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Ppajon  tanti  oggi  i modi  di  predicare  introdotti  al  Mondo  > non 
Co  fe  rial  talento  induftriofo  di  chi  ragiona  , o fc  d all’ in  conten- 
tabile di  chi  afcolta;  che  finalmente  voi  non  votrete  già  mai 
porvi , o Lettore , ad  affaticare  i voftri  occhi  fu  quelle  carte  , fe  ...  . 
prima  non  lappiate  affai  ben  da  me  , quale  mi  lìa  propello.  Io 
brcviffimarocnte  ve  l’cfporiò.  Mi  fon  propofto  di  provare  ogni 
volta  una  Verità,  non  follmente  Criftiana  , ma  pratica,  c di  provarla  davve- 
ro. Partili  in  poche  parole  aver  detto  molto.  Perchè,  oh  quanti  fono  però fiai 
què’  lacci,  in  cui  mi  ha  rillretto  un  propolito  si  fcvcro! 

^ Primieramente  non  ho  io  potuto , pollo  ciò , metter  piede  in  qnclla  Selva  va- 
ftiffìma,  dalla  qual  tanti  Predicatori  lì  fogliono  giornalmente  fornir  di  affanti-, 
o fpeculativi,  ° fcolallici:  ben' intendendo  elfi  a prova,  che  tali  affanti  (mer- 
cè la  pompa  di  quell-  alte  dottrine,  con  Cai  li  fpiegano ) fono  forfè  i più  va- 
lidi ad  eccitare  nel  Popolo  mcn  perito  la  maraviglia.  Sarebbe  ciò  fiato  oppofto 
dirittamente  alla  mia  prima  intenzione  , che  fa  di  provar  , come  udifte  -,  una 
Verità,  ncn  fidamente  Criftiana,  ma  pratica.  E cosi,  lafciata  ogni  oficntazion 
di  fapere  clte  mi  moftraffe  quell’ eminente  Teologo,  ch’io  nè  fono,  nè  mi  ar- 
rogo di  effae;  mi  è convenuto  conformare  anzi  pianamente i miei  remi  a anelli 
di  Crifio  rei  fuo  Vangelo,  i quali  a guifa  de  i Semplici,  mal  didimi  dall’ er- 
be più  comminali,  ebbero  luna  la  loro  gloria  maggiore,  non  nel  fcmbiantc  , 
non  nella  fpcciofità,  ma  nella  virtù  di  giovare.  E pure  ciò  faria  poco,  fe  tali 
remi  mi  avellerò  poi  permeffa  nel  rimanente  ogni -libertà.  Ma  me  l’han  tolta; 
mentre,  fe  rfim  altro,  erti  han  fatto,  ch’io  non  abbia  (limato  a me  confacevo-' 
le  colmar  le  Prediche  di  erudizioni  profane,  benché  impTeftatcmi,  non  da  Pro. 
perzio,  "o  da  Perfto,  ma  da  i più  fenfati  Scrittori  dcll’Antichirà  : riputando  iò 
di  far’ otto  alle  Verità  Cri  fi  i ano  da  me  propofte  fe  folto  un  prerefto  frivolo 
di  abbellì  le  ptù  vagamente,  avelli  ardito,  per  dir’ cosi,  di  guernirle  alla  Gen- 
tikfca . Troppo  di  ciò  mi  hanno  fpavenrato  un’Ugone,  un  Beda,  un  Bafilio, 
cd  alni  l i pari , clic  per  figura  di  una  Predicazione,  anche  fcandalofa,  addu- 
cono fratcntm-rtc  quella  rea  femmina,  die  per  difio  di  allertare  a se,  fpccial- 
mtntc  la  Gioventù,  più  curiofa  die  cauta,  e più  cupida  che  configliata  , fi  era 
provvedua  di  t.awzzeiie,  non  da  fondachi  della  fuaPaleftina,  ma  dell’Egitro. 

Isti' uhm  *tHW.  /travi  t.iftiiknt  finis  tx  JEgyfto . Più  volentieri  però  io  fono 
anpaiu,  «uand’ho  potuto,  all’accatto  di  addobbamenti  e di  arredi  da’  libri  fa- it. 
cri,  tutto.lè  tra  noi  si  dimeftici;  lafciandn  che  di  me  credami  ciò  die  voglio- 
no, quei  rh’ altre  merci  non  tengono  per  elette,  che  le  ftrantere.  Ma  forfè  qui 
Èrnie' no  rii  fvautaggi  da  me  provati?  Anzi  ora  appunto  incominciano. 

Qn*rtf.  del  P.' Suturi . * 3 Per- 
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Perchè  fapété,  clié  in  fecondo  luogo  yì  di  (Ti  > come  io  mi  fbno  prefitto  pro- 
var davvero  : e confeguenrememc  non  ho  porno»  nè  pure  da  libri  tali  , per 
altro  faeri  , cavar  tutto  a prò  mio  , lenza  gran  riguardo.  S’incontran'oggi  il 
più  di  quelli  moltirtìme  interpretazioni  di  Scritture,  curiofc  sì,  ma  frcgohtc, 
o (travolte,  che  di  là  padano  a triorf-.r  poi  fu'  pergami,  con  applaufo  fenfibi- 
lirtìmo,  benel.è  ingioilo.  Ora  io  di  auctte  non  ho  mai  potuto  vaiami  in  ma- 
niera alcuna  a mia  utilità.  Perche,  le  è certo  che  tali  interpretazioni  fon  iur- 
te fpurie  ( per  quanto  con  qualche  debole  autorità  fi  proemi  talor  di  legitti- 
mai le  ) come  avrei  potuto  io  prefumcre  di  provar  con  erte  il  mio  intento  » 
e provar  da  vero  : A provar  da  vero,  mi  ha  bi Cognato  armarmi  ri  di  Scrittn;- 
re  numerofirtìme  : ma  che  fodero  tutte  e leali  , e limpide;  anzi  apportate  le 
più  ancora  di  effe  in  quel  fenfo  propto,  a cui  non  può  lepugnnrfi,  eli’è  il  let- 
terale» Non  perchè  il  mìftico,  qual' or  egli  è ben  fondato,'  noti  lìa  meritevo- 
liflìino-  di  ogni  dima;  ma  perchè  non  è si  robnflo.  Che  però  Oitto-  medefi- 
mo  , allora  che  v Ile  ufarlo  un  di  con  le  Tuibc  , affamando  ad  effe  , che 
Giovanni  era  quel  grand’Elia  già  prometto  dal  Profena  lor  Malarchia  , noti 
diffe  k»ro  affolutatvcnte  : Et  rpfe  tfl  ; ma-  drife  con  ammirabile  diferctczza:  Et 
+ fi  vai  rii  rrci/cre , ipfe  tfl  Eliti,  qui  ventami  tfl.  Tanta  è la  moderazione* 
ti.  con  cu* » confittine  la  dotta  chiofa  qui  fatti  dal  Gaetano,  fi  dee  portare  a gli 
14.  ’ Uditori  un  tal  modo  di  fpiegar  le  Scritture  , finccre  sì  , ma  non  fecondo  la 

c,mmiMu  ]ct,era  > pCr  n0n  violentarli  a un'  affemimento  , il  qual  fi  può  ben  richtede- 
re  per  convcnevolrzz»,  e per  congruenza,  ma  non  già  a rutto  rigore.  Chi  è 
però,  per  ritornare  fui  filo,  ch’ornai,  non  fappia,  clic  il  letterale  è quel  fenft* 

appunto  , eltc  il  popolo  groffotano  nelle  Scritture  è folito  di  amar  meno  di 

qualunque  altro  ? non  confiderando  il  mefehino  che  le  armi  ignudo  fono  le 
più  atte  a ferire,  non  fon  le  adorne.  Quindi  è che  al  tutto,  mi  fon  dovuto 
parimente  attener  da  quelle  ragioni,  die,  a mirar  bene  , fono  più  vivaci  che 
lode  , c più  vaghe  die  fuffittenti.  Perciocché  quantunque  io  non  vi  nieghi  die 
quelle,  a guifa  di  gioje  falle,  fono  t lor  le  più  abili  a guadagnarti  con  la  bel- 
la dcll’àfpcrto  le  menu  deboli:  con  tutto  ciò  le  guadagnano  è vero,  rea  per  in- 
ganno. Nè  Hate  a dirmi  , che  ancor  l'inganno  è riputato  loduvolt  , quando 
egli  fia  di  fatate  a dii  lo  riceve,  non  fi»  di  danno;  ch’io  ben  lo  fo.  Nondi- 
meno , atiefo  il  propofito  da  me  fatto  » ho  io  dovuto  ftudiarmi  giù  torto  d’ 
inimitar  Cullo,  il  quale  mai  non  cuiò  di  ticarc  i Popoli  al  Cielo  pel  altra  ftra- 
ZM.io.it-  <1®  » che  per  la  regia  di  ragioni  velaci.  Vutm  Dei  in  neri t tre  dotti.  Ma  chi 

può  dire  quanto  ciò  abbiami  cooperato  a gravar  la  difficoltà?  Perchè  le  ra- 

gioni vere  fon  già  triti  (Time,  fi  come  quelle,  che,  qual  moneta  li  fpaccio, 
fon  (empie  in  tifo.  Quanto  è però  faticofo  portarle  in  modo,  chcbendic  ta- 
li riefeann  così  a grado,  come  fc  ufeiffero  allora  allora  di  zecca  ! Paliamo  in- 
nanzi . Citazioni  lòlirc  di  Padri , clic  mal  fi  addattano  alla  capacità  popolare, 
•ma  par  (i  ammirano  ; deferizioni  perpetue  , dicerie  profittò  , rirart , come  og- 
gi appellanfi  , di  memoria  così  affa n nol'c,  che  mai  non  reftano,  fe  non  han 
tolto  ad  un*  ora  ftcffi  il  refpiro,  c a chi  dice,  per  la  fiacchezza,  c : chi  ode, 
per  Io  ftupore  : fenlbr’a  voi  che  potettero  ben’untrfi  al  parlar  daweo  ? Anzi 
nè  anche  al  parlar  davvero' porevafi.  ben’ unire,  fc  non  in’ inganno,  il  voler' 
io  comparir  più  del  convenevole  ora  Filofofo,  ora  Fifico,  ora  Legitti,  or’  Al- 
’cliin  izzatore  , or’  Aftrologo  r or  Notomitta  , ed  or  tutto  quello  inficine.  Se 
averti  io  pure,  giuda  la  mia  debole  porta,  anelato- a ciò  , avrei  Aio  Pegno 
di  volere  difordinaramcntc  moftrar  me  fìcffo  per  una  via  non  calcara  mai  ne’ 
. Secoli  più  facondi  nè  pur  da  uno  di  que’  me  ìelimr  Dicitori  Idolatri  della  log 
Gloria,  p»ù  die  di  ogni  altro  lor  Nume,  c non  fervile  con  fedeli.'  a quella 
caufa,  sì  facrofanca  c si  feria,  di’ io  pigliava  da  fortcncrc.  E peto  qual  fede 
gii  mai  fi  avrei' b«no  guadagnata  i miei  detti  > pw  tpnerit  gtaritm  ejnt  , <7 tei 
1 ’ miflt  turni,  hit  vtr»x  tfl , non  chi  fi  procaccia  U propia.  Oltre  a clic,  quando 

eoa 


fon  giri  sì  interminabili  di  Eloquenza  o di  Erudizione  , avefs’  io  quafi  vnJi> 
to  oftentar  la  frombolai  non  follmente  non  avrei  potuto  fperarc  di  atterrar 
mai  con  effa  Gigante  alcuno  di  primo  colpo,  come  fè  Davide,  il  quale  intefò 
puramente  all' acquifto  della  vittoria,  la  maneggiò  fenza  fallo;  mi  più  lofio 
avrei,  conte’ ogni  arte,  fatto  quafi  a tutti  (copi  ire  da  lungi  il  tiro,  e c'sifcbcr- 
nirlo,  tanto  die,  aH’aulvo  di  efio,  potefléro  dipoi  dirmi  conventi,  che  riera- 
no lor  cambiate,  per  la  lentezza,  le  pietre  in  paglie.  Verfi  fune  cis  lapidee  fii 
fnnd a in  ftipnlam . Ho  io  bensì  procurato  nella  Elocuzione  di  mettere  ogni  i». 
mio  Audio,  come  ritrovo  die  ve  lo  pofero  non  ordinario  un  Leone,  un  Giro- 
lamo, un  Grifoftono,  un  Cipriano,  talun’  altro  de’  Padri , fia  noi  più  tufi . E 
la  ragione,  clic  a ciò  ini  ha  modo,  fi  è,  perché  l’cfpcricnza  c‘ in  legna  ebe  il 
parlar  nitido  a nedùno  antico  Oratore  fccraò  credenza;  là  dove  l'imperito,  e 
l'inculco,  continuamente  ingeneri  vilipendio.  Ma  in  quello  mede-fimo  mi  fon 
dovuto  contener  dentro  i limiti  di  quella  facilità  sì  diffìculcofa,  che  rende  ' 
il  dire  quafi  Ornile  ad  un  cammino , fiorito  nò,  ma  ben  sì  agiato,  ed  andate. . 

Quella  nettezza,  fe  ben  fi  mira,  e ordinata,  non  a lufingar  l'Uditorio  , 
ma  a ricettarlo  : e cosi  lio  creduto  non  edere  difdicevole,  bendic  fia  di  fiam- 
ma fatica.  E nella  deda  maniera,  quanto  alla  Lingua,  lioiiputato  certamente 
mio  debito  il  fottoponni  con  rigore  non  piccolo  a quelle  leggi,  clic  fono  in 
«da  le  riverire  generalmente,  e le  rette,  per  non  violarla,  quii’ italiano  in- 
giuriofo  ; contuitociò  chi  non  vede,  clic  fiilvo  il  mio  intendimento»  io  non  ho 
potuto , ncU’abbigliarla  di  voci  fplendidc  ,;c  feelte , fervirc  al  ludo,  proporzionato  più 
a Prediche  da  barriera,  clic  da  battaglia;  ma  fervirc  al  foto  decoro,  con  ama- 
re a ciò  quelle  voci,  che  godano  in  uno  il  eredito  di  finccrc  in  quella  Città, 
che  fatica  tanto,  per  coglierne  ad  ufo  pubblico  il  più  bel  fiore;  e clic  nelle  al-.//  „ 

tre  non  abbian’  uopo  di  chi  le  dWolgarizzi  ! Surne  liti  librum  grandem . Così 
fu  detto  ad  Ifaja,  perchè  fappiafi  clic  il  Predicatole  Evangelico  ha  per  fuggetto  ^ 
le  materie  maggiori,  che  fieno  al  Mondo.  Ma  rodo  gli  fufoggiunro;  Et  fai- p,„7 
fa  in  to  Jlylo  hominie,  perdio  intcndafi  a un  tempo  dclfo,  clic  materie  sì  gran-  V-  /•‘■tu. 
di  fon  quelle  appunto,  clic  più  di  mite  richieggono  llilc  d’uomo,  cioè  piano 
e propio:  ò fia  per  autenticarne  l’ integrità,  ò fia  per  agevolarne  l’ fnrelligccz.i . 

E pur  v’c  di  più.  Perchè,  fe  rimembravi,  in  terzo  luogo  vi  dilli,  aver’ io 
fermato  nell'animo  di  tener  quello  modo  di  predicare,  e di  tenerlo  ogni  vol- 
ta . Che  vi  credete  però  ? una  tal  parola  mi  fia  quafi  di  bocca  trafeurfa  a cafo  ! 

Anzi  ve  l’Ilo  inferita  con  gran  confiderazione . Perciocché,  a che  mi  varrebbe 
che  in  una  Predica  io  conìummalfi  ogni  lena  a tonar  centra  il  Vizio,  ed  a, 
fulminarlo,  fe  poi  nell'alcra  io  fclierzaflì > Oli  quanto  poco  è badcvolc  a per- 
der fede  in  un  miniftero  Apodi  dico,  qual’ è quello!  Baila  tal  volta,  non  dito 
una  Predica  fola,  o buffonesca,  ò imprudente,  o inutile,  o vana,  ma  un  puro 
motto.  Taf  è la  fi-verità,  con  cui  communcmcnte  il  Popolo  afcoltachi  fi  pro- 
ceda di  comparire  fui  pergamo,  non  a declamare  o a difcorrcrc > quali  a pom- 
pa, ma  a dirgli  il  vero.  E quindi  è nato,  clic  in  una  Predica  (leda  ho  io 
feirpre  amato,  con  modo  draordmario,  die  tra  loro  ambe  le  Parti  fi  concor- 
dafTero,  e nella  materia,  e nel  metodo,  e nello  (file : sì  clic  non  fùflfc  la  Pri- 
ma feria»  la  Seconda  giocofa;  o la  Prima  giocofa  ; la  Seconda  feria.-  rapendo 
io  bene,  che  non  fenza  inidcro  fi  portò  Dio  nel  Levitico,  quando  in  una  ve- 
de medefitna  vietò  più  di  un  icdktofolo.  h'tfl» , qua  tx  ducine  t/f  ttxta,  cioè 
di  lana  e di  lino,  non  injmerie . E che  pretes’ egli  con  ciò  d' inferire , fe  non  die  l5. 
a mctiratfi  a poco  a poco  opinione  di  Giudo  vero,  ncITuna  cofa  giova,  più  , 
che  un  procedere  non  difforme?  Fin  dalli  prima  parola  dee,  per  mìo.  fenno  , 
fcrvirfi  dunque  alla  caufa  ,-eon  una  foggia  non  mai  punto  diffimile  di  tclfuro, 
lafciando  pure  a dii  vuole  sfogar  l’ingegno  in  procrrii  difparatiflìmi , in  trace 
non  ufate  , in  teli  non  utili,  e fe  vogliamo  aggiugnere ancora  que fio,  in  prin- 
cipi di  dire  così  porapofi,  die  vincano  di  beltà  le  perorazioni.  Vero  è che 
■ » . fcm- 
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ftyipr  fi  dee  tal  «tira  andar  dipoi  promovendo  di  mano  in  mano  con  argomenti 
piu  fotti,  or’ accrcfccndo  le  ragioni  a favore»  oT  abbattendo  le  oppofiz  ioni  che 
fono  facili  a fovvenire  in  contrario,  affinchè  in  ultimo,  con  un  perpetuo  gua- 
dagno, i Difeorfi  ttefeano  come  il  Toicolo,  die  quanto  più  cammina,  tanto 
più  ftrigne. 

Io  non  vi  ho  fatto  qui  un  tal  Preambulo,  ò Lettor  caro,  per  cattar  gioita 
dell'arduità  e’ ho  provata  in  conduirc  a line  quefl’Opcra,  qual’ eli’ è,  benché 

10  conofca,  clic  tuttora  eli’ e nel  fuo  genere  dcbolifiiiiia . Io  ve  l’ho  fatto  pee 
tendervi  un  fcdcl  conto  di  qut.No  c’cbbi  per  mira  piincipal'ffima,  fin  da  die 
mi  accinfi  a formarla;  che  fu  non  già  di  arrecar  concili  alla  gente  un  diletto 
vano,  ma  un  folido  giovamento . Sochcciònon  oliarne  avrò  dimoltilTimi,  die 
in  cambio  di  approvarla,  la  fprezxcranno.  Ma  ciò  die  vale»  Non  prefuraoio, 

-,  che  per  ine  punto  fi  muti  il  Genere  umano,  non  mai  concorde.  Mi  bada,  che 
fc  alcuni  la  fptezzetanno , almeno  altri  fi  degnino  di  valetfcne  a loro  bene  . 
Chi  mai  farà,  che  nfpiri  a pareggiar  1’  Apofiolo  Paolo,  mafiìmamente  allorché 
nell’Areopago  rifonò  già  con  facondia  così  divina?  E pure  andi’cgli,  fe  trovò 
là  fra  tanti  varii  Filofofi  chi  credette  gli,  vi  trovò  parimente  chi  lo  detife.  Orni- 
_ . dam  irridcbtmt,  quidam  credidcrum . Che  però  ve  l’ ho  dato  avvifatamente  acon- 

fidcrare  fui  primo  ingreflò  di  quelle  carte  medefime,  a*finchè  intendiate,  die 
tale  appunto  e fiata  ognora  la  forte  di  tutti  i Predicatori  ancor  più  laudevoli, 
aver  due  Popoli,  uno  favorevole  al  loro  dire,  uno  avvedo.  Che  gran  cagione 
avrò  dunque  io  di  dolermi,  ove  una  tal  forte  medefima corra  anch’io,  che  ben 
mi  pollo  riputare  fra  tutti  il  minor  di  inerito?  Anzi  per  quello  medcfiino  io  qui 
mi  fono  con  grand'animo  indotto  ad  cfpor  finalmente  quelle  mie  rozze  fatiche 
‘alla  ccnfura  univerfal  d’ogni  guardo,  e cortcfc,  e critico,  ( di’ è forfè  l’atto 

11  più  ardito,  a cui  polla  giugnere  un’uomo  di  fana  niente  ) perchè  il  timore 
d’cflcr  dcrifo  da  alcuni,  non  ho  voluto,  die  prevalere  dentro  di  me  aldcGde- 

<mr.  'rio  di  potere  ad  un’ora  giovale  ad  altri.  Si  formidurtt  irridente/,  non  p erveni - 
& rtt  fdt0flehu  ud  tredetttes:  cosi  trovo  io  che  già  fcrilTc  Santo  Agollino,  con  un* 
/. avvifo  fommamente  notabile  a chi  fi  afeonde,  non  per  umiltà,  coni' ti  erede, 
ma  per  temenza  di  non  fare  al  tutro  gloriola  la  fua  comparfa . Almeno  io  fo 
di  aver  bramato  di  piacere  in  quell’opera  a quel  Signoic,  di  cui  tutto  é puro 
dono,  ciò  clic  andic  in  ella  può  edere  di  aggradevole  agli  occhi  fuui.  E però 
là  dove  io  confeguifea  un  tal  fine,  fon  pago  appieno.  Lafeevò  che  tutti  cofpi- 
rino  a non  curarla, 

Reftarui  ora  fol  di  avvertire,  che  quelle  Prediche  fono  tali  appunto  quii  fu- 
rono da  me  dette,  fenza  veruna  altcrazion  dipoi  fattavi  almeno  confiderabilc , 
per  la  flampa,  ò fia  nell’ abbellirle  , ò fia  nell’ accrcfccrlc.  Perchè,  quantunque 
lappia  ancor’ io  molto  bene,  clic  l’Orecchio  e l’Occhio  fon  Giudici  divertir- 
mi: conruit’ciò  non  fo  intendere  come  l’Occhio  non  fia  tenuto  a deporre  adii 
dell’ innata  fevcrità,  qualora  incontriti  in  ciò  ch’è  fatto  per  fvrtopo.tc  princi- 

? sfinente  all’Orecchio,  Cenforc  meri’  avveduto , e così  mcn’afpto,  Non  legge 
Occhio  tutto  di  con  diletto  ciò  che  fi  rapprefenta  fu  '.ante  Scene,  o fcurrili, 
o fatiriche,  o mnefiofe?  E pure  non  fon’Opcre  quelle,  di  lor  primaria  intenzio- 
ne, ordinare  a leggerfi,  fon' ordinate  ad  udirli.  Non  rengo  io  dunque  per  rego- 
la Cosi  celta,  come  par  f.jfe  ad  alcuni,  che  ciò  eh’ è grato  ad  udire  non  flagra- 
to a leggere . Dalla  che  chi  legge  figurifi,  non  di  leggere,  ma  di  udire. 
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Delle  Prediche . 


PREDICA  I. 

Nel  Mereoledì  delle  Ceneri  . 

Si  dimollra  la  fontma  temerità  di  chi  fa 
d’  efler  mortale  ad  ogni  momento  , e 
nondimeno  arriva  a (lare  un  momento 
in  colpa  mortale.  pag.  i. 

PREDICA  II. 

Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri. 

Si  prora  quanto  più  fedele  Amico  Ila 
Dio,  che  non  fono  gli  uomini.  io 

PREDICA  IH. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri  • - 

Chi  oft'efo  niega  il  perdono  , a forza  di 
ragioni , e umane  c dirine  fi  ftrigne  a 
darlo,  fé  pur  lo  ftolto  non  vuol  nuo- 
cere a fe,  più  che  al  fuo  Nimico.  19 

PREDICA'  IV. 

Nell»  prim*  Dominio»- di  Qte*rejim»'. 

Sì  dà  a vedere,  che  tra’ Criftiani  mede- 
lìmi  fono  pochi  quei  che  abbian  fame 
della  parola  divina  i e che  però  non 
dee  recar  maraviglia  ,,fe  tra'  CriAiani 
mcdeluiii  fieno  pochi  quei  che  fi  Al- 
vino . a 8 

PREDICA  V. 

Nel  Lunedi  dopo  l»  prim* 
Demonio* . 

Si  fpiega  a parte  a parte  l’orribile  cpn- 
fufione,  che  nell’ diremo  Giudizio  do- 
vrà provare  il  Peccatore  fvergognaro 
al  colpetto  dcll'Univerfo.  36 


PREDICA  VC 

Nel  Merle  di  dopo  t*  prim» 

Demente»  • . 

Si  manifdta  la  pazzia  fortuna  del  Pecca»- 
tore  in  pigliacela  contra  Dio.  47 

PREDICA  VII. 

n_el  Mereoledì  dopo  l*  prim* 
Domenica . 

Si  deplora  la  trafeuraggine  luttuofa,  che' 
i più  dimoftrano  in  ciò  che  riguarda 
alla  loro  eterna  filate.  ff 

PREDICA  Vili. 

Nel  Giovedì  dopo  !»  prim» 
Demenic». 

Si  animano  i Divoti  a vincere  franca-- 
mente  i rifpetti  umani  con  una  sfac- 
ciataggine fama.  tfj. 

PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  dopo  l»  prim» 
Demenic*  ■ 

Prefe  le  parti  di  Ambafciadore  inviato 
dall’  altro  Mondo,  fi  perora  in  favore 
delle  Anime  tormentate  nel  Purgato- 
rio. 7*" 

PREDICA  £ 

, Nell»  feconda  Domenica  di 
Sueerejèm».  ■ 

Per  invaghire  i Fedeli  del  Paradifo  , fi 
rapprtìenta  ad  elfi  , fecondo  il  noftre 
debole  intendimento  , non  altro  più  , 
che  il  primo  iogtefio  di  un’ Anima  nel- 
la Gloria.  it 
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PREDICA  Xt 


PREDICA  XVI. 


Sei  Lunedì  dipi  l»  ficond a 
Domenica  . 

Prorcurafi  di  fgannare  infieme  e di  fmuo- 
verc  quegli  audaci  , che  difièrifrono 
la  Penitenza  alla  morte  ; affi  ìchc  niu- 
no  di  loro  non  abbiali  finalmente  a 
trovarli  nel  numero  de'  Peccatoti  de- 
lufi . 91 

PREDICA  XII. 

Stl  Martedì  dipo  la  feconda 
Domenica . 

Si  dà  a veder  quanto  importi  a chi  per 
altro  non  fa  Iafciare  di  edere  Peccato- 
re, che  per  Io  meno  egli  fia  Peccator 
modello.  loi 

PREDI  C A XIII. 

Sei  Mereoledì  dopo  la  feconda 
Domenica . 

Si  derefla  1'  infano  Amore,  il  qual  por- 
tano alla  lor  Cafa  , quei  che  la  vo- 
gliono aggrandire,  o arricchire  per  vie 
men  lecite,  liccome  quello,  che  fe  pu- 
re Amore  ha  da  dirli , c un'Amor  cru- 
dele. no 

PREDICA  XIV. 

Sei  Gioietì  dopo  la  feconda 
Domenica . 

Vili  tata  la  Carcere  dell'  Inferno,  non  vi 
li  trova  fra  tante  pene  conforto  di  for- 
ra alcuna  : e peio  conchiudeli  quanto 
fia  di  ragione  fuggire  un  luogo,  eh'  è 
luogo  di  puro  male..  ng 

PREDICA  XVi 

Sei  Venerdì  dopo  la  feconda 
Domenica . 

Coir  le  friagure  del  noflro  fecolo  Aedo  , 
già  flagellato  a q ìeii*  ora  tanto  afra- 
mente, fi  confonde  ogn’ Incredulo  , e 
«li  l'intima,  che  le  al  tuono  delie  mi- 
nacce divine  negherà  lede,  ancor  egli 
fi.  afpetti  il  fulmine ..  j iS 


Sella  terza  Domenica  di 
Quartfima  • 

SI  deride  la  Convcrfione  di  ehi  vuol  !i- 
feiare  il  peccato  , e non  l’occafione. 
Come  una  Convcrfione  al  tutto  bugiar- 
da. 137 

PREDICA  XVII. 

Sei  Lunedì  dopo  la  terna 
Domenica  • 

Si  ammira  la  ingratitudine  moAruofa  di 
chi  non  teme  di  rendere  a Dio  mede- 
fimo  mal  per  bene.  147- 

PREDICA  XVIII. 

S l Ma'tedì  doto  la  terza 
Domenica . 

Con  gettare  2 terra  il  pretefio  di  chi  fi 
ritira  dall'  ammonire  il  fuo  profilino  , 
perdi’  egli  non  è obbligato,  fi  atten- 
de a fare  quafi  una  lieva  di  nobili. 
Venturieri,  cheCrillo  ajutino  alla  fui- 
bella  conquifia.  156 

PREDICA  XIX. 

Sei  Mercoledì  dopo  la  terza 
Domenica  . 

Con  efporre  al  Maledico  i tre  gran  dan- 
ni , che  reca  in  un  tempo  Aedo  a quei* 
di  cui  mormora,  a’ quei  con  cui  mor- 
mora , e più  ancora  a fc , che  non  re- 
me di  mormorare  ; fi  fa  sì  che  corro- 
fca,  come  il  fuo  meglio  non  i taccia- 
re, è tacere.  ìtfp 

PREDICA  XX. 

Sei  Gi tv  dì  dopo  la  terza 
Domenica'. 

Pen  riportare  una  eompemiiefa  vittoria- 
di  tutti  infieme  i nemici  di  noflraFc- 

■ de  fi  sforzano  quanti  fono  a dover  celi-, 
cedere,  in  virtù  del  puro  lume  mede- 
fimo  naturale  , quella  piopulizione  ; 
che  CtiAo  c Dio.-  173, 
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IR1DICA  XXI. 

Nel  Venerili  dopo  la  le  rat 
Domenica  . 

A chiunque  veramente  desideri  di  fal- 
varfi,  fi  fa  fapere,  che  la  buona  Op- 
portunità vuol'  efiere  prefa  a tempo 
per  li  capelli,  che  fon  le  piccole  co- 
le. 183 

«PREDICA  XXII. 

Nella  quarta  Domenica  di 
Qnmefima . 


I ed  a profittarli  trattando  della  Tua  ri- 
membranza e de'  fuoi  ricordi , tenen- 
dola in  ogni  alate  più  rilevante  per 
Conigliera . ,3* 

PREDICA  XXVII. 

Nel  Venerdì  defe  la  quarta  Domenica . 

Si  Icuopre  a'  Tribolati  per  loro  confola- 
zione,  che  le  Tribolazioni  da  Dio  man- 
dateci non  fono  altro , che  puro  Amo- 
re, travveftito  da  Odio,  a^ 

PREDICA  XXVIII. 


Si  fa  la  Caufa  de’  Poveri  predo  i Ric- 
chi , che  neppur  vogliono  difpenfare 
ad  elfi  ilfuperfiuo  dc’proprj  beni.  193 

PREDICA  XXIII. 


Nella  Domenica  di  P affiena. 

Si  lagrima  fu  l'immenla  ilupidità  di  chi 
può  ridere  liando  in  peccato  mortale . 
1/8. 


Nel  Lunedì  dopa  la  quarta  Domenica. 

Per  togliere  il  mal  coftume  di  quei  che 
Cogliono  praticar  nelle  Chiefe  con  tan- 
to poco  di  religiofitl , o di  rifpetto  , 
lì  fa  conofcere  che  gran  delitto  Ca 
quello,  punitoli  già  da'Crifto,  eh'  é 
quanto  dire  dal  medelìmo Principe,  di 
fua  mano . 103 

PREDICA  XXIV. 


PREDICA  XXIX. 

Nel  Lunedì  defe  la  Demonica  di 
l affieno . 

Per  liberate  i buoni  dalle  Inquietudini  , 
che  giornalmente  ricevono  da' cattivi, 
fi  fa  conolccrc  a quelli  , quanto  fieno 
inefculabili , e quanto  infani  fé,  per- 
ché fon'  clh  cadivi,  non  polfono  lòp- 
portar  che  gli  altri  iicn  buoni,  ado 


Nel  Martedì  dofe  la  quarta  Domenica. 


PREDICA  XXX. 


Si  prova  che  il  Pcccator  non  dee  giudi- 
carli dal  fuo  tranquillo  fembiante  : , 
-perciocché  in  elTo  non  può  mai  ben 
corrifponderc  al  volto  il  cuore.  114 

PREDICA  XXV. 

Nel  Mercoledì  defe  la  quarta 
Domenica . 

Si  fa  palefe  la  fventurata  feconditi  di 
cui  gode  , chi  non  conofce  quanto 
grande  obligo  fa  l’avere  un  figliuolo, 
ovvero  conofccndolo  , non  lo  adem- 
pie. aa3 

PREDICA  XX  VL 

Ntl  Giovedì  defe  la  quarta  Domenica. 

Si  confortano  i Giufli  ad  accettar  volen- 
tieri da  Dio  la  Marte  qualor  verri  , 


Nel  Marnili  dopo  la  Domenica  di 
Paffiont . 

Si  manifella  agli  Amatori  del  Mondo, 
che  il  Mondo  è nn  Traditore,  c Tra- 
ditore ancora  il  peggior  di  tutti.  x6g 

PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  di 
Paffìone . 

Fra  le  temprile  che  (olleva  ne’ cuori  un 
miflerio  al  fp.ventet ole,  qual’ é quel 
della  Prtdellinazionc  , s’  invitano  gli 
U-  itoti  a pittar  le  loro  ncore  in 
quello  pono:  Clic  lolo  andrà  danna- 
to chi  vuole  andarvi.  *77 


P R E- 


1 


1 

4 

4 


Digitized  by  Google 


PREDICA  XXXII. 


Nel  Giovedì  dep*  l»  Dimenìi » Ài 

Pnffitne . 

Chi  con  la  Maddalena  ama  (èrgere  dal 
peccato , viene  animato  con  quella  ri- 
levantiflima  verità  : che  non  v'è  alcu- 
no, per  gran  Peccatore  che  fiali  , il 
quale  fé  vuole,  non  polla  l'abito  dive- 
nire un  gran  Santo.  a 87 


PREDICA  XXXIII. 


Nel  Venerdì  dipo  l»  Dimenìi*  di 
Pejjìone  . 

A confufione  di  quegli  iniqui  Politici  , 
che  a'  di  noftri  pervertono  tante  men- 
ti, fi  fa  vedere  che  non  è utile  quello 
che  non  è onello  : e che  però  troppo 
ingannali  chi  fi  crede,  che  mai  per 
effer  felice  giovi  e (Ter  empio.  i$6 


PREDICA  XXXIV. 

Nell»  Dimenìi » delle  Palme  • 

Provato  appieno  quanto  al  Signor  fi  Dia 
bene  quel  titolo  , ch’oggi  prende  nel 
fuo  trionfo,  di  Re  Manfueto,  fi  palla 
in  ultimo  con  illazion  nonattefa  a de- 
dur  da  ciò  : Quanto  fia  gran  male 
.il  Peccato.  30 6 

PREDICA  XXXV.  ' 
N/l  Venerdì  Senti • 

Per  far  che  formi  corrifpondtnte  la  (li- 
ma a quello  che  gii  Crillo  per  noi 
patì,  fi  pone  in  chiaro  che  fu  la  Ter- 
ra non  è mai  fiato  dolore  da  metterò 
a paragone  con  quel  di  Crillo.  313 


PREDICA  XXXVI. 

Nel  dì  Solermi  di  P»fqu* . 

Perchè  fi  avvivino  in  ciafcun  di  noi  le 
fperanze  della  nollra  beata  rifurrczlo- 
ne,  fi  fa  appai  ire  quanto  fia  convenien- 
te, che  goda  in  Paradifo,  con  l’Ani- 
ma, ancora  il  Corpo.  331 

PREDICA  XXXVII. 

Nili*  feeend»  te  fi*  di  P»fqu» . 

Negli  Uditori,  riforti  già  dal  peccato, 
fi  fa  fembiante  di  temer  graviflimo  fl 
rifehio  di  profliir.a  ricaduta  , per  im- 
pedirla. 33S 

PREDICA  XXXVIII. 

Nell*  terzA  Tifi»  di  Pafqne . 

Per  animare  i Crilliani  alla  vita  (pira— 
tuale , t"  inducono  a pervaderli , eh’  ella 
non  è gravofa  , e dilgufievole  quale 
appare,  ma  dilettola,  e gioconda  34C 

PREDICA  XXXIX. 

rer  l»  F'Jt*  di  S.  GIUSEPPE. 

Dall’  efiere  San  Giufeppe  fra  tutti  gli 
uomini  fiato  alfegnato  per  Ifpofo  alla 
Volgine  , fi  argomenta  qual  fia  quel 
pollo,  e di  grazia,  e di  gloria,  che 
vciifimilmente  egli  tiene  in  Cielo.  3 jS 

PREDICA  XL. 

Per  l»  Feft*  dell*  S*ruiJ/im a NUNZIATA. 

Si  va  indagando  fino-  a qual  fegno  fiali 
voluto  compiacere  Crifls  nell’anima 
della  Vergine:  e poi  da  quello  mede- 
fimo  fi  deduce  , quanto  ognun  d.bba 
fare  ad  ella,  rnn  gii  il  principal  firn 
ricorfo,  ma  benai  il  primo.  3 6f 
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PREDICA 

- p ^ / Af  -4. 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 

Memento  homo  quia  pulvis  es  , & in  pulvercm 
reverterit . 


IN  funcflillimo  annunzio 
j|  fon  qui  a recarvi,  omiei 
riveriti  Uditori:  e vi  con- 
finò, che  non  lenza  una 
ellrema  dirtìcultà  mi  ci 
fono  addotto , troppo  pe- 
• fandomi  di  avervi  a con- 
trillar sì  altamente  fin  dalla  prima  mattina, 
ch'io  vegga  voi  i o che  voi  conofciate  me  • 
Solo  in  penfart  a quello,  che  dirvi  devo , 
fento  agghiacciarmifi  per  grand' orrore  le 
vene.  Mi  che  gioverebbe  il  tacere?  ildif- 
fimular  che  varrebbe?  ve  Indirò.  Tutti, 
quanti  qui  liamo , o giovani  ,o  vecchi,  o 
17.  peroni , 0 fervi,  o nobili,  o popolari  : tut- 
, ti  dobbiamo  finalmente  morire  : Srttutnm 

oft  hominitn,,femel  mori.  Ohimè,*  he  veg- 
go? non  è tra  voi  chi  fi  rifeuota  ad  avvilo 
si  formidabile?  nefluno  cambiali  di  colo- 
• re?  nelfiin  fi  muta  di  volto  ? Anzi  già  mi 
accorgo  bcnilfimo,  che  in  cuor  voltro  voi 
cominciate  alquanto  a ridere  di  me , come 
di  colui,  che  qui  vengo  afpacciarpernuo- 
voun'avvilosì  ricantato.  E chi è , midi- 
te,  il  quale  oggimai  non  fappia,  che  tutti 
re  ss.  47.  abbiamo  a morire  ? Quitoft  homo , vi- 
1 et,  éf  non  vidobit  morrem  ? Quello  tem- 
pre afcoltiamo  dà  tanti  pergami , quello 
tempre  leggiamo  fu  tante  tombe,  quello 
fempre  ci  gridano , benché  muti , tanti  ca- 
daveri : lo  fappiamo.  Voi  lo  fapete?Com' 
è'poftibile?  Dite  . E non  fiere  voi  quelli , 
che  jeri  appunto  feorrevate  per  la  Città 
cosi  fefieggianti , quali  in  fembianza  di 

gutrrf.  iti  P.  Settori. 


Amante , qual  di  Frenetico  , e quale  di  Pa- 
rafilo? Non  liete  voi,  che  ballavate  con 
tanta  alacrità  ne'  fcllini  ? Non  fiere  voi  , 
che  v'immergevate  con  tanta  profondità 
nelle  crapcle?  Non  liete  voi,  che  vi  ab- 
bandonavate con  tanta  rilalTatezza  dietro 
a' collumi  della  folle  Gentilità?  Siete  pur» 
voi,  che  alle  comedie  ledevate  si  lieti? 
Siete  pur  voi,  che  parlavateda palchi  sì 
arditamente  ? Rifpoodete  : E non  liete  voi, 
che  tutti  allegri  in  quella  notte medefima  , 
precedente  alle  facre Ceneri,  ve  la  liete 
pallata  in  giuochi,  in  trebbi , in  bagordi, 
in  chiacchiere,  incanti,  in  fercnatc,  in 
amori , e piaccia  a Dio  che  non  fbrs 'an- 
che in  trallulli  più  (convenevoli?  E voi 
mentre  operate  limili  cole,  fapcte  certo 
di  avere  ancora  a morire?  Oh  cecità!  oh 
llupidezza!  oh  delirio!  oh  pervertirà  I lo 
mi  penfava  di  aver  meco  recato  un  moti- 
vo  invincibiliflimo  da  indurvi  tutti  a peni- 
tenza, ed  a piantò,  con  annunziarvi  la 
morte:  e per?»  mi  era  qual  banditoredivi- 
no fin  qui  condotto , per  nebbie  , per  piog- 
ge, perventi,  per  pantani,  per  nevi  ,p;c 
torrenti,  per  ghiacci  ; alleggerendomi  ogni 
travagliocondire:  Non  può  far  chequal- 
che  anima  io  non  guadagni  con  ricordare 
a'  peccatori  la  loro  mortalità . Ma  povero 
me  ! Troppo  fon  rimaftedelufe  le  micfpe- 
ranze  , mentre  voi  non  oliarne  sì  gran 
motivo  di  ravvedervi  , avete  attefo 
più  tolto  a prevaricare:  non  vergognan- 
dovi» quali  dilli,  di  far  come  tante  pe- 
A core, 


Predica  Prima. 


core,  ingorde,  ’ind‘fciplinate,Icqu.ili al- 
lora fi  ajutanopiùchepoflbnoadarfibel 
tempo,  crapolando  per  ogni  piaggia , ca- 
Xolando  per  ogni  prato , quando  antiveg- 
gono, che  già  fovrafta  procella.  Che  do- 
vrò far' io  dunque  dall'altro  Iato  ? doveri 
cedere?  doverò  ritirarmi  ? doverò  abban- 
donarvi in  feno  al  peccato  ? Anz  i cosi  affi- 
da Dio  favorevole  a’  mici  pcnlicri,  come  io 
tanto  più  mi  coi  lido  di  guadagnarvi . Di- 
temi dunque . Mi  concedete  voi  pure  d’ef- 
fer  compatti  di  tragii irtima  polvere?  Non 
c vero?  lo  conoscete  ? il  capi  re?  lo  con-, 
fi-dace , fenza  che  altri  fianchili  a replicar- 
vi: Èteentnei  lem»  , memtnie  quia  pulvit 
rii  Quello  appunto  è ciò,  ch’io volea.  j 
Toccherà  ora  a me  di  provarvi  .quanto  fia 
grande  la  prefunzion  di  coloro , che  ciò 
fuppollo,  vivono  un  fol  momento  in  col- 
pa  mortale  : Benché  i pref unzione difs'iò  ? 
Audacia  , audacia , cosi  dovea  nominar- 
la , fi  non  anzi  infenfata  temeiira,  che  per 
tale  appunto  io  prometto  di  dimoftrarve- 
la . Angeli  che  federe  «diodi  a lato  di  que- 
lli a me  si  onorevoli  Afcolratori  : Santi 
che  giacete  lepolti  (otto  gli  altari  di  quella 
a voi  sì  macìtnfa  Bafìlica , voi  da  quell' 
ora  , io  fupplichevole  inyoco  per  ogni 
volta , ch'io  monterò  in  quello  pergamo  , 
affi -chè  vogliatealle  mie  parule  impetrare 
quel  pefo  , e quella  pofnnza  , che  non 
apoflrno  avere  dalla  mia  lingua.  E cu  prin- 
cipalmente o gran  Vergine,  che  della  di- 
vina patola  puoi  nominarci  con  verità  Ge- 
nitrice; tu  chedilcifitibonda  > la  conce- 
pilli  per  gran  ventura  nel  lenoi  tu  che  di 
Jei  feconda,  la  partcrifli  per  comun  be- 
nefizio alla  luce  i c tu  che  di  nalcofia 
ch'ella  era  cd  in  percettibile , la  rende- 
tti nera  e trattabile,  ancora  a 'feti  hi  tu 
fa  die  io  lappi  maneggiarla  ognidicon 
tal  riverenza,  ch'io  non  la  contamini  con 
la  profanità  di  forinole  vane,  ch’io  non 
{'adulteii  con  la  ignominia  di  facezie  gin- 
cofe,  ch'io  non  la  perverta  con  la  falli 
tà  di  llravolte  interpretazioni  , ma  che 
sì  fchietta  io  la  trasfónda  nel  cuore  de' 
miei  Uditori , qual*  ella  ufcì  da*  fegrcti 
delle  tue  vifeere.  Sprovveduto  vengo  io 
di  ogni  altro  lollegno , -fuor  che  d*  una 
viviliima  confidar  za  nel  favor  tuo.  Pe- 
lò tu  illulìra  la  mente  , tu  guida  la  lin- 
gua, tu  reggi  il  gefro,  ni  pela  rutto  il 
mio  dire  eri  tal  maniera  , thè  riefea  di 
lode,  e di  gloria  a Dm;  lia  di  edifica 
xioie»  e di  utile  al  pr  ifimo  j ed  a me 
ferva  per  acquilìn  di  merito,  non  fi  con- 
verta in  materia  di  dannazione. 

E l’uomo  comunemente  di  lua  natura 


più  inclinato  a temere  ne’ gran  pericoli, 

che  dilpofioad  alficurarfi.  Però  voi  ve- 
dete , che  nella  navedi  Giona , Profeta  in- 
docile, uno  folo  era  quegli,  che  al  fra- 
nilo de' tuoni  , e al  furor  de'  turbini*,  dor- 
miva tranquillamente.  Gli  altri  tutti  o 
gridavano , o gemevano . o confuitavano , 

0 fi  affaticavano  alfine  di  liberarli  dall'Im- 
minente naufragio  : Hemtenim  ( dositro-  Abile».  i« 
vo io prcfiippoilì daS.  Toinafo  ) magi  e in-  £ 
chnatui  e/i  ad  timcrim,  quema/.t  fugit , ui.  V Si. 

ad  audaci am  , qua  mata  invaiò  , *d  •• 

Ma  quello  principine  verini  no,  quando 
fi  tratti  de' pericoli  temporali,  i quali  fo- 
no meno  terribili,  e meno  atroci  : non  pe- 
rò quando  trattili  dell'eterno , che  è tanto 
più  irremediabilc  , e più  tremendo.  Ira 
quello  lolo  ( chi'l  crederebbe  ? ) i morta- 
li fimo  inclinati  comunemente  a fidarli: 
nè  fidamente  rol temono,  malofprczza- 
no:  nè  folamcntc  noi lìiggono , ma  l'in- 
contrano. E che  vi  pare,  atnitifiimi pec- 
catori , del  volino  fiato?  Già  voi  fapete, 
che  in  quell’  iftante  mede  lìmo,  nel  qual 
voi , ocol  penderò , ocon  la  parola,  o con 
l'opera,  coufiimafic  il  voflro  delitto  , fu 
tollo  contro  a voi  fulminata  Temenza  orri- 
bile di  eterna  condannazione.  Nè  li  dee  du- 
rar gran  fatica  ad  effettuarla.  Ardon  già 
inellinguibili  quelle  fiamme,  chedebbon’ 
eflere  il  voflro  letto  per  tutta  l'eternità  : 
lenii  fucienfui  rii  in  furcre  me»  : sì  dice  ler-  '(•  ’*■ 
Dio;  fufer  ve<  ar/Ubit . Già  lon  preparati 

1 tormenti , giàfian  pronti  i tormentatori . 

Pelò,  chemanca?  M anca  che  (frappili  fo- 
lamcnte  quel  hlo,  che  vi  tien  come  pen- 
denti fopra  la  bocca  di  un  baratrosì  pro- 
fondo: Super  puieum  et yjfi . Evotcontut- 
tociò  non  provate  timore  alcuno , mapo- 
rete  la  fera  cenar  con  gitilo , pqtetc  cicala- 
re, potete  converfare,  pote  re  andare  a pi. 
oliar  poi  plicìdiflimi  i voftri  formi  ? fe 
non  è quella  cementa  intollerabile,  rif- 
pond  temi , qual  farà?  E veto,  che  quel 
filo  di  vita  ch’or  vi-lollicnc,  poircbb'ef- 
leic  ancora  forte , c durevole  : ma  potreb- 
be anch’  edere  logoro,  e con  fumato.  E 
pi  rchè  dunque  in  una  cgual’  incertezza 
più  volere  attenervi  a quella  opinione, 
che  vi  anima  a confidare  con  tanto  ri- 
fchio , che  non  a quella , che  vi  elorta 
a temere  con  tanto  prò  ? 

Benché  tropico  ho  errato  dicendo , in  jjj 
una  tgu-l’ incertezza.  Qual  cola  v’è  che  ' 
mai  vi  polli  promettere  di  ficuro  un  fol 
momento  di  vita?  Non  i bezzu.irri  orienta- 
li , non  le  perle  macinate , non  gli  ori  pota, 
bili , non  i giulebbi  gemmati , che  lon  più  , 

tofto  rimedìi  tutti  inventati  dalTambizio- 
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re.  perchè  nè  pure  il  morire  Ita  fenza  Iuf- 1 morte  a tinti  orrendi  pericoli  , clic  del 
fo.  Dal'altra  parte  quante  fonquelicco- 1 continuo  lor  polfono  Covrali  ire  da  una 
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Ce , Te  quali  pollon  levarvelaogni  momen- 
to ? Si  lufingavano  comunemente  gli  An- 
tichi con  darli  a credere  > che  le  loro 
Parche  non  follerò  pitiche  tre.  Ma  non 
così  (i  lulingava  anche  Seneca,  il  qual  di- 
eta. che  alili  piùtofto  parevano iruuimc- 
Jj  Th*b.  rabili  • Enpert  viiam  nemo  non  Uomini  po- 
teli.  Mirate  pure  quante  Creature  mai  fo- 
no nell- Univerfo,  tutte,  per  di»  cosi, 
tutte  fon  tante  Parche  col  tino  in  mano, 
ch’è  quanto  aire  , tutte  applicate,  ratte 
abili  a darci  morte.  Se  non  che,  chi  non 
fa  che  affin  di  morire  non  ci  fané  men  di 
tneliicre  alpeturlo  altronde  > Dentro  di 
noi  Ila  quanto  balli  ad  uccidaci.  Come 
il  ferro  li  generala  Cui  ruggine,  come  il 
legno  il  fuo  tarlo , come  il  panno  la  fu  a 
figliuola;  così  1 nonni  lì  genera  pur  da  se 
la  fua  morte  in  icnn , c non  fe  ne  accor- 
ge: a legno  tale,  che  un  celebre  Capitano 
del  frcolo  precedente,  detto  ilCaldoro, 
mentre  arrivato.  Con  forte  rara  tra  le  bat- 
taglie , al  l’età  di  lei  tari  taci  nqrtc  anni,  paf- 


B*rcr  Ar- 
ti rnefnor. 

Li. 


Corrente  impetuofa  di  langue,  daunfof- 
focamento  di  catarro,  da  una  fopprc  filo- 
ne di  cuore  , da  un  faloanimalctto  perlife- 
ro , che  gli  morda  . E quelli  polloni,  giun- 
gere achiuder'  occhio  , tuttoché  per  bre- 
ve momento  ! Oh  llupidezza  infinita  ! oh 
lloltizia  iminciifa  I Si  truovano  la  neil'Af. 
làica  certi  animili  fieriffìmi  detti Origi, 
limiglianti  a’  Tori  ‘al  varici , i quali  tanto 
fi  fidano  di  fc  flefft  , che  fi  addormenta, 
no  damo  le  mcdclìme  feti  de*  Cacciato- 
ri > e benché  già  d'ogni  intorno  non  al- 
tro feritali , che  anitrirc  Cavalli , che  ab- 
baiar Cani  ; non  peti»  fi  fcuotono  punto 
per  procurare  di  frappare  in  tempo  da»\v. 
lacci.  Or  non  è quella  veramente  un’aiW  “ 
dacia  mai  a vizi  iota.  Ma  tale  appunto  pa- 
riante, che  lì.1  quella  de*  peccatori.  Che 
dirti,  pare}  E ècerto,  ècerto.  Sentite- 
lo da  Ilaja:  Dcrmirrunr  in  cupi  te  omnium  ti.  jr. 
■vmrum  , fieue  O'yx  illuijueatui , pieni  in- 
di enur  ione  Domini . Potei  dirli  pili  eccel- 
la mente  ? Coloro  , i quali  già  colmi  d’ini- 


fregiava  lieropel  Campo  , c I:  gloriava  di  ' quirà  , pieni  indignimene  rumini  , fi  ten- 
eficre  tuttavia  si  diipoilo  della  perlona  gono  fempre  a lato  le  male  pratiche  ; co- 


si vivace,  si  vegto,  qual’cra  di  venti 
cinque,  fini  in  un  punto  e di  vantarli , e 
di  vivere  : Perché  repentinamente  pcrcof- 
fo  fu  dilli*  accidente  di  furiofirtima  goc 
«iota  la  qu  ile  alloi.1  alloi.i  era  in  arto  di 
fopratìatlo  ; e cosi  morendoli  in  poco  d* 
era  molilo  quanto  ciiicun’tiomolìa  fem- 


loro,  che  non  redimi (cono  quella  robba; 
coloro , che  non  rendono  quella  riparazio- 
ne; coloro,  checovano quellodio occul- 
to nel  cuore , fanno  molto  bene  di  llar 
conlcgucwemcnce  negli  alti  lacci  inferna- 
li. E pur  che  vi  fanno?  Si  fcuoton  forfè  , 
fi  affannano  , lì  affaticano  , per  poterne 


pie  mal*  informato  di  ciò  clicpalfi  nell'  ufeir  prontamente?  Peniate  voi . Vidor- 
incimo  di  le  Hello . Ma  le  costè,  come  mono  fpclfo  a guifadi  tanti  Origi  r Iter- 
du  nque  In  uno  fiato  d'incertezza-  sì  orribi-  enierunt  fimi  Oiyx  ilUjueniue.  Oh  cola 
le  qual 'è  quello  , avite  ardire,  o Afroira-  j orribile  ! Dermi tr un t lj cui  Oryx  «.  induca- 
le:] , di  vivere  un  lol  momento  in  colpa  r*z.  Ed  è poffibile,  clic  mai  giungali  a tan- 
mortale  ? Oncrt.  dunque  c la  cura,  che  voi  todi  ficurezza?  Chi  vi  fa  certi , omefrhi- 
lenete  della  volita  anima  ? quella  è la  fiima  ' ni,  clic  a danno  voli  ro  non  fiagià  bandita 


del  voftio  fine?  quella  è la loilecitudine 
della  voltra  te  licita  ? faper  di  tiare  in  mez- 
zo a rifehi  si  gravi,  enon  viiifruoterc? 
Alcuni  fi  Kuphcono  molto,  come  un*  Elia 
peri, guitato  da  una  potente  Rcina,  porci- 
le metterli  m tati ' aperta  Campagna  a dor- 
i».  mirsi  poUtamjite  : frcgecit  ft , de  ebder- 
*■  mi  vie.  Ma  iononmenellnpil’co.  Non  è 

ccriillìmo,  ch’egli  finalmente  era  nn  San- 
to? Porca  dormi  cc.  Il  miofiupcreè  veder 
dormile  un  Saule,  dormire  un' Oloferne, 
dormire  un  i Si  ‘ara , quantunque  dormano 
lotto  de*  padigl  orò.  E che  badi  loro , fc 
icfiino  quivi  colei  dachi gli  infidia?  Epn 
te  piaccileal  Cielo , che  i loroefempf  non 
fi  vederti,  m tutto  dì  ritrovati  trai  Crillta- 
ni . Sono  imumerabili  quelli  che  vanno 
a letto  iu  peccato  alenale  , lenza  poi 


! una  Caccia  u; 


ture?  che n 


Am'ifC.», 

IV. 


^ima  di  tutte  le  Crca- 
Inficiati  i Cavalli  ? la- 
leiati  i Cani  .^E  voi  dormite,  edor  nite 
in  qualunque  luogo  lenza  fofpetto;  in  cu- 
pi te  omnium  a or  uni  ? e dormite  f può 
dilli  più,)  e dormite  tal  volta  come  un  San- 
tone, anche  in  feno allcttici etrici?  Dor- 
mi tij  in  led/s  eburnei  e , Cf  tufeiyieir  • 

E onl  dovete confiderare  t Jditori , che 
fe  nertuuo  di  noi  non  può  inai  prometterli 
unfol  momento  di  vita  (tanta  èlagclofia, 
con  la  qual  Dio  fra  tutti  gli  altri  domini! 
ha  voluto  a sé  riferbare  quello  del  tempo  ) 
inoliò  meno  promettere  fe  lo  può  chi  vive 
in  peccato.  Il  peccato  ha  introdotta  al 
Mondo  lamorte,  chi  non  Io  fa?  Per  pece»-  Rvm.  i «- 
rum  mori  : c però  il  peccato  ha  fempre  an- 
co! attenuta  quella  portanza,  veramente 
A > tu- 


Predica  Prima. 


tcrribiliflima  di  affrettarla , di  accelerarla, 
di  farrhe  ginngaallai  prima  del  fuo  dove- 
re . Sono  infiniti  nelle  Scritture  quc’luoght. 
Irci.  7. 18,  in  cui  quella  veritàcivien  confermata  : Nr 
itnptc  arai  muli  Km  (così  appunto  fi  dice 
ncllEcclc  Halle . } Non  ti  voler  dare  in  pre- 
da all'iniquità:  non  vivere  come  vivi  con 
tanta  libertà  , con  tanta  licenza:  non  fare  > 
come  ftlol  dirli,  di  ogni  erba  fafeio , Se  im- 
pi' egai  mulntmì  £ per  qual  cagione  ? Se 
moriarii  in  tempore  non  tuo;  per  non  avere 
|o!>  imi.  a morire  innanzi  al  tuo  tempo  : Imputi , an- 
tequam  diti  ejui  impUantur  > proibir;  così 
pure  inCiob  fi  ragiona  : Iniqui  fallati 
funi  ante  tmifut  fuum;  cosi  pure  in  Giob- 
Ie«|.  i>.(.  be  fi  replica:  Qui  odit  forre  trionem , mi- 
jiuctur  vita  ; cosi  pur  viene  affermato  dall' 
Eccidi  artico:  c Salomone  ne’  luoi  Piover- 
_ ~bj  lì  protetto  apertamente , che  gli  anni  de  ' 
tev  10.17  malvagj  venebbono dimezzati:  Annitm. 
piorum  breviabuntur  ; cadendo  i più  di  lo- 
ro quali  lambrufchc , prima  fracidc,  che 
mature;  oqualiloglio,  prima  inaridito, 
che  adulto.  Udire  ciò  che  accadette  allo 
fcellcrato  linperadore  Anafl.ifìo.  Dormi, 
va  egli  una  notte  agitatodallefolircfaci 
delle  file  fùrie,  le  quali  più  importune  Ilei 
fonno  lo  mole  (lavano , or  con  ombre  orri- 
. bili , or  con  penficri  ferali  . Quatidoappa- 

rendogli  un  Pcrfionaggiodi  afpetto  tcrribi- 
liffimo , con  la  penna  nella  delira , con  un 
A**ìnr  **  libro  nella  fìnifira  ; Mira,  glidiifc,  corte 
•É'.'t’iS.'*'  io  per  la  tua  impicca  quattordici  anni  can 
celio  della  tua  vita  : T.n  cb perve< fi  r arem  li- 
dei  tue  quaiuerdetim  rrbi  vita  annoi  d iro . 
Si  ddlò  a quefie  voci  il  iutiero  Principe 
attonito  ed  augninolo , nè  fapea  s’cgli  ciò 
dovefie  temere  come  vilìonc,  o deridere 
Come  fogno.  Qttando  indi  a porli!  giorni 
cominciò  '1  Ciclo,  di  fcreno , ch'egli  era , 
a rannuvolarli,  indi  a lampeggiare,  ed  a 
fremire,  cafùlminare.  Si  colmò  An.alla- 
fio  di  profondifiinto'oftorigj c quali  ptefa- 
giflc  nell’animo  cflerlui  quello  per  cui 
. concitava!!  in  Cielo  sì  gran  rcmpdla,  fi 

diede  a correre  -piai  "novello  Caino  pel  fuo 
Palazzo,  ora  fuggendo  d’ima  in  un’altra 
fiala,  or  d’iuta  inun’altrailanza.  Ma  lutto 
indarno.  Scoppiò  all’improvvifo  una  ro- 
vino;.»,fretta  , eh.  a dirittura  l’andò  a tro- 
vare in  un’gabinett»  li-greto,  dovagli  (la- 
va qual  Coniglio  appiattato  nella  fina  bu- 
ca , rd  ivi  Cuccile,  dandoci  si  chi  aro  a 
vedile,  che  mn v’è  l auro,  umidirò  re- 
gio , ni  nè  oure  imperiale , che  Ulvar  pof- 
fada  fulmini  un  rapo  iniquo.  Ma  voi  frat- 
tanto che  dite  ì .Non  vi par  vero,  ciré  gli 
anni  de'malvagj  hanno  ad  eflerc  dimezza- 
ti ? Anni impierum  bnviahtv.'W  . Eh  non 


vi  fidate.  Uditori,  non  vi  fidate  : perchè 
quantunque  voi  vediate  la  morte  {opra  un 
Cavallo  lpolpato , lqitallido,  {canno, 
qual’  era  quello  fu  cui  comparve  là  ne'de- 
fetti  diPatmos,  contuttociò  vi  sòdire, 
che  quando*  ella  hafeco  lofprone,  lo  fia 
far  correre.  Ma  non  fapcte  quale  lo  (pro- 
ne ? il  peccato  : Seimu/ui  ameni  morti t ,,  Cur 
ptrcarmn'ft , cosigrida  Pardo  , Srimu/ui  1*. 
ameni  morrii  petearum  e fi . Alcuni , ahi 
quanto  ingannati!  fìdanno  acredcte  che 
quello  (prone  fian’anzi  le  penitenze  : cpc- 
1 ò non  prima  t ifi  mirano  un  lor  compagno 
ritirarli,  raccoglierli,  daifi  alquantoalla 
vitafpirittiale , clic  ftibito  fanno  inoltra  di 
compatirlo  ; ed  oh  femplieetto , gli  dico- 
no ; non  vedete  che  voi  vi  volete  ammaz- 
zare? Che  lcmplicetto  ( che  femplieetto? 

Icufatcmi  s’io  vi  {grido:  {empiici flimi  lie- 
te voi,  i quali  nou  avete  ancora  imparato 
a conofcere  bene  lo  (limolo  della  morte. 

Non  è il  digiuno  quello  che  fa  venir  la 
morte  sì  rapida.  Più  torto  io  truovo  pro- 
mclfo  dall’Ecclcfiaflico  1 che  Qui  ab  fino  ni  Ec;I.>t.k. 
rft,  ad/icierviram.  Nonfono  le  difcipli- 
ne,  non  fono  i filenzj,  non  fono  i fai- 
mcggiainetiti , non  fono  i letti  aliai  duri . 

Se  diccffimo  quello  fi  leverebbe  rodo  fu 
dalla  tomba  il  gran  Romualdo,  peniten- 
te anflcrillìmo  di  cento  anni , e irato  ci 
{mentirebbe  ; ci  {mentirebbe  un  Girola- 
mo , ci  {mentirebbe  un’  Antonio  ,ei  {men- 
tirebbe un’Arlcnio  , ci  (mentirebbe  un" 
infinità  di  niortifìcatifTìmì  Anacoreti , vi- 
vitti  più  d’ ogni  effeminato  Ltinillo.  Ah 
che  lo  {limolo  della  morte  è il  peccato, 

Conviene  intenderla  : Stimatiti  autrm  mor- 
rà pecrarum  rfl , Sono  quelle  atroci  he* 
ftemmie,  che  fi  lafciano  alcuni  con  font- 
ina audacia  lcappar  tutt’ora  di  bocca; 
fono  i furti,  fono  le  fraudi,  fono  le  op. 
prclTioni  de'  poveri  angariati , fonolecon- 
flllìoni  facrileghe,  fono  le  comunioni  fa- 
crilcghe,  fono  le  tante  ingratitudini  or- 
rende, che  da  noi  fiutano  achi  ci  ha  do- 
nata la  vita:  clìendo  conformi  liimo  a tut- 
te le  buoni  leggi  fpogliar  del  fèudo  , fpo-  J1* 
giiar  de!  fitto,  chi  nieghi  l’ ollcquio de-  -i' 
bito  al  fuo  Sovrano. 

Eh  oh  cosi  le  angulliedc!  tempo  mcl  per-  V. 
mettellero,  come  io  vi  inoltrerei  volentie- 
ri con  l'induzione  perpetua  di  tutti  i feco- 
li , quanto  fia  negli  Empj  frequente  il  pe- 
rirdimorti,  non  folo anticipate . com’or 
’diccvali,  mi  parimente  le  più  improvvife , 
le  più  impenfate.  che  pollano  mai  ero- 
vaili  Ma  per  rcllrigncrci  alledivine  Scrit- 
ture , {piegatele  quante  lono , c J e l ami  na- 
tele; vedrete  chcdi  quc’giufli  » lacci  fa- 
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Iute  non  può  revocarli  in  dubbio , niuno, 
s io  non  erro,  fi  fa  chemancato  inai  fi.i 
di  cafo  fortuiro,  fuoichè  i figliuoli  del 
pazienti  (fimo  Giobbe  , rimali!  oppiclfi 
dalle  impctuofe  rovine  di  quel  Palazzo , 
che  fi  cambiò  loro  fubito  in  fepoltura . 

E pitie  a fiutiti  mede  (imi  quando  acca- 
de una  tal  difgrazia?  Quando  ledevano 
ad  un'allegro  banchetto,  ch'era  l’ora  ap- 
punto, in  cui  fempre  il  lor  favio  Padre 
aveva  in  elfi  temuto  di  alcuna  macchia , 
ben' intendendo  che  a' giovani  traconviti 
ne  (Trina  cofa  è più  tacile  , che  lordarli . 
Nel  redo  fe  riguardate  a que'  Pcrfonag- 
gi,  che  furono  di  giudìzi.!  più  legna  Un , 

. a un'Àbramo,  a un' Aronne,  aun’lfac- 
co,  a un  Giacobbe,  a nnGiufeppe,  a un 
Gioiuè , a un  Samuele , a un  Mosè  , a un 
Matatia,  a un  Tobia,  e ad  altri  lor  fimi- 
li,  vedrete  ch'elfi  morirono  agiatamente 
ne' loro  letti,  lafciando  falutcvoli  docu- 
menti , quali  alle  loro  proli , e quali  a* 
lor  Popoli . Ma  fc  per  contrario  vorrete 
dare  agli  Empii  una  fola  occhiata,  alincn 
di  pailaggio;  o come  voi  gli  vedrete  mi- 
fcramcntc  rapiti , chidalTacquc  , chi  dal- 
le fiamme,  chi  dalle  fiere,  echidacent’ 
altre  dranie  guife  di  Morti , tanto  più  or- 
r(-  ribili , quanto  meno  afpcttate  I Qurmcdo 

' folli  fttnt  i n iefolntrcnrem  ! (gridò  il  Sal- 
mida  atterritoli  in  contemplarli)  Subirà 
defectrnnf,  piriemnt  preprer  iuiijunutrm 
fuam.  AiTimprovvifomori  Faraone  ilfu- 
perbo,  con  tutte  le  fue milizie,  afforbi- 
todai  gorghi  dell'Eritreo . AH'improvvi- 
fo  morirono  quegli  ingordi,  chefofpira- 
tono  i carnaggi  di  Égitto.  AITimprovvi- 
io  morirono  quegli  audaci , che  biafima- 
rono  la  terra  di  promifiione  : E all' im- 
provvida moriron’ altri  oltre  numero  nel- 
le divine  Scritture,  i quali  tutti  fecero 
un'cgual  fine,  fubito iefecomnt , tutti  pa- 
rimente vedrete  che  furon  rei  di  qualche 
fomigliante  delitto,  perirmi \t prof ttr ini- 
qui tntrm  fu»m.  Or  che  vi  voglio.  Udi- 
tori, inferir  da  ciò?  che  gli  empj  fieno 
foli  a mancar  di  morte  si  orribile,  quale 
quefia  che  chiamali  fubitanea  ? Non  già, 
non  già.  Sarebbe  quedo  un'errore  iru- 
uifedillimo,  volendo  Dio  che  alle  pene 
proprie  degli  Empj  foggiacciano  qui  tal- 
volta gli  defli  Santi , o fia  per  purificar- 
li, o fu  per  provarli , o fia  per  non  da- 
re a credere,  che  finalmente  fu  la  terra 
fi  termini  ogni  mercede.  Dico  bensì  , 
che  fe  dobbiamo  dar  tede  all' induzione 
evidente  delle  Scritture,  adii  più  frequen- 
te è ne'  peccatori  un  tal efito repentino, 
che  non  ne' Giudi.  Udite  da  Salomone, 
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parole  orribili  : Viro  , fu!  ctrripienrrm  Piov.i».  tt 
duro  cervice  coa/emnir , repentinnj  ri  fn- 
pervturet  mreritur . Nè  mancano  ragioni 
ancor  naturali  daconfcrmarcelo.  Peroc- 
ché fp-(to  i peccatori  proeaccianfi  una 
tal  Morte  con  la  voracità  dcllecrapolc, 
di  cui  fi  gravano  il  ventre;  con  lasf-e- 
narezza  delle  difonedà,  in  cuidifiòndon 
gli  fpinti  1 con  la  libertà  delle  maldi- 
cenze, per  le  quali  fi  acqui  dar#  de’  ne- 
mici : con  le  ride  de*  giuochi , con  le 
rivalità  degli  amori , con  le  facilità  de- 
gl'impegni  , con  le  malinconie  delle  in- 
vidie, con  gli  affanni  delle  ambizioni,  * 
c con  altri  tali  diiordini  , da  cui  vive 
affai  più  lontano  ogni  giudo,  a cui  ben 
fi  può  dir  con  l'Appodolo , ch'ogni  co- 
fa  fi  volga  in  bene  , tinnir»  coopernn/ur  ào*.8.,e. 
in  bouum  : mentre  I ' ideffa  mortificazione 
gli  vale  più  di  una  volta  a tener  lonta- 
na la  Morte . Comunque  fiafi . «fapcte  voi 
romcDio  proceda  con  gli  uomini  in  que- 
do affare?  come  appunto  fi  fa  co  legni 
del  bofeo  Qiiando  fi  va  per  recidete 
qualche  legno  da  porre  in  opera  , da  fab- 
bricarne tino  fcrigno  , da  (ormarne  uno 
dudiolo  , da  farne  una  bella  dama  , fi 
va  con  cento  riguardi  , e mirali  che  fia 
faldo , fia  dagionato  , fia  fopratutto  re- 
cito al  fuo  tempo  proprio,  quiTè  quello 
di  Luna  frema.  Ma  non  cosi  quando  fi 
va  per  troncar  legna  fohmenteda  arde- 
re. Allor  fi  va  d ogni  tempo.  Peccatori 
indurati  che  legna  fono?  Legna  da  gettar 
lui  fuoco.  Chi  non  lo  fa?  Exirdeurur , Uc  } ^ 
& in  ipnem  mitrtntur . Però  fi  tagliano 
a ogn'ora  fenza r tipetto.  Che  tante  cau- 
tele ? che  tante  circefpezioni  ? Non  efl  nf-  p<-  7*-  4- 
pellui  morti  eorum  : non  fi  ci  guarda.  _ 

Or  fe  tanto  è ancor  più  probabile  a tutti  ”** 
voi,  dilettiffimi  peccatori , il  perir  di  una 
fine  si  miferabile,  laqualc  allora  che  voi 
meno  il  ptnfate  vi  fopraggiunga , o nel 
più  profondo  del  formo,  o nel  più  bel- 
lo del  giuoco,  o nel  più  lieto  di  alcun* 
altro  vodro  piacevole  paffatempo  : deh 
vi  pregotornatomi  a confidare:  non  è una 
intentata  temerità,  vi  ver' un  fol  momen- 
to in  colpa  mortale?  Che  pegno  avete, 
che  ferm.zze,  che  fedi,  sìchennnfucce- 
daancor’a  voi  come  a tanti  ,i  quali  ducimi  job  it<  i|. 
in  bonit  dm  fuor  .aggravando  il  peccato  co! 
deprezzarlo  ; eh*  ,»  Punite  tu i Inferno  de- 
finirmi , tanto  più  li  fa  rovinar  predo  il 
gran  pefo,  che  giù  li  tira  ? Ha  forfè  Dio  con 
qualche  pri  vilegio  fpeeiale  rivelata  a voi  1‘ 
ora  di  vodra  Morte , ovi  haproneffo  aj- 
men  di  mandarvcla , non  come  Ladro , 
che  muova  tacito  il  padri  per  non  dedarvi  * 
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ma  qual  Corriere  che  Tuoni  lontano'il  cor- 
no perchè  gli  apriate?  Che  c'è  > che  c'c, 
che  vi  rende  si  hald.an7.0f,  ? Carquo/i  de 
certo  exteUirur  , io  vi  dirò  sbigottito  con 
San  Gregorio,  cujus  vita  fab  fora*  in- 
tertitndinij  tenerne  i INiniviti  non  pri- 
ma udirono,  che  la  loro  Città  fra  qua- 
ranta giorni  avevafì  a Subbillare  , che 
<e««.  Tr.  incontanente  plenum  terroniuj  farniten- 
Scir.r4.c4.  tjtm  t£0„nt  ; Cubito  veftiror.o  di  ci- 
lizio,  Cubito  fi  fparfer  di  cenere,  nè  fi 
curarono  di  afpettar  fopra  ciò  gli  edit- 
ti del  loro  Principe,  il  quale,  come  ac- 
cade, fu  l'ultimo  a Caper  nuove  cosi  fu- 
nere, o furti-  perchè  dava  poco  adito, 

0 Iurte  perchè  ognuno  già  quali  fiolido 
non  badava  fc  non  che  alla  propria  lal- 
vezza . Or  donde  mai  cosi  gran  fretta. 
Uditori?  Non  fapeano  cofioro  di  certo, 
che  ancor' avevano  uuaquadragefimatut- 

!«».  j.  4,  ta  intera  di  tempo?  Adirne  qnadra^inta 
dice.  Perchè  non  dilluo  dunque?  Afpet- 
tiamo  un  poco?  A placar  Dio  non  fi  ri- 
chieggono molte  ore,  balla  un  momen- 
to- Un’atto  di  contrizione  predo  l'au- 
rora del  quarantefimo  giorno  ci  lalvc- 
. ri . Cosi  potevano  certamente  dir'  erti  j 
e Seguitare  a mangiare,  s'erano  a tavo- 
la; c finire  il  giuoco,  le  flavano  a fol- 
lazzaili . Ma  fingete  che  averterò  proce- 
duto così,  qual  giudizio  voi  uè  farcite  ? 
Non  vi  par  che  fartbbono  fiati  audaci, 
ptefuntuofi,  protervi,  c indegni  di  quel 
perdono , che  riceverono  mercè  la  loro 
• prontezza?  Ma  quanto  peggio,  Udito- 
ri, è nel  calo  nollro?  1 Niniviti  potea- 
no  almeno  uni  ferialmente  prometterli 
una  quarantina  di  giorni,  conceduta  lo- 
ro per  termine  perentorio  alla  peniten- 
za. E però,  dov'era  maggiore  la  (icu- 
rezza,  farebbe  fiata  minor  la  temer. tà  , 
fe  pctfifìevano  ancor  qualch’  ora  di  più 
ne'  loro  peccati.  Ma  voi  nè  mero  lie- 
te ficuri  di  tanto.  Nò  : dice  Crifio  : 
ZUir.i].;,  He/ciniy  quando  temput  fit.  L'eccidio 
del  vollro  corpo  non  fol  potrebbe  ef- 
fcr  prortìmo , ma  imminente . Potreb- 
be avvenire  in  quella  fettimana  medeli- 
ma  , ch'ora  corre,  in  quella  mattina, 
in  quello  momento;- perchè  la  Morte  fe 
ne  va  fempre  armata  di  Spada,  c d'ar- 
?f.  7.  ij.  co  GUdium  ftutm  vii  r avi  e , arcum 
fune»  tottndit  . Con  la  fpada  colpilce  1 

1 Vecchi , che  già  più  non  fi  poif.  no 
.riparare  ; colpilce  i delicati  , colpilce 
i deboli  , con  l'arco  i giovani  , che 
fuperbi  confidano  nella  fuga.  E come- 
dunque  potrete  giuflificare  ìa  volìra  te- 
merità , le  lafccrctc  inutilmente  trafeor- 
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rete  tempo  alcuno  per  minime  ch’egli 
fia  ? Che  dite  ? che  rifpondcte  ? come 
feufate  in  cosi  gran  pericolo  il  vofir» 
ardire  ? Il  cacciatore  mai  non  potrebbe 
tenere  in  pugno  il  falcone  con  tanta  fa* 
cilità , c con  tanta  franchezza  , le  non 
gli  averte  ben  prima  ferrati  gli  occhi. 

E così  ha  fatto  il  Demonio  eoa  dia 
voi.  Vi  ha  chiofi  gli  occhi,  uditori,  vi 
ha  chiufi  gli  occhi , però  ne  fa  ciò  che 
vuole. 

Un  folo  feampo  veggo  io  per  tati-  yjj 
co  , che  a voi  rimaner  potrebbe  , c 
farebbe  il  dira  ; che  veramente  voi 
non  potete  èrpete  di  avere  a vivere 
ancora  più  lungamente  , ma  else  potere 
nondimeno  fpcrarlo  : che  non  oftante 
tanti  pericoli  , quanti  , quanti  n'ab- 
biamo contati  , molti  anche  de'  pecca- 
tori , e campano  , e ingraffuio  , e in- 
vecchiano , e inuojono  pacificamente 
co’  loro  fenfi  : E clic  però  voi  volete 
anzi  fpcrarc  una  fimi]  forte  , che  temer 
di  contraria  infelicità . Ma  piano  di 
grazia  , perchè  fc  parlarte-  cosi , mi  da- 
refie  a credere  d’ diirvi  già  dimenticati 
affatto  del  punto  di  cui  trattiamo.  Sa- 
pete pure  che  trattiamo  dell’  anima  , 
non  è vero  ? e di  un'anima  , la  qua- 
le è vedrà  , anzi  è voi  ; e di  un'ani- 
ma , la  quale  è unica  ; c di  un'ani- 
ma , la  quale  è immortale  ; c di  un'a- 
nima  , la  quale  è irrecuperabile  ? e di 
quell'. anima  fterta  voi  ragionate  con  sì 
poca  premura?  Ah  memento , memento , 
io  vi  diiò  con  San  Giovanni  Grifolto- 
mo  , memento  quei  ite  anima  Uquerit . 

E vi  par  quella  cosi  poco  prezzabilc  , 
che  fi  deliba  commettere  in  inano  al 
calo  ? Vi  potrebbe  fortirc  felicemente: 
jlu.fi  conceda.  Ma  fe  nonfortirte  ("di- 
temi un  poco  Uditori  ) fc  non  lortif- 
le  ? Che  non  vogliate  mettervi  tempre 
al  ficuro  in  altri  interdir  umani , io  me 
ne  contento.  Vi  perdono  che  arrilchia- 
te  la  robba  _,  che  avventuriate  la  ripu- 
tazione , che  cimentiate  anche  fpeffo 
la  fanità  , perchè  tutte  quelle  fono  a 
guifa  di  merci  , che  finalmente  con 
troppo  precipitosa  risoluzione  gittate  in 
acqua  , fi  portino  ripefeare  dopo  il 
naufragio.  Ma  l’Anima?  Aimè  ! non 
è quella  da  premere  così  poco , peroc. 
che  dove  la  perdita  che  fi  faccia  non 
ha  riparo,  dii  non  vede  edere  una  fom- 
mi  temerità  il  non  procedere  con  una 
lornina  cautela? 

E pure  , o fiupidità  ! Qual' c quell'  V1H. 
interellé , nel  quale  la  cautela  non  utili 
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adii  maggiore*  che  nell' cremo?  L’Im- 
pcradore  Adriano  , perchè  teppe  ellervi 
l«ti»p.i  s.  QraC0i0  1 che  a'  Dominatori  di  Roma 
farebbe  flato  cimale  palfar  1*  Enfiate  , 
rendè  fpontaneainentc  a'  Pcrfiani  turti 
l'Armenia,  tutta  I' Adiri*,  tutta  la  Me 
fopotamia  ( conqnìftatc  già  da  Trajano) 
fol  per  adicurarfi  di  non  avere  per  qua- 
lunque evento  a varcare  qudl’acquc  in- 
fluite, c alle  ripe  delie coliicui  i termi- 
ni dell’Imperio.  Ma  che  ftar  qui  a men- 
dicare fuccefli  illi:flri  ì Non  fapcte  di  voi 
(ledi  con  quanto  (icure  regole  vi  guida- 
te in  tutti  gli  aftàrucci  privati  di  cafa 
vodra?  Se  voi  cadete  in  letto,  nen  di- 
te, laici  ani  di  chiamare  il  Medico,  per- 
ch'io forte  me  ne  rileverà  lenza  medi- 
cina. Se  voi  andate allagurrra  , non  di- 
te, lafeiain  dr  far  ri  (fomento,  perch'io 
forfè  me  ne  ritornerò  con  l'alute.  Olian- 
do voi  predare  buona  quantità  didaiia 

10  ad  un  voftro  amico  , non  vi  fidate 
sì  fubito ; ma  che  (àtei  Fate  come  To- 
bia , il  qual  quantunque  conofcelle  Ga- 
bclo  per  uomo  retto,  timorato,  fedele, 
non  pelò  falciò  di  richiedere  da  luipu- 

T»lar,  17.  re  fcrittura  autentica.  Arsenti  fot,  dui  de 
ih  fab  (hiro'rapho  • A Icininare  tcieglic- 
te  i giorni  più  atti  ; a litigare  cercate 
gli  Avvocati  più  pratici  ; a trafficare 
eleggete  i corril'pondcnti  pità  accreditati  ; 
ed  in  lina  parola  non  v’è  negozio  nel 
qual  vogliate,  come  fuol  dirli , commet- 
tervi alla  ventura  mentre  voi  potete  pro- 
cedere con  certezza.  E perchè  dunque  in 
• mano  al  calo  verrete  a porre  nn negozio 

11  maggior  di  tutti,  qual'è  quei  della  eter- 
nità; e potcndoora pentirvi,  direte, nò, 
perchè  forfè  ancora  avrò  tempo  a farlo 
dipoi  ? Ah,  Crifliani,  credetemi  ch'io 
non  pollò  capire,  come  ciò  avvenga;  e 
fono  coflretto  con  S.  Giovanni  Gnioflo- 
mo  adefclamare,  cftaticoeforfcr.nato  per 

l)om  . u foflnpore:  Intenti  tifo  tveiotibto  te  iphim 
lp . ^ eommitthì  InteetiitiejrvtntiLui  teiffam 
ver.  femminili  Voi  non  hdercfte  all'incertezza 
del  cafounavnflralite,  un  voftrodepoli- 
to , un  voflro  quantunque  minimo  interef 
fuccio  : E poi  gì  i confidate  fanima  voftra  ? 
Stupite o Cieli,  sbdorditeoCclcfli , all' 
udir  che  fatedi tanta  temerità,  perch'io 
fono  certo  non  potere  al  mondo  trovace- 
ne la  maggiore.  Qait  nudivi/  ut! in  ber 
J«t.  1 .1).  qHt  ftc,  t nìmii  V'ito  I fruii  ? 

jy  E tuttavia  chi  non  vede,  che  quella  te- 
merità della  farebbe  più  comportabile,  fe 
per  qualche  notabile  emolumento  fi  eotn- 
mcttefle  ? Fu  principio  ricevutilfur.o  in 
tutti  gli  aiiaii  umar.:  quello  di  Appiano , , 


clic  Stimmi  ir  minti 1 ef}  cb  rei  Inni  di  feri-  ^ - 
mtn  inient  fubire.  Un  pericolo  grande  mai 
non  dee  eleggerli  per  un  guadagno  leggie- 
ro, perchè  ciò  farebbe  come  appunto  pe- 
fcarcon  un'amo  d'oro  , il  qual  perduto  re- 
ca tanto  di  (capito  f che  non  è compenf abi- 
le con  la  prediche  ci  promette.  Però  fe 
un'Agricoltore  arril’chia  molte  moggia  di 
grano  nella  Tementi , e fe  un  Banchiere  av- 
ventura qualche  numerodi  danaro  ne’cam- 
bi , e le  un  Litigante  confinila  buona  parte 
di  rendite  nelle  mancie.ciafcunoil  fa , per- 
chè molto  più  è quello  che  (pera , chenott 
è quello  che  arri fcllia:  nè  per  quanto  li 
volgano  antichi  annali,  li  troverà  mai  Pilo, 
to  sì  temerario,  il  qual  lìafcorfo  lino  ali' 

Indie  rimotealottarcoogli  Atiflri,  a pu- 
gnare con  gli  Aquiloni,  per  riportare  di  co- 
là lui  fuo  legno,  in  vece  di  un  vello  d'oro, 
labblone,oflahbio . Ma  voi  Crifliani  che 
fate?  Per  qml 'emolumento  vivete  in  così 
gran  rifico  di  perdervi  eternamente?  per 
qual  guadagno  ? Pare  a voi  che  melTo  in  bi- 
lancia preponderi  il  beneche  vivendo  in 
peccato  voi  ritraete , al  mal  che  verrebbe- 
vi,  fe  morifle  inpeccato;  Se  nello  flato 
prelente  di  peccatori  voi  non  morite,  vi 
riefee,  il  concedo,  di  goder  quel  tr.ilìullt» 
libidinofo,  di  accumular  quel  danaro,  di 
acquiltarqucUa  dignità,  di  arrivare  a quel- 
la vendetta.  Ma  le  morite?  Se  morire,  fi 
tratta  di  andar  già  Cubito  nel  profondo,  4 
(contar  così  breve  rifo  con  un  lutto  infini- 
to di  tutti  i fecoli . E parvi  comparabile  il 
bene, chevivcndo  godete,  al  mal che  mo- 
rendovi incorrerefle  ? Ah  uomini  ingia- 
lli ! Ah  uomini  irragionevoli  ! MrnJ.ieei  tc.  c,  ,<> 
filit  hominuminflaterit . Com'dferpuò, 
che  del  continuo  preponderi  prelTo  voi  un 
bene  temporale,  fogace , frivolo , vano , 
ad  un  male  eterno  ? Non  fi  troveranno  in 
cafa  a vemn  fai  fariolladere  tali , che  pol- 
lano già  mai  dire  bugie  sì  grolle , fenonlt 
fa  sì,  clic  le  dicano  a viva  forza.  Però  non 
tono  mtndMesfltteri  in  a itti  hommum  ma 
men  d/uti filli  hominam  in  j! nitrii , perchè 
voi  liete,  che  date  agli  intelletti  vo'lri  il 
tracollo  come  a voi  piace,  con  ribellarvi 
a qualunque  lume  chiariffimo  di  ragione. 

!fji  furiant  ititi  fri  lamini . ' . j0g  I4. , Jf 

Per  le  vifeetedi  Gesù , non  vi  vogliate  X. 
più  lungamente  ingannare  da  voi  inedefi- 
mi:  Udite  iteipett  animai  v’fl'm  : rifeo-  Jer.  17.  I, 
tetevi , ravvedetevi .-  e cominciando  da 
qu'  (l'ora  flclfa  a rientrare  dentro  il  cuor 
voftro,  confiderarc  un  poco  qual  frutto  voi 
ritraete  dal  voftro  flato . E s’è  maggior  l'e- 
molumento chc'l  rifehio,  abbiate  pure  per 
nullo  quanto  voi  vi  ho  detto.  Mas'egliè 
A 4 lenza 
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fetida  paragoni  Inferiore , pietà,  vi  prie-  di  dannati!,  ePcfporvtlìunfolmomen;1'*» 
go  , pietà  dell  anime  voftrc.  Volete  dun-  che  farà  il  dì  iterar  vi  sì  lungo  tempo,  che 
que  avere  a piangete  un  giorno,  ed  a dir  fieno  molto  più  nell'anno  que*  giorni , nè 
poi  purcconGercmiatuttoafflitto:  V/n*-  quali  fiere  evidentemente  Soggetti  a un 
lifine  tt feruti t me  qun/ì  mxem  immiti  m/i  (unii  pericolo  , chi  non  quegli  altri,  in 
t'fitit  ? Oh  che  amarezza  farebbe  que-  , cui  ne  fiere  probabilmente  (icori  ? 

Ila  ! oh  che  cruccio  ! oh  che  crepacuore  I 1 E’cuiiolità  comuni  di  na  (Va'  Culli  mi , 
Parla  qui  il  Pioterà  divinamente  in  per-  il  domandare  fc  nella  Chicfa  più  fieno 
fona  di  un  peccatore  , e lì  confonde  di  quei  clic  morendo  vadano  a falvamento , 
ed  'fi  appunto  portato  come  un' uccello,  ole  pi  n quei  che  trabocchino  in  perdizio- 
il  qual  li  latcia  bruttamente  adelcar  eia-  ne-.  A me  non  tocca  ora  entrare  arbitro  in 
gli  uccellatori,  perchè  > per  nulla  , per  sì  gran  lite:  e pundi  inccifiè  a me  , in- 
nulla, pentii  , per  un  vii  grano  di  mi-  cimerei  più  volentieri  alla  parte  più  Rivo- 
glio. Venntifine  tepeeunt  me  ejunfi  uvetn  revole,edirci  maggior 'elle  re  Ira* Cattolici 
inimici  enei  pentii.  E voi  volete  pur  elle-  il  numero  degli  Eletti,  che  de' dannati, 
redi  colloro  ? AhCriiliaui  ! E che  mai  Ma  benché  molti  concorrano  ancor  odi  in 
fono  rutti!  beni  terreni,  paragonati  nonio  quella  opinione,  non  lo  peto  le  pur"  uno 
lamento  al  minore,  ma  ancora  al  minino  n.  rinverrete,  o fra'  moderni  Teologi , o 
de’ mali  eterni , acuì  vi  ci  ponete  pcccan-  > fra  gli  antichi,  il  quale  vi  dica,  che  la  mig- 
do?  Un  g-.nodi  miglio?  Nò  , nè  pur  tati-  , gior  parte  de' peccatori  abituali  fi  salvi, 
to.  E per  si  poco  vi  contentate  di  andar-  ■ O quello  nò . S in  Gregorio , Santo  Agolli. 
vene  mai  trefeando  intorno  a tanti  voliti  no , Santo  Ambrogio  , San  Girolamo,  clic 
terribili  iiifidiatori , con  gravidi  no  rilchio  fono  i quattro  principali  Dottori  di  tanta 
di  rcilar  prefi  per  tutti  i fecoli , di  perdavi.  Gliela,  Untoti  tutti  concordemente  Top- 
di  perire?  O prt/umpnn  neeptuflìmn  unite  pollo:  e le  parole  preciie  di  San  Gitola- 
crttiid  ti  ? di:  ò dunque  con  l'EccIefiallico . ino,  le  quali  a me  lon  partite  le  più  fi prei- 
lo non  ho  lenii , che  ballinoa  detclìarc  co-  live , fon  le  iegic  nti  : Vix  de  cenium  mit/i- 
iì  iirana  temerità  . Gmvicnche  a forza  ri-  bui  hfi/ninnm,  ijunetim  mnln  fmt  femperxi- 
stanga  qui  come  (lapido  ad  ammirarla . /«  , mera  ut  » lue  hatcre  indulgenti  am 

unm  . Nè  fia  chi  le  ne  fiupitea . perci.èco- 
SECONDA  PARTE.  si  l'uomo  muote generalmente,  com  e vi- 


stanga  qui  come  llupido  ad  ammirarla . /*  , n.ereiue  n Dee  tinture  tnduìpenrnm  _ 

unm . Nè  fia  chi  le  ik-  llupiica . perd  e co-  t 
SECONDA  PARTE.  si  l'uomo  muoie  generalmente,  coinevi- 

vuto.  Quando  fi  lega  un'Àlbero-,  da  qual 
■ *1.  CE  in  un’uomo,  il  qual , come  polvere,  parte  viene  a c dere?  Da  quella  dall  iqna- 
O può  facilmente  di  (perder  fi  ad  ogni  le  pende.  Se  pende  a delira,  cade  adcllra. 
foirto,  è Somma  temerità , come  abbiali  Se  pende  a limllra  , cade  a finii! rj . Quei 
veduto,  vivere  un  ini  momento  in  colpa  malviventi  pendono  fcmprc  a fini  lira,  c 
nicrtale;cheinipotretequ-.ftamattinarif-  poi  fegati  prctendonodi caJereaucor'elfi 
pondere  a favor  vollro,  voi  che  in  tàmil  a delira,  come  de’ buoni  ? Bisognerebbe 
colpa  vivete  noni  momenti,  ina  i giorni,  che  li  Icvalic  fu  quel  punto  a piò  loro  una 
ma  le  ietti  mane , mai  in  efi,  ma  gli  anni  in  grazia  tale,  che  qual  furioiiitiino  vento 
f» '•  *•  teri di  elmi  innumeri!  ? Operate  voi  con  I gli  rifpingiflc  con  impeto  prodigiofo  alla 
prudenza?  procedete  voi  con  Saviezza?  paiteoppoila . Ma  chi  è fatto  mai  mcrite- 
qual  probabilità  vi  rimane  di  non  dannar-  vote  di  tal  grazia  ? Vix  de  cenrum  mittxbut 
Wcrt  fur  v 1 ' Hem  e fe  tuie  di  u bellini  1 1 offerì/  tnm  unni:  Di  Centomila,  a gran  fatica,  lino 

A.  i.*  fc.  li  ciche:  i per  efi , diccvaSeneca.  E perchè?  tolo.  Come  dunque.  Sapindo  voi  di  tro- 

(tuifipetrnn/it  enfiti  , nh^uandn  imèni  t . varvi  in  un  tale  fiato,  da  cuicon  molto 
Partire  lina  volta  fui  trabocchetto , e non  maggior  vcrifimilitudine  può  mtèrirfi , che 
rovinarc:dareunavnltanellep.inie,enon  voi  dobbiate  appattenerc  a'danmti  più 
invischiarli  : Succhiare  una  voh.i  il  toffico,  che  agli  Eletti . non  commettete  un'  infana 
enonperire,  non  è gran  fatto  . Ofiapto-  temerità,  perlillcndovi  ancora  più  lunga- 
lezione  del  Cielo,  o fia  condizion  della  mente?  Quando  anche  de' peccatori  Simili 
forre,  talora  accade.  Ma  che  non  pertica,  a voi  avelièro  i più  a falvarfi , eimenoa 
chi  vuol  Saziarli  di  toirteo  come  d'acqua;  perire,  dovreilc  nondimeno  temere  lenza 
chenons'inviichi.chilivtiole  abbandonar  intermi  filone  di  non  erterc  a forte  tra  qus- 
fu  le  panie  come  fu"  fiori  ; che  non  rovini,  (li  •.miferi.  Or  che  farà,  mentre  i più 

chi  vuole  andare  a ballare  fu  i trabocchet-  avranno  a perire,  e i meno  a Salvarli  ; Ar- 

ti, Come  Sopra  laldiilimi  pavimenti , dove  noltb  Conte  di  Fiandra  eratavagliato  una 
tncl  troverete?  Se  dunque  è tanto  inScnfata  volta  da’dolori  acutilfimi  della  pietra, 
temerità  lclpoifi  una  volta  Sola  a pericolo  ‘ Trattarono  i Suoi  Medici,  c i luci  Cer  tifici, 

di 
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di  procedere  *1  tiglio.  Ma 'egli  volle  be:  Dcdit  ti  Dtut  heant  pcenìuntit,  !*•  *4.  t* 
vederne  prima  la  pruova  inqualch'aftro  & Hit  timi  tutto  infaptrimm.  Oh  che 
corpo.  Furono  però  ricercati  tutti  colo-  fuperbia!  oh  che  fuperbia  ! fperare  di 
ro,  i quali  nel  fuo  (lato  pati  vano  delfuo  dovcr'effcrqucll'uiiofortunatiflimo  che  fi  • 
male,  e ne  fiiron  trovati  venti.  Furono  Calvi  fra  tanta  (Iragc!  quel  fi  siprivile- 
aperti  dagli  Ile  (li  Cerulei,  fiiron  curari  giato!  quel  sì  protetto!  quel  che  un  dì 
da'mecklìmi  Medici,  e tanto  felicemtn-  polTa  da  tutto  il Paradifo venire  moftra- 
te,  chi  di  venti  morì  non  aliti , che  untolo,  t*  a dito  come  un  prodigio!  T*m<fH»m 
Tornarono  però  tutti  fi  (lofi  al  Conte,  fm  nnferìt  ( e fono  appunto  parole  dell1  ,eel,4*7» 
rincorandolo  al  tacilo.  Ma  egli  quando  Lccltfi.idco  ; omr.awi  ifut  evtferti  indie 
lidi  che  pur' era  fallito  in  uno,  in  cam-  itili  ,d.\  che?d.i  un'  alta  tona  campale  uni- 
biodi  animaifi,  s’ impallidì.  Echidi  vcrfalilfiina.  Lafciatech’ iocorraa'piedì 
voi  mi  afficura , rilpofc  loro,  che  a me  di  quello  Crillo , e che  qui  ini  sfoghi, 
non  tocchi  la  forte  di  quello  milero?  Gesù  mio  caro.  E donde  mai  tanta 
E cosi  più  timido  per  la  morte  di  uno  audacia  ne  cuori  umani?  Chi  gliharen-  XIII. 
che  Iperanzofo  per  la  fallite  di  dician-  doti  sì  (lupidi?  Chi  gli  ha  latti  sì  (con- 
nove,  non  fofttrle  mai  di  commetterli  a figliati?  Forfè  è cosi  grande  il  diletto, 
tal  cimento.  Ora  fingete  voi,  che  de'  c'hanno  in  offendervi,  chenicnte  ad  ef- 
venti  infermi  tagliati , non  diciannove  fi  rilevi  ogni  loro  danno , purché  dif- 
fiderò (lati  i guariti,  ed  un  foto  il  mor-  guidino  voi?  Oh  s'io  (appelli  qual  via 
to,  ma  diciannove  i morti,  e un  folo  dove  Ili  almeno  io  qui  praticare  in  quella 
il  guatilo,  che  avrebbe  allora  ri  (pollo  il  Quarcfima  per  umiliarli,  per  umanarli, 
prudente  Principe?  Come  avrebbe fcao-  per  renderli  tutti  voflri  ! Volete  ch’io 
ciati  lungi  da  se  que* Cerufici  arditi,  gli  prieghi  incorni  puitntmì  Gli  prc- 
que'  Medici  temerari)  ? Avrebbe  mai  fop-  gherò.  Volete  ch'io  gli  ammonifea? 
portato  di  cfpotfi  al  taglio  con  la  fpe-  gli  ammonirò.  Volete  eh'  io  gli  atterri fca'? 
ran/a  di  dover’effere  egli  quell' uno  si  gli  atterrito . Volete  eli'  io  leverò  ancor Tenerli, 
fortunato?  Ali  CriAiani  mieicari,  quel-  gli  (gridi,  & mtreptm diti iurtì  gli fgri- 
la  tementi,  che  nella  cura  del  corpo  derò.  Son  qui  per  voi.  Comandate , '* 

parrebbe  si  intollerabile,  è quella  appnn-  ch'io  farò  tutto:  omm*  qut  precipiti  mi-  il'.  [\\ 
to,  la  quali  voi  commettete , ma  nelgo-  fi; , rft  legnar , tmnin , tmnin . Nonchieg- 
verno  dell’anima.  S.  Girolamo  afferma,  go  acclamazioni,  non  chieggo  applaufi, 
che  non  di  venti , ò di  trenta , ma  di  chieggo  di  piacer  foto  a voi . Chi  fa 
ccntomilla  peccatori  abituali  appena  uno  che  quefia  non  abbia  ad  efiérper  mela 
è quel  che  fi  (alvi:  Vix  it  etmum  miUi-  Quarelìma  ultima  di  mia  vita;  Eccope- 
tm  anni  Ed  è pqffibile  che  voi  più  (ia-  tò  , che  con  le  ceneri  incapo  voglio  an- 
te animofi  per  la  fotte  di  uno,  che  ti-  dare  altamente  per  voi  gridando:  Peui- 
morofiperl’infominioidinovantaoovemij-  tenta,  ò mio  Popolo  ,.  penitenza.  Non 
la  novecento  novantanove?  Dicci  etano  più  fi  tardi  a fmorbar  teme  ol’ccnitiy. 
que’ fratelli,  i quali  andarono  aGiufep-  Non  più  fi  tardi  a (radicare  tanti  odi!» 
pc  in  Egitto,  per  gli  alimenti  ; e pure  Non  più  fi  tardi  a piangere  amaramente 
quando  udirono  ch'uno  d' elfi  doveva  re-  ogni  reo  coflume.  Non  vuoi  tu  farlo.» 

Aire  ivi  prigione,  fu  ne'lorcuori  univer-  A quelle  ceneri  adunque,  a quelle  ccne- 
fale  I'  affanno.  Dodici  que' Dlùrcpoii , i ri  appello,  che  abbiamo  in  capo.  Ec- 
quali  furono  convitati  daCrifio  inGic-  cole  quà,  dilcopriamolc,  dimoftriamo- 
rufalemme,  innanii  al  morire;  e pure  le.  Non  le  veggio  io  quefia  mane  e- 
quando afcolrarono > eh’ uno d'effi doveva  gualmcnte  fparlc,  e fu  le  chiome  ca- 
convertirftgli  in  traditore,  fune'lorvol-  nute,  e fu  i crini  biondi?  Ad  effe 
ti  comune  Ja  pallidezza.  Ed  il  fapere  dunque  io  mi  riporto,  effe  dicano,  cf- 
che  i tanti  più  di  quegli,  che  vivono,  fe  fentenzino  , fe  vi  può  edere  teme- 
come  voi,  dovranno  dannarli,  non  ro  riti  pari  a quefia:  Confidarli  mortale 
cavi  alcun  timore  ? Ecco  dunque  avverato  in  ogni  .momento,  e pur  fidarli  di 
del  peccatore  quello  che  leggefi  in  Gioì*  [vivere  alcun  momento  in  colpa  atonale* 
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^ indie  ns  autem  Jcfus , miratus  eft , & fequentibut  fe  dixit  t Amen 
dica  yobis , non  inveni  tantum  {idem  in  I frati . 

Mattb . 8.  io. 


T iTttTTii"7  HI  dello  rtupore  di  Or  ilo 
quella  mattina  non  cori'  l pi- 
la L -’ÌHy  I fcc  uno  ftupore  anche  lom- 

mo, (ìmollralhipido , pcr- 
ÌA&v & I thè  dà  chiaro  argomento  di 

non  capire  > ciò  che  dir  vo- 
glia in  una  Sapienza  infinita  la  maraviglia . 
Udite . E che  grand'atto  di  virtù  fu  mai 
quello,  onde  il  Centurione  venitjc  a 
meritarli  appiattii  sì  rari  ? Menò  fors'cgli 
dinanzi  a Citilo  ollequiofe  le  fue  mili- 
zie, come  a gran  Dio  degli  Elei  citi , 
per  adorarlo  con  bandiere  calate,  e con 
afte  balte,  per  acclamarlo  con  tamburi 
fellolì,  e con  trombe  armoniche?  Glie- 
reile  altari?  gli  dedicò  limolacri  ? gliof- 
ferfe  vittime?  fi  venne  forte  allappare 
i lauri  di  fronte,  per  gittarli  a i piedi: 
ò tutte  a i piedi  pur  gli  recò  lefue  fpo- 
glie,  ed  i funi  trofei,  perconfacrarglie 
ne  in  voto,  come  al  Dio  da  lui  riten- 
to delle  vittorie  ? Che  fece  mai?  Eccolo. 
Si  fidò  in  Criflo,  c ctedè  che  da  lungi 
ancora  rifanato  gli  avrebbe  il  garzone 
Narri,  ft  a.  infermo,  purch'cgli  avelie  voluto  a tan- 
to impegnare  una  tua  parola;  Tjnmm 

du  verbi,  & fainhì/nr  ptter  metti . E per* 
ciòdunquc  proromper  Criflo  incccefli , a 
lui  così  difilla  ti , di  maraviglia?  però  del 
Centurione  far  tanti  cncomj  ? però  al  Cen- 
turione ufar  tant' onore?  però  arrivare 
( che  più  può  dilli?  ) a giurare:  An.cn 
din  voi.ii  .■  ed  à giurare  di  non  aver  nè 
pure  in  Ifraele  trovata  fidanza  eguale  ? 
M m invenni  uniem fidem  in  {{nel.  Cosi  e. 
la  comune  infedeltà  de*  mortali  fachefia 
(limato  prodigio , trovarli  un'uomo  il 
quale  interamente  fi  voglia  fidar  diD:o, 
, quantunque  in  opere  alla  ftta  delira  non 
* grand  i ; tuia  , neo  credi  tur  cosi  efcla- 

mava  il  gran  Prelato  Salviano  in  fintile  in- 
tendimento: Et  <;uid  dice  puff  Otinnm 

ombifue  pus  arem , & non  evidenter  aiKofcr 

Tcn.  Envuiifeltoche  t'ucm  di  Dio  non 


fi  fida,  è manifefti()!mo:  Nen  ereditar 
Dee,  non  credi  tur  Dee,  O liache  poco 
il  Ino  potere  fi  apprezzi,  ò liache  aliai 
fi  tipetti  del  fuo  volere,  nonv'è  og- 
gintaìchi  ad  un' amico  terreno  non  creda 
più.  di  quel  che  faccia  a Dio  Hello. 
Perdonatemi  dunque,  ò Signor  mio  ca- 
ro, ch'io  quelli  volta  fono  collutto  a 
farvi  un  lotto  infinito  da  quello  luogo, 
un'  arti  olito  pubblico.  Sono  coflrcttoari 
dottar  quello  popolo,  il  qual  qui  m o- 
de, che  lia  contento,  far  che?  fidarli  di 
voi.  Sì,  si,  mia  N.  Sarà  dunque  polli- 
bile,  che  tutta  tu  la  tua  fiducia  riponga 
in  amici  umani , che  quelli  fegui . che 
quelli  fupplichi,  che  dietro  a quelli  ti 
perda;  e che  a tin’ amico divinonon ab- 
bi fede?  O s1  io  potei!»  lgombrare  a te 
quella  mattina  dall'animo  error  sì  gra- 
ve, quanto  farebbono  più  frequentatele 
Chiefe,  che  non  le  Corti;  quinto  più 
i Santuari i , che  non  le  Sale!  Ma,  che 
che  luco. da  di  ciò;  non  voglio  io  man- 
care al  mio  debito:  ma  p;ù  torto  con 
buona  pace  di  quanti  Inacciailo  al  Mon- 
do gran  fedeltà,  dimorfrar  voglio,  non 
ritrovarli  altro  amico,  di  cui  polliamo 
intei amente  prometterci,  fe  non  Dio. 
Vadali  pure  a cercare  altri  per  sè  chi  di 
lor  fi  cura . Dio  lolameiite  è l’amico  lea- 
le fopra  la  terra,  Dio  1’  amico  verace. 

Pio  l' amico  unico  : che  però  gran  prodi- 
gio parer  dovrebbe  , non  il  trovarli,  co- 
me già  dille  Crillo  del  Centurione,  un' 
uom  che  gli  creda;  maben sì  ritrovartene 
un  che  non  credagli.  Attenzion  dunque, 
e diam  principio  alle  pruove. 

Non  può  negarli  che  gli  amici  mondani 
non  fieno  liberaliftiini  di  parole.  Uditeli  fi 
ragionare.  Oh  con  quanta  magnificenza  di 
formale  vi  confacrano  irioro  fervigio , vi 
offrono  il  loro  avere,  vi  feongiuran  de’ 
voftri  comandamenti  : e in  quello  folo  ca- 
foprotellanodi  volerli  (degnar  con  voi, 
qiun- 
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quando  voi  non  gli  adoperiate  ! Ma  fe  voi 
tioppo  creduli  date  fede  a sì  grandi  offer- 
te, oh  quanto  predo  vi  troverete  inganna- 
ti ; e vedrete  che  quel  Aabano , il  quale  vi 
avea  promelia  la  fua  bella  Rachelie  , vi  dà 
una  Aia  j e clic  quel  baule,  il  quale  vi 
avea  promefia  la  fua  Primogenita  Metob, 
vi  da  una  Michol  ! fs’icnte  è più  tifato  og- 
gidì, che  prometter  molto,  ed  attener 
poco  : ed  iimniur  per  appunto  (fapetc 
, •’-)  irpmitar  certe  nuvolcdella  Rate, 

le  quali  dopo  una  lunghiffima  liceità  com- 
parendo oltre  modo  cariche,  fan  tutte  cor- 


II 


! ve7tr  ' s™  rmi  d‘  Pk  ™cnT1  » 'iddome  ar- 
|vcrre  San  Giovanni  Gruoftomo,  iJman- 

tien  con  loprabbondanza  ; Premi (T*  iM 

pie:  c.im  liLcralt/tte . ^ Ho».  ff  • 

ri.0moTtod  ft|,Ch'^ede'ti’  Afcoltato.  "m 
n , molto  differente  da  quella  de’  voffri 

iF^^ssàst 

V!nSono  sì  dattorno  con 
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rcrc  a recar  tuora  ogni  catino , -ogni  con-  ! t imo  "Affi.  «.i!'  ,c"Sono  si  dattorno  con 
cale  Villanelle  ridotte  a pcnurfa  d~c-  ; c^n  tanTgh'eni  ? ChT 
qiijWdipoifidiftioJjono  inpochif pru z-  voli ra  periti ni>  O l^en?  a"?!cl  della 
aoh . Non  cosi  nel  vero  I-  di  Dio . Agli  sì  I dne  Sono  amie?d  bV?n!  * {e  vel 
che  può  dire  per  venta  : guaprocedi,,,,  de  jcavc[c  dcpolì:  •,tifN<MC3d°tc  ’ ,,J< 1“*'' 
Ubnsmttsy  nmfàctmm  irrita.  Anzi  ve-  j in  nnrrimoninnn^r  Montl  Pcr collocare  • 
drcte,  che  dove  gli  altri  fogliono  promet-  amic^H^^  V?ftri  «^uola  = 
tere  aliai  piu  di  quelle  che  attengono  , ! di  difpenfve-  amk  d’’  vo'  toccl 
egli  per  contrario  fuole  attenere  affai  più  poli'on  da  voi  nTÒ  d' <,  IC  ^vor’  chftfl 
di  quel  «he  promette.  Aveva  Iddio  già  innova  i.d.cl'1  vo,lr* 

promeflo a Ezechia,  che  quclformidabi-  amici  /on.d  am'ci.  Vi  fono 

Lefetcìto  dei  fupcibo  Ssnnachaib  non  trarne’  il  più  doh»^*  fonJ’  AP‘»  Ppr 
avria  pollo  piede  in  Gicrufalcnune  : anzi , I ci , conia  deli1  olm  - Y'  ' ■ Vl  {ono  ì,ni' 
che  ne  pure  fcoccata  avrebbe  faetea  con-  a più  eccello  etji,  T1^>1Perfalire 
trodicffa,  ne  dato  affido,  nè  piantate  quegli,  ff  dira*0  (oL,  nc,lte  è 

♦ "25?1  dhdMh  appunto  fur  le  parole  ' amilo perdard  ll  d'c,,krci 

-»*■  vÌ?'"?  ’ ch  Cgl‘ ,lso  : •»frd,.tKr  j de  , quanto  cgih/mt^T'0  ^ g°‘ 

Urb'm  hanc , n,c  enti  tee  wcam/aSiCriw„  LJr  JL  : |Vg,.tUt.t(>  {•«"«  impie- 

nec  occupai* ir  cani  clyfeui , ntt  circumiobit  i tra  ni”  Cg.1‘  voluto  che 

curri  mutano . .Orbene;  ballava  dunque 
a offe ry  art  Ja  fua  promeffi,  eh'  egli  facci- 
fc  tornate  indietro  sbigottiti  gli  Adiri , 
per  qualche  incontro  loro  occorlo  per 
via  : badava  permettere  qualche  turbazio- 
nc  nel  Principe  : badava  eccitare  qualche 
dllcordia ile' Cani . ImII,,.. 


tranoi  palli  una  comunicazione  lcambd? 

conforme^'0  * f^ro\e  d»  tutto  il  fuo^ 
««torme  a quella  cosi  celebre  legge  • 
Am.crum  omnia  communi»  . Ma  eh-  J ^ a. 

fuoWa  n,  CO,nUn,ICJZ‘onc  inaudita  . Del  *■>*• 
luo  a noi  non  altro  ha  dato,  che  ricche? 


d^?  g i tro'hatofBo**^]^  u!r^*  Hff? 

q^alcbe  loffevazion  nella  ibldawfca.  ; A noi  ha 

Rrandczir  : k-.  ..  . ‘.ai 


■r t , j w 1 wJiuuica. 

h pure  Iddio  di  ciò  non  pago,  die  fece ) 
Spedi  quella  notte  un’Angelo,  il  qual’ 
entrò  col  ferro  ignudo  nel  Campo , e qui- 
vi iatto  un  f ingoino  lo  macello , un'orrcn 
da  dragc , Jalcib  ben  cento  ottantacinque- 
'■  >■  inula  cadaveri  inpalcolo  a gli  avoltni. 

l'iù.  Non  badava  per  non  mancare  a Sa- 
lomon di  parola , dargli  non  altro  che 
quella  fola  lapienza , Ja  quale  avea  di- 
mandata, per  maneggiare  lodevolmente 
. feettro  > E pure  Iddio  gii  aggiunte  ancor 

V nrs- 4.  Ja  ricchezza.  Piu.  Non  badava  per  non 
mancare  a Giofafat  di  corrifpondenza, 
concedergli  non  altro , che  quella  fol'ac- 
qua,  la  quale  avea  ricercata  perfovveni- 
rc  oppoitunamente  all'Efercito?  E piu' 
iddio  gli  aggiunte  ancor  Ja  vittoria.  E co- 
si  le  voi  fcorrcrcte  per  le  Scritture,  vedre- 
te eh  egli  non  lolamcnte  mantiene  ciò  che 


-, vile  na  la  Divinità  di 

grandezze;  per  se  ha  tolto  quello  che  ha 
1 Umanità  di  abbiezionc.  A noi  ha  dati 

m AmI?  ’ t'ì" tolte  Ienoftrj  Pe- 
ne. A noi  ha  data  la  fua  immortalità  oer 

L fdichàd  lf0%a  mortc-  A Mi  ha  data 
a i • J , 1 T Rcgno  » per  se  ha  tolti  i 
d^or,  del  nodro  dilio . Che  più 

l ictro  il  Gnfologo  me  1 ha  detto  ) ry  fu», 

i otLT"'  vir,u,“  •'  1'“"” . 

direna  : aec tper,  ìnjurU, /radere 
\d's*t ratei.  E ritroverete  altro  amico,  il 
quaie  concilo  voi  voglia  dringere  un  fi- 

i™ilKainCm  ^'«pwSwb , che 
' ri  '1  ’-  '"'«re  a voi  non  altro  par- 

««P*>cbc  I funi  giubili?  y 

fid%r?X  F‘,Um  ?U,C  'ml  » IV 

i aerare.  Chi  fono  coloro,  de' quali  Id-  IV* 

dio  piu  apertamente  protedafi  per  a mico  } 

Sape- 


r-zjrrrrr- 


IL 


Predica  Seconda. 


If.  es.  u Sapete  chi?  I poveretti,  imbolati,  gli 
op puffi , i difouorati  : Ad quem  refpitium, 
die’ egli  perlfaja,  nifi  ad  pauprreulum  > 
K beli  lo  feorfero  inpruova  gl'  lfraeliti , 
di  cui  fe  Dio  fi  dimoftrò  mai  parziale , 
fu  quando  videgìi  dall'  Egiziano  ricotti , 
quaiì  putride  rane,  a marcir  nel  loro. 
Ma  che  dich’  io  di  lor  foli  ? Si  guardi  E- 
lia . Operò  mai  Dio  per  lui  magnifiche 
maraviglie , che  quando  il  vide  caduto 
in  odio  de’ Grandi  ? Allora  ili,  che  per 
lui  fece  piovere  le  fiamme  dal  Cielo  . Si 
guardi  Eliteo . Pigliò  mai  di  lui  piùaper- 
ta difesa , che  quando  livide  divenuto  lu- 
dibrio linde'  fanciulli  ? Allora  fu,  che 
pei  lui  lece  fianar  le  fiere  dal  folco . Si  ri- 
miri Di  raro,  quel  gian  fratello  di  Mar- 
ta , c di  Maddalena . Quando  fu  feorto 
eh  ' egli  era  a Grillo  si  caro  ? Non  fu  quan- 
do  infino  alle  lue  forcllc  medelime  era 
Io.  ii.  )(.  già 'caduto  in  orrore  ? Ette  tjuemede  ama. 

fa,  rum,  diflcr  gli  Ebrei,  ftupiti  alle  al- 
te dimoftrazioni  di  affetto  > che  Crillo 
diede  là  sù  la  tomba  del  mifero.  Ma,  o 
maligni?  ripiglia  qui  ingegno! amentc  1* 
Angelico  San  Tomafo  . Perchè  disierò 
Opu/c.  de  amava,  ? dovean  dire  ama,  . Mentre  il 
dui*,  neo,  signore  dava  chiaro  a conofcctc  che  non 
p oJt'  laiciava  di  voler  bene  all  amico , benché 
fetente:  Cretti  t mi  fetta  , ne»  detrtv't 
' avutiti».  Non  così  fanno  nel  veto  gli 
amici  umani.  Ma  che?  Non  prima  dica- 

•»  * duri  vi  mirano  * vii  fontina, che  tofio  tuo-  I 

nano  a ritirata , a raccolta , fc  non  forfè 
anche  a vcrgognoliflìnia  tuga , e quei  che 
già  ne'  dì  ferini  arrivavano  ad  adorarvi , 
nè  pur  ne*  di  nebbioli  dimoftrano  dico- 
nolccrvi . Guardimi  Dio  , mici  Signo- 
ri, ch'io  giammai  brami,  che  voi  per 
pruova  intendiate  s’io  dica  il  vero.  Vi 
prego  eterno  ogni  bene , vi  dcfidcro  (la- 
bile ogni  grandezza . Nel  rimanente  fc_  il 
volito  tetto  verrà  pur*  eflò  a minacciar 
mai  rovina , ahimè  che  fobico  , al  primo 
crollo,  al  primo  pelo,  vedrete  volar  via 
tutte  quante  rondinelle  dimestiche  chev' 
hanno  il  nido . Povero  Giobbe  ! Che  non 
aveva  egli  fatto  per  meritarsi  in  occasione 
di  bilogno  il  foflidio  di  un*  uom  fedele  ? 
Protette  vedove  » mantenuti  pupilli,  ve- 
stiti ignudi , alimentati  famelici.  E non- 
dimeno quando  egli  cadde  in  quella  Sua 
gran  disgrazia , che  a tutti  è nota , Si  tro- 
vò tanto  derelitto,  che  per  non  aver 
chi  preftaflcgli  una  caluccìa,  uno  Ara- 
ma  zzo,  un  Saccone,  gli  convenne  giacer 
come  cane  morto  in  un  pubblico  leta- 
maio : Fratte,  mi  preterite» nt  m, , fi- 

J®  ‘ tv,  terreni , qui  rapi  im  , ronfi t inecnval- 


Uba,.  Ma  voi  mi  direte,  eli’  egli  ebbe 
pure  in  quello  (lato  tre  amici , i quali  uni- 
tamente ne  andarono  a conlòiarlo;  ne 
prima  il  videro,  che  proruppero  in lut- 
to  da  disperati,  in  gemiti,  in  grida,  eli 
lordaron  di  polvere  infin  la  chioma.  Veri  f- 
limo.  Ma  quelli  tre  amici  appunto  fori 
quei , che  vengono  a confermar  maggior- 
mente 1‘  intento  mio.  Perocché,  dite- 
mi; con  tutta  la  loro  altiflimn  compaSTm- 
ne , non  lafciarono  efii  il  povero  Giobbe 
in  quella  Stella  nudità,  nella  quale  lo  ri- 
trovarono? Lofoccorfer  d‘ un  Soldo?  lo 
lovvenero  di  uno  (traccio  ? Anzi  afcoltate 
ciò  che  Giobbe  medefimo  loro  dille . Dtf- 
fc  che  in  vederlo  fi  erano  intimoriti.-  Sur, 
litui ft  1 1 , tT  meda  vidmtet  piar  am  meato  , 

limetit . Intimoriti!  E di  che?  Qual  ti- 
mor’ ebbero  quelli  tre  gnin  Perfonaggi  in 
rimirare  1‘  amico  sì  mal  ridotto  ? di  non 
cadere  in  una  fimi!  mi  feria?  di  non  con- 
trarre una  Sìmile  malattia  ? Peniate  voi 
dice  acutamente  il  forano  fu  quello  luo- 
gho.  Temerono  che  Giobbe,  per  Salt  i 
nccdfità  da  cui  (lava  opprelTo , non  venif- 
fc  loro  a richiedere  qualche  foflidio  nota- 
bile di  danaro;  Timrb.unt  , Me  alijuid prò 
jublevatien , fu»  ripeterei  ab  ri,.  Voi  ne 


lai.  (.  et. 


Lir,  ir r 
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ridete , Uditori  ?Ncflimo  Sprezzi  una  tale  cu»  . 
interpretazione,  quali  di'  ella  (ia  più  pia- 
cevole, che  fondata.  E’iflcflo  Giobbe 
di  Stia  bocca  medesima  la  conferma . Per- 
chè non  prima  ebbe  detto  : U»ne  ut  nifi, , 

CT  mede  vedente,  piar  am  meam  t imiti, , 
che  nel  verfetto  Seguente  foggiunfc  Subi- 
to: Numquid  dixi  : Affette  mi  hi  , au,  de  1 ob  e.  tx. 
fubfìan/i»  vtflra  dettate  mihi ? V’ho  for- 
fè iodetto:  recatemi,  regalatemi?  Il  che 
dà  chiaro  ad  intendere,  come  non  altro 
principalmente,  che  quello  fu  il  lor  timo- 
re : dover  porre  mano  alla  bordi . Di  Scor- 
ro io  dunque  così.  Se  nè  pure  da  quegli 
amia , i quali  fono  di  lor  naturapiù  tene- 
ri, e più  pietofi,  com'eran  quelli , i qua- 
li Schiamazzarono  tanto , altro  foflidio 
noi  Spetta  nondobbiamo  comunemente , 
che  di  paiole;  ditemi,  vi  prego.  Uditori , 
che  dovrem  noi  Sperare  da  i più  inuma- 
ni? Non  ci  Eliceranno  ipietatamenle  mar- 
cir ne' mitri  languori,  Senza  degnarci, 
nè  pure  di  un  conforto,  nè  pure  di  un  fa- 
luto  , nè  pur  di  un  guardo  ì Aiti  che  pur 
troppo  ci  negheranno  i crudeli  ogni  lor 
foccorfo:  fc  forfè  non  congiureranno  an- 
cor* eglino  ad  aggravarci,  o con  parole, 
o con  fatti,  lanollra  calamità.-  a fimili- 
tudine  di  coloro , i quali  eflendofi  nella 
fiate  pigliato  lotto  l'ombra  di  un  faggio 
ogni  bel  diporto , di  cene , di  balletti , di 
giuo- 
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Nel  Otov«/lì  Af\ìa  fi  oneri  • , I ^ 

gmóchì  i di  novellamenti  , di  amori , fon  cgji  pronto  vi  condi fccfc , e vi  andò . Mi , 
pofeia  i primi , quando  lo  veggano  nella  oh'  con  quanta  diffimnlazion  di  potenza  I 
vernata  già  (ecco,  a levar  la  feure , ed  a Lafeiamo  (lare , eh’ egli  torto  fcacciò  fiior 
dargli  alla  cieca  tra  capo  e collo,  tra  tron-  di  quella  cafa  tutta  la  turba  affollata  , e 
co  e rami.  - tutti i trombettieri  piangenti  ; che  calò  le 

V.  Ma  fu  , fingiamo  che  abbiate  dato  in  portiere , che  chiufc.  le  pone , che  di- 
amici di  lor  natura  più  liberali , più  pii , e mandò  fegrctezza , e che  impofe e (predo 
tali  in  fo.nma,chc  ficndifpofti  umana  inen-  filenzio  fu  tanto  affare.  Oltre  a tutto  ciò, 
te  a (occorrervi  nelle  voftre  uccelliti  : quando  fu  già  predò  il  cadavero . per  if- 
quando  farà  contuttociò  che  colioro  vi  minuire re’ genitori  dolenti  laeftimazinn 
facciano  un  benefizio  di  alcun  rilievo  , «iella  grazia , che  volea  fare , cominciò  a 
lenza  volendo  olìcntare  con  pompa  , dire  con  divina  equivocazione , che  non 
fpacciar  contado,  e vendere  anche  non  era  defonra  la  loro  fanciulla,  ma  addnr-  Miri.  9.14 
di  rado  adii  più  di  ciò  eh’  egli  vale?  Ma  mentala:  tion  ,/?  marmo  putii* , /éd  .for- 
che dilTi  io  benefizi  di  alcun  rilievo  ? Cor-  mit . Ttc-mb  ? E chi  non  p tre , che  avrei», 
tefie  minime  ferviziucei  da  niente  non  fi  be  fatto  il  contrario , fe  avede  potuto  tan- 
podòn'oggi  da  veruno  ricevere,  lenza  to  t Pare  che  un’altro  avtchbe  prima  vo* 
prima  macchiarli  ilvilò  di  rodo:  bifogna  luto  mettere  in  chiaro  eh’ dia  era  morta, 
chiaro  riconofcere  il  debito,  b:  fogna  ctcr-  c che  avrebbe  detto:  Venite  qui,  guai- 
ne promettere  ie  obbligazioni;  ne  fi  ritro- 1 dite  bene,  ollcrvatc  s'  ella  riticn  ••  insè 
vaomaipiùchi  ben  ricandofi  , fia  conten-'  della  un' ombr  • di  vita.  Toccare  i polli  s' 
to  di  farlo  agui  fi  de’ fiumi,  cioè  fiiggcn- I ha.n  moto;  tu  date  il  cuore  le  palpita; 
do  per  fotterrance  caverne  non  odi  rvate . I confidente  le  luci  fe  han  più  vivezza  ; r.v- 
Exìgtta  i»Lii  ( eccovi  ciò  chedeir  amico  j eertite  fc  tremola  un  fottìi  fiato  fu  le  fuc 
(ce.:o.t|.  ,nonjano  cfprtdTonell'Ecclefiadico),  labbra  ; chiaritevi  s' ella  è tutta  gelata, 

Zxigut  iMt , mppofrrnitt . Là  fe  intirizzita , fc  fquallida  , fe  coperta  di 

dovclddio  come  fa?  Multa  ntftitnttbui  lividezza  mortale;  e cosi  pare  che  per 
dtn.it  (così  di  lui  leggiadramente dircb-  cfaggerar  maggiormente  la  grandezza  del 
bc qui  Santo  Eucherio  ) are  mìntr  D'i  in\  benefizio  , avrebbe  voluto  autenticar 
interno,  tjuàm  in  aperto  bmignìrat  tft  . chiaramente  la  gravità  delbilogno.  Mi 
Son  predo  che  innumerabili  quei  favori ,,  non  così  fece  Crido.  Volle  apparir  di 
i quali  Iddio  del  continuo  ci  fa  tantooc-  ( non  fare  azione  maggiore,  che  di  ri- 
cultamente,  che  noi  nè  pure  ei  accorgiam  | fcuotere  il  fonno  dalle  palpebre  di  una  ad- 
di riceverli  ; e fe  pur'  altri  ce  ne  fa  piu  pa-j  donnentata  fanciulla , e cosi  confondere 
idi,  gli  fi  con  tanta  modedia , con  tanta  a mio  giudizio  coloro,  i quali  contante» 
quiete,  come  fe  avede  a gran  ventura  po-  fado  tifano  d'ingrandir  fcrvigi  tenui  (fimi  , 
tcrci  donare  il  fuo.  Ho  letto  io  fpedo  at-1  mentr’ egli  volle  demtar  fervigj  sì  grandi 
ternamente  il  Vangelo , ed  ho  penato  a ri-  con  tanta  moderazione.  Più.Ritroverc- 
!>,  trovarvi  una  grazia  da  Crido  fatta , la  te  voi  mai , che  di  quanti  Crido  beneficò 
qual  da  effo  non  fodetofto  attribuita  gen-  già  con  cure  miracolofe,  ne  1 itene  de  par' 
tilmente  a virtù  di  colui,  che  la  ricevea . urto  predo  di  sè  per  àio  difccpolo.per  fi  10 
Matti,  f.v  concede  alla  Cananea  la  fa  Iute  della  fi-  familiare,  per  fuo  feguace?  Non  g?à.  tue’ ,<- 
glinoLi J e va,  le  dice,  che  la  tua  tède  fcl  j Sanò  un’  Idropico  in  cafa  del  Farifeo , ini 
Manli.»,  merita.  Stagna  all'  Emorroifia  il  corfo'  incontanente  gl* impofe  che  fi partidc.  Watt. 
delfangue;  e va,  le  dice,  che  la  tua  fe-  Guarì  un  Paralitico  fili  paefe  di  Nazaret, 
de  t*  ha  («Iva . Sgombra  ad  un  cieco  la  ca-  ma  lubito  Io  fi-  ritirare  a cafa . R ifufcitò  tur 

Maic.  10.  j,gjn  da'  lumi  : eva,  gli  dice,  che  la  tua  Giovanetto  pteffo  le  porte  di  Nain  . ma‘JK,7i 

fc  ti  ha  fanato . Putga  un  Lebbtofo  dalla  rodo  il  fece  rimaner  conia  madre.  Ncal- 
tuc.  17.  fcabbia  de’ membri  ; eva,  glidicc,  che  trimenti  egli  usò  con  quell' energumeno , 
la  tua  fede  ti  ha  mond  ■.  Dona  alla  Mai  il  quale  prò  fcir.Iir  fu  i confini  de'Gerafeni. 
luc-  7-  dilena laremiffion  delle  colpe;  eva,  le  Perciocché  chiedendogli  quelli  con  alte 

dice , che  la  tua  fc  ri  ha  riportata  la  gra-  idanzrdi  accompagnai  lo  , o per  terra  ,0 

ine.  il-n.  *>a.  Hdtt  tua  te  fàlvam  fttit  : qiicOo  era  per  ni*c .dovunque  alidade,  nonfiimai 

l' umilrifcritto,  concui  folca  fcgn'rper-  podibMe.  ch'egli  piegar  fi  vofcdc  a tener-  Uir  f 
petuamcntc  le  funplirhe  a lui  recate . Ma  lo  foco . Ntn  tdmrfit  rum,  fd  ait  : d"adt  m ' ' ** 
più  notabile  è ciò  che  infimilp-cpofitoor  dmum  ruum  attuti . Tanto  è ver  ch'egli 
io  dirò.  Fu  pesato  un  di  Crido  avolcr  uf;r  folca  coinè  ilSole,  ilqual  direnilo 
degnarli  di  andate  a render  i.a  vita  ad  una  j t rito  di  bene  al  le  delle , non  vuol  da  efic 
figliuola  idi'  Al  elidili  agogo  defolua  : ed  [per  contraccambio,  che  il  leguano,  c1!!-  gli 

* lllt- 
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affidano,  ma  ben  che  faggino  torto  dov’ 
egli  appare.  Orachc  dite  Uditori  ?Trt> 
vate  amico  nel  mondo,  il  qual  collumi 
ancoragli  di  far  così  Anzi  non  prima 
vi  han  conferita  una  grazia  alquanto 
t fpeciofa.  ch’erti  pretendono  torto,  che 

tutto  il  dì  voi  già  dobbiate,  e accom- 
pagnar ne’corteggi , e apportar  ne'  coc- 
chi, e lervite  nelle  anticamere:  voglio- 
no clic  voi  perdiate  a un  trattopcr  lo- 
ro ogni  libertà  : voglionche  voi  venghia- 
tc  fobico  a inalberar  da  per  turco  , e le 
loro  infegne,  e le  loro  ifcrizioni,  c le 
loro  rtatnc . e come  fe  quegli  aguifadi 
tanti  Dii  dato  vi,  averterò  ancor  la  vita, 
ancor  lefferc,  vogliono  che  voi  giungiate 
inliuo  a chiamarvi  le  loro  creature, 
jy.  Ma  via.  Facciainci  un  parto  ancora  più 
oltre,  c concediamo,  che  fi.truovino  al 
Mondo  amici  si  Splendidi,  che  tolgano 
ogni  pompa  a'  loro  favori , e che  per  erti 
da  > oi  non  chìeggano  nulla  di  riconolccn- 
za , di  offequio  , di  umiliazione.  Con- 
tuttociò  legno  a dire  , che  non  per  quello 
avrete  ancora  ritrovati  net  Mando  amici 
fedeli.  E per  qual  cagione?  Dilavatela 
attentamente:  Perchè  pub  avvenire,  che 
'quelli  lalcin  di  amarvi,  ancorché fenza 
voflra  colpa.  Tenne  Faraone  lungamen- 
te prigioni  in  tondo  di  Torre  due  liloi 
primi  aniantirtimi  famigliati.  Il  Capo  de’ 
Coppieri , ed  il  Capo  de’ credenzieri, 
Yriatìfem  Pipi  or  um , C*  Princifem  Pintcr- 

Kxrum . Ed  ambidue  ve  gli  tenne , perchè 
fi  come  leggiamo  nel  facro  Tcfto,  ac- 
ca». 4°- 1.  cadde  clic  peccaHt.ro  contro  del  lor  Si- 
gnore: Acciiitt , ut  pttiurtn:  firmino  fuo . 
Or  chifadirmi,  che'gran pecc-to fu <, ur- 
lio , ch’erti  Commiib.ro  >.  Tcnraro.no  per 
ventura  di  avvelenarlo?  gli  tefferono  fro- 
di? gli  ordirono  tradiinenti?g!i  follcvarono 
audacemente  lo  (lato  f Nò , fe  credi  mo  a 
ApnJ  Lir.  ciòchcnc  hanno  per  tradizione  gii  Ebrei. 
U,um.nc-  Sapete  che  fu?  fu  per  appunto- una  col- 
pa aecidcntaliflim.i . Actiiìt , ut  peteartnt . 
La  colpa  deir  it..o  fu  che  il  Rè  avea  tro- 
vato nel  biccihere  un  moderno:  dell'al- 
tro fu  che  avea  trovatone!  pane  un  fallo 
li  netto.  E tanto  poco  vale  a levarci  la 
grazia  di  un’ uom  mortale?  Tanto  poco, 
ai , tanto  poco.  Ma  che  d'ch’io?  Non 
può  levarvi  facilmente  l’ amico  un  leg- 
gier  fofpetto  ertegli  abbia  de’ fittrvoftii 
ezia-tiio  fenza  hindamcnto?  Ve  lo  può 
togliete  una  calunnia,  che  di  voi  gli iìa 
detta:  fi  come  appunto  per  una  calun- 
nia padt  Oiufcppe  la  grazia  di  Putifa- 
re,  aliort.it  la  Donna  sfacciati  io  vjtu- 
cc».  i*.  però  dilaniente.  Ve  lo  può  -togliere un’ , 
/ ■ 


Coeond.1 . 

| invidia,  che  di  voi  abbia:  ff  fomeap.' 
punto  per  una  invidia  perde  Dividde 

; ia  benevolenza  di  Saul,  allorché  le  fem-  '■  '* 

mine  Ebree  lo  lodaron  troppo.  Ve  lo  può 
togliere  una  incoftanza  naturale  di  animo 
la  quale  anno  canti  nane  nte  i mortali 
rie’ loro  a Sètti.  Ve  Io  può  Cogl  itre 
riffa  di  giuoco . Ve  Io  può  togliere  una 
una  pnroladalcherzo.  Ve  le  può  togliete 
una  differenza  civile,  che  tra  voi  nafea, 
uti'intercflè,  una  controverfia  , una  lite, 

E quale  amicizia  parca  più  (fretta  di  quel- 
la, la  qual  avevano  già  tra  loro  annonda- 
ta,  Lot  ed  Àbramo  , Abimclcccoetl  Ilac- 
co?  Contuttòciò  nal’ce  una  lite  tra’ Parto- 
ri  degli  uni  d'imorro  a’pafcoli , nafee  una 
lite  tra  Partorì  degli  altri  dintorno  a’poz- 
zi  j cconvicn  che  Àbramo  fi  i ititi  da  Lot , 
cconvicoche  Isacco  fi  parta  da  Abim.-lcc-  cenrf.  tv 
co . Che  fe  con  qui  Ila  occafionc  mirar  & c. 
voglianioqiiantofia  facile  I -intereflèa  le- 
varci qualunque  amico,  afcoltateun  fat- 
to in  cal  genere  affai  folcane.  Nel  facro 
Libro  de’ Giudici  fi  racconta  «come  v’  era 
lineato  uomo  nobile,  detto  Mica,  il 
quale  avendo  fabbricato  in  ina  Villano 
piccolo  tempio,  bello,  divoro,  decen- 
te, vi  aveva  inficine  per  Sacetdote  rac- 
colto un  Levita  Ebreo , e trattandolo  da 
rigliuolo,  qutfì  ununitfiliit , gli  aveva 
affegnato  appartamento  onorato,  vcfti- 
mcnti  doppi,  ftipcndiog-offo,  alimento 
quotidiano,  e forte  perchè  Tempre  egli 
avelie  danaro  da  Spendere , dice  anche 
il  lacro  Tcfto.  che  tmple-i itrat  itti  ma~ 
n <m.  Aveapertintoil  Sacerdote  pigliato 
fc ani bie volai. -nte  ai  boonMca  altrettan- 
to amr.-e.  Ond’è  clic  un  giorno  veg- 
gendo  entrare  nel  tempio  alcuni  Soldati 
dilla  Tribù  di  Dan  per  ifvaligiarlo  ; e* 
gii  fenza  temer  delle  loro  fpadefi  fece 
innanzi , gii  rimptnvcTÒ , gli  riprefe , e 
fi  mi  e folo  a difèndere  i facri  arredi. 

Oli  ni  fatiti  ti  quii  fa’ ititi  E non  fu  que- **• 

Iti  una  cordialità  Singolare? ancoraggio 
'omaso?  Mi  udite  appretti,  Quando  i 
ibldarr  fi  vicl.-r  fate  una  fimìle  refiften- 
za:  ti  rta  cheto,  gli  dirtelo , non  ti  av- 
vi di,  che  ru  qui  fci  un  P.ov.  tx-Ho  ridi- 
colo, un  Prctazzuolo  meschino?  Fa  a 
nortro  modo.  Ctmtcritici  di  tacere,  e 
noi  ri  daremo  molto  nvgliorruiadi que- 
lla daammimfirare.  Tue,  0-  impone ii- 
gt/um  fuper  ot  tuum%  -otu'  put  nobifeum  , 
ut  hnleumut  te  Potrrm  , O*  Sateriotem . 

Qui-tiii  n etiuj  efì  : ut  fu  5 Iteriti  in 
demo  unìitt  itiri , un  in  ut*  tribù  , Ò fami~ 
ini  frati}  Crcdcrefie?  Quando  il  buon* 
uomo  lutili  trattali!  di  avanzamento  di 
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Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri. 


ic  ceneri.  r( 

Stesi  tW*-**1-- 

faldati  chiedcanoj)  ma  celi  il  £..<?**  !‘h'vi  bi"c!*  !*»evoIi  ? a nzi 

mmaòfubiroa/acchcggi.iredi  mano  prò-  La-  PP'*""  « Uditori,  e la  maravi- 
fria  l’altard)  a fpo&emura^our  £ ùSdar^ 
le  credenze,  a torre  i tomboli , adinvo-  alafcia  n„;  r MaIdd,©'i«n  eIlt,CT® 

largì  (dolcm,  ed  agran  palli  ne  fogge  via  rfuP.rj'r  f C°  P ">«ftra  N.We 

«'faldati.  O amico,  «amico, dimoiò  Z ZÌ  *'*’ ' N®J  accade  * r tan- 
cosimi  tradifci?  co,ì  mi  fefei?  Almi  ’ n n tvSSZVZ* Iu'd' 


cosami  traduci  ? rosi  mi  lafci?  così  mi 
volti  fcfpallc»  Peniate  voi . Puòsfiatarfi 
AucnngNdarc  quanto  a lui  piace,  che 
il  Sacerdote,  già  lontano,  noi  fente . E 
che  vi  ffare,^  Uditori?  Poteva  Mica  a- 
vcr  fatto  più  pcr  tenerti  qucfto  uom fe- 
dele? Non  T aveva  trar tato  con  fonimo 


114'uio  con  lornmo  i'rinciDati . tinti  l#>  « ? . 1 

onore?  Non  gl,  aveva  moftrata  una  to-  /offe  , ò aito  ib^fln  ^ X fi?" 6 
tal  confidenza  ? Non  gli  avea  tempre  te-  le  . ò or,  wl  x 2 b felte  * ° deb°- 


tal  confidenza?  Non  gli  aveaìcmore  te-  Ir  X 7'„V  '‘i'T’  ° «ww > odebo- 
nuec  le  mani  pjene?  E,*imfi ',*?!%£.  A.. 

»<"».  Signoti  il.  Ma  quello  infornili*  La  1"  Angeli,  nr^te  tr,nnp*,u,,  . 

fii  l'ufo  antico  degli  amici  mortali  : voi-  r?  «Zi  f”  ’ 'y?'*  M» 

tarli  a chi  loro  ofièriva  miglior  partito.  PeZn  F^Z'"10  ’ ',ry*^i/kJc  > *»/«« 

Immitar  le  mofche,  le  qu.di  corronoa  rw  M 

e chi  fa  menfa  più  lauta.  Immota  i "^d'Cequi conformo. 

Colombi,  i quali  volano  a chi  ha  co-  quelli  J',on  ha  8ia  tr* 

mino  pii',  elerto.  Ma forfeche  di prefen  liZ.ZZ  l AP?flo!o  ancon  sè. 
te  non  /è  quefì'ufo?  ph  Dioici  Dio!  »d,Kìt,  Hec  M 

Non  mi  fate  dire,  Uditori,  ch’io  farci  ài  OeHm  deferire  Ep  /♦*  <*upL  i*|*, 

troppa  vergona  alla  nolira  età.  ,AI.  Pr.,  ,i  fF"»"' t'retr‘*  vetun- 

Torniamo  dunque  all'intento  noflro, e i* Lplrolc L1 * 


'7  pieno  lui  a incolti»- 

*e.  Don  di  livori,  non  di  calunnie,  non 
di  contefe,  non  d ombre,  nondi  fottrac- 
«:  EUHdia-noeida  noi  flirti.  Alzai  Apo- 
ftolo  un  d.  la  voce , ed  i fclama , che r.iuno 
mai  farebbe  (lato  baftcvole  ad  .fiaccarlo 
dall  amor  di  Gesù:  non  Angeli,  no* 

foltC,PXtl’  n0nxtVo-rtÌ’  noa cniunquefi 

iOUC  , O aito,  ohaflr»-  À In»»  1.  J .1.  _ 


troppa  vergona  alla  nolira  èra.  TriueT” Fù?"' r'T‘* 

Torniamo  dunque  alrintenronofiro,e  hnm 'n,h,T.»ZZl  • paro,c L*  > frL’tr 

diciamo.  _Qual  fondamento  portiamo  noi  nihil:  Noi  ft^amrnrr* 'Zr'  no>  "Zi* 
giammai  far  negli  amici  umani , mentre  Lidan^.,?^!.^1^0  1 


. /.Nr"  **n |wmamo noi 

giammai  far  negli  amici  umani , mentre 
eziandio  fenza  noftra  veruna  colpa , ezian- 
dio iefiza  noftroverun demerito,  cipof- 
lono  abbandonare?  Ma  che  dils'io.fen- 
Ji- n lenza  demerito  ? diflì  poco . 
Gli  ftclfi  benefizii  talvolta  fatti  all’amico 
lon  cagione  che  ci  abbandoni , 1*  ideila 
benevolenza,  Piftcfib  amore.  E*  teriu- 


n„  I J poniamo  a noi  far 

quJ  danno , che  non  pub  farci  un  Dio  fief. 
f , con  tutta  la  fua  più  terribile  onnipoteil- 

ri  ‘ ' COSI  ■ non  Vl  par  1,Kfto  > Udito* 

ri,  un  vantaggio  grande,  IK)n  potercido- 

non,d>  noi,  quando  noi  per  forte 
perdiamo  «i  bnon'amico  ? Oh  che  confo* 
Jazione.  oh  die  paceloh  chelicurezzal 

da  m r Z TZZZ^r  «“a'd*m i 


furor , Io  dice  Seneca,  Ut  urteu-  da*  mHXe°  rf  ,,0mo,  guardAmi 

f efìjìen*  rej  fi  t benrfii  in  in  e/.èuem  mZn.  tZZ’  ^ m,tI  toì&**>:  s'io  a- 
cenfirre.  E pcricololilfimo  fare  adalfrui  da  n^'°  ’ non(mi  debbo  guardare , fenoa 
«fùalche  fervigio  affai  grande  Pcrcior*  d n'  ' 1 6bPr°metMn  pur' altri* 

che  mentre  il* Utncffcwo  non  ha  ncomÌ 
penfa  baffcvole  al  benefizio.. cornea  % ^a'  I 


am.i . Cosi  ^ **• 


rema  baftcvole  al  Ixnfizio,  '«ambula  ^ 0^0,^ 
a poco  a poco  a mirare  il  bene/irror  r..  ; q . U La.  n"^°  max  mi  pofponga  , 
con  quell'occhio  avverfo,  con  cui  mi-  mifero  TmreroeirCfCh‘n?’  >cnch''pid 
tanfi  i creditori,  comincia  ad  Sfuggirlo,  a-nore  Non  PCT  mj,88lor. 
cominaa  ad  infaftidirfcne<e  gli  divieni  M r,  V^/  / CO'nLcl1  ,ileerdotedi 
talor  nemico  ingrati fitmo , non  L àltr^!  ^or’oamro  L l*  Ch‘  g i-  offre  mi- 
fe  non  perche  .par  che  farebbe  vergogna  dìù  lor™,l,  * C n°L-  ^a  dletro  a chi 
1 eflérgli  amico , e d’altra  parte  non  ®f.  Lto  fo  "che  o^ndn^’  P"|-  FZ  V Così  * ‘U 
fogli  amico  grato.  E queft.i  è da  chia-  . c J.ndo,tra8b  Apolloli  luoi 

marfi  , Uditori,  amicizia  Ifobile?  A - itZcZZ  Z'Z3'™  S'iJcuno  alla  . 

- ozia  fedele  ? amicizia  ferma*?  . er a fegnaìaro  TP  ? ',,,cll°  chc  fi 

' Or  veniamo  all'incontro  a parlar  di  f perciò  a mbar^iW^ff'0-! !.,cc,1e“e 
Dio,  ed  aterminareilconfronto.  Potete  tarocco  a Mart™  fir'bbc,1 lporlrifica- 
vofper  ventura  tcmcrdilui  nulladi  tutto  oua^ntvljf  ò Y *?naJz}'SUt|l0 il  “«■  «• 
rii. , che  d ianz.  abbia,  detto  ? M,  dita  !r  Eft1"  PJ''  ferr/n* 0151 

• pri- 
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Predica  Seconda 


prime  lodi,  non  lcdiè  a quella,  ches’era 
affaccendata  nel  fargli  migliori  fpefe 
( perchè  a mirar  ciò  , fi  faubbon  gli 
encomi  dovuti  a Marta-;  ) ma  le  dica 
quella,  la  quije  nc  languiva  di  amor 
più  tenero.  E quei  ricconi,  i quali  già 
nel  gazofilacio  gettarono  tanto  d'oro, 
non  poteron  con  tutte  le  loro  offerte 
ottener  da  lui.  che  gli  prefèriflc,  anzi 
nè  pure  che  gli  agguagliali  a quella  po- 
vera Vedova,  la  qual  vi  aveva  a gran 
Mac.  imi.  f^jea  riporti  due  foli  piccoli,  due  minu- 
ta ; mercè  che  Iddio,  come  io  dicea, 
non  li  falcia  adefear  da  i doni , c non 
irtima  gli  amici  per  ciò  che  danno, 
ma  per  quello  che  fono.  Hilarem  rmm 
dar  arem  d:  ligie  Dette.  Non  dlce/ar««m,  ! 
i.Cor.p.7.  non  Jj Ce  tiiemlem  , non  dice  fplendidum  ; ' 
dice  hit  arem ; dote  che  guarda,  non  la 
mano,  ma'l  cuore;  non  l’opera,  ma  1’ 
arte  ito . 

IX-  Nè  fia  chi  credali , che  ciò  forfè  in- 
intcnerga,  perchè  Dio,  come  gli  uomi- 
ni , /degni  anch'elTo  di  vederli  ad  altrui 
debiior  di  molto.  Tutto  il  contrario,! 
dice  San  Giovami  Grilortomo:  tonfar' 
inde  de/ellatu'  [un  debieenóuj  (redime . 
Ho.  7.  j n „/  Oem  fui  e crediierilttr . Non  tanto 
àomi  ™ godiamo  noi  nel  mirar  coloro,  da  cui 
dobbiamo  ricevere»  quanto  giubila  egli  j 
in  mirar  coloro,  a cui  deve  dare,  che ‘ 
però. notate  belliflima  differenza.  Chi 
nella  fua  balfa  fortuna  ricevè  già  fegre- 
tainente  limofina  da  perfone  inferiori  a 
sè,  quando  poi  venga  per  qualche  ac- 1 
cidcnte  mirabile  a cambiar  forte,  e a , 
ritrovarli  in  ricchezze,  in  aura,  in  al- 1 
rezza,  infelicità,  li  vergogna  in  ve  ' 
der  coloro,  alle  cui  cafe  loleva  andar 
così  fpiffo  a fare  il  pitocco;  nè  può 
aver  cola,  che  maggiormente  locfafpe- 
ri , quanto  udire  , che  alcun  di  que- 
lli, ò per  oftent.:  zionc , ò per  onta  : 
Mirate,  dica.  Coltili  il  quale  ora  qui 
sfoggia  con  tanto  lulfo;  mi  ricordo  di 
averlo  io  ftclTo  veduto  venire  in  cafa 
nortra  più  d'una  volta  a chiederci  un 
foldo.  Ma  quanto  diverfamente  è del 
noftro  Dio?  Egli  a fuono  di  trombe 
nel  giorno  cftrcmo  convocherà  l'Uni- 
verfo,  e per  qual  cagione?  Per  far  fa- 

• pere  ogni  minimo  quattrinello,  che  a- 

vià  da  noi  fegrctamente  ottenuto;  nè 
in  quella  fua  tanta  gloria  lì  atro  Hi:  a 
di  riconofccrc-ad  uno  ad  uno  i fuoian 
•tichi  lo  v\  tu' tori,  e di  proteftare , coiti’ 
egli  flato  già  poverilfimo  in  terra,  eb- 
be da  tale  per  limolìna  un  cencio  di  cui 
copriti! , dai  tale  un  pane,  dal  tale  un 


pomo,  dal  tale  una  tazza  d'acqua:  Cum 

venerit  en  maieftmee  fua , che  farai  Cum  1# 

zi  / . Mar.  li. 11. 

venerei  tu  ma/ejeaea  Jua,  iute  : Eun- 

vi , & dedr/lu  midi  manducare  ; filivi , 

C dedtfii i mi  hi  tri  bere. 

Oh  amico  dunque  unicamente  per 
certo  fedele  al  mondo!  oh  finccrirà fin-  X- 
gofare  ! oh  fchietrezza  foinma!  oh  le- 
altà incomparabile!  Non  pare  a voi  , 

Cnrtiani,  che  con  ragione  v'abbia  io 
voluto  porre  in  diferediro  ogni  altro , 
fuorché  colui , del  quale  il  nqflrn  fa-  . 

villimo  Centurione  lì  fidò  tanto’?  Dire 
voi  flelTi , fe  mi  volete  confelTar  con 
candore  fa  verità  : Non  fiele  giunti  più 
di  una  volta  a prorómpere  ancora  voi 
in  quella  propofizione  del  Savio,  fi- 
rum  fidetem  quii  inveititi  *n  fomma  al  Pro/. io. 6. 
Mondo  non  fi  ritruova  un'amico,  di 
cui  prometterli?  Non  avete  provato  per 
ifpericnza,  clic  i più  di  elfi  c'inganna- 
no, ci  tradifeono,  c che  quali  /pan  ie- 
ri intenti  a far  preda,  appunto  allora 
ci  sfuggono  dalle  inani , quando  crede- 
vamo di  elfcrne  più'ficuri?  Però  tenete 
quanto  abbiam  detto  a memoria  finch* 
io  ripofi  , e preparatevi  Ila  quello  mez- 
zo a tifpondere  ad  un  gran  dubbio  , 
che  poi  per  molto  util  volito  io  vi 
proporrò . 

SECONDA  PARTE. 

IL  dubbio  grande , eh"  io  determinai  XI. 

di  proporvi , altro  non  è , che  il  fa- 
gliente. Se  loln  Iddio  fi  può  chiamar 
con  ragione  l'amico  vero,  c tutti  gli 
altri  ò poco  ò molto  patifeon  d' infe- 
deltà; come  dunque  è poflibile,  che 
fi  nuovi , ehi  per  compiacere  a un'a- 
mico difgurti  Dio?  Voi  non  rifponde- 
te  niente , Uditori  ? Parlate  pure , par- 
late. Non  ho  faputo  tbrs'io  /piegar- 
mi a baftanza?  Replicherò.  Come,  di- 
co, è poflibile,  che  fi  truovi,  chi  per 
compiacere  a un'amico,  chi  per  accet- 
tarne gl'inviti,  chi  per  aderirne  a’con- 
figli,  chi  per  lulingarne  i capricci,  dif- 
enili Dio,  lo  difonori,  l' offenda,  e 
lia  leale  a quell'amico,  il  quale  ufa 
ogni  slealtà , cd  a quel  che  ufa  ogni 
lealtà  fia  sigaie?  Non  vi  par  forfè  dub- 
bio querto  aliai  degno  dc'voflri  inge- 
gni? Che  dite  dunque?  Scioglietemelo, 
loddisfacemi  , datimi  almeno  una  rifpo- 
Ita  apparente  . Ah  cuori  feonofeentif- 
(imi  de'  Crirtiani  1 lfen  fi  conofce  , 
che  ninno  ardìfee  fiatare , perchè 
mun* 


Digitlzòi  By  t 


Nel  Giovedì 

fhm'è  cfie  non  fu  forfè  anche  reo  rii  *; 
pnrtcnt'.Jo  delitto.  La  m lira  varrà,  |a 

L n>  , rc-i  V 1 lo  . 


<1  I <wiu4  ivrra, 

nHlra  l.gf  ..terza,  la  inditi  forma  .ucon- 
Irdc rata  di  vi' tre,  ci  cot.duce  ad  ecce f 
io  tale.  E s e cosi,  non  verremo  almeno 
per  elio  a cop- irci  j|  volto  di  pubblica 
confufione?  Quali  rutti  lodano  Peride,i  er- 
ehi  rie  Inetto  da  cric 'uomo  a giurare  in 
grazia  di  rffounacofa  talli,  rii'poit  .com.' 
e notiHimo,  ch'egli  era  amico  beo  si,  ma 
De  viriofo  *jno  aijhare:  ujtfue  ad  aras  . E 

paio,,,  pur  Plutarco  non  fol  di  cih  non  lo  loda- 
mi Io  vitupera,  dicendo  eh  (gli  tra  tra- 
1 corto tropp'nltre  : Uf.,us aJaraj>ar„u,AÌ 
•rasi  Ah  malaccorto?  tit#i,pr,pe autfls. 
ras.  Conciofliachè  in  quarte  cole  non 
buone  doveva  Pericle  aver  g à condilce- 
lo  all 1 amico  , mentre  gii  aveva  dato  ar- 
dire di  chiedergli  un  laerilegio?  Stmite 
dunque  cih,  ch'io  dice»  a voi  pure.  Con- 
vien  che  1 amicizia  hmfeanon  all'altare, 
che  quello  e troppo,  ma  (u  la  foglia  del 
Tcmpm , $i  che  nè  pure  i compagni  voliti 
•hbian  animo  di  tentarvi.  Non  lonodun- 

211  elfi  arrivati  ancora  a fapere,  che  voi 
imatc  molto  più  Dio  di  loro?  ne  pedono 
«•con  aver  dubbio?  fe  ne  poffono  ancora 
mollrare  meern?  O torto  grande  che  da  vero 
voi  tate  ad  un  amico  si  no  bile, qual  c Dio  I 
XII.  J co"  dual  faccia  ardirete  voi  poi  ne’ 
voliti  biiogni  di  comparirgli  dinanzi? 
niertr.cgli  picco  di  gelolta  pungentiflima  : 
Andate  pur  (potrà  dirvi  ) arefate a ricor- 
reie  a i voftri  amici  piti  degni,  a i voliti 
amici  più  cari,  a quei  che  avete  prezza- 
ti si  prudi  me.  Non  avete  voi  rutto  collo- 
cato neg  i uomini  il  voftro  afiato?  Gli 
uomini  dunque  virkraggan  da  morte,  gli 
uomini  dunque  vi  rendan  la  finità , eli 
uomini  dunque  vi  donino  il  Paradifo,*|i 
Dea.  UuuT  vi  campino  dagli  abbilfi: 

il-  a*.  Vt‘  /•*•*>"  V'flrt  , tn  quitti s haLtistti  fi- 

iuoam ? Su  allegramente  : targati , fro?,- 

t -o-n'''.' *»',  & litsrear  va  ? 

£ voi  Criftiam,  che  gli  porrete  rii  pondero? 
perate  forfè  che  debbano  inrerccdcn*  da 
l?io  per  voi  quelli  amici  ftelH,  i quali 

^ ' oflend  i ite  ? che 
debban  dirgli  d eller  loro  i colpevoli  , 

C 5h5,fi  Abbino  come  uh 
ofietirea  pagar  esilile  pene  apprettate  a voi? 
Anzi  faranno,  fe  bi  fogni  , elfi  i primi  a 
?.~“VK.COntr,°\1  cnnlondervi , adaecu- 

fc^u'nNar"  ? d,vjnl  Scri"ura»  che  ef 
tendo  ftato  già  feonfitto  Affalon  dall'Hfer- 

t-otGrl  ' r*Jfo**Ìr,>  teglia  briglia 
lciolta  ficea  per  una  foltifliiffa  fclva  .gli 

accade  una  gran  disgrazia.  Perocché  m- 
2*arsf.  M t.  tifassi . 

3! H 


delle  Ceneri.  ry  • 

' tralciaraglifi,  nel  pigliar  vento,  Ja  chio. 
maa'3'ind,  un'albero,  avvenne  .he 
I * ? P u 1,10  giumento  impaurito  le- 

a correnti  e cosi  egli  niiicramente 
: doftÒòP?dente  dj.M'.alto*  f '“-»  avtr  ino- 
o dl  .t;onra!'’  1 «P^i  » ò di  fvjliip- 
p.;  ri  egli.  Vn  Snidato  nimico,  il  qU1iefc 

' lTei7,>,tCrVO  fnd''rn,e'  ' r'‘°»aaGioabbe 
dello,  b Gioabbe  a lui;  Se-queftot  Jun- 

[ que , replico  , pache  ruotigli  hai  tetto 

ivrd  datalo  T ' ^ ***'' M 
I j P lo  mcn®  '«>■»  mancia  di  die- 

a I ma  a f'ff'"0'  ° ripigliò  . 

allora  il  loldato:  me  nc  avretti  potuto 
dare  anche  indie,  ch!io  non  pciò  l'avr^I 
tocco?  Poche  il  Re  ha  dato  efprdTo or- 
dine, che  AlTolon  fu  l'erbato  in  vi  ! , 
s-m  lodi  flato  più  ardito,^ 

colto  me  u£ato  a voi  orat.V.* 

iatvfii  a-m  ~ prai,ci  Cortigiani 

ansmam  MÌ.U,r  »»  «*, 

lZ?e  à-  "fi al,  Z sZ 

£ t r*® 

ve  diiubbidienza , tu  , tu  .ned eh'. 
in  dire  XHL 

animo  con  l'affezione  f.noderata  a'f  ' n'ir 
da .voi  moffr.ita.^inYka  trj^U  I 

^coad  accompagnarlV;  & «££ 

c dirà  che  Wi  Mrgrffe 
800X1 
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. .«he  » ciò  «Vi  forruruArafle  argomento 
con  l'amore  iniziabile  della  robba  in  voi 
«onrfciuto.  E così  fate  ragione,  che  per 
quarto  egli  potrà  farà  femore  il  primo 
a rovdciare  fopra  di  voi  la  fua  colpa. 
E voi  da  cofioro  quantunque  fieno  sitri- 
fti,  sì  traditori  , Verrete  condurvi  ad 
offender  Dio?  Oh  cecità!  oh  Aolidraza. 
oh  pazzia  ! Qual  mento  hanno  preflodi 
voi  quelli  iniqui , -qual  ragione , qual  tito- 
lo , fioche  voi  .dobbiate  per  effi  voltar  le 
fpalle  a chi  dovrete  finalmente  ricorrere 

vir  nell' eft remo  abbandonamento? 

Rimirate  voi  quello  Olilo . Uditori 
miei,  queflo  Criflo  co*i  penante,  quello 
CriAo  così  piagato?  Girate  quanto  vole- 
te, qua  fin  almi  nte  noi  ci  dovremo  ridur- 
re. Verrà  quell'ora,  in  cui loprafiattl dal 
male,  incui  fpediti  da' Medici,  Ritrove- 
remo foni'  altro  più  di  quella  vita  mor- 
tale , che  il  pentimento  di  averla  male 
• impiegata.  E quale  allor  degli  amici  farà 
• .colui,  che  a noi  venga  per  conlolarci  . 
Qualcuno  forfè  il  quale  fperara  qualche 
luogo  nel  teli  amento.  Nel  rimanente,  ho 
che  alta  'deflazione  ! 'lo  fq..allor  della 
camera  mezz'infetta  da  la  varietà  de 
medicamenti,  il  few  delle  noftr?  ^n.‘> 
il  fracidume  del  noAro  fiato,  fara  che  in- 
fine i più  caritatevoli  Kcligrofi  mal  vo- 
lentieti  fi  appreffinq  al  noAro .le?°;  So’ 

lo  un  piccolo  Oocihlfci  verrà  finalmei- 

mcnte  ardiate  in  mano,  ed  egb 
averà  fra  tante  noAre  fotdidezze  ad  or- 
rore di  elfere  da  noi  tocco,  da  noi  bK- 
ciam.  Che  farà  per  tanto  di -noi,  le  al- 
lor  la  noflra  cofcicnza  ci  accul era  di  su 
vcrne  fatto  lino  a quel  di  si  vii  conto*? 

. Oh  Dio!  che  angofee I 

che  fremiti  ! Veder  chiaro  d dfct  noi  già 


| derelitti  da  ciafcun’ altro,  dì  n<m  avere 
altra  fperanza  che  in  Dio,  altro  conforto 
,che  Dio,  altro  ben  che  Dio,  e nondi- 
meno dover  dire  a Dio  AelTo -•  lo  vi 
deprezzai,  e vi  'difprezzai  per  piacere 
ad  uomini  ingrati  ! Oh  come  allora  gli 
chiederemo  un'  anno  almeno  di  vita  , un’ 
anno,  -un' anno , con  cui  potere  far  ma- 
ni ledo  a ciafcuno  di  non  curarci  più  di 
amici  mortali  1 _Oh  che  propoiiti  de- 
gni ! oh  che  voti  pii  ! Ma  noi  barn  già 
pervenuti  all'uliimo  fiato,  e convien  mo- 
rire. Immaginatevi  adunque  con  quanto 
grande  amarezza  rimireremo  allor  noi 

Sud  Signore  oftefo,  con  quanta  coniti, 
pne,  con  quanto  cruccio,  c piaccia  a 
Dio,  che  fopraffatti  da  un’  impuntilo 
tutore,  non  fumo  indotti  dal  nemico an* 
che  in  ultimo  a difperire,  ecosi  a dati, 
«arci.  Come  dobbiamo -far  però  ad  evi- 
tare pericoli  si  tremendi?  Eccolo,  òmici 
Signori.  Che  noi  farciamo  in  qncAo 
dì  qucAo  laido  propoli  mento  di  voler 
Dio  per  quell’ amico  Ch'egli  è,  eh' è 


L/iU  pv  » »tr‘  . » » — • — 

quanto  dire  di  buon  (enfo,  il  maggior 
di  tutti.  Ci  fiano  'pure  cari  i noArl  Pa- 
renti, ma  mendi  Dioj  cari  i noAri  Com- 
pagni, ma  dopo]  Dio t cari  i noAri Padro- 
ni , ma  fotto  Dio.  Nè  ci  atro  (Turno  di 
proteftateene,  con  chi  il  contrario  pre- 
tenda, a fronte  {coperta:  jv*/  ww  «*  pr-  *»• 
te  imfiit  ntn  erkbeft *m . Chi  mai  farà, 
che  fi  offenda  fe  il  pofpotighiamo  a chi 
ci  ha  creati , a chi  ci  ha  redenti , a chi  ci 
ha  da  rendere  eternamente  beati  ? E ove 
alcun  pur  fi  truovi,  il  qual  fe  ne  offen- 
di , per  qucAo  mede-fimo  noi  glielo  dob- 
biamo pofporrc  con  maggiorammo,  per- 
ché non  è degno  del  noltro  affetto  in* 
amico  si  (celle  rato. 


i 
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PRE- 


DicjTrized  by  CTotfyh: 
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Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri', 

Xga  auto*  dica  vobis  : Diligile  inimico*  yeflrot, 
Matthii  J.  44. 


leno  grazie  al  Pontefice  S. 
Gregorio»  , il.  quale  acutif 
(imamente  confiderò  , che 
Criftw  chiamò-  i Pefcatori 
all’ Apoftolato,  menti’  erti 
Davano  fu  le  fpiagge  del» 
mare  , non  raccogliendo  le  reti,  mafol 
Mattfr,  4.  grecandole  , ÌSutnun  reti*  , per  dinotar- 
li. ’ ci  , non  dovcr'eflcre  obbligazion.  del  Pre- 
dicatore Evangelico,  il  guadagnare  le  Ani- 
me , e’1  convertirle  ; ma  folamenten  l' ufar  I 
quelle  diligenze,  che  fon'  utili  a sì  gran  fine. 
Dev’ egli  rendere  fu  l'uditorio  le  naflé  dilla 
divina  parola,' lenza reDarfi  per  i fiancher- 
ai di  Iati , che  a lungo  gli  fiicceda  , o lu-| 
dor  di  fronte;  ntl  rcfto poi , feipeccato- 
ri,  qtiai  pelei  più  maliziòfi.fchivingli  agua- 
ti , ò fvilluppinfi  dalle  maglie  * fia  di  lo- 
ro; non  però  l'infelice  Predicatore  dovrà- 
mai  travagliartene  gravemente;  ma  ram- 
mentarli, che  eia  (nino  alla  fine  riporterà 
b mercede  corrilpondente  alla  fua  fatica , ' 
non  al  fuo  frutto  : Vnnfefpiif^ue  preprint» 
mtrudem  necci  piti  fecunUùm  futuri  liberei»  , 
come  1'  A portolo  dice  ; c non  , fecunium 
Juunt  frmi! um . E certamente  fc  ciò  non 
filile.  Uditori  r non  credo  io  già,  che 
' mi  brei  contentato  a patto  veruno  di 
comparire  Damane  tu  quello  pulpito  ; ma 
mi  par,  che  aueor'io,  qu  il  novello  Gio- 
na » ini  farei  meli»  d.ipcrato-  a I uggir  me- 
Ift  i-  J--  ne  er  futi*  Domini  ; Con'  quella  dith-ren- 
za  però,  che  s- egli ‘uggì  , perche  te-eca  l 
chel  gente  ficonverrille,  io  fuggirci , per- 1 
eh»  te  .10  che  reiti  dura.  E che  dubitan  e.* 
M ■ npone  Crifto  nell’  i-dicrno  Vangalo, 
che  .1  nome  fuo  vi  cornai  idi , » he  voi  diate 
la  r>acc  d yotlro  nemico,  che  gli  rilàici  .te 
ogni  otfela,  eh--  gli  rimettiate  ogni  ohr  g- 
gi»  Dilì'i rrìmmreti  veftrn  : e voletechio 
fpcri  SÌ  facilmente  , che  lo  farete?'  Potrò 
Ben’ io  per  ventura  sfiatarmi  in  grida,  e ili- 
lego  ”-'ni  in  fu  1 a i . Ma  p ii . che  orò  ? Si  ha 
da  trattare  con  una  paifione  sì  fiera  » che 


non  prezza  ragioni , non  vuoi  co 11  fi  gl] , non 
fiarrcnde  a preghiere,  equal'Afpido  in- 
tero, ito  (degna  di  udire,  per  non  lafciare 
di' mordere:  Sicché  qual  dubbio  , eh'  io- 
non  potrò  Con  onore  ufcir  imi  impegno  ì 
OalT altra  parte  io  nonp»>(fo  finir  di  cre- 
dere, che  p.  rione  per  altro  di  unta  fa- 
giòli , e di  tanu  laviezza , quant'  è la 
yortra,  lafciufr  in  modo  traportare  da  un* 
impeto  di  furore , che  non  vogliano  far 
conto  alcuno  di  chi  loro  parla,  non  per 
altre  intcrefie,  che  dilor  bene.  Concio 
biche,  che  credete?  Ch'io  venga  quella 
mattina  (u  quello  pergamo  per  arringa- 
re a favor  dt’  vortri  nemici  ? Dio  me  ne 
liberi  . Non'  gli  curo,  nort  gli  conofco; 
né  ho  ricevuti  fin’ ai  dì  d’oggi  da  voi  sì  rei 
trattamenti , ch’io  debba  tare  , ò il  Pro- 
tettore, ò»  ’l  Procuratore,  di  quei  che  v’ 
hanno  oltraggiati.  Sciaurati  che  fono. 
Non  lono  degni , fe  non  che  di  im  pub- 
blico laccio,  che  gli  loftnehi,  mertr'cfli 
olarono  lar’infulto  a pecione  così  chiare 
per  titoli,  òpei  talenti,  come  vi  voglio 
facilmente  concedere,  che  voi  fiate.  Pe- 
rò fe  fi-  averte  a mirare  a quel  ch’eflì 
meritano,  io  ftéffo,  io  rteffo  vorrei  ede- 
re H prono  ad  irritare  il  volle  odio  con- 
tro1 di  loro,  c vorrei»  loro-  pregare , fe 
fòrte  lecito,  affai  più  male  diqu  Ilo,  che 
voi  non  faprcrti-  loro  arrecare.  Mail  ben 
vortro  è quei  che  a me  preme  tanto,  ò 
Signori  mici,,  e perciò  mi-  rilcaJdo,  e 
pciciò  peroro,  pei  eh'  io-  veggo  chiaro, 
che  voi  per  isfngare  un’  imp  to  di  pafiìo- 
ne  inronliuerata*,  venite  a tirarvi  a ldof- 
o-  un  cumulo  di  Imgnre  inim.-.aqin». 
bili.  Di  giazia  fatemi  non  altri»  ono- 
re che  quello , di  udire  pazientemente  s-* 
io- die»  il  vero:  • poi  rliolvitecontomie 
vi  aggr.i.lfrà  . 

Io  sò-  molto  bone.  Uditori,  che  la: 
partìone  oflùfca  ITntelhttodi  modo,  che- 
come  in  un'alta  n tte,  non  gli  la:cia. 

B x punto  .jj. 
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punto  difeernere  il  ben  dii  nule.  Contar-  |+  ift-fsa  forre  .?  Perocché  qiund’ancori 
buoi  rfl  i»ir»t'itluimtm , diceva  David  1 giu  geftc  fino  a fcacciar  via  dal  Mondo  il 
ff.jo.  io.  Qu/, ,av:,  gf,  irtiinnutìcnr  Mutui  totut-,  \ollro  nimico,  non  rimangon’  altri  , che 

diceva  Giobbe  » e più  vivamente  pretefe  prendano  le  fnc parti  t Rarcvolteunaven- 
Job  17.  ?.  ancora  di  alludere  a ciò  T Aportplo,  qujn  detta  riejccfcli<x  apieno.  Avrete  fpirito 
do  dite:  Se  ■ ««*  s.  culai  noer  irMKfJ’im  il  vollro  AvveiCirio;  mi  vi  avete  irrita- 
. veti  rum.  Voleva  < g‘i  , fe  CTidJi  a San , ta  laida  famiglia,  irritati  fuoi  fautori,  e 
ip  .4.  • Tom  uafo  , volea  ileo,  che  il  Soie  d-Jlr-  per  tino  che  cade  morto ,'  può  c scrc  che 
ragione  non  , cn  ife  niai  a tramontare  iti  i ne  forg  .no  cento  vìvi".  Quanti  fon  però, 
s.  Th.  in  nollr  1 fdegni  : SM  rrn  eriài  , id-t>  neneb.  che  li  pentono  d’ cfscre  vendicati?  quanti 

■‘lea'j-  Itnrbrr  tu’  dittarne*  r»  tenti . Nelrello,  fc  an  or,  che  fi  attriftano  di  aver  vinto  ? ^ Fifc 

’ ' qn  dchc  raggio  ptir’ in  voi  riliircfle  di  si  t>.  i O nuotiti  pa-nìntìt  dr/itt/Icnii  ! Covilo 

Solai,  vedi. Ile  fobico  unge  or  IT  re  il  trovo  io  notato  da  Tertulliano.  Remavano 

inai.  , che  c.  g'onatc  a voi  ItelTi , Con  la  vincendo  di  allìcurarfi , cpoifiaecorgr.no 

venduta;  che  n-n  il  lune,  che  rcrhere- 1 di  non  ivtr  latto  altro  pù  riie  recidercìT 
fi  e al  volTro  eiw  lo  , col  Dcrdono.  Egli  capo  all'Idra;  tanto  i pericoli  . Inno  ogni’ 

. quando  .-ncor'abbi.i  il  p.tdonila  voi,  i-atc  dimaggori.  Quindi , oh  che  torbida  vita 

ficun  , che  non  l’avrà  ersi  prcllo  d d fuoi  convicn  menare . nonfivolendo  aver  pace i 
rimordimcnti . c da  l'io  rancori,  orlon  con  un'uomo  lido  ! B fogna  perder  giti 
Je  furie  dome  fl  chcd’ogni  ;n:quo;  e tàccia  I amici , con  dimoftrarfi  (degnato  a tutte 
quel  eh';  gli  vuole,  o nella  vita  predi  n-  ■ quelle  perfon. , che  gli  appartengono.  Bi- 
le , o nella  li-tura  , pagherà  pene  aliai  fogna  penler  le  ricreazioni  , eoa  tenerli 
maggiori d' quele,  eh--  da  voi  poterteli-  Imit  ino  dr  tutte  quelle  adunanze  , dov’ 
cevcre.  Làdove  pervrkrvi  vii  vendica-  egli  pratica  Biiogna  pi  rdcr  la  libertà,  mena-  . 

re,  che  nvferie  non  incorrete?  C.rt»  è,  tre  non  li  può  nè  inen’  ire  con  firtirez- 
che  Tira  è la  p-u  precipito  fa  afte/ ione,  che  zi  dove  vorrei»  Ire  lì  , ma  convien  fitnpre 
fia  fra  tutte  :Jru  /uree  brevi t et . Chi  opera  maud  ire  innanzi  a (piare  chi  v’è  .chi  vi  fu , 

^00  -i.  trJ^,ortato  elfo  , non  opera  tnai  con  chi  è probabili,  che  vi  venga.  Ogni  volto- 
prudenza,  ma  con  temerità  Si  finge  agc-  'ino- omette  foipetto,  ed  ogni  arma  vici- 
voli  tutte  le  d (Scolta,  (icari  tutti  1 peri-  na  arreca  timore.  Se  fi  mangia,  bi fogni 
coli  , favorevoli  tutti  gli  eventi  ; e non  fnfncttare  di  acquetta  frodolenta  ne' cibi; 
confiderà  quante  volte  è avvenuto,  che  fe  fi  cammina , biiogna  temer  d iniidiencl-1 
cada  vinto,  chi  fi  fidava  di  rimaner  vinci-  le  Brade;  fe  fi  dorme,  bisogna  dubitar  di’ 
jih.ì.7c«  rore.  Quindi  A; inorile  paragonò  l' Ira  al  trad  inerro  nel  letto.  Biiogna  cominnare 
Cane.  Avete  olTcrva.o  il  Gme,  quitd'  il  più  c- rto delle  fue  rendite  in mantener 
egli  f ntc  picchiare  aH'ufciod.  cafa?  Torto  fervidori , i qutli  dii, odano  ; in  regalar 
egli  abbaja,  efiaccnede,  c corte  alla  lo  confidenti,  i quali  ragguaglino;  in  ali- 
glia,  per  avvintali  alla  vita  di  chiunque  meritare  ficarj , i quali  all  lucano;  ed  in' 
accort  lì.  E non  confiderà  prima  fe  quei,  dar  Icinpre  pa  colo  a certe  bocche  , cho 
Oli  egli  và  incontro,  ficn  pochi  o molti,  voi  chiamate  di  fi  oco,  e che  p iò  non  li 
fe  folti  o deboli , le  inermi  ofebenarma-  scorgono  nai  lato  Ut;  Sm*  jaam  dicane,  [afe 
ti:  Ond' egli  molte  volte  coftrctto  ator-  fitte . E non  fi  veggono  tutto  gio-no  lei  ’ 
mrc  indietro  col  collo  chino,  cfpelso  an-  inimicizie  mi  nere  a lórdo  tu  r tal  cagioni? 
che  col  capo  rotto.  Il  che  nongli  avver-  le  cale,  fcialarquati  Ipl.ndidi  pitrimoniir 
rebbe  , fc  avefse  un  poco  pazienza  di  ve-  ipenre  numcrole  famìglie;  e dilVitari  bel- 
'■  dcr  prima,  ehi  è,  e poi  fe  lo  eonofeefse  liflimi  patcniadi?  Come  può  tlfere  adun- 

fuo  pari , sfidafsclo co' latrati,  e lo  afsilif-  qtie  . che  voi  godiate  d’una  condizione di- 
fe  co' morii.  Così  appunto,  fe  benguar-  vìia  sì  miferabile  , qual'  è quella,  nella- 
dall  . l'uomo  irato.  Egli  qual  Cene  im-  quale  c sì  Certo  il  mal  che  pan-e,  edèsì 
prudente  lì  lancia  fuhito  -ad  invertir  chi  incerto  il  ben  che  vene  verrà?  Parlate  po- 
che fia:  nè  nrima  fiamma  bene  , come  re,  parlate,  eh'  io  già  m’ immagino , che 
dovrebbe  ,qualcfii  quel  cimento,  cui  vàad  voi  vediate  a balVrnza  non  cffermio  inten- 
efporfi  . e quante  lien  le  fnc  firze  .quante  diinento  di  nerorarc  a favor  degli  Emo  li 
le  altrui;  ond' è,  chefoefso,  mentre  egli  vortri  ; ma  bensì  de’  voliti  più  congiun- 
và  per  offendete , teda  ntf  fo,  e incanì-  ti,  mi  bensì  de'vnrtri  più  cari,  ma  ben- 
bin di  venivate  gli  oltraggi  vecchi,  viene  sì  finalmente  dì  voi  mcl-funi. 
a riportarne  altri  nuovi.  Chi  vi  articura  I Non  mi  potete  dunque  rifpondcrc,  fe  non 
pertanto»  che  ancor’  a voi  non  fucccda  \ una  delie  dui  cafe.  Oche,  per  vendicarvi  T 
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tifi  cederti  di  perdere  quanto  c'è.  Ma 
ecco  il  Sole  della  tagione  in  voi  fpinto. 
Selliate  mi  le  vel  dico , s' è fatta  fera . otti, 
die,  uccìdi! . Oh  chelcmpliciti  ! Oh  che 
fciocchezza!  Quello  è cadernclla pazzia 
Idem  ; filma  di  quel  Tiibun  della  Plebe 
chiamato  Drillo,  il  qual,  come  narra  Pli- 
nio, non  lapcndo  in  qual' altro  modo,  è 
partorire  dilcrtdito,  ò portar  danno  ad  un 
luo  grave  avvedano,  nominato  Quinto 
Cepicne,  mirate  a che  fi  condulle.  Si 
Wvvè  ilfangue  d’ una  fetida  capra,  (an- 
gue non  meno  pollitelo  , che  fchifofo,  e 
così  da  fefteflo  fi  avvelenò,  per  ifpcranaa 
chedovefle  poi  la  fua  morte  venite  appotla 
a quel  luo  famofo  malevolo . £ non  è que- 
ll'> un  proceder  da  difperato,  dice  Gri- 
fofiomo,  da  freneticante , da  folle.»  Quid 
rtjé  fluitili! , tjuam  ttmtlipfum  multi  Are  , 
dum  re  de  altero  credii  u/r  tenerti  fumerei  O 
pure,  le  voi  non  mi  dite  di  eflir conremi 
di  perdere  quanto  c'è,  potete  dirmi  che 
non  avete  che  perdere?  Che  fitte  liberi  af- 
fatto, che  liete  fciolti  ; che  Cete  foli  j che 
non  avete  intcrefli , di  tui  curarvi  -,  che 
non  avete  famiglia,  a cui  provvedere; 
e che  quando  ha  motto  il  vollro  avver- 
fario,  ò mottilicato,  nè  men  virefta  al- 
tri al  Mondo,  di  cui  temere?  Mafe  par- 
1*  te  così  r-tfermatevi  adunque  perchè  in  voi 
non  è fera  nò,  com’io  mi  credeva;  è 
già  notte  orrenda.  Me ergo  non timtbitis , 
dici/  Diminuì  ? Se  non  vi  refia  altri  al 
Mondo  , di  cui  temete,  vi  refia  Dio.  Di 
quefio  non  temerete?  Oh  feintcndefie  quan- 
to atroce  è l'ingiuria , che  voi  gli  fate  nel 
Vendicarvi  privatamente  di  un  vofiro  quan- 
•tunque  ingiuftooftenforel  O fel'inttndc- 
ftel  credete  a me,  non  laicerefiesì  facil- 
mente al  furore  la  briglia  lunga. 

E qui  figuratevi  trovarli  un  Principe  po- 
tente alpatiepietofo,  il  quale  perdimo- 
Arare  l'aftezion  fuaverfo  di  qualche  luo 
fuddito,  gli diccflc  : Amico , io  voglio fta- 
bilir  ceco  un  patto.  Petòtuafcoltami . Io 
voglio  promulgare  in  tutto  il  mio  Stato 
un'Editto  pubblico,  che  chiunque  ardirà 
mai  di  oltraggiare  la  tua  perfona  , fia  eolio 
reo  di  violata  Madia,  non  altrimenti  che 
s*  egli  avelie  oltraggiato  non  re,  ma  me. 
Riputerò  miei  tutti  gli  aggravi,  mici  tutti 
gli  affronti,  mie  tutte  le  villanie,  che  ti 
latan  fatte.  Ma  ricerco  date  vicendevol- 
mente una  condizione,  ed  è quella,  che 
tu  ceda  a me  la  vendetta  di  tali  offefe. 
Per  mie  mi  dichiarerò  di  riceverle,  ma  co- 
me mie  le  vogiio  ancor  vendicare.  Dite- 
mi, fe  vi  folle  un  Principe,  il  qual  pattai- 
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fe  in  tal  forma  ad  un  fuo  vaffallo vile,  e 
negletto,  non  fi  (limerebbe quelli  el aitato  ad 
un  grand  onore?  E s’cgli  tipugnafic  a tal 
condizione,  quali  gravofa,  non  farebbe 
tacciato,  come  uno  fiocco;  anzi  rim- 
proverato, come  un  villano?  Credete  pe- 
rò voi,  che  un  tal  Principe , per  benigno 
eh  egli  li  folle,  potrebbe  guardar  più  con 
buon  viio  quel  fervo  audace  ? S’inrerellcrcb- 
bepiù  ne’fuoi  comodi?  Si  curerebl>c  più 
della  fua  perlona?  Anzi  cred'io,  che  il 
rigetterebbe  da  se,  e in  cambio  di  voler 
più  protegger lo contra ogn i altro, loprcn- 
derebbe  egli  il  primo  a perfeguitare . Or" 
immaginatevi  quello  per  appunto  edere  il 
cafo  noftro.  Si  * — — n — r,:  — l • _ ■ 
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m amente  , eh  egli  riputerà  come  fatti  a se 
quanti  torti  fien  fatti  a noi.  Queftoè  cer- 
tifiimo.  Eenigntjfmus  , tu  puffi  mu,  Domi. 

"ut  cttm feryìi  fuit  cctnmuntm  fi bi  i y heno-b  * 
rem  fimul  & contumtlìamfacit , così  lo  dille 
Salviano  ,ne  juiteam  D/l  fervum  iidtr,  ho- 
minem tantum  afe  Udì  arbitrerai . E però 
muno  oficnde , ò difgulla  noi , t he  non  of- 
fende, e non  difgufii  ancor' elio;  mentre 
non  v'ha  peccato  rifpetto  al  profilino , che 
non  ha  pure  iaegual  forma peccatorifpet- 
toaDio.  Qui  voi  fptrntt  mefpemit.  E s'  Lue.  io. il. 
e cosi,,  qual  amore  più  fvifeerato  di  quefio 
egli  ci  potea  dimoftrare?  Ma  che? Coni* 
egli  n è proteftato  , che  fue  faranno  le  no- 
ftre  ofk-lc  i così  dall  altra  partefièdichia- 
rato,  che  firiferbino  a lui  le  nollre  ven- 
dette. Mibi  viadilìa,  ó"  ego  re  tri  Imam-  He».  io.;*. 
Ornon  ha  egli  per  tanto  una  cagionegiu- 
lt i fiirrta  di  adirarli , quando  noi  nonfiamo 
contenti  di  quella  legge?  Ci  ha  egli  forfè 
con  qui  Ila  legge  aggravati  ? ci  ha  pregiudi- 
cati ; ci  ha  opprefii  f che  mai  ci  ha  fat- 
to? Rilognadire  eh' una  delle  due  cole  peri, 
hamdilui;  ò ch'egli  non  abbia  braccio  di 
foftenete  le  Polire  pani;  ò ch'egli  non 
abbia  cuor  da  fentire  le  nofireoftje.  Ma 
chi  può  cadereinsi  fiolida  fretkfìa?  Inter- 
rogate San  Giovanni  Grifofiomo,  e ri- 
direte, elfer  Dio  tanto  ineforabilc  in  ri- 
fentirfì  delle  ingiurie  a noi  fatte,  che  piò 
facilmente  egli  s indurrà  a non  vendicare 
le  proprie,  che  a non  vendicare  le  nofire. 

Sipe  entm  mot  efl  Deo,  ut  dim. trai,  aHl 
tn  fe  peccata fuerint  i veruni  o u t m proci-  ~ ' 
m"m,ra  maxima  extjuirat  feveritate.  Com- 
mi. c già  lo  sfortunato  Caino  due  follenni 
fccllcrarezzc . L’uni  direttamente  contro 
di  Dio,  (Impazzandolo  nelle  offrite  de' 

Sacrifizu , l’altra  dirLttamente  contro  del 
profilino,  togliendogli  per  livore  li  vi- 
ta, Chi  non  avrcbLc  riputato  però  , 
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che  Dio  dovclle  ricattarli  piu  implacabil  i 
mente -del  jirimo  affronto,  come  più  prò  1 
prio?  Fu  quello  il  primo  delitto,  che 
vernile  al  Mondo  commello^contra  la  Reli- 
gione, e peto  parca,  che  gli  folle  dovuto 
un  gaRigo  affai  memorabile  per  mantenere 
il  neccllario  r tipetto  al  culto  divino.  £ 
pure , dice  S.  Giovanni  Griioflomo , 
guardare  quanto  leggiero  rilentimento  Dio 
ne  m<ftrò . Non  fece  altro,  chcdiicalreo 
un  lolo  Pitr.ifti . Non  lo  puni , come  giu 
alice,  tolame  te  l'ammonì,  come  amico, 
Ma  quando  il  intiero  infelloni  contr'  Abe- 
le, oli  allora  si  chi  Dio  non  potè  contenere 
1‘  ita  nel  petto.  Maledille  di  propria  bocca 
lo  lcellerato,lo  l cacciò  dallafua  prdciua , 
lo  condannò  alle  fclve , lo  perfeguitò  con 
terrori , nè  per  rutta  la  vita  diè  mai  più 
pacca  quel  cuore  agirato  da  tante  Furie  , 

3 untiti  allogiava  , ò di  giorno  penlieri , ò 
i norte fogni.  Or  come  dunque  volete  voi 
folpettare,  che  Dio  non  prendali  a cuore 
l'oftèle  vollrc,  meiure  voll'egli  fare  tanto 
più  calo  nel  primo  falle  op  rato  a'  danni 
del  proflimo , che  non  del  primo  fagrilegio 
Comincilo  ad  onta  dell'ideffa  Divinici?  Ma 
d'altra  parte  s’ egli  le  prende  sì  a cuore , 
come  dunque  non  rimettete  ogni  volita  cau- 
fa nelle  lue  mani,  ed  effendo  voi  vallal- 
li  viliffimi  vi  volete  arrogare  l' autorità  del 
padrnn  fovrano?  Non  è quello  un  ribe-1 
latti  al  fuo  tribunale  ? un  ripudiare  al  fuo 
patrocinio?  Et  t/uem  honorem limbi  mm  Dei 
fi  nota  ttrbitrtum  def enfienti  urre/nveri- 
mutì  io  dlrovyi  con  Tertulliano . Se  voi 
vi  tate  privatamente  giudici  delle offefe , 
che  ricevete,  fe  voi  ne  formate  il  procef- 
fo , le  voi  ne  datela  temenza,  fe  voLve 
n’efcguite  ancor  la  giuRizia  di  volita  ma- 
no, che  altro  rimane  a Dio  , fe  nonché 
fedetlenc  fpettatore  oziofo  delle  voftre 
diffcnlioni,  in  cambio  di  .efferne  giudice 
inappellabile?  Non  aceadcrà  ,s’c  cosi , die 
daora  innanzi  noi  ci  Ranchiamo  giornal- 
mente in  ripetere  col  S ilmifl.i  : rieus  ulne 
ntttn  ncmtmtj  , Deus  ult'onum  . Nòchepcr 
tale  non  volete  voi  riconolctrlo,  mentre 
nonlalciatcopcrarlocon  liberti:  Detti ul- 
* honum  libere  etite  -,  e noti  vuol  che  voi  gli 
llrappiate  di  man-'  il  dardo , pt  r v ventar- 
lo da  voi , come  più  vi  piace  - -Oh  quanto . 
adirei!  vero,  coviene  eh' ci  lì  rìknradi  si 
dtttRabile  affionto  ! U.Uiparc  al  Signore 
la  glurildizion-?Echinon  la  ,chequeRo  al 
fin,  èqutl  punto  di  cuiftmpre  ogni  Princi- 
pe è più  gelido ? E pctò eccovi  ciòchevoi 
gu.id  gn.tcin  cole  voiefferc  i voliti  ven- 
dicatori: che  li  dove,  le  non  voltile  voi 


vendicarvi , Iddio  prenderebbe  le  parti 
vollrc , c iarebbe  le  vendette  contra  il 
nemico:  ora  prenderà  egli  le  parti  dell’ 
inimico,  c tara  le  vendette  controdi  voi. 

Eleggete  dunque  quel  che  volete  . Volete 
Dio  a favor  di  voi  Contra  il  vo(lro  no- 
ni co,  ò lo  vole  te  a favor  del  veltro  ne*, 
mico  contro  di  voi?  l’cnfatevi  un  poco. 

Di  qui  non  potete  ulcire.  Bifogna  per  for- 
za eleggere  ò l'uno  ò l’altro.  Saretedun* 
que  si  fconlìgliati , che  temiate  di  avere 
avvertano  un’uomo,  e peto  vi  adoperi»* 
tc  di  abbatterlo,  c non  temiate  di  ave* 
re  avverfario  un  Dio,  e però  non  vi 
guardiate  di  provocarlo?  (tute  m ( fenti* 
te,ch’c  Dio  Dello  che  parla  perizia)  <juit 
tu  , ut  limerei  nb  hominemertuli , <y  obliati  “•  *'■  *>“ 
et  Domini  foli tris  tuli 

Odo  gii  lalcufa,  che  voi  mi  volete  ad-  v. 
durre.  Dite,  che  lenonvitatc  voi  la  gin- 
Dìzia  di  voDramano,  ne  va  di  lotto  la  vo- 
lita riputazione.  Che  voi  liete  (lati  gli 
ortdi,  e che  però  voi  dovete  ancor'  elit  re 
gli  offenfori.  Altrimenti  farete  riputati 
di  forze  troppo  interiori  al  volìro  ave  er- 
lario,  mentre  voi  timettctcamano  sì  fu* 
periore  le  voffre  vendette.  SÌ?  Grande 
nppoffzinne,  grandnlima,  non  lo  ntego. 

Maio  in  prima  mi  rallegro  molto  v Udito- 
ri, con  elio  voi,  che  quella  Ila  laprima 
zrone  diionarata,  che  abbiate  a fare;. 

Quali  elle  nulla  un  Cavalier  venga  a per- 
dere mai  d’onore  in  frequentare  benché 
ammogliato  ofeeniflimi lupanari , infoile- 
nere  lopra  i plichi  infamiflìmi  perlonaggi? 
m ritenere  -d  un  povero  mcrcennajo  per 
anni  e anni  le  dovute  mercedi,  inularnel 
tuo  tratto  tante  doppiezze  c di  opere  e di 
parole ^ in  adulare  per  intcrcffe  palone  in- 
tcriori a sè  , in  calumar  per  invidia  tanti 
innocenti,  in  impedir  per  malignità  tanto 
bene.  Ed  è pollibil,  che  voi,  voi  dico, 
i quali  non  dubitate  lo  fe  di  fare  tante  a- 
zioni dilonorate  _pcr  danno  d.  Ila  voRr' ani- 
ma, temiate  poi  di  far  -e  una  per  luo  gran 
prò?  Benché,  donde, inferite  voi  cosi  gran 
drfeapito  della  volita  riputazione;  qaafl 
che  nulla  li  meriti  in  ciò  di  credito  un  Sa- 
lomone, il  quale  affermò  , ch  cròpiùto- 
R"  è di  onore?  Honor  /fi  homint , fui  /?*- 
rett  Ce nioMrntiontbHS . Perchè  lei  ggidd 
Mondolgrid.ncosi  1 Ma  fe  n iritrovra  no, 
che  pedone  ancnenobili  p.ùdinoi,  hrti 
praticata  queRa  legge  m.-delìina  del  per-  ’ 

dono,  lenza  dreq'iindirimanga contami- 
natala loro  chiarezza , am  he  in  faccia  all’ 
iltcllo  Mondo , ci  {degneremo  di  praticar- 
la anche  noi  ? E che  ? Chiamerete  voi  dun- 
que 
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<pc  infami  i Badili , infami  i Nazianzeni , 
infami  gli  Atanagi , infami  i Grifolloini  , 
perchè  ci  lafcùrono  elcmpj sì  memorabili 
di  perdono?  Un  Gherardo  Arfivelcovo  di 
Canodia  fu  si  manfueto  ; che  mentre  alcu- 
ni del  popolo  gli  lanciavano  fa  dì , egli  Io 
ro  rendeva  benedizioni  : per  quello  egli  è 
infame?  Un’  Ambrogio  Arcivcfcovo  di 
Milano  fu  sì  pietofo,  che  fomminilbò  lun- 
gamente il  vitto  ad  un  traditore,  che  gli 
avea  tramato  rabbiofamente  alla  vita  : per 

? nello  egli  è infame  ? Un’  Acacio  Vefcovo 
i Amida  fu.  sì  clemente,  che  affine  di  lo- 
ficntare alcuni  fuoidilcggiatonpagani , ar- 
rivò fino  a (buggere  i facri  calici  : per  que- 
llo dovrà  chiamarti  infame  ancor’ egli?  Se 
quelli  chiamate  infami , infame  farà  dun- 
que non  meno  un  Principe  Carlo  Manno, 
3 qual  percofTo  con  improvvida  guanciata  , 
in  cambio  di  rifentirfi  con  alterezza,  ri- 
fpofe  con  foinmiffionc:  farà  infime  un  Leo- 
ne , farà  infame  un  Zaccharia , farà  infame 
un’  Aleffandro , tutti  e tre  fovrani  Pontifi- 
ci , de’  quali  altri  a funi  perfectitnri  falvò 
la  vira,  altri  donò  ricchezze,  altri  partici 
pò  dignità.  Ole  dite?  chiamerete  infami 
lutti  quelli  uomini  , perchè  non  hanno 
aderito  alle  leggi  fcellcratedel  Mondo,  ma 
ubbidito  ai  fantiflìmi  infegnamenti  di  Cri- 
flo  ? Voglio,  efievormedefimi  giudichia- 
te . Fingetevi  quelli  pcrfnnaggi  medefimi 
non  aver  perdonato  a’  loro  nemici  ; ma 
averli  fierminati  , un  avergli  fpcnti,  ma 
avergli  ancora'  fcatinati  di  propria  ma- 
no ; farebbono  per  quello  tenuti  in  pregio 
maggiore?  Dite,  fedoveflc  darlafcntcn- 
za,  in’ qual-’ atto  gli  dichiararcfle  voi  più 
eloriofi;  quando  vi  moflrafTcr  le  mani  lor- 
de di  fangue  come  fanno  fare  anche  i Bar- 
bari del  Braille , o quando  vi  fcuoprano  il 
cuore  puro  dagli  odii  ? Ma  perchè  non  mi 
sfuggiate  condir  che  quelli  erano  tutti  di 

S roteinone  Ecclcfiatlici , e che  però  nelle 
>ro  perfonc  non  militavano  quei  rifpetti 
di  onore  che  militano  nelle  vollre  ( quali 
che  tutti  gli  Ecclcfiaftici  anch’erti  non  fian’ 
uomini  come  gli  altri  , e così  tra  loro 
umanamente  non  amili , non  apprezzili , il 
fbvntlare)  rapprel'cntatevi  un  Vcnceslao 
i?*n«mi1':  ®11CJ  Scolar  di  Boeinia . Era  egli  perfegui 
tato  a morte  dal  perfido  Boleslao,  l'un  fra- 
tello di  fangue,  ma  non  già,  nèdirelgio- 
ne,-  ni  dfcofhimi  : c quantunque  egli  avel- 
ie però  potuto  più  volte  prenderne , come 
Principe,-  il  meritato  galtigo  ; nondimeno 

Eiù  torto  avea  procurato  di  guadagnirfe- 
i con  piacevolezze , e con  cortelie , che 
di  domarlo  con  carceri , ccon  fupplizii . 


Ma  rutto  indarno  : perocché  mentr’  egli 
una  notte  foletto  fe  nc  tornava,  confor- 
me era  tuo  folito,  dalla  Chiefa,  in  abito  r 
non  di  inaertevole  Principe , midi  peniten- 
te Romito  : eccoti  Boleslao  , che  ulcen- 
do  dagl  i agguati , lo  inveite  col  terrò  ignu- 
do. Schivò  Venreslao  con  dcllrezra  quel 
primo  colpo  : indi  com’egli  era  altrettanto 
fornito-  di  animo  , quanto  fprovveduto  di 
armi , fi  (bignè  iinprovvifamentc  ad  d orto 
al  nemico , lo  gitta  a terra  , gli  cade  fopra , 
ccoir  valore  indicibile  giugne  a togliergli 
ancor  di  inano  la  lpad  i . Or  bene . Ecco  if 
colpevole  a’  piedi  dell’  innocente . Che  dee 
far  Vcnceslao conqucl  ferro  in  mano  ? Su  , 
configliatelo . S' egli  non  vuol  rimanere  di- 
fortorato , dovrà  ficcarglielo  in  feno  ,o  for- 
birlo intatto?  Io  vi  diro  fcliiettamenteciò, 
eh’ egli  fece.  Rizzati  in  piè,  dils'cgli  al- 
fora  al  fratello  di  venuto  fuo  traditore;  nè , 
per  quanto  tu  m'abbia  offerta,  temer  di 
me.  Solo  per  tuo  bene,  ricordati ,- eh’  è 
molto  meglio  morir  da  Abele,  che  vivere’ 
da  Caino.  Ma  quando  pur  da  Caino  tu  vo- 
glia vivere,  sfogati! pur’ infelice,  faziati,- 
innebriati  di  quel  fangue , che  tanto  brami  ; 
eh'  io  però  ti  rendo  la  fpada  per  non  privar- 
ti di  sì  ferale  diletto.  Dille,  e gittatogli  il 
ferroa’  piedi  con  parto  lento  e maellofo  fe 
ne  parte , [afflandolo  non  sò  fe  più  (tupido 
per  la  conliifione,  o gelato  per  lo  fpaven- 
to.  Ma  fu;  fingiamo,  che  Venccslao  non 
averte  fatto  così  - Fingiamo , che  mentre 
aveva  il  nemico  fotto  , gli  averte  col 
fio  Hocco  medefimo  aperto  il  petto , o la- 
cerata la  gola , o fe  non  tanto-,  fingiamo  al- 
meno , che  averte  torto  fprdito  un  corpo 
difoldatefca  a farlo  prigion  in  un-’  alto  finn- 
dodi  Torre  ; farcbb’cgli  perqucllo  più  glo. 


riofodi quel  chefia,  per  avergli  redimita 
la  fpada  libera?  Io  sòche  tanta  pietà  co.’lo- 
glilavita.-  perchè  quantunque  per  quell’ 


atto-  moftraife  il  fratello  barbaro-  d’cllcrfi 
compunto  , e placato  ; non  andò  però 
molto,  che  di  nuovo  agitato  da  interne  Fu- 
rie, traile  a effetto  l'orribile  fellonia  . Con- 
tuttbciò  fi  dovrà  Vcnceslao  chiamare  un’ 
infame  per  aver  più-  torto  voluto  perdo- 
nar con  pericolo  sì  evidente,  che  afficu- 
rarti  con  vendetta  anche  giufla?  Chaditc  ? 
che  rifpondete?  Non  crcd’io  già,  chc»- 
vrete  una  fronte  così  proterva , che  d ca- 
liate a favore  della  vendetta  contrai! per- 
dono. Ma  quando  tuttavia  perfidìafte  in 
Icntenziare , che  almeno  fecondo  il  Mondo- 
debbonfi  tutti  quelli  grand' uomini  nomi- 
nati chiamare  infami,  quale  farà  dunque 
onore  sì  grande , che  ad  un’  infàmia  si  bell* 
1 U « port- 
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poda  agguagliarli?  Ch» li  /degnerà  d'cdèr 
infante  ancor'  egli  in  compagnia  di  si  tiobi 
li  pcrfotiaggi  ? Sianlt  p»r  chi  suole  gloriofr 
con  gli  Adonilczccchi , con  gli  Abimc- 
Iccchi,  co'Roboani,  celebrati  come  pro- 
digi di  fpletatezza:  non  me  ne  eleo:  io 
Vie. u.tj.  mi  contento  d'eli  re  infame  con  quell: , 
eh'  ho  riferiti  perefemp;  di  ni  nfuetudine  , 
infame,  infoine:  Finalmente  io  so  come 

va  : Qied l.on.tllibui  alluni  rfì  , abtrrinatIO 
e) 1 ante  r>rum . E clic  detto  è tjutiìo , iodi- 
tori , ch'io  qui  mi  fono  lafciato  frappar  di 
bocca  i E di  qualche  Dottor  moderno  ? è 
di  qualche  Dottore  antico  ? E detto  di 
Crifto  . Chi  noi  mel  erede , vada  pure  : 
vada  in  San  I uca  al  decimo  fedo  , ed  ia  i lo 
legga.  E no  irti  amo  ancora  infenfati  a cer- 
car di  più  ? Oh  guardate  un  poco  intorno  a 
che  li  va  a podere  unta  gente,  la  qual 
oggi  mette  la  lua  gloria  ni  Ilo  Ilare  fopraa’ 
proprii  nemici,  nell'  abbatterli,  nell'  at- 
terrarli ! Quella  che  gli  uomini  nel  loro 
{ciocco  linguaggio  chiamano  gloria  , di- 
nanzi a Dio  che  cofa  è.*  E abbominazio- 
nc.  Si,  dice  Crillo:  (£ued  bcmniìhuj  al- 
rum  C?  » abeminatie  ejì  ante  Dentri  : Qucd 
hcmwtbur  altura  rfl  , abrrrnnatio  ejl  ante 
Dentri . E voi  per  voi  pur  volete  una  glo- 
ria tale?  Tcnetevcla:  io  ve  bidono.  Vo- 
glio edere  infame,  voglio  eflèr  infoine: 
Vihor/iair.pluftjnamfaUus  fnm  : purché  in- 
:.IU|.liu  fame  io  lia  co' legnaci  del  mio  Signore. 
Melint  ef!  ( oh  che  parole  divine  di  Salomo- 
ne ne'luoi  Proverbii  ! ) Pdtlìur  tjl  hutnihari 
inv.it.  if  mi  libiti  , quàm  dividere / {cita  tutti  fn- 
perltt  • 

VL  Ilenchè  nè  meno  io  podo  inretamcntc 
concedervi  quella  gloria,  che  voi  fpcrate. 
Conciofliachè  , dite  a me  Credete  voi , 
che  fc  perdonando  frapperete  di  credito 
predo  molti  degli  nomini  noti  a voi,  non 
dobbiate  prelfo  altrettanti  fcapitire  anco- 
ra di  credito  vendicandovi?  V'  ingannate  af- 
fai, fc'lcredctc  Perchè  in  tal  calo  fi  dirà 
tempre  dalle  perfonc  più  figge , che  tulle 
per  ventura  un  politico  trcmendillimo  ; 
ma  che  fude  egualmente  un'  uomo  rab- 
biofo , bcfliale , fanguinolento . Si  dirà  che 
nell’  ira  avede  più  del  donneilo  , che  del 
virile  ; mentre  per  quanti  nffizj  vi  folfer 
foni,  eperqnante  ragioni  vi  fodero rap- 
prefentate  , non  vi  diè  'I  cuore  di  appigliar- 
vi una  volta  a quella  rifohizionc  magnani- 
ma, che  gii  ufarnno  i Davidi  co' bauli, 
gli  Ottaviani  co' Ciani,  i Filippi  co’Ni- 
canori , i Mureni  co'Catoni,  i Celati  co’ 
Marcelli.  Si  dirà  che  voi  facede  quello, 
che  fa  fare  ogni  Vipera  cd  ogni  Vcfpa , che 


di  mordere,  chi  lefliizz’ca;  e che  fedì  ciò 
vi  gloriate , più  dcon  lodarli  tra  gli  animali 
i più  timidi , perchè  fono]  più  rilcntiti . Or 
ic  dunque  egualmente  voi  ranno  fparlar  di 
voi 5 i buoni,  e ifavj,  le  voi  pigliate  la 
vendetta  ; gli  empj , c gli  fciocchi , le  voi 
diate  il  perdono;  non  è pur  m gliochcd» 
voi  s’abbia  afparlare  dal  volgo  infano, 
che  dalle  perfonc  prudenti  ? Dilli  lai  volgo 
infono:  perciocché  a mirar  dirittamente, 
chi  on  coft.ro  , di  cui  venite  a temer  tan- 
to i rimproveri?  I Cnfianiini,  i Ginltmia- 
ni,  iTeodofii,  che  tono  dati  tra"  Criliiani 
i Licutgh;  del  I'opol  Laico  ? Ma  quelli  nul- 
la han  protèi  ito  indi  feiedito  del perenno 
ben  intendendo  quegli  incliti  pcrlonnggi , 
come  favillimi  ,che  ciòch’èonedo,non  può 
non  edere  parimente  onorevole.  Quei 
che  voi  sì  temete , non  altri  fono  , che  alcu- 
ni uomini  fcapigliati , mezzo  Infedeli, 
mezzo  Idolatri , niczz’  Atei , accuiatori  or- 
gogliofi  di  quel  Vangelo,  il  qual  debbono 
profclfare.  Sentite  come  cofloro  qualifi- 
cati ci  vengono  dall'  Apodolo  nella  dia 
prima  a Timoteo;  £o»r"  ntn  arquiefett  fasti 
fermtnthut  Domar  najlrì Jf'n  Carili, Cr  ei, 
qui  freundam  pierai  etri  efl  .àelinni.fuperbut 

,/l,  aitnl  filtri . Oh rhc cetifura  ! Dicceli» 
eiafrun  di  colloro  lidcc  riputare  un  fu  ner- 
bo , che  nulla  fa  ; un'  ignorante  ambizioso , 
un'inetto  altiero . E il  giudizio  di  quedi 
volete  feguir  voi,  come  norma  del  viver 
vollro?  tra  loro  redringvre  il  vodro  sp- 
platifo  ? da  loro  riportar  la  vodra  mercede  ? 

Ma  ove  quelle  ragioni  nèmen  viappa- 
ghino.e  voi  diate  pur  faldi  in  dire,  che  per- 
donando, più  fcapitatcd'cnore,  che  ven- 
dicandovi, lia  come  dite.  Che  n'inferite 
peròiDi  non  volere  ubbidire  ad'  intimazio- 
ne elpredadi  Ciido?  Bifogna,  che  chinia- 
te il  capo  umilmente,  cohc  vi  contentiate 
difacritìcarc  aDioquedo  affetto  di  ambi- 
zione sì  infana , c di  vanità . N'  andrà  la  vo- 
dra riputazione.  Ne  vada.  Quella  dovrà 
edere  dunque  pei  voi  lallrnda  da  giungere 
al  Farad  i/o.  Eafpra  .ve  loconccdo,  èdif- 
ficilc  e dil  .ftrofa.  Ma  che  ci  farcllc  voi  ? 
Neduno  vi  giunfe  mai , che  fi  fappia,calcan- 
do  fiori , calcando  fiondi  ; ma  bensì  laceran- 
doli infra  le  /pine . Delirati  mo  ambulava- 
rum  vai  afperas  : così  ci  difTe  il  nodro  Dio  * 
per  Barile.  Mirate  pure  quei  Santi  più  dili. 
tati,  quelle  Sante  più  dilicate.  Ahi , perche 
vie  d ritrovarono  il  Cielo!  Spaventano  a 
riguardarle.  Se iinaLidtiina  vi  volle  giun- 
gere, hi  fognò , che  fi  contentane  paziente- 
mente di  giacere  per  trenr’ otto  anni  in  un 
povero  lctticiuolOj  difciolta  da parilifie* 
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dibattuta  da  ConvuUioni , divorata  da  can- 
crcne  , tormentata  da  calcoli , e divenuta 
una  vi  vi  dima  immagine  della  moi  te:  Am 
buUvie  *i«  efpern.  Se  vi  volle  giupie- 
re  un  Brizio , eonvennegli  tollerare  pazien- 
temente di  edere  qual'infamedepolfo  dal- 
la dignità  Epifcopale  per  una  falfa  calun 
nia  : Ambulavi:  vi»:  »fper»i  . Se  vi  vol- 
le giugnere  una  Godolcva  , le  convenne 
pur  tollerare  pazientemente  di  edere  c® 
me  Iridava  draziata  con  modrorrlbili  dal 
foo  bcdiale  marito  : Ambulavi:  via:  af- 
ferà:. UnTiburzio  per  ghignavi  fu  co- 
d retto  a pattar  fu  carboni  accefi , un  Vin- 
cenzo a giacer  fu  ladre  roventi  , un  Teo- 
doro a fuethiare  i piombi  dillati  ; ed  un 
Clemente  Ancirano  ebbe  per  ventono an- 
ni a provare  ad  una  per  una  tutte  le  più 
dolorofe  carnificinc  di  gradi,  di  uncini  , 
di  cculci , di  bitumi , di  fiaccole , di  man- 
naie ? Delicati  mai  ambili <*veruni  vi»:  »f 
pira: . E notate  eh’  edi  non  mica  loftcri- 
rono  tutto  cib  di  fupererogazione , ma 
d* obbligo;  si'  che  quando  avellerò  detto 
a i loro  petftcutori  : Noi  non  vogliamo 
comperar  si  caro  l’acquido  del  Paradifo; 
nonritroverebbonfi  ora  a gioir  coligli  An- 
eli, ma  a franare  co'  dannati . Pare  a voi 
unque  gran  fatto , che  il  Ciclo  a voi  deb- 
ba collare  qualche  leggiero  difeaoito  di 
mondana  riputazione?  Si  crederà  che  la- 
triate di  vendicarvi , non  per  virtù  , ma 
per  viltà  d'animo,  ma  per  debolezza  di 
forze*  Pazienza,  li  creda  pure.  Non  me- 
rita un  bene  eterno  d'edere  comprato  con 
UC.1M9.  qualunque  mal  temporale  ; In  parianti»  ve- 
firn  pctfi debiti  i »mm»:  ve/lrai. 

Vili  Ma  per  finirla  , rifpondetemi  un  poco , 
’ fe  voi  potete  , a quell' altro  breve  argo- 
mento, che  qual'acutp Itilo,  io  vi  voglio 
lafciar  nel  cuore.  Voi  vi  trovate  condotti 
ad  un  tal  cimento  , che  necclfariameme 
conviene  una  delle  due,  o che  rimettiate 
voi  della  vodra  riputazione,  oche  rimetta 
Din  della  fila.  Sevornonvi  vendicate,  i 
mondani  fpiezzeran  voi  ; Ce ;vè  vendicate  , 
voi  fprczzerete  Dio . Qual  defedile  vi  par 
dunque  più  convenevole , che  ne  vada  I' 
onor  vollro  , ovvero  che  ne  vada  1*  onor 
Divino?  sisi,  v'hointefo:  ne  vada  pure , 
dite , ne  vada  l’onor  Divino . purché  falvilì 
il  noftro . Ne  vada  l'onor Divino:  Avete 
ragione:  non  reftami  più  che  dire/  ho  fi 
«ito.  Povero  mio  Redentori  ! Perchè  dar- 
vi tanto  a fiancare  con  qncfta  gente,  inti- 
mando , raccomandando,  pregando,  rii 
per  amor  vollro  perdonino  a'Jor  nimici 
perche  tango  replicar  loro  : Zje  eutim 
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die»  vobi:<  e$e  aunm  die « veèhì  Ahimè 
finitela  con  quel  vollro  Ego  dice  , di'  io 
non  vorrei  f fallatemi,  fe  vi  parlo  con  li- 
bertà) eh  io  non  vorrei , che  vi  fùlfe  in 
eterno  ufeito  di  bocca.  Lo  dite  voi.  Ma 
per  quello?  per  quello  fi  approverà.»  per 
licito  fi  adempirà  ? per  quello  faralfi  ? Lo 
ite  voi.  Ma  faxan  forfè  per  quello  placati 

§li  odj?  lo  dire  voi.  Ma  faran  forte  però 
cpollelelpade?  Voifodice,  Signore,  lo 
dite  voi.  Ma  per  quello  Ulcerante  gemi  di 
correre  come  prima  alle  vendette  ed  ali* 
onte,  al  ferro  «I  al  fanguc , alle  feritee  alle 
morti  ? Fh  vilipeio  mio  bene  ! Non  più 
quell’E^c  di  bocca  vollra,  non  più.  pei  hè 
i veltri  Cri'liani  fanno  più  calo  di  un  tanti- 
no di  loro  riputazione , che  d'ognivoflro 
o dcfidcrio,  o configlio,  o comandamen- 
to. E non  v'accorgete?  Zete  ver  bum  De- 
ntini fntlum  eli  ti:  in  epprebnum  , fev'ho  |er,  ,g, 
da  ular  le  parole  di  Geremia,  & non  fufcì- 
fieni  i/lud  . Lafccran , che  relliate  feorna- 
to  voi,  e non  dubiteranno  di  follevarvifi 
tutti  eontra,  e di  dire,  che  voi  ricercate 
un'azione,  non  lolanicmednra , cd  iYnpra- 
ticabilc,  madilonorata , ed  infame.  E voi 
che  rifponderetc  a i loro  argomenti  ? Pre- 
tenderete con  un  iok)  Ero  dire  di  turar  loro 
la  bocca?  Fu  già  quello  vanto  (io  noi  nie-- 
go)  di  Savj  amichi . Con  un1  lpfc  duci:  fi 
rifpondeva  baftantemente  a tutte  le  oppo- 
fizioni  motivate  eontra  unPittagora.  Ma 
voi  non  fiere  da  tanto.  Troppo  pretendo- 
no faper  più  di  punti  di  onore  i nollri  Ca- 
valieri che  voi . Voi  nato  in  una  dalla , voi 
allevato  in  una  bottega  , voi  morto  (ve  l’ 
ho  da  dire?)  voi  morto  per  amor  lorofo- 
pra  un  patibolo,  come  un  vituperofo , che  - 
volete  fapcre  di  punti  d'onore?  Crifliani, 
mi  feoppia  il  cuore , non  fo  fe  di  abbo- 
minazione  , o di  zelo  , nè  poffo  più  fegui- 
tare.  Volere  eflère  ancora  voi  di  coloro, 
che  confondono  Cri  (io  in  quella  maniera? 

Volete  farlo  ancor  voi  rcttare  sì  tchemi- 
to,  sibilino,  si  svergognato,  per  non  per- 
dere un  poco  dell'onor  vollro?  Set  nm  oc- 
cidui fuptr  iracundiam  vtflram  , si,  Torno 
adire.  Sei  non  occidot  (ufer  irtnudiam  ve- 
li rem.  Deh  non  lattiate  che  la  parti on 
vi  riduca  a sì  folte  tenebre . E peto  men- 
tre voi  pollerete  i operare  con  la  dovuta 
prudenza  , io  lipoferò. 

SECONDA  PAR  TE. 

CI  fono  alcuni , i quali  facilmente  dì-  IX. 

ranno,  che  quefla  Predica  non  è fatta 
per  loro  * pcrch'clTi  non  profetano  inimici- 
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i . rv-ono  ir  vero.  Non  le  profetano, 
prrcliè  le  ergono  occulte»  Oh  quanti 
Jono  , i quali  covano  le  inimicizie  nel 
cuore  a gmia  di  mine  , chiude  ben  sì  , 
ma  perchè  giunchino  a tempo  1 Affet- 
tano la  comodità  ,.  attendono  la  con- 
giuntura 5 nel  ledo  non  potete  fijarve 
S«i. 7» re.  nc  •'  i’’*  fi '•*  requiefeit  , dille 

con  acutezza  gnndilfina  1’  Eccicliaftc. 
Voi  mir.rete  taloi’uno  di.  quelli  » chia 
mati  d il  Mondo  favj* , ina  da  Dio  (lol- 
ti  i dilli  un  politico  iniquo  ; e io  ve- 
drete dirti, nular  cosi  bene  ogni  antica  in- 
giuria > che  giurerete  ».  che  in  elio  l'ira 
ha  morra.  Nò,  che  non.  c morta  » tipo- 
fa  , rtqnìtfcit  » Stuzzicatela  un  poco,  c 
vedrete  rollo  fe  laprà  {vegliarli  dal 
fonno . Clic  fe  pure  alcuni  noa  cercano 
altrui  gran  male  , è perchè  non  porto- 
no  : ni  rimanente  non  falciano  di  bra- 
marglielo . Si  nutroa  di  rabbia  , li  pa- 
feono  di  rancore..  Quand'odono  fol  par- 
larli di  chi  gli  ha  oBfelt  » fi  ferirono  tut- 
to a un  tratto  bolli  re  il  f angue  » Or  pen- 
fate  voi  s edi  vogliono,  mai  parlargli  ; 
non  lo  veglino,  vedere  , non  lo  voglio- 
no udire  , gli  negano  ogni  uffizio  comu- 
ne di  civiltà  i e fc  pur  glie  n ulano  al- 
cuno v c per  affidarlo , sì  che  tanto  me- 
glio poi  vengano  lotto  mano  a sfogare 
ogni  aftio  . E quelli  forfè  non  recano 
tutti  a Dio  difgullo  gravirtimo  ? Oh 
quanto  s’  ingannerebbe  , chj  li.  credci- 
fe  , che  a Dio  folo  difpìacciano  gran- 
demente certe  vendette  efecrande  , am- 
mazzamenti , alTadinamcnti  , altre  limi- 
li atrocità.  Udite  ciò  ch’egli-  dille  in 
•£  tu  14.  Ofea.  Profeta  : Ai  iraenniiom  me  pro- 
■vteavit  Ephraim  in  amarisuiinilus  finis . 
Avete  o lfervato  ?•  non  dille  in  finteti, 
bus  finis  non.  dice  in  fiacìnoribns  finis  , 
nò  : in  asnasisnsiinibns  finis „ Conciodia- 
chè  quell’  amarezze  medefime  che  non 
fapcte  mai  finir  di  dvporre  interamen- 
te dall’animo  r quelle  , quelle,  dii  pi  .le- 
dono molto  a Dio»  E poi  non  teme- 
rete ancor  di  accollarvi  in  un  tale  fia- 
to a i Santidimi  Sagramemi  , con  le  f- 
farvi  , comunicarvi  » quale  che  fiate  tan- 
te Colombe  ancora  voi  lenza  fiele  ? Per 
verità-  fitte  Colombe  fedotte»  E però 
ditemi  un  poco  r qualunque  fieno  gli 
fdegni  , che  avete  in  peno  , o gran- 
di , o piccoli  o-  fegreti  , o patenti  j 
non-  gli  vorrete  voi  damane  egualmente 
donare  a Grillo  r che  per  mezzo  mio 
ve  li  chiede  ? 

X.  fc  già  a nome  d’effo  v’ho  cipolla 


la  mia  ambafeiata  : Diligiti  inimico t vo~ 
ftros . Quii  rilpofia  dunque  volete  eh* 
io  gli  riporti  l Gli  ubbidirete  ? Vi  umi- 
lierete ? Perdonerete  ? Ditemi  , che  fa- 
rete il  Ancor’efitatc  ? Oh  Dio  I E pure 
avete  finalmente  a Or  ilio  qualche  ob- 
bligo . A voi  parla  , lo  chiede  a voi  : 
Dico  vobis  > fe  lo  domandalfi;  a gente 
Hraniera  , per  cui  non  avelie  operato 
niente  , pur  pure  . Mi  lo  domanda  a 
voi.  A voi  , cui  ha  dato  il  corpo  , 1' 
anima  , le  ricchezze  , la  fanità  , i fi- 
1 gliuoli  > gli  amici  , le  lettere  , le  gran- 
dezze , e quanto  di  b.ne  voi  pollcde- 
te  nel  Mondo  . A voi  , per  cui  fallite 
ha  ingojato  tanto  d’  affronti  -,  a voi  » 
per  cui  rifeatto-  ha  sborlaco  tanto  dì 
fangue  » E pur  non  potrà  impetrarlo 
nè  mcn  da  voi  } Potè  un’ afflitta-  Abi- 
gaille  impetrare  da  un  Davide  furiboo- 
do  , che  in  grazia  fua  li  degnali:  di 
perdonare  le  villanie  , che-  conrr’  ogni 
ragione  ave»  ricevute  dallo-  feoftuma- 
to  Nabale  » Potè  dall’  bnperadorc  Gra- 
ziano impetrare  Ambrogio  , eh:  perdo- 
naflc  ad  un  pubblico  fchernitore  d.lla 
perfona  imperiale  ..  Potè  dal,  Re  Chil- 
derico  impetrare  una  Genove!»  , che 
perdonafie  a molti  audaci  o firn  fori  del- 
la reale  Maeftà  : E Pelagio  Diacono  , 
girandoli  fu  la  foglia  del  Vaticano  a 
, piedi  di  Totila  , ancorché  barbaro  , an- 
corché non.  fedele  ,.  potè  impetrarne  per 
quel  volume  de’  fagrofanti  Evar.gel/  , 
eh’  aveva  in  manti  che  perdonafie 
pietofamerte  la  vita  a Roma  già  lux 
nimica  , ed  alior  fua  ferva  » E Grillo 
non  potrà  ottenere  da  voi  , che  in  gra- 
zia fua  perdoniate  a un  voilro  avveria- 
mo » che  gii  rimettiate  un  torto  , un’ 
adonto,  un'aggravio,,  una  parolina?' 
Che  vorrefte  da:  Crifio  ?•  Vorrefte  eh’ 
egli  vi  fi  gittafie  fupplichevole  a'  piedi 
a chiedervi  quella  grazia  ? Io,  fon  qua- 
li per  dire  , ch’egli  il  farebbe  : perchè 
fe  nom  dubitò  di  proflrarfi  a’,  piedi  di 
un.  traditore  ,.  qual’  era  Giuda  , di  la- 
varglieli , di  afciugarglieli  ,.  di  baciar- 
glieli , non  li  vergognerebbe  , cred’  io 
di  farli  vedere  ginocchioni!  a*'  pie  vo- 
lici. . Ma  vi.  fa  bilogno-  di  tanto  per 
muovervi  a compiacerlo  ? Ah  Cavalie- 
ri » Cavalieri  y io  non-  vorrei  quella 
volta  farvi  arroflTre  . Nei-  reflo  io  sò 
di  certo  che  fe  altrettanto  foffe  a voi, 
domandato  da  quella  Donna  ,.  che  chia- 
mate la  vofira  Dama,  da  quella,  di 
cui  forfennacì  idolatrate  il  volto  , indo- 
- vina.- 
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Nel  Venerdì  dopo  delle  Ceneri.  zy 

Vinate  le  veglie  ; ambii*  la  grazia  ; disfazkm  , che  ci  appaghi  5 non  c'è 
non  vi  fèrtile  pregar  tanto  a conceder-  ■ autorità  , che  ci  muova  : comandi  Di» 
glielo,  E poi  vi  fate  pregar  tanto  da  un  quanto  vuole  , preghi  , minacci  • lan- 
Dio  per  voi  crocififio  ì Oh  confiifione  ! , gue  , fangue  vogliamo  , vogliamo  mar. 
oh  vituperio  ' oh  vergogna  ! E pur  v'è  te  , vogliamo  veder  finito  il  nofiro  av- 
di  più.  Perche  non  lolo  avete  a lui  di  veif  rio  , o fe  non  altro  gli  vogliamo 
molt' obbligo  pel  p affato  -,  ma  n’avete  almtn  jfarc  tutto  quel  più  di  male 
anche  non  ordinario  bifogno  per  lo  av-  che  noi  portiamo  .;  quelle  vendette  che 
Venire.  Perocché  ditemi  ; fitte  forfè  voi  non  portiamo  di  lui  far  con  le  palle 
cesi  buoni  , che  non  gli  abbiate  mai  dell’archibufo  , vogliamo  fame  con  le 
fatto  verun' oltraggio  , o con  penlìeri  , palle  dell’urna  quelle  che  non  ne  pof- 

0 con  parole  -,  o con  opere  ì E come  damo  far  col  pugnale  , ne  vogliamo 
dunque  potrete  da  lui  fperarne  mlleti-  far  con  la  penna  ; quelle  che  non  ne 

, cordioio  perdono  l Udite  le  lue  p-ote-  portiam  far  con  le  percoffe  re  vo- 
Ce  , cd  inorridite  . Si  Aimfmtu  homi-  ; gliam  fare  con  le  parole  : all'  ultimo 
*<■".<.!*  nibut  ficcata  «raro  , dim, etti  & vobi,  non  vogliamo  più  fapcr  niente  de’  fat- 
tarer  vtfitr  laUftn  ficcai»  ve/ira.  A-  ti  fuoi  , non  lo  vogliamo  vedere,  non 
dunque  liete  per  tede  Scuri  , che  fe  voi  lo  vogliamo  udire  , gli  vogliamo  per 
perdonerete  al  voflro  nemico  , Dio  per-  tutto  villanamente  voltar  le  l'palle.  Ah 
donerà  pur’ a voi  : Si  aaum  non  itmtfe-  Chrifliani  : e faremo  dunque  sì  rtupi- 
neij  , nec  Pacar  itimene  vobi,  ficcai*  di  in  materia  si  rilevante  ? E portibi- 
■Vtftra.  Adunque  fitte  lictiri  ancora  per  le  , che  per  foddisfare  a un’ adotto  co. 
fede  , che  Dio  non  perdonerà  a vei  , le  sì  berti  alt  , vogliamo  mettere  a sbara- 
voi  non  perdonerete  al  voftro  nemico  . iglio  ogni  bene  , nimicarci  Dio  chiù- 
Che  dite  dunque  ? Non  vi  curate  per  derci  il  Paradiso  , aprirci  1‘  Inferno  t 
ventura  che  Dio  delle  o fièle  a lui  fatte  Deh  facciamo  una  generala  rifoluzione 
v’ ufi  pietà  } Amate  di  perire  ì amate  a]  piedi  del  Crocifirto.  A quelli  pie- 
di  perdervi  ? volete  rifolutamcutc  dan- . di  accortatcvi  , a quelli  piedi  , dilo- 
carvi  t Se  qucft'é  , non  accade  difpu-  ; vianti  di  fangue.  Che  dubitate  ì Si  ita- 
ur  d'altro.  Si  fpalanchi  la  terra  , s a-  jnriam  defoj aeriti,  f,„,,  ,um  ui,„ 
pra  l'Inferno  , e difperati  lanciatevi  in  eji  , fi  don,  um  ,,fìi,u,„  tfi  ' fi  de- 
quelle  fiamme  , per  ardervi  etemarnen-  totem  medica,  , fi  menerà  refi, fata- 
te. Ma  fe  volete  milcricordia  da  Dio  , ter  efi  . Cosi  v'anima  Tertulliano 
Gaa  fi owe  , qua  frante  ( Iridatemi  sto-  Non  vi  fidate  di  Dio  ? Non  vi  fidate  it  Vm. 
gar  con  Santo  Agortmo  ) freme  in-  ch'egli  vi  polfi  rimunerare  abbondan- 
iulientiam  feteaeerum  faaram  ante  Tr,-  temente  qutft'  atto  bello  di  ortéquio 
buttai  chtt/ii  oblinere  poter „ , fi ti  Dee  che  gli  farete  ? v » 

fruifienti  mimica  fitis  veniam  dare  non  Sì  sì,  venite,  ch'io  voglio  queft*  XL 
actjHiefcit  ì Con  che  ardire  prefumerete  mattina  pigliar  la  penna  , e g-mtflcrto  a 
di  chiedere  a lui  pitta  } con  che  fiair-  quelli  piedi  laminimi,  la  voglio  intigno, 
tà  ? con  che  faccia  ? E pure  , o ftupi-  re  in  quelle  venerabili  piaghe  , e così 
dità  ! Nefltino  fuole  avere  maggiore  la  fcriverc  col  fangti;  d’erte  la  formola  d-1 
ripugnanza  in  dare  il  perdono  a gli  co  perdono  . Io  , Signore  , per  quell- nifi- 
mini  , che  quegli  appunto  i quali  han-  zio,  che  indegnamente  foftengo  fu  que- 
no  maggior  la  necertìtà  di  chiederlo  a Ilo  lungo  , a nome  di  quello  popolo  vi 
Dio  . Gran  cofa  I Gli  uomini  fanti  , dichiaro  , co  ne  poi  deponghiamo  a' 

1 quali  quali  non  hanno  di  che  do-  voliti  fagracillìmi  piedi  tutte  le  indurle, 
mandargli  mercè  , oflèfi  ringraziano  , che  abbiamo  mai  ricevute  , o che  fa- 
maledetti  benedicono  , oltraggiati  ri-  remo  mai  per  ricevere.  Qui  facrifii ’iia- 
munerano  . per  timore  di  non  crtere  da  ino  ì noftri  fdegni , qui  (canniamo  i no* 

Dio  trattati  con  quella  feverità  , con  Uri  od;  , per  vittime  al  voflm  onore, 
la  quale  erti  ttattamno  il  loro  prodi-  E benché  aliai  ci  cuoce  privarci  di  quel 
mo.  E noi  peccatori  infelici  , ch'ogni  diletto  , che  la  vendecta  ri  poteva  uro. 
momento  piomberemmo  giù  nell'  Infer-  mettere  ; connttracif)  p ,cj.è  voi  così 
no  , fe  Dio  non  ci  tencrtc  ben  forti  comandate,  vi  ubbidite»*  . Offeriremo 
per  li  capelli  ; noi  falle  rati  , noi  fa-  la  pace  , s'ella  non  ci  vengi  richieda  , 
cnlcghi  , noi  ribaldi  , non  vogliamo  s’ella  ci  verga  off  ,ca  . 1’  iCc  -errino 
pentirci  parlar  di  pace  ; non  c’è  fod-j  Voi  perdonate  a noi  con  quella  pietà 
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iS  Predica  Terza. 


coi'  la  qua!  no!  perdoniamo  a i noflriof- 
feniori:  c quando  i noltri  peccati  fi  accu- 
feranno  al  volito  ìpavcntoiilliino Tribuna- 
le , voi  fiate  il  defcnfor  noflro,  voi  mitro 
protettore,  voi  noflro  Padre.  Crlfit.ini  , 
c'è  veruno  , il  quale  rieufi  di  fottoicriver- 
fi?  c'è  veruno  ? Se  v'è,  fi  dichiari  : eh* 
allor’io  divenuto  tutto  di  fuoco,  con  que- 
llo fangue  medefimo  fcriverò  per  lui  la 
fentenza  di  eterna  condannazione  . Pera  il 
mi  : ei  abile , pera,  chi  niega  a Criflo  una 
domanda  si  giuda:  e quello  fangue,  che 
lo  doveva  falvare,  e quedo  il  condanni. 
Non  truovi  pietà;  non  impetri milerifor- 
dia.  Cada  egli,  prevalgano  i fuoi  niinici  ; 
rimanga  vedova  iafuafpofa,  fieno  orfani 
i fuoi  figliuoli,  e i fuoi nepoti  vadanomi  ’ 
raminghi  dalle  loro  terre,  fenza  trovare , 
nè  tetto  che  gli  accolga,  nè  vedechegli 
ricuopra.  Si  efiermìni  lafuacafa,  fi diffi- 
pi  la  fua  robba,  fi  difperda  il (uo nome: 
re.  ICS,  I),  ft  difperear  de  terra  memori»  e/m  , prò  re 
**  qaod  non  efì  ricordami  facete  miftricordiam . 


Ritorni  in  mente  alilo  la  memoria  di  tut- 
te le  fue  partite  fcellerarezze.  E quando 
il  inifcio  avanti  il  Tribunale  divino  com- 
parirà tutto  carico  di  catene  , per  edere 
giudicato:  Juiicium  fine  mtftruordia  fiat  J«.*-  >!• 
liti , qui  non  fede  mifericordiam  . Sia  giu- 
dicato fenza  mifeticordia  , chi  non  fece 
mifericordia.  Torno  a ripeterlo.  Sia  giu- 
dicato fenza  mifericordia  , chi  non  fece 
mifericordia  . Vendetta  gradino  tutte  le 
Creature  contro  di  erto,  gridino  vendetta 
gli  Angeli , vendetta  i Santi , vendetta  le 
Sante , vendetta  i Dcinonj , tutti  vendet- 
ta : Cum  pudicarur  , extac  condtmnatus  • ^ l0--  7* 
Ma  tolga  Dio  dal  mezzo  noflro  pedona 
si  federata.  Se  v’ha  chi  voglia  negar* 
a Criflo  la  grazia  , che  ci  addimanda  , 
s'apparti  pure  , fi  fcofli  da  quello  luo- 
go. Noi  , che  qui  rimanghiamo  , tutti 
umiliatici  a’  piedi  del  Crocidilo  , perdo- 
no chiederemo  a’  nemici  , perdono  a 
noi  , perdono  a tutti  i peccatori  , per- 
dono. 


PREDICA 

QUANTA. 

Nella  prima  Domenica  di  Quarefima. 

Tfton  in  filo  fune  vivit  homo,  fid  in  omni  -verbo  quod  procedit 
de  ore  Dei.  Matth.  4.  4. 

He  ciò,  ch'ai  colpo  è ’lfuo 
cibo,  fia  pure  all’anima  la 
parola  divina , èmanifcflif- 
fimo , fe  non  fi  vuole  a un 
San  Giovanni  Gtifoflomo 
negar  fede  : djiod  torpori  cft 
Ho.  *,  con.  cibai,  hoc  animi  cft  divinerum  eloquiorum 
im  Ano®.  . C0Jj  dic’egli:  Gìbus  mentii  cft 

fermo  nei,  dice  un  Gregorio  : Cibus  mentii 
tft  verkum  Dei,  dice  un' Ambrogio,  c fi- 
luigliante  è il  linguaggio  comun  dc’San- 
ti.  Nè  è maraviglia.  Quella  parola  man- 
tiene all'anima  il  fuo  calore  vitale,  sì  che 
non  s’eflingna  .•  quella , efaufla  la  nutre  ; 
quella,  debole  la  fortifica:  quella,  maci- 
lenta la  impingua;  anzi  quell ‘ha  un  van- 
taggio ancor’  ammirabile  di  virtù  fopra  . .... 

ogni  altro  cibo.  Perchè  ogni  altro  cibo,!  mente  buono  ? Anzi  è migliore  , come 
per  ifquifito  ch’egli  fia,  per  falubre,  per]  or' ora  abbiamo  detto.  Non  c dilicato  l 

sì 


ìuuanzioio  , nulla  può  ne  corpi  operar, 
fe  quelli  non  vivono:  mala  parola  divina 
richiama  ancoraavitaranimemorte.  Chi 
di  voi  per  tanto  farà  che  fi  maravigli,  fe 
odali  quella  mane  affermar  da  Crillo,  che 
-Yen  in  fole  pano  vivit  hemo  , fed  in  omni  ver- 
bo, quod  procedit  de  oro  Dei  ì Ben  può  dir* 
egli  in  fenfo  , non  folo  metaforico  , ma 
reale,  che  della  parola  divina  fi  pafee  l* 
uomo,  mentre  della  parola  divina  fi  pa- 
fee l’anima,  eh' è la  parte  piè  nobile, 
c'abbia  l’uomo.  Con  tutto  ciò,  fia  detto 
pur  con  fua  pace.  Convien  che  il  cibo 
corporeo  la  divina  parola  pur  troppo  ce- 
da, mentre  non  èlafamcdelfa  ne’ popo- 
li, nè  così  uni  verfale,  nè  così  veemente: 
Ma  oerchè  ciò  ? Non  è forfè  ella  cibo  cgual- 
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i fi,  dilicirfrtimo:  non  è dilettevole  ? sì, 
dilettevolilTimo . Che  vuol  dir  dunque  che 
d'ella  sì  pochi  hai  fame  ? La  ragion' è, 
s’io  non  trio,  perchè  non  può  guftargum 
inai  de  emni  verte  , gued  prtttd.il  dt  tre 
Dei,  dii  li  vuol  prima  riempire  d>  emn 
vèrbo  , tjued  procedi t de  ere  Dememit,  F 
non  vedet.  quanti  fono  coloro  chela  lor' 
anima  giornalmente  nutrifeono  di  ra- 
gionamenti impuri  , di  .rapprefentazio- 
ni  impudiche  , di  lezioni  impaliate  d* 
ofccnità , di  detrazioni  , di  fatire  , di 
£icezie,  di  leggerezze  ? Qual  maraviglia 
è però  le  abbiamo  di  poi  tutto  il  palato 
guado  a'  cibi  più  farri  ì Non  è potàbile, 

. TimotS.  che  a veri  ette  run  eviri  ent  euditum  > quei 

a.  che  sì  f ptlfo  ed  fetuiet  temimi imi  e'.  Ma 
o quella,  o altra  fiali  di  ciò  la  ragione, 
ch'io  non  lo  fo  : certo  c > ch'c  cofa  da 
deplorare  a cald’  occhi  la  poca  fame,  che 
ne’Cùdiani  medelimi  c d’ afcoltare  la  pa- 
iola di  Critlo.  Chi  mi  darà  per  tanto 
ueda  mattina,  ch’io  ciòdimodri  a pub- 
lica  confufione  , anzi  a fpavento  comu- 
ne, a comune  orrore}  mcntr’io  nonfofe 
polla  Din  dare  a un  popolo  fuo  nimico 
maggior  fupplizio  , che  toglierli  una  tal 
£ame  > Andiamo  dunque  a parte  a parte 
provando  quella  si  deplorabile  verità  , 
perchè  quantunque  mi  giovi  alTai  di  fpe- 
lare , che  tra  voi , per  favor  divino,  non 
manchino  de’  famelici  , contuttociò  per- 
donatemi s’io  vi  (cuopro,  che  quedi  tra 
Voi  mede-lìmi  fono  i meno. 

H E la  farne  un'appetito  acuti  di  mo  , il 
quale  ha  quedn  di  proprio,  che  rende  l'a- 
nimale follecito  a procacciarli  il  defrderato 
lidoroi  e così  nonlalcia  polare  nè  i Cer- 
vi , benché  timidi , ne*  loro  antri,  nei  Ca- 
pti , benché  imbelli  .nelle  lor  t ine  ; e fa  che 
infitto  gli  uccellini  medelimi  abbandonando 
con  gravilfimo  rilchio  gli  amati  nidi,  calino 
in  terra,  e qui  fi  el  pongano  per  unvil  gra- 
no di  miglio  adar  nelle  panie  di  mille  cac- 
ciatori iiìfidioli , che  quali  taciti  Ladr  oneri- 
li gli  attendono  ad  un  bofchetso  . Cheditc 
dunque?  Parca  voidi  aver  veramente  una 
fimi-  anfioi  a della  paiola  divina  , mentre  nè 
put'ella  è badcvole  aliarvi,  feno”  di  ra- 
do, de'  voliti  tetti,  c condurvi  in  'ungo 
sì  fplcndido,  si  ficuro,  qual' è la  Chicfa 
dove  neflùna  violenza  temer  potete  nel 
provvedtrvidi  cibo,  nclfuna  infidia,  ne  Un- 
no intuito  - anzi  ncdùndq'pcndio  per  m; ru- 
mo, ch'egli  fri?  Oliando  il  Patriarca  G’a- 
cobbe , in  tempo  di  fame  riidì  che  nelt’Egi  '- 
fovendcvanli  gli  alimenti , ancorché  rea 
fiffwno  prezzo.,  li  turbò  tutto , e rivolto  a' 
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propri  figliuoli  ; gmrrr  ntgligitii  ? dille,  Cea.tn.1. 
'jmere  nre/itiru  ? Che  trafeuratezza  è Cote- 
Iti,  ch’iofcotgo  in  voi  ? che  dii  applicazio- 
ne? che  dappocaggine,  Amdtvi  guoi triti- 
rmm  vrnumdetur  in  JEgypte . Si  vende  grano 
o Egitto , e voi  qui  pigri  vi  rimarrete  a mar- 
cir nella  cardila?  Defcendite , ét  ritrite  ne- 
hit  neceff arie  , ut  pej/rmut  vivere,  Ó"  ne» 
onfmmemur inepie  . Andate,  andate,  per- 
chè non  è tempo  quello  di  darli  pace , quan- 
do sì  lafamenelirigne.  Che  avrebbeduo- 
queegli  dcro,  fe  udirò  a velie,  che  nell'E- 
gitto non  vendevali  il  grano  a collo  sì  alto  > 
ma  li  donava  ? Non  fi  farebbe  fcan  Jalez  zato 
più  ancora  ? pi  ù ancor  commollo  ? Crifliani 
cari . Qiù  la  parola  di  Dui  non  lì  vende  a ver 
tunodegli  Alcoltatori,  fi  dà  per  nulla . Gre/  tJ  Cor< 
tir  Evengr/ium  Dei  tvengelmentui  venti  ‘I-  l'- 
io vi  pollo  dir  con  S.  Paolo.  Ni.nte  avetd 
a (pendere,  niente  avete  a contribuire.  E 
voi  nondimeno  ntgliyith  , e non  venite 
giornalmente  folleciti  aprovvedervidi do- 
cumenti opportuni  , quali  di  cibo?  Ah> 
tfnere  ! guen  ? ancor'ìo  v i dimanderò , g mu- 
ri ergi igni t , fe  non  perchè  voi  non  dovete 
veramente  aver  fame?  C^mr  nen  gmorent , l*  lèntm. 
in od  in  prompt uheitent , dice  Santo  Agulli-  totn’  •* 
no , fefUdu  tengmen  merce feunt . 

Io  lo , che  ottima  cofa  è lo  dare  incafa , j[f, 
ma  non  a ora  di  predica:  nèciòdicoagli 
uomini  foli , i quali  a quel  tempo  ben  lo, 
che  ne  fono  ufciticon  molta  follecitudinc  , 
per  ire  a’ tribunali,  per  ire  a"  eradichi:  di- 
co parimente  alle  donne.  Era  pur  donna 
la  celebre  Sunamiti  , e donna  nobile  , e 
donna  ririratitàma.  E pur  che  le  dille  il  ' 
fuo  diletto  Elifeo  , allorché  quefti  alcun 
mele  prima  previde  qucH’afpra  fame , elio 
dovea  tinta  affliggere  crudelmente  la  Pa- 
Icfiina  ? Le  dille  forfè  ■-  fratti  qui  ferma  , 
non  ti  putir  , non  ti  muovere  , bada  in 
caia  alle  tue  faccende  donnefee?  Anzi  nò- 
Sergi , vede,  le  dilfe,  /a.  & drmut  tu»  , S-Mte-k? 
& peregrinerà  ubitumgut  ripeter it . Ma  li- 
me Santo  Profeta,  che  fate  voi?  Non  fa- 
pere  voi  molto  bene,  quanto  fi  convenga 
alle  donne  fiat  chiufe  in  cala?  Noniape- 
le  effer  tutte  come  un  rrillallo , ficuro  sì  - 
ma  finattanto  ch'egli  fia  ben  cufrodito  ? 

Non  fapete  tutte  edere  come  un  balfa- 
mo,  odoralo  sì,  ma  finattanto  ch'egli  & 
dia  ben  coperto?  Come  dunque  voi  l'efor» 
tare  ora  ad  anda-lrne  vagabonde,  e va-» 
gallonò . per  qualunque  patte,  in  qualunque 
pop-, lo  ? Vede  , tfr  ptrrgrìnere  uiriiumrjue 
•eptrerii . Eh,  che  ciò  difdircbbe  ,non  può 
negarli,  ma  non  in  tempo  di  fame..  Chi  ha 
fame  vada , fiajutì  pure,  li  adoperi,  come 
. Pi'°j 
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può,  purché  offesamente  : perchè  la  ne- 
ceffità  non  ha  legge . E cosi  appunto  efe 
4.  RefrLi#  gut  quella  Sunamiti . Snmxit  , & feeit 
juxtn  ver  bum  h omini  t Dei  , & v*d*m  mm 
demo  fu*  , peregrini!»  eH  di  t bui  multi  1 : 
dando  col  luo  efempio  a vedere , quanto 
fia  vero  ciò  che  poi  di  Se  Egefippo  , che 
niun  rigiurdo  , che  niun  riferbo  hi  più 
Oc  HKtd.  luogo»  ove  entrò  la  fame . omnem  nfrflum 

'•  !• c-  txeludit  fuma  , tir  maxime  vereiundinm  . 

Ma  che  dico  fol* io  della  Sunamiti?  Per 
la  fame  non  lafcibRuth  ancor*  ella  itetti 
patemi  ,enon  andollenc  piùd'una  volta  pe* 
campi»  povera  vedovella!  a r accorici  pi- 
gile , sfuggite  al  fèrro  , o alla  mano  de* 
mietitori?  Non  fu.  veduta  per  la  faine  una 
Sara  calar  col  marito  Abr, molino  in  Fgìt- 
c»  f.  u,  co?  Non  fu  veduta  per  la  fame  una  Re- 
sta. c>  if.  becca  accompagnare  il  marito  Ifac  fino  in 
Gerirà  ? E poi  le  donne  dovranno  flarfe- 
nc  in  cala  all'ora  di  predicai  tutte  inten- 
te a colmar  di  lini  le  cade:  e lenza  dare 
niun  cibo  all'anima  loro»  nium  refezioni 
niun.  fortegno,  lafceran  che  foli  qui  ven, 
gano  i loi  mariti  ? Non  Zia  mai  vero  : che 
nè  anch'è  quello  amor  di  ritiratezza  » le 
ben  fi  mira;  ma  in  altre  è indivozione, 
in  altre  è irriioluzione , e in  altre  è pigli- 
zia.  E però  vi  dico»  ch'cflr  nonfolodo- 
. vrebbono  qua  concorrere  a par  d’ogni  al- 

tro, per  rifiorarfi  » ne’  giorni  ancor  non 
furtivi  ; ma  che  (prezzati  quegli  ornamen- 
ti fuperflui , dietro  cui  perdono  tanto  di 
quel  teforo  , che  fi  (lima  folo  alla  mor- 
te  , dico  di  tempo  j.  dovrebbono  anche 
concorrere  tutte  in  ora , con  ricordarli , 
che  quello  è proprio  altresi  di  chi  ha  ve- 
ra fame,  efltr*  impaziente. . 
jy^  E forfè  che  non  è ciò  vero.  Uditori? 
Fingete  voi  dc(linarfi  un  lauto  banchetto  a 
gran  turba  di  convitati  , qual  frigi .1  quello 
o di  Sanfone  a*  l'uoi  amici , o di  Salomone 
a*  funi  lervi-  Chi  tono  i primi  a counparir- 
u In c*1'  * pronti  ? chi  i puntuali  ? Sono  i 
M**  **  famelici.  Quei  che  giungono  tardi , o fo- 
no lvogliati  , o-  vogliono  per  grandezza 
far  gli  fvogliati . Che  dobbiamo  dunque 
dir  noi?  dobbiamo  dire  che  della  divina 
parola  abbian  punto  fame  quei-,  che  non 
dico  una  volta  per  accidente,  ma  abitual- 
mente , ma  accortamente  , cofluinano  di 
venire  alla  predica  tardi  , non  altrimenti 
che  a tavola  incominciata  ? non  già,  non 
già  : Fan»  Liei  ne  fon  quei  . che  nè  pur* 
hanno  pazienza  di  affrettar  l’ora»  clolni 
ptinii  a comparir  nella  Chicfa , e ad  occu- 
par ■ le  banche,  c a pigliare i porti  , pof- 
(oRcndu  alla  predici  ogni  altra  cura  ben- 


ché gravitimi  : Dici  juflum,  dice  Io  Spi  »•  *- 
ritoSanro:  mettiti  a predicare  ad  un'  uo- 
mo gl  urto  : che  farà  egli  ? ftjbhuAit  tecipt* 
rt:  li  affretterà  di  pigliarci  tuoi  documen- 
ti con  maggior'  anfia , che  non  fi  affretta- 
no, 0 i Colombi  al  cornino  , o li  pelei 
all  elea.  Dece  ;«ta,  g*  frfnabir  necipe- 
rt.  Fagli  una  correzione  , fr/linain*ecipe- 
'• > fpiegzgli  un  dubbio,  feji inibir 
rt  i dagli  un  configlio  , frjltnnbie  nceipm 
re-,  proponili  qualche  nuovo efercizio lo- 
devole di  pietà  , ftftmxbtt  nateti  r in  uni 
parola  , Dire  gu/him , licci , CT  frf  inibir 
« caper!  , f tfhnxbit  ne'  di  comuni , fr/lè- 
ntbit  ne*  di  folcnni  ; in  qualunque  ora  ». 
in  qualunque  luogo,  in  qualunque  opporv-  ' . 

timità , qual' affamato  feflinnbir  tei  1 pere ► 

Ah  che  chiunque  ha  vera  f ime.  Uditori, 
non  fi  dà  pace-  Sgrida  i fervi,  fgridale 
ferve»  e rutta  mette  talor  la  cala  a mino- 
re, perchè  non  fono  per  tempo  i cibi  iti 
affetto.  Con  impazienza  egli afcolta le in- 
foi inazioni  , fe  gli  convenga  a quell’or* 
porgere  udienza  . Con  impazienza  egli  gra- 
difee  gli  oflèqii; , fc  gli  convenga  a quell’ 
ora  ufar.  complimenti  ; e per  dir  breve, 
fa  egli  allora  come  i catr  uoti  dnmcftiri  ; 
i quali , tutto  che  amorofrffimì  . quando 
han  fame  non  polTono  tollerare  né  pur’» 
vezzi . Non  penfi  dunque  della  divina  pi. 
rola  aver  fame  alcuna  chi-  (landò  oziofo 
, fu  la  piazza,  già  lente  fonare  apredicai 
, quali  a convito  reale;  riè  però  egli  ancof 
Jtftiaut  tuta  ir r , ma  feguita  a cicalare. 

Vede  altri  che  fi  partonp  » c non  frfhimi  ; . ' 

ode  altri  che  lo  invitano  , e non  frfinnt , 
fonte  finalmente  anche  darli  l'ultimo  cen- 
no, e con  tutto  ciò  non  frftinnt  tu  cipree t 
non  /rifinir  : non  fa  (laccarli  da  quel  ban- 
co , ove  (lede  ::  non.  la.  (piccarli  ,da  quell 
ridotto,  ove  mormora-. 

Ma  qual  dubbio  c’è , che  della  parola  V-. 
divina  poca  è I*  fame  » mentre  oggi  tanto 
di  fquificezza  richn -irli  nel!”  prediche,  e 
quali  d'imbaudimenro?  Aoibitiofi  non  rii  Ep.  'i>- 
fi rr rt , diceva  Seneca-,  contenti 1 d'/inere 
rft~  Chi  ha  vera  faine  , nelle  vivande  1 
lui  date  non  cura  pompa  - non  mhaacon- 
! dimenti,  non  bada  a inriiliyili,  e tanto  è 
[lungi  a dilìinguer  cibo  da  libo,  chcrome 
dice  il  favillino  Salomone  ne*  funi  Prover- 
bi , piglierà  l'amaro  or  dolce;  A*  m»  irav.  17. 7- 
efurtens  triimnmirum  rroduici  fumo-,  e 
quali  uve  celebrate  d’Ergaddl .raccogli  tà 
Ir  htnbrufche  infami  di  Gaigaia . Q_:  a.li- 
chi  pilo  dir  quanto  grato  renda  1 1 tane:  . 

ogni  più  infelice  alimento  ? Artaferfc  Ré  gee* 

, digli  Aifrij,  quando  perduto  in  un  confi,  t-  pbth. 

* tQ 
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Nella  prima  Domenica.  », 

• to  II  baglio,  fu  collrctroclbjrfi.fott  una  oh  Dio , die  gran  Dcna  ' PIW,,  ,!•»  j- 
capanna  mitica , di  pan  «Terzo , liquefò  Prfj  mZS"',  E, fogna  to  Re  di 
«o'fuoiDri , che  fin'  allora  non  folle  fiato  vo  eeitem  di  cm  .Qualche  nuo- 

a lui  noto  piacer  sì  raro . Tolomeo  Re  dell  ' co  eoo  [Ti  achi  l'aeri  am  1 Mo?d?  ! 
igi* t° , Quando  la-ciato  in  un  cammino  il  ^ ",hlu  ’ « 


«Tue  fervi, -che  fiuTlìora  nòn  era  fiato  gS  fare  innata  d’i 
affaporatoda  lui  cibo  SÌ  gentile.  Che  dirò  finfin  bifogna  co’ ViS'raiora ffl.’ 
* -diKomaorb,  hta  sì  Incontentabile?  N.n  mcnfadi  viiccrcdi  Lamprede  L,/« • 

, e chiaro,  per:  Uzrond.rtocopio  .ch'ella  fu  veloci  (Time  fufte  dal  Ma,  Cam' ziò  V' 
' Frwi3m^mg,‘  ^e  Jd  •*«"«««*.  w«  co  lidio  dunque,  Uditori  . (a  vfri  i-  £ 
i.  ^"ò.folo  di  gr-mugne,  o di  malve,  ma  avrete  fame  della  parola  divina  in ‘n^ 
fin  d ortiche?  Clic  nell  allealo  di  Aralico  diffiderò  di  pot-rc  inouèlU  ri  ,.V 
. mangiò  iCavalli , cuai  dii  icari  Vitellini  di  corp-acervifnia  fe  non  aò™  f fi'"a  alV 
latte  i Che  neU'.aflJdih  di  Torli*  mangiò  mid^lWio  AnziSr  nt>" 

i Cam , qtiai  lapòioft  Mannerini  del  prato  ? volte  così  vcrrefealla  prcdSo’iV™'"* 
Plutarco  narra , che  per  un  topo  in  Atene , vene, e , fW *8 
Il  qual  cadde  morto  dal  palco  di  certa  ca*  menfa  felina  «ufta,,.  f-n-* 

•meta,  volò nn  figliuolo  col  ferro  nudo  a feerv, ’,fc nontorferLr fiVnfafcPaT 
tifpingcre  il  oroprioPadrc,  chcgia  corre-  triqnelcibo,  chetutto  avT^m,!,?.  “ 

va  a tapiri  ciò-  Quei  di  Sefio  ncIChcri'o-  fte  ferbar  per  voi  Ch-  ò c ^ 

«fo  tifarono  percibofiini  di  canapa , quan-  Un'affamato.quSdÒe^  amenfa^ 

do  affamati  furono  da  Sannopr,.  tìnri  Hi  1 . *s.__  gi,.c^mc.I?Ia’noB 
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Deio  tifarono  per  cibo  funi  di  canapa , quan- 
do  affamati  furono  da  Santippe.  Quei  di 
leggio  nella.  Calavria  tifarono  per  cibo 

finire  HI  /linìrt  Anen.in  -tlVin,.,,:  fi.. 


— ^^Jc*mcnia,non 

bada  punto  a regalare  , quei  che  gli  Hanno 
d apprclfo:  badaafoddisfars* , bada  a fa- 


ftifee  di  cuoio, quando  rtanòti^rf  m,;  quii chequam»^  *■’ 

no  da  Di  ornilo:  t quelChefupcra  cgnicre-  porto  fu  quella  tavda  fu  pl-rTòiT^^fs^i^! 
denza , arrivarono  gb  Spartani  a converti-  dete , che  f per  ufar  le  „ar«U  !uiì-23  r 
re  in  parto  lor  quei  medefimi  ferpemacci , Dico;  /, 

che  loro  avevan , con  omJa  mnondazio-  bandoni  vorace  fopraoEniTilmT  i Vt**17  >1' 
ne,  difenata  ogni  merte , «ccifa  ogni  man-  que  voi  parimi f ,“c‘  Sc.du,?* 
dra  e così  portata  la  fame . Tanto  è ver  parola  dfvhta  ò ^Drocumrel^ a3-fame  deI  * 

Che  la  fame  non  èambiziofa , « Che  come  per  voi  tutta . c L ^f,C  ^Ì.l.iPr.tn„d“la 


- v J.'r;  .74’  HUBK:  uk  ca  Dorranno  altroché  rcnlar* 

intempod,  ludo  erano fchifezze:^,^/,,,  applicare  ad  altrui  quanm  tafòn  dhlì’  Oh 
rulebar  etnjrre  nmm»  me»,  unni  fri  emgu-  come  queftocalza  al  tal  dirli.  Oh 

fi»  xibi  Che  vi  par  dunque  ? Pa-  si  falt^ro  ‘ oh  come  ® £,h  \ 

te  a voi  fame  della  paroladivina , non  tro-  Cavaliere  ch'è  sì  fun^ho?  rv"  A0"3  ' , 
var  giammai  predica,  che  vi  appaghi,  o 

^e  vi  aggradifca,  ed  erter  ogni  di  più  tati-  inameni, rice  di  tutte  le  ix^ofci  ■ oh  j'iU 
to  fchizzinofi  ? Quegli  fi  duole,  chela  pre-  forti  prefenre  ! Eh  badate  a mam-’iare 
dicac  afciucta  di  erudizione,  qucehch'è  dateamaneiarr  eh*  l 

Inamena  di  flilc , qutgli  ch*è  incuba  di  lin-  da  voi  lafciato  Venga  ver  alrr*^^  * ^ 
gua,  quegli  eh*  è troppo  povera  di  vivez-  voiiZS^VInr-’ 

*c. t poi  quella  e fame  ? Nò  cheoon  c,  verbL " 

Ctifliam,nò  che  non  è j e però  finiamola.  In  l»ni»hit,  cr  »i  fe  »d,  r ***'‘ri'  f“"*  EetLn.tl. 

vece  di  ricercar  tanti  cadimenti . acqui-  dcnte  a^lica  /q^- "ii 

fiate  fame  ; e farete  tn  un'ora  Contenti  tut-  tevole  c f.pcc  vo?Sme^  h ot  lt 

ti.  Se  fi  ha  a imbandire  un  convito  a gente  betodel  cinname,m„  -!1  al* 


T»'tleeftf»f',T,  p»rvo,  nihit  tliui  iefier»»-  intorno  a leccar  lo  ftaano  Ca^,~Tud 
«/.  i»»mimpl.ri.  PrertoAbacuc preparò  ro  delcVrX  Ji  Jr^  , 
fi  defmare  dentro  la  fpona  a*fuoi  poveri  il  qual  taJmcntePpS  iii!D?nJiurf°  erbofo'» 
mietitori.  Predo  Elilco  preparò  il  defina-  qulntov'èd!^ u^eÌ XTSfv’i^r? 
re  iopra 1 aratro  a tuoi  popolani  bifolchi . tomo  a ìpocliare  il  Lu  n~ 

Ma  fe  fiju  da  imbandire  a gente  fvogliata , voi 
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udirlo  con  fame,  perche  così  farete  anco, 
ra  voi  di  coloro  , di  cui  dille  Oilto  , 
tue.  1. 1 f.  Che  Auditniti  verbnm  , re-menr  : tutto 
applicherete  a prò  veltro  ciò  che  udire- 
rete  , attenderete  a voi . penten  te  a vt-i , 
ed  a fimigiianza  del  velo  di  Geritone  . 

-*-17- tutta  verrette  a lucchiar'in  voi  la  regia 
da  , che  fu  vi  piove  , tenza  lalciarvene 
cader  d‘  attorno  ne  pure  una  fola  goc 
ciola  . 

VII.  Ma  'n  fomma  tutto  ‘1  marò  che  la  fa- 
me è tenue  : e però  pochi  fono  quei  , 
che  in  quell’ora  badino  a sè  totalmen- 
te, e che  non  anzi  li  lafcino  da'  Demo- 
ni faeilifliroatrentc  rubar  dall’ animo  ogni 
documento,  ogni  detto,  tanto  ne  fon  pie 
Co  geloli . Ne'  gran  conviti  folennr  avre- 
te ollcrvaro  fiate  ilei  ni  talora  di  qric’  fa- 
migli , che  vi  afliliono  intorno  , a guila 
di  Arpie  , con  avidità  di  rimuovere  pre- 
do il  piatto  , che  av  re  innanzi  ; c c»s! 
qui  fanno  i Dcmonj . Procurano  di  rapir- 
vi di  mano  ri  pafcolo  tanto  a voi  t aiu- 
tare , nè  di  rapirtelo  lol.-.mente  di  ma- 
no , ma  i olino  dalle  vifeere  , infin  dal 
Cuore.  Vtnir  Dialo/ne  , & retile  ve’bum 
**  de  corde  eornm  , ne  credenze r fai  vi  tiene . 

Quindi  chi  può  dir  mai  quanto  d’arti 
abbian'cfli  ulato  , per  impedire  in  qua- 
lunque popolo  il  frutto  della  predicazio- 
ne et  Ielle  ì Leggete  le  ftorie  facre  , e 
voi  llupirete.  Predicando  quel  gran  cam- 
pione di  Criflo  , Antonio  di  Padova  , 
era  sì  Iparla  la  celebrità  del  fuo  nome, 
che  convcnivagli  giornalmente  cambiar 
le  campagne  in  Chieft-  , per  dare  in- 
ficine fnddisfazione  alle  genti  , e im- 
menle  per  numero  , e inhgni  per  no- 
biltà , che  quali  fiumi  inondavano  ad 
Atei  Sor  alc°l,arlo.  Che  facean  però  i Dcmonj 
in  riio. f#  invidio!!  di  tanto  bene  ? Rupper  talora 
le  travi  del  tavolato  , che  lerviva  al 
Santo  di  pergamo  , per  eccitar  nelle 
«ente  £tida  , e tumulto.  Comparve!  ta- 
lora in  abito  di  Corrieri  , che  prefen- 
cavano  alle  Donne  i difpacci  , per  fo|. 
levate  ne’  cuori  diluizioni  , e follecitu- 
dini  . £ non  contenti  di  ciò  , racco- 
gliendo altra  volta  ancora  nell' aria  tur- 
bini minaccio!!  , con  tuoni , con  bale- 
ni , con  grandini , con  procelle  , li  ar- 
gomentavano di  {paventar  gli  Uditori  , 
e di  diffiparlr.  Predicando  un  Domeni- 
co vennero  per  mezzo  l’ uditorio  in  figu- 
ra di  mcflruole  lucertole.  Predicando 
Arni  Sor,  (,n  Vincenzo  fcorfero  per  mezzo  l’udi- 
“ ,k*'  torio  in  lembi anza  d'  infuriati  Cavalli. 

E predicando  parimente  un  Cutberto  il 
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L udisfarnefe  fopra  la  piazza  di  uh  po-  Apof  su», 
polato  villaggio  , appiccarono  in  una  **  T,<*’ 
di  quelle  cale  così  gran  fuoco  , die 
vi  inolli.ro  ognuno  a recar  toccarlo,, 
infii'  a ramo  che  il  Predicatore  ornai 
fi  icco  nel  richiamare  la  gente  a sè  , 
umiliò  che  quello  era  tutto  incendio 
Kmtallico  , e con  un  fogno  che  te  nell’ 
aria  di  Croce  , diflipò  le  fiamme  , 
dii  guò’l  fumo  , efè  tinto,  quali  a un 
giramento  di  leena  , {patir  1’  incanto. 

A tanto  fine  malizie  Inno  i Dcmonj 
arrivali  , per  rapir  il  cibo  a perfine 
eziandio  fameliche  della  parola  celcllc  ; 
lTt  rettane  verium  de  corde  eornm  So 
che  a'  di  nollri  , ili  cui  tal  fame  ne’ 
popoli  è aliai  ri, nella  , non  tifano  i ma» 
iìgni  invenzioni  ne  si  sfacciate  . ne  si 
lolcnnì  , con  cui  deluderla  . Con.utto-  , 1 
ciò  credete  voi  che  in  vi  libi  I mente  mai 
rtllino  d‘  impiegarli  , ancora  a'  di  no- 
tiri  ? Voi  quando  fitte  alla  predica  va 
leiitite  talor'  uri  tedio  improvvilo  , clic 
v!  alfalifce  , e fa  parervi  il  difeorfo, 
ora  malinconico  , ora  importuno  , 
ora  inviluppato  , ora  lungo  : talor  la 
fonnolenza  vi  opprime  , talor  la  fatita- 
fia  vi  molella  , e talor  non  potete  fre- 
nare i guardi  , si  che  non  trafeorrant» 
ancora  mal  grado  volito  a notare  chi  en- 
tra , a nntar  chi  efee  , per  non  dir’ an- 
che ad  olfervar  fe  v'è  alcuna  di  quelle 
nobili  Donne  venuta  alla  predica  ; co- 
nte Adirerò  volta  che  venidè  a tavola  la 
Reina  Valli  fila  moglie  , non  per  man. 
giar  , ma  per  elìere  vagheggiata  . Or 
che  vogliono  dir  tante  diffrazioni  in 
così  brev*  ora  ì Che  voglioh  dire?  So- 
no i Demoni , vedete  , fono  i Demo- 
ni , che  altutamente  piocurano  diver- 
tirvi , per  rapirvi  frattanto  di  mano  il 
cibo,  c farvi  perdere  quella  parola  , 
o quel  palio  , che  per  voi  forfè  fa- 
rebbe di  maggior  prò . Sono  le  Arpie 
dcH’lnlemo  volare  in  Chiefa  , coine  af- 
fermò Sauro  Ambrogio:  Ve  anferant ver.  In  re.  nj. 
bum  de  inruricp  , & dijpmnlantn affetta. 

Sono  quegli  Avoltoj  , che  tanto  ingor.  Cnn.va.17. 
di  avventardnfi  a quel  paniere,  il  quale 
a Karaon  portava  il  fno  Scalco.  Sono.  ca'' 1‘ 
quell'  Aquile  , die  tanto  audaci  aceo- 
liavanfi  a quelle  vittime  , le  quali  a Dio 
lacrificaa  il  luo  Abramo  . Attenti  dun- 
que Udì  rori  , attenti  alla  predica  , per- 
chè fe  voi  date  campo  a tanti  uccellar:, 
ci,  quanti  fon  quei  , che  qui  vi  danno 
invifibHmenre  afTeJiando  , voi  fenza 
dubbio  tornerete  al  fin  d’eda  digiuni  a 

cafa. 
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eafa.  Anzi  ne  pure  afpcrtt  rete  alfind'cfTa. 
Farete  ancora  voi  come  Giuda,  che  fi  le- 
vò da  federe  a mena  tavola,  e n’andò 
7o,ij.  j*.  vìa  : Exivit  tautmue  • Ma  corre  Aarcte 
attenti  > fc  non  c'è  fame  ? Quella  , que- 
lla, fc  mirali  bene  il  tutto  . quella  final- 
mente  è l'origine  di  ogni  danno,  di  ogni 
drfordine,  che  non  v’è  fame,  ne’  più  di 
voi,  non  v’è  fame  d’udir  ladottrinacele- 
llc:  c fe  non  v’è  quella  fame  (lo  dovrò 
dire?)  o Dio  , che  infortunio  ! o Dio,, 
che  infelicità  ! Voi  liete  (pedici. 

Vili.  Gran  parola  è quella  , Uditori  : ma 
Apud  iork  forfè  che  non  ebbio  ragioni  di  lafciarme- 
L*  k ufc‘r  di  bocca  ì Grandi,  morbus  , & 
exerranda  calamitai  ( afcoltifiCaffiodoro) 
Grandu  morbus , & execrmndm  t slama  a,  , 
divino  1*1*  s appeitntiam  non  bob  ero  - La 
fame  del  cibo  corporale  è unde’fcgni  più 
mani  felli  a conolctre  s’ altri  goda  buona 
falute  di  corpo  ; eia  fame  del  cibo  i’pititua- 
le  è un  de' legni  più  indubitati  a difeernerc 
s’akri  goda  buona  falute  difpirito.  Così 
concordevolmente  c’inlegnano  tutr’i  Saft- 
Chrrf.  la  ti . Cosi  San  Gio:  Grilollomo , cosi  S.  Rer- 
"in*  nardo  , cosi  Santo  Ambrogio , così  Santo 
tir  pruni»  Agoflino,  cosi  San  Gregorio  , anzi  così 

dalla  l’uà  bocca  medefima  infegnò  Crillo, 
fn  jo.  Gre*,  quando  ci  diè  quel  sì  famofo  contrade gno 
ln>.  is.  a-  a difiìnguere  i predellinati  da' reprobi,  e 
v"*-  ci  affermò , che  volentieri  fi  odono  delle 
cole  di  Dio  ragionare  i predellinati , mal 
volentieri  fi  odono  delle  cofe  di  Dio  ra 
gionare  i reprobi.  Qui  ex  Dee  eft , vrrt» 
I».  ••  i7-  Dei  audit  , furon  parole  dette  a'  miferi 
Ebrei:  Propterta  voi  non  nudi /i  t , qum  ex 
Dee  non  eftìt , Nè  ciò  dee  darvi  gran  mar» 
viglia  Uditori.  Quella  è la  firada , la  qua- 
le comunemente  ha  Dio  llabilita  a falvar 
gli  eletti,  che  (emano  predicarli  la  veri- 
l£  tp  i.  tà.  studi  re  (così  dille  egli  loro  per  I fai  a J 
« udite , & vive t anima  vrftra.  Poteafal- 
varli  fqualdubio?)  per  akrevie:  pervia 
di  apparizioni  celcffiali , per  via  d’ infpi- 
razioni , per  via  d'illuminazioni , per  via 
di  lezioni  (acre.  Ma  non  ha  voluto,  che 
quelle  contuttociò  ficn  le  vie  comuni  : 
forfè  perchè,  come  notò  San  Bernardo, 
**•  ,a  per  quella  porta  (letfa  en traile  la  vira , ond’ 
*"*’  entrò  la  morte.  La  morte  entrò  per  le 
orecchie  aperte  ad  udire  un  Predicatore 
fallace  ( qual  fu  il  Serpente  nel  Paradi 
fo  tcrrelìrc  ) e per  le  orecchie  dee  pur’en 
trarc  la  vita,  apertead  udirei  Predicatori 
El!1 1 veraci,  sturi j prima  morta  j anua , prima 
' ’’’  ‘ aperiatur  <y  vira.  Nabuccodonoforre Mo- 
narca di  Babilonia  vidcco’propj  occhi  ca- 
der'quell’albero  eccello,  che  rapprefen- 

Quaref.  del  f.  Sonori. 
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tava  il  fuo  Stato  : vide  marcimeogni  frut- 
to, vide  languirne  ogni  fiore,  vide  inari- 
dirne ogni  fronda,  etutte-videne  ad  un'ora 
fuggir  le  fiere,  fuggir  gli  uccelli , che  dian- 
zi in  numero  così  grande,  «giacevano  al- 
lafuaombra,  olcherz.ivano  tra  fucilami. 

Ma  che?  Tal  vidi  ballò  furie  a commover- 

10  perse-  fola?  Non  gii.  R fognò  che  ulilfè 
l'opra  ciò  di  vantaggio  la  viva  voce  di  un’ 
uomo  qual  fu  D . niello.  Davide  quantun-  *’***■ 
qtie  per  altro  di  cuor  si  docile,  non  mai 

11  molle  a compttnzion  della  morte  , die 
data  aveva  ad  Uria,  Soldato  non  pareg- 
giabile, finché  nonudi  lavivavocedi  un 
Natan  , che  nel  riprele . Giofafetto , ben-  *• 
che  per  alt  o dimentesifcnipolofa,  non 
mai  fi  molle  a dctefl.izion  della  lega , che 
fetta  avea  con  Acrabo,  Principe  non  fe. 
dclc , finche  non  udì  la  viva  voce  d’un  Jeu  , 
che  ne  lo  corredi . E così,  fc  noidifeor- 
reflìmo  fuori  ancor  delle  lacre  Carte,  farei 
vedervi,  che  di  cento  notabili  converfioni 
le  quali  accadono  al  Mondo,  novantano- 
ve ne  feguono  per  virtù  della  Predicazio- 
ne divina  : le  non  che  per  tutte  può  far 
pienamente  fede  quella  di  un  Santo  Ago-  Cantori.,; 
Ilino,  Dottor  sì  illullre,  a cui  (gran  co-<-*4. 

fa  ! ) a cui  tutto  il  fuo  ingegno  ammira- 
bile non  ballò  per  ridurlo  a Dio , non  la 
lezione  infinita  , non  lo  Audio  indcfelTo, 
non  quell  ardore  infaziabile,  con  cuilcm- 
pre  cercato  avea  d’indagare  la  verità  : ma 
bifogno  che  pendelle  prima  più  volte  co- 
me  un  fanciullo  dalla  bocca  di  Santo  Am- 
brogio , nè  mai  fi  determinò  di  cambiar  co- 
Aumi , finche  non  udì , sì  quei  documenti 
pubblici,  sì  quei  conforti  privati,  che  il 
guadagnarono.  O folle,  ofolle,  dii  però 
di  voi  francamente  fiperfuada  di  potere  a 
Dio  r.nderfi  facilmente  per  altra  via,  che 
per  la  battuta  ! Predicazione  ci  vuole  , Pre- 
dicazione. Quella  che  udircteil  tal  gior- 
no, nel  tal  luogo,  dalla  tal  lingua,  que- 
Aa  farà  quella,  che  dovrà  finalmente  fe- 
rirvi il  cuore.  A qucIIaèrilcrbatadaDio 
la  voAra  converfionc  > fe  liete  in  peccato, 
la  voAra  confermazione,  fc  liete  in  gra- 
zia. Credete  a meCriAiani,  credete  a me, 
che  non  lenza  ragion  lo  Spirito  Santo  c'in- 
culca tanto,  e in  tante  forme,  cheudiamo. 

Audi  film  , tir  vide , ty  intima  aurtm  PC.  aa-  iti 
tuam.  Intima  aurem  ruam  , & nudi  verbo  n '7. 
fapientum . Intima  aurem  tuam  , & Tuffi  pi 
vtrba  inerllaUut.  Non  teff  et  fili,  audir  e do- 
ttrinam.  Sa  ben  egli  laArada  , per  cui  fi 
vuole  infinuar  ne’  cuori  nortri . Ma  ouclìo  è 
poco.  Già  prefuppongo  che  vi  na  noto 
Uditori  > cnc  ncJJc  (acre  Scritture  fono 
C adoiu- 
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adombrati  per  li  favj  gli  eletti , c per  gli  lafciare  i corteggi  inutili  , avvivarla  con 
(lolti  i prciciti  j sì  come  chiaro  apparita  j iftaccarc  rifoluraincnte  le  labbra  dal  cali- 
nclla  famoia  parabola  delle  Vergini,  citi-  ce  avvelenato  di  quei  libretti  , che  lono 
que  dallo  Spolo  introdotte,  cinque  dallo  a voi  sì  gnftofi  ; c fopra  tutto  avvivarla 
Spofo  (cacciate.  Or  pollo  ciò,  mi  l’apre-  con  l' iddio  liéquci'tc  afcoltar  di  Predi- 


JVov.tt.it 
l’rov  ig.tf 
Prov  1S.14 


Oc  voi  dir  qual  coki  Zia  quJIa,  che  dallo'] 
Spirito  Santo  venga  adeguata  come  pro- 
pia dote  de  fa \j,  o come  propia  qualità 
degli  ftolti?  Eccola.  Che  quando  loro  al- 
cun parli  perlorobcnc,  faciiiffimi  fono  ad 
udire  i favj,  difficiliflimi  fono  a J udir  gli 
flolti.  Qui  /a  fieni  tfl  , audit  (enfi  li*  , ecco 
un  luogo,  che’  ciò  conferma  a favor  de’  fa- 
. vj  .^Aurìe fapirntum  uuent  doli  rinata , ecco 
J’altro.  Ccrfapientutn  que'it  dottrinata  , ec- 
co l'altro . Aurie  betta  audit  c cui»  ornai  con- 
t tipificati, 1 fapicnunm , ecco  un'altro  lor 
fimile,  che  può  foto  valer  per  molti . Ma 

Quando  per  contrario  fi  viene  a ragionar 
egli rtolti,  che fenc dice?  Udite,  udite',, 
Pro».  iS.  2.  ch'è  cola  da  por  terrore.  Hcn  reeitit fluttui 
Prov.ij.if.  verbaprudentia . Così  di  loroa!  dcciinodc' 
Piovi  i|.o  Proverbj  i ed  altrove:  SntltHj irride! difci- 
Tcel.it.  9.  plinam  yC d altrove.  Scalci  doClrinamArfpi- 
l'rov.'t.lj •fiutiti  ed  altrove:  Qui  illufcr  e/l , non  nu- 
di /,  cum  arguitati  cd altrove:  Curii  dor- 
miente i equi  tur, qui  narrai  fluite  fapientiam , 
cd  altrove  : Koti  aitai  prfl  itene  cu  io  , fi « fe 
ecrripit,  nec  ad  fapientee  gradi  tur , Siche 
il  Profeta  Il'aia,  commollo  forfè  da  tante 
autorità,  quander  ano  quelle,  proferite  per 
Salomone  , quando  poi  volle  fpiegare  il 
fommodc’mali , a'quali  erano  giunti  i per- 
Vcifi  Ebrei , gli  nominò  figliuoli  jndifcipli- 
nati,  figliuoli! indocili , figliuoli,  che  non 
volevano  udir  la  divina  legge  j Filimele» 


il.  10.  j. 


che;  perciocché  quella  i la  di  de  renza  am- 
mirabile , la  qual  pada  tra  i cibi  corpo- 
rali, e tra  i cibi  fpirituali;  che  per  aver 
fame  di  quelli  ginvif  afiitierfenc,  o vera- 
mente pigliarli  con  iteufezza  , per  aver 
lame  di  quedi  , nell'un  a cola  vai  più  , 
che  mangiarne  in  copia. 

SECONDA  PARTE. 

C Rodete  voi  , che  molto  bene  io  non 
fappia  ciò  che  andrete  damane  fra 
voi  dicendo  in  tornare  acal’a?  D rete  fa- 
cilmente non  edere  tutto  zelo  ciò  che  mi 
ha  molfo  queda  volta  a d ifeorrere , ma  fem- 
brar  più  torto  internile.  Ch'io  bramerei 
molto  concorda  alia  Predica,  molta  calca, 
e che  però  tanto efaggerol'impoitanza  di 
quella  fame,  la  qual  può  firech:  qui  veg- 
gafi  giornalmente  la  Chiefa  piena.  Ed  a 
ciò  che  volete  ch’io  vi  rifponda  ? Che  ve- 
ramente in  non  avrei  molto  a grado  una 
tal  pienezza?  S'io  ciò  diccdi , mi  verrei 
follemente  a fparriar  più  Santo  di  un'Ago- 
(lino  , il  qual  nelle  Omelie  che  le  fopra  i 
Salmi , frequentemente  il  fuo  popolo  com- 
mendava per  l'alacrità,  con  cui  concor- 
revano ad  afcoltatlo:  più  Santodi  un  Ber- 
nardo, il  quale  nc'  Sermoni  che  fc  nella 
Scttuagefima , fubl inacutente  i fuoi  Mona- 
ci celebrò  per  l'attenzione  , con  cui  lo 


//,  audire  legtm  Dei , quafi  checiò  non  altro  ■ davano  a udire:  piùSanto  di  unGiovan- 
foilc  che  un  dichiararli  perduti . Chcdite  ' ni  Grifoftomo,  il  quale  rari  Ili  riamente  fa- 

j • » * * j : : I-»*  J.fa. f.  ^ » r. 


dunque,  per  venir' ora , Uditori , all' ira- 
tento  nrflro,  ecosiccnchiudere  ? Vi  pare 
che  l’erter  privo  di  quella  tante  ch'io  vidi- 
cea , fia  leggier  morbo  ? Quello  è itn’edcr 
già  difpctato  da  quanti  M.dici  hanno  dati 
al  Mondo  afoiifmi  di  morte  ( tema , ed  afo- 


De  vie.  PP. 
lib.  t-  li* 
bell,  10.  n. 
S7- 


IX. 


cea  difcorlo,  in  cui  o non  fi  dol  ficdeH* 
udienza  fcematagli  , o flou  fi  rallegrafle 
dell'accrefciuta  ; e diceva  accader' ad  erto 
come  a una  Madre,  la  . quale  un  folo  che 
feorga  de' fuoi  cari  figliuoli  mancarla  ta- 
vola , fente  a un  tratto  colmarli  il  cuor 
rifinì  non  umani , e fallaci , ma  divini , c j di  amarezza  , nè  può  non  chiedere  agli 
infallibili.  Inirium  enim  re  cairn  di  a De  0 , altri  con  anfietà  e con  affanno,  che  fia  di 
,<  leucite  Palladio)  Jnitium  recedendi  a Dee  j lui . Udite  le  file  parole , rhe  fon  vivìfiime  : 
fajhdiu'm  delirine  e/l , cr  eum  qun  ncnap.  Rcfugir  & totp-t  circa  dclirmam  Itane  co-  « 

fette  iilud , tjuedftmper  anitr.a  e furie,  qui  girano  noflra  prop/or  eoe  , qui  non  vene-  °r'  . 

diligie  Denta.  E però  voi  che  dovete  fi.  - rune.  Sicut  enim  pia  m/u.r  menf.uttappo- 
re,  Uditori  ,fc  non  volete  ttarvi  addofio  ! none  , non  omnibue  Sliie  pnfen/ibue  , do- 
lio pronol] ico  sì  litnefto  di  dannazione?  let,  <ÌT  cernir  , hoc  & ego  nunc  paeior. 
Avvivate  in  voi  queftafamedclladottrina -Guardimi  può  Dio,  ch’io  peccator  mife- 


celdlc  più  che  fi  può;  avvivarla  con  ab- 
bandonar quelle  feene , che  talora  ho  ve- 
duto tene  di  aprite  anche  in  giorni  -si  fa- 
crof.-.nti,  avvivarla  con  ritirarvi  dallecon- 
Vwiazioni  indecenti  , avvivarla  con  tra- 


rabile  voglia  tare  del  non  curante,cdirch'a 
me  farafe  npre  di  cgttal  diletto  il  vedere  qui 
molli,  ol  veder  qui  pochi.  Io  vi  vorrei 
giornalmente  veder  qui  tutti  fc fi  porcile. 
Ma  benché  quello  fia  vero  , troppo  coo- 

tut- 
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futtociò  voi  mi  fate  torto,  fe  date  a cre- 
dervi ch’io  ciò  brami  per  onor  m o . Pub 
effere,  che  ciòfia  ( noirvogllo  ncgarvelo ) 
ZaeT.it.  ii,  perche  l'ambizione  è profonda.  E/l  j*i  r.t 
quitte  burniti  ut  fe , dice  l'Ecclefìaltìco  , tT 
tn  ter  ter  a tjui  piena  funi  dolo  , Comilttociò 
voglio  fperar  che  non  fia . V'  ho  forfè  io 
detto,  che  Angolarmente  venghiatead  af- 
Coltar  me?  Non  mancheranno  quella  Qua- 
relima  a voi  de’ Predicatori  c più  di  voti , 
e più  dotti  , che  vi  fapranno  apprettare 
piti  laute  menfe  , a cui  refiziarvi . Però 
mirate  pure  al  prò  folo  della  voltra  ani- 
ma , c dove  trovetete  a lei  pafcolo  più 
falubre  , e più  fufianziofo  , colà  guida- 
tela . Solamente  io  vi  lùpplico  a non  vo- 
lerla del  tuttolafciar  digiunar.  AhCtiAia- 
ni  miei  cari , e non  è gran  cofa , che  af- 
fine di  fofientare  un  corpo  fece iofo  fr  fac- 
cia tanto,  li  peni  tanto,  lì  fpcndatanto,  e 
che  dell'anima  nulla  voglianvcurarci  ? Chi 
mi  darà  acqua  da  piangere  a luflicicnza  sì 
gran  follia,  chi  parole,  chi  fremiti' , chi 
muggiti  da  deteltatla?  Un  dì  foto  che  il 
corpo  Aia  lenza  cibo  , ciafcun'  lì  duole  j 
l’anima  vi ftàfpelTo,  non  pure  un  dì  , male 
fettimane,  ma  i meli',  c nclfun  li  lagna  ! 
O fe  {aperte,  quanto  fruttare  talor  vi  pof- 
fa  una  Predica  ben'tidita,  o fe  lo  fape- 
Ilei  credete  a me,  che  ogni  fatica  vince- 
refte , ogn'  incomodo  per  udirla  - 
X,  Di  Paolo  chiamato  il  Semplice  IT  rac- 
conta , che  avea  per  ufo  di  porli  fpeflb'  a 
leder  rincontro  alla  porta  della  pubblica 
1"  vi';J  Chiefa  , per  ollervare  con  gli  occhi  purga- 
K«ftv.Ti.  tilGini  del  fuo  fpirito  quei  chela  correva- 
a, »7C-  no  c buoni  e rei.  Quando  ecco  videuna 
mattina  , fpettacofo  trcmerrdillimo  , un 
peccatore  tutto  fqallido  , tutto  fozzo  , 
tutto  moAruofo,  il  quale  incatenato  veni- 
va fra  dueDemonj , ed  avea  dietro,  ma 
affai  da  lungi  il  buon' Angelo  fuo  Curtode , 
che  il  l'eguitava , con  malinconico  volto,  e 
con  lento  palio.  Proruppe  Paofo  a tal  vi- 
lla in  un  grave  pianto,  ma  tra  poco  altret- 
tanto lì  conlolò  Perchè  aH’ufcir  che  quel 
mifero  fe  diChiefa,  non  folo lomiròlibe- 
ro  da'  Demonj-f mia  lo  vide  anche  sì  bello, 
si  immacolato , slrilplcndcnte.che  appena 
il  fapea  difeernere  da  quell'Angelo,  che 
non  piùtutbato,  edalHitto , mati-Aofo,  e 
brillante  gli  andava  a tato . Corr’egli  allor 
frettoloso  a fermar  quell'uomo  : lo  prie- 
ga  , lo  feongiura , lo  interroga , c al  fine 
intende , che  quegli  ridire  dal  pulpito  quelle 
K_ , 1&  voci  de!  Profeta  Ilaia  : Si  fuerint  pece -> 
ta  trite a ut  roecinum  , quei  fi  nix  iealbabun- 

tur , lì  era  talmente  perla  fiducia  del  per 


dono  eecitato  a compunzion  do'fuoi  fal- 
li , che  (operato  ogni  legame  , ogni  lac- 
cio, tornava  a cafa  con  propolito  fermi» 
di  mutar  vita.  O chi  poteffe  veder  quan- 
to differenti  parconli  molti  di  Chicfadop» 
la  Predica,  da  quei  cheprima  li  condnffcro 
a udirla  , che  bei  prodigf  fperar  potrefte 
in  voi  pure  ! che  mutazioni  ! che  meta- 
morfolì  I San  Giovanni  GrifoAomo  nota 
in  quello  propolito  acutamente  , che  que- 
gli animali , i quali  dall'Arca  ufeirono di 
Noè,  tali  ne  ufeirono,  quali  vi  erano  en- 
trari. Il  Corvo  niilcìCorvo,  il  Lupo  Lu- 
po, la  Volpe  Volpe,  e l' lftrire  tutto  ar- 
mato'  di  vivi  Arali , n'ufcs purTltrice . rie-  le 
c*  juidem  futili»  txcipiebae  nei: muti»  , tuli*  pcuiii. 

eonftroabae  . Ma  dalla  Chi-fa  , feguita  il 
Santo  a dire  , non  veggonfi  ufeir  così: 

Lee  Le  fin  vero  fernet  fufeepta  ammalia  immu- 
ta/ : non  quidem  variata  natura  , fri  expto- 
fa  mxlina.  Entrò  in  Chiefa  qual  Corvo 
quel  peccatore , il  qual  procraltinando  in- 
durato la  penitenza  , nonfaccva  altro  che 
dir  , domani  , domani  : ed  ecco  n’  efee 
improvvidamente  gemendo  qual  pia  Co- 
lomba. Venttò  qual  Lupo  vorace  quell*' 
ufuraio  , che  ccl  fangue  ingraffavali  de’ 
mtndicir  ed  ecco  n’efcc  caritatevole  più 
duna  Pecorella,  e rifolufo  adar'anche  le 
propie  lane,  perchè  abbiano  i nudi  onde 
ricoprirli.  V'entrò  qual  Volpe  maligna 
quei  traditore  , che  fu  le  rovine  s'innalza- 
va degli  emoli:  ed  ecco  rr'efce  innocente 
più  d'un'Agnello-,  c rifoluto  a foffirire  an- 
che i propj  aggravj  , perchè  abbiano  i me- 
ritevoli , onde  avanzarli.  E quell' impa- 
ziente, il  quale  d'ogni  lato  pungea,  chi 
volea  toccarlo,  v'entrò  quarilìrice:  ed  ec- 
co- n'efce  qual  Cagnolino  amorofo,  cheli 
fa  a tutti  trattabile,  a ruttimolle,  fiche 
novità  foo  coreAe  ? Sono  trasformazioni 
(chi  non  lo  fa  ?)  fatte  per  mezzo  dellapa- 
tola  celelle , la  qual  guAata , ha  virtù  di 
operare  nelle  anime  de'  fedeli  sì  Atani  In- 
canti . Le  vivande  malefiche  di  una  Cir- 
ce cambiavano  anticamente  gli  Uomini  , 
in  bruti . Ma  non  ;così  quello  benefico 
cibo , di  cui  trattiamo  - QucAo  i bruti 
medefimi  cangia  in  uomini,  nè  in  nomi- 
ni foiamente  , ma  in  Serafini  . QueAo 
cambiò  là  nell'Egitto  un  Mosè  di  feroce 
.1  flirtino  in  divoto  Monaco,  mette  diina 
loia  Predica  dell'  Interno  da  lui  fencita  , 
quantunque  per  accidente:  queAouna  Pc- 
lagia  di  meretrice  in  romita:  quello  una 
Taidc  difcola  in  penitente:  ed  o voi  fe- 
lici Uditori,  fe  qtK-Ao , voi  firmimene:  di 
men  perfetti , tara  mai  fanti  I Chi  dunque 
C x non 
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non  avrà  fame  di  si  gran  cibo  , di  cibo 
SÌ  pet.ntc , di  cibo  sì  prodigioto  ? Si  si, 
di  nuovo  vi  torno  a replicar  con  tutto  '1 
mio  fpirito  : Procurate  tal  fame . fc  non 
l'avete > procurate  tal  fame.  Dimandatela 
a Dio  con  iltanz.i  grande  , fagliatela , 
Buzzicatela  s e fc  l’avete  , animatevi  a 
fprezzar  tutto  per  luo odoro.  Di  que'  po- 
verini affamati  in  Gcrufakmmc  diiTe  il 
Profeta,  che  dato  aveano  qiia  to  mai  fi 
trovavano  di  prcziofo  affili  di  cibarli  s 
non  ritenuto  argento  , non  fi.ib.it'  oro  , 
TKi.  i.  ii.  non  fatto  conto  di  gioje.  Drderunt  pre- 
gio/* qui qui  pr$  cibo  ài  rtfeciilànJiàì  Ani- 
mài.  E così  dovete  far  voi  : dovete  af- 
fo di  nutrirvi  della  parola  ccleficfpregia- 


re  il  rutto  , prette/ « inique  , Uditori  j 
pritie/à  quiquc.  Quando  fi  tratta  di  pre- 
dica, non  c tempo  di  rimirare  allora  ad 
altri  intertlli  , di  badare  a poderi  , ba- 
dare a liti,  badare  ad  informazioni,  ba- 
dare a vifite  . Elafi  affienato  curò  egli 
forfè  la  fua  primogenitura  fi  Anzi,  com’è 
noto  , la  die  con  troppo  luo  vituperio 
per  poca  lente.  Altri  per  la  fame  impe- 
gnarono i loro  arredi  , alni  per  la  firn; 
j impegnarono  i loto  abiti  i c gli  Egiziani 
ogni  lor  tetra  volentieri  ccderono  per  la 
fame  al  lor  proveditorc  Giufcppc  . Su 
dunque,  fu.  Si  porga  all'anima  ancora  ii 
fuo  caro  pafcolo  , e vadane  ciò  che 
vuole. 


V’ 
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Nel  Lunedi  dopo  la  prima  Domenica. 

Cum  yenerit  filius  bomints  in  majeflate  fua , congrcgabmtur  ante 
eum  omnes  gente}  &c.  Matth.  a}.  21. 


Fino  a quando  ardirafli  più  di 
abufare  tanta  pietà,  quanta 
Dio  fin  qui  fi  c degnato  di  di- 
mofìrarci)  Ha  egli  finora  ta- 
ciuto, non  altrimenti  che  fe 
flato  folle  infciilìbile  ad  ogni 
oltraggio.  Ma  che  ? Per  quello  non  fap- 
piamo  noi  bene , clic  la  pazienza  lungamen- 
te irritata  divieti  furore?  Su  date  fiato  alle 
vollre  trombe  o voi  Angeli  deflinati  per 
banditori  del  giorno  orrendo , e dimofirate 
a' protervi,  s'io  dica  il  vero.  Ofcuratcvi 
o Cieli , e lor  negate  fpavencofi  ogni  luce  , 
fuor  che  di  folgori  : piovete  o fiamme , e 
loro  incenerite  voraci  le  pofieffioni  : apriti 
o terra  , e loro  ingoja  famelica  gli  editi. 
2)  : feorrete  o fiere,  c ufecndo  incontro 
a que’  miferi,  che  sbigottiti  dalle  Città, 
fe  ne  corrono  alle  caverne  , per  quivi 
afeonderfì , sbranate , lacerate  , uccidete  i 
non  fia  chi  vantili  di  campar  fortunato  dal 
voflro  fdegno . Ma  che  foio?  Supplii)  tut- 
ti fon  qtHli  già  cento  volte  a'  peccatori 
intimati  lenza  profitto  : ed  io  medefimo 
fono  confapcvolc  di  averli  già  negli  anni 
Qiici  più  giovanili  deferitti  eoo  qual  die  Au- 


dio di  eloquenza  ferale!  ne  però  fo  fe  fiu 
ccfTero  impallidire  una  fronte,  o gelare  un 
cuore.  Mi  è però  quella  volta  forto  in  pen- 
derò (gi.tchedell’univerfalcGiudizio  par- 
larconvienmi  ) di  voler,  lafciato  da  par- 
te ogni  altro  fupplizio  , uno  fidamente 
fpiegarne  non  sì  avvertito,  e che  per  effet 
fupplizio  propio  dell’uomo , non  farà  for- 
fè gran  fatto,  che  atterrir  debba,  chi  pun- 
to ancora  ritenga  d'umanità.  Dilli,  pro- 
pio deli’ uomo:  concioffiachè  qual ’c  fra. 
tutti  quel  galli go  , clic  foio  a lui  fi  può 
dare?  la  fame?  lepercofle?  gl'incendj?  le 
ferite  ? la  morte  ? Nò  ,dice  il  Santo  Arcive- 
feovo  di  Valenza:  di  tutto  ciò  fon  capaci 
ancora  le  beftie . Qjiel  che  all'uomo  foio 
compete  c la  confinone  : Sem  jumentu 
eri  am  forcuti , eccidi  , cremori  po/funt\  ete- 
ree unitàri  ntn  pe/funt  .-e  peto  fegue  acuta- 
mente egli  adire,  Tunc  homo  màxime  ur  ho- 
mo punì  tur  , quando  tre  deliUit  fteie  pubi  ice 
confnnditur . Non  appettate  da  ine  dun- 
que, Uditori , ch'io  quella  mane  voglia 
rapprefentarvi,  com'altri  fanno,  efalazio- 
ni  focofe  apparfe  nell 'aria  con  formidabili 
afpcttì,  fragori  di  tuoni,  nembi  di  fumo, 

piog- 
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pVgpic  di  fuoco,  grandini  di  netti-,  non 
al  bolo  vellico  di  nere  1 paglie , non  la  Lu- 
na grondante  di  vero  fango?  , non  ugni 
Stella  , che  convertita  in  Cometa  i luoi 
crini  feioglie,  «juafi  in  fembianza  ai  lut- 
to. Signori  nò.  Un  folo  orrendo  ipcua- 
colr.  avete  voi  quella  volta  da  comem 
piare,  e qmflo  farà:  Il  Pittanti  fturga- 

fn. tr 0 il  tofpttn  dell'  Untvtrfc . Ma  non 
credete,  che  fra  tutti  fia  quello  il  più  for- 
midabile? il  più  dolnrofo?  il  più  fiero  ? 
Cosi  conviene,  che  confortiate  voi  pure, 
fe  pur  liete  uomini  , ed  uomini  fpecul 
mente  sì  ingenui  d'indole  , si  civili  , si 
ailti,  come  vi  deferive  la  fama.  Però  at- 
tendete : e chi  non  fonte  intcriormente 
commuoverli , tema  di  non  diete  (lato  in- 
vifibilmeme  dalla  pervertirà  della  colpa 
cambiato  in  bruto. 

2I#  Se  fti  mai  feorno  folcnniflìmo  al  mondo , 
fu  fenza  dubbio  quello  che  Annone,  Si- 
gnore dogli  Ammoniti , fece  una  volta  agli 
Ambafci adori  di  Davide,  nulla  Ja  ragion 
a-  ***•  '«■  delle  genti  tenendo  in  pregio.  Fece  egli 
’dc  P* '«fpìrT  * ciafeuno  di  erti  profondi  ifimanicntc  ra- 
sa»*. in"  dere  il  capo  , come  a tanti  fchiavi , e 
kuac  Come  a tanti  buffoni  deformiflimameme 
troncar  la  barba  : itrdi  mozzate  loro  a i 
lombi  le  toghe , si  che  rendcllt.ro  troppo 
ignoniiniofo  fpectacolo  di  fe  flcOi  , così 
gli  aflrinfe  a comparir  nella  Regia  tra*  tuoi 
Baroni,  così  ad  andar  per  le  Arade  tra  la 
fua  plebe  , e finalmente  dopo  un'immen- 
fo  ludibrio  che  di  lor  prefe,  cosi  gli  ri 
mandò  Vergognati  alle  loro  terre.  Se  gl' 
infelici  provaflero  affai  profonda  la  con- 
fufione,  lalcerò.  che  voi  tra  voi  Aedi  il 
; Confideriate.  A meciò  baila,  che  la  Scrit- 
tura ne  afferma;  cioè  che  per  verità  Erari  t 
viri  confu/i  turfmrvuif,  sìcheiomidivi- 

fo,  che  non  ardilitro  i miferi  di  alzar’ oc- 
chio, non  di  formare  parola , e che  più  co 
fio  di  foggi  acero  a tal' onta  fi  avrcbbono 
fluivi  eletto,  fu  un  duro  ceppo  fatale,  fa- 
lciare il  capo.  Ma  fe  ciò  è vero,  che  farà 
dunque , che  farà  di  quei  reprobi , i qua- 
li fofltrranno  uno  feorno  tanto  più  atro- 
ce, non  in  una  Città,  non  in  una  Corte, 
ma  alla  prefenza  di  tutto  il  genere  uma- 
no? Vedranno  erti  in  fu  li  nuvole  aflifo 
l'tterpo  Giudice  in  un  matrtofiflìmo  Tro- 
no di  podefià.  Quindi  innumerabili  or- 
dini di  Afleflori  ; Apertoli  , Patriarchi, 
Profeti , Martiri  , ripartiti  fecondo  i lor 
vatj  gradi  in  atigurti  leggi:  fchiere  di  Con- 
fefior  i , fchiere  di  Vergini , fchiere  di  Ana- 
coreti; e con  quell i vedranno,  non  fchie- 
re nò,  ma  ben  sì  cferciti immenfi  di  An- 

Qntnf.  iti  p.  Sigi  tri.  J 
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geli  tutti  armati . i quali  d'ogni  intorno  in- 
gombrando 1 canapi  dell'aria,  acerdetran- 
n°  1 cnu  'aftoconielfo  non  loto  il  uime- 
ro  , ma  .nolto  più  la  magnificenza  , la 
pompa  , , a madia  Ed  innanzi  a quello 
conlcUo,  eh  e quanto  dire  innanzi  ad  ut» 
veroPopolodi  Monarchi , ciafeun  de  qua- 
li farapiu  bclloddSolc,  verranno  imife- 
n condannati  e Coftretti  ( qu.iiitiinqiie  licno 
uomini  anch  erti  della  (forti  natura  1 a 
comparir  tutti  luridi,  tutti  iquallidi , tutti 
tozzi , tutti  moftriiofi  , lenza  nè  pure  ave- 
re un  cencio  vilirtimo  , che  gli  ennpra  , 
benché  ardano  di  vergogna.  Qual  con  fo- 
llone credete  voi , cheper  tantolarà  lalo- 
ro  al  colpetto  di  tanto  Mondo  : mafTtma- 
metue  veggendofì  làfofpintia  guifadi  rei 
da  matnade  biuttiifime  di  Dc.nonj,  che 
quali  vogliano  oflentare  al  Cielo  tartufi  la 
preda  toltagli  . n’andranno  ogn'ora  tacen- 
do un  feroce  Arazio  or  con  le  beffe  , e 
con  gli  urti,  or  co' calci,  e con  le  ner- 
vate? Non  pare  a voi  clic  rimarranno  ve- 
rameote  turpi  tv  vili,  , e che  fe 

poteflcr  lottrarfi  a si  grave  fmacco  ancor 
con  ucciderti  , il  farebbono  volentieri  ? 
fifone,  nobil Romano,  entrato  in  Senato 
con  quella  fordida  vcAc,  la  quale  antica- 
mente  era  in  ufo  di  porli  a’ rei;  nonpri- 
ma  contemplò  quivi  aflifo  la  forma  pubbli- 
ca  di  giudizio  apprettatali  a condirmi  rio  • 
non  prima  i Guidici  apparfi nel  tribunale  , 
non  prima  gli  accufatori  afedi  Ai'  roltri, 
non  prima  il  popolo  colà  conforto  aftòb 
laraincntc  a mirarlo  ; che  non  potendo 
pm  reggere  alla  vergogna  in  lui  cagiona» 
da  tanti  guardi  riflette  un  poco,  e dipoi 
tratto  furiolamente  uno  Ailo,  ch’egli  per 
ventura  trovava!!  fono  i panni , fi  diè  la 
morte.  Peniate  du.iquc  voi  che  farebbo- 
no  que  melchini,  s'arme  trovar’erti  pò- 
teflcio  si  fatale,  che  gli  Hccideffe . Chi 
ancr  mai  potrebbe  le  loro  deflre  , chi 
frenare  il  loro  impeto  ? chi  reprimere  i{ 
lor  furore?  Ma  lor  malgrado  f dice  il  Pro- 
tei E zecchi  dio)  converrà  che  loftengatio  fruk.  » 
il  grande  obbrobrio  di  tutta  la  cauta  in.  ir- 
tema,  ut  ftrttrrt  igntminiam  fH,m , ed* 
ancora  piu  gravemente  , ni/wifn,,,  ,« 
tmnibns  , itti  fecerunt . 

Ho  detto  più  gravemente:  Concioni».  III. 
cnc  le  il  comparir  folamente  a quel  tribu- 
nale recnera  sì  infoftribile  la  vergogna , che 
lata  quando  \U»rmaabumur  akrcni,,»  ,„t-  lCo.  . . 
trrttHm,  che  quanto  direcominreranno a 
recitarli  ad  alta  voce;  procedi,  a pubbli, 
cani  le  ignominie  piu  occulte  , ed  a 
propalarli  le  infamità  più  fegrete  ? Non 
C j faprei 


33  Predica  Quinta.. 

fjptci  pia,  come  farvi  meglio  capir  que-  t unenti t -ven-ent  tir  ch'c  quanto  dire,  fi 
lia  conlùlìonc,  che  rapprefentandovi  quel-  paleicra  a fuo  dii’petto.  Chi  può  però 
lo.  ch'or  io  dii  ò . Se  io  per  virtù  divina  ben’ cipri  mere  il  gran  roflòrc,  che  da  ciò 
veniflt  qui  a conotccreintimamentequan-  dovrà  originarli?  Io  lo  per  cofa  certilfima 
ti  voi  liete,  e pe'òcominciarti  a dire:  Ve-  di  una  giovane,  la  quale eflendo  pochi an- 
detc  là  quella  femmina,  chea  voi  fembra  ni  fono  caduta  , per  follia  vana  di  amo* 
così  modella?  Ella  e un’adultera,  ed  ha  re,  in  un  grave  eccedo,  fi  inorridì  poi  di 
continua  pratica  con  quel  giovane  , che  modo  in  confiderare  quella  pubblica  con- 
fingc  di  lar  là  le  lue  divozioni . Vedete  fulionc  , la  qual  dovea  fovrallarc  ad  ella 
il  tale?  Egli  fu  cheoperò  la  tal  fellonia,  dal  parto  già  già  imminente,  che  manda- 
Vedetc  il  tale?  Egli  hi  clic  fece  il  tal  tur-  to  in  gran  (retta  a chiamar  l'Amante,  lo 
to.  E qiieH'uomo,  che  è là  , fapcte  chi  lcoiigimò  a voler  levarla  di  vita.  Ed  egli 
è egli?  E uno  indiavolato,  che  per  potere  lu  sì  cortcfc  ( udite,  milere,  udite  qual 
ammazzare  iltal  fuo  nimico  legatamente,  lia  poi  l'elìto  di  tanti  voliti  amorofi  va- 
flà  appunto  in  quelli  giorni  tramandogli  iieggiamcnti  ) ed  egli  fu  si  cortcle , clic  dii* 

Una  malia.  Se  io  diro  pigliando  a parlar  potlolì  fuhito  a Contentarla  , non  dubitò 
cosi,  lapefiì  tanto  bene  lar  noto  ciò,  eh'  di  dalle  abere  di  propriamano  uuycl.no 
io  voltili,  che  ne dun  potelTc  negarmelo;  tcrribilillimo  , e così  di  mandarla  prello 
chi  può  lpiegare  il  granfuoco,  di  cui  ve-  predo  all’Interno  per  gran  favore.  Sven- 
dnbbifi  qui  sfavillare  ogni  volto?  Prende-  turata  fanciulla  (chi  pub  negarlo?)  fanciul- 
rtlle  ) iib.ro  tutei  a tumultuare  contro  di  la  Iconligliata  , fanciulla  iciocca,  nè  la  vo> 
me.  Chi  mi  vorrebbe  lindi  lontano  turar  glo  già  leniate.  Ma  pur  mirare,  che  fa- 
la  bocca  co’  gdii  , chi  (paventarmi  col  rebbe  dato  per  altra  parte  di  lei , divenni* 
guardo,  chi  fopi  affarmi  co'gridi;  nè  man-  già  povera  di  coniglio , le  dopo  aver  lun- 
cherebbc  chi  rivoltate  le  .‘palle,  llimereb-  gainente  dilli auilati  con  foderenza,  conic- 
he meglio  d’andarfene  totlo  via  , perdi’  gretezza  , tutti  i Tuoi  primi  accidenti , beli- 
lo non  lo  fvcrgognallì.  E pur  dove  da-  clic  gravi  (li  mi  ; una  mattina,  quand’ell* 
rro  ? Siamo  in  una  Città  , damo  in  una  poi  folte  data  a folcii. le  Iella  in  qualche 
Chicli.  E tamo  gran  nule  rollare  alquan-  pubblica  Gliela,  in  gran  concorlo  , in 
to  (ereditato  al  colpetto  di  poca  gente  ? gran  calca  , lòlle  data  alTalt.ua  irnprov- 
I.alcio  dunque  a voi  giudicare , che  dovrà  vifamente  da  orrende  doglie;  nè  più  po- 
edere  al  colpetto  deIPt  Ini  ver  lo.  Inganna-  tendo  per  la  veemenza  reprimali  , fòlle 
tc  pure  al  predente  quanto  a voi  piace  i data  collretta  ad  abbandonarli  frenetica 
Sacerdoti  d.  Crillo  nel  confidarvi  ; didi-  in  preda  al  pianto,  ai  contorcimenti , al- 
luniate le  colpe , che  han  più  di  brutto  , le  convuilioni , alle  linda  , e cosi  in  dne 
indoratile,  inorpellatile,  credile  forfè  di  a d porre  , quali  che  a forza  di  tortura 
poter  così  lare  ancora  nel  gioinocdremo  ? a truci  dima , il  Ino  delitro,  in  qticlluogo 
Aimè  che  allora bi fognerà  , chi  mal  grado  dello  , dov’cHa  dianzi  così  modella  fé. 
vollro  tacciate  una  confi  dinne  , non  p ù dea  . oh  Dio  figuratevi  , che  conili lìone 
fcgrita,  ma  pubblica,  e che  ad  alta  voce  larcbbe  mai  data  quella,  che  follevamcn- 
lcopriate  da  voi  medi-fimi  tutto  ciò,  che.  to  del  pi  polo,  che  fcompiglio  del  parat- 
ili pure  or  potrede  da  mealcoltarc;  feo-  i cado!  Non  farebbe  ita  per  quella  Gliela  la 
priate  furti,  leoptiate  fellonie,  (copriate  milcra  tralpoitatadalluofurore,  adaprir- 
adultirii.  Non  «nel  credete?  Salite  dun-  j fi  tolto  da  sè  qualche  fepoltura,  ove  fot- 
que  ornai  le  paiole  di  Ofea  Profeta  : Ce/-  terrai  fi?  E.h  puri  oh  quanto  farebbe  data  mi- 
Of  ìf.  tu  tigni*  rft  t fibra  m . Il  pecca- 1 nor  quida  confufione  , riipetto  a quella, 

torc  Cela  ora  il  proprio  peccato  con  quella  ! che  proverà  il  peccatore,  quando  non  un 
facilità,  con  cui  fi  «la  da  principio  una!  ledo  reo  patto  dovrà  dolorolamcnte  man- 
piccola creatura  nel  f n materno,  lo  « la  ! dar’  in  luce,  ma  tanti  c tanti:  nè  già  tra 
a'  ladroni , lo  «la  a’ Padri,  Io  «la  innr.o  pocm  parenti,  nè  già  tra  piccolo  popolo, 

. a chi  tiene  il  luogo  di  Crido;  At>(tanJhtum\  iu  al  colpcttodi  un  Mondo  intero  I Ohche 
pec cattili.  tfiti-,  ina  poi  che  lUCCcdirà  ? Di-  j linghiozzi  dovrà  dareallor'egli  perla  ver- 
l«ti  panni  untu  rem  tatti.  Avete  mai  no-  j gogna  di  fcorgcili  colto  in  filo  ! oh  che 
fata  piriona  vitina  al  patto  ? Non  può!  muggiti!  oh  che  fremiti!  ohene  ruggiti! 
più  il, dimoiare-  Convicn  - che  a forza  , I Ani  itnt  gtntti ìgntminiamrjur  (Cosìpo'.s* 

Co”  g< m ti  , con  le  grida  , li  inanifidi.  j o ripigliare  con  Geremia  ) & ululami  <£  ^ 
Osi  farà,  dici  Ofea  , d'ngni  peccatore , ! -/M,  repltbir  ttrram.  Oliamela  gli  aman- 
Ct. ij.  Dolottj  punuritnin  vtnitut  ti , dolerti  par- 1 ti , ma  indarno;  cercherà  gli  amati,  ma 
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Job  8.  zi* 
£«cch.  $9. 
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In  vano.  Ninno  farà,  che  fi  voglia  dichia- 
rar pur  di  aver  feco  alcuna  attinenza . Vnuf- 
jui/que,  dieelfaia,  Hnu(rquifqut  ad  pntxi- 
mum  fuMtn  ftuptbit.  Felice  dunque  lui,  fe 
almeno  le  tombe  repentinamente  fi  apriflc- 
ro  ad  ingoiarlo,  fe  lo lchiacciafii.ro  i mar- 
mi i le  i macigni  lo  ftritolafiero  ! Ma  a fuo 
difpetto  convito  che  in  faccia  di  tutto  il 
mondo  apparile.!  per  si  diverto  da  quel 
che  dava  ad  intenderli . efec rato  da  tutti , 
a tutti  efofo  , abominevole  a tutti  , e 
niente  più  gli  varrà  nè  mettere  ululati,  nè 
mandar' urli,  per  cui  fpcri  di  muovere  a 
pietà  i monti.  Che  dite  dunque  Uditori , 
non  vi  par  vero  che  i peccatori  dovranno 
tutti  in  quel  di  altamente  confonderli.»  che 
confusone  mduentur , come  ditfeGiobbe? 
che cenfu/ì onem pftaiunt % comedifie  Fz ce- 
dutile? c che  per  ufarelatormoladelS.il- 
Pf.  io»,  i».  mifta,  da  capo  a piedi  «!?rirnmrj leu!  di- 
ploide confufent  fu*  ? Ah  poveri  che  noi 
diamo?  Che  vai  che  ufiain  di  prefente  si 
fine  induflrie  affir»  di  tenere  alcole  tante 
impicca  ? che  lotto  mantel  di  zelo  slo- 
ghiamo le  noftfc  invidie  ? che  fotto  ma- 
schera di  giullizid  ferviamo  ai  nofiii  inte- 
relli ? Chevalcch'or  la  nottcci  predi  il  filo 
folco  velo  a copiirc  altamente  azioni  lai- 
didime?  Che  vale  che  lotto  un  piacevo! 
rifo  li  covi  più  fiero  l'odio?  Che  vai  che 
fono  un  volto  onefio  fi  celi  più  fozzo  il 
cnore?  Tanto  maggiore  fuccederà  poi  nel 
parto  la  confiilione.  ■ 

Nè  fiate  a dirmi  , che  per  quanto  fi 
efaggeri  la  gravezza  di  una  tal  confidi», 
ne,  non  può  capirli,  mentre  alla  fine  farà 
ella  di  male  comune  a molti . Nò , dico , nò, 
perchè  quello  c un'  crror  mafliccio.  Sa- 
pere voi  la  ragione,  per  la  qual’  ora  i pec- 
catori li  confondono  poco  del  lor  pecca- 
to, quando  fanno  in  t-lTo  di  aver  de' com- 
pagni aliai?  La  ragione,  perchè  orapten- 
don  la  regola  di  confondertene  da  ciò  che 
■I  peccato  li  (lima  dinanzi  agli  uomini,  i 
più  de'  quali  ingannati  lo  tengono  bene 
Spellò  per  una  gloria,  per  leggerezza,  per 
leggiadria.  Ma  in  quel  giorno  non  faranno 
cosi.  In  quel  giorno  la  prenderanno  da 
ciò,  ehc  il  peccato  è realmente  dinanzi  a 
Dio.  T «ne  ctnfnfit  ( cosi  notò  San  To- 
maio ingegnofamente  nella  fua  Somma  ) 
tuie  (enfufit  refpicitr  l Umtrìtr.rm  tiri , q u 
feenndum  veri / arem  rft , de  Prrrnto . E però 
quale  vergogna  recherà  loro  a lume  si  fe- 
dele, a lume  sì  fiero,  il conofcerfi  autori 
di  si  gran  Moftro  ? Rapprefcrtatevi  un  po- 
co qual  dovert' elfere  la  confiilione  di  quel- 
la femmina  rtluilrc  , • la  quale  a’  tempi  , 


IV. 


». 
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s'io  l'ho  bene  a memoria , di  Martin  Quar- 
" to  partorì  in  Roma  un  figliuolo  tutto  pelo- 

10  a guifadi  un'Orfo,  con  peli  arrufiatti, 
con  ugne  adunche  , con  guardo  appunto 
da  fiera . Quelle  madri  le  quali  tanto  am- 
bi Icono  bella  prole,  fe  ancor  non  l'hanno  » 
ochefel'hanno  > ncinfupc:bilcono  tanto* 
quefie  potran dico  comprendere  di  leggie- 
ri, quanto  confida  rimaner  doveffe  quella 
mi  fera,  a cui  toccò  si  feraziata.  Clic  farà 
dunque  de'  Reprobi  . che  farà , nel  veder- 
li autori  diparto  tanto  più  fozzo,  quanto 
è il  peccato?  Quello  èque!  M offro  fopra 
ogni  credere  orrendo  , a cui  n Unno  mai 
generarono  eguale,  o le  paludi  di Lenta  j 

0 i laghi  di  Asfàltide,  o le  più  fangofé 
pozzanghere  diCocito.  Quello  è quello  * 
a cui  tutte  cedono  le  Gorgoni,  le  Sciite  > 

1 Cerberi,  i Centauri,  le  Sfingi,  l'Idre, 
i Gerinni  , i Minutami , i Pitoni  ; anzi 
quel  da  cui  tutte  quelle  mofiruofità  sìfit- 
mofe  nacquero  al  Mondo  ; quello  è quel 
per  cui  così  brutti  fono  i D.  monj  già  Spi- 
riti sì  pompo!!  ; quello  c quel  per  cui  sì 
infilici  fono  i mortali  j quello  è quel  di 
cui  fidamente  vcfiitoCrifio  cagionò  quali 
orrore  .agli  ocelli  del  Padre , apparve  feon- 
tra  D'atto , fembrò  lebbrofo,  e comeferif- 
ie  l’Appoltolo , non  potè  la  infamia  felli* 
vare  di  maledetto.  Fai,'»,  trsnobh  , io  "di.  c“* 
rò  pure,  lo  dirò,  malrdiiiitm.  E non  vo- 
lete pcrconfeguenza,  che  rech'nfi  a gran 
rolforc  l'avere  i reprobi  partorito  un  tal 
Mollro , lenza  aver  modo , o di  fotterrar- 
lo,  o di  afconderlo  , come  falli  de'  par- 

ti  atroci,  o pur  di  farlo  altrui  credere  per 
non  fuo? 

E pure  ciò  farà  nulli  , s’io  ben  m'avvi- 
fo , rilpctto  a un'altra  affai  maggior  con- 
fulione,  che  apprclfo  lorfeguira,  quando 
fi  udiranno  daCriflo  rinfacciar  con  fronte 
maeftolà  la  ingratitudine  tifata  alla  fua  per- 
fona  , tifata  al  tuo  lingue.  Signori  miei. 

Noi  non  intendiamo  al  prefente  ciò,  cltè 
dir  voglia  , efltr  Cròio  morto  per  noi. 

Ma  quando  giunti  al  fuo  divino  colpetto 

11  comprenderemo,  e d'altra  parte  cifcor- 
geremo  efierc  fiati  verfo  di  lui  sì  torteli  * 
per  non  dire  sì  intrattabili,  si  inumani  » 
che  non  avremo  nè  pur  voluto  in  nome 
nio  ricettare  una  volta  un  pove-o  , non 
fxfdisfar  le  fuc  Chiefe,  non  fodJisfàre  f 

uoiChicRri*  ma  che  più  tnfio  ogni  noi 
tiro  vanto  avrem  pollo  in  difonorarlo  , 
qual  confiilione  credete  voi  che  veni  a 
coprirne  la  ficcia  ? Alvaro  Ballano  Gran- 
de A mmir. srl  io  di  mare,  cS  uom  ecleber-' 
rimo  per  le  navigazioni  difficili  da  lui  lue-' 
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te,  e per  le  vittorie  fremutoti  da  lui  reca-  ciò  c’ho  potuto  da  te  impetrare  dopo  ef- 
tc  . avea  da  Filippo  Secondo  Re  delle  fere  mono  in  Croce  per  ricattarti , che 
Spagne  ricevuto  ordine  di  porre  inlieme  niuno  fi  a cui  tu  non  abbi  inoltrato  m.rg- 

3uelia  formidabile  armata , che  pofeia  an-  gior'amore , niuno  cui  tu  abili  recati  peg- 
ò fventuratamente  a perire  contr’Ingliil  giori  affronti.  Così  dirà  egi  i > ed  a quello 
terrai  e perchè  moki  erano  i legni , che  dire,  chi  mai  farà  tanto  intrepido,  tanto 
fi  deveano  apprettare  a sì  grand’tmprela,  impronto,  che  levar'ofi  nè  pur  un  guar, 
molte  levetrov.iglie , molte  le  munizioni , do  da  terra  per  lo  tortore  : Anii/aeùmia-Vuw.  <(. 
molte  le  g.nti,  non  (ipotea  nell'apparcc-  Hgnatimii  tjui  nuit  fixbìi  ; A il  popolo  Cri- 
chio  proecd.  re  con  quella  ftraordin.rria  ce-  Diano!  Iofo,  chealprcfcnte  /rimi  mulit-  . 

Irrita,  che  il  Re  fi  avea  figurata.  Perran-  rismrTttricijfaRiitJltìii,  Hdmfti  truhtfci-"''  J 
to  intcrionncntc  commollofi  alquanto  il  " ■ Hai  tu  ora  una  fronte  cosi  incallita. 

Re  Contra  l' Ammiraglio  , chiamollo  in  che  radia  a tati  rimproveri  pare  a te  di  do- 
Coite  , e con  fcrr.biante  turbato  , c con  ver  cambiarti  nel  vifo.  Marron  farà  cosi 
voce  grave  : Certamente,  gli  dille  » voi  credi  a me,  non  farà  così  i farà  tale  allora 
non  avete  a me  corrifpofto  in  quello  fec-  l’incendio  c'avrai  nel  volto,  che  a par  di 
vigio,  come  io  fpcrava  e come  voi  dove-  quello  ti  parrà  meno  acccfo  quel  dell’Io- 
pa».  s,.,-  vate:  M.i/e  tu  tjuiiirm , prò  éenexotenr i*  in  ferno:  :c  guarda  ciòch'io  ti  dico  ( anzi  ciò  , 
de  Bell,  z*  tnta , Mihi  fratint»  rcfmiii . Nè  più  gli  che  per  me  ti  dice  un  Girolamo,)  per  non 
Se'»!.-.  aggirai  fe  : ma  che.1  Noncrcdctcvoi,checiò  più  lopportare  obbrobrio  si  grande  , ti 
!»•  baftcvole  folle  a fchiantargli  il  cuore?  Se  parrà  ogni  era  mille  anni , che  finalmente 
n’ufcì  Alvaro  dall’appartamento  reale  co)  pronunzi Crilto  1*  fua  tcrribilfentenza  di 
fuoco  in  volto,  ritornoffeneacafa,  fipo-  dannazione,  e ti  laici  andare  agli  abbifsi . 
fc  a letto,  e fra  brcvifsimi  giorni  finì  fua  vi-  Miliuj  er.ìtn  tjfct  i. minuti  i Itftrni  pmn*t , 
ta.  Crilìiani  miei.  Noncrcdogià  tra  voi  qH*m  fn/tnhtm  Dtmitu  fèrri . Ma  piano 
«fiere  alcun  sì  folle  , ch’alia  voce  , che  un  poco,  che  prima  egli  per  tuo  vilipcu- 
al  volto  di  Crifto  Giudice,  attribuire  non  dio  maggiore  vorrà  che  feco  a f vergo, 
voglia  affai  più  potenza,  che  a quella  di  gnarti  fi  unificano  qne*  Gentili  , che  pri- 
tinKe  limitale.  Figuratevi  adunque,  che  vi  d’ ogni  lume  di  fede,  che  poveri  d’o- 
dovrà  effere  di  qualunque  di  voi,  mentre  gni  grazia  di  Sagramene!  , non  però  de- 
ricevendovi  quegli  al  fuo  gran  colpetto  fitti  commiffero  pari  a’  tuoi . 

M u i.  vorrà  sfbgarfi,  Lotputu*  in  ira  fu*-,  e non  Ecco  per  tanto  comparire  unoSpurin»,  VI, 
già  vi  tinfacecrà una fcufabilco  negligenza  giovane  illufire,  il  qualeperchc  dotato  di 
o lentezza,  ufata  infcrvirlo,  ma  tanti  or-  beltà  rara  s’ accorfe  d’efiere  altrui  cagio- 
rcndi  firapazzi  infofftibilifsimi  ! Io,  dirà  ne  d’inciampo,  fi  deformò  gencrofamerv 
egli,  dopo  effere  arrivato  a fpirar  per  te  fu  tela  &cciacongravi£simecicatrici  , arila» 
quel  duro  legno  di  Croce  .che  colà  vedi , do  meglio  riufcir  così  meno  caro  , che 
uri  credei  pure  , ch’io  da  tc  mi  potefsi  meno  cado.  Che  potrai  dunque  rifponde- 
ragionevolmente  promettere  qualche  offe-  te  a quello  fatto,  riferito  da  Santo  Am- 
quio.  Ma  dimmi  ingrato:  ch'hai  tu  mai  brogio,  tu  eh’ offendo Crilliano  non  pelò 
fatto  per  corrifponJermi  in  tanto  eccedo  temi  di  follccitargli  altrui  guardi  con  vane 
di  amore?  Anzi  che  mai  tu  non  hai  fatto  per  gale,  c per  accrelcere  al  tuo  volto  Molar 
maltrattarmi?  Tu  vilipefo  il  mio  nome,  tri,  mendicata  porti  la  chioma,  pompo- 
tu  calunniati  i miei  fervi  , tu  profanati  i fi  gli  abiti  , imporporate  le  gotte  ? Dirà 
miei  tempi , tu  deriia  la  mia  parola  , tu  Auaffagora  che  nulla  poficdemlo  egli  al 
giunto  infino  a beftemmiare  villanamente  Mondo  fuorché  un  podcmccio  > e poderuc- 
il  mio  fangue.  E forfè  ch’io  da  techiedea  cip  paterno,  di  quello  ancor  fi  fpogliò , per- 
molto  per  gratitudine  ? Ti  chicdca  tan-  chènepureda  tcnuìlsimo  ingombro  impe- 
to o di  civiltà  o di  tifpetto  , che  predo  dito  vernile  alle  feienze  umane.  Tu  che 
le  non  filisi  io  già  divenuto  un  nome  ob-  dirai  , mentre  ogni  affctrodeltuo  cuore  ri- 
brobriofo,  di  cui  tu  avefsi  a fdegnare  la  poni  in  tcforeggiarc , nè  però  pumobadi 
ferviti!.  Ti  chiedea  gelato  uno  (traccio,  alla  tua  Calvezza  ? Dirà  Torquato  , che 
con  cui  fcaldatmi,  ti  chiedea  famelico  un  niuno  amando  egli  in  terra  più  del  figliuo- 
’j,  pane,  di  cui  campare.  Matuc’hai  fatto?  Io,  e figliuolo Confolc , quelloanchc  uc- 
Noa  hai  più  rodo  voluto  fcialacquar  la  cife,  perchè  quantunque  con  profperifsi- 
tua  robba  in  Teatri  efccni , in  compagnie  j ma  colpa  violata  avea  la  militar  difcipli- 
licenziofe,  in  lufsi  fcorrctti,  in  Lupanari  j na.  Tuchedirai,  mentre  ogni  amore  verfo 
icoffumatj , che  darla  a ine?  Ecco  dunque  I > tuoi  parti  riduci  a non  comriflarli . nc 

però 
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però  punto  raffreni  la  loro  audacia?  Che  provcrato  da  ivi  Tartaro?  un  Cridiano  ac- 
uirò di  Focione  infigne  tra  'Greci?  Ti  farà  cufato  da  un  Turco?  »un  Cridiano  con- 
quidi faperc  come  dfendo  eglidopomol-  dannato  in  giudizio  da  un*  Infedele?  Oh  che 
le  opere  egregie  dannato  a morte  per  in-  grave  (macco!  Quanti ■ denft  [quanti  de. 
vidia  de' fuoi  maligni  competitori , prima  ufi»  ! chi  lo  potrà  mai  (piegare?  Bolcs- 
di  ber  la  cicuta  fu  ricercato  dagli  amici  lao  primo  Re  di  Polonia  vedendochcun 
preteriti  a dir (‘alcun 'ordine lafciar  volcffc  de’fuoi  Palatini  s’ era  diportato  in  batea- 
al  figliuolo  da  lui  lontano:  ed  egli:  Non  glia  con  gran  viltà  > non  altro  fece,  che 
altro,  replicò,  voi  gli  avete  in  mio  no-  mandarlo  in  (uo  nome  a regalare  d'una 
me  adire,  (cr.onchcdimenticatofid'ogni  bella  rocca  dorata  (u  Oli  filare.  Ricevè 
ingiuria  paterna,  non  mai  ttatti  di  prcn-  il  nobile  dal  (uo  Re  tal  regalo  -"oi  quella 
dcrne  le  vendette , ma  renda  (emprea'iniei  fronte,  chepotctcvoi  immaginarvi:  indi 
«noli  benpermalc.  Tu  che  dirai,  mentre  non  potendo  digerir  l'ignominia  d'elTere 
al  tuo  nemico  vorredi  co' tuoi  medefimi  flato  paragonato  con  quell'  atto  a una 
denti  sbranare  il  more,  ne  contento  di  femmina,  s'attaccò  al  collo,  difpeuto  , 
edere  foto  a odiarlo,  vuoi  che  reco  fi  una  fune,  e fi  llrangolò.  Che  (irà  dun- 
tinifca  ogni  tuo  parente,  tcco  ogni  tuo  que  qualor  da Criflo verrà  il Cridiano  pa- 
famigliarc , e che  quali  per  inalienabile  ere-  ragonato  a un  Gentile , nè  folo  paragonato , 
dica,  da  te  l'iftcda  inimicizia  trapaffi  in  tut-  ma  ancor  pnfpoflo;  ch'c  quanto  dire,  put- 
to il  tuo  (angue  ? Di  pure,  dì,  Cridiano,  pollo  al  debole  il  forte,  al  nudo  l'annuo, 
non  pare  a te,  che  dovrà  edere  grande  la  a! fervo  il  nobile  dedinato  allo  feettro  ? 
tua  ignominia,  mentre  eflendo  tu  nato  in  Non  farà  quella  un'  ignominia  vivi  fièni  a 

Srembo  alla  Religione,  fra  tanti  oracoli  par  d'ogm  altra?  Ahch’iomi  avvilo  , che 
i Scritture,  fra  tante  dottrine  dc'Padri,  ognun  coprendoli  con  le  mani  la  faccia, 
fra  tanti  efempii  di  Santi , vedrai  che  moki  quali  per  vergogna  di  edere  conofciuro, 
de’ Barbari  faranno  tuttavia  flati  di  te  mi-  rinoverà  i fingili  ti,  accrcfcerà  i pianti  , 

«liorij  fi  chetrattane  (ol  la  Fole,  laqua-  ed  oh  me  mifero(  gridar  dovrà  con  le  pa- 
le, ignuda  dille  opere,  vaierà  folo  a tuo  rote  del  Salmo)  oh  difgraziato,  oh  do-  pf.  4;, 
vitupero  maggiore,  non  a tua  gloria,  non  lente!  Cenfnfe  fruiti  met  ceepemit  me, 
potrai  nel  redo  apparire  in  si  granTeatro,  n vece  exprebatuii  , & eb/ofue*tit , » Za- 
ni giudo  a pari  d'un' Aridide,  nè  retto  eie  inimici,  & perfc/uentìi . 
a par  d'un  Zcleuco , nè  cado  a pari  di  un  Pa-  Una  fola  cofa  vuol  qui  da  tutti  avverti  rfi 
lemone,  nè  paziente  a pari  d'un  Socrate,  pcrnon  prendere  abbaglio:  ed  è,  che  i V“* 
nè  verace  a pari  d'un  Pende,  nè  manfucto  mentovati  Gentili  non  verranno,  perqnel- 
a par  d'un’Antigono , nc  di  fintcredato  a lo  che  qui  s' è detto,  ad  efercitarc  fu'  Re- 
nar d'un'Epaminonda  j uomini  nati  tutti  probi  verun’atto  di  poddlà  giudiziale  ; che 
in  mezzo  alle  tenebre  della  più  profonda  però  Crido,  fe  fottilmcnte  li  pondera , non 
Centilità,  e che  però  non  avevano  imi-  dide  gijdiloro/«Mlf»/,ó■  cendemnobum , 
feri,  come  te,  notizia  veruna  di  vira  eh' è proprio  del  Giudice?  ma  furjent,& 
eterna;  non  Vangelo,  non  tradizioni  , tendemnaium , che  parquafidiaccufatorc. 
don  dogmi,  non  profezie,  non  prodigi! , Vera  podedà  (opra  i Reprobi  eferciteranno 
non  Sagramene! , nè  avevano  ancor  ve-  con  Crido  ì fuoi  Santi  foli  : chi  non  lo 
elmo  per  lor  cagione  morire  un  Dio  con  sà?  Snudi  de  Ine  Ma  i?,  /mitratane , di-  1.  c 
tanto  eccedo  d'amore,  efratanre  atrocità  ce  l’Apodolo.  Ma  notate  ciò,  che  fa 
eli  tormenti,  coni' ca’dì  cuoi?  Che  dici  a molto  a nodro  propolito,  e che  profon- 
quedo,  o fventurato?  che  replichi?  che  Jamente  offerrato  ci  lomminidra  un'al- 
tilpondi  ?Noncrcd:tuche  ciò  ti  debba  no-  tro  nuovo  argomento  da  comprovare 
tabilmcnte  aggravar  quella  confu  (ioni , di  quella  eonfùlionc  inaudita,  di  cuitrattia- 
rui  per  altro  il  tuo  vilo  già  farà  colmo  ? Se  mo.  Su  quali  Reprobi  elcrcitcrà  cialrun 
ciò  non  lòde,  non  avria  dunque  dinun-  de'Santi  ima  fonile  autorità?  (opra  me- 
liaco a noi  Crido  per  gran  terrore:  Viri  ti?  sì , (opra  tutti.  Ma  non  ha  dubbio, 

Sun*,  tu  Kmivire  fa'tene  1 n piedi  eie  cu  m tener  a tiene  che  più  (pedale  l' eferciteranno  ancor" 

41.  Se  41.  ijin,  CT  tendemoabunt  e am  : Rrrina  Aujin  eglino  fu  di  quei,  da’qnali  riceverono 
fu' tee  in  /mi  icit  tum  renerai  iene  ijl»,&  invita  (pedale  oltraggio.  Qurdi  verran- 
eendemnnbn  enm . Sopra  il  qual  luogo  San  nofingolarmentc  allignati  al  giudizio  lo- 
Giovanni  Grilodomo ch'cfclamò?Nonal-  ro,  conforme  a quello,  che  la  Sapienza  ' 
poche  qucflo:  Venta!  trgt  in  menrem  /nani a accennò  -■  Statane /afte  in  ma^na  crf  netti» 
eri!  ilUdtnf  ti  Come?  UH  Cridiano  firn-  aivtrfnt  2W  /*  **juf  inverane  ; di  ^ 14, 

que- 
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quelli  avranno  a formare  fpecial'  cfame , > dovrà  proferirli  dal  Giudice  la  fentenza  , 
fu  quelli  avranno  a produrre  fpecial  de-  | chi  pub  fpiegare  coinè  tutti  jochci  Santi 
creto,  e contra  quelli  a fulminare  anche  : l'accompagneranno  fdlolì  con  alti  appiau- 

fi  > Vii  l/il  leitiiraii  . 


avranno  fpecial  fentenza.  Tornate  voi 
per  tanto  ora  meco  aconfijerare . Quan- 
ta ignominia,  fupporto ciò»  dovrà  edere 
adun'Erode,  aver  pubblicamente  per  Giu- 
dice quei  batti  ila,  eh  'cri  decollò  ? quanta 
a Nerone  > aver  quel  Pietro , aver  quel 
Paolo,  ch’ei  tenne  in  si  vili  ceppi?  quan- 
ta a Diocleziano,  aver  quel  Sebartiano, 
ch’ei  fi  faettars  ad  itn  palo  ? quanta  a Va- 
leriane, aver  quel  Lorenzo,  ch'arrollir* 
egli  le-  fopra  una  graticola?  L'altera  Don- 
na Cleopatra  fol  per  non  elitre  in  trionfo 
condotta  da  quell'  Augullo  contra  al  qua I e 
avea  mode  l'arme  , non  dubitò,  com'  è 
noto,  di  avvicinarli  un'afpide  furibondo 
all'ignudo  petto,  e cosi  morire.  E pur 
qual  dubbio  che  trattata  Augullo  l'a- 
vrebbe  con  fommo  onore , c che  non  a- 
vrebbe  defraudata  lei  viva  di  quegli  ode- 
quii  , che  non  negò  a lei  defunta  ; I orna 
ginatevi  adunque  che  non  farebbono  i 
Dannati  in  quel  di , che  non  i’ollcrrcbbo- 
no , fc  loro  torte  a qualunque  collo  per 
melTo  di  lottrarlì  ad  obbrobrio  ramo  mag- 
giore, quanto  sarà,  giacct’apiè  di  quegli 
fc.ilzi  medclimi , di  quei  vili , di  que 'ne- 
gletti , dc'quali  un  tempo  deridevano  le 
opere  come  in  fané  I oh  che  contulionc  tre- 
menda 1 oh  clic  nnacco  atroce  ! Eccoavvc- 
rato  ciò  che  predille  Ifaia , che  i detrattoti 
del  Giudo  gli  verrebbono  un  giorno  ca- 
£a- ‘a- denti  a"  piedi  : Aierabunt  vejhp,ta  fednm 
tuonimi  qui detrahebant  ubi.  Ecco  i Se- 
natori > ecco  i Confoli , ceco  i Regnanti  > 
implorare  in  vano  mercè  da  quei  Fraticel- 
li, di  cui  nè  pure  degnavano  udir  le  illunzc 
non  chefoDtner  le  ragioni:  ecco  gli  Epu- 
loni raccomandarli  a que' Lazzari,  cui  ne- 
gavano alcuna  briciolctta  del  pane  gittato 
a bracchi:  ecco  gli  Acabbi  invocar  iup- 
plichevoli  queiNabnti,  a cui  non  dubita- 
vano  audaci  rapire  i beni  : ecco  gli  Olo. er- 
oi inginocchiati!  gementi  a quegli  A chior , 
di  cui  non  temerono  altieri  febernire  i det- 
ti. Qual  Contòrtone  però  potete  voi  figu- 
rarvi maggior  di  quella?  Nonballache  gii 
Empii  mirino  in  tanta  gloria  quc'for  nemi- 
ci, non  bada,  nò;  bi fogna  in  oltre  che 
genuderti  dinanzi  lor  li  prefentinoj  iòidi 


fi?  Via  via  feiaurati,  grideranno  eglino 
unitamente  con  Crillo,  via  via  letamati , 

di  feedite  maledilli  in  iene  in  III  r riunì  ; [preci- 
pitate al  ballò,  piombate  albiratro,  che 
vi  afpctta  ? in  t^nem  nen, itm , in  igmcm 
utrnum.  Ancora  ardite  di  fopportar  tanta 
luce,  quanta  qui  Ipleiidc?  Alla  malora  mi- 
leri,  alia  malora, dittine  maledilli , dijtc - 
dite , all  'eterne  tornaci , aH'ettrnc  fiamme  , 
la  feppellitevi,  eh' è finita  per  fempre ,/« 
igntm  tternum  , in  ignem  ire 'tilt  ini  quella 
farà, sfortunati,  la  vollra  Ibnza per  tutti 
ifccoli,  giàche  quel  Cielo  il  qual  la  fu  voi 
mirate,  non  è per  voi,  difiednr  maledilli 
intjnemticenum.  Cosi  dirai)'! ‘erti , nè  mai 
ccffmdo  conlcgrida,  con  gli  improperi  , 
comic  irrifioni,  e le  puòcosidirfi ancora  , 
con  lefifchiate,  di  pcttcgiiitare  i malvagi  , 
finché  la  terra  non  gli  avra  tutti  prnfòn> 
damentc  ingojati  nel  fuo  gran  lcno,  faran- 
no finalmente  provare  a ciafcun  di  h ro 
quell' ultima  inenarrabile  coni  ifione , che 
lor  verrà  da  così  foienne  fcacciata . Quella 
è quella  contulionc  di  Olili  palla  nel  Si!-  p r.  io. 
ino , la  dove  e lcritto  : Erme  fi  AHI  I mpn  , cjr 
dfditCAnntr  in  Infernum . I#c  rocche  Jc  rarità 
la  contusone  già  fu  di  Adorno,  cdit.va, 
quando  fi  videro  (cacciaci  fuori  del  Par di- 
io terrertre  a zappar  la  terra;  fc  tanta  la 
coni uiion  di  Agarre , c d I ma  le , quando  lì 
videro  fcacciati  fuori  di  lla  Cala  di  Àbra- 
mo a eriar  pc 'deferti . Se  Malia  forvila  di 
Aronne  fi  armisi  tanto,  quando  conte  lcb> 
brola  fcacciar  li  vide  fuor  delle  pubbliche 
tende,  benché  dopo  lette  di  tornarvi  do- 
velTcgià  ripurgata,  già  monda;  che  farà 
diquti  milcialnli , i quali  ciclufi  dal  com- 
mercio degli  Angeli,  dalla  compagnia  de* 

Beati,  dalla  Regia  f-iurtiflìma  d.  11'  Empi- 
reo , fi  mireranno  fcacciar  nel  tondo  più 
intimo  degli  abbirti  a Dar  co  Diavoli , nè 
a (larvi  folo  per  pochi  dì,  ò per  pochi 
anni,  ma  per  tutta  l'eternità  ? Dabe  v»t 
( fon  parole  di  Geremia , ed  ò che  paro- 
le  !)  rmóovos  in  opbrchnum  fempiternuK' , '- 

CX m lenomìm i\m  eternarti , qui  numquam 
(biivie/te  deiebttur , numquam , riunii* u I in  * 

Su  dunque  dite.  Uditori,  e cosi  finia- 
mo. V'ètra  voi  niuno,  clic  non  tremi  a VIII- 


cato,  che  da  loroli  odano efaminate,  da  I penfare,  di  potere  un  dì  loggiacere  a sì 
loro  proceflare,  da  lor  confondere;  eciò  grandi  obbrobri!  ? Ahimè  ! voi  liete  in  ciò 
che  colma  ogn’orrore»  da  lo,  ancor  fon.  . che  lpetta  ad  onori  sì  delicati,  ch'ogni  pa- 
d ami  are  ad  eterna  morte.  Perocché  ginn*  colina  v'inn.ilbera  > ogni  punturetta  v' ir- 
ta finalmente  quell'ora,  in  cui  chiarito  ! rita,  nè  dnb:tuc  prccipitofi  di  correre  al 
ogni  delitto,  e convincoogni  delinquente , I ferro  ,al  fangue,  all'  dtcruiinio , alle  morti  » 
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Nel  Lunedì  dopo 

er  ricattarvi  d'un'  affronto  a voi  fatto, 
etiche  leggiero.  E farà  poi  polli  bile,  che 
voi  folli,  voi  Cavalieri , abbiate  a prez- 
zarsi poco  tanta  ignominia,  quanta  è quel- 
la, che  afpcttavi  al  giorno  diremo,  igno- 
minia  perpetua , ignominia  pedi ma , igno- 
minia che  trarà  icco  una  rabbia  infinita  di 
tutti  i fccoli  i qui  nunquam  ot/ivione  dr it- 
ti tur  . Finalmente  uno  l'corno,  cheinquc 
Ho  Mondo  ricevali,  dura  poco,  ma  quel- 
lo Tempre,  intendete  f ma  quello  Tempre  , 
ptrch'è  certilfiino  , chcpertutta  l'eterni- 
tà avranno  continuamente  i Dannati  di- 
nanzi agli  occhi  quella  orribile  conlnfio- 
nc,  che  riceverono  nel  dì  finale  al  colpet- 
to dell’  Univerlo,  e quella,  fc  fi  vuol  punto 
credere  a S.  brillio , e quella  dovrà  effer 
baflevolc,  perse  fola,  a farli  Tempre  in- 
fierire, Tempre  infuriare  , iempre  dar  for- 
sennati in  più  crude  lnranic:  Ltnrì  ì/oren- 

O r.  il.  ile  dicr  , quain  lutili  rrit  tilt  fudcryqurm  ftrpt- 

/min.  j rd.  tuì>  rttittlu'  t . Se  dunque  tanto  un  minore 
affronto  vi  errore,  o che  llupidezza,  oh 
cheinfania,  oh  che  cecità,  andare  audaci 
ad  incorrerne  un  sì  maggiore  I 

SECONDA  PARTE. 

^-xRsù,  ditemi  ora  un  poco  alla  buona, 
1^’  V-/  Signori  miri,  non  vi  pare  una  bella 

favola  quella  che  abbiam  raccontata  que- 
lla mattina?  Oh  Padre,  e che  in-ilpcttata 
interroga  zio  ne  è coti  fi  a che  voi  ci  fate 
parlate  voi  dafeherzo,  odalenno?  S'ro 
parlo  da  fenno  ? cosi  volellc  voi  dirmelo. 
Non  vi  verge  gn  ite  nò  rconfclTatela  lchiet- 
tamente,  notrè  llataur  a bella  favola  que- 
lla dianzi?  dire  lu,  non  è Hata  una  bella 
favola?  Favola?  ma  voi  ci  volete  far'  in- 
calorir dadiiovcro.  Come  favola?  come 
favola?  Noi  la  teniamo  per  illnria  evange- 
lica, per  verità  eterna  ; e le  voi  ci  averte 
aggiunta , clic  non  lappiamo  , qualche  tin- 
tura d.  1 ' oftro , tal  fia  di  voi . Certo  è che 
noi  non  teniamo  per  Tavola  doverci  effere 
ilfjii  dizio  rniverfale  del  Mondo,  lo  ere 
diamo  per  fede . Si  eh  ? oh  quanto  felice 
nuova  farenhe  quella,  le  forte  vera  ! Per- 
chè , a dirla  finccramente  , io  credeva , 
che  le  ion  tutti,  almeno  moiri  di  voi.  Io 
temile  peri;  vola,  come  lo  tene  la  mag- 
gior parte  degli  uomini.  Ma  nonde'Cri- 
ftlmt.  Dc'C  illiani  dich’io.  Ma  non  de' 
Cattolici . De rCattolicidico  .Signori  sì . 
Adunque  che  ci  fervono  al  Mondo  le  In 
quifizicni?  Peniate  voi.  Se  do  veliero  ef- 
fe x trifcin.tr  all  lnquilizionc  tutti  colo- 
ro , che  tengono  il  Giudizio  per  una  favo- 
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la;  ahimè,  N.  mia  cara,  chezncora  inte 
troppo  forte  a n culle  farebbono  Ietuecaiv 
ceri  i bi  foglierebbe  dileitare  i giardini  , 
profanar  le  Chicle  , rovinar  i palazzi  per 
dilatarle,  equafiqiufi  fui  per  dire  un’  iper- 
bole fàlfa si,  ma  lignificante,  bifognereb- 
be ad  una  ad  una  murare  le  porte  della  Cit- 
tà, per  formarne  di  tutte  una  prigion  fola. 
Ma  io  non  porto  dire  alfin  tanto  dite,  per- 
chè forte  in  tc  . più  che  altrove,  non  man- 
cati’ uomini  di  Religion  (ingoiare . Nel  ro- 
llo convicn  prefiipporre , che  da  per  tutto, 
oltre  l’ Inquìfiziim terrena,  v’èìacekfle; 
quella  condanna  folo  gl  increduli,  i quali 
appaiono,  quella  ancora  coloro , che  non 
appajono:  c nel  numero  dicortoro  temo 
io  che  non  fieno  molti  di  voi , quantun- 
que voi  ititi  neghiate  si  fortemente  . Mi 
date  voi  quella  mattina  licenza  di  parlare 
con  libertà  ? Benché  non  la  voglio  nò  , 
quando  ancora  volefte  darmela  , perchè 
nonconvien’  a me  d‘  arrogarmi  licenza  tale 
in  un  conftlfo  sì  nobile , dove  hò  tanti, 
che  mi  potrebbono  effer  Padri  per  fenno  , 
Padroni  per  dignità.  Più  torto  io  voglio 
cedere  quella  poca  parte  di  Predica , la 
quale  mi  rimarrebbe , ad  un  gran  Prelato, 
riguardevole  per  natali , per  antichità  , per 
dottrina,  per  fantità.  V' offenderete  voi 
punto , s' io  fò  volare  da  Marfiglia  Salviano 
ammirare  fu  quello  pergamo,  cd  a tonarvi 
enn  la  Tua  facondia  divina?  Su  dunque, 
definifra  egli  come macftro,  eh' io  foln  in- 
terroghi rollo  come  tcolarc.  Che  giudica- 
te. ò lapitmifllmo  Vcfcovo?  quelli  T 'di- 
tori , a-  quaii  hò  10  predicato  quella  matti- 
na, tengono  tutti  il  Giudizio  univcrlale 
per  cola  vera , o per  cola  falla  ; per  cofa 
iàvolofa,  o per  cola  certa:  parliamo  chia- 
ro : lo  credono , o non  lo  credono  ? Pro- 
feinde  il  prudenti  (fimo  Vecchio  da  tutti 
voi , e facendo  una  propefizione  in  genere 
per  non  offendere  alcuno  in  particolare, 
llabililcc  cosi  .•  Kcrtimo  crcd  _ di  dover’  cf- 
ler  giudicato  da  Dio  rettilfimo  Giudice, 
menti’ egli  non  fi  ftudii  di  tare  quello  che 
può,  per  evitare  la  Temenza  incontrario, 
e quel  che  può  , per  ottenerla  in  favore  : 
Nrruo  tfl  qui  fe  judicanàum  a I>'0  certMt 
Jtt , qui  nen  prtfict , ut  prò  tenti  epcribuj 
pt-tnniu  ben  a et  pi  ut , vtl  nt  prò  muli  t mu- 
li trrma  pai ia tur.  Si?  Mi  bada  quello  , 
mi  bada , non  accade  altro . Non  ho  pau- 
ra di  offèndere  più  veruno  . Rilpor.dcte 
dunque  ora  a me.  Signori  miei  cari.  Se 
voi  credete  il  Giudizio  diremo , che  fate 
per  avere  in  quel  dì  con  foinma  felicità  la 
' Sentenza  buona  ? almen  che  fate  per  ncn 

aver 
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aver  la  finiftra  don  tanto  fmacco  , con  dice  mcn" accorto?  fnrfe  la  gtufUzIamen’ 
tanto  fcapito,  quanto  fi  è da  noi  dimoflra-  incorrotta?  forte  1'  appellazione  inerto 
to  ? Io  vi  ggo , che  fe  voi  credete  di  dover'  imponìbile  ? Adunque  non  fi  puh  dir 'altro, 
eflcre  giudicati  da  un  tribunale  terreno  in  fe  non  che  veramente  voi  non  credete  di 
una  lite  importante , cercate  avvocati , pa-  dover  comparire  intalTribunale:  N»  tre- 
gate  procuratori , corteggiate  ufiziali , vi  ititi, , «w  trilliti, , & tirir  creduli,  arem  w- 
Umiliate  a miniftri  : veggo,  che  voi  non  fi  imiti  rubi,  velili,  ud/evenri , noe  miti  tir. 
quietate  nè  dì , nè  notte  : oggi  comparite  Ma  che  dubitarne  ? Io  vi  vorrei  concede- 
vi un’anticamera,  domani  in  un’  altra;  re,  che  ilcrcdcftc,  quando  atrivaftt  non 
oggi  informate  un  Dottore,  domani  un’  ad  altro  legno, che  aqueffodi  nomnaltrat- 
altro;  leggete,  fpecuiate,  ferivete,  e v'  tare  apertamente  quel  Giudice,  il  quale  vi 
impolverate  i vediti  fra  le  fcritturcpiùdi-  dovrà  giudicare . Dio  mio!  E perchè  non 
mcnticatc  di  cafa.  Veggo  che  ponete  ma-  fono  io  qui  tutto  lingue,  tutto  lagrime, 
no  alla  borfa,  a chi  mandate  predenti , a tutto  tiioco,  per  efaggerar  quello  punto, 
chi  promettete  danari;  procurate  a qua-  com’io  dovrei?  E pi  ffib'le,  che  crediate 
lunque  prezzo  raccomandazioni  calde  da’  di  dover  voi  pure  comparire  al  Tribunale 
Principi;  e non  tralafciate  una  diligenza,  di  Crifto  nollro  Signore,  cchc  nondi  nenia 
che  vengavi  nella  mente,  per  comperare,  non  abbiate  al  Mondo  la  cola  più  depret 
fe  non  la  vittoria  deila  caufa,  almeno  la  fa,  più  abbietta,  più  conculcata  di  Crido 
fpcr.m/j  della  vittoria.  Dite, ni  ora.  Fate  nodro  Signore  ? Io  parlo  icinp-e  , o miei 
altrett  anto  per  aver  lafcntenza  ancora  in  riveriti  Uditori , conriferbo  di  tutti  i buo- 
favore  nel  tribunale  cclcdc , dove  fi  tratte-  ni.  Nclredo  voichiamo  qui  giovanidif- 
rà  sì  folcnnemcntc  un  negozio  d’ eternità  ? l’oluti , voi  donne  vane , voi  peccatori  feo- 
Rifpondetc  qui:  non  ferve  fcontorcerfi,  perti,  tifpondete  a quedo  quelito:  (tuo.  « 

tlo'i  vale  il  tergirveriàre  - fate  altrettanto?  motti  credere  vo,  fu:  neutri  Jndtcem  diritti , 

Oh  Dio  i ch’efomma  vergogna  loto  a par.  ; npud  quoinullmrjl  minar  , atquc  defprUior, 
lame.  Se  vi  fi  chiede  una  coinuniond’ ogni  ' tjuìm  ifftjudtx  ? Voi  credete  di  dover’ cf- 
mefe,  dite  eh’ è troppo  frequente;  fe  vi  , lcrc  giudicati  da  Crido?  Bene.  E come 
s’ impone  una  penitenza  falutare,  dite  eh ’è  dunque  Crido  maledire  in  tutti  i giuochi , 
troppo  difficile;  fe  vi  fi  propone  una  divo-  Crido  bedcmmiarc  in  tutte  le  collcie,  Cri- 
*ione  llabile,  dite  eh’ e troppo  molcd*.  do  (pergiurare  in  tutti  i contratti,  Cri- 
Orsù  almeno,  lafciatc  quella  converfazio-  do  difgudare in  tutte  le  ricreazioni  ? Come 
ne,  non  pollo;  ritiratevi  da  quel  giuoco,  dunque  offendere  prima  Crido,  che  oficn- 
non  voglio.  E non  potrede  ogni  fera  fare  dere  quell'amico  ? come  dunque  abbando- 
tin  quarticcllo  d’ora  di  cfame  per  aggiudar  nar  pi  ima  Crido,  che  abbandonar  quella 
Ja  vodra  confcienza?  m offende  flcapo.  pratica?  come  dunque  fcialacquar  prima 
E non  potrede  ogni  mattina  appodirvi  la  vodra  robba  tra  parafiti,  tra  buffoni, 
una  Chicfa  per  udir  Meda?  mi  manca  il  tra  cani,  tra  cavalli,  tra  lupe,  che  darla 
tempo.  Date  almeno  qualche  hmofina  a aCrido?  Tifate  forfè  voi  quelle  feortefie 
que’mcfchini , che  drafeinan  per  terra  le  con  un’uomo,  che  debba  edere  vodro 
loro  vifeere , affinchè  nel  giorno  del  Giu-  Giudice  ? ne  fparlate  con  tanta  licenza  in 
i‘.f' dizio  elfi  fieno,  che  per  voi  parlino  : Fa-  ogni  ridotto?  lofpre/zate  con  tanta  pctt>- 
titevtbi,  umica  di  mummonu  iniqui  t»rit . lanza  in  ogni  occhione?  avete  ardire  fu 
Peniate  voi . Sono  aggravato  di  debiti  , la  dia  faccia  medefima  di  affrontarlo  con 
fon  carico  di  famiglia  , fon  confummato  da  quella  libertà,  con  la  quale  affrontate  Cri- 
liti.  E voi  credete  di  dover’cflere  giudi-  (Io  nelle  fue  Chìefe,  che  fi  può  dire  di  peg- 
catidaDin,  mentre  far  però  non  volete  nè  gio?  nelle  lue  Chicle  ; quando,  benché 
pure  la  metà  delle  diligenze,  ic  ijnali  fate , ve  lovediate  prefente  nei  Santilfimo  Sa- 
tinando credete  di  dover* clTere  giudicati  gramento  , non  dubitate  di  cicalare,  di 
da  un’ nomo?  No»  crediti,,  non  ertili, u , cianciare,  di  ridere,  e fin  talvolta  dimet- 
voglio  rapite  le  parole  di  bocca  all’clo-  tervi  ad  adorare  un’animato  fimolacro  di 
qucntc  Salvhno,  ner  farle  mie,  non  ere-  Venere  aluinimico?  Dite  quanto  volete. 

Aiti,  ,ncn  crediti, licèi  credultturem  ve-  mai  non  potrete  perfuadetini  di  credere, 
jiram  urbi,  uri :,i, udfever.ire,non  eredi,,, . che  Crifto  finalmente  debba  elTerc  ilvo- 
Fc  fe  il  Tribunale  Divino  è men  formida  (Irò  Giudice  : No»  erediti, , non  credi/h  ; m’ 
bile  dell' umano?  torte  il  negozio  è inm  intendete?  nò,  che  »o»  erediti, , tj  licer 
grave  ? forfè  gli  avveri arj  meno  potenti?  creduhtnttm veflrnm Vtrfai,  veliti, uifever»- 
forte  i conti  meno  iutrinczti  ? forfè  il  Giu-  r, , nonereiiti,. 
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Nel  Lunedì  dopo 

M Jpèrclic  non  crederlo , Criftianì  mici 
cari , perchè  non  crederlo?  No»  lappiamo 
noi  molto  bene  che  dal  Tribunale  di  ef- 
fo  niun  vien  efeluio?  omnn  nei  mtnife- 
finti  efertet  urne  Tributiti  Chrifii ; grida 
4'ApofloIo,  etntti  emnei.  Che  fate  dun- 
que? Sperate  forfè  voi  foli  qualche  privi- 
legio f pedale , che  ve  n'  olenti  ? fpeute 
di  fottrarvene  con  aRuzia?  fperate  di  li- 
berarvene con  la  fuga  ? Ah  che  fe  ciò 
giammai  vi  cadde  follemente  nel  cuore, 
Sperar  indarno.  Un  Re  della Scitia nomi- 
nato Itanfurà  mandò  una  volta  al  Re  Da- 
do nemico  fuo  capitate  un  regalo  Orano, 
che  furono  tre  animali  di  fpccie  differen- 
ti dima  , una  Talpa,  unPefce,  un'Uccel- 
lo, ed  a quelli  aggiunte  un’avvelenata 
latita  : per  dinotargli,  come  riferì  San 
Clemente  l' Aleffandtino,  che  s’ei  nonlì 
folte,  ò appiattato  focterra,  come  una 
Talpa,  ò fprofondato  fott' acqua,  sì  co- 
me un  Pcfcc,  ò dileguatoli  fc  non  altro 
per  l'aria,  come  un’Uccello,  per  tutto 
avrebbelo  finahncnto  raggiunto  il  fuo  brac- 
cio {amatore.  Iattanza  barbara  non  ha 
dubbio  fu  quella.  Ma  dite  a me.  Bade- 
ria  nè  pur  ciò  per  campar  da  Dio?  Nò: 
ripiglia  Davide,  non  ballerebbe.  Si  tf- 
tendtro  m Caìum , tu  Ulte  ti . Ecco  la 
faetta  di  Dio,  che  s’io  qual’ Uccello  ne 
volo,  mi  giunge  in  aria.  Si  defeendere 
in  lnfernum , niti.  Ecco  la  faetta  di 
Dio,  che  s’io  qual  Talpa  mi  afeondo  , 
mi  vien  fotterra.  Si  halli  Averci»  extre- 
tnii  nitrii , itine  tenebit  me  detterà  tilt . 
Ecco  la  faetta  di  Dio , che  s’ io  qual 
Felce  nell- Oceano  tu' immergo , quivi  an- 
cor veloce  mi  arriva  a colpir  fott’ acqua. 
Troppo  dunque,  troppo  fi  adula,  fc  v’è 
chi  in  alcun  modo  confidi  fuggir  da 
Dio . Dovunque  vadali , fi  va  tempre  in 
paefe  di  fuo  dominio,  per  tutto  ha  uni- 
verfale  l'autorità,  per  tutto  ha  i fuoi 
mutiliti , per  tutto  ha  le  fue  milizie  : sì 
che  per  tutto  conviene  a forza  anche 
dare  nelle  fue  mani.  Tutm  mtnum  eff te- 
iere ; fenf  io , che  dice  a lui  lo  Scritto- 
re della  Sapienza.-  Tutm  mtnum  ejfiueere 
, impeti! bile  efl . £ voi  non  temete,  e voi 
non  tremate , come  le  almcn  non  crede- 
re, che  Utrrendum  'fi  autiere  in  ma- 
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nui  Dei}  Dio  mio,  illuminate  voi  quelle 
menti , ammollite  voi  quelli  cuori  : per- 
ciocché a me  non  dà  l'animodi  ottener- 
lo, benché  fpirafli  genufleffo  a'ior  piedi 
l’ultimo  fiato.  Non  mi  dà  l'animo,  di- 
co, non  mi  dà  l'animo.  Ma  perchè? 
perch'  elfi  fieno  indurati  ? perchè  fien  per- 
fidi? perchè  fieno  protervi?  Ah  nò  mio 
Dio  : ma  perch'  in  fon  peccatore . E co- 
me mai  volete  voi,  eh’  io  commuova  ve- 
rini che  mi  ode,  fe  forfè  io  fono  ilpegJ 
giore  fra  quei , che  mi  odono  ? Voi  dun- 
que , voi  piccolamente  venite  a nipplir 
per  me:  e concedetemi  quella  mattina  un 
favore,  eh' io  vi  addimando:  donatemi 
almeno  un'anima.  Un'anima  almeno, 
un'anima,  Signor  mio,  delle  tante,  che 
trovatili  qui  prcfenci  : c fia  qual  volete. 
Io  ve  la  chieggo  per  quel  fagratiflìmo 
fangue , c’  avete  fparfo  fu  quello  tronco 
di  Croce , per  quelle  lividure , per  quel- 
le piaghe,  per  quelle  pene,  per  quelle  sì 
crudeli  agonie,  che  per  noi  patille.  O 
me  felice,  s'io  folli  degno  di  fare  que- 
lla mattina  sì  grande  acquiflo!  quanto 
vi  ringrazierei  ! quanto  vi  loderei  ! quan- 
to di  cuore  benedirei  mio  Signore  la  vo- 
lira  bontà!  Si  dunque,  si,  ch’almen’unx 
io  voglio fperarne.  Ma  qual  farà?  Ani- 
mo, o Donna,  che  tu  puoi  efler quella. 
Tu  che  da  tanto  tempo  hai  marcito  nella 
libidine-  che  non  ti  par  più  poflibile 
ufeime  fuora.  Tu  puoi  effere,  ò Uomo 
indiavolato  nc’tuoi  furori , tu  giuntatore, 
tu  adultero,  tualTalTino,  tu  che  a dimetto 
di  quei  crudi  rimorfi,  che  pmovi  al  mo- 
re non  ti  confefii  mai  bene,  già  da  tan- 
ti anni.  Io  voglio  un’anima,  ma  voglio 
ancora  che  fia  delle  più  perdute . Signor 
che  dite?  Non  volete  voi  darmela?  Anlsi, 
che  feorgo  di  avervi  fatto  anzi  torto  in 
domandarne  una  fola.  Molte  molte  da  voi 
fperarc  io  ne  voglio , e forfè  anche  tuc- 
te.  Non  ci  abbiam  di  nuovo,  noi  tutti  a 
trovare  infieme  nella  Valle  di  Giofafìat? 
Non  permettete  voi  dunque,  che  ci  ab- 
biamo in  quel  giorno  a veder  divifi:  ma 
fate  sì  che  vi  dobbiamo  al  lor‘ effere  tutti 
a delira,  tutti  falvi,  tutti  ficuri,  tutti 
invitati  con  trionfo  alla  gloria,  ni  uno 
elei  ufo  con  tanto  di  difonorc. 
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PREDICA 

SESTA. 

Nel  Martedì  dopo  la  prima  Domenica. 

Cunt  intraffet  Jefus  Jerofolymam  r commota  c/l  univerfaCivitas  dicttts  , 
Qua  cft  bic  ? Et  ingreffus  Jefus  in  Templum  Dei , ejecit. 
orrrnes  vendente s,  & ementes  in  Tempio  _ 

Match.  21.  io. 

B'Orì  _sò  d’ onde  (ia  nato , TTji-  no  meglio  di  foggettarfì  ad  un  Dio  vile,  mi 
tori,  che  tutto  il  Mondo  ne’  ! debole , che  ad  un  nobile  , ma  potente, 
fecoli  ivano  rati  dc'fuoi  de-  Troppo  odiofa  è la  potenza  divina  agir 
liti  amafic  comunemente  di  f cellerari . Però  fia  pur  per  loro  Dio  chi  li 

adorar  Dii.  piti  rollo  vili  c vuole,  purché  fia (lepido al fcnlo , purché 

codardi,  che  nobili  e gene-  inabile  alla  vendetta,  quale  appunroilfot- 
roli.  Andate  pur  co!  penfiero  pdlcgrinan-  icMarcione  le  lo  legnò.  Fa  feudo  al  mio 


rsOn  sò  d’ondcGanato,  T/Ji- 
vj  tori , che  tutto  il  Mondo  ne' 


?Ì’,VSjEi  fecoìi  lventurati  dc'fuoi  de- 
fjr  Vip  bri  amafic  comunemente  di 
adorar  Dii,  pili  rollo  vili  c 
J codardi . che  nobili  e gcne- 
roG.  Andate  pur  co!  penderò  pellegrinan- 
do pc!  varj  popoli  della  Gentilità  delolata  , 
voi  feorgerete,  che  ciafcuno  a gara  ado- 
rava una  turba  immenfa  di ftupidc Deità, 
falli  immobili , tronchi  muti , metalli  lor- 
di. Anzi  là  nell'  Egitto Gngoiarmcrte  non 
trovavaG  Villanello  , che  non  avelie  i Tuoi 
Dei  nafcentl  nell' Orto  ..  Badava  là  pigliare 
in  mano  là  marra  per  generarli . Perchè  ogni 
porro  il  qual  colà  germogliane,,  era  un 
nuovo-  Niunc  , ogni  cipolla  era  una  nuova 
Deità.  Fortunati  quivi  erano  gli  animali , 
e più  fortunati  tra  gli  ammali  ipinfordidi, 
mentre  più  facilmente  dell' Aquile,  e de' 
Leoni , riportarono  quivi  incenfì  le  Lucer- 
tole , e i Bacherozzoli . E qual  più  tozzo 
animale  dello  Scarafaggio  ? E pure  quello 
era  il  Dio  caro  agli  abitatori  dell'antica 
Sionc.  Qual  più  inetto  della  Tcflugginc? 
E pure  quella  adoravano  i Trogloditi  . 
Qual  più  fiordiro  del  Bue?  E pure  quello 
adoravano  quei  di  Eliopnli . Qual  più  fc 
lido  della  Capta?  E pure  quello  adorava- 
no quei  di  Mende.  Edondc,  dondetanta 
ftoltizia,  TTditori?  Non  fappiam  noi  per 
altro,  quanto  Ga  grande  l'alterezza  degli 
uomini?  E come  dunque  non  G vergo- 
gnavano d'inchiiiarfT  ad  una  marmaglia  di 
crcaturdlc  sì  vili , sì  deformi  , si  ìtoma- 
chevolij  ma  gcnufle*(Ii  incentivano  fu  gli 
altari  Gn  que’ putridi animaluzzi,  che  poi 
camminando  fchiacciavano  fotto  i pie  ? 
S’io  non  m'inganno  non  è troppo  difficile 
rintracciarne  la  Colazione . Erano  empii 
tutti  quegli  Idolatri,  e però cofiretti dall' 
incontrallabile  iftinto  dilla  Natura  a rico- 
aofcerc  pur  nel  Mondo  alcun  Dio , amava- 


qinnto  immondo  c fchifofby  altrettanto 
difarmato  ed  illabi  le.  Si  penfavano  imi- 
lcri  di  potere  impunemente  peccare  a loro 
talento,  menti*  dii  avevano  un  Dio,  che 
qualunque  volra  delle  lor  noja,  le  Io  po- 
tevano tolto  fcacciar  d' attorno,  con  un* 
agitar  di  ventaglio , con  uno fcuoter  di  ma- 
no, col  trar  d'un  foffio.  E per òQuirnvI-  ( j|(_ 
•vtnttmjtul'eHh  iXffUnnttfjut fiptramT)rufn  [^r j. 
npftlluvtrunt . Ma  fi  ricreda  pur'ogg!  mai , 
fc  v'ha  chi  cadefTe  in  siiìolida  freneiia . Non 
è , non  è , Peccatori , Dio  qual  credete. 

Egli  vollro  mal  grado  può  molto  più  di 
quel  che  voi  non  vorrete.  E però  rilpct- 
tarlo  conviene,  coiivicn  temerlo ..  E non 
! vedete  com’  egli  quella  mattina  diportali 
nel  Vangelo:  Sono  curiofi  ipopoli  di  fa- 
pere,  chi  egli  G fia.  Quii rjt bici  Ed  egli 
che  fa?  Se  ne  va  torto  leverò  ad  armar  lar 
delira,  fgrida  , sferza  , riempie cialcun d‘ 
orrore,  c fi  fa  far  molto  bene  portar  ri  l’pet- 
to  da  quei  che  ardifeono  far'  oltraggio,  non 
dice  alla  lua  pedona,  ma  fino  alle  mura- 
medefime  del  fuo  Tempio.  Chefarctcpe- 
rò  voi  per  feltrarvi  dal  luo  gran  braccio  ? 
dove  vi  afcondercre  infelici , dove  n’andre- 
te, fi  ch'egli  notivi  raggiunga?  Meglio  fa- 
rà, che  abbracciate  anzi  il  configlio,  eh" 
io  voglio  darvi , eh'  èdì  non  partirvi  di  qui, 
fenza  aver  prima  riconolciuta  pavidi  e 
palpitanti  la  fua  porenza;  conliderando- 
con  elio  me,  quanto  lia  da  vero  inlenfato 
ogni  peccatore,  mentre  f chi '1  credereb- 
be?) 
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tc?)  mentre  non  teme  ai  arrivare  intino  a 
pigliarlelaconttoDio.  C entra  Omnipcren- 1 
trm  (non  tono  termini  miei,  ma  del  Santo1 
Giobbe  ) trnrraOmniftr'  a/rm  ruberà  tue  efì  : 
e con  eccello  di  tallo  non  cfplicabile,  te- 
tendie  advrr'us  •*m  "eff»  collo. 

E adire  tlvc'o,  cm  non  inorridito:  Ita- 
mane  dai  veder  Crifto  con  un  folfhgc  lici- 
to di  funi  in  mano,  fcompigliar  turbe,  ro- 
verfeiar  banchi,  mettere  infitga  animali, 
e colmar  tutto  il  Tempio  di  cenfulione  , 
tutta  li  Città  di  fpivcnto  ? Qticll.i  potenzi 
con  ragione  lì  liima  maggior  d ogni  altra, 
la  quale  col  fuflldio  di  minor  mezzi  può 
confcguire  felicemente  ilfuo  fine,  l’or  ca- 
gione d'efempio  ,s’  io  vi  dicelli , che  1 ani- 
mo fo  Sanfonc  con  un  folo  maneggiare  di 
picca  potea  tenere  indietro  iin  cfercito  di 
Filiflci,  certo  ftimcrcffe  voi  grande  la  fua 
potenza.  Ma  s’ io  vi  di  ceffi  > eh  egli  potei 
cib  fare  con  una  fpada  , non  la  rtiincrcrte 
ancora  maggiore  ? E quanto  maggiore  an- 
cor voi  lartimcrefle , s’io  vi  diceffi»  eh 


IO. 


mcnteda’fuoi {Irapazzi,  voi  continuarne  n- 
tc  gli  accumuliate? 

Benrhè  poco  rilieva  , che  voi  me  Io 
ronfclGate  di  bocca  voftra  , Io  per  me 
lidio  , a confi  dorar  diittamente  , predo 
ini  accorgo  , che  quel  che  vi  rende  più 
baldanzolì  al  peccare , comunemente  fuol* 
clTerc  l’ abbondanza  di  molti  beni  cfteriori , 
c particolarmente  delle  ricchezze . Nè  è 
maraviglia.  Il  danaro  è quello,  a cui  fi- 
nalmente tutte  l' altre  cole  ubbidifeono. 

Pecunie  ohediunt  ornai ».  Così  per  prova  un  Icilio  I,. 
Salomon  lifciò  fcritto  nel  fuoEcclefiadcj 
e però  "Voi  ticchi,  i quali  per  lunga  indu- 
zione ciò  conoùcte:  Di  chi  ho  io  Info- 
gno? dite  fra  voi:  pollò  ornai  difpnrrea 
mio  modo  di  quanto  io  voglio  : farà  ben’a 
modo  mio  quel  Notajo , s‘ io  vorrò  vince- 
re quella  lite  : farà  bene  a modo  mio  quella 
Giovane , s’ io  mi  vorrò  sfogar  quei  capric- 
ci : farà  bene  a modo  mio  quello  Sgherro  , 

V io  mi  curerò  di  pigliare  quella  vendetta; 

'c  così  audaci  la  prendete  contro  aX)io  ftef- 

I'r  . -1 fi-  i:  I rC 


egli  potea  far  l' iftelTo  con  una  mazza?  Che  j Co,  quali  che  nulla  di  male  temer  polliate, 
fepoi  tanto  vi  dirò,  ch’egli  fece  con  una , mentre  avete  abbondanza  di  quel  danaro, 
malcella  di  giumento  incadaverito,  allora  La  cui  fervono  tutti  ibeni.  Subjlanna  Mvi- 


voi  ne  formerete  un  concetto  così  fublime , 
che  vi  riderete  di  quanti  chiamin  potenza 
quella,  che  noi  ne’ gran  Principi  veneria- 
mo. Erra chiftima quelli  potenti,  perche 
gli  vede  mandar’innanzi  allalorperfona, 
quando  efeono,  molte  migliaja  di  cavalli , 
e di  fanti , di  picchieri , c di  archibugieri . 
Anzi  quello  è tutto  fogno  di  debolezza . 
Potenza  faria  la  loro,  fc  con  una  malcerta 
in  mano,  come'Sanfone  , poteffero  ufeire 
incontro  agli  cfcrciti  de'  nimici  > e farne 
ftrage,c  porgli  in  fuga , c mettergli  in  ifeom- 
piglio  . Perchè  quanto  una  potenza  con 
minori  illromenti  ottiene  maggiori  effetti , 
tanto  leconvicne  aver  più  di  proprio  va- 
lore . Or  quella  potenza  appunto  è quel- 
la, che  mirabilmente  ri  luce  nel  noflro  Dio , 
E però  San  Giovanni  Grifofiomo  giudicò, 
ch’egli  fi  deffe  a conofcere  grandemente 

Scr  quel  eh’  egli  era , allor  che  avendo  a 
ornar  la  fuperbia  degli  Egiziani , non  fi 
vallcdi fiere,  terror  de’boichi;  madi  be- 
ttoline, quifquìglic  delle  paludi.  Grandi 
fpeÙaculum  Deut  univerfe  orbipre.JUti/,tum 
fuptrbitm  JEeyftueum  Ma  de  letnhu , CT 
Vrfit,  fed  de  Kami  domai t , & linfa  t. 
Supporto  quello  : fatevi  pur  tutti  innanzi  . 


zi» urbi  Uni fudims  e/ut,  tale  appunto  è *1  JJ 
detto  bclliffuno  de’  Pioverbj , àr^uefi  ««-  1 ’ 

ras  xalidut  circumdant  eum . Ma  non  v’  ac- 
corgctc,che  quando  ogn' altro  ubbiditagli , 
non  ubbidirà  al  danaro  vollro  colui , che  è 
padron  del  vollro  danaro?  Rifpondetcmi 
un  poco  . Qualor  Dio  voglia  gettarvi  a 
terra  un  tal  muro,  quantunque aitiffìmo, 
credete  voi,  che  facciano  a lui  bi  fogno  di 
colubrine?  Voi  per  Io  più  folete  avere  i - 
vortri  beni  in  poderi,  ed  in  lemmari,  e 
però , come  dicefi  , allo  feoperto  . Ora 
ditemi:  per  privarvi  di  quell: ha  egli  per 
avventura  neceflità  di  rinovare  i prodigi! 
avvenuti,  o’I  fecolo  precedente  in  Bolo- 
gna , quando  vi  piovve  pietre  ; o il  fecolo 
prefeme  in  Buda,  quando  havvi  piovuto 
piombo?  Anzi  udite  con  quanto  poco  egli 
può  privarvene . Con  far’  a voi  ciò  eh'  egli 
fece  ad  Acabbo,  eh' è quanto  dire  con  ne- 
garvi 1’  acqua  a fuo  tempo , ovvero  eoo 
fpedire  al  faccheggiamento  de’ vortri  cam- 
pi , or  mnute  gragnuolc , or  legg  ere  neb- 
bie , ora  piccoli  animaluzzi  . Una  folta 
{quadra,  eh' ci  mandi  di  Vcrmicciuoli,  di 
Bruchi , di  Cavallette , non  bada  ad  im- 
poverirvi? E che  gloriofe  fazioni  non  h* 
i- , r.  " : , -,  _ i r 


o voi  Criftiani , e ditemi  un  poco  da  quali  egli  condotte  a Ime  con  si  deboluzzemat 
capi  invoinafee  quell'alterezza,  con  cui  nade?  Non  fol  con  quelle  egli  fugò  i Ci- 
talvolta  folete  offendere  Dio  ? donde  av-  natici  dalle  loro  terre  , per  metterne  in  pof- 
viene  tant' animo,  tant' ardire,  tanta  bal-i  fello  gli  bacii  ti , ma  e con  quelle  dcbel- 
4ai«a,  che  in  cambio  di  defillcrc  final-  lo  un  ' efercrto  di  Perituri , condoni  dal  Re 

Sa- 
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Sapore  fotta  di  Nilìbe  ; e con  quelle  fcar- 
cionne  un’  altro  di  Franchi , accampati  dal 
Kb.  )<e.  ).  Recar|n  intornf>  aGironda;  e non  potrà 
lib.  :S.  . egli  con  quelle  d.  lei  tare  a voi  quattro  p li- 
mi di  frminatn  ? Dimandate  un  poro  1 Dio. 
doro  , qual  carelli.i  partorirono  nella  Me- 
lili. io  **  dia  minutilfi.nc  Paffete  : al  Sabcllio  oual 
Rigo.  lui,  defolazione  portarono  nella  Tracia  picco- 
li  libre  Rane  : al  Cromero  quali  rovine  ca- 
gionarono nella  Mafovia  leggeriflìmiGril 
li  : a Plinio  qual  difertainento  recarono 
nella  Francia  nunoiniffime  Mofchc  : al 
Sigonio  qual  f me  generarono  nell'Italia  te- 
nui(Timi  Bruchi;  e poi  fappiateini  dire,  le 
Dio  con  poco  può  rendervi  mifcrabih.  Ma 
forfè  non  confilfono  in  tali  fondi  le  vollre 
rendite,  e però  non  temono , nòdi  liceità, 
nè  d' inondazioni , nè  di  vermini , nè  di 
fiere . E in  che  confidano  dunque  ? In 
cambii?  ma  quanto  fono  fallaci  ? incelili? 
ma  quanto  inno  manchevoli?  In  banchi? 
ma  quanto  fono  infedeli?  In  mercanzie5 
maquanrofonopericolofc?  La  nave,  a cui 
fono  per  Ione  raccomandate  le  vollre  mer- 
ci, non  ha  ella  forfè  bifogno,  che  Dio 
rilaffi  anche  a lei  piacevoli  venti  ? Sò,  che. 
dovrà  egli  durare  una  gran  fatica,  per  man- 
darla dirittamente  , o a rompere  in  uno 
fcoglio,  o ad  arenar  nelle  fioche,  o a dar 
re’ Corlàri.  Come  dunque,  o voi  traffi- 
canti in  particolare,  avete  ardire  di  offen- 
dere tanto  Dio  appunto  in  quel  tempo  , 
nel  quale  in  mezzo  all’  Oceano  (laondeg- 
giantecosì  gran  parte  delle  vollre  fortune  ? 
Se  voi  fapelle  edere  approdate  g’à  in  por- 
to, nèincn  dovrede  lafciar  però  di  teme- 
re; perchè  ancor’ ivi,  come  notò  Tertul- 
liano , Dio  fonie  avere  ed  i fuoi  vo.tici 
afeodi , e le  fnc  caline  infedeli  con  cui  foin- 

Anìm»c.  mtrgrrle  . Dir/?  tir  dia  navgtit,ch\  non  lo 
lo  ' si?  cumltng r a Capitarti  1 faxit , nullii  dt- 
f ugnata  turbtnibus  , auliti  qua /fata  decuma- 
ni 1 , adulante  flatu  , labenta  turfu  , litanie 
eemtraiu,  mtefl  ina  repente  ferini  fu  , rum  to- 
ta fecuritatt  dejìdunt.  Che  farà  dunque 
quando  voi  le  abbiate  ancora  nell’alto, 
dove  tiene  alfoldati  Dio  unti  turbini , tanti 
flutti , unte  voragini , tanti  fcogli , unti 
modri,  tanti  tifoni:  e dove  ?»  fftritu  ve- 
htmtnti  fa  rompere  Nav et  Thar/ìtì  Pal- 
liamo avanti . S’egli  comandi  ad  una  minuta 
favilla,  non  fono  avvampate  fubito  quelle 
cafc,  dacui  rifeotete pigioni  ? S*  egli  ordi- 
ni ad  un’alito  conugiofo,  non  fono  am- 
morbate fubito  quelle  mandre,  dacuifpre- 
mete  1* entrate?  S’ egli  intimi  aduna  tenuil- 
fima  umidità,  non  fono  infradiciati  anche 
fubito  que’ granai,  hi  cui  fperate  maggior 


Sc-ftn . 

la  vodrt abbondanza  ne’ tempi  dell'altrui 
fame?  Che  fe  i vodri  quattrini  fieno  riiv 
chiufì  ancora  dentro  le  cade  , fien  fotto 
ladre  di  terrò,  fien  fotto  pi  dredi  accnjo, 
fonperòficuri  da  quello,  che  inquedo  dì 
con  un  fiagelletto  di  funi  Mrnfat  >nmm  • la - 
rtr'H'»  eziertit  : O voi  le  npfici  ! o voi  de* 
luti!  Una  caufa,  ch’egli  vi  faccia  fu 'citar 
contro  , una  inimicizia  , una  calunnia  , 

•ma  lite,  quanto  pr  fio  bada  a difperdcrli  ! 

Eh  che  pii-  troppo  ha  ragion’ egli  di  dire 
per  bocca  del  filo  P ofeta,  cHeftto  è tutto 
r argento,  fuo  tutto  l’oro-  Me„m  e/ì arata-  Ag(r.i.». 
tutti , mentri  effautum.  E voi  ciò  t ip  .'mìo 
beniffimo,  liete  nondimeno  sì  focili  adol* 

^raggiarlo  ? Ditemi  un  poco.  Se  fi  trovar- 
li: alcun  Principe  , il  quale  avefle  fotto  6«.  47.44. 
fut  chiave  tutte  le  vodre  ricchezze . con- 
forme venne  ad  aver  Giufoppe  gii  quelle 
degli  Egiziani  : ti  che  fiappartenede  a lui 
di  levamele,  a lui  di  lafciarvele,  cornea 
lui  più  lòde  in  piacere  ; farede  voi  giam- 
mai coti  (folti,  che  avede  ard  redi  pigliar 
feeo  inimicizia  fcopcrta  ? E nondimeno 
voi  la  pigliate  con  Dio?  O dupidezza,  a 
cecità , o frenefia  ! Per  quello , perchè  pof- 
fedete  molto  danaro,  voi  più  vi  confidate 
di  offenderlo;  cd  io  vi  dico,  che  nerque- 
do  ildovrede  rifpettar  più,  perchè poffe- 
dete  molto  danaro.  Sa  voi  fodc  poveri, 
farede  foggetti  ad  un  grdigo  di  meno  ; ma 
effondo  ricchi  liete  capaci  di  un  fuppliziodi 
più  , eh1  è di  diventare  mendici . 

Ma  fu,  diamo  eh' egli  vi  laici  tutto  pof-  IV. 
federe  abbondantemente  le  vodre  rendita  j 
con  quanto  poco  vi  può  privare  fenon  d’ 
altro  de' loto  frutti  ? Certamente  non  fono 
dcfidcrabili  le  ricchezze  per  fc  mcdclime, 
come  il  Filofofo  infogna,  mafolpcrque* 
beni , che  da  elfo  derivano  , quali  fono , 
gloria  , amicizie  , dignità  , parentele  , 
conviti  , giuochi  , diletti  . E tali  beni 
non  ha  Dio  tutti  egualmente  fri  quella  ina- 
no, in  cui  fu  già  da  San  Giovanni  veduta 
aver  fette  Stelle  , Stellai  fefttm,  eh'  è Apoc  , IS- 
uantodire  tutti  que' fette  Pianeti , che  gli 
ilpenfano  ? Ma  perchè  lungo  farebbe  fa- 
vellare di  tutti  didintamenre  , parliamo 
fidamente  di  un  bene , che  abbraccia  tutti . 

Chi  è tra  voi,  chenonfappia  lafanitàef- 
fcrc  il  fondamento  d’ ogni  altro  bene?  Non 
ejb  etnfut  fufer  etnfum  [aiuti  1 cerferit , dice 
I'  Ecclefiadico  . Che  vale  poffedere  ville 
magnifiche,  o bei  giardini,  o deliciofi pa- 
lazzi, fe  confinati  in  un  letto  cornei!  Re 
Afa , voi  non  potete  ufclr  mai  fuori  a go- 
derne, nèpiùvireda  altro  follfovo,  altro 
sfogo,  che  tener  confultc  di  Medici?  Tutto 
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Nel  Martedì  dopo 

B flutto  de ‘beni  umani  non  confile  nel 
loio  pofiédimemo , ma  nel  loio  uio.  E 
pelò  l' iftcITo  Ecclefiaftico  leiitcnziò,  che 
trr|.T,,i  ’ft  ftHftrfsmu,  & farti!  viriiuj  , 

‘ ' ’ gutm  dtvti  linieri//»,, C? flufttluui  m*ltu*. 
Perche  un  Mendico  , ma  lano  < almanco  gu- 
Ha  di  quel  poco,  ch’egli  ritruova  ; la  dove 
un  Ricco,  ma  inférmo,  nulla ‘dilettali  di 
quel  molto,  ch'egli  ha.  Poco  rileverei), 
be  dunque,  che  Dio  vi  lafciaflécd  i volili 
alberi  carichi  di  faporofiflmie  fruita  , c le 
vortre  vigne  fiorite  di  doleiflìmc  uve,  e le 
voli  re  uccelliere  ancor  popolate  di  deli- 
«ai  illune  cacciagioni,  fc  dall’ altro  canto 
Vi  alterale  il  palato  in  modo,  chetali  cibi 
più  vi  forter  nojofi,  che  dilettevoli.  Vi 
Sechi  egli  un  ^dolore  acuto  nel  capo,  e che 
vi  gibv  ano  tutte  le  volére  lettere  ? Non  era 
Ictteratiflinio  Angelo  Poliziano»  e pure 
iù  tempo  eh’  qgli  ne  tracasi  poco  diletto, 
che  andava  dibattendo  la  fronte  per  le  pa- 
reti , tanto  erano  motcfle  le  trafitture  , 
che  fentiva  dentro  alle  tempie.  Vifchiu- 
da  egli  una  cancrena  (fornai  fievole  in  mez- 
* zo  al  petto.  E che  vi  giova  tutta  la  vortra 
potenza?  Non  era  potcntifli.no  Erode 
*è?  e purfuron’anni,  ch’egli  nericcvea 
SÌ  poco  contento,  che  fu  per  aprirli  il  fe- 
no  con  un  coltello,  tanto  erano  mordaci 
que’ vermi,  i quali  gli  ftibbollivanodalie 
vifccre.  Sò  che  vi  giovtrcbbono  molto 
que' letti  sì  fpumacciati,  quelle  lettiere 
m fplendide,  que’ cortinaggi  così pompo- 
fj,  «'avvenirti  a -voi  come  al  mifero  Me- 
cenate, il  quale  per  rie  anni  continui  non 
potè  lufmgare  il  tonno  ad  avvicinarli  , nè 
pure  per  una  notte,  alle  fue  palpebre. 
Chepiù?  Una  fola  febbretta  bada  aren- 
dere tollerabile  il  più  fortunato  Principe 
della  terra:  onde  ebbe  a dire  vivamente 
Santo  Agortino,  che  Qu*mvit  hum*na 
guidi»  n*u  fiat  guidi*,  I*mt*  gu*tì*cum- 
qui  fin  , tuftrt  unni*  tft*  un»  ftbrìcul*  . 
ila  dite  a me;  non  è di  tutti  quelli  lan- 
guori capace  anche  il  voftro  corpo  ? Siete 
giovani,  vd  concedo;  liete  profperofi , 
liete  robufli.  Ma  che»  forfè  per  privar 
voi  di  una  fanuà  benché  atletica,  deve 
Dio  durar  fatica  affai  grande»  Non  bada 
un  catarro?  non  bada  un’umoretto ? non 
badr  un  calcolo?  E come  dunque  rifpct- 
tarlo  si  poco,  quali  che  nou  lappiate  , 
che Suntu in ptnnii tju:  e cheperòadun 
Mal- 4. a*  leggiere  fcuotcr  di  ale  la  leva  di’ uno,  c 
la  reca  all’altro:  la  ritoglie  dall' altro,  e la 
rende  all’uno?  Dio  immortale  ! Io  veggo  , 
che  quel  Giudice  fi  rende  ognor  formida- 
bile a’ malfattori,  c con  clic»  iobuncnte 
Quutf.  iti  f.  S nutrì. 
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con  modr.ir  foro  le  fveglie  > ! cavalletti , le 
verghe,  le  manette,  le  funi,  con  cui  gli 
può  corment  ire  . E Dìo  non  puògiugnere 
a farli  temer  danoi  con  qn  II’ apparato  im- 
menlo  di  morbi,  che  ci  diinoflra  del  con- 
tinuo fchicrato  nc' corpi  languidi,  or  de* 
nodri  parenti  ,ordc‘nodri  amici , tormen- 
tati da  dolori  iutenfiilìmi , Chi  di  denti,' 
chi  di  llomaco,  chi  di  rcri,  chi  di  poda- 
gra, chidi  ulceri , chi  dipietra?  Eplirnef- 
lun  Giudice  a qualunque  reo  dà  tormenti 
pareggiabili  a que  di.  Se  non  altro  i tor- 
menti, che  polìono  darei  Giudici  a'mal- 
fattori , hanno  il  termine  preferì  tto  già  dal- 
le- leggi,  di  non  molt’ore:  quelli  che  può  Dio 
dare  a voi;  eccedono  tal  volt*  iconfim  an- 
cora degli  anni  ; a fogno  che  per  la  loro 
diuturnità  riefoono  non  di  rado  tanto  in* 
fodribili,  che  moki  dilpcratamcnte  hanno 
eletta  anzi  una  morte  violenta,  che  una  vi- 
ta si  tormentofa.  E cosi  fecero  un  Tito 
Aridone,  cd  un  Silio  Italico , ingiuda- 
mente  celebrati  però  da  Plinio  il  più  gio- 
vane; cosi  un  Pfeulìppo  Filofofo  che  fiuo- 
cile  per  non  poter  pi  u tollerare  la  paralifiit 
cosi  un  Porzio  Oratore , per  non  poter  più 
reggere  alla  quartana  ; così  un  Timance 
Clconco,  per  non  poter  più  fede  ri  re  la 
languidezza;  cosìunSefodre  Rè,  per  no» 
fi  poter  consolar  della  cecità  ; e cosi  più  a* 
tempi  nodri  fece  anche  un  Antonio  Quer- 
no,  tàmofo  pcivanto  di giuochevolcpoe- 
fia,  il  quale  per  non  poter  piùrefidere  agl' 
mtedini  tormenti  dcllevifocreaddolorate» 
forarti  con  le  forfìci  il  ventre  di  propia 
mano.  Ditemi  dunque.  Se  tante,  e tanta 
varie , e tanto  feroci  fono  le  infermità  ,con 
le  quali  Dio  fi  può  tubilo  vendicare  delle 
oflcfc , che  a lui  facciamo , non  è rtupidezza 
grande  la  nortra,  trattarlo'  con  si  poca 
rifpetto  , anzi  con  sì  petulante  animofità» 
Io  per  me  credo  , che  alcuni  fi  perfuadano 
d'  eilcre  loro  fabbricati  di  tempera  cosi 
forte,  che  ci  voglian'arme  fatali  per  pe- 
netrarla; sicheficn  erti  fiati  id’ogm  peri- 
colo, fe  Dio  non  torni  a mandar’ ora  nel 
Mondoquelle  orribili  pedilenze,  le  quali 
a tempi  di  Filippo  Re  delle  Gallie  domi- 
narono in  Alemagna;  quando  rimafe  rutra 
quella  paovincia  infettata  da  untoflico  sì 
mortale,  che  per  orrore  di  erto  gli  uccelli 
abbandondavauo sbalorditi  i loro  nidi,  le 
fiere  le  caverne , le  lerpi  le  buche,  e gli 
uomini  nello  fpazio  di  ventiquattr' ore 
Odiavano  dileguata  da  pori  api  rtì  in  un  fu- 
dore  puzzolente  la  vita . Eh  non  ci  vuol 
tanto  Uditori,  non  ci  vuol  tanto.  Sarefte 
voi  pei  av  ventura  più  forti  di  quel  famofb 
D Co- 
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CololTo  di  Babilonia!  E pare,  a diroccar- 
lo, adirtruggetlo,  che  ballò?  Soloun  pic- 
colo faflblino.  Io  non  vorrei  or'  altro  da 
Dio,  lenonch'cglirendeirc  in  quello  mo- 
mento, diafano,  e trasparente , comecri- 
lbllo , il  corpo  di  ognun  di  noi , si  che  po- 
ttflìmo  i un'occhiata  diftinguere  efatta- 
mcntc  le  tanfccentirnja  diolla,  di nuifco- 
li , di  nervi , di  vene , di  libre  ; di  arterie , 
di  cartilagini  cheil  compongono:  chi  di  voi 
nons’innonidirebbe  in  vedere  quanto  fi  i 
facile  lo  fconcertamento  di  un'opera  si 
minuta?  Sò  che  al  prefente  vi  vieu voglia 
di  ridere,  quando  b fentite  h leggete  di  un 
certo  Pazzo , il  quale  perirla  foli  di  edere 
diventato  di.vctro,  li  giacque  per  più  anni 
ilefo  ed  immobile  l'opra  d' agiatilTrme  piu- 
me , gridando  fin  da  lungi  aquanti  vedea, 
che  per  pietà,  fe  noi  voleano  fpezzare, 
non  lo  rocca  fiero.  Ed  io  più  torto  piango 
in  riflettere,  come  noi,  eflcndodi  fitto 
fragili  più  del  vetro,  ci  crediamo efler  Io- 
di a pari  del  bronzo.  Saggiamente  oflcr- 
vato  fu  da  Santo  Agoftino  in  molti  dc'luoi 
dilcorfi , che  il  vetro,  benché  di  natura 
fua  fragil idillio,  quanto  (icultodifce,  al- 
. . trettanto  dura;  Toma  frolli tattu/ledit» 
an*  dura!  per  fletti* . La  dove  all’uomo,  per 
molto  ch'egli,  ò li  rifparmi,  ò li  guardi, 
convien  perire.  ‘E  chi  non  isbalordifce , 
quand'ode  raccontare,  che  un  Baldo,  1' 
oracolo  delle  Leghi,  mentre  accarezzava 
un  luo  piccolo  Cagnolino  da  lui  tenuto  fo- 
Vente  in  feno  per  vezzo,  nel  voler  dargli 
un  bacio,  nè  riportòcomr'ogni  legge  di 
ragione  un  tal  morfo , che  benché  ufeito 
da  denti  così  minuti,  fufufficientidhno  a 
farlo  morir  di  rabbia?  Oh  quanto  (ei  te- 
meraria Superbia  umana,  mentre  sìfacil- 
mentc  la  pigli  contra  quel  Dio,  che  ad 
ogni  momento  può  dilfruggerticon  sipo- 

job  If.  Il,  .co  ! Quid  timer  centra  rieum  fpiritut  turni 

dirò  eoo  Giobbe.  E non  lai  tu,  che  con 
una  loia  fpina  di  pefee,  egli  potè  faci 
liflìmamente  levar  la  vitaaunTarquinio, 
Kè  de' Romani?  Che  con  un  pelo  bevuto 
nel  latte  la  potè  levare  ad  un  Fabro?  Che 
con  un'acino  tninutodi  uva  la  potè  levare 
ad  un',Amcrcontc  ? Che  con  un  mofeino 
ingojato  coll’acqua , lapotè|lrvare  ad!un‘ . 
Adriano Quarto , fommo  Pontefice?  E fi- 
nalmente che  con  una  puntura  leggieri  di  na 
d'ago  la  potè  torre  ad  una  gran  Principe  Ila , 
qual' era  Lucia,  figliuola  di  Marco  Aure 
lio?  E tunontemi,  c tu  non  tremi,  e tu 
non  i ifpctti , infenfata,  chitanto  può? £/ 

D*o  t.  -£>"<»•(  fono  parole  vividime  di  Daniele  in 

■ ,'11'  quello  propolico)  Et  Oenm  fui  bahtfa- 


rum  ruum  in  munii  fa»,  ntn  glerijteaflì)  Mi 
rimembra  aver  letto,  che  un  certo  Barba- 
ro , il  cui  nome  era  Munatama , fu  falla- 
mente  acculato  predo  di  Va' co  Nugnez , 

, uno  dn'conquìllarori  delle  Indie,  come 
1 reo  di  un  grave  delitto  di  Icfa  Ma.lla . Ar- 
ringò ilm.fchino  più  acconciamente  ch‘ 
egli  potè  a fuo  favore , ma  fenza  prò , otric 
alla  fin,  quali  in  atto  di  perorare , fi  girti» 
a pièdi quell' inclito  Capitano,  e pollagli 
conbel  modo  fu  l'elfe  della  fpada  la  man 
tremante,  epilogò  tutte  le  propie  dilcolpe 
in  quelle  parole,  E potete  voi lofpcttare , 
eh' a me  cadelfe  mai  nel  penfiero  di  offen- 
dervi, mentre  portate  a)  fianco  un'arma  sì 
forte,  che  con  un  fol  fendente  divide  per 
mezzo  un'uomo?  Così ammaertrato  nel- 
la fcnola  della  Natura  argomentò  per  "sé  il 
Bai  baro  a maraviglia:  non  parendo  mo- 
ralmente poflìbile,  che  un  yl'  uomo , il 
quale  ad  ufanza  di  que'  parli  ne  andava 
ignulo,  nè  foleacrngere  fuor  che  feimitar- 
re  di  legno,  fclapigliadecoiitrouno,che 
andava  armato,  e lapcamaneggiarefpaJe 
di  acciaio.  Ah  Crirtiani  mici  cari , venite 
qua,  rispondete.  E può  dunque  a voi  mai 
cadere  in  penfiero  di  pigliarvela  contra 
Dio,  quali  che  non  verghiate  la  differen- 
za, eh  etra  voi,  vcrmiciuoli  vihliimi  del- 
la terra , elui Signore  afloIutodcU'Univer- 
fo  ? Altro  che  una  fpadadi  acciajo  tien"  egli 
a’ fianchi.  Quanti  fono  fùlmini  nelle  nu- 
vole, quante  fiere  ne'bofchi , quanti  ve- 
leni nell’ erbe,  quanti  gorgi .nell'  acque, 
quante  vampe  nel  tuoco , quante  voragini 
nella  terra,  tinte  fon’ armi,  Con  le  quali 
egli  può  fiaccare  la  nortra  alterezza , evo! 
noi  temete?  Avete  voi  forfè  feudo,  con 
cui  poter  ricoprirvi  da  sì  grand'armi  ? Che 
fequand'cgli  co  n aridi  folo ad  un  catarro, 
ad  una lebbretta , a una  cancrena,  arma 
goccia , voi  liete  morti  ; che  farebbe  quand* 
egli  delle  di  mano  a tuoni  ed  a fulmini, 
a turbini  ed  a tremuoti?  Non  potrà  fiac- 
care con  armi  sì  podcrofe  1'  orgoglio  ad 
un  tècciofo  omiccijtolo  quel  gran  Di*, 
che  fe  tocca  i monti , cccogli  inceneriti  5 
le  rimprovera  il  mare,  eccolo  arido,  fe 
■grida  il  Sole,  eccolo  fpemo,  fe abbando-  . b 
na  la  terra,  eccola  annichilata?  G come1  *’ 
bene  rtà  Icritto  là  preflo  Giobbe:  Vidi  tot 
fui  eperantur  innfuìtattm  I fante  Ore  pe- 
ritff’e'  Avete  oflèrvato?  Non  due  fu/gu- 
rantt , non  dice  fulminami,  nò:  dice  i5‘ ,J' 
fante  : perchè  fe  Dìo  vuole  ci  può  tutti 
a un'ora  diftruggere  con  un  foffio:  Spi- 
ri/* labìorum  ut  rum  inttrficìtt  impium. 

E pur  v'è  di  più:  perchè  non  folo  egli  è 

i^- 


Predica  Setta'. 


Nel  Martedì  dopo  lai.  Domenici.*  ti 


■jdron  dì  torci  la  vici  con  quel  femplicrffi- 
Smo  fiato , c’  ha  fu  le  la  libbra  , fftritn  Ulic- 
rum  fu  or  un, , eh' c quAto  dire  con  Comma 
facilità  j ma  c padrone  parimente  di  torli- 
ci  nelle  congiunture  più  importune,  enfi- 
le circollanzc  più  improprie , che  pollia- 
mo mai  fofpettare.  Dice  Tertulliano,  che 
• Dio  con  mandare  la  morte  fempre  vera- 

mente puh  renderli  formidabile  ; ma  molto 
più  con  mandarla  appunto  in  quell' ora,  in 
Uk  a»  *-  r11'  P'11  fi  bramerebbe  la  vita:  Multo  enim 

«ili,  cap.  vielentier  meri  e/l,  qui  tutte  mori  offerì  jum 
U-  jucuntiìui  rft  viveri  , in  rxultutimr  , in  ho- 

' nero,  in  requie  , in  Or  come 

adunque  ardite  tanto  di  offenderlo , o voi 

Sloveni  licenziolì , per  efpugnar  quella  ca- 
lta; ovoi  avidi  trafficanti , pcraecumular 
quel  danaro;  ovoi  ambiatoli  politici,  per 
eonfeguirc  quel  carico;  o voi  padri  incon. 
fidcrati , per  iffabilirc  gue’  parentadi men- 
tre nel  meglio  di  co  tedi  voli  i d I legni , con 
un  fol  filo , che  tronchi , egli  può  recider- 
vi cosilunghe  orditure?  Chi  può  mai  di- 
re , quanto  avea  già  faticato  quel  Sena- 
tore Romano,  chiamato  Bibolo  , per  ar- 
rivare alla  vanità  di nn  trionfo?  Ò quante 
morti  egli  avea  da  Roma  recate  a' popoli 
foretti  eri  ! quante  fu  le  penne  di  avvelena 
telitene!  quante  fu  le  punte  di  acutilfime 
feade!  Ma  ecco  appunto  nel  colmo  de’ 
foni  contenti  feppe  Dio  trovar  modo  di  fu- 
nettarglieli  . Egli  coftò  forfè  molto  ? Ba- 
tto ordinare  alla  Morte  che  Io  appottattc  111 
l' ingrelfo  del  Campidoglio  ; e non  già  ar- 
mata difeimitarre  edi  frecce,  dibalitte  e 
dicatapultc;  ma  con  un’  embrice  foto  di 
tetto  in  mano.  Crederertc?  Un’embrice, 
che  all’entrare  di  Bibolo  in  Campidoglio 
flicaddèin  cappo,  l'uccilc  fui  Carro  fletto 
del  fuo  trionfo , econvertirgli  ad  un  tratto 
i Lauri  in  Cipreflr , i tripudi!  in  lutto,  e 
quella  pompa  si  tettofa,  sifaufta,  muri  fu- 
nerale. Che  vuoi  dir  dunque,  o Peccato- 
ti, che  Dio  con  si  gran  potenza  vi  dà  si 
poco  timore!  che  non  folovoi  non  dubi- 
tate d’ offenderlo,  ma  talor’ anche  arriva- 
te a pavoneggiamene  a par  di  quelli,  di 
|«k  >,  f.  coi  fi  dice  pretto  Giobbe,  che  Auimter 
picK»r  Dmm  ) lo  , a dirvi  la  verità  - 
ho  voluto  penfare  un  pocn,  qual’  in  voi 
potette  effer  fa  cagione  di  cotal  ficurezza: 
ma  ( fchiettiffimameme  ve  lo  conte  ffo  ) 
'quanto  più  mi  fianco  a penfarvi  , tanto 
meno  la  sò trovare.  O Padre  (mi rispon- 
derà taluno  degli  Empii  ) non  vi  Pancate , 
che  ve  la  diremo  noi  fubito.  Ancora  no' 
da  principio  affai  temevamo  quella  poten- 
za, che  voi  Ramane  ci  avete  tanto  incul- 


cata . E però  , guarda  che  ardiffimo  di 
peccare.  Ma  poi  la fperiertza  ci  ha  l’coffb 
il  timor  d’ attorno;  perocché  tentammo  al 
fin  di  commettere  qualche  peccato , r.c  pe- 
rò cominciammo  a provare  alcuna  fei ago- 
ra. Allora  fatti  animoli  aggiugnemmo  a* 
peccati  vecchi  peccati  nuovi  ; pattammo 
dagli  ttupri  agli  incetti,  dagli  fdegni  alle 
vendette,  dalle  leggerezze  allebefteinmic, 
e pure  viviamo  : abbiam  poderi  , e ci 
fruttano  ; abbiam  figliuoli  , c ci  credo- 
noabbiamo  amici,  e ci  flimano  , e Ce 
abbiam  dc‘  nemici ',  ancor  ci  rifpetuno. 

Come  dunque  volete  voi  , che  temiamo 
quella  potenza,  che  s’è  tremenda  per  al- 
tri, non  è per  noi?  Non  è per  voi?  Vilipo 
fo  mio  Dio  ! Udite  tanta  arroganza  , e 
a Apportare?  Ecco  qtia  i frutti  della  vo-  if.  ,t. 
lira  lunga  pazienza . Iniulft/li  Domine , in w 
tlnififH  : ma  che  n’  avete  cavato  ? num- 
quii  olot’iftcatu:  ts  ? Tutto  il  contrario 
bi  fogna  pur,  che  ancor' io  ve  Io  dica  coti 
Ifàiaj  tutto  il  contrario  -•  F.lonrn/h  emme 
termino,  terre . E dove  limo  dunque  que' 
fùlmini,  che  perdete  lènza  profitto,  orili 
e Torri  infenfate  , or  fu'  Tempi  facri  * 
Contro  degli  Empii  convicn,  che  gli  rif- 
parmiatc.  Altrimenti,  perchè  comandare 
a noi  voftri  Predicatori , che  annunziarli  la 
potenza  del  voftro  braccio  , fc  poi  non 
l’ adoperate  ? e però  ci  fate  reffare  quante 
noi  firmo  lvergognati , e bugiardi . Bcn'or 
compatifco  aque’voflri  Profeti  antichi,  a 
quc'Gioni,  a quei  Gcrcmii , le  fi mottravano 
così  ritrofi  ad  imprendere  un  tal’  ufficio 
per  non  divenire  la  favola  delle  genti  . 

Ecco  io  mi  penfava  di  aver  quella  matti- 
na ingenerato  nc’ cuori  de’ peccatori  qual- 
che gran  timore  di  voi;  c quanto  mi  ac- 
corgo, ne  andranno  a cala  più  baldinzolt 
che  mai , ed  a me  eh’  ogni  dì  Vtftiittrm  e /*- 
mito,  to  celierà  rettane  il  beffato . Mafcioc-  •**  ” 
co  me,  che  vaneggio  contro  il  Dio  , il 
quale  inogni  di  fpolì rione  è sì  favio,  e sì 
regolato?  Su,  Peccatori,  venite  dunque»  " 
eh"  io  voglio  abbondantemente  concc.icr- 
vi  quarto  dite.  Dio  non  vi  ha  gattigli  fin* 
ora,  più  torto  vi  haprofpcrati,  non  è co, 
sì?  Or  fu  beniffimo;  che  n’  inferire  voi 
dunque?  Dunque  lo  dovrete  meno  temer» 
per  l'avvenire?  Neifn,  nego  ; anzi  in  n 'in- 
ferito, che  per  quello  medclimo  dovete 
per  l'avvenire  temerlo  più.  Sentile,  ch'io 
ve  Io  voglio  provare , non  con  probabili- 
tà, ma  con  evidenza , ecosi  levarvi  di  er- 
rore. Il  non  avervi  Dio  gaftigati  fin’ ora» 
come  meritafte  peccando,  non  può  acca- 
dere fc  non  da  due  foli  capi,  o dall  ha- 
D * ver- 
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Predica  Serta. 


Ver»  i lui  perdonato  II  gaflìgo,  ovvero  dall’ 
averlo  dffeiito.  Altra  di  quede  duccofe 
non  lì  puh  direi  almeno  da  un  Criftiano. 
Fingiamo  dunque  eh’  egli  abbiavi  perdo- 
nato: Però  voi  dovete  ora  maggiormente 
temerlo}  peroethe  quanto  più  vi  ha  per- 
donato per  lo  palTatOi  tanto  meno  è prò. 
ballile . che  da  per  perdonarvi  nell'avveni- 
re. E non  fapcte  voi  bene,  che  la  pazien- 
za lungamente  abr.f  ta  divien  furore?  E’ 
TI.  »t.  8.  Dio  clemente,  ma  egli  c parimcnt'  giudo: 
Duìtit , cf  rei!  ut  Demi» m : Adunque  ora 
toccherà  alò  giudizi*  farle  fere  parti,  le  la 
cono»  clemenza  ha  fin’  ora  fatte  le  lue.  Quale 
tmm  efl  » ut  Deut  pricept*  epnjh/uai  ncu  exe- 
cu  turni , ut  frehihetu  non  vindtaturui  ? per 
ufar  le  parole  di  Tertulliano.  E qual  Prin- 
cipe firia  quello  , il  quale  non  puniflc  giam 
mai , perdonane  fempre  ? Il  gaftign  è ’I  cu- 
flode  pfincipal  di  tutte  le  leggi,  cl’efattor 
dell’ oflequio , è ’l  tutore  della  innocenza , 
è la  baie  del  Principato}  eccome  tlrilafTa- 
re  mohe  volte  la  pena , è pietà  di  cuore 
clemente;  cosi  rtlali  ria  fempre , faria  de- 
bolezza di  animo  effeminato  . Adunque 
quanto  più  Dio  vi  perdonò  per  addietro , 
tanto  meli' egli  vi  perdonerà  per  innanzi. 
Ma  le  Dio  non  vi  ha  condonato  ilgartigo, 
conforme  è più  vcrifimile , ma  più  torto 
ve  l’ha  differito,  perchè  il  paghi  ite  di  poi , 
o fia  nella  vita  prefente,  o nella  futura, 
adunque  il  non  aver  lui  fatte  fin’  ora  le 
4ic  vendette,  non  folo  non  dovrebbe  dar- 
vi occafione  di  maggior’  animo  , ma  di 
maggiore  fpavento  ; perchè  quello  è fc- 

£no , che  le  vorrà  far  tutte  infieme.  Equa- 
: farà  adunque  la  piena  del  ino  furore , fe 
farcblvono  fiate  tali  le  dille?  Quanto  vada 
rovina  portano  inlTeme  adunati  que’ pic- 
cioli rufcelletti,  chcpotean  poco  diiperfi! 
Quant’alto  incendio  formano  infieme  con- 
giunte quelle  minute  faville  , che  valcan 
poco  didinte  I Quanto  tiiriofa  tempeda 
muovono  tra  lor  collegati  que' lcggeritTimi 
venti , che  potean  poco  divifi  ! Adunque 
quanto  farà fpaventofi  l’Ira  Divina,  tutta 
unitamente  raccolta  fu'vodri  capi,  quali 
Ja.it  M fiagellum  -nardii»!  ; fe  {aria  data  tantoarv 
’’  cor  formidabile  a parte  a parte  ? Vi  par  pe- 
rò, che ’J  non  aver  Dio  fin  qui  efercitato  il 
filo  bracci»  fopra  di  vd , di  bba  farvi  si 
baldanze!!  ? Anzi  qnedo  ideilo  dovere  b- 
bc  tencrui  fempre  più  umili,  piùpaurofi, 
più  palpitanti . Altrimenti  fippiate  pur, 
che  perendo  , non  farete  ahro,  fe  non 
aggmgncre  fciiore  più  di  nuove  onde  a 
quella  gran  p:cna,  di  cui  parlò  1'  Ecdefta- 
dico,  quando  dille:  Qjcmodo  laitdyfmnt 


aridam  ine  briosi  e , fi  t ir  a Domini  genieri, 
qui  non  txtpntf tnmt  illnm  ,hirtdnabtt . Ma 
quando  poi  verràcqueda  piena  a (caricarli 
con  impeto  cosi  orrendo  fopra  de' pecca, 
tori?  Volete  ch'io  vel  ridica?  Or  fu  da- 
te attenti  . Benché  meglio  farà  che  noi 
prima  poliamo  un  poco  ( perche  l’opra, 
tutto  a me  preme  di  non  tediarvi  con  la 
foverchia  lunghezza  ) e poi  vel  dirò  » 
ma  con  quello  patto  , che  Tediate  tutti 
ad  udir  la  feconda  parte  , che  toife  vi 
farà  cara. 

SECONDA  PARTE. 

rflimo  può  faper  per  appunto, ìjual  yj. 
fia  quel  tempo  {(abilito  da  Dio  per 
pigliar  dell’  Empio  vendetta  , quanto  più 
tarda  , tanto  piu  lpavenrofa  . Dipende 
ciò  dall'ordinazione  fegreta  di  quei  giudi- 
ca, che  il  Padre  tiene  riicrbati  a sè  folo  . 

Qui  Pater  pofuit  infua  potevate;  che  però 
gli  Amichi  dcrti  dicevano  , che  gli  Dei  A ‘ 
portavano  fempre  i piè  calzati  di  lana  : Dii  Paicnio- 
lanros  peiet  habrnt , perche  ti  caminan  Si  <°8* 
piano  fopra  la  teda  , che  tzi  per  quanto  ci 
attenda , non  te  »’  avvedi . Contmtociò  fe 
dal  partàtn  può  argomentarrt.il  fuma,  ( con. 
forme  al  celebre  detto  di  San  Girolamo: 

De  preteriti! f tot  uri  no  fc  untar  j ) pedo  , che 
li  porta  a (legnare  fe  non  di  certo,  almeno 
probabilmente  l'ora  prccifa}  e per  faper 
qual  debba  edere  , date  a udire  . Credo , eh' 
ognun  di  voi  di  leggieri  ricorderai!!  della 
maniera  ammirabile,  con  la  quale  la  Cittì 
di  Gerico  fu  cfpugnata  da’  Coldati  di  Gio. 
fuè.  Aveva  quedi  dato  lor' ordine  , che 
per  fette  mattine  portalTero  l’ Arca  in  gira 
attorno  le  i#ure  ; che  precedi  Aero  innanzi' 
le  truppe  armate  ; che  feguitaflc  appretto 
il  popolo  inerme}  e che  frattanto  i Sacer- 
doti iàccrtere  rifonare  ogni  volta  l’ariad’ 
un'alto  drepitarc  di  trombe.  Così  fu efe, 
guito,  ed  appunto  il  fetiimo  giorno  al  filo- 
no  di  quelle  trombe  caddct  le  mura,  c fi  con- 
quido la  Città.  Ora  Lil'ciatemi  ponderare 
un  poco  a mio  modo  quedo  fucccrtb  per 
altro  a tutti  notiflimo . Quando  li  primi 
mattina  i Gcricuntiniartediati  r idderò  dalle 
mura  quill' ordinanza  , e udirono  quelle 
trombe,  quanto  fpavento  dovettero  con- 
cepire imefehini  ne' loro  cuori!  Doveano 
peniate,  chegiàgià  fodero  pcrripartirlì  le- 
truppe,  già  già  per  iàlirc  all’ artalto  , già  già 
per  comparire  fu  le  ditcfc . Ma  quando  vi  do 
ro  approdò,  che  a tanto  drepito  non  feguv 
alcun’ effetto , dovettero  ripigliare  un  poco, 
di  fiato.  La  feconda  mattina  poi,  quando» 

tCOfr-  - 
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fcntfcro  avvenire  ancora  l’Hlcflb , come  la 
pri>  a,  dovette  il  lor  timore  ri  volgerli  in 
ma  iviglia,  quali  ciré  niuro  di  loro  capir 
iàp'fì'c  a qu.d  line  tanto  fu  aiTo  lenza  ai- 1 
cun  pr b.  La  terza  la  mata' iglia  dovette  al 
qui  to  degenerare  in  dir  -fio,  m oerrv  ,~ 

3mlK,  cui  già  la  replicai,  fperienza ave > < 
[inoltrato  tenimufi  tutto  Partali»  muri 
van  lìrepito.  Ma  la  quarta  mattina  pei  , , 
la  quinta,  c la  iella,  quando  gli  alleviati 
avean  prefo  già  maggior' animo,  per  ite 
voi , qual  rifa , quali  bcff.ggiamemi , quai 
fi.'chi,  quali  clamori  dovean  rendere  dalle 
mura.  So  che  si  (dovean  dire  probabil- 
mente ) che  quelle  lor»  troniinttc  fan  l>el 
ieri  tire . Guardate  nuove  llratagemme  da 
prendere  le  Città,  non  pervia  di  macelli- 
ne, ma  per  forza  di  fuono . Sonate  pure  al-  j 
•egramente  fonate  5 che  al  vollro  fooro  1 
noi  frattanto  faremo  le  no  (Ire  danze  . E / 
che  vi  peniate?  di  poterci  sbalordir  con  < 
lo  flrepiro,  già  che  non  potate  abbatterci  r 

col  valore?  Non  fiamo  noi  di  que' balordi  r 

ucce  lincei , che  lì  fanno  dall' aho  cadere  a . 
forza  di  fconcettati  t rigori . Se  avete»  eoo-  ; 
rend-petto,  ponete  giù  le  trombe  di  boc-  1 
ca,  -pigliate  le  fpade  in  inano  Tc  allora  vi  1 
Crederemo.  Cosi  dovevano  congrande  in-  1 
folto  guidare  dalle  muraglie  in  tutti  que‘  v 
giorni . Ma  fe  giammai  dovere  edere , o mi-  C 
note  il  timore,  o maggiore  il  rifo,  fo.s’io  n 
non  erro,  la  manina  del  fettimo.  neiquale  v 
erano  preceduti  a favore  degli  afiediati  d 
tanti  argomenti  diiicurtà,  c di  baldanza,  d 
Ed .ecco  quella  mattina  appunto  luccedc  1’  a| 
univerùle  rovina  delle  muraglie;  Settimo  Ir 
tinnirli , t/onfrotiiui  tuba  , muri  Mici  ter  di 

rmmnt.  Or' immaginatevi,  fe  dovette  riu-  ir 
feire  tanto  più  orrida  , quanto  meno  ai  v, 
pettata.  Si  ritrovavano  gli  sfortunati  col  tc 
tifo  fopra  le  labbra  quando  ad  un  tratte  tr 
veggono  cader  le  cortine  , precipitare  i pi 
torrioni , arrenderli  i baloardi , e fra  tante  cc 
rovine  involti  aneor'elTi , eperconftgucn-  et 
te  fentirlì,  chi  ferire,  chi  finembrarc , chi  qi 
infrangere , dovettcr  tutti  d' uno  fhidocon  Je 
corde  affordir  l'aria,  e fpaventar  le  (Ielle . ca 
Frattanto  gl'Ifraeliti , ciafcuno  da  quella  fi 
pane,  in  cui  li  trovava,  falcarono  brava-  fc 
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mente  fu  l'alta  breccia,  epallando  fopra  i 
cadaveri  de' nemici,  prima  fcppellitt  che 
morti , calarono  le  picche,  llrinfer  le  fpade ,, 
fi  divifero  per  le  vie,  s*  inoltrarono  nelle 
cafe,  e fpargendo  per  tutto  fangue , pet 
tutto  ftrage,  per  tutto  morte , vi  recarono 
a un  tratto  l’eftremo  defilamento . 

Ora  torniamo  addìo  all'intento  noftro. 
Che  volevate  voi  fapere  da  me.  Signori 
Sntrtf.  iti  J».  syncri. 


la  miei  cari  ? quando  verrà! a rovina  fopra  de. 
m ghEmpJ*  Sapeccquaodo?quand'clfi  ven- 
>r  ne  già  fop-a  iGericumini,  ch'èqu  modi- 
1-  r>:  ■ ol  Profeta  nàia , quando  meno  felpen- 

I lui  anno:  Suine , di-nnm  fp.  retur  , vcnlet^'" 

•'  **>rirht»rumy  «(fendo  ben  ragionevole, 

’j  cì,c  * tgi  allora  appunto  (un  colti , 
n quand’erti,  più  fpenlù rati  di  D o , o non 
< credono  alle  fue  minacce,  olibe»  no  del 
u fuo  potere  , e però  ripofmo  pùà  coerenti 
e nel -vizio.  Ecco'  però  i Sacerdoti  ani  aioli, 

1 che  con  la  tromba  della  divina  puola  fi 
e mettono  ad  alfedure  quella  oftmsra  for- 

- tczza  del  cuor  umano . Suonano,  minaccia- 
I no,  annunziano  d' ogni  intorno  l' cfterminio 
1 vicino,  conforme  agli  ordini , che  ad  ogni 

- Predicatore  Dio  dà , dicendo:  clama,  ne  cefi-  . . 

• fc'ilMefi tMl.u.exvt*.vercm tu  ,’»  1 *•  **•  *• 

. ti»  fu pu/o  me*  federe  nrum.  9 itm»i  / .rii 
■ feeeutu  torum.  Gli  Empi,  la*piima  volt* 

1 che  truovanfi  a quelle  prediche,  cominci». 

1 no  a concepire  merito  terrore;  e fubito  fi 
i mettono  in  intv;  con  l' orazioni , e fubito  fi 
■recingono  alladiffa  co’ Sagra  ncnti . quali 
gì  a già  lia  per  cader  larovina  fu' loro  capi. 

Li  rovina  non  viene.  Ad  erti  fentendo  li 
feconda  noia  1 Predicatori  ftnepitare  allo 
«erto  diodo  , cambiano  il  timore  in  mara- 
viglia, c cominciano  a dire  dentro  di  set 
Che  prendono  mai  colloro  con  tanti  vv 
ni lchiamazzi , ch'ogni  dì  fanno?  Laterza 
j?.,  , “jpoiano  la  meraviglia  in  derifo , in- 
disi denfo  sn diforegio  , il  difpregio  in  bal- 
danza, la  baldinza  in  bdfaggiamenti , c 
aperfamnite nelle  loro  combriccole,  e ne* 
loro  cafìni  nedifcorrotjo  fra  di  loro  : Au- 
dtnnt  ['ruttori  tuoi  Domini  , per  ulire  la  for- 
mola  di  Eeecchtelc , &inteu,Uum  crii  fili 
vermut  Mei  :.  perchè  focendo  il  contrapun- 
tuj  quello , che  ha  d tto  il  zelante  Predica- 
tore.: Avere  fon  ducerti  dicono  .aromtha  fa. 
puto  fonar  ben  la  fua  tromba  ? E che  penfan 
co  Moro  ? di  sbiggottirci  col  dibatterfi,  e 
col  gridare?  O andate  a dar  lor  fede.  Io 
quanto  a me  è tanto  tempo , che  fentogli 
Jemprc  far  1 ideile  minacce , fempre  ritoc- 
care fedone  note,  e veggo  al  fine,  che  poi 
r tenonu  il  tutto  in  uno  (hicchc  voli  (Timo 
Idiiama zzare.  Dove  fono  tante  mifcrie, 
a»  erti  CI  annunziano  ? y*,'  ,fl  vtrkum  Domi- 
luì  venni:  dove  tante  malattie  ? dove’ 
tanta  mendicità?  Mi  par,  che  noi  fiamo 
molto  piu  gradi,  e molto  più  giulivi  di  al- 
tri, che  dan  loro  fede.  Si  eh  mifori?  si? 
bene , bene , afpettace  pure , allettate , che 
quell  e ."ora,  incur  proverete  la  volha. 

In  quello  punto  in  cui  la  vodra  incredulità 
e giunta  al  fommo  , in  quello  vedrete  , 
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- che  lignificava  quel  tiono , cheannunzia- 
-i  vaoo  quelle  trombe.  Col  rifo  in  bocca 
vi  corrà  l’ira  celcfte,  e voi  frorgendo  tut- 
ta a un  tempo  venire  fopra  di  voi  rovina 
sì  irreparabile:  ahimè,  griderete,  ahimè 
che  iiamo  perduti}  ecco  lingue,  ecco 
Auge,  ecco  eccidi , ecco  defecazione,  ec- 
co ineend; , ecco  peftilenze,  ecco  morte: 
e fra  tali  grida , attoniti , e sbalorditi  , 
finirete  la  vita  Iprima  dannati,  per  così 
ras.  r.  **ire,  c*le  A>ent’1  ■ Non  m«l credete?  Pre. 

’’  Ho,  predo,  pigliate  in  mano  le  Divine 
Scritture,  e confidente.  Baldaflar  Si- 
gnor dc'.Caldci , quando  vide  apparire 
fu  le  pareti  quella  inano  a lui  sì  fatale, 
che  dinunziogli  la  morte?  Allor  ch’egli 
meno  temendone,  fedeva  ad  unfplendif- 
fima  menfa  di  Concubine,  bevendo  per 
infulto  in  que’vafi,  rubbari  già  felice- 
mente dal  Tempio . NabuccodonoforreSi- 
o«n.  4- 1*. gnore  di  Babilonia,  quando  udì  dall’alto 
* e'rt'  intonarli  quella  voce  a lui  sìfùneda,  che 
condannollo  alle  felve-;  Allorch'egli  me- 
no temendoti»,  palleggiava  tra  lofinghe- 
voli  turbe  di  adulatori , efaggerando  con 
*.Mickab.faft0  quella  prof  perita , che  avea  goduta 
magnificamente  nel  vizio.  Antioco  Si- 
gnor della  Soria  quando  fu  percofio  dal 
Cielo  con  quellainfcrmità , a lui  sì  infof- 
fribile,  che  il  conduce  a diffrazione? 
Allor  ch'egli  meno  temendone,  montò 
con  intollerabile  orgolio  fopra  il  fuo  coc- 
chio, minacciando  a Gcrofnlima  pure 
quell 'cfterminio,  che  avea  finallora  pro- 
4.itei.;is.fperamente  recato  all'  altre  Città.  Sena- 
li-  chcrib  Signor  degli  Affiti,  quando  rice- 
vette dall'Angelo  quella  rotta,  a lui  si 
ferale,  che  amiientogli  l’efercito?  Allor 
ch'egli  meno  temendone,  beftòffi  con 
arditiffima  tracotanza  della  potenza  Di- 
vina, (come  non  abile  a camparTCraelic 


Setta. 

da  quelle  mani  fin’ allora  avvezzate  a * *■»  * 
tanti  trionfi.  -J  e za  bella  Signora  d’  Ifraclj 
quando  fcorle  adempita  quella  minaccia 
a lei  sì  tremenda  di  edere  divorata  da’ 

Cani?  Allor  che  frodo  ancor’ ella  il  ti- 
mor dal  cuore , ò almeno  fopprcflblo, 
flava  affacciata  con  luperbiffima  pompa 
da’  fuoi  balconi , fperaitdo  di  afiicurarfl 
con  nuove  nozze  nell'iniquo  pnifcffodsi 
Principato.  E così  andate  voi  difrorrcn- 
do  per  ciafcuno  di  que’  malvagi , fu  le 
cui  tede  fi  fcaricò  tutta  inficine  l’iradd 
Ciclo,  ritroverete,  che  appunto  fi  frari- 
cò , quand’effi  > ò più  fpenfierati  noni’ 
afpcttavano,  ò frane  beffavano  ancora  più 
baldanzofi.  E perchè  non  faremo  l’idcf- 
fa  fine  anche  noi , Se  noi  parteciperemo 
la  della  colpa.1  Sì,  si,  ripiglia  l'Apodo.  TfieCi(f 
lo:  Cam  dixtrint , fax  & ftcuritnt , f»i r, 
quanto  al  preferite,  fitarutt , quando  al 
futuro:  tane  rtf intimi  ut  faftrvtnitt  in- 
terital.  ym. 

Stabilifcafi  dunque,  che  il  nofiro  Dia 
non  è Dio  fiupido,  quale  amavan  gli 
Antichi;  e che  però  convien  pur  troppo 
temere  la  Ina  potenza,  mentre  con  un 
folo  flagcllctto  di  fimi  Jn  mano,  ch’è 
quanto  dire,  con  piccolilfime  armi, può 
far  di  noi  ogni  fpavoitofa  vendetta . Che 
fe  non  l’ha  fatta  finora,  non  però  dee 
diminuirli  il  timore,  ma  deve  accrefcer- 
fi . Perchè , ò fu  perdon  del  gadigo  ; e 
noi  fappiamo,  che  dopo  lungo  perdon 
diviene  la  feverità  più  implacabile:  òfu 
dilazione;  ed  è-manifedo,  che dupo lun- 
go indugiare , fuccede  la  vendetta  più 
grave.  Anzi  fr  mai  maggiormente  temer 
dobbiamo,  quedo  tempo  appunto  èque! 
defib,  in  cui  la  continuata  profperità,  ò 
non  fa  penfaici  al  gadigo , ò fa  difprct- 
z ircelo. 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica. 

Cum  fpiritks  imrmtndus  exierit  ab  homiue,  ambulai  per  leea  arida » 
quarens  requiem,  & nati  inrenic . Matth.  12.47. 


U già  tempo  in  cui  gli  itomi* 
ni  riputavano  di  aver  fatta 
|Nr  £jj£pj  lina gran  prodezza , qiial’or' 
[Pii  giunge  fiero  ad  ottenere 

l£feìy‘yfe1r^lie  tante  Rere,  le  quali  al- 
bergano, ètra  gli  orrori  de’ 
fcofchi,  ò tra  le  verdure  dc'parti , non  re- 
cafTero  foro  alcun  nocumento  , nè  fi  fico 
dea  la  loro  induffiia  più  oltre,  che  a pro- 
curare, di  non  venire,  bfirangolati  dagli 
Oifi,  b sbranati  da'Cignali , òmorficati 
dalle  Vipere , ò punti  dagli  Scorpioni . Ora 
noi  ci  ridiamo  del  poco  cuore  che  avevano 
quegli  Antichi;  e affai  più  innanzi  ab- 
biamo Itefa  l'audacia  de' noftri  voti,  ed 
aguzzato  il  valore  dc'noftri  ingegni . Vo- 

Sliamo  or  noi,  che  quelle  Fiere  medelime 
ianzi  dette,  non  {blamente  non  ci  fieno 
d’oftcfa,  ma  che  aneoT  ci  ridondino  a gio- 
vamento. Però  abbiamo  animofamentc 
imparato,  e ad  armarci  delle  loro  pelli , e 
a nutrirci  delle  lor  carni , e a valerci  delle  lo- 
ro offa,  e infino  afanarcr  co' loro  veleni, 
danoicambiati  mirabilmente  in  antidoti. 
A fogno  tale , che  fe  ben  fi  confiderà , molto 
piùlon'oggi  quegli  uomini,  a cui  dalle 
€•1  17,  Fiere  vien  confervatalavita,chenonfono 
**•  coloro,  a’ quali  vien  tolta.  Orcosìappun- 

to  converri  a che  facellìmo  co'l  Demonio , ’ 
Fiera'  fenza  dubbio  la  pe  Arma,  c'  abbia  il 
Mondo  r Feru  frjfìm ».  Non  ci  dee  ballare 
oggi  mai  di  guardarci  da  effo,  di  rcfiffergli , 
di  ribatterlo,  di  fugarlo:  dobbiam  da  effo 
cavare  anche  utilità.  Ma  quai'utilità , mi 
direte,  pub  da  lui  trarli?  Grandi  (lima  fe 
vogliamo:  e quella  fia,  cheimpariam  da 
effo  a prezzar  l'anima  noftra . Egli , per  tefli- 
monianza  di  Criflo , n’è  sì  gclofo,  che 

3 Bando  tolta  a sè  vegga  la  dalle  mani , non 
à pace,  ma  tutto  anfiofo,  ma  tuteoan- 
fantc  affaticali  aracquiftarla:  ehm  ff ir  ina 
immuni»!  exierit  uh  homi  ne , ubulut  per  le- 
f*  uri  da,  qu  treni  requiem  , & non  in  venti  - 

ed  anot  non  dà  ninna  pena  che  la  racquifli? 
Mirate  un  poco  quanto  Audio  egli  adoperi 


a farci  fuoi.  Egli  ci  aggiracon  fallacie. 
Com'Eva;  egli  ci  affaicà  con  tramile,  co- 
me  Giobbe;  egli  ciaffafcina  con  truffi  ri  e. 
come  Giudi;  egli,  comeosbcon  Crillo, 
ci  tentaconriciufinghe,  ci  lcgitc,  ci  alfe- 
conda  ,ei  applaude , ci  offirifee  magnifiche 
donazioni:  e noi  per  contrario^non  voglia- 
mo aver  di  noi  (ledi  veruna  cura?  Ah  Di- 
letti Ili  mi,  e com'è  giammai  po  (libile  tantt» 
inganno!  Non  prezzar  l'anima  propria) 

Non  prezzar  l' anima  propria  ! Parliamo 
chiaro?  non- aver  più  follecitudine alcuna 
in  cibche  ci  fpetta  , fe  non  altro , a fuggir 
dalla  dannazione!  Deh  lalciate ch'io que* 

Ila  volta  mi  sloghi  un  poco  in  deplorare 
una  sì  (Iravagantc  trafeurarezza , e voi 
compatitemi , perchè  fe  darete  attenti  , 
ancor'a  voi  fembrar  '.dovrà  luttuofa. 

E certamente , che  tra'  Crifliani  fi  dia  jj, 
quella  poca  follecitudine  di  falvarfi , pur" 
ora  detta  ( non  accade,  6 Signori  miei, 
che  ci  lufinghiamo  ) è manififiiffimo  : 

Si  dà,  fi  dà.  Un  contradegno  affai  fpedito 
a di  feernere , fe  ci  prema  alcuna  tàcenda , lì 
è primieramente  a mio  credere  ragionar- 
ne, decorrerne  > dimandeme,  ricercare  irs 
ella  chi  vaglia  ad  indirizzarci.  Giacobbe,  ««. 
il  quale,  ito  a cercar  di  Libino  in  terra 
(Iramera,  ha  vera  follecitudine  di  cono- 
fcetlo,  minutamente  nc  interroga  que* 

Pallori,  da  cui  crede  averne  contezza, c<1_ 
Giufeppe,  il  quale,  itoacercar de' fratel- 
li per  vie  folinghe,  avea  follecitudine  di 
ttovarli , anfiolamentc  ne  chiede  daque* 
viandanti  da  cui  fpera  udirne  novelle. 

E Saule  il  quale  non  altro  al  fine  efeeari-  '•*'*'  ► 
cercar,  che  alcun' Afine,  fniarrite  al  vec- 
chio fuo Padre?  contntrocib,  perchè  an- 
cor  egli  n’è  veramente  follccito,  che  noi» 
fa?  che  non  tollera?  che  non  tenta?  Cre- 
detene? Non  fole»  egli  però  gira  monti  , 
attravérfa  piani,  e<f  inde  ledo  ne  feorre 
per  varj  borghi , ma  non  dubita  in  oltre 
d’andare  a chiedere  [qualche  favorevole 
oracolo  intorno  ad  effe,  e ad  interrogar- 
D 4 *c 
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ne  un  Profila;  ni  folarnente  ir  Profeta 
i R«  digli  ordinari! , ma  il  fcgnalato , ma  il  lom- 
mo,  ma  un  SamucFc  ■ Ej  mai  ad  videatem . 
Che  dire  dunque  Uditori  ? Potete  voi 
dar’a  credere,  che  vi  prema  di  talvar  l’ani- 
ma voftra  , mentre  non  è che  mai  ricer- 
chiate un  configlio  fu  tanto  affare,  che  ne 
confultiate  con  una  petfona  di  (pirite , 
che  ne  conferiate  con  un’  uom  di  dottri- 
na? Kiferifcc  San  Luca,  che  quegli  Udi- 
Lnc,  r.  la*  tori,  5 quali  intimoriti  alle  prediche  di 
Giovanni  erano  già  cominciati  alquanto 
ad  entrare  in  qualche  follccitudinc  di  le 
fieni,  lo  andavano  a ritrovare  fin  tra  le 
grotte,  egli  dimandavano:  <^*id  ergi /*• 
limati  Vi  andavano  Popolari,  c dicci a- 
Uatt.i;.rf  n0j  Quii  ftuttmatì  Vi  andavano  Publica- 
ni,  c dicevano,  Qnu f faticatati  Vi  anda- 
vano fino  gli  nomini  dati  all  'arme,  c tutti 
anfiofi  ancor’eifi  ,lo  interrogavano:  Sfaid 
facìmut  & noi}  Voi  (dite  il  viro)  ave 
«e  mai  finor  di  propofito  chiedo  a niu- 
no  : Siati  bini  fattam  , ut  baie  aia  vitata 
• àttraan,  ? Comparite  ben  voi  talora  ( chi 

puh  negarlo?)  inunchioftro  di  Solitatii , 
ma  per  qual  fine?  Per  dipoitatvi  tra  le 
amenità  de  leu  "Orti,  òper  dilcorretecon 
nalcuno  di  erti  delle  vittorie  del  Tartaro , 
die  rotte  del  Transitano,  delle  novelle 
che  vergono  anoid’  filanda  i ma  pcrtin- 
tracciar  fellamente  qual  fia  la  Arada,  che 
per  voitrnovifi  più  opportuna  a falvarfi, 
. non  fo  fc  mai  {comodato  abbiate  di  ca- 

mera un  Religioso  • Ma  qual  maraviglia , 
che  ne  trattiate  si  poco,  ò si  poco  ne  di- 
scorriate, mentre  nè  purvnitra  voiftefli 
avete  in  cofinine  di  talorfifTarvi  la  mente? 
Chi  hà  gr.mlollccitudine  di  un  negozio, 
non  può  da  t fio,  benché  voglia,  diflnr- 
glietfi  col  penderò . Pare  appunto  un  Cer- 
vo ferito,  che  dovunque  va  porta  loco  af- 
fannosamente la  fua  lattea . Vi  pentì  il 

J [ionio,  vi  riporla  la  notte,  l'ha  fin  pre- 
dite nell'animo  allor  ch’ci  giace  fcpo’to 
In  un'alto  forino.  Così  di  Tciniltocle  gran 
Capitano  de’ Greci  racconta  Tullio,  che 
ancor  dormendo  amaramente  invidiava  a! 
fuo  compert-  r Milziade  i trofèi.  Cosidi 
Marcello  gran  Capitan  de’ Romani  narra 
• Plutarco , che  ancor  dormendo  terribil- 
mente sfidava  il  fuo  nimico  Annibale  all' 
armi;  e così  alni,  che  da  qualche  aderto 
veemente  Hir  politilo:  t,  folcano  in  elio  di 
I* Rcj.  r-'  leggieri  prorompere  ancor  domundo;  si 
come  >:<purto  nelle  fiere  Carte  fi  legge  di 
Salomone,  il  quale,  quantunque  infogno  , 
interrogato  da  Dio  , che  grazia  vokfll  : Pf 
fulajuad  viti  tu  irm  ubi  ; unitamente  ad- 


domandò la  Sapienza  : Datnihi  Stipitati im, 
perchè  di  quella  unicamente  avea  brama, 
mentr’ci  vegliava:  optavi',  & iaiut  rjì  w,c'  l’  * 
nubi  feafat . Come  dunque  ha  vemn  di  voi 
gran  premura  di  afficurare  l’ eterna  fùa  fal- 
vaziooe,  mentre pafleranno  i di  interi  .non 
chelcnorti,  fenzachedi  domai  vi  ricor- 
ra altamente  un  leggier  fitnrafmae  Lì  dove 
anclie  addor  mentati  darete  fra  voi  penlarv 
do  alle  vanita  ( conforme  dille  Michea  ) 
alle  cacce, 'a ‘giuochi,  a’feftini,  a' balli, 
agli  amori,  alle  commedie ,, alle  gioAre;  7-  r- 
£/  rapitati t mutile  intnbilibuivtflns‘,  nè  pu- 
re defii  vi  fent irete  una  fola  volta  rapire 
violentemente  i penfìeri  al  Cielo. 

ficuchè  fermate:  chcilnonpenfaremai 
punto  all’ anima  propria  addinola  vera-  VII. 
mente  una  pocafollccitudm?  ; ma  piùnc 
dinota,  s'io  non  erro,  il  ptnfarvi , enon 
farne  cafo.  E non  vegg'io  chiaramente, 
che  il  fuo  fcrvizio  è quello  che  vieti  pofpo- 
Ao  ad  ogni  altro  affare , c quafi  ch'egli  lìa 
fratutti,  ò il  mengrave,  òilmenogradi- 
to,  fi  rigetta  a far  fempre  in  ultimo  luogo  ? 

Si  si,  cheilveggo.-  ed  oh  cosi  havels'to 
occlij  da  piangerlo,  come  gli  ho  da  confi- 
dcrailo?  Sa  taJundi  voi  molto  benedi  a* 
ver  la  cofcicnza  canea  di  peccati , lo  cono- 
fee,  lo  intende,  c peto  un  di  ripettfando 
feco  a' gran  rifehi  che  a lui  fov  radano,  fi 
lènte  aJ  cuore  una  inl'pirazion  pungenti  Di- 
ma, che  gli  dire,  v a milèrabile , viari- Lut- 
trovare  il  tal  Sacerdote , e confidati  : Va- 
ir,  ufi, tir  ir  Sai  tr  idi . Che  ti  fpo  ride  egli  i 
Orsù  di  certo  io  rifolvo  di  confedarmi; 
ma  quando»  ildid'oggi?  Oggi  10  mi  ri. 
nuovo  imitato  ad  un  tale  ameno  diporto, 
il  farò  dimani.  E convenevole  quella  mat- 
tina udir  mclTa.  L’ udito,  ma  le  avanzi 
tempo  dappoiché  avrò  ragionato  a quell' 
Avvocato  per  le  mie  liti.  E falutcvolc 
queda  mattina  ire  alla  predica.  V'andrò  » 
ma  fe  avanzi  tempo  dappoiché  avrò  ri- 
fcolle  da  quii  Mercatante  le  mie  ragioni. 

E così  andate  pur  di  le  or  nodo  nel  redo  , 
tempre  ciò  che  /pena  all’anima  fi  vuol  fa- 
re , le  avanzi  tempo  ; la  cra/ìmum  feri » . E 
cotcfla  voi  riputate,  che  fia  premura?  Era 
Eliczer,  fainofo  fervo  di  Abramo,  dopo 
un  tlilailrolo  viaggio,  arrivato  a Nacor 
Città  di  Mefbpotamia , per  ivi  ripottar 
dalla  caia  di  Battei:  qua  idre  onorevole 
Spola  al  giovane  Ifacco.  E già conelciu- 
to,  e raccolto,  come  cernirne,  nell’ 
amorcv  'idillio  albergo  , gli  vengono  tutti 
intorno  per  fargli  onore;  chi  vuol  trarli 
gli  .linei)  e chi  vuole  introdurlo  alle 
danze , e chi  coofìdcriniiolg  macero  dal 

c»u»- 
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cammino  , corre  p-ontamente  ad  arrecar- 
gli alcun  rinfrdco.  finché  fi  apprifiida  ce- 
C«*.i4  ]j.  na.  ft  aprefitue  eft  ftn'n  in  et» /peli  a ejHi, 
Che  credete  voi  eh  egli  farcia  a tali  appa 
rccchi?  Piano,  grida,  piino  Signori, noti 
vi  affannare,  perch’io  vi  giuro,  che  non 
gulìerò  qui  boccone,  s’ in  non  avrò  pri- 
ma cipolle  le  mie  ambafeiatr.  Sta  temt- 
du m,  deurc  lefuar  Fermenti  meri.  E Cosi 
in  piedi,  prima  dìdeporre  ancor  gli  abiti 
di  campagna,  prende  a fare  una  lunghifii- 
ma  diceria,  nella  quale  tutta  minutamente 
racconta  la  ferie  de’  fuoi  trattati , i defide- 
tj  di  Àbramo,  le  qualità  di  Sara,  le  pre- 
minenze d’Ifacco,  le  ricchezze  abbondo 
Voli  di  lor  cafa,  gli  abbocca  enti  da  sé 
pur  dianzi  cafualmentetenutid’  interno  al 

Pozzo  con  la  cortefe  giov  metta  Rebecca, 
acqua  che  daleiticcvette,  i regali  che  a 
lei  donò;  che  più  ? In  ouel  primo  con- 
greflo  volle  ersi,  cornigli  avea  comincia- 
to, non  foldifporre,  ma  interamente  con- 
chiudere il  parentado,  e fermar  le  nozze, 
nè  prima  refiò  di  dire,  che  non  udiile  : 
iW  f.  vi.  f»  8 etere*  arem  te  eft,  etile  rem  , & fi  t 
te x or  Demiai  tei . Ma  c'hai  paura  per  tua  fe 
nobil  Servo?  che  il  tempo  fugga?  clic  1’ 
opportunità  riabbandoni?  o pur  che  diali 
già  da’ parenti  in  trattato  di  dar  Ribecca 
ad  altrui?  So  che  di  ciòtunontemi.  Af- 
fetta dunque  , riftorati  prima  un  poco  , 
gradifei  i complimenti,  foddisfà  alle  ac- 
coglienze , e dipoi  tu  di  ciò  che  ti  fei 
pollo  in  cuore  . quando  già  pofato  , e 
già  frefeo,  potrai  però  negnziarccon mag- 
gior’ agio.  Che  il  Servo  afpetri?  Ah  non 
permette  a lui  ciòlafollecitudine,  c'ha  di 
compire  le  commefiioni  a lui  dare  dal  fuo 
Signore  . Quel  che  preme  più  dee  pie- 
, metterli  in  primo  luogo  : e peto  ch'egli  fi 
ricrei?  ch’egli  fi  cibi?  fallo,  fallò  : Se» 
di.  14-  ji,  teraedem  , dente  legnar  fermenti  meri . la 
lite  tfieadii  (cosi  comcnta  avvedutamente 
il  Lira  no  ) la  bectfiradie  balere  le  argotiam 
fili  impefuur»  etrdi . Or  fe  ciò  è vero , 
giudicate  voi  le  dee  dirli  follici tudini 
quella,  che  uface  voi  per  l’anima vofìra, 
mentre  non  lolamenre  la  pof ponete  ad  ut 
neccfUtio  tifloro  del  voftro  corpo,  ma  a’ 
paflatcmpt  inutili,  a’giySòhi  vani,  a’ttat 
lenimenti  dafeherzo.  Echi  è di  vcird.t 
giammai  dica  tra  sé?  Io  quella  mane  fot 
caduto  in  peccato.  Orsù  durqu.  Jx  ce 
medam,  finche  io  prima  non  abbia  iom 
iato  dal  cuore  sii  io  veleno;  P non  mi  fi 
confortato.  Io  ho  frodita  a quel  poverini 
la fua mercede.  WiM«/wdam,finch'io  pri- 
mi imo  l'abbia  tratto  di  augufiie  colfod- 


disfarlo.  Io  ho  macchiata  a qiiefi' cmolo 
la  fua  fama . Ne»  et  medam , finché  io  prima 
non  gli  abbia  rifarciu  l’ingiuria  con  ri* 
trattarmi  lo  ho  violate  quelle  ragioni  ec- 
dcfiaftiche , ed  houfatn  al  min  Prelato  un 
tal'atto  d’irriverenza,  di  fafto,  di  Conti», 
macia.  Sta  cemrdam  adunque,  aea  cerne* 
dam . fi;  ch'io  non  fia  prima  andato  ad  uini- 
i, armigli,  a proiettare  l'errore,  a propor 
l'emenda.  Chic  mai,  dico,  ornici  Signo- 
ri , tra  voi  che  et  si  proceda , e che  non  anzi 
riferivi  ad  aggiullarlepartitsdellarolcien- 
za  in  ultimo  luogo  . e quando  airà  già 
leddisfatto  alle  obbligazioni  del  Mondo, 
a'  capricci  dell'appetito? 

Ma  , finito  me  , che  dich’io  ? Non  c IVt 
forò  vero , che  molti  ima  tal  cura  rigetta- 
no alla  vecchiaia,  ed  allora  dicono  divo- 
lei  provedere  all'anima  loro  , quando  già 
languidi  la  terran  fu  le  labbra , e fayn  vici- 
ni a fpirar  l 'diremo  fiato?  Qual  dubbio 
adunque  , che  leggeriflima  n’è  la  lollcct- 
tudine,  per  non  aire,  ch'ella  è minima, 
ch'ella  è nulla  ? Non  già  così  procedete 
negli  altri  affari.  Si  dee  collocare  una  fi- 
gliuola in  matrimonioonorcvolc?  Si  collo- 
chi quanto  piima.  Si  dee  procacciare  alla 
famiglia  una  preminenza  fattola?  Procac- 
cili quanto  prima.  Si  deon  dilatare  i po- 
deri? Di'atinfi  quanto  prima.  Sideonter- 
tninare  le  liti  ? Si  terminino  quanto  pri- 
ma. Si  dee  fiabilire  la  eredita  ? Stabili, 
fcafi  quanto  prima.  E perchè  tanto  di  fret- 
ta ? Non  potrelle  anche  alla  volita  morte 
rimerteretalicurc?  Potrelle,  qual  dubbiò 
c’è  ? ma  voi  ncn  volete  ; perché  per  que- 
lle, direvoi,  fi  richiede  una  mente  libera, 
tempo  lungo  , trattati  attenti  -,  diligenze 
fpeciali;  là  dove  per  falvar  l’anima  è ta- 
lor’a  molti  ballato  un  momento  folo.  Ah 
Criftiani  ! ed  è pottibilc  hifciar’ufcirfi  di 
bocca’ si  gran  follie  ? Oh  detti  detcflabili? 
oh  fenfi  enormi  ! oh  rifpofte  infoftribili  in  • 
uom  fedele!  Ma  fu  concedali,  che  fuco. 
sì  come  dite,  pcrchèionon  vogliodiviar 
dal  propofito  principale,  c’ho  per  le  mani. 

Non  potetepeiòncgarmi , che  il  riferbart 
lafalvezza  dell'anima  al  paffo  cflrcmo,  non 
fia  per  lo  manco  un  cimento  molto  arrif- 
chiaio,  c il  quii  ncn  a tutti  riefee  a un  mo- 
lo , ma  fc  fortifee  in  uno , fallifce  in  cento. 
h epifilli  le  aen  efiiaextrtmie  balere  ver  am  Jj/-  E«nr, 
or aiteaeiam,  ciò  ci  dia  per  veritfi.no , dice  ’ **" 

>coto,  dottor  sì  illuftre.  H«c  t emendi fficìl- 
rum  e(l , ( y ex  parte  heminit , & ex  parte 
r>ei.  Ex  parte  hemtnii , perebi  è più  indo- 
.irò  nel  male;  ex  far  et  Dei,  perchè  è più 
irritato  allo  fdegno  . Qyal  centraflegno 
1 ■ però 
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minili  dii, Ut  acciptrent  prilli  : </uo  diluir 
miniti  iiltLlnproeonfirvniione  rerum , jk* 

«w»!"  dilipuHiur  , tjf,  ptrimlii  tbjtllanda . 

Or  s’ è così,  che  pofs’io  dunque  mai  di- 
re, o Ctiliiani  miei,  quando  io  confido- 
ro  , come  l'anima  voftra  è quella  appunto  , 
che  da  voi  viene  avventurata  fa  prima  itv 
qualunque  rifehio , ed  a cui  tocca  di  (lare 
alle  prime  frontiere,  alfe  prime  file*  Ella 
ellatien  preflo-  voi  le  pani  di  ancella,  alla 
quafperh  fi  appartiene  dì  andare  a perder- 
li,, perchè  fi  la  Ivi  l’onore,  perchè  fifalvi 
la  robba  , perchè  fi  fal’vin»  i tratteni- 
menti profani  , perchè  i figlinoli  , per- 
chè I parenti  , perchè  gli  amici,  perchè  . 
le  femmine  impure,  perchè  tutti  anch'  ef- 
fe fi  pongano  prima  inibivo  iCorficrida 
maneggio , e i Cani  da  caccia  . Oh  lcioc- 
chez2a  ? oh  in  Cani  a t oh  portento  L oh> 
bcllialità  ! Furti,  perniiti  pirnur  fum  , /er.  c.  i 
compatitemi  s’ id  mi  sfogo,  furare  Domini 
f tenui  fum  : non  ne  pollo  più  . Faticavi 
fujlinnt  : c però , come  un  Geremia  , 
fono  ancot'  io  neceflitato  di  rompere  i 
freni  al  zelo,  quali  che  già  noi fiam  giun- 
ti al  fommo  di  quello,  eh'  io  vi  dovei  . 
dimollrarc  per  deplorabile. 

E pur’ v‘ è dipiti.  Perchè  finalmente  ef-  Vi. 
pofe,  è vero,  le  proprie  fchi-ive  Giaco!» 
le  prime  a i pericoli:  ma  nondimeno  non. 
le  prezzò  così  poco , che  i’ei  porterie  a’ 
pericoli  volontari,  ma  Calo  a gl  ’ icalpctta- 
ti,  a gl’  inevitabili',  perchè  noir  fu  elfo, 
che  ufcilfc  contro  tùli  , ma  fit  Efaù,  il 
quale  ufcì  contro  d'effo;  e però  non  gli’ 
era  poflibiJe  di  fchivarlo.  Ma  voi  molto 
peggio  di  (chiave  rati  trattate  l'anima  vo- 
to c mentre  non  folo  Ja  cfponcce  la  pri- 
ma -a  que'  pericoli  che  non  volendo  in- 
comrate , ma  la  mancate  ad  incontrare  i 
pericoli,  e quali  abbiate  vaghezza  d'o^ni 
[tuo  danno,  là  »’  inoltrate,  dove  il  parlare 
è più  ofeeno,  dove  il  guardare  è più  lu- 
brico, dove  il  converfare  è più  reo,  do- 
ve i Dcmonf,  diciam  cosi  , dove  i De- 
Tnonj  non  già  nafcolli  in  aggirato,  ma  3 
[■giicrra  'aperta  , ma  -ad  armi  ignude  com- 
battono contro  E anime  per  condurlclein: 
perdizione  . E ciò  farà  punto  averne  ,. 
no  ridirò  p;à4pecitudine  alcuna,  maal- 
mcnl'rjbardo  ? 

Povera  Madre  del  Pelfegrinetto'Tobia  !’■  VE- 
LO aveva  e^ja  confcgnato  in  man  ad  un-’ 
Angelo,  beri  eh  è nel  vero  non  giudicato- 
di  lei  fe  romper  un*  uomo  di  fegnalata 


però  di  follecitudiae  vi  pir  quello,  voler 
più  tolio  avventurare  il  buon’efito  della 
voli  ra  eterna  fallite,  ed  cfporlo  a rifehio, 
che  avventurare , ò-  il  matrimonio  della 
figjiuola,  ole  preminenze  della  famiglia, 
o i poderi,  ò le  liti , o i’  eredità  : quali 
che  non  fia  principio  indubitatiliuno  quel- 
lo di  Santo  Eucherio,  che  Stimma  i fi  hi  fo- 
titiiudinij fanti , fatui  fuifumm»,/fvin- 
iuar ideiti . Non  già  fu  tale  l’ infegnamen- 
to  che  diè  il  prudente  Giacobbe.  Udite- 
lo, eh’ è divino.  Tornava  egli  con  rutta 
la  fua  famiglia  a rimpatriare  nel  Pacfcdr 
Cana,  dond’ era  fiato  fpontancamentegià 
efule  daventiannl,  affin di  fottrarfi al  gra- 
ve ritegno  implacabile  diElaù,  fuori-atei 
maggiore.  Quando  ecco  videfi,  nonltin- 
;i  ornai  della  patria,  venire  incontro  que- 
lo  fuo  fratello  medefimo,  tutto  anrtato  , 

<on  diedro  un  feguito  di  quattrocento  fuoi 
bravi.  Che  però  il  mifero  ebbe  fofpet- 
to,  che  quegli  ricordevole  ancor  delle  an- 
tiche oflèfe  , venllTe  a prenderne  tarde  si 
le  vendette,  matanto  ancora  più  dolora- 
le» e più  dure,  quanto  che  nonfarebbo- 
no  or  pi  ù cadute  fopra  del  folo  offenforc , 
ma  fopra  ancora,  edclle  lue  femmine  ama- 
te, e de’ fuoi  pargoletti  innocenti . Che  fe- 
ce adunque  Giacobbe  a cosi  gran  ririhio? 

Ripartì  fiibito  la  famiglia  in  pi  tifile,  adim- 
nutazione  di  un  piccolo  Iqoadroncino  . 

Mife  alfa  teda  leducfchiavc  Baia,  e Zel- 
fi  co’  quattro  figliuoletti  , che  gli  erano 
d’elTe  nati;  apprclfocon  li  fuoi  fette  par- 
ti collocò  Lia  ; e Rachele  la  bella  egli 
pofe  in  ultimo,  col  vezzoritto  Gitifcppe, 
eh*  era  il  folo  germoglio  da  lei  fiorito  . 

Ora  addimando  . Che  pretefc  egli  mai 
con  tale  ordinanza?  di  venire  alfe  mani.' 
di  dare  all’  armi  ? o dì  fortener’  almen  1’ 
impeto  di  Efaù  con  virtù  maggiore  ? Ma 
che  poteva  un  vulgo  imbelle  di  femmine, 
e di  fanciulli , contra  un  nervo  di  fgherri  , 
che  lol  veduti  badavano  a por  terrore  ? 

Rcn  conobbe  adunque  Giacobbe  , che 
.lui  non  era  polfibilc  da  reliliere-Però  _ 
folle  convenuto  perire  , volle  almefìb 
procedere  conriferbo,  e non  esporre  tut- 
te egualmente  a pericolo  le  pcrfonc,  che 
non  erano  tutte  egualmente  care.  Meno- 
care  gli  erari  le  fchiavc  , però  fi  dove» 
convenir  ad  elfi-  incontrare  fe  prime  fù- 
rie'. più  delle  fchiave  da  lui  Rimata  era 
ila,  e però  più fiudiofli  di  arttctirarla  , c 
più  di  Lia  gradita  gli  era  Rachele,  e pe-i  . 

rò  più  fi  adoperò  di  difenderla  : Fefuit  j bontà  , e di  rara  favierza  » Còntuttociò 
ancil/ai  in  principi e , udite  l’ Oleaffro  egre- 1 troppo  del  figliuolo  gelofa  fi  pentì  Albico, 
già  comcntatorc , itr  filine  iram  fratti t JNè  interamente  fidandoli,  enei  non  borie 
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(So  r Predica 

Proverbj  trovarli  alcuni,  i quali  girmgo- 
no  a tanto  di  lividezza,  che  teflon  reti  .che 
tendon  lacci  contro  dell’  -mima  propria  , 
hev.i.tl.  MeliuntUr friniti tentrnnnimaj  funi . Chi 
però  lrn quelli , chi  fono,  fc non  quei  mi  ic 
ri,  dc‘ quali  or  noi  ragioniamo,  cioè  colo- 
ro, cheli  affaticano  di  aggirar  femedeli  tu  , 
ed'ingannarli,  con  darli  a credere  di  pot.r 
vivere  in  cofcienza  ficuri  fui  detto  di  uomi- 
ni, chenon hanno  cofcienza?  Sconfipliati 
che  liete.  Se  quelli  prezzano  pocol'anima 
propria,  come  volete  che  flimiuo aliai  la 
voflra  ? Ma  quello  appunto  è ( come  io 
. dilli;  ci  òche  da  voi  fi  pretende:  dar  la  vo- 

flra anima  in  mano  a chi  non  lacuri.lafriar 
la  pericolare  ,lafciarla  perdere,  lafciarla  an- 
dare inrovina,  perchè fempre più  li  verifi- 
chi ciò  eh'èfcrittonellaSapienza  > che  I’ 
uomo  ornai  non  c altro,  che  un  crudo  mi- 
k»  H.  4 c*dial  dell’animapropria.  Home  per  m»h- 
nnm  oeeidù  nnirnnm  funm.  Oh  me  infelice  ! 
ohmcmifeiol  echifiamai,  dicagli  occhi 
miei  dia  due  torrenti  di  acqua  si  impctuofi  , 
com'io  dovrei  di  prefente  avetli  per  piatige- 
re  un  tal  furore?  Oraoraètempo,  chcF»- 
{•x.  ,*£  «*«  meaimtnenefent  r finn  Col  Santo  Giob 

be,  o veramente  che  inlieme  con  Geremia, 
Dedue.tnt  tenti  met  inerymas , & pnlpebri 
turi  defnnnt  mjuii . E che  vi  pare  Uditori? 
Vi  liete  fini  mai  di  propolìto  a penetrare, 
che  vogl ia  dire  effer  beato  in  eterno , o effer 
tormentato  in  eterno?  che  vogliadire  un’ 
eternità  di  contento,  o un'etecnitàdi  ran- 
core? che  voglia  di  re  un  Paradifo,  ove  eter- 
namente fi  giubila,  o un'Inferno,  ove  eter- 
namente (i  freme  ? Chedite,  Criftiani ; che- 
dire?  Vi  liete  immerfi  di  propofito  in  tal 
penficro?  Se  non  ci  avete  Un’ora  mai  po- 
llo mente,  andate,  vi  dirò  .quanto  prima, 
conlfaia;  andate,  andate,  chiudetevi  in 
Ka.1*.  io,  unaftanza:  Vndeptfulut  mtnt , inerì  in  en 
tieni»  tu* , cUuirtfii»  tu»,  non  più  fu  Pai- 
ne faccende  nò , fnpert» , e quivi  afineftre 
ferrate,  a fiaccole  f pente,  fatevi  un  poco  d' 
avvertenza  faciale,  e dipoi  tornate  a par- 
larmi, ch'io  fon  Scuro,  che  tornerete  co- 
me coloro,  che  ufei  vano  già  dall’antro  del 
famofo  Mago  Trofonio,  eh’ c quanto  dir 
'r»«mio come attoniti,  come  adotti,  e feiuapoter 
* - ■ mai  più  prorompere  in  un  fonilo . Ma  fe  ci 

avete  pur  qualche  volta  penfato , come  io 
fon  certo,  qual  trafeuraggine  più  Immola 
di  quella  fi  può  mai  fìngere,  che  avventi!’ 
rare  per  verun  capo  un  negozio  di. tanto 
pelo?  non  fentirne  premura?  non  averne 
anfia  ? Non  v'  accorgete  che  qui  fi  tratta 
del  voflro , fi  tratta  del  ben  voflro , fi  tratta 
del  danno  volilo , fi  tratta  di  un'  affare , che 
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tutto  appartiene  a voi . E fe  voi  cadete,  che 
non  piaccia  a Dio,  nell’  Inferno  ,-  chi  farà 
mai  si  pietofo,  chi  sì  poterne,  eh:  veni 
■ragga?  Aflalon  rih>  to  io  uodurodilio.  t-  14j 
ebbe  il  favorito  di  D-oi-le  -ne  imi*  no-  oen.  41. 
gli-  benché  con  qmlchc  mal  'gcvoi.zza , 
il  litomo.  Giti'eppe  racchiufo  in  uni  of- 
cura  prigione  ' ebbe  il  Coppiere  eli  ( a- 
rann,  che  gli  ottenne,  qu.munqiK  dopo 
alcuna  dimenticanza,  la  libenà.  Ed  un  !*'•  '*• 
Geremia  gittato  già  da'  malevoli  nel  pro- 
fondo di  una  ciflcrni  fango;  a , a dover 
quivi  fi'  miramente  morirdi  freddo,  ili  fa- 
me , di  fraciditme , di  puzzo,  ebbe  un’ 

Abde  ntlccco , che  modo  a pietà  di  lui  gli 
calò  dall'alto  una  fune,  alla  quale  egli  at- 
tenendoli fu  ne  venne.  Ma  voi  chi  avre- 
te che  tal’ajuro  vi  porga  aj  ufeir  dagli  ab- 
bili) : De  nlti/udine  centra  Inferì}  Qua!  gccl.jr.  ti 
fune  fi  troverà , che  dal  Cielo  giuugafinoa 
quel  baratro  di  tanta  profondità  ? qual 
braccio  , che  vi  regga?  qual  forza  , che 
vilollievi?  Qui  delcendrni  ad  Inferni,  non 
nfeendet  flent ite  bene,  che  fon  parole  di 
Giob  ) ee  rtvertelnr  ni  tre  in  demumfnnm . fai  7,  7. 

Chi  va  giù,  non  toma  più  sù  ; chi  va  giù 
non  toma  più  sù  : <?«<  difenderti , non 
nfeendet , qui  difenderti , non  nfeendet . E 
voi  ni  pur  ci  peniate  ! Ah  fili,  fili , io  vi 
dirò  dunque  afflitto  conl'Ecdcfiaflico , fili  EmUo.ju 

ferve  nnimnm  in  eteri , cefi»  illi  henerem  fe- 
cundummeritum  fuum  . Se  ioftamane  con 
tante  forti  di  autorità , di  ragioni , pretefo 
averli  di  pervadervi  una  cola  di  imo  pri- 
vato intere!!:,  come  farebbe , che  qui  ve- 
rnile con  gran  concorfo  alla  predica,  che 
mi  approvafte,  che  mi  applaudclte  , che 
apparecchialte  qualche  mercè  riguardevo- 
le a i mici  ludori,  potr  elle  avermi  (qual 
dubbio  c’è?;  per  fofpetto,  e non  darmi 
fede.  Ma  io  per  me  non  intendo  muover- 
vi ad  altro  , fe  non  che  folo  ad  avere 
qualche  premura  di  voi  medefimi , o al- 
meno qualche  piai  : Mi  ferire  animi  tu»  , 
miferert . E che  pofs'  io  dunque  promct-  ! ’ ^ 
tenni  mai  da  voi,  fe  ciò  non  ottengo?  che 
ne  potrò  riportare?  a che  potrò  indurvi  ? 

Nihil  pinne  dnrins  veiit  diri  potili  , io  vi  lq.adEccl. 
rinfaccerò  con  Sai viano , nihil  tnm  fernm , 
ni  hit  tttm  impittm , nquibns  impetrnrì  non 
piteli  (udite prodigio)  » qnitni  impetrnrì 
non  porr/i,  ut  vm  ìpfet  nmntii . Chenon  amia- 
te ivoltri  emuli , vi  eompatifco;  che  non 
amiate  i voftri  nemici,  vifeufo;  ma  che 
non  amiate  voi  llel^  chi  può  (offrirlo  ? 
Ptccnntem,  dirò  CoWavio,  peecnnttm  in  - , 
anijnnm  fnnm  , quii  juftificnbit  ? Deh  fe  1 
d’altronde  non  fapcteiu  degna  (lima  della 

voflra 
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vodra  anima  , vi  badi  cib  , confiderare 
( come  da  principio  io  dieta  ) quanto  il 
Demonio  fempre  inquieto  fi  adoperi  per 
rubarfela,  e quanto  d’arti  egli  perbogni 
ora  tenti  ad  ingannarvi,  a follecitarvi > a 
fedurvi , ad  alficurarvi . Egli , egli  è que- 
gli, che  ogni  altro  dudio  vi  fa  preporre 
a queft’  uno  , che  di  ragione  prepor  do- 
vrete ad  ogni  altro}  e perb  ditemi  un  po- 
co : Quit  fu’cr  e/l  (e  fon  parole  anche 
quefle  di  sì  gran  Vefcovo)  quii  furie  efl 
tulli  » viòli  animi r ve/lrm  linieri , funi 
irinm  Di  il  il  ni  futi!  iffe  prmifit  ; quii  fu- 
ne eft , vihi  a velie  hnhen  } S'cgli  foffe 
padron  del  Mondo  ( credete  j me  ) ve  lo 
darebbe  voltnticrilfimo  tutto  per  la  vodra 
anima,  conforme  a quello:  Hu  ermi»  ri- 
ti ilnle  , fi  cidens  nAernverie  me:  e Voi 
volete  venderla  a lui  per  si  poco?  per  un 
piacer  momentaneo,  per  una  bellezza  fu- 
gace, per  un'interelTe  leggiero  dicala  ve- 
drà ì e correrete  così  per  niente  a gettar- 
vi, quali  vilidìme  Donnole,  in  bocca  al 
Rofpo  ? Non  fia  mai  vero,  Uditori , che 
voi  facciate  alla  ve dramma  un  torto  co- 
irci. ».  |l.  si  folenne:  Ne  nAJut.it  mimi  runinhene- 
rntienem:  Ma  da  qued’ora  rientrando  un 
poco  in  voi  defli  , incominciate  ad  aver 
di  voi  quel  riguardo,  che  fi  conviene,  e 
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come  dille  nel  Deuteronomio  Mosè:  Cn- 
fì edile  feliciti  mirine  veftrne. 

SECONDA  PARTE. 


IO  non  vi  voglio  negare  , che  queda 
grave  rrafeuratezza  c’han  gli  uomini 
di  Salvarli , fin’ora  detra,  farebbe  per  av- 
ventura alquanto  feufabile,  quando  ilfal- 
varfi  negozio  |fo(Tc  di  agevole  rmlcira.  Ma 
fors’egli  è tale  Uditori , è forfè  egli  tale  ì 
•Ah  voi  infelici  f«  tale  è da  voi  dimato,  an- 
zi o voi  mileri , mentre  in  materia  sì  rile- 
vante prendete  nn’error  sì  grave  ! Non  fo- 
le il  negozio  della  nodra  eterna  fatare  non 
i,  quale  a voi  fembra,  di  agevole  rifri- 
tti ma  è piti  rodo  sì  lubrico,  sì  fallace, 
che  ancora  dopo  un' immenfa  follecitudi- 
ne  ha  tenuto  in  timore  ip’à  et  Celli  Santi, 
fp  a ventati  (fimi  per  li-  tremendi  giudizi  di 
quel  Signore,  il  qnale  riefee,  non  lo  Co- 
me, terribile  ancor’ a quei,  che  gli  (fan 
tuttora  d’intorno  a format  corona . Ter- 
tf.  SI.  V.  eòli  He  fnprr  emme  fui  in  rr-tmru  ejtn  fune. 

Scori: olato  Girolamo  ! Che  non  fec’cgli 
per  concepire  in  fe  dedb  qualche  medio- 
cre fidanza  di  affar  si  grande!  in  quanto 
fblti  bofehi  fi  afeofe!  in  quanto  cicche  ca- 
lcene fi  fcppeUii  quanto  afpra  guerra  fi- 


no all'età  più  decrepita  legni  a fare  contra 
■ fuoi  fenfi  ! E pur  che  diedi  ? Ige  petti, 
terum  feritine  inijuìnntut , Aitine  ne  no- 
di Ini  epreicr  cnm  timerr , rrAAen  nevijfi - 
mnm  tfnnAmntem . Un  San  Gregorio  che 
gemiti  non  mcttea  fui  trono  a lui  sì  fpino- 
fo  dtl  Vaticano!  Un  Sarv  Bernardo , che 
ruggiti  non  dava  dagli  orrori  a lui  sì  di- 
letti di  Chiaravalle  I E un  Santo  Agodino, 
o come  palpitante  dicea  di  temer  l'Infer- 
no I Ignem  eiernnm  rime • ; ignem  i/emn 
eimee . Nc  a cacciar  fuori  un  tal  timore 
badava  ramo  amor  di  Dio , che  avvampa- 
gli dentro  al  petto.  Ma  che  dich'io  fol 
di  qtiefti  ? Venite  , venite  meco  fiito  3 
quell’ orrida  grotta  di  Solitarj  , la  quale 
pcrl’afprovivere,  chevcniv.idatutti  me- 
nato in  ella,  s’intitolb  la  Prigione  de’ Pe- 
nitenti, ma  meglio  potea  dirli  I*  Inférmo 
de’ Convcrtiti . O là  demro  sì  , che  ft- 
ceafi  daddovcro  a placar  lo  fdegrtnccle- 
de  ! Stavano  alcuni  tutta  la  notte  diritei 
orando  al  fereno,  altri  ginocchioni , altri 
curvi  , ma  per  lo  pià  con  le  mani  tutti 
Jigare  dierrotefpaUea  giri  fa  di  re» . perpe- 
tuamente tenevano  i lumi  badi,  né  fi  ripu- 
tavano degni  di  mirar  il  Cielo . Sedevano  al- 
tri in  terra  afperfi  di  Cenere,  fordidi,  fcar- 
migliati}  e frale  ginocchia  tenendo  celato 
il  volto,  Lndnm  unigeniti  fntietmu fili, 
plnrllum  nmnrum:  eh 'è  quanto  dire,  co- 
me fuol  piangerli  fopra  un’amato  eada- 
vero,  così  ululavano  fopra  l’anima  loro, 
e la  deploravano.  Altri  percotevanfi  il 
petto,  altri  fi  fvellevano  icrini,  ed  altri 
putrefatte  mirandoli  le  lo»  carni  per  gli 
alci  ftrazj  , con  lì  quali  le  avevano  ma- 
cerate, parca,  che  foloin quella  vidatro» 
vaflero  alcun  follievo , e fi  eonfortafléro-. 
Che  trattar’ ivi  di  giul>ili?chc  di  fcher- 
zi  ? che  di  facezie  ì Pierà  , clemenza 
eompaffiene,  perdono, miftricordia:  que- 
lli erano  ì foli  accenti  , che  per  quelle 
caverne  fi  udivano rifonzrc , fe  purfi  udi- 
vano } mercé  i finghiozzi , mercè  i rug- 
giti, elle  ogni  ahto  fanno  opprimevano', 
nè  lafciavan' altro didingOere,  fenoli  pian-- 
to:  quivi  prof  Ili  i digiuni,  quivi  brevif- 
finsi  i fonni , quivi  ninna  cura  quantun- 
que moderati iTì ina  de’lor  corpi.  Avrcde 
veduti  alcuni  per  la  gran  fete  lungamente 
raccolta  , trar  gravi  aneliti , e tenere  a gui- 
da di  Cani  la lirgna fuori  ,-  tutta  marid:ta, 
tutt’aria.  Altri  fi  elporevano  ignudi  di 
mezzo  ve' no  alle  no-turne  intemperie  di 
un  Ciri  di  lotto  , altri  fi  attudàvan  no" 
ghiacci,  altri  fi  ravvolgevano  tra  le  nevi} 
cd  alai,  i quali  non  avevan'  animo  a un, 
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lo,  pregavano  il  Superiore>  che  almen  gli  ■ forfè  ! Forfittn  pertrtnfibit  tnimu  nolrt  ibjdL  r.  f. 
volelle  caricati  di  ferro  cenere  in  ceppi  , nè  iqutm  iutciertbUem quali  dicelTcro,  fpe- 
(encrveli  foto  per  alcun  di  > maflabilmen-  riamo  di  partire,  (paiamo,  ma  latin  ma- 
te , ma  fempre  , ma  finché  fodero  dopo  /a  è grolla  , ma  l'acqua  c torbida , ma  gra- 
mole condotti  alla  fepoltura  . Benché  qual  ve  fino  al  fine  è il  pericolo  di  annegarli . 
fcpohura  diis'io?  Non  mancavano  molti  E quel  eh 'é  più  non  mancavano  ancor  di 
di  fupplicare  con  anfia  grande  , che  nè  molti,!  quali  prorompendo  dolenti  in  un* 
pur  quello  li  uiadè  loro  di  pietà:  ma  che  alto  gemito  : Vi  , efclamavano,  ve  > ni 
ancor  caldo  forte  il  loro  cadavere»  dato  a diceva»’ altro  : e pregati  a {piegarli  più 
i Corvi,  o gittato  a i Cani:  e così  fpef-  apertamente,  va,  foggi  unge  vano:  va  mu- 
lo veniva  loto  promdfo  , e COSÌ  attenti-  mi  i Iti  , qui  mn  fervivi t profejfionem 
to,  non  fovvcnendoli  prima,  perlommo  fuim  ìme^ram , cr  immieulmm . Guata 
loro  dilpregio,  né  pur  di  un  Salmo,  non  quell'anima,  la  quale  non  olièrvò  la  fua 
che  di  alcun  più  onorevole  funerale.  profelfiooe  intatta  , ed  immaculata,  guai 
•Vili.  Or  chi  non  crederebbe  Uditori , chein  alla  milcra,  guai  ! perché  a quell’ora  li 
una  vita  , qual  colloro  menavano  , cosi  accorgcràciòchedila  fe  le  apprcùi.  Htc 
fama,  dovclfero  almanco  avere  qticllo  onim  ter» [citi  quid  din  priptrttumfir . Io  , 
conforto  di  tener  quali  per  certa  bioio  fa-  fo.  Signori  miei  cari,  che  un  talraccon- 
lucc  , o alincn  d’ averne  di  lunga  mano  to  può  avere  a molti  fembunte  di  favo- 
maggiore  la  probabilità  , che’l  lofpetto,  lofo  > mercé  che  tale  amerebbe!!  , ch’e- 
ia lperanza,  che  l’anfietà?  E pure  udite  gli  folle.  Ma  non  accade  nò  lu/ingarlì  y 
oò,  che  qualora  io  vi  penfo,  mi  colma  pur  troppo  è vero.  Ri  Ieri  tutte  quelle  co- 
lutto  di  profondi rtimo orrore.  Tanto  era  fe,  che  vidde  di  prefenza  con  gli  occhi 
lungi,  che  però  punto  venilfero  quc’me-  propr; , che  di  prdenza  le  udiconlepto-  <*•  «"*► 
ichini  ad  aflicurarfi,  ch’anzi  quando  alai-  prie  orecchie  , San  Giovanni  C li  meco  , ,,p*“-Cr  * 
no  di  loto  giaceva  ornai  moribondo  fopra  famofilfimo  Abate  del  Monte  Sina  , e le 
laccncrc  (ch’crail  letto,  ove  amavano  di  riferì  quando  appunto  qui  I le  av  veni  va  no  , 

Spirare)  fe  gli  affollavano  tutti  a gara  d’in-  cioè  quando  oguttno  rimproverare  il  po- 
torno  più  che  mai  incili:  Cirenm fluitar  il - tea  di  grandi  (fimo  temerario,  fe  nulla  di 
lum  iftuintti  » & lugrnrtt  , me  defi  iene  pie-  fuo  capo  vi  avertè,  o alterato,  o aggiun- 
si, e così  con  molto  tremore  lo  interroga-  to,  non  che  mentito. 

vano:  Eh  b:n  (rateilo,  che  ti  pare  ornai  Ma  fe  ciò  èv.ro,  che  vuol  dirdunque  *»• 
poter  credere  di  te  (Irto  ì Quid  rft  finir}  Rimar  noi  foli  sì  facile,  o si  lìcuroilne- 
quonum  modo  tecum  Agi  tur  ? quid  dicie  l gozio  della  falute  , che  non  ne  abbiamo 
quid  fperat -,  quid  fuCpìcirìi  ì Hai  finalmcn-  lolfccitudine  alcuna,  non  altrimenti , che 
te  ottenuta  quella  falute,  la  quale  tu  rker-  fc*l  tencrtimo  in  pugno.1  Un  de  nobis  ìfiu  ì»j»fc 
calli  con  tante  lagrime,  o pure  ancora  ne  dìjfi multi  io  efi finirti  mn  ? Viditò  addot- 
temi * Forcipi fli  ne  ex  Ubere  tuo,  quid  qui-  tato  con  San  Bernardo:  Un  de  hit  ttm  per. 
rebn  , tu  non  vt/uifl  il  Che  ttalpetta  , il  niciof»  lepidi  tu}  Unde  k tc  f re  uri  iti  mtledi- 
reame  , o la  ferviti  f lo  feettro , o la  Ha  ? Ah  ch'io  non  porto  riferir  ciò  ad  al- 
canna ? il  Cielo  , o l’Inferno  ? Ti  par  tra  cagione,  fe  non  ad  unainconfiderazion 
di  udire  una  voce  amabile  al  cuore  , la  profondi Ifima,  checiarcieca  , enè  pur  ci 
•w.  f.  ut  qual  ti  dica:  Remittuniur  libi  poeemts  luti  “foia,  come  dice  il  Savio,  veder  que’pre- 
Bmo.ii.iy  o ti  par’ anzi  di  afeoltame  un* orribile  la  cipizj,  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  : 

qual  gridi  : Ligttii  minibus  , ify  pedibut  Vit  impiorum  t inebrili  ; ntfciunt  ubi  ter- 
miniti eum  in  tenebrai exteriorei  ? Chedi-  rutnt.  Però,  che  dobbiamo  fare?  A mg  p,#v4-  ’t* 
ci,  o fratello,  che  dici?  Qmìd  tu  fruir , lo  chiedete?  Chiedetelo  a qualcun’  altro  i 
quid  tis  ? Deh  ti  preghiamo  , fcuoprirci  ch’io  quanto  a me,  miglior  configlio  non 
Un  poco  il  tuo  Rito,  perchèdalruo  pof-  potrei  darvi  di  quello,  ch’ho  per  me  prefo. 
fiam  dedurre  qual  fia  per  edere  il  rioftro.  Se  » me  volete  rimettervi , andate,  vidi- 
A quelle  unto  artannofe  interrogazioni  , tò , rivoltate  Te  fpalle  al  Mondo,  e fean- 

3uafì  riputate  che  fofferole  rifpollc,  ren-  coi  fietc  conLot  in  tempo  a fiigeirvene  di 
ute  da’ moribondi  ? E' vero  che  alcuni  d’  | Penupoli  , non  tardate  ; perchè  nè  pur 
•Ri  follevando  i [or’occhi  fc'eni  al  Cielo , glinnoccmi  poffono  vivere  a lungo  and». 
tu  benedicevano  Dio,  e così  dicevano  : Be-  re  ficuri  fra’  peccatori.  Ma  fepnrdi  canto 
aediliui  Orni  > qui  non  dedir  noi  in  ciprie-  efeguire,  o non  vi  dà  l’animo,  o non  vi 
uemdeuribui  forum.  Ma  , oimé , quanti  all’  riman  libertà , pache  non  rifolvervi  a fre- 
iccontro  riipondevan  di  pendere  ancorai»4  quenure  dora  innanzi  ogni  fettimana  que 
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Sagramene , che  fono  i mezzi  più  agevoli 
alla  fallite  ? perchè  non  depporre  tanta  alte- 
rigia nel  tratto?  perchè  non  ifcernartinto 
palcolo  all’ambizione?  perche imo  mettere 
ornai  qualche  freno  Areno  a si  laide  car- 
nalità? Se  non  fate  ciò,  che  volete,  ch’io 
vi  rifponda?  Che  voi  liete  punto  (olleciti 
di falvarvi?  Nò  , chenonfietc,  nò  j velo 
dico  sì  apertamente , ch'io  nonhopunto  a 
temer,  che  non  m’intendiate.  Temer  ben 
pols’ioftiù rollo,  chcvoiperò  non  pigliate 
a fdegno  d i udirmi . Ma  che  pollo  io  Aire  ? Se 
non  mi  volefte  udir  voi,  aqueftclmmagini 
ini  rivolterei , a quelli  marmi , a quelli  ma- 
cigni , perchè  tutti  fbUcroinnanz.i  a Dio  te- 
ftimon;  nel  giorno  diremo , ch’io  non  ho 
mancato  al  mio  debito  di  parlarvi  con  fe- 
deltà. Benché  nè  anche  ho  io bifogno  di  ta- 
li teftimonianze . E qui  in  perfonaquel  Giu- 
dice vlroevero,  che  mi  dovrà  giudicarci 


«degli  mi  afeo  Ita.  Però,  mio  Dio,  voi  fa- 
pete  quanto  di  cuore  io  defìderi  la  fallite  di 
queAo  Popolo , ìlluftre  Popolo  voftro . Feli- 
ce me.s’io  poteAi  dar  per  ertole  vifeere, 
dareilfangue,  come  l’avete  voi  fleflo  dato 
per  me . Ma  già  che  unto  io  non  porto , non 
mancherò  almcn  di  quello  , « ve  lo  pro- 
metto, di  dirgli  il  vero.  Voi  fateelTeflò 
con  quel  buonaflètto  il  riceva , con  che  io 
girci  predico.  Io  parlerogli  alle  orecchie  , 
e foi  frattanto  favellategli  al  cuore.  Io 
fchiarirò  gli  intelletti , e voi  frattanto  in» 
fiammate  le  volontà.  Voi  jdovete  edere 
quegli , che  eoo  amorofa  violenza  tiriate 
a voi  quei,  che  da  voi  fi  dilungano.  Io 
ch’altro  pollo,  fe  non  che  aguifadique’ 
fanali,  che  feorgono  frale  tenebre  i navi- 
ganti, far  loro  lume?  A voi  ftà  fpirarc 
a prò  loro  quella  fant’  aura , che  profpe- 
ramane  conducali  falvi  in  pono. 


PREDICA 
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Nel  Giovedì  dopo  la  prima  Domenica. 

It  ecce  multar  Cattane*  a finibus  illts  egrcjfa,  clamava  iicent: 
Miferere  mei  Domine  fili  David:  Matth.  i j.  22, 


lloneCrotoniate,  uomo  de’ 
più  robufti , che  vanti  l’An- 
tichità , folca  tra  l’ altre  , 
ad  ortentare  la  fua  mirabi- 
li dima  forza,  far  quella 
ptuova.  Pigliavaun  pomo , 
e tenendolo  in  man»  flretto , sfidava  chi 
che  forte  a levarglielo,  fe  potea.  Ma  chi 
tè  ? Ni  uno  mar  fe  non  una  celta  debo- 
fcmmìnclla  dà  lui  diletta . Perchè  ià 
dove  a lutti  gli  altri  egli  rdlftea  forte- 
mente , a quella  fola  finalmente  arrendo- 
vali , « siici  redea.  lo  fo  che  poco  me- 
morie tali  fi  debbono  ricordare  da  que- 
llo luogo  fenza  gran  frutto . Ma  pi  ir  e di- 
temi. Non  vi  fembra,  Afcoltaoti  , un’ 
aliilfiina  maraviglia  , che  quella  grazia  , 
la  quale  tutti  gli  Apertoli  uniti  inficmc 
non  fanno  quella  mattina  cavate  di  ma- 
no a Crifto,  benché  non  lalciao  di  rac- 
comandarli , di  rifcaldarfi  , e di  dite  , 
Diaci  tre  Uhm,  clamai  f°fi  mi  ; gli 


venga  cavata  poi  dalla  Cananea,  nè  fui 
cavata,  ma  cavata  anche  a forza?  o mu-  umt,. ,,, 
III'  maina  rft  fida  tua  , fiat  etti  fitut  rl< 
vie.  Qualche  gran  metitodunque convien 
che  folle  in  dorma  -sì  valente  , in  donna 
sì  vigorofa.  Ma  qual  fo  mai?  Fu  la  Fe- 
de? Non  può  negarli.  Ma  fi  almente  è 
probabile,  che  minor  Fede  della  fua  non 
averterò  i Santi  Aportoli , accettiffimi  in- 
tercertori.  Credo  però,  che  quel  che  tan- 
to potè  nella  Cananea,  forte,  a dir  vo- 
ro  , una  sfacciataggine  fama  , cagionata 
in  lei  dalla  Fede . E non  vedete  , com' 
ella  fi  diportò?  Era  ella  nata  tra  un  po- 
polo mi I credente,  c però  quanta  fortes- 
za  le  biiognò  , per  vincere  , fe  non  al- 
tro, i rifpetti  umani,  allorché  andofTene 
a Crifto  ? Quindi  non  và  già  a ritrovar- 
lo in  luogo  fegreto , ma  patente,  ma  pub- 
blico, fu  la  firada  j e benché  forte  una 
nobiiifCma  donna,  quivi  con  animo  gran- 
de gli  cade  i piedi  per  adorarlo,  di  gior- 
no 
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nochiaro,  In fooeorfo fiorito , in  calca  fre- 
uentc,  he  teme  punto  ciò  ch’altri  di  lei 
irà  Deprezzata  perfevera  , dilcacciata 
perfide  , e nè  pur  fi  dilanimi  agli  al'pri  mot 
ti,  co' quali  Grillo  medefimo  giudicò  di 
nwitilicaila  per  lame  pruova,  quando  la 
tbU-  iC.  trattò  fin  da  Cagna  : Non  rfi  bcrmm fame- 
re  finem  filiorum  , Ó*  darrCsnibui . Non 
vi  par  petò convenevole , cheaDonriadi 
tal  vittù  fi donalTe tutto?  Ma  io  vorreiche 
da  quedo  nobile  efempin  imparale  fra  tan- 
to ciafcun  di  voi  a (operar  quella  vana 
timidità , per  cui  talvolta  redate  di  darvi 
aCrido.  Perchè  tanto  pensar,  che  dita  la 
geme?  petrhè  tanto  perderli  aunofeher- 
no  > a uno  lcherzo , a una  parolina  ? Di- 
cali pure  ciafcuno  ciò  che  li  vuole.  Non 
pelò  dobbiamo  d. fide-re  da  niurto  de’ no- 
mi giudi  proponimenti.  Felici  voi,  s'io 
vi  fap<  di  damane  (colpir  nell'animo  una 
SÌ  profittevole  verità  : perch'io  forra  cer- 
to, che  molti,  i quali  fon  dilettoli  , fa- 
tcl-bon  buoni,  molti  i quali  fon  buoni,  fa- 
rebbnn  fanti.  Pcib  veniamo  lenza  indu- 
gio alle  (bette,  eJ  incominciano. 

JI,  Ma  primanon  ctediatcgià  > mici  Udito- 
ri, ch'io  fia  compodo  di  vifeere si  inuma- 
ne, che  nulla  vi  compatì  fca  per  quel  vivif- 
fimo  fenici,  che  forfè  avete  di  limili  dice- 
rie. Troppo  indegna  cofaèilvcdcte,  che 
non  prima  rii’olvafi quella  Dama,  quel  Cit- 
tadino, quel  Cavaliere  , o a vedire  con 
maggior  fimplicità  , o a converfar  con  mag- 
gior rilerbo,  o a vivere  con  maggiore  ri 
tiratura  , che  fubito  cento  male  lingue  fi 
aguzzino  a motteggiarli.  Mi  mi  dilpiace 
delie  t coftretto  a darvi  lui  bel  principio  lina 
cattiviffimannova , ede  quella;  chcil  vo- 
lito male,  fcmalevoilo  duriate,  non  ha 
rimedio.  Ricercare  pure  ad  uno  per  uno 
tutù  iMaedri  della  vita  fpit finale;  nonne 
ritroverete  veruno,  il  quale  vi  dia  fpcran- 
za  di  potere  infieme abbonire  il  vizio,  c 
non  venire  abborriti  da'  viziofi . E'  trop- 
po efprelfo  il  detto  di  Salomone  in  quedo 
- propofiio;  ulbominanmr  imputa,  qui  in 

retta  funt  vis.  E’ infallibile,  e indubita- 
to. E Salviano  fi  avanza  a darne  ancora 
chiari  Dima  la  ragione  : perocché  è im- 
ponibile , che  non  fia  molta  contrarietà 
di  affezioni  , là  dove  è tanta  dilTomiglian- 
za  di  dud; . E come  volete  voi , che  gli 
Empj  non  vi  odino  , mentre  le  azioni 
voftre  pare  che  fieno  un  perpetuo  timpto. 
vero  delle  loro  ? Voi  confondete  con  la 
vodra  pietà  la  loro  irriverenza  , con  la 
vodra  carità  la  loto  ruvidezza  , con  la 
Volita  verecondia  Ja  loro  dilloluzionc  > 


on  la  vodra  temperanza  la  loro  veracità: 
adunque  forza  è,  che  odino  voi,  fc  ama- 
ra fc  medefimi  : Maxim*  enim  eaufa  efi  ^epf,T  ] a 
di/cordiarum  divrrfiisr  voluntseam  ( fono 
•e  parole  del  Santo  Velcovo  ) quia  fieri  sut 
etm:  uro  ncn  par  fi , aut  vix  porejt  , ut  e am 
rem  in  alm  quifquam  dili’at , a qua  ipfo 
diff  rntit  ì trsque  non  fi  ne  csa  a va  ode- 
runt , in  qmi-ui  omnia  fibi  amala,  srqxa 
inimica  ejfie  confpiciunt , Rimirano  i tridi 
in  voi  , come  in  uno  fpecchio  ,'tu-te  le 
loro  bruttezze.  Qual  maraviglia  è però 
fe  vi  abbiano  a (degno,  fe  vi  (preg  no, 
fe  vi  sferzino  ì Fann'elli  come  i Cam-  PU.te.tl 
nielli , i quali  quando  s'incontrano  in  ac- 
qua chiara  non  la  polTono  fopportare,  e 
però  todo  coi  loro  piè  la  conculcano,  la 
commuovono,  affine  d'intorbidarla , tan* 
to  hanno  a male  di  effer  forzati  a m'ra- 
re  in  efifa  la  propia  deformità.  Contut- 
tociò  non  vi  sbigottite.  Uditori;  perchè 
quedo  ideilo  l’ipere  che  il  vofiro  male 
non  ha  rimedio,  è un  rimedio  graudirtì- 
rno  al  vodro  male. 

_ Se  a tutti  i giudi  impoflìSil  cofa  tiefee 
piacere  agli  Empj  , v‘  avvedete  dunque  u" 
voi  predo,  che  nè  voi  fi, tei  primi  a pa- 
tire per  sì  onorata  cagione  si  ingiudi  ag- 
gravj , nè  mcn  farete  voi  gli  ultimi . Quin- 
to dunque  3ovrebbcvi  comolare  , mirar 
quali  in  un’occhiata  tanti  gloriofi  compa- 
gni , che  vi  din'  animo  ì Fonate  il  guar- 
do io  Egitto  , voi  vi  vedrete  un  Giufep- 
pc  podq  in  carene  per  la  milevolenza  de- 
gli Empj  ; voltatelo  in  G.-rufalemme , voi 
vi  feorgerete  un  Geremia  feppellito  in  una 
ciderna  : recatelo  in  Sufa , voi  vi  mire- 
rete un  Mardocheo  vicino  al  patibolo  : 
gì  ratelo  in  Babilonia  , voi  vi  troverete 
un  Daniele  efpodo  a'  Leoni  : fiditelo 
fono  Betulia  , voi  vi  contemplerete  un* 

Achior  li  gaio  ad  un  palo  : riconducetelo 
in  Babilonia  , voi  v'incontrete  in  una 
Sulanna  condannata  alle  pietre.  E dov’è 
che  gli  Empj  con  le  loro  malediche  lin- 
gue abbiano  potuto  mai'  tanto  contro  di 
voi  ? Che  però  fe  vogliamo  fermarci  in 
quelle  dicerie  fidamente , che  ci  flagella- 
no, è vero,  ma  notialangue,  curstruo- 
rem,  non  farebbe  la  Maddalena  fola  bade- 
volc  per  un  fcgnalato  conforto  di  tutte 
quede  nobili  Donne  divote  ì Io  fi,  che 
avrete  più  volte  udito  il  Ino.  cafo,  ma  non 
fo  , fi  vi  avrete  mai  fatta  una  «nerva- 
zione . Aveva  intefo  l'infervorata  , che 
Ctido  ttovavali  adefinare  predo  a Simo* 
ne,  e fubito corfavi  con  un’odorofo  val'o 
d'unguento  , glielo  versò  fu  la  teda  in 

fegno 
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Jcgno  d’ofTequio.  F.  nè  roen  fccon quell' 
atto  di 'avelie  fpsri'e  di  toflìco  tutte  pati- 
Wtntc  le  lingue  de'  fonvitati , comincia- 
rono molti  di  tifi  a bisbigliare , a bromo- 
autt.ij.S.  ^ar£->  »"*>  a fremere  tra  di  loro:  Ut  y uid 
per  d'eie  he  ? Vedete  che  getto  , che  pro- 
digalità, eheicialacquamentof  Un  liquo- 
re sì  prcziofo!  Quante  famiglie  potevano 
folli  ntarfi  con  quel  iolo  alabaftro  , fe  lì 
vendeva  ? £/  freme  Lune  in  rum , predo  che 
alar.  14.  f.  a v0|(.  co'  d.nti  sbranarfela  viva  viva. 
Gran  cola!  dico  io.  Aveva  pure  la  Mad- 
dalena fptfi  g j vanamente  tanti  ungticn- 
ti,  c tanti  liquori,  in  profumar  iafeiva- 
mente  fe  (Iella.  Altro  ebetm  getto  di  tre- 
• 5enf°  ^a,ar* 1 Quante  anlbre,  quanti  mu- 

fchi , quant'acqite  odorifere  dove,  vanii  ei- 
fcre  cqnluniatc  lu  quelle  trecce  ! Nè  que- 
llo ledo;  ma  quanta  galla  di  nadri,  quan- 
ta licchezza  di  ori,  quanto  ludo  digio- 
jel  Non  fi  fa,  ch'ella  diffipava  già  tutto 
il  uro,  or  inveititi  pompoii , orindema- 
tivi  lnpeinui,  or  in  banchetti  tpulonefehi, 
or  in  couverfizioni  profane  ? £ pur  cre- 
dete voi,  che  veruno  mai  per  quello  fre- 
melTe  contro  di  lei , chiamandola  a fac-, 
eCÌa.  2 facci#,  lcidlacquwrice?  Ariti  qunn- 
li  doveva  avere  , che  la  corteggiavano, 
• che  i .adulavano  , che  le  applaudcvano  , 
.e  che  quaior  paflàva  inchinavanfi  fin’  a 
•terra , ambizrqfs  djdolatrarh  ? Fa  di  tali 
fue  vanità  un  regalo  piccolo  a CriHo,  e 
/ubilo  1 maligni  alle  dicerie,  fubito  alle 
Rampogne,  fubito  a’ fremiti,  fubito  a di 
.re  , che  vuol  dar  fondo  alla  cafa , che  fpen- 
,dc  , che  fpande  , che  didipa,  eh' è una 
donna  lufognofa  amor  di  tutore:  vt  quid 
ferdi/io  hec , ut  quid  perduto  irte ? Quin- 
ci immaginatevi  pure,  if he  limigliante  è 
data  fempre  lafcrte  diquanti,  comevoi, 
fi  fon  «Muti  di  volere  in  faccia  del  Mon- 
do fcrvire  a Crillo:  rama»  l*‘pie  velane 
.vivete  in  Chrtjlù  Jefu , perfecutrepem  pe- 
, eternar,  dlcc  l Apollolo , fJmnet , ttmr. tee. 
£ vero  ch'egli , le  li  confiderà  bàie,  non 
dice  vivane  , ma  ben  sì  volerne  vivere  : 
perchè  può  talora  avvenire,  chealcuni  buo- 
ni in  progredii  di  tempo  godano  pace,  che 
- ftiperino  la  malignità  -,  che  foppriman  la 
maldicenza.  Ma  ne  piincip/,  eh ’c  quan- 
do appunto  elfi  voglionod.irfi  a Dio , vt- 
lunt  pievivere,  non  c'è  rimedio,  convien 
chetutti patifcanode'contradi , tutti , tnt- 

tl  ‘.Ottimi  qui  pie  velane  vivere  in  Qi.nfte 
<•  Tim.  J-  Jytt,  per  fri  attenerti  f>  Attentar . Anziquan- 
1 u ti  fono  che  ne  patifeono  ancora  fempre  ! ad 
immitazion  degli  Ifracliti , i quali  non  fo- 
Io  fui  primo  ulcix  dell’Egitto  videro  modi 
ganref.  del  P.  Sentieri. 


contro  di  sè  tanti  popoli  Egiziani,  Amor- 
rei  , Amakciti  , ed  altri  oltre  numero  : 
ina  dipoi  lino  in  GerufaJemme  medefima 
hirono  codrctti  perpetuamente  a tenerli, 
conre  confiderà  Origene , gli  Jobufei , eh'è 
qtunto  dire,  fecondo  ciò,  che quedo no- 
me lignifica  in  lingua  nodra,  i comulca- 
ton . E quale  innocenza  p-{,  paragonar, 
di  quella  di  una  Matilda , IVincitreda  di 
tanta  lama  ? E pure  è certo  che  il  foo 
[ magnammo  «netto  verfo  il  Pontificato  èra 
' ""ypU,t;.t0  a*  lnoIrl  fordidilfimo  amore 
v^o  il  Pontefice,  c quantunque  fi  fawf- 
fe,  chetila  di  lotto  vedivi  un'afpro  eili-  ' 
zio,  c di  lopia  un  rigido  usbergo  , non 
badava  per  dar  a ct.-derc,  chenonporcf- 
Iclo  armar  iactte  amorofe  a piagarla  il 
cuore.  Qm.wo  travagliata  lii  da 'ma  ledici 
I*  virtù  di  Gregorio  Settimo  , che  pur* 
era  operator  di  miracoli?  Quanto  la  inte- 
grità di  Serpo  Secondo,  elle  pur  fticarif- 
fimo  al  Cielo  ? Santo  Atamfonon  fii  ac- 
cagionato pubblicamente  li'nno  fiupro  , 
e di  un  omicidio?  E miei  ch'io  vi  hodet- 
to  di  queftì,  VI  porrei  diredi  un  Gregorio 
Taumaturgo,  tacciato  da'  maligni  d* im- 
puntai di  un  Palladio  Anacoreta,  incol- 
pato da  malevoli  d'alTarfinio;  d'uno  Sta- 
nislao Vefcovo  , accufaro  dagli  Ein-i  d! 
ladroneccio  ; e d'altri  infiniti,  la  cui  fan- 
ta  vita  altro  non  lu,  che  un  perpetuo  ber-  \ 
faglio  di  male  lingue  j fe  non  che,  come  è 
dildiccvolc  addurre  poche  pruove  in  ma- 
ter  a mo  todubb.ofa  i così , fecondo  la  re- 
jj  Idtdofo , èpiùdrfdicevole  anco- 
ri ?.otc“Hr:rteria  aflaimanife- 

U.  Che  dobbiamo  più  rollo  quindi  con- 
chiudere ? [Dobbiamo  conchiuderc  , che 
gran  conforto,  come  io  diceva,  deve  ef- 
lervi  fapere  di  aver  voi  comune  lacaufa 
vortra  con  ja  caufa  dimoiti , eche  però 
quelle  dicerie  ,-Ie  quali  vi  turbano  dalh 
voitia  pietà,  nonlèrifcon  voi , come  voi, 
ma  voi  come  fprriniais , voi  come  favi , 
voi  come  fegtiaci  di  Ctillo , onde  feri- 
lcono  afiai  piu  Crillo,  che  voi. 

Ma  10  voglio  fire  ancora  un  palfopiù  Tv 
oltre , e vi  voglio  dire , che  quando  ancora 
itelse  in  man  vollra  di  ottenere  che  gli 
uomini  per  la  vollra  viltà  vi  amafsero , e 
vi  lodai  scro , dovrdle  nondimeno  amar  me- 
’ pe  v! 2dl*rtf1ro’.e che vi contradicef- 
Icro . Parvi  Urano  il  mio  paradosso  ? Aitai- 
dete  come  avete  fitto  finora,  ch'io  fon 
«nodi  dinioltrarvelo.  Fingete  dunque,  che 
gn  tmpj,  in  cambio  di  contraddir!  i , e di 
vl  jodroo  ,e  vi  amino  : fingeiechc 
muno  (puh  contro  di  voi  : anzi'  tìngete 
1 E che 
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che  ciafcuno  vi  apprezzi,  ciafcun  viap-  mente  firmxvtrii , ccnvlteemc  fritteti , vi» 
f lauda  j chi  però  riinane  obbligato  : voi  pugneni , geucjuii  fupcr perfine  tue  in in;  a- 
apio,  0D10  a voi?  Certo  par,  che  più  rinmChriJliprcpbenm  ferme  jaRaverit  .Mi 
«odo  voi  fiate  quelli  > ,che  rediate  obbliga-  faprcfte  voidire.  Signori  naie:,  -qual  folte 
ci  a Dio,  mentre  il  fervizio  fuo  vi  riefee  di  il  merito  grande  del  Patri  arca  Abramo  ia 
sì  nobile  emolumento,  che  per  cagione  di  quel  fuo  tanto  celebre  fagrifizio?  Alcuni 
effo  ognuno  vi  celebra.  Mafeper  fuaca-  dicono , che  il  fuo  merito  confidi.  (Tc  nell’ub- 
gione  vi  convien  tollerare  mille  maledi-  bidienza , con  la  quale  accettòuncomanda- 
aioni , e mille  molcflie, Pio,  per  così  dire,  mento  duriamo  lenza  replica  ; altri  nella 
rimane obbligatoavoi . Obbligato ?Sìsi,  prontezza,  con  la  quale efcgui un' acerbi  f- 
obbligato.  Nè  crediate  quedi  efler  termi-  limo  uffizio  fenza  dimora:  altri  nella  fé- 
ni  mici  ; gli  ho  tolti  di  bocca  ad  un  S.Gio-  de,  con  la  quale  cedette  proinelìcripu- 
vanni  Grifadomo  : Si prepter  £»»  dilige-  gnanti  fenza  vacillamento.  £ tutti  diflero 
mur , fanoni  impnfi  dcbnerei  illi  fumiti  ,■  bene.  Ma  fe  n'interrogate  anche  più  con- 
cosi dic'cgli  ; fin  vcreijuicanfe  odie  babr-  fidentemettte  i!  dottiffiroo  VefcovoSan  Ze- 
tnur,  iclntor  ipfe fi  t noia , E che  fi  può  più  none;  fapete  che  vi  dirà?  Unacofa  inaf- 
fperarc,  o bramar  da  un’uomo,  che  aver  peteatiifima . Vi  dirà  che  confide  nella  in- 
per  fuo  debitore  bidello  Dio  ? Se  tanto  mi  trepidezza,  con  laquale  Àbramo  fi  efpofe 
promettete,  o Santo  Dottore,  Jafciate  pu-’  alle  pubbliche  dicerie.  Echinonvedc,  eh* 
re,  lakiatc,  .eh’  ioper  me  voglio  , come  ei  dopoun'attosi  eroico  avrebbe  in  cam- 
già  sfidava  Ignazio  le  fiere  ad  ellèrglipiù  bio  di  riportar  nomedi  giudo,  acquidata 
implacabili,  cosi  sfidare  io  le  lingue  adef-  fama  di  barbaro?  Tuttelelinguefarebbon- 
fermipiù  mordaci . Lattino  pure  i maligni , fi  fol  levate  con  tra  di  lui  alla  nuovad’un  ca- 
fquarcino,  sbranino;  potran far’altro , che  fo  tanto  fpietato.  L' avrebbono  chiama- 
rcndermi  un  Dio  obbligato?  Farannoch’io.  to  una  Tigre  in  fembianza  d’uomo  , un 
però  lo  polla  invocare  con  maggior  fiJu-  manigoldo  fotto  noaie  di.Padre.  £ quella 
eia;  faranno  ch'io  peróne  polli  difporre  della  codanza  , per  cui  merfcavafi  canta 
lak  a.  4.  con  maggiore  facilità;  faranno  ch'io  più  gloria,  gli  avrebbe  cagionati  maggiori  io- 
non  abbia  quindi  innanzi  a temere  dalui  filiti.  Mirare,  avrebbono  detto , con  che’ 
ripulii , perch’egli  m’.c  debitore:  Qui  de-  fermezza  potè  maneggiare  quel  ferro  ! Crii. 
ridetur  eb  amiu fne,fióet  ego  ( dicea  Giobbe  dcle  ! forfè  che  fparfc  una  lagrima?  forfè 
in  confermazione  di  ciò)  i>ui  deridener  ab  che  diede  un  fofpiro ? forfè  che  torfe  aj- 
amicofne  y/icntege . Chi  è deri  ilo  come  me , meno  indietro  lafaccia  neldare  il  colpo? 
chi  c dileggiato  come  me  , che  avrà  di  Anzi  egli  dedo  con  le  fue  mani  Jigò  il  figli- 
guadagno  ì Eccito  : in-yocabit  pepi  nolo  innocente , egli  Aedo  l'adattò  fu  I'aTta- 

ixiuidici  nm . Se  invocherà  il  fuo  Signore , re , egli  dedò  gli  bendò  gli  occhi , egli  delfo 
faràficurodi  venire efaudito.  E pare  avoi  gli  nudòilcoTio,  egli  lleflo fpietato  glielo 
per  ventura  , che  ciò  fi»  poco?  Anzi  egli  c troncò,  potendo  foddisfare  agli  uffizi  di  più 
tanto,  che  fi  dovrebbe  «romper  arca  cedo  carnefici  un  Padre  foto.  Ne  avrebbe  egli 
sii  un  Mondo  intero,  nonché  a codo  di  una  già  potuto  (vedete)  difcolparfy^refTode- 
vil’aura  ingannevole , quale  quella , a cui  gli  uomini  con  addurre  il  comandamento 
fi  rinunzia,  per  fgrvir  a Dio . Nèèmeravl-  divino.  Signori  mieinò.  Perocché  come 
glia , che  Dio  rimanga  in  quedo  modo  ob-  avrebbe  potuto  mai  dare  a credere  , a gen- 
bligatoachitantofopporta  per  amor  fuo,  ti  fpecialmente  tanto  infedeli,  che  la  fot 
perchè  in  quedo  modo  egli  ha,  comeun’au-  rifoluzion  /offe  data  ordinazione  delCie- 
tcmica  tedi  moni  an  za  d'eder  iervito,  non  lo,  e non più  toftodelirio  di  crudeltà?  Gli 
per  motivi  d’interedi  caduchi , ma  per  fif-  avrebbono  tutti  oppodo,  che  non  li  sfa- 
fctto  dicarità  fiiKctiflàna.  Quedopruova  maDio  di  vittime  umane,  c ch'egli  dove- 
ia  fodezza  della  virtù,  quedo  la  nettezza  va  udire  per  verità  de' tìfehi  tartarei , quan- 
(Jella  cofcienza , quedo  la  fincerità  della  do  fognò  di  afcoltar  la  vocePivina . Or 
fede;  vedete  che  per  quelle  cofemedefime  che  non  odantc  tante  malignità  ,che  con- 
tiponiate  voi  molto  biafimo,  per  cui  do-  tro  a lui  fi  farebbonofufdtate,  intrapren- 
vrede  ricevere  tanta  lode . E però  fpeffo  defle  Abramo  si  prontamente  ilgranlacri- 
inculcavaloS.  Cipriano  a'fuoi  perfegu  itati  Azio,  i'cfeguifTe  si  fedelmente,  quedo  fo, 
l>«  lui.  fedeli , con  quefte  formate  parole  : Tane  dice  San  Zenone,  il  merito  incomparabile 
Uvl  emme  fidò  rebercipcndimr,  cum  in  ftrmoee,  del  favi  (fimo  Patriarca.  Non  teme  egli  le 

■valgi,  iti**  in  epprebrimm  veneri  1 ; cnmquc  opinioni  ilorte  del  volgo  : Non  timuit , nc  ci 
tt  centra  illai  pepularu  infantai  religiefa*  perricidium  imputarcinrfcd magli  mi  devo-  ' 
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timi  tarerei , Ut  uba  ur  htc  De  um  jttjjtj]'*  \ querele,  per  compor  le  loro  d'rfcordie  ■ 
•onrentaodofi  di  foggiacere  all'infainia  di  e purer  quando  (pera va’  di  fenrirfi  peri 
parricida  , per  non  perdere  il  merito  di  celebrare  affai , bi fognò  che  fi  itdiffe  di- 
ubbidiente.  E quello  è il' merito > ch'io  re  da' un  tal  Pallore  Venuto  allor  dalle 
propongo  anche  a voi  Signori  miei  cari.  tnandre_,  ch'egli  era  un  mano  a pigliarli 
Tollerar  r che  altri  amaramente  vi  laceri  tanto  di  brighe:  Sialiolàbtricenfuaotrit . 
per  qtie' capi  , per  cuidovrcbbe  piti  degna-  Che  diri»-  di  Anna  famofa  moglie  di  El- 
nrente  lodarvi.  Frequentate  voi  , Sagra-  cana?  In  cambio  di  venire  ammirata  co-,,  ^e. 
menti  per  divozione?  dovere  tollerar,  eh'  me  fervente,  quando  con  tanto  affertoba-  ij. 
altri  dica  , che  gli  frequentate  per  ipocrifia.  dava  a moltiplicare  le  fue  orazioni  fu  la: 

Stare  voi  ritirati  in  cafa  per  verecondia  ? foglia  dell’atrio,  fufolennementefchemi- 
dóveretoltcrarch’alcn  Iparga  , che  vi  fiate  ta  come  ubbriaca,  Che  dirò  di  Valli  fa- 
ptr  difperaaione..  V’aflcnetevoi  da’bagor-  irrofa  moglie  di  Affilerò?  Ih  cambio  di  ve-  i.- 
di  per  temperanza?  dovete  tollerar  ch'altri  nire  efaltata  come  pudica',  quando  con  i>.  kfnt»' 
intc-prcti , che  vene  aflènere  per  avarizia,  tanta1  modcllia  ricusò1  di  ollentare  le  fue 
Date  voi  la  pace  alnimicopercofcienza?  bellezze  alla  turba  de’  convitati,  fu  fo. 
dovete  tollerar  ch'altri  credi,  che  gliela  lennemcnte  tacciata  come reffarda . Eqiirl 
date  per  codardia  . Vi  ritirate  voi  dagli  Santo  Vecchio  Tobia  non  ebbe  a fentirfi  Tab.  i.  K.- 
onori  per  umiltà?  dovete  tollerar,  ch’ai-  dire  più  dì  una  voluda'  fuoi  più' cari,- 
tri  penfiy  che  vcneritirateperdapocaggi-  che  fe  gli  era  venuta  la  cecità  , fe  ta  me- 
ne. Veggo  ben’  io  di  richiedere  da  voi  citava  , mentre  avea  tanto  voluto  andare' 
molto.  Ma  che  può  farli?  Qui  fmalmen-  per  le  linde  di  notte  a ricercare  i cada»  * 

*-J‘  te,  qui  pruovafi  la  virtù:  In  igne  grohatur  .ve  ri,  e a feppellirli?  Ecco’ dunque  il  me- 
attrutn  t & argine  um . dice  l’Ecclefiaflicorl  rito  grande , a cui  dovete  voi  parimente 
homintt  vero  recegttbi/es  in  carnino  hauti’  I afpirare  nel  grado  voflro.  Oh  che  felici* 
lìationit.  Povero  Giobbe  ! Qual  vipenfa:]tà!  oh  che  fortuna.'  Patir  de'  biafimi  an- 
te che  foffe  il  fentimento  più  vivo,  ch'egli  cora  voi  per  amore  della  più  lodevole  co- 
pati  Ife  nelle  fue  famofemiferie,  il  più  af-  fa,  che  averpoffiatei  pefannore  della  viri 
fiìttivo,  il  pili  acerbo?  Voi  forfè  nonl'a-  tù!  E non  fapete  voi  bene , che  Si exgn-  i.Fk.|.u- 
▼rete  mai  più  offervato . Era  il  vedere  che  bramiti  in  nomine  Chri/U  , Itati  tritìi  ? 
quanti  rimiravano  lui  copcrtodi  una  lebbra : Quella , quella  è la  vera  beatitudine,  fe 
afotdida,  jifchifofa,  fi farebbono imma-  Cullo  lidio  non  ha,  pretefo  ingannarci 
ginati,  che  fe- la  foffe  procacciata  da  sè,1  di  propria  bocca:  Beati  tftit  dnm  maledi’  m««.  i.n. 
oonsfrcnartzzade'  giovanili  difordini , da  aerine  vebit  htmiett, , così  difs'egli  inSan  laa.t.  if 
cui  pur  s’era  tenuto  così  lontano.  Quella  Matteo;  beati  eritìt  rum  V*1  adattine  ho- 
tel (tarala  rabbia  di  Satanafio , si  come  vo-  minet , così  dilVcgli  in  S.Luca.  Siche, 
gtion  dotti  (fimi  Efpofitori,  approvati  an-  fe  non  è vera  una  tale  beatitudine  , nè 
cor  dai  Pineda  : infettare  tutto  il  corpo  di1  men’è  vero  altro  articolo  quaififia  della 
àSiobbe  d’unafpecie  di  male  fonile  a quel-  noftra  Fede,  perchè  tutto  ha  per  autore1 
lo  , a cui1  frequentemente  foggiacciono  ir  l’illeflo  Criflo,  infallibile  verità’, 
fenfuali:  ultore pefflmo . E cosi  il  miferol  Senza  che,  ditemi  per  vita  volila,  U-  V» 
bi  fogna  va  , che  fgdfo  fentiffe  dirli-:  Ah]  ditori  , quanto- durerete  alla  fine  in  cali 
«trnalaccio  , ah  lafclVo  , ah  libidinofo  : travagli?1  Non  vi  avvedete  doverli  final- 
Mmo.  ii.  *ìm*  ‘m flebnntur  vitiit  adolefcetuit  ì mente  un  giorno  cambiare  in  ammiratori' 

’/»*■.-  Selo  meritar  echelàfci.indociò  cre-ldclia  vollracoftanza  , qaei  che  fon’ora  di-  ,,  tgi 
dere,  ìrtm' perir  punto  iella  (le  di  benedi-  leggiatori  della  voflra  femplicità?  ben, et , uciiod.- 
te  il  Signore  con  quelle  labbra , che  fole  venite  tUa  diti , f uà  corrugtivum  hoc  & 
fra  tutti  i membri  gli  avcamaliziofamen*  mortale  inttrrugtitnrmitiiuar,  fr Immora- 
le il  nemico  folciate  intatte,  c'nforme  a talitarom:  voglio  dirvi  con  S.  G.rolamo.- 
M quclfo.  Derelitta  fune  tantummodo  la-iia  Ed  in  quel  giornoi-oh  che  allegrezza  fa- 
timÀomtrmttt , per  ifperanza , cheGiob  rà  la  voflraj  quando  al  cofpetto  di  rutto- 
dovefle  per  effe  finalmente  prorompere  in  il  Mondo  radunato  af  giudizio  diremo, 
qualche  infama.  Oh  quanto  atroci  dove-  staittit  in  magna-  confi  aurea  adverfu  tot , I»*:  j.  fa- 
van  dunque  rinfeire  af  fant’uomo  iggra-  gai  voi  angnftiaverunt'  , e itifulrerete  in- 
vi si  ingiufli,  MS  non  fu  foto  a patirne,  trepidi  a tutti  i votiti  miferabili  infui* 

Mòsè  mirava  fatiche  indieibiliflime  per  tatori?  Quand'io  mi  voglio  figurar  que, 
governare  più  di  feccntomilla  pedone  ad-  fio  giubilo,  fapete  , che  mi’ figuro  ? Mi 
doffategli  fu  .le  fpallc  , per  udii  le  loro  figuro  Noè  racchiufo1  nell'Arca.'  Udite- 

E a-  sta- 
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s’io  n’ho  ragione.  Se  fu  mai  uomo  fula 
terra  fchermto  per  la  botiti»  quelli  fu  di 
certo  Noè.  Abitava  egli  in  mezzo  d’ un 
popolo  inifcr'.dtnte  , impuro,  diifoluto» 
protervo  , e rifplendcndo  egli  all’incon- 
tro in  qualunque  genere  di  viltà,  imma- 
ginatevi , dice  San  (•iovanni  Cìrilofl,  no 
$'è  probabile  ch'egli  foffcrillè  ogni  fpc- 
ZÌC  di  Villania:  Verijnnile  et,  rum  pr iter 
rrerem  rnmem  x-trturetn  cetetee,  e uni  ub- 
**  * f&nnatum  futjfe  , CP  irnfutn  ab  omnibus  • 

Ma  il  bello  iti,  quando  attediato  Dio  del 
genere  umano  , determinò  di  diilrugger- 
lo:  e però  diè  commilfione  a Noèditàb- 
bticatfi,  come  una  cafaport.it ile,  perlai- 
Vani  fi  tra  le  universali  rovine.  Oh  allora 
sì  che  i fuciifchcrnitori  dovettero  pur’aver 
la  bella  maiala  di  lolDzzarfi  ! Potè  ben 
fors’elìere,  eli  cgli  ingenerane  per  un  po- 
co nell’animo  di  quaìch  uno  qualche  ter- 
rore-, quando  la  prima  volta  egli  dinunziò 
la  divina  tilolurinne  , ed  il  vicino  efter- 
minio.  Ma  quando  poi  quelli  videro  palla- 
re  un’anno , pillarne  due , partirne  tre  , anzi 
partirne  già  prclìoaccnro;  e tuttaviar.on 
venire  ancora  il  minacciato  diluvio  , e 
Noè  Ilare  più  eh»  mai  tempre  a ft.vic.arfi 
nel  iuo  travaglio!»  lavoro  ; oheomedove- 
. - vano  correre  a dileggiarlo  d’ intorno  all’ 
Arca,  chiamandolo  a piena  bocca,  oVec- 
• chio  rimbambito,  o Profeta  tallo?  E quan- 
do dipoi  lo  videro  a Citi  foretto  entrarvi 
anche  dentro . dopo  uno  duolo  immenfo 
di  h lìie  inaudite  innanzi  con proccdione 
bcllitfima  a due  a due,  qu  into  piq allora 
dovettero  c.-efeer  le  rifa»  edagu.tzarfi  i lor 
multi  ! Mirate,  dovei  di  e ancora  i inen 
rei!  Mirate  per  cita  vedrà fenno da vec 
chioi  Poter  godere  aria  libera»  c Cielo 
apt.no>  e voler  condannarli  a carcere  te- 
Ecbrola,  e a notte  perpetua  ! Che  vaghez- 
za di  Cuore  Unico  di  vivere!  Fabbricarli 
con  le  fue  in  ni  la  fcpoltura  , e poi  quali 
impaziente  di  edirtvi  podo  motto  , cac 
darvi!  dentro  vivo  ! So  eh'  egli  goderà 
quivi  la  Ivlli  convcrfazionedi  Lupi  e di 
Orn,  di  Cignali  ediV  .'pi.  E qualicatc- 
ne  potranno  ,n.ai  tener  tante  fiere  , che 
non  ( unno  a.!  'sbranarlo?  Scìmunitoch’ 
egli  è ! Ti'ih  Tacque  » che  non  lo  ad» 
ehino  , e poi. non  teine  che  lo  fnftnghin 
le  Trig’i  , eliti  lo  ftrozzino  i Leopardi! 
Cosi  p b’hilineiue  tutti  dovevano  prò 
veibi. Ut  N-i  fu  quel  punto  > che  entrò 
m ’i  Arca  , tat  t»  aiicot'craro  aeree., ci  i lor' 
animi,  e lauto  altieri . Ma  quando  poi  .odi 
a lette  gio  rni  , aprendoli  a p .co  a poco 
le  catarrali,  del  Cielo,  cominciarono  a «a- 
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lare  le  piogge , ad  ingrortare  le  piene , a rtr<> 
pitare  1 torrenti,  ad  inondare  i fiumi,  a 
feorrere  i inari  ; e già  d’ogn' intorno  re- 
nando allagate  le  campagne,  e alcoli.- le 
valli  , i m etti  fteffi  (iup  fatti  mirarono 
parteggiare  acque  ignote  lu  i lorogioghi, 
oh  che  mirabile  mutazione  di  leciti  ap- 
parve ad  untrartoi  CiallegEiava trionfan- 
te in  quel  novello  Oceano"  l’Arca  dJ  giu- 
do. non  p:ù  carcere  d’ignomniia , ma  car- 
io di  Maula  , e tra'  fragori  delle  nuvole  » 
die  tonai  tuo  alla  battaglia,  e tra'  fucili 
de’  venti  . che  fremevano  alla  rovina  , 
tra’l  tumulto  de'  fuggitivi , tra  le  grida 
degli  annegati,  tra  gli  tuli  de’  moribon- 
di, loia  ikl  coinun  timore  era  intrepida, 
neUclterminio  tmivcrfale  lìcura.  lo  sò  , 
che  l i dentro  Noè  doveva  avere  verlole 
rovine  degli  Empi  fenfi  più  tulio  dicoin» 
pallìone  amichevole  , clic  di  compiaceli- 
za  vendicativa:  ond’è  ch'egli  non  doi et- 
te bramar  giammai  di  potere  affacciarli 
alla  finertrclla  d IT  Arca  , per  indi  intuì- 
tare,  nè  mcn  col  guardo,  nonché  con  le 
parole,  i fuoi  drrilori . Ma  Diciate,  ci\‘ 
io  pigli  un  poco  le  parti  fuc,  celie,  quali 
da  un’altirtìmo  giogo  rimirando  quello 
(terminato  naufragio,  gridi  per  lui  : Do- 
ve liete  oh  là , dove  liete  amine  baldan. 
zofe  , che  tanto  vi  prendere  diletto  gii 
di  fchcrnirelafeinplicità  di  un  cuorcinno- 
cente  ? Sollevate  , follevatc  un  poco  dall! 
acque  le  (elle  naufraghe,  e rimirate.  Kict». 
noicete  voi  là  quei  legno , che  vittoriolo 
palleggia  fu  i volìri  capi,  clic  M in  teine 
naufragi  , clic  fprezza  morti  ? Dov'ou 
fono  (moli. ai Ji  al  luo  couironto)  i vo- 
lili mactlofi  edifiz) , dove  t>i  voléri  Palaz- 
zi, olevoftreToiri?  Ed  è polliuuc  » ch’or 
Ila  più  fictiro  un  Noè  dentro  quattro  pare- 
ti di  legno  fregile,  che  non  voi  dentro  nu- 
mero lì  ticinti  di  forti  mura?  Vi  ricordar 
te  ? Voi  vi  ridevate  tanto  di  lui , perch! 
egli  con  cuor  divoto  fdegnafié  le  vollre 
pompe  , abbondile  il  voli.»  tallo  , non 
adetifle  alle  volére  di  Abluzioni;  c dileg- 
gi-vate, come  delirio  di  malinconia  Appu- 
rata , racchiuderli  da  fertclfo  dentro  Tati- 
g die  duna  prigione  nat  rnte . Ora  ora  c • 
tempo  di  riderne,  fe  potete,  ora  è tempo 
di  dileggiarlo  , mentre  già  (Dee  con  la 
morte  lu  gliocchi  , e'1  naufragio  in  gola, 
Sfortunatilfiini  derifori  de’ giudi .'  Oudeg- 
giiii'i  già  per  Tacque  , (racide  prima  » 
er  cosi  dire,  cb’cftinrc  le  volére  meni- 
ra;  e dati  in  preda  a. nille  flutti  contrarj , 
ch’ora  vi  sbalzano  in  quella  parte- , or’ in 
quella,  nè  nusi  potete  per  quiete  delle  vo- 
lére 
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Are  offa  fperare  un  lido  deferto,  non  mai 
negato  a qualfifia  de'  più  mi  Ieri  naufragan- 
ti . Solo  Noè  non  ha  Ira  tante  temptfte  fol- 
lecitudinc  di  trovar  perse  qualche  porto  , 
perchè  l'ha  foco  . Dovunque  vada,  tufi 
porta  con  erto  sè  la  fua  Scurezza  j e 
mentre  avo!  tocca  di  pionibarveneal  baf- 
fo fenza  ritegno,  a lui  fi  concede  di  pog 

Éiare  per  l’ alto  lenza  paura . Ma  che  fò  io  ? 

[ove  mi  laido  trasportare  da  un’ ertali  di 
diletto  ? Sono  tutti  quelli  rimproveri  giu- 
«i  si)  ma  fuperflui  ver  fo  di  gente , che  non 
ha  più  nè  pure  orecchie  da  udirli , non  che 
Ipazio  d'  approfittarléne.  Difcorriamonc 
piu  torto  domefticamente  noi  tra  noi  fief- 
fi»  e diciatti  così.  Non  vi fcmbta quella, 
Uditori , una  gran  catadrome  , e tal  che 
rende  molto  più  degna  d’invidia  la  forte 
di  Noè,  che  fu  il  dileggiato  , che  noti 
de’  malv aggi , che  furono  i dileggiano  ? O 
tale  appunto  farà  ancora  lavofira,  fevi 
manterrettc  collanti  tra  le  molclic  maldi- 
cenze degli  Empj . Si  ridono  eglino  al  pre- 
lente  di  voi,  perchè  non  volete  aver  par- 
te ne’ loro tradurti,  enonfinifeono,  odi 
motteggiarvi  , o di  mordervi  , perchè 
quali  vi  vediate  la  morte  ogni  di  vicina,  in 
cambio  di  godere  aria  aperta , volete  anda- 
re fpontaneamente  a confinarvi  tra  le  an- 

£uftie  di  un  Convento , o aconfumarvi  tra 
: afprezzc  d’un  Chioftroj  ofe  non  altro 
volete  ne’  di  fedivi  ftarvene  più  torto  rac- 
chiufi  negli  Oratorii  , che  gire  attorno 
per  le  piazze , o pe’  prati , a feguir  1*  orme 
delle  loro  sfrenate  difTolutezze . Ma,  o 
uanto  breve  farà  quello  loro  rifo,  quan- 
o a quell'  ultimo  univcrfalc  diluvio,  non 
d’acque  nò,  ma  di  fiamme,  fi  vedranno 
erti  perire  fenza  rifùgio  ! Allora  sì  che 
vorrebbono  aver  anch’  eflì  , fc  potefle- 
ro,  un  luogo  nella  voftra  Arca,  chiama- 
Sajc  re  4 u già  tanto  bene  nella  Sapienza;  Cemem- 
ptibiìe  ìignum  : ma  allegramente. Già  faran 
cambiate  le  forti  , mutato  flato.  £ voi 
Cap.  ».  i.  mirandoli  (profondar  negli  abbiffiji'r aè////, 

fiutiti i in  m»in»etJ}tuuÌM udverfut tot , tjui 
unfnjliuvrrunf,  anzi  potrete  fin  dal 
Cielo  infiltrarli  de’ loro  infiliti,  e beffeg- 
giarli de’ loro  beffeggiamenti.  E non  fo- 
no badanti  sì  belle  confiderazioni  a farvi 
/prezzare  tutti  i vani  latrati  di  quelli  Cer- 
beri , che  poffono  flrcpitare  ben  sì , ma 
non  poffon  nuocerei  Eh  sì  sì  , la  (eia  te 
pure,  ch’eflì  per  ora  latrino  quanto  vo- 
gliono, lafciate  ch’efficenfiirino,  folcia- 
te, eh’ eflì  calunniino:  in  quclgiornoci 
vedremo , nel  qual  dovrà  rcrtare  al  fine 
feornata  la  loro  audacia. 

(iuuref,  iti  P.  Seintri. 


Co 

O giorno  dcfiderabilc  ! o giorno  Caio!  VX 
Quando  verrai  a fare  chiaramente  apparir 
quelle  verità,  ch’or’ io  vò adombrando? 

Criftiani miei  allegramente.  La  vita  è Uro- 
ve.  Se  per  un  poco  ci  convien’ effere  ber- 
lagho  di  alcune  lingue  malediche,  cicche 
preme  ? Tanto  maggiore  fuccederà  poi  la 
gloria.  Ci  applauderan  gli  Angeli,  ciap- 
piauderanno  gli  Arcangeli  . Perchè  far 
noi  tanto  cafqdiciòch’ora  dicano,  affin 
di  moitincarci  , alcuni  pochi  omicciuo- 
li  > che  aifin  fon  loto  ? Sentite  cih  che  Dio  ,/■_ 
la  faperne  per  Ifaja:  Nel ut  timore  offre-  * * 
bewm  hominum  > d?  bluff  htmims  forum  noli- 
tt  me  tur  re . Si  cut  ettim  vejlimenrum  , fi  co- 
mrdtt  tot  -vermi,  , ór  Jt  cut  Unum  , fit  devt- 
retir  te,  fine»  . Suini  uurem  mru  in  ftmpi- 
temum  eri, . O voi  fei  ici , fe  riteneffe  Tem- 
pre a mente  fèntenza  di  tanto  pelo  I E che 
mai  fon  gli  uomini , ancora  i più  (igno- 
rili? Non  fono  tutti  mortali , tutti  di  ere. 
ta , tutti  di  cenere?  E nondimeno  verrete 
nelle  occafioni  a far  più  conto  di  loro, 
che  diDioftcffo!  O confùfione,  o vitu- 
perio , o vergogna  ! Confiderate  un  po- 
co, 1 ì dicori , quanti  fra  voi  facilmente  fi 
troveranno  inclinatiflimi  al  bene»  a fre- 
quentare i Santiffimi  Sagramenti  j a digiu- 
nare, a difciplinarfi,  arivolgene  libri  pii, 
a pacificar  difeordie,  a promuoveredivo- 
zioni  , i quali  nondimeno  fi  rimarran  di  ciò 
fare»  perchè  ? per  timore  di  alcune  lin- 
gue,chetra  poehiffimi  giorni  avranno  a 
marcire . Anzi  confiderate  quanti  faran- 
no, che  per  timore  di  quefte  lingue  me- 
defime  arriveranno  non  di  rado  a com- 
mettere mille  eccelli  , da  cui  per  altro 
afterrebbonfi . Viene  un  compagno:  Che 
unto  andare  alla  predica  : andiamo  a 
giuocare:  dove  fono  le  carte  ? fu,  vallea 
prendere:  e voi  non  fpete  dir  nò.  V’in- 
vita a veglie,  e voi  Tubilo,  andiamo.  V* 
invio  a fède,  v’invita  a feftini,  v’invi- 
ta a balli , v’invita  fin  talvolta  a luoghi  in- 
tamiffimi,  a lupercali,  a poftriboli , a lu- 
panari, enèpur’allorvi  dà  cuore  di  ripu- 
gnarli. Temete  una  derilione,  temete  un  • 
detto:  e vi  lafciate  da  quel  compagno  ma- 
ledetto condurre  fin  fu  la  bocca  medefima 
dell'Inferno,  fol  per  timor  di  rifpnnder- 
gli  : Vacci  folo . Ah  Crirtiani , e non  è co. 
teda  una  pazzia  folenni  dima  far  tanto  con- 
to di  un’  uomo , ch'è  come  voi  ? Plutarco  i>  rirjofp 
narra  di  certi,  i quali  invirati  a cena  in  pudore, 
alcune  cafe,  dove  fofpcttavano  forte  di 
tradimento,  tuttavia  v’andarono,  fol  per 
non  parere  incivili.  E così  dice,  che  ri- 
i tufferò  uccifi  Dione  daCalippo,  Antipa- 
E 3 tro 
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tre  da  Demetrio,  e aon  Co  qual’  Ercole,  ' 
giov  ane  femplicetto  , da  Poliperfo.  Ma 
voi  non  cadete  in  femplieità  aliai  peggio- 
re? Sapete,  che  quel  compagno,  il  qual 
v 'ine  ita  a quel  nefando  ridotto,  vi  vuole 
quivi  dare  in  mano  al  Demonio  ; e voi  tut- 
tavia loleguite,  fol  per  paura  di  non  venire 
motteggiati  da  elfo  d‘  inciviltà  ? Perchè 
non  ributtarlo  ? perchè  non  refiftergli  ? 
perchè  non  inimicar  pili  torto  tanti  altri , 
i quali  v'hanno  lalciati  efempj  si  belli  di 
libertà?  Senofane  , quantunque  Gentile, 
temendoli  proverbiare  da  un'altro  giova- 
ne nobile  , detto  Lafo  , come  milenfo  , 
perchè  ricalava  di  voler  giuncare  alle  carte; 
tifpolc  con  gran  franchezza  , che  a cofc 
meno  che  onefte  gli  confettava  di  elfcre 
Fiat.  ibid.  milenfifliino . Tajfu,  tR ad re, ìnbontjlni  (t 
timidiflìmum  effe . H voi  Crilliani  non  ave- 
te petto  da  fare  un'cgual  protefta , in  co- 
lie ancora  più  fcellerare,  più  fozze,  più 
abbominevoli?  Eh  dichiaratevi  una  volta 
PC  "Mi*  PCr  ^cmPre:  r>‘*  m,t  Demiao  reddtm  to- 
rcili. ;•*.  F»«»  omm  pepalo  epjtj.  Che  tante  tergi  ver- 
fazioni?  che  tante  didimulazioni  ? che  tan- 
ta timidità?  la  medio  Fcclejit  Itadabt  te. 
In  medio  muleorum  laudaho  eum.  Rifogna 
dire  liberamente  con  Davidde  , che  voi 
volete  anche  in  mezzo  alla  .moltitudine 
clTervar  quella  legge , che  profetiate . Bea- 
ti voi  fe  damane  potette  tornar' a cala 
con  quella  sfacciataggine  fama  1 O quante 
Dame  verrebbon  fubito  a gettar  da  sè  tan- 
te gale,  le  quali  ben  elle  fannocome  Ton- 
fate, quanto  fian  di  pericolo  alla  lor 'ani- 
ma, per  la  fuperbia  che  lì  nutre,  per  Io 
fbandato  che  li  porge;  e tuttavia  non  li  at- 
tentano a moderarle  per  non  parere  dame- 
no  dcllclor  pari . O quanti  Cittadini  torne- 
tebbono  più  devoti  1 O quanti  Cavalieri  tor- 
nerebbono  più  raccolti  I Quella  è quella 
sfacciataggine  della  qual  tanto  fiveniva  a 
• pregiar  I Apoftolo Paolo,  quando  diceva  : 
K.om*  ut-  Non  crabefio  Evangelwm,  t quertabramo 
anche  a voi.  Non  vi  vergognate  nò,  di 
Hate  alfa  Metta  con  ambedue  le  ginocchia 
piegate  divotamenre  (co fa  che  le  non  fol 
te  nr  t-hilc , non  avrebbe  Dio  fatto  no:  j. 
te  nelle  Scritture  contermini  tanto  d orè! 
lì,  che  Così  Salomone  orò  nel  tuo  Tcm-  I 
l-RtS-t-t,  pio  : U rumqut  goni  in  terr » f aerai . ) 

N' n vi  vir.ogn.tc  di  Ilare  a i ‘..i  peri  con 
la docutr  decenza,  oi  t ccii  mentt’ al-ri 
ciarla  dio  ai;  meorr'alirir  de.  Dit-  ptu 
PC  a4«  i.  *^liJ  Santamente  Deiu  meni  tate  confi 
do,  non  r-ubefeam.  Di  che  Sign-.r  mio  ca 
ro  ho  da  vergognarmi  ? Confido  h,  voi.  Mi 
bettùr  altri  , mi  lptegino,  mi  Ichemifca- 


no  j ballami  piacerea  voi  foto.  Mal, dicent 

'Ih , cr  tu  benedica-,  o che  conforto  bellif-  rf-  “*•  **• 

fimo  inlegnato  a noi  dal  Rè  Davide  ino». 

Che  VOCI  ! Fiale  ditene itti , & ,H  benedice / . 

Quelli  diranno,  ch'io  fono  un'uomo  da 
niente,  & eu  benedicci  ; diranno  clic  non 
ho  termine,  cr  eu  benedicci  ; diranno  che 
non  ho  tratto  , & ,»  benedice,  ; diranno 
die  voglio  far  da  quel  che  non  fono  , 
ty  tu  benedirei . M liciticene  , in  fomma  . 
muledicent  iti,  , & eu  benedire,.  Così 
emiliani , dentro  voi  fletti  animatevi  a 
ar  del  bene : , e flabdire  quello  infallibi- 
le allioma  di  San  Francesco;  Poco  iin- 
porta,  cne  verun' uomo  mi  lodi,  fe  Dio 
mi  biaiima:  Poco  importa  , che  vcrun’ 
uomo  mi  bufimi,  fe  Dio  mi  loda. 

SECONDA  PARTE. 

ABbumo  animati  i buoni  a deprezzar  VII. 

le  malcdicenze  degli  Empj  con  quel 
coraggio  , con  cui  la  Cananea  difprezzò  1 
le  dicerie  del  fuo  popolo,  andando  a Cri- 
ito  la  lu  la  pubblica  llrada . Ora  non  pof- 
fo  rattemperarmi  già  io,  che  non  mi  ri- 
volga un  poco  agli  Empi  medefimi  , e 
che  infiammato  digiurtozelo  non  rappre- 
lenti  adelh  e l'enormità  del  loro  peccato, 
e 1 d fremita  del  loto  pericolo , mentref- 
li  a bello  Audio  fi  pongono  ad  oppugnare 
I altrui  bontà . E chi  crederebbe,  Signo- 
ri miei,  che  ad  edere  buono  un  Criìlia- 
no,  non  ricevette  impedimento  maggio- 
re  che  da  Criftiani<  Certacofa  è»  clic  fe 
ne  meno  nel  cuore  del  Criftianefìmo  è leci- 
to d eflcr  buono  a fronte  fcopcrta  , con- 
verrà  che  ad  una  ad  una  le  virtù  tutte  pren- 
dano  flettalo  le  il  lor  volo  fuori  de’  Mon- 
do,  perche  altra  danza  lor  non  rimane  tra 
gli  uomini  , fe  non  rimane  tra  noi . Il 
che  con ofeendo  beniflìmo  quel  grand  uo- 
0J9.“?  me  fpedo  lodato,  dico  Sai  vi  ano  , 
aliai  lovente",  o deplorava , o fgridava  la 
temerità  di  quelli  malvagi  con  proteftar- 
*1 , clic  Si  flati m , ut  quii  metior  effe  tenta- 
vede,  deteriorar»  abjei\,one  ealcatur , in- 
nu  Juedaminedc  meli  ejfe  eogentar , ne  vi* 
iti  eiabenntur • Ma  quello  è quello,  che 
voi  malvagi  voi; die , conforme  da  prin- 
cipio io  diceva,  sì  come  quegli  cheipere- 
ufi  - cosi  di  potcr’un  giorno  nafcondcrvl 
tra  la  turba  ; ch*è  qucir.appuoto  , a che 
aip  r.,ya  quel  trillo  nell,'  Eccidi  tifico  , ij 
quii  Cicca  : Infittalo  magnonon  agnefenr:  ictL  14.17. 
Non  potrò  tlfere,  in  mezzo  a un  popolo 
grande , rnoftrato  a dito.  Su.  vogl-oche 
abbiate  1 intento.  Venite  qua,  aico'ratc- 

mi. 
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mi,  rifpondete.  Voi  perfeguitate  tanto 
queigiuflo,  ora  con  motti,  ora  con  calun- 
nie, or  con  beffe  , perchè  vorrefte  , eh' 
egli  defitlelfe  alla  fin  dalla  fui  bontà  ; non 
è vero.*  Vi  fia  fatta  la  grazia.  Laici  per 
compiacere  a voi  quella  giovane  la  fua 
modella  ritiratezza , lafci  quel  giovane  i 
fuoi  cfercizj  divoti  , vengano  anch'efTi 
a'  teatri  con  elio  voi,  s' intramrtran  no’ 
giuochi,  s’ingolfino  negli  amori  , met- 
tanfi  al  collo  la  Cererà,  c non  fra  prato, 
dove  ancor'  efli  licenziofi  non  paifino  a 
corre  fior  di  diletti,  cd  a falciare  femenza 
d*  iniquità  : che  avrete  fatto  ? Voi  vi  pen- 
iate , che  avrete  fubito  fatto  un  guada- 
gno grande;  e vi  dico  , che  forfè  avre- 
te fatta  una  perdita  incomparabile.  Pe- 
rocché figuratevi  un  poco  , che  quell'in- 
felice particofi  per  le  voilre  moleltie  dal- 
la (Irida  della  fallite  , e incamminatoli 
perlaviadella  perdizione,  giunga  alla  fi- 
ne per  polirà  Colpa  a dannarli  ; oimè  che 
fubito  fiere  dannati  anepra  voi  , Signori 
mici,  sì,  liete  dannati  ancor  voi , nonciè 
più  rimedio,  fiere  fpediti  per  tutta  l'eterni- 
tà . Deh  per  le  vifeerc  di  Gesù  permette- 
temi, ch'io  per  ultimo',  con  libertà  non 
inferiore  aj ri (petto,  che  devo  tifarvi,  co- 
me a mici  riveriti  padroni,  sfoghi  a prò 
vofiro  un  fentimcnto  tremendo  , che  mi 
fia  fido,  qual'acuta  fpina,  nel  cuore.  Si- 
gnori miei,  io  per  l'orrore  mi  fento  racca- 
pricciare da  capoa'piedi,  quando  io  con- 
fiderò , come  polla  uno  dormire  licura- 
mtnte,  mentre  probabilmentcjptiò  fofpct- 
lare  di  aver  per  fua  colpa  fatta  cadere 
qualch’anima  nell’Inferno.  Una  fola,  eh’ 
egli  ve  n’avclie  fatta  cadere,  quar  confit- 
fionegli  dovrebbe  arrecare,  qual  crepacuo- 
re? Echegridamctteràlamcfchina  da  quel 
profondo,  che  fracaffi,  che  fremiti,  che 
rogiti  ? R ipofera  lìi  ella  mai  dal  gridar  ven- 
detta di  chi  fu  in  vira  il  principale  iftru- 
mento  della  fua  perdizione?  Anzi  più  to- 
rto ftrepiterà  la  sfortunata,  urlerà  al  Tro- 
no divino,  e chiederà  fangue,  e chiederà 
morte  , e chiederà  dannazione  di  chi  le 
cagionò  tanto  male.  Teftifica  lo  Spirito 
Santo,  che  dalle  tombe ancor’adoratc gri- 
dano del  continuo  vendetta  al  Trono  di  Dio 
le  ceneri  di  que’  giudi , i quali  riportaron 
dagli  Empj  morte  nel  corpo . E quante 
volte  l'udiamo  noi  dall'Altare  ! aurei  in 
confpeiiu  tu*  Domine  ermi  tue  een.pedito- 
rum,  vindie 4 fan’uinem , vi  udir»  fanpui- 
»em  funlicrum  luerum  , fui  rffufut  ejt. 
E pure  quella  motte  ancorché  pcnofa  fu 
U principio  della  loro  eterna  beatitudine , 
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c trattane  l'ofièfa  divina  , più  debbono 
elfi  alle  fpade  di  que'  manigoldi  feroci, 
i quali  gli  ucci  fero,  che  non  alle  poppe 
di  quelle  nutrici  pictofe,  che  gli  allatta- 
rono. OnJe  ebbe  a dire  di  loro  Santo 
Agoftino  , che  Profteut  hcftis  /*.,  ?..  r».  a. 

tantum  prodeffepetui  (Ter  obfccpiùo,  Quantum  Sa  tU» , 

pm/uii  edm.  Or  che  dovrà  eifer  dunque  ili 
que' mefehini  .ch'abbiano da  noi  ricevuta, 
non  già  la  morte  temporale  d:  ! corpo,  ma 
la fctnpitcrna dell'anima?  Dovrà  partir  mai 
momento,  che  gli  stori  nati  non  gridino 
dall  Inferno  ? vendita,  vindica,  griderà 
quel  giovinetto  infelice , vindica , vindica  , 
perché  (olendo  io  frequentare  divorameli- 
te  la  confelfione  ogni  fettimana  , il  tale" 
con  le  tue  beffe  me  nedirtolfe  ,e  fu  cagione , 
ch'io  perb  mori  (fi  in  peccato . Vindica , vin- 
dica, griderà  quella  sfortunata  donzella, 
vindica,  vindica,  perchè cortuinando fo d* 
attendere  ritiratamente  alle  devozioni,  la 
tale  co 'fuoi  motteggiamenti  me  ne  ritraile , 
e fu  cagione  , eh 'io  come  l'altre  mi  dedi 
alle  vanità . Vindica , vinàio»,  griderà  quell* 
nomo  miferabile , vindica , vindica > per- 
chè temendomi  io  chiamare  da  giovinet- 
to alla  Religione , il  tale  con  le  tue  op- 
pofizioni  me  nedivib,  e III  cagione  ch'io 
però  fmarrilfi  lartradadel  Paradilo.  E fe 
que'  miferi  manderan  tali  grida  contra  di 
noi,  noi  che  faremo,  per  turar  loro  la  bocci  ? 

Sono  forte  Cerberi  quelli,  i quali  s’acquie- 
tino con  un  boccone  melato,  o fi  addo!- 
cifcano  con  un  tuono  annoniofo  ? Fa  Ito 
falfo,  dice  lo  Spirito  Santo.  Voi  nonpo- 
ttete  placarli  con  vetun  dono.  Zelai  ,& fu-  Tner.'na- 
rtr  viri  non parcetin  die  vlndilta  ,ntc  fufei- 
piet  pre  redempticne  dona  plurima . Non  foto 
non  vogliono , manie  mcn  polfono  gl'infeli- 
ci ricevere  bene  alcuno,  non  fon  capaci  d‘ 
altro  affetto  che  d'odio,  d'altro  compiaci^ 
mento  chedi  vendetta.  Adunque  crediamo 
noi  the  fi  debbano  mai  quietare  , finché 
non  fi  veggan  compagno  nellcloro  pene, 
chi  fu  prima  cagione  delle  loro  colpe?  E 
DioalTordito  (lafciatemi  dir  cosi)  affordi- 
to  da  tanti  fchiamazzi , e da  tante  (Irida,  co* 
me  potrà  donareanoiilParadifo , mentre 
per  nortra  colpa  freme  quel  miferabile  nell' 

Inferno  ? Non  converrà , che  ci  renda  fiam- 
me per  fiamme , fiere  per  fiere , dannazione  p'”'  I* 
perdati  nazione  ? Qui  mina  litaturalteriut , 
non  erit  imputai tus . Queftoé  di  fede . Duro 
que  fe  chi  foi  fi  rallegri  della  dannazione  di 
un'anima,  non  potrà  non  portarne  atroci 
le  pene,  Ncnerie  impanimi , non  erit  impu- 
tili ut  ; che  farà  di  chi  l’abbia  cagionata  ? 

Aimè  credetemi , ch’io  mi  fento  tutto  cot- 
i E 4 - mare 
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mare  di  un  profondi  (Timo  orrore , folo  in 
penfarvij  ne  fo  intendere  ,,xome  alcuno , 
che  altamente  s' immerga  in  fimil  p nfic- 
ro,  polla  mai  menar  giorni  lieti,  o notti 
tranquille,  e non  più  torto  gli  pija  d’a 
ver  fcmpre  in  fogno  dinanzi  agli  occhi 
quell'anima  condannata  , a guiu  d’una 
lpavcnto fi (lima  furia  , la  quale  tutta  cir- 
condata di  fuoco  , tutta  cinta  di  fumo, 
tutta  livida  di  veleno,  gii  sferzi  i lati  con 
un  flagello  di  vipere.  E noi  ci  vogliamo 
mettere  a quello  rifchio  ? Deh  , Signori 
miti  cari,  fate  una  volta  a modo  di  tnvo- 
ftro  inutile  si  , ma  fvifccratiflimo  fervo, 
eh'  altro  (ternamente  da  voi  non  brama , j 
fe  non  che  la  vortra  perpetua  felicità.  , 


Quella  fera  , quando  cfamincrete  , com’ 
io  fuppongo  , prima  di  porvi  a giacer, 
la  vortra  cofeienza';  peniate  un  poco  , 
cercate  , interrogate  con  Ieri  tu  voi  me- 
defimi  , e dite  fra  voi  : ho  io  in  difpia- 
cere  la  bontà  di  alcuno  ? odio,  io  nclTù- 
no,  perch'egli  è retto?  perfeguito  ionef- 
funo  perchè  è modello?  motteggio  io  Def- 
ilino, perchè  è innocente?  E le  vi  rico- 
nofrete  efemi  di  tal  delitto,  ringraziace- 
ne Dio . Ma  fc  ve  ne  ritrovate  colpevo- 
li j aimc,  temete  Criftiani , e tremate  af- 
fai, di  non  vi  procacciar  nell' inferno  qual- 
che avverfario , che  gridi  , morte , mor- 
te , contra  di  voi  ; che  fttepiti  contro  a 
i voi,  vendetta,  vendetta. 


PREDICA 

NONA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica. 


Domine , hominem  non  habeo  . Jo.  5.  7. 


No  de'  più  fventurati  uomi- 
ni, che  Icgganli  nelle  florie 
o antiche  o moderne,  par 
mi  quel  Paralitico , di  cui 
damane  favellali  nel  Vange- 
lo. Sentite  s’ io  dico  il  ve- 
ro. Erano  già  tremoti' anni , ch'egli  gia- 
ceva addolorato  ed  affilio  là  fu  le  fpon 
de  della  Pifcina  Probatira,  che  però  non 
potrà  non  cflcre  nocilfimo  a quanti  ivi  ve- 
nivano per  rimedio  , ovvtr  per  curioli- 
tà.  Avca  per  la  lunghezza  del  mjle  il 
colore  fmorto  > le  luci  rientrate,  le  car 
ni  incadaverite,  le  vtrti  fquaìlide  ; ed  è 
probabile  ancor,  che  co*  gridi  flebili,  e 
che  con  gli  atti  pietoli  dovcrte  muovere 
a compalfion  fino  i fafli.  Dall'altra  parte 
con  richiedendoli  a liberarlo  altre  forze, 
o altra  fatica , fuor  che  di  un'uomo  , che 
con  la  prima  opportunità  l'attuftàlTc  den- 
tro a quell'acque;  non  avea  potuto  in  tan- 
ti anni  trovarne  alcuno . E non  fu  quella 
una  ftravagmte  difgrazia  ? Se  a follcvar 
quel  mefehino  da'  tuoi  languori  fofsc fla- 
to bifogno,  ch'altti  fpendefsc  qualche  gran 
parte  di  rendite  in  medici,  ein medicine: 
le  fi  fofsct  dovute  cercare  fu  le  montagne 


l'crbe  più  elette  per  dirtill argliele  in  fu- 
ghi: fe  fi  folscr  dovute  pelcar  nel  mare 
le  perle  più  pellegrine  per  macinargliele 
in  polvere:  non  mi  parrebbe  per  ventura 
sì  Arano  veder  quel  mifero  intaleabban- 
donamctito . Ma  mentre  altro  non  richic- 
devali  , clic  correre  a fuo  tempo  a dar- 
gli un  fol'urto  con  cui  sbalzarlo  nell'ac- 
que  , non  fu  ella  una  gran  cofa , che  in 
trentott'anni  egli  non  giungcfse  a trovar 
ncfsuno  amico  benevolo,  nefsun  parente 
obbligato,  nefsun'uomo caritativo,  elicne 
mcn  di  stpocolo  favorilse  ì malfimamen- 
tc  s'è  vero  ciò,  che  nedicr.no  gravi  Auto- 
ri, cd  c che  la  calata  dell'Angelo  fcmpre 
tolse  in  un  tempo  determinato,  cioè  nella 
Pcntecorte,  onde  tanto  più  lipotcvaop- 
portunatncntc  pigliare  un  di  la  congiun- 
tura propizia.  La  difgrazia  di  quell'uomo 
infelice  chiama  il  mio  lpirito  ad  una  con- 
templazione , che  vi  può  forfè  giungere 
inalpettata,  ma  non  difeara;  ed  è che  ir» 
cedui  vengaci  per  ventura  raffigurata  la 
lemma  calamita  delle  Anime  abbandona- 
te nel  Purgatorio . O che  Probatica  è quel- 
la. Signori  mici , di  febbricitanti , di  ulìide- 
rati , di  addolorati , di  languidi  d'ogni  for- 
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te!  Altroché  trent’  ott'  anni  hann' ivi  gia- 
ciuto una  gran  parte  di  erte  . Qual  cento, 
qual  dugtnto , qual  mille;  ne  manca  ancora 
chi  lino  al  dì  del  Giudizio  v ’ è condannata  . 
E pure  richiedendoli  a liberarle  fol  che  ta- 
luno llenda  loro  la  mano,  non  per  arraf- 
farle nell' acqua,  ma  per  elitarie  dal  fuoco, 
vengono  l'peffo  a ritrovarli  fenz'  uomo, 
chele  (occorra.  Io  per  l‘  affetto  fvifeerato 
che  porto  , per  gli  obblighi  innumerabili 
che  profcfTo  a quelle  (ante  Anime,  hori- 
fol uto di  prendere  finalmente  leloroparti, 
edi  venirvi  in  loto  nome  a proporre  una 
dolente  si , ma  giufta  querela , che  ognuna 
d' elle  vi  elptime  in  quelle  tre  voci  : Hemi- 
1 utniunhtùo.  Chele  forfè  in  ciò  mi  dipar- 
to dai  commuti'  ufo  di  chi  quello  giorno  da’ 
pergami  vi  ragiona  ; voi  perdonatemi . 
Non  mi  dà  il  more  di  leu  tir  liipplicare  più 
longamcnte,  di  lentie  finghiozzare  quelle 
belle  Anime.  E dall' altra  parte,  conolcen- 
do  io  voi  per  perfone  divote  , liberali , 
amorevoli  ; mi  perliiado  dover  quello  ef- 
fereildì,  ch'elle  acquiltin  molti  uomini 
alor  favore  - Che  dunque  alpcttate  più? 
Non  vi  accorgete  , che  mentre  fra  noi  li 
contatta,  fe  debbano  ibvvcuirfi  , tra  lor 
fi  brucia?  Io  non  ho  arce ‘da  ledervi  a fa- 
vor loro  un' eloquente  difeorfo,  ma  non 
la  curo,  mi  balla  aver  fedeltà . Perchè  le 
giullo  il  bel  detto  il  Salomone:  Isfruj 

fidili:  ti,  qui  mi  fi  t iilum  , tnimtm  ipfimt 
requie  fiere  finite  ; chi  la  che  anch'io  non 
debba  edere  quella  mattina  a’ Defonti  di 
qualche  requie,  mentre  a voi  fedeli  dime 
renderò  le  loro  ambalciatc  ? 


del  Purgatorio . Allato  d' eflb  qual  tormen- 
to del  milito  Mondo  non  guadagnerrebbefi 
fama  di  redigerlo  ? Se  li  crede  a Santo 
Agollino,  lappiate  certo,  che  Me  puri t- 
t orimi  iena  durici  efi  quàm  quii  quid  m hoc 
ferule  petefi  feentrmmtmt  viderì  , tur  ceti- 
tetri , tue  fatti  ri  \ che  feperòtrasferifcali 
colà  dentro  quanto  fan  gli  uomini  finger!? 
d'inumano,  vi  correranno  quelle  Anime 
sfortunate  per  ricrearli . Vi  rechi  Falaride 
i Tuoi  celebri  tori , che  quelle  a gara  lì  ur~ 
teran  per  entrarvi . Vi  trafporti  Mezenzio 
i fuoi  vcrminoli  cadaveri  , che  quelli  a 
gara  fi  aflollcran  per  legarvifi . Vidrafcini 
Diocleziano  le  lue  formidabili  ruote , chi 
quelle  a gara  fupplichcran  di  montarvi . O 
lor  felici,  fe  capitade  là  dentro  l'antico 
Giobbe  con  tutte  le  lue  piaghe  più  Incide, 
cpiù  fetenti!  Gli  volerebbono  attorno, 
come  api  a’  fiori , per  fucchiarneqinl  net- 
tare la  putredine  . Si  avventerebbono  , 
come  a tazze  d'ambrofia,  a calici  di  ve- 
leno: dimerebbono  rofe  quel  che  noi  fpi» 
ne:  chiamcrcbbon  rugiade  quel  che  noi 
folli  ; e in  una  parola  divcrrcbbon  tra  loro 
votid'  amanti , quei  che  tra  noi  fon  terrori 
di  condannati . È quivi  lì  truovano  o fi- 
gliuoli le  vodre  si  care  madri,  ivi  mariti  I* 
vollrc  mogli,  ivi  nepoti  i voflri  avi,  ivi 
amici  ivodri  compagni.  E vi  dà'!  cuore 
di  lafciarvcli  Ilare  più  lungamente  ; Crede- 
te a me  . Voi  non  modratc  d' intendere  che 
[ dolori  atrocidimi  fieno  i loro , che  drue- 
| gimenti,  che  fpafimi . M.a  fu:  quando al- 
j tro  di  loro  voi  non  fapede,  non  v' è noto 
1 che  danno  rutti  nel  fuoco , e in  un  fuoco 


Vi  dò  dunque  nuova.  Uditoli,  cornei" 
Anime  de'vodri  ancora  più  cari  , fi  tro-  ! 
vano  in  uno  dato  sì  milcrabile , clic  mai  ' 
peggior  non  ne  indudero,  ò i Dionidin 
Siracufa,  òi  Neroni  in  Koma , òi  Rada- 
manti  medefimi  in  Flegt.  tonte.  Così  Do 
vi  faccia  mercè  di  non  lo  avere  già  mai , 
nè  pure  a vedere  , nonché  a provarlo.  Ma  : 
credette  frattanto  a chi  nedifcorrc,  fenon 

Pr  ilperienza  , almenper  fapere.  Vi  bada 
animo  dargli  una  femplice  occhiata  si  da 
lontano,  e non  atterrirvi?  Secoli  c,  figu- 
ratevi dunque  lotto  de' piedi  unaprofon- 
diffima  Carcere,  la  quale  dalla  vicinanza 
eh'  hacon  l’ Interno,  non  già  n'  impar  i nulla 
di  empio , ma  n'  apprenda  bene  qnant'  evvi 
di  tormentofo.  Domini  quivi  lanotre  enn 
nebbie  ofeure,  lampeggi  l' aria  con  baleni 
lunedì,  fi  feuota  illudo  con  tremiti  fpa- 
ventofi , rjfuonino  le  caverne  di  gemiti  m- 
confolabili , fifebino  i modri  eoo  libili  fu- 
ribondi : quella  è una  leggiera  fembianza 


ule,  eh' è fuoco  di  Purgatorio? 

Non  v'è  ficuramente  fuoco  più  attivo,  II U 
più  operante,  più  acre,  che  qu  Idnnvi- 
vocrociuolo  : quello  con  cui  purgali  l‘  ar- 

rnto  , qucllp con  cui  purgali  l'oro.  E ta- 
, come  ben  vedete,  e quel  fuoco,  diati 
1 trattiamo.  Quindi  è che  Santo  Agoftino 
diquedo  vuole  appunto  che  pillili  in  Ma- 
lachia, là  dove  fi  dice,  che  il  Signore  Srde- 
bit  confitti:  , c-  pmrgabìt filici  Levi  , & reta- 
bit  tei  qutfi  tumori, CT  qutfii  tr*ent»mi>\  di- 
ce,  che  federa,  Stdebir,  perche  tappiamo  datoci.  u 
ch'egli  non  tormenta  quivi  quelle  anime  *• 
brevemente,  cfolo,  come  alcuni  fi  credo- 
no, dipalfaggio;  ma  molto  pofatamenre , 
mamnlto  proli  diluente:  e poi  fi  dice,  eh’ 
egli  federa  quivi  come  foffiando , Sedeht 
renfitm , affinchè  intendali  l' application , 

con  la  quale  lene  dà  quivi  perpetuamente 
operando  intorno  a quel  fuoco , quali  per 

1 tenerlo ognor vivo.  Vien  però  chiamato 
quel  fuoco  da  Santo  Ilario  un  fuoco  in-  p£  lcg, 

do 


r 
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bello . E noi  nondimeno  non  ci  movia  m» 
ancor  niente  a rniferi  cordia  di  quelle  ani- 
me benedette:  c non  corriamo  oppo  rtu- 
namente  ad  edinguere  fopra  d'eire  così 
gran  fuoco,  ò le  non  altro  a refrigerar- 
lo , a reprimerlo , a mitigarlo  .*  Anime' icon- 
folatc!  Che  vai  che  voi  corale  labbra  tut- 
te aride  per  f ardore  gridiate  da  quelle 
fiamme  «pietà  » pietà  • Mift'rmini mri  « Mi- 
[trtminimei . Aimè,  che  pochi  oggi  inten- 
dono il  vedrò  male , e però  vorrei  làpcr 
pure  in  qualche  modo  io  fpiegarc,  per  tro- 
var chi  vi  compatisca.  Lalciate  dunque, 
folciate , che  fc  non  altro  m' ingegneri» 
com'io  polla . Madie?  Si  può  pct  avven- 
turi* dir  più  di  quello,  c'ho  detto?  Si, 
Cridiani.  Perchè  quelle  anime  pati  leene» 
tuttociò,  quali  a villa  del  Parati  ilo.  Mira- 
no elle  quella  Patria  beata,  acuì  fono  elet- 
te, contemplano  quel  godimento,  cono- 
lcono  quella  gloria.  Ma  che  vale,  le  fon 
in  carcere,  e nonfapendonè  meno  le  più 
di  loro  quanto  ancor' abbiano  da  tardare 
ad  ufeime,  conviti»  clic  tanto  maggior- 
mente li  druggano  lagrimando? 

Perché  la  penitenza  di  Adamo  folle  pili  ]y. 
ai'pra , che  léce  Dio  ? Fiali  t art  [re  ir  tpfum  rm.  j. 
è ripiene  Pxra.bfi  v .'lupetti/ . Volle  elle  i i'aat  * 
folle  da  luì  fatta  in  un  luogo  pollo  rincon- 
tro ai  Paradiloterrcfire , equivi  a villa  di 
tante  amene  delizie,  lo  collocò  a dentare , 
a badare , a zappar  la  terra . Adnm  e regione  n#m.  a. 

F aradifi  Pan  tare  puffi  : latiti , Cosi  notollo 
S.  Giovanni  Gtifodoino,  ut  affidimi  con. 

[pelati  mtUJUam  reuevanrt  exalticremiiii 
pntntt  fenfum  cxputjìenij  » henit . Ma  c’ha 
da  fare  un  Paradilb  terreno,  conuncele- 
dc?  E pure  cosi.  A vida del celtde pe- 
nati quelle  anime , le  quali  a voi  tanto 
bramo_  raccomandare;  quivi  bruciano,, 
quivi  l'pafimano,  quivi  dridono,  c quivi 
fecondo  il  detto  di  Zaccaria,  che  purvie. 
ne  applicatoadelfe,  lì  rinnovano,  lu  la- 
na, in  q-iononeft  aqua,  doè  in  unluogo, 
dove  le  miferc  non  altro  fanno  mai , che 
aver  fete  del  fommo  Urne , nè  fanno  pun-  z , 
to  come  fare  a cavarftla;  Nen  tfi  aqua,  * '5‘ 
neo  rft  aqua.  Oiorfclici:  feda  quel  pro> 
fondo  potdlero  lolamcnte  levare  un  volo! 
Cambierebbe  no  quelle  Letnedi  orrore  in 
Efpcridi  di  diletto,  quelle  grida  d'ango- 
feia  in  canti  di  giubilo,  que’ lacci  di  fer- 
vaggio  in  diademi  di  Piincipato,  quelle 
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defedò:  ititi  t e]t  illiinieftffius  ìgnU  olcun- 
dus.  ed  in  elio  fa  te  ragione,  che  il  Signo- 
re venga  a purificare  quelle  Anime , quali 
dentro  uncrociuolo  terribililCmo,  findiè 
dtpongano  tutta  l'antica  feoria:  Et  purga- 
ti t filiti  Levi  , CT  edititi  rii  quali  tu  rum, 
érquaft  aryntum.  O clic  acerbi  (lime  pene 
ci  eonvien  dunque  credere  che  ficn  quelle! 

Quanto  intenfe,  quanto  intime,  quanto 
vive!  E pur  non  ho  dotto  il  meglio.  Per- 
chè quantunque  fi»  quello  un  tuoco  pur- 
gante, non  idimate  però,  che  nulla  più 
ila  per  verità  tormentofo  di  quedo  nodro . 

Ah  nò  per  certo.  Egli  è un  fuoco  il  quale 
ha  forza  incredibilmente  maggiore,  più 
attività  , più  acrimonia , perch'egli  è quali 
un'cdratto  di  tutti  .i  fuochi.  Che  voglio 
lignificare  ? Le  pene  del  Purgatorio  fono , 
per  dircosi,  un  lambiccato  di  quante  pe- 
ne tra  noi  £ foffrano  al  Mondo.  Voi  ben 
Sapete,  che  da  tutte  quali  le  cole  {giungono 
i Chimici  giornalmente  a cavare  con  la  lor' 
arte  una  tal  Sulianza,  la  quii’ è comcuti 
piccol fruito  del  tutto:  ma  è ancor  dina- 
tura  cosi  efficace,  può  tanto,  penetra 
tanto,  che  vien  però  comunemente  da  lo- 
ro chiamata.fpirito . Or  podociò,  ho  io 
più  volte  confiderà»  tra  me  per  propio 
profitto:  Se  fi  potedero  unire  inficine  da 
un'Angelo  tutti  quei  varii  dolori,  che  noi 
proviamo , renali , artetici , micranici , co- 
lici, nefritici,  afmatici;  e poi  formar d‘ 
elfi  tutti,  per  via  di  qualche mìracolofo 
lambicco,  qua  fi  un'  ritratto  » c cavarne 
uno  fpiritodi  dolore:  oDio,  che  dolore 
vivilfimo  farla  quello!  Se  fi  potettero  tut- 
te unirquellcfebbncosimaligne,  le  quali 
avvampano  a tanti  poverini  le  vifeere,  ed 
tttrarne  per  così  direuno  fpirito  diardor 
febbrile:  ocheardorcoccnte  ! Se  fi  poref- 
Sero  tutte  unire  quelle  ulcere  si  morda- 
ci, le  quali  abbracciano  a fanti  poverini 
le  carni,  ed  edrarne  per  così  dire  uno 
Spirito  di  ardore  ulceralo:  o che  ardor 
crudele!  Or  figuriamoci  che  di  tal  forte  fia 
quell' ardor,  che  li  paté  nel  Purgatorio. 

Non  mel  credete?  Sentitelo  da  Jlaia. 

Allure  Dominai  [triti  filiarum  Sten  iti  [pi* 
ri  tu  judieii  ( cioè  col  più  rigorofo  giudi- 
zio , cheufar  fi  potta  ) & in  fpiritu ardori t, 
ò come  altri  leggono , io  [firttu  incrudii , j 
in  [piritu  cotntu/honij . Tantoèvcro,  U-  j 

ditori,  che  queU'ardorcnonfaràun' ardor  ! ...  _ _ _ ... 

comunale,  ma  farà  come  un  lambiccato  fucine  di  pene  intronidi  Maedà.  Trion- 
dì  ardore,  farà  uno  fpirito,  c però  ancor  : fèrebbono  rivedile  di  oro,  folgorerebbo- 
«cfficace,  sì  potente,  ti  penetrante,  che  f no  coronare  di  raggi,  c s'ingollirebbo- 
una  foia  dilla  di  edococera  più  di  quanti  j no  nel  godimento  di  un  bene  immenfo, 
fiumi vomiti  qui  dal  luo feno cgni Mongi-  j non  limitato  da  tempo,  non  alterato  dai 

vu. 
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vicende , non  amareggino  da  rurbazioni . 
Che  più  ? S velatamente  n'  andrebbero  a ve- 1 
<ler  Dio.  Immaginatevi  dunque  con  che  at-  I 
denti  brame  elle  debbono  (follarlo  , con  ( 
che  anlietà  , con  che  affanno  i Se  uno 
eletto  Imperador  de’  Romani  , quando  i 
egli  navighi  allafovrana  Città  per  pigliar  1 
polìUlo,  folle  già  non  lungi  da  quella  ter-  ' 
maro  a un  tratto  da  bai  bardelle  galee, 
sitilo  in  ceppi,  indio  in  catene,  e con- 
dannato agli  altilirazii  di  carcere  ai  reno- 
ia ; non  p..re  a voi , che  lenza  paragone  ver- 
rebbe a Rimar  più  dura  inlimili  circoflan- 
zela  prigionia?  Orecco  la  pena  di  quelle 
anime  elette  a un  politilo  di  gloria  tanto 
maggiore  . Stanno  in  carcere  a villa  del 
Patadifo,  di  quella  Regia  inacftevole  che 
le  attende,  di  quel  Reame  magnifico  che 
leaipetta:  É raytont  Pnradifi  voiafratii . 
Chi  pub  però  capite  appieno  quei  gemiti 
incomolabili  , die  debbono  ogni  momen- 
Otat.  Ma-  to  mandar  dal  cuore!  Chi  di  foro  dee  di- 
re  : Inturvatat Jam  multo  vintalo  ferrei  , at 
nenfoffim  at  tollero  rapar  mum  , che  furono 
già  lei  nei  delmcRo  M .malie ; chi  dee  di- 
job.  K.  IO.  tc  con  Giobbe  , Ad  Deam  filila!  tcalat 
meati  chi  dee  dire  con  Geremia,  Defeca 
Tir.  1.11.  ratti  fri  laerymie  tcali  tari ; chi  dee  dire 
Con  Davide,  Ocmhmei  lanternai  fri  ine- 
PC.  87.  la  ; ecoji  tutte  indiverfi  modi  dovranno 
■por dolerli,  bpiù  toRourlare:  Prt con- 
M/!«»r(lon  terminid'lfaia  ) Pn  temritie- 
reffiritat  ahUabant . ARalonne  Ravacgli 
foric  in  afpra  prigione  ? Non  già , non  già . 
Sene  Rava  anzi  in  una  Citta  floridilfima  , 
qual’  craGictufalcmme  »in  Corti  onorevo- 
le, tra  Cortigiani  oficquioft . Contuttociò , 
perchè  non  gli  era  ancora  permeilo  di  com- 
parire innanzi  alla  tàccia  del  Rè luo  Padre; 
ficiemmeam  non  lineati  Rimava!!  infcli- 
ciflimo,  genita  , gridava  , nè  dubitò  di 
protdlarc  aGioab,  chcvolea  piùtofio  la 
mone  . Qbfetro  ergo  , Ut  videain  fatiem 
Rio  ìj  ; tjned  ft  mentir  eji  inibii  ir  arie  mei  in- 
tetfitint  me . Or  peniate  voi  qual  mai  dev' 
elìcle  il  dolor  di  quelle  anime  clclufe  d illa 
villa  di  fàccia  tanto  miglioiej  e poi  tenute 
per  giunta  In  una  prigione,  la  qual'  è pri- 
gion  uiruoco,  gtigion  di  filtnmc,  enon- 
dimeno  t prigione  tenebrali Ifima,  quanto 
Ha  miei  la  med  ibua  de  Dannati.  In  tenebre- 
fi!  ccilteavit  me,  fMjS  merlati  firn  fi  ter- 
mi . tvoi  potendo,  con  metterle  in  liber- 
tà, accelerare  ad  tfh  un  bene  si  grande,  la 
vifla  di  Dio  foi  Padre,  non  virifolvcrete 
anche  a tarlo?  Ah,  elicle  voi  non  date  lo- 
to opportunamente  toccotlo,  nontruovan 
modo  da  poterli  ajutare  da  le  roedetime 
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Hanno  in  catene  ternani,  in  catene  il  pec- 
co, in  catene  i piedi,  in  catene  il  collo,  c 
foto  han  libero  il  cuore.  Ma  ciò,  che  prò? 

Una  re  ad  daat  diverfiffi mai  ce  arii  amar 
(-  pcrufare  la  formola  di  Salviano  ) rum- 
ma  vu  rxigtt  , ut  affi  rare  ad  l ber’atem 
velini , fedeadem  feffe  r.en finii , yai  velia 
lem  fri  Ut  Volete  però  voi,  che  ni  ù toRo 
li  marcivano  in  tante  pene  , cne  non  è 
che  fen  volino  a tanta  gloria? 

Ma  forfè  che  vi  coRcrebbe  molto  far  _ 
foro  una  granatale?  Udite,  udite,  e con-  T" 
fondiamoci  informe  della rvaRra  inumanità. 

Meno  a (fai  ci  vuole  per  ri  {cattare  un  pri- 
gione dal  Purgatorio  , che  non  per  ricom- 
perare uno  {chiavo  diBarbcria.  Chi  è di 
voi  che  non  giubili  di  all- grezza  , quand" 
egli  intenda  di  poter  con  un  loto  miglia)» 
di  feudi  ricuperar  dalle  mani  de'Saracini 
un  figliuolo  , un  fratello  , ò talor’  anche 
un'amico  dalorotcnuto  fra  vergognofe  ri- 
torte ? Se  non  avete  in  pronto  t into  da- 
naro , voi  toRo  andate  ad  importunare  i 
parenti  , a negoziare  con  mercatanti  , • 
coll  tìgli,  re  i debitori,  ad  impegnar  legio- 
je,  a vendere  ibeni,  e fé  potete  mandar- 
gli oggi  il  rifeatto , voi  non  indugiate  a do- 
mani , l’olo  per  aggiugnerli  un  giorno  di 
liberta.  O fanti  Rima  Fede,  ben  li  cono- 
Ice,  che  altro  non  hanno  le  noRre  memi 
dite,  fuorché  le  tue  tenebre!  Ditemi  un 
poco  Uditori . Con  un  migliajo  di  feudi 
voi  nonpotreRe  {popolar  mezzo , per  dii 
cosi , il  Purgatorio?  E pure  , oh  Diol 
quanto  Remate  à dar  talora  pe'  Defosti 
una  lira?  a far  cantar  unuficio?  a £>r  cele- 
brare una  MefTa?  a far' accendere  un  tor- 
do , quanto  Remate?  E piacerti:  al  Cie- 
lo che  non  vimoftraite  divilcere  più  inu- 
mane, quando  anche  faivade!  rutto  la  vo- 
ti r a borfa , voi  gli  potrerte  {occorrere , e 
non  volete . E quante  volte  col  vilìtare 
unaChiefa,  coll'  acquiRare  una  Indulgen- 
za, col  fare  una  Comunione,  voi  mctte- 
reRe  infieme  il  prezzo  ballante  al  rifatto 
d’ un' anima  imprigionata  nel  Purgatorio; 
e voi  per  non  abbandonare  quel  giuoco,  ò 
per  non  differir  quol  negozio,  lalcutccli* 
ella  incailifca  {otto  a'iuoi  ceppi,  mentre 
con  si  leggiera  fatica  gliegli  potrcRe  , ò 
(pezzate  p rchè  vola  ile  {libito  in  libertà, 
ò almeno  allargarglieli  perclié  non  femiffe 
tanto  la  prigionia  ? Enon  èqueflo  un  pro- 
digio di  crudeltà , di  tirannia , di  barba- 
rie ? Quello  fu  ciò , di  cni  vrnne^ià  tanto 
rimproverato  predo  Il'aia  quell*  inumano  ifc,  4. 
Monarca  di  Babilonia  , che  al  popolo  di 
Dio  tenuto  prigione  non  volle  {comodarli 
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un  tantino  ad  aprir  le  porte:  vìutlit  #/«*, 

non  operati  tnreerem  . 

Tutto  il  Mondo  ha  tempre  efferato  con 
odio  eterno  li  memoria , e '1  nome  di  quei , 
che  potendo  con  leggiero  incommodo  loro 
far  qualche  tlimio  beneficio  ad  altrui  , non 
1<  Colio  l hanno  voluto  fare.  Leggete,  fevi  piace, 
*.«*'!•  i Compilatori  delle  memorie  vetude , ed 
intenderete  come  in  Atene,  Città  gentile, 
Satura. I-,.  erano  maledetti  ogni  anno  coftoro  folen- 
cap.  il.  nemente  fu  la  pubblica  piazzaa  fuono  di 
*•  trombe,  e a voce  di  Banditore  . Nè  per 
* ’ *’  altra  cagione  vennero  le  Donne  di  Roma 
efclufc  da'  celebri  Sacrifici!  Erculei , come 
Microbio  racconta;  hi  Contadini  di  Li- 
cia cambiati  in  rauci  animaietti  paludri  . 
come  Ovidio  favoleggiò  ; fe  non  perche 
tanto  l’une,  quanto  gli  altri  negarono  un 
poco  d' acqua , quelle  ad  Ercole  inibendo , 
ut  ili  aLatona  l calmata  . Che  fe  con  più 
cgnodudio  noici  applicheremo  a volta- 
re le  Catte  facre  > come  non  defederemo 
la  villania  della  Donna  Samaritana  , che 
fotto  tanti  pretedi  contefe  aCrido  ancor’ 
ella  un  forfo  di  acqua,  mentre  per  altro 
giàfacea  la  fatica  d'attigncrla  dal  pozzo, 
e di  empirne  i vafi  ? Potremo  forfè  non 
abbonire  unNabale,  chcnegò  a Davide 
piccol  rinfrefeo  di  viveri?  Potremo  non 
ci  fdegnar  con  un'  Epulone  , che  negò  a 
Lazaro  pochi  frudi  di  pane?  E pure  ahi 
quanto  è peggiore  lanodra  inumanità  ver- 
ini Morti  a noi  fupplichevoli , mentrecon 
tanto  poco  fi  tratta  non  di  ricreare  un’ alfe- 
tato  , ò di  ridotare  un  famelico  ; ma  di 
beatificare  un  che  tollera  infieme  tutti  i 
tormenti,  edifete,  e di  fame,  edigicli, 
e di  ardori,  e di  febbri,  edi  convulnoni, 
edi  ulceri,  edi  quanti  mali  fipodbnofi- 
guiare  dentro  un’  Ergadolo  , che  non  in 
altro  cede  all’  Inferno  di  pena  , fuorché 
nella  eternità;  fe  pure  è vero  ciòchè  af- 
fermò San  Gregorio  , quand'egli  fetide , 
che  Eodtmigne  &cremniMr  dnmnntur,  cr 
purrntur  elettiti  . Non  è quello  quali  un 
godere  di  veder  que'  mefehini  ne'  loro 
tormenti  ? Certo  è , che  chiunque  può 
con  si  poco  impedire  il  male  diun'altroc 
nonio  impedifee,  prefs’è  a volerlo:  £>ui 
et  Sente,  ■*»  venir,  tir  tare  rum  pojjìt , jubet . Noi 
Tre,*  ti.  manteniamo  dunque  acceio  quel  fuoco, 
*•  mentre  non  rechiamo  acqua  ad  edingucr- 
lo.  Noi  teniamo  dretti  que' fèrri,  mentre 
non  idendiamo  libraccio  ad ifciorglicrli . 
Noi  damo , noi , che  impediamo  a que'  buo- 
ni Morti  la  gratia,  ch’edi  otterrebbono , 
diufeire  dajlalor cruda  cattività,  mentre 
nè  piure  vogliamo  loro  a tal  fine  predare  un 


Noni. 

foldo  . E non  remiamo  però  un  rìgorofò 
giudizio  fopra  di  noi  ? Mo'mo  ne  probi- 
bete  gratinile . Così  trov’  io  che  I'  Ecclc-  *7* 
liadico  appunto  ci  raccomanda  . E noi 
tuttavia  vogliam’  edere  si  crudeli  ? probi, 
bere  gmrìnm?  probi  bere  ermi  nm  ! 

Se  furono  huomini  fopra  de*  quali  il  di-  VIL 
vin  giudizio  facedè  le  fue  formidabili  pruo- 
ve,  futracodoro  l’Iinpcradore  Maurizio 
uno  de' principali.  Chi  non  ha  letta  la  fu» 
lagrimevolefinc,  deferittane  daNiceforo? 

Ma  rifentitela  un  poco  fuccintamente  , per- 
chè mi  giova . Stava  egli  fu  l' auge  della  fe- 
licità , quando  ad  un  tratto  ribclloffi  da  lui 
per  un  leggiero  dilgullo  tutto  l'Efercito,  e 
l'ollevando  in  una  targa  un  foldaro,  quanto 
vile,  altrettanto  ardito  , chiamato  Foca, 
lo  falutò  Imperadore  . A qu-fto  avvifo 
sbalordito  Maurizio  fe  ne  montò  fenza  in- 
dugio co'luoi  più  cari  fopra  una  piccola 
nave  per  porfi  in  falvo.  Ma  rodo  i venti 
fi  levarono  in  arme  contro  di  lui , e quali 
congiurati  ancor' edi  co' fediziofi , lo  ri- 
fofpinfcr  dal  mare  con  fornirla  fùria  , lo 
sbalzarono  in  una  fpiaggia.  Appena  egli 
posò  piede  interra,  che  mentre  fi  mirava  1 

d’ attorno  per  adocchiare,  ò qualche  mac- 
chia più  folta,  ò qualche  rupe  più  caver- 
nofa  ; ove  correre  ad  occultarli;  ecco  do-* 
lori  orrendi  di  gotta,  che  lo  aflàlirono,  e 
gittatolo  fu  l'arena,  quivi  l'inchiodarono 
a dndere  , e a fpafìmarc;  infili’ a tanto 
che  fopraggiunti  i Mafnadieri  di  Foca,  i 
quali  ne  givano  in  traccia  per  quelle  felve, 
l'udirono,  lo  ritrovarono,  lo  riconobbe- 
ro , e tutti  allegri  lo  conduder  legato  con 
la  famiglia  fino  al  porto  di  Eutropio,  do- 
ve fu  codretto  a vedere  ( Padre  infelice  ! ) 
una  fpictata  carnicina  di  cinque  figliuoli 
mafchj,  dopo  de’ quali  fu  Tratto  anch'egli 
barbaramente  di  vita . Nè  qui  terminò 
tanta  rabbia  . Perocché  lafciato  marcire 
all'  aria  il  fuocapo  l’opra  una  picca  , appena 
potè  ottenere  dopo  alcun  tempo  , con. 
vcnevole  lepultura:  nè  molto  andò  , che 
gli  fu  recato  a filo  di  fpada  tutto  il  re. 
dante  della  Aia  gente,  un'  altro  fuo  figliuo- 
lo nominare  Teodolìo  , un  fratello  chia-  ' •* 
maro  Pietro  ,'*Codamina  Auguda  Aia  mo- 
glie, e tre  fue  figliuole,  tutte  e tre  giova- 
ni , tutte  c tre  verginelle  . Avete  procu- 
rato mai  d*ioformarvi , Signori  miei , on- 
de venidc  a meritare  Maurizio  tanta  Aria, 
gura  ? Chiedetene  al  fopramentovato  Ni- 
ceforo,  ed  ei  vel  dirà.  Avea  Cajauo  Hi 
degli  Avari  fuoi  prigionieri  in  una  bat- 
taglia un  grandidimo  numero  di  foldati 
Imperiali,  daini  debellati,  e (confitti  : E 

ve- 
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venendoli  come  poi  lì  fuolc  a trattardel 1 Non  vi  hanno  eglino  comperate,  e co' Io- 


loro  ril’catto,  domando  una  loia  moneta, 
c quella  non  grande  per  ciafcnn  capo  . Ne- 
gò Maurizio  di  dargliela,  ed  egli  allora 


ro  (udori'  le  voilrc  rendite,  e con  le  loro 
vigilie  ivoflriripofi?  Quante  volte  digiu- 
narono i ini  feri  , perché  voi  potclieal  pre- 


chiefenc  uni  minore  : negatagli  quell’ an-  lente  goder  maggiori  delizie,  mantener 
cora,ne  chicle  una  minima:  ma  non  poteiv1,  maggiore  lplcndore  , coinparire  conmag- 


do  ottenere  nc  meno  quella  , montò  il 
barbato  Principe  in  tal  furore,  che  fègit- 
tare  a terra  tutti  que'  capi , per  cui  rifeatto 
era  paruto  cccccleBte  un  prezzo  sì  vile . 


eior pompa?  E peniate  voicli'cffi  avreb- 
hono  fatto  tanto,  le  avellerò  prevedutoi 
che  voidovelle  dipoi  pelare  con  le  bilan- 
ce rigorole  dell’ obbligo  ogni  quattrino. 
Ecco  qual  fu  la  fucina,  ove  fi  attizzò  tanto  j che  avevate  a dare  per  loro  fovvenimen- 


fuococoiitrjMaun.no.  Dopo  un  tal  fatto 
iti  egli  quanto  pri  nacitato  in  una  fpaven 
toùvifione  al  Tribunale  divino:  c quivi 


to?  Quelle  fono  dunque  le  liberali  pro- 
mcrtè,  che  voi  facevate  a’  voliti  poveri 
vecchi,  quando  loro  giuravate  , che  voi 


vide  una  gran  moltitudine  di  pri  giorni , che ! non  vi  tirelle  dimenticato  in  eremo  delle 
sbattendo  ferocemente  le  catene  del  collo , i loto  ani  ne  ? Vi  ricordate  pur  quante  volte 
e i ferii  Je  piedi , domandavano  Itrcp ito-!  ve  l’inculcarono,  quanto  vi  pregarono  , 
fa  veti-.’ -tta . A quelle  grida  rivolle  il  Giu- 1 quanto  pianfero,  perchè  nou  gli  aliban- 
dice  gli  occhj  all' Imptradore , divenuto,  donatici  E voi  già  dentro  una  medclìma 
perl'orrortutto  pallido.e  palpitante  i e in;  tomba  n'avete  leppellita  con  l'olfala  ri- 
riguardo  d' altri  migliori  fimi  meriti,  inter-  i membranza , ed  attendendo  allcgramcn- 
rogollo,  dove  volelfe  egli  clTer  galligato , te  a godervi  Li  lorotobba,  non  vi  pren- 
de nella  vita  prtfentc,  ranella  futura  .Deh  d te  delle  loroanbne,  ornai,  più  veruni 
benigno  Signore,  rifpofe  quegli , più  to- ; cura  ; e come  dille  qudl'crudiio  Parigi- 
llo  nella  pretèrite.  E così  torto  il  Giudice  no  Guglielmo  , iuriffìmi  m furrutorio  per* 
ftntcliziò,  che  folfe  dato  in  poter  di  u n muti t Jhftlluri,  quorum  tomi  derelitti* 
vile  foldato  qual' era  Foca,  per  le  cui  nu-  [tettimi  tu  . 

ni  perdelfe  vergognosi  mente  l’ Imperio , I Ma  fu  : voglio  che  numi  obbligazione 
la  riputazione,  la  vita  , la  tàmiglia,  la  : vi  llringa,  non  leggera,  non  grave,  non 
flirpe,  comedame  brevemente  dianzi  in-  larga,  non  rigorofi . Voglio  che  portine 
tendelle.  Or' ceco  che  vuol  dir  , Signori  ancor’cllcre  impunemente  crudeli  verfo  ì 
alicicari,  il  non  volere  con  leggieroinco-  Definiti.  Voglio  che  i mifcii  non  abbiali® 
modo  nortro  far  qualche  infigne  benefizio' ire  d' accenderli , non  inani  da  vendicarli: 
adaltrui.  Prefupponetcvi  pure,  cheuna  : non  vi  badi  però,  arti  n di  mollrarn  pietolì 
moneta  minima  vi  fichicgga  per  rifeattare  ! verfo  di  loro,  non  dico  elfcr  Cattolico, 
tanti  infelici  prigioni  dal  Purgatorio,  e non  dico  elfcr  Crilfiano,  dico  elfcr' uo- 
per  inviarli  tutti  liberi  alCiclo.  Dubitate  | ino  > E quale  altro allctto,  le  non  che  quel 
ancora,  ditate?  la  contendete  ?/>rcA,  della  lcniplice  umanità,  potè  da’ cuori  de’ 
fruttimi}  c non  temere,  che  quei  mefehi- 1 Gentili  cavare  tante  dimortrazionidi  anio- 
ni fi  volgano  a fremere  contro  di  voi,  c re,  di  riverenza,  diolfequio,  di  liberalità 
contro  de’ vollri?  Non  Iònio  obbligato,  veilo  la  memoria  de’  Morti  ? Ai  Morti  fu- 
dircte  , al  loro  rilento  , coni’  era  perirono  conlacrate  le  urne,  a i Morti  le  pira- 
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-avventili  a Maurizio . Non  liete  obbligati? 
Io  dillinguo : per  titolo  di  giullizia,  ve 
lo  concedo;  per  ragion  di  carità,  velo 
«iego.  Scbtnchcdico  Idi  rag.. >nc di  cari- 
tà? Ah  chi  poterti:  ricercare  un  poco,  e 
rivolger  le  v olire  carte  profondamente  , 
quanto  danaro  vi  ritroverebbe  talora  di 
quello  dovuto  a’ Morti  ? Contòrtale  lave 
rità.  Avete  ancor  ’oddistarto  perfetta- 
mente aturteleo'iblig'ziom  del  telhmen 
to,  a tutte  le  reflitiizloni , a tu' ri  gli-.fli 
zj , a tutte  le  limoline,  a tutte  le  Meflè  , 
atutti  ilcgati  pii?  E quelli  fono  Gii  i nen 
te  dìi  itti  di  carità . onon  fmo  tòrfe  anc 
obbl  ghi  di  giullizfa  ? F.  poi  ìfpefedirhi 


vm- 


midi-.i  i Morti  i matifilci , già  miricoli  del- 
la terrajc  non  per  unto  una  Regina  Alterni** 
fi i non  toddisfan , fpecolò  col  pallierò  ar- 
dito come  potcllc  divcuir'ella  ltclfi  tomba 
animata  al  ilio  marito  defunto  ; e pelò  che 
tèe  ? Stemperò  le  ccne'i  d' elfo  in  un  nap- 
po d’oro  . erosi  tnttc  laporofimcnte  be- 
> ci» Joleafòifo  a torlo, fe  le  kppcllì  dentro 
lruorc.  Orde  avrti'bc  mai  fitto  una 
talSgnnra,  fe  averte  fperatoli  poterro- 
me  noi  donare  a sì  caro  fpiritoil  P tradì lo  ? 
Av-.  bbe  peidonato  afatklic,  a fpefe  , ad 
indufliie,  cd  avria  tollerato  di  vchr  1* 
inim’  del  M'r'to penante,  mentre  I’  avertè 
potuti  render  beata?  Fortunato  Età  (bone. 


vivete,  di  ehi,  ic  non  a (pel?  de’ Morti?  k quando  moti  folle  andato  in  luogo  di 

faci- 
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fccil'e  redenzione  , tome  andò  in  luogo  d* 
hìeforabil  ritorno.  Non  ve  l’ avrebbe  la- 
biato già-  dimorare  un  momento  folo 
quell' Ale'fandro- , il' quale  eonfumò  nel 
fuo  binerai"  il  valoredi  dodicimilla  ralenti 
( che  fon  piùdifettemillioni  ) tanti  furono 
gli  avnrj , i t.  ppeti , i drappi  ».  i profumi , 
gli  ori , le  gioje  abbncciate  entro  a quid 
rogo  medcnmo,  ove  avvampavano  l'offa 
del  caro  amico.  Crrdetevoi,  chcfeAJef- 
fendro  fofre  fiato  fede  )é, faria  rimaflo  in  tut- 
ta 1' Afia  un' Altare  privilegialo,  ove  noni 
avelie  fatto  fpirgcre  fiori , (buggere  fiac- 
co lf  , ed  offerire  fàcrifìz;  per  l' anima  im- 
mortai di  colui,  di  cui  tanto  prezzava  le 
morto  ceneri  ? Certo  è che  avrebbe  di 
gran  lunga  ofeuratt  li  liberalità  della  nollra 
Crifiiana  Matilda,  la  quale  nell!  efequic  del 
fiio  Conforte  non  paga  di  un  miglìajodi 
Wcffe , ne  fc  celebrare  un  millione . Che  fe 
quelle  Donne  Romane,  le  quali  gittavanfi 
ai  fellefle  nel  fuoco  per  morir  Co' mari  ti 
morti , fi  follerò  potuto-  lanciare  nel  Pur- 
gatorio per  ef  trarne  li  Anime  vive , voglia- 
mo dire  , che  avrian  temuto  di  farlo  ? 
Credo,  che  nò.  Oh  allora  si  che  il  Senato 
avrebbe  tenuti  in  vano  i corpi  di  guardia 
intorno  a que’mehi  ardenti  per  impedir 
tali  eccedi  di  cariti , perch'io  m immagino 
che  nè  picche  calate  , nè  fpade  nude  , 
nè  baffoni  ferrati  farebbono  flati  a qae’ 
magnanimi  cuori  trincee  badanti ..  Penfate 
poi  fé  avrebbono  rifpatmiato  punto  Ir 
io  bòa  quei , ehc  gettavano  si  prodigamen- 
tc  la  vita.  Dicono  le  Ifloric  Romane,  che 
intorno  a sì  fatti  roghi,  fioffervava  quello 
coflurae,  che  al  fuon  di  me/li  modelli 
finimenti  girando,  e uomini,  e donne, 
• lervidori  , e parenti  , e conofcenti,  e 
domeflici,  ognuno  perciafcungiio  but- 
tava dentro  le  damme  qualcuna  delle  più 
prcziofe  cote  , che  avcfTe  ; chi  anelJa  , 
chi  pendenti , chi  gioje,  chi  collane,  chi 
vezzi , e chi  i capelli  mededmi  dalle  donne 
tenuti  in  pregio  molto  piùdiourlf'oro, 
con  cui  pur  ad  effi  cofiumano  di  darpre- 

S'o . Ah  Criflianiti  mia  diletta,  echemi 
refli , s' io  da  te  richiedefii  che  tu  fedele 
faccdìperl'  Anime  de’ tuoi  cari  una  mini- 
ina patticclla  di  quel  che  già  tanti  infedeli 
facevano  pe'  cadaveri  ? Che  dirette , o voi 
Cavalieri,  s’io  vi  trattarti  di  farvi  in  que- 
llo giorraa  cavare  quegli  anelli  da'  diti , 
per  fovvenire  alle  anime  de’  Defónti  ? 
Che  direde  voi  Ecclcdadici , voi  Sacer- 
doti ? per  non  ragionar  delle  Dame  , le 
pali'  fanno  profeffione  di  edere  si  picto- 
i c pure  come  non  mi  chiaaxrebbono  ha' 


ihdifcreto , s‘ io  di  cedi  loro  che  andaflcrov 
e .non  già  lì  ivellcdcro  i più  be'  capelli  da  f 
capo,  ma  fi  drappadèro  quelle  garganti- 
glic  dal  collo  , quelle  perle  dall'  orecchie,- 
quelle  fmaniglie  da’ bracci,  que’giojelli 
dal  fervo,,  quelle  fete,  quegli  argenti , que- 
gliori , e que' tanti  altri  vanillìmi  abbigli», 
menti , che  tolfero  al  Mondo  if  nome  r 
quafi  non  poteffe altro  nome  abbracciarli 
tutti.  Che  può  diffidi  più?  Si  trovò  in  A- 
tene  un  Cimone ,.  il  quale  affine  di  ricupe- 
rar dalle  mani  degli  minici  il  cad.ivero  di 
fuo  Padre,  e di  lepcllirlo  , vendè  fedef- 
fo,  c fpontaneamenre  di  padronefi  fèfer- 
vo  , e di  libero  fi  le  fchiavo..  E voi  non 
vorrete  dar  qualche  graffo  datura  a ra- 
gion di  mandarne  l' Anime  incielo?  Oh 
crudeltà,  oh  -Spietatezza  , oh  barbarie! 

; Epur’evviancor  di  vantaggio:  perchè 
fe  confìderiamo.  bene , i Gentili  nonifpe- 
cavano  ricompra  fa  alcuna  di  quanto  efTì 
operavano  pc'  Defónti.  Pcnfavano-,  co- 
me fcìocchi , moiri  di  lord,  che  in  un  col' 
corpo  morifTe ancora  l’ anima e però  non 
afpettavano  alcuna  ricognizione  di’grati- 
tudine.dove  non  preuipponevano  veru- 
na cognizione  del  inerito . Ma  noi  Cridia— 
ni  quanto  pofTiamn  prometterci?  Sappia- 
mo pure  che  quelle  Ànimo  vivono  »-  e vi- 
veranno  immortali'.  Qnal  fortuna  farebbe 
dunque  la  nodra , fe  a qualunque  enfio  ar- 
rivafiTmo  arifcaitamrdi  moltedal  Purga- 
torio, a metterle  in  libertà,  ed  inviarle 
alla  gloria?  In  qual' altr'  opera  potrede 
megli  - , o miriS-gnori,  impiegare  Icvo- 
dre  rendite;  Verrefiè  ad  effere  mquefta 
maniera  chiamati  i popolator  di  lle  Stelle  r 
avrede  mille  che  la  fu  pregherebbono- 
Tempre  per  là  vedrà  felicità , millechedi 
la  fu  vi  guarderebbono  Tempre  d'ognipo- 
-icolo:  lavodra  vira  farebbevi  prolunga- 
ta a forza  difofpiri,  e di  lagrime , ancor 
da  tutti  coloro',  che  rimafli  nel  Purgato- 
rio, fi  promctrerebbono  giornalmente  da 
voi  novello  focrorfo  -Gli  Angeli  cuftodi 
dell' Anime,  liberate  da-  voi,  non  vi  fa- 
prebbonor  mai  ringraziare  abbadanza  dell’" 
onore,  che  loro  taccde  mandando  predo  ■ 
nel  Cielo  le  loro  alunne.  Tutti  i Santi, 
tutti  i Ubati,  i quali  con  pcrfetri£fima  ca- 
rità (limano  proprio  qualunque  bene  divi- 
no, vi- rimai  rebbono  perpetuamente  ob- 
bligaci nonfolo  dell’ accrcfcere  loro  tanti' 
compagni,  ma  molto  più  dell'  aggiugnrre- 
i Dio  tanti  lodatori . La  Vergine  qual  bene 
non  vi  vorrebbe,  vedendo  per  mezzo  v> 
dro glorificate  quanto  primaquell’  Anime 
a lei  care  quanto  il  fuo  Lingue , mentre 

vai- 


Nel  Venerdì  dopo  la  L Domenica  . 

•vaifero  il  fangue  del  fuo  figliuolo  ! Che  di-  ' 
ròdcll'ideffo  Grillo,  ilquale  per  amordi  ^SECONDA  PAUT* 

quelle  Anime  diè  la  vita  ? che  dirò  deli’ 

ideilo  Dio  , il  quale  per  amor  di  quelle  T A ordinata  Carità , o 
Amine  donò  Grido?  Vi  guadagnerede  la  JL/  che  cominciamo  , ! 
Giuftizia  divina , a cui  farede  predo  ri-  medefimi . Però  fe  fin'  or 
fcuotere  il  fuo  dovere.  Vi  guadagnerede  tato  di  cavar'-zlcri  dal  fu. 

I . r a.  • • < 


ifieflo  Dio  , il  quale  per  amor  di  queUe  T A ordinata  Carità , com'  è noto , vuol 
Amine  donò  Grido?  Vi  guadagnerede  la  JL<  che  cominciamo  , Uditori  , da  noi 
Giufiizia  divina , a cui  farede  predo  ri-  medefimì . Però  fe  fin'  ora  abbiamo  trac- 
fcuotere  il  fuo  dovere  . Vi  guadagnerede  tato  di  cavar'-altri  dalfiioco  del  Purgato, 
la  Mifericordia , a cui  farede  predo  efetcì-  no,  vorrei , che  ora  penladimo  un  poco 
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1 r 'TU'*.  .-*«‘'=>1  tne  ora  peniainmo  un  poco 

tar  lefue  parti.  Vi  guadagnerede  la  Cari-  a noi,  e confidcraflimo  , come  poliamo 
ta,  acuì  farede  predo  adempir  lefueVo-  far  sì,  chenon  vi  cadiamo, iò  pure  cadu- 
glie:  ed  in  una  parola  tutto  guadagnerede  tivf,  non  abbiamo  a dipendere  dalla  cor- 


i!  Cielo  per  voi,  mentre  inneffuna  cofa  teda  di  perfone , talvolta  ingrate,  talvolta 
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Bernardo , iatnftllit,  innitiiu, , implorati  che  da  lui  più  fi  apprezza  Toccherò  quell' 
fuffitiu  icroiìtnibui  intridi,,, fui, fidi,  una  ch'iodimo  la  più  ficura,  edè  ched 
ficfr.cfnguUri . Perchènon  cominciate  rifolviamodipraticarl'infegnamento  a noi  , , 
a penfar  da  qued  ora  (leda  come  polliate  dato  dall'  Ecclefiadico , dove  fetide  • Ani, 
facrificar  tutti  voi  abene  dclPurgatorio?  chitum iuum eleni, jufiinim-,  eché  però 
taci  (.  tinr,  viti,  imin,  J,  mammoni  imi  flirt-  feontiamo  qui  di  preleote  le  nodre  colpe 
tu.  Sì,  miei  Signori,  /sciti  viti, imito,  con  gualche  forte  di  auderità  corporale 
i,  mammoni intuititi, , perchè  vi  tornerà  or  fetvando  un  digiuno  non  comandato’ 
conto  adai, ut  rum  defuenu,  ,T,cifiiatvo,  or'  ufando  un  flagello  alquanto  penofo  ’ 

or  vedendo  un  àlido  alquanto  pungente! 

«.  d«  Pur*.  Cndo  qui  principalmente  intendere  difa.  ’ cd  or  facendo  in  altra  fimil  guifa  giufiizia 
UintH.  De‘  viventi?  No  di  noi  medefimi , prima  che  ne  affoga  la 

•«..  ( fe  crediamo  a gravifiimi  llfpofitoiifcgui-  morte  , lo  jò  che  forferai  renderò  predò 

ti  dal  Bellarmino  ) perocché  quedinon  vi  alcuni  -ridicolofo  , parlando  in  sì  nuova 
potran  Tempre  accogliere  in  Paradifo  , forma . Goncioffiachè  fe  noi  vogliam  con- 
mentre molti  di  loro  mai  non  v'andranno,  feflare  la  verità,  par  che  oggi  iinomc  di 
•Quei  poverini , che  danno  nel  Purgatorio , auderità  corporale  Ila  rilegato  negli  Eremi 


Qtiei  poverini,  che  danno  nel  Purgatorio,  auderità  corporale  fia  rilegatonegli  Eremi 
quei  sì  , quei  « , vi  potran  tutti  recare  fia  ridretto  nc'Monaderj»  là  dòvé  in  «a! 
tanto  di  -ben#,  Ci m d, /eteri  ri,,  all'tilcir  fe  di  Mondo  non  altri  fono  comunemente 
che  farete  di  quella  vita, vidi  affollerà-,  i vocaboli  favoriti,  che  quegli  di  agi , di 
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ilpoffeflp  de' beni  «enfi:  turpi,  ir  -u„in  penitenza!  Non  parria  quefta  una  préten- 
tttrnuihrniculi.  Adunque  fatevcli  ami  fione  infa  ziabile?  un  voto  audace  ( E pure 
ci,  sì  sì,  fatevcli  amici , che  .queda  èia  gran  penitenza  a niuno,  s'  io  non  ui  in- 
fomma  prudenza.  Di  che  dubitate  ? Della  ganno,  più  converrebbe,  che  ad  uomini 
fedeltà  di  quelle  fante  Anime,  della  gran-  fccolan.  Di  grazia  non  vi  adirate  fefor- 
t udine,  dell'  autorità,  dell'  affetto  , della  fe  io  per  ben  vodro  vioffendo  un  poco- 
memoria,  di  che?  Beneficatele , epoi  ve-  perche  anzi  allora  voi  mi  dovrede  amar 
dretes'Jiebbe  ragion  l' Ecclefiadico  quan-  più,  quando  per  riufeirvi  più  profitte- 


mma  prudenza.  Diche  dubitate?  Della  ganno,  più  converrebbe,  che  ad  uomini 
leltadi quelle  fanteAmmc,  dcllagran-  fccolan.  Di  grazia  nonvi  adirate,  fefor- 
dine,  dell'  autorità",  dell'  affetto  , della  fe  io  per  ben  vodro  vioffendo  un  nncn- 


<he  avete  adarmi , non  ha  da  edere  conia  ranella  Chiefa  l'ufanza  dimortificare  fa- 
lingua  altrimenti,  ma  con  la  mano.  Però  venie  la  propria  carne  con  digiuni  , con 
.avvtrtite , perche  fe  mi  accorgerò , che  non  pungoli,  con  «ilici,  conbattiture,  «con 
-mela  rendiate  si  favorevole , correrò  quali  altre  fonili  guile  di  penitenze  - Ut  rtmi- 


rifico  di  pregare , che  altri  a fuo  tempo  non 
ufi  verfodi  voi  maggior  liberalità , di  quel- 
Ja  ch'or  voi  tiferete  vedo  degl' altri. 


vtlnrur  ib'kcmine  furiti fruttiti,  & ut 
frefnvitur  homo  À furiti, futuri,.  funi 

fu  per  foddisfazione  delle  colpe  pallate 
f ch'è 


>y  Gooole 
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ch'c  quel  motivo,  per  lo  quale  io  quo- 
a inane  ve  le  propongo  ) e I'  altra  per 
prefervanone  dalle  cólpe  future  ; merccc- 
chè  le  1 ’ altre  Fiere  fi  manfuefanno  comu- 
nemente con  le  carezze,  lanoflra  Carne', 
■>.  di  fri  ri,  (come  acutamente  notò  il  Beato  Lorenzo 
tnwufl.M,  CiuBiniano  ) la  no  lira  Cai  neper  le  carez- 
ze s‘  inalbera , e s'  imperverfa,lifa  più  Ora- 
ria, e fi  maniucfà  follmente  con  le  sferza- 
te: E1  indi  rii,  Errirninfurfcunr  Jìlvrji^i, 
Cara  uurrmpritervier  tjfititur.  Oraiodi- 
(corro  cosi.  Quanto  alla  prima  cagione, 
ch'c  ut  rrtmmmur  pecrnn  prttrriri  : eh’ 
riputate  più  bifognofo  ditali  foddisfazio- 
ni?  Color  eh 'entrati  perlo  più  d’età  tene- 
ra in  Religione  , v'  nan  confci  voto  quel 
candordi  codimi , chevi  rccatono;  6 pu- 
re quei  che  nel  fccolo  tengono  ogni  ora 
. rilaffate  teredini  a'ior  capriccj,  cdhanle 

carni  ammorbate  di  ofeenità  , ed  hanno 
il  cuore  avvelcnnato  dagli  odii , ed  han  la 
mente  ingombrata  io!  di  albagie,  di  am- 
bizioni. diamoti,  di fordidtzzc?  Edov' 
è ch'efii  facciano  almeno  altre  opere  me- 
ritorie , con  cui  dian  contrappelo  a de- 
meriti sì  frequenti  l Finalmente  fcvoi  an- 
date a gli  Ordini  rcligiofì,  alquanto  offer- 
vanti,  ncmiratealtiiimpicgti  apio  degli 
Infermi , altri  occupati  nella  rédenzion 
degli  Schiavi,  aldi  affaccendati  nella  ri- 
dnzion  d-gli  Eretici  , altri  applicati  alf 
acquiffo  degl'infedeli.  Chi  veglia  inoom- 
poirc,  chi  fiaccali  in  falmeggiare  ; nelle  i 
Scuole  ammani  ran  la  Gioventù  x nelle 
Chicfe  amtniniffrano  i Sacramenti,  nelle 
Prigioni  conlòlano  i Condannati  , nelle 
Cafe  confortano  i Moribondi , nelle  Mon- 
tagne vanno  a caccia  di  Anime,  che  talo- 
ra appem  dillingnonfì  dalle  Fiere:  siche 
par  ch'efii  larebbono  per  ventura  alquan-  | 
tofculabiii,  fc «fallerò  peraltro  verfoa  i 
lor  corpi  più  benignità,  che  rigore.  Ma 
quei  di  Mondo,  i quali  nè  pur  «contenta- 
no di  occuparli  in  alcun  fìmije  impiego 
di  carità  , non  avr-ln  bifogno  maggio  c 1 
di  penitenza,  edi  macerazion  corporale 
pcrcompenfarc  ilor  paffati  misfatti  7 Che 
-ie  miriamo  alla  feconda  cagione  per  cui 
la  Chiefa  le  adopera  , e le  commenda, 
ch'c  per  prclervar  dalle  colpe  nell’ avve- 
nire ) ut  frtftrvrtur  homo  ù premiti  futuri,', 
'Chi  avra  maggiore  la  neceffità  di  sì  fat- . 
Hfo  prefervimcnto  Z Color  che  vivono  riti-' 
'rati  nc'Chioflri  , e a ledi  i negli  Eremi, 
ì>  pure  quei,  che  abitando  nel  mezzo  di 
«uà  nazione  perverfa,  in  mrdìo  nugìoni , 
pravi , non  v‘  è Commedia  profana  alla 
quale  elfi  non  vogliano  intervenire  , non 


Nona.' 

libro  olccno,  che  non  vogliano  leggere, 
non  beltà  donnefea  , che  non  vogliano 
vagheggiare;  c nè  pur'harno  òperizia  di 
documenti  , ò pratica  di  orazioni  , con 
Cui  fa  perii  in  tali  occalioni  fchemiire  d-gli 
affilati  ingannevoli  del  nimico  ? Non  vo- 
glio io  già  da  ouanto -hò  detto  inferire, 
che  i Rcligiofì  debbano  fotto  alcun  colo- 
re cfentarli  dal  mortificare  anch'  elfi,  ed 
affliggere  la  lor  carne  . Signori  nò  . Un 
foto  grave  peccato  eh’  abbian  commelTo , 
richiede  guidamente  ancora  da  elfi  quilfi- 
voglia atroce , continuata , implacabile  pe- 
nitenza. Ma  dico  bene  , eh’  ella  non  è, 
fuppofto  ciò  , sa  dicevole  a quei  di 
Mondo.  E pur  dov'è  chi  facilmente  tri 
quei  di  Mondo  s'induca  acingerfi  talora 
una  catcnuzza,  ad  tifare  un  cilicio,  i>  pu- 
re a rendere  del  proprio  fangue  vermigli» 
ima  difciplina  ? Cile  dilli  , mi  fero  me  1 
Doveva  dire,  adoffervare  tìnto  ftedo  di- 
giuno Qntrefimale  come  dovubbefi  » H ' - 
non  vediamo  con  quanta  facilità  preten- 
dono alcuni  divenir  f libito  eferrtati  da  un’ 
obbligo  duo  feinprc  sì  facrofanro  , non 
già  a cagione  di  alcun  male  prefente  di 
cui  patifcifi , ma  foto  di  un  probabile,  di 
un  pofiibile  , fc  non  anche  talor  d‘  uno 
immaginato  ? Ed  è ciò  fare  innanzi  mor- 
te giudizi»  di  sè  medefimo?  Anttckitum 
ntum  eprrnrt  /ùfUtium . Aime  che  qiidti* 
è un'  ufarfi-miferitordia  più  forfè  ancor 
del  dovere!  ■ ■ ■<  .1*  yit 

Iosò  clip  voi,  come  allevati  lungamen- 
te fra  gl ‘'agi.' folate , anch' édere  di  com- 
pì effione  adii  tenera,  e di  carnagione  affai 
dilicara;  onde  par  che  Piale  fiaddattirtò  al 
vodro  dodo  cosi  fatte  maniere  di  aude- 
rità.  Ma  qui  do  :ffdfo , fc  ben  mirate,  di- 
modra  la  maggmre  oeceffità  , che  avere- 
dc  voi  di  fnddisfare  nella  vifa  prefente 
alle  voflre  colpe.  Perciocché  fe  af pettate  » . * 
fc  ornarle  nella  futuri , oh  quanto  a Voi  riuf- 
cìran  più  infoftribifi  i fuoi  tormenti  ! Un 
Principe  fontano  d’  Italia  allor  giovinet- 
to , conditile  già  un  Predicator  nobiliffi- 
mo  dinatali  a vagheggiar  lafua  Galleria, 
dimata  linda  quei  dì  tra  le feene  piùfplen- 
dide,  e più  pómpofe , che  polla  aprire 
Italiana  magnificenza  ad  una  Oltramonta- 
na curiofità  . E dopo  avergli  dato' a ve- 
dere vafellami  abbondanti  di  argento  , e 
d’oro,  tavole  preziofe  di  agate,  edi  ru- 
bini , pitture  eccellenti , intagli  inedima- 
bili,  (culture  miracolofe  , il  menò  nelle 
guardarobbe  a mirare  la  fontuofìtà  degli 
arredi , indi  negli  appartamenti  vediti  di 
broccati  fuperbi , ne  gabinetti  fornici  di 
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lettiere  agiatifTìme, -ne* giardini  dtliziofil- 
finn*  » per  verdure,  per  bofehetti,  per  au- 
re') per  grotte , per  acque;  e dopo  Avergli 
mofirato  il  tutto,  con  agio  fi  milc  conefio 
lui  a patteggiare  amichevolmente , e a di- 
fcorrcre  per  quelle  ombre  , chiedendogli 
anche  con  qualche  ttraordinaria  dimeni' 
chezza,  elicgli  parefle-di  quanto  avea  ri- 
mirato. Rendè  il  buon  Padre  divote  gra- 
zie a quel  Principe  di  tanta  benignità.  In- 
di coni'  egli  cradalla  qualità  delfuo  cari- 
co perlualo  a trarre  da  quanto  vcd.va,  da 
quanto  udiva  , giovevoli  documenti  in 
pròdel  iuo  profilino,  con  riverenza  gran- 
diflima  gli  foggi  linfe:  Il  maggiore  afiuto, 
che  fiali  eccitato  in  me  per  la  villa  di  sì  ma- 
gnifiche fetne,  è flato  un  tenero  fenfo  di 
compaflìone  verfo di  Voflra  Altezza  , con- 
fidetando  io  fra  me  , quanto  più  atroci 
fembrar  dovranno  le  pene  del  Purgatorio 
ad  un  Signor  nutrito  in  tanti  agi,  che  ad 
un  pover'  uomo  avvezzato  a gran  pati- 
menti . Tanto  di  libertà  ebbe  quel  pio  Re- 
ligiofo  in  tale  occorrenza , animato  forfè 
ad  darla  dalla  pietà,  cdalla  umanità  di 
quel  Principe , a cui  parlava.  E con  altret- 
tanta vorrei  pur'  io  quella  mattina  con- 
chiudere  il  mio  difeorfo.  Signori  miei  ca- 
ri. A voi  per  voflra  forte  è toccato  nafeere 
in  gran  dovizia  di  agi;  e fra  quelli  avete 
pallata  la  puerizia,  e la  gioventù;  fra  que- 
lli liete  arrivati  alla  virilità,  cdalla  vec- 
chiaia. Convien  però  dire,  che  troppo  fia- 
te mal'  avvezzi  a {offrire  que' gravi  flrazii , 
che  nella  vita  futura  ci  fi  apparecchiano. 
E come  farete  a giacer  ligati  fu  quelle  la- 
dre roventi,  voi,  cui  non  miovafi  letto  si 
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fiiiumacciato  , che  non  fia  duro  ? Coma 
farete  a fentìr  nell’  ofla  que'  pungoli  tor- 
mento!; , voi , cui  non  truovanfi  lini  si  de- 
licati } che  non  fian'afpri?  Potrete  regge- 
rea!  fetor  di  quegli  zolfi  , allafehifczza  di 
V*  vermi,  al  bollore  di  que' bitumi , voi , 
che  liete  ufi  sì  lungamente  alle  poivai 
odorofe  di  Cipro,  ile  verdure , eda’fio- 
n , a*  bagni , ed  aliarne , agli  zibetti , ed  all' 
ambre?  Che  fi  dee  fare  però?  Penitenza,  lik'L"  ** 
S ignoti  miei,  penitenza:  Ve  indu/gentitm 
•bfilunnit  tieni , per  ufar  la  fplendida 
forinola  di  Salivano , ut  iniulgmiitm  lift, 
lutitmi  Itemi , prtfimiù  perni  umbitlene 
meretmur  . Si  può  ben'  anche  fotto  vedi 
pompofe  talot  celare  qualche  abitucclomo- 
efto , com'  eran'  tife  a far  le  Cecilie , le  Me- 
lame,  le  Paole,  I'  Elifabette  , Signore  si 
delicate . Si  può  ben'  anche  da  man  gentile 
franare  qualche  flagello  fanguigno;  com" 
era  iolico  de  iLodovichi,  degli  Arrighi, 
de  Carli , de'  Cafimiri , Principi  così  illu. 
fin.  Quello  è il  mio  fentiménro.  Nè  voi 
dovete  tacciarmi  d'indifcretezza  , fe  par 
eh  io  voglia  in  tal  maniera  donarvi  ad 
odiar  voi  ftefli , mentre,  fet*n  li  confide- 
rà, ".uno  amore  trovar  fi  puòpiù  benevolo 

di  un  tal  odio,  il  quale  affinchè  lievitino 
male  maggiore , ne  vuole  un  piccolo.  Udi- 
te quello  bdlifiimo  detto  di  San  Grego- 
rio, eoo  cui  finifico,  e tenetelo  femprc  a oi.io-  i. 
molte  : Animi  tr  igeo  : Stimi  tri  hofiim  + c* 
peft  mcrtem  non  iudifebimut , fi  ente  mer- 
tem  Det  ipfi  hejha  fuerimue . Ch'è  quan- 
te  dire.  Facciamo  aDio  un  fagriflzio  di 
noi  medefimi  in  vita , e dopo  morte  non 
avremo  bifogno  di  %rifizii . 


4 

1 


finire/,  del  f.  Sederi. 
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DECIMA. 


>Iclla  Domenica  feconda. 

Marnine,  bonum  efl  noi  hie  effe.  Matth.  17.  4.' 


L Cielo  , al  Cielo  , Fedeli 
miei  divotiflimi , al  Cielo, 
al  Cielo  . Evvi  alcuno  tra 
voi  1 il  qua!  fia  vago  di  afccn- 
dere  a tanta  gloria  ? Che 
più  curarci  di  quella  valle 
di  pianto?  Qui  dovunque  ci  rivolgiamo, 
non  udiam‘  altro  che  finghiozzi , che  dri- 
.da;  non  vediam' altro  che  malvagità , che 
mitene.  Si  duole  il  Ricco  del  Povero,  il 
Povero  del  Ricco,  il  Servo  del  Padrone  , 
il  Padrone  del  Servo;  e ninno  vive  piena- 
mente contento  della  tua  forte  . E’  bella 
Rachelle,  vegifTimo;  mali  affligge  di  non 
eltcr  feconda,  li  come  è Lia.  E fecondai 
Lia , mali  accuora  di  non  elitre  bella,  coni' 
è Kachcllc.  Pollicde  Naman  copiofe  ric- 
chezze, ma  che  glivagliono,  fe  1 chi  foia 
-lebbra  il  rimopre  ? E potente  Augulio , 
manon  hafuccelTione;  t temuto  Tiberio, 
ma  non  ha  amici.  £nè  pur  quel  poco  di 
Lene,  che  in  terra  godei],  li  può  poi  federe 
con  pace.  Ir.fidiano  alla  potenza  de’ Prin- 
cipi i Ribelli  con  le  armi  ; alla  quietede'  Fa- 
voriti i Cortigiani  con  le  perlecuzioni  ; a' 
progredì  de'Letterati  gliÉmoli  co' contra- 
ili; alla  ficurezza  de' Ricchi  i Ladroni  con 
le  rapine;  a' piaceri  degli  Amami!  Riva- 
li con  le  difeordie.  Tutto  ègelolie,  tut- 
to è ride,  tutto  è pericoli,  tutto  anfictà, 
tutto  affanni.  E noi  ci  curiamo  di  dimora- 
re più  lungamente  in  un  luogo  sì  milerabilc? 
Dicci  già  Seneca , che  la  Natura  con  fot- 
tolidimo  inganno  facea  nafrere  1’  nomo 
privo  di  fenno  , perchè  altrimenti  ninno 
li  contenterebbe  di  entrar  nel  Mondo , fe 
lo  conolceflfe  prima  di  entrarvi  t Kibilmm 
fnlltx  ( udite  le  fue  parole  ) mini  tnm 
tufi  dtcfum  ,‘junmniinkum.'mi-.nen  melerete- 
lì  jm/jnem  nccepijfet , nifi  dtrttur  . 

E non  abbiamo  conolciuto  già  quello  Mon- 
do, già  l'abbiamo  fperiinentato,  ed  an- 
cor tolleriamo  di  rimanervi  ? Eh  al  Cielo, 
al  Ciclo,  Fedeli  mici divotidimi,  al  Cielo, 
al  Cielo.  Se  non  polliamo  perora  andarvi 
col  corpo,  andiamovi  con  lo  fpirito;  fc 
I 


non  polliamo  dimorarvi  con  laprefcnza, 
dimoriamovi  col  penderò.  Ma  come  fare- 
mo a poter  poggiare  tant'alto?  Come  fa- 
remo? Non  dubitate.  Prenderò,  fe  bifo- 
gni,  in  predirò  il  carro,  non  da  Medea, 
non  da  Trittolcmo  ,nò  (eh'  hò  da  far’ io  con 
le  favole  de'  Gentili  ? ) prender  olio  da  Elia . 

Nè  vi  fgomenti,  ch’egli  ha  carro  difuo- 
CO  -■  Cnrreet  njneenm  irnrernm . E fuoco,  il"" 
quale  riluce  , il  quale  ri  fcalda  , ma  non 
offende:  fuoco  non  pertanto  vuol'ellcrc, 
perchè  non  ogni  defiderio  è badevole  a 
pome  inCido,  ma  quello  folo,  eh' è fer- 
vido. Che  si,  che  s' io  Allevandovi  fu  le 
nuvole,  virapprefento  quella  mattina  non 
altro,  che  il  primo  iugrelfo  di  un'Anima 
nella  Gloria,  non  folo  vi  farò  brillar  di 
allegrezza  , non  foto  vi  farò  efultare  di 
giubilo,  come  Pietro,  allorché  di  anzi  ne 
mirò  dalTaborre  unpiccol  barlume;  ma 
forfè,  forfè  vene  invoglierò  di  maniera, 
che  vi  farò  gridare  con  Paolo:  drappate- 
mi  quede  catene , fpezzatemi  quedi  cep. 
pi , eh’  io  più  non  pollo  : £heu  me  Hit-  R4ri'7' 
rnkh  de  corptr»  merci , hnjm  ì Attende- 
te , e vedrete  quant*  io  promettami  non 
dalla  fòrza  del  dire,  ma  dalla  grandezza 
dell'argomento.  II. 

Si  figuri  pur  dunque  talundivoidielTere 
arrivata  già  l'ora,  nella  qual'egli,  difpe- 
rato  felicemente  da'  Medici , dovrà  cam- 
biare la  terra  colParadifo.  Si  licenzii  pu- 
re da  tutti.  Addio  parenti,  addioamici, 
rodate  in  pace,  ilParadifo  miafpctta:  In  pf.  1,1.  1. 
demum  Domini  ilimm  Quindi  fpiccate 
col  vodto  fpirito  iinfalto  fui  profetico  car- 
ro già  preparato,  ch'io  vi  terrò  compa- 
gnia, fcotiamle  briglie,  rincoriamo  ide- 
drieri,  leviamei  a volo.  Oh  che  curiofo 
viaggio  avete  da  fare  nello  fpazio  minor 
d' un'  ora  ! Quello  appunto , a cui  fofpirava 
il  Profeta  Davide,  quando  confolando  1’ 
angofeia  delle miferie  prefenti  con  lafpc- 
ranza  de'  godimenti  futuri , andava  ripeten- 
do al  fuo  Dio:  t'idei»  tatti  i nei, opera  dirne-  pf.im, ^ 
rumtneenm,  henna  ,& fiditi , jjiz /«/«»• 
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Voi  patterete  primeramente  per 
|f  aria , e ad  una  ad  una  vedrete  le  fuc  regio- 
ni „ L" infima  calda  per  lo  rifletto  de*  raggi , 
eh’ i Ha  hi  difetto-,  la  fepremacajdifliina 
per  la  vicinanza  del  fuoco,  ch'ella  ha-  di 
l'opra;  e la  mezzana  oltre  modo  fredda, 
Siccome  quell a.ched'ogni  intorno  attediata 
da  calore  contrario , pervia  di  mirabililfi- 
ma  antipenftali  più  ferocemente  difende 
il  rigor  natio.  In  quelle  regioni  voi  mirere- 
te quello  (leccato  vallilfnno  aperto  a'  venti 

Eer  le  loro  guerre  campali  j.  e intenderete 
: cagioni  più  occulte  delle  loro  ire,  e del- 
le loro  di  (cordici-  ed'  onde  abbian  corpi 
eenuiflimi  tanta  forza  di  fchìaiuar  felve  > di 
atterrare  ed  fit),  di  (cuocere  l’ univa  fo. 
Vedrete  coin'ivi  vengono  a generarti  da 
principii  tutti  diverfi,  c T Indi’»  le  quali 
pingon  le  nuvole}  e le  rugiade,  le  quali 
allattano  i fiori  y e le  piogge , le  quali  al- 
lagano i campi  > e le  nevi,  Jc  quali  imbian- 
cano i gioghi»  eie  grandini , le  quali  Ci  c- 
chicggjannoi  ferii  nati.  Ni  (ara  più  chi  per 
- u Uncertomodo  i-’infulto  vi  polladirc  , co- 
**  ' me  già  dicevoli  a Giobbe;  Sumjuul  iugrtf- 

fui  n ihefaurotnivit , *ut  thtfuirci  fraudi- 
uh  afptxifti  ì Allora  incenderete  che  vo- 
Ican  dire  quelle  dilazioni  fecole , che  (ne- 
ro nomedi  Comete  atterrivano  tanti  Prin- 
- cip!  { que'hrochi  pazzi  , que.'  dragoni  vola- 
tici, quelle  lidie  precipitanti,  e quegli 
eferciti  come  d'  uomini  armati  talora  ap- 
parir a gareggiare  nell*  aria  : e penetrando 
entro  a quelle  vaftiflimc  tonderie,  in  cui 
tutto  dì  li  lavorano  nuovi  folgori , nuovi 
fulmini . nuovi  tuoni , non  avrete-  più  bi- 
fogno  di  (ludiare  , o altro  fieno  i folgori, 
chic  un  fuoco  largamente  (piegato,  o*' al- 
tro t fulmini,  che  un  fuoco  denl'am  nteri- 
i lirctto . Saprete  (obito  in  virtù  di  qual  ma- 
fcr:  l-  n-  no,  r.imptnm a bt»t c*rv*:o  un»,  fi  por- 
tino m lotum  attuai , per  ufar-  li  formola 
della  Sapienza  ; e in  una  feinplice  occhiata 
vi  accorgerete  fe  fieno  i tuoni  un  ria  zone 
fubitami-nte  (morzato  nell’  aria  fredda , co- 
me delirava  Anaflàgora , o pure  un  vapo 
te  furioùmente  (coppi-ito-  dalle  nuvole 
condoliate  , come  Arinotele  giudicò  . 
Nò  vi  crediate  di  dovervi  atterrire  a tali 
comporle.  Già  vi  vedrete  luperiori  alle 
MmpclicV  ed  a’ turbini,  nè  più  tfemcrcte 
di  perdere  o grandinata  la  vigna , o ful- 
minata la' caia , o allagate  le  polfeffioni . 
Tema  pure  delle  procelle  chi  vi  rimane 
ditto  col  capo.  Voi  non  felo  poggerctc 
già  fopra  f aria , ma  travalicando , ancor 
oltre  lei la  sfera  del  fuoco'  quieto  perchè 
dimora  incapatili,  non  furibondo  come 


a noi  fidimoftra,  qui  dove  ftà  qu  ili  tenu- 
to- in  efilio  vi  troverete  aver  già  fatto  un 
cammino  di  miglia  cento  ventifeimilla  fci- 
cento  trenta,  lenza  flanchezza  , e così  arri- 
vati al  primo-  de'  Cieli  vagheggCrcte  la 
Luna. 

H quella  è quella,  direte,  che  già  mi  HI.- 
fembrava  sì  piccola,  ed  ora  mi  apparifee 
sì  fmiferata  ì Ecco  quella  face  ammirabile  , 
per  cui  là  giù  fi  travagliano  tanti'  ingegni, 
quafi  {degnati  di  non  arri  vare  ancora  aco- 
nofeere  il  più  prolliirtb  tra’ pianeti  .Ora 
veggo-,  che  cola  fieno  in  lei  quelle  mac- 
chie offervate  con  tanto  lor  piacere  da'Cri- 
tici  : ora  inrendo  donde  procedano  quell* 
editti,  que’decrefcimenti,  quelle  pienezze , 
quelle  rotonditi , quelle  mutazioni',  con  le. 
quali  ella  alternando  a prò  de"  mortali , al- 
tro non' nè  riporta  pergiatiuldinc , che  il 
bialìmo  d' incoftante.  Pazzi  Filofefi,  che 
qui  fognarono  edere  un'  altro  Mondo^om. 
partiroa  neh'  elfo  in  pianure , in  monci , in 
oceani , in  felitudiniv  jn  abitati . Non  har>- 
no  imiferi  avuta  mai  urna  forte  di  arri- 
var fin  qui  fopra  a difingannarfuOh  qu  mto 
altri  pagherebbe  di  po ter*  ora  comprende- 
re , come  me , le  maraviglie  fegrcre  di  que- 
gli indulti , che  di  qui  tempre  derivano  (il 
la  terra,  e di  fapere  fe  la  Luna  fia  quella  , 
checon  fluflo , c riflutto contimuto-,  fpin- 
ge,  e rifofpinge  l'Oceano;  eebeconuna 
tal  (impana  genera  fpecialmente  1‘  argento 
nelle  miniere , è non  più  tblìo , o l’ oro  co- 
me ‘ISole,  o'iferro  come  Marte,  o lo  (l> 
gnocómeGiove,  o '1  piombo  co  ne  Satur- 
no , o ’1  bronzo  come  Venere , o l' argento 
vivo  come  Mercurio , creduti  i Padri  di 
tanti  varj  metalli . Così  dirète , e quali  che  ' 
mezzo  aflorti  per  lo  (luporc,  ripnrcrcte 
quivi  ettrre  il-vo(ht>Cielo . Ma  tocchiam , 

Signori;  tocchiamo  , che  troppo  ancora 
più  -alto  convicn  levarli . 

"E  gii  falciato  il  primo  Crei  delta  Luna,  IV.- 
palTerctcaquel  di  Mercurio  , india  quello 
di  Venere  ; nc  forfè  vi  tratterette  a mirarli 
con  efatttzza  per  curiofità  di'  arrivare  a 
quello  del  Sole  , dopo  un  viaggio , che 
avrete  fatto  di  ben  quattro  millionì  in- 
teri di  miglia  , perocché  tanrc  almeno  nc 
contano  i M tematici  dal  pian  di  terra  fin’ 
al  palagio  Solare.  Oh'  colli  sì,  che  voi 
rimarrete  (lorditi . Vedrete  un  corpo  cen- 
to fefsanta  fei  volte  maggior  di  tutta  la 
terra  , ma  tutto  ancóra  Morì*  Domini  {«J-zi-ia. 
p/num , tutto  bello,  tutto  lucido,  tutto  Pr.i8.i-* 
adorno , intitolato  però  nelle  Sacre  cara  * 
or  Gigante  per  la  grandezza,  ora  Spofo 
per  la  beltà  . Lo  vedrete  nella’  quarta 
F »•-  sfe- 
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sfera  , perchè  qual  Prìncipe  giiifio  rife- 
dendo nel merzo  del  fuo  dominio,  ripar- 
ti .1  tutti  egualmente  la  fila  potenza,  ed 
illullri  in  modo  la  terra  , che  nè  troppo 
vicino  larifolva  tutta  in  cenere,  nè  trop- 
po lungi  la  laici  tutta  agghiacciata  . Vc- 
irete  lui  elfere  il  cuor  del  Mondo,  donde 
diffonde!!  continuamente  la  vita , all'erbe, 
.a’ fiori,  alle  biade,  agli  alberi  , agli  ani- 
mali , lui  prnvedere  le  lidie  ; lui  regolare 
i giorni  ; lui  mifurar  l'anno;  lui  dividere 
le  Itagioni;  e come  anche  a buon  Principe 
li  conviene  > non  pigro  ni  , quale  talun 
fe  1'  « limo , ma  tempre  indefedo  pet  bene- 
izìo  de'  fudditi , Icmpre  inquieto  , muo- 
verli ogni  momento  , anzi  correre  con 
Kct-I.a.  tanta  velocità  : Luftruu  univtrf»  in  tirine- 
tn  , che  nello  lpazio  di  un'  ora  viale  a 
compire  un  milione,  e cettofcITanta  mi- 
gliaia di  miglia  per  una  ftrada  tanto  più 
Ptiu  ìa  rapida  , quanto  più  follevata  . A quella 
villa,  dov’è , direte , quel  mifcrabile  Eli 
dodo  , il  quale  purché  avelie  potuto  va- 
gheggiare il  Sole  una  volra  sì  da  vicino , 
e di  qui  mifiuare  la  fua  grandezza,  e di 
qui  enervare  ifuoi  moti,  li  avrebbe  elet- 
to di  redare  anche  abbruciato  nelle  lue 
vampe  ? Ecco  eh'  io  godo  di  un'eguale 
diletto,  e pur  non  temo  di  un  fomighan- 
tc  pericolo  . Indi  fidativi  come  più  di 
propolìto  a contemplarlo  , oh  quanto  vi 
accenderete  d’  indegnazione  contro  di 
quegli  antichi  Democriti  , e Mctrodori , 
Euripidi,  e Analfagori  , de' quali  i primi 
di  lieto  edere  il  Sole  un  ferro  vile  roven- 
te, e i fecondi  una  zolla  rozza  dorata , 
quali  voledero  invidio!!  detrarre  alla  glo- 
ria del  fuo  Fattore.  Ed  oh  grandezza  di 
£>io  ! ( farete  coftrctti  fubito  a ripiglia- 
re ) quale  farai  nella  tua  viva  beltà  , le 
tale  apparirci  in  una  tua  morta  immagi- 
ne  ? Ah  che  mi  fembra  ogn’  ora  cent' 
anni  di  giungere  arimirarlo;  QnonAc  ,w- 
motti  , ór  opporeto  Ante  fotiem  Dei  } Pre- 
do , predo  , varchiamo  quedi  altri  Cie- 
li piu  todo  a volo  , che  a corfo  . Ar- 
riviamo quanto  prima  all'  Empireo  : -ir* 
. riviam  là  dove  mi  didè  il  mio  caro  Da 
' ’7'  vide  , che  VtAokìtur  Diminuì  in  llorin 

firn. 

V.  Vi  arriverete,  maconvicn,  che  per  for- 
za diate  un'occhiata  prima  a Marte,  indi 
aGiove,  appredo  a saturno,  per  ic  pro- 
vince de' quali  avrete  a pallate  : e che 
ammirata  la lor grandezza,  le  loro  influ  n- 
zc,  i lor  moti,  giungiate  al  Ciclo  delia- 
co, il  quale  non  per  la  immobilità  , ma 
per  là  laidezza,  come  vuole  Santo  Ago- 


dino,  lidinomìna  Firmamento.  Io  foche 
voi  nel  por  piede  in  luogo  sì  bello  doman- 
derete, le  quell' è il  Paradifo.  Ma  non  è. 

Signori  , non  è.  tropp' anche  è lontano. 

E più  didante  r Empireo  dal  dolio  del 
Firmamento,  che  non  c il  dodo  del  Firma- 
mento da  terra;  epur  da  quedi  a quello  ci 
corrono  , fecondo  il  più  fcarfo  calcolo 
de’ periti,  ccntofeffanta  milioni  di  miglia. 

Ma  che  direte  voi  frattanto  del  leno  di 
quello  Cielo  , entro  a cui  lì  accolgon  le  £(c,  ()  I1 
delle  , No»  itfi t temei  ( come  le  chiamh 
1'  Ecclcfialtico  non  deficiente!  in  vifiliit 
futi  ? Quello  è quel  luogo  , che  la  Gre- 
cia fallofa  prctele  per  lui  Colonia  , ve- 
nendo ad  infamare  ogni  della  con  qualche 
fcclleratezza  , mentre  a ogni  della  volle 
aflignar  qualche  Eroe  . Fot  fermato  chi  fi 
fognò  dimorar  quivi  gli  Ercoli,  i Perici , 
iCcfei , i Booti,  le  Andromede,  l' Arian- 
ne, con  tutto  quell  ' altro  infelice  volgo  di 
no  ni  noti  agli  Aftrologi  . Anzi  ( mirate 
temerità  ) vollero  ancora  in  luogo  sìdcli- 
ziofo  collocate  non  Iota  l' Aquile,  ei  Ci- 
gni , ma  l'Orfe  , e i Draghi , quali  fpcrade- 
to  di  fpa ventare  tutti  i mortali  dal  Cielo  , e 
così  aver  de’ compagni  adai  negli  abbini. 

Oh  quanto  goderete  voi  rimirando  quegli 
ori , ma  non  terreni  ; qua'  cridalli  , ma 
noncaduchi;  qucllelumierc,  ma  nonman- 
chevoli  ! E peniate,  che  ricordandovi  ai- 
tar delia  differenza,  ch'è  tra  le  bellezze 
mortali  , e tra  le  fuperne,  non  dobbiate 
naturalmente  chinar  lattila,  per  dare  un' 
occhiata  aUaterra,  e per  farne  il  paragone 
coletelo?  Ma  oh  precipizi i.  ohdiltanze, 
oh  profondità  ! Allora  sì,  che  come  didè 
Iiaja:  Otn/t  zefiri  temetti  r,  rrom  Ae  tonfi . ' ”' 

£ dov'è  ( collo  direte  ) dov'è  la  terra, 
eh' era  dianzi  mia  abitazione?  dov  è la 
tniacafa?  dove  fon  le  mie  ville?  dove  Uà  U * 
mia  patria?  N.  dove  fci  gita?  dove  Italia, 
dove  Europa,  ch'io  non  vifeorgo?  Altro 
che  un  punto  non  mi  par  didifeernere  in 
quel  profondo . Oh  che  lolla  notte  ricnopre 
tutti  i mortali , a]  paragone  di  quella  luce, 
ch’io  veggo,  di  quello  fereno,  eh' io  go- 
do ! Ev'era  chi  cor;  ligi  lavami  ad  avventu- 
rar l' acciuffo  del  Cielo,  per  avanzarmi  un 
palmo  vile  di  terra  ?Oh  (folti  ,oh  flotti , die 
unto  vi  affaticate  per  dilatare  iconfini  , è 
de'voflri  Poderi;  òde’  voftri  Stati:  Pun-  km, 
Uumejl  , punllum  e/t,  imputi  novifom  e»  l.|. 

<Jue  ttt Iloti j,tn  t) ut,  tigno  Aifpoaitiifuttlìutn 
rft . Un'angufto  giro  di  terra,  della  quale 
ancora  parte  vi  rubbano  i fiumi,  ei  mari; 
parte  v' impediscono  1' alpi , elcfolitudini; 
è lutto  il  campo  della  v offra  grandezza.. 

• Ivi 


Cru  - 
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Ivi  * Irritate  le  vodre  gare,  ivi  cnfin  ite 
ia  volli»  gloria,  ivi  bramite  la  vedrà  frli- 
•cita,  ivi  racchiudete  ivcdri  animi,  come 
fcnentnller  rapaci  di  canti  Cicli . Eli  fol 
levatevi  a umirarquantoè  quello,  chequi 
ir»Mo.  u.  vi  alpetta:  Levt/e  in txielfum  »«(«,  <7 
videi*  Non  collidiate  ancor  voi,  chela 
patte  fupctio-e  di  quello  luogo  gira  mille 
dicialìette  millioni  , cinquecento  (ellinta 
duemila,  e cinquecento  miglia  di  circuì- 
lliti.  eo.  ii.  » ? Nuwfmd  UH»  furiti  nueitjuid  non  tu- 
Af.  ai.  7."  di  fi  Ì!  > Tutt’è  per  voi.  Qui  viterie  , ptf- 
fi  delie  hit . Per  voi  fono  tutte  quede  si 
belle  campagne  , per  voi  quelle  sfere , 
per  voi  quelle  Stelle  > la  miuimi  delle 
quali,  it  noi  fapete,  concerna  venti  vol- 
te la  vodra  terra. 

yj.  Cosivoi,  s‘  io  non  erro,  andrete  gridan- 
do a guifa  di  un' uomo,  che  podeduto  da 
un  prt cmi Unno  alletto  lo  va  sfogati  lo, 
anche  dove  sa  non  edere  udito  : finche  ol- 
tre il  Cielo  Uellato  varchiate  ancor  la  no- 
na sfera,  e la  decima,  intitolate  da  molti 
con  un  vocabolo  foio  Cicl  cridallino. 
Quale  fiala  materia  sìquedionata  di  tanti 
Cieli , le  Iran  liquidi  a guifad’ aria, òfefian 
Iodi  ( come  volta  quel  dotto  amico  di 
Giobbe)  ad  ufo  di  bromo,  già  lo  faprete: 
E poi  che  arrivati  la  voi  farete  nel  primo 
Jrtj7-  Mobile,  ò quanta  contentezza  vi  recherà 
l' imparar  l' ordine , le  miiure , le  leggi  di  sì 
graD  moto!  Là  voi  faprete,  ond’  errarono 
anticamente  gli  Egiziani , i Caldei , c alcuni 
tra’ Greci  , che  riputarono  avere  i Cieli 
in  fedefli  un’anima  informatrice  come  la 
nedra,  che  gli  move  dei  e compatirete  a 
un' Origene,  che  caduto  ancor’ egli  in  limi- 
le errore,  diede  inoltre  alleStellecapacità 
di  virtù  , edi  vizio,  di  difetto,  e di  perfez- 
zione.  Vedrete  lefotmad  quedo  moto  per 
foto  voler  di  Dio,  come  Alberto  Magno 
lenti  ; òfe  peredrinfeca  operazione  digli 
Angeli,  come  riputò  SanToinmalo.  Di- 
fcepolo  maggiore  delfuoMacftro.  Sapre- 
te fe  un  foto  è il  motore:  òfe  fieno  mol- 
ti i e conedremo  contento  vi  chiarirete, 
fe  i Cieli  formino  quel  sì  foave  concen- 
to, che  v’ udivano  i Pitagorici , quantun. 
que  i Peripatetici  nclnegadcro,  quali  che 
fupctbi  fdegnadero  di  concedere  quel  che 

VIT  non  ghigne  vano  a udire. 

YU'  Se  bene  iosò,  che  quando  ancorala  fo- 
pra  voi ritrovalle  quelle armoniofe  Siiene 
fognatevi  da  Platone  , non  farebbono 
tutte  le  lufinghe  loro  badanti  a ritardarvi 
un  momento  dal  vodro  corfo  . Migliori 
canti  viafpettano,  migliori  armonie  , mi- 
gliori trattenimenti,  migliori  fpafli . Alle- 
Qua ref  del  P.  Stinte i. 


gremente . già  noi  film  giunti  avida  del  Pa- 
radifo.  O Dio,  corriamo.  Fr/Hnemuiin- 
fredi  inilhm  requiem . Altroché,  Itllia, 

Italia,  voglio  iogridare,  vollro  fcdelidi- 
moAcatc.  Ecco l’ Empireo , eccol’Empi-  k«i. tj<,< 
reo , quello  per  cui  là  Super  fumine  B i by  It- 
ali voi  d .de  un  tempo  così  dolenti  i fo- 
] piri . Ecco  l’Empireo , cara  patria  de"  vi- 
vimi, di  I i aiolo  riti;:-!  o de’ tribolaci,  deli-  •. 

dento  porto  de’  nautraghi  : Erre  itdernt-  1,1  * 
minti  Ori  rum  hommìlui . Eccolo , eccolo. 

Non  vi  parrà  bello  aliai  ? Vi  badi  di  rnape- 
re,  che  quinto  avrete  negli  alti  Ciciiof- 
iervato, di  vago, di  ammirabile , di  lucen- 
te > tutto  all’  apparir  dell’  Empireo  vi  ipari- 
rà,  come  una  lucciola  al  compar  ire  del  So- 
le. E perchè  credete,  chev’abbia  ioque- 
da  mattina  voluto  (piegare  rantodidinta- 
mentc  le  loro  bellezze , le  nanp  rche  argo. 
mentiate  qualelarà  la  Città  > letali  fono! 
luoi  borghi?  Di  grazia  non  v‘  increfea  di 
porvi  mente:  nella  frattanto  alcun  tra  vni 
che  mi  acculi,  quali  eh’  abbia  io  fin’ ora 
perduto  tempo  in  inutili  defcrizioni . Si- 
gnori nò,  ch'io  non  credo  averlo  perdu- 
to, ma  guadagnatolo  - perch’  io  dilcorr* 
cosi:  Scremo  ricche,  letamo  adorne  fon 
quelle  parti  di  Mondo,  cherifpcttoa’Beaà 
lon  come  appunto  le  fotterrarec  caverne 
da  lor  tenute  vilipefe,  e neglette  fottoilor 
pici  che  farà  di  que' gabinetti , ove  debbo- 
no rifedere  j che  di  quelle  falc,  ove  deb- 
bon  decorrerci  che  di  que’ giardini , ove 
debbono  fola  zzarli  ? Se  tale  è l'artificio  dell" 
infimo  pavimento,  qual  Tara  delie  volte,  ò 
delle  lofiitte?  Serale  è lo  fpleodore  del  me- 
ro ladrico,  qual  fati  degli  addobbi , e delle 
tappezzerie?  Non  vi  par,  che  Do  debba 
tenerla  sùriferbata  ìmgion  più  bella  per 
icliziofodiportndc'fuoi  Diletti,  di  un  Pie- 
tro per  lui  crocidilo,  di  un  Paolo  per  lui 
decollato  , d' un  immenfa  turba  de’  Martiri, 
che  per  lui  odiarono  fe  medi-fimi  fino  a A,®. 
morte  : Non  dilt nerume  tumti  funi  uftfue  ad 
merlimi  Setale  c quella,  ch'egli  quàg'Ù 
tiene  aperta  per  ufo  pubblico  fin  de’fuoi 
di  rti  nemici , de'  Ncroni . dei  Dioclcziani,  _ 

dei  Decii,  dei  Caricali  i ? , ,.z 

f» àm  magnifica  , porti  imo  almeno  argo- 
mentar guidamente  con  Santo  Euchctio  , 
f uàm  marnifiia  fulgelit  perfeiuie  ferma 
rebui . rum  fu  nane  rom/feeiìf»  peri  turni 

VeJrctc  pertanto  qu.lliMiedofa  Città  vUI. 
con  proporzione  indicibile  darfondatasù 
la  region  del  Mondo  più  purgata  , più 
fplendida,  p’ùfubline.  Non  v’ hanno  mi- 
;lia,  cheoolfano  mifurar,  dice  Geremia,  ,n 
avidità  ilei  fuo  circuito  : Simenfurari  pi-  1 
f % ine- 
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inumi  Cali  fwfnm  : non  ctllialfi  ,tlie  pof- . quanto  53  rapprefcntarfi  di  dolce , Ut  Am 
fano  fomigliatt  la  riafparcnza  delle  lue  mu- 1 quanto  sà  figurarli  di  dii  iato?  Ch'  ivi  il  va- 
ra , non  giojciU  , che  polTan  paragonarli  J Aro  corpo  diventerà , e per  la  chiarezza  pià 
alla  beltà  de'  luoi  conci . Di  forma  quadra  luminqfo  delSole,  e per  1‘  agilità  più  fhdlo 
.dcfciillela  San  Giovanni  , che  n’tbbe  in  Iddi' aure  , c per  la  lottigliezza  più  pene- 
carta  la  pianta,  benché  A hi  zzata,  ,pcrdir  , trame  del  fuoco,  cper  1‘  impalfibilità  più 
così,  col  carbone.  Seniirate  il  lavoro,  vi  I durevole  del  diamante?  Ch'ivi  tutte  l’ età 
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par  più  degnndella  materia.  Se  mirate  la 
materia,  vi  comparisce  più  nobile  della- 
vero.  Ó quella  si  ch]è  Citta  di  total  bel- 
lezza! Ovùzr ptrfrlii  attiri j*  Dodici  va- 
li illi  me  porte  vedrete  in  ella  formate  uni- 
formemente di  dodici  preziofiflime  mar- 
gherite. Duodrrim  poni,  duoduim  m.|<- 
ritt . O che  intagli  eleganti  1 òche  ftruttu- 
ra  magnifica!  ò che  apparenza  matdola! 
Qu*p>  palchi»  /nUtnntul»  tu»  lutei , & 
untati»  tu»  lfr»el  ! licn  fi  cnnofce,  che 
finalmente  qui  Aala  Cala  di  Dio.  Verini» 
rjl  hit  »lmd  niji  Don-ut  Di'ti . Scendiamo 
dunque  allegramente  dal  Cairo  che «i  ha 
. condotti  > picchiamo  pure  , picchiamo  .tac- 
ciatici udire,  jit  rolliti  portai  • Macheier- 
ve Aancarfi  ? S' apriranno  da  fe  AelTcle  por- 
re del  Paradiio , e collo  vi  verrà  incontro 
unCoro  di  Angeli,  checon  ditola  fintò 
nia  di  disunenti,  e con  canori  applauli  di 
voci  v'intoneranno  quel  si  famofo  .verfet- 
to  : Intr»  in  gnndinm  Don.int  fui  ; qual:  che 
conquede  poche  parole  vi  vogliati  Albico 
dichiarar  la  grandezza  della  v olirà  futura 
beatitudine  >ch'c  quanto  dire  d' una  beati- 
tudine infinita,  di  una  beatitudine immen- 
fa;  e però  vi  avvitino,  come  notò  Santo 
Anicino,  clic  non  potendo  il  gaudio,  qua- 
le occan  troppo  vado,  capire  in  voi,  voi 
dovrete  dare  immerfi  nel  gaudio. 

Ma  io  qui  sì,  Uditori  miei,  che  vi  la. 
feio,  giachevifcorgo  atri  vati  in  sì  buone 
mani , in  mano  acanti  Angeli . Quel  che 
poi  con  elfi  vedrete  ndParadifo,  quel  che 
poi  farete,  noi  so.  Io  non  ho  mica  fatto 
poco  a condurvi  fin  fu  la  logli].  Nel  redo 
««li  è troppo  remoto  da'  nodii  fenfi.  Set 
eculut  tildi/,  .ritenuti/  andivity  necintor 
itene  n: j nfitndit,  qntpnp*r»vit  Dtuiiis 
qui  diliguni  ilium . t che  volete  voi  ch'io 
vi  dica,  io iniftrabilc , chetanto  poroso 
delle  cole  de  I Ciclo  ? Ch'ivi  entrerete  in 
sin  p-icie  novilfimo , donde  por  lempre  c 
sbanu  :t.i  ogni  ombra  di  duolo?  Ch'ivi  non 
avrete  mai  notte,  che  v’  imnialinconiica 
confi  lue  tenebre,  nonealdo,  chevianm  j 
conle.uc  vampe,  non  gicìo,  che  vi  coi 
menti  co'uioi  rigori  ? Ch'ivi  tofto  la  villa  ri- 


ddi' uomo  concorreranno  a formarveqe 
una  perfetta:  la  puerizia  colfuo  candore, 
la  gioventù  colluo  brio,  la  virilità  con  la 
lua  robultcz/a , la  vecchia) a con  la  Aia  ve- 
nerabilità? Ch'ivi  ad  un  tratto  vi  accorge- 
rete di  poifedere,  per  favellare  i linginggi 
di  tutte  le  nazioni , petdilcorrere  leillorie 
di  tutti  i tempi,  pcrconvetlare  le  amenità 
di  tutte  le  grazie,  per  cantare  la  varietà  di 
tutte  le  voci,  per  operate  le  invenzioni  di 
tutte  le  mani  , per  lapcrc le  fpecolazioni  di 
tutte  le  menti  ? Vel  potrei  dire,  e molco  vi 
potrei  dire  .incordi  vantaggio  : maperque- 
doche  vi  direi?  Nulla,  nulla.  Se  in  Para, 
dilo  non  fi  tra  vallerò  beni  molto  ancor 
maggiori  di  qui  Ai , come  gli  avrebbe  Pao- 
lo chiamati  si  inennaribii  i A'c»n»vtrb» 
qui  um  licn  immuni  hqui  : mentre  già 
quedi  fi  contano  da  ogni  pergamo,  depri- 
mono da  ogni  pennello,  fi  cfpongono  da 
ogni  penna,  nè  Jon  legteti,  le  fono  noti 
anche  al  volgo?  pitovvi  lohmcnte  però 

3uel  eh'  io  come  in  un  fogno  m’immagina 
over’  eflèr  di  voi  in  quelle  prime  acco- 
glienze, cliegli  Angeli  vi  faranno.  Vi  con- 
Jurramio  editoAo  perula  Arada  tutta  la- 
lineata  dioro  aiTrono  divino:  fcnonche 
prima  di  giugni re  ad  efib,  vi  moAreranno 
ad  una  ad  una  per  via  quelle  diverte  magio- 
ni»  con  lalocranza  delle  quali  Crido  ani- 
mò gli  Apolidi  sbigottiti . Ma  ben' anche 
vi  avvertiamo  , che  quella  diAinzion  di 
confini  non  dinota  alcuna  diicordia  tra' 
confinanti:  eh'  ivi  per  vicendevole  carità 
ciafcuno  riconoicc  per  p.opi  io  il  bene  di 
tutti,  tutti  riconoicon  pei  propio  il  ben  di 
ciafcuno:  che  la  moltitudine  ivi  non  genera 
cnnlufione , la  maggioranza  non  reca  fallo  » 
l'interiorità  non  produce  gara,  1'  inegua- 
glianza iiondifcioglic  amici  zia  ; mercè  che 
dove  lagrazia  lopcralanatura,  nonechi 
ira'  fratelli  dcliden  ,anzi  chi  polla. ieiìdera- 
j re  altrapartedi  eredità  maggiore?»  minore, 
'di  quella  clicliloorge  allignar  dal  Padre: 
che  tutto  ivi  è concordia , che  tutto  è corri- 
lpondeuza,  clte  tutto  c pare  : sedeiit  papa- 
lut{  come  fu  modrato  a iiaja  ) Stdrfut  popm 
hu  mpulthritudint  putì . Pacedell*  uomo 


troverà  quanto  sàdciiatrarc  di  vago,!  'udito  c.  nDio,  pace  degli  infLrtorico'lupenori, 
quanto  sa  bramate  d' armonico,  1 odorato  ! pace  del  corpo  .con  l'anima,  pace  dell’  ap- 
quanto  sà  prometterli  di  foave,  il  gudo  I pctitocon  la  ragione . Così  verifimilmente 
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vì’andran  pervia  decorrendo  gli  Angeli, 
dati  a voi  periiluftri  Ricevitori  ; quando  in 
Confermazione  di  ciò,  vedrete  che  alla 
nuova  del  volito  arrivo  tutti  i Beati  ver- 
ranno fubitoa  gara"  per  incontrarvi  ».  a cori 
più  téftofi , a cori  più  folti,  diqueiche 
già  nella  baffi  Gieruf:Ie:nme  corfero  in- 
contro al  Paftorello  Davide  , allor  che 
tornò  dal  filo  fàmofo  trionfo;  E che  farà 
allora  di  voi,  quando  per  forte  voi  ravvi- 
sate tra  quelli  alcuno  di  que’voftri  amici  si 
cari  , o di  que- voliti  parenti  coti  diletti , 
precorfi  a voi  nel  morire  > O come  loro 
Renderete  al  collo  le  braccia  per  l’ al  Ir  grez- 
za i o che  faluti  darete  loro , o che  baci  di 
amor  lineerò  ; vedendovi  gii  renduta  l'eter- 
na compagnia  di  coloro , di  cui  tanto  pian- 
gtlle  una  breve  allènza  ! O mio  dolcillìmo 
Spofo,  dirà  quella  Vedova  ; òmiacariflì- 
ma  Madre  , dirà  quel  Figliuolo,  è pur  vero 
ch‘ io  vi  riveggo  f E qui  liete  voi  mio  fvi- 
fceratiffi.no  amico.1  dirà  quell'  altro.  O’ 
quanto  vi  racquiffopiù  bello  di  quello,  eh' 
io  vi  perdei!  Vi  ricordate  quando  giù  tra 
noi  dicevamo , che  farebbe  flato  di  noi  per' 
tutta  l’ Eternità  ? Eccoci  ; eccoci  inficine  , 
fenza  timore,  ehepiùalcunocidifunifca; 
i • tA  Thtft  Sic  fmfertum  Demino  trienni . Qtl  indi  cre- 
k.  diatemi;  che  non  minore  altresì  lata  il  vo-r 
. ftrogiubilo,  quando  tra  quelli  riconofcia- 
te'qdc*  Santi  da  voi  già  riveriti  con  culto 
particolare;  quando  vediate  un  Domeni- 
co, un  Francefco,  Un  Giufcppc  Spofo  di 
noflra  Signori,  un'  Antonio  di  Padova, 


X.- 


liete  più  loro  divoti,  ma  loro  concittadi- 
ni , ma  lor  compagni . Jrem  non  efiir , come  . 
una  volta,  heò’ittt,  dr  eedvent , nò;  Seti 
eflit  cóvo  Stnllorum , e quel  che  importa 
anche  più,  dont/tèci  Dei. 

Cfem  quella  nobiliflima  comitiva  voi  vt 
andercte  avvicinando  frattanto  al  lògli»' 
ddla  foprema  Divinità  , e dopo  avere 
con  le  maggiori  cfpreffioni  di  tenera  rive- 
renza ticonofciuto  in  un  Trono  a delira 
Giesù,  vollro  caro  T.ibcratorc,  ed  in  un 
Trono  alla  (indirà Maria,  voftraamabilif- 
fima Protettrice:  vi  farà  rodo  confortata  la 
mente  d' un  poterai  (limo  lume,  C quivi 
vedrete  (ahiviftaij  vedrete  in  un' abiflò 
difpìèndori,  in  unTcatio  df  Maefta,  in 
un  centro' di  gloria,  vedrete  Dio.  vii Mi- 
cie campimi  e/l . Vedrete  Dio  ? E che  vuol 
dire.  Ciadiani  miei,  che  vuol  dire,  ve- 
drete Dio?  Chi  mi  avvalora  il  penderò, 
ehi  mi  purga  la  lingua,  siche  io  porta  in 
parte  (piegarvi  quel  che  vedrete?  Vedrete' 
quello;  che  pagri  di  sè  medefimo  è flato 
un’  eternità,  fenza  alcun'  efterno  intelletto , 
che  il  conofcefic,  non  però  men  beato, 
perchè  sì  fòlo,  non  però  men  gloriofo, 
perchè  si  occulto.  Queifo  vedrete,  che 
e la  beatitudine  tiniverfile  di  tutte  le  Crea- 
ture; quello  che  a tutti  dà  l'cflcte,  eda 
nefliino  il  riceve;  atutti  dà  vita,  e da  nef- 
funo  la  piglia;  a tutti  dà  forze,  edaniuno' 
le  riconol'cc.  Quello  che  nel  medefhno 
tempo  è il  più  lontano  dà  noi;  ed  è il  più 
vicino.  Quello  che  non  è mai  contenuto 


1.  Jo.  I*  1»* 


unFilippoNcri  j e còno  fri, ite  chi  è quegli,’  da  vcrunluogo,  epur  dimora  per  tutto  ; 
di  cui  già  tanto  frequsntallc gli  altari  , ciucilo  che  non  è mai  rrafeorfo  per  verun 
per  cuidigiuniffc  tanto , tanto-  (pendette ,!  lecolo , e pur  è flato  inciafctino . Veggcn- 
tanto*  trivelle,  ed  in  tante  maniere  vi  ado-  .do  lui , non  vi  peniate  di  vedere  veruno  di 


quello,  fine  da  sì  rimote  pani  di  Mordo  ; 
che  farà  quando  voi  ricono  ferire  nel  Ciclo 
uh  Pietro  PtincipcdellàChief? , utrPaolo 
Prediratord  Ile  Genti  , un  Tommafol'ora- 
cnlo  delle  Scuole,  un  Girolamo,  un' Ago- 
j.,ftino^,un  Grifoftomo  ; e poniate  dite  a 
ciafeuno  di  quei  tanti  altri  perlònaggi  fa- 
moli  c6n  le  parole  di  Giobbe  : Andine  m 
rh  nudivi  et:  fentii  già  narrare  una  volta 
conmio  fommodiktto  la  virtù  voli ra,  la 
grandezza  y la  gloria  : Wnnc  euiem  ccu/m 
mene  veder  te:  ma  finilmtnte  non  l’avro 
più  da  fentire  : l’ hoquì  prefente  ? Vorrete 
voi  però , s' io  noncrro , gittarvi  fiibito  of- 
fiqiiiofia'  lor  piedi  per  riverirli;  m.lnon 
confèntendòlo  efli  v'rpiglierarno  piacevol- 
mente per  manoi-conricordarvi,  che  Don 


pendenti,  cdegirafloluto;  quelli  limitati, 
ed  egli  infinito;  quelli  caduchi,  et)  egli 
immortale;  quelli  difettofi,  ed  egli  per- 
fetto. E pure  tuttociò  che  vedete  fuori  di 
lui , immaginatevi , che  voi  toflo  vedrete, 
vedendo  lui.  Fui  vedrete  come  folo  opera 
;n  tutte  le  Creature  fenzi  ftanehezza , anzi 
come  tutte  infoi  fono  per  eminenza , ncflii- 
na'pcrpropictà.  Infoi  vedrete  ciò  chevi 
piace  nel  Sole,  chevi  ricrea,  nelle  delle, 
che  vi  Infinga  nelle  Iridi , che  vi  rapifee  ne' 
fiori , chevi  lòlazza ne‘ fonti , chèvirifto- 
ra  nell’ aure,  che  vi  nunifcene’cibi;  chevi 
alletta  nell  armoni  e.  Ma  qual  di  quelle  cole 
vedrete  per  ventura  eflcr  lui?  Non  Armo- 
nie, non  Cibi, non  Aure; non  Fontunon  Fio- 
ri, non  Iridi,  non  Stelle , non  Sole . Vedrete 
F +.  in 
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in  lui  perfezioni  dì  tutte  , non  .vedrete 
in  lui  l'effe  re  di  veruni,  e però  in  lui  non 
vedrete  vcrun  d fetto . In  lui  vedrete  can- 
dore , ma  non  tinto  da  macchia  ; in  lui 
beltà , ma  non  Soggetta  a fcolorimento  ; 
in  lui  potenza . ma  non  ombri  ggi.ua  da 
ciriole;  in  lui  Sapere,  ma  non  dipendente 
dairagiftcro;  in  lui  bontà,  ma  non  fi  tto- 
polla  a pa  Aloni  ; in  lui  ioftai'za,  ma  non 
mefcolata  con  acidenti;  in  lui  vita,  ma 
non  dominata  da  morte . Che  più  ? Vedre- 
te Dio  (o  voi  mille  voltcbeati!)  vedute 
Dio.  Vid'Utit , vidobitti  euenfitun  efl  .O 
chi  porcile  ridire , che  farà  dal  cuor  volilo 
a quel  prim'  guardo,  chcddiquii  d‘  aiuo- 
le voi  fornirete , che  vampe  di  carità,  che 
rapimenti,  clic  cibali , che  dolcezze!  Al- 
lora si  che  adori  rete  umilmente  tant  i 
Madia,  c quali  riputandovi  indgni  disi 
gran  bene , vorrete  folpirare,  vorrete  pian- 
gere» per  un  certo  folito  sfogo  di  tcnerez- 
* **•  **•  za , irta  non  vi  farà  più  pennello.  NòCri- 
fliani  : Non  aitdietur  ultra  voi  fieno  ■,& vox 
tl xmor ù ; credetelo  ad  Ifaia . Iddio  mede- 
limo  con  le  lue  mani  rasciugherà  ilvollro 
1C  »;•  8.  pianto  lino  all  ' ultima  dilla  : Anferet  Domi- 
niti Drut  latT)  tr.nm  ai  on.  ni  furio  ; e non  fa- 
ranno più  per  voi  gemiti,  nò,  non  più 
lutto  , non  più  lamenti , perchè  a quel 
guardo  già  faranno  tutte  tre  in  dimentica n- 
tf.  tv  K.  za  le  antiche  angofee.  (iblivitui  tradito 
funi  anfufii  a priore! . Echi  farà,  cheallo- 
rapunto  i (membri  li  di  ciò , che  fu  la  terra 
patìpcrDio?  Stimate  voi  che  viricorde- 
rcti  allorpiù  dc'voflri  digiuni, delie  ve  fi  re 
difcipline  , delle  volile  mo:  tifirazioni  pal- 
late, quantunque  afpiilfiinc?  A nei  Ieri:  ite 
ciò  che  dicono  tuttii  Beati  in  Cielo  acoro 
•A  85.  xj.  concorde  : Lilati  fumus  prò  ditbut , rjuibut 
noi lìuniliafit , antoit  ijuilmi  vidimai  mata . 
Nò,  che  non  dicono  di  aver  punto  Sof- 
ferti gii  antichi  mali  , dicono  di  averli 
veduti  , Vidimai  mola  , vidi/nut  inaia  : 
perché  conofcono,  che  fino  i inarti: ii  più 
Seri,  le  croci,  lecaulie,  gli  <cu lei , fu- 
rono un  fogno,  paragonati  al  diletto  , che 
poi  fcgtiì. 

Credo  che  Solo  voi  vorrelic  per  fine  fa- 
per  da  me,  in  quali  Sentimenti,  in  quali 
atti , in  quali  paiole  farete  voi  per  prorom- 
pere a una  ul  villa;  irta  non  me  Io  doman- 
date , eh'  io  non  lo  so . Sò  ben’  io  quello  , 
che  tengo  già  preparato  di  dir  perme,  fe 
mai  per  ine  venga  un’  ori  cosi  beat  a , eh’  io 
mi  regga  a rmeflo  al  polfclTo  di  tanti  glo 
ria;  fe  mai  lia  vero , eli'  io  mi  tino  vi  all' 
abbracciai!!'. nto di  quei  piedi , alla  villa  di 
) »b. ij I ]•  quella  Accia;  it  veni  ara  t‘J‘ini adfolium 


opus . Io  voglio  dire  al  mio  Dio , che  trop." 
po  è (lata  eccelTìva  lafua  bontà  in  voler 
falvarc  una  creatiirclla  si  vile,  come  fon’ 
io  : eh'  io  meriterei  di  bruciare  tra  mille 
fiamme  • non  che  di  goder  tanto  buie  : 
che  ben  conofco  tutt’cÌTerc  fuobemfizio, 
ch’io  fin  d' ab  eterno  vi  folli  prcddlinato  , 
nicnt’eflcr  nnrito  mio:  Salvimi me fteit , **•  *7-  »• 
puomarnvoluit  me  : ma  voglio  aggiunger- 
gli, che  quello  ifttlTo  è '1  mio  maggior 
godimento,  e che  non  mi  farebbe  la  mia 
beatitudine  tanto  cara , s’ io  la  riconoscerti  x 

dalle  mie  opere,  quanto  ni’ è godendola 
in  tutto  per  fuo  favore:  che  peniate  aciò 
farà , ch'io  feinpre  piùl’  ami , e che  quello 
è il  mio  giubilo  . Gli  voglio  dire , rhes'io 
godo  di  contemplarlo,  non  è per  la  felici- 
tà , che  ridonda  in  me,  ma  per  quella, 
ch’io  Scorgo  in  lui.  Gli  voglio  dire,  eh' 
io  per  lui  darci  mille  vite,  ch'io  per  lui 
patirci  mille  Inferni,  e che  s’ io  non  ve- 
dendo lui  poterti  aggiungerli  un  leggier 
grado  di  gloria,  ancorché  clhinleca,  an- 
corché accidentale,  mi  eleggerci  di  non 
più  vederlo  , anche  dopo  evcrlo  vedu- 
to. Quelle,  e ccnt’ altre cofc  ho  peritato 
dirgli,  fe  mai  verrà  penne  quel  momen- 
to sì  fortunato,  ch’io  seggalo  a faccia 
a faccia,  oche  per  via  d'-ttnor  mi cono- 
fca  g ì divenuto  un’ jflcHt  cofa  coli  Dio  » 
sì  che  fecondo  che  mi  promette  f An» 
gelico  San  Toinmafo  , nella  maniera  , 
che  il  fuoco  penetra  il  ferro , In  tandem 
imagmem  Ir ansfoi  matura  : cosi  Dio  pene» 
tri  me  tanto  profondamente  , che  p.ija 

10  eflcr  Dio,  Dio  eflermc,  come  il  fuo- 
co par'cflcr  ferro,  il  ferro  eficr  fuoco. 

Ma  che  fogno  , me  mifero  , che  vjncg, 
gio , tra  pciifieri  si  alti,  tra  ertali  sì  fu- 
blimi  ! E farà  dunque  vero,  ch'io  mai 
debba  godere  cosi  gran  bene  , che  lo 
debba  godere  quello  mio  fpirito  , godere 
quellemie  carni,  godere  quelle  mieolTa; 

Reeim  in  decoro  fuo  v:dr'sunt  Muli  mei  l ’ ’7~ 

Ah  quando  , quando  ; quando  verrà 
quell'ora,  quando  verrà?  Licci  troppo 
imporrupi  che  mi  tenete  imprigionatolo 
1 pir  ito  v e quando  vi  romperete  ) Quan- 
do farà  ch’io  voli  libero  a contemplare 

11  111:0  Dio , coinè  fuoco  aDa  fila  sfera  , 
come  fretta  al  fuofegno?  O vita  troppo 
lunga  , o morte  troppo  lontana  [ Me 
morte  il  vivere,  mi  faria  vita  il  morire. 

(fin  me  liberabit  de  torpore  morto  hujtn}  gom.7. 
Monti  , valli,  pianure.  Selve,  giardini, 
io  non  mi  curo  veder  più  niente  del 
vedrò . E che  pofs’io  di  vago  mirare  in 
tura,  a paragone  di  quel  che  alpctt.i:uf 
1 ‘ in 
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in  Cielo?  Tenetevi  purcPrincipi  i volili  ch'io  non  ve  n'ho  detto  niente  , per 
Stati  , Soldati  le  vollre  glorie  , Letterati  quanto  ve  n’  abbia  detto  ì Solo  potrtfle 
le  vollte  feienze , Amanti  i voliti  dilet-  voi  dubitare,  le  tanto  veramente  fi  meriti 
ti_.  Avari  i voliti  tefori , non  ve  n’invi-  quel  lolo  bene,  del  quale  vi  ho  ragiona- 
, dio»  Par  ad  ilo , Paradifn,  Melitr  tjl  diti  to.  Ma  udite,  che  con  unfolo  argomen- 
to» in  atriij  Domini  fuper  nulli»  . Unito  di  S tn  Giovanni  Grifoflomo mi  confido 
fol  momento  di  quella  Beatitudine , ch'io  di  d:mollrarveIo.  Ditemi  dunque'.  S'io 
là  (pero,  non  dico  folamentc  nell'intimo  promettevi  a quanti  vecchi  voi  liete  qui 
del  Santuario,  ma  fu  la  foglia,  in  atriii  non  altro  che  quello  ; togliervi  tutte  le 
Demini,  in  atriit  : untai’ iftefso  momcn-  rughe  di  fronte,  tutti  i canuti  di  capo, 
to  mi  darà  più,  che  non  avrete  voi  tut-  tutta  la  debolezza  didofsoj  e farvi  ritor- 
ti inficine  goduto  dal  principio  del  Mon-  nare  felicemente  in  una  fioritilTimagiova- 
do  lino  alla  fine.  O ingrcfso  fortunato  nczza  , nella  quale  viviate  poi  per  inil- 
d’ un 'Anima  nella  Gloria!  o giorno  d‘al-  le  anni  , ma  fempre  belli,  tempre  vege- 
lcgrezza  1 o dì  di  trionfo  ! infinta  He,  ti,  fempre  l'ani,  chr  cofa  non  mi  darete  ? 


jeirmnirnrii  meli  ivi  aggiro,  mi  conron-  io  gì*  icniuair  rancamo  a i un  certo  bio- 
do, mi  perdo,  Signori  miei  ; nè  sopiti  do-  ne,  il  quale  per  ringiovenire  li  contentò 
Ve  mi  ritruovi:  sìv*  in  corner,  nefeio , fine  di  cfsere  tutto  alperfo  di  fuoco,  tuttodì 
exit*  lerf» , ntfno . Oie  qui  di  ine?  da  zolfo,  ed  entrato  in  una  bollente  callaj'a 
una  parte  cocofco  che  fono  tflatico,  dall'  offerte  allegramente  il  collo  al  coltello  dei- 
altra  parte  conofco  che  benché  ellatico  ja  trilla  maga  Medea  , la  quale  gli  aveva 
non  so  fifsarmi  in  un’ all’etto  medelìmo  inganncvolmen  e ptomcfso  di  rifondergli 
un  folo  filante . Finirò  come  cominciai . nelle  vene  altrettanto  di  nuovo  fangue  , 
Tengali  per  fe  la  terra  chi  vuole.  Se  v’è  quanto  ne  avcfse  tratto  di  antico.  Ma  «• 
uà  voi  chi  fofpiri  d'efscr  beato , al  Cie-  lenza  degnarci  di  dare  orecchie  alle  far 
lo , al  Ciclo  , là  fi  risolva  di  giungere,  vole;  non  vediam  noi,  quanto  eleggano 
al  Cielo,  al  Cielo,  (/ut  furfum  funi  qui-'  gli  uomini  di  patire  per  prolungarli  un’ 
rm,  qui  furfum  funi  fapitt , nen  qui  fu-  < anno  folo  di  vita  ì Non  arrivano  a pa- 
pe/- terram  • I gare  a prezzo  anche  caro  uno  che  gli 

I squarci  col  ferro,  che  gli  feotti  colfoo- 
SECONDA  PARTE.  ] co . che  gli  turbi  con  le  naufee  , che  gli 

'tormenti  con  le  amarezze?  Che  non  die- 

HO  proccurato  fin  qui  di  rapprefen-  de  Antigono  .al  fuo  Medico  Erefiflrato  ì 
tatvi  il  primo  ingrcfso  di  un’ Ani-  Che  non  diè  Falaridc  al  fuo  Medico  Po- 
ma nella  Gloria  con  la  maniera  più  viva  liclete?  E per  non  rimemorar  cofe'  ranci- 
di’abbia  io  faputo  figurarmi  al  pcnficro  de,  non  fappiam  noi  che  quel  celebre  Re 
in  una  mia.  folitatia  contemplazione.  Non  di  Francia  Luigi  Undecimo  , per  grand' 
e però  ch'io  non  vegga  quanto  poco  la  avidità  di  campare  , non  dava  meno  di 
copia  fomigli  l’originale.  Ezccchielefo-  dieci  mila  feudi  il  niefe  al  fuo  Medico 
pra  un  mattone  di  creta  vile  titrafsc  già  di  falario  , benché  non  altro  ne  riportar- 
la terrena  Gerufalemmc  j ma  io  , folle  fe  ogni  giorno  , che  tirannie  ? Qual  du- 
ole , fon  pafsato  molto  più  innanzi  , e hio  adunque , che  fc  voi  fparafle  da  me 
vi  ho  ritratta  la  •Gerufalcmme  celeflc.  mia  età  così  bella  , qual'io  dicea  , non 
Peniate  dunque  che  lavoro  rozzo  dcv’ef;  avrete  difficoltà  di  efeguirc  quant'io  v ri- 
fere  (lato  il  mio.  Ho  predicato  del  Pa-  ,'  Wlfi  ? So  che  sì  , che  vi  parrebbe  gran 
radilo  con  modi  pur  troppo  feonci;  non  fatto  perdonare  un'ingiuria  a quell' ins- 
accate che  alcuno  fi  fianchi  a dirmelo .'  Ma  mico,  ritenere  quella  bcllemmia fra' deii- 
quclla  è una  di  quelle  volte,  nelle  quali  ti,  difcacciar  quella  pratica  fuor  dicali. 

• aver  predicato  male,  mi  giova  a pero-  Peniate  voi  > voi  rivetellc  da  Santi,  di- 
rai bine  y e l'aver  detto  poro  , mi  vale  ce  I Grifoflotno.  N.Xrf  ,{l  quid  prò  hit  Mlt 
a conchiuder  inolio,  lo  so  che  non  ho  pronazione  non  elift’i,  i»m  /nere  qu.im 
detta  una  minima  particella  di  quel  he-  fati.  Or  dite  a me.  Quando  altro  bene, 
ne,  che  i Santi  godono  In  Cielo,  mai'u,:  « non  vi  avelli  promesso  nel  Paradifo, 
fingiamo  che  non  vi  forse  altro,  di  quel- 1 non  vi  ho  promrfso  almen  quello  di  un» 


lo  ch'io  v’ 1>Ò  dilcorfo.  Non  pace  a vo 
che  .un  tal  bene  farebbe  degno  d'else 
comperato  a qualfilia  prezzo?  Or  quan 


* \ r ' u i miig 

gioventù  tempre  tiefe*  * tempre  immorta- 
li fempre  invariabile  ? S:  si  T qiiefto  c 
indubitato;  ft  uri. Ahi tur  ut  Aqui  U iuvtn - 

t Ut  Ih  M . n.v,  vi.  J . ... L-ll  ..  r 
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to  piu,  menu' egli  è tanto  maggiore  ,1  tu,  tua.  Dovria  dnnqnc  efser  ballcvol* 
•.a.  » • qne- 
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quctto  folò  ad  infiammarvi  il  cuore  di  un 
vi  vi  (fimo  dcfideiio  del  Paradifo  , ed  a far 
ai,  che  voi  non  dovette  riputar  per  etto 
moietta  niuna  fatica  , acerbo  niun  pati- 
mento E pure  o quanto  io  vi  ho  promef- 
{o  ancor  di  vantaggio  ! Io  vi  ho  prometta 
la  vitti  di  tanti  Cidi  , il  dominio  di  tanto 
Mondo,  il  conforzio  di  tanti  Eroi,  la  va- 
rietà di  tante  delizie , l’acquitto  di  tante 
feienze,  l'ornamento  di  tante  doti,  cfo- 

? iratutto  la  vifion  chiara  di  Dio,  che  foto 
arà  badante  adempir  tutto  il  voftro  cuo- 
re, edafatollarvelo.  trit  omnia  in  Omni- 
itu . Ed  c poffibile , che  voi  non  voglia- 
te fare  per  tanto  più,  queU'iftcdb  che  fa- 
rette  per  tanto  meno? 

Ma  che  dico  è poffibile  ? E*  di  fatto, 
miei  Signori,  è di  fatto.  I heni  di  quello 
Mondo  , che  fono  tanto  inferiori  , Vi  fa 
Ird. mendaci 4,  (come  gli  polliamo  chiamare 
con  l'Ecdcfìaftico  ) o quelli  sì  che  fi  Ai- 
mano  , che  fi  cercano , che  fi  comprano  a 
qualunque  gran  pagamento  ! Ma  i beni  del 
Paradifo  non  già;  Anzi  mi  pare,  che  in 
tutte  quali  le  occafioni,  che  vengano,  la 
prima  cofa  della  quale  fi  faccia  getto,  è il 
Paradifo.  Si  tratta  di  perdere  il  Paradifo, 
o il  danaro?  perdali  il  Paradifo  5 fi  tratta 
di  ripudiare  il  Paradifo , ola  donna?  ripu- 
dili il  Paradifo;  fi  tratta  di  cedere  il  Para- 
difo, o l'onore  ? cedali  il  Paradifo  . E 
che  vuol  dir  mai  quello  Uditori  ? Se  un 
Mercatante  nfeito  allegro  dal  porto  fia  col- 
to in  alto  da  qualche  fiera  burafea;  iosò 
ch'egli  prima  procura  per  quanto  pub  di 
ritenere  tutte  le  fue  mercanzie  , sì  come 
incile  che  gli  fon  lenza  fallo,  tutte  dima- 
ili.  Ma  quando  le  furie  de’ venti , Pagi- 
razioni  delnavilio,  le  sferzate  de' marcii, 
le  grida  de'  marinari , il  pericolo  della  mor- 
te il  cottrigne  a gittarlein  mare:  che  fa? 
Dà  egli  forfè  la  prima  cofa  di  piglio  alle 
più  preziofe  .*  Non- già.  Ma  che  » Con 
volto  (colorito , econmano  tremante,  co- 
mincia dalle  più  vili  . Prende  una  calla  di 
pannine,  e la  getta.  Dipoi  fe  la  tsmpctta 
ancora  rinforza,  prende  un'altra  catta  di 
fete,  e la  getta.  Di  poifclc  onde  anche 
infuriano,  prende  un’altra  catta  d’aromi, 
e la  getta.  Gli  riman  poi  una  cattrtti  pre- 
2Ìofa  digioje.  Oqueftc  sì  ch’egli  non  fa  ri- 
durli a gctcatle.  Il  mar  freme  ,il  mare  mug- 
ge,.  il  mare  domanda , ed  ei  norrgliele  vuol 
dare:  lénafeonde,  lecuoprecongrandiifi- 
ma  fegrerezza . Che  fe  pur  gli  fienoal  (ine 
iicoperteda'marinari,  rilòluti  che  fialicg-, 
letifica,  congetto  ancora  indilcreto,  tutta 
carica;  egli  le  piglia  firmino,  le  Aringo 
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alleno,,  le  bagna  di  lagrime,  ed  accodato 
alla  fponda,  una  e due  volrecalafiiordi 
nave  le  braccia  per  abbandonarle  nell’ac- 
qua; e poi  pentirò,  una  edue  volte  riti, 
rale  nella  nave;  e talor  più  torlo  egli  vuo- 
le con  lefuegiojeperire»  che  1 opra v vive- 
re fenza  delle  fur  gtoje.  Signori  miei  : non 
v’è  calo  alcuno , nel  quale  noi  abbiamo 
a fare  mai  getto  del  Paradifo  (fiatili  quan- 
to fi  vuole  fiuiofe  qitflle  procelle  , che  ci 
affaliicono)  perchè  il  Paradifo  vai  troppo  : fmr  g. 
Omnr  ilrfi derubile  non  poi  -fi  ei  comparar:  ; 

vai  più  che  ricchezze,  vai  più  che  piace- 
ri, vai  più  che  dignità,  vai  più  che  ripu- 
tazione, vai  più  che  vita;  che  però,  co- 
me ditte.  Santo  Agollino  : Aejuiri  ftrefl, 
iflimari  ntn  pctefr . Or  che  vuol  dir,  s'c 
cosi,  che  alcuni  di  voi,  laprimacofa  che 

fettino  , è’1  Paradifo  ? Salviamo  adeffo 
onore,  falviamo  la  robba,  falviamo  la 
vendetta  , falviamo  l’amicizia,  falviamo 
il  parentado  , falviamo  i trattenimenti. 

Pel  Paradifo  rimarrà  tempo  dappoi  . Ci 
penfcrcmo  dipoi  , ci  conLflitcmo  dipoi , - 
ci  convertiremo  dipoi  , procureremo  di 
ripcfcarlo  dappoi  che.  l’avremo  gettato  ì 
O cecità .’  o Solidezza .'  o pazzia .'  O Para-  - 
difo  feonofeiuto  , o Paradifo  negletto,  o 
Paradifo  conculcato  dagli  uomini  ! Ed  è 
pottibile,  che  tanti  giornalmente  fi  truovi- 

no,  i quali  O culti  fui! fl. luterani  declinare  ^ 
in  terramì  Cesi  è,  cosi  è.  Statucrur.t, 
fono  riferititi  : non  vogliono  mai  da  terra, 
come  vili animali,  levare  il  guardo,  tanto* 
fono  di  effa  gclofi  : fempre  penlar.o  alla  ter- 
ra , fempre parlanodella terra  i ftmpreope- 
rano  perii  terra.  E noi  vogliamo  pur’ ette- 
re.  di  colloro?  Non  fiamaivcro.  Pai  ad  i. 
fo  , Paradifo . Rifolviamoci  pure  quanti 
qui  firmo  di  volcrdaredaqucflo  ideilo  dì 
un  rifiuto  magnanimoaquanro  giammai  la 
terra  (apri  offerirci,  e diciamoperfineri- 
volti  al  Ciclo  : G/tritfa  , chi  pub  negarlo?  tC.  U. 
Gitnc fa  dilla  funi  de  reCivitai  Dei . M« 
quanto  mi  duole  d‘  avere  apprele  si  tar- 
di quelle  cote  medefime  si  gloriole , che 
fi  fono  dette  di  te!  S'io  ti  pofpofigiàsì 
ulmentc  alla  terra;,  non  luche  tu  il  meri- 
tarti, folo  fu  ch’io  non  ti  conobbi  . Ora 
chi  farà,  che  mai  pr.fsa  dà  t fallace  armi  ? 

An  tributatiti  Tribulazioni  norrgià , per- 
chè tu  me  le  cangerai  in  foavirtìme  con-  g„m|.  „ 
lentezze.  An  an  rafia  ? Anguftie  non  gì  3 , , 
perchè  tu  mele  muterai  in  placiditfimi  pa- 
ce. Anfamei}  Fame  non  già,  perchè  tu 
me  lafazierai  con  un  giocondittimo  netta- 
re. An  nudi  tali  Nudità  non  già,  perchè 
tu  me  la  coprirai  con  reali  paludamenti . 
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.Jla  piriculum  ì Pericoli  non  già,  perche  ; 
tu  me  li  convertirai  in  imperturbabile  fi- 
eurczza.  jLn  ptrfocutioì  Perfecuzioni  non 
già , perchè  tu  me'  le  ricompenferai  con 
glorio?!  trionfi.  E che  dunque  ì An  già- 
ditti , m gladi  ut  ? Nb  > hò  , ni  pure  le 
fpade  mi  potranno  feptraredate  bellapa- 
rria  del, Cielo*  nè  pur  le  fpade;  perchè  tu 
mi  trasformerai  il  lor  ferroinoro,  lelor 
punte*  in  raggi , i lor  profili  in  corona.  O 
R«n  8.  ri.  <l“amo  ‘‘ vcr0  c*leJ  /*"*'  mondigli  paf- 
'finn  hujttt  ttmperij  ttd  fututam  glori  am, 
qui  re-jtlabìcur  in  nabli  ! SI  dico  , in  no- , 
Ut,  inttobij,  perchè  la  tua  gloria  non  fari 
, fbori  di  noi  > come  la  gloria , che  in  quello , 


.Nella Domenica  feconda. 

Mondo  lì gode*  ma  dentro  noi,  n tve/abì- 
mrinnbbit.  -A  tedi  notte  fofpirerò,  a te 
di  giorno,  già  ihenonpoflb  Ipiccard’ora 
un  bel  volo  per  arrivaiti . A te  dedico  i miei 
penfìtri , in  te  depongo  il  mio  cuore , a te 
confacro  ilmiofpirito.  Felice  mefetuora 
volefli  cosi  riceverlo , com'io  te  lo  done- 
rei . ‘Che  le  pur  nieghi  riceverlo  , almen  per 
ora,  rimarrò  pure , rimarrò  in  quello  elmo 
In  loco  peregrinatimi!  tuoi}  ma  per  qual  pCiil.fi. 

fine  ? Solo  per  poter  predicando  far  noto  a 
tutti  . quanto  gran  ragione  cbbegià'Dio, 
quando  dilTeper  Ila; a , che  i fuoi  Eletti  non 
averebbon  per  lui  fucato  in  damo:  EU-  Lf.*;.  «|. 
Ui  mti  ‘itoti  Jaborabunt  frtiftra. 


P R P D I C A 

V N D E C I MA. 

”Kcl  Lunedi  dopo  la  feconda  Domenica. 

Quxretis  me  , & in  feceato  veftro  noriemìni.  Ja  S.  21. 


Comune  ufanza  degli  uomi- 
ni , /che  quando  debbanfi 
aver  trattati  di  pace  tra  l'of- 
fenfore  e lodilo  , non  fia 
1’  offclo  Colui  , che  il  pri- 
mo la  chieggaall’odinfore , 
j. R.g. io.  nia  l'oftcnfore.  che  chicggala  all’oflifo. 
,u  & J1-  Cosi  ricordano  le  divine  Scritture . come 
volendo  Renadad  Re  di  Siria  riconciliarli ' 
con  Acabbo  Re  d’ifraele  , ch’egli  aveva 
irritatoconlefuearmi,  fu  egli  il  primo  ad 
ordinare  ad  alcuni  de’fuoi  Miniftri,  che 
vediti  di  facro,  e alperfi  di  polvere  , an- 
dafTero  fenza  indugio  a gittarfi  a’  piedi  del 
Principe  provocato  , c con  lagrime  agli 
occhi,  c con  fimi  al  collo  gli  dimandaflc- 
to  da  lua  parte  la  pace.  Mj  molto diverfa- 
snente  veggo  io  procederli  di  prclentc  , 
Uditori , -con  elio  voi . Ditemi  il  vero. 
Chi.  è 1‘ortelo,  voi  da  Dio,  o Dio  da  voi, 
/Cerro  c , che  voi  liete  quegli  , 1 quali 
avete  a luifàtti  frequenti  oltraggi , e forfè 
ancora  notabili.  Lo  avete  offetocon  perr- 
(ieri , lo  avete  offclo  con  parole,  Io_ ave- 
te offclo  con  opere.  Sì  .che parca. ch’ogni 
ragione  volefli  , che  voi  filile  1 primi. a 
Iped  re  a lui  odequiolì  mellaggi , i qual 
A nome  .voftro  trattadcro  'la  concordia . 


E pure  io  veggo , che  Dio  gli  hi  fpediti  a voi 
nelle  perfone  di  noi  ,’Minidrr  fuoi , quan- 
tunque indegnillìmi  , non  altrimenti  che 
fe  voi  iiide-gli  oftefi,  e Dio  l’off  nfore, 
e non  voi  gli  oftenfori  , .cd  egli  lodilo. 

Vorrei  pero  finalmente  intendere  un  poco 
fe  queda  pace  fi  è fiuta  . S’io  pongo  men- 
te alla  frequenza,  al  fervore  , alta  com- 
punzione, vedutali  quedi  giorni  ne’  più 
di  voi,  mi  giova  credere  facilmente  che 
si  : ma  perchè  fempre  fi  rimuovano  alcu- 
ni più  contumaci , i quali  trafenrano  co- 
si opportune  occafioni  di  rappacificarli  con 
Dio , dicendo , che  avran  tempo  a ciò  fa- 
re > quando  morranno  ; m’impone  Crido 
queda  manina,  ch’-io  dicavi  apertimen- 
tc  , che  V ingannate  , e che  fe  voi  noti 
vorrete  la  pace  con  elfo  lui  , or  ch'egli 
la  chiede  a voi;  non  la  vorrà  nè  men’egli 
con  elfo  voi , allorchè'  voi  la  domandere- 
te a lui . Quiriti i mi , & in  peccato  -Jf  } -e  7**  *• 11  * 
moriemini . E non  bada  dunque,  o durif. 
limi  peccatori,  iltuonodiuna  dinanziasì 
fpavemola  per  atterrirvi,  per  muovervi, 
per  abbattervi  ? In  piccato  vefbro  moriemi- 
ni , avete  inteio?  In  peccato  meflro  morie- 
mini.  Che  dunque  mi  date  a dire  , non 
aver  voi  punto  fretta  di  convenirvi , gi» 

che 
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che  voi  Sapete  benìffimo  , che  a falvarfi  impcriofo , Sgorgarono  da  tutti  ! pantani , 
ron  è neccflario  ài  lare  una  vita  fama,  ma  , da  tutti  i fiumi,  da  tutti  i fenti . efcrciti 
foto  una  motte  buona?  O v<  diramente  in-  j innumcrabili  di  fir-pit  fi  Rannocchj.  Si 
«annata  ! o ciechi  contigli  o pazze  ri  Co-  ; frarlero  p<r  la  Città  non  altramente 
turioni!  E come  mai  voi  vi  potete  prò-:  che  quando  furib' ndi 


a 


mettete  una  tal  motte,  (e  quegli  ftclTo 
cui  fi  Spetta  di  darvela , ve  la  nega,  e a no- 
te chiare,  c con parcle aptrtiflime  fi  p'O- 
tefla , che  voi  morrete  in  peccato?  In  pre- 
tino vrftro  morimini . Ma  perche  noncrc- 
diate,  ch'io  quelli  volta  pretenda  ferie 
convincervi  con  le  grida,  fiatoni  anzi  ad 
udire  con  attenzione  , perchè  ho  rifolnto 
di  tenervi  qui  nona  Predica,  ma  a consul- 
ta. Io  voglio  metter' in  campo  sì  gran 
trattato,  qual  'è  quello  della  volita  conver- 
sione, ed  eiaminarlo  con  ordine  aliai  di 
ftinto.  Se  vi  parrà  di  operare  prudente- 
mcnti  con  differirla,  come  forfè  voi  dise- 
gnare, fino  agli  ditemi  di  vit*_vo(lra,  io 
non  vi  voglio  punto  forzare  ad  accelerar- 
la. Ma  Se  vedrete  co'  voftri  occhi  medefi- 
mi  il  volito  errore , potrete  voi  per  ven- 
tura Sdegnarvi  meco , pcrch'  io  con  ogni 
riverenza  vi  eforti , o per  dir  meglio , vi 
Supplichi  ad  emendarlo,  affine  di  non  ca- 
der voi  pure  nel  numero  de'  peccatori  de- 
bili? Dunque  uditemi  attentamente. 

Ma  prima  di  paflàr'olrri , chi  v'ha,  che 
potendo  di  Subito  liberarli  da  qualche  im- 
minente pericolo  corporale , vada  tutta- 
via trattenendoli  in  elfo  avvedutamente  ? 
Qual  prigione  fi  truova , che  potendo  Spez- 
zarli i fèrri  d a’  piedi , cardi  a fuggire  ? Qual 
infermo , che  potendo  Scacciarli  la  mali- 
gnità dalle vifeere,  indugi  adirarli?  Qual 
naufragante  , che  potendo  falvar  la  vita 
nel  porto,  fi  tradurti  fra' marofi  ? E poten- 
do alcuno  di  voi  afficurare  ora  comoda- 
mente Ja  fallite  dell'anima,  afpcttcrà  tra- 
scurato ad  altra  occasione?  Chi  di  volli 
fifsò  mai  di  propofito  a ponderare  la  (lupi 


1 nemici  corrono  al 
lacco  ; s' i npadroniron  de' podi,  rhiufer 
le  firade,  penetrarono  per  le  caie,  e già 
trionfanti  avanzandoli  nella  regia,  alfali- 
rono  Faraone  fui  proprio  tono  . S ugli 
correva  a rac.  fendali , lo  nereffitavuno 
a sbucare  da'grbinctti  : *' egli  fi  f deva  » 
mangiare,  lo  sferzavano  a levarli  d tavo- 
la: s' egli  lì  corcava  a dormire,  locoftrin- 
gevano  sbalzar  furiolo  di  lctro.  Penfate 
però  voi  qual  fu  il  cuore  di  Faraone , quan- 
do fi  vid  pollo  un'  attedio  sì  pertinace  al- 
la vita.  Chiamò  Mosè,  e quali  rutto  do- 
lente del  Suo  fallire;  Su,  di  iT  gli , ch'io 
mi  arrendo.  Pregate  il  vofiro  Dio,  che 
mi  tolgi  d' attorno  quello  flagello,  cd  io 
vi  compiacerò.  Orare  Oominum  , ut  aufe- 
rut  li  m ai  a me , ty  a popu/o  imo  , & dimit - 
tampopulum  , „/  fatrifitet  Domino . Mosè, 
il  quale  voleva  1’  emendazione  dell’  em- 
pio, e non  la  perdizione:  Orsù  fon  con- 
tento: di  tu,  quando  tu  vuoi , eh  fi  prie- 
gài  per  la  tua  liberazione,  efaraifubito 
Claudico:  Concime  mi  hi , quando  deperite 
prò  te,  & prò  ferva  tuie,  & prò  popu/o 
tuo , utaligantu'  Ranp  . Stette  allor  Farao- 
ne alquanto  fofpefo  a deliberare,  e poi; 
Dimani  ( gli  rifpofe  ) dimani  voglio  chè 
preghiate  per  me:  Quirtfpmdu  crai:  e 
cosi  fu  cf  guico.  Signori  miei:  v'fia  tra 
voi  chi  polla  udire  quello  racconto , e non 
ammirare  la  flolidezza  di  Faraone?  Infert- 
ilito eh’ egli  è.  Si  truova  llretto  da’  nimici 
tanto  più  fieri  , quanto  più  inevitabili  . 
Non  ha  dove  campare  un  momento  dalla 
perfecuzione  continua  di  quegli  fchifolì 
animali,  che  gli  hanno  convertita  ogni  ca- 
mera in  un  pantano , ogni  letto  in  unapoz- 


dczza  profonda  di  Faraone,  ollinacofi  tra:  zanghera:  io  airordifTcloftrcpito,  Jo  tor- 
te memorande  piaghe  di  Egitto  ? Guardati , j menta  la  villa . lo  moietta  il  fetore . non 
gli  dice  Mosè  , perchè  fc  non  lafei  libere  le  ! mangia,  non  bee,  non  dorme,  non  fi  ri- 
mici genti,  la  pagherai.  Non  affoldcrò  a crea;  e pure  cffendogli  offerta  comodità 
aua  rovina  eferciti  poderofi  di  uomini  ar-  di  liberarfcne  Subito , ancora  egli  frappone 
mari:  nò:  non  chiamerò  nè  i fulmini  dal-'  indugi,  tede  dimore:  Ri  fondi  t trai.  E 
le  nuvole,  nè  i Leoni  da'bofchi,  nè  gli  perchè  non  /iodio  t grida  l’ eloquentiflimo 
Orli  dalle  caverne.  Machc?  Per  tuofeor-  Santo  Ambrogio.  Dunque  in  tancoperi- 
no  màggiorefarò  Sortire  dalle  paludi  di  lo- : colo  unta  irrifoluzione!  S 'egli  non  avef- 
to  Squadre  diRane.  Quelle bclliole si im-  : fe  opportunità  di  falvarfi  picrtamente  , 
belli,  quelle  prenderanno  le  mie  difefe  con-  pur  pure.  Ma  Mosè  non  limita  tempo: 
tra  il  tuo  capo;  ti  affedicran  le  tue  cale.  Confi, tue  mihi^uando  deferite  pio  te.  Quid 
ti  occupcran  le  tuefalc',  ti  difcacceranno  egli  dica:  quando  tu  vuoi,  ioti  fodJis- 
dalie  tue  camere.  Ritefi  Faraone  della  mi-  ■ fb;-_per  me  non  rella,  tu  ordina,  tu  di- 
naecia;  ma  non  andò  molto,  che  il  rifo,  fponi:  Confi  itue  mihi  ; e Faraone  infcnfaco 
'cambi  olii  io  pianto  f A un  cenno  di  Mosè*  ri  Sponde,  temi  Cnm  deboett  in  tMta.pefitut 
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Nel  Lunedi  dopo  la  II.  Domenica: 

KKtjfìiAit  recare  , ut  j»m  trarrti  ntcdif-  Perocché  ditemi.  Giù  che  alla  morte  IH. 
frrrtt  i re  [pondi  t , craftìna  dir  ; ttìofnt  , difegnatc  voi  di  operare  così  gran  cole» 
cr  neghimi  moro  pota  am  A:gypti  fcUturu:  avete  prima  procurato  altresì  d'informar- 
extidee . Certo  pare  a me  neìTun' edere  vi  bene,  di  qual  morbo  abbiate  a mo- 
ti di  voi,  che  non  fi  rida  di  tanta  fio-  rire?  Voi  fenza  dubbio  convien,  che  vi 
lidità,  o che  non  la  compatirci.  Ma  le  figuriate,  che  la  voftra  ultima  infermiti 
tanto  fciocco  dee  riputarli  chi  sì  poco  dvbba  edere  come  quella  de*  Cigni,  cioè 
ibilecito  fi  dimoltra  di  falvar  la  vita  del  tutu  mite,  tutu  giuliva,  tutta  giocotv 
corpo,  che  dovrà  dunque  dirli  di  voi  me-  da,  sì  che  non  abbiate  mai  negli  fpirìti 
defimi,  di  voi  dico,  che  polli  a rifehio  più  vivaci,  nè  i {entimemi  più  vegeti, 
non  della  falute  temporale , madell'eter-  che  aquell’ora.  Oh  voi  delufi  I dice  qui 
ni  ; che  dando  del  continuo  artcd  iati  in-  I*  Eccleliafte . E qual  Medico  avete  cosici. 
vilibilmcnte,  non  da  imbelli  Rane  , ma  valente  , il  qual  di  tanto  vi  affidi?  Ha- 
da  feroci  Deinonii,  anfiofi  di  frapparvi  feit  homo  fitum  /*■>*>.  Non  potrebbe  a tv. 
a gara  dal  petto  lo  fpirito  fecllcrato  j zi  il  voflro  morbo  coniillere  in  una  fes- 
che vedendovi  ribelli  a Dio,  difendi  del  bre,  la  qual  vi  tragga  impettmfa  di  lerv- 
Paradilo  , rei  dell*  Inferno  , comurtociò  no,  e faccia  darvi  in  vacillamenti,  inver- 
rvon  vi  fapcte  ancora  rifolvere  a fvilup-  rifinì,  e in  frenefie?  Non  potrebbe  con- 
parvi da  sì  imminente  pericolo?  B forfè  filiere  in  un  letargo,  che  profondamente 
che  non  avete  poi  pure  , fe  la  volete  , vi  opprima  ? Non  potrebbe  coniillere 
l'opportunità  fempre  pronu?  Non  irtan-  in  uno  fpafimo?  Non  potrebbe  confifte- 
cano  affitttuofi  Mose,  che  giornalmente  re  inunafincope?  Non  potrebbe  conli  (le- 
vi li  offrono  a liberarvi  - Ccnftinu  mihi . re  in  un*  accidente  fiiriofo  di  apoplcfia? 

1 Sacerdoti  lèggono ogn*  ora  pronti  a*  con-  O fe  non  altro  non  potrebbe  coniillere 
ftffìonali,  ivi  èficuro  lo  fcampo,  e cer-  in  un  dolore  sì  violento  di  capo  , che 
to  l'ajuto,  foto  che  il  peccatore  voglia  non  vi  lafci  nè  pur  difporre  di  unpciv 
ricorrervi.  Che  dunque  tanto  fiafpetta?  fiero  brevi  filmo  a piacer  voflro  ? Certo 
Vi  farà  chi  rifponda:  Craftiaa  diti  An-  è che  voi  , per  quanto  fiate  di  coltiti*. 
zi  quello  appunto,  o Protervi,  è il  vo-  zione  anche  atletica,  non  avete  veruna 
ftrocnmun  linguaggio,  procraftimre . Io  probabilità  dinon  incappare  inakunodi 
parlo  ad  uno,  eglidico:  Signore  voi  vi-  uli  morbi.  Anzi,  fe  credete  adlppocra- 
vetc  con  quelle  nule  pratiche  a lato.  V*  te,  a Orane  malattie  più  foggiacctono  i 
hanno  ornai  quelle  a guifa  di  fanguifughe,  più  robufli,  che  i più  inamr!:  avveneff- 
fucchiata  elarobba,  eia  fanità.  Vi  refi»  do  negli  umori  del  corpo  come  nelle  cor- 
l’ Anima . Non  volete  voi  finalmente  met-  de  di  un  Mulicale  finimento , in  cui  le  più 
tetla  in  falvo  ? Confiti  ut  mihi . Quando  vo-  ' ftirate,  e le  più  fonami,  corrono  rifehio 
lete  che  licenziamo  le  compagnie  ? che;  di  frattura  piùgrave.  Torno  a dìmandar- 
mondiam  la  cofcicnza  , che  ricuperiamo  vi  io  però.  Con  qual  prudenza  voi  rigetta- 
la grazia’  Crafhta  die:  sì,  mi  ri  pondo-  te  alfa  voftra  ultima  infermità  le  fpcranze 
no  i Concubinarii  ; fono  ancor  fatto  : di  convenirvi,  mentre  nè  pur  fapcte  qual 
quando  fuò  predo  mone,  io  mi  ravve-  fia  per  edere  la  voftra  ultima  infermità  ? 
cerò . Io  ragiono  ad  un'altro,  eglirap-  Che  fe  pur’  ella  farà  tal  , che  vi  Irfd 
prefento  : Signore  voi  manrenetc  quelle  un  fufficicme  dominio  di  voi  modtfimi; 
inimicizie  rabbiofe  nel  cuore.  Vi  hanno  eccovi  caduti  in  pericolo  ancor  maggio- 
già  quelle  a guila  d furie  inquietata  la  re  , ed  è , che  voi  , pfefuppofto  ciò  , 
giovanezza,  eia  virilità;  vi  riman  Javec-  non  crediate  , eh*  una  tal  Ione  d*infer- 
chiaja.  Non  volete  voi  finalmente  vivér-  mità  debba  edere  per  voi  l' ultima  ; che  vi 
la  quieta?  Ctnjhitee  imhi . Quando  volete  aduliate,  che  vi  aggiriate,  c che  facciate 
che  tronchiam  gli  ndii?  che  trattiamola  ancora  voi  come  fa  quel  pigro  viandante  , 
pace?  che  concordiamo  le  pani?  Cr  affina  il  qual  vedutoti  torrente  nc’fuoi  principi, 
dir  : sì,  mi  rifpondono  i vendicativi  . và  feinprc  inifoltrto  tra  fe  dicendo,  lo 
Sono  ancora robuflo ; quando  farò  predo  padcrò  più  giù,  lo  paderò  più  giù,  fio- 
morte,  io  perdonerò.  Ohcrechi,  oh  eie-  chèvipoi  tanto  giù,  che  quando  al  fin 
chi,  chedite?  Crajlinadie}  Su,  cosi  fe-  fi  dchbcre  dipanarlo,  non  v’è  privar- 
le, sfogatevi,  lcapricciatevi  ; mi  con-  co.  E quando  finalmente  riefeavi  con  ra- 
vien  però  prima  che  vifahriate  da  un  tu  ra  felicità  di  operare  inora,  quali  ordi- 
tine di  dimande,  col  quale,  ciò  fuppo-  ni,  quali  mezzi,  quali  maniere  divifare 
fio,  io  pretendo  di  fop  radar  Vi , mai  di  tenere  a riporvi  in  lalvo?  Qsed# 
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•4  Predica  Undecima. 


A* una  confezione  legìttima;  non  «vero? 
Ma  vi  dà  l' animo  in  un  tempo  sì  lubri- 
co- i e quel  eh 'è  peggio  , sì  turbulcnto  , 
e si  tetto,  quale  l'ultimo  della  vita,  ap- 
parecchiarvi con  efame  didimo  a tal  con- 
fellìone  e dipoi  farla  con  piena  foddif- 
fazione,  e rinvenir  tutto  il  numero  delle 
colpe,  ripartirne  le  fpteie  , e ridirne  le 
circodanze  ? 

Eorfeche  nò , voi  direte;  macherilieva,. 
quando  anche  ciò  non  fi  pollai  Non  fap- 
piam  noi  che  in  morte  badano  i cenni  i 
Un' inch inamento  di  collo  , uno  llrigni. 
mento  di  mano,  unpicchiamentodipetto, 
quedo  è d'avanzo,  perche  quando  anche 
noi  non.  pò  (Tirino  articolare  una  fillaba  , 
dobbiamo  riportare  in  quel  punta  l’adblu- 
rione.  AhCridiani  ! Epoffoiofentìrque- 
fle  cofe , lenza  dar  nelle  (manie , c fenza 
tutti  sbalordirvi  co'fremiti,  eco' mugiii  ? 
Che  dite  mi  Ieri  ? Quii  parlare  licnctico  è 

Suefto  vodro  ? Chi  vi  ha  si  tratti  di  fenno  , 
hi  vi  ha  tanto  fpogliati  di  umanità,  che 
voi  di  voi  medefimi  ragionate  con  mcn 
premura,  che  fe  trattadc  non  dirò  di  un’ 
eftraneo,  ma  di  un  nemico.1  Una  eonfef 
itone  fatu  in  morte  per  cenni  que  da  è ba- 
dante a ricever  l'adoluzione  ? Cosi  è per 
ciato.  Anzi,  aggiungete,  l'afibluzioncdi 
qualflìa  fcelìeraggine  , I'  aflbluzione  da 
qualfifìa  Sacerdote . Ma  s'è  così , troppo 
nel  vero  or  compatifco  un'  Ottone  Impc 
radere  il  Terzo  di  quello  nome,  ilquaie 
alfine  di  rimanere  afloluto  distila  privata 
ingiudizia  da  luì  commeda  nel  levare  un’ 
atomo  di  vita,  accettò  daS.  Romualdo  I' 
afpridima  penitenza  di  pellegrinare  a piè 
nudi  al  Monte  Gargano  , ed  ivi  una  quagli- 
ata intera  vedirdi  Tacco  .digiunar con  rigo- 
re , dormire  in  terra . Semplicetto  ch'ei  fu . 
Non  poteva  egli,  come  voi,  contentarli  di 
afpettare  lino  agli  ultimi  aliti  di  fua  vita , cd 
allora  ottenere  con  un  fol  cenno  quello , che 
prima  gli  codo  untoci  viaggi , edi  dra- 
XÌ't  di  mendicità,  e difquallore?  Chcdi- 
rò  di  Potando  gran  VcfcovoBracarcnfc,.  il 
qual  caduto  in  un  grave  eccedo  carnale, 
volle  con  fommo  filo  rodor  palefarlo  in 
uno  de'  Conci!/ più  nobili  di  Toledo?  Non 
fu  egli  dolio  a pigliarli  tanta  anlierà  ? Che 
diri»  di  Fabiola,  gran  Principefla  Roma 
I»,  la  quale,  violata  una famofa ordina- 
zione Ecclelìadica , volle  con  fontina  fua 
eonfulione  accularcene  fu  le  porte  più  fre 
quentate  del  Laterano?  Non  ftiella  dolta 
a prenderli  tanto  affanno?  Ma  già  che  non 
liète  più  in  tempo  di  far  lapere  la  vodra 
bella,  dottrina  a pcifone  volatene  all'altro 


Mondo  ; perchè  non  correte  a (coprirla 
almeno  a que’  poveri  Pellegrini  , L quali 
inlìno  di  là  dall'Alpi  ne  v engonn  tutto  di  », 
non  follmente  a Loreto  , ma  fin' a Roma, 
per  impetrare  da  un  Tribunale  fovranodi 
penitenti  il  profciolgimento-  de'  falli  a 
lui  rifetbati  ? Si  foggeteano  i miferi  a grati 
difagi , a frequenti  pericoli , a gravi  fpe- 
fe . Andate  dunque , fermateli , dite  lo- 
ro, che  quede  fono  diligenze  liiperflue,- 
le  quali  nafconodall'ignoranza  di  un  gran- 
de arcano  a voi  noto.  Anch’io  . dite  lo- 
ro , anch'  io  quanto  voi  fonocaricodi  pec- 
cati , anch’io  difacrilegj,  anch'io  di  cen- 
fure  ; nè  però  mene  affliggo  , perch'io  ben 
fo,  come  non  morire  lenza  «dirne  fciolto 
in  prima.  Non  vi  dà  l’animo,  quando  voi 
fiate  moribondi , di  drignere  una.  volta  la 
mano  a qualfifia  femplicidìmoSacerdote? 
di  chinare  una  volta  ilcapo?  di  picchiarvi 
una  volta  il  petto?  Or  quedo  balla  a fal- 
carvi ; tornate  indietro , feguite  a darvi  bel 
; tempo,  e non  vogliate  or  lòttoporvi  alle 
orribili  penitenze  , che  vi  fovradano  da 
Contcllbri  al  detto  loro  zelanti,  al  fenti- 
mento  univerfale  indifereti . E che  ? Non 
credete  . Uditori  ,chefe  voiparladea  que' 
Pellegrini  cosi,  ri  volgerebbe»  fubito  il1 
palio  indietro,  e vi  remlcrcbbono  aftèttoo- 
tìlfi.ne grazie  di  un  documento,  altrettanto- 
loro  giovevole , quanto  adrufo  ? Oh  debo- 
lezze! oh  cecità .’  oh  fienclie  ! Tanto  dun- 
queèvero  , che  voi  delledotcrine  Teologi- 
che, a voi  per  altro  in  gran  patte  ; o igno- 
te, o neglette , quelle  loia  mente  apprendia- 
te, le  quali  vagliano  a farvi , maleintefe, 
trafcorrcrc  in  perdizione?  Avvertire  bene. 
Quella  conte  (finn  di  cui  dite,  è un  rimedio 
èlfremo.  Ma  chi  non  fa  che  tutti  i rimed) 
cdremi  fon  d'elito  molto  incerto,  e che 
peto  fi  debbono  solò  uiat  di  accediti,  non 
eleggere,  per  configlio  ? Credete  dunque 
■ voi , che  quante  aiToluzioni  ricevono  i mo- 
ribondi, tutte  cancellino  immantinente  le 
colpe  da  lor  cominelle  ? Sì  fe  abbiam  ve- 
ro pentimento,  sì  fe  abbianvcro  propo- 
lito, sì  fe  lornnlla  manchi  delle  interiori 
difpofizioni  richiede  ad  una  buona  fagra- 
i tentai  confezione . Ma  di  quelli  chi  vi  af- 
fìcura?  Non  liete  voi  per  lunga  età  abituati 
a bere  l'iniquità  con  quel  gran  diletto,  col' 
quale  un'ano  Lifimaco  trangugiò  quella 
coppa  d'acqua  coll  .itigli  un  regno  intero? 
Non  liete  avvezzi  a chiamare  le  voftre.  col- 
pe operedì  onorata  cavalleria?  acompia- 
cervene?  aclagg.-rarle?  aefaltarle  co'vo. 
dri  piri  ? E come  dunque  fperate  voi  di 
cambiare  ad  untiauo  allctti , e dettami,  e 
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. -di  avere  in  orrore  lopra  ogni  male,  ciò 
che  or  /opra  ogni  bene  tenete  in  pregio  ? 
A chi  prefumete  di  perfuadere  voi  miferi 
quelle  cole?  A fanciulli  credo  inefperti , 
i quali  non  fappiano  ciò  che  fia  vero  fi-n- 
fo  di  compunzione.  Ma  convien' anzi  per- 1 
«icr.  rom.  fuaderlo  a un  Girolamo,  il  qualefirìdedi 
• 'ih*1»?’  1ua^a  penitenza  l’erbata  in  morte,  edi- 
ÌJlmir.  ,ce cosi:  Chi  oft  ifitpa-r.irenrit  , qutmfe- 
A11*.  fcr.  lum  quii  Atti ft  viveri  non pejft 
B«n*  ìnP’  *-**«"»"  < Com  ico  penderlo  ad  un 
pan-.  ler.  Agoftino,  il  quale  la  chiama  inferma  ; con- 
**-  vien  perl  uaderlo  a un  Remando , il  quale  la 

mudi  ''  chiama  -preiuntuoìa  ; convien  perfuaderlo 
firn  no  ad  un'  indoro  , il  quale  la  chiama  iofpeua; 
tìo  di'si  a<*  nnCefario  conviene  di  perluaderlo,  ad 
viride  un'Ugone,  -adun’ Ambrogio, aunGrego- 
s.cr, ì.i.p.  rio,  a un GriloAomo , a un  Tommafo,-c 
Ambì.' Va.  a<^  ^tr'  [di  • i quali  tutti  con  difpregio 
de  feèn.’  apertiflìmofe  ne  beffano . Che  può  dirli  di 
c,eg.  1.1».  più;  San  Cipriano,  gran  Vefcovo  diCar- 
cx'jf.'i*  vagine , arrivo  a promulgare  un’Editto  pnb- 
c.>(.Man.  blico,  per  cui  vietò,  che  nedun  Sacerdote 
*•■!>.  11.  .di  qualunquetitolo  fofle,  ardilfc  di animi, 
jent. 'diili  niftrare  i Sagramcnti  di  riconciliazione  ad 
10.  alcuno  di  que' Peccatori,  che  {prezzatigli 
<rp*  14  jn  vita-,  gliaddimandavanoinmorce;  con 
,/Sioùiin.  dichiatare,  eh 'una  lor  Umile  penitenza  era 
nulla:  fnhibtndti cumino ttnfHimm  t fife 
cemunuttienti  , CT  pteit , fi  in  infirmi itti , 
tu  que  peri  culo  raperini  deperenti  , quit  re- 
jt/e  ilio j non  de ii Ili perni/enrit , fied  morti t 
tergenti!  admenuie  ccmptiiit . Nel  che  quan- 
tunque io  henfappia,  che  il  Santo  errò  , 
perchè  ailolutameme  può  edere,  -ch'anche 
in  morte  un  tal  peccatore  fi  penta  di  ve- 
ro cuore  ; contuttociò  mentre  tur  Santo 
di  unte  lettere,  di  tante fagacità,  -di  tan- 
ta faviezza , giunfe'  a ciò  riputare  adat- 
to imponìbile  ; convien  che  almeno  non 
fia  sì  facile,  come  voi  vi  peniate.  Non 
«'ingannate  per  tanto,  amati  mici  Pecca- 
tori , non  v'ingannate  , perchè  può  ede- 
re, che  in  fu  l'cfi remo  voi  ben  sivipen- 
tiare  de’voftti  falli;  mafapete  voi  come? 
Come  un’ Antioco,  il  quale  fi  dolfe  di  aver 
pcrftguitati  gli  Ebrei;  ma  perchè  quindi 
gli  conveniva  morir  mangiato  da’ vermi: 
come  zin  Caino  , al  quale  difpiacque  di 
aver  tradito  il  fratello  ; ma  perchè  quin- 
di gli  conveniva  errar  fuggjafeo  pe'  bo- 
era. u.  febi  : come  un* Agar,  la  qual  fi  ramma- 
ricò di  aver  maltrattata  la  Padrona;  ma 
perchè  quindi  le  conveniva  efler  cacciata 
1.  r»*.  15.  dì  cala  : come  un  Saule  , Il  quale  fi  af ■ 
flidc  di  aver  perdonato  a gli  Amaleciti  ; 
ma  perchè  quindi  gli  conveniva  vederti 
a-  . if.  togliere  il  Regno:  comeunSemei , ilqua- 
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le  fi  ritrattò  delle  ingiurie  dette  a Davi, 
de;  ma  perchè  quindi  gli  conveniva  te- 
mer di  perder  lavica:  -cosi,  dico,  voi» 
pure,  non  è gran  filtro , che  vi  attraia- 
te di  tante  otfefe  divine  da  voi  commef- 
fe;  ina  fidamente  per  un  timor  ferviiif- 
fimo  della  morte,  per  l'Inferno  aperto, 
per  la  dannazione  imminente,  sì  chinan- 
do cefladero  tali  pene,  nulla'  più  vi  pre- 
rnedero  quelle  colpe,  di  cui  fon  pene. 

Senza  che  , {limare  dunque  voi , -che 
Lucifero  , il  quale  avrà  fino  a quell'ora 
goduto  un  cosi  lungo,  e cosi  largo  poflef- 
fo  della  voftr*  anima , debba  darli  pace  in 
vederfela  poi  rapire  , e per  cosi  poco? 
Anzi  allor  farà  quandofcarichi  iifuo  fu- 
rore: Sunt  fpiritus  qui  od  vindtUtmerttti 
fimi  (dice  1 Ecclcfurti con)  & in  tempore  con-  ?** 
fitmmttionit  ejfundent  virtutem  .'Già  vi  de- 
ve eder  noto,  che  quando  arriva  l’ultima 
giornata  campale , fi  cavano  fuori  tutte  le 
forze  dell 1 Efercito . Non  fi  iaficiaverun# 
più  nei  quartieri . Si  fanno  tifiire  in  cam- 
pagna tutte  le  {quadre , tutte  le  fchiere, 
tutte  le  fiddatefdie.  E perchè  ? Perchè 
appunro  quella  è l' ultima  giornata  cam- 
pale . Si  fa  di  tutto . Se  allora  fi  perde , non 
v'è  più  fpcranza  di  vincere:  le  allora  fi 
vince,  non  v'è  più  paura  di  perdere:  eperò 
allora  fi  fanno  l’ ultime  pruove . Or  cosi 
figuratevi  che  intervenga  alla  morte  no- 
ftra.  Sà  l’Inferno  che  da  quel  punto  di pen- 
de  il  tutto;  eperò,  oh  coinè  in  quel  punto 
farà  più  fiero  1 Non  -volete  crederlo  a 
me  ? Credetelo  al  Signore  ncll'Apocaliffi . _ 

De  fienili  ad  mot  Dioici  hi  (itimi  irtm  mt- 

intm.  Ecco  l’Inferno  che  ne  viene  a voi 
con  una  irarernbilidìma , eccolo,  eccolo, 
itimi  irtmmtgnem , itimi  imm 1 mtentm  . 

E perchè  furor  tanto  diano  ? Stimi  quid 
modicum  1 tmfui  ititi  : perchè  fa  ch’egli  ha 
poco  tempo . Se  allor  vi  petdc , non  ci  farà 
più  pericolo,  chcvi  racquidi . Se  allor  v» 
acquida,  non  ci  farà  più  pericolo,  che  vi 
perda.  Afpetutevi  dunque  ch'egli  allor 
chiami  quali  a giornata  campale  le  Furie 
tutte,  e che  fiatenato,  venead'inrorno’l 
volilo  letto  a battaglia  lapiufcrale,  acuì 
mai  l'abbia  potuto  incitar  la  rabbia.  Ad 
un  Monaco  fanto  chiamato  Stefano  , il 
quale  avea  tutta  fua  vita  menata  in  un’ 
umile  romitaggio  , orando  , falmeggian- 
do,  sudando,  e facendo  un  governo  au- 
lìdidimo  del  fuo  corpo  , rapprefenraro- 
no  i Demonj  fu  l'ultimo  tanto  al  vivo 
ogni  minuto  -diletto  da  lui  cornipede  , che 
lo  coududero  fino  all 'orlo  di  un*  alca 
difpcr  azione.  L'ideilo  fecero  aduna  Ver. 
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fine  fama  nominata  Aldegonda;  !'  illeflb 
fecero  ad  lin  Vefcovo  ùnto  chiamato 
Uberto  > e hfteflo  ad  altri  molcillimi , eh’ 
è foverchio  di  riferire.  Or  che  faranno 
dunque  eglino  contro  voi?  fe  a voi  potran- 
no con  verità  rinfacciare  tanteconfeflioni 
bugiarde  , tante  comunioni  facrileghe  , 
tante  lafcivif  sfacciate,  tante  dettr.azioni 
temerarie,  e quafi  fui  per  dire  ogni  gene- 
re d' impietà.  Stenteranno  fors’efli  mol- 
to per  darvi  a credere,  ehe  voi  già  fiate 
fpediù  ? già  impotenti  a più  fperare  ? 
già  inabili  a più  falvarvi  ? Più.  Siete 
pur  voi  flati  ufati  a parlare  fpeflo  con 
grande  audacia  in  materia  di  religione  . 
Qual  cofa  dunque  più  facile  , che  allor 
vi  aflalga  lo  fpirito  d’infedeltà  , e che 
vi  faccia  efitare  iWla  credenza  di  qualche 
impercettibile  arcano  ? Più  . Siete  pur 
voi  flati  avezzi  ad  abufare  con  grande  ir- 
riverenza il  nomedi  Dio.  Qual  cofa  dun- 
que più  agevole  , che  vi  aflalga  allora 
lo  fpirito  di  befleinmia  , e che  vi  fac- 
cia acconfentirc  con  l’animo  ad  alcuna 
facrilega  maldicenza  ? Più  ancora  , più. 
Ma  che  accade  fiancarli  ornai  di  vantag- 
gio > Scioglietemi  ( e ciò  mi.  balla  ) 
Scioglietemi  un  poco  alcuna  di  quelle 
fole  difficultà,  ch’io  vi  ho  mode  , den- 
tro a brevi  (furio  tempo,  in  caufa  si  gra- 
ve; falvatevi,  fchermitemi,  difendetevi, 
fe  pare  a voi  che  rimangavi  fcampo  aper. 
to.  Che  mi  direte?  Di  confidare  nell’af- 
iiflenza  de’  Religiofi  ? Ma  con  qual  fac- 
cia potrete  voi  rimirare  quei  , de’  quali 
sì  fpeflo  fchemifte  il  nome?  Di  confida- 
re nel  patrocinio  de' Santi?  Ma  con  qual 
cuore  voi  potrete  ricorrere  a que’ de  qua- 
li si  poco  guardafie  il  culto  ? Di  confi- 
dare nella  virtù  di  quella  grazia  celcfte, 
b quale  vi  ha  date  altre  volte  forze  a 
campare  da  fomiglianti  pericoli?  Ma  non 
vedete  , che  quello  è un  paralogifmo  ? 
Ve  le  ha  date  altre  volte;  dunque  ve  le 
darà  fempre  ancora  ? Nego  , nego  ; non 
tiene  la  confeguenza  : e fe  volete  chia- 
rirvene,  (late  a udire. 

VI.  V’ha  tra  voi  chi  mai  compatiflc al ca- 
fo  lagrimevole  di  Sanfone  ? Ninno  crrd' 
io,  perch'egli  compero!!!  la  fua  difgra- 
zia  con  la  propria  temerità . Il  fatto  ècu- 
riofo.  Sera  egli  gictato  in  braccio  a una 
Dalila  meretrice . Quella  fubomata  da’ 
Filiflei  volle  fpiare  da  lui  l’origine  della 
fua  gran  robuftezza.  Sanfone  dimmi:  On- 
de avviene  cheniuna  forza  ita  badante  ad 
abbatterti  { Chi  voltile  domarti , che  do- 
vila fare?  £ fàcile,  ripiglia  Sanfone . Se 


io,  per  dirt.-la , mi  trovai!!  legato  confa'  • 
te  nervi  ancor’  umidi , farei  debole  come 
gli  altri.  Non  cercò  più  la  malvagia  . 

Procura  da’  Filillci  quelli  late! , alp'.lifce 
le  inlidie , tende  gli  agguati , indi  legato 
il  mifero  Amante  : À tè,  grida,  Sanfo- 
ne : Ecco  i Filiflei  : Phtttftiim  fnfer  te  JaJ.  il.  9 
Stmfim  . Sanfone  fcuote  le  braccia , e {pez- 
za {libito  quelle  funi  di  nervo,  come  fila  di 
canapa  . Dalila  vergognofa  , veggendofi 
così  beffata  .in  prefenza  de’  fuoi  Cittadini  ! 

Ah  sleale,  gli  dice , sì  mi  fdtemifct?  tiril^f'®1 
illufjti  miti . E comepofs’io  credere , che 
tu  m’ami,  fe  non  mi  confidi  i tuoi  fegreti , 
fc  non  m'apri  il  tuocuore?  Sanfone  l’ode 
la  feconda  volta , e le  dice,  che  conviene 
llrignerlo  tutto  con  funi  nuove.  Dalila  lo 
ftrigne,  e grida  all’  iflelTa  forma  : phili- 
fliim  fuftr  et  Sem  fon.  Egli  con  un  fol  di- 
vincolamento della  perlona  fi  fcuote  (T 
attorno  quelle  gagliarde  ritorte,  come  or- 
diti di  fragili  ragnatelli.  Toma  di  nuovo 
più  crucciolà  la  donna],  prima  a ripren- 
derlo , lindi  ad  interrogarlo  ; ed  egli  di 
nuovo  le  dice,  che  convipne  inchiodarlo 
nel  pavimento  per  li  capelli.  Dalila  lo 
inchioda  , e grida  allo  Aedo  modo:  Phi- 
liftiim  fnftr'je  Stmfon . Egli  eon'unafola 
alzata  di  capo  cava  quel  chiodo  dal  pavi- 
mento, come  un  fuicelletto  dall’arena. 

Signori  miei.  Non  fo  fe  in  quello  fatto 
Sanfone  dimoflrafle  maggiore,  o l’amo- 
re , o la  ftupidezza  . Perocché  , chi  di 
voi  dopo  tante  pruove  di  tradimento  non 
fi  farebbe  finalmente  chiarito  della  infe- 
deltà della  donna  ? Dovea  Sanfone  allo- 
ra dirle  : Ah  ribalda,  così  t’infingi  eh? 

Quello  è il  contraccambio  al  mio  amo-1 
tei  Qpefle  fon  le  pròmefle  della  tua  fe- J 
de?  Valerti  delle  mie  armi  medelime  per 
tradirmi  ? Dovea  voltarle  minacciofo  le 
fpalle  , fuggir  da  quella  cafa  infedele  , 
campare  da  quel  pericolo  manifello.  E 
pur’egli  ancora  infenfato  non  fa  riviver- 
li. Vede  in  quanto  gravi  cimenti  la  rea 
femmina  lo  avea  pollo  . Tre  volte  lo 
avea  dato  in  mano  a’  nemici  , tre  voi. 
te  lo  avea  condotto  a pericolo  della  vi- 
ta , e non  l’abbandona.  Anzi  fa  egli  di 
peggio  : perch’egli  arriva  a tal  cecità 
d’ intelletto  » che  finalmente  difeuopre  I* 
verità  del  fegieto , e dice  a Dalila , che 
la  fua  forza  confile  nella  fua  chioma". 

Balla  faper  quello  alla  perfida.  Richia- 
mai Filiflei,  ri  compone  gli  aguati,  fa  dor- 
mirli il  mifero  amante  fu  le  ginocchia , in- 
di fi  venire  le  forfici , fa  troncargli  i lun- 
ghi capelli , e dipoi  lo  levate  > e gittan- 
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Nel  Lunedi  dopo 

dolo  via  dasè,  lo  sbalza  ncllemani degli 
avverfarj,  con  gridare  più  che  mai  lieta; 
,a_  fbilifthiim  fnftr  eeSamfen  . Sana  ne  li  de- 
Ih,  e (limando  di  rifeuoterfi  come  prima 
da- quelle  inlidie , dice  fortidendo  in  Ino 
cuore  : Penfate  voi,  ci  vuol' altro.  Eg’e 
diar/nut  ante  feci , & me  cxcunxm . Ma  non 
fu  a tempo,  perchè  già  Ktcejferat  ab  « Oc 
minm.  Onde  fu  legato , accecato,  e flra- 
fcin.no  vituperolamcnte  prigione  , (ino  a 
lasciarvi  la  vita.  Uditoti  , rivolgete  pur 
tutte  le  facre  Carte  quant'elle  folio,  non 
troverete  forlc  efempio  più  acconcio  a fpie- 
gare  la  llupidezza  de’ peccatori . Ma  pon- 
deriamolo un  poco  noi  di  prelente  a no- 
Ilio  propolito.  Qual  cofa , a dire  la  ve- 
rità, fu  mai  quella  , che  in  quello  fatto  ro- 
vinò Sanfone  infelice?  Ful’amorfolo?  Si; 
gnori  nò.  Fu  la  baldanza  con  la  quale  egli 
(prezzava  arrogantemente  i liichi  futuri , 
perchè  avea  fenivati  felicemente  i palsa- 
ti.  Egredm'ficui  ente  feci  me  rxcutiam . 
Qu.no  paralogismo  fu  quello , che  lo  tra. 
dì:  e quitti  fono  i paralogifmi , i quali  tra- 
difeono  tutti  i .peccatori deKMondo,  non 
avvertendo -i  mefehini,  che  Verta  giorno , 
in  cui  Dio  gli  abbandonerà;  Dtmimue  rete- 
tiri  ab  rii . Sarà  un  giovane  intrigato  in  cau- 
le criminali  di  (angue.  Si  nuova  ftretco , 
andatelo  a confolarc.  O Padre  , fe  Dio 
mi  fa  tanta  grazia,  ch'io  pofsafvilluppar- 
m!  da  quelli  impacci,  vedrete  che  muta- 
zione ! Mai  più  comparire  fra  quelle  tro- 
fiche, che  mi  hanno  età  pollo  in  quelli  ci- 
menti, mai  più  toccar  carte , mai  più  ve- 
der dadi.  La  (campa . Da  principio  va  ri- 
tenuto . Dipoi  ecinincia  a poco  a poco 
ad  avvicinati!  alle  prilline  compagnie. 
£he  (a tàmai?  Mi  potrei  ritrovare  alle  ficf- 
fc  mifchie.  E poi?  Non  ne  fon  campato 
una  tolta?  Egrediar  ficai  ante fra  , erme 
>hu»k  : ritorniamo  a giuncare . Sarà 
un  Vecchio  allacciato  in  maneggi  irt. af- 
fati di  robba . Cade  infermo . Uditelo  ra- 
gionare. O Padre  , fe  Dio  mi  concede 
tanto  favore,  che  io  giunga  a ricuperare 
la  fanità,  vedrete  che  differenza  ! Mai  più 
^involgermi  in  quelle  utnre  , che  ora  tan- 
to m"  inquietano  ia  coscienza  , mai  più 
opprimete  vedove,  mai  più  fraudar  iner- 
ttnarj.  Milana.  Da  piima  vacamo.  Di- 
poi anch’egli  a poco  a poco  comincia  a 
rinvifchiaiù  nelle  meddime  panie.  Che 
lata  mai?  Mi  potrei  ^condurre  alle fi.  (se 
anguftie.  E poi  ? Sarà  forte  la  prima  ? 
Igicdiar  fi eie  ante  feci , CP  me  rxcuvam , 
ritorniamo  ad  ufureggiare.  Si  eh  ? Egre 
iter funi  ante  feci  ,&  me  exculi  am  ? Fallo , 
C.H»ref.  del  f.  Segnili. 
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talfoi  che  Dominai  recedei  4 vivi:.  Argo- 
mentare dagli  ajuti  cncDio  vi  badati  per 
io  pafsato  , gli  ajuti  eh’. gli  è per  darvi  nel- 
I avvenire  , fenza  ofservarc  , che  Dio  li 
parte  finalmente  da  voi  , che  fi  fottrae , 
clic  fi  (colla,  è difcorlo  eh’ ingania trop- 
po. E però  voinelcafonoftro,  oCrtfiia- 
ni , badate  bene  ; nè  date  per  forte  a cre- 
dervi , ch'alia  Miféticotdia  Disila  nell* 
ora  di  voftra  morte  ripugni  punte  Iafcìar- 
vi  in  mano  a’  Demo:-,) , conie  gii  Sanfo- 
nc  tra  Pugne  de'Filirtei.  Signornò.  Ri- 
pugna forfè  alla  Mi  feri  cor  Jia  di  vira  il  la- 
Iciar  perire  tanti  Tutchi  , tanti  Giudei, 
unti  Gentili,  tanti  Scifmatieii  fanti  Ere- 
tici ? Nulla  meno . E perchè  dtnquc  vo- 
lete che  le  ripugni  il  lafciar  perire  un Cri- 
ftiano  par  udirò  , abufatolt  fenpre  de’ 
fuoi  favori  ? Anzi  guardate  premanone 
ammirabile,  ch’io  vi  formo.  Voi  dite, 
che  alla  morte  Iddio  vi  proteggi , per- 
ch’egli è mifericordiofo;  cd  io  vi  dico, 
che  per  quello  medefimo  , pc eh’ egli  è 
mifericordiofo  , però  alla  mortr  Iddio  non 
vorrà  proteggervi.  Vi  fiupicc  Ji  ciò?  vi 
par  nuovo?  vi  fembra  Urano?  Ma  io  ve 
lo  moflro  chiaro,  e cosi  tìnifeo. 

Se  Dio  è mifeticordiofo,  qaal'è  di  Cer- 
to , deve  egli  come  tale  ave;  mira  alla 
falutc  partìcolar  di  voi  foli , c molto  più 
conftgucntcmcnte  alla  pubblica  di  tuttoil 
genere  umano?  Alla  pubblica , chi  noi  ve- 
de ? alla  pubblica.  Ma  quanti  piglicreb- 
bono  tofto  cattivo  efempio  , s’erti  feor- 
gcfscro  , che  voi  dopo  una  vita  da  voi 
minata  contra  ogni  legge  di  rettitudine 
e di  ragione,  fottiflc  fortunatamente  una 
morte,  qual  fanno  i Giudi  ? Quanto pc r- 
ciò  rimarrcbboiso  in  loro  cuore  (candir 
lizzati  i pufilli  ? Quanto  renterebbonfi  i 
buoni  ? Quanto  inlolentitcbbono  gli  ora- 
pj?  E quanto  d'anime  conlcguenteinente 
verrebbe-  a perdere  il  Cielo  per  una  che 
ne  acquiftafse  ? Adunque  Inetta  alla  Mi- 
fericotdia  divina  , più  forfè  ancora  che 
alla  divina  Giuflizia  , di  fare  in  modo, 
che  per  Io  più  dai  ha  vivutomale,  mal 
muoia.  Altrimenti  qual  dubbio,  che  tut- 
to il  Mondo  vetrebbefi  a popolare  d' ini- 
quità , che  fi  diferterebhono  i Chiotlti , 
che  fi  dcfolcrcbbouo  i Cleri,  c che  pref- 
fo  al  volgo  ignorante  timarrebbono  no- 
mi di  derilione  un' Ilanone,  un  Macario, 
un  Saba,  un'  Arftnio , ed  altri  lor  pari, 
i qu..li  comperarono  a si  gran  corto  ciò 
che  dai  più  do'  Crìfliar.i  , ancor  perfidi  , 
ancor  protervi,  fi  folefsc  ottenere  a si  vii 
mercato?  Dirti  da  più  (vedete)  perchè 
G nel 
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■•1  redo  che  alcun!  pochi,  (lati  Tempre  per 
altro  foleratiflimi , ottengano  buona  (ine, 
lo  conce  ilo,  il  confetto;  ma  ciò  chepruova? 
Un  G ona,  fenolfapete,  gittatoin  mare  al- 
lorché quello  fremeva  appunto . più  turni 
do,  e più  tuibato  , ebbe  una  Balena,  la  qua- 
le lo  accolfc  entro  disè,  c dopo  tre  giorni 
interi  lo  vomitò  vivo  e vegeto  in  fu  Tare- 
nr.Iwmmr  in  aridern. Per  quello  voi  quan- 
do vi  troviate  in  tempeda, direte  a'Marina- 
ri,gittiemi  predo  in  acqua,  c non  più  todo 
darete  forti,ttarete  fenni,  finché  vi  redi  una 
tavolai  cui  tenervi?  Ad  un  Giuseppe  la  pti-, 
gionia  ài  cagione  d’ edere  affunto  ai  primi 
onori  orli’  Egitto.  Per  quello  voi  per  farvi 
illudrin'andrete  a mettervi  in  ceppi?Ad  un 
Mardorheo  la  calunnia  fu  mezzo. d’etter 
portate  alle  prime  altezzedi  Perda.  Per 
quedo  voi  per  farvi  gravi  n'  andrete  a pro- 
cacciaci malevoli  ?’,  E fc  mie  lecito  fra  tali 
elempj  facrofanti  mifchianie  ancora  un 
profano;  e certo , per  rclazion  di  Plinio , 
che  un  tal  Falcreo , il  quale  indarno  avea 
fpefo  turo  il  fuo  avere  in  Medici , in  medi- 
cine,atta  di  guarire  di  una  contumace  Can- 
grena.  aidato pofeia  difperato  acacciard 
in  una  battaglia, ricevè  la  talureda  una  faet- 
ta , che  gli  volò  fu  la  podema , ed  apertala , 
ne  tratte  rùor  fin  dall’ intimo  ogni  veleno. 
Ma  che?  Per  quedo  quando  voi  per  forte 
patiate  d' un  dmil  morbo,  manderete  folle- 
citi  ad  informarvi , dove  fucceda  nella  Cit- 
tà qualche  ritta,  qualche  romore,  per  andar 
voi  pure  ad  intrudervi  nella  mifchia  ? Que- 
lle loti  follie  manifede:  e perchè?  Perchè  al- 
cuni efempj  affai  rari  non  debbono  fervir 
mai  di  regola  ad  unuom  prudente.  Non 
mirate  dunque  i che  ralun*  empio  ancor'  in 
morte  fi  converta , e fi  (alvi , perocché  que- 
llo fucccdc  per  gran  miracolo;  c per- 
chè Iddio  vuol  lafciar  Tempre  a noi  Viato- 
ri alcun'  alito  di  fperanza  ch'è  quanto  dire, 
vuol  didinguerci  da  i dannati.  Nel  rima- 
nente qual  fondamento  avete  voi  di  arro- 
garvi una  forte  si  fortunata  ? Ne  avete  for- 
te qualche  prometta  draordinaria , qualche 
predicimcnto  fpeciale,  o pur  credete  che 
fondi  in  voi  qualche  titolo  aciòfperaie 
quella  intenzione  prefcnte , la  quale  avete 
di  voler  ravvedervi  vicini  amnrtc,  quali 
che  una  tale  intenzione  fotte  dioffeauio 
verfo  Dio, non  di  lohe:no?Eh  parlate  chia- 
ro ima  volta  . parlate  chiaro  e f piega  te  r\  ò 
che  intendete  con  qir  do  volò  o , innanzi 
morte  io  me  pentirò.  Quedo  è un  beffai  (i 
in  buon  linguaggio  di  Dio , e un  dirgli  r Si- 
gnore : Allora  io  prometto  di  redar  d'ol- 
traggiarvi , quand"  io  non  avrò  più  talento, 


opiù  tempo  a ciò.  Vi  confaererò  le  mie  va- 
glie > ma  fol  quaad'  io  non  me  le  potrò  piu 
sfogare.  Mi  dorrò  delle  vodre  offefe,  ma 
fol  quand'  io  non  potrò  più  moltiplicarle . 
A forza.a  forza,  io  finalmente  mi  condurr* 
a confettare  di  aver’  errato  in  pigliarmela 
contra  voi,  col  laccio  al  oollo,  con  la  cavez- 
za alla  gola.  Finché  fia  libero,  -ogn’  altra 
coiaio  farò,  riiolurùTimodi  non  mai  lafeia- 
rei  peccati,  infino  a tanto  che  quedinon 
lafcin  me . Ecco  ciò  che  lignifica  queda  vo- 
lita maledetta  intenzione  di  ravvedervi  vi- 
cino a morte  : c però  liembravi  che  Dio  vi 
debba  redar  gran  fatto  obbligato  per  ua‘ 
offequio , che  più  propriamente  potrebbeli 
chiamaronta  ? Non  certamente- Ma  s'èco- 
sì  . arrendetevi  dunque , che  fiere  vinti.de- 
ponctc  lo  feudo,  gittate  l’ anni , e conteata- 
tevi  di  venjr  meco  a quell'ora  detta  in 
trionfo  a' piedi  del  Crocifitto , e di  qui  ro- 
dare; perchè  ora  si  vi  prometto  mifericor- 
dia , alla  morte  non  la  prometto . 

SECONDA  PARTE. 

NOn  fo  perchè  con  tante  varieragio- 
ni  ci  damo  affàtticati  a modrare 
quanto  delud  rimarran  tutti  coloro  che  dif- 
ferifeano  di  convertirli  aliamone,  mentre 
convenirli  alla  morte  non  c alfin’altro  ,che 
convenirli  alla  fera . E pur,  che  «lice  il  Si- 
gnore di  quedi  miferi  , cne  Cmwrttntur  ad 
■utfpfrtm}  Già  v'  è noto . Dice, eh efnmtm 
tntirnmr  Utenti-,  patiranno  fame  da  cani . 
Molte  fon  fenza  dubbio  le  fpiegazioni  di 
quedo  patto:  ma  volete  voi,  eh' io  vene 
rechi  una  fcélra,  una  fpiritofa  ? Statela  a 
udire.  Tu,  dice  Dio  al  peccatore,  hai  trat- 
tato da  cane  mè , e io  tratterò  da  cane  tè . 
Come  fi  trattano  i cani  ? Voi  lo  fapete . Sie- 
te a menfa . Viene  un  cane , e vi  comincia  a 
laltar  d‘  intorno , drepita,  frhiamazza  per- 
chè gli  diate  qualche Cofa da  cibarli.  Or 
che  fate  voi  ? Gli  date  forfè  il  meglio , che 
fia  fu  la  vodra  tavola  ? O quedo  nò.  Anzi 
gli  folate  dar-fcmpre  il  peggio . Per  voi  te- 
n.  te  li  polpa  , al  rane  date  l'otto , datele 
fqua  nc.  date  le  Triglie,  dare  p.li  avanzi  più 
vili . Ora  cosi  appunto  alami  trattano  Id- 
dio; lo  trotini!  rane..  Glivogliondare 
Tempre  il  peggio . Per  sè  vogliono  l'età  mi- 
gliore, I*  .ci  fretta,  l'età  fiorita.  Finché 
fon  giovani  vogliono  attendere  a darli 
f-mp  e bel  tempo , a (capri retarli,  a sfogar- 
li . A Dio  che  ri  U rbano  ? Il  peggio , il  peg- 
g:o.  Riferbano  gli  anni  ultimi  della  vec- 
■. hiaja , nfei  bano  i giorni  ultimi  dflli  vita. 
Vogliono  invocare , è vero,  il  Signore  ; ni* 
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Nel  Lunedi  dopo 

Otiti  quii  (iati?  Co'  fiati  eftremi  , che  è 
quanto  dire  co'  fiati  appunto  peggiori , 
con  quei  fiati  sì  putridi,  con  quei  fiati 
sì  puzzolenti.  E come  a!  cane  , ■ così  di 
culto  a Dio  vogliono  dar  gli  avanzi  . 
Sì?  dice  Dio  al  peccatore:  Hai  trattato 
dà  cane  mè?  Bene,  bene.  E io  tratterò 
da  cane  tè  . Convtrttrii  ad  vtfptram. 
Verrà  la  fera,  verrà  quell  eftrema  angu- 
illa, vdrrà  quell' cftrema  agonia.  Ti  ve- 
drò inchiodato  dal  male  fopra  il  tuo  let- 
to, coinè  un  cane  legato  alla  catena;  ti 
fentirò  mandare  latrati  attillimi  .diman- 
dandomi ajuto  , flrepitare  , fchiamazza- 
re . • Che  credi  però  tu  ? Ch'io  ti  debbi 
dar  quegli  ajuti  , a cui  nefiun'olìinato 
cuore  renile  ? quegli  ajuti  più  penetran- 
ti? quegli  ajuti  più  poderali?  Quello  fa- 
ria  darti  ir  meglio.  Non  gli  afpettare. 
Ti  darò  quegli  ajuti  , che  puramente  li 
chiamano  fulficicnti  , cioè  quegli  ajuti, 
co'  quali  è vero  che  potrelli  aflolutamcn- 
te  riibrgere  dalla  colpa;  ma  eflendo  tan- 
to- mal'  avvezzo  , ma  edéndo  tanto  mal 
abituato',  non  ne  riforgerai..  Quelli  af- 
pcttati:  il'peggio,  il  peggio.  Hai  trat- 
tato da. cane  mè  , e io  tratterò  da  cane 
tè  . Convenirti  od  vtfptram , & famim  pu- 
nirli ut  turni.  Peccatori  , non  portate 
al  Signor  sì  poco  rifpetto  , non  lo  trat- 
tate da  cane,  non  lo  trattate  da  cane  , 
perchè  vedrete  alla  fin- che  farà  di  voi. 
In  piccato  vi  fi  ri  moritmiui . 

Uri  Cavaliere  ( fentite  cafo  terribile, 
e inorridite  ) un  Cavaliere  chiaro  di  na- 
feita  , ma  fordidcr  di  collumi  , invaghi- 
toli di  una  cena  fanciulla  benché  mo- 
tefea,  fe  la  teneva  già  da  molti  anni  in 
cafa  per  ’ fuo  lihidinofo  traflullo  , poco 
prezzando  le  ammonizioni , o fevere  de' 
Sacerdoti  , o piacevoli  degli  amici . Pe- 
rocché per  trarli  d' attorno  chiunque  gli 
tagionava  di  licenziarla  , rifpondea>  con 
maniere  auftere  e fdegnofe,  un  dilpettofo 
Non  porto;  quali  che  pretenderti:  diptr- 
fuadere  , erter  neceflità  di  natura  quello 
ch'era  eiezione  della  libidine.  Non  ro- 
lendo  egli  però  ritirarli  dalla  perfida  com-  1 
pagnia,  venne  , come  accade  , la  motte 
per  dilìaccarnelo . S'ammala  lo  sfortuna- 
to fui  fior  degli  anni  , li  abbandona  , li 
colea  , ed  'eflendo  già  dichiarato  perico- 
lofo  , ne  viene  ad  erto  un  Rcligiofo  a 
me  noto,  per  difporlo  a quel  parto  dire- 
mo'; Entra  in  camera  j s'avvicina  allct- 
to , il  faluta , e con  prudenti  maniere  co- 
mincia ad  infirmarli.  Signore,  ben  m’av- 
ng'io  ertavi  maggiore  pccafion  di  fpc- 
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rare,  che  di  temere.  Siete  per  altro  fre* 
feo  di  età,  vigorofo  di  forze,  fincerodi 
còmplertione . E molti  fono  campati  di 
male  limile  al  voltro.  Ma  molti  anche 
ne  fono  morti . E quantunque  ci  giovi 
il  credere , che  voi  dobbiate  eflèr  de* 
primi  , che  vi  nuoce  l' apparecchiavi  , 

; come  fe  averte  ad  edere  de'  fecondi?  Di- 
I te  pure,  ripigliò  l’infermo  animofamen- 
, te,  dite  quel  che  conviene  , che  io  fac- 
cia, ch’io  fon  per  ubbidirvi.  Ben  cono- 
■ feo  per  me  medefimo  la  gravezza  del 
mio  pericolo  maggiore  ancor  che  non 
dite:  E quantunque  io  abbia  inenatacat- 
riva  vita,  defidero  tuttavia  , quant'ogni 
altro,  di  fortire  una  buona  morte.  Non 
fi  può  credere , quanto  cuor  pigliarti  il 
! buon  Rcligiofo  a quelle  parole.  Avrebbe 
i voluto  venir  fubito  al  taglio  di  quella 
1 pratica  fceilerata , che  con  lùo  cordoglio 
e llomaco  eguale  , vedea  nella  camera 
(leda  del  moribondo , il  quale  fotto  pre- 
ttflo  or  di  un  fervizio  , or  d' un’ altro» 
la  volea  fempre  efficacemente  vicina  . 
Nondimeno  la  prudenza  gli  perfuafe  di 
andarlo  difponendo  prima  con  richiede 
più  fàcili  ad  una  piu  faticofa . Gli  dice 
però  : Orsù- dunque  già  ch'io  per  fàvor 
divino  vi  feorgo  cosi  bene  animato  , 
parlerorvi  con  quella  libertà  , che  mi 
dettano,  c la  fatuità  del  mio  abito,  c'1 
zelo  del  voflro  bene.  I Medici  unitamen- 
te v'han  difperato,  però  fe  volete  com- 
por  ie  voftre  panile , fe  vo(pte  nettar  la 
vortra  cofcienza , poche  ore  vi  rimarran- 
no. Tanto  più  dnnque  , foggiunge  l'al- 
tro, affrettiamoci  : c'ho  da  fare?  Avre. 
He  , ripigliò  il  Padre  , per  avventura  al- 
cun '•  creditore  , a cui  vi  convenifse  di 
foddisfare?  Gli  avea,  ma  gli  ho  foddi»- 
fatti.  Avrellc  niente  d'altrui  , che  do- 
tirelle  rendere  ? L' avea  , ma  l’ho  pari- 
mente renduto.  E fe  per  l' addietro  ave- 
lie portato  malevolenza  ad  alcuno  , non  ' 
la  deperirete  dall'animo  ? La  depongo. • 
Perdonate  a chi  v'ha  oftVfo  ? Perdono. 
•Vi  umiliate  a chi  avete  odilo?  Mi  umi- 
lio. Non  volete  dunque  per  ultimo  rice- 
vere i Sagrar) lenti  , come- Convienfi  ad 
uom-Crilliano , per  armarvi  contra  le  ten- 
tazioni dell'inimico  , e contra  i pericoli 
dell' Inferno?  Volenticriflimo  gli  riceve- 
rà,' fe  voi  Padre  vi  compiacerete  di  am- 
miniltrarmdi . Ma  fapete  pure , che  que- 
llo non  fi  potrà,  fe  prima  non  licenzia- 
te da  voi  quella  giovane?  O quello  non 
porto,  Padre,  non  porto.  Oimè  che  di- 
te ? Non  pofso  ? Perchè  non  potete  ? £ 
G a po- 
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potete,  e dovete.  Signor  mito  caro  , fe 
volete  Salvarvi.  Io  dicovi,  che  non  poi- 
io.  Ma  non  vedete  . che  tanto  vi  con- 
verrà partir  da  lei  fra  brev'ora  ? Che 
gran  coli  è dunque  , che  vi  risolv  iate  a 
Scacciare  per  elezione  quel  che  dovrete 
ad  ogni  modo  lafciar  per  nccelliu ? Non 
pollo  , Padre  , non  pollo . Come  ? Ad 
un  Dio  per  voi  crocifirto,  che  ve  la  chie- 
de , non  potrete  far  quella  grazia  ? Egli 
è per  voi  lacero,  egli  è per  voi  Sangui- 
noi'o  , egli  c per  voi  morto  , miratelo  : 
eccolo  qua.  Non  v' intenerifee  il  veder- 
lo , non  vi  compunge  ? Non  porto  , vi 
torno  a dire  , non  pollo.  Ma  voi  non 
partici pcrete  de’Sagramenri.  Non  pollo. 
Ma  voi  perderete  il  Cielo.  Non  porto.  Ma 
voi  precipiterete  all'Interno.  Non  porto. 
E<1  è po (libile,  ch'io  non  vi  debba  trar 
di  bocca  altra  voce?  Mefchino  uditemi . 
Non  c pur  meglio  perder  Solo  la  donna, 
che  perdere , c la  donna , e la  riputazio- 
ne, e '1  corpo , e l' anima  , e la  vita  , c 
l'eterniti  , e i Santi,  e la  Vergine  , e 
Crirto,  ed  il  Paradlfo,  e cosi  ellere  do- 
po morte  Sepolto  , da  Scomunicato  , da 
bertia  , in  un  letamaio  ? Allora  quello 
sfortunato  gettando  un  crudo  fofpiro  : 
Non  pollo  , tomo  a replicare  , non  poi 
fo;  e raccogliendo  quelle  deboli  forze, 
die  gli  r rilavano , atterrò  improvvi lamen- 
to la  perfida  per  un  braccio , e con  vol- 
to accefo , e con  voce  aka  proruppe  in 
quelle  precifg  parole  , alle  quali  io  mi 
protetto , che  niuna  aggiungo  , niuna  le- 
vo : Quella  è Hata  la  mia  gloria  in  vi- 
ta ; quella  è la  mia  gloria  in  morte  ; e 
quella  farà  la  mia  gloria  per  tutta  l'eter- 
nità. Indi  per  forza  (fràngendola , ed  ab- 
bracciandola , tra  per  la  veemenza  del 
male,  per  la  violenza  del  moto  «per  1 
agitazion  dell'affetto  , l'efalò  fu  le  loz 
•ze  braccia  lo  fpiriio  difpcrato . Or'  ave- 
te Sentito  , Criftiani  mici  ? Ecco  a che 
finalmente  riduconli  i peccatori;  a dover 
gridare:  che  cofa?  Non  porto,  non  poS- 
l'o . E perchè?  Perchè,  Se  veramente  vo 
Icffcro,  non  potrebbono?  Quello  non  li 
può  dire,  perchè  la  grazia  (ufficiente  non 


è mai  negata  a veruno,  il  quale  almeno 
la  chiegga-  Ma  ad  un  sì  mal' avvezzo, 
ma  ad  uno  sì  mal’  abituato  . ci  vuol'  al- 
tro che  grazia  Sufficiente.  Ci  vuol  quel- 
la grazia,  che,  fu  da  Santo  Agortino  chia- 
mata trionfati  ice , quella  che  abbatte  ogni 
pcrtidia , quella  che  atterra  ogni  proter- 
via , quella  grazia  che  doma  ogni  otti- 
mazione; ci  Vuol  la  grazia  efficace.  Ma 
[ quella  è cale  , che  non  è Dio  tenuto  dar- 
la a veruno  : non  è tenuto  per  legge  di 
Provvidenza,  non  è tenuto  per  legge  di 
Redenzione;  la  può  negare  a chi  vuole. 

E non  vi  par  girilo  , che  egli  la  nieghi 
a coloro  , i quali  tante  volte  potendola 
conlcguire  , non  la  curarono  ? Dixerunt  jobei.  u 
D.o  : Recede  t nobii  : fcitntitm  vi  tram 
rutrum  nelumut . Andate  un  poco  voi  di 
prefente  a parlar  con  certi  ; che  vi  ris- 
pondono Subito:  Non  porto,  non  pollo. 

Se  mando  aderto  via  quella  femmina  fuor 
di  caSa,  datò  oecafione  alla  gen;e  di  chiac- 
chierare. Redimite,  quella  robba  . Non. 
porto.  S'io  rendo  aderto  quella  robba  , 
mi  Spianto.  Restituite  quella  riputazione.  , 
Non  porto.  S io  rendo  aderto  quella  ri* 
putazione,  mi  fcredico.  Date  .quella  pa- 
ce per  Dio  . Non  porto , non  poSso  : co- 
me volete  di 'io  mi  vegga  si  prcfto  tor- 
nar fui  vifo  , chi  mi  ha  fatto  tanto  di 
male  ? E cosi  Sempre  con  un  bel  Non, 
polso , pretendono  di  Schermirli  . Ah  in- 
gannatori ah  Ingannati!  Piaccia  a Dio, 
che  non  abbiano  un  giorno  a direda  ve- 
ro quel  ch’ora  adducono  per  sì  Solenne 
piacilo.  IH»  efi  frac  mi  pant  ju?<JT"nt  l.j.éeìib. 
( alcole  ili  Saura  Agortino  ) ut  j»i-retl«  .ubiu.c.iS 
/'tetri  cum  ptffet  ncluit  , tmìtttt  ptjft 
Cum  velie.  Nò,  Criftiani  : ajutatevi,  af- 
faticatevi, corri  fpondete  opportunamente 
alla  grazia,  che  Dio  vi  da,  mentre  du- 
ra il  tempo  di  darla:  Reputi  futnut  mi-  pf.  i4> 
ue  mifericerdit  tu».  Non  indugiate  alla 
Sera  , non  indugiate  alla  l’era  ; giacché 
per  un'  aitra  ragione  ancora  quei  che 
Convertentur  tdvefptttm  . ftmem  pttien - 
rur  ut  Ctnet  ; ed  c perche  i milcri  ar- 
riveran  troppo  tardi  i arriveranno  ? ta- 
vola Sparecchiata. 
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PREDICA 

DODICESIMA. 

Nel  Martedì  dopo  la  feconda  Domenica. 

Omnia  Optra  fu*  faciunt , ut  rideantur  ab  bomittibus, 

Matr.  2).  >. 

No  degli  uomini  più  invi-,  lungi,  che  loro  prema  dioecuttrc  Wpro- 
diati,  che  avede  l' Antichi  pie  malvagità,  ch’ami  fe  ne  pregiano  • ■ 
tà,  fu,  i io  non  m'ingan-  le  contano  per  li  circoli , le  cantano  fu  le 
no , quel  Gige , il  quale  per  cetre , 1*  efpongono  fopra  i plichi , s co- 
la virtù,  più  mtg.ca  certa,  me  dille  l’Apoftolo,  li  recane  fino  agio- 
mente  , che  naturale  di  un  ria  quel  che  dovrebbe  colmarli  di  confù- 
eerto  anello  tenuto  in  dito,  lì  rendea  lione  ; Et  .lori»  in  ctnfnfitm  itftrnm...., 
talmente  mvifibile  a circolanti  , ch'egli  Ma  dove,  dove  mi  trafporta  sì  torto  un  fu- 
potea  francamente  commettere  ogni  delit-  ror  zelante , lenza  ricordare  il  Vangelo 
to  lenza  «odore  di  volto  , o timor  di  ch’ho  per  ternani?  Sonatemi,  o miei  Si- 
cuore.  Invidiati  (limo  dovette  egli  elfer  , gnori.  Riprefe  Crifto  in  quello  di  i Farifei 
dich’io  , perciocché  fe  è propio  d’ogni  perchè  facendo  talor’cfli  alcun’ opere  re- 
malvagio  l’amare  di  Ilare  afeofto , quanto  ligiofe;  amavano  per  iattanza,  che  li  ve- 
avrebbe  ciafcun  di  loro  pagato  di  avere  deffero,  fi  fapelTero,  fi  lodilTero,  nèmai 
in  matto  quafi  una  notte  portatile  a fuo  volevano  modeftamente  celare  virtù  veru- 
. comando?  Certo  io  m’immagino,  chcfe  na,  come  il  mare  cela  le  gemme,  olater- 
Gige  allettato  da  quella  opportunità,  vio-  ra  l’oro.  Omni,  ,prr,  fu*  fttinnt , *,  vi.  Mtó.ij. 
de  Rep. lo.  una  Regina  conienziente  , trucidò  un  itnntnr  ni  hmnmim.  Ma  io,  per  dirla 
aiti.  i.  Re  fpenfierato  , e di  vii  Pallore  ch'egli  facea  di  ciò  leggier  cefo.  Nel  noflro  fe- 
era,  giunte  anche  a tarli , come  Platone  colo  non  fi  ritruovano  più  quelli  Farifei 
narrò  , Signor  della  Lidia  : altri  più  di  Se  fi  trovadero,  io  vorrei  quafi  con  buo^ 

, .Scellerati  non  avrebbon  lafciata  cadi-  na  grazia  di  Crifto,  non  folamerte  feufar- 
tà  intatta,  non  teforo  ficuro,  non  emolo  li,  ma -infin  proporli  a certa  gente  sfae- 
Jnyendicato,  ma  foddis facendo  ogni  vo-  ciata  per  efempi  d’immitazione.  A trop- 
glu  , ma  sfogandoli  ogni  capriccio  , tut-  po  peggior  grado  fiam  giunti  nel  fecol  no. 
to  il  Mondo  avrebbono  sfrenatamente  am-  Uro:  perchè  fc  allor  lafuperbiaconducea 
inorbato  d'impudicizie,  di  ladronecci,  gli  uomini  a ricoprire  il  male  , e v anta- 
di  (angue  . Contuttociò  vi  dirò  chiaro  , re  il  bene  ; oggi  per  contrario  gl’induce  a 
Uditori,  il  mio  fentlmento.  Se  un  tal'  ricoprire  il  bene,  e vantare  il  male,  jnm 
• «nello  venilfe  efpofto  oggi  [in  vendita  fu  fichriftinni  in  flng.tiiifmi  jnStnt , dice 
le  piazze  del  popolo Crilliano,  Dio  fafe  un'Ambrsgio,  & iti  puttnt  infitnii  tft 
molti  correderò  a comperarlo,  ancorché  virimi! , nii  Upfui  tft  crimini/.  Non vi 
pioferito  egli  fode  a prezzo  mezzano , an-  maravigliate  per  tanto  , fe  contra  quelli 
zi  a mercato  vilidimo.  E perchè?  Perchè  rivolli  io  fubito  a dirittura  il  mio  dire, 
i Crilliani  non  curinfi  di  peccare,  o pu-  Quello  mi  cuoce,  quello  mi  crucia.  Ve- 
re perch’edi  (appiano,  che  chi  pecca,  in  der  che  oggi  nè  men  li  polla  da  taluno  oc- 
vano cerca  di  nafconderli  agli  uomini  , tenere,  che  già  ch’egli  vuol’edcre  pec* 
mentre  [egualmente  non  può  nafconderli  catore,  fia  peccatore , ma  che  almenocgli 
aDio?  Piacede  al  Cielo,  che  quella  folk , fia  peccator  modello . E ptrò  folciate  po- 
.Uditori,  la  ragion  vera.  La  ragione  (ma  re  ch'io  feguiti  ad  isfcgarmi  contro  cotto- 
ci prego  a non  vifdegnarc,  k forfè  trop  ro,  che  n’ho  ragione.  Ochedifotbitan- 

rcontiBuameute  io  mi  arrogo  di  libertà;  ze  ! o ch’eccedi  • o ch’enormità  ! Tro-  ~ 

ragion’è,  perchè  oggigiorno  iCriflivi  varfi  tanti  i quali  vantano  al  Mondo  la  feel- 
non  temono  di  far  male  ancora  a fronte  Irraggine,  la  palefano  , la  profédano,  e 
(coperto , ancora  a dì  chiaro  ; e unto  è tànn’opere  Uididrme  a quello  fine  d’effer 
gnnrtf.  iti  t.  Stptri.  G j yedij. 
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veduti  : Ut  videtmtur  ab  Ucmintbitt , per- 
chè fi  fappia  che  fono  difioluti . che  fo- 
no discoli  , e che  nel  peccar  non  riten- 
gono più  tollbre  ! Deh  voi  che  liete  sì 
buoni,  deh  vi  prego  aiutatemi  a defeda- 
re sì  brutta  audacia  , perchè  io  la  fo 
ben' apprendere  , ma  non  fo  già  fe  ne 
fap  iì>  beo  trattare. 

II.  Non  vtl  difs’io?  Non  prima  io  voglio 
Cominciate  a parlare  , che  il  Santo  Pro- 
feta Davide  mi  toglie  le  parole  di  bocca; 
c quali  duo  non  abbia  nè  fenli  pari  alla 
caufa  , nè  celo  eguale  al  delitto  , efeia- 
Tf,  ti,  |.  ma  per  rrt  : (lutti  I loriarit  in  matura  , 
qui  petti:  et  in  iniqui  tute  i Dove  fem' 
brami  ch'egli  con  poche  voci  voglia  ef- 
primere  alti  filini  fcntimcnti . Perocché  qual 
cecità  maggiore  di  quelli , fe  fi  confiderà 
ìntimamente,  trovar  gloria  nell' impietà? 
Andate  voi  decorrendo  minutamente  per 
tutti  i meiicti  degli  uomini  , non  tro- 
verete che  veruno  nel  fuo  li  vanti  di  ave- 
re errato.  Erode  Ateniele , il  piùfupcrbo 
declamator  dc'luoi  tempi  , mentre  pero- 
rava al  cofpetto  dell'  Imperador  Marco 
Antonio  , fu  repentinamente  tradito  dal- 
ia memoria , vacillò , ammutolì , e fenza 
poter  più  ripigliare  il  filo  propofio,  calò 
da'rofiri.  Credete  peto  voi,  ch'egli  ciò 
fi  recalfe  a gloria?  Anzi  fu  tanta  la  con- 
fulion  ch'egli  n’ebbe  , che  cadde  infer- 
mo, e fvogliato  d'ogni  cibo,  e incapace 
d'ogni  conforto  , fu  vici  nifiimo  a per- 
dere ancor  la  vita.  Si  gloriò  forfè  Labieno 
di  aver  mandati  libri  tali  alla  luce,  cheri- 
portaficro  dal  Senato  folenne  condanna- 
gionc?  Anzi  egli  andò  per  gran  vergogna 
a nal'conderfi  in  un  lepolcro.  Si  gloriò  for- 
fè Sofocle  di  aver  meda  tragedia  tale  in 
Teatro,  che  non  ricevette  dal  popolo  pie; 
no  applaufo?  Anzi  egli  andò  per  gran  rol- 
fore  a lcannarfì  con  un  pugnale . E quell' 
invito  figliuolo  di  Emilio  Scauro  che  lé- 
ce anch  egli?  Si  pavoneggiò  per  ventura 
di  avere  in  una  battaglia  ceduto  il  pollo? 
Anzi  -per  ciò  riputandoli  affatto  indegno 
di  comparire  alla  prefenza  paterna  , non 
dubitò  di  ficcarli  imo  Dillo  in  petto,  ccosì 
di  fùggirfene  vetgognolo  fin  di  là  dal  Mon- 
do . Solo  l'aver  peccato  nel  vivere  è ma- 
teria di  compiacenza , cloggetto  di  van- 
to. E‘  arrivato  colui  a quell'adulterio  tra- 
mato fon  unte  indullrie.'  Quantonègiu- 
bila!  Ha  ripetuta  qucIPaluo quella  ven- 
detta tracciata  per  t inte  firadc  t Quanto 
ne  parla  Se  è pervenuto  quel  Cortigiano 
a fcreditate  con  le  fue  calunnie  la  fama  di 
quell'innocente , che  facevagli  ombra , non 


fe  ne  ride  coi  confidenti?  Se  è giunto  quel 
Minilbo  a fpremere  co'  fuoi  raggi  ri  la  boria 
di  quella  Vedova  di  cui  maneggiava  le  li- 
ti, non  fc  ne  pregia  co'  fuoi  ? E quello  fa- 
rà, dirò  di  nuovo  conDavide,  il  volito 
Vanto?  Quii  •teriaru  in  mutiti »,  qui  pò* 
reni  et  in  intqui/are  ? Non  fiate  voi  pro- 
fefiiqnc  di  elitre  Crilliani , di  efiere  Cat- 
tolici ? Come  dunque  vanagloriarvi  di  quel- 
lo, eh  c tutto  oppoflo  a si  nobile profef- 
lione?  Miferi!  E qual  giudizio  può  farli 
de’  fatti  vr  ftri , fe  non  che  pittime  fieno  le 
vollre  piaghe  , incurabili,  rr.  incdi.ibili . 
e che  però  troppo  a voi  redi  difficile  di 
fcamparc  la  morte  eterna? 

So  ben’ io,  che  è cofa  da  Medico  più  IH. 
funeflo  , che  circofpetto  , il  dare  a un 
tratto  l'inférmo  per  ilpedito,  benché  ap- 
parivano in  elfo  mortali  i legni  . Dum  |£'.-  f Je 
in  hoc  torpore  vivitnr  , nul/iut  e/l  de/pf  tF*?  ‘ 
rimi*  reprimilo  , ftd  emnium  e/l  optami» 
eor rodio  : Così  m'iniègna  il  Pontefice 
San  Leone.  Contuttociò  fe  di  veruno  lì 
debbono  aver  giammai  minori  fperanze , 
di  chi  farà  , le  non  di  coloro  , i quali 
foglion  peccare  con  maggior'  animo  ? E 
chi  non  fa  che  il  peccare  animofamente 
è indizio  d'uomo  abituato  nel  male  ? 

Nettuno  la  prima  volta  , eh'  ei  pecca  , 
pecca  con  isfacciatezza  , ina  conrolfore. 

Troppo  grande  è l’orror  , che  la  natura 
non  ancora  perverfa  porta  alla  colpa.  Vi 
condcfceude  ben  sì , ma  con  timidezza  : 
la  commette  ben  sì  , ma  con  fofpenfio- 
ne.  Quindi  è che  da  principio,  per  ma- 
le ufare,  fi  fogge  la  frequenza,  fi  cercati 
l 'ombre , fi  temono  le  pareti . E quando 
ancora  il  peccato  ne  riefea  di  emolumen- 
to (come  fu  oflèrvato  da  Seneca)  godia- 
mo l'emolumento,  nalcondiamo  il  pecca- 
to. Omnet  peccai»  dij/imuiant , & quarto-  tftì  17. 
vii  falictttr  n/frrint , fruii u liicntm  ur un- 
tar , ipfa  fubdueunt.  Nè  ctcdiateche  que- 
llo allor  fcilo  accada  , quando  temiamo 
di  dover  loggiaccre  a qualche  gafiigo,  fe 
per  forre  risappiali  il  noliro  fallo.  Signo- 
ri nò . Benché  noi  fiamo  ficuri  di  dovere 
andar’ Impuniti,  contuttociò  fe  noi  fiamo 
novizi  ancora  nel  male  , amiamo  , che 
non  fi  fappia.  Ufiamo  gran  diligenza  per 
occultarlo,  ci  colmiamo  di  akifiimacon- 
fufionc  , fe  fi  rivela.  11  che  non  fi  può 
riferire  ad  altro,  che  a quell' orror natu- 
rale , che  gli  portiamo. 

E qual  delitto  potea  commetterli  al  IV. 
Mondo  più  impunemente  di  quel  che 
commife  Caino  ? Confidente  di  grazia. 

Non  erafi  aperto  ancora  alcun  tribunale  af- 
fine 
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finedi  ricrmofcere  l'altrui  caufe . Non  li  fof- 
pettava  di  accufatori  , non  li  trattava  di 
Giudici  , non  lì  favellava  di  Manigoldi . 
Il  nome  di  fupplizio  non  lì  era  fra  gli  uo- 
mini ancora  udito.  Epoi  da  chilo  potè 
va  egli  temere?  Non  v'era  ancora  altri  al 
L i.c.».4e  Mondo  > come  rnoftrò  di  credere  Santo 
Alci-  Ambrogio,  eh’ una  famiglia,  la  quale  fé 
morto  Abele  , avelli;  fatto  anche  in  pe- 
. na  morir  Caino,  rimanevali  lenza  prole. 

E fe  v'era  altri,  com'è  opinion  più  pro- 
babile , chi  non  gli  avrebbe  maro  rif- 
petto?  Era  egli  di  timi  loro  il  gran  pri- 
mogenito: giovane,  verde  di  anni,  robu- 
fto  di  perfona,  ardito  di  animo.  Etutta- 
via  volendo  egli  il  primo  commettere  un' 
omicidio,  che  cautele  non  usò  , che  con- 
federazioni non  ebbe?  Dov'io  m' imma- 
gino, che  la  prima  volta  ch'egli  invidian- 
do alla  bontà  del  fratello , deliberò  di  am- 
mazzarlo, li  colmalTe  tutto  di  orrore . Pe- 
rocché teftifica  laScritturadilui,  che  in- 
nanzi di  venire  a quell'atto  infame  , era 
«■  fcaduto  volto  : CmeiJtt  t juUus  ejtu . 

^ ’ ‘ Quali  volelfe  dire  in  una  parola,  ch'egli 
avea  fmarrito  il  colore  , rabbuffata  la 
fronte,  rientrate  le  luci,  perduto  ilrifo, 
(contraffatto  il  fembiante . E quante  not- 
ti coafeguentememe  dovette  provare  in- 

Juiece  ? quanti  fonni  intetrotti  ? quanti 
ogni  orridi  ? Indi  animatoli  pure  ad  ef- 
fettuare l'intento,  quanto  fhidioflì  ? In- 
vitò il  buon  fratello  fe Co  a diporto  , li 
finfe  amico,  limnlofli fedele.  IrreJiamur 
ferat.  Di  lungo  Hi  dall'abitato  più  che  po- 
tè , cercò  un  luogo  ripoltb  , un  campo 
romito  , ed  ivi  a tradimento  aiTa'tando- 
C<a.*.t  lo,  l’accoppò.  Cmmjue  tffent  m afre  , 
eeafurrexir  Cam  adverfur  frarrem  fuum 

Abel , & imeerfecit  tum . E perchè  tante 
diligenze?  Non  poteva  egli  averlo  a man 
ialva  ovunque  voklTe  ? non  era  maggio- 
re di  lui  ? più  temerario  di  lui  ? piu  al- 
lenito di  lui?  Abele  non  fofpettava di of- 
fcla , e però  doveva  andare  fempre  fp:n- 
fierato  , e fempre  sfornito  . Caino  la 
macchinava,  e così  doveva  andar  f.-m- 
pre  pronto,  e fempre  provvido . E non- 
dimeno egli  procede  con  tanto  riferbo  , 
con  Quanto  appena  procederebbefi  oggi , 
quando  per  terrore  de' malfattori  vegliano 
tante  guardie,  corrono  tante accufe,  for- 
manfi  tanti  procedi  , impongonli  tantepc- 
ne.  E chi  non  vede  effigiato  in  quefio 
l'orror  che  reca  il  peccato  le  prime  volte, 
che  lì  im po d’eira  di  un'anima?  Non  ardi- 
fee  allora  di  andare  a faccia  feoperta  fi 
travede,  li  ùraufe.  fea  rabbia  finufehera 


di  piacevolezza,  il  livore  di  cottelia,  1* 
odio  dimore  i li  fogge  dove  non  è chi 
perfeguiti , s'afconde  dove  non  è chi  veg- 
ga , fi  palpita  dove  non  è chi  cadighi  . 

E che  fia cosi . Non  fapetc  bene  Uditori , 
qual  fu  il  lupplizio,  che  Din  poi  diede  a 
Caino  per  taldclitto?  Non  fugià  farloin- 
gojar  dalla  terra  vivo , come  un  Nadab  ; nè 
fu  divamparlo  Col  fuoco,  nè  fu  incenerir- 
lo co’  fùlmini;  ma  che  fii?  fu  folamente 
lafciargli  dopo  il  peccato  , quel  timore 
medeftmo,  ch'egli  avea  provato  peccan- 
do. Prt  hit  immilli , dice  San  Giovanni  ic  Vive. 
Grifo  Homo  , fole  umóre  ertiti  arar.  Non  *•  *• 
ebbe  altro  galligo , fuorché  il  timore.  Mer- 
cè che  quello  era  timore  di  uno  , che 
avea  di  poco  cominciato  a peccare;  quan- 
do non  effenjo  ancor  la  cofcicnza  indura- 
ta nel  male , non  è credibile,  quali  fùrie 
racchiuda  , che  la  tormentano  ; quanto 
fia  agitata  dall'  inquietudine , quanto  ac- 
cefa  dalia  vergogna , quanto  lacera  dal  fof. 
petto  : Ornai/  fin  immuri  t me  i ee  ci  Jet  me , 
diceva  il  mifoo  ogn’  ora  tutto  angofeio- 
fo:  Omni/,  einmi t , quali  che  ognuno  do-  *«•«•  U. 
vede  edere  confapevole  del  fuo  fallo,  e 
fin  le  Fiere  del  bofeo  fe  lo  do  velièro  pren- 
dere anch’cde  a cuore  , e ne  dovettero 
d.ino (Ir are  ancor’dlc  rilcntimento.  Talii  Hom.  s.U 
eft  ptceamìum  età  fruendo.  Cu  eli»  fufpe-  tet- 
ti» hakemr  , emaet  umbra  tremttnt  , em- 
me* ftref  itum  timtnt , fuem^ue  parane  een- 
tr»  ft  venire.  Così  conchiudedivinamcn- 
te  il  Grifodomo  . Ora  ditemi  dunque  Signo- 
ri miei.  Se  tanto  orrore  porta  il  pecca-, 
to  nell'animo  le  prime  volte,  ch'ei  v'en- 
tra , ch'anche  in  un  Caino , il  quale  pro- 
babilmente doveva  avere  un  petto  dima- 
cigno,  un  cuore  di  Tigre,  cag:onò  acci- 
denti sì  Urani:  che  li  dovrà  giudicar*  ora 
di  quegli , i quali  peccando  non  ifpeiimcn 
tano  alcuno  di  tali  effetti  ? Abemmatrenem  Jet,  S.  n. 
fteerant , e contuttociò , come  fegue  a dire 
il  Signore  per  Geremia  , teafufiette  nere 
funi  cenfufi . Che  dovrà  dirli  di  quelli  , 
i quali  non  lolo  non  fentonoturbazione, 
ma  pruovano  contentezza;  non  folo  non 
cercano  la  folitu  line  , ma  amano  la  fre- 
quenza ; non  Itilo  non  pretendono  fìmula- 
zione,  ma  mollrano  sfacciataggine?  '<  if- 
pondete,  che  dovrà  {limarli  di  quegli,  i 
quali  Letamar  cummaltftrerint . eperpiù  l’iov.i»  M« 
audacia  exulraat  in  ribui peffrmn  : godo- 
no nelle  cofe cattive,  gioifeono  nelle pef- 
lime  ? Non  è legno  quello,  che  l’animo 
è già  abituato  nel  male  , che  già  ha  fu- 
peratc  le  prime  fcollè,  che  ha  vinti  i pri- 
mi timori  , che  ha  perduti  i primi  ri- 
fi  4 mot- 
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morii  ? Finche  nello  /pi rito  durino  que’ 
contraili  > non  è polfioile  di  poter  tra- 
scorrere in  tanta  diflolutezza.  Quel  ver- 
me amaro , che  lacera  la  cofcicnza , non 
è credibile  , quanta  meffizia  cagioni  . 
l’or  molto,  che  procurili  di  occultare  la 
lividezza  del  fuo  veleno,  trafparifce  nel 
volto  , lo  (calori , lo  macera  , lo  sfigu- 
ra. Si  die  qual  volta  in  un  peccatornon 
li  Icorgono  quelli  legni  di  trillezza  , e 
di  coululione  , ma  di  allegrezza  , c di 
libertà  ; aimè  , dite  pure , eh'  egli  è ar- 
rivato al  protondo  della  malizia . imputi 
tum  ,n  profundum  venerii  precatornm  , 
tetti  eternit. 

V.  Dove  io  conlidcro  , che  lo  Spirito 
Santo  non  determina  fpezialmente  qual 
genere  di  difprezzo  lia  quello,  ma  allo- 
lutamente  dice,  comemnii.  Perocché  de- 
prezzata una  volta  dal  peccatore  quella 
vergogna  , che  naturalmente  reca  il  pec- 
care , non  rimane  più  freno  , ch'ei  non 
difprezzi.  Porgetegli  contigli  opportuni, 
ccntemnìt , fategli  minacce  Tevere,  conrem - 
ni/  , cfaggeratrgli  l'ingiuria  divina,  conirm- 
nit,  mollratcgli  l'Interno  aperto,  contem- 
ntt.  In  una  parola  fprczza  egli  tutto:  Om- 
ni* conttmnie , omnia ; fprczza  concezio- 
ni, fprczza  fprcghicre  , fprczza  premj  , 
fprczza  gallighi , fprczza  uomini , fprcz- 
za Dio  ; non  teme  dire,  Qui'  nrfier  Do- 
minili ejlì  Adunque  concluudetcoravoi, 
quale  fperanza  può  rimanere  della  falli- 
te eterna  a quelli  uomini  miferabili?  Co- 
me li  emenderanno,  fe  è abituato  in  lo- 
ro il  peccato  ? Come  fi  ricuoceranno  , 
fc  è fopito  il  rimorfo  ? Come  fi  arren. 
dcranno,  fe  è perfida  la  cofcienza?  Non 
può  clìere  moralmente  probabile  la  loro 
falute,  mentre  c si  difficile  la  loro  con- 
verfione.  Che  fi  converta  uno  , il  qual 
pecca  con  timidità,  con  tremore  , o al- 
meno con  qualche  forte  di  erubefeenza 
non  è tanto  difficile,  conforme  San  Gre- 
gorio medefimo  riputò  , Quia  dum  meni 
tira.  ì i.  * ernie  flit  vi  iteri , i arren  effe  non  metnit , 
erubefeit  ejunndoque  effe  , quedfngil  videri . 
Chi  li  vergogna  di  apparire  malvagio,  è 
facile  a lungo  andare,  che  ancora  fi  ver- 
gogni di  edere  : ma  come  vergogneraffi 
di  edere,  chi  nè  meno  vergognali  di  ap- 
parire ? L'ultimo  affètto  , del  quale  un' 
empio  li  fpogli , è quello  dcfidcriodi  pa- 
rer pio;  che  però  l'avaro  dà  alla  fua  te- 
nacità nome  di  parfimonia,  come  fe  Giu- 
da, allorché  tanto  llrepitò  per  l’unguen- 
to verfato  da  Maddalena  fui  capo  a Orl- 
ilo > quali  ciò  folle  in  pregiudizio  folen- 


re  de*  poverelli  : il  codardo  alla  Ina  vil- 
tà , di  cautela  ; l’arrogante  alla  fuafuper* 
bia , di  magnanimità  ? il  crudele  alla  fua 
ferocità  , di  «iullizia  ; e così  del  redo  • 

I’otca  trovarli  donna  più  rea  della  per- 
fida Iezabella  ? E nondimeno  non  ebbe 
ardite  di  lordarli  nel  fangue  di  un  pove- 
ro Cittadino  , a cui  bramava  di  rapire 
una  vigna , fe  non  coprendoli  fono  oner- 
ilo mantello  di  religione.  Moltrò  di  do- 
ver punire  l' infelice  Nabut  qual  bellem- 
miatore,  fece  bandire  a tal  hneundigiu- 
no  pubblico,  radunare  Senati  , tener  fcf- 
fioni  : tanto  era  lungi  , che  la  fuperba 
godclfe  di  far  palefe  la  propia  maligni- 
tà. Coti  un'  Ammone  fi  Audio  di  celare 
i funi  brutti  amori  lotto  colore  di  na- 
turai languidezza.  Così  un'Aman  fi  fio- 
diò  di  celar  la  fua  brutta  rabbia  lotto 
prcteAo  di  pubblica  utilità.  Mentre  dun- 
que all'incontro  uno  giunge  a peccare 
tanto  animofamente  , clic  fmafchera  lefue 
colpe,  che  ne  tripudia,  che  ne  trionfa, 

Lxuitat m rebm peffimii ; convicn affermar’  Pr*r-1- 
un  dc'due,  o eh  egli  non  reputi  l’iniqui- 
tà per  gran  male,  o ch’egli  non  tenga  1‘ 
infamia  per  gran  flagello . L quando  l’uo- 
mo fia  pervenuto  atalfegno , quale  fperan- 
za puòellervidi  ridurlo?  Diridurlo?  An- 
zi dite  pure,  ch’egli  verrà  gafiigato  a par 
di  Lucifero.  Perciocché  io  confiderò  , e 
forfè  con  acutezza  , che  Lucifero  ancora 
faffofilfimamentcvanaglofofii  : madiche? 
delle  lue  bellezze,  e de’  Tuoi  fplendori. 

Zievaium  eft  cer  Immiti  in  decere  tue  , co-  tiecli.  i*. 
sì  ragionando  con  elio  dille  Ezccchielle.  '?• 
Vanaglorioffi  d edere  d’intelletto  il  più 
perfpicace,  di  feienza  la  più  profonda, 
di  dignità  la  più  riguardevole.  Vanaglo- 
riolfi  che  niuna  gioja  vi  lolle  sì  prezio- 
fa,  di  cui  egli  non  folle  adorno.  Vana- 
glorioflì  d'eflcr'cgli  l'immagine  piùpom- 
pofa  della  Divina  Maclìà,  e il  più  pro- 
porzionato alla  fua  grandezza,  il  più  prof- 
fimo  alla  fua  gloria , si  che  niun'altra  Crea- 
tura lode  frappo  Ila  tra  Lucifero,  cDio. 

E però  parili i che  per  ventura  un  tal  fa- 
fio  fia  più  feufabiie  : conforme  a quello, 
chcgiàdifle  lfaia:  Sapienti*  tu* , crftien-  lf-47-i®» 
li*  tua  Ite  *ccepit  te.  Ma  quei  peccatori 
infelici,  i quali  fi  glorino  d’cQerc  rico- 
perti d' iniquità  , e ricolmati  d’ infamie; 
quei  che  li  pregino  di  eilere  divenuti- 
si ftomachcvoli  innanzi  agli  occhi  Divi- 
ni > quei  che  ripongano  il  loro  vanto , 
in  avere  un'anima  immonda , un  cuor  lu- 
di ciò,  un  corpo  fozzo,  ed  un  vivere  ani- 
matelo) i quale  feufa  potranno  fpcrar  da 
• Dio? 
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Dìo  > Tollererà  effi  fàdoli  de'  loro  vizj , 
fc  non  foffrrfe  un  Lucifero  infupubiio 
delle  fue  perfezioni ? Aniimi  pare,  chei 
si  tremendi  gaftighi  dati  da  Dio  a tutte  le 
perfone  fuperbe  i dovrebbono  far  tremare 
molto  più  e(fi.  Conciofiachè  fe  tanto  fe- 
rocemente furon  puniti  un  Gigante  Fili- 
Ileo,  perchè  mi llantoflì  della  fua  robuftez- 
za  ; un'  Airalon  , perche  pavoncggiolii 
della  fua chioma;  un Sennacherib , perchè 
vantofli  delle  fue  foldatefche  ; un'Àman, 
perchè  gonfioni  della  fua  autorità  ; un*  An- 
tioco , perchè  s'  «inalberò  per  le  fue  vit- 
torie ; un'  Erode , perchè  s' invanì  della  fua 
eloquenza;  un  Nabuccodonofor  , perchè 
inorgoglio  hi  per  le  fue  fabbriche;  un'  Eze- 
chia , perchè  vanagloriodi  de’ fuoi  tefori  ; 
e quello,  eh 'è  più  mirabile , un  Farifeo,  per- 
ire, il.  thè  lì  compiacque  aliai  delle  fue  aflinen- 
ze,  e delle  decime  date  con  fedeltà,  edelle 
limoline  fparfe  con  abbondanza:  o Dio, 
che  farà  di  voi,  i quali  a forte  meniate 
fallo,  diche.1  delle  volére difoncllà,  delle 
voftre  frodi , delle  voftre  menzogne  , del- 
le vollre  malignità , delle  voftre  lopetchie- 
rie,  e però  in  cambio  di  afcondrrle  co- 
me obbrobrj  , le  vantiate  come  prodez- 
ze < Volete  che  Dio  vi  tolleri  con  pazien- 
za, mentr'egli  è tale,  che cómedìlle  Giu- 
ditta , vuole  al  Coluta  mente  fiaccar  le  corna 
ancora  a coloro,  che  vanno  altieri  della 
|mKc.4.I|.  l°ro  virtù?  In  WWW»  fu»  glorinntei  hu- 
miiiiu . Volete  che  vi  afpctti  ? Volete  che 
vi  perdoni?  Non  può  ellcre  Criftìani  miei, 
non  può  efferc  , perchè  quella  è sfac- 
ciataggine troppo  andacc  , e peto  in 
Dio  deve  accendere  un’ ira  troppo  impla- 
cabile. 

Echi  ètra  noi,  chenonpruovi  un  limi- 
vi. le  affetto?  Se  uno  ci  offenda  privatamen- 
te, ce  ne  adiriamo,  ma  finalmente  li-imo 
più  fàcili  a condonargli . Non  v’ha  chilo 
rifappia,  non  s'odechi  neragioni;  c pe- 
rò ci  pare  che  alla  noftra  riputazione  non 
fi  rechi  tanto  difeapito.  Male  chi  ci  of- 
fefe,  lo  pubblica  per  fna  gloria;  chefde- 
gno, che  rammarico  ne  proviamo  ? Non 
vrgliamo  ammettere  intercdlbii,  non  vo- 
gliamo accettare  ioddistàzioni , non  vo- 
gliamo udire  difcolpé.  Ci  làmina  che  la 
fola  vendetta  di  noftra  mano  polla  can- 
cellarne la  macchia  . Or’  immaginatevi , 
che  l'iftefib  fucccda  rii  petto  a Dio.  tino 
il  quale  1'  offende  privatamente  , con  ri- 
guardo, con  timidità,  con  rolTore  , non 
inodra  verfo  di eftò tanto difprezzo,  epe- 
rò  noi  muove  atant’ira.  Ma  qual  difprez- 
zo non  ne  moftr)  colui , il  quale  fa  inani- 


fedo  d'  averlo  olfefo  ? Par  che  quelli  in 
offenderlo  li  procedi  di  non’prezzarle  lue 
lrggi , di  non  temer  le  fue  voci , di  non 
curare  ifuoi  ditti,  di  non  rifpettare  ilfuo 
onore,  di  non  degnare  la  fua  amicizia,  e 
che  infegno  diciò,  tanti  chiami  pertefti- 
monj  di  tal  proceda,  quanti  fa  confapc- 
voli  del  peccato.  Ecosi non  è meraviglia,  > 

lèDio  tanto  agramente  gaftighi  quella  or- 
gogiiofa  pubblicità  di  peccare.  Ma  qua- 
lunque fi»  la  ragione , certacofaè  , che  un 
peccato  fegreto,  ancorché  più  grave,  più 
facilmente  ci  farà  condonato;  un  pubbli- 
co, benché  più  leggiero,  difficili  nenie  li 
lafccrà  di  punire  . Il  che  io  non  olierei 
pronunziare  da  me  medelimo,  fe  non  mi 
delle  braccio  l’autorità  di  San  Giovanni 
Grifodomo  ; fon  chiare  le  fue  parole  : 

E»j»n  fi fraviut  quii  peiinvit,  CPtUm, 
minorem  dnlit  pa-nnm  , Quàm  qui  levìter 
pulivi  »,  idqHttmprudemcr.  E noi  moftrò 
Dio  apertamente  in  un  de’ più  cari  amici, 
che  avelie  fopra  la  terra  ? Rimirate  Mo- 
ie. Aveva  eglifoffcrte  aliai  più  mobilie 
per  inttodutre  il  popolo  Ebreo  nella  tet- 
ta promefla,  di  quelle,  che  ne  tollerallc,  .. 

alcun  Capitano  per  introdurre  l'efercito 
confegnatogli  in  una  piazza  nemica.  Cha 
non  aveva  egli  operato  con  Faraone  ? S' 
era  cimentato  co’  furu  Stregoni , s'era  ef- 
pofto  aifuofdegno.  Indiufciro  finalmen- 
te d’  Egitto  , che  dilagj  non  avea  patiti 
per  lo  fpazio  di  moltilfini  anni  in  un* 
orrida  folitudine?  Avca  tutta  adodata  fu 
le  fue  fpallc  un'  inmuncrabile  turba  . d* 
uomini , di  donne , di  vecchi , di  fanciul- 
li, di  giovani,  varj  di  genio  , inconten- 
tabili di  volere,  incredeli  d'intelletto, 
pervicaci  di  fronte,  temerari  di  inano.  E 
quante  volte  gli  vide  però  ribelli , folle- 
varli  , e tumultuare  ? Lo  lacerarono  con 
le  mormorazioni  , lo  inafpritono  con  le 
ride , 1*  affordiiono  co’  pianti , 1'  infama- 
rono con  le  calunnie,  l’ aliai  tatono  con  l_e 
pietre.  Enon  bilognò  che  Dio  ftclTo  di- 
fccndtde  più  di  una  volta  a difenderlo, 
or  con  gli  incendi  , ed  or  con  le  pedi- 
lenze  , ed  or  co’  tremuoti  ? Di  più,  gl» 
convenne  ftarftmpte  con  l'arme  in  mano 
contro  innumcrabili  efeteiti  di  nemici, 
che  ineontravanfi  ad  ogni  palio  . Aveva 
egli  a fuo  carico  d’ordinar  le  battaglie, 
eglid’aicoltar  le  querele,  egli  di  compor- 
re le  difsenfioni,  egli  d’ inlegnare  la  leg- 
ge, egualmente  occupato,  òli  agitalìe  la 
netta,  òli  godtlie  la  pace.  E turo  que- 
o egli  Iacea  non  per  altro,  elle  per  intro- 
durle il  Popolo  bórgo  nella  terra  di  prò. 

midi»; 


1 

a 


4 


« 

I 

j 


1 

I 


Digitized  by  Googile 


io6  Predica  Dodicefinu. 


milione  . E nondimeno  quando  li  venne 
all’ effetto!  Iddio  non  volle  ch'egli  n'a- 
vede  lagloria.  Equa  le  (contento  dovett' 
effere  umanamente  di  quel  povero  Vec- 
chio! quando  arrivato!  per  dir  così]  fu 
la  foglia  delpaefe  tanto  bramato]  fi  fonti 
intimare  la  morte?  Vi dibit  eem  , & non 
tronfi  in  ed  ili  Am  . Egli  aveva  fparfi  i lu- 
dori  , altri  dovca  raccoglierne  il  frutto  j- 
egli  avea  patito  l'incomodo,  altri  dovea 
riportarne  l'oporc.E  per  qual  cagione 
usò  Dio  con  Mosè  unta  (eventi  ? Chi  fa 
dirmelo?  Non  era  egli  compolli  (lima  ne' 
coflumi , manfiictiflìmo  nello  (degnò , piif- 
fimo  nella  religione  , zelanti Ifimo  nella 
legge?  Era  egli  tale.  Ma  perchè  un  di  fi 
laiciò , non  sì»  come , fcappar  di  bocca 
certe  parole  poco  confiderate  , Iddio  fc 
ne  adirò  sì  agramente  , che  non  fu  più 
poflìbile  di  placarlo.  Sapete  ilcafo?  Lan- 
guiva di  fece  il  popolo  nel  deferto,  effre- 
pitando  intorno  a Mosè  chiedca  minaccio- 
frinente  da  bere.  Egli  annodato  della  lo- 
ro contumacia,  alzò  la  verga,  efgridarv 
doli  : Che  pretenderefte,  ditte,  o proter- 
N unar.  Vl  ‘ l aC(]u:  vi  featuriffero  dalle  pie- 

HO,  tre  ? Kum  di  peere  hee  vebit  Àjuem  pi- 

terimut  tjiltrtì  Indi  ripigliandoli  fubito, 
quali  che  conofcelfe  di  aver  trafeorfo  a 
parlare  con  poca  fede,  volle,  che  lama- 
no  cmendafTe  il  fallo  della  lingua,  e cosi 
sterzando  la  rupe  , vide  a difpctto  della 
propria  incredulità  fcaturime  ampio  rivo. 
Ma  non  fu  a tempo . Perocché  Iddio  non 
pago  di  quella  foddisfazione  , fubito  gli 
comparve  a lignificare , che  poich’  egli 
avea  vacillato  nel  confidare  dellepromeffe 
divinci  non  avrebbe  l’onore  di  riportar- 
le. Giulio  gafligo  . Ma  io  per  dirvela, 
non  rcflo ancor  foddisfitto.  Ditemi.  Era 
nello  forfè  il  primo  ano  di  poca  cre- 
ulità  coinmefib  da  quel  buon  vecchio? 
Anzi  n’  avea  commetti  altre  volte  , non 
, folodegli  eguali,  ma  de*  maggiori.  Cena 
cofaè,  chenon  fapeodo  egli  lindi  trovar 
cibo  da  pafeere  tante  gemi  , diffidò  che 
Dio  liclfo  potette  fomminiftrarlo,  e però 
pretefe  dittare  infin  con  etto  lui,  comedi- 
cefi,  a tu  per  tu,  trattandolo  d' impotente, 
e quali  rimproverandolo  ancor  di  millan- 
tatore. Udite  le  fue  parole  fefiir* audaci. 
Weswr.  Sette», e mi  Iti  a prdìtum  fune  , & tu  dirti, 

• dito  eì 1 1 furti  carntum  menfe  integre . Nun- 

?,id  ovium,  Ór  btnutn  multi  rudi  ni,  tur , 
ut  prjfit  fuffùere  ud  ributti  ? Vel  imnr,  pi- 
fin  muri,  inuuumctmgregebuntur}  E non- 
dimeno Iddio  gli  avea  rifpolto  con  font- 
ina piacevolezza,  non  altro,  le  non  che 


feorgerebbefi  dall'  evidenza  del  fino,  fe 
quella  fotte  millanteria  di  parole . Huttquid 
muniti  Dimmi  invalida  eji  t Jumuuuc  vi-  *•*!' 
debity  utrum  metti  ferme  opere  cemp/eeeur  . 

E poi  quante  altre  volte  Mosè  s'era  a Dio 
niottrato  reftio  ; Non  fe  gli  era  oppollo 
già  nell'Egira»  , quando  Iddio  lo  volle 
fpedire  ad  abboccarli  con  Faraone?  Con 
che  fermezza  avea  ricufaca  la  carica  di 
condurre  il  fuo  popolo  pel  deferto  ? Non 
fc  neinfallidi  indi  più  volte?  Non  filde- 
gnò?  Non  iì  querelò?  Non  arrivò  a do- 
mandare ancora  la  mone  > per  ufeire  di 
tanti  impacci?  Obfecre,  ut  interficie,  me,  N«mrr. 
ne  tenti,  effiaer  muli i:  quali  che  in  altra  ,I*  ,,‘ 
maniera  Dio  niente  fotte  fuffieiente  a pro- 
teggerlo , niente  abile  a confidarlo  . E 
pure  in  nettuni  di  quelle  altre  occafioni 
Iddio  gattigolloj  anzi  gli  rilpofe  fempre 

fiiacevolmente , loattìcurò,  l'animò.  So- 
o una  fcorl'a  di  lingua  inconlideraca , quan- 
do trattoffi  di  cavar'  acqua  da*  fatti  , fu 
punica  tanto  afpramente  . E perchè  ciò? 

Non  voglio,  che  l'udiate  da  me,  perchè 
lamia  interpretazione  non parrebbevi  au- 
torevole- Uditelo  da  San  Giovanni  Gri- 
fottomo  : N ibil  uliud  pomi,  Meyfett  pre- 
fitti prtmiii  privere,  quim  fclum  iltud , 
quid  epud  equem  tentiti, , quei  net  ere  qut- 
dem  minuj  eh  il  erme  I fed  multe  mejui  ju- 
diretum  . E qual  ne  fu  la  ragione  ? HI * 
enim prrvetim , fy eccitile  accidebent  , hot. 
etileni  menti feflì  , <jr  epud  omnem  pepulum 
commi, tebet . Può  udirli  fpiegazione  piò 
chiara?  Il  peccato  pretto  alla  pietra,  ben- 
ché fotte  più  leggiero,  fu  pubblico.  Gli 
altri  acridi  poca  credulità,  erano,  è vero, 

(lati  maggiori  ; ma  erano  rimalli  ancori' 
fegreti  . Niuno  gli  aveva  veduti  , niuno 
uditi , niuno  faputi  . E cosi  Dio  non  ne 
fece  tanto  rifentimento  : ma  di  quell'  al- 
tro n'era  confapevole  tutto  il  popolo  -,  e 
però  quantunque  non  folle  da  Mosè  van- 
tato  , ma  pianto  j contuttociò  , perchè 
fu  noto  ad  altrui , non  potè  pattare  i tripli- 
nico.  Signori  miei  cari  : finché  noi  pec- 
chiamo in  cafa,  a portiere  calate  , ed  a 
porte  chiufe,  facciamo  male,  mali  ifimo, 
perchè  Iddio  ci  vede  per  tutto:  He»  fune  ' -J*“* 
tenebre , nò  , come  abbiamo  in  Giobbe , 
ut  ebfeendentur  ibi  , qui  iperemie'  iniqui te- 
tem  . Nondimeno  qualche  fperanza  mag- 
giore ancor  di  perdono  podi  uno  avere; 

Ma  quando  il  peccato  è pubblico,  temia- 
mo, e tremiamo  affai,  pcr.hè  infallibilif- 
fimamrnte  ne  dobbiam  rend’re  una  rigo- 
rota  ragione , c ne  dobbiam  fare  un’alprif-  , 
Cina  penitenza,  Fteietum  Juum  predicevi- 

rum. 
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w»/,  dicelfaia,  ntc^bfitndmun,  : mifen  i peccati  qua  vanno  a fronte  fcoperto  che 
loro.  Vi  »mmt,crnm,  vi  mimi  ecrum , fi  vantano,  che  fi  approvino , cheli  m 
E per  qual  cagione?  Qunitm  riddi,»  fune  plaudono,  che  volete,  che  dicano?  sfi* 
mil».  Ma  pian  un  poco;  chi  fa  mi-  inetanno  che  tra  noi  fia  Ereditata  la  bnn 
™«* . wntefe  cgt»  di  mali  futuri  ? Do-  tà,  che  fia  commendabile  la  malizia  è 
vrebbefi  dunque  dire:  »,  qui»  rtddrntu,  che  non  folo  fia  vergogna  l'effere  amico’ di 
tumula , non»  »,  qm»  riddi,»  fm,.  Si-  Crifto,  ma  che  fia  gloria  l'ertere  fiwne- 
gnori  si . Ma  e tanto  certo  il  gaftigo , il  mico.  e 
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quale  ha  da  giungere  a quelli  uomini  fcana  E pure , ah  Dio , quante  volte  giuenia- 

fe  ;iumoPU°  parhrlene’  a,meiS,à  mo  * fegno , che  quei  peccati  medimi  ,i 
lolle  giunto.  . . quali  furono fegreti  nell' operarli, -fi  fanno 

^ ‘ 5tC<ÌÌtl-  ' g°‘  danoi  pubblici  col  narrarli!  Non  ba- 


— - - a— ic iMnonucuero  ic pareti,  benché  le 

tendete  Signor,  miei)  fono  .pubblici.  1 curtodiffcr  le  porte,  benché  la  notte  col 
fape.fi  che  tra  iCr.ft.am  fi  fa  dalle  genti  j Aio  velo  ncriifimo  lecoprilfc,  non  bafta 
ptd.bl.co  mercato  della  lor  pudicizia,  sì  .Sonori  nò.  Noi  le  bi.cciniam  ne' ridotti 
che  ndlc  loro  Citta  non  v caiuTi  cantoria-  noi  Ir  ronrJjmft  :i • * 


, — . 7;  r™'-—  » »c  nuccmiam  ne  ridotti , 

«he  nelle  loro  Citta  non  v e quafi  cantona-  no.lecont.amo  ne'  circoli,  noi  le  cantoni 
ta,  fucu.non  incontr.fi  a fcderialia  Ta-  fu  le  cetre;  e perchè  non  ci  fia  peccato 

che  T f». Pubblico,  pubblichiamo  an- 


I : H ,|  ■ r/  ««rallegrai.  evi  par  quello  picco  odan- 

amato  che  nelle  pubbliche  falcpendono  no?  V.  pare  che  fi  porta  fperar  bene  di 
quadnafciv'perfomemod  impudicizia;  uno,  per  cui  difetto  pongali  atalcinTcn» 
che  nelle  pubbliche  accademie  lcpconfi  la  rimiri-/ inn  A* IU  . i*.  . . . 


\ „ . VTi-m j — X I . . * '-u*  uucwo  pongali  a tal  cimento 

che  nel.e_  pubbliche  accademie  kggonfi , la npntazion  della  religione,  «J-  amicizia 

poefie  difonefte  per  pafcolo  di  udì  Crifto  in  tanto  difetto?» 

che  nelle  pubbliche  veglie  dicotili  facezie  rum,  vi  mimi  „mm,  si  tomo  a din 


uL7.rhÌ‘?T  u * r c « /«»r  tirmiU.  Nò,  che 

/pubbliche  Chtefe  fi  uccella,  fi  vagheg-  non  fon  colpe  quelle,  di  cui  sì  facilmente 
già,  fi  ghigna,  o fe  non  altro  fi  difoorre  fi  porta  fperar  perdono.  tinmquid  cime, 
tuttor  con  quel  rio  porteffo,  con  cui  fi  fa  finii,  (gridava  Dio  tutto  irato  a Gicru- 
la  fu  la  pubblica  piazza:  che  pubblica-  falemrae  per  bocca  diGieremia:  KumquU  „ „ 
mente  1.  ammettono  delle  ufure,  ancora  cirnt,  finiti  »uf,r,n,  d„  militi»,  ,»»,  ’ *‘ 

(ozziflime  ; neperò  fi  filma  vergogna,  ma  /•  quii»,  gl,,,»,,  „>  Q,,^  chc  wy' 
avvedutezza  : che  pubblicamente  man-  egli  dire:  Ci  vogliati'  afeo  che  vittime 
tengonfi  inimicizie  , ancor  annali  ; nè  per  placarmi.  Sarebbono,  io  non  Ionie- 
peròfirepuu  indegnità,  ma  valore;  che  go,  quelle  ballcvoli  a loddisfare  per  le 
pubblicamente  fi  praticala  contumacia  tue  intimità,  fe  tu  ti  forti  vergognata  di 
contrai  Prelati;  che  pubbhcamente  fila-  cfle  , le  avelli  deteftate  , le  avalli  de 
cera  la  fama  de  Rebgiofi  ; che  pubblica-  plorate,  le  avelli  piante:  ma  tu  lèi  aìri 
niente  li  per  fuade  il  deprezzo  degli  Eccle-  vita  infino  a gloriartene  ; »/«■«««  ,,  p 
Toltici  ; che  ilnomc  faarolantodi  Dio  ( In  n,™  nnn  r'  c. JL. 


ILI-—  ' > / • X*  1 s-aiaet , cne  già  montati  a 

pubblicamente : fi  fonte  beftemmiar  nelk  cavallo,  volano  qua  per  pigliare  le  mie 
nradc , nelle  fwttcghe  , ne  almi,  nelle  vendette.  Non  mi  curo  piu  d'oblazioni , 
bettole,  ne  ridotti,  come  fe  forte  il  no-  non  mi  curo  più  dolocaufti , voelio  (trave 
me  appunto  di  un’ infimo  mafcalzone . fon-  Ku»*uU  • . . ’ 


T , . . r.  'r  , ’ , . vjiciuiaicmme;  piacaa  a lui , eh 

quei  delitti,  i quali  ddcreditano  la  fede  or  non  abbia  da  dire  una  fimi!  cofaalle 
di  Cnftp  preilo  a’  fuoi  emoli LUfphrm».  Città  noftre;  « però  procuriamo  di  pia. 
r,  fm, un,  mm,n  ,}u,inf,ntibu,.  Finché  cario  a tempo  con  ogni  miglior  maniera 
quelli  fanno  , che  tra  Coltimi  li  nafeon- 1 aiutiamoci . .V 


perchè  «filino  nafeonde  quello,  di  cui  fina, 
egli  fi  pregia:  ma  quando  lappiano , che 
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; SECONDA  PARTE. 

PAre,  che  due  cole  ci  redin'  ora  da  ve- 
der brevemente  intorno  a quella  pub- 
blicità di  peccate  canto  già  da  noi  condan- 
nata. La  prima  che  debba  farli , affine  di 
rifarcire  il  male  palliato  : la  feconda  che 

E offa  farli , affine  di  riparare  al  male  polit- 
ile. Quarto  al  pattato , il  miglior  modo 
fifa.  Conviene  , che  chi cconlapevolc  a 
scmcdelimo  di  qualche  grave  fraudalo  da 
sedato  col  fuo operare,  procuri dldar  ora 
altrettanta  edificazione,  e che  ridottoli  a 
Dio  non  voglia  già  far' egli  ancor  come 
alcuni,  i quali  fembra  propriamente , thè 
tetnanod'efler  mai  veduti  far  bene  : li con 
fcflar.o.di  nafcollo,  li  comunicano  dina- 
feofto , t poco  meno  che  non  voi  rebbono 
ancora  per  udir  Aletta  veder  qui  tornati 
que' tempi,  in  cui  colhtmavali  di  celebra- 
re fol  già  nelle  catacombe . O quello  nò  : 
Non  può  si  vile  timidità  condonarli  ad 
uno , eh'  abbia  commeifi  peccati  pubblici . 

dienti  in  eerdibm  v'P.  ' 1 1 , in  luhilibut 
itjlris  eempuneimmi  ; dicea  Davide , ed 
io  fin  qui  mi  contento . Se  i voftri  peccati 
fono  da  voi  fiati  operati  foldcntro  voi , in 
conii/mi  veli  rii , vi  li  conceda  di  farne  in 
camera  vollra  la  penitenza  pri  varamente  ; 1 
quivi  verfate  fopra  di  lor  calde  lagrime, 
quivi  maceratevi  , quivi  mortificatevi  ,1 
quivi  ognor  compunti  chiedetene  aDiot 
perdono:  In  tubilibui  vejìrn  eempnnftmini.  ! 
Ma  non  così , fc  i peccati  vofiri  fon'  anche 
ad  altri  palili,  bifogna allora  rifolverli  a 
vincere  francamente  i rii  petti  umani,  per 
non  avere  nel  bene  quella  verecondia  , 
Ja  qua!  non  li  ebbe  nel  male.  Bifogna  fre- 
quentar gli  Oratorj  di  penitenza,  ancora 
pubblicamente  : bilogna  confettarli  in  pub- 
blico: bifogna  comunicarli  in  pubblico: 
bifogna  in  una  parola  rifare  i danni,  c pro- 
curare di  rendere  in  cguul  modo  a Dio 
queila  gloria  , che  in  pubblico  gli  fu  tolta. 
Sentite  l'Appoftolo  favellare  ai  Romani: 
Siimi  exbibutjhi  munir  a vrftr»  ferviti  ini- 
• quietili,  te*  nunc  ex  micie  memi’»  vette* 
fervire  jnfiitit  . Avete  avvertita  quella, 
parola  exhibuiJUe } quella  parola  ex  fi!  bere  ( 
Non  fi  tiatta  qui  di  opcrarecon  fegretcz-' 
za.  Vi dimottrafte peccatori  .dimollratevi 
penitenti . 

E ciò  quanto  a foddìsfarc  al  male  paffa- 
to. Quanto  poi  all"  impedirlo  efficacemen- 
te per  1‘ avvenire,  qual  mezzo  potrà  mai 
trovarli,  che  fia  tra  tutti  il  più  fpedito , il, 
più  tacile,  ilpiùficuro?  Mi  fi  concede  il  • 


dirvclo?  Or»ù  afcoltate . I!  maggior  mèV- 
zo  a mio  parere  farà,  che  quegli,  prefio 
a cui  r.liede  qualunque  pane  di  pubblica 
autorità , porti  innanzi  i virruofi , gli  ri- 
meriti , gli  rimuneri , c tenga  indietro  ri- 
folutamei.ee  i malvagi  . Allora  ognuno 
per  *ant  1 ggiarli , procurerà , quando  an- 
cora egli  avelie  vita  da  empio,  di  aver 
fama  da  pio.  Sperò  allora  non  foloron 
fi  pregierà  -ielle  fceMcratez  e,  ma  le  na- 
lconderà  j e il  defideno  della  grazia  di 
un  uomo  potrà  ottenere  , quel  chi  non 
può  ottenere  il  timore  della  di  (grazia  di 
un  Dio.  O fc  f ape  fiero  i Principi,  :anto 
Secolari,  quanto  Ecrlefitftici , con  quan- 
topoco pr.trebbon’ etti  lamificare  la  fàc- 
cia di  una  loro  Città,  d’un  lor  Clero,  li 
ftupirebboiio  della  loro  potenza  ! Fate 
ch'cfli  dichiarinfi  , come  Davide:  Oruli  p''  108  *• 
mei  nA  fi  de!  et  terre,- ut  fedtunt  tnecum  . 

Che  vuol  dire,  fate  rilaperfi,  che  pretto 
loro  ninna  qualità  commenda  tanto  un 
fuggetto , quanto  la  virtù  ; ninna  tanto 
lo  fcredita , quanto  il  vizio  : eh'  effi  non 
guardano  alle  aderenze,  mai’ meri  ti;  non 
alle raccomr.n Jazioni , ma  alfe  opaci  non 
all’  affezione  ,ma  alla  giufiizia  : late  ch'cfli 
proccdan  cosi , c alloca  vedrete , che  i più 
ambizioii  procureranno  di  apparire  i più 
giudi.  E quel  di' io  dico  di  un  Signor  pub- 
blico inrilptuo  al  fuo  Stato,  dico  di  un 
Signor  privato  in  ordine  alla  fua  Cqjte, 
dico  di  un  Signor  doincftico  in  ordine  alla 
fua  Cala.  S' egli  ricerchi  ne'iuoi  la  virtù, 
ancor  quando  non  l’abbia  in  se,  farà  più 
per  pubblico  beneficio , che  fe  l’ avelie  in 
sè,  ma  non  la  ricercaffe  nc'fuoi.  Euni- 
v erùlmente  parlando , in  ogni  governo  , o 
piccolo,  o grande.,  o religiolo,  o civile, 
comelìlàppia,  che  li  promuovono  i buo- 
ni , fi  rigettano  gli  fcandolofi , è già  tolto 
in  gran  pane,  fc  non  l'ufo  dell' impietà , 
almeno  la  sfacciataggine. 

Ala  voi  mi  direte,  che  quella  fembra  più  XI. 
tofio  maniera  di  fomentare  1’  ipocrilu  , 
che  d’ introdur  la  virtù.  Perchè,  per  a- 
ver  fama  di  buono , balla  parere , non  è 
nerefiario  di  effere.  E così  operando  gli 
uomini  allora  per  ambizione  terrena  , 

2 uando  potettero  occultarci  lor  vizi,  non 
curerebbono  di  emendarli,  egonfeguen- 
temente  vcrrebbono  a ritrovarli  nelle  Cit- 
tà molti  giudi  apparenti,  ma  pochi  veri. 

Non  dubitate  di  ciò.  L'ipocrifia  è il  più 
difficile  vizio,  che  fi  polla  praticare.  Si 
può  portare  la  mal'  hcra per  un  poco,  ma 
non  a lungo.  L'  filetta  Umiliazione  detta 
virtù  riefcc  moietta  , quando  lmancni  la 

reab 
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che  non  pecchiti  almeno  sfrenatamente  ? O 
confulione!  o cordoglio!  Dunque  più  po- 
trebbe con  cito  noi  un  Signor  temporale  , 
che  un  celeftc  ; più  un'amicizia  umana, 

-he  una  di  villa;  i>iù  un'intercffc  caduco, 
che  un'  immortale  ; Fa  Cri  (lo  dinunziare 
nubbl bramente  per  boera  dell’  Apoftolo 
Paolo , che  : Iniqui  rernum  Di  non  pejJÌ-  ■•Con  < f- 
debutti  j e pure  quanto  pochi  fon  però 


realtà.  E peto  fc  voi  ci  badate  , molte 
più  perfone  voi  troverete  dillòlute  che 
ipocrite.  Hanno  quelle  quali  tutto  l'ama- 
ro della  virtù , e non  n'  hanno  il  dolce . 
Perciò  Liti t t om{ui  tjuttpf,, 

t uniti  temporii  prcduntntur  , come  a fieri 
di  colloro  Tcofilatto  . Sono  si  perpetu. 
le  occalioni  del  male  , fono  si  frequent 
gli  allettamenti,  fono  si  gagliarde  fefug 
cefìioni , fono  si  intimi  gli  incentivi , eh-, 
c imponibile  di  rclWerc  a tutti  per  mero 
rifpetto  umano.  Ed  al  più  > fe  nelle  oc- 
cafioni  leggiere  refifteraui,  lì  cederà  nelle 
grandi  . Però  fapete  voi  , quel' eh'  anzi 
avverrà , quando  fappialì  , che  in  un  go- 
verno fi  tengono  indietro  gli  uomini  me- 
no pii  > Avverrà , che  quelli , con  eferci- 
i3Te  le  virtù  finte,  li  affezioneranno  alle 
vere  . Cominceranno  da  prima  per  fini 
terreni,  ma  è facile,  che  lcguano  dappoi 
per  ragioni  -celclli  . Se  non  altro  , s'im- 
pediran  tanti  feudali , quanti  avvengono , 
dove  non  lolo  è permdfo  1‘  elTet  malva- 
gio , ma  è lecito  l'apparire.  Quella  fa- 
rebbe una  pratica , eh'  io  più  diftefamen- 
t e darci,  quando  folle  bilogno  darla  , c 
11  darla  toccaffc  ime.  Ma  noi  non  da- 
mo ndcafo.  Perchè  nondimeno  v'ho  io 
voluto  queto  mattina  qui  dire  ciò  , eh' 
io  vi  ho  detto  ? Sapete  perche  ? Perchè 
vorrei , che  noi  da  quello  traeifimo  un' 
argomento  di-  nollra  ginvcvolilfima  con- 
fulìooe.  E'poflibile  , che.  l'amor  di  Cri- 
flo  non  polla  impetrar  da  noi , quel  che  ot- 
terrebbe la  riverenza  ad  un'  uomo  ? (W 
À nobii  extorquee  homtnit  timor  , detti r- 
à uobit  exigere  Cbrifii  omeri  come  parlò 
in  limile  intendimenro  Santo  Agallino. 
Se  noi  fapeffimo,  che  un  nollro  Super  ior 
qualunque  fi  folle  , rigcttafle  dalla  lua 
amicizia  tutti  coloro  , i quali  non  fi  cel- 
ierò una protellione  apcrtiilima  di  pietà, 
che  non  gli  ammetterti:  agli  onori  , che 
non  gli  av vantaggiane  ne'  carichi  , che 
non  gli  accomunane  ne’  bcneficj  ; noi  tutt  i 
con  ogni  (ludio  procureremmo  di  profei 
farla  : e facendolo  Ctido  non  baileù , sì 


e pure  quanto 
quei,  cheti  mangonfi  dallecolpe!  Difen- 
de egli  più  minutamente  a' particolari,  ed 
efclama:  Ncque  fornitori i:  e pure  quanta 
libertà  nelle  pratiche?  Neque  adulteri : e 
purequanta  infedeltà  ne'matriinonii  ? Ke- 
qut  mollet  : c pure  quanta  diUoluzionc 
nel  fenfo  ? N eque  mafeulorum  concubito-  ’ 
reti  e pure  quanti  abuli  nella'  libidine?  ! 
Ncque  funi:  cpurc  quante  fraudi  ne' pa- 
gamenti? Ncque ovari  : cpurc  quante foz- 
zure  negli  intcrclfi?  Ncque  ebriofi:  e pure 
quanta  voracità  nelle  crapole?  Ncque  ina- 
liditi : e pure  quanta  intemperanza  nelle  > 
calunnie?  Ncque  ropocet  : c pure  quanti 
sfacciatezza  ne'  ladronecci  ? Se  un  Princi- 
pe non  facceli:  altio,  fe  nonché  pigliare 
di  pefo  quello  redo  medeiimo  dell' Apo- 
stolo , e tifcrivendolo  tutto  di  propio 
Frigno  , il  taceffc  affigere  fopra  i princi- 
pali cantoni  delle  vie  pubbliche  , con 
cKicft' unica  varietà,  che  dove  l’ Apoftolo 
dice.  : Rernum  Dei  no»  poffldebunt  , egli 
cancellali;  quel  Rtgnum  Dei  , e vi  fcri- 
vcilè  in  vece  t Amidi  litm  meam  non  P li- 
ft dritti  e . Non  diceUe  > non  poffederanno  il 
regno  di  Dio , ma  dicelfe  , non  poffede- 
r-inno  la  mia  grazia,  non  poffederanno  i 
mici  carichi,  non  polkderanno  i miei  gui- 
derdoni ; quanto  maggiore  emendazione 
del  pubblico  li  vedrebbe  in  cialcuno  di 
qH*.'  delitti  ! Signori  miei . Quelle  fon 
certe  vaità  , le  quali  non  bilogna  ora- 
mai curarci  di  rivangare  troppo  profonda- 
mente , perchè  fi  corre  rifehio  di  dubi- 
tare , fe  della  Fede  altro  più  li  ritruovi 
fopra  la  terra,  che  ilfuo  cadavcro.  Però 
meglio  farà  eh'  io  tronchi  il  difeorfo . 
Non  mi  accade  altro  a dire  per  ora.'. 


:t  ■ 

'tv- 

-T 


via 
; ai1 1 . 


!• 


. , 1 • , i • / sr.  J - 1 ■ 1 1 

.*»*•  . ,*  -lì  '*•*  c ’ « * * 

. tV?  .‘j  q v:>*V..H  ij  » .»• 


P&E- 


Digitized  by  Google 


no- 


li. 


R EDI  C 

DECI  M A T E K Z A .. 

Nel  Mercoledi.dopo  la  feconda  Domenica.. 

Dic.ut  fedeant  hi  duo  fili i mei,  unni,  ad  dexteram  tuam,  & ' 
umt  ad  finiflram  in  I{egno  tuo  &c.  Uefcitit 
quid petatis . Matth.  18.. 


| E fu  mai  veruno  > che  con  ar- 
J ti  oncfti  filine  cercaffe  di  van- 
taggiare la  fua  famiglia , ò po- 
vera , ò popolare;  fil  lenza 
dubbio  quella  Donna  Evan- 
' gclica  , fortunata  madre  di 
Ciac  omo,  cui.  Giovanni.  Bramò  ben' ella 
di  follevare  ifuoi  cari  dalla  barca  al  trono 
e dalla  pefeagione  al  comando;  ed  a tal  fine 
procurò  diligentemente  eh*. folfero  collo- 
cati , come  principali  a (le  fiorì,  l'uno  alla 
delira  ,e  l'altro-alla  finiflradi  Criflo , ch’ella 
credea  dover  tra  poco  aprir  fua  Regia  ter- 
rena nella  Giudea  ; ma  noi  procurò , come 
avviene  comunemente,  con  arti  inique. 
Non  pres'  ella  per  quello  a perfeguitare  vc- 
run  di  quegli  Apoftoli,.chepqtevano  ede- 
re i concorrenti,  da  lei  maggiormente  te- 
muti; non  tefsè  frodi,  non  tramò  furberie , 
nonfivalfe  di  adulazioni;  non  tenne  mano 
ad  ufurcò  aperte  spalliate,  per  comperarli 
con-  frequenti  regali  la  grazia  del  nuovo 
Principe.  Ma  che?  Dopo  avere  già  qualch’ 
hanno  tenuti  i due  fuoi  figliuoli  alla  fervitù 
Dentata  , di  Crido  ; dopo  avergli  nette  e 
giomomandati  dietro  a lui  .fcalzine'  piedi, 
e laceri  nelle  vedi  ; dopo  avergli  efoodi 
per  tal  cagione  affai  fpeffo  alle  beffe  del  Po- 
polò, all’ odio  degli  Scribi , agl’  infoiti  de’ 
Farifei;  dopo  efferli  ella  mededma  ancora 
data  a feguirlo  dovunque  andaffe,  fenzari- 
guardo  della  cala  rimaffa  fola  , del  marito 
falciato  vedovo,  delle  faccende  trafairate, 
neglette  , dimenticate;  dopo  tanti  meriti  di- 
ce yerfo  d i Crido , non  altro  fece , che  com- 
parirgli dinanzi , chegirtarfeglia’piedi,  e 
che  prefentargli  una  lupplica  offequiofa , 
lenza  veruna,  nèdoppiezzadi  formole  ,nè 
paverfìtà  di  rigiri:  Die  utftdean:  hi  in»  fitti 
mri  , uutu  ai  itxteram  tuam  , & una:  ad Jì - 
mfiram  in  tetra:  tuo  . Contuttocciò  tanto  fo 
da  lungi , che  Grido  deffe  alcun  legno  di 
ap  privazione  òdi  applaufo  a quella  am- J 


biziofa  domanda,  che  larigettò  più  toffo' 
da  se  cor»  gravi  dima  indegnazione,  la  tac- 
ciò d’ infenfaca,  .la  ripide  di  temeraria,  e 
con  un  Hafcittt  quid  pattuii,  colmò  di  pub- 
blica oonfulionc  la  faccia  de’fupplicanti . 
Or  dove  fono  coloro  , i quali  per  anfia 
d’ingrandir  la  famiglia  , òdi  trafricchirla, 
fi  vaglieno  non  foto  di  mezzi  onedi , e di 
follecitudini  non  viziofe  , ma  di  menzo- 
fme  inoltre,  edi  trufferie,  dioppreflioni, . 
di  crudeltà,  di  calunnie,  d’iniquità?  Do- 
ve fono  quei , chea  tal  fineardifeono  prof- 
ferite  fu'  tribunali,  fenteoze  ingiude?  Dove 
quei  che  (travolgono  i tefkunenti  , ò le 
cedole  da’lor  fenfi?  Dove  quei  , che  de- 
fraudano i mercenari  ; ò le  Chicle  del  lo- 
ro dovere?  dove  tutti  còloro , che  atten- 
dono foiamente  ad  aggravar  gli  orfani, 
a forverchiare  le  vedove  , ad  aggirare  i 
pupilli,  ed  a fucchiarfi  fino  all' ultima  dii-  • 
la  il  fangue  de’ poveretti  ? Vengano  pure 
queda  mattina  codoro  ad  udirmi  tutti., 
perch'io  voglio  che  feorgano  ad  eviden- 
za, quanto  malamente  coofiglianfì  intant* 
affare . Come  ? Non  condona.  Crido-  a una . 
madre  per  altro  sì  meritevole  , e si  mo-  - 
deda,  quell’ affato  foverchio  chela  con- 
duce a porgere  alni  preghiere  perefalta- 
zione  della  famiglia,  eia  condonerà  a chi  : 
procuri  efalrarla  adifpetto  fuo?  O fatiche 
malefpefe!  O vigilie  mal' impiegate  I Su 
le  ufure  dunque,  fu  le  rapacità,  fu  le  ru- 
berie, fu  le  rovine  de' miferi , volete  voi 
dabilire  la  cafa  vodra;  tanto  fvifccratoè 
l'amore  che  a lei  portate?  Attendete,  e 
vedrete,  chequedo  amore,  fepure  amo-  - 
re  ha  da  dirli,  e un' amore  crudele . . 

Ma  prima  come  elfa  può,  che  voi  da 
voi  medefimi  non  veggiate  quanto  poco 
qued’  arri  debbano  riulcire  giovevoli  ai  vo- 
dro  fine?  Certa  cofa  c,  che  gli  eredi  vo- 
dri  , fc  vorranno  operar  criffianamence, 
■on  pouan  ritenere  punto  di  ciò  , che  .- 

voi-. 
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- voi  laro  abbiate  falciato  di  mai*  acquifto . 
E per.  confcguent.v  uniamo  voi  durate  al 
predente  tante  faticale  per  arricchirli  • con- 
■ vena  * che  voi  morti  caJin  di  nuovo  al  vo- 
to prillino  flato,  chediiToettan  que’lufii , 
che  fcetnin  que’  fervido»  , che  /popolino 
• quelle  Halle,  ed  in  una  parola , che  vomi- 
.tino  ( -per  uiar.  la  forma  di  Giobbe  ) che 
vomiti  do  quante  ricchezze  hanno  divora- 
lo .t0,It-te  - Divilitijiuu  drviraviriiity  fulmini . 

; Chele  pur ‘efli  non  s' indurranno  a ciò  fare 
di  buona  voglia,  che  accoderà?  Iddio  me 
dei  mo  le  verrà  loro  di  propia  mano  a 
ftrappare  fin  dalle  vifeere  : Dmttntrtiffi- 
rrnmtxirnbit  >/Au 'So*/.  Che  voglio  ligni- 
ficar e?  S*  elfi  vorranno  ritener  punto  di 
ciò  chenoo  li dovrebbe,  eccovi  Dio  dive- 
nir nemico  giurato  dicala  volita  j e però 
ditemi';  fembr'a  voi  di  laici.tria  ficura  af- 
fai eoo  una  inimicizia  cosi  potente?  Mi  ri- 
cordo aver  letto  di  Giulio  Agricola  gran 
Senatore  Romano,  eh’ effondo  n«gli  ultimi 
anni  della  fua  vita  caduto  in  odio  all'Im- 
perador  Domiziano  , fu  da  effo  però  fpo- 
gliato  ,»«di  molte  IplendiditTune  rendite, 
e di  una  legnalatilTuna  dignità;  anzi,. co- 
me alcuni  anche  fcrivono  , avvelenato  . 
Tollerò  rglii  con  -prudente  diffimulazione 
tanti  dilallri,  e piò  della  fua  famigliafolle-  l 
cito  , che  di  sì  , appigliolfi  morendo  a 
quello  (Iravagante  partito.  Tè  teriamento: 
e quivi  in  primo  luogo  chiamò  per  erede 
fuo  principale  1*  Imperadore  , favellando 
femore  di  lui  con  quelle  maggiori  efpt cleo- 
ni di  gratitudine,  che  avrebbe  -potuto  ula- 
re,  non  un  Proconfolo  affi  Amato,  ma  un 
fervocreato  Confolo,  Rdlarono  ftupe fat- 
ti i meno  intendenti  acosilnafpettata  rifo- 
luzione  , e giudicavan  quella  di  Agricola 
fconfigliata  femplicità  di  chi  avea  prima 
potuto  finir  di  vivere  che  finir  di  adula- 
re . Ma  non  così  riputavano  i più  fagaci , 
i quali  molto  bene  intendevano  tornar  me- 
glio ad  una  onorata  famiglia  aver  l'ere- 
dità fvanuggiofa  , e ’l  Principe  amico, 
che  vamaggiofa  l’.eredità , ma  nemico  il 
Principe.  E conforme  a quello  il  fucceffo 
poi  dichiarò  aver’ Agricola  operato  anche 
in  ciò  con  quell’alto  lenno,  che  Tempre 
avea  dimorirato.  E a dir' il  vero, ditemi 
un  poco,  voiftelfi,  fevitiovafte  inegua- 
le neceificà,  non  amererie  affai  meglio  di 
falciar  la  vollra  cala  men  facoltofa,  ma 
col  Principe  favorevole  , che  di.lafciarla 
più  florida,  ma  col  Principe  dilguflato? 
Anzi  ogni  inimicizia  potente,  chele  laf- 
cialic,  ancorché  ' folle  di  un  Cavaliere  pri- 
vato, darebbevi  gran  penfàero  ; e fe  po- 


tede  comporla  a qualunque  collo  prima  di 
partir  voi  dai  Mondo,  non  credo  io  già, 
che.perdonerefte  a danaro.  Or  s’.è  così, 
come  dunque  temer  sì  poco  di  lafciareai 
y talleri  vor.ri  un  Dio  per  nemico?  .Vi  par 
dunque  egli  sì  debole,  che  non  polla  pi- 
gliar lue  giurie  vena *fte > òsi  miJcnlo,  eh' 
egli  non  ria per  pigliarle?  Anzi  f enti  te  ciò 
ch’egli  dille  a Malachia,  di  corioro.  che  a 
luo  di  (petto  vòievano  pur  far’ alce  lecafe 
loro  lancila  fuperba  Idumea .•  Lafciali fa- 
re, laici  ali  fare,  che  al  fine  lì  vedrà  chi 
avrà  miglior  braccio  , ò elfi  nell' alzare,  iulae-M. 
o io  nell’ abbattere,  liti  Uifimhmt , &tgt 
dtjfrtmm.  E che  ria  così. 

Andare  un  poco  ed  informatevi  nelle  di- 
vine Scritture  di  tutte  quelle  famiglie,  le 
quali  con  le  ree  forianze  parerne  eredita- 
rono l'inimicizia  divina;  e poi  tornatemi  a 
riferire,  le  a veruna  di  loro  giovò  mai  pun- 
to fplendor  di  nafeita , appoggio  di  pa- 
-rentele,  ampiezza  di  poffeffiori copia  di 
rendite , ò grandezza  anche  forama  di  ^ in- 
cipato.  Anzi  vedrete,  che  quello  appua* 
to  è quel  calo , nel  quale  Iddio  li  è condotto 
a far  cofeinfolite.  Già  voifapete  elfordi 
legge  ordinaria  , che  i figliuoli  I nnocen- 
ri  nulla  patilcano  per  la  malizia  de'  Padri  j xiec.il.» 
Filmi  nm  firmiti t inijuimnm  Putrii . 

Nondimeno  Dio  come  Signore  affoluto  ha 
derogato  talora  a quella  fua  legge,  e per  Io 
peccaco  de'  Padri  non  folamente  egli  ha 
puniti  i figliuoli,  mai  nipoti,  mai  bifni- 
poti,  anche  fino  alla  quarta  generazione; 
dachc  la  quarta  commune mente  crai' ulti- 
ma , della  quale  un  Padre  già  divenuto  de- 
crepito potefs’  edere fpettatore.  Or  lecon- 
fiderate  perequai  misfatto  de’Padri  ufaffo  Id- 
dio di  efercicar  ne’ figliuoli  sì  riraordioarie 
vendette,  vedrete  che  fu  per  quello  reo  de* 
fiderio  di  volerli  arricchir  con  iniqui  acqui- 
li! .■  Con  iniqui  acquili!  gli  volle  arricchir 

3ucll' Acan,  il  quale  centra  la  proibizione’ 
ivina  rubòdi  Jcrico  certa  fomma  di  oro, 
eh’ egli  occultamente  trovò.  E però  non 
Iblo  fudato  egli  alle  fiamme , ma  vi  fu  tut- 
ta anche  data  la  lua  famiglia . Con  iniqui 
acquifti  gli  volle  arricchir  fauci  Giezi,  il+*«f.* 
quale  per  vìa  di  alhite  menzogne  tolfe  a 
Naman  una  parte  de’ donativi  ricufaridal 
Profeta  Elileo.  E però  non  folo  fù  per- 
coffoeglidi  lebbra,  maneforon  tutti  pen- 
colìi iluoi  delcendenti.  Con  iniqui  acqui- 
fti gli  volle  arricchir  quel  Saule,  il  quale  VReg  rt. 
conno  il  divieto  di  Samuele  firiferbò  ava- 
ramente lefpoglie  degli  Amaleciti  f confit- 
ti . E però  nonfolo  fu  privato  egli  del  Re- 
gno, ma  ne  fu  tutta  privata  la  fua  prò  fapia . 

Con 
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Con  iniqui  acquili!  egli  volle  arrichir  quell' 
Ao.ibbo,  il  quale  con  aperta  iuguliti  aia 
tolte  a Nabttt  ina  vigna,  che  non  potè 
appropriarli  a partiti  giulli . E però  non  io- 
io  ci  peri  di  ir, orre  violenti , ma  «e  peri 

4.F,«{.:i.  tutta  altresì  la  ina  cala,  £ pure  Arabbo 
( udite  cola  incredibili  ) e pure  Acahbola- 
foiò,  morendo,  la  fila  cala  fondita  fopra 
fetuntaduc  fuoi  figliuoli,  e figliuoli  ma- 
fchi  i onde  pareva , ch’eficndo  ella  peral- 
tro provveduta  gli  groflitfime  rendite,  e 
dilatata jnampliflimc  parentele  , durar  do- 
vtlTepervia  di  continuate  generazioni  gl 
interi  ficoli.  E nondiircno  in  manco  di 
quindici  anni  tutta  peri  , tutta,  tutta,  len- 
za che  ne  pur*  un  anima  fi, ia.nc  rimanerti', 
ò dc'patcwi  proflìrni , o de'  remoti . Eipn- 
**«■  io.  tuffi Junt  ornati  i$  demo  jirab,  dotiti  noi 

“•  • rtmantrmr  ex  forili  quii.  Si  che  vedete, 

che  per  quello  delitto  di  malvagi  arcuir.u- 
lame  nti , non  fidamente  ne  pati/cono  i Pa- 
dri, i quali  gli  fanno , ma  con  ufi  ancor? 
iigliuoli,  per  cuiton  fatti,  con  elfi  i ni- 
poti, con  elfi  i pronipoti  : e(T  rdoconve- 
nicntilfimo,  che  in  quello  appunto  l'uo- 
mo porti  le  pene,  per  cui  cemtncttc  fi 
colpe . Come  dunque  per  ingrandire  la  ca- 
i fa  vof!ra,\  oì  v'inducctc  ad  adoperare  quel- 
le arti,  le  quali  appunto  fono  le  più  ac- 
conce adilìruggerla?  Vi  par  eh’ ella  polla 
prometterli  una  lunga  (labilità  , con  ave- 
re per  fuo  remico  quel  Dio  mcdelimo, 
che  ir.sì  piccolo  tempo  fippc  annientare 
famiglie  si  popolate,  anzi  sì  Addimi,  si 
fpltndide,  sìpotenti?  Se  non  vi  pare  di 
aver  giuda  cagione  di  dubitare , fate  pur 
voi;  ina  s’ è iti  mi  fedo  il  pericolo, che  fcioc- 
chezza  per  falciare  i poderi  voliti  un  poco 
jy.  più  agiati , falciarli  si  mal  ficuri  ? 

Se  voi  vi  abbiate  afabbiicare,  'Udito- 
ri, qtialcneedificio , non  cedo iogià che 
viporrttc  a fabbricarlo  nel  cuore  di  un 
crudo  verno,  ma  afpettcrcte  la  date,  c 
qualunque  altra  Ibgione  voi  fregherete 
più  volentieri  di  quella  eh’è  lapiìiaipra. 
E per  qual  cagione  ? Perchè  gli  edificj 
fabbricati  di  verno  non  fono  durevoli . I 
ghiacci  iftupidifeono  la  calcina,  le  piog- 
ge ammollali  la  (abbia,  e cosi  i falli  non 
poflono  tra  loro  fare  alta  prefa.  Orfapete 
voi  cii>,  che  fia  fabbricarli  la  cafa  con 
l'oro  altrui?  E' fabbricarla  di  verno.  (fui 
idìfìtat  domum  fuam  impmdiii  olimi!  (s* 

^ oda  lo  Spirito  Santo  ncll’Eccfi  fiartico  >£»? 

*"  *r',‘  idifirat  domum  fiuamimpindiii  aiirnii,quafi 
ohi  rollici t lapidn  tuoi  in  henne , ch’è  quan- 
to dire.  ad  fibrirandum  in  bj/emt , come 
tutti  dichiarano  gli  Efpofitori . Voi  fab- 


bricate di  verno , Ciirt'anl  miei , Volfiafcù 
liticate  di  verno.  Peiò  fermatevi,  altri- 
menti la  cafa  farà  poi  pelo,  crollerà,  ca- 
dirà,  precipiterà,  crune  quelle  faranno  ,er  t, 
date  fatiche  gittate  al  vento.  Vi  qui  idi  fi. 1 ' ’ 
cut  dunitm  fuani  tniiijnjlitin  , tfi  cornarti- 
la  faa  non  in /udì  rio:  così  gridavi  fiere*  Abocaa». 
mia:  IV  qui  sacrai  Civìia/tn,  in /àngui, 
iti  lui , c ioè  nel  Attigue  de'  poveri , & p spa- 
iar urhem  in  iniqua  ali  ; cosi  tipiglia  Abi- 
ette. E voi  più  credete  a’ voliti  folli  ddf- 
gni  , che  alle  minacce  infallibili  de’ Profe- 
ti? O quante  già  fadofe  rimiglieli  veggo- 
no giornalmente  andare  in  rovina  per  tal 
cagione,  o quante,  o quante!  Non  lì  ri- 
co1  dardo  le  miete,'  che  i torrenti,  per-' 
clic  fi  vogliono  ingrolìare  , ò ingranare 
d'  acque  nohjite,  Tempre  fon  però  meno 
durevoli  d’ogni  fiumi  cello  itmocente,che 
del  filo  viva . Quando  Zaccheo  ravvedu- 
toli dille  a. Citilo  : Sì  quid  Aiiqurin  defrAH-  ^ 
davi , riddo  quadrup/um-,  che  tifpofe  il  Si-  *e' 

■"’Ol  c ? Eiodit  buie  demui  fatui  a rwo  fa- 
llaifi  Ma  piano  un  poco.  Cherifpofta 
fu  quella  ì Pare»  che  dovclfe  dire  buie 
hrmint.  perchè  Zaccheo  era  d.to  l’opc-j 
ratotc  de’ furti,  1 opera  cor  delle  fraudi,! 
che  allor  volea  prontamente  rifare  i dan- 
ni  : ecosi  parca  clic  tutta  tua  do  v efs‘  e fiere 
la  Salute . Si:  ma  ilSignorc  la  intefeme- 
glio  di  noi  ; e però  non  diflc  , huit  homi- 
ni  : nò:  iute  domai  , buio  domai  , perchè 
vedea  chiaro , che  le  Zaccheo  non  avelie 
redimito,  non  farebbe  dato  egli  fido  a 
portar  le  pene  di  que'  Tozzi  accumula- 
menti, quantunque  tolfc  (lato  loia  a com- 
mette: lì . 

Ma  fu  fia  così , come  voi  defidcrcrcde . V. 
Diamo  che  a cala  vodra  nulla  debba  arre- 
care di  pregiudizio  l’inimicizia  divina." 

Diamo,  che  co’  malvagi  conquillamcnti 
voi  la  dobbiate  eternare.  Diamo,  chele 
dobbiate  accrefcere  credito  , aggiugnerc 
autorità,  acquidare  aderenze  ; vi  parpe-  «dicci 
rò,  che  vi  torni  conto  di  f.  rio  } Infili  d/fi- 
i ni  bominum  ( lafciatcmi  sfogare  damane  , 
ma  fin  dall' intimo,  con  le  parole  del  gran 
Ptclato  Salviano  ) lafelitijfimi  bominum 
coni  ani , quam  beni  alii  pcft  voi  vivant, 
non  cogitali!  , qiiòmma/t  ipfi  minammi  ! E 
chi  mai  vi  ha  infegnato  di  apprezzar  tanto 
la  profpcrità  temporale  delia  vodra  prò  fa. 
pia,  che  non  dubitiate  di  avventurate  per 
erti  la  beatitudine  eterna  della  vodra  ani. 
ma?  O lagrnv.cvofiflima cecità  ! Dunque 
si  poco  voi  liete  in  ptrg-'o  a voi  rtelfi, 
che  per  verun'  uomo  del  Mondo  vi  con. 
tentiate  di  andare  ad  ardere  eterna. 

mcn 
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mente  nel  fuoco,  a freneticar  co’ Danniti, 
a fremere  co'  Diavoli  ì lo  f-  mpre  avea 
fin’ ora  lentito  dite,  amare  ogni  uomo  ft 
Aedo  foprad'ogn’ altro;  e fin  da  fanciullo 
mi  fi  era  impredo  nell’animo  il  <k  to  di  1 


loro.  Hi  fero  fe  a veruno  di  quanti  vr  i lie- 
te qui,  toccarti  (che  a Dio  non  piaccia} 
■ma  forte  fi  leruofa  di  perder  I‘  anima  , 
per  arricchite  la  cafa.  Quante  volte  il  di 
fi  morderebbe  lo  sfortunato  le  labbra  di 


Teient. 


quel  Comico  la  tini  (fimo , il  quale  alienila  : , si  iolcnnc  pazzia?  quanto  maledirebbe  qnd 
errati  f ti  mtiiui  i-UeytÀm  *letri . Ma  olii- 1 giorno  . ch'egli  aperie  i fuoi  lumi  aiiura- 


mè , che  mi  conviene  al  prefente  dirupa- 
rne così  «fibre  verità  , mentre  nù  av- 
» veggo  tiovaiii  tanti  nel  Mondo,  che  00' 
hlv.  ti  tuoi  denti  procacciano  ad  altri  grandezza , 
lesi.  I.  j.  a sè perdizione:  Et  ut  alili  affluir* faciant 
dthciu  rcvfcrtlilui,  ft  iradunt  u'tndu  imi- 
tai [empitemi; . E che  potrebbe  farvi  di 

peggio  il  più  capitale  nemico,  che  ave-  . 

Ile  in  terra?  Finalmente  ogni  altro  nani- j ti  i tuoi.  Tutti  ftan  /ani,  profpcrofi^  pa- 
co potrebbe  perfeguitarvi , quello  èverif-  gliardi  , ed  atrendon  lieti  a goderli  qud 
fimo;  ma  fin  dove?  Fino  alla  bara,  fino  patrimonio,  per  cui  formare  lei  tu  vena- 
<ijì  £«.  Jjj  tomba.  Ma  poi  non  più.  Omni,  fu]*,-  to  fra  noi.  Uno  di  loro  ferve  ora  in  Cor- 
dtm  inimici  ti*  mirti  dijfotvimr , come  ra-  te  il  lai  Principe,  un’altro  erti  tccafat» 
gionò  i'  1 Hello  Salvili!»  . Ma  voi  non  vi!  con  la  tal  Dama  , un’altro  fi  ha  bufc-itt» 


re  il  Sole!  quanto  maledirebbe  quell’ora, 
ch'egli  loodò  la  fua  lingua  a formare  ac-, 
centi  I Frattanto  a guif.i  di  finti  Conforta-’ 
tori,  glivCTrebbon,  credo,  d' attorno  quei 
neri  Spiriti,  c Coti  ninarirtìnii  infurti  : ai- 
Icgrarmme  , direbbongli  , allegraneme  . 
Noi  veniamo  ora  dal  Mondo , ed  abbimi 
quivi  potuto  ad  uno  ad  uno  conofcrrc  tut- 


foddisfattc  per  così  poco  : nò , dico  nò  : 1 


Viti  unir*  vii,  il*  agitii , ut  inimici  lini 
■ve jìr, u , nel  f fl  merita,  evadati!  . Mentre 
non  foio  abenefizio  de' veltri  eredi  mtnar 
volete  inquello  Mondo  una  vita  travaglio- 
fifliina,  oradil’putando  nc’ Tribunali , ora 
imprigionandovi  nelle  Corti , ora  confu- 
mandovi ne’ viaggi,  cd  ora  annegandovi,  fchernire  i fudori  de’ giornalieri , gi’àquel- 
per  dir  cosi,  tra'  negozi  fino  alla  gola  ; la  femmina  ha  ritrovato  il  partito,  che  tu 

* j i,  ..~n~ : ’ bramavi  ; gii  i nipoti  ti  crescono  , già  fi 

1 pera  no  i pronipoti  ; e tu  ululi  milero  , e 

...  : : s ; . • * 


il  tal  Ronchilo  , e tra  poco  anrhe  afpira 
alla  Prelatura . E di  che  dunque  o sfortu- 
nato ti  attrifti  ? Non  ti  eleggerti  rujimo- 
rir  dannato,  per  farli  grandi?  Gli  hai  fat- 
ti, ftà  allegramente..  Già  quella  femmina, 
cui  per  lafciar  ricca  dote  , non  dubitarti 
di  iucchiare  il  fangue  de’  poveri  , e di 


ma  citte  aciòfin  dopolavoftra  mente  voi 
llendete  la  vedrà  pcrlccuzicnc  , c dopo 
aver  per  altrui  perduto  la  pace , e la  fi- 
nità, non  dubitate  ancor  di  perdere  ram- 
ina, e ’1  Paradifo  . E qual  mai  de'  voliti 
avver&rj  per  inumano  «he  forte,  per  im- 
placabile, potrebbe  giugncrc  a farvi  tari- 
A.  codi  male?  Ecco  avverato  quello  che  dif- 
* fcAbacucco,  Vi  e,  qui  a ultifbcat  ninfa*. 
Ch  fciocco , oh  fciocco  I o fe  fapelfc  che 
fa?  Ufjuifuì  (y  aggravai  unir»  fi  dentimi  lu- 
tami Avete  notato  ? Non  dice  , unir» 
alili , nò  , renir*  ft  , centra  ft , pache  per 
far  bene  ad  alni , con  un’ amore  flranamtn- 
tc  crudele,  rovina  sè,  gravandoli  di  quel 
loto  così  pefante,  da  cui  dovrà  finalmen- 
te reftare  opprclTo . E voi  frattanto  vede- 
te un  poco , o Crifliani , come  Dio  chia- 
mi di  fua  bocca  quell'  oro  , che  da  voi 
tanto  s’ama,  tanto  s’apprezza:  lo  chia- 
ma fango:  Dtnmm  Imam • 

Ma  forfc , nell'  Inferno  verrebbevi  aca- 
gionare qualche  conforto  il  rifaper  la 
grandezza,  elagloriadc’ voftri eredi?  An- 
zi quello  medefimo  faria  quello , che  forfè 
allor  maggiormente  vi  accorrerebbe , confi- 
dcrarc,  che  quelli  tanto  trionfino  a fpe- 
fcvoftre,  certe  voi  tanto  peniate  per  amor 

j Qunref.  dtl  P.  Stinti. 
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tu  ti  affiggi  ? Criftiani  miei,  pare  a voi, 
che  quelli  conforti  farebbon  punto  bade- 
voli  a confortarvi  ? Anzi  cred'  io , che  pa- 
role tali  farehbonvi  tante  frecce,  Seguii  W.  usi 
fu  unii  aiuti  , violentemente  fcoccatevi 
in  mezzo  al  cuore  cum  tarbnUut  defi- 
lami,,, . Nè  mirare  all’  affetto  , che  or 
vi  fomite  verfo  la  vo(lra  p/ofap’a  , per- 
chè  quello  allora  farebbe  tutto  degenera- 
to in  rancore  , in  atlio  , in  afprczza  , 
in  ferocità . Di  Agrippina  madre  dellTm- 
perador  Nerone  fi  fi  gge  , che  effondo  el- 
la olire  modo  dcfidcrofa  di  veder  lo  Scet- 
tro di  Roma  in  mano  al  figliuolo  , ado- 
periva  a quello  fine  ogni  induflria  più 
che  donneici . Nc  l’ ammonirono  gl'  In- 
dovini Caldei  , confortati  da  erta  fu 
tanto  affare  , e tutti  ad  u.ia  voce  le  dif- 
foro , ch’egli  a lei  darebbe  la  morte , ov‘ 
ella  a lui  confcguirte  la  dignità  . Che 
importa  a me  l rifpofe  allora  la  femmina 
vinbizioia  .*  Occidui  dum  impure t • Miioj'l 
Agrippina  , purché  Nerone  contandi  . 

Ma  quando  poi  fi  venne  all’effetto  , oh 
quanto  diverfatneme  fi  diportò  ! Non  pri- 
llila cominciò  dia  a feorgere  i preludi 
H della 
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della  fua  morte,  benché  lontana,  nelle  ; a giudificarfi  . E finalmente  dopo  avere 
Crudeltà  del  ino  parto  già  dominante,  che  j fchivata  in  vano  la  morte  , altre  volte 
Cubito  comincioffi  a pentii  di  quello,  che  a lei  desinata,  ben  riimodrò  fu  glicftrc- 
tanto  avea fofpir.no . Ed  ecco  ( eh:  'I  cre-l mi  della  lua  vita,  quant’  ella  nHiaffe  chi 
derebbe?)  eh'  ella  medefima  ptele  a trat-1  piima  avea  tanto  amato;  perchè  vtggen- 


tar  di  rimuovere  dall'Imperio  Neton  filo 
figliuolo  , e di  fndituirvi  Brittaniro  fu 
figliaflro,  cui  fi  farebbe  più  gibftam.nre 
dovuto  per  diritto  di  fucceffionc  . Anzi 
a Nerone  deffo  fè  riferire,  ch’ella  fartbb 
ita  in  pedona  a trovar  1'  Efercito , e eh: 
ivi  tanto  ella  avrebbe  attizzaci  gl!  animi 
de'  Soldati  , tanto  avria  perorato , t .n 
to  avria  pianto  , finché  fi  riffolveffer  d 
eleggerli  nuovo  Principe.  Ma  poco  valfe 
ro  alla  mefehina  minacce  più  feroci  che 
figge  . Per  da  effe  vie  più  irritato  Ne- 
rone , fece  morire  Brittanrvco  di  veleno , 
e indi  a poco  fotto  fembiante  di  onore, 
cu  [fedir  la  mad  re  in  Palazzo . Orche  pare 
a voi?  S’uno  Coffe  ito  a trov ar' allora  A 
grippina  , mentre  ella  fmaniava  dentro  a 
tal  carcere,  come  Lioncffa  in  ferraglie  . 
o Tigre  in  catena;  e quali  per  confidarla 
le  avelie  detto  : Screniffima  mia  Signo- 
ra, e di,  che  vi  dolete  voi  ? Non  furono 
voli  re  quelle  si  animofe  parole:  Purché 
Nerone  comandi,  Agripinnamuoja:  Otiì- 
d»t , dum  imftrttì  E come  dunque  vene 
liete  ora  sì  predo  dimenticata  ? Confor- 
tatevi . Già  il  yofiro  figliuolo  fiede  re- 

Kante  in  quel  Trono,  che  voi  conindu- 
iccosì  fagaci,  per  non  dir  si  maligne, 
gli  procurale.  Giàrifcuote  i tributi  dalle 
Provincie  dranierc , già  riceve  gli  offe quj 
delle  milizie ubbid:enti . Anzi  con  lamor- 
te del  giovinetto  Brittanico,  che  folopo- 
tea  contendergli  il  Principato,  egli  è già 
ficuro;  dunque  nè  vi  amareggi  la  prigio- 
nia, ch'or  patite;  névi  atrerrifea  la  mor- 
te, qtialor  verrà;  perciocché  tutte  que- 
lle fono  miferie  da  voi  previde,  e non- 
dimeno volute,  purché  con  tffe  voicort- 
feguide  l’Imperio  atvodro  amato  Nerone. 
D'ttmi  di  grazia,  l’ditori , fc  uno  aveffe 
favellato  ad  Agrippina  :n  quedo  tenore , I 
pare  a voi , eh'  ella  firebbcfi  confolata  ? 
Anzi  è credibile  , eh'  ella  avrebbe  pro- 
rotto in  maggiori  fmanic  , confidcrando 
non  potere  Iti  col  tro  di  altri  sfogarla  rab- 
bia, che  controdi fe medefima.  E di  fat- 
to che  tali  ragioni  non  badaffero  ad  aeg  me- 
larla, è mani  fé-didimo  .perrh’ ella  fin  di  pri- 


gione altrettante  arti  malvagie  fegu)  a ten 
tare,  per  tor  I"  Imperio  al  figliuolo,  quan- 
to  n’avea  prima  impiegate,  per  darglie- 
lo : a fegno  tale , che  le  convenne , qual 
rea  di  Jcla  Maeftà  comparire  in  giudizio 


do  compatire  in  fua  camera  un  Capi- 
t.'lio  col  ferro  ignudo,  per  figa  rie  lago- 
la,  o palarle  11  petto;  ella  quali  frene- 
tica di  tnrore,  gh  offerte  il  ventre,  cQui 
qui  fenici,  gli  dilfe,  feri  lei  qui  : inrr.ir-  T»cit». 
rm  C ntttricni  frrrum  jhftrinernti  pmtn- 
dtut  u'*rum  ; V,ntrrm  ftrri  , rxchmavi  ; 

tionfofe  perdetedazione,  o fe  per  vendet- 
ta di  aver  lei  dato  rlectio  in  elfo  ad  un 
■nodro,  ò per  ufarc  più  poitemoiovoca- 
bolo , ad  un  Nerone.  Ora  mi  perdonere- 
te, cred'  io  , Signori  miei  cari,  fe  con 
qualche  proliffiti  io  vi  ho  voluto  qui  pon- 
derare un  fucceffo  profano  si , ma  ferie 
ancor  profittevole  . Perocché  lcmbrami 
di  potere  da  quedo  argomentare  convin- 
centiffimainente  cosi  : fe  una  madre  co- 
tanto ebbra  di  amore  verfo  il  figliuolo,  che 
fiod’erfe  a morire  per  farlo  Cefare,  quan- 
do poi  videfi  quella  la  morte  vicina , cam- 
biò talmente  ed  opinione,  ed  aflètto;  ch« 
farà  di  quei  miltrabili , i quali  nell'inferno 
fi  veggano  condannati  ad  un  fuoco  eterno  , 
per  aver  fatto  i loro  , non  Cefari  ( che 
finalmente  farebbe  fiata  grandezza  adii 
rilevante  ) ma  o di  plebei  cittadini  ^ ò 
di  cittadini  nobili , o di  nobili  confatati  ? 

Pare  a voi  , eh’  efli  non  fremeranno  di 
rabbia  più  che  la  sfortunata  Agrippina  ? 

Parlate  voi  diprefente  aqualcuno  dìque- 
di  «vidi  accumulatori  di  robba  , di  coi 
trattiamo,  e ditegli:  Mio  Signore,  avver- 
tire bene;  cotedi  vodri  reni!  non  fono  le- 
citi, cotedi  voftri  cambii  non  fono  leali; 
e voi  ghignerete  ben  sì  ron  le  opprefboni, 
che  giornalmente  voi  fate  de"  poverelli, 
a comperare  alvodro  figliuolo  il  tale  Ca- 
valierato, la  tal  Commenda,  oil  tal  Ti- 
tolo di  rifpetto  : ma  dipoi  quello  proba- 
bilmente farà  l’eterna  perdizion  dell’ani- 
ma voflri  ; che  vi  rifpondnno?  Si  fanno 
beffe  di  voi,  e fe  non  con  fe  parole,  al- 
meno co'  fatti , vi  dicono  : Non  importa  : 

Ocridxr  , dMrr.imptrrt.  ocainr  , ì mpr~ 

nt . Perdiamo  l'anima,  purché  s'ingrara- 
difea  la  cafa.  Perdiamo  \ anima,  purché 
s' ingrandilca  la  cafa.  Si?  Ohmileri,  voi 
'-nn  capite  al  prefente  ciò  , che  voglia 
dir  perder  l'anima;  maquandn  verrà  quell' 
ora,  che  il  capirete,  e che  d'ogni  intor- 
no  vifcorecrete  orribilmente  affediatt  da 
fiamme,  da  mannaje,  da  ruote,  da  zaga- 
glie, da  vipere  , da  dragoni,  oh  quanto 

fu- 


J3igitized  _by  Goo^le 


Nel  Mercoledì  dopo  la  II.  Domenica 
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VII. 


Cubito  in  voi  verranno  a cambiarli  sì  cru- 
di amori 

Io  certamente  mi  perfuado  ('Cernite  be- 
ne ) che  fe  allora  da  Dio  vi  forte  permeilo 
di  frappar  dagli  abiflì , e di  ricornarvene 
a'voftri  per  piccol'ora,  voi  ntl  più  cupo 
della  notte  entrerete  con  palio  tacito  in 
quella  cafa,  che  fu  voftro  antico  foggior- 
no  ; ed  ivi  rimirando  que'  paramenti , que" 
mobili,  quegli  arredi  da  voi  malvagiamen- 
te adunati,  non  potrelie  più  contenere  1' 
interna  finania  ; ma  con  le  fiamme , c'  a- 
vreftc  d*  attorno,  ne  volere  (le  or"  in  que- 
fla  parte  , or  in  quella  per  darle  fuoco . 
Abbrucerede  quelfe_  lettiere  dorate , qne’ 
damaschi  magnifichi , que*  quadri  vani  , 
quegli  fcrigni  prcziofi,  quell  arche  piene, 
que'  veftiinenti  fuperbi . Indi  calereftc  fù- 
riofi dentro  le  Halle  a fortbeare  i Cavalli, 
dentro  le  rimedi:  ad  incendere  le  carroz- 
ze : p a fière  de  a’ Giardini,  agli  Orti,  alle 
Ville!  c feorrendo  per  que' poderi  da  voi 
Comperati  con  oro  di  maracquido,  tutte 
imndcrede  in  un  tratto  a fuoco  cd  i fiam- 


Ifrnchè  non  è quello  veramente  , non  è Vili, 
nn*  amare  i congiunti  ; anzi  è un'  odiarli 
con  furor  più  che  barbaro,  più  che  odi- 
le, e appunto  diabolico.  Perocché  fcntitej 
Non  vedete  voi , che  lafciando  a'  poderi 
vodri  qualunque  parte  di  robbz  mal'  ac- 
qui data  , ponete  anch'efli  in  evidente  peri- 
colo della  loro  dannazione?  Ogni  ricchez- 
za, avvcngachc  procacciata  con  arci  leci- 
te,. fempre  è pericolo  fa,  quand'c  abbou-  . . 
dante  : ifuid  mitri  fame  tarmiti  divini  ; co-  rum  mo,* 
si  lodice  elegantemente  Cirillo,  nifi l/oit-  j-i-e-i  l.f 
dimeni*  Hit  Unii  , fomenta  lupi  dittili , onera 
munii?  Confermalo  Santo  Ambrogio,  da  l>»i>.  e. 
cui  fon  chiamare.  Mairi*  perfidi*,  illece.  *•!••>• 
tra  dtl inquiniti . Confermalo  Pier  Blefers- 
fe,  da  cui  fono  dette,  Virtaram  fnlruerfie, 
ftminarium  vitierum.  Confetinalo  S.  Gio- 
vanni Griiodomo,  il  quale,  oh  Dio  , che 
mal  nondidedi  loro?  Le chiamò micidia- 
li, le  chiamò  crudeli,  le  chiamò  nemiche 
implacabili:  Hemindt,  (rudelrt , implaca- 
bili!, qaequ  « numquam  tre*  ter,  a qui  bus  pef- 
fidtnrur , rimirarne fimuh»:tm  . Le  chiamò  Hom.  17, 
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ma,  le  viti,  e gli  alberi,  e le  pelchiere,  venti,  che  muovono  ogn’or  remptda;  le  “*  P“P- 


e » bofrlietti,  e i grani,  eie  biade,  per 
rsfogareqnai  forsennati  la  rabbia  delie  vo- 
ftre  miferie  contro  a ciò,  che  fu  la  mate- 
ria delle  vodre  fcelleretazze . Ma  tolga 
Dio  da  eiafcim  di  voi  quedo  augurio  così 
fanello,  e voi  più  rodo  eonfeffate  frattan- 
to con  ilchiettezza , fe  non  a me , alme- 
no aSafviano,  che  vel  dimanda:  non  fà- 
rebbe  una  pazzia  folcnniffima  chiunque  di 
Lf.aflcr.  vo*  Pcr  ->^tru'  giugneflè  a dannarli?  O in- 
filile *e  miftrand a candirli  : tonti  futi  *Hii 
preparare  ti*h  rudtnrm  , fi  ti  affi  HI  inumi 
a/i  it  gaudi*  , fi  hi  lacrimai  j aliii  volupta- 
nm  brevem  , /iti  ignei” perenntm  ! Lì  vaftra 
falute  (lavi  raccomandata , la  vodra  feliciti , 
la  vodra  anima.  Orni" è podìbilc  tenerla 
roiCriftiani  in  pregio  si  vile,  che  la  vo- 
gliate avventurare  pcr  un  figliuolo  1 per  un 
fratello  , pcr  un  nipote,  per  un  cugino  , 
per  un  cognato,  anzi  per  un’erede  talor 
podircio,  ch'altro  del  vofìro  non  ha,  che 
un  cognome  equivoco,  fe  non  ancora  im- 
predato ? Amate  i roftri  congiunti  ( quedo 
vi  Ixne)  ma  dopo  l'anima  vodra:  amate 
la  loro  profferiti  temporale  , ma  più  lavo 
Ara  beatitudine  eterna:  amate  la  loro  gran- 
dezzaterrena, ma  più  la  vodra  gloria  ce 
Tede  : in  una  parola  ; Amare , non  rtfi/ìmui . 
Mnan  filin  vrftroi , ftd  amen  fri  unir  a rutti 
grada.  Ira iUn  diligiti (belle parole)  itati 
bei  diligi  re  , na  vii  ipfoi  edi/ft  vidramim  . 
Meo» fallite  monqne , *c  fluttui  amor  r/f , alte-  j 
mutrmemtr  ,/ui  namemer  .fili  qui  Salvano , 


chiamò  fiere , che  sbranano  ogn’ora  i cuo- 
ri, le  chiamò  fiamme , che  incendono_  ogni  nem.a.ia 
ora  il  Mondo.-  Hine  iatmicìnt,  dilVegli  *>'•». 
bine  pugna,  bine  cenicmiinei , hine  bella , 1 1 • 
bine  fufpicienetr  hine  conviti*,  hine  fan*, 
bine  radei,  hine  facrilrgi*.  Adunque  Certa  Hom.  «, 
colar,  che  generalmente  parlando,  quan-  rat- 
to più  di  ricchezze  voi  lafceretc  a qua- 
lunque fiali  de'vodti,  tanto  piùlor  laico, 
rete  ancor  di  pericoli,  nè  miglior  Cenno 
faretedi  chi  vadaa  porre  a*  bambini  in  ma. 
no  un  coltello  ben'aguzzo,  ben' affilato, 
perch'egli  ha  il  manico  tempedato  di  gio- 
Je  ‘ Or  fe  ciò  di  tutte  le  richczzefi  viene 
a verificare,  quanto  più  dunque  di  quelle, 
che  sìcome  fon  prole  d’ iniquità,  cosifc- 
condoil  bel  detto  dcll'EccIcfiadc,  foglio- 
no  riufeire  anche  madri  di  perdizione  ? ni-  tnLpiy: 
vili a magri'*/*  in  ma/urn  domini  fui . Quan- 
to limarrebbe  allacciata  la  cofeicnza  del 
voftro  erede,  confricando  non  poter  lui 
porte derc  coi»  buona  fede  punto  di  ciò, 
che  voi  gli  avete  acquid.no  con  male  in- 
dnftrie?  Ch’egli  il  reftitnifea , è troppo 
difficile:  Se  non  lo  redituifre,  egli  è già 
fpedito.  Adunque  chi  non  conofce  la  per- 
dizione , che  voi  loro  apportate  con  tali  la- 
feiti?  E quello  è amore,  queda  è affezione 
di  padre?  anzi  è rancore,  anzi  è rabbia  di  mìcIi.t  e. 
parricida  .-  Inimici  hominn  domeftici  ojat.  impeifcA. 
Meglio  'órebbe,  dice  S.  Giovanni  Grifo-  **"'  J,*-,1" 
domo,  che  voi  eli lafriadc  mendici . dee- 
chi  finalmente  da  qiulfifia  mcfchinirtiing 
H » po- 
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povertà  potrebbono  cavare  qualche  bene 
per  I ànima  loro,  co  ne  por  la  fna  ne  cavò 
gii  tinto  Lizzerò  l'hlcerofo;  ma  da  ric- 
chezze inique,  neffuno  : Si»  tnim  poi  e fi 
ad  bonum  prefetti,  ifatd  eonretatur  dt 
mah . Non  pofTuno  con  quelle  ne  atrichir  j 
Tempj,  ne  provveder  Biiognofi,  nè  foc- 
Corrcrc  Monafter; , nè  giovare  a’Defonrt» 
nè  placar  Dio,  c iiccome  fenza  colpijion 
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gine,  e tra  nembi  di  fumo,  tra  nuvole <5 
caligine , tra  torrenti  di  fuoco , tra  volu- 
mi di  fiamme,  feorge  il  fuo  Padre  ed  il 
fuo  Fratello  nel  mezzo  di  uua  tolti  (Ti ina 
turba  di  condannati . Qual  però,  credete  > 
che  forte  l' atteggiamento , in  cui  gli  mi- 
rò? Stavano  inficine  que’duc  me  chini  af- 
ferrati , come  due  martini  rabbiofi  , ora 
JvelLndofi  fcambicvolmente  i capelli,  or 


polfono  ritenerle,  cosi  nè  meno  nofibno  i graffiandoli  il  vifo;  e con  vicendevoli in- 
fpcnde  le  fenza  colpa.  Ditemi  dunque , : Tulli  : Per  te  maledetto  figlio  , diceva  1‘ 
fc  può  nel  Mondo  trovarli  uomo  più  mi-  uno,  iopatifco  quelli  lormenti  ; c io , di- 
fendile, di  chi  abbondi  di  tali  beni  . E cca  l'altro,  per  te  maledetto  Padre.  Mo- 
quetti beni  voi  morendo  volere  falciare  per  | glio  era  pure  ch'io  generarti  un_  ierpente  > 


patrimonio  a"  voftii  più  cari?  oh  amotcru 
delti  oh  ftravaganza  ! oh  jpiitatczza  ! oli 
barbarie  di  mente  infina  ! Racconta  Santo 
Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  n.  Ila 
fui  Somma  un  erto  atrocirtìmo.  Si  tro- 
vava già  predo  morte  uno  di  quefti  empj 
ricchi,  di  cui  parliamo  : che  però  fnctòr- 
tato  dal  Sacerdote  a reftituire  qtic’  mali 
acqtiilli,  de’ quali  era  reo.  Ma  egli  fi  (lava 
immobile  come  un  fido.  Non  fi  rendeva 
a preghiere,  non  fi  rifeuoteva  a minacce. 

Vi  s’interpofer  però  fin  due  fuoi  ft  Ili fi- 
gliuoli a pcrfuaderglielo  . A’  quali  egli . 

Non  polfo,  miei  figliuoli,  non  polso  refti- 
tuire : psidièslo  dipoi  camparti,  mi  con- 
verrebbe tutto  di  mendicare  di  porta  in  por- 
ta lavita  allento,  c s’io  morirti,  dovrefte 
mendicar  voi.  Rìfpofer  quefìi , che  quanto 
alle  lor  perirne  lafcisfle  pure  di  averne 
Sollecitudine , perchè  elfi  meglio  amavano  ij 
Padre  falvo , e sè  poveri,  che  sè  ricchi  r 
e il  Padre  dannato.  Allorail  Padre  conoc- 
chio bieco  mirandoli  : Tacete,  dirte  , ofi- 
gliu-.li  lènza  cervello.  Non  avete  ancor’ 

Imparato  quanto  più  pictofo  fiaDio,  die 
non  fono  gli  uomini?  S'io  lon  peccatore , 
porto  fpcrar,  che  Dio  mi  nfimiferrcordia> 
ma  fe  voi  farete  mendàci , come  potrete 
confidare,  che  gli  nomini  vi  abbiano  com- 
partìone . E perfuafo  da  qucfto  fòlle  di  feor- 
io,  mifcrabilinente  morì  . Fece  quello  dif- 
corfo  grand*  imprcrtìone  nella  mente  de" 
due  fratelli  r i quali  zi  nanevano  rediticri 
delle  ree  foflanze  pitcriv  . Nondinxnopoi 
configliatofi  meglio  fuco-  medrlLno  uno  di 
loro  volle  fare  perfetta  reftituzionc  della 
fua  parte;  ma  non  già  l'altro'  la  volle  lar- 
della fna.  Che  avvenne  però?  Non  andò 
molto,  che  di  loro  il  malvagio  finì  la  vi- 
ta , e I’  innorcare  fi  confaerò  Religtot»  , 

nell'  inritta  figliuohwza  di  S.  Francelco.  follecitudine,  con  cui  per  provvedere  a 


diceva  il  Padre  ; ed  io  che  folli  generato 
da  un’Orlo,  riipondcvagli  il  figliuolo.  Tt* 
figlio  infime  mi  (inizi;  tu  mi  bruci  Padre 
inumano  : c Con  quelti  orrendi  diverbj  » 
vie  più  fremendo,  avventavano  i denti  1 
un  contri  l'altro,  quali  die  il  lor folo con- 
formo tra  tante  pene  non  altro  forte,  che 
fare  a gara  tra  lor  di  mangiarli  vivi  come 
due  inoltri  legati  inficine  a una  catena  mc- 
de/inia.  Or’ ecco  , Signori  miei,  quale 
per  rclazion  di  un  Santo  si  celebre,  uri 
1'  emoliHncn  o , che  ritrarranno  per  tutta 
I'  eternità  i Padri  delle  inique  ricchezze 
lafciate  a fidinoli . ed  i. figliuoli  delle  ini- 
que ricchezze  ereditate  ila'  Padri-.  Sem- 
bra a voi  però,  che  fi  debba  » così  gran 
collo  comperar  la  breve  fortuna  d-  una 
famiglia?  Se  quello  è amare  fe  fteffq,  ebe 
farà  odia: fi  ? E le  quello  è beneficare  fc 
congiunti  f che  farebbe  perfeguitargli  ? 
Stabilitali  dunque,  elle  quando  ancor* 
i malvagi  accumulamenti  punto  sakuero 
ad  ingrandire  la  caf»  , l’  ingrandirla  co- 
sì , non  farebbe  fpedientc,  né  a voi  , ne 
a*  vedrà  . Peniate  poi  che  farà»  mentre 
come  da  prima  r.oi  dimoftramroo  > que- 
lla è la  maniera  pur  certa  da  (terminai  la: 
VA  fui  confettar  axarteeam  mahm  donai 
fa  A,  ut  ft  ut  extei  o ntdut  tjut • Ma  per- 
daè finto.  Profeta  ? perchè?  perchè?  C<- 
fitajh  tonf afone m demai  tua  • Voi  pon- 
deracelo, ed  io  mi.  ripolerò 

SECONDA  PARTS, 

PRefupporto  dunque  che  per  tante  ra- 
gioni voi  non  dobbiate  voler’  ad  onta 
di  Dio  far  là  famiglia  più  ricca  di  quei  eh’ 
ciré  , che  rimane  a dire , fi  nonché  depon- 
| ghiaie  oramai  dal  cuore  quella  fmodereta 


Or  mentre  ilReligipfo  flava  una  noto:  in 
folitatia  contemplazione , ecco  mira  innan- 
zi a'  lutai  occhi  fpalancatfi  una  gran  vora. 


bilogni  de'  voliti  eredi  , voi.  trafeurate 
con  amor  crudo  il  penfiero  della  voftra 
anima?  Deli  cominciate  a prezzar' un  poco 
■ una 
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una  volt*  ciò,  che  convienli  apprezzare, 
econfiJcrare  tra  voi:  voi  per  ventura  (ìe- 
te  già  carichi  di  anni , già  cagionevoli  della 
pedona,  e per  confeguente  vicini  ancora 
alla  morrei  non  andrà  molto,  che  vi  con- 
verrà comparire  avanti  al  Tribunale  Divi- 
no, per  rendere  ragion  dell- anima  volita, 
già  vi  appettano  da  una  parte  gli  Angeli , 
cóme  teftiinonj  fedeli  di  quanto  avrete 
operato  , già  dall'  altra  i Deraonj  come 
accufatori  implacabili i evoi  Hate  ancora 
apenfarc,  cheinangcranno  gli  eredi  volili 
di  buono  dopola  voli r a morte,  come  po 
iranno  abitar  con  comodità,  come  vivete 
llcieV  Tcce  oxpeUjet  te  jam  egrejfiu- 

rum  de  iflavia  efixaum  Tribunali!  farri, 
ritorna  a parlar  Sai  viario,  ór  tu  delta»: 
nlierum  mente  peritali*!  ; quàmbenì  finii- 
cetf  ejl  tehirej  litui  de  lue  prandi at , quibui 
topiti  ventrem  ixpleae  , quo  modo  vifitera 
exaiurata  d fieni  ai  ì Qpefte  fon  dunque  le 
curevollrc  più  gravi,  quelli  ipenfieri  più 
aflidui , come  fc allora  nel T ribun.il  Divi- 
no dovefte  eflere  più  licori,  quando  ave- 
ftelafciati  i voftri  più  ticchi?  So  che  aio- 
Vctavvi  allora  gran  fatto  di  poter  direi 
Signor  falcatemi  . E perche  ? perche  io 
«informe  i voftri  configli  ho  veftiti  tanti 
ignudi?  perchè  ho  dotate  tante  fanciulle? 
perché  hòrifeattati  tanti  prigioni  ? perchè 
nòpaiciuti  tanti  famelici  ? perchè  hò  pro- 
curato di  propagare  in  mille  modi  la  glo- 
ria dej  voftro  nome  ? Nò,  Signor  mio, 
non  per  quello  4 ma  perchè  hò  falciata 
la  mii  cafa  fornita  di  molte  comodità, 
perchè  i miei  poderi  Zpulanmr  quuidte  1 
111».  4.  ii  Splendidi  , perchè  Luxunant  ur  in  perifiro- 
tceleC  Piatii,  qui  ego  peci  ; parche  forni  cantar  in 
/ericii,  qui  rthqui,  però  falvatemì  Se 
dir  quello  vi  parche  debba  giovarvi,  fc- 
guitate  pur  ad  accumular  larobba  con  sì' 
profonda  anfieta  r Ma  fe  vedete , che  ciò 
più  tofto  è per  nuocervi , deh  convertite 

Sudi'  anfittà  in  miglior’  ufo  , ed  in  cambio 
i penfar  più  tanto  ad  altri , peniate  a voi: 
Revertere potiut  in  te , diròaciafcuno  con 
ip.i.p».  k ke*k  P^le  di  Santo  Euchetio,  ut  tu 
,xnct.  fit  rarior  libi  quàm  tuie.  Che  fe  pur  de’ gio- 
vani voftri  voi  liete  anfiofi,  abbiate  quella 
fidanzai  che  Dio  piglicraCG  continuamen- 
te di  loro  una  cura  piùche  paterna,  fevoi 
Tempre  avrete  alT  amor  delfangnc  anrepo- 
fio  ronor  diDio.  Povera  Rut  ! Non  ca- 
pitò ella  in  Betlemme,  giovane  vedovel- 
la fenza alcun  bene?  Contuttociò  perchè 
Dio  n’ ave*  patrocinio  , trovò  ancora  in 
paefe,  ov’erallraniera,  un'  uomo  ricchif- 
fimo  , che  la  tolfe  per  moglie  . Povera 
Hjiare/,  del  f.  Srgneri. 


Eftcr  ! Non  dimorava  ella  in  Sufa , orfa- 
na fanciulletta  fenza  alcun  nome  ? Con- 
tHtiocio  perche  Dio  n'  avea  protezione* 
aovò  ancora  in  Paefe  , dov'  era  fchia- 
va  , un  potcntifiimo  Re  , che  I*  affunle 
u ^rono  • fidatevi  dunque,  fidatevi, 
che  Dio  non  mancherà  di  peniate  egual- 
mente a voftri  , E fe  voi  frattanto  bra- 
mate come  lin  prototipo  bello,  acni  con- 
formarvi, rapprefentatevi  quel  si  famofo 
Tobu- 

Aveva  egli  nella  tua  canuta  vecchiaia  *’ 
unfol  figliuoletto  fper-tnza  della  fualìirpe, 
toftegno  dejlalua  debolezza,  e quali  luce 
della  fua  cecità  . E però  quantunque  lo 
amaflc  con  una  fvifceratillìitia  tenerezza, 
era  nondimeno  sì  lungi  dal' volerlo  arric- 
chtre  pervie  mcn  ginfte,  che  udendo  un 
giorno  Mar'  ni  cala  un  Capretto  compe- 
ratogli dalia  maJre,  cominciò  il  buon  vec- 
chio con  aire  grida  terribili  a fchiamazza- 
re  ; Ohimè  che  lento  ? un  Capretto  in  cafa  1 
guardate  bene,  di  grazia,  guardate  bene, 

a li  r ni°n  fi.*Per  vcn,«rz  fcippato  qui 
dalla  foglia  di  alcun  vicino  ; e s'egl'è, 
prefto , rendetelo  a'fuoi  padroni , perchè 
non  conviene  a noi  di  mangiare,  non  con- 
viene a noi  di  toccare  ciò,  ch’è  di  altrui: 

Videa  ne  foni  furtiva!  fa  , redine  rum  do. 
mmit  fuìt  , quia  non  Iute  noia,  aut  edere  »■**• 
ox /ureo aliepuid,  aut  contingere . Anzi  non 
contento  di  ciò  , tutto  quello  che  poteva 
olii  lilparmiare  dal  quotidiano  fodenta- 
mento  della  povera  famiglinola,  tutto  ve- 
niva ripartito  da  lui  caritatevolmente  a 
pedone  più  bifognofe,  tutto  a"  prigioni, 
tutto  a' pupilli , Porca  parere  al  giovinet- 
to figliuolo  una  lpeciedf  crudeltà,  veder 
che  il  Padre,  giàgrave  di  anni,  fipigliaf. 
fe  si  poca  cura  di  comporgli  un  patrimo- 
nio fe  non  fiorito  , almeno  decente,  a po- 
terli poi  folle nta re . Onde  il  buon  vecchio 
qui5  quello  volerle  giulìilicadt 

predo  1 figliuolo,  chiamollo  un  giorno:  - 

e dopo  avergli  premerti  di  molti  falutc- 
voh  documenti , fignificogli  lo  fcarfilfimo 
capitale,  ed i fottiìiffimi  cerili,  chcpollc- 
devano.  Indi  conle  lagrime  agli  occhi: 

Non  dubitare,  foggiunfc,  figliuol  mio  ca- 
r?',  ”cPe *°  V£gg° quanto  fia  poco  cièche 
ti  lafcio  : anguftirtima  abbiamo  1*  abita- 
zione, mefchinO'il  vivere,  difpregiato  il 
vclìire;  ma  Tappi  figlio,  che  molto  avre- 
mo di  bene,  fenon  mancheremo  d’un  ti- 
mor Tanto  di  Dio , e d' un'  oflervanza  cfat- 
tilfi  ma  della  legge:  Soli  timere  fili  mi , poto, 
perem  quidemvitam gerimu!,fcd  multa  bona  _ . 
habebimuijì limuerimut  a,um.O)Ù  dilli  il  ' ’’ 

1,  Hi  vect 
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■vecchio  Tobia.  Enon  credete,  che  com' 
«gli  promile  , cosi  feguilTè  ! Non  andò 
molto,  che  11  giovinetto  figliuolo  incoo- 
irò  partito  feci  tì  (Timo  di  acca  farli , buona 
«tote  , onorevole  paretela  , grofliifima 
eredità.  Ora  da  (fucilo  vomei , che  ancor 
voi  Vigilile  falutevole  riempio  , e che 
con  qualche  congiuntura  opportuna  ragio- 
nando da  folo  a*  giovani  vodri  ; Mici  fi- 
gli, dicelle  loro  , voi  ben  vedete  quale 
condizione  fra  quella  di  cala  nollra  . Anch' 
io  potrei,  fe  volerti,  procurar  di  arricchir- 
vi con  quelle  malvage  induflric,  che  oggidì 
fono  in  ufo  prclTo  di  molti  ancora  in  que- 
lla Città.  Potrei  tenere  anch'io  di  mano 
-a  cambi!  mal  (inceri , a centi  mal  licuri , a 
fraudi,  a doppiezze,  a falftficamenti , a li- 
tigi , ed  a mille  akrc  fallacie  nel  negoziare. 
Matnlga  Diodi  metili  vizii.  Iononfa- 
rei,  nèapròvoflro,  nèadutilmio.  Figli- 
uoli cari  , temete  Dio,  e non  dubitate  di 
nulla,  perchè  vivrete  lotto  buon  protet- 
tore. Non  invidiate  a' Cittadini  voltri  pa- 
ri , quando  vedrete,  che  con  biafimevoli 
acquifli  alzino  a fronte  dicala  voflra  pa- 
lazzi adai  maggiori  di  quelli,  ne’ quali  nac- 
quero; òpiantino  vicino  a'  veltri  poderi , 
ville  maggiori  doppiamente  di  quelle  che 
ereditarono.  Non  gl’ invidiate  di  ciò:  Se- 
liti  ttundm  ini  ptjf’jpcnri  iiutjuar , come  il 
Savio  mcdclimo  vi  configlia;  ma  più  rollo 
tenete  fempre  a memoria  , che  meglio  è 
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un  piccolo  patrimonio  ad  un  giudo,  eh 3 
un  grande  ad  un  peccatore:  Me/iui  rji  mt- 
Attui»  jujlo  fuptr  divitin  feictnrum  mul-  ^'al.iS-ia. 
t/u . Latriate  pur  eh'  ufi  sfoggino,  per  un 
poco,  falciate  che  vi  loverchino.  A Dio 
toccherà  di  far  un  giorno  ad  ognuno  lafua 
giudi  zia.  Odcrvatevoilafualcgge  ,rifpec- 
tatdo,  riveritelo,  e s* egli  non" avrà  cur* 

‘ di  provvederci , doletevi  poi  di  me:  P.m- 
1 ftrtm  punt  iti  vii»m  irrimm  , fei  muli a Ih- 
i n*  kùbetìmui , muli»  btn»  h»hbimus , fi 
• ' timmtnmui  Deum . Tali  fieno  eli  avverti- 
menti, che  ad  immitazion  dei  giudo  To- 
bia voi  diate  a’giovani  vodri;  efrartanto 
cominciate  un  poco  a raccorci  in  età  già 
grave,  a peniate  più  all'anima,  che  alla 
cala;  più  alla  cofcienza,  che  a’traffrchij 
più  a Dio,  cheal  Mondo.  Eie  peri’ addie- 
tro avede  , ch'io  già  non  credo,  conta- 
minate levodre  mani  d'aoquidi  poco  in- 
nocenti, predo,  predo,  fcotetcli  predo 
via  , foddisfate  ornai  canti  poveri  mer- 
Cennarj . pagate  Spedali,  pagate  Chicle, 
pagate  Chiodri , adempire  Legati  pii  ; e 
non  vogliate  ritener  più  predò  di  voi 
nè  pur' un  momento  brevidìmo  quel  da- 
naro, che  non  pub  , fe  non  cagionare  a 
voi  dannazione  , recare  a’  vodri  edermi- 
nio,  e come  dice  Michea,  mantener  fem- 
per  accefa  implacabilmente  I'  inimicizia  . 
divina  con  «afa  vodra  : ls»it  in  Drmt 
imfii  thtf/Mti  irjjmtiuu. 
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Mortuus  efl  Dives , & fepultus  efl  in  Inferno  . Lue.  16.  2J. 


rrL(-s-  Inferno  , o Penitenza  . A io  damane , lalciaro  dare  da  parte  ogni  al- 
| che  noi  darci  qui  giornalmen-  ! tro  principio,  tutto  fedamente  mi  adoperi 
Vi  te  a fiancare  con  tante  Pre-  in  dimodrarlo.  Gran  Dio  eh'  avete  in  vo- 
miche ? O Inferno,  o Peni- Idra  mano  le  chiavi  di  quelle  porte,  alla  cui 
1 tenza  . Convicn  tilòlvere.'  fodezza  non  v'è  dial'pro  nè  diamante  da 
C’è  veruno,  il  quale  più  to- ! mctterfi  in  paragone;  deh  vi  piaccia  un  po- 
lio che  voler  Penitenza  , veglia  l'Inferno?  co  predarmele  per  brev‘ ora.  Spalancar  vo- 
Ahle  cifride-  ben' egli  mi  darebbe  chiaroi  glioquell’ orrenda  prigione  de'Condanna- 
a conolccrc  , di  non  eli  odi  fidò  mai  di  prò-  J ti , non  già  per  vaghezza  di  rediruire  ad  al- 
pe (ito  a ri  peni  are,  che  voglia  dire  sì  otri- , cuno  la  libertà,  ò di  recar' acqua  al  lor 
Cile  dannazione:  E però  contentatevi  eh' {fuoco,  òballatno  alle  lor  piaghe,  òpace 
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. a lor pianti . Stìenpur'i  miferi  a pagar' ivi 
le  giudi  dime  pene  degli  oltraggi  a voi  fat- 
ili che  nè  di  foccorlo  fon  degni  , nè  di 
pietà  . Si  rodan  pure  » fi  arrabbino  , fi 
dilpetino  ; loro  danno.  Quel  ch'io  pre- 
tendo » altro  non  è , non  qu;do  : Che 
convenga  tal  Carcere  a popolarli  di  alcun 
di  quelli  Uditori  a me  si  amorevoli , e pe- 
lò voglio  modrarla  un  poco  a chi  pecca, 
perchè  fi  ay  veda  a quante  pene  egli  fidegga 
diloggettaifi  per  una  colpa,  ed  a quali  pe- 
ne. In  ogni  calo  mi  ballerà  ch’egli  lappi  a 
di'  elegge  un  male,  il  quale  ì lenza  eoo 
fono:  puro  patire,  puro  penare,  ch’è  la 
proprierà  più  terribile  , c'abbia  il  nule  . 

IL  La  Milcricotdia,  eia  Giuflizia,  fono, 
come  ognuno  fa , le  due  mani,  con  le  qua- 
li Iddio  regola  l' Univerfo . Convicn  pciò  , 
che  quede  mani  tra  loro  fieno  igualiflìmc 
( fenoi  per  Dio  non  vogliamo  fingerci  un 
Moflro  ) e così  del  pari  devon'  edere  po- 
detofe  nell' operare,  deipari  infaticabili , 
deipari  maravigliofe.  Orchinonfa,  che 
adoperando  Dio  la  Milcricordia , ha  fatte 
azioni  di  gran  lunga  maggiori  d' ogni  cre- 
denza? Perchè  non  folo  egli  è arrivato  a 
tollerare  pazientemente  le  ingiurie  da  ho- 
tnicciuoli  viliffimi,  foftcntandoli  , favo- 
rendoli, accarezzandoli  in  quel  medtfìmo 
tempo  , ch'effi  più  protervi  attendevano 
ad  oltraggiarlo  ; ma  di  più  ancora  egli  è 
giunto  a morir  per  e (li,  ed' una  mortesi 
ignominiofa , si  attocc  , sì  abbominevo- 
k>  che  il  creder  canto  parve  fcandalo  a 
molti , a molti  follia  . Converrà  dunque 
dire,  chedove  Dio  venga  ad  impiegar  di 
proposto  la  Giuflizia  , d.bba  far'  opere 
egualmente  incredìbili , e portentofe  : Zf- 
f in  di  m iram , come  parlò  l' Ecclefìaflico, 
Sci. iC. r |.  Zjjfiindtnt tram {nunànm  mifirteordiam . S» 
che  , com'  egli  quando  volle  far  pompa 
della  Mifcricordia,  operò  di  maniera,  che 
kmbrò  quali  d'eder  fenza  Giuflizia  ; così 

n do  voglia  far  pompa  della  Giuflizia, 
rtr  ingnifa,  chemoflri  quali  efser fen- 
za Mifericordia . Non  mi  fiate  dunque  a 
di  fetivere  nell'  Infèrno  , caverne  olcurc,. 
fchilezze  flomachofe  , vifaggi  orribili; 
fpade  , pugnali  , ruote  , faette , rafoi; 
torrenti  di  zolfo  ardente  , bevande  di 
piombo  liquido  , (lagni  d'acque  gelate; 
ealdaje,  e graticole  , leghe  , e mazze; 
kfine  a cavargli  occhi,  tanaglie  a drap 
par'i  denti,  pettini  afqnarciar'  i fianchi, 
catene  a pedar  l'olsa*,  fiaccole  a bmeiare 
le  vifeere;  bedie  che  rodino,  eculci  clic 
Aitino  ; lacci  che  affoghino  , tonici  che 
a*i  Jenino  ; , cavalletti , aoci. 


uncini  , m.inaj;  . Sono  quedi  tormenti 
fpietati  sì  , ina  Analmente  lon  tali  , che 
1'  uomo  è potuto  giugncrc  ad  inventarli 
coi  fuolapere,  e a darli  con  lefue  forze. 

ITori  di  bronzo  fiirono  invenzion  di  Pe- 
ril'o,  i ledili  di  fèrro  furono  difegni  di  Aga- 
tocle  ; badò  l'ingegno  degli  Egiziani  a 
trovare  queU’atrocelupplizio  di  trafiggete 
l'ugne  con  canne  aguzze;  Nerone  inventi 
di  ammantar  gli  uomini  lotto  pelli  di  be- 
re, ed  elporli  a’  cani;  Mezenzio  inventi» 
di  ligare  i vivi  a1  cadaveri  de' defonti,  c 
dileguarli  in  putredine:  gli  avoltoi  di  Ti- 
zio, [a  fete  di  Tantalo,  le  ruote  d’KConc, 
i falli  di  Sififo  , furtuttc  pene  , che  venne- 
ro in  mente  a' Greci.  £ però  non  crediate 
ouede  efstr  quelle , che  fofftonfi  nell'  in- 
umo. Ma  d'altra  parta  fequelle  pcneme- 
de/iine  fono  in  sì  sì  feroci , s ì iccmidabili  » 
quali  farandunque  quelle,  che faran  pro- 
prio titrovamemo  d' un  Dio , di fapereim- 
minfo , di  podere  influito,  allora  ch'cglt 
giuftamenre  adirato  contro  de'  reprobi, 
farà  codi  etto  a fare  alti  dima  pompa  dei 
fuo  furore:  Effimdtnj  tram  ficundùm mi fe- 
ri tordiam  : ed  a palefare , che  s'ebbe  grande 
la  Mifericordia  in  afsolvere-,  non  ha  minor 
la  Giudizia  nel  gadigarc?  Dovranno  que- 
de efsere  pene  tali,  che  avanzino  di  gran 
lunga  la  nodra  capacità  ; sì  che  lì  feorga 
anche  inquedo  ladifuguaglianza  infinita, 
la  quale  corre  tra  la  debolezza  degli  uo- 
mini, e l’onnipotenza  di  un  Dio.  Aggiu- 
gnete  efsere  così  grave  ognioffefa  fatta  al- 
la Divina  Madia  , che  non  v’  è lupplizio  sì 
drcpitolo,  sì  drano,  che  mai  (‘agguagli; 
onde  per  quanto  Diogadighi  i Dannati,  la 
tua  Giudizia  mai  non  verrà  Soddisfatta,  ma 
Tempre  rimarrà  creditrice.  Figuratevi  dun- 
ue  quali  debbano  edere  quelle  pene,  nel 
ar  le  quali  non  ci  è mai  rifehio  di  eccedere 
in  crudeltà . Convien,  cheViaVluatfuprr 
UUi , per  verità,  itllumfuum , echi  per  (ol.io.ic 
così  dire  egli  voti  di  dardi  Wlua  faretra , di 
ferri  le  Tue  armerie,  di  fulmini  ifuoì  ar- 
renali , per  appagar  la  Giudizia  più  clic 
fi  può  , fe  non  quanto  fi  converrebbe  : 

Complebo  indignai  ionttn  intani  tatti.  Mas'  EzccS-f. 
è così,  non  ciba  dunque  alcun  tra  voi,  *«• 
non  ci  fia , chefperi  mai  nell’  Inferno,  ò 
refrigerio»  ò ridoro,  ò conforto  di  forte 
alcuna,  perchè  nè  vi  è,  nè  può  efTervi. 
Sarebbono  quedi  effetti  di  Mifeticordia  (enn.  ad 
pictofa,  non  di  Giudizia  implacabile:  In 
Infimo  nulla  eji  redtmprio  : nulla  ,nulU . E 
può  Hi  ( ripiglia  Santo  AgodinoJ  ibi  gè- 
mi/ ut  funi  ^ lofpitijitftd  non  tfl  qui  miforta- 
t uriibniclcr,&  piotili Hi,  fri  non  tfl  qui  andino 
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no  Predica  D. 

llL  In  quello  Mo"do  voi  liete  ufi  a vedere 
che  ad  ogni  ma!  fi  è trovato  alcun  lenitilo  ; 
si  che  non  vi  è più  ferita  lenza  il  Aio  balla- 
rne, c non  vi  è tofiico  lenza  la  fila  teriaca. 
Non  vi  cada  per  tanto  nell’  animo  di  pelila- 
re  che  l'iflcfso  (ìa  nell'  Inferno.  Sono  ivi , 
è veto , loiinnamentc  molcllc  le  fermatu- 
re-! ma  non  v' è unguento,  che  le  impia- 
cc voli lca  ; ardente  la  fete>  ma  non  v'  è 
acqua  che  la  refrigeri  ; canina  la  faine , ma 
non  v’  è cibo  che  la  ri  (lori  ; ptofenda  la 
malinconia,  ma  non  v' è tonno  che  la  to- 
pi Ica;  infrflribile  la  vergogna  , ma  non  v’è 
velo  che  la  ricuopra . Vi  folle  dunque  per 
lo  meno  una  morte,  la  qua!  pon  fse  alcun 
termine  a tare)  guai,  una  morte,  un.’  in -ir- 
te : ma  quello  è ’l  pcPf.’o  ,dice  l' alto  Scrit- 
tore dilli  Sapienza,  ch'ivi  nè  meno  po- 
so i u ,r®  m31  fferarfi  per  grazia  un  rimedio  per 
altro  così  lune  fio,  così  ferale,  qual  (aria 
quello  di  efserc  ifterminato .-  Non  >(i  in  itlii 
mfAic*rheninm  txrrrmjnii . Mitridate  quel 
Re  famofo  di  Ponto , non  veggendo  aper- 
to-altro pafso  afchivarc  la  lcrvilù,  che 
nello  , benché  tenibile  , della  morte, 
c liberò  forlcnuato  di  trangugiar fela  inun 
boccon  di  velino.  Masi  coni' egli  co’ fimi 
celebri  antidoti  aveva  afsuctatto  il  fuo 
flomaco  a digerirlo;  cosi  non  ricevcvane 
offe  fa,  ma  nutrimento.  Si  doleva  allora 
però  l'infelice  Principe  d’clserfi  co’ fimi 
rimedj  ridotto  ad  un  tale  fiato , che  foì  per. 
lui  non  avcfse  lena  la  morte,  e fi  difpe- 
rava . Ma  adire  il  vero , non  era  egli  fin  qui 
infelice , ma  vile  . Conciortiachc  s’  egli 
svelse  voluto  morir  da  femio  , manca- 
vangli  forfè  modi . onde  porlo  in  efecuzio- 
nc  in  un  Mondo , dove  ogni  cola  cabile  a 
tor  la  vita , e ncfstina  è baftevole  a ritener- 
la? Non  accadeva  lagnarli  tanto , che  fol- 
lerò per  lui  folo  innocenti  i rodici . Potea 
facilmente  ricorrere  alle  zagaglie,  e fijuar 
ciarli  il  fello l a’ lacci,  cfoftòcarfi  le  fau 
ci  ; a'  precì™zj  , e fiacca  fs  a rii  la  vita. 
Quante  morti  in  dono  offirivagli  il  folo 
mareentro  ac  afcun  de’ fuoi  gorghi  ? Gli 
prometteva,  dovunque  egli  faltaffe,  Ca- 
riddi  e Scilla  preparate  a rapirtelo,  Balene 
ed  Orche  pronti  dime  ad  ìngojarlo  . S’ 
egli  volea  punto  inoltrali  dentro  unafcl- 
va,  potea  trovarvi  in  ogni  tronco  un  pa- 
tibolo. Non  gli  mancavano  morti  fra  le 
caverne  5 dove  albergan  le  fiere  ! non  tra 
le  fornaci,  dove  avvampan  le  fiamme  ; non 
frai  trabocchetti,  ovegittanli  i malfatto- 
ri 5 si  che  fe  il  timido  non  ofava  cercarla 
fuor  de’ veleni , eh' erano  alni  gii  dimeni- 
ci , gii  delitti , tutt’  era  di’  egli  avrebbe 


rcimaquarta." 

felo  voluto  quel  che  la  morte  iVts  d’tnl- 
le,  fcnzapiovar  qu<  Mo  che  aveva  di  tor- 
me ntofo.  Sapitc,  quando  avrebbe  ilmi- 
fcrn  avuta  ut.a  ragione  giufiilfima  di  dò- 
lei  lì  ? Vel  dito  io.  Quand'egli  con  mag- 
gior coraggio  fòfs'ito  a fquarciarlì  il  fono 
con  le  zagaglie,  c le  zagaglie  gli  aveller 
date  finte  si,  ma  non  morte,  quando  fi, fe' 
ito  a loffocarfi  le  fauci  co' lacci , e i lacci 
gli  aveficr  data  agonia  si , ma  non  morte  : 
quando  fofs’  ito  a fracallaifi  la  vita  tra’  pre- 
cipizi , c i precipizi  gli  avefiero  arnh’ 
elfi  dato  contufioni  si  , ma  non  morte  : 
quando  nel  mare  piotato  avelie  quanto 
ha  di  atroce  un  naufragar  te  agitato  dall’ 
impeto  de’marofi,  ò lacerato  dall' ingor- 
digia de’ moliti,  fuorché  il  morire:  quan- 
do i patiboli,  quando  le  fiere,  quando  il 
fuoco,  quando  i trabocchetti  folTerofiati 
egualmente  baftevoli  a tormentarlo  , ma 
non  po (lenti  ad  ucciderlo allora  si  di’  egli 
avrebbe  potuto  con  verità  riputar  lagri- 
mcvole  fa  fila  forte.  Ma  tale  appunto  è 
nell’  Inferno  la  forte  de’ condannati.  Si  sì, 
dice  l’Apoftolo  San  Giovanni  : IZtunnr  Aj-oc.  ?.c 
mtrtem  , & non  mv'nitnt  . Quello  lari 
l’ efercizio , nel  quale  i miferi  fi  occuperan- 
no per  tutta  l’eternità  . Cercaria  morte  lot- 
to tutte  anche  lcfue  forme  midi-lime  più 
fpicutc,  cercar  la  inerte,  e non  aver  mai 
fortuna  di  ritrovarla . Morte,  morte,  ove 
lai  ? ( andranno  elfi  continuamente  gri- 
dando con  alti  gemiti  tra  quelle  tenebrofe 
caverne  ) qual  farà  quel  Demonio  cosi 
pietofo , che  cc  la  dia  ? Ahi  me  mefehino  I 
H dove  or’ è quel  pug-jle,  diràAbime- 
lecco,  con  cui  potei  già  medicare  i mici 
feorni?  Dove,  dirà  il  ReZambri,  dov'p 
il  mio  rigo  ? E dove , Achitofillo  foggiu- 
gnerà,  dov’è  il  mio  capefiro  ? E come 
elfer  può , che  in  un  luogo  di  tante  pene , 
ncfiìma  ancora  fia  bafiovole  ad  ammazzar- 
ci? Che  fate  vermi,  che  ancor  voi  non 
finite  di  divorarci  ? Che  fate  fiamme, 
che  non  finite  di  ftruggerci  ? Indi  veggen- 
do  in  un  lato  una  lacuna  òdi  bitume,  b 
di  zolfo  più  bollente  dell’ altre,  corrcran’ 
avidi  ad  attuflàrvifi  dentro  per  ifperanza 
di  potervi  nel  fondo  pefear  la  morte: 
ma  non  vi  troveran  tanto  bene  : Non  in- 
■veaient  . U tiranno  allor  più  rabbiofi  a 
cercarla  altrove,  e fperandtr  forfè  eh’ ella 
abbiali  a ritrovare  , dov’è  più  fetido  il 
lezzo,  òdove  più  affilati  i rafoi , ò dove 
più  pelanti  le  mafine,  ivi  n’andranno  a 
feppcllirfì , a rivolgerli , a (tritolarli,  ma  l"en- 
za  prò:  Nouinvì-ient  i raiferi,  noninvo- 
nicnt , Potrà  bensì  ciafctrro  a £ìTJ  cacci  irli 
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dentro  le  aperte  fauci  de'  Draghi  ; potrà 
ben  sì  ciafcuno  a gara  pur  metterli  lotto 
l'ugne  fpictate  de"  Leopardi)  ch'ivi  egli 
lobie  18  avrà  martirio  sì , ma  vitale  : Luet  ( fono  pa- 
1 ' rolcdiGiob)  Luet  qnrfecit  on;nia , nec  t*- 

ir.cn  ' ccnfnmetnr  ; e Icorgcrafli  Come  nell' 
Inferno  non  mancano , nè  a gli  Achitofel- 
li  cape  (hi , nè  a gli  Zambri  roghi)  nè  a 
gl!  Aoimelccchi  pugnali  ; manca  la  morte  j 
an  ri  uè  pure  qualunque  morte  ivi  manca . 
Manca  una  morte  la  qual  muoja  ancot'ef- 
f.i  , e non  fia  immortale.  Troppo  gran 
bene  farebbe  quella  in  un  luogo  , aovc 
ogni  male  dovrà  elfcrc  eterno,  nè  per  va- 
‘ -riar  di  natura  , nè  per  volger  di  lecoli , mai 
rton  dovrà  terminarli;  anzi  nè  meno  dovrà 
mai  punto  intermetterli  , mai  feemare  , 
nini,  mai , mai . E che  vi  pare  Uditori? 

. Non  vi  fi  arricciano  per  l’otrore  i captili 
Domi’  J”  * quello  penderò  ? Cui  ut  ter  non  tentati* 
poli  e-  tur  fio  vi  dirò  col  aivoto  Bonaventura  ) 

ri.-h.  chi  non  temerà,  chi  non  tremerà,  fitenft- 

deret  Inferni  ferì  *1 , non  fdnm  intelleraki- 
in  nitritimi , fri  etiaminierminahlet  rr er- 
uttare } Non  finir  mai  di  penare?  non  finir 
l>f.  So.  K,  mai  di  penare?  echi  può  capirlo  ? Er  ed  e 
r erti f ni  etrnm  in  freni » •'  dicea  parlando  le' 
dannati  il  He  Davide.  Ma  che  vuol  dire  que- 
llo in  freni»  ? dite  un  poco.  Vuol  dire 
per  avventura,  che  peneranno  que’  mife- 
ri infino  a tanto  che  un  piccolo  cardelli- 
no , totnato  a bere  una  fola  goccia  per 
anno  , portile  giungere  a difeccar  tutti  i 
mari?  Più.  Infreni».  Vuol  dire  che  pene- 
ranno infino  a tanto,  che  un  minuto  ver- 
metto  tornato  a dare  un  (olomorfo  per  an- 
no. potefie  giungere  a divorar  tutti  i bo- 
fchi?  Più  - In  freni».  Vuol  dire  che  pene- 
ranno , infin'a  tanto  che  una  leggiera  formi- 
ca, tornata  a muovere  un  folopalfo  per  an- 
no, giunger  porcile  a girare  tutta  la  terra? 
Più.  In  freni».  E le  tutto  quello  Univer- 
sa ripieno  fia  di  minutiffima  labbia  , ed 
ogni  fecolo  ne  fia  tolto  un  lol grano,  la 
fccranno  que'  miferi  di  penare  , quando 
già  l-’Univerfo  Ira  tutto fgombro?  Nème 
no:  In  freni »,  in  /reni».  E fe  tutto  que- 
llo Univcrfo  formato  venga  di  duri  (Timo 
bronzo,  ed  ogni  fecolo  gli  fia  dato  un  fol 
colpo,  iafeeranno  que'  miferi  di  penare; 
quando  già  l'Univerfo  fia  tinto  infranto? 
Nè  meno.  Infreni »,  in  freni*.  Farciamo 
dunque  così.  Fingiamo,  che  nn  Danna- 
to dopo  ogni  milion  di  fecoli  fparga  due 
lagrime  fole  , reitera  egli  di  funate  allo; 
quando  abbia  pianto  tanto  , che  le  fu. 
lagrime  follcr'atte  a formar  un  maggior 
«iiluvio  , di  quel  od  quale  Anticamente 


andò  naufrago  , andò  fommerfo  tutto  il 
genere  umano  ? Eh  via , finiamla.  Son  que- 
lle fimilitudini  da  fanciullo:  fe  volctech’ 
io  ve  la  dica.  Infreni»,  infreni »,  dovran- 
no i Dannati  penate , iti  freni» , ch'è  quarv 
to  dire  in  fecoli  fenza  numero , lènza  ter- 
mine, lenza  tafla,  fenza  mifura.  E però 
Iddio,  fe  volete  udirlo  più  chiaro,  li  è 
ptotefl.no  che  D»bit  ignem  in  e*mei  e t-  Ia<**  ,S-‘r' 
rum  , ».  tembnrtntnr , Ó>  fintimi , fapete 
quanto  ? V/tfiie  in  femfiternnm  . Oh  tuono 
orrendo  I on  turbine  ipaventofo  ! Com'ef- 
fer  può  , che  quella  fola  voce  In  eterno 
non  fia  badante  a sbalordirci  la  mente , a 
disfarci  il  cuore  ? Grotte  , rupi  , fpelon- 
chc,  ahimè,  dove  lite,  che  mi  vien vo- 
glia di  venire  a racchiudermi  dentro  a <• 
qualcuna  di  voi,  cd  ivi  , fimza  più  rimi-  " 
rat  faccia  d'uomo,  o raggio  di  luce,  dar 
meco  a piangere,  e a ripetere.  Eternità, 

Eternità,  finch'io  giunga  a capire  ciò, 
cne  dir  voglia  eflcr  dannato  per  tutta  1' 

Eternità,  Vfqnt  in  femfitemum'. 

Noi  nel  nodro  Mondo  vegliamo  che  “• 
ancor  gli  lpalTì,  quando  fieno  troppo  lun- 
gamente continuati , arrecano  noja  ; che 
però  vogò  ori'  edere  moderate  le  cene, 
moderati  i giuochi,  moderatele  cicce, 
moderate  le  commedie , moderate  le  fin- 
fonie,  quantunque  tutte  da  principio  rie- 
fcano  si  gioconde.  Or  che  farà  il  conti- 
nuare per  tutta  l'eternità  nell'  ideffe  pe- 
ne, ed  in  pene  per  rannero  sì  cccefiive, 
ed  in  pene  per  genere  si  motede?  Ho  io 
talvolta  pellegrinando  ne’  giorni  ertivi 
provato  ad  incontrarmi  in  un  florido  pra- 
ticello , e quivi  a pormi  dauco  e lalTu 
a giacere  all'  ombra  degli  alberi  , alla 
frefeura  dcll'aure,  al  fufurro  dell' acque, 
al  canto  degli  ufigr  uoli . Ed  oh  che  gran 
diletto  da  prima  mi  parcaqtrcllol  Ma  che? 

In  termine  di  brcv'ora  mi  venia  Tubilo 
volontà"  di  rizzarmi . Che  fe  talun  per 
ventura  mi  avelie  tiretto  a giteci'  ivi  .1 
immobile  un  giorno  intero  fopra  il  mede- 
fimo  Iato;  ahimè  quelle  delizie  mi  fi  fa. 
rebbor.o  tutte  volte  in  tormento,  e fola- 
mente"  in  penfar  ciò  cominciavano  a già 
parermi  malinconici  i canti,  ingrati  i fin 
furti  , {piacevoli  le  frefeure  , funede  1*  1 

ombre,  fpinolìflimi  i fiori . Miferi  condan- 
nati ! Qual  lòppi  izio  dev'edere  dunque  il 
loro,  mentre  non  un  di  lolo,  ma  tutti  i fe- 
coli, dovranno  Tempre  giacer  fu  l'illef- 
to  fuoco:  Infanto  ordente  igne  , come  di-  Apoccr^ 
ce  I'  ApocalilTe  , [lagne  per  la  filTczza  , 10. 
per  la  ferro  ezza , ardente  per  la  terribile  at- 
tività ; Tempre  attorniati  dagli  delli  Scor- 
pioni, 
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d’ioni  , fempre  avviticchiati  dagli  ftelfi 
Serpenti , fempre  inflittati  dagli  Ite  (Ti  De- 
monj , fenza  poter’efalar  dal  cuore  in  tan- 
,4  d». ti  anni  un  breve  refpiro  ! Kee  erte , co- 
«tir.  m»  patio  San  Cipriano  , dee  erit  unde 
intiere  ('flint  allquteedo  /cementa  , nel 
requiem  , nel  finem.  Oh  clic  diffrazione 
farà  la  loro.'  oh  eh  e rancore  ! oh  che  rab- 
bia ! Oh  come  in  penfar  ciò  malediran- 
no quella  none , in  cui  furono  generati , 
quel  (cno  , che  gli  portò,  quelle  poppe 
tx  job  ).  clic  gli  allattarono  ! Ve  reti  diet  in  qua 
K nati  fumai  , (irete  nex  in  qua  eoneepti 

fuitnut . Ma  urlino  puic  imiferi  quanto  fan- 
no. Elfi  fono  quel  Popolo  fventurato,  di 
MitKh.  i.  Cui  parlali  in  Malachia  : reputai  cui  ira- 
te tut  ejl  Domiti  Hi  ufqae  in  tternum . 

Una  fola  cofa  potrebbe  (limare  alcuno. 
Ed  è , che  qualche  conforto  almeno  in 
così  gran  male,  lia  l'elTer’ivi  tanti  infic- 
iale a patirlo  > che  però  non  manca  tal 
Volta  chi  lafcifi  ufcirdi  bocca  quelle  pa- 
iole: Eh,  che  fe  andrò  all’Inferno , non 
farò  folo . Oh  fciocco , oh  fciocco , che 
dici?  Non  farai  folo?  Tanto  peggio  per  te. 
Sarerti  forfè  folo  in  un  Chiortro di  Certo- 
fini  , o di  Capuccini  ? Nò  certamente. 
Anzi  vi  avrclti  tanti.  Angeli  per  compa- 
gni. E pur  non  ti  dà  ’1  cuore  di  andarti  a 
ferrar  là  dentro.  Come  poi  dunque  ti  fi 
guri  l’Inferno  si  tollerabile,  perchè  ivi 
non  farai  folo?  Tra  noi  non  fi  può  negare 
che  non  riefea  di  qualche  alleggerimento 
l’aver  di.  molti  compagni  nelle  feiagure: 
e la  ragione,  s' io  non  erro,  fi  è,  perchè 
più  facilmente  (periamo  d’cITer  foccorfi, 
o almeno  confolati , o almeno  compati- 
ti, dove  abbiam  chi  per  pruova  intenda 
il  mal  noftro  . Ma  nell' Inforno  , dove 
ognuno  coopera  al  mal  dell’altro,  non  c 
cosi.  Quivi  ftann’cfli  come  un  gran  fa- 
feio  di  fpine  » le  quali  infieme  ammalia- 
te, inficine  abbracciate,  non  fatino  però 
aitum  lio  a*tro  £he  pungerti  ancora  infieme  : Siene 
/(ina  ft  invifem  eomphQnntur  , fu  fimili- 

tudine  cfprelTaci  da  Naum.  E però  quivi 
la  moltitudine  de' compagni  che  fa?  Non 
•fa  che  pollano  vicendevolmente  giovarli, 
ma  ferve  folanicnte  ad  aggiugner  pefo  , 
flrtttezza,  fiordimento,  difordine  , con- 
fufione.  E perciò  quanto  làrebbc  meglio 
elfer  folo?  E vero  eh' eflì  per  la  rabbia 
fcambievole  che  gli  firugge  , amano  più 
torto  di  fcorgerc  che  fono  molti. , amano 
di  maledirli,  amano  di  morderli , amano 
I*  di  oltraggiarli:  In  ira  Domini exercituum 

tru  pepala s qatfè  tfea  ernie  ; conturtociò 
*r  fratti  /ho  non  (arte!  , dice  liaia  : 


Ueiufqnifqna  earnem  hrtekti  fui  vernieri 
ch’c  quanto  dire:  Uanafftt  Ephraim  , cr 
Ephraim  Manajfrm . Miche?  Quello  me- 
defimo  affetto,  fe  fi  confiderà  b"i;  , co- 
rta folainento-  alla  fine  di  puro  tortino  , nè 
può  recare  follievo  alcuno  malli  » unente 
a’  dannati  , i quali  fi  odiano  infieme  si 
orribilmente,  che  fempre  Rimano  leggie- 
ro il  mal  ch'altrui  fanno,  a paragone  di 
quello,  che  gli  vcrrebbono  far  di  più  fe 
potclTero.  Che  però  aggiunge  il  Profeta 
di  ognun  di  loro  : Et  dochnakìt  ad  dexr 
teram  , & tfmiet  , (7  cemedet  ad  fini - 
J tram,  & non  fatami!  tu' . 

Che  fe  fin  fenza  conforto  farà  quell'  Vf- 
odio  , il  quale  vicuidevolmcntedimortre- 
rà  Dannato  a Dannato,  fafeio  ora  a voi 
giudicar  che  farà  di  quello,  ch’avcrann’ 
elfi  tutti  contra  i DcmonJ  , cagione  si 
principale  de’  loro  difaftri . Oh  cofa  or- 
renda l Vedranno  i miferabili  come  que- 
lli, i quali  furono  già  al  fallaci , e ingan- 
nevoli nel  tentarli  , faranno  poi  nel  tor- 
mentarli sì  fieri  , ed  ineforabili  , c però 
porgendoli  si  bruttamente  traditi  , con- 
fidente qual  male  lornon  vorranno,  efe 
potranno,  o lortenerne  la  villa,  ofofifir- 
ne  il  nome.  E pure  come  dille  Giobbe, 
ognun  de' Dannati  fi  mirerà  fempre  feor- 
rcrc  d'ogni  intorno  i tuoi  traditori  s Va-  |oE  ta.  11- 
dtnt , CT  velitene  fu(er  eum  ho>rililes  }. 
c fempre  dovrà  fornirli  infultare  di  loro 
bocca , fempre  dorrà  vederli  cruciare  di 
foro  mano,  e d'altra  parte  non  ne  potrà 
nè  meno  far  le  vendette  , perchè  i De- 
monj  verna  bene  ad  efler  carnefici  del 
Dannato,  ma  il  Dannato  non  potrà  ellér 
carnefice  de’  Demon; .. 

Benché,  nè  anche  quello  a me  fembra  VII- 
male  sì  inconfolabile  , rifpetto  ad  uno 
maggiore eh’  or’  io  dirò  . Stanno  final- 
mente i Demonj’  anch'eglino  in  pene,  e 
però  la  rabbia  che  poi  tan  loro  i dannaci, 
par  che  venga  ancor  ella  a sfogarli  un  po- 
co , fe  non  col  male , che  al  filo  nemico 
ella  fa , almen  col  mal  ch'ella  fcorgenel 
fuo  nemico.  Ma  che  direm  della  rabbia 
contro  i Beati , la  quale  non  c capace  di 
sfogo  alcuno?  Oh  quella  siche  cagionerà 
ne' Dannati  un  crucciosi  intenta,  si  pro- 
fondo, sì  inesplicabile,  che  gli  farà  fma- 
niare  come  inlenfari.  Alzerann’clfi  talo- 
ra il  guardo  all’ Empireo  r e rimirando' 
per  quanto  poco  altri  venne  ad  impadro- 
nirli di  quella  felicità  , dalla  quale  erti  ven- 
nero a dicadcre;  o quali  finghiozzi  man- 
deranno dall’ intimo  , o quali  (Irida  ! I 
fratelli  di  Giufoppe,  perchè  il  vedevano 


lib,  de  «• 
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Nel  Giovedì  dopo  la  II.  Domenica.'  n$ 


più  accarezzati-'  , e più  accetto  pretto  il 
loro  padre,  concepirono  verfo  l'innocente 
tant'alìio,  eh  ebbero  a levargli  la  vita  : 
Tarilo , tccidaarut  rum.  E pure  quali  era- 
no quelle  carezze  maggiori  , ch'ei  rice- 
veva ì Una  vcrticciuola  più  fplendiJa, 
un  rifo  più  am.-, bile,  un  bacio  più  faporo- 
lo.  Or  che  farà,  mentre  i dannati  vedran- 
no predo  Dio  fublimato  a tanta  grandez- 


Abramo  ? perche  inquietarlo  ? perch?' 
muoverlo.'  perchè  incomodarlo?  Non  vi 
maravigliare , risponde  San  Pier  Grifolo. 
go  . Quel  che  ora  il  mifero  chiede , non  è 
un'effetto  di  dolote  novello  , ma  d'odio 
anttco  : Zelo  majh  inemditur , <juam  p-  (et,  ji.  ». 
tira»» . Più  affai  la  invidia  Io  confuma, 
che  il  fuoco . Non  può  vedere  in  tanta  glo- 
ria colui , ch'egli  avea  fu  la  tcrraftimato 


za,  non  un  loro  fratello,  ma  talor  forfè  meno  de'fuoiCani  da  caecia.  E perétta* 
un  loroemolo,  un  loro  nimico;  uno  che -te  pur  certi,  ch'egli  al  prefente  non  tanto 

in  vita  , o fpregiarono  come  povero  , o L ' * 

sbottarono  come  lciocco  , o flraziare  ò 
come  fchiavQ?  Quello  a mio  parere  dev' 
ettere  ne‘  lor  cuori  un  cruccio  zi  furibon- 


da voglia  di  ricever  da  Lizzerò  refrige- 
rio, quantegli  ha  brama  di  far  aXazze- 
ro  off  la:  Ejt  gravr  illìs  ma/um  , tfl  in - 
emdtam  non  ftrtndum  , tjuoi  ile  hai  nero 
do,  che  fe  fotte  riporto  in  loro  balia  di  1 toanmptui , vi  dm  fa  lieti  ; idtt  ntn  fruì 
eleggerli  l'un  de'due,  o di  falir’tlG  afe-  j Lavarum , fed  » ft  Lat-trum  vali  di  duci, 
Iteggiar  tra*  Beati,  o di  tirare  i Beati  ape-  - Dove  io  m'immagino,  che  fe  con  tale  or- 
nar «ra  etti,  vorrebbono  anzi  veder  quei  'cartone  egli  potei  punto  averlo  fra  le  fue 
nell'Inferno,  che  *è  nel  Ciclo.  E‘ quello;  branche,  fe  gli  farebbe  avventato,  «quii 
veramente  un’affetto  portentofirtìmo ; ma  ; Martino  furibondo  alla  vita,  oqual  Tor» 
non  fi  rende  incredibile  a chi  capìfccquan-  ; indomito  ; gli  avrebbe  ingrato  per  una 

rr\  arin  rnrm^nrn  A I*  ìnuìzli  a MìnAr  Al  ! onccìnl o : _ f • _ * _ 1 ih 


to  gran  tormento  i V invidia . Minor  di 
quello  furono  riputate  le  latomie  di  Sira- 
cufa , e le  carceri  di  Agrigento  ; mercè 
che  come  ponderò  San  Cipriano,  Elitre 
miferie  ammetton  pure  di  lor  natura  alcun 
genere  di  conforto,  l'invidia  ninno,  C* 
lamini  fiat  rtmtiie  tfl  tdtjft  fahetm  . E 
così  (ìe  Voi  rimi  rat  e J l'ilfcttoDio  minac- 
ciando ad  Eli  un  gartigopari  al  delitto  de' 
fliol  fcorrctti  figliuoli  ; che  gl' intimò  ? 
che  gli  avrebbe  tolte  le  rendite?  che  gli 
avrebbe  fpcnta  la  prole  ? che  gli  avreb- 
be defolata  la  ftirpe?  Non  fu  quello  quel 
più  dove  fece  forza.  Ma  chefir?  Che  gli 
avrebbe  fatto  veder  nel  Tempio  il  fuo 
Smolo  in  fomma  gloria:  Vtdthii tmulum 
tuum  in  tempio  in  euallii Pro [perii  1 frati . 
E nella  fletta  maniera  qual  sì  gran  cruccio 
fu  quello  , che  fè  prorompere  un'  Efaù 
ne' ruggiti,  o che  fe  dare  un  Saul  nelle  fu- 
rie, le  non  il  vedere  di  non  potere  impe- 
dir le  felicità  dettinate  a gli  Emoli  loro? 
Ma  per  non  andare  a cercarne  pruoveflra- 
niere  , venite  qui  : Pittiamo  il  guardo 
nell’  odierno  Epulone  , e ponderiamo  un 
poco,  ed  efamlniamo  , per  qual  cagione 
bramando  eglitra  levampe  del  fuocouna 
(lilla  di  refrigerio  , domandò  che  Lazzc- 
ro  fotte  fpedito  a recargliene  ? A ditti  Ln- 
narum . Non  parca  fot  le  più  conforme  al 
decoro  chiedere  ingrazia  d'ettcr'egli  por- 
tato là  dove  Lazzero  sì  lietamente  gioi- 
va, che  far' ifìanzi , che  Lazzero  defeen 
dette  cola  dov'egii  sì  atrocemente  pena- 
va? Perchè  volergli  interiomperequel  ri- 
polo  , eh'  egli  godei  nel  molle  icno  di 


gocciola  d'acqua,  vomitato  in  fàccia  dall" 
intimo  delle  vifcercunmar  di  fuoco,  e per 
quanto  avette  potuto,  cercato  avrebbedi 
trasfondergli  tutto  , nelle  giunture  , néll* 
arterie,  nell' otta,  nelle  midolle,  l'Infer- 
no fuo.  Ma  afpettipure,  ch'avràun pez- 
zo a f contorcerli  , a fchiami  zzare  peris- 
fogarfi . Nè  fi  permette  a gli  Epuloni  fa- 
lire  al  Regno  dc'Lazzeri,  nè  a'Lazzeridi 
calare  negli  antri  degli  Epuloni  , Cbaot  **■ 
mijnum  firmai um  tft . Che  gran  crepa- 
cuore dcotio  per  tanto  provare  quelli  in- 
felici , mentr’cfli  veggono  , che  per  quan- 
to etti  fremano  , per  quant'  urlino  , per 
quanto  *'  inviperì  fcano,  farà  il  lor’Emo- 
lo  eternamente  beato  ; nè  mai  far  gli 
potranno  alcun  minimo  dilpiacere  , mai 
turbargli  una  fola  confolazione , mai  tor- 
cergli un  fol  capello  ? Se  non  c quello 
quello  rtruegimento , che  penetra  fino  all’ 
otta  ; qual  mai  farà  ? tutndr  tffium  *rev.i4-re 
t lidia . 

E pure  ciò  faria  poco,  fe  non  vedef-  'VfH* 
fero,  che  il  Cielo  per  contrario  feftcggia 
de’  danni  loro  : e che  non  foto  i Salici , 
non  fol  o leSanre,  non  Colo  gli  Angeli  tut- 
ti, ma  fin  Dio  fletto  ne  ride,  egli  beffeg- 
gia, e gli  burla,  e fe  ne  prende  dal  tua 
maeftevoie  Trono  un  piacere  altiflimo  j 
Diminuì  irriditi t Utoi  , così  abbiamo 
nella  Sapienza  : Dominai  futfaaaaUt  ni , *•>  **• 

cosi  abbiamo  nel  Salmo . E per  Ezechie-  * 
le  fentitc  ciò  che  Dio  dice  di  bocca  pro- 
pria: Qain  & Of  o plaudam  marna  ad  ara-  Snck.  il. 
num , (T  tmplebo  indr^naiioaem  mram . Ad  *7' 

un  giuocuwe  il  qual  perde,  non  fi  pula 

tue 


iz4  Predici  Decimaquarta* 


Are  maggior  difpetto,  che  ridere,  men- 
tre ei  freme  : e quello  folo  c ballante  a far- 
gli mordere  idaai,  elquarciarlecarte,  e 
gittare  a terra  le  tavole,  fe  non  puòrivol- 
gcrlicontrodclvincitore.  Penfatc  dunque 
qual'cff'er  deve  il  crepacuore  de’  reprobi , 
mentre  piangendo  elfi  tanto  del  bene  degl’ 
inimici,  gl'inimici  fi  ridono  del  mal  d'clfi! 
Quello  , cred’io  per  verità  , etile  lia  ’1 
tornino  de' loro  mali  ; nè  diffiderò  di  pote- 
re ancora  moflrailo  affai  vivamente,  pur- 
ché voi  prima  Uditori  vi  contentiate  di 
lapprefcntarvi  al  penderò  l'antica  Koma, 
ma  tutta  in  attodi  ardere , c di  avvampa- 
te , come  appunto  un  piccolo  Inferno . Già 
mi  par  divedere,  che  appiccatele  fiamme 
in  più  lati  d'effa,  l'ergono  in  breve  vitto- 
fiole , non  folo  fu’tugnrj  de’ poveri,  ma 
fu'  palagi  de'  Cavalieri.  L*  ideili  Torri 
cambiate  in  tanti  fanali  fanno  difeuoprirne 
da  lungi  l'orrido  eccidio.  Cadono  rovi- 
noie  quell'altcmoli,  in  cui  ludo  la  perizia 
di  tanti  ingegni,  c fi  fiancò  l’efcrciaio  di 
tante  mani.  Scorre  la  fiamma , e ne' Giar- 
dini più  culti,  e negli  Orti  più  fruttuofi, 
ed  indi  penetrando  a gran  palli  ne'  granai 
pubblici , tutte  divorali  ingordamente  in 
un  palio  le  ricolte  di  molti  dati.  Il  popo- 
lo sbigottito  non  fa  a tal  villa  che  fare,  o 
dove  voltarli.  Non  fono  a tempo  più  di 
falvare  nè  i Pittori  le  loro  tele  , nè  gli  Scul- 
tori ilor marmi.  Lefpoglic,  lebandierc, 
gli  archi,  i trote!  di  tanti  Ricreiti  o fugati, 
o {confitti,  rimangon’ora  preda  vile  del 
fuoco  cftetminarore.  Si  odono  da  per  tut- 
to confuti  gemiti  di  figliuolini , cficacce- 
cati  dal  fumo  , o involti  nella  caligine, 
vanno  tentone  per  le  llrade  cercando  il  fo- 
no materno  : di  Spofc,  che  veggono  ar 
dere  i talami  mai  itali  ; di  Sacerdoti,  che 
feorgono  demolirli  gli  altari  facri  ; di  No 
bili , che  mirano  incenerirli  le  gmrdarob 
bc  pompo! c,  di  Artigiani,  clic  tono  co- 
ltrati di  donare  alle  fiammequelio,  che 
per  fovcrchia. tenacità  non  Pur  contenti  di 
cedere  a gli  avventori.  E già  durando  ofli- 
natamente  l’ incehdio,  chi  frigge  allocato 
pugne , ehi  appiattali  nelle  grotte , chi  corre 
al  fiume,  e facendo  quali  all'amore  col  lo- 
io  Tevere,  par  die  tutti  gli  dicano,  ch‘ 
ora  c tempo  d'inondar  dalle  ripe,  di  atter- 
rar eli  argini , c di  scare  i fuoi  nauf'agj  do- 
meftiri  alla  Città.  Povera  Roma!  E chit’ 
ha  ridotta  ad  illato  sì  mifcrabile?  La  bar 
barie  Vandalica  ? 11  forar  Goto?  Oh  {quel 
che  più  verilìmile)  qualche  furia  (catena 
ta  dall’intimo  degli  Abbifii?  Ah,  che  non 
accade  cercar  jilungilojigine  del  tuo  ma- 


le- Il  tuo  Nerone  egli  n'è  flato  l'autore  • 

A Nerone  pcròconvienti  ricorrere,  Ncrom 
pregare,  a Nerone  raccomandarli;  perchè 
fe  il  male  rimane  ornai  più  capace  di  alcun 
rimedio,  non  tardi  alouiminillrarlo . Ma 
quando  vanno  i mdchini  a cercar  Nerone, 
truovano  ch'egli  fu  la  Torre  piu  alca  che 
domini  la  Città  , flà  vagheggiando  pertra- 
flullo  l'incendio,  e con  una  C.tcra  al 
collo  mette  in  canzone  i loro  gemiti , ed  at- 
tende a beffarli de’  loro  mali . Oh  che  furo- 
re dovetr'effcrc  quello  (Sigiori  mici)  al 
cuore  de’  Cittadini  ! Roma  avvamoa , e 
Nerone  ride?  Oh  come  tutti  dovettero  al- 
lora ftridere  e fìrcpitare  que’  mifcrabili  ! 

Che  turbini  d improperii  dovettero  folle- 
vare  contro  del  Principe  ! che  truculenti 
penfieri  agitar  per  l' animo  che  impe- 
tuofi  configli  ! che  funelle  rifoluzioni  ! . 

Io  per  me  credo',  che  -difperati  andaffer 
molti  a lanciarli  in  mezzo  alle  fiamme,  per 
non  più  fopravvivere  a tant’ orrore?  efe 
la  Torre  donde  Neron  folleggia  non  folle 
(lata  circondata  edifefa  da  grolle  guardie, 
non  fo  vedere  come  tutti  non  lòffero  colà 
corfi  per  darle  fuoco  j o non  avellerò 
procurato  di  abbatterla  afona  d'urti , fe 
non  avevano  allora  pronto  .1  (tirar  del- 
le catapulte . Or  figuratevi  che,  pari  a 
quella  , anzi  di  gran  lunga  più  tafana  , 
e più  incfplicabile , lia  la  rabbia  de'  Re. 
probi  dell'Inferno.  Ardono  efti  in  un'in- 
cendio molto  più  luttuofo,  il  quale  a loro, 
come  dilfc  Ilaia,  non  già  divora  le  contra- 
de, le  cale , le  fuppcllettili  , ma  la  vita  : 

Lrìt fspMlus qua/i efa  ìgnit . E pur  quando  It.  $. 
alzano  gli  oc.  fi)  per  rivoltatfi  a quel  gran 
Dio  chcloaccelc,  veggono  eh'egli(  lodo- 
vrò  dire?  ) veggono  ch'egli  divenuto  per 
tifi  ( lecondo  il  loro  fecitimento ) un  Ne- 
rone, non  per  ingiuftizia,  ma  per  fevcri- 
tà , non  folo  non  vuole,  o confidarli,  o 
(occorrerli,  o compatirli,  ma  di  più  an- 
cora PUuiìt  multi  ai  m irtum , e Con  un 
diletto  incredibile  fe  ne  ride • Penfatc  " 
dunque  in  quali  fmanie  debbonoclfi  pro- 
rompere, in  guai  furori  ! Noi  bruciamo,  e 
Dio  ride  ? Noi  bruciamo  , c Dio  ride  ? 

Oh  Dio  crudeli  filino  ! Percfiè  non  prendi  a 
conquiderci  co’  tuoi  fulmini  , più  tollo 
che  ad  inlultarci  con letue rifa?  Raddop- 
pia pure  fpietato  le  noltre  fiamme,  impcr- 
vcrfale,  incrudelilcilc  ; ma  folo  poi  non 
ne  voler  sì  gioire  . Ah  rifo  a noi  più 
amaro  del  nollro  pianto  ! ah  gioja  a 
noi  -più  , trincila  de'  nollri  guai  ! Perchè 
non  ha  l'Inferno  nollro  voragini  più  pro- 
fondi, p«  fuggir  ivi  dal  voltodiiuiDio 
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che  ride?  TropjSo  c‘  ingannò  chi  nc  dille 
che  il  maggior  noftro  tormento  farebbe 
il  rimirare  la  faccia  di  un  Dio  {degnato. 
Di  un  Dio  ridente  , bifognava  anzi  dir 
ci,  di  un  Dio  ridente.  Per  occultarci  da 
quella  vorremmo  noi , che  ci  piombarte- 
lo le  montagne  fu*  1 capo,  o che  la  ter 
fa  mancarteci  fotto  i piè.  Dove  fon  qui 
quelle  tenebre  a noi  promefle  , come  a 
Coloro  , Hai  bus  precell a tmtbriram  fervu- 
ta rjl  tniitrnumì  Dove  quegli  orrori  si  fo- 
{chi?  Dove  quelle  caligini  sì  profonde  ? 
Ahi  che  pur  troppo  vediamo  quel  che  ci 
duole,  e damo  ciechi  a tute' altro,  fuori 
che  a quello,  a cui  vorremmo  efler  ciechi! 
.Cosi  deondire  quei  miferi,  e non  poten- 
do quai  Giganti  frenetici  pigliar 'armi  per 
muovere  guerra  al  Cielo , debbono  voltar 
la  rabbia  contro  a fe  (ledi  , Commenda 

care  linrum  fttas fri  de /ere  {come  abbiam 
nell-  Apocalifli  ) e morderli  le  carni  , e 
ftrapparft  ! capelli , e graffiarli  il  vifo , e 
forte  ancora  cacciarli nbbiofamente ledi 
ta  negli  occhi  affin  di  cavarfeli , quali  che 
ciò  bartarte  per  non  vedere  chi  tanto  va- 
le ad  affliggerli  Con  un  ghigno.  Ma  fac- 
ciano pure  i miferi  quanto  fanno . Per  tut 
ta  l'eternità  dovranno  avere  innanzi  a gli 
occhi  fpettarolo  sì  molefto , per  tutta  I’ 
eternità.  Finalmente  Roma , fe  fi  vedeva 
già  meda  a fuoco  ed  a fiamme  per  opera 
dì  Neront,  potea  fperare  ( come  appun- 
to accade  ) di  rinafeere  in  brieve  dalle 
file  ceneri  qual  novella  Fenice,  e di  ador 
Darli  di  edilizi  pili  fplendidi,  e divertirli 
di  ville  più  fontuole . Ma  quei  me  (chini 
arderan  fempre  nel  fuoco,  nè  mai  peral- 
tro che  per  ardervi  fempre , a fimiglianza 
di  una  gran  catarta  di  vittime,  fitte  infic- 
ine, accumulate,  (ammucchiate  , le  qua- 
li formino  alla  divina Giaflizla un  facrlfi- 
aio  inceffantc  : Tamar  rermentrrum  eorum 
afeendet  per  ficaia  firmi  tram . E però  di 
ventando  ogni  di  più  neri , più  abbrurto- 
Irri,  più  fetidi , più  deformi  , giudicare 
voi,  fc  fciogl  irranno  ogni  dì  la  lingua  in 
bell  errimi  e più  drfpctate.  Ben  vedrann' 
«fli , ch’è  finir»  per  loro  qtulfìlia  fperan- 
]i  anche  minima  di  taccono,  mentre  Id 
dio  Hello  non  iol»  non  fi  dà  noja  dcllt 
loro  miferie,  ma  fe  ne  rìde.  E pur  no- 
pub  dubitartene  : Siene  htarur  efi  am • 
Dominar  faper  ver  ( fot»  le  pretelle,  Ciu 
da  Mote  tramandaronfi  a tutti  i Reprobi 
figurati  ne’  funi  miferabtli  Ebrei  ) Secar  li 
tarar  efi  nate  Demtnar  fnptr  ver  ;•  bene  ve 
Ut  far  rem,  vaffut  malriflieant , fidata 
belar  dijgtrdent  vts  y ntfae  fai  veruni . E 


quello  è quell'alto  male  elio  contempla- 
to nel  vifitare  quella  mattina  la  carcere 
dell' Infèrno.  Vi  par  però*  ch'ivi  rruo- 
vili  alcun  conforto?  Niuno,  ninno.  Non 
lenza  molta  ragione  egli  è nominato:  la- 
cut  termenrtrum , perch'ivi  Hanno  i tormen- 
ti come  in  lor  centro,  puro  patire,  puro 
penare.  Richiudiamo  ora  la  carcere , e ri- 
mandate per  un'Angelo  torto  le  chiavi  al 
Cielo,  conchitidiaino  così,  con  le  parole 
del  tremante  EmilTcno  ; Vi,  vi,  vi , jaibut  (< 
hit  pria;  txptritnda  fant , 7 u»m  credendo. 

Guai  a chi  prima  vorrà  provare  una  tal 
lotte  di  male,  che  voglia  crederlo. 

SECONDA  PARTE. 

UDito  che  pene  fieno  ciucile  che  pur 
troppo  fi  patifeono  nell'Infèrno , voi 
Rimerete  , che  ognuno  abbia  da  fare  il 
polfibile  ad  evitarle  Perchè  feAcabbo, 
fentitofi  minacciar  dal  Profèta  Elia  si  mi-  i- 
Dori  mali,  fifquarciò  fobico  per  grand'or-  w* 
rote  le  vedi,  benché  di  porpora  , fìcoper- 
fe  di  cilizio,  fi  afperfe  di  cenere,  fi  ma- 
cerò con  digiuni  ; che  avranno  a fare  quei 
che  hanno  udito  minacciarli  da  me  mali  sì 
maggiori?  Sicuramente  dovranno  cutcitor-  \ 
nar'a  cafa  piangenti , dovranno  correre  a s 
i Chioftri , dovranno  confinarli  tra  le  ca-  r •- 
vcme.  E pur' io  vi  dico,  che  appena  li 
troverà  chi  non  abbia  a fax' il  polfibile 
per  dannarli.  F.  quante  fono,  che  più  torto 
procedano  di  voler' andare  all'Inferno  , 
che  lafciare  quella  maledetta  pratica , che 
fi  godono?  Quanti  che  più  torto  {Infer- 
no, che  rendere  a colui  la  foa  robba  ? Quan- 
ti che  più  torto  l'Inferno  , che  rendere  a 
colei  la  fui  riputazione?  Quanti  che  più 
torto  vogliono  andar' all'Interno,  che  dar 
quella  pace  ? Oh  quanti , oh  quanti  ! Non  Uoti.p-  >»» 
avete  fornito  dire  daCrifto  con  modi  ef- 
predi,  che  larga  è la  ftrada,  che  condu- 
ce alla  perdizimie?  che  larga  è la  porta, 
che  introduce  alla  perdizione  ? Chi  può 
mai  {piegare  però  , quanto  fia  grande  il 
numero  di  coloro  , che  continuamente  fi 
perdono?  Nella  Città  di  Parigi  venne  » 
none  im  nobile  Cancelliere.  Erargliama- 
ilfimo  dall' Arci vefeovo;  però  l'Arcive- 
covo  fo  quell'ultimo  andò  a vibrarlo, 

; lo  pregò,  che  fe  così  follie  (lato m pia- 
et  dici  Ciclo,  v alerte  dopo  la  foa  mor- 
-e  apparirgli , per  dargli  qualche  raggua- 
glio di  ciò  eie  gli  folle  accaduto  nell'altro 
Mondo.  U nori bendo  glielo  promife  , 
e morì  in  cito  a un  mele . Or  mentre  1* 
Arcivtfeovo  fi  ne  ftav»  fole  a And  lare  io 
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un  fuo  gabinetto  fcgreto  , ecco  fi  vede  to , nè  però  ritirano  il  piede , mi  vanno 
dinanzi  agli  occhi  l' amico  , tutto  coperto  audaci  a lanciarli  tra  le  fue  fiamme  ? Ah 
di  una  fùnefta  ^ramaglia,  tutto  malinco-  nò*  fermate  infelici  > fermare  un  poco,  e 
nico,  tutto  metto . A quelli  viltà  grande  prima  di  fpiccare  in  quel  baratro  un  <ì 
mente  li  fpaventò.  Poi  rincoratoli,  1*  in-  gran  falto,  lafciatc  eh  io  vi  addimandi 
tcrrogò  che  venirti  a fare  in  quel  luogo,  con  le  parole  pur  dell'irteiTo  lidia : Quii 
Rifpofe  1'  altro,  eh'  egli  veniva  ad  atte-  ex  vtbu  putrii  habitué  eum  trduribw  ' 5"  1 
nergli  la  parola  già  datagli  ; e che  però  in  ftmpittrnis  ì Quii  tx  vtbit  putrii  hxbinrt 
nome  del  Signore  gli  facea  Capere*  Com‘  cum  irderibui {impiumisi  Perdonami  po- 
cgl‘  era  dannato  alle  fiamme  eterne,  par-  poi  mio.  T i non  ti  hai  quella  volta  a 
te  per  la  fua  ftiperbia  * parte  per  la  fua  partir  di  qui , fe  non  avrai  foddisfattt» 
{infilatiti.  Lafcio  a voi  giudicare  fe  l'Ar-  prima  al  quelito,  ch'io  ripropongo:  Quii 
civefcovo  altamente  lo  compatirti:  . Oli  tx  vtbis  putrii  habitué  rum  irdinbur 
domandò  fe  gli  poteva  arrecare  verun  {impiumili  Che  dici,  o donna  sì  delicata 
follievo  . Replicò  1*  altro,  che  molto  fi  in  accapezzar  le  tue  carni»  putrii  h abiti- 
maravigliava  di  tal  domanda.  Oramai  a-  ri  eum  udenbut  {impiumiti  Tu  non  puoi 
Vrebbc  dovuto  imparare,  che  nell*  Intcr-  ora  foftérire  una  punta  d'  ago,  il  qual  t* 
no  non  vi  è luogo  di  redenzione , Na»  tjk  inCinguini  leggiermente  la  pelle  nel  ma- 
qui  redimii . Una  fola  cofa*  foggi  linfe*  neggiarlo.  Che  ti  par  dunque?  Potrai  tu 
io  defidererei  difapere,  ed  è,  quanto tem-  relillere  a quelle  orrende  mannajc  , dalle 
porta  feorfoda  che  fono  trapaliate  all'al-  quali  dovrai  fintini  finembrare,  difettare, 
tro Mondo.  Rifpofe  1‘  Arcivefcovo:  Oggi  tritare  con  eterna  carnificina  ? Che  dici, 
appunto  compilcono  trenta  di.  Trenta  di,  o uomo  si  diligente  in  proccaciarti  i tuoi 
{ripigliò  l'altro  J non  più  ? non  più  ? n , comodi ? putrii  habitué  rum  udoribus 
vii  vi , guai , guai,  guai  I Che  hai,  re-  {impiantii  Tu i non  puoi  ora  patire  a 
plico  l’Arcivelcovo,  cheti  gridi  ? Oh  pove-  puzzo  di  un  povero  , il  qtul  ti  offenda 
ri  noi  Dannati  ! foggiunie  quegli . Noi  tut-  leggiermente  Te  nari  in  avvicinarfi.  Cheti 
ti  giù  nell’Inferno  riputavamo  che  già  fof-  par  dunque?  Porrai  tu  reggere  a quelle 
fé  vicino  il  dì  del  Giudizio  : Putabunui  quid  fetide  fogne*  dalle  quaiii  dovrai  ìcntirti 
vitina  r{fet  impudici!.  Epcrchè?  Perchè  appellare,  lolfogare,  aggravare,  d'eterni 
come  le  nevi  fioccano  d'inverno  fopra  la  ambafeia?  E tu  che  dici  o Sacerdote  si 
terra , cosi  le  anime  fioccano  nell"  Infer-  tialcurato  in  adempire  i tuoi  debiti?  pu- 
mi Sicut  nix  ruit  di  Culi,  ita  mimi  urit  imbuire  cum  ardtribus  {tmpiurnis  ,1 
munì  in  tnf.mum  ; c detto  quello,  diede  Tu  non  puoi  (lare  lo  fpazio  di  un'ora  a 
un'orribilirtimo (Irido,  c fpari.  Avete  fen  uffiziare  in  quel  Coro  della  cuaChicfamo- 
- cito,  Criftianr  mici  cari?  Come  fiocchi,  dettamente,  lenza  vagare  con  gli  ocefy, 
di  neve,  come  fiocchi  di  neve  , così  le  lènza  feomporti  ne'piedi,  lenza  dar  trat- 
anime  piovono  nell'  Inferno . Quanta  ra-  tanto  alla  bugna  ogni  liberta  ne’  cicaia- 
gione  abbiamo  dunque  noi  di  temere,  menti.  Che  ti  par  dùnque?  Potrai  tu fta- 
che  più  d.’  uno , che  più  d' una  , di  color  re  per  tutti  i iccoli  eterni , non  diro  al- 
che fi  ritruovano  qui  prefenti  , fieno  del  filo  fopra  un  bel  leggio  di  noce  ; nubcry 
numero  infelicirtimo  di  coloro  , i quali  si  ftretto  fopraeculci  di  ferro,  fopra  letti 
hanno  pur  troppo  a provare  in  pratica  di  fuoco*  a fintini  urlare  i Demoni  ìnror- 

Jjuello  che  folo  noi  qui  trattiamo  in  di-  no  a gli  orecchi?  Che  dici  ingordo?  che 
fcorfo!  Eh  , che  non  può  fallir  la  dinunzia  dici  linguacciuto  è ohe  dici  libidinofo  ? 
del  gran  Profeta  lidia,  il  quale  affermò,  che  dici  giovane  sì  sfrenato  in  cavarti 
£ iji  14.  che  Di/itivit  Inferma  mimmi  {uim,  & ogni  tuo  capriccio?  Inerti  hibinre  cum- 
iperuii  u fuum abfque  uilr  firmino  . Oh  che  arduibuc  {nrptrernu  P Ah  Quii  ex  vtbii 
fauci  fono  mai  quelle  dclITnfèrno  ! quan-  coierie , quii}  Quantunque,  che  fio  adire 
to  fmifurate ! quanto  ftcrminare  1 e nondi-  io  degli  altri  si  lungamente?  Pcrqóna*e- 
meno  ha  bilbgno  di  dilatarle  . Chi  può  mi.  Dime,  dime  dev.oiodirc,  di  memi- 
però  far*  il  computo  di'  coloro,  eli*  elle  icrabiie,  rcligiofo bensì , non  porto  negaf- 
giornalmentc  inghiotti feouo  ? Abjque  ullo  lo,  perch io  n hol  abito;  m»  nel  redo  si- 
urmine , ibfque  uìlo  termino-,  immortificato-,  sì  impaziente,  si  vano,.*: 

X;  Che  mi  rimarrà  dunque  » fare  quella  si  poco-  difpoffo  a far  quelli  vera  peni- 
mattina,  fe  non  che  vcrftrerdue  torrenti  l 'filza , eh  io  dovrei  per  li  miei*  peccali, 
di  làgrime  inconfolabili  fu  rrne  anime, IS'io  non  fo  Ilare  ora  a piangerli  qualche 
Jfc  quali  veggonfi  innanzi  1’  Inferno  apcr-l  ipaziodi  tempo  di  votame «tc  a i piedi  del 
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imo  Signore  j e Te  tanto  amo  i inicipro- 
pij  comodi,  e fe  tanto  curo  ancor' io  la 
mia  piopna  filma  , coinè  potrò  dipoi  Au- 
ra, inckhiro  me,  a'pitdi  di  Lucifero  per 
to  ta  un'eternità ; giacché  ipiè  di  Lucife- 
ro lcno  il  luogo  delfina»  ai  limili  ame, 
ciré  a coloro  che  avendo  p'i.fclì  ito  di 
rendere  buoni  gli  altri,  t p ré  avendo  ri- 
cevuto a quello  line  da  L'io  tanti  lumi , 
tante  notizie,  tanti  favori,  non  hanno  cor- 
riipofto  con  lt  opere-alfe  parole  I Ah  pie- 
tà, Signore,  pietà,  che  non  è tra  noi  chi  lì 
premuta  di  poter  mai  patire  tanto,  Ab- 
biamo  peccato  , lo  corniciamo,  lo  con- 
• fi-  »•  fediamo  : J-eecuvimui , impiì  eeimui , inique 
grjji itimi  in  emnibut  jmftitiit  tua . L però  nè 
meno  filmo  ardtidi  chiedervi , che  hfeiate 
di  galiigarci.  ^alligateci  pure,  che  il  me- 
ritiamo , ^alligateci  pure  : Hrdde  ntribm- 
licnem  fmperbin  ma  fedamente  fiate  con- 
tento per  vedrà  immenfa  bontà  di  non 
ci  lentenziare  all'  Inferno  . Oh  Inferno  I 
oh  Inferno  ! Quello  iòlo  è col  fuo  nome 
baflevole  a farci  tutta  colmar  la  mente  di 
orrore,  quello  è quello,  o mio  Dio,  che 
vi  fupplichiamo , non  per  li  meriti  nofiri , 
ma  per  quei  de'  volili  fudori  , ma  per 
quelli  del  vo Aro  fangue , di  non  incorre- 
Jtt.  i*.  14  **  • Ceenf  nei  Demine , verumeumen  in/m- 
din»,  tir  non  in  fumé  imi . Eccoci  pronti 
in  queAa  vita  a pagare  tutto  quel  più  di 
fupplizio  che  piace  a voi.  Qui  afnigge- 
• teci,  qui  puniteci,  qui  batteteci:  Me  ure, 
htc  fu»  , mi  in  uernum  furimi . Mandateci 
povertà,  ut  im uernum  fremii  mandateci 
ignominie,  mi  in  uernum  freni-,  manda- 
teci infermità,  ut  in A/ernnm furiali  man- 
dateci quanti  mali  volete  al  Mondo  pur- 
ché ci  nfjparmiate  gli  eterni,  ut  in  eter- 
nmm  purcui , mi  in  uernum  freni . E noi 
frattanto  che  faremo  , o CriAiani  , per 
meritare  da  qucAo  Principe  ofièfo  vi  rara 
grazia  ? Non  accade  fiancarli  , vel  -dirò 
fubito . Penitenza  rirhiedefi  , penitenza  . 
Metter  freno  a’  giuochi , por  termine  alle 
lafcivic,  deporre  a' piè  di  un  legittimo  Sa- 
cerdote le  noftre  colpe,  cancellarle  con 


lagrime,  compeniàrlc  con  digiuni,  redi- 
merle con  limoline  : qtieAo  biAa  . V'  i 
ptrò_  chi  minicghi  diciòeleguire,  v’èchi 
ricLlì,  v'  è chi  ripugni?  'u  , nrn  fi  fac- 
ci.:. MI  baAcrà  di  volt.umì  al  Ciclo,  edi 
dirgli  d’aver’  io  già  fcdd:sfatro  a"c  par- 
ti mie.  Che  poAo  io  più?  A me  non  ro- 
lla più  fapere  , onde  muovervi  maggior- 
mente. Ho  confumato  ogni  fiato,  hnfpe- 
fa  ogni_  forza,  e già  mi  Lento  tutto  Aii- 
larmifi  in  gran  fudote  la  vita.  Se  però 
qui  rimane  ancor  pcccarore,  che  qual  fre- 
netico liarilòluto  perire;  Lugli  fia  fattala  rt.fu  a 
grazia,  perifea  pure:  Interni  in  Jtcnlum 
/nuli } laici  cadérli  Tempre  in  più  reprobo 
lènto,  come  a lui  piace,  li  lafci  ridere,  in- 
folentire  , impcrvefare  , gioire  fino  alla 
morte:  cfeallor'egli  verrà  per  forte  a co- 
nofeere  l'error  fatto  , non  gli  fuffraghi  . 

Gridi  aUora  a te  l' infelice , e tu  Cielo  adi- 
rato  non  gli  rlfpondere;  ti  chieggatempo, 
c tu  duro  non  gliene  dare;  ti  chiegga  con». 
paAione , e tu  Lordo  non  gliene  concede- 
re. Hai  tu  forfè  bifegno  per  popolarti  di 
andar  perduto  dietro  a certe  anime  di  te 
nulla  curanti  ? Lafciale  pure , falciale  an- 
dare in  malora,  com'cfiè  meritano  , die 
non  fono  degne  di  te In  tempere  furerie  “•  **■ 

emi  uinnrueii . E fe  pur  tu  hai  voglia  gran- 
de di  fpargere  letuegrazie,  mira  piu  ro- 
llo con  volto  amico  tanti  altri  de' miei  di- 
voti Uditori,  che  a te  fi  volgono,  e ti  do- 
mandai» perdonanti  c pietà  de'  loro  pec- 
cati . Fa  che  in  efli  crefca  qual  mare  la  con- 
trizione , la  qua]  comincia  impctuofa  a 
fgorgaregià  da’lor’  occhi,  efaudifei  i lor 
prieghi,  accetta  ieloro  fuppliche.  E coti 
La  con  alto  efompiopalefe  , che  veramen- 
te tu  hai  ripoAo  nelle  mani  degli  uomini 
e l'acqua,  c'i  fuoco:  Appefuit  tibi  uernum 
ér  irnem  . Che  refia  dunque  fe  non  cheff*1'  ,f' 
ognuno  fi  appigli  a ciò  eh  egji  vuole?  A4  7‘ 
fimi  tei  merli  ferrite  dextrum  . O pian- 
ger per  breve  tempo  coi  Penitenti  : ec- 
co 1'  acqua.  O arder  per  tutti  ifocoli  co 
i Dannati,  ceco  il  fuoco. 
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Malos  mdle  perda . Match.  il. 


' Per  intimare  gaftighi  aduna 
Città  meritevole  d' ogni  be- 
ne fon'  io  (lamine  comparfo 
Cu  quello  PuJpi.o  ì Ah  nò 
Signore  . Se  pur  volete  die 
anch'io  vi  ferva  di  Giona, 
mandatemi  a qualche  Ninive?  a Citta  ted- 
ierà te,  a Città  farrileghe,  ch'io  vi  vole- 
rli volentieri  ; nè  dubitate  eh"  io  coli  non 
annunzii  ogni  più  ferale  ederminio,  come 
a voi  piace.  Mentre  voi  mi  avete  latto 
venire  ad  una  Città  Cattolica,  quali  al- 
tri augurii  volete  voi  eh' io  qui  faccia,  fe 
non  di  proferiti , di  vita  lunga,  di  (lagio- 
ni propizie,  di  nudi  liete  ì Cosi  voi  rei  cer- 
tamente che  fuccedelTe  > ma  chi  tìa  che 
, me  n* allicuri } L'iniquità  pur  troppo  ve 

do,  che  da  per  tutto  fi  dilata , s'inoltra, 
s'iinpadronifce;  c però  temo,  b mia  N. 
che  ancora  in  te  polla  ornai  giungere  a 
legno  , che  provochi  a tuo  gran  danno 
il  divin  furore  . Comunque  fiali  . Ecco 
J‘ clorella  dinunzia,  la  qual  Dio  vuole,  che 
affolutamcntc  in  ri  faccia:  miti  fer- 

iti , Non  fi  riguarda  ad  antichità  din-tali, 
non  fi  riguarda  a inerirò  di  antenati  èchi  è 
reo  conviene  che  porti  a lungo  andare  la 
pena  del  Ino  delitto . E qual  Città  più  gra- 
dita al  Ciclo  una  volta  di  Gicrofolima  f 
Se  l'era  Dio  qual  cara  vigna  piantata  per 
fuo  diporto  lu  gl!  amenifluni  colli  di  Pa- 
Icftina  : le  aveva  data  la  fua  legge  per 
fiepc,  le  aveva  aggiunta  la  fua  protezion 
per  maceria,  I’  avea  nettata  da  que'  vir- 
gulti fpinofi  che  le  ingombravano , da’  Ca- 
nanei , dagli  Ammoniti,  dagli  Ammorci, 
e da  altri  limili  popoli  a lei  molcdi  ; via- 
Vea  per  Torre  collocato  il  fuoTempio,  vi 
avea  per  torchio  collimilo  il  fuo  Altare, 
e nulla  avea  rifparmiato;  o di  fpefa,  odi 
arte,  eh'  egli  vi  potclfe  impiegare.-  Quid 
-■fi  (4-  a.  dabui  facete  vinti  mea , & non  feti  i E pur  , 
che  n'c  diprefente»  andate,  e miratela. 
Ella  è tutta  infalvatichira , E per  qual  ca- 
gione ? per  non  avere  già  voluto  la  inifc- 
tt  predar  fede  all'  odia  ni  intimazione 


evangelica.-  Malti  mali frtrdri . Chetante 
minacce  ?rhe  tante  minacce?  ttmveniei.fie- 
fer  net  malum  •,  quell' erano  le  parole,  che  *’ lt* 
fin  da' tempi  diGieremia  fempre  attrailo 
fu  la  lingua  gl'  inaeduli  lfraeliti  : Prefitti  |«.  j.  i*. 
fattimi  in  vintam  locati . Quelli  Predicato- 
ri pretendono  fpaventarci  ; badiamo  acauv 
pare,  badiamo  acònvcrfare , attendiamo  a 
ridere.  Ah contumaciffimi  Ebrei  ! Numqmd  jeti 
fupcr  gtnirm  hujufemedi  non  uhctfcetnr  ani- 
ma mia,  dici t Diminuì  ? Date  un  poco  di 
tempo  al  furor  divino,  edipoi  vedrete.  Ma 
perchè  frattanto,  Uditori,  dicleinpio  tale 
non  ci  vagliamo  per  nollro  ammanili  a- 
mcnto  ì Non  manca  forfè  nel  Gridi  andi- 
ni o ancora  chi  fprezzi  Dio,  come  inabile 
alla  vendetta,  echi  tempre  dica:  Sen  vt- 
nirt  fnfrr  net  malum  , non  imiti  fufer  net 
mainiti  ? Però  mi  fono  rifoluto  damane, 
fapcte  a che?  A confondere  quelli  incre- 
duli , ed  a motìtar  loro  da  parte  di  Dio  fdo- 
guato,  che  fc  non  vogliono  in  tempo  dar 
tède  a’  tuoni , non  tarderanno  ancor'  elfi  a 
piovare  il  fulmine.  __ 

Uno  de' maggiori  argomenti , che  forfè  ** * 

abbiamo  della  mifcricordia  immenfa  di 
Dio,  fono  a mio  credere  le  minacce  orren- 
di (lime  i con  le  quale  egli  è dato  fempre  fo- 
li» di  tonare  fopra  de'  peccatori.  E che 
altro  mai  ha  prctefo  egli  con  effe,  fenon 
dare  agio  a’  peccatori  meddimi  di  filvarfi  t 
Non  ha  volontà  di  ferire  chi  molto  prima 
fi  fianca  nel  minacciare  . Conciolfiachè 
(conforme  il  detto  acutilfimo  di  colui)  la 
minaccia  altro  non  è che  uno  feudo  del 
minacciato:  fi  come  quella,  che  gli  dà  fem- 
pre tempo,  o dimctterfi  in  tuga  fpedita- 
mente,  o di  porli  in  guardia.  Quindi  affo 
riva  Santo  Agodino , che  Si  nei  Deui  ne- 
per punire  zittiti,  non  nei  ut  ante  f tenia  ttsm- 
montrtt . Invimi  qucJam  mede  vmdicat  , qui 
quemede  evadere  fojfìmn,  , multo  ante  demen- 
ti rati  »en  enim  levali, ferire,  qui  ubi  clama! , 

Qbjtna . Chi  primadi  ferirti, ti  dice , guar- 
| dati;  non  ha  volontà  di  ferirti . E però,  ro 
I plica  il  Santo,  fcDio  avelie  diletto  diga- 

ftigar- 
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fHgarci , non  farebbe  precedere  il  tuono  al  quando  fdegnaronli  della  libertà  di  A* 
fulmine,  non  farebbe  precorrere  il  lampo  I chior , che  lodinunziava.  E piaccia  a Dio 
al  tuom . E pure  forni  gartigo  quali  foggia- 1 che  non  lia  quarta , Uditori , quella , che 
mo  avertilo  mandato  al  Mondo  innanzi]  nel  lccnlo  nollro  ci  lomenti  nel  feno  t in- 
di minacciarlo,  nonldloingcntre,  ma  ari-  te  calamità,  ci  fottnppone  ildorfoatanti 
cori  in  particolare.  Tanto  che  quella  una  flagelli.  Eh,  diciam  noi  , che  non  bi  (ri- 
fu delle  principali  cagioni,  per  cui  fpedi  gni  (paventarli si  predo:  Non  venire  fuper 
varj  Profeti  al  tuo  Popolo  in  varj  tempi,  noi  rnalum.  Non  vtnirt  fuper  noi  mulum . 
Sentite.  Volle  dinunziare  al  l'un  Popolo  I’  Si?  E che  vorrerti  veder  tu  , peccatore, 
tinive'lalefacchcggiamentode'beni.'  e che  per  credere,  clic  Dio  fedendo  come  in 
ir.  ».  i.  fece  ? Fece  andare  per  laCittàlfaia  tutto  Tuo  Trono  nel  Cielo  , ha  occhi  da  rimi- 
ignudo  de'  vcrtimcnti . Voljedinunziarc.il  rar  le  tue  colpe,  ha  cuore  da  offcnJerfe- 
fuo  Popolo  la  cattività  lagrimofa  delle  fa-  ne  , ha  braccio  da  gartigarle  ? Vorrerti  ve- 
rnigli ; e che  fece  ? Fece  andare  per  la  dcre,  che  com'egli  minaccia  di  gartlgar- 
j«.  i i.  C‘ctà  Geremia  tutto  carico  di  catene  . le,  cosi  le  g.irtiga?  Vedilo  , io  fon  con- 
voli parimente  al  fuo  Popolo  dinun-  cento.  Nè  vngjioiogià,  che  perchiarit- 
ziare  rotribiliflìma  fame,  laqualogia pre-  ti  di  ciò,  tu  trafporti  il penliern negli  al- 
l«eh.  j.  pjravalì  a gli  affediati;  e fè  , che  Ezec-  trui  facoli,  voglio  che  lo  Affi  nel  nortro , 
chiedo  per  trecento  novanta  giorni  , nfc'  giacché  gli  oggetti  prefenti  hanno  più  lor- 
quali  fi  dette  fempre  agiaccre  lopradi  un  za  di  muoverci , che  i partati . 
medefimo  lato  , non  li  cibali  mai  d' al-  Di.  In  quello  fecolo  rtelTo  toccato  a III. 
tro,  che  di  Aereo  feccodi  Bue,  sfarinato  noi,  non  ha  Dio  chiaramente  dato  a cono- 
in  polvere  e cotto  in  pani . E nella  (Uffa  (cere,  che  le  lue  minacce  non  fono  altri- 
maniera  ha  poi  feguirato  a predire  divedi  menti  fallaci , quali  tu  perdi,  ma  infallibili, 
flagelli  in  diverfe  forme.  Il  che  non  è al-  quali  tu  non  vorrerti  ? Non  voltiti  fuper 
tro  , che  un'  intimare  a"  popoli  , che  li  « or  mulum  > E non  hai  tu  forte  occhi  in 
guardino,  che  piangano  le  lor  colpe,  che  fronte  da  rimirare  tanti  rivi  di  (angue  , tan- 
ti formino  la  lor  vita  ,-che  friggano  dalla  te  catarte  di  offa,  tanti  cumuli  di  cadave- 
facciadcl  dio  furore,  al  che  peni  andò,  prò-  ri?  Baderebbe,  che  tu  palleggiarti  un  po- 
rompeva  il  buon  Davide  in  quegli  alletti:  co  pel  Mondo  , c gli  vedrefti.  Ch'alce  ve» 

C 19.  . jjfjigj moiuintibut lefìgmficiuiontm.utfu-  frigia  di  furor  militare  non  fonoiviflam- 
fimi  ufuti,  arcui  ,ui  tdertntur  di/ellì  rm  , paté  per  ogni parte?  Evvi  nella  mifetaEu- 
E pure  chi  1 pentirebbe  ? Non  potè  Dio  ropa , o Regno  , o Provincia  , o Princi 
conseguir  con  tante  protede , che  gli  uo-  paco,  o Città , la  qual  non  abbia  inque- 
mini  gli  credertelo.  Onde  quanto  più  egli  rto  fecolo  udito  fu  le  fue  porte  rtrepito  di 
francava!!  in  minacciare,  che  Mila  mulo  tamburi,  fragor  di  trombe,  rimbombodi 
periti , tanto  più  li  attendevano  ad  oltng-  artiglierie?.  Non  l'Italia,  non  la  Spagna, 

. giarlo  .-  quali  che  ciafcuno  degli  uomini  non  la  Francia,  non  la  Germania,  non  la 
portarti;  impreffo  nel  cuore  a note  indele-  Fiandra,  non  (Inghilterra  hanno  potuto 
bili  quel  perfido  fentimemo,  s'io  non  veg  godere  in  veruna  parte  ozj  piacevoli  , ov- 
|n».  io.  go,  non  crederò-*  Nifi  videro , non  crtitm . vero  fonni  ficuri.  Quant’anime  però  cre- 

m-  E che  li  è fatto,  Criftiani  miei,  conque-  di  tu,  che  fieno  mancate  in  quelli  univer- 

fra  incredulità  , le  non  cortringere  Dio  a fui-  fati  tumulti?  Chi  pub  contarle?  Bartadi- 

minarque'gartighi , ch'ei  minacciava,  per  re  , chela  prima  imprela  feguita  entro 
Cen.  7.  non  giungere  ali'attodi  fulminarli?  Qucrta  a quello  Eccolo  ( che  fu  la  prela  di  Oflen- 
incredulità  fommerfe  il  Mondo  fcorr.'tto  di)  non  rofth  meno  di  ottantamilla  per- 

crn.  i9.  nel  diluvio  dell’acque , quando  non  diè  fc-  fone  fagrificate  con  alto  lutto  r Ila  Morte. 

de  a Noè,  che  lo  prediceva.  Quella  chia-  Ora  da  quello  folo  fa  tu  argomento  delle 

ixoi  14.  mò  (opra  i perfidi  Sodomiti,  pioggie  di  ftragj  avvenute  in  luoghi  sì  vari , in  fa- 

fuoco,  quando  derifero  la  parola  di  Lot,  zioni  si  nurnerofe,  da  (piriti  sì  feroci , in 
che  lo  lignificò.  Qiiefta condufse  icontu-  tempi  sì  lungi.  Ma  che  lerve  parlar  di 

maci  Egiziani  a naufragare  nell’Eritreo,  quello  , che  non  fi  fa  , mentre  poflìant 

quando  induraronfi  a’ portenti  del  Cielo,  trattar  di  quel  che  fi  vede?  Quanti  poderi 
che  precederono . Quella  condannò  innu-  fi  mirano,  dianzi  deliziofi  ed  ori  d ; farti  ? 
mcrabili  Ifraeiiti  a morir  nella  folitudi-  Quante  campagne  , dianzi  verdeggiami 
ne  quando  (prezzavano  le  proterte  diMo-  ed  or’arfe?  Quanti  villaggi,  dianzi  pop*; 
fu?" h j.  5è , che  lo  prefagiva.  Quella  coftrinfede-l  lati  ed  or  folitarj?  Quante  Citta  , dianzi 
beilati  gli  Adir;  a perite  (otto  Betulia  , intere  ed  ora  dittiufte  ? £ fono  altri  jutfti, 
t Quuref.  del  P,  Signori.  I che 
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che  adempì  menti  delle  minacce  , che  fece 
Dio  J quando  dille  : Si  fifreverisit  ltf.es 
turai,  evagtnabo  fefl  voteladtum,  triujue 
Serra  vftra  deftna  , & Civiiases  veflri 
diruti  i O mefehino  che  dici  : firn  fe- 
rnet fufer  net  tnalum  ì Apri  pur  gli  oc- 
chi tuo  mal  grado  > c rimir.a  in  breve 
giro  di  anni  Te  lellcvazioni  si  tirane  di 
tanti  popoli,  giacché  continue  fono  (late 
a- dì  nolìri  le  rivolte,  or  di  Germania,  or 
di  Portogallo  , or  di  Catalogna,  or  d'In- 
ghilterra , ordi  Parigi , or  di  Napoli , or  di 
Polonia . A chi  per  quelle  conliicatc  le 
rendite,  a chicolti  gli  onori , achi  impri- 
gionata la  libertà , a chi  atterrati  i palazzi , 
achi  troncatala  vita  , a chi  infamata  ancor 
la  memoria.  In  qual’ altro  ftcolo  li  rac- 
contano, litigi  più  pertinaci  , o congiure 
più  frequenti;  tradimenti  più  ingiuriolì, 
o faccheggiamenti  più  ingiulli;  occhioni 
più  barbare,  o crudeltà  più  nefande?  A 
noi  torfe  nella  nofira  Italia  e toccata  la 
minor  patte  di  tali  difavventurc , benché 
qui  ancora  debbano  clTer  lungamente  fa- 
moli  i difertamcr.ti  del  Monferrato,  i de- 
solamenti di  Mantova , e le  calamità  lacri- 
mevoli di  Torino.  Ma  chi  girando  un  po- 
co andaflc  a vedere  quel  che  altrove  nan 
patito  i Cattolici  dagli  Eretici , iCrirtiani 
dagli  Etnici,  e quel  eh’ è peggio  i Cri- 
fliani  medefimi  da'  Crilliani,  non  racca- 
priccercbbcfi  per  l'orrore  ? Che  direbbe 
in  vedere  ancora  flampate  per  le  campa* 
gncPollacche  l'orme  di  ben  trccentomilla 
folti ati  na  Turchi  , e Tartari  , condotti 
là  dal  Sultano?  E pure  peggiori  ancor  de* 
Turchi , e de’  Tartari  fono  dipoi  flati  a’ 
Pollaceli!  i Pollaceli!  fierti,  non  che  fo- 
lamcnte  i Colacchi  ribelli  altieri.  Infeli- 
ce Germania!  Miratili  nel  tuo  fello  ancora 
fumanti  gli  avanzi  di  quell' incendio,  fol- 
levato  in  ce  da  quel  tuo  nemico  trionfa- 
le, dico  Ondavo  > quando  per  le  tue  pro- 
vince Scorrendo,  a guil'a  di  un  folgoie, 
veloce,  marovinofo,  impadronirti  inbre- 
ve  tempo  d'Eibipoli,  diBamberga.  di  Ma. 
gonza , d’Augufta  , e di  quali  tutta  la  Eran 
conia,  la  Svtvia,  il  Palatinato . E'1  Tur- 
co fattoli  polli  flore-' novello  diVaradino, 
diNittia,  dtNovariiio,  e di  tanto  già  d' 
Ungheria;  in  quante  altre  parti  della  com 
battuta  Ci  illi.iuità  anela  di  portar,  fcrie- 
fccgli  , le  catene  di  milero  vaflallaggln  / 
Quudi  continuamente  tgli  infclla,  ora  i 
rolui  mari  con  le  feorrerie,  ora  i nortri 
porti  con  li  facchcggtatiunti,  ora  inoli 
doniinj  con.  le  conquide.  Che  peto  jt  I 
Canata , canuti  al  line  lotto  il  luo  barbaro  1 


giogo  ; potelTe  far'  interi  qui  giungere  t 
funi  lamenti , lenza  che  l'alto  rtrepito  di 
quei  flutti  che  la  circondano , glieli  artbr- 
bilfe  pervia,  non  ci  lpremerebbe  dagli  oc- 
chi a fotzafe lagrime?  Evvi  fccolo  , il  qua- 
le abbia  veduto , non  dirò  tanti  Principati 
vagì  :>ondi , e quali  venali;  non  dirò  tanti 
Principi  pii;;  omeri,  o almrn  fuggi  afehi 
t perchè  quelli  ornai  fono  efempj  comuni 
a molti)  ma  dirò  un  Re  di  sì  antica  ferie, 
qual' era  quel  d' Inghilterra  , giiirtiziato 
pubblicamente  fopra  d un  palco  per  fen- 
renza  di  Sudditi  tiftirpatori  di  una  autorità 
non  più  feorta  ful'Univerfo?  tir*  ventri 
fufer  net  ma/um!  E che?  Chi  ila  (campati» 
dal  ferro,  ha  potuto  forfcditendalì  dalla 
fame?  A che  mi  pare  di  potcr'anz.i  efcla- 
mare  con  Geremia  : Si  egrrjfut  forre  ad  jer.14.  il, 
trres,  ette  euift  gl  adie  ; & fi  inir  eierei» 

Civiraerm  , ecce  attenuati  fame.  Parlino 
tante  famiglie  (piantate  in  ogni  Città,  per 
le  gravezze  antiche  già  di  tanti  anni  : tan- 
te Comunità  dclolate  , tanta  mendicità 
vagabonda.  E forfè  che  non  erano  per  sé 
fole  ballanti  quelle  gravezze , fe  il  Cie- 
lo (itilo  non  concorreva  ad  accrefcerla 
con  la  Herilità  ? Non  ha  moli'  anni , che 
in  Buda  Città  d'Ungheria,  in  cambio  di 
piover  ‘acqua , vi  piovè  piombo,  per  av- 
verare in  erta  letteralmente  quella  minac- 
cia: SitCerlum,  fued  fu  fra  te  e fi  , menni,  Deut.  il. 
& serra,  tjuam  calca s , ferrea.  Non  cosi  al- 
tra noi,  dove  con  flagello  contrario,  la  Ile» 
rilità  è proceduta  quali  femprrdall'orride 
inondazioni.  Quindi  fi  è veduto  per  tut- 
to, il  volgo  farneticò  marcire,  con  innato 
dall'inopia  ed  inabile  alla  fatica.  Mi  ritro- 
vai pur'  io  flelTo  nella  Città  Keina  del 
Mondo  , quando  giornalmente  morivano 
per  le  firade  i inendici , altri  allìderatì  dal 
freddo,  altri  languidi  dalla  fame,  non  po- 
tendo fupplire il  numero,  benché  grande  , 
di  quei  che  porgevano  loro  focco.-lo , al- 
la moltitudine  aliai  maggiore  di  quei  che 
lo  richiedevano  . Or  clic  fata  dato  in 
quelle  Tene  , in  quei  Villaggi  , in  quei 
Campi  , dov'cra  eguale  il  Infogno,  mi- 
nor l'aiuto?  Non  li  larà  ivi  veduta  adem- 
pir mini  fidamente  quella  dinunzia:  per- 
cueiet  se  Dominai  egejlate,  Cr  fingerei  Es 
fefult  crune  fre/elli  in  vii  t fri  fame  i Non  f'  1 
ventre  fufer  net  molami  Oh  cecità  che  non  Jei.M.  is. 
iiai  voluto  mirare  i contagi  , le  penden- 
ze, le  mortalità  si  Comuni  a iurta  l'Euro- 
pa 1 Echi  la,  che Jiqued.Hnl!. cita annun- 
ziatnec  non  comparili;*  quella  prima orri- 
bil  Cernita,  cnt  in  quello  noflro  fecola 
carpò  il  Ciclo  per  lo  Ipazio  intero  d'un 
mefe? 
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fieni  vii  velini  Or  che  dici?  Sei  tu  pure 
odinato  nel  tuo  incredulo  fentimcnto  ? 
Non  venie/  fitper  nor  mitum  ? E che  vor- 
redi  veder  tu  di  vantaggio  , per  chiarir- 
che  Dio  Milo/  mole  fori// 


mefe?  Furono  attribuite  ad  c(Ta  le  morti 
fuccedute  in  breve  d’un  fommo  Pontefi- 
ce , di  due  Re , uno  di  Spagna , c uno  di  Sve- 
zia , d'un figliuolo d'Imperadore > e duna 
madre  d'imperatrice,  d’un  gran  Soldano 
de* Turchi,  e di  altri  Potentati  afifai,  che 
mancarono  dentro  un’anno  . Ma  io  non 
credo, che  per  sì  pòchi  parli  ii  Cielo , quan- 
do egli  muove  la  lingua.  Il  volgo,  che  non 
riprende  » interpreta  il  fuo  linguaggio  a 
disfavore  foto  de’ Principi,  da’  quali  ha 
divctfo  Io  fiato;  non  l’interpreta  a danno 
ancor  de' Plebei,  co' quali  ha  comune  la 
forre.  E non  fi  vide  ben  rodo  dopo  quel- 
la compatta  (doppiar  quella  peftilenza  , 
che  ha  allorbito  finora,  e ancor' allorbi- 
fee  tante  fiorite  parti  d'Europa  ? In  quello 
momento  medefimo  , chi  potefie  girar 
on  poco  percfsa , troverebbe  le  fauci  ancora 
fioche  alle  madri,  ch'hanno  finghiczzato 
di  firtfeo  pe' loro  figliuoli,  letrecceancora 
fcarmigliatc  alle  Spole  , ch'hanno  deplora- 
ti ih  breve  i loro  Conforti . Cheorrorcc 
flato  vedete  Città  » dianzi  sì  adorne,  sì 
allegre,  si  popolate,  riempirli  ad  un  trat- 
to di  lqualiorc,  di  urli  , di  folitudinc  ? 
Dovunque  tu  volgevi  lo  (guardo  , ti  fi- 
miravi  d'intorno  , o malati  lenza  Speranza , 
o moribondi fenza conforto.  Lecarra  de' 
cadaveri  accumulati  giravano-  ogni  gior- 
no per  la  Città,  quali  portafsero  in  trionfo 
fa  Morte,  quanto  più  pallida,  tanto  più 
baldar.zofa  . Ogni  c.iù  concorreva  pron 
ta  a gittate  dalle  fineftre  il  fuo  dolorofo 
tributo.  Chi  dava  amici,  chi  padroni , chi 
mogli,  chi  torcile,  chi  padri,  contimor 
forfè  di  dover'ancor'eflTlcguire  afe-ra  quei 
che  lui  mattino  inviavano.  Che  fe  turni 
domandali!,  dove  in  quefionofiro  fcColo 
ha  fcorlo  principalmente  sì  trionfante  la 
Pcfie  : che  dovrei  fare  ? Prima  ti  dovrei 
molirar  la  Sicilia , dònd’ellaufcì;  c dipoi 
tutta  affatto  la  nolira  Italia!  li  quale  ad 
una  Fiera  sì  ingorda  nor)  fi  valuta  ave- 
re contribuito  a’ di  notiti  meno  di  pafeo 
Jo,  che  un  milioir  dr  cadaveri.  Indi  ti 
dovrei  moftrare  la  Francia,  e la  Spagna, 
la  Dalmazia,  eia  Canditi;  ed  oltre  aque 
fle  , l’ Inghiherra,  h Polonia,  la  Cufi- 
ca , la  Sardegna,  la  Catalogna',  in  cui  per 
.lungo  tempo-  fon  poi  rimile  le  vefligia 
■ dtll’ampia  mortalità,  come  nel  mate  diati- 
'ai  fremei  te  icr-ntralTcenide’ntimerofinau- 
fiagj  . t quello  non  è fiato  un  vedere 
fiiiarameme compite  qui  lic  min.iccinfc  p-o 
tette  : Allibir  D 'tni.1t'  s piatir  velieri  , 
*-ygn*r,  c-  pmfevenitei  ,■  infirmi- 
• e*  zv  f -4.  , V-  l nft/itr./  y dcfiertinfiU 


ti  , Che  Dio  Milot  mole  periti  .»  Vorre- 
fti  vedere  Terre  ingoiate  dall'aeque?  do- 
mandane alla  Fiandra . Vorrefti  vedere 
campi  divorati  dal  fuoco?  chiedine  a Na- 
poli.  Vorrefti  vedere  Popoli  fprofondaci 
, da  i g-.in  rremuoti?  interrogane  laCala- 
\ bria.  Che  flettaceli  di  (pavento  non  fi 
fono  aperti  in  quelle  provincie  a gli  oc- 
chi della  curiofa  pofierità  ? Nuvole  cali- 
ginote  di  fumo,  piogge  portentofe  di  ce- 
nere, gragnuole  ftrepirofe di  falli,  torren- 
ti bituminoli  di  zollo  r fumi  bollenti  di 
fuoco,  rovine  precipitofe  di  cale,  ingo- 
j amenti  orribili  di  befiiami.  Che  dilli  fof 
di  befiiami?  D'interi  popoli:  mentre  che 
foto  a un’alto  aprire  di  fauci  che  faceva 
di  tratto  in  tratto-  quali  affamata  la  ter- 
ra, reftavano  a mille  a mille  le  genti  af- 
forte»  Ma  che  più  difiimulo  ornai  ? Noti 
fono  forfè  aliar  frefchc  le  orrende  ftragi, 
e di  Ragugi , e di  Ri  mini  ? Ambedue  que- 
lli popoli , nel  dì  d’oggi , pochi-  anni  fo- 
no, tjgni  altro  malli  temevano,  chequcl- 
Ij  il  qual  poifegnì:  trattavano,  traffica- 
vano, e fi  credevano  di  dover  lieta  cele- 
brare ancor'effi  la  loro  Pafqua.  E pure, 
oh  quanto  ambidue  la  fortironoluttuola  ! 
Odeli  finora  quali  ifrimbombo  di  quelle 
(Irida , quando  non  trovando  i miferi  ter- 
ra, che  volelleli  follcnerc,  fuggivano  dall* 
abitato  ne'  campi,  da’  campi  nell'abita- 
to, portando  fempre  frattanto  fotto  a'  lor 
piedi  il  tremuoto , predo  alle  loro  (palle 
la  motte  , e dinanzi  a’  lor  occhi  la  fe- 
poltura.  E non  è chiaro,  che  nel  ferale 
(pavento  di  quelli  popoli  videfi  puntual- 
mente adempita  quella  intimazione  Divi- 
na : Timebit  molle  , & dir  ,-  & non  erode* 
viu  lui.  Mone  dice/:  (inri  mi  hi  dot  ve/-  ti. 
perum  ? CT  vtfftrt  : Qtur  mihi  dee  mine  ì 
Proporr  cordi/  ficrmi.hnitn  , qnl  terreberir , 

Và  pure  dunque,  và  pure  , c di  balJan- 
zofo:  Non  venir i fuper  nor  mtlum  : So io 
veniet  fiuper  noj  m.unrn . Quel  ch’io  t'ho 
detto,  l’hai  pur  veduto  tu  co’  tuoi  oc- 
chi, o almeno  l’hai  tu  pur  letto  dentro 
i pubblici  fogli,  o almeno  l'hai  tu  pur’ 
udito  da  numerolilfimi  tclìimonj  : giacche- 
la  fama  n’ha1  cosi  colme  tutte  lelueccn- 
to  bocche  , che  il  fapetlo  non  è di  glo- 
ria virima,  ina  beli' farebbe  d’ignominia 
grand’ dima-  P ignoratlov 

Ma  (ciocco  m - : perchè  timo  io  qui  mi 
fono  fiancato  .ifiin  di  confondere  la-noli:  a 
* l i :*V 
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Incredulità  ? Eh  , che  b fognerebbe  elTer 
cieco  per  non  vedere  i eost.  drilli  flagel- 
li, ch’ogni  dì  vengono.  E però tengo per 
certo,  Signori  miei  , di  non  elicmi  ap- 
porto nel  dire,  che  non  vogliam  credere 
fino  che  non  vediamo.  Doveva  io  d re, 
che  quantunque  vediamo  , non  vogliam 
credere  . F.  quefto  appnrto  è l’ eccedo 
maggior  d'incredulità,  che  trovar  fi  pof 
fa , conforme  a quello  , che  dicca  Gere- 
Jnxft  S.  rf ; ^ •’  Flagelle/h  tot , me  velmemne  credere . 
Cyp,.  àa  Quali  (gli  dica:  ecco  come  procedono  L. 
Pente-  peccatoi  i ; finch'  odono  folamcnte  il  tuo- 

inam.  J)o  ,tccc , fc  nt  befian , dicendo  che 

fenon  veggono,  erti  non  vogliono  crcde-- 
re , quand  poi  lentono  il  fulmine  del  ga- 
ftigu,  fi  olii  nano imnerverfando»  che  non 
vogliono  «edere,  benché  v ggano  . F/«- 
getlafii  en , net  volnerunt  cratere  : Ma  co- 
me pub  rtar  quello  o Santo  Profeta?  non 
hanno  cflj  il  flagello  dinanzi  a gli  occhi? 
non  lo  toccano?  non  lo  palpano?  non  In 
pruovano?  Come  dunque  può  ftare,  che 
non  Io  credano  ? Sapete  come  ? NegMvernni 
X)cm hmm  , & dixernne  : Senefiiffe.  Cre 
dono  ben  sì  eflTì , che  quello  fia  veramente 
flagello*  e flagello  atroce,  ma  non  credono  , 
che  quello  fia  flagello  d i Dio . Non  credono 
eflcr  Dio  quello,  che  manda  lor  quelle  guer- 
re , quelle  carertie,  quelle  pefidenze , quel- 
le inondazioni , quegli  incendj , que’  tur- 
ici, j.  m bini  , que’  tiemOOti  : Sre  aver  uni  Dirmi 
nnm,  CT  iixerunt  Non  rtt  ipfr . Venite 
qua  . Non  vedea  Faraon  cniarirtim.imentc 
tanti  gartighi,  che  piovevano  del  continuo 
fopra  il  firn  capo,  le  tenebre  che  gli  rub- 
bavano  il  giorno , le  grandini  che  gli  fchi.m- 
tavano  gli  alberi.  Te  loculte  che  gli  divo 
lavano  i feminati , le  piaghechcgli  ulce- 
ravano gli  uomini,  le  pelli  che  gli  con- 
tornavano gli  animali  ? Certo  vedevate. 
E pure  quanto  fece  il  protervo  per  non  fi  ar- 
rendere a quella  propofizione,  die  i tuoi 
tirod.l.iy.  Cortigiani  mede-fimi  confinavano  -•  Dirirui 
Deìefinicl  Convocò  d’ogni  patte  tutti  i 
più  celebri  Incantatori  a confulta  per  de- 
finire, fe  que' portenti  potevano  attribuirli 
a qualch' altra  mano,  almancodiabolica; 
Cerro,  fiutilo , fpecolò  ; proctuò,  ch'an- 
fh’clli  facdTero  pruove  eguali  , di  cam 
biar  verghe  in  ferpi  , di  colorire  acque 
in  (angue,  di  affaldare  raneda' fiumi , di 
adunare  molche  nell'aria . E ben  veggen- 
do , che  qtiefti  ancora  fi  davano  aJfin  per 
vinti  , cede  egli  però,  appngoffi  , arrtn- 
dettefi.'  Anzi  non  volle  trarli  già  mai  di 
capo  , che  que’  prodigj  non  fodero  atti 
malefiche  di  Mose.  Tanta  èia  ripugnanza 


che  pruovano  I peccatori  in  riconofeere 
un  foto  Dio  per  autore  di  tutte  le  avver- 
tirà. lo  non  dicogià,  cheiCriftiani  arri- 
vino comune  i ente  alla  (timidezza  di  Fax 
raonc,  che  faria  troppo.  Ma  nondimeno 
quanto  mal  volentieri  s’inducono  anche  i 
Criftiani  a riconofeere,  benché  percoifi» 
la  mano  che  gli  percuòte?  Voi  lo  fa  pere. 
Entra  nel  voftro  ovile  un  Lupo  famelico  a 
divorarvi  la  greggia?  Voi l’afcrivcte  alla 
negligenza  del  Guardiano . S’  appicca  nel 
veltro  campo  un  fuoco  rapace  ad  incene- 
rirvi le  biade?  Voi  n’ incolpate  la  mali-, 
gnità  de’vicini.  S oftina  nel  voi; ro corpo 
una  febbre  lenta  a logorarvi  la  vita  ? Voi 
Tattribuite all  ignoranz.adel  Medico . Tut- 
te quelle  guerre  quali  che  accadono,  non 
fi  oppongo  :o , o all’avidità ch’h.i nno i Pmv- 
cipi  d'ingrandir  la  dominazione,  oalde- 
lidcrio  ch'hanno  i Vadali)  di  alleggerirei» 
fervitù?  Alla  licenza  de  Soldati  fi  atcri- 
vono  i dii  erta  memi  delle  Campagne , ed  i 
focheggiamenti  delle  Città;  all  imperizia 
de'  Capitani  le  rotte  degli  eferciti  , e la 
moltitudine  d ile  ftragi  ; alla  inavverten- 
za de’ Marinari  i fracart unenti  de'valcel- 
li , ed  il  getto  delle  merci , alla  rapacità 
de’  Minirtri  l'ertoifioni  de'  tributi  , e T 
opprertioni  de’ Popoli  ; alla  ingiullizia  de' 
Giudici  la  perdita  delle  liti  , e lo  lcapi- 
c -mento  de’  patrimoni  . Nè  contenti  di 
ciò,  noi  fumo  anche  andati  ad  inventar 
vocaboli  vani  , di  difaftro.  di  difu  ven- 
tura , di  cale.  Difgrazia  chiamiamo  il  pre- 
cipitar da  una  rupe,  dilgrazia  l’ affogarli 
in  un  fiume  , difgrazia  il  perderli  in  un' 
incendio,  difgrazia  il  perire  lottouna ro- 
vina. Anzi  avanzandoci  anche  piùoltre  con 
l'incredulità  pertinace  , abbiamo  fin  ten- 
tato di  leggere  nelle  (ielle  gli  Annali  del- 
le nofire  calamità,  per  attribuirle  più  to- 
rto a creature  infcnfarc  , che  a Dio  vi- 
i ntc.  Oh  cecità?  oh  rtolidezza  ! oh  de- 
liri rii  uomini  impervenati  ! i quali  già 
che  non  pofion  negart  di  vedere  il  gafti- 
go,  non  voglion  giugnere  a confidarne  T 
autore:  Flngellnfii  ere,  net  velnerunt cre- 
dere : Segaverunt  Demìnum  > & dixernne  : 
So n e/t  ipft  , 

Eh  non  c’inganniamo  Criftiani , non  e'in- 
g.inniairo,  che  quefto  c errore  gravi  (Timo, 
Nè  parloor'iofolatncntc  quinto  alle  filile, 
eh*  non  cagioni , ma  legni  a!  più  pedono 
edere , e aocor  fallaci,  degli  effetti  pen- 
denti dal  nofiro  arbitrio.  Onde  fa»  iamen- 
te  Geremia  confortocci  a non  farne  fiima:  . 
A fignìt  < celi  neiite  metuerc  , rjue  /imene 
gemei.  Ma  parlo  eli  tutte  l’altrc  creature, 

o ra- 
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Nel  Venerdì  dopo 

o ragionevoli  , o unii  ti  ve  , o inlènfate. 
Non  lappiamo  noi  bene,  che  tutte  que 
De  non  altro  fono,  fe  non  che  meri  Diro- 
menti  del  divino  furore?  Quello  è ctrtil- 
•C  io.  j.  limo,  fe noicrediamoa ll'aia:  Viri»  furo- 
ri»  Domini,  cr intuirei  tpft funi . Adunque 
perche  quello  abulo  di  guardare  alla  ver- 
ga, che  ci  percuote,  e di  non  badare  alla 
mano?  Evvi  rozzo,  che  ferito  dall'inimi- 
co con  una  Ipada,  dica,  la  fpadami  ha 
ferito  i e non  dica,  m'ha  ferito  il  nimico? 
Evvi  fanciullo  , che  battuto  dal  Mac  Uro 
con  una  ferza,  dica,  laslerza  mi  ha  bat- 
tuto j e non  dica,  m'ha  battuto  il  Mae 
Uro?  E feun  reo,  per  fentenza  del  Princi- 
pe, riceve  la  morte  dalla  mano  del  mani- 
goldo, l'attribuifce  alla  mano  del  manigol- 
do, o alia  fentenza  del  Principe  ? Adunque 
perchè  quando  ancora  Dio  ci  galliga , noi 
non  vogliam  riconofcere  che  Ita  Dio , Di- 
ci mm  , non  cjl  iffe,  e facciam  cornei  ca- 
ni , inetti , ignoranti , che  fi  rivoltano  in- 
contanente rabbiofi  a morlìcare  quel  tallo 
che  glicolpì,  e non  fanno  calo  del  braccio 
che  (cagliò  iL  laffo?  Volete  ch'io  ve  lo  di- 
ca ,Criffiani?  Ve  lodirò  . Noi  facciam  que- 
llo , perchè  non  vorremo  altrimenti  ave- 
re occafiouc  di  rientrare  un  poco  in  noi  Del- 
fi, di  ravvederci,  di  riconolcerli . Perchè 
fin'a  tanto  che  aferiviamo  que"  mali  ad  al- 
tre cagioni,  non  conhdcriamo  la  gravezza 
deivi?  io,  per  cui  tolleriamo  que’  gaffighi  , 
non  riflettiamo  alla  feverità  del  Signore, 
dal  quale  gli  tolleriamo  : e veniam  quali  a 
poco  a poco  a fpogliarci  di  un  certo  natu- 
rai timore,  che  Dio  fia  al  Mondo,  che  ri- 
miri ogni  noflra  azione  , e che  regiflri 
ogni  noli  r a feclleratezza.-  eh 'è  quel  timo- 
re, che  finalmente  ogni  peccatore  vorreb- 
be sbarbicarli  dall’animo,  le  poteffe  , con- 
forme a quello  : Dixie  infilino  m corde 
rr.  io  u yj,#>  ncu  ejf  ' che  però  ( fe  voi  noi 
fapete)  nel  TeDo  Ebreo  corrilpondequi  a 
quella  voce  Deus,  il  vocabolo Eteim , che 
lignifica  Dio  in  quanto  offervatore  , in 
quanto  giudice  , in  quanto  gafligatore 
ifitofi  diete  infi  Pieni  in  corde  fino,  Non  eli 
nleor.  Perchè  al  peccator  dà  un  gran  fa- 
llidic  il  credere,  che  ci  liaDio  , non  in 
quanto  provvido,  non  in  quanto  buono, 
non  in  quanto  benigno,  ma  in  quanto  re- 
vifor  leverò  de’ conti.  Quello  la  cuoce, 
olitilo  lo  cruciai  c però  in  faccia  a’  fuoi 
flagelli  medefimis'imperverfa.  In  cambio 
di  afcriverli  alloro  autore  principale,  eh" 
è Dio  , gli  aferive  a gli  uomini  j dove 
non  può  afcrivcrgli  agli  uomini,  gli  aferi- 
ve al  calo  i dove  non  puòafcriverglial  ca- 
Qutrefi.  del  P.  Sederi , 


la  II.  Domenica. 

fo,  gli  alcrive  alle  Delle;  ecosì il mifero 
fi  hi  tinga  tempre , e li  adula  nella  propria 
malvagità  r FltgeUtfti  eoe,  noe  volturno 
credere  : nei*verunt  Dommnm  , CT  dite- 
mele , Son  efi  ipfie . 

E come  mai  potrebbe  edere , o Afcol-  VI. 
tatori , che  noi  crcdeflìmor  vivamente  ef- 
fer  Dio  quello  che  sì  ci  galliga  perlino- 
ftri  peccati  , c che  nondimeno  continua- 
mente accrefccffimo  quei  peccati,  per  li 
quali  SI  ci  galliga  ? E:  ce  irroetntur  divi- 
hiiuo pitei , CT  natine  Dei  melai  efi  ( con. 
vien  dir  lagrimando  con  San  Cipriano:  ) d«im- 
tcce  verbo  defuper  , & fi  tirilo  non  drfune  , "■«“>>• 
IT  nulla  trcpidttio  efi , imito  formulo . Non 
li  vede  ciò  tutto  giorno  per  elperienza  ? 

Quanto  pochi  tono,  che  renda  punto  mi- 
glimi la  vifladellc  prefenti calamità?  Anzi 
ov’è  che  più  torto  non  crel’cano  per  la 
pelle  , le  rapacità  e le  sfrenatezze  ; per 
la  fame,  l’ ingiullizie  e le  nfure  i per  la 
guerra  , le  diìloluzioni  e le  di  Iòne (ìà  ? 
tgo  dedi  vcbu  fiuporem  ieneinm  incunllie 
urbibnt  vefirie , diceva  Dio  per  Amos  al  tuo 
popolo,  & no u eflit  tevrrft  td  me,  dici  e Ami  t.t. 
Dominili . Prchibm  t v vis  imbrem  , CO  non 
rcdifiij  od  me.  Percuffi  voi  in  turigine,  IT 
non  redifiu  od  me,  Aficndere feci  putredi- 
ne! etfìiorumvejìroritm  in  nere j veflrae  , CT 
non  ridifin  td  me  , dicit  Dominai . Chi  di 
voi  mi  fa  direSignori  mici,  inquali  cir- 
collanze  di  tempo  i icelle  Baldalìar  quel 
convito  così  lolenne  , anzi  cosi  fccllera- 
to,  così  laerilego,  d-.l'ctittoci  da  Daniele  ? 
Bt/tiiojftr  Rex  fteit  gronde  convivi umtjp-  D“,  f.  I. 
limonine  fette . Credete  per  ventura  che 
fuflc  a cagione  di  nozze,  o in  congiuntura 
di  qualche  infigne  ricevimento  di  Princi- 
pi , di  paei  rtabilitc , di  popoli  fottomeffi  ? 

Peniate  voi  , rifpondera  San  Girolamo  ; 
fu  quando  egli  era  attualmente  tiretto  da 
Ciro  con  un  terribiliflìmo  affedio:  In  e un-  la  D«. 
tàm  venir*/  Ut x oblivi  tnem  fui  , ut  ci/fef-  Cf  ** 
fue  vocorte  rpnlie . Allora  fu  , clic  dando 
il  perfido  allìfo  in  mezzo  ad  una  gran 
mandi  a di  Concubine,  s’imbriacava  ne’ 
vali  tubbati  al  Tempio,  echenon  badan- 
do punto  alle  grida  di  tanti  miferi,  i quali 
precipitavano  dalle  muta,  faceva  brindili 
a tutti  i fuoi  Dii  paterni , Dii  di  metallo , 

Dii  di  marmo  , Dii  fatti  di  legno  vile  : 

Ribeba!  vinum  , ey  adottiti  Deoj  fuot,  au-  s.  Jo.  c?i -. 
rete  , CT  orientici,  irete  , ferrea, lipneofjue,  fi0111*  -H 
& lapidea.  Che  fiera  (cena,  veder  quel100'0' 
diluvio  d’acque,  che  Dio  versò  fulatcr- 
la , fol  per  purgarla  da  tante  fut  laidezze  cc- 
ccflive.'  E pure>  a villa  di  quell'acque  vi  fu 
unfigliuol  di  Noè , che  non  teme  di  peniate 
l t a di- 


1 

I 


> Google 


X 


134  Predica  Decimaquinta. 


cciMj.jt.  a diletti  impuri.  Che  funefto  fpcttacolo , 
veda  quel  diluvio  di  fuoco»  che  Dio  fca- 
ricò  fovra  Sodoma,  idi  per  punirla  di  tan- 
te fuc  lalciviedccrandc  ! E pure  avida  di 
quel  fuoco  vi  furono  ducfigliuolediLot,' 
che  non  dubitarono  di  venire  ad  attiincc- 
fluofi.  Ma  per  non  infultare  all'altrui  mi- 
iene  , dove  pofliam  tanto  piangere  fu  le 
noftre:  diremi  il  vero  Uditori.  Si c veduta 
tra  voi  riforma  notabile  dopo  quei  folenni 
gaflighi,  di  cui  ben  fapetc  ellcre  toccata  a 
voi  pure  la  voftra parte?  Ah  che  mi  pare, 
che  portiam  dire  anzi  al  Signore  con  lfaia: 
Erte  tu  intuì  ri , erpectavimut . Ma  come 
ir.  #<•  I*  Cl'0  f 5e  dice(te  Fetcavimui , & intuiti, 
io  lo  capirci:  ma  dir  c intuiti,  & pittavi 
mmi  quello  è troppo.  E pure  è così . T lici- 
te nelle  piazze,  cd  ivi  guardate,  fc  dopo 
tanti  gauighi  fono  minori , o la  inverecon- 
dia nel  tratto,  o le  iniquità  nelle  vendite. 
Entrate  nelle  cale,  cd  ivi  informatevi,  fe 
fono  minori,  oledillcnfioni  trai  fratelli, o 
le  perfecuzioni  tra  le  famiglie . Inoltratevi 
nelle  cainmerc,  cd  ivi  attendete,  fc  fono 
minori,  o l'impurità  ne’ ragionamenti , o 
le  dirtolutezze  re' talami.  Vifitate  le  ve- 
glie, ed  ivi  confidente,  fc  fono  minori, 

0 le  maldicenze  ne' racconti , o la  perniali, 
za  ne' motti.  Pallate  alle  ville , ed  ivi  chia- 
ritevi,, fc  fono  minori  , o le  ingordigie 

• ncllecrapolc , o le  rilallazioni  ne'  giuochi. 
Trattenetevi  un  poco  ancor  nelle  Chicle, 
ed  ivi  oliavate,  fe  fono  minori , ole  irri- 
verenze nelle  cbiacchcre  , o le  profanità 
re’ vagheggiamenti:  Ette  tu  intuì  «,  & 
peetavimut  : ditelo,  ditelo,  che  n'avete 
ragione:  Ette  tu  intuì  et , & fettavimui . 
E noi  crediamo  poi  che  tali  peccati  ci 
abbiano  da  Dio  meritati  tanti  flagelli  ? 
Non  può  edere,  Signori  miei  , non  può 
edere  : lo  dirai!  con  la  lingua,  ma  non 
lo  crederemo  coi  cuore  : Fi  avella  fu  tot , 
nec  vdueiunt  credete  , negaverunt  Domi - 
uum , ©■  dixerunt , Non  e fi  ipfe . Eli  credia- 
molo , Signori  miei  , sì  , crediamolo  , 
ch’egli  è vero  purtroppo.  Confortiamo, 
che  Dio  ci  è,  ci  èGiudice,  ci  èfevero, 
ci  è fulminante.  Nè  fia  mai  vero  , che 
falciamo  trafcorrerc  ornai  più  tempo  len- 
za penfare  a placarlo. 

Yjr  Io  lo  che  alcuni  molto  bene  vi  penfano. 
Ma  chi  fono?  Son  quegli,  i quali  hanno 
appunto  la  minor  colpa  di  tante  calamità, 

1 più  irriprenfìbili  , i più  immacolati , i 
più  pii:  quei  che  v’han  colpa  , milcro  me, 
non  vi  peni  ano , non  vi  penfano  . E cosila- 
pete  voi  cièche  accade  in  quella  materia? 
Quel  che  lucccde*  nel  Vafcdlo  del  d;lub- 


hidicnte  Profeta  Giona  . Tutti  i Marina- 
ri, e tutti  i Padeggieri , i quali  erano  gl'in- 
nocenti , in  veder  follcvata  improvvida- 
mente quella  rovi»  ofa  burrafea , che  li  ram- 
memora nelle  divine  Scritture,  fi  empie- 
rono di  fpavento  : fi  adattavano  in  am- 
mainare le  vele,  invotarlafentina,  in  al- 
leggerire la  carica;  chi  dava  ordine,  chi 
configlio,  chiajuto:  altri  correva  al  timo- 
ne, altri  mettevafi  al  remo,  altri  s'appiglia- 
vafallc  farce;  piangevano,  gridavano,  fo- 
fpirano.  E frattanto  ? Frattanto  chi  era 
il  delinquente  dormiva  ripofatamence  nel 
fondo  del  combattuto  Navilio , lenza  ri- 
lcuoterfi  punto  a’  fifehi  de’  venti , a' mug- 
giti dell'onde,  agli  urli  de' tuoni,  a'  fracafli 
de’ fulmini,  allcgrida  de' Marinari  : Ir/i- 
nai  dormiti**  [opere  pravi . Tanto  che  bilo-  * 
gnò,  che  il  Piloto  (ledo  andadc  a chiamar, 
lo,  ad  ilcuotcrlo,  ed  Svegliarlo,  lineo’ 
rimproveri  : Et  accejftt  ad  eum  Gubemattr , 

Cf  dirti  ei  : Quid  tu  [opere  deprimerti}  Sw- 
ge , invola  Dtum  ruum  , ft  forte  retogiret 
Dem  de  notti  * i &ncn  percamui . Oh  quan- 
to fpclfo  io  temo.  Signori  miei,  clic  torni 
a verificarli  quello  luccedo  ancora  tra  noi  I 
Il  Ciclo  minaccia  con  tanti  legni . Si  adira , 
s’ infuria , s' inferocì  ice  , mollra  di  volerci 
talvolta  anche  innabbidarc.  E v'è  chi  frat- 
tanto attenda  a placarlo?  Vi  faranno  alcu- 
ni; ma  lapetc  voi  chi?  Vi  faranno  quegli 
innocenti , che  patifeono  per  altrui . Que- 
lli fi  affaticheranno  i nicfchini,  orcon  la- 
grime , or  con  limoline  , or  con  cilicii , 
or  con  digiuni,  or  con  difcipline,  cnon 
lafceranno  mezzo  acconcio  afedarctanra 
burrafea . Ma  quei  clic  fono  i colpevoli  ; 
quegli  ufura) , quei  vendicativi,  quei  car- 
naiacci? Ahimè  clic  quelli,  incambio  di 
rifentirfi , attendono  neghittolì  a dormir- 
fene  in  feno  all’ozio,  anzi  in  braccio  al- 
la bvquità  . Olibani  miei  , v'è  noduli 
Giona  addormentato  fia  voi  , per  cui 
lì  polla  dubitare,  che  almeno  in  parte  li 
vadano  iufeitando  di  tempo  in  tempo 
quelle  drepitofe  procelle  , che  ci  ador- 
bifeono?  Deh  fevifolfc.  fatemelo  di  gra- 
zia fapcre  ; perchè  io  mi  vorrei  avvici- 
nare ad  cdo , e rifcuorerlo  con  le  parole  di 
quel  zelante,  e giudiziolo  Piloto  : Quid 
tu  [opere  deprimerti ? vorrei  dirgli:  Sur* 
ge , turpe , invoca  !)eum  tuum  , fi forte  re - 
cogitet  Deut  de  nobit , & non pereamui , Ah 
peccatore  qualunque  tu  ti  fia  , ch'io  noi 
fo  : Quid  tu  [opere  deprimerti  } che  fon- 
nolcnza  è cocolla  tua?  che  dupore  ? che 
Aolidezza  ) Ogni  poco  ritornano  a noi 
dal  Cielo  nuovi  galiìghi , e tu  dormi  ? fo- 
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fere  dtprimtris}  ancora  non  ricorri  al  tuo  I 
Dio  ? ancora  non  ti  raccomandi  ? ancora 
non  ti  ravvedi?  Surre,  furie . Sorgi  pec- 
catore mio  caro  , forgi  ima  volta , e rilcuo- 
titi  da  letargo  si  pcrniciofo  : Surf  e , ed  ab- 
bandona ornai  quella  pratica,  già  che  Dio 
per  le  noflre  difonefià  c’imputridifce  le 
carni  con  sì  orribili  pcflilcnze:  Surre , e 
conchiudi  ornai  quella  pace,  già  che  Dio 
per  fonolite  rabbie  ci  eRcrmina  leprovirv 
cìc  con  si  formidabili  firagi  ; Surre,  e re- 
flituifei  ornai  quelle  ufurc  , già  che  Dio 
per  la  no  lira  avarizia  ci  difetta  i poderi 
con  si  continuate  ficrilità  : Surre  final- 
mente, furge  , & invrcM  Deum  tuum  , fi 
forte  reeciiter  Z>eui  de  nelìj , Ó*  non  peren- 
nili. E'  vetifimile,  che  Dio  non  voglia 
piegarli  molto  a pietà  infino  a tanto,  che 
noti  vegga  a sé  fopplichevoli quegli  flet- 
ti, che  l'han  provocato  allo  ldcgno. 

Benché  non  vorrei,  che  mentre  predi- 
co a gli  altri  , fufs'io  quello  sfortunato 
Giona,  che  dormo  nelle  temprile , cnon 
mi  commuovo.  Ah  mio  Signore:  fe  voi 
fcntgete  ch'io  fia  colui  che  tengo  accefo 
il  voflro  divin  furore  , che  pollo  dirvi? 

. Son  qui:  pittatemi  inacqua:  Mine  me  in 
more,  purché  frattanto  fals  iate  quei  che  vi 


ha  da  fervir  fidamente  a moltiplicare  le 
umane  calamità  - 

SECONDA  PARTE. 

POco  farebbe,  che  la  noftra increduli- 
tà ci 


dovefle  trarre  addoflb  i gallighi 
della  v ita  prefente,  i quali  al  fine  tutti  fon 
tranfitorj  ; il  peggio  è ch'ella  fi  trarrà 
addolfo  anche  quelli  della  futura.  Per- 
ciocché dimmi  , che  frufa  avremo  dan- 
nandoci, o Popolo  CrifUano,  che  feufa 
avremo  ? Knrrn , ti  dirò  con  la  forinola 
d'Ilaja  , narra  (i  quid  hotel,  ut  juftifice-lC,  ai-  ite 
rii . Potremo  forfè  giuflitìcarci  con  di- 
re , che  Dio  non  ci  abbia  dinunziato  a 
tempo  pericolo  si  tremendo?  Anzi  quanti 
mezzi  oppouuni  egli  ci  viene  .afuggerir 
del  continuo,  affinché  cene  guardiamo, 
quanti  configli  ci  dà,  quante  ifoirazion» 
ci  manda,  in  quante  formolo  ci  filinola 
a porci  tnfalvo!  Se  noi  però  l'arem  volu- 
ti a fuo  difpetto  perire,  di  chi  fia  colpi  ? 

Fin’  ora  voi  liete  fiati  , come  Uditori  , 
ad  attendere,  non  è vero?  Ora  vi  vor-- 
rei  come  Giudici  a fentcn/iare  . Macon- 
tcntatevi  di  voler  prima afcoltare  un  fue- 
cefioilluftre.  L'Imperador  Valente  ingra- 


fervono  fedelmente.  Io  tutto  mi  tacca-’  tiflìmo  a quell'iddio,  che  l aveadiF.fu- 
priccio  in  confiderare  che  un  San  Dome-  le  tramutato  in  Regnante;  ftabilito  ch’ei 
nico  ficfTo  ( quegli , a cui  tanto  é tenuto  fu  nel  Trono  , pigliò  di  modo  a perie- 
li Genere  umano  , per  aver  lui  foficnuta!  guitare  i Cattolici , cd  a favorire  gli  Ar- 
fu  le  fu*  fpalic  laChicfa  tutta,  già  quali i riani,  che  già  tutta  laChiefz  sbranata  c 


pericolante  ) quando  nondimeno  arrivava 
a qualche  Città,  temeva  poter  luielferle 
di  rovina  . Ond'è  che  pi  inin  di  entrare 
in  ella  fermava!!',  eginocchionc  ftipplica- 


Iacera  , come  dalie  zanne  di  un  Lupo,  in-' 
confolabililfimamcnte  nclagrimava.  Inte- 
nerito però  Dio  finalmente  da  tanti  ge- 
miti, ful'citò  contia  1 Imperio  di  Orici, te 


va  il  Signore  con  vivo  affetto  , che  non  le  Barbarie  del  Settentrione,  per  cuircpri- 
volrffe  per  le  fue  colpe  fcaricare  di  fittili-  mere  fu  coftretto  Valente  ad  tifcirc  in  cano- 
ro fu  quel  luogo  qualche  inufit.no  fi ’gef  po  con  Efcrcito  podcrofoV  Rilcppc  que-' 
lo.  E s’é  così,  che  dovrò  dunque dir'io  fio  un  fant’uomo,  chiamato  Ifacio  , ro-- 
peccator  miferabililfimo?  Non  pofio  dii- mito  abitatore  de’  monti  ; c per  impulfo 


bitar  giufiamente  fc  io  fia  quel  Giona, 
che  or' or  fi  andava  cercando  > Sono  , 
noi  niego,  venuto  a quella  Città , con  in- 
tendimento di  recarle  alcun  bene  con  le 
mie  Prediche.  Ma  piaccia  a Dio  , eh’ 

10  non  le  rechi  pii  facilmente  alcun  ma- 
le con  le  mie  colpe  . Signor  non  lo  per- 
mettete. Prima  morire  , prima  morire. 
Eccomi  qui  a-  vi  fiti  fàgrati filmi  piedi  : qui 
mi  confaoro  per  vittiina  al  voftro  fdegno . 
Se  i miti  di  fe:  ci  non  fono  più  lopportabi- 

11  fu  la  terra , feritemi , fulminatemi  ; ma 
non  fia  vero  ch'altri  ancora  nc  abbia  a 
portar  le  pene.  Io  certamente  defidero 
quant 'ognuno  di  vivere  per  fcrvirvi . Ma 
bò,  die  non  voglio  vivere , fola  mia  vita 


divino,  abbandonando  a gran  palli  la  fo- 
litudinc,  fede  a incontrarl'Imperadore  , 
che  marciava  con  grolfo  nervo  di  Cava- 
lieri, e di  Fanti:  edapprcffitolta  lui , gri- 
dò ad  alta  voce  : Impera  dorè,  comanda 
aprirli  le  Gliele  de’  Cattolici  da  te  chitifc  , 
e ritornerai  vincitore;  altrimenti  rtfierai 
morto.-  L'udì  Valente  , ma  tenendolo 
r>er  un  pazzo,  lenza rifpondcrgli,  fegui- 
tò  a camminare.  Ifacio  non  però  perduro 
di  animo,  ritornò  il  giorno  vegnente  ad 
incontrare  il  Principe,  comeprima,  e di 
nuovo  alzata  la  voce  gli  replicò:  Impe- 
rad  're  , comanda  aprirli  le  Chiefc  di  'Cat- 
tolici da  te  chiulc,  c ritornerai  vincito- 
re» altrimenti  reiterai  morto.  Turbolfi  a 
1 4 qpe- 
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qtiefla  iterata  di  nunzi  a l’empio  Vaiente,  | 
c combnttutodi  affezioni  contrarie,  da  una  1 
parte  gli  parca  debolezza  badate  a fi  ttili  ' 
voci,  dall'altra  patte  il  difprezzailc  p.i-j 
rcpli  t meriti . finalmente  per  buona  ra-  • 
gioii  di  Stato  volle  tener  quel  giorno  lltf-1 
fo  configlio  fu  tanto  affine?  ma  i Confi- 
glieli più princinali,  quali  erano anch'tffii 
Arriani,  facilmente  loperfuafito , anzi  a 
sa  (li  gare  quei  Monaco,  che  ad  udirlo,  fe 
gli  fotTe  altra  volta comparfo  innanzi . Edj 
ecco  appunto  li  terzo  diviene  Iiacio  più  I 
animofo  che  mai  , e rompendo  in  mez-j 
zo  alle  trippe  , ebe  feguivano  il  loro 
viaggio,  và  a dirittura  a pigliare  in  mano | 
le  redini  del  Cavallo  imperiale  , e fer- 
matolo : Torno  a dirti  , o Impcrzdorc 
(gridò)  che  tu  laici  aprire  IcChiefedc’ 
Cattolici  da  tc  cliiufe,  e ritornerai  vin- 
citore; altrimenti  riderai  morto.  Predo 
la  (Irida,  «W 'egli  allora  parlò,  v’craun' 
orribile  folla,  tutta  ingombrata  di  cardi , 
edi  pruni  alt:  (fimi  : onde  fdegnato  l’Jmpe- 
ladore  o’dinò  , che  pigliato  il  Monaco, 
vi  lòffi  precipitato;  c cosi  perfnafofi  d' 
averlo  tutto  a un  tempo  e uceifo,  c l’c- 
polro,  prokgt.ì  il  fuo cammino,  nonpc 
rò  fenza  qualche  interiore  agitazione  di 
animo  mal  contento  de’ fuoi  furori.  Ma 
che  ? Non  prima  l’Efercìto  dipartalo , eh’ 
ecco  tre  bcllilfmii  giovani  , vediti  tutti 
di  bianco , calarono  nella  (òffa  , e ne  tradi- 
rò I facio , non  foto  viro,  ma  profpcrofo , 
ed  intatto.  Conobbe  egli  all'  improvvifo 
(patire  di  quc’trc  giovani,  chetano  dati 
tre  Angelici  fpiriti  in  forma  umana  ; onde 
nrodratofi  a terra,  ne  rendèfubitoaDio 
le  dovute  grazie  ; indi  con  quell'ale , che 
a’  piè  gli  pofero  il  zelo  , e la  carità  , 
raggiunfe  per  un  fentiero  più  compendio- 
fio  l’Imperadore,  e con  fembiantc  di  fuo- 
co : Che  ti  credevi , gli  dille , ch’io  do- 
veffì  morire  tra  quel  veprajo  ? Eccomi  per 
avvilarti  di  nuovo,  che  turavvegati,  che 
apri  le  Chicfe  de'  Cattolici  chiufe  , fe 
vuoi  riportar  la  vittoria , altrimenti  refte- 
rai  morto  , m‘  intendi  ? rederai  morto . 
Chi’l  crederebbe?  Nè  pur' a queda  quar- 
ta dinunzia  bottinato  Valente  volle  am- 
mollirfi.  Anzi  intimò  , che  fatto  Ifacio 
prigione,  fuflfe  confegnato  fubito  in  ma- 
no a due  Senatori , Saturnino,  e Vittore, 
perchè  Jocuftodiflcrofin'atanto,  ch'egli 
tornato  da  quella  impreda , prendeffene 
il  meritato  gadigo.  Si  ? ripigliò  Ifacio 
allora  con  le  parole,  che  in  foiniglùntc 
occafione  di  (Te  al  perfido  Acabbo  il  giu-; 
fio  Michea.  Tu  tornato  gadigar  me?  Or 


va,  e fe  tu  ritornerai,  tien  per  certo,  non 
aver  Dio  favellato  per  bocca  mia.  Pro- 
finterai  tu  la  battaglia  a‘  nemici  , ma 
non  potendo  loro relillci c , cederai,  fug- 
girai , e finalmente  caduto  nelle  lor  inani 
morirai  arfo  d’ incendio  non  afpcitato. 
Oliamo  Ifacio  predi  (Te,  tanto  fegui.  An- 
dò lTmperador  , combattè  , ma  predo 
(il  rotto  ; c volgendo  le  fpalc  con  tut- 
to il  campo  sbaragliato  , e difperfn,  $’ 
appiattò  dentro  una  cafuccia  di  paglia  per 
occultarfi  alle  genti,  che  l'incalzavano; 
ma  quelle  fattene  accorte  . incontinente 
attaccaron  fuoco  alla  paglia,  e vi  bru- 
ciato-© l'Impcndor  viio:  pel  qual  fuc- 
ctllo  a inolio  Ifacio  da'  ceppi  corifom- 
ma  gloria  , ebbe  da’  due  Senatori  due 
Munideri,  che  incontanente  gli  fabbrica- 
rono a gara.  Ora  che  avete,  o Signori, 
udito  il  fiicceffb  , contentatevi  un  poco 
di  fentenziare.  E fcl'Impcradorc  Valente 
nel  giorno  edremoddl'univcrfale  Giudi- 
zio preti  ndclle  pubblicamente  di  muove- 
re lite  a Dio,  c di  lòdenere,  ch'egli ca- 
defie  in  quel  fuoco  non  per  dia  colpa , ma 
per  colpa  divina;  chcpareavoi?  Nonvi 
pare,  che  un  loto  Ifacio  faria  badante  a 
farlo  di  repente  ammutire?  Taci,  direbbe 
Ifacio,  taci  arrogante;  non  venni  io  ben 
quattro  vofie  a proporti  un  mezzo,  c que- 
llo affai  facile , con  cui  potevi  falvare  e la 
vita  , e l’anima  ? E fe  tu  imperverfalli 
contro  di  Dio,  c fe  tu  infellonì fH  contro 
di  me,  colie  ora  ardilci,  o ribaldo,  di 
lamentarti  ? Ditemi  pure,  o Signori  miei, 
francamente  quel  che  vi  pare.  Chi  avria 
ragione,  Ifacio,  o Valente?  Non  faria  la 
caufa  divina  giudifìcata  a baflanza  con 
tal  difefa?  Ma  s’è  cosi,  dove  fiere,  ahi- 
mè peccatori,  ahimè  dove  fiere  , eh ‘è  da- 
ta ancor  la  fentenza  contro  di  voi  ! Voi 
pretendete  di  poter  per  ventura  aferive- 
re  a Dio  quella  dannazione , nella  quale  an- 
date direttamente  ad  incorrere  per  coteda 
via,  che  tenete;  c non  vedete  quanti  Ila- 
cj  averctc  , che  vi  faranno  ammutolire 
bruttamente,  c confonder»?  Se  non  fof- 
fcr’ altri,  chci foli  Predicatori , nonbade- 
ribbono  a turarvi  la  bocca  ? Perdonate- 
mi , che  fill  io  dello , io  dico , io  verme 
viliflirno , farò  codretto  di  ufeir’  in  campo 
quel  giorno  a difendere  anch’io  la  cau- 
fa  divina,  e a depor  tonti  a voi,  e al  at- 
teftaie,  ch'io  q al'  Ifacio  nc  venni  fu’ vo- 
liti pulpiti  , c vi  ho  dinunziato  più  volte  a 
nome  ai  Dio , che  fe  non  volevate  cade- 
re nel  fuoco  eterno,  lafciadc,  o Libidino- 
fi  - quelle  pratiche  licenziose  j fuggidc,.  o 


Mattia,  li 


Nel  Veinedì  dopo 

giovani  , quelle  convenzioni  profane? 
terminafle , ò Negozianti , qiie'  inali  acqui- 
li!; redituide,  ò Mormoratori,  quella  fa- 
ma tolta  ; e voi  concedette , ò Vendicativi 
una  volta  quella  pace  defidetata  . Ma  fe 
voi  non  avrete  voluto  prezzare  avvili  si 
fallite  voli  , come  potrete  lamentarvi  di 
Dio  ? come  giudihcarvi  ? come  fiatare? 
Non  ha  egli  a pieno  foddisfatto  al  ilio  de- 
bito lo)  con  quelle  nuove  dimmzic,  ch'io 
terno  a farvi  quella  iilelTa  mattina,  mentre 
Vi  replico,  che  Alar»  m*ìt  fer.ict , ì'tràrt 
nella  vita  prelentc,  cquelch'  è peggio , an- 
CÌKpcrdtt  nella  futura.  Nè  mi  dite,  che  Tu- 
bilo adempirefte  i configli  , eh’  io  qui  vi 
dò,  fc  lode  certi  di  dovervi  dannare,  non 
gli  adempiendo:  inaciic  amo  non  preda 
re  fède . Perchè  ancora  Va  lente , fe  folle 
llato  certo  di  morir*  arfo  non  reditnendo 
le  Chiefc  l'avrebbe  rtftituite,  ed  in  tan- 
to laido  di  farlo,  in  quanto  riputò  vergo- 
gnofa  cofa  dar  fede  a un  povero  fcalzo, 
ch'ei  nonfapea  chili  folle,'  d’onde  venifi 
fc,  ò come  vivpflò.  Contuttociò  non  gli 
fuffrugherà  quelli  feufa , perchè  quando  il 
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configlio  èconforme  alie Leggi  divine,  e 
a'  Libri  lacri , ealle  dottrine  Evangeli  che, 
bada  quello.  Poco  rideva,  fepo-ualo  un* 
uomodotto,  òfe  un’  ignorante,  fc  un  San- 
to , òfe  un  Peccatore.  Io  fon  peccatore, 
ò signori,  io  fono  ignorante  , e fono  il 
minimo  di  quanti  ora  aprono  bocca  con 
tanta  lode  fu  i voliti  Pergami  ; ma  l' Evan- 
gelio m’alTìcirra  di  quello , che  fe  migliore- 
rete la  vedrà  vita  corrotta , voi  lchivcrcre 
l’Inferno,  altrimenti  nò:  m'intenJete.’al- 
trimenti  nò  . Che  cercate  alno  dunque? 
Uilogna  ben  sì,  che  aliai  tolto  fi  mena  la 
mano  all'opera  , perchè  quedo  forfè  per 
alcuno  di  voi  potrebbe  elUr  l'ultimo  av- 
vilo, Htvìflìm*  tuh*  , si,  sì,  Kewjfim* 
tui*  . Già  i voltri  Itaci  fono  ritornati 
per  voi  non  folamcnte  le  due  volte , e 
le  quattso,  ma  le  dieci  , e le  dedici,  fi 
che  può  edere  che  il  fuoco  fiagia  vicino 
aiiavoflra  paglia.  Predo  dunque,  predò, 
che  forfè  dopo  quella  dinunzta  non  ne 
rulla  altra:  e da  che  Dio  già  tante  volte 
ha  tonato,  lel'caglierà  pofeia  il  fulmine, 
noiiro  danno. 
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Cùm  fortis  armatus  cuflodit  atnum  funi* , in  pace  Junt  t* 
qux  pojjìdet . Lue.  li.  21. 


Jttilifliino  aceorgimtnio  par- 
ve a me  Tempre  quello  di 
un  certo  Trochilo  , favorito 
difcepolo  di  Platone  . Era 
egli  già  per  gran  ventura 
campato  d’  una  furiofa  bur- 
rasca, nella  quale  rotto  il  timone,  lpczzato 
l'albero,  dirtipateie  fatte,  s’era  trovato 
a manifedo  pericolo  d' annegarli . Onde 
arrivato  così  naufrago  acafa,  la  prima  co- 
fa  ch'ei  le,  lapetc  quel  folte?  fu  dar  ro- 
do ordine  , che  fi  mutafiero  due  fioeftre 
difala,  benché  al  lepri  fi,  ne , lcquali  era- 
no ambedue  volte  al  Mare  , per  timor, 
com'egli  dicea,  che  rimirandolo  indi  ad 
alcun  tempo  già  placido  , già  polato  > 


non  gli  veni  ile  tentazione  di  nqovo  di 
porli-  in  acqua . Io  lo  che  in  qUefio  facra- 
tifTmo  tempo  Quarefiinale  non  è gran  fat- 


* no  in  mano  campando  dal  naufragio  in- 
faudidimo  del  peccato.  Contuttociò  cre- 
dere voi,  ch'io  però  mi  fidi  di  voi,  al- 
mcn  pienamente?  Non  già , non  già.  Più 
rodo  io  temo,  che  voi  tra  poco  mirando 
quedo  peccato  medefimo  con  altr'  occhio 
non  immillate  ( ahi  troppo  incauti  colo- 
| io;  i quali  appena  inciti  ignudi  da’ gorghi 
| ov' erano  adotti , fi  mettono  fulcfpiag«c> 
i a raccor  gli  avanzi  delle  lor  lacere  vele, 
i ed 
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cd  a racconciarli , per  fidar  di  nuovo  la  vi- 
ta ad  un’elemento  , di  cui  ben  lamio,  per 
cosi  frelca  esperienza , 1‘  infedeltà . Ven- 
go qui  però  quella  volta  , per  dottarvi  a 
voler  chiudere  tutte  quelle  (delire  le  quali 
guardano  ilMaie.  Parliamo  fuor  di  meta- 
fore- Vengo  per  dottarvi  a tenervi  lungi 
da  tutte  quelle  occafìoni , le  quali  pofioiio 
facilmente  allettarvi  alle  antiche  colpe  , 
perchè  fintanto,  chevenerclli  pur'una, 
quella  è ballante  a farvi  cader  di  nuovo  , 
di  nuovo  perdervi  i di  nuovo  prevarieare- 
Sò  che  quella  ad  alcuno  può  parer  forfè 
una  pretcnlion  rigorofa  , quali  che  fia 
troppo  duracela  il  volerli  fpontaneatnen- 
tc  contendere  ancora  i guardi.  Ma  l'Evan- 
gelio ci  attcfla  appunto  il  contrailo  , fe 
gli  crediamo;  e ci  falapcre,  eh"  anzi  que- 
llo è il  modo  di  vivere  con  gran  pace:  te- 
ner ferrato  l' accedo,  sbarrato  l'adito  ad 
cigni  tentazione  cdcriorc  : Dum foriti  ir. 

mttus  enfi  odi  t unum  /«Km,  infici  funi 
•»  qui  perfida . Avete  ofiervato  ? Non  di- 
ce  le  patti  interne,  non  dice  le  patti  in- 
time , dice  1’  atrio  : a trium  fu»m  , per- 
chè fe  la  tentazione  ammettali  un  poco 
addentro,  chi  può  reliderle?  Volete  dun- 
que voi  fare  prefentemenre  una  convcr- 
lìone,  la  qual  fia  vera,  li  bile  , diffidente? 
Non  v‘è  altta  forma.  Falciar  nonlolo  il 
peccato  , ma  tutto  ciò  , che  facilmente 
vi  può  allettare  a commetterlo  . Se  non 
adempiali  quello  > la  vodra  converlione 
non  farà  vera  altrimenti,  farà  bugiarda. 
E perchè  ? Perchè  fe  porrete  attenta  cu- 
ra alle  pruove  eh’  io  ne  addurrò  , vedre- 
te con  gran  chiarezza  , edere  arroganza 
vanidima  il  confidare  di  mantenerli  inno- 
cente tra  le  occafiorii  di  diventar  pecca- 
tore. 

12;  Ogni  oggetto  dilettevole  ha  quedo  di 
proprio,  che  difficilmente  prcfentc  lui  lì 
può  giudicare  con  rettitudine  , fe  debba 
eleggerli,  ò fe  debba  ripudiarli:  percioc- 
ché con  lafua  prefonza,  quali  con  amabile 
incanto,  adattura  i lenii , afTafcinal’ intel- 
letto, ed  a fuo  favore  guadagna  la  volon* 
tà -Così ('infogna  efprdTamentc  ilFilofo- 
U i-  fo  ne’fuoi  famofì  Morali  : E pon  l’efompior 
fah.c.9.  de’ Configlieli  Trojani,  i quali  allorché  di 
Elena  adente  trattava!]  nel  Senato,  gì  idica- 
va no  favlamentc  chedovedc  cacciarli  dal- 
la Città,  ecosì  liberar fedeffi  dall' ira  de- 
gli uomini,  e degli  Dei;  ma  quando  poi 
la  vedevano  comparire:  abbarbagliati  dal 
fuovezzofo  fontbiante,  cdallc  fueleggia- 
dre  maniere  , mutavano  opinione  , e ri- 
vivevano , da'  a ditpetto  d' un’  intera  Gre- 


cia fremente  dovefs’  edere  ritenuta  . M* 
chi  di  noi  continuamente  non  pruova  per 
ifperimza  una  limile  verità?  Quanto  c più 
difficile  ad  un  famelico  adcnctfi  di  man- 
giare prefonte  una  menfa  lauta,  ò ad  urt 
febbricitante  lalciar  di  bere  prefenti  le 
tazze  piene?  Lungi  dal  tavoliere  facilmen- 
te til’olve  quel  giocatore  di  non  volcrfi 
impacciar  più  con  que' dadi  a lui  sì  danno- 
fi  , gli  abborre,  gli  abbomina.  gli  maledi- 
ce ; ma  quando  poi  li  viene  a vedere  in  ma- 
no a quel  l’oo  compagno,  chi  può  tenerlo 
che  non  torni  fubito  al  vizio  già  defeda- 
to? EncH'idefla  maniera  riclce  piùmala- 
gcvole  , ò prcfentc  l'oltraggiatore  conte- 
neili  dall'ira  , ò prefente  l'oro  allenali  dal- 
le ingiudizie,  ò prclenti  gli  odequiit  mode- 
rarli dal  fallo,  òprelente  l'amica  compri- 
mali dagli  amori:  tanto  in  qualunque  ge- 
nere fempre  può  l’oggetto  prefente  Ad 
hoc  , <juod  muli  ccncupifcitur  , cosi  lodiceli 
ProfetaSan  Gregorio,  frifemia  concupiti  d!,1.  1 . f- 
fnmlvalidirffmt  finmlntur » Echa  fia  co-  c' 
si,  non  vi  ricorda  di  quell'ultimo  sforzo, 
che  usò  il  Demonio  là  ne'deforti  ad  ab- 
battere il  Redentore?  Promifogli  di  colli- 
tuitlo  Principe  della  Terra,  fevolea  ren- 
derli adorator  dell’ Intèrno.  Ma  che  fece 
prima  l'iniquo?  Lo  menò  fu  lacinia  d’un 
giogo  alliffimo,  cd  ivi  dopo  avergli  ma- 
Idrato  patte  per  patte  ogni  regione,  ogni 
regno  dell'  Univerfo  , venne  a formarla  te- 
meraria richieda  . E perchè  ciò?  Non  po- 
teva egli  agitar  l' ideilo  trattato  dentro  a' 
tòlti  orrori  delbofco,  ò tra  le  caligini  cu- 
pe d’ una  caverna?  Ancora  quivi,  qual’  eru- 
dito Geografo  , egli  avrebbe  , ftnz’ altro 
mappamondo  dinanzi  , ponilo  dire  : Il 
Mondo  viene  oggidì  divilo  in  tre  parti,, 
nominate  l'Europa,  F Affrica,  e l’ Alia. 

V Alia  , ch‘  è la  più  vada , racchiude  in  sè 
letali  Provincie-  tali  n’ha  l’Affrica,  ch'è 
la  più  portenrofa:  e talihanne  l'Europa, 
ch'clapiù  bella.  In  quelle  Provincie  fono 
di  prefente  letali  Città  magnifiche,  letali 
Campagne  amene  , itai  Fiumi  pefcoli , itai 
Mari  nobili,  edietro  a quelli  giace  altret- 
tanto quali  di  Mondo,  dove  li  truovano 
Miniere  d' oro  inefaude  , moltitudine  di 
popoli  innumerabili  , curiofità  di  nativa 
lir  avaganti  dime.  Vero  è,  che  quell' altro 
Mondo  ancora  è nafeodo  : ma  pur  fap- 
piate  , eh'  io  qutfto  ancor  vi  darò  , fe 
voi  piegarctc  un  ginocchio  a rendermi 
omaggio:  Hic  annuo  citi  diti,  fi  cadmi  ifirtb . < , — 
idoraverit  mi.  E perchè  il  Demonio  non 
hi  contento  di  ciò,  mafchicrar  volle  fotto 
gliocchj  diCrido  quant’cffo  gliprom-t- 

tc.- 
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tfvi:  OfienHt  illi  arnia  regna  Mundi  ; ca 
tal  fine  li  pigliò  biiga  di  condurlo  per  aria 
fino  alla  cima  di  un  monte  si  impraticabile. 
C sì  inacceflò i e fe  crediamo  al  Grifi;  (lu- 
moi  il  più  alto  di  quanti  ne  fignoreggia- 
fio  1 Univerfo:  In  montem  excelfum  -vrl- 
di , fe  non  perchè  ben  conofceva  , a mio 
giudizio,  Paffuto,  quanta  è Inforza  dell’ 
oggetto  preferite',  e che  efpugnati  i fenfi, 
più  facilmente  fi  conquida  la  volontà? 
Ora  quello  appunto  c lo  flato,  nel  quale 
voi  vi  trovate , Crifliani  miei , quando  vi- 
vete tra  le  occalioni  di  peccare  . Avite 
fempre  l'oggetto  dilettevole  innanzi  agli 
occhi,.  e per  dir  cosi,  tra  le  mani  ; udite 
ifuoi  inviti,  vedere  i luoi  vezzi,  fentite 
le  lue  lufinghe:  e volete  poi  fperar  di  rc- 
fidcrgli  facilmente?  di  abbonirlo?  di  ripu- 
diarlo ? Quella  carroganza,  efclamacon- 
».  «Jv.  tro  a voi  San  Girolamo  meritevolmente 
via.  fdegnato:  Senfui  enim  nojìer  illui  cogitar , 
qued  vide/,  nudi/,  od n ni nr , gufi. u,  at- 
te ella  r , cr  adegui  reitrabilur  af feti  rum, 
cujut  enfi  tur  voluptate  . Adunque  , s’è 
cosi , dii  promettevi  di  mirar  ne’  Teatri 
quelle  profanità  sì  piacevoli , cnon  com- 
piaccrvcne  ? Chi  di  legger  fu’ Romanzieri 
quegli  innamoramenti  sì  dilettevoli  , e 
non  ve  ne  dilettate?  Chi  di  afcoltar  ne' 
calmi  quelle  Cantatrici  s 1 vaghe  , e non 
invaghitene?  Ditemi  un  poco  di  grazia, 
chi  vel  promette?  perchè  quinci  dipende 
il  determinare,  fe  fiala  voflra  prttenficn 
temeraria,  ò fperanza  giuda. 

IH-  E certamente  edendo  la  regola  da  noi 
data  fin' ora  univerfalillìma  , convito  di- 
re , che  le  fperanze  vodrc  fieno  fondate 
fu  ragioni  particolari  , fe  non  vogliono 
avere  del  .temerario . Ditemi  dunque:  in 
che  confidate  voi,  mentre  con  tanta  ficur- 
tà  v’inoltrate  tra  le  opportunità  di  pecca- 
te? Ma  lenza  che  md  diciate , io  credo  fa- 
perlo.  S'io  non  m'inganno,  blu  la  virtù 
vodravoi  confidate,  òfula  grazia  divina . 
La  prima  vi  rende'foni,  lafccoi.da  vi  ren- 
de armati.  Dee  per  ventura  parervi,  òdi 
avere  si  altamente  domate  già  le  paflio- 
ci , che  non  debbano  ribellarli , eh'  e ciò 
che  vi  rende  forti  -,  ò vero  di  edere  sì 
fpecialmente  protetti  fempre  da  Dio,  che 
nonv'abbia  d'abbandonare,  ch'èciòche 
vi  rende  armati.  Non  è così  ? Certo  io 
non  veggo  fuquali  altre  ragioni  più  verifi- 
mili  paffute  voidabilir  lavodra  fidanza. 
Vediamperò,  fcòl’uua,  òaltradiqucda 
fu  ben  fondata  j siche  podi  ite  mai  edere 
cotanto  forti,  cotanto  armati  , che  non 
abbiate  bifogno  di  guardar  l'atrio.  Epcr 
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quanto  appartieni!  all' aver  voi  le  pad!*: 
ni  già  moderate,  ditemi  un  poco,  quanto 
moderate  le  avete  voi  i Più  di  que  San- 
ti , che  rutta  quali  menarono  la  lor  vita 
in  orazioni  ed  in  lagrime,  in  afprezze  ed  in 
penitenze?  Noi  credo  già  . E pur*  io  veg- 
go  , che  quedi  Santi  tremavano  a fiorire 
d'  ogni  occafione  pcricolofa  ; e che  eoa 
cdrema  ingenuità  protedavano  di  non 
prometterli  la  vittoria  , fe  non  folo  pu- 
gnando all'ilio  de' Parti,  ch'è  quantodire 
non  refidendo  al  nemico,  maio!  fuggen- 
do»? • Vaglia  per  tutte  quella  pubblica 
cqnfcflionc , che  S.  Girolamo  fece  contro 
u Viliganzio  , il  quale  gli  addimandava 
di  che  temeflc  , mentre  potendo  abitare 
ancor' egli  nella  Città  qual' animai  conver- 
fevolc,  fi  era  andato  ad  appiattare  in  un* 
Eremo  quali  fiera  infelvatichita  . Sai  di 
che  temo?  rifpondevagli  il  Santo.  Temo 
diveder  te,  temo  diudirte,  temo  dinoti 
poter  fopportare  la  tua  baldanza.  Chefe 
parca  te  per  ventura  che  ciòfia  nulla,  te- 
mo  i tanti  altri  pericoli  di  peccare  tra  cui 
tu  vivi:  temo  i contradi  iracondi,  temo  i 
acalamcnti  oziof?  » temo  le  avarizie  te  ria* 
ci  , temo  le  ambizioni  fuperbe  , temo  I 
guardi  laicivi  ; eqiialiehe  l'avere  efpredo 
ancora  ciòfodc  poco,  non  vergognodì  di 
giungere  fino  a dire  quede  precilc  parole, 
ch'io  non  proferirei  fe  non  fodero  di  fui 
bocca  . Temo  I incontro  delle  pubbliche 
Meretrici , e che  qualche  bellezza  inganno* 
voknon  m*  induca  ad  abbracciamenti  im- 
pudichi  : Kr  me  copiar  oculiu  Meretrici , Vif. 
neferm a pulthemmA  All  ìlltcitos  duna  *m- 
plexuj , Ed  iftandopur  Vigilanzio,  chedò 
non  era  un  vince  r con  gloria , ma  un  fuggire 
con  codardia:  Pazienza,  foggiungeva  Gi- 
rolamo , conviene  eh*  io  con  felli  la  propria 
fragilità  : T Attor  imbecillttAtem  me  Am  . 

Non  mi  dà  '1  cuore  di  venire  a cimento 
con  si  podcrofi  nemici  come  fai  tu,  per- 
che ben  potrei  ritornarne  vittoriofo , ma 
piu  temerei  di  non  rimanetvi  perdente:  E 

pero  fAteer  imbecillttAtem  tue  Am  , /Attor 
imbecillttAtem  me  Am  .*  Nolo  fpe  fuga  Are  vi* 
lì  ori  a i neperdAm  Alienando  viti  ori  Am  ; ef- 
fendo  meglio  nelle  battaglie  di  fpirito  il 
fuggire  per  non  efler  vinco,  che  non  è V 
efler  vinto  per  non  fuggire.  Orfe  sì  poco 
confidava  un  Girolamo  dife  Aeflo  inmcz* 
zo  ad  occaiion  cali , cioè  in  mezzo  d occa- 
noni  le  quali  alla  fine  non  contenevano  iti 
se  pericolo  proffimo,  ma  (olamente  rimo- 
to, qual  era  incontrare  per  via  qualche 
donna  vana;  come  dunque  vi  promettete 
voi  si  gran  Scurezza  in  occaiion  dipcrico- 
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!o,  non  rimoto  < ma  vicini  (Timo,  qual  fa- 
rebbe ( per  non  ci  dipartir  dallo  (ledo 
efempio  ) tener  fidati  gii  occhi  fili  vol- 
to ad  una  fimil  perfona , e '1  parlare , e 
P udirla , cd  il  converfarvi  con  affai  li- 
cetiziofa  dimeflichczza  ? Come  non  te- 
merete voi  de'forrilì  , s’egli  temeva  d' 
un  guardo  ? Come  vi  fiderete  voi  delle 
vifitc  s’  egli  nè  meno  fidavafi  d'  un'  in- 
contro? Forfè  avete  voi  livido  il  soffro 
petto  da  più  frequenti  percotimenti  di 
pietra,  che  non  portava  nel  (uo  Rampati 
Girolamo?  Meftrate  un  poco,  moflratc, 
dove  in  voi  fono  le  gote,  più  delle  fuc, 
lagrinzate  dalle  aRincnze?  dove  le  ginoc- 
chia Incallite  più  dall' orare?  dove  le  brac- 
cia più  Ranche  dal  tormentarli?  dove  gli 
occhi  piùgonfii  dal  lacrimare?  Le  nottur- 
ne vigilie  da  voi  coRantementc  durate, 
ò meditando  le  Scritture  , ò fpiegando- 
Ic , padano  ancora  il  numero  delle  lue? 
Quante  notti  di  più  avete  voi  ceffuma- 
to  di  non  pofar  fopr' altro  letto  le  mem- 
ora , che  fui  gelido  pavimento  ? quanti 
cilicii  avete  voi  di  più  logorati  ? quanti 
pellegrinaggi  più  fatti?  quanti  Salmi  più 
recitati  ? E volete  voi  perfuadermi  di 
avere  il  fenfo  più  foggfogato  allo  fpiri- 
to  , di  quel  che  P avede  un  tal  uomo? 
Non  vi  credo  nò  ( perdonatemi  ) non 
vi  credo  , per  quanto  voi  vi  Ranchiate 
in  affcrvcrarmclo  : c però  bifogna  che 
ancora  voi  con  Girolamo  vi  contentiate, 
benché  forti , di  mettervi  toflo  in  fuga  -• 
Salvatuntur  qui  /uterini  , dice  Ezechie- 
tieen.7.  Jfj  jy  trunt  in  mentitili  , qniji  Colum- 
bi eenvn/hum , etmts  trepidi.  LeColom- 
Le  giunte  a volare  fin  lopra  1 monti , 

. temono  meno  che  quando  giù  cammina- 
vano tra  le  valli  . Ma  i GiuRi  ncn  han- 
no da  far  così  . Tanto  hanno  da  temer 
fu  la  cima,  fefi  può  dir  così,  della  per- 
fezione, quanto  alle  falde  : trunt  mmen- 
tibut , qunfi  Columbi  convallium  , errine j 
trepidi  . Perchè  quando  fi  dice  che  la 
Carità  caccia  fuori  il  timoie  dov‘  è per- 
fetta , Perfidi!  duri  itti  ferii  mi  Hit  ti- 
ijck.t.  mcrem  ; non  fi  vuol  dire  che  cacci  fuo- 
ri mai  il  timor  della  colpa  , ma  della 
pena  , eh’  è quello  a cui  più  non  bada: 
S.fTh.  in  Tin.ertm  perni , non  timtrrm  culti . Quan- 
Rcm.'iff  t0  3 <Tue  colpa  , non  iol  non  Io 

*'  caccia  mai  da  sè,  ma  lo  arcrefce  , per- 
chè chi  ama  più  Dio  , più  ancora  vi 
riguardato  di  non  lo  perdere  . Comun- 
que fiali  : Affinchè  non  crediate  che 
uei  eh'  hò  detti  fudero  tutti  mal  fon- 
ati timori  di  un  Girolamo  fidamente 


troppo  fcrupolofo  nel  vivere  ; fappiatc 
certo  , eh'  io  potrei  tederyi  un  numero- 
fo  catalogo  d'  uomini  per  altro  fantil* 
fimi  , i'  quali  polii  in  cimenti  limili  a i 
fuoi  , non  folo  con  ingenuo  rclìo-e  ri- 
conobber  la  propria  fi  agilità,  ma  di  più 
ancora  con  vergognofe  cadute  I*  autenti- 
carono . E chi  non  lente  raccapricciarli 
le  carni  per  lo  tremore,  quando  fi  ricor- 
da, cheun  Giacomo  famofilTi.no  Anacore- 
ta, dopo  aver  tra  gli  orrori  d'un'alprif. 
fima  folitudine  fatta  già  rugofa  la  fronte  , e 
nevofo  il  pelo , non  però  leppe  contener- 
li al  cofpctto  di  un'  occafion  lufinghcvole 
di  peccar»  ? ma  in  un  momento  facendo 
lagrimcvole  getto  di  quanti  meriti  egli 
aveva  raccolti  con  cinquatu’  anni  di  or- 
ribile penitenza,  psfsò  dal  compiacimen- 
to allo  fiupro  , dallo  flupro  all'  omici- 
dio , e dall'  omicidio  farebbe  precipita- 
to altresì  nel  profondo  baratro  d'  una 
cflrema  difperazionc , fc  Dio  con  mano 
pietofa  non  era  più  che  follecito  a fo- 
llcr.crlo?  E pure  fomigliante  anco  aqnc- 
Ro  fu  la  caduta  di  un  Vittorino  romito, 
defcritra  da  Sin  Gregorio  i fomigliante 
uclla  di  un  Tcofilo  , fomigliante  quella 
i un  Tolomeo  , fomigliante  quella  di 
un  Macario  Romano  , e fomiglianti  pur 
quelle  di  altri  tali  prima  fanti  Rimi  Ana- 
coreti , ricordatici  da  Palladio  , i qna'i 
ur  troppo  ci  diedero  a divedere  , che 
en'è  vero  quell'  affioma  comune  : Se- 
me repenti  fit  eptitr.ui  ; perchè  a volar 
fu  le  nuvole  ci  vuol  molto  : ma  che 
non  già  così  vero  ancora  è quell' altro  : 

Seme  repenti  fit  ptjfimus  j perchè  preci- 
pitare in  qualunque  più  cupo  baratro 
ci  vuol  poco  . Diremi  dunque  : Parvi 
che  folle  lino  fcrupolofo  timore  quel 
che  confcflàva  Girolamo  di  le  Redo  , 
ò pur  troppo  egli  era  fondato  fopra  gli 
clcmpj  delle  altrui  funcRc  rovine  ? Ma 
s'egli  era  si  ben  fondato  , come  dunque 
vi  date  vanto  voi  foli' di  non  averlo? 
e voi  vefliti  di  biffo  , voi  profumati  di 
odori , voi  nutriti  fra  gli  agi  , voi  pa- 
feiuti  tra  le  delizie  , vi  promettete  tr* 
le  occafioni  di  peccare  quella  fortezza, 
eh’  uomini  per  Chrilio  marciti  nelle  ca- 
verne non  ardivano  d' arrogarli?  Oh  che 
albagia  ! Oh  che  alterigia!  E io  torno  a 
dirvi  con  le  protefte  del  Savio,  che  chi 
punto  confida  nelle  fue  forze,  dovrà  ca-  pI0v. n. 
dere  .-  Sur  confidi t in  divini , fui,  , eer-  18. 
ruet. 

Che  fe  quegli  , dopo  1’  acqniffò  di  IV- 
tanti  meriti  , che  gli  rendevano  forti  , 

•è 
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tré  metto  fi  promettivan  di  Dio  quella  gra- 
zia (opr.  bbondame  ,.  che  potei  renderli 
armarij  chifarà  divoi  (per venire  all' al- 
tracagione  del  voftro  ardire)  che  promet- 
tala afe  medelimo?  Iddio  mai  non  niega 
la  Aia  baftevole  protezione  a veruno  * 
quello  è cettiffimo  . Ma  dovete  confide- 
rare , che  quando  un  line  punflì  ottenere 
Cor  un  m zzo  più  comunale.  Iddio  non 
funi-,  adoperarne  un' più  feelto . E’temna 
quella  una  regola  univcrlale . che  femprc 
ha  luogo , sì  come  nell’  ordine  della  Na 
tura,  così  non  meno  nell’ ordine  dell  » Gra- 
zia . E però  non  vedrete  voi  , che  Dio 
mai  faccia  un  miracolo,  quando  fattami- 
, racolo  può  ottenerli  ciò  che  nv  diante  il 
c?  tpi-'  n’ir;lco'0  vorrebbe  : Seilien  ubi  Jrjt  ni  hu- 
138.  m - na  foter.t  ia , ibi  divina  intif  it  fu bvem 

re,  così  dottamente  dillelo  il  gran  Torta 
to  ; idt'equrmiraeula  fetìm  fune,  quando 
ntn  pttrft  ali  ter  hnm.ini  t'ui  frcvideri  . Eie 
ne  bramate  pur  qualch'  efempio , d’ innume- 
rabili, che  potrebbono  addurli  dalle  Divine 
Scritture,  miratelo  ne’  Re  Magi.  Già  voi 
fapctc  eh ’ hebbero  quelli  una  Stella  per  loro 
guida  nell" andarlcne  aCrirto;  rranongii 
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forte  opera  degli  alianti:  Teli!  te  lapide»  ; 
perchè  non  era  opera,  la  quale  punto  ec-T  . 
ccdclte  la  loro  virtù . Vedete  dunque  da' 
tntte  quelle  così  belle  induzioni , che  noi 
di  Dio  non  ti  dobbiam  mai  promettere 
un  foccotfo  ftraordinario  , dove  farebbe 
bartcvole  un  dozzinale . Ónde,  perritor* 
nare  a noflro  propolito:  chi  non  fa,  che 
fchivando  voi  quell'  occalion  di  peccare, 
nella  quale  avvedutamente  v'  inviluppate 
voi  di  leggieri  potrefte  tenervi  liberi  dal 


peccato  co’  foli  ajuti  ordinarli , che  vi 
compatte  la  Provvidenza  divina?  'Jjtì  _ 
ravet  lajueot,  ftturut  erti , così  vi  prò-  “‘«''•"-'I* 
inette  il  Signore  ne’  fuoi  Proverbj  , ne 
può  mancarvi  : 0>  Domini  lecutum  rft. 

Come  dunque  voler  da  erta  pretendere  di 
vantaggio  un  patrocinio  fpeciale  : ed  a 
fidanza  di  quello,  invo’gcrvi  tra  le  occa- 
fioni  pericolofe , quali  obbligandola  ad  un 
mani&fto  miracolo  1 E (e  nonècotefta  ar- 
roganza. qual  mai  farà?  Se  quella  com- 
media genera  nel  cuor  voftro  lenii  impu- 
dici, e voi  lafciatcla  d‘  afcolurc.  Szqud 
giuoco  lollcva  nel  voftro  petto  inccndj 
iracondi  , e voi  rimanete  d‘  attendervi. 

I’  ebbero  nel  tornare  alla  pàtria  . Cosi1,  Se  quella  convenzione  della  nel  voftro 
convengono  tutti.  E pure  dovendo  erti  fa-  j ferro  fiamme  amorofe,  c voi  teliate  diri- 
re  al  ritorno  unaflrad.t  nuova,  e forfè  an-  tornarvi  . Volete  che  Dio  mai 'tengavi  fin’ 
cora  piùfatienfa,  più  tortila,  e più  inco- 1 irteli  nel  fiioco  rtertn  , mentre  più  facii- 
gnita , parca  che  non  meno  ne  follerò  bi-  mente  potete  voi  non  v’  entrare  , e così 
fognnfi.  Madie?  N ll’andare  a Crifto  do-  j non  ardere?  Fallo,  fallo  . Io  sÒ  benilfi- 
vevano  pervenire  ad  un  termine,  che  da  mo  , eh’  egli  mantenne  una  volta  i tre 
«lellun'uomo  del  Mondo  porta  loro  veni-  Giovanetti  Ebrei  nelle  fiamme  BabUoncli 
re  lignificato,  ch’era  la  Spelonca  fantini-  cotanto  intatti , che  Non  tetigit  eoi  tmnint  Da:1'  t’t®* 
ma  di  Betlemme  , quanto  allora  celebre  ignee , nejue  tontriftavit . Mantenne  il  par- 
ai Cielo,  tanto  fconolciuta  alla  Terrai  c goletto  Mosè  tra  l’ acque  del  Nilo  lenza 
peto  vi  ebbero  quella  lumiera,  celtftc  per  naufragio  . Mitcnne  Daniele  tra’  leoni 
condotrice . Ma  non  cosi  nel  ritornare  al-  famelici  fenza  offeta  . Mantenne  Giona 

entro  una  Balena  orribile  lenza  danno:  c 
quel  che  non  fu  forfè  meno  , tutta  man- 
tenne la  famigliuola  di  Noè  carcerata 
dentro  nnferragiiod’Orli , di  Cignali , di 
Lupi,  di  Par  tc:e  , di  Tigri,  di  Leopar- 
di, fenza  un  minimo  nocumento  di  aldi- 
no. Ma  non  vedrete  che  veruno  di  que- 
lli in  tali  pericoli  s’ inoltrarte  di  tuo  ca- 
priccio , b retò  da  mito  ciò  riportate 
quello  notabil  flimo  infegnamemo  . Mai 
non  ha  da  pretendere  fp  dal  patrocinio 
da  Dio,  chi  tra' pericoli  di  peccate  fi  po- 
ne d;  clezion  propi  a.  Chi  può  (perirlo? 

Chi  vi  fi  pone  per  obbligo  deli  uffizio,  chi 
vi  fi  pone  oer ordine  di  ubbidienze,  chi 
vi  fi  pone  per  legge  di  carità  : Angelìi 
futi  Deut  man  davi  t de  te,  ut  c ufi  odiane  te  , 
in  omnìbut  vile  tuli.  Avete  fentito?  do- 


la  patria  ; peichè  eflendo  un  tal  termine 
loro  notirtimo,  fenon  fapevan  la  linda , 
facilin.n  e potevano  ritrovarla,  òeon  pa- 
gar guide  , ò con  interrogare  viandanti , 
òalmenocono-emittere  clploratori . Cosi 
parimente  Ipe/zò  1’  Angelo  a Pietro  le 
fuecatcne  nella  prigione , fpezzogli  icip.- 
pi  i ma  non  gi  a annoilo  avdiire:  perchè 
a porli  i panni  potei  Pietro  arrivare  co 
le  fue  forze.  Così  parimente  falvò  i' Au 

f elo  a Paolo  la  ma  Nave  tra  le  procelle  . 
alvogli  i naviganti;  msn<n  ga  ,ijutol|r> 
a sbarcare:  p-.  rchè  a prender  terra  potè 
Paotoarrivarc  con  letti-  induftrie.  E Cr 
Ho,  come  potè  dalfepolcro  trarvivoL.iz 
2 aro  , già  fiaddo,  già  fetente,  qual  dui  >- 
bioch’è-  chi  norea  non  meno  con  t» in 
facilità  far  volare  in  aria  la  lapida  fcpol 


«ale?  Contuttociò  volle  che  levar  quella  ve  farete  follenuti?  dove  farete  foccorfi? 

Ne’ 
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142.  Predica  Decimafefta. 


Ne’ precipizi  .*  Non  già:  nelle  vie , in  vite , 
e nelle  vie  (blamente  chea  voi  fi  Spettano, 
ia  vii t taii . Chi  lenza  prò  vorrà  metterli 
tra  diruppi , tra  burroni,  tra  balze  , ò co- 
me ftibito  dovrà  andare  in  rovina  I £«* 
fcb40i.it •.ffc,,ìu‘  frajlrabituream , dice  lo  dello  Dio 
parlando  con  Giobbe  , & viitnttbut  cunllie 
pria fi  tabi  tnr  . Opportuna  mi  fembra  in 
quello  propolito  l'ammirabile  differenza, 
elicmi  c accaduto  di  avvertir  tra  Giuditea 
gloria  della  famofa  Betulia  , e Dina  la 
figliuola  del  gran  Giacobbe.  Già  v’è no- 
to .come  Giuditta  , effendo  ardita  d'entrar 
Bel  CampoSiriano,  per  trionfarvi  dell' or- 
goglioso Oloferne  , dimorò  quivi  più  gior- 
ni tra  un' immenla  ciurma  di  uomini  feo- 
ftmnati,  orparlando  con  ilpie,  or  ragio- 
nando con  guardie , or  trattando  con  Cor- 
tigiani , ora  converfando  col  Principe , e 
fempre  adorna  con  curiofìlfimc  foggie  di 
abiti,  difandali,  di  alleila,  di  fmaniglic, 
di  gioje,  c Spirante  tutta  fragranza,  tutta 
beltà  . Quanto  meno  di  quello  fece  già 
Dina?  Eia  ella  giunta  in  compagnia  de' 
fratelli  pellegrinanti  ad  tuia  ccrtaCittà  no- 
minata Salem,  d onde  non  lungi  rutti  le- 
cere aito,  e piantarono  i padiglioni  inuna 
Campagna  da  loro  comperata  a tal  line  . 
fra  povera  Verginella,  che  non  fapeva  tut- 
to il  giorno,  chetarli,  racrhiula  tra  quelle 
tende  > ebbe  curiofìtà  di  ufeire  un  poco 
fuora  a veder  non  altro,  che  le  Donne  di 
quel  Paefet  Eirtjfaefl  Dina  , al  vi  dere t ma 
lierti  reoionìi  tlltut  : forfè  per  oflcrvare, 
come  tuoi  farli,  la  bizzaria  de  lot'  abiti, 
ò la  boria  delle  lor  gale.  Ma  che?  Non  pri- 
ma 1*  innocente  Colomba  ufci  fuor  del  ni- 
do, thcdic  fra  l' ugne  dilli  rapace  Spar- 
viere, qual  fu  per  ella  il  P.incipe  di  quel 
lucgoj  e cosi  là  dove  Giuditta  potè  ritor- 
nare a Cafa  egualmente  calla  , non  potè 
Dinaritornare  più  vergine  al  Padiglione  - 
Ora,  coin  è poflibile»  chcin  pericolo  si 
minore  una  incornile  rovina  sì  irrepara- 
bile, l'altra  trot  alìcfieiirczza  si  ferma  in 
pericolo  sì  maggiore  ? Giuditta  inoltrollì 
dentro  un’ Efctcito , Dinaappcna  fcollolli 
dal  padiglione.  Giuditta  andò  per  tratta- 
to con  uomini.  Dina  itici  per  vedere  altre 
Donne.  Giuditta  pretendeva  di  tlfcre  va- 
gheggiata, Dina  non  curava!!  d'ef-.r  vi- 
lla . Giudilta  adorni  iTi  di  abbigli  in.. nti 
profani.  Dina  nrn  alteò  1 ve.iiro  ordi- 
nario- Giuditta  fecctina  dimoia  prillata,. 
Dina  fol  diede  una  l’corlèrella  fuggiafea.  E 
pure  Dina  infelicemente  pn  cippo , là  dove 
Ciuditta  gimiot.imcnre  toUem  clì  - E p.r* 
«i.ù  ciò  v ic.aou  perchè  quella  palili  m 


tal  amento  per  ilWnto  divino  ( cóme  if 
facro  Tello  ci  dice  ) e per  fine  fanto: 

Ho  a ia  libidine  , ftd  ex  viriate : cquella  4- 

vi  fi  pofed'elczion  propria,  c pcrcittiolità 
femminile  : Ut  v'dcree  matterei  ri-: rr.it 
tlliatì  Recatene  altra  ragione,  fe  v i Sov- 
viene , piti  foflillente  di  ouefla.  Ma  che? 

Quello,  Uditoti,  lenza  dubbio  è Io  Itile 
del  noflro  Dio , proteggere  con  cuttodia 
molto  maggiore  , chi  per  necelfita  li  ri- 
truova  fra  liinigliami  pericoli,  che  chi  di 
capriccio  gli  sfida.  E non  cullodi  egli  Sa-  ce»,  iur- 
ta illibata  tra  le  branche  di  Faraone,  chela 
rapì?  Noncuftodi  Ribecca  (intra  predò  al- 
la Cafa  di  Abi  ■ clcch  , che  bramavaia  ? c,n-l<- 
Non  cullodi  Gioiello  collante  tra’  vezzi 
della  Padrona,  che  il  Ittlingava?  Noncti-  <jtn. i». 
(lodi  Sufanna  incontaminata  tra  gli  affliti 
dc'Vecchj,  chela  inlidi  tono?  Cuttodilli. 

Ma  tutti  quelli,  ò fi  poterò  in  tali  rifehi 
pcr  comandamento  divino,  come  Sara,  e 
Ribeccai  ò almeno  non  vili  pofer  di  vo- 
glia propria,  come  GioScffo,  c Sulanna. 

Là  dove  Davide  , uomo  per  altro  non 
meno  fanto  di  quanti  hò  qui  nominati, 
perché  li  pofe  per  fuo  trallullo  a mirare 
un  dì  da' bali  oni  le  bellezze  di  Bcrfabea,  *•  *■'*■  '■* 
tu  da  Dio  toflo  lalci.no,  non  cader  nò, 
ma  prteipitar  nell'abbifio , prima  di  un’ 
adulterio  nefando,  e poi  di  un'omicidio 
vitupcroiò.  Argomentate  per  tanto  data- 
li elciipj,  che  le  ancor  voi  talora  vi  tro- 
vcierc  òdi  ncccltìrà,  òcnrtra  voglia,  in 
qualche  limile  occ.ilion  di  peccare  , Id- 
dio probabilmente,  invocato,  non  man- 
che: a di  guardarvi  mmoJo,  chel’occafio- 
nccol  fuo  veleno  pedi  (ero  non  vi  offènda: 
nule  voi  llclfi  le  andrete  afeherzar  d’ at- 
torno, ahimè  temete  Ctilliani,  e tremate 
aliai  , perchè  è arroganza  Io  fperar  che 
Dio  porgavi  vcrun’ajuto  f pedale  pernon 
rellarne  malamente  iniettati:  Quìi  mi  fere-  Ccl-,,*IL- 
brtar  Incantati  ri  a ftrpente  betrajfo  ? diceva 
già  l'Ecclefiallico  a tuoi  Uditori  : Quìi 
mifrrcbitur  dilaniatori  à/erpenre  pirla fle , 

. F die  volca  dire?  Eccolo.  Se  un  povero 
Giardiniere,  fc  un  PJlrprino*  le  un  Pa- 
llotello  fia  morli.aro  a iorte  da  qualche 
vipera  , maliziofamenc-  appiattatali  infra 
l’ erbette  , cialcun  lo  comparisce;  c tollo 
accorte  per  apprettargli  triache  - Ma  fe 
morlicato  ne  venga  untai  Ciurmadore,  il 
qual  per  mero  opricelo  ialir  la  pubblici- 
piazza,  la  prcnic  in  mano,,  la  Infinga,  la 
lilcia , e fe  l' acciaila  arditamente  all . bocca 
pctdarlè  un  bacio  , cialcun  diccpiti  rotto  : 

O gl  i Ito  purbriiej  Ta  vipera  è locc, ilio 
ne  :■  non  iprite  puoi'  ii!'.  inp-.tj , qu  ri  - 
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do  fa  la  prima  la  vipera  a 
ò quando  voi  fiate  i primi  a sfidar  la  vipe- 
ra. E pure  ancor  non  volete  finir  di  creder- 
lo. Come  oggi  un  Confcffore  perfida  for- 
temente in  negarvi  l' adduzione , fc  prima 
voi  non  rimovete , perendo  , T occafion 
proflima:  fubito  cominciate  adir  ch'egli 
e rigido,  eh' è intrattabile,  eh' è indiferc 
te,  tanto  parca  voi  che  dovrebbe  di  voi 
fidarli.  Ma  come  può  mai  fidarfene,  feia 
ceno  che  Dio  non  vi  vuole  proteggere  in 
tale  Rato?  Di  grazia  attenti  a qfteft' ulti- 
ma o nervazione , eh'  c la  più  degna . 

V.  Certo  c elie  Dio  quali  r vietava  qualch* 
azione  a' luoi  popoli,  vietava infieme  per 
lo  più  tutto  quello , chopotcva  in  qualun- 
que modo  dar  occafione > ancorché  peral- 
tro non  $rave,  a sì  fatta  azione.  E così 
fin  da  principio  nel  Paradifo  terredrc  a' 

. dueprimi  Padri , acuì  vietò  cibarli  punto 
dell'albero  della  Scienza , vietò  il  toccar 
Io  -•  Pruifit  ne  imperimi, . Nè  altrimenti 
egli  usò  con  gli  Ilracliti.  Poiché  fc  loro 
vietò  di  adorare  qualunque  fpecie  di  li- 
aiolacri,  vietò  ancora  il  tenerli;  eie  loro 
vietò  di  adoperar  nella  Paiqua  pane  di  lie- 
vito, vietò  finalmente  illerbarne;  efe  lo- 
ro vietò  di  arrendere  fu  le  falde  del  monte 
Sina,  vietò  altresì l'appreffar vili;  efeloro 
vietò  di  accodare  nel  S abòrto  cibi  al  filoco  , 
vietò  parimente  l'accenderlo:  c nella  gui- 
fameddima  a'Nanareni,  cui  vietò  di  ber 
vino  , egualmente  vietò  di  non  mai  gu- 
fiate, nè  pur’ un’ acino  d'uva,  òfrcfca,  ò 
appaflìta,  perchè  adderei  dalla  dolcezza 
del  frutto,  non  fofpirafltro  alla  foavità  del 
liquore.  Anzi  ancor  con  maggiore  folle- 
citudine  egli  ha  di  poi  latto  ciò  nella  Leg- 
ge nuova  . Interrogateti*  San  Giovanni 
Grilofiomo  , & udirete  , che  Crido  col- 
le novelle  ordinazioni  evangeliche  non 
ha  quali  fatto  altro,  che  andar  togliendo 
tutte  quelle  occalìoni  , onde  facilmente 
venivanfì  a trafgredire  i comandamenti 
delle  antiche  tavole  fcritte  . Rechiamone 
alcuni  -efempj  più  fegnalati . Nella  legge 
antica  vietavafi  l'omicidio:  Non  tettiti. 
Ma  che?  quedo  erapoco  oflèrvaro , pc: 
che  venendo  frequentemente  gli  uomini 
*ad  irritar  fi  con  parole  mordaci  , difficil- 
mente potevan  poi  contenerli  dinoti  pai 
fare  dalle  parole  alle  percofle,  c dalle  per 
cofTe  agli  ammazzamenti.  Che fic<-  piò 
Crido?  Formò  unaliepc  a quello  comari 
Miti.  J.U.  damento,c  dille  così  : Auiiftu ,qni  diOnnt 
ejl  mnqun  : Pieri  ceniti:  Egciuiem  iter 
veti,,  quìi  ertimi,  qui  dixent  fniri  fuo  : 
taci,  reni  trit  etnei  li» . Ecco:  perimpe 
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affalir  voi, | dir  l' omicidio  , toglie  I'  occafion  che  né 
danno  i motti  piccanti.  Più.  Nella  leg- 
ge antica  vietavafi  lo  Ipcrgiuro.-  Non  ft. 

; oriti  t.  Ma  che?  Quello  ancor  di  leggie- 
ri fi  trafgredi  va:  perchè  affuefacendofi  gli 
uomini  per  lo  più  a favellare  con  termi- 
ni efaggeranti,  facilmente  venivano  a far 
paleggio  dalle efaggerazioni  a' giuramen- 
ti, e da 'giuramenti  a gli  fpergiuri.  Che 
trceCrido  però  ? Pofc  un'  altra  fiepe  a 
quell' altro  comandamento,  e ditte  cosi  : 

AuiiJUi , quii  iiClum  tfl  meiqnii  : Noi  fc-  5-,,‘ 
peritìt.  £go  autemdieo  motti,  non  putire 
ìmnini  Ji t lurem  fermo  vefler  , tfl  , ,fl , non, 

non.  Ecco  per  impedirlolpergiuro,  roglie 
I occafion  che  ne  danno  l' efaggerazioni  fu- 
perflue.  Più.  Nella  legge  antica  vietavafi  1*  _ 

adulterio:  Non  rmrchiieru.  Ma  che  ? Nè 
mcn  quedo  era  fedelmente  adempito;  per- 
one codimi  andò  fovente  gli  uomini  di 
vagheggiar  bellezze  carnali  , malagevol- 
mente lapevano  poi  temperar/!  dinontra- 
!j°?rfr?  v ^gheggiamente  a'defidcrij  , e 

da'dcfidtri;  agli  (detti.  Or  che  fece  Cri- 
llo?  Anche  a quell'  altro  comanda  mento 
ci  provvide  d' un' altra  fiepe,  ediffccosì: 

Audiflu , quiidtHumtfi mnquii:  Non  mar- 
chaiertl . Epciurem  dico  voti i , quod  omnij 
qui  vìierit  muhtrtm  ad  concupì  feenium  tim 
jam  maihatui  tfl  etm  in  corde  fu».  Ecco; 
per  Impedir  l'adulterio,  toglie  l' occafion 
che  nedanno  I guardi  sfrenati.  Siche  par 
che  Crido  con  quelle,  e con  altre  limili 
ordinazioni , nonfia  venuto  quali  a far' al- 
tro, chea  difendere  l’uomo  da  tutto  ciò, 
che  potea  porlo  in  pericolo  affai  propin- 
quo di  travalicare  la  legge,  edirrafgredir- 
3 ’t  ir  c*ll?  Plrc  appunto  che  alludete  già 
volcffccon  accarezza  il  gran  Profèta  Ifaia, 
quand'egli  predille  a Crifto,  che  farebbe 
dato  chiamato  per  molta  gloria  fabbrica- 
tore di  fiepi  : Vot iteri,  ti, fio, or  frpium. 

Orche  fi  deduce  da  ciò?  Quello  appunto 
ch'io  pretendeva  a nodro  propofiio;  cioè 
dfc  Dio  non  vuole  fomminidrarci  gran 
patrocinio  fra  famigliami  occalìoni . Pe- 
occhèditemi.  Achcferviva  ordinar  con 
tanta  prtmura,  e con  canta  folleeitudine, 

'he  ci  adentflìmo  quanto  più -fi  potede 
U’ occafion  tali , s'egii  era  in  effedetenni- 
nato  a proteggerci  con  un'  aj’uto  ftraor- 
dinario  , ioprabbondante , fpeciale,  qual 
voi  l'perau  ? inutilmente  fuppofto  ciò  ci 
avrebbe  tenuti  cosi  lontani  dii  precipi- 
zio: mapoteva  anzi  laici  arci  gingoereall' 
orlo,  e polcia  accorrere  a riparai  la  ca- 
duta . Potea  lafciarci  guardare  sfrenata, 
niente,  quanto  ci  folle  piaciuto;  efagge- 
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tsr  con  franchili*  , motteggiare  con  li- 
bertà. e poi  foflcncrci , affinchè  non  tra- 
fcorreflimo  a lafcivie  , a {pergiuri  , ad 
ammur amenti.  Ma  mentre- 1 g' i altrimen- 
ti ha  dì fpofto,  adunque  ditemi  , Cr  tli.r- 
m mici , che  fogno  è > Non  e manit.ftif- 
fimo  legno,  non  voler  lui  , che  a fidan- 
za della  fua  grazia  noi  ci  poniam  Ira  i 
pericoli  di  peccare.'  Quello  è un  difcor- 
fo  evidente,  palpabilifluno , indubitato. 
E s'è  cosi  , che  fate  dunque  voi  ? che 
badate  ? Oliando  volete  cominciare  a 
chiarirvi*  che  fenon  fiete  fol|eciti  a fer- 
rar 1‘  atrio , voi  perirete  I Afpcttace  dun- 
que altre  pi  un  ve  ? Già  voi  vedete  , che 
nè  fu  la  virtù  vortra  che  vi  fa  forti,  nè 
fu  la  protezione  divina  che  vi  fa  armati , 
potete  far  mai  bailevolc  il  fondamento. 
Anzi  c gli  altrui  timori  v‘  infognano  a 
palpitare , c le  altrui  {confitte  a guardar- 
vi . Che  dunque  volete  più  ? Nimimm 
frtctfs  efl  , fui  trttnfirr  comenirrit  , ubi 
eenfpexerii  ahum  cectiiffe  , fe  fi  crede  a 
Santo  Agoftino  . Tioppo  audace  è quel 
parteggierò  , che  vuol  guadare  di  verno 
un  gonfio  torrente  , poiché  ha  veduti 
quei  che  gli  andavano  innanzi  rapiti  dal- 
la fiamma  . Troppo  audace  è quel  pel 
Jcgrino  , che  vuol  pallate  di  notte  una 
folta  felva  , poiché  ha  fentito  quei  che 
gli  andavano  innanzi  dare  in  mano  degli 
alT-dlini  . Chiudete  oramai  però  que'  li- 
bri cattivi  , di  cui  tanto  vi  dilettate, 
quei  libri  infidi , quei  libri  infetti  ; riti- 
ratevi da  que’ ridotti  profani,  rinunziare 
a quei  giuochi  pcricnlofi  ; ponete  freno 
a tanti  varii  trattenimenti  di  amore , che 
fono  in  ufo  fin  fu  le  pubbliche  llradc; 
e foprattuto  , fe  pur  vi  prone  falvarvi, 
determinatevi  a sbandire  un  poco  una 
Volta  da  cafa  voli.. a , ma  {eminente , 
naa  (labilmente  . quella  pratica  maledet- 
ta , che  tante  volte  vi  è pur  riulcita  di 
fcandalo  . Che  ftarmi  a dire  , non  ci  è 
più  pericolo  alcuno  : non  lon  più  qua- 
gli : flato  cauto , Caro  collante  , tratterò 
con  quella  perfona,  ina  non  di  male.*  E 
io  vi  diro  di  nò  : cacciarla  , cacciarla  . 
Quello  è quello  di  più  , che  Dio  vuol 
da  voi  . Chiunque  veramente  rinunzia 
all'  Idolatria,  non  v’  è rimedio,  convie- 
ne che  rimuova  anche  l*  Idolo  . Povero 
Salomone  ! Perchè  non  fece  così  , per 
quello  credono  tanti  , che  lia  dannato. 
La  vortra  Idolatria  già  fi  fa  . Quando 
per  adorar  quel  volto  caduco,  davo!  più 
volte  celebrato  con  titolo  diCelefte,  an- 
zi di  Divino  * voltaftc  le  fpallc  a Cri- 


Co,  voi  per  certo  modo  vernile  ai  ido- 
latrare . Che  fa  più  d nqu:  un  tal’  Idolo 
in  cala  volha?  Cacciatelo  via,  cacciate- 
lo via:  Auferie  off endieuito . Anzi  io  vor- 
rei , eh.  »c  caecialle  anche  fuori  ogni 
rea  memoria  , !c  vf  1 avete  . Guardate 
un  poro  quell:  pitture  Iitcive,  le  quali 
pendono  intorno  le  voilre  cannare  ad 
onta  di  tinti  Santi  , di  tunrc  Sante,  di 
Maria  Veig  ne  Cella  , che  non  v'  ha 
luogo;  cjue'fi nolacri  d'impurità,  quelle 
ftatue  d‘  impudicizia  , che  rappreienta- 
no  ? Idolatrie  , idrlat'ic  E con  quelle, 
in  cafa  vi  contentate  di  eiier  voi  trova* 
ti  da  Crifto  all'  ora  di  vortra  morte  , 
quando  vi  vcita-a  «UiiiCJ'e  > Oh  che 
infelicità  ! oh  che  infortunio  ! Non  vi 
vorrei  unto  mite  . perche  di  certo  re- 
nerebbe aliai  dubbia  la  vortra  eterna  Cal- 
vezza , fe  voi  mot  irte,  come  Salomone, 
hfeiando  an.be  in  piedi  gl'  looli  . Fa- 
te dunque  a mio  modo  an/i  fate  a 
modo  di  Dio  , clic  ve  lo  rommda  con, 
quelli  termini  elptefli.  U-U  lonomn.  -ite  , 
tonf-tngiie  /latitxj  , compunte  /eu/piij  il, 
differii  le  nomini  erriti»  ir  /ni  vedete  , 
Levatevi  d'  attorno  ngrre  Casi  fu.ielie, 
che  non  vi  portomi  partorite  alt  o mai 
chela  dannazione  , dirtionclc,  difperde- 
tele  ; volete  taie  anche  meglio  ? date- 
le al  fuoco  . E come  già  quel  celebra- 
to Filofofo  detto  Orate  , mentre  getta- 
va in  Marc  le  fuc  ricchezze  , andava  dt 
mano  in  nuno  dii  rodo  ad  clic  : M er- 
ro voi  , ne  mere ».  io  vette  , nterpo  voi, 
ne  merlar  * vctii  : COSÌ  voi  dando  alle 
firn] me  queft'  empie  ipoglic  : dite  pur 
loro  con  grand'  animo  : Ah  traditrici; 
l/re  voi  , ne  urte  prò  volti  , uro  voi , ne 
tirar  prò  vbit . Io  métto  fui  fuoco  voi, 
perché  voi  non  mandiate  fui  fuoco  me- 
Qutrto  larà  dimortrare  di  dir  da  vero. 
Nel  rimanente  tentitelo  a note  chiare  . 
La  vortra  converlione  farà  bugiarda  : e 
perchè  ? Perchè  è convinto  , che  non 
può  mai  pretendere  in  modo  alcuno  di 
tenere  il  peccato  lontan  dal  cuore  , chi 
gli  apre  l'atrio. 

SECONDA  PARTE. 

E Io  mi  fono  sì  lungamente  affatica- 
to in  provare  , quanto  fia  difficile 
a tutti  di  prefervarii  a fonte  delle  oc- 
cartoni  peccami  noie  ì Ali  folle  me  , eh’ 
ora  veggo  di  avere  tutta  mattina  perdu- 
to tempo  . _ E'  quella  una  verità  fa  più 
manifcfta  di  quante  nui  fe  ne  fogliano 
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rendere  U ragione.  Ve  la  dirò  io  . g 
quello  un  pacic  xfciiittiflìmo  , un  pacfe 
aridiflìmo  , Mn  pacfe  dove  non  piove  mai. 
Però  le  Fiere  arie  di  fece,  affin  di  ritrovar 
qualche  refrigerio  , o qualche  ri  doro  . 
fono  ncceflitate  a ridurli  tutte  fu  per  le 
gve  di  un  in  ed  eliino  fiume  ad  abbeverar- 
li : e così  mentre  ivi  fcorrono  ogn "or 'in- 
fiemo  Fiere  di  IclTo  sì  diverte»  «fi  fpecie 
si  digerenti  , nello  fcimbievole  afferro 
che  coricepifcono , vengono  in  fine  a po- 
polare le  fabbic  di  que  ’ portenti , che  tan- 
to dan  di  terrore  col  luo  nome . Ma  fe  i 
cosi  è,  non  può  cflirre  adunque,  eh' una 
_ _ Città,  per  buona  ch‘cl|a.fi  (ia,  come  da, 

enne  perfone  , che  volentieri  in  luoghi  ; luogo  alla  libertà  di  trattare , a lungo an-, 
tali  convalgono  a tradii  11  .irli  ( fieno  clic , dar  non  degeneri  in  una  .Libia.  M offri  . 


tiJir  da’ Pergami:  ciafcunolafa,  eciafcu- 
no  la  lpeiimenta . £ perchè  dunque  quelle 
occalioni  tuttavia  non  li  fuggono  da  cia- 
scuno ? Perchè  amali  di  peccare  . La 
maggior  parte  della  gente  ha  nell'  intimo 
acctlo  il  fuoco  dilla  fua  {regolata  ceto- 
cupilcenza.  E però  che  fa  ? Va  fempie 
in  traccia  di  quelle  ricreazioni  , in  cui 
gli  porga  qualche  forte  di  pafcolo  , al 
inni 'occulto.  Corte  a balli,  corre  a ve- 
glie, corre  a viiìte  , corre  a fede:  e già 
clie  altrove  non  può  ritrovar  gli  Amori 
nella  lor  limpida  forma,  và  dove  felici- 
zano  travedili  loie 'abito  di  trafilili! . Pe- 
rò quj  volta  voi  feorgercte  , Uditori , al- 


pcrfonc  fi  vogliano)  dite  pure,  fenza  ti- 
fchio  di  .dare  in  temerità  , dite  che  pecca- 
no. Se  non  peccan  con  l'opera  aperta- 
mente , che  laria  troppo  , peccano  col 
penderò,  peccan  co'  guardi  , peccan  co' 
ghigni , peccan  co’  delidcrj  , che  cova- 
or  , no  chiuh  in  feno:  Ornaci  cdulitrìe  ine*- 
Juxif  iu.  ItfcMHt  j qunf  Chinimi  facchini  acequen- 


modri  . Non  polfono  tardar  troppo  ad . 
nfeire  in  luce.  E per  qual  cagione?  Per- 
chè perdane  tra  loro  diUcrcntilfime  e di 
(latore  di  fedo,  li  truovano fettapre infio. 
me , inficine  a i giuochi , infietne  a i convi- 
ti , inficine  alle  commedie  , inli:  in  e a i 
palleggi  . Benché  piaccia  a Dio,,  che  già 
1 portenti  qui  ancora  non  fieno  apparii . ’ 
Si,  ilice Oiea,  fono  come  .un  datilo,  J Ah  che  troppo  può  fofpcttarfenc  , trop- 
da  cui'la  vampa  non  c£cc,  perche  non  può  -,  po , troppo;  mnatre  i peccati  Jciafuali  già 
©.ritenuta , ètipretta:  nel  rimanente,  oh  le  quali  più  nou  li  tengono  in  conto  a|cu- 
cedaflc  l'odacolo!  La  mirerede  volar  fu  no,  fi  fi  ina  ano  leggerezze,  fi  dimano  ìcg- 
tanti  cubiti,  quanto  quella,  che  inBabi-  giadrie  , o al  più  Ti  dimano  infermità  na- 
ran.  j.sS.  Ionia  feoppiò  con  sì  fiera  drago , Intendi t turalidime  all'uomo  , come  al  Leone  è 
quot  referti.  V’c  chi  fi  maravigli  di  fen-  naturale  la  febbre, 
tirmi  parlare  quefta  mattina  in  si  Arano  E quante  volte  fi  fintano  in  bocca  a 


ti  ? Sei  pur  quella  Città,  a cui  poteva  ■ maflimamente  quand'  ella  nulla  ridondi 
no  un  tempo  venir  più  altre  , affin  di  a danno  d'altrui  ? Che  gran  mal' è una 
pigliare  efempj  di  gravità  , di  ferietà  ,|  fragilità  fcnfuale?  O Angeli  delle  delle, 
di  laviezza , di  verecondia . F come  dun-  voi  dite  , voi  , che  gran  male  fi  a quel- 
que  hai  dato  luogo  tu  ancoraalla  libertà  ? lo  , che  tinta  patte  ai  gente  oggidì  non 
Son  già  alcun' anni  , che  nell©  tue  con. I cura.  E non  fude  voi  quegli  , che  apri- 
verfazioni  , sì  pubbliche  , sì  private  ,|dc  già  le  cateratte  del  Cielo  , affine  di 
ella  và  avanzandoli  a palli  più  che  rilen-  {caricare  uri  diluvio  (opra  la  terra  ? Ora 

ti:  che  fe  però  non  la  moderi,  che  farà? : per  qual  cagione  le  apride  , parlate  un 

(Mtcmode  fnWn  cjl  Merctrìx  ( bi :ognerà  ■ poco  , non  fu  per  quello  vizio  , eh’ è 

quali  quali  dire  un  giorno  a te  pure  con  sì  Incelato  ? Caro  e , Uditori  , che 

Ifaia  ) Qucmede  /òffa  eft  Mentrix , qual  quando  venne  al  Mondo  il  diluvio  , non 
Città?  La  Città  di  N.  Cìvunt  J Udii , e|  vi  mancavano  ancora  d'altri  peccati.  Vi 
quel  che  ancora  non  è da  (limarli ni eno,  erano  rubberic,  v'erano  {degni,  v'erano 
piene  judicii  : perocché  quello  è dato  {pergiuri  , v'  erano  bcd.mmic  , v'  erano 
fempre  il  primo  varco  da  {correre  al  me- 1 tutti , falvo  ( come  notò  San  Tommafo  ) 
retricio,  la  libertà  di  trattare.  Li  Libia  è l’Idolatria.  Contuttociò  per  qual  pecca- 
li paefe  più  fertile  diportanti,  chetino-  to  lìngolarmentc  il  diluvio  venne  ? Per 
vifl  fu  latcrta:  quedoiolofo:  ma  nonio  lo  peccato  di  fenfo.  Così  et  affermano 
£e  ognuno  di  voi  me  ne  faprebbe  qui  lodo  | le  Scritture  , così  ci  attedino  i Santi  : 
fyttfcf.  del  P.  Segneri . K Quia 
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Qnim  tinnii  Ara  ttrru ferme  %iam  fammi 
Se  tante  acque  inondarono»  jpeib  fu  per 
levar  via  quello  lezzo  , quello  letame  » 
tanto  è pedi  luto.  E pur  voi  dite  , che 
gran  mal'è  una  fragilità t'cn filale?  Andate 
no  poco  intorno  intorno  a raccogliere  col 
penfiero  quegl'infiniti  cadaveri  , che  ve- 
dete là  galleggiare  in  un  Mar  sì  vado  , 
rammaflateli  » ra»  montateli  , e inorridi 
ri  ad  un  cumulo  , che  và  quali  a ferii 
le  delle  , dite  pur  che  lia  piccolo  quel 
diletto  » ch'è  si  punico.  Voi  difprezza 
te  un  tal  vizio,  perchè  è fatto  già  quali 
male  comune  a tutti.  E iodico,  che  per 
quello  medelimo  , perchè  è fatto  già 
quali  male  comune  a tutti  , convien  te- 
merlo. Finché  le  laici  vìe  furono  rirtret 
tt  ira  pochi  , mai  non  venne  al  Mon 
do  un  galtigo  si  fpaventofo  , sì  ftrano 
qual  fu  il  diluvio.  Allora  venne  fol  quan- 
do  furono  univerlali . Se  ben  che  fò  ì 
Parlo  , Uditori  , con  effo  voi  qui  pre 
lènti , come  fé  voi  folle  i lordi  di  quel 
la  macchia  , di  cui  nè  pur  liete  forfè  i 
Contaminati  . Ma  compatitami  , perchè 
io  fo  bene,  che  quei  che  n'hanno  bifo 
«no  , non  foglion  troppo  comparire  al- 
la predica.  Conruttocib  fa  pere  voi  co- 
me lo  ? Fb  come  un'addolorato,  il  qua- 
le non  potendo  avere  dinanzi  a si  quei 
che  gli  lon  la  cagiov  del  fuo  rammarico, 
fi  sfoga  come  può  con  qualunque  gli  vie- 
ne incontro  , fcenchè  ne  pur  gli  lia  no- 
te. Nel  rimanente  non  è (per ricondurci 


al  noltro  propolite  ) non  è che  le  per- 
lone  comunemente  nelle  occafioni  di  ca- 
dete premmano  di  Hat  forti  : è,  che  ama- 
no lacaduta,  o almeno  la  (prezzano  , tor- 
nando fubit»  a dire,  che  gran  male  ? Pe- 
rò finiamla.  Che  gran  mal'è  una  fragilità 
icnfuale  ? Quello  è quel  male  , che  pili 
degni  altro  avvilifce  uno  fpirito  nobile, 
qual' è l'uomo  : quello  è quel  che  più 
nffufcagli  la  immaginazione  : quello  è 
quel  chic  più  offcndcgli  l 'intelletto  : e que- 
llo è quello  , che  più  rendendolo  forni- 
gitante  alle  bclìie  ne’  Tuoi  voleri  , gli  fa 
-incora  perdere  dentro  corfo  brevillimo 
ogni  fuo  bene  : quello  il  tempo,  quello 
la  robba  , quello  li  riputazione,  quello' 
la  quiete,  quello  la  farmi  , quello  la  fa- 
viezza,  quello  la  libertà,  e per  dirbrie- 
ve , quello  gli  fa  al  line  perdere  tutto  sè , 
mentre  quello  è quel  che  Io  fa , più  fa- 
cilmente di  qu  dunque  altro  vizio,  mo- 
rir dannato  : Non  iti  tornienrin  ( fenti- 
te»  ch'è  l'EccLlulliro  ) non  in  Fttnirmriii  Ecd.  9.  (• 
mnimmm  imm  in  ulto,  m forimi  r».  Non 
dice  imm  lolamcnte , ma  dice  te . E però 
ciafcuno  fi  guardi  . Perchè  lafciar  eh' 
uno  cada  in  qu  ll'alta  folla  della  Libidi- 
ne , è (ùrie  il  maggior  fupplizio  , che- 
polla  Dio  dare  all  uomo  , quiud'egli  è' 
irato  ••  C«<  irmrmi  e[i  Dtminur  , uuiirt 
im  rmrn . Ma  chi  di  voi  moftreri  vera  ,“T‘  **" 
voglia  d i non  cedere  in  una  tal  felli  >- 
Chi  norr  vi  vada  tutto  di,  qpme  fi  ufa  , 
a fcherzar  fu  l'orlo. 
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Nei  Lunedi  dopo  la  terza  Domenica . 

Ut  furrexerunt , dr  ejecerunt  eum  extra  Civitatent,  & duxerunt  iti 
/#w  ufque  ad  fupercilium  Monti  s , fuper  quem  civitas  cor  ut* 
erat  odili  cat a , ut  procipitarent  eum . Lue  4.  29. 


Enga  pure,  venga  in  giudi- 
zio I- Ingratitudine  uimna 
ch'io  qui  la  cito  aieofpctrr. 
voflro Uditori,  a compari- 
re, 3 rifpondere a dilcol 
parli.  Oggi  la  prima  volta 
li  truova  geme  , che  le  lue  mani  oia  rten 
dere  addolib  a Crido , e che  con  efempio  , 
ahi  pur  troppo  pcrniziofo  , furibonda  Io 
affale  , temeraria  lo  ferma  , e quali  fuo 
prigion  lo  conduce  fin' alla  cima  diun'al- 
ciffrma  balza  , a precipitarlo.  Ma  piano 
on  poco.  Non  è quelli  quel  sì  famofo 
Media,  fofpirato  per  tanti  feeoli,  folleci- 
tato  con  tante  fuppliche,  tirato  con  tin- 
ga forza  gru  dalle  Stelle?  Si,  quelli  è dtf- 
fo  . E così  la-  terra  lo  tratta  da  poi  che 
finalmente  l’ha  ricevuto  ? Ah  pur  troppo 
avete  o Cieli  ragione  di  ellerne  si  tena- 
ci «sì  incforabili . Perchè  lodelle , perchè , 
fe  voi  fapevatei trattamenti  ch'egli  dovea 
riportare  ? Ma  fu  : lidia  pure  i‘ Innocente 
alla  morte  , già  che  tanto  brama  l'umana 
pervertita;  e per  levarfelo  quanto  prima 
dinanzi , li  conduca  fu'  monti  , fi  sbalzi 
ne' precipizi . Qtrai  per  tanto  faranno  co- 
lor che  ardiscano  di  accodarli  i primieri 
per  danneggiarlo?  Vediamo  un  poco,  ve- 
diamo-, da  qual  Nazione  ufeiranfoor  que- 
lli moliti  T da  qual  Città,  da  qual  Cafa  , 
per  non  dire  da  quali  boscaglie , da  quali 
grotte?  Deh  non  mi  coffringete  a ridirlo, 
©Signori  miei,  ch'io  vi  farò  inarcare  le  ci- 
glia per  lo  ftupore , ;anzi  agghiacciare  le 
vene  per  lo  (pavento.  Nazarec,  la  patria 
diCrido,  queda  è li  prima  a porgli  le  ma- 
ni addoifo  per  ammazzarlo . Oh  qui  sì  vo- 
gl'io-  quella  mane  che  l'Ingratitudine  uma- 
na redi  confuta.  Come?  Nazaret  la  Città 
più  obbfigara  aCrido  di  quante  allora  n' 
avertè  fa  Palertina;  quella  dond’cgli  vol- 
fo  prendere  il  fuo  cognome  , quella  d.->v‘ 
«gli  velie  pofar  la  fua danza,  queda  èia 
pti.rn#  a rivolgerti  contni  Crido,  a fie- 


mere,  affrepitarc,  aperfegu'tarlocontan- 
ta  imama  ? Se  aveff.ru  modrato  i pri  ni 
tantodio  cuntro  di  lui  alcuni  uomini  Et- 
te'ì ieri  , non  beneficati  da  elfo,  non  favo- 
riti , ma  condannati  ad  cilcr  l'infima  leccia 
deH’Univerfo,  io  quali  quali  Io  vorrei  lor 
condonare.  Ma  che  I mnllrino  i Nazare- 
ni! quedo  par' eccedo  tropp'ortido,  trop- 
pi enorme.  Quantunque  ahimè,  ehes'10 
condanno  codoro  , mi  converrà  condan- 
nare in  un  con  cortoro  ancora  molti  altri. 
Perdonatemi  Signori  mici  » fe  lo  dico. 
Oggidì  liam  giunti  a talfcgno,  che  i piè 
favoriti  da  Crido  Cogliono  edere  i tuoi 
maggiori  nemici.  Parliamo  chiaro.  I più 
privilegiati  per  dignità,  i più  famoliper 
aura , i più  comodi  per  ricchezze , i più 
nobili  per  natali  , quedi  fono  quei,  che 
non  di  rado  l'offendono  corr  maggiore  ani. 
molici.  Che  dunque  appettali  ? Confon- 
diamo pur  tutti  qikdi  in  un  fafcioco’ per- 
fidi Nazateni,  emofliiamo,  ma  foto  in  g» 
nere,  perché  Delfinio  mai  dame  redi  ot- 
fefo  in  particolare,  quanto  grand’eccelfor 
d’ingratitudine  fia  quello  , tendere  a un 
Dio  sì  benefico  mal  per  bene. 

Ma  non  prima  io  mi  fono  impegnato  a 
voler  inodrare  una  tal  propofizione,  che 
mi  ritrnovo  pentito  già  dell'impegno.  Pe- 
rocché dove  damo,  o Signori,  dove  par- 
liamo ? tra  hier*  , o tra  Uomini  ? rra 
Barbari,  o tra  Ctidiani?  Sarebbe  queda 
un'  argomento  a propofito  d'  effcrc  ap- 
punto trattato  in  un1  Uditorio,  o di  Ti* 
gri  Ircane,  o di  Leoni  Libici,  o di  Dra- 
goni Lernei  . E fe  que'modri  forteto  pun- 
to capaci  d'intendimento,  io  mi  conforto- 
rei  di  far  a tutti  lorocomprendCredi  leg- 
gieti  , quanto  grand  eccedo  fia  quedo  di 
render  male  a chi  non  altro  ci  fornai  fe  non 
bene.  Se  ben , Che  dico  ? Nè  pur  rjue'  mv 
dei  credo  , che  vorrebbono  udire  sì  amari 
rimproveri,  e con'  le  tedhnonianze  d'irt- 
numerabili  Idorie  mi  ptvveSebborto,  co- 
Hi  me 
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me  aneli'  c (TI  hanno  ahborrita  «ma  limile  1 to  il  contrario?  Che  non  fa  egli  per  gn». 
ingratitudine,  e clic  amano i loro  benefat-  «lagnarli,  o Peccatori,  i cuor  voliti?  di 

1 • 1 u ‘ _ r _u . 1 • r 


tori,  non  gli  maltrattano.  Mi  citerebbo- 
no  a lor  favore  quella  folcmie  .ittcflazio- 
nc  di  Seneca:  V/ff.tm  ettrm  Fera  fentiuvr , 
uec  uilnm  tam  immanfuernm  animai  ejl , 
qn  à non  cura  mttteet  , C^ìnamfrem  fui 
■vermi.  E mi  ricorderebbono  ilipruovaia 
padronanza , la  quale  Annone  Cartagine- 
la  avea  prefa  fopra  i Lumi  ; padronanza 
tale,  che  fu  fofpctta  alla  patria  , quali  che 
non  fi  dovelfe  p;ù  trovar  uomo  , che  a 
Jui  non  fi  foggettaflc , mentre  feegli  erano 
umiliate  le  fiere.  Miricordercbl-onolehi- 
liuglic  ufate  pur  da  un  Leone  r eila  Sori  a ad 
un  tal  Meritor  Siracufano,  perché  ti.lic- 

5 li  un  pruno,  clic  fegli  era  ritto  in  un  pie- 
e,  e mi  riferii ebbono  la  fervidi,  che  pur* 
un'altro  Leone  fece  nell'Alfiìca  ad  untai’ 
Lipide  Sarnio,  perchè  traffegli  un'  olio , 
che  le  gli  eraateraverfatoin  ruta  malceila . 
Ali  uarrcrcbbono  come  uira  pantera  tTa 
Eofchi  divenne  arnica , anzi  cirllodcdt  un 
uomo  , che  le  cavò  pietofamente  d'  «in 
/odo  i /noi  teneri  figliuoletti . Mirammcrv 
terebbono  c il  Dugun  dell'Arcadia,  che 
ialvò  i|  fuo  nutrieatore  Toante  dalle  man 
de"  Ladioni , e il  Lit.ne  di  Homo , che  di- 
tele il  fuo  condannato  benefattore  dalle 
zanne  dell*  altre  Fiere  , e ini  farebbono 
udi.e  le  acclamazioni , che  da  tuttol'An- 
fiteatco  fi  folievarono  alla  novità  di  quel- 
lo fpettacoìo.  Ed  io  confido  alla  molli- 
plicità  di  tali  fucceffi  , che  rii'pofta  lor 
potrei  dare?  N.garne  la  veiità?  Ma  con- 
verrebbemi  rivocar  confeguentemente  in 
dubbio  la  fede  » non  folamente  di  un 
Plinio,  U qual  talora  èfolpcttotfi  fovcr- 
«hia  credulità  ; ma  d’un  Seneca  , d'un 
diellio,  d‘ un' Aridotile,  d'1111  Caifiodo. 
ro,  d'un  Guglielmo  Parigino,  d'nn'Ifi- 
doro  PJufiota,  e fin  d'un  Bafilio  Magno 
che  nc  furono  attcllatori  - Dovrei  dun- 
que concederla  ? Ed  allora  , che  potrei 
lare  b infognerebbe , che  ritornato  fu«iue- 
fio  pergamo  mi  mettelfi  «juafi  frenetico  ad 
«/damare  : Ali  cuori  d'uomini,  ah  cuori 
di  Criiliani,  venite  qui,  ch'io  vi  voglio 
condurre  là  tra  deferti,  tra  le  rupi,  tra  le 
caverne  ad  apprendere  dalle  Fiere  la  gra- 
titudine , che  dovere  ulare  con  Dio . Quc- 
ftc  beneficate  da  voi,  fi  rendono,  fenoa 
altro,  più  manluete:  odono  la  vollra vo- 
ce, ubbidifeono  a'  voftri  cenni  r feguono 
Jc  vollre  pedate,  e non  arruolano  i denti 
per  lacerarvi,  quando  vof  loro llcndete il 
braccio  per  pafcerle  : OjfUia  ttiam  Firn 
finn  un  . E voi  vaio  Dio  collimiate  atlac- 


temi,  che  non  fa.»  Sri  egli  Tempre  tutto 
intento  dal  C'clo  a beneficarvi,  come  fe 
voi  filile  ad  elfo  l'unica  cura  ; e non  con- 
tento di  provvedere  folamente  alle  vollre 
necclfiti,  vi  ha  voluti  vedere  ancora  in 
[ delizie.  Di  quatti  beri  egli  tirn  però 
| fornirà  laterrainiiguardovoliro?  Anima- 
li infiniti,  quali  per  diletto,  c quaUper 
ufo , piante  variiflì.ne , quali  perniile,  c 
quali  per  ornamento;  mir.iere  inefaufte, 
q itili  per  ricchezza  , e quali  per  medicina. 

Tutti  gii  elementi  ha  voluto  Jr.rtoppoire 
a eoi  tributati  di  qualche  comodità . Per  » 

\oi  t..:i  tempre  arfaticate  intornodc’Ci*- 
11  nobili IGme  Intelligenze.  Per  voi  titji 
Tempre  in  moio  tarai  pianeti,  e per  vói 
tempre  in  guardia  tien  tante  fieli:.  Non 
da  mai  momento  brevi  (fimo  di  ripofo 
a*  fiumi , ed  a’  mari  ; ma  vuol  eh'  anch' 
elfi,  inquieti  4.. opre  per  voi,  o fecondi- 
no i volici  campi,  o temprino ivoflri ar- 
dori , o trasportili  le  vollre  merci , o fa- 
tollin  la  volita  voracità.  Tutto  il  creato 
tiene  incop.tinua  agitazione  per  voi . E voi 
nel  tempo  ncdcfiino,  ch'egli  coutantalì- 
bcralita  vi  benefica,  /oltraggiate,  e come 
fe  ciò  folle  poco  , allora  I oltraggiate  c«m 
maggior' animo,  quar.d'ei  vi  benefica  con 
maggior  liberalità  ? Certo  ? me  par  que- 
llo un'ecedTosì moflruofo , che  (p  io,  en- 
trando oggi  nuovo  nel  Mondo  , ludi  Ili  rac- 
contare , non  potrei  crederlo;  e fc  mi  fi 
Taccile  innanzi  un  Lattanzio  Scrittor  di 
tanu  autorità  , e mi  diceficr  Non  lapetc 
eh?  è tanta  la  fconofcenza  degli  uomini 
verlo  Dio  , , die  Tua  maxime  Deut  ix  ym. 
memori*  hominum  olntifur  , cum  beneficiti  lo.  c.i„ 
e/ ut  [mentri  honorem  dare  divina  mini- 
renna  detenni:  io  credo,  che  gli  dipen- 
derci : Falfo , falfo  ; quello  è imponìbi- 
le; lon  bugie  di  cuori  maligni,  o alme- 
no iperboli  di  lingue  amplificatoci . Ma 
pure  ahimè,  che  s'egli  poi  mi  adducci- 
fe , in  coniermazion  del  fuo  detto , l’ in- 
duzione di  tutti  i fecoli  , io  farei  final- 
mente «diretto  a darmi  per  vinto  , e a 
dirgli  per  forza  : Avete  ragione 

E non  Tappiamo  noi  quanto  trà  le  urna-  jjl 
ne  prolperità  tono  divenuti  Tempre  peg- 
giori gli  animi  umani?  Sentite  coinè  Dio 
le  ne  duole  per  Geremia  : Mirifica  te  freni , /«•  i.  .8. 
Ór  dilati  : t tur  uff ori  fané,  tir  emf  ineunti  : 
però  che  lagne?  Ó"  trae  inermi  fermenti 
meor  pr/pme . Quegli  Ifraeliti  , i quali 
nel  letame,  e nel  loto  /chiavi  in  Egitto, 
s' erano  mantenuti  già  51  fedeli  verfo  di 

Dio 
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Dio  , che  per  cornuti  fornimento  degli 
Scrittori  , imi  non  avevano  tra  le  loro 
paglie  coinmcfla  una  minima  fpecie  d' 
Idolatria  ; non  prima  videro  oflequiofi 
fottoniecter/i  i mari  alle  loro  piante  , e 
tributarie  Adoperarli  le  nuvole  a'Ior  pa- 
lati ; non  prima  fperimtntarono  a loro 
prò  luminofa  la  notte  , ombrato  il  gior- 
no, rugiadofele  pietre,  feconda  la lòlitu- 
diuc,  non  prima  cominciarono  , ò a de- 
bellare ipopoli  conia  tèrza,  ò a premerli 
con  1*  imperio , che  fi  ribellarono  arrogati 
temente  dal  culto  del  vero  Dio,  ciotto 
ogni  albero  offerivano  incenfi  a Dei  men- 
zogneri , fopraogni  pietra  lorconfacravano 
altari:  ' Vitù  fronde/ a lfrael , cosi  con  bella 
metafora  dille  Ofea,  fetandùm  mnltiiudi- 
nemfruUui  fui mulriplicavr  altari» , juxt » 
| ibertoiem  terra  futtxabtravil  fimuhunt. 
Saule  , che  guardiano  di  giumente  era  il 
più  modello  , c '1  più  pio  ; Signor  del  Popo- 
lo • fu  il  più  furioio,  e il  più  perfido . Davi 
de , che  fijggiafco  nelle  perfccuzioni  era  1’ 
innocente  , ed  il  manfueto  ; Aabilito  nel 
reame,  di  venne  anch'egli  adultero,  e mici- 
diale . Diventò  Idolatra  dopo  la  felicità 
un  Salomone  > facrikgo  dopo  la  pace  un* 
Ozia,  infoiente  dopo  gli  onori  unGioasj 
fattolo  dopi  la  fanità  un' Ezechia,  petu- 
lante dopo  la  prole  un*  Agar  ; talcivo  do- 
po le  vittorie  mi  Sanlonc;  craro  pur  trop-‘ 
po  è Aito  colui,  che  nunteoettV  nella  ft- 
vorevol  fortuna  quell’ innocenza,  la  qua- 
le a torte  vi  recò  dall'  avverfa . EJ  è fia- 
to altro  quefio  , che  corrilpoodere  alla 
beneficenza  divina  co  i ofièle  ingrati  Anne  ? 
Dicebant  Dea  ( eccovi  ciò  che  d'uomini 
fomiglianti  leggi  uno  in  Giobbe.)  Ditrlaw 
Dea:  Rie  eie  knebn-,  dì  Aero  aDio:  Van- 
uc , vanne , che  non  vogliamo  faper  più  nul- 
la dite,  Rende  »nt  bit.  Ma  quando  luche 
quelli  lo  maltrattarono  in  si  rea  forma? 
quand'  elio  gli  affliggea  con  I’  inopia  ? 
quand' elio  gli  abbattea  con  l'infermità? 
Tutto  l’oppollo.  Fu,  cime  impUJftt  demo , 
forum  borni . Fu  quando  ..ppunto  egli  vcr- 
fava  in  cala  loro  ogni  bene>  òpcrdÌMne 
glio  quando  già  1‘  aveva  verfato  : Non 

tùm  empierti , ma  cùmimpIr/fet/PtttcYii  fin’  a 

tantoché  virtAò  che  ricevere,  non  trala- 
feiarono quegli  ambiziotì,  quegli  avidi  di 
portare  alSignore  qualche  rifpetto;  allor 
cc  Aarono  , quando  già  la  cau  fu  piena  ; 
Dicibant  Dee  : Retede  è uè  bit  , c'um  tilt 
implejfet  demej  eerum  berne.  Oh  che  f ca- 
renza ! non  vai  di  certo  un  teloto  ? 

Ma  per  non  infultar  lungamente  all'  in- 
gratitudine altrui,  dove  po  Ifamo  adeguai 

QjfdrtJ.  del  f.  Se{ueri.  ’ 


legno  confonderci  della  noAra  ; che  dire- 
mo di  noi  medetimi  ? Ah  CriAiani  miei 
cari:  mettiamo  un  poco  . mettiameila  ma- 
no al  petto,  che  farà  facile  che  ancora  noi 
con  Mose  la  caviamo  fuori  lebbrofa  . Che 
voglio  lignificar  - ? Divcntiam  noi  forfè 
migliori  , quando  Dio  con  delira  propi- 
zia profpera  inofiri  voti,  ò folievale no- 
Are  ncctflita?  Dite  per  ragione  di  efem- 
pio:  Non  ifiiiniamo  noi  di  ricevere  rutti 
da  Dio  un  fingolarìfiiino  benefizio  , qua- 
Ior  ci  concede  una  profperofa  ricolta? 

Certo  è,  che  rutto  l'anno  noi  folpiriamo, 
perchè  c‘  indori  le  campagne  con  pompa 
di  mietitura  più  bella,  e perchè  ci  aggravi 
le  viti  con  carichi  di  racemi  piè  folci,  e 
perchè  ci  fecondi  le  piante  con  famiglinola 
ai  pomi  più  numcroia.  Orbene.  Quando 
I'  abbiam  confeguito  , che  facciam  noi? 
Diveniamo  allor  più  folleciti  nel  luo  cul- 
to? Forfè,  diceSalviano,  corriamo  allora 
alle  Chicle  a renderne  grazie?  forfè  col- 
miam  dì  doni  gli  altari  ì torli  carichiam 
di  limoline  i bifognoli?  ò,  fenon  altro, 
fcanpiaino  forfè  allor  nel  cuor  noAro  vie- 
timeli peccati  adonor  divino?  lorie  pro- 
metti am  nuova  vita?  forte  intrapreiidiam  j;b_ 
migliori  col  lumi  ? c.mpmfurt  crede  Demi-  Vien- 
ne Dee  neftre  , culliti  henore  , reverenti»., 
bona,  fatai  eo  attepimut  » Hi  li  mar . Pcn- 
fatc  voi  , dice  quell*  uomo  ammirabile: 
anzi  allora  facciamo  peggio  che  mai  : Sì 
quando  nebit  De  ai  provenirne  uberei  , & 
tranquilla attm.èr  nbandantiam  dediti t fu- 
per  vota  r r/cemem  ; tanta  fecuniarum  rr- 
r»m  pref perii »te  currampimur  , tanta  info- 
leniiune  meram  provitele  vitiamur  , ut& 

Dei  penimi  oblivi ftamur  ue/lri . Sapete 

che  facci  am  noi  allora  ? Allor  penfiamo 
fidamente  a dilatare  i granai , a moltipli- 
catele groate;  edimen. icari  della  vita  ti» 
turi,  diciamo  all'anima  noAracon  lepa- 
role  di  quél  Riccone  Evangelico  : Anima , £•*•**•• 
habet  benapefita  in  annoi  plurima  , c però 

Ì eh' hai  da  fare?  Comedi  erge , bibe  ,epul*re . 
Allegramente,  or'ètempodi  (guazzare  >di 
fplendere,  e di  giuocare  in  tutti  i ridotti  j 
; già  che  mi  novo  meAa  da  parte  buona 
quantità  di  danaio,  ora  ètempo  (diciam 
tra  noi  ) di  effettuare  quella  vendetta  : ora 
1 di  elpugnar  quella  pudicizia;  ora  di  sfo- 
gare quella  pi  Alone  ; otadi  guadagnarmi 
quel  Giudice  ; ora  di  fubomar  que’ Mini- 
Ari;  ecosì,  chi  lo  crederebbe?  arriviamo 
audaci  a valerci  de'  benefizi  ricevuti  da 
Dio  , per  armi  da  rivolgerci  contro  a 
1 Dio.  E che?  Fate,  per  figura,  chr  dopo 
i aftinata  guerra  otténghùaoa  tranquilla 
I K i pacca- 
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fiacc  : ncneorriam  fubitoa' teatri,  a'bal-  il  pettod’ indegnazione?  Non  chi  amore  (le 
i,  a'fedini?  Fatecbedopo  contumacifli-  {opra  quel  capa  ingrato  tutte  fa  f sette  del 
ma  infermità  riportiam  perfetta  fallite:  Ciiio,  tutte  le  tu  ic  d' Interno  ? San  Ze- 
non  tomiam  Cubito  agli  amori,  allejfre-  none  non  pub  reprimer  lottile  contra  Sau-  tir.  Je 
nataggini,  die  rivalità  ? £ quante  volte  le,  il  quale  allma  tentò  di  ammazzar  Da-  nmd.  ‘ 
noi,  chcnelgradodiCittadini  mcn  degni,  vide,  ejuand.,  Davide  con  l'arpa  al  rollo 
eravamo  tifpt-ttofi  verfo  d'ogn'uno;  non  ftuJiavafi  difanarlo.  San  Giovanni  Glifo-  , 
prima  ci  vediamo  onorati , ò con  più  fplcn  domo  non  può  rattemperare  In  licgno 
didi  titoli,  òcon  più  magnifiche  parente-  centra  i traudii,  i quali  allora  trattarono 
le,  che  colio  increfpiam  la  fronte,  veftia-  di  trucidare  Giuitnpe , qiundo  GmlVpoc 
moilfafio,  (degniamo  la  comunanza  , età  co’cibi  inmano  gli  cercava  per  pafccrli. 
lor'  anche  ci  vergogniamo  d'dfere  più  ve  Ma  io  voglio  arrecarvi  un'altro  fucctlfo 
duti  in  quegli  Oratori!  dipenitenza,  chf  non  tinto  noto,  c qiuli  rhe  voi  leggiate 
.noi prima ulavamo  di  frequentare?  [nchc  qui  come  Giudici  in  tribunale  , per  dar 
/pendiamo  noi  per  lo  piu  quell'ingegno,  lentrnra,  io  voglio  prender  le  parti  d.  Ac- 
che Dio  ci  hadato  per  gli  AuJii  più  f:  ut  eulatore,  e condurvi  i nnanzi  un’  Impera* 
moli,  fe  non  in  cantilene  profane  , ò in  don  per  Reo.  Date  voi  frattanto  udienza 
romanzi  inutili?  luche  quel  giudizio , di  all'  accula  . Balìlio  , Impcradore  t'amofo 
cui  lìamdotati  pcrconfigli  più  pii,  fenon  d’  Oriente,  ne  andava  un  giorno  per  gli 
in  trattati  maligni,  e in  politiche  interrila-  orrori  de*  bofehi  a caccia  di  Fiere.  Qutn* 
te  ? In  che  quella  potenza , di  cui  liamo  do  avvenutoli  in  un  Cervo  di  fmifurata 
forniti  peropere  più  giovevoli  , fenon  in  grandezza,  l'alTaltò,  l'arredò,  egii  con 
«ppre diodi  fpietate  ì cd  in  violenze  ini-  l'ada  riadoperava  diucciderlo.  Il  Cervo 
quidime?  Che  più?  Sanirate  abati  mar  in  fchermendori  bravamente,  avanzoflì  tan- 
liiidinem , divi  tini  ver  rimai  in  iuxurimn,  to  , che  aitandogli  addolfo,  gli  ficcò  ua 
bmamtjut  famamfetdtda  etmvet fariom  tar ■ ramo  delle  coma  nel  cingolo  delle  reni , e 
fatti  ut:  come  (ìnda'fuoi  diSan  Girolamo  coti  levandolo  inalto,  era  già  per  torgli 
deplorava.  E non  c quello  rendere  a Dio  la  vita  . Uo  gentiluomo  , che  fai  trova- 
mal  pei  bene?  Quello  è fircomcfcce  quel  vali  per  avventura  vicino  , accorrendo 
perfido  Capitano  chiamato  Eribato  , il  con  Comma  celerità  , con  fommo  corig- 
quale  avendo  ricevuto  da  Crefo  un'  oro  feio  > sfoderò  lo  fpada,  tagliò  il  cingolo, 
eccedivo,  di  quell'oro  dello  li  valle  per  efalvò  l' Impcradore  da  mone.  Tornatila 
affaldare conwa  di  lui  tantagente  datargli  fera  a palazzo,  edivolgatafi  già  la  fama 
OC. 7.  jj.  guerra,  tgeeenferta vt  brachia  eenm  'co-  del  fatto  , tutti  fi  affollavano  intorno  al 
sì  mi  pare  di  fentir  che  Dio  dicaci  per  magnanimo  Cortigiano  , congratulandoli 
Ofea  ) caafartavi  brathia  eenm , ed  foco  , che  gli  folTe  toccato  si  buono  in- 
edi  che  han  fatto  ? Et  hfi  in  me  cefìia-  contro  di  potere  falvare  la  vita  al  Priori* 

■veruni  malitiatn  . Ah  che  pur  troppo  è pe.  Chi  pcnlava , ch'ei  doveffe edere  fo- 
rra noi  frequente  un  tal  Moftro  d' Ingra-  blimato  I'ilfelfa  fera  al  carico  liipremo  di 
titudine  . Non  accade  dunque  flancarli  Favorito,  ò almeno  aferino  al  ruolo  prin- 
per  dimodrarlo  : dovremmo  più  todo  ci  pale  de' Grandi;  chi  gli  augurava  dona- 
peniate  ad  ederminamelo,  rivi  lupcrtri , chi  parentele  fplendide,  chi 

Eadire  il  vero,  quantofarebbe  il  non  titoli  fperioli ; quando  I'  Impcradore,  il 
V*  rendere  a Dio  le  grazie  dovute  per  Umili  quale,  conferme  il  reo  coftume  dimoiti 
benefizi!?  quanto  il  diflìmularli  ? quanto  collocati  inaka  fortuna,  nonpotea  com- 
f1 negarli?  quanto  il  dimenticacene  ? Or  portare  di  riconofcerfi  debknr  di  troppo 
che  farà  an  ora  giungere  ad  oltraggiarlo?  ad  alcuno  inferiore  asè;  che  fa  l' ingratifli- 
Ditcmi  un  poco  pei  vita  vedrà , Uditori,  mo?  Chiama  ad  un  tratto  il  Capitan  di 
Che  abbonimento  non  concepircde  voi  giudizia  , e fatto  color  che  quell'  uomo 
verfo  d'uno,  il  quale  quando  voi  gli  por-  folle  dato  ardito  dimetter  mano  asper- 
gete un  regalo , vilafciadè  unofchiaffb;  ò fona  Imperiale,  ordina,  che  gli  ria  mozza- 
quando  voi  Io  fottraete  da  morte  , viti-  ta  pubicamente  la  teda;  ccosì  fu  todo 
rade  una  dilettata?  Ma  non  fai  ciò  . Se  efeguito  , con  univerfale  Aordimento  di 
queda  medefìma  villania  voi  vedede  ufa-  quei,  che  videro  palpitante  fapra  d'  un 
ne,  non  dico  con  elfo  voi,  ma  verfo  di  ceppo  colui  , che  «/penavano  di  veder 
qualunque  akro  , ancorché  vodfo  non  quali  armnelfo  a parte  del  Trono.  Ecco  il 
congiunto , non  compatriota  , non  cono-  fatto . Su  ditemi  , qual  fentìmento  a voi 
fecute  ; non  àcotucde  avvamparvi  lubito  pare  di  coocepimc  ? Non  vi  fono  com- 
. i mef- 
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Nel  Lunedì  dopo 

■loffi  punto  Ievifcere  inafcoltarlo  ? Gl’ 
Ulorici  , che  il  raccontano»  quali  fono 
Cedreno,  c Zonara,  non  finifcon  di  ab- 
bonii nate  unta  perfidia.  A voi  > che  ne 
pare  ? Se  averte  il  Reo  qui  dinanzi , che 
Supplizio  voi  gli  darefte?  Si  potrebbe  ta- 
llii) di  voi  contenere  di  non  fe  gli  avven- 
tategli Hello  alla  vita?  di  non  lacerarlo  con 
1‘  ugne  ? di  non  isbranarlo  co  i morii  ? Cre- 
do di  nò.  Almeno  io  fenili  commuovermi 
tutto  il  fanguc  > quando  la  prima  volta  lerti 
la». ij.71-  un  tal cafo , perdi’  fo  fapea  bene,  che  m- 
grami  fin  fui  derAinqurt  libtramem  f*  ; 
già  che  fin  qui  1‘  Ecclefiartico  l' avea  det- 
to; ma  non  fapea , che  prefligartt,  che  perde- 
rtt.  Quello  è troppo . Ma  Dio  immortale  I 
E che  vuol  dir  dunque  , che  urr  limile 
fentimento  voi  non  avete  qinlor  li  trac- 
> ti  di  Dio  ? Non  ha  egli  ferie  a voi  fatti  fer- 
vi*) eguali  ? Che  dico  eguali,  maggiori 
aliai,  maggiori  infinitamente.  Alla  fine  il 
Benefizio  ricevuto  da  Bafilio  qual’ era  fia- 
to? L'effer  fottratto  una  volta  daunrinv 
minente pericolo  della  vita.  Ma  di  fomi- 
glianti  pericoli  quante  volte  ha  Dio  fin* 
aderto  fottratti  voi  ? Quanti  n’  avete  voi 
partati  nel  corló  de'vollri  giorni  , o in 
■erra;  o in  acqua,  o dal  fuoco,  odagli 
animali  , o dagli  uomini  , o da’  Dcmo- 
vjf  Non  dlmorerefte  voi  già  ad  abbruc- 
ciare  nel  baratro  dell’  Interno,  fol  che 
Dio  averte  data  licenza  aduna  febbretta, 
che  vi  ticchi  arte  te  vene;  ad  un  catarro, 
che  vi  turarti  le  fauci;  ad  una  cancrena» 
che  vi  roderti  Ievifcere  ; o ad  una  goccio- 
la , che  vi  precipitarti;  fui  cuore  ? Egli  qual 
voftro  benevolo  di fenfcre  ha  sfoderata  la 
ipada,  apprthtndit  arma,  e v i ha  campati  da 
•utte  le  Creature,  che  come  miniftre  del- 
la divina  Giudizia  ftrepitavano  a v offro 
danno , rxwrexit  in  adj arcrium  zi ,1  rum: 

* E voi  che  gli  avere  rentfuto  di  guiderdo- 
ne ? Uditelo  dall’  Apportolo . Avete,  die’ 
egli , pigliati  in  mano  i martelli » pigliati  i 
chiodi , e di  bel  nuovo  (oh  co  fa  orribile  ! ) 
e di  bel  nuovo  liete  tornati  a riconficcar 
Hefc,  f.  f.Ct'fio  in  Crocee  hirum  crucifi gemei  Fi- 
Unni  Dei  , enmi  babtmei  : E voi  non 
vi  colmate  di  orrore,  e voi  non  vi  avvam- 
pate di  fdegno  contro  dì  voi . come  avvam- 
pavate pur'  ora  conrra  Baffo  ? Ne  mi 
dite,  che  querte  fono  bc  Ih  metafore  dell' 
Aportolo»  ma  che  in  verità  voi  non-  ave- 
re mai  tolta  a Criftò  la  vita  in  tutti  idi 
voftri  . Come  ? Stimerete  voi  dunque 
che  i Nazareni,  perchè  non g’unfero que- 
lla mattina  a levare  laviti  a Crifto  , cam- 
pato invifibiiincnte  dalle  loro  mani,  non 
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foffero  per ò rei  , come  le  glicl'  averter 
tolta,  mentri  erti  fecero  quanto  poterono 
dal  loro  canto,  affino  di  toglierla?  Non 
gliela  togliete  voi»  perchè  già  egli  è bea- 
to , perchè  è immortale , perchè  è impaf- 
libilc;  nelreftodalla  parte voftra  ciò  non 
rimane  , qualunque  volta  peccate  voi 
mortalmente  : e perchè  ? Perchè  , dice 
San  Tommafo , perchè  con  tal’  atto  voi 
Tempre  tornate  a porre  di  nuovo  in  cam- 
po» quanto  bartò  per  cagionare  la  cro- 
cifilfione  di  Crirto,  che  fe  1’  ingiuria  di 
Dio  : ehm  peccai  , quxuium  in  te  e/i  , dai  |„  j». 
occa/ìanem,  mi  iterìtm  Cheijlui  crucifigatur  . Ilei,,  c.  *• 

Ma  fu  concedali  che  fiacost  come  dice.  1 ‘a,. 
Qpefto  dunque  è il  gran  contraccambio  » vl" 
che  voi  peccatori  rendete  a Crifto  per  ean- 
ite  grazie,  le  quali  egli  vi  fa,  che  fedamen- 
te non  arrivate  ad  ucciderlo  ? Del  redo 
; quanto  potete  di  male  , voi  glie  ne  fa- 
te : Maledire  il  fuo  nome  » accular  la  fua 
[provvidenza,  ftrappazzare  i fuoi  Servi, 

Ichernlre  i fuoi Sacerdòti,  profanar  le  fue 
Chiefe,  conculcare  i fuoi  ordini,  non  è 
I forfè  l’  ordinario  coftume  de'  peccatori  ? 

Oh  crudeltà’,  oh  fpietatezza , oh  barbarie  1 
Quei  di  betulla , ertendo  Ilari  per  opera 
della  loro  valorofa  Giuditta  fottrarti  da 
grave  eccidio , non  furono  però  contenti 
di  non  la  uccidere,  ma  ad  una  voce  labe- 
nediflero  tutti  con  alti  encomj  : Benedi-  1 * 

xerunt  exm  tmntr  una  vece  dietmet  : Tu 
giuria  Jerufalem , tu  lati  ria  I frati , tu  ha- 
norificentiapepuli  ntjiri  ? le  contribuirono 
ricchi  doni , le  fecero  iminenfi  oftèquj , 
e morta  finalmente  la  pianfero  fette  dì 
con  inconfolabile  affanno.  Noia  fu  con- 
tento Faraone  di  non'  ammazzar  quel 
Giufcppe  , da  cui  gli  fe  con  provvedi- 
mento accortiflimo  prenunziata  un’  orri- 
bile careftia  , sì  che  le  ne  riparartene  a 
tempo  i danni  y ma'  fublimollo  alla  fu- 
preina  aftiminirtrazion  dell*  Egitto.  Non 
fe  contento  Alluero'  di  non  ammazzare 
quel  Mardocheo,  da  cui  gli  fecnn  leal- 
tà cordiali  Dima  difeopcrta  una  fcgieta 
congiura,  sì  che  fe  ne  troncalleroa  tem- 
po le  trame  ; ma  cfaltollo  a i fupremi 
onori  defa  Periia  . E così  niuno  comu- 
nemente appagollì  di  non  ufare  altro  lé- 
gno al  fio  Benefattore  di  gratitudine  ,- 
fioche  quello  di  non  levargli  la  vita  : 
benefizio»  il'  qual' chiamali  da  Ladrone» 

Voi  folamenre  di  ciò  liete  contenti  ris- 
petto a Dio.  E però  quali  con  ciò  vi  fia- 
te gi.t  diibbbligati  a DaftanZa  dalle  innu- 
I merabili grazie,  ch’egli  vi  ha  fatte,  non. 

[vi  par  nulla  difiibbidirgli  , calunniarlo  » 

K.  4 con- 
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confonderlo,  bcftemmiarlo  , e collocare 
le  voflre  ricreazioni , le  voftre  glorie  ne" 
funi  p ii  gravi  llrapazzi . E prrchè  unto 
di  male  a un  Dio  casi  buono?  perchè? 
perchè  ? lo  fo  beniflìmo  ( dice  S.  Gio- 
vami Gufoftomo  ^ che  fe  un'  uomo  fa- 
cede  a voi  la  metà  {blamente  di  tjue’  fa- 
vori , i quali  ricevete  ili  Dio,  inai  non  ar- 
di  refi  e di  dargli  un  leggier  difg'iflo , anzi 
Tempre  vi  ftudiercfte  di  proti  flaigli  una 
divotiiTima  fervitù  . Che  ofl’tquj  non  ufc- 
reflc  voi  verfo  un'uomo  , il  quale  vi  ha- 
vcfsc donati <jue’  Irei  poderi,  co'  quali  ha 
Dio  provveduta  la  softracafa?  Ripcnùtc- 
ci  un  poco . Se  da  un'  nomo  vi  lode  con- 
ceduta rotella  ùnica , la  quale  Iddio  vi 
concede  ; fc  da  un’  uomo  vi  fo/Te  ptolun- 
gata  cottila  vita,  la  quale  Iddio  vi  pro- 
lunga; che  ricognizione  di  affo<b  voi  non 
AJ  Rom  vi  adopererete  di  dimoftrargli?  Siine  »b 
bum.  5.  faentine  etii/nein  ne/  mrrit»  celiate  jitìffrnt  , 
amari  Iti  /ipijftmè  ftrajìiuttm  aiàtxijftti/ 
vrjìrem  ? E perché  dunque  con  Dio  non  fa- 
re cosi,  ma  fate  eh' abbia  Hicto  di  da  do- 
lerli per  ifaia , e da  replicare  : filiti  tau- 
rrìvi , & risaltivi,  mulrivi  con  tanti  doni 
“•  '■  '•  di  natura,  ex *lt»vi  con  tanti  doni  di  gra- 
fia: lffi  aurrm  ffreverunt  me  ? Forte  V*è 
più  facile  eifer  grato  verfo  degli  uomini  - 
di  quel  che  vilarehbe  efler  gutoverfb  di 
. Dio?  Sequeflofolfe,  io  celierei di  dolci- 
mi.  Ma  qucftoèì  peggio.  Signori  miei, 
quello  è‘l  peggio,  che  fiam  ìpeflo  gra 
tilfimi  verfo  gli  uomini , vetfo  i qual 
efser  grato  è. aliai  più  difficile.*  fìamoin- 
gratiffimi  verfo  Dio,  verfo  il  quale  è mol- 
to più  facile  l’ efser  grato. 

VII.  Victb  g:à  Dio  nella  legge  vecchia  a gli 
Ebrei,  che  non  gli  offerifsero  pcfcine'ù- 
grihzj , E qual  di  voi  fapria  darmene  ù ra- 
gione? Non  fono  i pelei  laporofi  al  pa- 
lato, cfìmj , eccellenti?  Sì,  rifpondeani 
T Ahulenfe  : ma  quanto  d’  altra  parte  è dif- 
ficile a farne  preda?  Abitan’efli  nel  pro- 
fondo dell'acque  da  noi  lontani:  hanno 
riporti  i covili  , furtive  le  ritirate,  predi 
gli  fcampi , malìziofe  le  dighe.  E perù  lì 
bfeino  pure  , perciocché  Dio  non  alrrc 
cofe  vuoldanoi,  lènon  facili  a ritrovarli. 
Quindi  leggete  voi , eh' egli  mai  per  fua 
vittima  dimandafse  qualcun  di  quegli  ani- 
mali, pc'  quali  tanto  li  porta  conrinur- 
< mente  di  guerra  a' bofehi  » Sacrificolfi  tra’ 
Gentili  bensì  a Nettuno  H Cignale , ad 
Elìde  il  Daino,  a Fauno  il  Cavriolo , a 
Diana  il  Cervo  ; ma  il  noftro  Dio  non 
altri  chiefc  perse*  che  gli  animali  dome- 
fiici  dell’ armento , Vitelli  , Tori,  Pe«o- 


relle.  Agnelletti,  e tra  gli iffcelllmcded- 
mi  le  fole  Colombe , le  fole  Tortore  am- 
mife;  nè  mai  come  Eliogabalo  comandò 
che  a lui  li  fierificafscro , o le  Pernici, 
che  fono  al  volo  sì  rapide,  oleMelcagrì- 
de,  che  fon  per  l'aria  si  rare.  E perchè 
tanto  di  trivialità  volea  Dio  nelle  offer- 
te ancorpiù  folenui , che  a lui  faccvanC, 
le  non  che  per  darci  ad  intendere,  non  et- 
fcr  lui  Signore  di  Urania  contentatura  ? 

Ogni  picco!  contraccambio  1’  appaga  , 
ogni  leggiera  ricognizione  gli  bada,  si 
come  a quello,  che  principalmente  ri- 
guarda alla  Volontà:  Si  ve! untai,  tempi»  u Cor.  S. 
rii . ftcundhm  ìd  jucd  Imiti , actepn i r/l  ,,u 
dice  1'  Appoftoio  . E però  qual  dubbio 
che  T efser  grato  a Dio  non  è si  diffici- 
le, come  con  gli  uomini  accade,  i qua- 
li altieri  , incontentabili  , ingordi  , non 
fono  paghi  di  uno  flcrile  oisequio  , o 
d’una  infnrttuoù  cordialità,  mi  guarda- 
no lpezialmcntc  alle  mani  cariche?  Fin- 
gete un  poco  che  lo  Scolare  dica  al  pro- 
prio Maidro,  o li  Chi  ruolo  al  dio  Avvo- 
cato, o l'Infermo  al  fuo  Medico.  Sigio», 
re , io  vi  fò  di  beretta , vi  baffi  quello  ; 

10  non  preterì  lco  le  voftrc  regole  nello 
ftudio  , io  non  mi  diparto  dalla  voflra 
direzion  nelle  liti , io  non  contravvengo 
a"  vofhi  ordini  nella  purga.  Fingete,  di- 
co , eh'  erti  procedan  cosi  , Gran  perciò 
comunemente  contenti,  o‘l  Macftro del- 
lo Scolare , o l’Avvocato  del  CI  lento  Io  , 
o’I  Medico  dell'  Infermo?  Non  già;  ma 
di  più  ne  vogliono  qualche  emolumento 
notabile  per  sè  fteffi  , vogliono  paghe  , 
voglion  predenti.  E pine  a Dio  balla  ciò 
che  a niun"  altro  balla  . Non  altro  vuol 
da  noi  egli,  fenoli  che ofsetviamo  perfet- 
tamente quegli  ordini,  che  ci  ha  dati  per 
mero  prò  delle  anime  nortre:  Si  vi/  »d 

vif»m  tngredìy  ferva  mandar» . Anzi  di  que-  ,7*”  ' *** 
fti  ordini  (ledi  non  altri  chiede  che  ofser- 
viam , fe  n*n  quelli  , che  fono  agevol- 
mente riporti  jn  noftro  potere.  Sei  iu  po- 
vero, e non  puoi  a Dio  fodd'Sfare  con  la 
limolimi , li  contenta  , che  tu  corrifpon- 
digli  col  digiuno.  Sei  tu  infermo,  e non 
puoi  a Dio  corrifpondere  col  digiuno  , 

11  contenta,  che  tu  gli  fod disfaccia  con 
la  limolina.  Non  puoi  nè  con  l'imo,  nè 
con  l'altro,  li  contenta,  che  tufupplifca 
con  la  temperanza  del  vivere , con  la  trio- 
deftia  del  dilcorrere  , con  la  pietà  deii' 
orare.  In  una  parola,  è Dio  Tempre  pago 
abbondantemente  di  ciò , di  cui  tra  gli 
uomini  comunemente  neflimo  fuol  con- 
tentarli , c he  Ibi'  è , come  difsc  Santo  Ago- 

ftino , 
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ffMij.de  ftino,  di  nonefTcrcftrappazzato;  Ne»  fi 
mittm  pefluUt , fed  honorem . Chi  mai  però 
crederebbe , che  nè  pur  sì  poco  voleiri.no 
ad  elio  ufar  dì  liconofccnza  j ma  che  tal- 
volta noi  rifpcttaflìmo  gli  uomini  più  di 
lui , come  fc  qtie'  medefimi  benefizj , che 
a noi  provengono  fecondariameme  dagli 
uomini  , come  da  cagione  infima  , non 
ci  proveniflero  piincipalmcnre  da  Dio  » 
cóme  da  cagione  fupretna?  E pur"  è cosi: 
OC.  7.  ij.  Egj  redimi  eoi  , così  diceva  appunto  Dio 
per  Ofea  : redimì  tu  dalla  povertà , redi- 
mì eoi  dalla  infermità,  redimi  eoi  dalla  igno- 
ranza, redimi  eoi  dalla  bafT-i  fortuna  in  cui 
fi  marcir  ano:  & ifjì  loculi  fune  lenirà  me 
mendaci»,  mentre  ai  ogni  altro  attribui- 
fco  io  tutti  que’  bcntfizj . eh’  hanno  rice- 
vuti da  roc,  ad  ogni  altro  le  ricchezze, 
ad  ogni  altro  la  fanità,  ad  ogni  altro  il  fa- 
pere  , ad  ogni  altro  le  dignità.  Oh  fu* 
ftravaeante  KÌagura!  oh  lua  lorte mifera  f 
Non  e quella  un’ingiuria  inaudita,  chea 
VIIL  facciamo? 

E pur  v’cdi  più:  Perciocché  poco  fa- 
rebbe ( ahimè  credetemi  che  mi  feoppia 
il  cuore  a ridirlo  ) poco  farebbe  che  Dio 
doverte  in  quello  cedere  agli  uomini  j 
peggio  è1,  che  viene  neccffitato  di  cedere 
inimo  a Bruti . I Lupi , chi  ’I  crederebbe  i 
iLupidico,  animali  cosìodiofi,  arrivaro- 
no nell’  Egitto  ad  ottenere  onori  fingola- 
zirtìmi,  perchè  una  volta,  non  fo  come, 
fugarono  dalle  campagne  Egiziane  alcuni 
Ladroni  Etiopi.  Riportarono  nello  flerto 
. Egitto  ancor' elfi  aitati,  ed  incenfi  , gli 
Avoltoi,  gl'  Icneumoni,  le  Gatte,  ed  al- 
cuni fieri  ucccllacci,  chiamati  Ibidi.  Gli 
riportarono  gli  Avoltoi  , perchè  (termi- 
navano le  cove  delle  Cerarte  , infili  .urici 
de’  campi  ; gli  riportarono  gi’  Icneumoni , 
perché  pukguitavano  1’  uova  de'  Coc- 
codiiliartediatori  del  Nilo;  gli  riportaron 
le  Gatte  , perchè  giovavano  alfa!  coatta 
le  morficature  di  alcune  ferpi,  frequenti 
artalitrici  degli  uomini  , e de’  bcrtiami  ; 
e finalmente  quegli  altri  ucceilacci  feroci 
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gli  riportarono,  perchè  non lafciavano al- 
lignare per  qnc’  paefi  alcuni  Dragoni  alati , 
che  fu  ringreflo  di  primavera  dall’Ara- 


bia volavano  nell'  fegitto  . Tanto  han 

nto  da’  cuori  barbari  impetrar  si  vi- 
limali  per  benetìzj  , che  veramente 
non  erano  benefizi  , mentre  loro  manca- 
va la  volontà  di  beneficare.  E Dio  non 
può  giungere  ad  ottener  da  noi , fc  non 
altro,  almcn  di  non  edere  oflclo?  Ma  che 
fc/ve  ricorrere  a gli  Egiziani?  Dite  : noi 


ci  fervono  di  guardiani  fedeli?  Non  acca- 
rezziamo fin’i  Cavalli , perchè  civagliono 
di  portatori  fnlleciti  ? E generalmente  par- 
lando , non  ci  rechiamo  ad  un  genere  d ’ 
impietà,  iJ  far’offcfa  a quallìvogtia  ani- 
male,  quand'egli  non  ci  dà  noja  ? Cer- 
to c che  i Senatori  di  Atene  rimoflcro  un 
loro  Nobile  dagli  onori,  perché  fi  frppe 
aver  lui  da  sèributata  non  fo  qual  pif- 
fera , che  per  fottrarlT  dagli  artigli  di  un' 

Aquila  fc  gli  era  frcttolofamente  venuta 
a gittare  in  leno.  E perchè  dunque , men- 
tre a noi  Dio , non  fofo  Don  dà  noja  al- 
cuna , ma  ci  fa  benefizj  (ingoiar i (lìmi , 
noi  ci  prendiamo  a diletto  di  lirappaz-  ' • 
zarlo?  Ahimè,  conviene  ch'io  mi  rimo- 
pra  la  faccia  per  la  vergogna  d'effer  cadu- 
to a paragonisi  vili,  perchè,  come  avvi  fa- 
mi S.  Girolamo  : Quandomajer»  minerUui 
ceiquontur  , inferiori s ecmpnrnlie  fuferiorit 
in j uri»  e/i . Ma  che  ci  porto  far ‘io  ? Non  è 
forfè  tutto  veri  (limo  ciò  che  ho  detto  ? Che 
dite  dunque,  Crifliani  miei  cari,  che  rii- 
pondete?  Donde  procede  si  mala  cor.-il- 
pondenza  verfo  di  Dio  ? Forfè  perchè  è 
Dio  quegli,  che  ci  fa  il  benefizio,  noinoti 
vogliam  riconoscerlo  , come  noftro  bene- 
fattore? Così  è,  così  è:  Dilexiuùl,  iicit  r.j. 
Tìeminuj  , Ò"  dixtfii  : in  quo  dilexifli nei} 

Dio  foloè quegli , oii  non  vogliamo  cller 
grati.  Noi  grati  verfo  degli  uomini , nói 
grati  verfo  de' bruti,  folo  verfo  Dio  vo- 
glia™'edere  feonofeenti  , nè  folo  feono- 
fcetiti , ma  ingiurioli , maempj,malcelle- 
rati . Qual'altra  maniera  dunque  gli  rimar- 
rà di  guadagnali  i cubr  noftri , le  non  bada- 
no I benefizj?  Parlate  un  poco , peccatori 
compagni  miei.  Come  potrebbe  egli  fa- 
re per  conquistarvi  ? Egli  è rutto  perduto 
dietro  di  voi  : altro  che  voi  nonfofpita  , ad 
altro  egli  non  penfa,  fuori  che  a voi.  E 
Credea  pure  , che  voi  dovette  finalmente 
piegarvi  ad  amare  chi  tanto  v’ama:  manon 
gli  effondo  riufeico  ancora  l’intento,  che 
dovrà  fare?  Volete  ch’egli  cominci  a cam- 
biar maniere?  a non  vi  profperare?  a non 
vi  proteggere?  a lafciarvi  più  torto  andare 
in  rovina?  Non  fia  mai  vero , Uditori  ,r.on 
fia  mai  vero.  Oh  qnanco  grande  farà  di  cer- 
to ildifguflo,  cheglidarete,  fc  locolìrio- 
gerete  a un  tal’atto!  E per  qual  cagione 
peniate  che  a Ini fpiaccia  tanto  l'ingratitu- 
dine nolira?  Per  quello , per  quefto  : Per- 
chè ella  è quel  pcrniciofiflìmo  vento  de- 
fcrittoci  da  Ezecchielo  , Ventiti  unni, 
vento  che  fecca  fino  un  terreno  si  fertile,  p**-6'-'!- 
qual  e quello  della  beneficenza  Divina.  111  c“",‘ 


pure  non  àccarrezziamo  fino  i cani,  perchè  I Però  troverete  che  Pioli  dolga  tanto 

I »gr»'  " 
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agramente  nelSJino , dicofloro  i quali  a 
lui  rendono  mal  per  bene . Non  Tene  duole 
per  verun  proprio  interdle  ■ non  perchè 
quelli  rinfuriano,  non  perchè  quelli  l'itv 
lultano  j.  ma  perchè  ? Perchè  lo  rendono 

»£.  14.  u-  Iterile  : Ritriiutlam  mi  hi  mela  (rtrbcnii  , 
feriti  tatem Aitimi  mn . Deh  diamocairtpo 
al.  Signore  di  farci  bene,  quanc’egli  mai 
ne  delìdera,  e peri  cominciamo  ad  effer- 
gli.  grati  di  quello,  che  già ‘n'ha  fatto. 

SECONDA  PARTE. 

SU  TO.  non  rimali mai  piùflordito,  cheqtian- 

-*■  do  ledi  in  Erodoto  un  calo  (trailo . Di- 
ce quell  anticoSaittore,  trovai  li  al  Mon- 
do alcuni  Popoli  sì  nemici  del  Sole , che 
quando  fpunta  , gli  vanno  incontro  rabbio- 
fi,  gli  dicon  degli  improper;,  gli  (cagliano 
delle  pietre,  e quali  forlcnnati  gli  avventa- 
no acuti  dardi . Ór  quali  Popoli  dirette  voi 
che  lian  quelli  2 1 Settentrionali , che  quali 
in  tutto  abbandonati  dal  Sole , rade  volte 
l'anno  rimirano  la  lua  faccia , e meno  par- 
tecipano la  benignità  de'  fnoi  influiti , e go- 
dono meno  la  bellezza  de'  fuoi  fplendori  ? 
Anzi  quelli  » qual  volta  loro  apparilce , 
cleono  a (aiutarlo  con  lieti  luoni  di  vi  vo- 
te, di  ceterc  , di  zampogne . Gli  unici 
dunque  ad  odiarlo  fon  quei  , che  il  va- 
gheggiano più  d’ appretto  : quegli , a cui 
etto  fecondi  più  le  miniere  di  argento, 
c d'oro:  quegli  a cui  etto  colma  più  ina- 
li di  coralli  , e di  perle  -,  gli  Atlantici , 

J lutili  fono.  Quando  letti  ciò,  viconfef- 
o Signori  mici  » che.  (limai  quella  una 
flravagante  barbarie  di  Popoli  più  che  Ilo- 
lidi  , più  che  infani . Ma  non  è vero  , 
che  quella  appunto  ulìamo  noi  verfo  Dio? 
Quella,  quella,  dice  il  Pontefice  S. Gre- 
gorio : Migit  centra  Dtum  elevnntur , ijHi 
magie  ab  ejas  largirete  centra  meri  rum  di - 

untar*  Quei  che  da  Dio  ricevono  più  di 
comodi , o di  fplendori,  quei  piti  gli  ren 
dono  di  villanie,  e di  flrappazzi . Or  qua- 
le , a dire  il  vero,  può  tlfcre  la  ragione 
di  quella  ingratitudine  mollruofa  ? Ccr- 
chiamla  un  poco  , nudiamola  , fpccuiia- 
mola.  Neflùn  fi  affanni,  ch'io  ctedo  aver- 
la arrivata:  merceccbc  toflo  me  1» danno 
atti  a ennofeere  quelli  odierni  Nazareni 
medefimi,  ingrati  perfecutori  del  benefico 
lóro  Compatriota . Qual  cofa , le  beff ri- 
mi rafi»  fu  mai  quella,  che  gli  rendette  sì 
perverti,  sì  perfidi  verfo  Cullo  ? Sapete 
quale?  I)  fofpetlo,  ch’ebber  di  lui, non 
come  di  amico,  ma  come  di  emofo.  Mi 
piegherò.  Sentimi' elfi  fede  pondera- 


zion  del  dottiflimo  Maldonato  ) fentiroir 
dico,  com'egli,  rimproverando  le  fcelle- 
raggini  loro , parca  che  minacciatte  dover 
la  vera  Religione  pattare  dal  Giudaifmo 
nclGentilefimo,  e però  toflo  lì  levarono 
in  armi  contro  di  lui,  quali  cgl  i fotte  per 
togliere  loro  quello,  che  loro  egli  aveva 
donato  : Et  reflui  font  ira  , eo  fatti  vi  fai 
effet  Chriftar  JigniJScare  , grattarti  Dei  a 
J uditi  traatftreniam  ni  Cernei , Ot’  ecco  , 
Signori  miei,  quello  che  si  fpeffo  ci  ren- 
de tanto  ingrati  verfo  di  Dio  : Pentiamo 
ch’elio  cì  voglia  togliere  ilnoftro,  come 
fe  ad  etto  non  fotte  llatocgualincntc  faci- 
le non  ci  dare  quello  , che  poi  tanto  te- 
miamo, ch'etto  ci  tolga.  Sarà  un  Padre, 
che  ha  ottenuti  da  Dio  figliuoli  di  nobi- 
liflima  afpettazionc.  Perchè  tuttavia  con 
ingrata  corrifpondenza  gli  alleva  sì  male.» 
ri  di  (affezionati  a gli  fludj  ? sì  alieni  dal- 
la pietà?  si  liberi  ne  'coftumi?  Perchè  te- 
ine, eh’ elfi  altrimenti  non  rendanfi  Rcli- 
giofi,  e che  così  Dio  non  gli  levi  quel  che 
gli  ha  dato.  Sarà  un  Cavaliere , che  ha 
conferite  da  Dio  rendite  di  gran  qualità.. 
Perche  nondimeno  anch'egli  con  ingratif- 
fiino  contraccambio  fi  moflracosi  tenace? 
così  difamorato  de*  poveri?  cosi  duro  co' 
fervi?  così  dimenticato  de’  Clatiflrali  ? Per- 
chè teme  di  non  cadere  in  penuria , e che 
cosi  Dio  non  l'impoverifca  di  quello,  on- 
de l’ha  arricchito.  Quella,  quella  è tra 
le  principali  cagioni  de’ noflri  bruttiflimi 
termini.  verfo  Dio  : fofpettaiedilui,  qual? 
di  nem'co,  mentre  pur'egli  ci  è flato  co- 
si benevolo.  E a dire  il  vero,  com'entra,. 
Uditori  , quella  diffidenza  di  Dio  in  un 
cuore , è finita . A quali  ftravaganze  noi 
porta?  o in  quali  fcelleratczzc  non  lo  pre- 
cipita? Vediamolo,  fe  vi  piace,  injero- 
boamo,  il  cui  (uccello  , (e  non  (olle  di 
fede , perchè  Io  potete  leggere , fe  vole- 
te, al  terzode'Re,  non  potrebbe  crederli. 

Era  Jcroboamo  fervitfore  di  Salomone  , e 
lervidot  tale,  che  ogni  altra  cofa  mai  fi  lf* 
farebbe  fognata,  fuori  che  quella,  dido- 
vcr’efferc.  fucceffore  a)  Padrone  nella  mag- 
gior parte  del  Principato  . Nondimeno  Dio 
gli  fpedìconfigliatamentcun  Profeta , chia- 
matoAja,  che  vivente  ancor  Salomone, 
aiTìcuralfciIo  dell'inve flitura  reale  fu. dicci 
Tribù  , perocché  due  fe  ne  doycano  ri- 
ferbare  in  grazia  di  Davide  al  Nipote  furv 
Roboamo,  quella  di  Giuda,  e quella  di 
Reniamino:  quella  di  Giuda,  che  tenca  il 
primo  grado,  e quella  di  Beniamino,  che 
tenea  l'ultimo  . E come  gli  fu  prima  da  Dio 
prcmellò,  cosi  gli  fu  poi  mantenuto,  toflo- 
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Re*,  u.  thè  Salomone  finì  Lfuoi  giorni . Or  chi  non 
’ avrebbe  creduto  , che  il  nuovo  Principe 
di  ninno  fi  dovede  ridare  nell’avvenire  più 
che  di  Dio  ? Dio  graziolamente  avevaio 
elttto  a tal  dignità  ? Dio  glie  n’aveacon- 
ferita  l’ invelenirai  Dio  gite  n'avca  con- 
fermato il  politilo,  movendo  interionne'.- 
te  i cuori  de' popoli  ad  aderirgli.  Dip-ù1 
Dio  gli  avea  fatto  noto,  che  un  tal  pof- 
fedo  farebbe  dato  perpetuo , s’egli  fi  fede 
confcrvato  fedele  ; che  mai  non  farebbe  di- 
caduto lo  feettro  dalla  fua  ftirpe;_ ch’egli 
farebbe  dato  a indente  ne'  configli  , pro- 
tettore nelle  bavaglie  , liberatore  ne'  pe- 
ricoli j e che  in  una  parola  avrebbeeli  con- 
ceduto abbondammicnte,  qnant’tgli  uma- 
namente fapede  defiderare  : Et  rernabìt  fa- 
* fer  ormi a,  qui  defiderxr  anima  tua  . Adutl 
que  ognuno  avtis  detto  : Orsù  Jeroboa 
rno  del  certo  procurerà  di  tenertela  ben 
Con  Dio:  Oh  quanto  divoto  Prìncipe  fa- 
rà quedo:  oh  quanto  religiofo!  oh  quan- 
to regolato  ! oh  qnanto  zelante  ! E pur 
crcdercde?  Non  palla  molto,  che  Tempio 
di  niuno  comincia  ad  edere  più  guardin- 
go, piùgelofo,  piùdilfidente , che  di  Dio 
Sedò  . Perocché  prende , già  dabilito  nel 
Trono,  a penfar  tra  sèi  ches'egli  lafcia 
va  andar  le  fue  dieci  Tribù  in  Gcrufa- 
lemme  alle  fede  folite,  ed  a’ fagrifizj  con- 
fueti,  a poco  a poco  con  una  tarocca- 
rtene elle  correvano  rifehio  di  ritornare 
all’ubbidienza  di  Roboamo  loro  naturale 
Signore , per  quella  inclinazione  eh'  han 
tutti  i popoli  di  foggettarfi  più  volentieri 
a chi  è nato  lor  capo,  che  a chi  se  fat- 
to. E così  a difpctto  di  Dio  fi  tifolvedi 
vietar  con  pubblico  Editto  ogni  pellegri- 
naggio inGerufalcmme,  ogni  gita  al  Tem- 
pio . Ma  perchè  dall’altra  parte  egli  dima , 
che  qualche  culto,  overo,  ovano  di  re- 
ligione ci  voglia  in  qualunque  popolo,  per 
tenerlo,  o più  fcrupolofo,  o più  timido, 
o almen  piu  occupato,  e cosi men 'ardito 
3! le  ribellioni  > e men  difpodo  a’  tumulti  ; 
che  fa  aiied’ infame  politico  ? Fabbrica 
dueVirclIi  d’oro  : ne  pone  uno  in  Dan , 
ed  un’  altro  in  Betel  : e convocate  nitte 
le  genti  adun  folennirtimofeupifizio  : Or- 
sù, dice  loro,  quedifono  gli  Dei,  che  vi 
traflern  dall' Egitto,  che  vi  alimentarono 


Ut  annoi , dittai  : Udite  ultra  afteniert  i» 
Jtrufalem  : Ette  Dii  tui  I frati,  qui  te  tìuxa- 
runt  de  terra  JE$jpti . Volete  altro?  fece 
cgli>  tanto  , che  diviò  quali  tutti  ifudtlitì 
dall’adorazione  del  vero  Dio,  e nè  per 
riprctifioni,  nè  per  minacce,  nè  per  gì» 
dighi,  nè  per  miracoli  , li  potè  indurre 
a fidarli  gii  mai  di  lui  ; ma  Tempre  fin* 
alla  morte  fe  ne  guardò  , come  fe  Dio 
folTc  dato  il  maggior  perfccutore  , che 
avelli:  alMondo  > c non  più  torto  il  mag- 
giore benefattore.  Olibani:  credercrte 
mai  che  a ul  fegno  di  diffidi  nza  potede 
giugnere  un*  uomo  ? E pur’ è di  fede,  che 
vi  giunte  allora  un'  Jcroboamo , che  vi 
giunterò  oggi  i Nazareni  ; e ad  efempio 
di  quedi , oh  quanti , oh  quanti  giornal- 
mente vi  giungono  con  dichiarazioni  > 
fe  non  mari  tede,  almen  tacite! 

Ingratiflimipcccarori , e che  dubitate? 
Se  Dio  non  amalfe  il  benvoftro,  ve  l’a- 
vrebbe con  ceduto  con  tane'  affetto , con 
tanta  liberalità,  con  tanta  larghezza?  Vi 
avrebbccgli  creati,  eftendovoi  nulla?  re. 
denti , eflendo  voi  (chiavi  ? provveduti , ef- 
fondo voi  midi  ? fofterti  , eflendogìi  voi 
del  continuo  sì  contumaci  ? Che  iciocchez- 
za  dunque  è mai  quclh , penfar  poi , eh* 
egli  vi  voglia  togliere  il  vedrò,  e perciò 
rendergli  ingmaineute  male  per  bene  , 
come  le  P offender  lui  valer  vi  doverti  a 
mantenervi  in  poftedo  de'  beni  vodri  a 
difpetto  fuo  ? S’ egli  volerti:  privarvi  del- 
le ricchezze  , qual  cofa  più  facile  ? per- 
chè dunque  per  non  redame  voi  privi, 
negarle  inumanamente  a’  funi  poveri  ? S* 
egB  volerti  torvi  i figliuoli , qu  de  men 
faticofa  ? perchè  dunque  per  non  rima- 
nerne voi  fenza,  didorgli  avvedutamen- 
te dal  fuo  fervizio  ? Non  porrebb’  egli 
qnando  volerti»  fpogfiarvi  degli  onori , 
delle  aderenze,  de’  titoli , de’  maneggi-, 
c anche  de’  Principati , quando  gli  ave- 
de ? Perchè  dunque  con  tante  inique  po- 
litiche procurare  di  ftabilirvi  nel  loro 
polfedimento,  ad  onta  de’  fijoi  precetti , e 
con  decapito  della  fua  religione?  "Eh  ri. 
conofciaino  una  vola  il  nodro  unico , e 
vero  benefattore , e fefiamo  deliri,  eh'  egli 
amici  più  d’ogni  altro  , deh  rendiamgii 
amore,  e non  odio,  onori,  e non  villa- 
nie; onde  mai  più  (ferantofaràpolTibileJ 
i fc  gli  abbia  a fané  da’ pergami  sì  gran 


pe’ di  Erri.  E però  badate  bene:  aquedi  |_ 

nell'awenirt  offerite  inccnlì,  a quedi  lcan-  l non  ìc  gu  accia  a rane  da' pergami  si  gran 
nate  vittime,  a quelli  inviate  preghiere,  I tono,  qual’ lo  non  volendo  gli  ho  fàt- 
tenza  più  curarvi  d'andare  in  Geruialem- 1 to  queda  mattina,  menrre  ho  modrato  , 
Re*,  ta.  me:  Et  exttiitatettajìlit , fteit  du»t Vita*  J poter  trovarli  chi  Tendagli  mal  perbene. 
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PREDICA 

DECIMA  OTTA  VA. 

Nel  Martedì  dopo  la  terza  Domenica . 

Si  peccaverit  in  te  fr ater  tuus , rade,  & corripe.  Si  te  audierit^ 
lucratHs  ern  fratrem  tuum.  Match.  1 8.  1}. 


|Ra  quinti  precetti  ne  furono 
inculcati  da  Crido,  come 
più  proprj  dell' Evangelica 
legge,  niunoiocredea , che 
dovel's’  efsere  udito  con 
maggior  godimento , ed  efe- 
guito  con  maggior  generofità  , quanto 
quello  della  Correzione  fraterna  . Poiché 
cni  non  fa  quanto  fu  grande  l’inclinazio- 
ne, che  ha  l’uomo  a riprendere  gli  altrui 
falli?  Per  quanto  il  Sole  fiarimoio  di  Ileo, 
o fplendido  di  fattezze,  lì  è finalmente  il 
guardo  umano  avanzato  a conofcervi  toz- 
ze macchici’:  le  ha  canute  con  minutez- 
za, le  ha  pubblicate  con  applaufo,  le  ha 
cenfurate  con  fallo:  e così  ha  dato  a dive- 
der chiaramente,  quanto  s'inganni  chiun- 
que per  elfcrc  o in  fublitrfidimo  pollo  di 
dignità,  o io  antichi  Aimo  credito  d’inno- 
etnza  , fperi  di  averli  felicemente  a fot- 
trarre  da  sì  rigido  findicato.  E nondime- 
no oh  quanto  pochi  tra' Fedeli  fi  truova- 
no,  che  adempiano  un  tal  precetto.'  Non 
mancano  oggi  nel  Crilìiancfimo  nuovi  Da 
R u.  Vidi , che  rapi  frano  le  altrui  mogli.  E 
j.  Kci  1'.  pur  dov'è , che  a correggerli  comparifca 
qualche  Natan  ! Non  mancano  nuovi  A- 
«ih.  s.  che  j;  ulurpino  gli  altrui  beni.  E 

pur  dov’è,  che  a rimproverarli  prcfentili 
alcun’Elia?  Dov'è  piu  oggi  unBattilla  a 
tanti  Erodi  inceduofi  ? Dove  un  Grifodo- 
mo  a tante  Eudoflìe  fuperbe  ? Dove  un 
Teofìlo  a tanti  Leoni  facrilcghi?  Dove  un 
Pollano  a tanti Eduini  carnali?  Dove  un’ 
Ambrogio  a tanti  Teodofii  fanguinolenti  ? 
Ah  che  il  gran  talento  ch’ha  l'uomo  di  con- 
dannare le  malvagità  del  fuo profilino  , tut- 
to fi  sfoga , o ne'  foglietti  fegreti , o nell 
converfazioni  di  medicherò  ne’ libelli  fa 
moli,  i quali  vaglionp  piùad  irritarechi 
pecca,  che  ad  emendarlo;  là  dove  a fron- 
te lcoputa  non  v’ha  chi  ardifea  di  rapp'rc- 
fentare  ad  alcuno  le  fuc  lordure;  ma  tutti , 
a guifa  di  guardiani  infedeli , gridiamo  al 
ladro,  quando  ha  già  voltate  le  fpalle.  Io 


| dovrei  dnnque  quella  mattina  efortarvi 
'con  grand’ardore  ad  edere  tutti  zelo  ; non 
. e cosi?  Ma  che  varrebbe?  Subito  voi  vi 
! fàrede  forti  con  dirmi , che  ben  fapete  cf- 
fere  oggimai  raro  il  cafo  in  cui  voi  fiate 
obbligati  alla  coirezione.  Ch’avete  letti 
Sommidi,  ch’avete  contatati  Teologi  , 
e che  il  raedefimo  v'han  confermato  au- 
cor’efli  concordemente.  Si  che  qual  pre- 
dica rimane  a me  quella  volta  da  poter  fa» 
re,  fe  non  che  riprendervi  un  poco  di  quer 
Ilo  iftclfn,  cioè  che  voi  noti  vi  vogliate 
impicgirc  a ridur  dell’anime,  perchè  non 
liete  obbligati?  E forfè  che  non  c quello 
un  bell’  argomento  ? Io  veggo  in  quello 
dì , che  Criflo  medefimo  per  incitarci  alla 
correzione  fraterna  , non  minaccia  , non 
grida  , non  attcrrifce  , non  dice  , fatela, 
perchè  io  vi  obbligo  ad  c(Ta  lotto  gran  pe- 
ne; ma  rapprefcnta  fidamente,  che  il  far-, 
la  potrà  talor  cagionare  l’altrui  falvezza: 

Si  teaudirrir,  lucratili  'fi  tfratrtm  tuum  » 

Oh  fe  intendemmo , Collimi  miei  cari, 
quanto  grand’acquido  fia  quello,  falvare 
un’anima  : lucrar , fratrem  .luerari, fratrtm  ; 
io  viadicuro,  che  vi  arrodirellc  di  dire, 
chi  vuol  convertala,  perch’io  non  fono 
obbligato  ! Orsù  vediamo  s’io  faprò  mct. 
tervi  a terra  sì  reo  pretefto:  E voi  date 
attenti  , perchè  fe  punto  vi  accendo  in 
cuore  damane  di  fantozclo  (quale  alme- 
no può  edere  confacevolc  al  grado  vo- 
dro,  eziandio  laicale  ) non  fidamente  io 
guadagno  voi,  che  mi  udite  , ma  (pero 
per  mezzo  voftro  di  guadagnarne  più  d‘ 
uno  ancor  di  coloro,  che  non  fon  venu- 
ti ad  udirmi,  e vi  rendo  Apodnli. 

Appena  era  comparla  nel  Campo  degli 
Adiriani  la  generala  Giuditta , che  tratti 
lubito,  quali  alla  vidadi  un’infolitolumc 
ancora  i più  difumani,  ancora  i più  bar- 
bari, rimafir  tutti  incantati  a sì  gran  bel- 
tà; ed  ammirando  la  verecondia  del  guar- 
do, la  leggiadria  del  tratto,  la  grazia  del 
favelle,  proruppero  di  contalo  in  que- 
lle 
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Nel  Martedì  dopo  fa  III.  Domenica.’ 


jid.  C.  ■$.  Pepaiole:  Quii  cattemnet pcpulum  Hebrio- 
mm , qui  imm  duerni  multerei  bobe/  , hi 
non  prò  hij  merito  puf  «ore  tener»  eoi  de- 
berte m ? Orchi  farà  così  (ferito,  chefprez- 
zi  un  popolo,  le  cui  Dame  fon  Dame  di 
ramo  garbo?  Sia  pur  Betulia  riporta  lngi  o- 
ghi  alpe-tiri  , tra  dirupi  Icofccti,  che  fia 
leggiera  tanca  , andare  in  cuna  a qne' 
prarcipizj  a tracciare  si  bilie  prede  . Sii, 
„ che  s'af pena  cimai  più  di  lodare  all'  armi  ! 

Ben  può  dottine  da  ora  innanzi  ordina-, 
re  furiofi  gli  arialti , audaci  le  fnnitc , acce- 
de le  inilchie  . NclTun  dirà  che  tinto  ciò 
non  rimeriti  una  Giuditta.  Così  diicoire- 
vano,  già  diventiti  per  grand’amore  fre- 
netici, quc'mclchini  . E vaglia  il  vero, 
latia  ciò  potuto  attribuiti  ad  eccetTo  di 
fo\  ercliia  e!  aggerazinne , fé  non  la  pedono, 
di’  altre  battaglie , di  quella  ancor  più  fero- 
ci , fono  Itatc  al  Mondo  intraprele  per  un 
bel  volto.  Eperchi  rii  combattuto  giàlot- 
toTroja  sì  orribilmente,  fe  non  erte  per 
un'  Lietta  lufinghicra  ? per  chi  fono  Tebe, 
fc  non  che  per  una  Teano  ? per  chi  lotto 
Circa,  le  non  che  per  una  Meni  do?  oltre 
alle  guerre  si  celebri  riiccedute  tra  Enea , c 
Turno  , per  la  loro  Lavinia  ; tra  Antigo- 
no, e Tolomeo  , per  la  loro  Cleopatra. 
Mi  Dio  immcrtale!  Perdi  è non  pollo  Ila- 
maoefilchiarar' io  le  pupille  dell'  intellet- 
to à tutti  quelli  miei  divoti  Uditori , e far 
loro  vedere  la  beltà  di  un'Anima?  Che 
Cleopatrc?  che  Lavinie?  chcMegillc?  che 
Teane?  che  tiene?  che  Giuditte  ? Era  la 
loro  direna  bellezza  qual  fior  di  praio, 
che  nato  apptna  languilcc  : un'  inganno 
della  mente,  un  falcino  del  difeorfo,  un 
laccio  di  cuori  incauti.  Era  un' efea  che  al- 
lctta, ma  per  iradire  j era  un  dardo  che 
fplcr.de , maper  uccidere.  L'  Animafola- 
mcnie  habeità  vera,  fi  come  quella  che  ad 
7-xl.  s.Ct>  immagine  è fatta  deldivin  volto:  vbtfn- 
’1'  1°'  Om  efi  homo  ed  i megir.em  Dei  ? grida  AgO- 
11  ino  . Nel  corpo  ? nò:  In  inritlelt»,  in 
mente , in  interiore  homme  , in  eo  quoti  in- 
rellii.it  veri  totem . Se  dunque  io  qui  vi  po- 
dii' inoltrare  un’  Anima  nella  fila  nuda  lein- 
bianza;  qual  dubbio  v'è,  eh'  io  ve n‘ in- 
fiammerei* quanti  fiere  di  tanto  amere , che 
farei  tolto  gridarvi:  Sudiamo  pure,  artàti- 
ehiamei,  ammazzi  anici  per  si  bdl' opra? 
putito  era  il  premio  bramato  già  dal  grand' 
Apertolo  Paolo,  quando ofterivafi  alepa- 
tarfidaCrìllo per  utile  del  i uo  profiline  : Lu- 
erori  frntrei , Quello  era  il  premio  brama- 
ti? già  dal  gran  Przlato  Martino,  quando 
offerii' ali  a rimanerfene  iri  terra  per  utile  del 
luo  greggC  :•  Lntrtri  frntpet,  E quella  era 
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nella  mercede  , che  benché  dorma  ^eri- 
,iava  ancor' e(Ta  la  Serafica  Vergine  Cae. 
terina,  qtialor  dicca,  che  fatebb'  ita  vo- 
lentieri a cacciarli  fu  le  fauci  medefime 
dell’ inferno , purché  ingombrar  ledovef- 
fc,  e turar' in  modo,  che  non  vi  potelfe 
in  futuro  più  partir*  anima  : Luereri  fin- 
irei , /net  eri  /terrei . Che  dite  dunque  > che 
dite , ò voi  che  negate  di  voler  punto  ba- 
dare all’ altrui  falvezza,  perché  non  fiere 
obbligati  ? Mollrate  voi  di  capire , cosi 
parlando , ciò  che  rial' Animati  nana?  ne 
tèrmite  concetto  ? ne  fare  caria  ? Ahimè 
che  anzi  voi  cosi  ne  mnrtrate  un  troppo 
vii  ptegio:  perciocché  fe  voi  vimovr-ea 
pietà  di  una  Pecorella,  quandola  veli  ite 
tra  le  zanne  d'unLupo  che  ne  fa  finge  ; a 
pietà  d'  uni  Tortora,  quando  la  vediate 
tra  l'ugne  d’uno  Sparviere  che  ne  fa  riem- 
pio; com’è  polli  bile  , chetra  le  fauci  del 
Dragone  Infernale  miriate  un'  Animi , e non 
vi  moviate  a pietà?  Non  avete  obbligodi 
riavvenirla?  Sia  Vero.  Ma  ciò  vi  ali-rive 
dalla  taccia  d' ingiufti , non  vi  purga  già 
dal  rimprovero  di  crudeli. 

Se  ben  che  dico!  Lafciatepure  , lafcia- 
te,  che  s'è  così,  voglio  volgermi  aque- 
ftnCrirto,  evoglio  dirgli,  chcfccnda  da 
nella  Croce,  dove  s'è  laicato  inchio- 
are  pcrfalvar  noi.  Eche?  Eraforfeegli 
obbligato  afalvarci,  edafalvarci  con  tan- 
to fuo  patimento  , con  tante  carnificinr, 
con  tanto  fangne?  Ah  nò  per  certo,  gri- 
da in  ino  nome  Iiaja:  Obiettar fl,  quieipfr  ^ 
voi mt.  Egli  fife  nortra vittima,  quello  è k.o„,.' 
vero,  ma  perchè  volle»  Quia ìpfe  voliti/  ; 
ch'è  quanto  dire  con  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  : Poter»/  Chriflui  qui  puff  ut  rft 
non  piti , fiquttiem  qui  fuacrent  fpe!\»te 
voluijfet , Vtr  'um  neiutr  , fri  quid  noilrutn 
eroe  reCpicient , qwd  fuum  er»t  netlexit . 

Se  però  egli,  nulla  obbligato  a fallarci, 
pur  volle  farlo  , e farlo  a tanto  fuo  en- 
fio) come  potremo  negare  alur  d' impie- 
garci infalvarealtrui , In lucrendit  fretti- 
hit  ; perchè  non  riamo  obbligati  ? Ah 
cuori  fconolceraifliini  di  Crillìari  I Ecco 
quanto  di  noi  può  prometterli  unDìo  tra- 
fitto, unDio  trucidato  pernor,  che  fola- 
mente  noivogliamo  penine  a'nortri  ince- 
refli,  ma  non  a'fuoi.  Il  maggior'  mtercffc 
il  quale  abbia  Criflo , cfalvare  il  Mondo.- 
Sthil  »ite? ndtoft  effMat  Dem  , ut  filutem  J ni 
eduhtmrum  ; on  pur  parole  del  medefimo  t„ 

Santo.  A quello  cerca  d’  ogni  parte  com- 
pagni ) a quello  rialdatefche , a quello  le- 
gnaci : enoi  potremo  aver  cnore  di  dir- 
gli, nò?  Scipione  Affricano,  dovendo  andar  • 
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daRoraaaH’ìmprefa  ner  altro  difficiliffima 
di  Numanzia,  ritrovo  tanti»  i quali  per 
amore  al  Tuo  nome  lpontancamente  offe- 
rironfi  di  feguirlo,  ancorché  lenza  folio  , 
fenza  mercede , che , come  narra  Plutar- 
co , bifognò  che  il  Senato  con  un  pubbli- 
co Editto  ponelle  fieno  al  concono  Imo 
dorato  de' popoli»  affinché  nonneflalle  1' 
Italia  vota  : Ventar  ne  vacua  rt  Unguentar 
Itali ».  Che  dirà  d'un  Pompeo?  che  di- 
rà d'unCcfare?  chcdirò  ancorpiù  dilo- 
rodi  iuv  Aleflàndro  infaziabilmcnre  lame- 
lico  di  conquide?  Non  hebbe  già  quell’ 
ambiziofo  a dentare  per  aver  popoli  , i 
quali  Io  fegukaflcro  ancor  là  dove  fi  du- 
bitava» fc  più  vi  foffe  di  Mondo.  Folle 
pur  la  Libia  infocata  per  le  lue  vampe  ; 
folle  pur  laScitia  agghiacciata  pc'  fuoi  ri- 
gori , per  efTe  ancora  fi  crafcinava  egli! 
Riddici  ubbidienti  , ora  annegati  fin*  alla 
gola  nel!  acque»  ora  aggrappateli  con  le 
mani  alle  rupi  » le  quali  lor  conveniva  di 
attraverfare.  Ed  un  Catone  qu  ii  efperi- 
Itienti  ancor’  egli  non  riportò  dell'  amor 
de'fuoi,  là  tra  le  arene  più  Iterili  ch'ab- 
bia il  Mondo  ? Convocò  prima  di  entrar’ 
in  elle  r.  Soldati , e fedelmente  narrando 
lóro  i pericoli  » c i patimenti  » a cui  gli 
guidava,  diede  achi  polca  facoltà  di  La- 
sciar leinfegne.  Contuttociò  credcrcde? 
Né  pur' uno  vi  fu,  che  non  voledè  ani  mo- 
lò tenergli  dietro»  oche  camminando  per 
quelle  orribili  popolazioni  di  Vipere,  di 
Cerade  , di  Anftfibcne  , non  fi  lafciafle 
anzi  uccidere  che  fugare  da  tante  pedi. 
Che  vuol  dir  dunque  , Uditori»  ch’il 
nodroCrido  non  può  ottenere  da  noi , ciò 
chetanti  altri,  di  lui men degni , impetra- 
rono da'lor  fudditi  ? Alla  conquida  del 
Mondo,  qui  anch'egli  ancia,  alia  conqui- 
da del  Mondo  , quantunque  con  inten 
zione  diftlrcntiffima  , ch'c  quanto  dire»- 
non  per  didruggerlo  , come  facevano  gli 
altri  , ma  per  falvarlo  . E nondimeno 
che  accade  ? Non  eli , ««»  cfl  ( cosi  di- 
r*a.  7.  cevalo  fronfolaco  Ezecchide  >‘  »«*  tjl 
•pai  vaiar  ai  prillarti . Troppo  egli  den- 
ta  a ritrovar  chi  lo  (egua  , qual  nobile 
Avventuriere,  di  buona  voglia r Qui  va- 
iar : ci  vogliono  pungoli  , ci  vogliono 
precetti , ci  vogliono  obbligazioni  , E 
die  gran  vant’è  , miei  Signori , non  vo- 
ler tire  al  nofiro  Crillo  aJcr’  offe  tufo 
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do  » che  alcuni  {piriti  più  fervili  ritrae 
ganfi  da  quelle  imprefe  , a cui  non  fono 
obbligati  , quando  non  debbano  lor  tali 
imputo  arrecale  verun  giradagno  . Ma 
quando  quelle  lo  recano»  e il  recati  oiaf- 
luno  ,e  il  recano  manifeffo  , chi  è che 
laici  di  abbracciarle  » perdi’  egli  non  i 
obbligato?  Ma  Dio  mio  buono  f Non  è 
fors'  opera  di  guadagno  infinito  ridurre 
un’empio?  Latrati  fratrem  . E indubitato 
che  mi'  empio  folo  c badante  a concitar 
non  di  rado  l'ira  cclcde  fu  nitro  un  po- 
polo, ancorché  per  altro  innocente  : Una 

pedante  tram  Caper  ortmem  pepulum  va- 
nir, cosi  lo  di  (le  un’Origcnc  ammaeRra- 
to  dagli  efempj  frequenti  delle  Scritture» 
c bench'io  non.vanti  di  effe  perizia  egua- 
le , fon  peto  qui  pronto  a rccavcrnc  Wr 
eh'  io  più  d'uno  . Aveano  già  gl' Israe- 
liti «(pugnata  con  rara  felicità  Ta  Città 
di  Gierico  ; c però  volendo  profeguire 
animofi  il  corfo  della  vittoria,  s’ incammi- 
narono alla  conquida  di  Hai,  Città  feo- 
za  paragone  inferiore  a Gierico  di  ripu- 
tazione e di  forze  . Ma  ecco  eh’  eglino 
ad  un  tratto  dipinti  dagl*  inimici  » fono 
vergognofamente  cofiretti  a modrar  le 
fpafic.  Si  leva  però  todo  nel  popolo  utr 
gran  bisbiglio,  un  lutto  pubblico,  un  ge- 
mito univerfalc  ; e non  fapendofi  _ la  ci- 
gion  per  la  quale  avelie  Iddio  cosi  fobi- 
co abbandonata  la  procezion  di  una  gen- 
te , chiamara  là  da  lui  (ledo  per  mieter 
palme  » e per  raccogliere  allori  , fi  pro- 
dra  Giofoc  riverente  dinanzi  all-’  Arcar 
prega,  piange,  fi  umilia  , ed  al  fine  in- 
tende » che  vi  credete  ? Che  gl'Ifraelki 
aveller  forte  tenuto  fia  lor  coniglio 
di  fabbricar  qualche  nuovo  Vitello  d’’ 
oro  f che  fi  foffer  palciuti  di  cibi  im- 
mondi ? che  fi  fofièr  congiunti  a donne 
firanicre?  Nò,  nò  , Uditori . La  cagioir 
di  canta  feiagura  era  flato  un  peccato- 
minore  affai  , ed  un  peccato  comincilo  ,■ 
non  già  da  tutti , non-  già  da  molti  , da 
un  folo  . Il  focceffc  è celebre  . Allor 
che  Gierico  già  defolata  n'  andava  à 
fuoco  ed  a fiamme , un  certo-  vile  Affi- 
dato chiamato  Acan  , mirò  a forte  una 
ricca  fopravvefta  di  porpora  tra  le  Ipo- 
glie  ,-  te  n’  invaghì  , l’ involo,  e contro- 
gii  ordini  dati  dal  Capitano , furrivame»- 
te  la  prefervò  dall’incendio,  fe  1’  alcole' 


IV. 


jqr  ciré  ai  nomo  uiito  arte  oue |uio  » re  ‘a  preicrvo 
fc  non  quel  folo»  3 cui  noi  fiamo  olitali-  - nel  padiglione  . Crederefle  ! Per  quello- 
gatl  ? Quella  dunqu’  è la  riconofcenza  al  fol  malfattore , quantunque  occulto  , Id- 
fnn  merito  ? quella  dunque  è la  flima  dio  montò  contea  tutti  in  sì  gran  furo- 
àc'  fuoi  favori  ? | re  , che  prorertò  di  abbandonargli  in; 

Benché  > formatevi  , ch'io  ben' kiwi-  eterno  , fc  non  fi  univano  tuoi  a torlo 
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di  vita:  K">  eri  ulna  inh'fcun  ( parole 
. orribili  ) i a»  in  nitri  vebiftum  , tufi 
I0ue7.11.  (M(|r|u|i  ,um  > knjnt  fteltrit  nu, 
efl  . Tanto  è veto  , che  liiitur  /nitri 
perfmali  ciuf»  tunlxtrum  , toggiunge  qui 
opportunamente  betlviano  : Acan  ir  anm 
**  firmali  qutiptam  furti  akfhUit  ; e pah 
' che  avvenne  ? & trimm  uniut  hemini, 
tUg»  omnium  fuit  . Sì  miei  S'gnori  , & 
trimm  unita  hemini,  fili  omnium  fuit . 
Ma  quello  c poco  . Per  un  Ini  Giona 
noti  travagliarono  tutti  que’  Pedaggieri . 
i quali  navigavano  a Tarli  i Per  un  lol 
Giuda  non  pericolarono  tutei  pur  que* 
Job*  1.  Dilcepoli  , 1 quali  valicavano  il  lago*» 
E per  un  Davide  troppo  insuperbito  di 
se  nel  contare  il  popolo,  a quanto  ficr 
*•  Re*  14.  macello  fu  il  popolo  condannato  , non 
altrimenti  , che  le  del  popolo  flato  fol- 
fe  il  delitto  l Pur  troppo  dunque  è in- 
dubitato , Uditori  , che  non  di  rado  : 
li  J*.  9.  8.  Uno  p tee  unto  tra  fuptr  omnttn  f otiti  Hm 
venie  . E però  ecco  a che  v'  invito  (la- 
mane»  menar’ io  vi  cforto  a procurare  1* 
emendazione  di  un’  empio  . V’  invito  a 
liberar  quanti  damo  da  quei  diiaflri, 
che  per  cagione  di  quell’  empio  ci  pof- 
fono  fovraflare  . Un  Giudice  umano 
non  ha  facoltà  di  m»  cerei  per  que’  fal- 
li , che  fon  d’  altrui  . Ma  Iddio  può 
farlo  . Anzi  , fe  noi  crediamo  a Sant’ 
Agoflino  , per  quello  ideilo  il  farà  , 
perchè  noi  foia  pigri  a correggere  gli 
altrui  Etili  . E per  qual  cagione  , die’ 
egli  , credete  voi  , che  si  come  un* 
idilli  falce  talora  miete  nel  prato  i fiori 
col  fieno  : e si  come  un'  iflefTa  grandi- 
ne talor  flagella  nelle  vigne  le  uve  con 
le  lambnilche  , così  parimente  in  una 
iflefTa  rovina  Dio  fprfib  involga  gl’  in- 
tJocenti  co'  rei  .»  Udite  per  qual  cagio- 
ne: Vi  non  fi  fi/ìm  quififue  tutti  in  pi- 
pali , fti  tnvittm  Jikt  aihihani  iiligen- 
riam , & tamquam  uniut  terprri,  , & 
untai  tintimi , aita  t'O  aiiit  tini  munirà 
follici t a . Che  mi  (late  dunque  adir  voi, 
di  non  volervi  impiegare  a convenir’ 
anime  , perchè  non  liete  obbligati  ? Si 
tratta  la  caufa  comune  , fi  tratta  la  cau* 
fa  pubblica  , fi  tratta  per  conTeguentc 
la  caufa  voftra,  e voi  ricercate  qua!  ob- 
bligo a ciò  vi  Aringa  ? Fingete  un  po- 
co che  voi  vediate  il  vicinato  avvam- 
pare di  un’  alto  incendio  ; non  correte 
voi  (libito  a recar' acqua,  benché  non  fia- 
te obbligati  ? non  vi  affannate  in  dar* 
ordini  ? non  vi  affaticate  in  predare  aju- 
«o  ^ Or  coti  wgT  io  che  facciate  nd 
\ 


cada  noftro  . Mentre  il  voflro  profil- 
ino pecca  , credete  a me  a voi  ave- 
te T incendio  nel  vicinato  . Però  cor- 
rete , affannatevi  , affaticatevi  : Nam  Hot  f<  u 
tua  rii  agitar  , partir  tum  froxiume  ar-tf.  il.’ 
itr. 

Ma  quello  finalmente  è guadagno  fot 
negativo,  eh’ è quanto  a dire,  èlibaarfi 
da  un  male,  èfottrarfi  da  un  pregiudizio . 
li  più  c,  che  oltre  di  quello  v'  è il  po- 
ltrivo , e certamente  grandifTuno  . Con- 
cioni ac  hè  , s’  io  vi  hò  da  dite  il  mio 
fenfq  , non  credo  , che  verno"  opera  di 
pierà  fia  predo  Dio  più  gradita  , ò più 
meritoria , della  riduzione  di  un  reo . Ma 
perchè  vi  dirti  quell'  erte  re  fenfo  mio  r 
Si  alcolti  ciò  che  ne  -afferma  Gregorio  fttc.t  n. 
il  grande  j Cui  ptt  trattarti  Dii  ciatigirit 
a ptecatorum  triuculii  tttpt  , tpft  tx  utlt 
fluitai  ai  fpem  venia  delinquente,  Iurta- 
ri  , nulium  quippe  ( attendete  a quelle 
parole  ) nulium  q nippi  rum  veatum  Dir 
tfl  facrificium  , quàmxelu,  ani  ma  rum . E 
paglia  il  vero  : da  qual'  altra  opaa  dì 
pietà  (pelerete  maggiore  il  merito  ? For- 
fè dal  digiuno  f Ma  chi  più  rigido  nel 
digiunare  di  Criflo  , il  qual  però  lenza  “*“*-4-^- 
guftar  cibo  trafeorfe  gl’interi  moli?  Cam 
jtjunafftt  qnaintgtnta  itela,  . E puffe, 
per  lalvar’  anime  , egli  interveniva  a* 
conviti  quantunque  lauti  de*  Pubblica- 
ni , e dil’ptnfando  alla  Tua  naturale  -Se- 
verità , mangiava  lietamente  -,  e beve- 
va , in  lor  compagnia  , fino  a venirne 
perciò  tacciato  d*  ingqido  . Forfè  dall" 
orazione  l Ma  -chi  più  dedito  all*  orare  qat4  ^ tJ_ 
di  Criflo  , Il  qual  però  fenz»  pigliar 
Tonno  parta  va  le  intere  notti  ì E rat  per- 
noliart,  in  Oratimi  Dei  . E pure,  pef  I®*8-  I » 
falvar*  anime  , egli  ammetteva  le  vilhe 
ancor  notturne  de  i Niccdemi  , e inter- 
rompendo le  Aie  faventi  preghiere,  udi- 
va pazientemente  , e continuava  i loro 
difeorfi  , ancorché  averterò  tanto  de! 
gt ortolano  . Dalle  limoline  forfè  > Mi 

nto  ad  erto  io  lafeeiò  che  fefttenzt»' 

_ an  Boccadoro  , uomo  il  più  . nin- 
nolo , il  più  ardente  , che  mai  forrif-  H<ml 
fero  i Poveri  a lor  favore  . E nondi-  cpiit.‘>.'>< 
meno  udite  -ciò  eh*  egli  fcrrve  : Et  fi  c#t. 
immtnfat  petunia , pauperiku , erige,  , fiat 
ramtn  tf eteri,  , fi  un  am  (invertirà  ani- 
mar,. Convertire  «fannia  fola  vai  più,1 
die’ egli  , che  far  limoline  imm  -nfe-  ni 
è maraviglia  , Nam  qui  ieieri t p inferii 
forum  filvit  , féi  ptexantrm  cirrexlrir,  **•*•  f«. 
impuf nini  exrmxit:  iUt  tupu,  liberavi f 
ì fillirr,  à tf  ammani  I rientri,  ìt  gelee», 

ma. 
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ss  . Oh  che  differenza  , Uditori,  labe 
rare  i corpi  da  un  dolor  momentaneo, 
e liberar  l' anime  da  un'  incendio  peren- 
ne 1 Se  però  da  quel  bene  , cne  alt:  in  fi 
reca  , pigliai  fi  debba  la  milura  del  me 
rito;  qual  dubbio  v‘è  , clic  molto  più 
meritorio  è di  i'ua  natura  foc-orrere  l' ani- 
me abbandonate  in  peccato  , che  fo  le- 
vare i corpi  ridotti  a uccellila Ma  for- 
fè che  di  maggior  merito  vi  fau  preliba 
Dio  fabbricar  Gliele  , fondar  Cip.-dlc, 
arricchir  le  fue  S.gr  jlic  , come  eia  fe- 
cero con  sì  lodevole  ludo  i Culi  Ma- 
gni» i Carlomanni  , i Pipini  ? Nò  nò, 
Uditori  ; più  d'  ogni  dono  che  polliate 
a Dio  fare  , gli  faià  caro  un  p reato; 
mifetabile  , il  qual  voi  gl  rechi  ite  per 
buona  forte  contrito  a'  piedi  . Che  pe- 
rò fapete  voi  ciò  che  avviene  in  que- 
lla materia?  Quel  che  Plutarco  grazioia- 
nacntc  regiffrò  di  Cimone  Capitano  in- 
*‘a  figlie  de'  Greci,  Avea  Cirnonc  riputata 
già  da'  Perieli u una  gran  vittoria;  c peiò 
volendo  dagli  altri  Capi  fuoi  Collegati 
dividerli  , per  ritornare  in  Atene»  radu- 
nò tutta  la  preda  , e .ne  fè  due  parti . 
fole  da  una  banda  le  fpoglie  dell'  Elcr- 
cito  debellato  , feudi , elmi»  usberghi  , 
fciniirtanc  , turca  ili  d'  imroeplo  pregio  » 
vedi  di  porpora  » vagliami  d'  argento, 
collane  d’  oro  ; e dall'  altra  banda  col- 
locò un  numero  , grande  si  di  prigio- 
ni, ma  tutti  ignudi  , che  però  era  fpet- 
tacolo  di  fpieti  foto  a rimirarli  , tane1 
eran'  efli  per  .le  ferite  malconci  , e mtj 
vivi  per  le  fatiche.  Quindi  a'  Collegati 
rivolto:  Eleggete,  dille  , eh’  io  fon  con- 
tento di  cedervi  quel  vantaggio  , che  a 
me  fi  dee  , coqie  al  primo  ^tVc'  Coman- 
danti . Non  tardarono  quegli  a delibera- 
re , ma  abbarbagliati  allo  fplendor  dell’ 
argento  , a fulgor  dell'  oro  , incontanen- 
te appigliaionfi  alfe  ricchezze  , ridendo- 
iìdi  Cànone,  clic  a lni  reftaffero  que’  nu- 
di avanzi  di  uomini  appena  viyi  . Ma 
che  ? Curati  che  Cimone  poi  gli  hebbe 
dalle  ferite,  trovò  chi  ricomperò  ciafcu 
no  di  loto  a si  caro  prezzai  , che  ben 
fi  fcorle  quanto  il  valor  della  robba  fia 
di  fua  natura  inferiore  al  valor  dell'  uo- 
mo . .Volete  dunque  far’  a mio  modo. 
Uditori  ? fate  pur'  incetta  di  peccatori 
i più  fquallidi  , i più  mefehini  , i più 
mal  ridotti,  clic  fieno  nella  Città  , e at- 
tendete a curarli  de' (or  languori  : dipoi 
recategli  a Criffo , e non  dubitate  , eh' 
egli  a ragione  di  cialcuno  di  loro  vi  da- 
ga più,  che  ic  addio  carichi  awiaiìe  d‘ 


gìoje  elette  , ò di  margarite  preziofe 
Che  s’  è cosi  , vengàiamo  or»  a n .tiro 
propofito  . Se  u procurar  la  fallite  dclno- 
ftn»  ptofiìino , Lucrar,  frsircin.,  è un'  azione 
di  merito  cosi  eccello  , che  avanza  il 
digiuno  , avanza  I*  orazione,  avanzi  la 
lanolina,  e per  dir  breve  avanzane  qtn- 
luuquc  altra  ; coti’ è pofiìbuc  , eh;  voi 
conruttociò  non  -'ogliate  in  ella  impio 
girvi,  perchè  non  liete  oblìi  giti?  Vi  par 
quella  fcula  legi-iina  , fcula  favi»,  ò non 
più  torto  una  fcula , che  fe  vai  nulla , oro- 
verebbe  anche  , che  non  dovrete  colti- 
vare i vortri  pnd.-ri  contala  di'ignza, 
che  non  dovr.-tl-  trafticare  il  volito  da- 
naro con  tanto  Audio  , perchè  quintini, 
qu  grand;  fi  a quel  guadagno,  che  a ciò 
vi  n'Ietta,  non  però  liete  obbligati  oun- 
to  a cultura  si  diligente,  obbligati  pun- 
to ad  un  traffico  sì  fiitiiofo? 

Benché  rimanila , Chi  ha  detto  a voi , 
che  voi  non  liete  obbligati  a.  guadagnar’ 
anime  ? Se  non  ne  avete  mai  l'edotta  ve- 
runa, io  voglio  conccdervclo  ; mi  fe  al- 
cuna già  mai  ne  avete  l'edotta,  fi  cornee 
tacile,  ò con  invitarla  al  male,  ò con  in- 
legnarglielo , ò almeno  con  approvarglie- 
lo; ve  lo  nego  . Avete  a Dio  tolta  un1 
anima?  Ogni  ragione  vuol  dunque  » che 
procuriate  difenderne  a Dio  qualch' altra. 
Comandava  Dio  nella  legge  antica  all’un 
popolo  , che  chiunque  altrui  morto  a- 
velL  alcun’animale,  forte  tenuto  arclli» 
tuirne  uno  limile;  un  toro,  s'era  toro; 
uà'  agnello  , s‘  era  agnello  ; un  glumen» 
to,  s’era  giumenta:  (>u  i Pcrcufftrit  snimsi  I-tv-I<- 
rtiiet  vi  cxrimn , iirfl  snimstn  presntms. 

E pur  feconfiderate , nonfarebbon  mane», 
te  altre  vie  più  pronte , onde  foddisfare 
a quel  dannoi  recato  al  profilino»  lenza 
quella  legge  sì  rigida  del  taglione  . Ma  in  - 
qual'  altra  maniera  confiderete  di  poter 
mai  foddisfare  a Dio  per  un'  anima  a lui 
rapitp  ? Ptfcate  pur  nell'  Eritreo  quante 
perle  egli  cela  in  fono,  emiro  a Dio  pre- 
feritile ciò  clf  han  dil'pfendido  i Frigi»  nel- 
le loro  fetc,  i Numcridi  ne' loro  marmi,, 
gli  Affirj,  ne' loro  odori,  i Sidonj  nelle 
lor  porpore  ; dò  tutto  è nulla  a parago- 
ne di  un'anima,  che  fi  perda:  Nee  tetta 
munita  efl  jitjhtm  sitimi  prctittm.  Fu  detto 
di  San  Gregorio:  fan juut  eji  tetta  muntiti  flora.,. 
prò  unita  snims  di  Spensi o . Fu  temenza  di  Ezech.  Ds 
Santo  Ambrogio  . Ad  un’  anima,  che  n">'' 

tolga,  un’anima  che  fi  renda  fol'cquiva-  ' ’’ 
fe,  fi  come  quelle  le  quali  forono  dii  Ke- 
Jeiitor  comperate  ad  un' cgual  prezzo;  e 
pesò  m?mie  forte  » voi  com’apcvoU  d'  »> 

\ ' veri 
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vertJC  Forfè  fovvertita  più  d'  ima  , come  che  voi  giovar' infinitamente  al  proffimó 
oferctc  di  efentarvi  -dall’  obbligo  di  con-  vofìro  , tol  che  vogliate  ? Oh  quanto  , 

■venirne  per  lo  meno  altrettante  ? Redi-  oh  quanto  voi  pur  potete  giovargli  , 
tuzionc,  Uditori,  reftituzione  : Ammam  voi  Cavalieri  , voi  Cittadini  , voi  Da- 
irò  anima  , animata  prò  ahi  ma.  Confiderà  me,  voi  quanti  liete  del  popolo  ancor 
te  un  poco  quanti  acrverfi  configli  vi  fa-  più  biffo  ! 

ran  forte  talor'  ufeiti  di  bocca  a gran  din-  Io  lo  , che  quella  mia  predica  farà.  yn. 
no  altrui  , e quanti  fcandali  avrete  dati  già  Hata  tacciata  da  i più  di  voi,  come 
a'divoffri,  di  male  pratiche , di  gozzovi-  inai  confacevolc  aj  grado  voftro,  come 
glie,  di  giuochi,  di  motti  liberi  .E  come  impropria,  come  importuna,  equafifat- 
effer  può  , che  inorriditi  per  più  però  ta  ingrazia  fol  di  quei  fervidi  Miffionar; , 
di  un  feguaccrubbatoaCrifto,  r.onviaf-  che  non  11  fri  ano  al  Vizio  pigliar  ripofo 
fatichiate  di  poter  quanto  prima  tornar-  nè  pur  tra' bofehi . Ma  v' ingannate. Udi- 
gli  a' piedi  , e dirgli:  Signore,  io  già' vi  te  ciò,  che  lo  Spirito  Santo  comanda 
colli  quel  Giulio:  ecco  ch'io  vi  reco  per  per  I‘  Ecclefiaftico  indifferentemente  a Eulat,  p 
lui  quello  peccatore  . Quelle  erano  le  ciafcuno:  Recupera froximum fecundumvir- 
promeffè  , che  a Dio  faceva  il  penitente  tutem  ruam . Attendi  a ricuperare  il  prol- 
Re  Davide,  catccchizare  iniqui,  conver  fimo  tuo  fecondo  la  tua  virtù:  non  fe- 
rir’empii:  Docci* ini<juotv<ai  tuas,CJ  tm-  condo  quella  virtù , che  negli  altri  vedi, 

. piiad  te  tonver  tentar . E per  qual  cagion  le  ina  fecondo  la  tua,  fecondo  i tifi  talenti, 

(acca  ? Dunque  ad  un  Gucrricr,  qual'  egli  fecondo  iltuofapere,  fecondo  il  tuo  Ila- 
era  , crefciuto  già  , fin  da  fanciulletto  , to:  Nw»  dicat , ripiglia  qui  opportuna- 
tra  Tarmi,  fiappartenca  di  far  prediche  a mente  il  Pontefice  San  Gregorio,  .\’rmo  Hot.  «.  !■ 
peccatori?  Anzi  parca  che  principale  fua  dicati  adm  oneri  non  Ju/ficir,  adertati ido-1M' 
carica  doveis'eflcre  Ichictar' eferciti , al-  neu,  nonfum  , Quantum  potei  txhcke.  Eve- 
fediare  , affaltarc,  recar  battaglie  , non  ro,  che  al  grado  di  uomini  focolari  non 
i (piegar  catcchifmi  . Cosi  è nel  vero  . fi  appariienc  far  prediche  llrepitofe  a 
Ma  , bhimè  ! Si  ricordava  il  mefehino  par  delle  noffre  . Ma  quante  volte  voi 
di  aver  già  fatto  , con  ia  pubblicità  di  verrete  a trovarvi  in  una  oonverfazione, 
alcune  fne  colpe  , bcllemmiar  da  più  d'  nella  qualcfittatra  di  porre  in  opera  qual- 
uno  il  nome  divino,  conforme  a quello-  che  ottefa  divina,  di infidiare alcuna one- 
slafpbetnarc  fecifti  noma  menta  in  f enti - (là , di  ordire  alcuna  calunuia  , di  trac- 

t. Rrg.  i,.  tut  : c però  parevagli  , sì  come  notano  ciarc  alcuna  vendetta,  di  teffere  qualche 

u.  inta.  acutamente  gl'interpreti  in  quello  luogo,  frode?  E perchè  allor  non  potrete,  non 

utr.  io.  jj  non  pojc,,.  dinanzi  a Dio  comparire  dico  già  (cagliarvi  addoffo  a quegli  e uv- 
eo n buona  faccia  , fe  altrettanti  non  gli  pj , miai  nuovo  linee* , con  un  pugna- 
fantificaffe  di  peccatori  , quanti  gli  avea  le  alla  mano  ; ma  lòavcmcnte  correg- N“* 1 w" 
icandalc/zati  di  giudi  . Quello  medefi-  gerii , fe  pur  tanto  avrete  con  effo  loro 

mo  fu,  chefpinfe  gli  Arnobii  , gli  Ago-  di  autorità,  c fe  non  l’avrete,  difformi, 
ftini , gl  Ilarii,  i Cipriani  , i Giuftini  , re  alincn  que' trattari  con  artih’xio  ,ripro- 
imptignatoti  una  volti  di  noftra  Fede,  a varli  ,dilTu:  Jerli , difficoltarli  { ad  munita- 
fetiveredipoi  tanto  in  difefad'  ella;  eie  un  zione  di  quell' amorevole  Giuda,  il  quale  . 

Paolo  per  dilatazione  della  nuova  Chie-  non  confidandoli  di  potere  ottenere  da' 
fa  nafccnte  fi  affaticò  più  di  qualunque  fuoi fratelli  cheperdonafìcroaliinnoccR- 
aitro  A portelo  , perchè  fu?  fu  perch’  tcGiufeppe,  pcrfnafc  loro  che  foff.ro  al- 
mi'fio-  egli  prima  T aveva  per  legni  tata  : Qui  meli  tomenti  di  un  minormale,  qual’  era  c«n.  yp.s. 
cairn  priiti  pcrferuior  ex  tuie.  Così  T after-  venderlo  a'  Mercatanti  Ifracliti . E quello, 
mò  San  Gregorio  , ptf  modano  plus  omni-  eh'  io  così  dico  in  comune  a tutti  , po- 
tui  laboravit . Non  fìa  pelò  tra  voi  chi  fi  i trei  fuggerire  a ciafcuno  in  particolare, 
perfuada  d'effetfi  anco  ravveduto  badante-  j Sei  per  ventura  tu  Cavaliere,  clic  cingi 
mente,  fe  quanto  altrui  per  T addietro  ! laida  ? Recupera  prexìmum  /erundùm  vira' 
pregiudicaffe  ò con  infegnamenti  malva-  ' tutem  tuam.  Perchè  non  puoi  tnftudiar- 
gi,  òconiffigazioni  maligne,  òcon  ope-  ti  di  metter  pace  que' due  Nobili  ila- 
re fcandalofe , non  procuratedi  giovargli  j tenti  ad  cfterminarfire  confortarli  con  an- 
cia altrettanto  con  fanto  zèlo.  E però  j torità  di  ragioni  alla  tolleranza  evangeli- 
che fate  , Uditori  miei,  che  afpettate  ?;  ca,  prima  che  perdanfi  per  un  puntiglio 
che  difterite?  Lucrami  ni  fratret , lacrimi-  mondano?  Sci  per  ventura  tu  Cittadino, 
ni  fratti  s . Credete  forfè  di  non  poter'  an-  ebe  attendi  af  traffico  ? Recupera  prò- 
Optare/,  del  t.  Sefneri . xi- 
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ttìmum  fecuniutn  virtù. -em  tutm.  Perchè 
non  puoi  tu  lovvcnir  di  predo  (occorfo 
quella  pudicizia  vicina  a pericolare  > ed 
aprirle  con  chiave  d'oro  un  chioftro  ono- 
revole , prima  che  -inoltriti  tra'  Lupinai 
feodumati  ? E tu  chi  tei  ? Sei  Dama , a 
cui  convieni!  di  vivere  chiufa  in  cafa  l 
Non  importa  , nò  : Re  tu  fera  freximum 
fetundum  virtumn  tuam.  Quanto  coope- 
rar puoi  tu  pure  all' altrui  (alvezza  , fe 
allievi  que'  tuoi  figliuoli  veramente  incli- 
nati alla  divozione  ? Non  folamcntc  in  que- 
lla forma  puoi  giugnere  a guadagnar  fa- 
cilmente ('anime  loro,  ma  con  le  loro  an- 
che l’anime  di  molti  altri;  perciocchèchi 
fa  , che  dedicandofr  per  tal' allevamento 
qualcuno  de' tuoi  figliuoli  al  divin  fervi 
zio  , non  abbia  ad  edere  un  de' maggio- 
ri idrumenti,  che  dipoi  vivano  a popo- 
lare le  (Ielle  f Chi  di  voi  non  udi  parlar 
di  quell'Anna  si  famofa  nelle  Scritture  ? 
Aveva  ella  partorito  non  più  cheun  fol 
Samuele , ottenuto  dal  Cielo  a (lento  gran 
didimo  di  digiuni  , di  lagrime,  di  lamen- 
ti . Quand'  ecco  di'  ella  , non  altrimenti 
che  fc  (lata  (offe  più  fertile  di  una  Lia , 
cominciò  con  gran  giubilo  ad  intonare 
una  (bienne  canzone , e a dir  di  sè , che 
al  (in  la  Aerile  avea  partoriti  di  molti 
I.Reg-M ,Pen*c  fienlit  pe ferir  plurima.  Ma  come 
ciò  ? Dunque  un  fol  Samuele  fi  pub  dir 
raolci?  Si,  dice  Eutimio  : Unui  j ufi  tu  , 
quelli  erti  Samuel , fair  infiar  muhorum . 

Perciocché  chi  puòefprimere,  quanti  fù- 
ron  quei , che  un  tal  Giudo , quantunque 
folo  , rendè  poi  giudi  f E però  ecco  in 
qual  maniera  potete  acquidar  molte  ani- 
me : procurate  al  figliuol  vodro  una  fi- 
ntile abilità  d'acquillarne  molte.  Ma  que- 
llo è poco.  Non  è per  la  convezione  de' 
peccatori  un  potentiflimo  mezzo  , come 
iicoh.j.tf.  San  G»coP°  dille,  piegar  perloro?  Ora- 
te prò  invi cem,  ut  falvemiti . Lo  provò 
Paolo,  il  quak  non  guadagnato  dalle  fer- 
venti predicazioni  di  Stefano,  ne  fu  gua- 
dagnato dalle  orazioni.  Lo  provò  Ago- 
Bino  , il  quale  non  convertito  dalle  fre- 
quenti perfuafioni  di  Monica , ne  fu  con- 
vcrtito da’  pianti . Chi  è però  di  voi  , 
miei  Signori,  il  quale  le  voglia,  nonpof- 
fa  in  qutda  forma  impiegati!  ^utilifli ina- 
mente a laivare  altrui  f Se  vi  flagellate 
talvolta'in  qualche  Obitorio  legatamen- 
te, flagellatevi  per  Irconverfioncde'  pec- 
catori : fc  recitate  unRofario,  deftinate- 
lo  a‘  peccatori  : fe  udite  una  Meda,  of- 
feritela a‘  peccatoli  : fe  oflèrvite  un  di- 
giuno più  tigorofo,  quello  ancor  drizza- 
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te  a profitto  de’  peccatori.  E pur  v*èdi 
più . Perchè  dove  ho  detr-  io  quell  utile 
grande  , che  voi  potete  a’  peccatori  ar- 
reccare,  con  allettarli  fot»  color  diami- 
chevoie  compagnia  a qualche  Oratorio 
divoto , da  voi  frequentato  con  frutto  f 
dove  quello,  die  potete  in  loro  produr- 
re, con  invitarli  qualche  volta  ad  udire 
un  Prcdicator  (alutevolc  ? dove  quello  , 
che  potete  a lor  partorire , con  dottarli 
qualdie  volta  a rivolgere  un  libro  pio  ? 
dove  dove  qud  fopratutto,  che  giornal- 
mente voi  lor  potete  apportare  col  buon' 
elempio?  Vahiior  efi,  dice  San  Bernardo, 
vox  operi  t , quarn  vox  arie . Oh  (c  la  pelle 
qu  ulto  più  efficace  maniera  di  perlhiadc-  Cant' 
te  è parlar  con  1' opere,  che  non  è par- 
lar con  la  lingua  ! Quello  è quel  parla- 
re cosi  imperiofo,  che  richiedea  l'Apodo- 
lo  dal  fu»  Ti»  : Lequere  eum  omni  im- 
perio i perocché  è vero,  che  il  parlar  con 
la  lingua  commuove  gli  animi  , gli  affe- 
ziona, gli  aletta,  ma  il  parlare  conio- 
pere  gli  violenta.  Vi  fi  conceda  per  tan- 
to, che  il  vodro  (lato  non  vi  permette  di 
montare  fu'  pulpiti  , e di  tonarvi  , che 
importa  ciò  } predicate  col  buon'  riem- 
pio? Avveratevi  a (lare  inChicfa  divo- 
tamentc , sì  che  cosi  quei  che  cianciano , 
tedino  a baldanza  corretti  nd  veder  voi. 
Confettatevi  fpeffo,  communicatcvi  fpef- 
fo;  nè  vi  vogliate  a quello  (ine  intanar 
nelle  catacombe , quali  che  ve  ne  vergo- 
gnate. In  pubblico,  in  pubblico  : Deri . 
ventar  /mere  ini  ferat  , dice  il  Savio  , "r*’r‘  f'  '* 
& in  piatti t aquat  tuoi  divide.  Quel  be- 
ne , che  voi  fate  privatamente,  giovava 
a voi  foli;  ma  quello  che  fate  in  pubbli- 
co, ancora  a gli  altri;  pofciachè  quedi, 
come  dice  San  Pietro , G comuoveno , fi 
compungono  ; e cosi  avviene  , che  Sine  ltfe r».j.:» 
verbo  ancor  tuerifiane  , confidatati t eon- 
vtrfntiontm  vrfirtm . E però  mentre  è co- 
si, Dilettifiàmi  miei,  non  perdete  tempo . 
Cominciate  ornai  di  propoli»  a (‘caricar- 
vi di  quel  debito  fommo  che  avere  a Cri- 
fto  per  ragione  delle  anime  a lui  rubbate. 

Sudate,  faticare,  dudiatevi,  e fiate  cer- 
ti , che  difficilmente  potrete  in  altra  ma- 
niera tornargli  in  grazia.  Che  fe  di  San 
Francelco  dicea  San  Bonaventura  : son 
fe  Cbrifii  repur  abai  i unicum , nifi  animai  E‘ 

fovertt , quai  ille  r edemi!  : che  dovremo 
dir  noi  mefehini  , i quali  giornalmente 
attendiamo  a danneggiar  Crido  , e nè 
pur  poi  ci  riputiamo"  obbligati  a rifargli 
■ danni  ? 
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SECONDA  PARTE. 

ludico  ch'abbiam  già  veduto  a ba- 
v«i.  yj  flanza,  come  niuno  vi  è,  benché  libe- 
ro, benché  laico,  ilqualcpoffa  guittamen- 
te ftimarfi  dilobbligato  di  adoperarli , aline- 
no  in  qualche  maniera , nella  falvezza  deh* 
anime.  Ma  s’c  così:  Prelati,  Parochi, 
Superiori  Clauttrali , ove  Cete  voi ? Potrete 
forfè  reputarvi  efenti  voi  foli  da  si  grand- 
obbligo  ? Anzi  contentatevi  , eh-  io  con 
riverente  libertà  vi  risordi  , che  Aiate 
ben'  avvertiti , perchè  a voi  tant-  è trafeu- 
rare  P aniine  altrui  , quanto  non  fafvare 
la  propria  . E manifcilo  , che  chiunque 
fa  per  altrui  qualche  ficurtà  , rimane  in 
guifa  allacciato  per  tal  prometta  , che 
quando  il  principale  non  paghi,  è tenuto 
egli  a renderne  (fretto  conto,  a foddi sfa- 
re , afupplire,  a pagar  per  etto  con  altret- 
tanto rigore.  Ma  dite  a me  : ch'altro  ave- 
te voi  fatto , b Signori  miei , oeU’addottar- 
vi  qualunque  cura  di  Chkfa  ò piccola  , ò 
grande,  fenon  che  ficurtà  per  r anime  at- 
trai? Vi  fiere  aCritto  obbligati  di  oprare 
in  modo  , che  i funi  federi  rendano  ad 
etto  quei  tributi  di  ottéqaio , che  gli  con- 
vengono: sì  che,  quando  ciò  non  fuece- 
da , voi  doveri  efferc  convenuti  in  giudi, 
zio  comeloro  mallevadori,  e portarne  le 
pene , e patirne  i danni . Attenti  dunque 
all'ammonizion  falutevolc  , clic  vi  fa  lo 
iXreg-'i  p.  Spirito  Santo:  Fi/i  mi  , fi  fifcptndifti  prò 
r.!!.  ii-  Amiro  tuo  , drfixifii  Apuli  extrantum  monum 
rTo’&  ,UMn  iill*q**Atut nvtotit  trit  tniif*t  erto 
si,  in  dito,  fili  mi , & ttmttiffum  libera.  Grc- 

r,ov.  s.  gorio  il  grande , tigone , Bcda  , Bernardo , 
*p.adH«b!  ms  P‘"  tutt'  vivacemente  1‘  Angelico 
' a ii  bel./.  San  Tommafo , applicano  quello  luogo  di 
Salomone  a tutti  coloro  cn'  han  cura  d' 
anime  , e dicon  eh'  eglino  per  appunto 
fon  quelli,  ch'hanno  impegnata  apròd' 
ette  e la  mano  e la  lingua;  impegnata  la 
mano  per  1’  efempio  delle  buone  opere , 
impegnata  la  lingua  per  1’  efercizio  della 
divina  predicazione.  Ma  io  qui  vi  chieg- 
go. A chi  mai  hanno  fatto  eglino  un  tale 
impegno?  Non  l'hanno  fatto  aCritto?  al 
loro  Salvadore  ? al  loro  Signore  ? Perché 
dunque  dir  che  l' han  fatto  ad  uno  ftraniero  ? 
Afnd  txrrxneumì  E ‘acuta  la  foliuione . Non 
fo  fe  mai  vi  farà  accaduto  di  andarvene 
a un  Cavaliere  , c di  otfcrirvegli  in  fi 
cuna  pir  alcuno  a lui  debitore  di  grotta 
fcmrni.  Avrete  feorto,  ch’egli  ciò  fen- 
tendo  vi  accoglie  con  volto  lieto,  vi  ac- 
‘Urcua,  vi  applaude  , par  tutto  voftro. 


Maovepoigiugne  l’ora  di  foddisfarlo;  ofl 
che  mutazione  ! Manda  egli  fubito  a ricer- 
carvi leverò  ladata  fede,  non  vuole  inter. 
ceflioni,  noH  vuole  indugi,  e come  fe  non 
vi  aveffe  mai  conoiciuti , vi  fa  citare,-  car- 
cerare , fpogliare  , perchè  paghiate  . Or 
nonaltrimenti  èdiCritto.  Egli  fa  l'amico 
1 in  ammetter  le  ficurtà,  ma  nell'efiggerle  lì 
porterà  dattraniero:  Diti  tur  Aurtm  chri* 
fluì  txtrAntut  ( bclliflìma  fpiegazione  dì 
SanTommafo)f*/4«mici>,  rft  in  fponfiont  , 
ftd  trit  rxtrAnens  in  exigrndn  ratione.Si  miei 
Signori:  Srit  txtrAntut  in  exi^endn  ernie  ne  « 
Onr  Ecclefiaftici , intenti  qualche  volta  piti 
del  dovere  ad  avvantaggiarvi . Correte  pia- 
re allegramente  a prometoere  per  altrui, 
ambite  cariche , acqttittatevi  cure  , e coir 
aflànnofo  coneorfo  cercate  Chicle , che  le 
otterrete.  Vimoftra  Diodi  preferire  ilvof- 
to  fereno  ,ed  è prontiffimo  adaecettare  tor- 
tele ogni  gran  prometta  : Amicut  tfi  in  firn, 
'fieni.  Ma  che  vi  credete  ? Che  tal  debba 
edere  ancora  al  faldar  de'  conti  ? V'  in- 
gannate atta! , v*  ingannate  : Erit  txtrAntut 
in  txi[tndA  rat  imi . Ahimè  che  allora  egli 
farà  tutto  *f prezza  : e qual’  eftraneo  nè 
pur  degnando  guardarvi,  vorrà  foddisfa- 
zione  , vorrà  giuttizia  ,•  vorrà  fino  all’ 
ultimo  foldo  ogni  fuo'  dovere  : Erltrxtra- 
ntur  in  txi^tndA  rAtient  . E certamente 
fe  non  fotte  così,  crediamo  noi,  che  tanti- 
uomini  sìconfpicui  per  fantità,  al  nome 
folo  di  cura  d’ anime  farebbon'  iti  per  l' or- 
rore a nafcondctfi  tra  le  felve  ? E pure 

?|uanti  fi  valfer’  anche  d' induttrie  più  ditti- 
ate?- S* era  adunato  il  popolo  diGeropoli 
affiti  di  rapire  dal  Chiollro,  e portare  al 
trono  di  quella  celebre  Chiefa , il  Monaco 
Nilamone  : quando  egli  , non  fapendo 
ornai  più  come  ripugnare  alla  violenza  de' 
Laici,  a gl' inviti  de' Sacerdoti , a' coman- 
damenti de’  Vefcovi- , eh'  ivi  gii  pronti 
trovavanfi  a confacrarlo  ; dimandò  final- 
mente  un  giorno  di  fpazio  per  apparec- 
chiarli a sì  tremenda  funzione  . Impetra- 
tolo, firinchiufs  inedia;  eproftratofi  in- 
ora/, ione,  che  fece?  Tanto  fofpirò,  tanto 
pianfe,  tanto  pregò,  che  al  fine  ottennedl 
rimaner  quivi  morto,  primachc  giugnttte 
la  fera  del  dì  donatogli.  Tanto  perse  fti- 
mò  miglior  della  Cattedra  il  Cacalletto. 
Per  inabilitarli  alla  fedia  di  Aleflandria,- 
troncoffi  prettamente  un’  orecchio  Am- 
man Solitario  : e per  non  falitc  al  foglio 
di  Ccfarea , fimulolfi  pubblicamente  frene- 
tico un'  Efrem  Siro.  Nè  meno  fu  nel  fuo 
genere  prodigiofa  la  ripugnanza  di  Santo 
Ambrogio  . Quelli  veggèndo , che  il  popolo 
La  Mi- 


* 


i6/l  Predica  Decimaottava. 


MiUnefe  volea  trafprrtarlo  dalia  Prefet- 
tura fccolare  alla  Prelatura  Eccltfiadica , 
fece  ergere  toflo  in  piazza  un'  alt' (Ti ir.r* 
tribunale  : ed  ivi  affilo  con  f rinijabilé 
aipetto  , fece  comparire  un  gran  numero 
di  carnefici , armati  chi  di  verghe,  chi  di 
feuri,  chi  di  manette;  c per  procacciarli 
opinione  di  crudeltà,  ordinò,  che  tratti 
di  carcere  i malfattori,  foder  conforme  i 
loro  varj  delitti , chi  pollo  alla  tortura  , 
dii  dato  amotte;  negli  valendoqutfl'  ar 
te,  tornò  a palazzo,  ed  ivi  fece  paleliffi- 
aramente  chiamate  a se  meretrici  vendu- 
te , e femmine  vane  , per  far  fembiante , 
ch'egli  folle  ufo  tenere  concilo  loro  mal- 
vagia corrifpondenza  : c finalmente  nè 
pur  potendo  con  quelle  falfc  apparenze 
ingannare  il  popolo , fi  travedi  da  Villa- 
no , fuggì  di  notte,  ed  avria  così  a pie 
valicate  l' Alpi , per  rinvenire  tra’ loro  di- 
rupi una  grotta  più  fedele  dell’ altre,  che 
1’  afcondeile  , fe  non  clic  ove  la  mattina 
credea  d’ edere  in  parte  totalmente  rimoto 
dalla  Città,  vi  fi  ritrovò  fa  le  porte.  Or 
pollo  ciò , giudicate  voi  miei  Signori , che 
quelli  Santi,  dotati  pure  per  alito,  come 
ognun  fa , di  talento  fornino  a regger  1 ‘ ani- 
me altrui,  avrebbono  tanto ufato  di  dili- 
genza perlibetarlcnc  , feciònon  folle  tuta 
carica  fpaventofa  alle  fleffe  fp.ille  degli 
Angeli,  non  che  agli  omeri  de' mortali? 
0>‘ut  Angthtii  bumerii  fcrmidondum . E vi 
farà  chì'ptr  contrario  fela  rechi  a piace; 
re,  a premio,  aripofo;  echi  quali  immiti 
untalnobile  Paltor  d'anime,  cn'io trovai 
fra  certe  belle  colline  aver  fcritto  già  fu 
la  domcftica  porta  della fua  Pieve,  alet- 
tcre  adai  vilìolè,  quelle  parole  : Dchj  na- 
tii incorni  fecui  Oh  cofa  orribile!  Gli 
Angeli  fono  forniti,  chi  non  loia?  di  doti 


cccelfiffimc , di  1 omnia  lagacità , di  fommz 
faviezza  : c pur  non  hanno  pii  che  un’ 
Anima  penino  incufiodia:  una  loia,  una 
fola . Un  Parochiano  , un  Prelato  ne  ha 
tante,  ellimctàdi  poter  fupplire  al  luo  de- 
bito con  si  picchila  applicazione?  Ah  non 
fu  vero  : ma  più  toflo  tutti  accrclccndo 
quel  fanto  zjo.  che  ben  lo  avvamparvi 
nel  petto,  elaguircciò,  che  Salomone  pa- 
rimente foggiungc  in  quel  luogo  dello  .la 
me  poc'anzi  arrecato:  Fec  ergo  <jucd  etico  fili 
mi,&  lenenffum  libero  . Di  filiere  ,/efiino . 
fufeito  owuum  munì  ; ne  daterie  ftmnum 
orniti  tulli  neque  dormitene  poi  febeo  lui  r 
teucre  rjuofi  demulo  de  rn.\nu  } Cf  qmfi  ei/xr 
de  infidm outupii.  Ch’  è quanto  dire:  Voi 
liete  entrati  mallevadori  con  Crido  per  tan- 
ti luci  debitori?  Predo  dunque,  predo, 
cercate  che  ciaicun  paghi  : ttmenpfum  libe- 
ro ; pregate , predicate , ammonite , minac- 
ciate , punite  . Non  vi  quietate  , finché 
Dio  non  abbia  tifcollo  il  debito  dTe- 
quio  , finché  non  ceffin  gli  aluifi , finché  non- 
fieno  fterpate  le  inimicizie,  tìncliènon  fie- 
no {merliate  le  impurità,  finché  non  redi 
principalmente  la  gioventù  Kn'  diluita- 
con  la  dottrina  Crifliaiia:  lincile  perciò 
eh’  a voi  fpetta  non  veggafi  interamente 
redimito  alle  Chiefe  il  culto,  a!  Clero  la 
modedia , a'  Laici  la  diiciplina . Non  vede- 
te voi  quanto  fanno  e i Cavrioli  a divin- 
colarli da' lacci,  egli  Uccelli  a lifcuoterfi 
dalle  reti  ? Non  però  vogliate  far  meno 
voi  per  ufeire  di  tanti  impegni  : F.xc  ergo 
<Jucd  dico  fili  mi,  ài  temettpfum  libero . £- 
entro  quA.fi  domale  , erucre  cguofi  ovili  per- 
chè vedete  che  qui  fi  tratta  di  molto  ; fi 
tratta  di  ficurtà  : Son  (ponJcei  fuper  vir- 
rutem  tuam  ( dice  1' Ecdefiallico  ) Quodfi 
ffcptmdtris , Jua/7  refi  numi  cogito. 
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E fu  mai  vero , che  da  que*  me- 
defimi  fiori  , da  cui  le  pec- 
chie trarrebbono  un  dolce 
nettare  , traggan  veleno  i 
ragni , c veleno  putrido , e 
veleno  prudenziale  , ben’ 
apparve  oggi  chiariffnno  nelle  azioni  de* 
Santi  Apollo!) . S*  erano  dati  i mefehini  a 
feguitar  Crifto;  e però  vivendo  infornala 
derelizione  , in  femmo  dilpregio  , nefiun 
pallierò  prendevano  di  le  fieli) , nè  della 
loro  acconcezza , nè  de’ lor  agi.  Chi  cre- 
derebbe però  , che  ancor  in  ciò  fi  tro- 
vate di  che  accularli?  Fu  in  loro  notato 
( mirate  che  gran  delitto  ) non  dirò  già 
che  gurtaffero  cibi  immondi , non  dirò  già 
che  toccafièr  cadaveri  inverminiti  , ma 
foto  che  talvolta  I alci  afferò  dilavarli  fcru- 
pu  loia  mente  le  mani  innanzi  al  cibarli, 
quantunque,  a tutto  rigore,  di  foto  pane: 
N»u  moni,  /avanr  anrtquam  pautm  man- 
ÀHCtnt . E là  dove  ciò  fi  farebbe  in  poveri 
Pel'catori  potuto  afcriverc  a fanta  fem- 
plicità  , tu  cenfurato  qual  vilipendio  di 
riti , qual  dispregio  di  tradizioni  . Tan- 
to è ver  , che  1’  umana  malignità  fa  d’ 


ogn’  etba  falubrc  flirtar  veleno  . E 

n » f 

trionfa  : e che  qual  pi  ile  appiccatali  ad 


_ h pur 

qual’  è , Crifiiani  miei  , fe  non  quella, 
quella  malignità  , ch'oggi  tanto  ma  noi 


de  onor  nollro , nè  più  confidi  verun  di 
noi  d’innalzarfi,  fe  non  con  1*  altrui  de- 
prelfione  ; nè  di  rifplendere  , fe  non  che 
nell*  altrui  difcoloramento . Enon  è cote- 
fla,  Uditori,  una  gran  viltà  ? Dobbiamo 
mirare. adivenir  noi  perfetti,  non  a far, 
che  gli  altri  appatifeano  di  fòt  lofi . E però 
contentatevi,  ch'io  ftamane tutto  mi  ado* 
peri  a mortificar  quelle  lingue  ri  libere 
e si  loquaci,  che  tra  no»  fono,  e ad  im- 
penare  qualche  modello  filenzio  da’  mal- 
dicenti , con  efortarli  a far  quel  degno 
proposto  , che  ftabifi  dentro  fuo  cuore 
il  buon  Davide,  quando  diffc.  S'cn  h<pua- pf*1,  ***• 
tur  « mtum  Optra  hominum  , Le  opere 

Eroprie  degli  uomini  quali  foro?  Le  virtù 
irò?  Non  già,  fono  i loro  >iz;,  perchè 
le  vittù  fi  han  da  Dio  . Quelli  dunque , 
che  amano  di  parlare  continuamemte  de’ 
latti  altrui , procedono  in  fimil  forma . Di- 
cano ciò  che  gli  uomini  hanno  da  Dio  : 
tacciano  ciò  che  fol’hanno  da  fe  medefi* 
mi  ; e cosi  avverrà  , che  di  maldicenti  fi 
cambiano  in  lodatori.  Temo  bensì,  che  in 
fentirfi  corto  roda  me  sferzare , fi  adireran- 
no, e ne  faranno  a me  mifero  facilmente 


portar  le  pene,  condire  tutto  il  mal  che 
fapranno  di  una  tei  predica,  loroodiofa. 
CcotutOociò  non  voglio  io  mancare  al  mio 

A pisi  • r*  nnrehl  miuA!  ...  .LL,'.. 


ogni  lato  della  Città  , vi  per  le  piaz- 
ze ferpendo  , vi  per  le  cale  , và  per 
le  Corti , e piaccia  a Dio  , che  talor 
non  entri  ne’  Chioflri  anche  più  mura- 
ti ì Se  uno  è umile  , e però  tollera  pa- 
zientemente ogni  offefa  , fi  dice  eh* 
egli  è un  codardo  ; fe  all  mente  , fi  di- 
ce ch'egli  è un'avaro;  fe  divoto  > fi  di- 
ce eh*  egli  è un*  ipocrito  j fc  pudico , 
fi  dice  eh*  egli  è un  milenfo  ; e così 
da  tutto  fi  trae  feconda  materia  di  mal 
diccnza  , quafi  che  ciò  ridondi  a gran 
Qjpartf.  iti  e.  Stfittri. 


debito:  e purché  quelli  non  abbiano  a mor- 
1 morare  piu  di  alcun*  altro,  io  mi  conten- 
to, che  a piacer  loro  fi  sfoghinocontro  me , 
che  fon  degno  d’ogni  improperio. 

E prima:  Bella  gloria  in  vero  è la  vo- 
llra  > o Mormoratori , mentre  così  franca- 
mente ve  la  1 apete  voi  prendere  contro  d’ 
uno  il  quale  cioncano,  nè  però  udeiidociò 
che  da  voi  viengli  apporto , come  non  può 
giuflitìcar  lafua  esula,  cosi  nè  anche  può 
ribatter  la  voftrz  garrulità . Fece  antica ineu- 
■ f Pj?  nc*  Levitino  un  fuo  divieto,  di  cui 
^voi  forfè  non  terrete  gran  conto:  maiopec 
L 3 me. 
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mc>  perchè  vi  hi»  qualche  interefte , lofti- 
mo adii  rivelante , aliai  riguardevole  ; e 
quello  fu , che  niun  del  popolo  ofarte  dir 
1x7  19  14.  nll'e  a^clino  ul1’  uomo  lordo  : Hcn  mn- 
* leditet  furio . Ma  perchè  ciò?  Han  dunque, 
i lordi  per  avventura  a godere  fra  tutti 
i miferi  un  privilegio  fpeciale , si  che  fi  pof-' 
fa  dir  villania  quanto  piace  a'  lofehi,  a' 
monchi , a’  malfatti . agli  feilingu^i  , ed 
unicamente  non  portali  dire  a'  lordi  ? Nò 
certamente , perchè  già  per  altro  fi  fa  la 
Frcv.ifcii.  Carità  voler'  edere  univerlale  : ’Jniverfet 
de!  ili  A operi t cbxrirAi  . Contuttociò  , fc 
noi  diam  fede  a gl’  Interpreti  , moftrar 
Pio  volle  de'  lordi  maggior  la  cura , per- 
ciocché fembra  una  crudeltà  troppo  fra- 
na voler  pigliartela  contra  achi  non  uden- 
do le  accufe  dategli  , nè  anche  può  per 
confeguents  difenderfi  > ò difcolparfi.  Ma 
^lite  a me:  Non  è fors’egli  , ò inorino- 
r U ratori , un  medefimo  ilcafo  voftro?  Sur- 
lim.it.  ' de  mnlediiere  tft  ( coti  morali  zza  il  Pon- 
tefice San  Gregorio  ) Alfenti , &aon  ««- 
dienti  derisore.  Voivi  ponete  encro  quel 
voftro  ridotto  a ccnfuiare  liberamente  le 
azioni  di  chi  non  v'  ode  : e non  vi  ac- 
corgete» che  ciò  non  folo  è moftrare  un' 
audacia  famma,  ma  è commettere  un'  io- 
giudi  zi  a ('pinata  ? Credete  voi»  che  le  co- 
lui contra 'lquale  arrotate  i denti , vi  folle 
innanzi  » oferefte  voi  favellarne  in  sì  ria 
maniera  ? Voi  ( perdonatemi  , s‘  io  già 
cominciò  a valermi  di  formale  un  poco 
auftere  ) voi , dico  , chiaramente  la  face 
da  traditori , perchè  aflalice  1'  avvertane 
alle  fpalle  : Coen  reeejpjfem  Ah  eie , diceva 
p>b.  19.1l.  Giob  » ehm  receffìffem  Ab  eie , de/rahebnnt 
móki.  S 'egli  ha  di  lètti  1 chea  voidifpiac- 
ciano  tanto , andate  dunque  animofamen- 
te , inveiticelo  a faccia  a faccia , come  (è 
LSg,  ,l  t.Natano  a Davide  > Ajaa  Geroboamo,  Mi- 
.i< r»*i<  7-  chiea  ad  Acabbo:  rapprcfentategli  la  ini- 
i“.i7.  quità  de' fuoi  fatti,  ammonitelo,  ripren- 
detelo, rampognatelo,  che  in  cocal  guifa 
acquifterete  gran  merito  prefTo  Pio.  Ma 
mentre  folo  il  vituperate  inaftenza,  qual 
fegno  è ciò , fe  non  che  voi , come  codar- 
di Martini,  gridate  al  Lupo,  quand'  egli 
già  con  la  pecorella  partitoli  infra  le  zan- 
ne, giàrinfelvato  nclbofco,  già  afeofofi 
nella  buca , più  non  può  udirvi  ? Benché 
piacerti:  a Pio  eh'  immitafte  queich'or’di- 
cea.  Conciofliachè  , fe  mirate  a si  fatti 
cani , vedrete  eh'  eglino  tacciono  è vero 
quando  il  Lupo  è p re  fu  ite,  Cw>  muti, 
,r'  **'  '*•  come  gli  chiama  Ifaja, 

lentei  Utrmre  i manon  però  punto  gli  ap- 
provano quel  fuo  furto  4 do  1 Ufciano, 


no‘l  lufingano,  e molto  meno  gli  tengono 
quafimano  a sbranar  la  greggia.  Ma  quan- 
te volte  voi  che  lontani  mormorate  con 
tanta  animofità  di  quel  Pcrfonaggio,  ò pri- 
vato, ò pubblico,  perch’egli  hapratiche 
ali  ito  di  mal'  a ffàre , perchè  giuoca , perchè 
getta,  perchè  non  fi  applica  puntoallecu- 
re  impoftcgli;  quando  poi  gli  liete  preten- 
di». voi  lo  adulate  per  quelli  ecccrti  mede- 
limi,  di  cui  prima  ilmordelle  tanto:  gli 
commendate  le  fenfuahtà , come  sfogo  di 
una  fpiritofa  natura  , il  giuocare  , come 
follievo  ; il  gettate , come  fplendidezza  ; 
nè  dubitate  diefortarlo  adifrarfi  alquan- 
to piàlpeilo  daquc'ncgozj,  acuì  poi  dite 
maledici  clic  non  bada?  E non  è quello 
ufare  al  profilino  voftro  un  torto  eviden- 
te ? Io  foche  veramente  grand'animo  II  ri- 
chiede per  ammonire  uno  in  faccia  de* 
fuoi  difetti,  malfimamentc  quand'egli  fia 
collocato  infortuna  eccella.  Convertebb" 
cllérc,  com' età  appunto  un'Elia  fprezza- 
tordi  tutto,  e che  contento  di  una  ruvida 
pelle  d'intorno  a' lombi,  faceva  lieto  ad  £ 
un  torrente  i juoi  parti  con  quel  pan  duro  > m*.  1.  8. 
di  cui  lo  regalavano  i Corvi.  Mafenonvi 
dà  cuore  a tanto,  Ufciate almeno  di  lace- 
rare inaftenza,  chi  nè  pure  ardite  inpre- 
fenza  diftuzzicare.  ConciolBachè,  come 
San  Girolamo  difte  , la  Verità  non  ama 
ftar  ne' cantoni , Vrrirnj  non  Am. u Anpulcil 
ed  il  far  cosi  non  è altro,  ebe  inimitate  le 
Talpe , immitare  i Topi , i quali  mordono  ** 
sì  ma  fol  di  nalcoftoj  ò è pii  torto  fu 
come  l'Ecclcfiarte  affermò  di  alcune  Ser- 
perle, le  quali  mali ziofamen te  appiattateli 
in  tira  T arene  «quivi  f»  ne  ftan  lenza  libilo  , 
c lenza  ftrifeio,  afpiar  chi  parti,  per  po- 
ter incauto  addentarlo  nelle  calcagna  : Si  Ece^,^II1 
mordete  fsrpentim  fi  lenito  , nikileo  miniti 
hnhet , tfni  cerulee  detrtkit . Evi  darà  di- 
poi l'animo  di  redimire  ad  altrui  confaci» 
lità  quella  buona  fama  , che  a forte  gli  •* 
avrete  tolta  ? Voglio  che  v'  iinpieghiatft 
ogni  voftro  Audio,  ogni  voftro  sforzo:  oh 
quanto  tuttavia  farà  duro,  che  vi  riefea! 

Mose  volea  far  conofccre  a Faraone , eh' 
egli  era  vero  miniftro  del  fuo Signore.  Pe- 
rò , che  fece  ? Aveva  in  mano  una  Ver- 
ga, la  gettò  in  terra.-  efubito  la  fè  trasfor- 
mare in  orribil  Serpe.  Ma  che?  Non  si  to- 
rto poi  la  ritorte  in  mano,  che  la  fece  di 
Serpe  -ritornar  Verga  . Gl'  Incantatori  di 
Faraone  vollero  far'anch’  erti  una  pruova 
eguale , ma  non  poterono  -•  perchè  giun- 
fero  ben  sì  pretto  acamoiarc  le  Verghr  in  Exo4  7.1». 
Serpe,  ma  quelli  Serpi  firimafero  Serpi, 
nc  mai  di  Serpi  ritornarono  Verghe.  Or 

ave- 
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avete  notato  ? dice  qui  torto  Orisene 
acutamente.  Ecco  fin  dove  arrivò  lavimi 
diabolica . Potè  fare  del  bene  male , ma 
non  potè  poi  rifare  del  male  bene  ; Son  po- 
tai t viriti  demoniaca  malam , Sttod  rx  tour 
fifwrm , rrfi/luerrin  ienum . Peraitexvir- 
£*  Serpente!»  / tetre  , viream  aalem  reddrre 
ex  Serpente  non  pervie.  Or  figuratevi,  che 
cosi  debba  {accedere  ancora  a voi.  Potrete 
Voi  di  leggeri  far’ apparire  quell' uoin  da 
bene  qual' orrido  Serpentaccio  : ma  come 
farete  arendcrgli  dipoi ginfta  l‘ antica for. 
ma?  Vi  fata  agevole  afarc  ch'uno  dica- 
fio  fembri  un’  imptro  .•  ma  come  a far 
dipoi  , ched'impuro  rtritomi  dinnovoad 
apparir  callo?  Vi  farà  agevole  a fare,  eh’ 
tin  divoto  fembri  un’ìpocrito?  ma  come 
afardipor  ched’  Ipocrito  fi  ritorni  di  nuo- 
vo a parer  divoro?  I mali  uditi  di  altrui, 
fon  creduti  fubito  : pronti  attribuì  exctpiun 
tur . Ma  le  ritrattazioni , oh  quanto  fem- 
ore faticano  a trovar  fede,  almeno  perfet- 
ti ! Calunniare  , dieta  quell'  infime  Po- 
litico , calunniare . che  farà  finita  por  Tem- 
pre ,femper  nlt  juiJ  remane t . La  Serpe  refle- 
li  Serpe.  E però  chi  non  vede,  che  non 
mai  del  tutto  potrete  al  profilino  voft.-o 
rifare  i danni  ? Reftiruzioni  di  fama!  redi 
turioni  di  fama!  oh  quanto  fono  difficili 
a farli  giufte!  Non  può  qui  dirli,  come  fi 
fa  quando  trattali  di  danaro:  Si  quid  ali- 
qufTn  defraudavi , redde  tpaairuptum . Quale 
adunque , qual' è la  regola  vera  a fuggir 
gli  fcrnpoli  ? Non  è tacciare  , è tacere  : 

Seir  Icjuarur  01  mearn  epera  homi  rum , 

Ma  io  fin  qui  folo  hb  detto  il  minor  de’ 
mali,  eh*  è I’  aggravio  fatto  a colui,  di 
cni  mormorate;  aggravio  finalmente  non 
d'anima , ma  fol  finto  di  riputazione  cadu- 
ca, benché  filmabile . Maggior  mal' è , che 
a color  con  cui  mormorate , voi  ponete  fra 
piè  cosi  grave  intoppo,  che  potria  fargli 
agevolmente  trafeorrere  in  perdizione  . 

' Concio  (Ti  achè  fiate  a udire.  O color  con 
cui  mormorate  fon' uomini  empj,  ò pur 
fon'  uomini  pii . Che  mi  rifpondete  ? Son' 
«omini  empj  ? Oh  quanta  feda  vcrran 
pertanto  atar'efii  in  udire  da  voi,  che  lo- 
ro nel  male  non  mancano  de' compagni  ! 
oh  quanto  conforto  prenderanno  ! oh  quan- 
to animo  ! oh  quanto  ardirci  eque!  ch’è 
forfè  anche  peggio,  oh  quanto  per  le  cadu- 
te da  voi  narrate,  oh  quanto  dico  faranno 
ad  altrui  d'infultoj  Udito  ch’hcbbe  il  Re 
Davide  il  ficr  fHCCtflo  dello  - premurato 
Saule  , rimafo  eftinto  fa  le  montagne  di , 
Gelboe,  con  tutti  etreifuoi  figliuoli  guer- 
litri  sì  valoiof»,  pregò  coloro , i quali  ciò 


glifer  noto,  che  per  pietà  nonne  lafciaf- 
lero  giungere  le  novelle  a gli  abitatori  di 
Geth , ed  a'  popoli  di  Afcalone , pct  non 
dar  maggiore  occafione  a gli  Incirconcifi 
d' imbaldanzire  nelle  calamità  d'  Ifraele: 

Urtiti  annunciare  in  Gtthj tejne  annuncimi  i,t,cg  1 
in  compì  iti  Afialenìt , ne  ferii  Utentnr fitta 
Philifihiim , ne  exut  tene  fitti  ìncircumeife* 
rum  . Ma  voi  che  fate  , ò mormoratori, 
che  fate  , quando  in  quella  volita  com- 
briccola vi  potute  sì  bellamente  a raccon- 
tare le  malvagità  di  quel  Perlon.iggio  Ee- 
clcfiafiico,  le  fragilità  di  quel  Clerico,  il 
fallo  di  quel  Clauftrale,  feuon  che  darò 
a gli  Incirconcifi  occafione  di  un  giubilo 
più  pcrverfo?  Gioito  avrebbono  gli  abi- 
tatori di  Geth  , gioito avrebbono  ipopoli 
di  Afcalone,  quello  è veri  (lìmo;  ma  di  che? 
di  un  mero  infortunio;  queich'odon  voi  fi 
ral legrano  d‘  un  peccato . Ed  oh  quante  vol- 
te avvien  però,  che  per  li  mali  portamenti 
di  un  folo  da  voi  deferitti , fi  poUgon  fubitcr 
adite  infamie  di  tutto  nn‘  Ordine  intero , c 
chi  afferma  eh’ è necefiario  mortificarlo,  o 
chi  reppliea  che  dovrebbe  {cacciarli,  echi 
ripiglia  che  fi  dovrebbe  {piantare,  echi  non 
teme  di  por  facrilego  ancora  la  bocca  incie- 
lo, e di  riprovarne  le  leggi  ! Pur  troppcr 
avrete  con  1*  cfpcrienza  offervato  , che 
non  così  un’  importuna  Cicala  col  gar- 
rir , di'  ella  fàccia  da  un’  arbofcdlo  fu  l' 
ore  efiive,  foHeva  ogni  altra  ad  emulare 
lo  firepi»  , ed  a moltiplicare  lo  ftordi- 
mcnto;  come  un  fol' empio,  che  mormo- 
ri , {veglia  in  tutti  un’  egual  talento  in- 
foffribile  di  mal  dire.  Com'  effer  può, 
che  voi  per  tanto  non  dubitiate  addoffar- 
vi  un  falcio  così  pelante  d‘  iniquità  , a 
cui  fomminiftrate  occafioni? 

Chefepurcoloro,  co' quali  voi  ragiona-  JV, 
re,  ficn  tutti  pii , e corner? li  ,abborranole 
bruttezze  da  voi  contate , non  ne  trionfino; 
vi  date  a creder  però,  che  non  ponghiate 
agevolmente  ancor' eflì  inni  grave  rifehio 
di  prevaricar  quanto  gii  empj  > V’  ingan- 
nate affai,  v’ingannate  Perciocché  non 
folo  può  avvenir  ch’effi  imparino  molti 
mali,  che  loro  fin' allora  non  erano  foni  in 
mente  ; ma  oltre  a ciò  è facili  fiimo  ,che  ferv- 
tendo  biafimar'  altri  per  quei  difetti , di  cui 
sè  conofconó  efenti , comincino  interior- 
mente a vanaglo'iarfi , e che  ad  immita- 
zionc  del  Farifco  concepivano  anch'  egli- 
no llolti  fenfidi  compiacimento,  di  alba- 
gia , di  alterezza  , di  prefunzione , quali 
che  non  fien'nomini  come  gli  altri:  Sm  toc. il. ir» 
fini  filar  curri  heminam.  Et  fàcile  chedif- 

•prrgino  Je  palone  da  voi  riprdc  ; è fa- 
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ole  che  fe  ne  alienino,  s’erano  loie  ac- 
cette; è facile  che  fe  n'adombrino , le  fic-  , 
no  lor  confidenti  ; e fe  non  altro,  è facile 
che  , con  danno  fempre  notabile  della 
carità  Criftiana , diamo  precipito! a creden- 
za alle  accufe  altrui  , lenza  aver  prima 
alcoitatc  amenduc  le  parti . t quello  è 
»r.  4<-  quello,  che  volle  intendere  il  Santo  Pro- 
feta Davide,  quando  dille:  Sedine  ad-^trfui 
firn  rem  in  Min  litui  imi  , £r  idvtrfuifilìum 
nutrii  lui  futntbii  fcutdtlum . Tu  , diceva, 
egli , ftdan , ch'c  quattro  dire,  non  alla  sfug- 
gita , non  leggermente , non  brevemente , 
«na  molto  colatamente  ti  ponevi  afparla- 
re  contro  il  tuo  proflìmo  : fidai  i ritiranti-, 
camera  di  quel  Principe,  a cui) fervivi; 
J itimi  l’opra  de'  marmi  della  tal  piazza  ; fi- 
di m dinanzi  all'ufcio  di  tal  bottega;  fidati 
fopta  le  banche  di  quella  Chicfa,  mentre  fi 
alpe  flava  la  predica;  [timi  a quella  mela- 
la; fidimi  quelli  veglia;  frdtm  d'intorno 
aqucl  tuoco;  fedirti  in  fomma , come  in  un' 
opera  di  (ingoiar  godimento,  e di  fommo 
gaudio  rfedmi  idverfnifritrtm  immi » liqui- 
darli . Ma  che?  Ti  penfi  che  qui  però  ter- 
minane tutto  il  tuo  male  ? Non  è così  , 
fventurato , non  è così  : perchè  nello  ftcf- 
fo  tempo  ari  ne  r fui  f.lìum  marni  tui  fu- 
mili ftindilum . Non  ti  ricordi  tu  di 
quei,  che  ti  udivano?  Quei,  come  uomi- 
ni deboli  ed  imperfètti , fitti  mitrh  ( che 
così  {piega  appunto  Santo  Agoftino)  quei 
dico  per  te  inciamparono,  per  te  caddero , 
per  te  vennero  tutti , chi  più , chi  meno , 
ti  Avne  a peccare  anche  ni:  innfm  rum  ietrubuur 
Sita».  baili  ni  kit  qui  videnrur  al it ufm t Jfe mo- 
menti , in  ftindilum  indurir  infirmi  , qui 
udirne  nefeiunt  j uditili.  E tu  non  temi? 
e tu  non  tremi  ? e tu  com'acqua  ti  bei 
le  malvagità  ; nè  folamente  le  proprie  , 
ma  ancor  le  altrui  ? Fa  a mio  modo,  fa 
il  propofiro  ch'io  ti  dilli  r fi»  loqnitur 
et  me  urti  operi  hoeniniin . 

V.  E pur  v'èdi  più  . Perciocché  dovete  fa- 
pere  , eh’  una  lingua  mormorauice  è lin- 
gua di  Vipera,  ch'è  quanto  dire,  triplica- 
ta, trifulca;  mcrccccnc  fa  , come  parlò 
"-De  coafid.  San  Bernardo , tre  ferite  ad  un  colpo  : Tra 
lethilittr  infici t il In  uno.  Infici t Colui  di 
cui  mormora  , mentre  a lui  fa , confor- 
me abbiamo  primicratncmt  Veduto  , un 
folenne  torto  ; micie  color  con  cui  mor- 
mora , mentre  lor  pone , conforme  abbia- 
mo fecondariamente  provato  , un  fi  curo 
fcaridalo  ; ed  infidi  finalmente  colui  che 
mormora,  mentre  ad  effureea que' danni  , 
che  or’a  mereftano,  ma  alquanto  più  de- 
lamette,  didimoftraae . Benché  chi  ini  da- 


rà  mai  facondia  siluttuofa,  ch’io  polla  * 
baftanza  efprimcrc  quelli  danni  , e così 
darvi , o maledici , a divedere  di  quanto 
pregiudizio  voi  fiate  anche  a voi  medefuni 
con  la  libertà  del  dir  voRro  ? E prima  è cer- 
to , bcnche  ciò  fia  fotte  il  meno  , che  là  do-  * 
ve  voi  così  credete  di  rendervi  affai  gio- 
condi , ed  aliai  graditi/  mercè  quell’avidità 
con  cui  comunemente  fi  alcorano  le  altrui 
tacce  ) voi  vi  rendete  odiofiflimi , non  fi 
potendo  non  avverare  quanto  a voi  pure 
quel  detto  di  Salomone,  il  quale  affermò  , 
che  il  maledico  è l'abbominazion  del  ge- 
nere umano  : Abominiti » hominum  detti-  Pi«v.  14-  *■ 
Hot.  Imperciocché  dite  un  poco.  Tenete 
voi  per  sì  {empiici  tutti  quei,  con  cui  ra- 
gionate , che  tra  feltrili  non  giungano  mol- 
to bene  a confiderare,  che  come  voi  conci- 
lo loro  venite  a cenfurar ‘altri , cosi  con  altri 
verrete  a cenfurar  loro.*  Lo  veggon'  etti , lo 
veggono,  e benché  paja,  che  col  fetnbian- 
tc  vi  facciano  grato  applaufo,  contuttociò 
nell'interno  : Or' andate  , dicono,  a ca- 
pitai lotto  il  rofiro  a quello  Sparviere,  e 
poi  falvatevi , fe  potete , le  penne  : oh  co- 
inetrinda  1 oheome  taglia  ! oh  come  ,dov‘ 
egli  afll tra,  fa  tutto  piaga  ! Uenenri<r( cru  Prcr.j Mu- 
da formula  de'  Provetbj  ) fenmtio  qui  prò 
dentibnt  rladioiktUet . Nè  vai  che  voi  Coti 
fimulato  artifizio  orpelliate  la  vofira  mor- 
morazione, mifehiandoque' vituperj,  che 
di  altrui  dite,  con  qualche  encomio,  che 
tanto  più  vi  dia  credito  di  (inceri , cbialt- 
111  andò  in  molto , lodando  in  poco . E’  que- 
llo già  un' artifizio  tri  ti  (fimo  , triviali  fil- 
mo, e gran  cola  vuol' edere,  fe  v'è  al- 
cuno, il  quale  non  fappia,  che  quantun- 
que ilTirio  fia  cinto  di  verdi  pampani* 
non  però  fa  meu  noce  voli  le  ferite  . Que- 
glTfraeliti  , che  ritornati  dalricouofccrU 
Terra  di  pioiniflione,  la  vollero  porre  » 
fondo  pretto  quel  Popolo  , che  cola  gli 
aveva  inviati , qual  modo  tennero  : Co- 
minciarono in  prima  dall'efaltarla.  Epe-» 
rb  tratto  fuori  un  grappolo  d'uva  sì  fini- 
furato  , clic  vi  volevan  due  uomini  per 
portarlo  appetta  al  luo  tralcio  ; e feopet- 
te  alcune  bcllifiimc  melagrane  , e dimo. 
ttrari  alcuni  fichi  pingui  fimi:  Ecco,  pi- 
gliarono a dire,  ecco  qual  fia  la  fertilità 
del  paefè,  a cui  Dio  ne  mena.  Per  ve- 
rità , che  a guifa  d'acqua  ivi  /corrono  il 
latte  , c '1  mele  : Rivai  finii  hu\o  , & '*• 

mille . Oh  clic  vetdura  di  pafeoli  ! oh  che 
amenità  di  colline  .'  oh  che  chiarezza  di 
fonti!  Non  fi  può  al  Mondn  vedere  tcrren 
più  Fleto.  Ma  che?  Su  quelle  qua/i  dille 
di  dolfc  da  lor  premetto,  vcrfaior  n pne» 
apprci- 
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«pprdTò  tinto  di  adcnzio , rapprcfenundo 
gli  abitatori  di  un  tal  paefe  come  uomini 
giganteschi,  le  Città  come  inespugnabili  , 
il  Ciclo  come  infettato;  che  amareggiato 
però  tutto  quel  Popolo,  il  quale  odigli, 
li  Sollevò,  n Scompigliò,  molle  mito  con 
tra  Mose  , corata  Aronne  , anzi  corata 
Dio  ftdTo  ilpiù  Ber  tumulto,  chetino  al- 
lor  Sorto  folle  fra  tende  Eb'cc.  Si  che  ve- 
dete, che  entello  voltro  artifizio  di  biafi- 
matc  in  molto,  e lodare  in  poco,  none 
artilizio  si  nuovo  , come  a voi  Sembra , ma 
rancidimmo  ; e però  qual  dubbio  che  nul- 
la può  concorrere  a rendervi  meno  odio- 
li?  Si  Sa,  fi  Sa  , che  non  è zelo  ciò  , che 
vi  muove  a .tacciare  si  crudelmente  le  a- 
zioni  altrui  : ma  ch  e acerbità , ma  eh  c 
rabbia , ma  eh 'è  rancore  travcflito  alquan 
to  da  zelo . E però  è fòrza  che  chi  v' 
ode  vi  tema  come  Milofii  terribibili  di 
macello,  che  in  ogni  Sangue  godono  ad 
ep.u il  modo  lordar  le  labbra  ; e che  te- 
mendovi , per  conscguente  vi  abborra  : 

Abominino  homiuum  duratiti . 

Ma  Su,  figuriamo  (ciò  che  non  può  mai 
Succedere)  clic  quello  detto  del  Savio  in 
voi  iia  fallace;  sì  che  non  Solo  non  vi  ren- 
diate a gli  uomini  punto  odioli  col  mor- 
morare, ma  che  anzi  fiate  loro  ameni  ed 
accerti;  non  Sapete  voi  però  bene,  che  vi 
rendete  Se  non  altro  odioli  (Timi  innanzi  a 
Dio?  Difralicrn  Dro  editila  : cosi  l’ÀpO- 
fido  favellando  a' Romani.  Nè  è meravi- 
glia, perchè  un  tal  vizio  par  totalmente 
oppofto  al  genio  di  Dio.  E quale 'I  genio 
di  Dio?  dice  San  Tomaio.  CivililTimo, 
cortelitfiino . Oh  quanto  egli  è ritroSo  a 
Scoprire,  finché  viviamo , i difetti  nollri  I 
V» Ut  diffiditi  il t »i  puklitauda  fteulta 
elimina  ntflru  ; non  volendo  egli  che  noi 
fiam  punto  di  peggior  condizione  di  quel 
che  fieno  i Pittori;  a cui  fi  fa  grave  in- 
carico , Se  loro  valli  ad  alzar  di  dietro 
la  tela  , infida-  tanto  , che  rimofsa  non 
hanno  la  man  dall' opera  , ed  ancora  vi 
pollono,  fe  lor  piace  , dar  fu  di  Spugna 
liberamente  , e molirar  che  la  difapruo 
vano.  Si  vide  egli  una  volta  venire  in- 
nanzi quel  Figliuolo. Scialacquatore  , che 
lutto  a un  mnpo  interizzito  di  freddo , e 
Smunto  di  fame,  a gran  fatica  polca  più 
regger  lo  Spirito  in  Sule labbra.  Contur 
lottò  qual  fu  il  primo  pender  , che  d 
lui  li  prefe?  fu  riscaldarlo?  furiitnrarlo? 
Non  già  , Uditori . Fu  ricoprirlo  : Che 
affieni  fltlam  prunai» . E finché  quiva 
non  verme  , egli  talmente  Sei  tenne  ab- 
bracciato » sé,  che  uiunde'  Servi , come 


notò  Pier  Grifolcgo,  che  niun  de'  Servi  |JM- 
veder’  ignudo  il  poceflc  , niun  deridere  : ’ 1 

Ami  vaftiri  rifluii  , quam  vidtri . Così 
copcrSe  la  nudità  dell’Adultera  , a lui  con-  io.  1. 
dotta  nel  Tempio,  quando  non  prima  dir 
parola  le  volle  di  correzione  , che  dile- 
guato fi  Solfe  ogni  Accusatore.  Così  co- 
pcrSe la  nudità  della  Samaritana , a lui  So- 
praggiunta  predo  una  fonte , quando  non 
prima  rimptoverare  la  volle  di  dilòndla  , 
che  ritirato  fi  lòde  eiafcun’Apollolo.  Co- 
sì coperte  la  nudità  lindi  quel  Giuda  me- 
defirno,  il  qual  tradillo,  mentre  per  quan- 
to interrogato  ne  lòlle  importunamente 
anche  da  Giovanni,  ch’è  quanto  dir  dal 
diletto,  dal  favorito  , dal  Segretario  di 
tutti  i tuoi  grandi  arcani  ; contuttociò  nc 
anche  il  volie  a Giovanni  far  manifedo.,  a 

Se  non  in  gergo.  Tanto  è vero  Sempre, 
che  Dio  Valii  diffidili  eli  ad  putti  landa 
multa  irimina  na/lra.  Come  dunque  vo- 
lete , o Mormoratoti  , che  Dio  non  vi 
odj  , mentre  a rovefeio  di  lui  non  altro 
fate  già  mai  , che  andar  discoprendo  le 
magagne  piti  internate  , più  intime,  più 
ripollc  del  vodro  profilino  ; e sfacciati , 

| più  ancor  dell’antico  Cam  , non  dubitate  Ge“'9'  “* 

' per  beft’a  nudar  chi  dorme , non  che  Sol 
tanto  invitar  di  moiti  a miramela  nudità? 
Sìchev’odia,  sì,  non  è cola  da  dubitar- 
ne Conciollìachè  vi  addinundo.  Cre- 
dete forfè  voi  che  Sia  virtù  voftra,  fc  voi 
non  Siete  sì  peccatoti,  com'è  quel  volito 
fìatello?  Tutt  e grazia  di  Dio,  tutt'è  Sua 
mercede  > tutt’  è Suo  merito . E voi  per 
ciò  inalberarvi  Sopra  degli  altti  ? e voi 
per  ciò  motderli?  e voi  per  ciò  maltrat- 
tali!? Ch’altro  potete  da  talfuperbia  as- 
pettare , fe  non  che  Dio  Sottragga  adora 
ad  ora  il  Suo  braccio  dal  foderarvi  , e 
che  per  guido  giudizio  cader  vi  lafci  in 
quegli  eccedi  mcdeSimi,  benché  enormi, 
benché  brutali  , per  cui  si  acerbamente 
venite  a tacciare  altrui?  Sentite  ciò,  eh* 
egli  attenuaci  rte’Provcib)  : Imputi  icori 
fundit , cr  cmfundttur.  li  peccatore  Con- 
fonde, e iara  confido.  Si  mici  Signori, 
il  Peccatole  confonde  , e farà  confido. 

Ed  oh  così  mi  potefs’  io  qui  didendere 
a piacer,  mio  come  io  vi  moflrerei  ciò 
Sempre  avverato  in  ogni  età  , in  ogni 
popolo  , in  ogni  affare.  Ma  queda  volta 
mi  fia  per  tutti  badevole  un' Allaloiine, 
il  cui  Succedo  , fe  non  fofse  di  fede  , 
non  potria  crederli . Quelli  , udita  eh’ 
egli  ebbe  la  brutta  forza  , che  un  fra» 
fratello  maggiore  chiamato  Aminone , ufa- 
ta  avea  vetio Tamii,  del  cui  amore  era  ,,Re*.  ij, 
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divenuto  frenetico  ; fe  ne  fdegnò  , fc  ne 
domato , n' arie  in  modo,  che  non  cre- 
dute poterti  cancellar  taf  obbrobrio  della 
Sorella,  fc  non  col  fangue  dell’empio  vio- 
latore. E cosi,  che  fece  ? Diflimulb  tal 
notizia  per  lungo  tempo  ? finche  venuta- 
gli , come  fimi  foliri  dire  , la  palla  al 
t-  balzo',  convitò  Ammone  con  tutti  i Re- 
gi franili,  a un  lauto  banchetto , equivi 
fattolo  a tradimento  affiliare  da’  fuoi  fa- 
migli, noi  trucidò  propriamente,  Io  ma- 
cellò . Or  chi , prefuppoffo  ciò , non  fa- 
rebbefi  perfuafo  , che  un' Affalonne  ftar 
doveffe  dipoi  molto  circofpettoa  non  ap- 
parir'egli  lordo  di  quella  marchia  , che 
un  m a'tr‘  lvea  ^ctc^3U  £on  Mnto  orrore  .? 

K7,I>-'J  inni,,,  alieni  rei , come  dice  ilSa- 
• VÌo  , ipft  fe  in  futurum  ehlipat  » E però 

non  direfle  voi  certamente  , che  da  indi 
innanzi  un  zclator  sì  tremendo  dell'oneflà, 
viver  doveffe  più  caffo  d’oeni  Agnclctto, 
e più  intatto  d’ogni  Armellino  ? E pure 
udite  ci»  che  vi  farà  lenza  dubbio  arric- 
ciar le  chiome.  Fcc'egli  poi  tanto  peggio 
di  quel  meddìino , che  aveva  abbomina- 
to  in  Ammone,  che  quando  il  Re  fuo  Pa- 
dre , (uggitoli  di  Palazzo , glielo  cede 
tutto  libero,  tutto  aperto  , egli  fece  er- 
gerli in  una  pubblica  loggia  un  gran  pa- 
diglione, e quivi  alla  prefenza  di  popolo 
inmimerabilc  , tutte  francamente  oltrag- 
giò le  moglie  paterne,  ehe  pur  non  erano 
in  numero  men  di  dicci  ; e con  isfàcciatez- 
za  nè  pure  tifata  fra'  barbari  , nè  pure 
»■  Ri*  K.  un!vcrkle  bruti , lafrrffui  efi  ( deb- 
it ' bo  dirlo  ) tn^r rjfui  ejl  md  C.cncnbinas  Pa- 
trie fui  cornm  univerfo  I frati . E quelli 
dunque  è quell' Artalon  si  zelante,  il  qua- 
le tanto  di  romor  fatto  avea  per  un  fedo 
incedo,  che  d'altri  avea  rifaputo  ? Che 
mutazione  è quella  mai  ? che  ftranezza  ? 
«he  novità  ? Finalmente  Ammone  peccò 
fnon  fi  può  negare)  ma  chetamente,  ma 
occultamente,  ma  in  un  gabinetto  di  Ca- 
fa  il  più  lelitario,  dov'egli  avea  Umilia- 
to , per  verecondia  maggior  , di  giacere 
infermo.  Là  dove  Affalonne  non  temè 
peccare  in  pubblico,  a fuon  di  trombe , a 
voce  di  banditore,  e quel  che fembra  del 
rutto  oriibile,  in  faccia  allo fteffo  Sole,  il 
quale  non  fo  veder  come  a mezzo  corfo 
non  rivolraffe  di  fubiro  il  Cocchio  indie- 
tro, per  non  afiidcre  a sì  moftruofa  lai- 
dezza . E pur'è  certo , Uditori , che  così 
fii.  UrfAITilon,  nn'Affalon  venne  a tan- 
fo d' iniquità . E'perchè  vi  venne?  Dica 
pur  ciafcun  ciò  che  vuole.  Io  per  me  ten- 
go, ch'egli  per  quello  medeffmo  vi  ve- 


rnile, perchè  per  una  iniquità  famigliai*- 
te  fitto  avea  già  tanto  ftrepito  contri» 

Ammone  : Jmfiuj  tonfundir , órconfunde- 
tnr . Egli  non  avea  compatito  il  propri» 
fratello,  ma  con  folenne  vendetta  lo  avea 
voluto  pubblicamente  confondere,  efver- 
gognarc  : e Dio  premile  ch’egli  veniffe 
quindi  a poco  a far  peggio  di  quel  me- 
delimo  che  avea  latto  il  fratello.  Appli- 
chiamo a nodro  propolito  . Voi  lacerate 
con  lingua  così  fpietata  il  prolfimovodt» 
per  una  fragilità  , nella  quale  è incorda , 
per  uno  sfogameuto  difenfo,  per  uno  ac- 
cendini ento  di  bile,  per  una  intemperan- 
za di  vitto,  per  una  tal  debolezza  di  vani- 
tà; e non  temete,  cheDiovilafciperfu» 
giudizio  cadere  in  più  gravi  colpe?  Min- 
inetto  a voi:  ma  fol  voglio  con  riverenza 
umililfema  fupplicharvi  a non  vi  fidar  ornai 
tanto  di  voi  medefimi:  Corripa  amieum , £^,1, „ 
corri pr  prexìmum-,  ciò  và  bene,  ma  fate  i*.  in. 
inficine  quello  che  l'Ecdefìadico  dice  ap- 
prodò, & da  Iteum  timori  Altijfimi , Per- 
chè per  quanto  di  prefente  a voi  pajad'cf- 
fcr  perfetti,  non  però  potete  fapere,  ciò 
che  dovrà  di  voi  edere  in  altro  tempo. 

Chi  avrebbe  detto,  ehe  Jcu,  quel  Re  d’ J- 
llraelc,  il  quale  con  zelo  si  fervorofodi- 
firulfe  P Aitar  di  Baal  , e ne  derminò  I 
Sacerdoti  , doveffe  anch'egli  piegare  un 
di  le  ginocchia  dinanzi  a gl'idoli  f Chi 
avrebbe  detto  , che  Gioas  , quel  Re  di  j.  Re*. 
Giuda,  il  quale  con  pietà  sì  magnifica  ri- 
fiorò le  mura  del  Tempio  , e riempimi* 
gli  errar;  , dovefle  anch'egli  denderc  un 
dì  le  mani  a rapinici  doni?  Chi  avrebbe 
detto,  che  Salomone  medelimo,  Salomo- 
ne, quel  che  ne'  fuoi  Proverbi  parlò  sì 
bene  contro  l’amor  delle  Donne  , e nc 
fvelò  le  doppiezze,  e ne  feorfe  i danni; 
doveffe  poi  dare  maculam  in  gloria  fu  a , 1 * 

e cadere  anch’ci  bruttamente  ili  quell'alt* 
fòlla,  che  a gli  altri  aveadimodratacon 
tanto  lume?  Non  vogliate  dunque  si  pre- 
do far  gl'impeccabili,  perchè  a miocre- 
dcr«  voi  non  fiere  linor  raffermati  ingra- 
zia; liete  ancor  labili,  liete  ancoracadu- 
chi , e piaccia  a Dio  ( già  che  conviene 
finalmente  , eh'  io  parli  con  libertà  ) e 
piaccia  a Dio , che  già  non  fiate  peggiori- 
di  quei  m«defimi , de’  quali  voi  mormora- 
te. Ah  , cosi  và  , così  vi.  Quei  , che 
fepolti  perpetuamente  fi  giacciono  dentro 
il  fango,  come  le  Rane,  quedi  fon  quei,- 
che  più  gridano  , che  piti  gracidano  r 
quali  che  vogliano  rimproverare  a chi' 
palla  le  fue  lordure.  I buoni,  dice  il  Sa- 
vio, i buoni  fono  agevoli  (Timi  a credere 
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tny. I4.it.  ben  di  tutti':  Innoceni  credi  temnì  verbo  j Co- 
1t  me  il  credè  Gicfuè  de'  Gabaoniti , foiacob 
'di  Libano,  Gionata  di  Trifone  : i piùdif- 
foluti,  i più  difcoli,  non  contenti  di  que‘ 
difetti,  che  in  altrui  veggono , vi  veggono 
1.  w«c»b.  fpeffo  ancor  quei  che  non  vi  fono . Tutto 
notano,  tutto  sbeffano,  tutto  {prezzano, 
e non  fanno  mai  d'altrui  pervaderli , fe 
lai  10.  j.  non  il  peggio:  Sed  & invi»  fluttui amiu- 
Um  ( udite  belle  parole  dell'Ecclcfialle  ) 
rum  infi  pieni  fin  , ctnnn  fluita  ifiinut. 
£ farà  quella  dinanzi  a Dio  prefazione  da 
rollerarfi ? Ah chepurtroppo conviene, eh' 
ci  lagadighi.  Pofciachè  s'cgli  nè  pur  vo- 
la nella  lua  Legge,  che  i fani  condannarle - 
ro  alcuno  nuiperlébbrofo,  fenonpremef- 
fa  per  mezzo  del  Sacerdote  una  lunga  pruo- 
va  : come  potrà  fopportare  or  che  i leb- 
broli  liberamente  condannino  ancora  i f^ 
ni?  Sai  iefneUeer  ei  me»m  oper*  heminuen, 
non  lo<fu»tur:  perchè  quello  èunvoler’ef- 
porfì  a pericoli  troppo  atroci . E qui  voi  ri- 
puterete aver’io giaietto  a terrore  de’ Mal- 
dicenti il  più  che  può  dirli:  ma  ripofiamei, 
e poi  vedrete  che  forfè  ho  fin  qua  fcherzato . 


Lev.  I). 


M i(.i. 


SECONDA  PARTE. 


VII. 


r 


fO  non  vorrei  prelfo  voi  guadagnarmi 
fama  di  Predicatore  fiineno.  Percioc- 
ché a che  vaie , che  quali  vago  di  fpaven- 
tarvi  io  vi  lliatutto  giomoafarc,  o pre- 
dizioni infelici,  o prefagi  infaufti  fevoi, 
per  non  udirli , n’andrete  a mettervi  in  fu- 
ga: Contuttociò  convicn  pure,  fe  punto 
v’amo,  ch’io  non  v’inganni.  Badate  be- 
ne, perchè  gravifTimo  cilrifchio,  o Mor- 
moratori , che  vi  fov ralla , d’incorrere 
quanto  prima  una  morte  orrenda.  Mache 
io  io  di  ciò?  Mi  è per  forte  calato  un' 
Angelo  a confidare  dai  Cielo  si  granfeere- 
10?  N’ho  qualche  rivelazione?  n'ho  alcun 
ragguaglio?  L’ho,  e l'ho  maggiore  anche 
di  quello , che  voi  non  dite . Concioflìa- 
chè  non  è flato  un’Angelo , nò,  mailSi- 
gnor  degli  Angeli , quel  che  parlandomi 
ne’ Proverbi  mi  ha  detto,  che  propria  pe- 
na de  i detrattori  è morire  improvvifamen-.l 
Prov.  co*,  te  : T imo  Dmineem  fili  mi  , cr  tum  dot  rullo 
>*•  rilui  no  tommifeenrit , tjucniam  re  ponte  con* 

furget  perdili  iter  um . Repente  ! Sì,  sì,  ro- 
tano repente  ( avete fentito?)  repente  con- 
furari  perditi  e eerum  • Ah  noi  malavvedu- 
1 1 , che  facciam  dunque  > mentre  si  poco  ci 
rifeotiamo  a pericolo  si  tremendo  : Può 
mencirelddio  perventura?  può  amplifica 
(c?  pub  fiu  bravate  a credenza?  Io  quanto 
ciò  mi  rimetto,  ma  dite  a me.  Mifapre- 


ùe  voi  riferire  qual  finefortiffe  quel  linguac-  > 

ciuto  di  Alcimo , il  quale  avea  sì  libera- 
mente pigliato  a fparlar  di  Giuda,  nobiW- 
fimo  Maccabeo?  Perdè  ad  un  trattola  pa- lf* 
rola  fu’  labbri , e cosi  inficine  ammutoli- 
to, edattonito,  finsorì  di  goccia  improv- 
vifa.  Qual  fine  fece  un  Datano,  qual  fine  Non.  * 
un  Core,  qual  fine  un’  Abiion , quei  de- 
predatori maledici  di  Mosè  ? Non  fùron 
tutti  e tre  dalla  terra,  che  di  repente  fi 
aperfe,  ingojati  vivi?  E quei  tanti  akri , Num,  u. 
che  contra  Mosè  medefimo  mormorarono 
nelle  campagne  di  Edom , qual  fineaneh’ 
elfi  fortirono?  dite  un  poco.  Vi  è tra  voi 
ninno , ch'or  lo  ritenga  a memoria?  Si  ri- 
der tutti  venire  addotto  improv  vi  furiente 
un’efercito  diCeralle,  di  Afpldi,  diSa«. 
toni  , e d’altre  mille  peflilcntiflime  Ses- 
pi , che  quali  vomitaftèro  fuoco  , e vi- 
bralTer  fiamme  , ne  fecer'  entro  brev’ora 
una  Ihage  immenfa.  Sì  che  non  credo  fai 
Dio  bravate  a credenza,  quand'egli  after- 
ma , che  repentina  fuccederà  la  lor  morte 
mormoratoti  : Repenti  emfurierperdìtio  Prarotos 
i mentre  ciò  non' folo  è fzmofo 
P*  ■ **  fperienza  ; ma  pare  ancor  confòr- 
mimmo  alla  ragione.  Imperocché  fe  i de- 
trattori fon[  uomini  , i quali  aflaltano  , 
come  da  principio  dicemmo,  l’Awerfa- 
rio  alle  fpallc;  nè  contro  d’eflb  procedo- 
no alla  {coperta , fna  infidiofaineme,  ma 
ingannevolmente , ma  quali  da  traditori  s 
qual  maraviglia  farà,  che  quali  a tradi- 
mento fi  truovino  onch'cflì  colti  da  quel- 
la Morte,  che  fola  al  Mondo  è baftcvole 
a far  tacere  una  mala  lingua? 

Ma  10  {guardate  quanto  voglio  Tempre 
eiiiefe  liberale  eoo  cito  voi ) voglio  con* 
cedervi  , clic  in  voi  uon  debba  una  tal 
minaccia  efeguirfi  con  tanta  feverità,  ma 
che  vi  ha  conceduto  innanzi  al  morire 
qualche  comodo  fpaziodi  ravvedervi , di 
riconofcervi , di  chiedere  petdonanza  del 
mal  comincilo;  conqual’ ardir,  con  qual* 
animo,  con  qual  fronte  potrete  aCrifta 
ricorrere  in  fu  gli  eftremi  per  ottenerla* 

Non  fiere  voi  (tati  quei  cosi  difpictati , che 
muna  colpa  avete  mai  perdonata  cortefe- 
mente  al  proffimovoftro,  ma  l’avete  ogn* 
ora  avvilito  con  alterigia  , acculato  con 
arroganza , e fenza  mai  puato  ufargli  mi- 
lericordia , n avete  fatto  in  ogni  conver- 
faziooe  un  folerwefcempic?  E come  dun- 
que effer  può,  che  gran mifericordia dob- 
biate fperar  da  Dio?  Ahimè  credetemi, 
che  quote  foprad’ogn ‘altro  farà  il  borico- 
lo»  ohe  incorrerete  morendo,  perdere  af- 
fatto ogni  fpeoial  confidanza  nella  divina 
boqtà. 


Vili. 
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bontà.  Nè  ciò  fcnza  fondamento.  Con- 
cioffiaehè,  non  fo  come  par  che  Dio  con- 
tro a'  Mormoratori  dimoili  ili  tutto  Ideano , 
pf.  ioo.  c. tutto  r'8°re  » e c^e  propriamenre  abbia 
’prefo,  conforme  difse  nelSalmo.  a per 
Seguitarli  : Detenbeneem  feereteproxime  fuc > 
hunc  perfequebnr . Non  è tra  voi  chi  non 
Sappia,  quanta  già  fofse  l'autorità  di  Mose 
per  rendere  Dio  pietofo  co’ delinquenti. 

Avea  il  fuo  Popolo  fabbricato  già , Com'è 
noto,  un  Vitello  d'oro,  incensatolo,  ido- 
latratolo , si  che  Dio  torto  montato  in  tir 
rore  altiffimo,  determinò  di  venire  rontt' 
uomini  sì  perverti  a ferro  ed  a fuoco,  c 
di  fterminare  la  razza . Contutror  ò cre- 
dcrefte  ? Non  prima  fi  frappone  Mosè  con 
alcune  acconce  parole  d’interccHione  a pre- 
gar per  elfi,  che  lenza  una  minima  -epli- 
ca  ottien  l’indulto,  c fa  che  Dio  rirran- 
quillirt  aliai  più  torto,  che  non  fan  Tonde 
di  turbata  pefchiera  al  pofar  de’  venti  : 

Plcttetufque  fjì  Deminm  ne  fnceret  melum  , j 
2*  S1-,4  quoti  tocutut  fuerttt  udver/ut  pepulum  fune» . 


Nani  tj. 


Qual  però  di  voi  non  farebbefi  immagi 
nato  , che  chi  per  gente  sì  perfida  avea 
potuto  cttener  perdono  sì  pronto  , non 
mai  dovette  in  futuro  temer  ripulfa  ? E 
purché  Succede?  Vuol*  egli  quindi  a qual 
che  tempo  intercedere  per  Maria  Sua  prò. 
pria  Sorella,  percolla  in  volto  da  fehifo- 
firtìma  Icbbraj  c tuttavia,  benché  Suppli- 
chi , benché  gridi , non  ottien  nulla , e a 
tutti  i patti  conviene  a lui  dìvederlaef- 
clufa  dal  pubblico  , ritirata,  rillrctta,  pa- 
gar più  giorni  di  contumacia  obbrobrio- 
sa. Ma  perchè  ciò?  Era  cortei  per  avven' 
tura  trafeorfa  in  qualche  delitto  peggior 
dell'Idolatria?  Che  avea  mai  fatto  lami- 
fera  ? eh’  avea  detto  ? eh*  avea  trattato  ? 
Già  v’è  notiflimo . Ella  , abufandofi  di 
certa  loquacità  naturale  data  alle  donne , 
affinchè  incitino  i lor  figlioletti  a parlar 
con  facilità , avea  non  fo  come  tacciato 
affai  fuo  fratello  a cagicn  di  certa  Etio- 
peffa  , non  Saprei  dire  Se  di  Sembiante  , 
o di  Stirpe,  da  lui  Ipofata.  Ma  perchè  ap. 
punto  qucft’era  mormorazione,  ch’è quan- 
to a dire  poca  pietà  verfo  l’altrui  debo- 
lezze, Iddio  nonvolle  ( come olfervò Sin 
Bafilio)  accettar  per  ella  dilcolpc  di  Sor- 
te alcuna , non  raccomandazioni , non  Sup- 
pliche , non  clamori  -,  e là  dove  fu  tàci- 
firtìmo  in  rilafsare,  ad  interceflion di  Mo- 
le, tanti  gravi  oltraggi  fatti  alla  propria 
perfona  , benché  Divina  , non  volle  ri- 
lassarne sì  piccolo  Succeduto  contro  la 
perfona  raedelima  di  Mosè.  Vedete  dun- 
que s’è  veto  ciò  ch’io  vi  dirti.  Quello, 


Uditori,  quello  è il  tenibile  effetto , che 
la  mormorazione  produce  nel  cuor  di  Dio, 
r riderlo  quali  duro,  implacabile,  ineso- 
rabile : e però  chi  può  dubitare  , che 
quando  voi  vorrete  ad  efsoinorbondi  ri- 
correre, per  piegarlo  a pietà,  non  fapae- 
te  fallo,  e vi  parrà,  che  troppa  audacia 
fia  chiedere  comp.'ffiune  di  qn.lfe  colpe, 
ch’altro  non  furono  in  verità  che  mancan- 
za dì  compaffione?  Così  rfeofeun  certo 
Religiofoinfelic-,  ramai. inoratoci  da  gra- 
vidi,ili  autori  , benché  moderni.  Si  tro- 
vava già  egli  vici  io  a morte  , quando 
leutcnd-ii  con  grand’ affetto  efottire  d» 
eircortanti  ad  aver  fiducia  nella  miferi- 
cordia  Divina:  Che  mifericordia?  ( gri- 
dò) che  mifericordia?  Non  è quella  per 
me,  che  sì  poca  n’ebbi.  Indi  tratta  tuo* 
,Hri  la  lingua,  accennò  loto  eold;to  chela 
rhirafsrro  ; e poi  : Quella  lingua  ( Sog- 
giunse ) mi  Ha  condannato  : quella,  con 
la  quale  mi  avete  sì  frequentemente  Sen- 
tito condannar’  altri , quella  ora  fa  , clte 


disperato  io  precipiti  ioperdizione.  Ori- 
le , e pache  pur  mini  fello  apparisse  , 
aver  lui  per  giudo  giudizio  cosi  parlato, 
Se  gli  enfiò  tutta  di  repente  la  lingua  per 
modo  orribile  : si  che  più  non  potendo 
ritrarla  a sé,  cominciò  a metter  muggi- 
ti , ed  a mandar’  urli  non  altrimenti  d’un 
Toro,  ch’è  Sotto  il  maglio,  c così  dopo 
un'agonia  pcnnliffima  ulcì  di  vita.  Un* 
altro  mormoratore  tutta , morendo,  li  la- 
cerò di  Spetto  Samente  la  lingua  co'  Suoi 
mcdefinii  demi  : ad  un’altro  s'irtupidì, 
ad  un’altro  $’  inverminì) , tanto  tir  lungi , 
che  la  SapeSsero  Su  quegli  eftremi  impiega- 
re in  chieder ’a  Dio  pietà  de’  commeffi  er- 
rori. Ma  voi  che  dite?  Pare  a voifpedicn- 
te  di  mettervi  a sì  gran  rifehio  per  una 
mera  sfrenatezza  di  labbra  mal  custodite? 

Non  Uqutuur  et  meum  opera  heminum , di- 
telo, ditelo,  non  Icquntur  et  meum  opern 
hemmum , perchè  importa  troppo  risolve- 
re quello  punto  , e fermarlo  bene.  Che 
inconlìderazione  è mai  lanortra?  che  ab- 
baglio ? che  cecità  ? Sarà  portìbile  adun- 
que che  non  vogliamo  determinarci  oggi 
mai  di  badare  a noi,  già  che  finalmente 
nel  tribunale  Divino  non  ci  vara  diman- 
data d’altri  ragione  , che  di  noi  rtertì  ? 
Gran  cofa  in  vero,  che  ci  vogliamo  noi 
prendere  tanto  affanno,  tanta  anlietà delle 
altrui  coScienze,  mentre  ciò  Sol  dee  Ser- 
vire a gravar  le  noftre  ! Cl.e  vale  al  Fiu- 
me , che  ufeendo  gonfio  dal  letto  con  la 
Sua  piena  , lavi  le  ripe  , e via  ne  porti 
mormorando  ogni  feccia , ogni  fracidtri 

me. 


Io:  Major. 
Sprcul. 
exenfl. 
&c. 
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me,  s’ egli  vieti  con  tal'atto  a lordar  fc 
fk(fo  , il  rimaner  tutto  Cozzo  , tutto 
fe  Infoio?  Non  è già  la  vita  sì  lunga,  Ce 
noi  vogliamo  f penderla  faviamenre  , co- 
me dovremmo,  per  noftro  prò,  che d. li- 
ba tanto  tempo  avanzarci  da  perdere  ozio- 
famente  nc’  fatti  altrui  . Una  cofa  Co!  è 
di  neccflità , fe  crediamo  a Crilio  .•  tur- 
K.U-rt  unum  ejt  nterff'nrium  j nè  altro  è que- 
llo, che  afficurare  il  negoziodella  nolira 
eterna  fallite,  negozio  ahi  quanto  i pino- 
fo  ! ahi  quanto  dirti  lite  ! F noi  ci  elia- 
nto , come  fe  ciò  lolle  nulla,  adaddolfar 


tante  cure  aff  ttofupcrllue  , nè  fidamente- 
lupe/flue,  ma  ancor  dannofe  ? Lifciamo 
pure,  che  gli  Efaù  vagabondi,  con  la  fa- 
retra al  fianco,  e con  l’arco  in  mano,  non 
altro  facciano  tutto  dì,  che  ire  a caccia 
degli  altrui  Valli,  come  di  prede  lauti  (Time 
a i lor  palati:  noi  a fimi  Illudine  di  fìiucob 
conteniamci  in  cafa,  e con  fama  Compli- 
cità riputimi  ciafruno  in  cuor  noftro  mi- 
glior di  noi.  Quello  è da  buon  Criftia- 
no  , quello  è d»  confiderai»  , quello  b 
da  cauto.  Fare  altrimenti  è da  uomo  nul- 
la follccito  di  falvarfi. 


r.cn-ir-i> 


PREDICA 

V 1 G E S I M A. 

Nel  Giovedì  dopo  la  terza  Domenica . 

Et  detinebant  illuni , ne  difeederet  ab  eis . Quibus  ille  ait  : Quìa 
& aliis  Civitatibus  oportet  me  evangeli^art  i{cgnum  Dei , 
quia  ideo  mijjus  fum . Lue.  4.  24.  4). 


He  fra  le  tante  Religioni  , 
e diffimili  , e dilcordanti , 
che  regnano  fu  la  Terra  , 
non  polla  elfere  fe  non  una 
la  vera , par  co/a  si  mani- 
fcfta  , che  non  fe  ne  può 
dubitare  da  chi  non  voglia  n cozzar 
contro  all’ infuperabile  forza  della  ragio- 
ne , che  in  noi  predomina  , o ribellarli 
alla  findetefi  innata  della  cofcienza . Pe- 
rocché mentre  un  Dio  folo  dee  darli  al 
Mondo  , coni  è facile  a dimoftrare  ; e 
quello  eller  dee  fommamcntc  favioinco 
nofccre  , buono  in  volere  , e potente 
reU'efeguire  quanto  ricercaft  al  ben  re- 
golato governo  dell'Univerfo  : com'ef- 
lcr  può  , che  da  lui  fieno  ufeire  , e a 
lui  fieno  accette  Leggi  tanto  contrarie  , 
Ciafcuna  delle  quali  con  implacabile  ga- 
ra condanna  l' altra  com'  empia  , com' 
erronea  , e come  odiofa  a quel  medefi- 
mo  Dio,  eh' egualmente  tutte  fi  arroga- 
no per  autore?  Tutta  la  difficoltà  però 
fol  confifte  in  veder  qual  di  quelle  Ita  la 
verace , e in  difeoprire  que'  Predicatoti 
ingannevoli  , che  lotto  larve  di  Agnelli- 
ni innocenti  nafeondon  zanne  di  Lupi  di- 
yontoii-  Nondimeno  Hate  pur  di  buon* 


animo  , o Criftiani  , che  a noi  fingo-- 
larmcnte  è toccata  la  buona  Ione.  Non 
è Infinga  di  afte tto , è meritò  di  ragio* 
ne,  che  in  quello  noi  ci  antepongbiamo 
ad  ogni  ahro  j nè  teniam  noi  la  noflra 
Legge  per  buona»  pcrch'  ella  è propria  : 
ma  la  teniamo  per  propria,  perch'ella  è 
buona.  Ed  oh  così  mi  ritrovali!  io  tra 
popoli  increduli,  impcrverfaii , com' io 
vorrei  con  ragioni  ancor  naturali  dar  lo- 
ro a feorgere , che  Grillo  è il  vero  Mef- 
faggio  fpedito  al  Mondo  aifine  di  an- 
nnnziargli  il  Regno  de'  Cieli  ! e che  pe- 
rò gl’ ingannati  non  liamo  noi,  che  Pam- 
mettiamo,  che  l’accogliamo,  die  a ga- 
ra lo  fupplichiamo , come  facevano  l’o- 
dicrne  Turbe  evangeliche  , a non  fi  di- 
partir dalle  terre  noftrc  . Gl’  ingannati 
fon' elfi,  ■ quali  ancor  noi»  gli  vogliono 
aprir  le  porte.  Ma  perchè  condurli  a tal 
fine  in  patrie  Infedeli  ? Credete  voi , che 
fia  per  fqrte  fuperfluo  tra'  Criftiani  ram- 
memorare talora  certi  difenili,  chele  non 
fervono  a far  la  Fede  più  certa  , va- 
girono almeno  a mantenerla  più  viva  ? 
Sono  le  ragioni  naturali  come  una  tal  fiam- 
ma, a cui  la  Fede,  ch’è  cieca,  è vero  che 
non  vede , ma  lì  rifcalda . fi  quantunqu’ 
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174  Predica  Vige  firma. 


tlli  per  motivo  di  credere  non  ha  fumana 
evidenza , ma  bensì  la  Divina  veracità  j 
non  però  mai  da  veruno  le  fu  difdetto  cer- 
care quegli  argomenti;  onde  polla  a' fuoi 
fchemitori  far  mani  fello,  ch’ell'ha  ragio- 
ne di  credere  quanto  crede.  Non  amerete 
dunque  voi  di  fencirvi  provare  un  poco  da 
me  quella  verità  , quanto  cena  , altret- 
tanto cara,  che  la  Legge  data  daCriilo  è 
la  Legge  vera?  Credo  di  sì.  Perch'io  per 
ine  fpcrimento  un'  eftrema  coniazione , 
quand'io  vi  penfo  ; e mi  fento  allor  tutto 
accendere  a ringraziare  la  Divina  Bontà , 
che  mi  ha  fatto  nafeere,  dove  una  Legge 
cale  jia  pollo  il  filo  Soglio  , ed  a confon- 
dermi della  mia  ingratitudine.  Figurate- 
vi dunque  di  foltenere  per  quella  voltale 
parti  degli  Avverfarj , ed  io  frattanto  or’ 
impugnandovi , come  in  tenzon  faticofa  , 
ed  ora  fchermendomi  , m’ingegnerò  di 
darvi  chiaro  a conofcere  ii  gran  vantag- 
gio, ch'han  le  vcritàpromulgatecidal  Van- 
gdo  fu  le  infame  adorate  nell  ’aJtrui  Sette. 
Dilli  m'ingcgrerò.  Perchè  dovete  offer- 
vare,  che  non  pofs’lo  prevalermi  sì  age- 
volmente in  quella  battaglia  di  qualunque 
arme.  Conciolliachc , preluppo "tendo  io 
di  combattere  con  chi  non  prezza  Scrit- 
ture, non  prezza  Padri , convien  ch'io  la- 
ici il  miglior  nerbo  da  parte , che  non  citi 
Scritture  ( almeno  a diretta  approvazion 
della  caufa)  non  citi  Padri:  ma  che  ali- 
militudir.c  de’  Soldati  di  Gedeone  com- 
batta fo!o  con  la  lampanain  mano,  ch’c 
quanto  dire  combatta  fol  con  quel  lume, 
che  la  Natura  a ciafcun’uomo  ha  ftampa- 
to  nell' intelletto. 

Prima  però,  che  noi  venghiamo  in  que- 
llo modo  alle  prefe,  come  dichiarati  ne- 
mici ; io  voglio  chiedervi  in  grazia  una 
propolizione , ma  così  ragionevole,  e cosi 
giuda  , che  fe  voi  negherete  dì  darmela 
per  amore,  io  mi  dichiaro ch’efpugnerol- 
la  per  forza.  E qual  c ella  ? Ascoltate  »- 
Che  quel  Gesù  venerato  da  noi  Oblia- 
ni,  non  dallato  l'uomo  il  più  perduto,  il 
più  perfido,  il  più  nefando,  ch'abbia  fo- 
flenuto  la  terra.  Mi  concedete  voi  ciò  r 
Certa  cofa  c chenèmeao  i fuoi  malevoli 
flclfi  , ne  fentono  si  empiamente  ; anzi 
molti  ancor  de' Gentili  lo  riputaron  Pro- 
feta digranvirtù,  Perfonaggiod^  gran  va- 
lore , e come  tale  fu  d’Alelìandro  Impera- 
dorè  Idolatra  , celebrato  con  alte  Iodi  , 
e quel  ch'èpiù,  riveritoancora  con  pub- 
blici fagrifizj.  Ma  io  non  richieggo  tanto' 
da  voi . Mi  bada  chefolamente  mi  conce- 
diate, ch'egli'  non  fufiè  P uom  più  fcel* 


lcrato  del  Mondo.  Mei  concedete  ? Orsù 
dunque,  guardai  che  n'inferifco  ."Adun- 

Sue  egli  e Dio  : adunque  vera  èia  fuaFe- 
e:  adunque  vera  èlafuaLegge:  adunque 
tutti  o Maomettani , o Idolatri , o Ebrei  , 
o Novatori , piegate  le  ginocchia , china- 
te il  capo  , e adoratelo  tutti  , perdio 
mentre  un  Dio  fedo  dee  darli  al  Mondo, 
come  da  principio  dicemmo,  Crillocun 
tal  Dio.  Piano  un  poco,  piano  , direte, 
che  quello  fembra  un  voler  cantare  il 
trionfo  innanzi  alla  zuffa,  non  che  primo 
della  vittoria.  E qual  conleguenza  più 
(Iravagante  di  quella?  Crillononè  fuori» 
più  £cel!eras>  del  Mondo  , adunque  egli 
e Dio.  Non  fi  dà  forfè  mezzo  tra  una  fom- 
iti» bontà,  e una fomma malizia?  traun» 
fonimi  perfezione,  e una  fomma  malva- 
gità? Si  dà  mezzo,  ma  non  inCriffo  : e 
perchè  s' io  dimolìro  tal  verità  , guada- 
gno la  caufa  , afcoltatemi  attentamente , 
che  udirete  forfe  argomento  di  fommopc- 
fo.  Nsn  procurò  Crifto  fempre  con  tutte 
farti  di  farli  da’  mortali  tener  per  Dio  ? 
Certe  che  qui  comunemente  feriva  la  O13 
intenzione,  qui  battevano  i 'fuoi  difcorli- 
Quanto-’inlcgnòdifublimc,  quanto  operò 
di  mirabile,  quanto  fopportò  di  penofo  , 
tutta»  indirizzato  principalmente  a cesi 
gran  fine.  Rimunerò  con  onori fingolarif- 
'fimi  chi  con  fé  (follo  palclèmentc  per  tale, 
come  fc  Pietro  ; riprefe  chi  dubitonnej,- 
come  un  Tomafo  ; affermollo  a chi  do- 
mandogliene, come  un  Nacanacle  ; e per 
tale  fpacciofiì  in  privato,  e in  pubblico, 
-con  opere  , .e  con  parole  , conforme  a 
ciò  , che  i fuoi  nemici  opponevangli  in 
quelle  voci:  Himt>  cumfit,  facir  re  ip/iutt 
Drum.  Quale  fcelleratezza  però  [o  piu  ec- 
ceffiva,  opiùcnorme,  o più  propria  di  un 
gran  Diavolo  può  trovarli,  quanto  il  vo- 
lerli ingiulfamente  ufurpare  V ideila  Divi- 
nità? E mirate  come!  Sò  ch’altri  ancora> 
anticamente  afpirarono  a tanto  onore,  ed' 
a quello  fine  ufarono  arti  affai  varie,  ei- 
intenzioni  affai  Orane.  Annone  Caitagi-i 
nefe  avvezzava  a gran  fatica  i Corvi,  le 
Cornacchie,  le  Gazze,  ed  altri  uccelli  lo- 
quaci ad  articolare queffe parole,  Annone 
cDlo,  e poi  loro  rendeva  la  libertà,  per- 
chè quali  iu  un  patii  volando,  e quali  im 
un'altro,  vi  recadero  si  gran  fama.  Tibe- 
rio , Dòmiziano,  Calligola,  Dioclezia- 
no, ed  altri  MoOri  coronati  di  Roma,  li' 
fecero  confacrar  chi  tempi  e<!  sicari » chi 
vittime  e fagtifizi.  Quel  famofo  Salmo- 
neo  palleggiava  fu  magnifico  cocchio  per 
la  Città,  avventando  Orali  focofi  a guifai 
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Nel  Giovedì  dopo  fa  III.  Domenica* 


• ■di  fulmini , ed  inumando  con  occtiltidì- 
mi  arte  il  balenar  de’  lampi , e'1  muggir 
-de'  tuoni , per  venir  qual  Giove  adorato 
da’ Cittadini.  Così  AlalIanJro  il  Macedo- 
ne, così  Telimene  il  Ciprio,  così  Sapore 
11  Perdano , così  Eraclio  il  Filofofo  , co- 
sì Menecratc  ii  Medico  , cosi  Marcete  1* 
Erefiarca,  e così  altri  con  diverfiflimcin- 
■duflrie  tentarono  di  truffarli  l’ idcis’ ono- 
re. Ma  quedi.  finalmente  pretefero  di  farli 
adorar  per  Dei  da  un  popolo  fo  lo,  ovvero 
■In  un  loto  tempo  ; nè  ldcgnarono  anche 
il  conforzio  di  altre  foreftiere  Deità  : Si 
contentarono  , com’è  noto,  che  inficme 
con  elio  loro  follerò  riconofciuti  per  Nu- 
mi i Matti,  e ìMercur;,  gli  Apollini,  ed 
t Saturni:  onde  che  Caligola,  quantun- 
que luffe  per  altro  cosi  orgogliolo,  fole- 
vafi  collocare  nel  Tempio  fra  le  duedatue 
di  Cadore , e di  Polluce,  come  Dio  mag- 
gior sì , ma  non  però  foto . Solamente 
Crifto  li  truova,  ch’abbia  voluto efler  te- 
nuto Dio  unico , e univerfale  : Marifler 
vrjler  unni  ofi  Ckrijlut  . £ così  egli  ha 
condannata  ogni  Legge  fuor  della  foa , egli 
. riprovata  ogni  Fede  , egli  proibito  ogni 
fagrifizio , e apertamente  s’èproteflato  con 
.March,  n*  dire  : Qui  non  eji  mteum,  contea  mttf. 

Nè  fidamente  ha  precefo  di  edere  adorato 
in  un  fece  lo  , mi  io  ciafcuno  , nè  fola- 
March.  M.  mente  in  un  paefe,  ma  in  tutti:  Euntti  in 
tu  Uundum  unimtrfum  predicato  Evnnftlium 

turni  Crear  uri . Qual  dubbio  adunque  , 
che  s'egli  non  folle  il  vero  Dio,  farebbe 
l’uomo  il  più  iniquo , anzi  il  più  facrile- 
go,  che  già  mai  folTc  nato  nell’Univerfo? 
Ma  voi  mi  avete  già  conceduto  dapprima 
quello  elfct  fallo.  Adunque  reda  ch'egli 
ira  qudDio  vero,  per  quale  ed eì  dichia- 
xoffi,  e noi  l’adoriamo.  Parmi , Uditori, 
di  aver  piovato  ad  evidenza  quant'io  vi 
dovea  provare,  onde  farebbe  già  termina- 
ta la  predica  molto  predo , quando  voi  ri- 
trattandovi non  volede  farla  da  Awerfa- 
rj  i più  Ridici,  e i più  rabbiod  , di  quan- 
ti abbia  mai  Cridofortiti  fino  a quell' ora: 
e cosi  inghiottir  finalmente  sì  grandurez- 
za,  ch’egli  lia  dato  ( bedemmia  orribile 
a udirli  ) ch’egli  lia  dato  l’uom  più  per- 
verfo  del  Mondo  . Ma  ciò  non  farebbe  un' 
ingiudamente  ritogliermi  quel  ohe  or'  or 
mi  avete  donato  ? Contuttociò , fe  que- 
llo ancora  volete  eh’  io  mi  guadagni  co’ 
miei  fudori,  contentatevi  almeno  di  dar- 
mi a udire  con  affetto  » e con  attenzione , 
non  difdicevoie  punto  tra  sì  fatti  nimici 
quali  noi  (ramo,  o ci divifiamo  qui d’effe- 
K«  cioè  di  puro  intelletto;  perch’io  mcl 


guadagnerò  , e mel  guadagnerò,  t’io non 
erro,  con  util  vodro,  e forfè  ancor  con 
piacere. 

Se  Crido  folk  dato  un’ tieni  si  malva- 
gio,  quale  niuno  mai  fe  l’è  finto  j ditemi  UL 
dunque  primieramente,  vi  priego,  come 
farebbe  poflibile,  che  diluinonfirifapef. 
fe  a qued’ora  vertin  delitto,  non  fi  rac- 
concede  alcun  vizio  ? La  foa  Superbia  , 

*'  egli  fi  folle  fallainente  voluto  ipacciar 
per  Dio  , non  poteva  non  edere  fe  nen 
fomina.  Come  dunqu’ella  non  veniva  an- 
che ad  edere  accompagnata  d'altre  fcelle- 
ratezze , fc  non  peggiori  di  qualità , alme- 
no maggiori  di  numero J?  E’  indubitato, 
che  un  vizio  mai  non  vaiolo,  ma  molto 
me n la  Superbia , laqualcoglipartorifce, 
o gli  allieva  tutti . Initium  ormi,  ferrati , kl 

chi  non  lo  fa?  initium  cmnis  ferenti  Super- 
Un  eji  i fui  renarne  iiiarn  , aàìmplebitur 

maUdiUit.  Da  lei  nafee  il  fado,  l’oden- 
tazionc,  le  pompa,  daleì  il  dii  pregiare  i 
minori , il  perfejguitare  gli  eguali , l’invi- 
diare a maggiori  j da  lei  il  riccattarfi  rab- 
biolamente  di  tutte  le  villanie;  da  lei  l’in- 
gordigia nell’acouidàrej  da  lei  l' avarizia 
nel  ritenere;  da  lei  l’impazienza  nel  tollera- 
re  i da  lei  Ja  facilità  neli* offendere;  afegno 
tale,  che,  come  ingegnofimente notò  Pa- 
cato,  volendo  i Romani  efprimere  i tanti 
vizj  del  loro  antico  dominatoreTarquinio, 
li  rifolveronod’intitolarloSuperbo , e con 
quedo  folo  dimarono  dì  dir  tutto:  Homi-  rn 

ntm  libidine  pricipierm , avariria  ere  rum , Thwd. 
crudelitatt  immnntm  , furore  vrcordem  , 
wcavtrunt  Suporbum,  & putmtmur  fyf. 
ferro  c onvi  rium . Or  come  dunque  di  tan- 
J*  v,(l  nè  pur  un' ombra  mai  difcoperfeli 
in  Crino;  anzi  egli  fempredimodroffi  per 
altro  sa  rupettolo,  si  modello,  sì  pove- 
ro, si  pazieme,  sì  pio,  quale  il  deferi- 
vo.00, non  dico  gli  Evangelidi,  che  per 
edere  suoi  Dilccpoli  fi  potrebbono  ero- 
dete fooi  parziali)  ma  Filone  Ebreo,  ma 
Gioieffo  Ebreo,  ma  fin  quel  Lentulo Pre- 
fidente Romano,  il  quale  benché  Genti- 
le , ieri  vendo  a Roma  intomo  alla  per- 
dona di  Crido,  lo  rapprefentò  come  co- 
fa  piu  che  mortale? 

E poi  non  convengono  tutti  nd  com-  IV. 
mendare  la  fantità  della  foa  dottrina  ? 

E come  dunque  da  alcuno  può  fofpetradi 
d’impietà  nel  lue  vivere?  Può  ben’un'em- 
pio  (noi  ni ego)  dar  precetti  utilizimi  di 
virtù,  ma  non  può  edere  di  meno,  che  a 
lungo  andare  (ò  perchè  l'affetto  lo  accie*-  . 

CP'  > ? perchè  l'ardire  il traiporti,  o per- 
che l’intereflé  glifi  pafosdaj  non  fi  laici 
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(correr  di  bocca , almeno  impenfaramente , 
qualche  aflìoma  più  confaccvolc  alla  cor- 
ruttela del  Senio,  che  conforme  a'  rigori 
dell'  Oneftà.  Quindi  qual  Savio  potrete 
voi  ritrovarmi  tuor  della Chiefa,  il  qua- 
le tra' precetti falubri , daini Jaiciati, non 
ConfondelTe  pernii  iofiflimi  errori  ? Socra- 
te, riputato  il  Maellro  dilla  Virtù,  non 
introJulle  nelle  file  leggi  la  comunitario- 
. ne  fcambievolc  delle  mogli?  efempio  fe- 
guito  poi  da  Catone,  l’onnr  di  Roma;  e 
da  Platone,  l'oracolo  della  Grecia.  Li- 
curgo agliSpartani  nonapprovò  ogni  più 
noccvole  furto,  purché  fapelfe  cfcrcitarfi 
con  artifizio,  e con  figrctezza  ? E Solo- 
ne agli  Atcniefi  non  allenti  ogni  più  nefan- 
da lalcivia  , purché  vernile  praticata  da' 
liberi,  e non  da' fervi?  Annotile  non  du- 
bitò d'infegnar nella  fua  Repubblica,  che 
fc  il  numero  de' figliuoli  fia fupcr iore alle 
rendite  della  cafa,  debban  le  Madri  pro- 
curare l'aborto  di  quanti  concepiranno!! 
per  innanzi;  e che  le  i bambini  nati  tie- 
icano  dilettoli  ne' membri,  come  ciechi, 
monchi,  zoppi , od  alliderati,  in  vece  di 
allevarli  con  carità  , fi  efpongano  in  ab- 
bandono? E Seneca  , il  gran  Morale,  o 
con  qual  baldanza  di  formule , e di  facon- 
dia , arrivò  a celebrare  quel  furor  vile, 
con  cui  l'uom  difperarofidila  morte  per 
impazienza  di  fopportarc  in  alcun  di  ladro 
la  vita  I E così  Tullio  , e Saluftio  , e 
Tacito,  e Plinio,  ed  altri  riputati  mira- 
coli di  faviczza,  quanto  lodarono  il  per- 
ftguitare  i nemici,  il  redimire  gli  affron- 
ti, e lambirgli  onori,  d'indirizzare  tutti 
i pcnficri  all'acquillo  di  quella  gloria , che 
non  è noftra,  mentre  tutta  è fuori  di  noi.' 
Or  quale  di  quelle  l’ciocchezzc  vedrete 
\oi  nella  dottrina  di  Crido?  Anzi  ella  è 
data  la  prima  , ch'abbia  feoperti  arcani 
reconditiflimi  dionedì,  di  mortificazion , 
di  pazienza,  di  manluetudinc,  di  carila, 
di  ubbidienza,  di  umiliazione.  E queda 
dottrina  si  fanta  faria  potuta  ufeir  di  men- 
te di  un'uomo,  il  qual  folle  si  feellera- 
to  ? Da  quali  volumi  avrebbe  mai  così 
bene  potuto  apprenderla,  segli  nonfela 
folle  con  edo  sé  recata  dal  Ciclo  ? da 
quali  Portici  ? da  quali  Univcrfità  » da 
quali  lacci  ? o almeno  com'c  poflibile, 
che  infognandola  non  vi  avelie  milchia- 
ta  qualche  parola,  oempia,  onociva,  o 
inutile,  o vana,  o ridicola  , o curiofa, 
o faceta,  e più  ordinata  a lufiugare  l'orec- 
chie,  che  a giovare  alla  volontà  ; e eh" 
eliindo  ella  dottrina  adatto  inaudita  per 
tanti  fecoli,  e per  altro  ancor  sì  difficile. 


Predica  Vigefima. 

c sì  leverà  , vcnilfe  nondimeno  da  edo 
propella  in  modo,  che  rendafubito pago 
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ogn’  intelletto  difcipllnato  ed  ingenuo 
e diraodri  in  ogUi  fua  parte  tanta  connef- 
lion  di  difcoifo,  tatù' apparenza  di  veri- 
tà,  tanta  coiifonanza  con  la  ragione , che 
nulla  feotgafi  detto  per  odentazione  d'in- 
gegno, tutio  per  utilità  dlnrolitto;  celti 
contale  aggiultatczza  dlrtilc , che  gl  igno- 
ranti rodo  esplicano  quanto  è ntecflaiio 
a capire  ; i faggi  tempre  più  ammirino 
quel  eh’ è negato  d’ intende:  fi  ; ed  ogni 
guiere  di  palone  vi  ttuovi  documenti 
adattati  al  proprio  bilogno , e documenti 
non  ideali  e pompe  fi  ("quali  noi  leggiamo 
ne’ libri  dc'Savj  umani)  ma  pratici  e luf- 
fidenti.  E volete  voi  pervadermi  , che 
tal  dotti  ina  lìa  prole  d'uomo,  il  quale  fi 
polla  chiamare  tino  fcelltrato  , non  che 
non  tanto,  quali  che  i foli  parti dell'ill» 
tei  letto  non  radomiglino  il  Padre?  Io  per 
me  chiedo  a San  Giacomo,  il  qual  e affer- 
ma, che  chi  già  mai  non  fallisce  nel  par- 
late, egli  è perfetto  nel  vivete  : Si  juii  f 

in  verbo  non  ojftndit , ifìc  ferfoiìut  efì  vr  .. 

Che  per  un  poco  parli  bene  unTpocrito,  . 
io  Io  capilco  : ma  che  in  qualunque  tem- 
po , in  qualunque  luogo  , di  qualunque 
materia,  sì  che  non  le  gli  polla  appun- 
tare né  pure  un'apice,  che  nonifpiriun’ 
altidiuu  fantità  > o quedo  sì , che  noti  è 
di  uomo  menzognere  , ed  ingannevole  , 
ma  veridico,  ed  innocente,  perché  la  ma- 
lchcra , come  Seneca  dice , può  ben  por- 
tarli per  alcun'ora  fu'l  vifo  ; ma  non  a 
lungo  : firmo  petfmnm  d n ftrt . 

E pure  oh  quanti  fecoli  fono,  che  non  v. 
talli  altro  che  ventilare  e vagliare  una  tal 
dottrina , per  modrar  che  nulla  ivi  truovalì 
di  m cediglia  ! Nominatemi  un'altra  Leg- 
ge , nella  cui  fpirg. azione  abbiano  tanti 
uomini  dotti  impiegati  gli  dudj  , e lo- 
gorata la  vita,  con  tanto  frutto  di  maravi- 
ghote  fpecolazioni  ; che  lìa  data  agitata 
in  tante  Dil’pute,  dichiarata  in  tanti  Vo- 
lumi, dettata  da  tante  Cattedre,  dabdita 
in  tanti  Concilii , confermata  in  tanti  De- 
creti, e che  qual  Diamante  provato  lot- 
to un  martello  implacabilldìmo  , tanto 
più  fia  crel'ciuta  ognora  di  credito,  e di 
Certezza , quant'é  più  data  in  dilaminazio- 
ne, e in  dibattimento.  Anzi  in  altre  Set- 
te è accaJuto  appunto l’oppofito . Peroc- 
ché quanto  i lorSavj  ne  liudiavano  più, 
tanto  ne  credevano  meno . E cosi  fecero 
fra' Gentili Anadagora,  Platone,  Omero, 
Ariflotile  , Cicerone  , Seneca  , Fiutate 
. co,  Plotino,  Forano»  Galeno  , ed  altri 
| mol- 
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iholtiflìmi  , i quali  poiché  adulti  di  età , e 
VerSati  nelle  arti , vollero  di  propoSitoefi- 
minare  la  Religione,  nella  quale  erano  na- 
ti) non  folo  la  biasimarono  come  falfa, 
ma  lpeflo  ancor  la  beffarono  come  intana , 
quantunque  poi  o per  debolezza  , o per 
intcrellc  > o per  altri  rifpctti  umani)  dii 
Sirnulaflcro  in  voce  quell'opinione  ) che 
tonfidavano  a' libri.  E quello  tir  quello 
che  indulTe  dappoi  C adulo  Maometto  a 
vilipendere  nella  Sua  Setta  ogni  Sorte  di 
lettere  e di  letture;  ed  a volere,  cheli  de- 
cida ogni  controverlia  col  lèrroda  lui  Sti- 
mato nell'Alcorano  il  più  giullodilatator 
f'lc  v*^a  della  Religione.  Ma  che  ? Non 
Bciijuìn.  P°tè  per  tanto  ottenere , cheafno  diSpet- 
« noi.  to  un’ Avicenna  e un  Averroe  non  giu- 
£«!.  c.12.  gnefscro  a gran  dottrina.  Ed  ecco  eh  citi 
(i  due  più  dotti  Ira' Mori  ) attertarono  in- 
contanente contro  di  quella  Religione  , 
che  in  pratica  proScdavano;  non  dubitan- 
do di  Schiettamente  afserire  nc'lor  volu- 
mi) che  Maometto  eon  la  Sua  dolida  Leg- 
ge aveva  inlcgnata  laReacitudinede' cor- 
pi, amata  da' bruti,  ma  non  degli  animi , 
desiderata  da'  Saggi;  ed  onorandola  con 
quel  celebre  elogio  che  lacompruova  per 
una  Legge  non  d'uomini , ma  di  porci , 
limili  a quei  di  Epicuro.  Tanto  c vero, 
Che  1'  altre  Sette  difficilmente  pofsnno 
vantare  un’uom  dotto,  ch'abbiale  Segui- 
te di  cuore.  Ma  nella  Legge  Evangelica 
quanti  io  potrei  qui  contarvene  in  un  Sol 
fiato  ? Queda  hanno  eSaltata  con  Somme 
lodi  i Dionigi  , queda  i Lattanti  , que- 
da gli  Arnobi  , queda  i Cipriani  , que- 
da gli  Agodini , queda  i Giratami,  que- 
lla i Nazianzeni , queda  i Balilii , queda  i 
Ronaventuri , queda  i Tommafi , e queda 
innumerabili  altri  , che  tutti  furono  d'in- 
telletto acutissimo,  c che,  prescindendo 
dal  punto  ancor  controverso,  furono  ver- 
satissimi in  qualunque  altra  forte  di  Scien- 
za,* o umana  , o divina  , o naturale  , o 
politica,  o domedica,  o pellegrina.  Or 
come  avrebbe  però  fatto  un  tal  uomo  , 
che  folse  dato  il  più  reo  di  tutti , a gua- 
dagnarsi l'approvatione  e I'aflfetto  di  tan- 
ti Savj  , ed  a guadagnarselo  in  modo  , 
ch'eflì  non  facefsero  altro  in  tutta  la  vita, 
che  Scrivere  di  lui,  che  Sudar  per  lui,  che 
predicar  Sempre  lui  f Perocché  poco  la 
rebbe  dato , che  quedi  fi  foSscro  conten- 
tati di  amarlo  Soli,  il  più  c,  ch’avreb- 
bon  voluto,  che  tutti  murine  i mortali  al 
pari  l'amaSieiOi  e che  però  tutti  lo  cono- 
SceSsero  al  pari,  al  pan  il  pregiassero. 
yj.  Ed  in  qual'altra  Religione  ha  fiorito  un1 
£**rtf.  iti  f.  Stgntri. 
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sì  bel  Zelo.*  Parlino  pur  gli  Sciti  , parli- 
no  i Perii  , parlino  i Battriani  , parlino 
gl’indi , parlino  i Giapponesi , e mi  dica- 
no. Chi  hanno  efTì  giammai  Spedito  in 
Italia  per  darci  notizia  delle  loro  care 
Deità?  Né  pur'uno  di  loto  Si  é mai  voluto 
lcomodar  dalla  patria  a Sìmile  effetto;  e 
nulla  ad  effì  ha  premuto.  Se  i lorPagndi 
Sol  sera  adorati  da  molti , ovvero  da  pochi; 

Se  vili , o nobili;  Se  incogniti,  o Se  Samoli. 

La  dove  quanti  io  potrei  qui  numerare  a 
ciaScun  di  loro  , magnanimi  Milfionar;  , 
che  Sempre  là  dall'Italia  e andarono  , é 
vanno,  non  per  altro  guadagno  , che  di 
dar  loro  a conofcerc  il  nodmDio!  E con 
qiranri  denti  vi  vanno  I Pigliano  volonta- 
riamente per  quedo  perpetuo  bando  dalle 
lor  tetre  natie , Senza  rcflarli  nè  per  pre- 
ghiere  di  amici,  nè  per  lagrime  di  paren- 
ti» nù  per  dolenti  (inghiozzi  di  Genitori . 
Rlnunziano  dignità  , abbandonanricchez- 
zc.  Vanno  a ingolfarli  in  Oceani  formi- 
dabili , quali  per  le  Scorrerie  de'  CorSari, 
quali  per  le  insidie  de'gorghi,  quali  per 
le  Sùrie  de  Moftri,  quaii  per  le  guerre  im- 
placabili de’ Tifoni.  Or  avvampano  fot  - 
to  la  Zona  torrida,  oraimirizziiconofot- 
to  i Trioni  gelati.  Indi  fenza  viatico  , 

Senza. guide,  Senza  compagni,  approdati 
in  un  altro  Mondo  ( biondo  , a cui  pare 
che  tema  ancor  di  accodarli  l' idefso  So- 
le) camminano,  e più  di  loro  ancora  a 
pie  ignudi  , per  deferti  afpriSJiini  , per 
Sentieri  Spinoli,  per  rupi  orribili;  cruc- 
ciando i Barbari  aScodi  per  IcCavernc  a 
guila  di  Orli,  gli  ficguo.io,  gli  fervono, 
gli  accarezzano,  non  per  altro  interefse, 
che  tii  ridurli  al  conoScimento  di  Còlio  . 

E che  vi  pare  di  ciò  ? Un'  uomo  dun- 
que, che  SbSse  dato  sì  colmodiniquità. 

Sarebbe  mai  pervenuto  ad  aver  Minidri 
sì  zelanti  dell'onor  Suo  » che  per  accre- 
scergli Sol  più  fama,  epiùeulco.  Si  Sog- 
ettatsero  a tante  incomodità , ed  a tanti 
iSagi?  Benché  diffi poco.  Doveva  iodi- 
re, che  gittafser  per  lui  sì  lieti  la  vita. 
Perocché  qual' altro  uomo  ha  già  mai 
potuto  ottenere,  che  tanti  per  amor  Su» 

Sì  lalciafsero  crudelmente  divorar  dalle 
fiamme  , Squarciar  da'  fèrri , lacerar  dal- 
le fiere.  Smembrare  dalle  catade  , quan- 
ti n'ha  ottenuti  Gesù? 

Sj**  du>  un  poco  2 Sentire  un  penfiec  VIL 
bellissimo.  Quando  il  Re  Davide  bramò 
per  riputazione  levar  dal  Mondo  il  mifero 
Uria  , Sapete  come  fece  ? Ricorfe  alle 
ftratagemme.  Scrifse  una  lettera  al  Ge- 
neral dell'  Efercito  , e gli  ordinò  , che 
M mef- 
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mettolo  nell*  adulto  alle  prime  file,  trai 
combattenti  più  folti , n.l  combattimen- 
to più  fiero,  lo  dcvtflc  quivi  lal’ciarc  in 
preda  alla  morte.  Poi  diede  , è vero  , 
ad  Uria  Hello  la  lettera  , perch'egli  la 
portalfe  , perch'  egli  la  prefcntalTe  ; ma 
gliela  diede  molto  ben  figillata;  nè  mai 
fpcrò , elle  fc  '1  meìchino  folte  venuto, 
benché  da  lungi , ad  intenderne  il  contenu- 
to , o ad  immaginarlélo , dovette  anda- 
re contuttociò  fedelmente  a ricapitarla. 
Non  già  così  fece  Grillo  co’ tuoi  legnaci. 
Egli  diè  loro  la  lettera  a tutti  aperta.  Si 
dichiari  nel  fuo  Vangelo  di  efporgli  a in- 
finiti ftrappazzi , a infiniti  ftraaj  : Ecce  tgo 
mino  voi  Jìtut  ovtt m medio  luforum  ; ed 
altrove:  In/icitnt  x mbit  rnanut  fuat  , CT 
porfnjuentur , tratlcnrrj  in  fynagorat  & c li- 
ft odiai , traktntet  ad  Rren , (T  brifdet , 
{■Ycfttr  non. ni  ni  rum  : ca  altrove  : Vtnit 
hor »,  ut  omnit  qui  interficit  voi , urbi  tri- 
tar cbfequmm  fibrillare  Oeo  : ed  altrove  : 
T radiar  voi  in  Conci/iit , ©•  flagrUalunt 
voi  : cd  altrove  : Tradinr  voi  tn  ini  ulano- 
nem,  & oteident  voi:  ed  altrove:  Trade- 
mini  autem  a farenttbnt  , CT  fralribu!  , cr 
/#• natii  1 & amici t , Ó*  morte  ajfìcicnt  ex 
t ,obit.  E pur  chi  pub  dire  quinti  licn'iti 
a ricapitar  quella  lettera  fedelmente  ? L‘ 
hanno  ricapitata  a i Prefidenti,  1'  hanno 
ricapitata  a i Ptoconfoli , l' hanno  ricapita- 
ta fino  a i mede-limi  Re  fopra  iloro  troni  : 
e per  dir  chiaro,  non  han  temuto  di  arre- 
car quel  Vangelo , dove  loro  venivano  di- 
nunziate  si  crude  flragi , anche  a quegli 
ile  ili , ciré  le  dovevano  p.ù  rabbiotamen- 
tccltguirc.  E non  è fiata  quella  un' alti  (li- 
ma maraviglia  ? Oh  che  coftanza!  oh  che 
cuore!  oh  che  fedeltà  ! E quella  mai  (àreb- 
befi  ul.ua  in  grazia  di  un'  uomo  reo?  Io 
lo  che  ancora  tra  i Maomettani;  tra  gli 
Etnici , tra  gli  Eretici,  non  è mancato 
per  ventura  qual  uno  di  quelli  Martiri  vo- 
lontari , eh'  abbia  voluto  anai  morire  , 
che  fallir  di  fede  al  fuo  fciocco  Legislato- 
re. Ma  primieramente  hanno  quelli  lem- 
re  Offerte  morti  volgari  , e tormenti 
ricvi;  e nefiiin'  allatto  fi  nuova,  ch'ab- 
bia ne'  martirj  durato  collantemente  , o 
i quattordici  anni , come  un  San  Grego- 
rio di  Armenia  ; o ancora  i ventotto,  co- 
me un  San  Clemente  di  Andrà . Che  le 

£ur  quegli  tòlleraron  talora  morti  aliai 
:nte,  le  toll  Tararono  con  triftezza  ,e 
con  rabbia  , non  con  tifo,  e con  pace, 
come  ciafcuno  de  Martiri  Crilliani:  ond' 
è , che  fc  a Cicerone  nella  fua  Filofofia 
parve  imponibile  che  vcrun’  uomo,  per 


igefima. 

fivio  ch'egli  fi  folle,  gioille  incarcerato 
nel  toro  ardente  di  quel  tàmofo  Penilo, 
Ingegner  tartareo;  noi  Io  veggiam  di  fatto 
adempito  in  unAntipa  Vedovo,  in  una 
Pelagia  Vergine,  ed  in  un' Eudachio , an- 
zi  in  tutta  la  tua  famiglia,  che  dalla  boc- 
ca del  bue  rovente  mandavano  per  mug- 
giti, voci  di  giubilo,  c cantici  di  trino- 
lo.  Senza  che,  quando  ancora volcrtimo 
noi  concedere , che  talun  degli  altri  fia 
morto  con  gran  collanza  , noi  feorgero- 
mo  quello  cfler  fempre  accaduto  in  uo- 
mini, odimembra  robufle,  odi  cervello 
oftinato,  odi  culto  barbaro;  non  in  vec- 
chi, non  in  donne,  non  in  giovanetti, 
non  in  fanciulli,  non  in  bambini,  dieta 
cadente , di  fello  imbelle  , di  mente  doci- 
le, di  animo  paurofo,  di  cuor  gentile , 
come  è accaduto  fra  noi.  E che  lpertaco- 
lo  di  pietà  fi]  vedere  un  Vefcovo  Simeo- 
ne, vecchio  già  di  cento  venti  anni,  can- 
tare a guidi  di  tbaviflìino  Cigno  fu  la  fua 
Croce  Vedere  due  fanciullini  , Giulio  , 
e Pallore,  giubilare  tra  le  pcrcortè!  Ve- 
dere due  bambinelli,  Mammes,  c Vito, 
gioire  lopra  il  patibolo  ! Sentire  F.ulalia, 
nobile  Verginella  di  trcdeci  anni , che  co- 
perta tutta  di  piaghe  grida  al  Tiranno,  che 
pretto,  predo  , vi  faccia  lpargerc  fopra 
del  file  aliai , per  renderla  così  cibo  più 
faporolo  al  palato  del  fuo  Diletto!  Più. 
Avranno  quelli  tollerati  i tormenti , ma 
non  gli  avranno  incontrati.  Non  avran 
fatto  coinè  fc  quel  Giuliano,  il  quale  te- 
mendo, per  elle  re  podagrofo , dinonpo. 
tere  arrivare  io  tempo  al  nucidlo  con  gli 
altri  Martiri,  vi  fi  fece  a braccia  portare 
velocemente  da  fortilfimi  fervidori;  non 
come  Apollonia , come  fi  gettò  tra  le  fiam- 
me ; non  come  Agapito  , che  fi  lanciò 
tra  le  fiere  ; non  come  un'  Antonio  , 
che  vellito  tutto  di  bianco  n’andò  al  Mar- 
tirio, come  a Convito  Nuziale.  Cile  l'e 
pur  mai  faranno  iti  anch’elfi  ad  cl'porfi 
volontariamente  a'  Carnefici  , non  farà 
dipoi  più  rimalo  in  loro  potere  di  fottrar- 
lene  e difeamparne.  Cominciarono  a pa- 
tir per  amore,  ma  poi  rimafero  fra  lupplU 
zj  per  forza  . Non  così  ne'  Martiri  no- 
ftri . Quelli  veni'  ano  ogni  momento  pre- 
giti dagli  avverfarj  ad  aver  pietà  dc'Jor 
corpi.  Erano  luling iti  con  vezzi , allettati 
con  promette,  combattuti  con  larghe  of- 
ferte di  oro,  digjojc,  di  patrinion;  , di  , 
onoij  , di  dignità  ; ma  con  tanto  poco 
profitto,  chevif’upiù  torto  unCipriano, 
sichiaro  Vefcovo,  ilquale,  polio  già  col 
capo  fili  ceppo  > dichiarò  Erede  di  tutto  U 

fuo  - 
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fuo  quel  Carnefice,  che  lo  devea  decolla- 
re. E finalmente,  quand'alcro  purnonvi 
fufse  di  differenza,  quegli  altri  turon  sì 
pochi , che  in  una  mano  può  racco-fi  i! 
lor  numero,  epofsonoinunfiato  ripeterli 
i loro  nomi  j là  dove  i Martiri  Criftiani 
fon  tanti,  che  afsorliifcono  ogni  notizia, 
mentre  ben' undici  millioni  ne  annovera 
il  Gcncbrardo , de' più  antichi  , de’  più 
Certi,  de’  più  famoli. 

Vili  Sò  quel  che  forfè  voi  qui  potrede  Con 
acutezza  rifpondermi , come  Aicoltacori 
ingegnoli.  Ed  è,  che  l’aver  fortito  di 
moiri  Martiri , c fegno  di  aver’ anche  in- 
contrati di  molti  Pcrfecutori  : e che  però 
può  fofpettarli  a chi  anzi  fi  debba  credere 
nella  Caufa  diCrillo,  fe  achiildifefeco- 
me  fuo  caro  amico,  oachiperfeguitollo 
come  malevolo.  Ma  notate  da  quanti  la- 
ti io  vi  abbatta  una  fimileoppofizione.  E 
veto  aver  Crido  incontrato  di  molti  Per- 
forinoli < ma  primieramente  io  non  fo  , 
fe  più  fieno  (lati  i Perfecutori  , o più  i 
Martiri,  mentre  un  fol Perfecutorc  bada- 
va ad  uccidere  molti  Martiri , e ncfsun 
Martire  avea  bifogno  di  molti  Pcrfecu- 
tori . Dipoi , chi  non  vede  quanto  più 
deliba  apprezzarli  la  tefiimonianzadichi 
per  Crido  mori  , che  di  chi  pugnò  con- 
tra  Crillo?  A perfeguitare  qualcuno  ba- 
da un  leggiero  error  d’intelletto,  un  fole 
•rodimento  di  (àngue,  unmoto  d'invidia, 
un'empito  di  furore.  Maadare  perqual- 
cun  la  fui  vitale  a darla  in  tanta  atro- 
cità di  tormenti , e a darla  con  tanta  pa- 
ce di  cuore  ; quanto  alta  dima  ricercali 
di  colui , per  cui  vicn  a darli  ? quanta 
codanza  ? quant’  animo  ? quanta  fede  ? 
Qual  dubbio  adunque  , che  nella  Caufa 
di  Grido  più  dee  prezzarli  l'attcdazione 
di  un  Martire,  che  di  cento  Pcrfecutori  t 
Aggiungete  la  divertita  (ingoiare  la  qual 
pafsava  tra’  Perfecutori  , cd  i Martiri. 
Perocché  la  maggior  parte  de’ Martiri  fu- 
ion’|uomim  , vi  voci  fin  da’  primi  anni 
con  molta  integrità  d'innocenza  ? rapiti 
quali  da’  Chiodri,  e quali  dagli  Eterni, 
quali  dalle  Accademie,  e quali  dagli  Alca 
ri  .•  uomini  favj  , giudi  , modelli  , ri- 
verenti, mortificati  , ed  in  cui  gli  dodi 
Avverfar;  non  ritrovavano  altro  a punir 
che  la  Fedej  si  comePIirJotm  di  loro  il 
(Cqìfic^  f fcrivendo  a Tr.ijjno,  cioè  ad 
un' Imperadorc , cui  ben  per  alrro  fapea, 
di  dover  più  piacere  aecufandoli  , che 
lodandoli  . Là  dove  i Perl  cento  ri  chi 
furono  , fe  non  uomini  la  maggior  par- 
te ignoranti , fordidi,  audaci,  allevatine’ 


Lupanari  , credutiti  nc’  Circi  , e fpcfso 
oleici  dal  ruolo  de’  Gladiatori  ? Direte 
dunque  , che  Crido  è dato  ptrfeguitato? 
Veriifi  no.  Ma  da  chi  ? Da  un  Nerone  , 
che  fu  l’aborto  dell’umana  Natura  ; da  un 
Domiziano,  trucidato  da’lùoi  come  m> 
Uro  di  crudeltà  j da  un  Gallieno,  deceda* 
to  dagli  Scrittori,  come  portento  d’ infa- 
mia ; da  un  Galerio,  divenuto  pofcia  si 
efofo , e si  abbominevole , non  dirò  a' ne- 
mici, non  dirò  a’fudditi,  non  diròa’fa- 
miliari,  ma  a sè  medelimo,  che  li  ucci- 
l"e  di  proprio  pugno  ; da  un  Trajano  foz- 
ziflimo  ( non  ho  termini  da  rammemorar- 
vi il  fuo  vizio  fenza  rodbre,  tanto  è ne- 
fando) da  un  Decio , da  un  Diocleziano , 
da  un  MalTcnzio,  da  un  Licinio,  da  un 
Madimino , ciafcun  de’  quali  parve  nato 
a infamare  la  dirpe  rimana . E però  dun- 
que fi  troverà  mai  ve-, ino  sì  mentecatto, 
che  llimi  Crido  il  più  fcellerato  uomo 
del  Mondo,  perch'egli  è darò  perfegm- 
tato  da  uomini  sì  fccllerati  ? Anzi , fe  fi 
confiderà  fottilmcnte,  qucd'è  il  più  ro- 
budo  argomento , che  podi  addurli  del  ■ 
la  fua  gran  fantità  , non  vi  eflendo  for* 
le  altra  cofa,  che  più  compruovi  la  chia- 
rezza fomma  del  Sole,  quanto  il  grand’ 
odio,  che  inoltrano  a lui  di  avere  tutti 
gli  Uccellacei  notrurni. 

Ma  forfè  che  fomiglianti  Pei  f. nitori 
finalmente  prcvalfcro  contro  a Crido  ? 
Non  può  ncgirfi,  che  qualor'altrc  Reli- 
gioni incontrarono  Avverfar j Limoli,  pre- 
do cederono,  ora  sbigottite  dall’ autori- 
tà, ora  opprefle  dalla  potenza.  La  nodra 
dove  più  dabilidì , che  fra’ nemici  ? Se  fu 
Città  , che  più  rabbiofamente  prendede 
a perlcguitarc  il  nome  Cridiano  , qneda 
fu  Roma,  Non  fu  ella  Contenta  di  fatol- 
lare  nel  nodro  fangue  le  arene  de'  fuoi 
Teatri,  e le  fauci  delle  file  Fiere;  ma  fuori 
ancora  de’ fuoi  Confini  andando  ad  eder- 
minarrì,  infino  in  Affrica,  infino  in  Alia 
fpedr  rabbiolì  Proconfoli  , a ccrcaifi  na- 
fcolli  , a condannarci  accufati  , a truci- 
darci Codanti . Ma  poi  ch’ha  fatto  ? E fi- 
nalmente anche  giunta  a cedere  il  trono 
a chi  tanto  perfeguitò . Ha  donate  a noi 
le  fue  Reggie  , a noi  li  fuoi  Timpj  , a 
noi  le  fue  preminenze  fu  l’Univerfo,  ed 
è divenuta  la  più  anpalfionaratutriccdel 
Cridianefimo  , quella  che  ne  fu  la  più 
atroce  perfecutricc . E come  dunque  urt* 
uomo  , che  dir  fi  poffa  il  più  malva- 
gio del  Mondo  , ha  potuto  tanto  ? Ha 
egli  forfè  ciò  vinto  con  forza  d’armi  ? 
con  inondazioni  di  cfercicì  ? con  turbini 
Ma  di 
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di  terrori  ? Appunto.  Si  è valuto  a s*. 
grand' acqtiiflo  non  d'altro  che  della  lin- 
gua di  dodici  Pefcatori  , fcalzi  , mandi- 
ci , illi  iterati  , fprcgcvoli,  e quel  eh’ è 
peggio.  Giudei , cioè  di  una  gente  allo- 
ra al  Mondo  abbietti  (lima  e abborriti  fll- 
tna.  E con  quelli  cg'i  ha  tolto  a Roma 
l' Imperio,  con  quelli  debellati  nemici  , 
Con  quelli  donati  Rai  bari  , con  quitti 
foggi  tritoli  il  tatto  de’  Letterati.  Il  Se 
nato  Romano  collocò  A-ieliandro  Meglio 
nel  numero  de’  ttioi  Numi  , c perchè  ? 
Perchè  credette  non  poter’ itti. re  un  fem- 
pi ì ce  uomo  colui  , che  nello  fp.izio  di 
dodici  anni  li  avea  foggio»  to  tanto  di 
Mondo.  E pur'AletfaiiJro  jfcl  foggiogò  , 
mentr'cgli  era  ancota  vivente,  e Signor 
di  molti  tettiti,  c padrone  di  molti  pò- 
poli.  La  dove  Ctifto  dopo  edere  croci- 
fitto  lo  foggiogò  , ed  il  foggiogò  lenza 
fpefa  di  danari , c lenza  ttrepito  d’armi  ; 
non  ferro , fed  ligio  j c vi  farà  chi  non 
fol  non  l’adori  come  uomo  Divino,  ma 
lo  condanni  come  il  peggiore  degli  uo- 
mini . 

Sò  ch’tgli  finalmente  a cosi  grand’o- 
pera fi  è valuto  di  quella  facoltà  fo inu- 
mana , clic  pretto  noi  porta  il  nome  di 
prodigiofa.  Ma  può  dunque  cttcrc  il  peg- 
gior'uomo  del  Mondo  quegli,  al  cui  no- 
me riverenti  foggettanfi  gli  Elementi  , e 
palpita  la  Natura  ? Chi  configliotti  , o 
gran  Principe  de’ Pianeti,  a deplorare  ve- 
fiito  a bruno  la  motte  di  un  Crocifitto  , 
al  cui  fupplizio , s’egli  era  un  Dio  menzo- 
gnere , tu  dovevi  anzi  brillare  per  alle- 
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te  Amida,  nominate  il  Media  futuro  , e 
vedrete  fc  fe  ne  ridono.  Nominate  Ge- 
sù , e vedrete  un  poco , fe  il  temono , fe 
ne  tremano.  Gesù,  Gesù,  quello  è (la- 
to alla  line  quel  foto  nome  che  gli  ha 
Borditi , che  gli  ha  l'nctvati  , elle  gli  ha 
metti  tutti  in  conquido.  Ed  oh  Con  quan- 
ta ragione  diciamo  però  noi,  clic  un  tal 
nome  fia  flato  un’Olio  ver  lato  fopra  di 
tutti!  utrum  ejfufam  nomai  iuuii  . A noi 
egli  è flato  un  Olio  medicinale  , clic  a 
mille  c mille  ha  reni  uro  di  Tubilo  la  fa- 
iute  ; ma  a i Dimori;  è flato  un'Olio 
bollente  . Mi  ricordo  aver  letto  , clic 
nella  Guerra  fatai  della  Paldlina,  vederi? 
do  quei  di  Cirfa  come  i Romani  già  già 
fajivano  felicemente  le  mura  della  lòto 
Città , feti  za  che  vi  fotte  più  modo  o di 
ritenerli,  o di  rifofpmgcrli  ; vernarono  lo- 
to addotto  certi  gran  vali  di  bollcntiffi- 
mo  olio,  il  qual  pattando  a gli  affalitori 
le  armi  , e penetrando  nell*  intimo  delle 
carni,  anzi  quali  già  delie  vi  fccre,  della 
vita  , gii  tacca  giù  traboccate  a forra 
nel  follo,  fmaniànti  come  di  rabbia.  O 
che  paragone  vi  vi  (Timo  ! Già  vincitori 
per  tutto  '1  Mondo  i Danon;  /piegata- 
no  gli  [[codardi,  già  s’impadronivano  d' 
ogni  pollo,  già  s’impqffcttavano  d’ogni 
piazza,  quando  fi  fparfe  fopra  loro  quell’ 
olio  (ahi  quanto  focofo  ! ) fi  fparfe  fopra 
lor  quello  nome  , oleum  e /fu  fu  m nenie  n 
turimi  c quello  cosi  gli  afflitte  , che  gii 
fc  tutti  precipitare  in  quel  baratro  donde 
audaci  fi  erano  avanzati  all'attalto:  Dr/a 
cit  eoj  , cium  alievArennir . Quindi  è 


grezza,  che  asconderti  per  orrore  ? Chi  Uditori,  che  non  prima  il  nome  di  Ger 
v’induttc  o pietre  a fpezzarvi  , o tombe  J SÙ  fu  fallito  rifonar  gloriofo  nel  Motv 
ad  aprirvi,  o rupi  ad  ifvifctrarviin  sì  in-  do  , che  tutti  gli  Oracoli  di  Lesbo  , di 
fattilo  giorno?  Quella  fu  dunque  la  bellaj  Delio,  di  Deio,  di  E il  lo , di  Dodona, 
gratitudine  , che  moflrafle  ai  vedrò  Fat- , di  Dafne  fi  ammutolirono  ; tutti  i De- 
tote,  mentirvi  e ldcgnarvi  quando  moti  mon;  rimafer  privi  di  forze,  privi  di  fi-v 
chi  ptggior  di  Lucifero  avelie  ambito  , to , e propriamente  fipuòdir,  chepetiic- 
non  già  di  unitigli  come  collega  nelTro-i  fono  la  tavella;  a legno  tale,  che  quell’ 
no  , ma  di  fipnoreggiarvi  come  Monar-j  iniquo  di  Porfirio  ebbe  a dire  per  foni- 


ca ? Che  fe  pur  diradi  da  qualche  infa- 
ma, che  quelli  ricevè  fu  la  Croce  il  ga- 


ma  rabbia  ; Ex  fu o Jefui  celitur  , nihil 
utìlitutii  » Diti  lenjequi  po/[  umili . Che 


fligo  condegno  di  tanto  ardire;  come  poi  vi  par  per  tanto  Uditori  ? filetti  si  aiti, 
dunque  ad  una  fempliee  invocazion  del  sì  cofpicui , sì  celebri,  sì  ftupendi , vo- 
ito  nome  fon  tanti  i muti , che  imprcn-  Icte  dunque  clic  vengano  ad  operarli  con 
dono  a favellare  , gli  florpiati  , che  ad  Tlnyocazion  del  più  perfido  fra’ mortali? 
andare,  i fiordi,  che  ad  afcoltare,  i eie-1  Chi  mai  farà  tantopazzo,  chest  freneti- 
chi, che  a mirar  chiarilTimamcntc  , e fi-  ; chi , contro  ad  ogni  dettame  , non  dirò 
no  i morti,  che  ritornano  a vivere?  Quo-  ■ già  fovranaturaic,  e celettc  , ma  natura- 
modo  fottjl  homo  feccruor  hit  fi  gnu  facete  ? le  , ed  umano  ? Ma  s’c  così  , torniamo 
Dirò  anche  più.  Nominate  a i Diavoli  dunque  a conchiudere  chiaramente  , che 
un'altro  nome,  qual  voi  volete.  Nomi-  Crilìo  è Dio,  mentre  come  dapprima  ab- 
itate Maometto,  nominate  Alì,  nomina-  bi.uu  dimofirato,  o convien  che  fi»  fon* 
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. • • • Nel  Giovedì  dopo 

Ttn  Ia'ftu  malizia,  f>  convien che fia  cer- 
ta la  fu*  Deità.  £ s'cgli  è Dio  , bada 
quello.  Non  accade  eli1  io  qui  mi  Ranchi 
a provar  per  veri  gli  articoli , che  da  lui 
C fon  dati  a credete,  il  Simbolo,  i Sa- 
grati erti  , altri  dogmi  tali.  Siano  pur 
quelli  difficili  a i Temi  vili , lian"  aflrufi , 
lian’ ardui,  che  importa  ciò?  Siam  fidi- 
ti di  non  errare  , dove  errar  non  pollia- 
mo, le  Dio  mcdclimo  non  ci  è cagione 
di  errare. 

SECONDA  PARTE. 

O Quella  mattina  si  , che  avere  dav- 
vero brontolato  di  me  dentro  voi 
mcdtCmi , tacciandomi  di  un  de'  due , o 
di  aver  fatta  tuia  predica  molto  inutile  a 
quella  Udienza  , o di  aver  moflraca  di 
quell'  Udienza  una  Rima  molto  cattiva . 
Ed  era  predica  queRa  da  tarli  in  N.  Cit- 
tà così  fvifeeratt  al  nome  di  Ctillo  , e 
non  più  toRo  da  rilèrbarfi  per  quando  un 
Vento  conrrario  vada  a sbalzarmi  fu  le  ri- 
viere di  limili,  o fu  le  colle  di  Algieri? 
Perdonatemi,  o miei  Signori , fe  cosi  di- 
te , perchè  con  le  fculc  che  da  princi- 
pio io  premili  , avea  prefuppoRo  di  ov- 
viare baRantementc  a una  fenile  oppofi- 
2Ìone.  Ma,  dacché  voi  mi  neccflitatc>  1 
patiate  con  libertà  , vi  prego  almeno  a 
non  vi  fdcgnarc  s' io  parli . io  forfè  ho 
errato  infar  quefla  predica  a voi,  perchè 
tra'  Ctifliani  voi  dover'  cRere  , sì  come 
de'  più  amichi  , cosi  probabilmente  de’ 
più  innocenti.  Ma  nel  refto  io  porto  opi- 
nione, che  tra’  CriRiani  , niun’ altra  co- 
la dovrebbe  oggi  riptterfi  , ed  inculcarli 
più  fpcllo  da  tutti  i pergami  , qtiant'è 
che  tengano  fermamente  per  vera  la  loro 
* Fede.  Perocché  come  mai  farebbe  polli- 
bile,  che  la  ttnefler  per  vera,  e che  non- 
dimeno viveffero  come  quei  che  la  tengo- 
no per  bugiarda?  Come  quei  dilli  ? Peg- 
gio, peggio,  aliai  peggio dovea  io  dirci 
mentre  tal  vizio  è frequente  tra'  CriRia- 
ni  , che  nè  pur’ c ufato  fra' Barbari.  No- 
minatemi tm'uonio  di  qualunque  altra  ab- 
bomincvolc  fetta,  il  quale  ancora  nel  fuo 
paefe  mcdclimo,  tra’fuoi  popoli,  fi  ver- 
gogni di  profeffarla.  Non  li  vergogna  nè 
il  Turco  di  tifar  da  Turco,  nè  il  Giudeo 
di  far  da  Giudeo,  nè  il  Gentile  divive- 
re da  Gentile  i folo  HCriRiano  io  rimuo- 
vo, che  fi  vergogna  di  trattarli  da  Cri- 
flia.no.  Sentite  s' io  dico  il  vero.  Sarà 
un  Cavaliere  de’  voRri,  il  quale  ha  (la 
bilico  in  fuo  cuore  di  ricattarli  di  qual-' 
del  P.  Sentieri. 
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che  affronto  a lui  fatto  da  un  fuo  nemico? 
arma  per  tanto  unafquadrigliadi  fgliern, 
e con  quelli  comincia  a tendergli  itila, 
die , or  per  la  Città  , or  per  li  Campi , 
ed  a perteguitarlo  alla  vita  . Or  bene  . 

Se  a voi  folle  commeflo  di  diffamare 
quell'  uomo  da  un  tal  penderò , quali  ar- 
gomenti voi  cerehcrclte  di  addurgli  per 
più  efficaci  ? Gli  direfie  voi  forfè  i Si- 
gnor  mio  caro,  ricordatevi  d'elfere  Cri- 
lliano  ; però  difarmare  pur,  dilarmate, 
perchè  a voi  non  è lecita  la  vendetta  ? 

Sarebbe  al  certo  tenuto  per  uomo  lem- 
plice,  chi  di  voi  cosi  favellaffe;  e quel 
gentiluomo  fi  riderebbe  per  lo  meno  di 
voi,  richiedendo  in  voi  più  di  fenno,  e 
meno  di  zelo  . Li  dove  fe  voi  gli  prò- 
vaRe,  che  a lui  fi  come  a Cavalicr  non 
convenga  una  tal  vendetta,  o veramente 
fe  gli  diceRe  queflo  edere  l'ordine  del 
fuo  Principe,  o queflo  il  dcfidcrio  della 
fua  Damai  egli  non  fi  recherebbe  a ver- 
gogna di  darvi  orecchie.  E le  alla  fine 
pur  convinto,  e commoflb  , s’inducctte 
a conchiudcre  una  tal  pace;  credete  voi 
eh  egli  avrebbe  animo  di  proteflarfi  co- 
si : Perdono  aJ  taLpiio  nemico  l'oftefa 
fattami,  perche  la  RcJigion , ch'io  pro- 
feflo  , cosi  in' impone  ••  fon  Criftiano  : 

Son  trubef:o  Evan^cltum  ? Terrebbe  que-  ^r,n  N ,é- 
(la  in  un  Cavaliere  par  fuo  per  formu- 
la di  detifo  , e di  difonorc  ; cola  che 
non  terreblie  , quanti’ eì  .diccffe  di  per- 
donare in  grazia  della  lua  Dama  , o d’ 
ordine  del  Ilio  Principe.  E voi  riputate 
la  volita  Religione  per  vera  ? Non  può 
edere  % Signori  miei  , non  può  edere. 

Perocché  come  mai  farebbe  polfibile  , 
che  non  fol  voi  lafciafie  di  «praticare 
ciò  eh  ella  infogna  ( che  fi  può  attri- 
buire a fragilità  ) ma  clic  vi  riputafle 
a viltà  , a per  dir  meglio  , che  vi  reca- 
de  ad  infamia  di  praticarlo.*  Anzi  come 
farebbe  polfibile,  che  nè  pure  voi  loia- 
fciaflc  praticare  ad  altrui  con  franchez- 
za , e con  libertà  ? Dirette  voi  che  te- 
netterò  già  la  noRra  Religione  per  vera 
que’  Pr elìdenti , que’  Proconfoli  , o que* 

Tiranni,  i quali  a'tempi  antichi vietava- 
no  a CriRiani  di  proiettarli  liberamente 
per  tali,  c gli  cottringevano  a chiuderli 
o nelle  Catacombe  , o ne’  Cimiterj  , 
quando  volevano  celebrare  i MiRerj  più 
facrofanri  ? Non  credo  già.  Ora  dite- 
mi. Non  coflringete  i voliti  pati  voi 
pure  a cercare,  fe  non  le  Catacombe  più 
occulte  , almeno  le  Gliele  più  folitarie, 
e fc  noa  i Cimiteri  piùofcuri,  almeno  le 
M 3 Ca- 
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■Captile  più  ritirate  > per  falvarfi  da' vo- 
liti motteggiamenti , quando  efli  voglio 
no  con  qualche  fenfo  maggiore  di  divo 
zione  aflillere  a gli  ufliz;  divini,  otido 
rarii  del  pafcolo  celtlliaJe  ? £ quante  bef 
fe  vi  fate  di  quella  Giovane,  perchè  ama 
di  veftir  con  antica "femplicita  ? quante 
di  quel  Giovane  , perche  gode  di  prati- 
car con  fanti  Almi  Rei  i gioii  f Ed  è altro 
quello  , che  un*  oppugnare  apertamente 
la  pratica  della  noftra  Religione  , come 
facevano  que’  Tiranni  infedeli  ì Quella 
differenza  io  ritruovo  tra  quegli,  c voi, 
che  quegli  j'oppugnavan  col  fetTo  , voi 
con  le  beffe,  le  quali  fpeffo  fon  del  fèr- 
ro medelimo  più  pungenti  i sì  che  talu- 
no , il  quale  per  le  zagaglie  avvelenate 
de*  Barbari  non  fi  rimarrebbe  di  trattarli 
pubblicamente  da  ottimo  Criftiano,  fene 
ritrarrà  pe* motteggiamenti  frftcvoli  de’ 
compagni.  H pure  udite  anche  peggio. 
Le  fcelleratezze  più  enormi , le  carnalità 
più  brutali  , vietate  sì  apertamente  da 
quella  Legge,  che  voi  profetate  per  ve- 
ra ; quelle  fon  da  voi  fovente  vantate 
come  prodezze,  come  beatitudini , come 
glorie  , e le  premiate  anche  in  altri  » 
quando  le  udite,  con  ricompenfe  di  ap- 
provazione, e di  applaufo,  e ne  ornate 
le  vollre  compofizioni  , e le  ammettete 
nelle  voflre  Accademie,  e fate  di  effe  ri- 
fonar  più  fcllofi  i voftri  Teatri.  E que- 
lla è tede,  Signori  miei,  quella  è fede? 
Che  fi  pecchi  , io  fo  che  non  tende  di- 
rittamente a sbarbar  da  noi  l'abito  del- 
la Fede  ; ma  che  fi  appruovi  il  pecca- 
re, che  le  gli  applauda:  ahimè  che  que- 


llo comincia  troppo  a fapcre  d’ infelici- 
tà. Perocché,  che  altro* lignifica  in  buon 
linguaggio  edere  infedele  , le  non  che 
avere  opinioni  oppofìc  a gl’ infegnamencì 
di  Ciifio,  e un  lodar  ciò  ch’egli  vitupe- 
ra , ed  in  vituperate  ciò  eh*  egli  loda  ? 
Pur  troppo  dunque  ebb*  io  ragione  di 
credere  , clic  oggi  giorno  muri*  altra  co- 
la tanto  ha  neCcll aria  fra’Crifhani , quan- 
to por  .Cròio  predo  di  loro  in  iitima  di 
■ ero  Dio,  perchè  così  pare  a me  , che 
infallibilmente  gli  farebbe  portato  img- 
gior  rii  petto  , nè  fi  terrebbe  ad  infamia 
quel  ch'egli  repura  onore,  ne  ad  onore 
quel  ch’egli  reputa  infàmia . Fate  dun- 
que  damane  quello  proponimento  nucef- 
tariiffimo  : e ve  ne  prego  in  grazia  di 
quella  Fede  che  profetate  r di  non  la. 
lciarvi  ufeir  di  bocca  in  futuro  parola  al- 
cuna, la  quale  ridondi  o in  approvazio- 
ne del  vizio,  o in  difapprovazionc  del- 
la virtù.  Non  isfuggite  quelle  occafioni , 
le  quali  vi  fi  prcltntano  , di  profetarvi 
liberamente  per  uomini  .Criffiani  ; di  tol- 
lerare, come  Crifli ani,  pazientemente  le 
villanie;  di  dare,  come  Cridiani  , reli- 
giofamente  ne’temp;;  di  manreuere,  co- 
me Criffiani  , perfetta  tra  voi  la  pace  , 
la  concordia  , la  carità  , tanto  propria 
noffra  ; di  non  fucchiare,  con  modi  an- 
cora fpictati , il  fangue  de’  Pupilli , ov- 
vero de’  Poveri  , che  pur’ è fangue  di 
Crido  ; c quando  quedo  adempiate  , al- 
lor  poi  doletevi  di  chi  venga  a farvi 
nel  cuore  del  Cridianefimo  un  tal  di* 
feorfo  , qual  dovea  ferbarfi  per  Turali , 
o per  Algieri, 
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[Uè  contrariiflìnni  affetti  ge- 
> nera  nel  mio  cuore  quello 
(uccello  della  odierna  Sama- 
ritana, ch’io  gii  prefuppon- 
go  non  [lìmo  a ognun  di  voi  : 
e fono  appunto  ina  fervere- 
te  fperanza , e un  freddo  timore . Perocché 
mentre  profondamente  io  confiderò  da 
quanto  poco  dipende  la  fallite  di  sì  rea 
femmina,  (ubico  mi  fi  (veglia  nell'animo 
un’ardito  penderò,  if  quale  mi  dice  : Se 
cosi  è,  poco  dunque  ci  vuole  allindi  fal- 
varii.  Ma,  ohimè,  che  fi  leva  rodo  in  con- 
trario un  pender  palpitante,  il  quale  mi 
replica:  Se  coste,  ballerà  dunque  ancora 
poco  a perire.  E vero  che  quella  mifera 
Peccatrice  non  per  altra  ragione  diventò 
(anta,  fc  non  perchè  s’imbattè  cafu.ilmcn- 
tt  a quel  Pozzo ■ dov'cra  Criflo  affaticato 
ed  anlante,  ed  ivi  interrogata  da  lui  , fi 
contentò  di  reprimere  quella  voglia  la 
qual'avca,  di  cavare  allora  dell'acqua, 
per  udirlo  alquanto  decorrere  di  materie 
a lei  (aiutati.  Ma  fate  voi  ragion  che  vedu* 
colo,  non  gli  avelie  in  verun  modo  volu- 
to predare  orecchie  ;■  ma  avelie  detto  : 
Adtllo ho  altro  che  fare,  fon'adètata , fon' 
ariate  poi , l’ora  è Orda  ; hem  tft 
fixiM  i convien  ch'io  torni  alle  mie  faccen- 
de dimcflichej  quanto  è probabile  , che 
mai  più  nondoveife  incontrare  neU'avveni- 
re  una  congiuntura  sì  comoda  qiial'ell'cb- 
be  aarientrare  m (e della,  e da  ravveder- 
li' ! Da  queda  condderazionc  io  follevo 
sbigottito  il  mio  (pirito  a domandarvi 
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no  lì  ottiene  il  fine;  così  trafeurat*  quella’ 
minuzia , nè  meno  avviene  che  ottengali 
il  Paradilò.-  Oh  Padre  (voi  mi  direte) 
eom’è  poflibile  ? Volete  dunque  che  da 
una  minuzia  dipenda  la  falutc  eterna  di 
un’uomo  ? Mcrftrc  parlate  cosi,  voi  vo- 
lete atterrirci,  non  idruirc.  Voglio  atter- 
rirvi? Ah  si,  ch'io  voglioatteritvi  (velo 
confdTo ) ma  perch'io  fono  atterrito:  Ttr - ^ 
ritmi  terre»,  dirò  tremante  coi  Padre  Santo  "nwl'jo- 
Agollino  .•  Non  però  voglio  atterrirvi-  coi» 
vane  efaggerazioni , voglio  atterrirvi  con 
fodilfimc  verità.  Io  vi  promrttodi  non  vi 
dir  fe  non  quello,  che  mi  fa  rifeuotere  tut- 
to da  capo  a piedi , quand’  io  vi  penfo , e 
che  fe  ancora  non  è badcvole  a rendermi 
meno  iniquo  , mi  fa  non  edere  almanco 
più  inconigibiie . E che  cola  è queda? 

Quella  propodzione  appunto , che  a voi 
parca  cosi  drana,  cioè,  che  da  una  minu- 
zia talor  dipenda  la  faluce  eterna  di  un 
uomo.  Quella  propofizione  è quella  che 
fa  tremarmi,  queda  è quella  ch'ioquìmi 
accingo  a modrare,  perchè  ognun  vegga 
una  volta  quanto  fia  vero,  che  la  buona 
opportunità  vuol'effere  prefi  attmpo  per 
li  capelli , die  fon  le  piccblè  cofe . 

E primieramente  io  non  credo  , che  vi  II* 
parrà  per  altro deano  di  udire,-  cheda  cole 
piccole  polTanoderivare  cofe  grandi  dime. 

Non  ci  predicano  quali  altro  i Naturali  nel- 
le loroconddèrazioni , i Politici  nelle  loro 
avvenenze,  i Morali  nelle  lor  malli  me  . 

Balla  dare  un’ occhiara  dintórno  al  Mondo 
‘ per  chiarirfene  in  un  momento  -•  Non  è già 


Chi  è trinai , Signori  miei  cari il qnalqj foto  il  granellino  di  Senape  quello  che 
fo  di  un  piccolo  movimento  1 nella  Paleft ini  lì  vanti  di  giungere  a tanta  ai- 


feccia  gran  calo  di  un  piccolo  movimento' 
interiore,  il  qualétalor  ci  dimoli  alquan- 
to a mortificarci,  di  un  piccolo  impulfo , 
di  una  piccola  ifpirazione  , odìunaazion 
minutilfima  divinò?  E pure , quell'azion 
di  virtù  sì  minutaera  forfè  il  principio,  da 
cui  dovea  derivare  la  nodra  beatitudine: 
e.  si  come  ctalcurato  il  principio,  nème- 


gi  ungere  a 

Uzza,  che  agguagli  gli  alberi,  non  che  avan- 
zi lebiadc . Tutte  quellcfclve  , le  quali  co' 
iota  tronchi  fomminidrano  tante  adc  agli 
Efèrciti,  tante  navi  all'Oceano,  tanti  fo- 
dtgni  alle  cale,  tanti  materiali  alle  macchi, 
ne,  tanti  ricetti  alle  liete,  tanto  nutrimen- 
to alle  fiamme  ; fc  ci  voleffcro  fedelmente 
M>  + feo- 


Digitized  by  Google 


1 84  Predica  Vigefimaprima.’ 


{coprire  li  loro  origine  > moflrerc'obo'io 
alla  fin’altro,  che  minutilfimi  fcmi , flati 
talora  o fpazzatura  de'  piedi,  o fch  r/.o 
degli  uccelletti  ? Non  accade  , che  {ca- 
gliandoli un  Fulmine  dallenuvoJe,  faccia 
ìracaffo  si  grande  , per  ©dentare  la  fua 
maravigliofa  potenza . Abbatta  pure  le 
torri  , percuota  i gioghi  , incenerifca  i 
bofehi,  fgomcnti  i popoli:  ben  fi  fa  da 
qual  piccolo  vaporetto  egli  ebbe  i nata- 
li. E quei  granFiumi,  che  del  continuo 
pellegrinando  pel  Mondo  ne  vanno  tanto 
orgoglio!! , che  vogliono  porre  i termini 
alle  Provincie,  e togliere  il  nome  al  Ma- 
re, e però  aneh’ettì  or  portano  {opra  il 
dolio  armati  navili,  or  conti  ibtiil’con  dal 
feno  profitti  me  pefeagioni  , cd  ora  inta- 
rlati uscendo  dagli  argini  recano  ilragca 
gli  armenti , inondazione  a‘  campi , eiler- 
minio  alle  biade,  attedio allccafe,  folitu- 
dinc  alleCittà;  quelli  gran  Fiumi  medefi- 
mi,  fe  fi  potettero  rivoltare  talora itidie- 
, tro  a mirarci  loro  principi , quanta  Cagio- 
ne avrcblwno  di  umiliarfi  , mentre  ve 
drebbono  , o che-  {empiici  vii  Lanci  le  vi 
guizzati' entro  per  giuoco,  o che  fianchi 
pellegrini  gli  Tritano  per  lofulto!  Tantoc 
comune  alle  cofc  ancora  maggiori  deri- 
var dalle  minime . Cosi  fori  filinoli  gli  in- 
cendi forti  da  una  favilla,  così  i contagi 
{parli  da  un  fiato,  cosi  i tremuoti  origi- 
nati da  un’alito.  Ma  lenza  ciò  ,lè  fi  Confi- 
derà il  corfo  degli  avvenimenti  morali , 
chi  non  fa  come  da  cagicn  leggil  i firma 
pub  accadere  , che  uno  , o da  altulima 
dignità  cadain  unvililfimo  fiato,  odaua 
vilittimo  fiato  ira  follevato  ad  altiffima  din 
gnità?  Abigaille  di  cittadina  privata , ar« 
rivi  ad  ellere  tolta  da  un  Davide  per  con- 
\ forte,  e cosi  a cinger;  ancora  un  giorno 
la  fronte  di  corona  Reale.  Ma  ciò  donde 
avvenne  ? Di  una  tal  buona  creanza , la 
qualella  usò  co’  iervi  di  Davide,  nel  por- 
celi. tartaro  un rinfrefeo.  Rebecca  di  fcmplicc 
garzoncclla,  arrivò  ad  citar  data  ad  un’ 
Ifacco  per  ifpofa,  e cosi  a divenire  anche 
un  tempo  procreatricc  del  prometto  Media . 
Ma  ciò  donde  accadde  ? Da  una  tal  fa- 
cile cettefia  . ch'ella  moftrb  col  mefso 
d’ Ifacco,  nell' offerirgli  dell'acqua.  Là 
doveAman,  quel  sì  celebre  Favorito  del 
Re  Afsuero,  donde  venne  alla  fine  a ca- 
dcr  di  grazia,  a perder  le  dignità,  a per- 
dere le  ricchezze,  a perder  la  prole,  ed 
a morir’ anche  appefo  qual  pubblico  mal- 
fattore fopra  un  patibolo?  Non  da  altro 
venne , che  dall’aver  lui  prelo  a piccar- 
li, clic  un  Mardocheo  , uomo  popolare, 


nomo  povero,  non  Io  folntatte  afuo  mo- 
do : Non  fltVxrct fibì  fen» . Chcdiròdclla 
milizia?  che  del  traffico?  che  dell' arti?  t-r- 
che  delle  lettere  ? Non  fu  per  certo  un’ 
accidente  lievifiìmo  , che  Protagora  di- 
v-.nifla  in  Grecia  Filosofo  si  ammirato  ? 

Guardate  donde  .accadette,  c maraviglia-  Aul>  fa- 
tevi. Era  gù  Protagora  un  vile  contadi- 
ncllo,  quando  portando  egli  un  dì  fu  le 
fucuncre  fpalle  un  fattellctco  di  Itgne  al 
vecchio  fuo  Padre,  fi  abbattè  cafualmcn- 
te  in  Democrito , Filofofo  di  gran  nome: 
il  quale  veggendo  qu.'JleJegne  legare  in- 
fieme  con  grandiffima  aggiufiatezza,  di- 
mandò al  fanciullo  s’avc.1  fatt* egli  quel 
falcio.  Erilponduido  quegli  disi.  Prtto- 
vati  un  poco,  gli  fogg'unfc  Democrito  , 
afciorlo,  ed  a ricomporlo  all'  ifteifo  mo- 
do . Ubbidì  Protagora  prontamente  , C 
con  cgual’arte  ed  indtiftria  rilegando  infte- 
me  le  legna,  Jc  le  recò  di  bel  nuovo  fo- 
pra le  fpalle . Dal  che  congetturando  De-  ' « 

mocrito in  quel  figliuolo  ingegno  cd’indn- 
le  opportuna  a gli  ftudj , 1*  invitò  a vivere 
lotto  la  fu  i Jifciplina , lo  educò , lo  foTtan- 
ne , lo  addottrinò  , c Io  rendè  Filoloto 
non  minore  di  tal  Mrtcffro.  Fate  ora  voi 
ragion  , che  Protagora  , o non  avelie 
comporto  con  tale  aggiufiatezza  quel  fa- 
feio , o non  averte  incontrato  iti  tali  con. 
giunture  quel  Savio  ; quanto  è probabi- 
le ch’ci  fi  fotte  fempre  rinatilo  a guidar  1’ 
aratro,  in  cambio  di cfcrcitare  !a  penna; 
e i folcar  le  campagne,  in  cambio  di  ver- 
gate le  carte?  E di  fimigliami  fucccffì  ia 
potrei  raccontatile  quali  infiniti  in  qua* 

Junquc genere , fenoli  mi  premette  di. ac- 
collatavi più  da  vicino  ad  cfcmplificarc 
nelle  opere  della  Grazia, lenza  vagar  tan- 
to per  quelle  della  Natura. 

Prefùpponctc  adunque  che  Dio,  con-  III. 
forme  allo  Itile  ch’ci  tenne  nell’  ordine  del- 
la Natura  . ptoceda  ancora  nell’  ordine  del- 
la Grazia;  altrimenti  da  quello,  che  noi 
vediamo , non  ci  potremmo  Sollevare  ad 
intendete  quello,  che  non  vediamo^  co- 
inè pur  prctuulca  San  Paolo  a’ Romani, 
quand’  egli  ditte,  clic  Invifibilia  Dei  per  tn, 
ljuL  fall  A fune , inttllelì  .1  tori  spiati»  tur . Ma  Rom.ii.ie 

dunque  Iddio,  quanto  atta  fua  volontà 
^antecedente,  non  pur  di  fegno  ( per  fa- 
vellar co'  Teologi  ) ma  ancora  eli  benepla- 
cito , ddlinata  a tutti  la  gloria  del  Para- 
difo  ; e petò  veramente  vorrebbe  che  la 
con  legai  fiero  tutti  , che  non  la  perdette 
veruno  : Deut  T^uìt  omnet  homines  falvos 
fien  . Ma  citando  rifletto  il  fine  a cui  tur-  .*• r,m 1 
ti  do  bbiamo  gitignere  , non  fon  però 

rifluì- 
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l’ ifleffe  le  (Inde  di  giugnerc  ad  un  tal  tire . 

Ait^i  nella  vita  di  ciafcun’  uomo  Iddio 


J 


% ede , come  le  Scuole  ch‘  infegnano , intuì 
mirabili  conneflioni  , concatenazioni , ò 
feriedi  avvenimenti,  legnili,  come  urte 
ftradc  maefire  conducono  , altre  diritta- 
mente alla  gloria,  altre  dirittamente  alla 
perdizione:  Vmt  tur  a , & vomì  morrei. 
Ora,  che  l'uomo  s’incammini  pili  torto 
perlina  di  quelle  rtradc,  che  per  un’ altra  , 
dipendati  ulora  daopere  piccolilli  ne.  V 
udire,  ò ‘I  non  udire  ima  prefica;  il  legge- 
re, ò’I  non  leggere  un  libro,  il  parlare, 6 1 
non  parlare  con  una  peloni  ; l’ andare , ò'I 
non  andare  a una  veglia,  puòcffer  quello, 
che 6 c'  incammini  al  Ciclo,  ò c’  incam- 
mini all'  Inferno  . Dirti  , c‘  incammini, 
ve  'et?  , perehè  non  dipenderà  la  n<  (ira 
faitite  immediatamente  da  t:li  azioni, 
ma  dipenderanne  rimotamente  , in  quel- 
la maniera  mede-lima  , onde  abbiam  det- 
to potere  azioni  anche  minime  incammi- 
nare naturalmente  un  Mordano  a gran 
perdite,  ò a grandi  acqtiirti  : In  tantum 
ut.fi  Prie  a tuafnerint  parva,  come  dicea 
queir  amicoeli  Gioì»,  no-uìjfima  multiplicen- 
lur  itimi t . Non  fi  l’gomenti , fe  a qmlctmo 
non  paja  di  avere  ancor  bene  appretti 
Una  tal  dottrina  , perch’  o la  rendi  rèi 
con  gli  tlcinpj  manitefiiflhna  a chi  clic 
lia , benché  d'giuno  d'  ogni  perizia  (co. 
laliica.  Pigliamo  dunque  per  maggior'  in- 
telligenza di  ciò  un  nobile  avvenimento  , 
chevicn  dcfciitto  da! Padre  Santo  Agoili- 
no.  Racconta  il  Santo,  come  dimorando 
l'ImperadorcTeodofio  nella  Città  di  Trc- 
veri  a rimirare  i tomoli giuochi  del  Circo, 
due  Cortigiani  fi  vollero  appartar  da  quel- 
lo fpcttacolo  ; ma  non  f.ipetido  frattanto 
ciò  ch'erti  fare»  fi  avviarono  unitamente 
fuor  delle  mura , per  goder  la  villa  innocen- 
te della  campagna.  Pillarono  d’una  in  al- 
tra ftrada,  d'uno  in  altro  ragionamento, 
finché-  s' incontrarono  in  una  {olitaria  bo- 
scaglia , dove  abitavano  (otto  una  rozza 
catticela  alcuni  penitenti  Romiti . Entraro- 
no per  curiolità  in  quel  tugurio,  e mentre, 
come  accade  , ammiravano  l- anguille  dell' 
abluzione , c la  penuria  de"  mobili , videro 
Un  libro  affai  logoro,  che  giacca  (opra  un 
tavolino . Unodi Inroil piglia, l'apre, cs’ 
avvide  contenerli  in  erto  le  azioni  del 
grand'  Antqjiio . Comincia  a leggerle,  pri- 
ma per  ctirrofìrà  , dipoi  per  diletto,  indi 
/ente  anche  a poco  a poco  infiammarli  all' 
inu libazione  . Quando  all'  improvvi  o , 
avvampando  tutto  nel  cuore  di  un’  amor 
ii'Ko > enei  volto-di-imvcrgognofo  loffo- 


re  prorompe  inunfofpho,  cdicc  al  com- 
pagno.- Poveri  noi , che  (esultiamo  una 
lirada  tanto diverfa!  Dii  qtufo  te , omntbut  rCaf^t. 
ifiir  hbcritus  nofirit , tino  ambimui  ptr-vc-  ? i e . 5. 

ire}  qui  I qutrimui1.  Ditemi  un  poco  per 
vita  volita , ò Signore,  che  pretendiamo 
noi  con  tante  fatiche,  contanti  i’crvhtij, 
con  tanti  corteggi  , con  tante  umiliazio- 
ni; che  pretendiamo  ?'Pofliamo  mai  fpo- 
rar  più,  che  dì  confcguirla  grazia  del  Prin- 
cipe.1 Major  ne  rjfio  poterle  fprt  noflra  , qi/.ìrt 
ut  amici  Imperni  orti  fi  muti  Ma  chi  ncaftr- 
ctira,  che  vi  arriviamo?  La  vira  è breve, 
la  gioventù  fallace,  le  forze  manchevoli, 
i concorrenti  molti , i carichi  pochi . là 
poi,  quando  ancor  vi  arrivaffimo:  Quii 

iti  non  fr, trite  plmumque  fendili,  ? cha 

avrem  noi  fatto  alla  fine  ? avremo  fatti 
altro  chccamhiarc  làttea  con  fatica,  l’er- 
vitù  con  fervitù,  pericolo  con  pericolo? 

Quante  invidie  ci  -Indieranno  , quanti 
ndii,  quarte  perfectizioni,  quante  calun- 
nie? Non  ci  converrà  vivere  fempre  i"tr- 
more,  e ftar  l'empre  in  guardia?  AH' in- 
centro, per  diventare  amicodi  Dio,  baila 
il  volerlo,  ninno  ccl  potrà  mai  contendere, 
c nirill  levare  : rimimi  aterem  Dei , fi  va* 
ìuero  , ecer  nunc  fio  . Indi  tornò  a tìffare 
gli  occhi  fui  libro;  equali  afforto  perla 
gran  mutazione,  chcagitava  nell'animo, 
leggeva  inficine,  e gemeva;  or  nella  fac-  i 
eia  pallido,  cd  or' acccfo  ; ora  penderò- 
lo,  cdor  hgrimante . Finalmente  richiu- 
de ad  un  tratto  il  libro  , c battendo  la 
matto  fopra  la  tavola , dice  rifolutamente 
al  compagno:  Orquantoame:  io  del  tut- 
to hò  già  tlabilito  di  non  mi  partir  più  di 
qui.  Da  quell'ora,  cd  in  quello  luogo  io 
mi  voglio  confacrar  tutto  a Dio:  pelò  fe 
voi  non  mi  volete  immitare  , rimanetevi 
di  rtutbarmi  : tgo  iam  Dot  fervirc  fiatiti  , 

& hot  ex  bora  bac  in  hoc  loco  citaredi  or  : te fi 
pian  imitati , Inoli  advrrfjr, . Come  ? ripi- 
gliò I'  alno,  cerati  ioII’o  datai'  efempio:  non 
piaccia  a Dio,  ch’io  a me  ritenga  la  ter- 
ra, a voi  lafciil  Ciclo,  O àmbidue ri  ri- 
condurremo alla  Regia,  òchiudcraeci  que- 
llo tugurio  ambidue.  E così  rifolutifi  di 
nè  men  prima  tornare  all'  Imperadorc  , 
gli  mandarono  dentro  un  foglio  l' avvila 
della  loro  coi  corde  rifolnzione , e depo-  / 

Ili  dilùbito  gli  Ori,  egli  Offri,  ficoper- 
fer  di  un  lacco,  ficinfcro  d'ima  fune,  fi 
chilifero  in  una  cella  ; ed  ivi  in  fomiti* 
mendicità , fempre  fqualHdi , femprefcal- 
zi,  menarono  tutto  il  rcflo  del  loro  dì , non 
mai  però  piti  famoli  al  Mondo , che  quan- 
do lo  deprezzarono  - ' Or»  ditemi  rtn 
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poco,  Signori  mici . Tante  opere  buone, 
che  quefli  due  novelli  Romiti  dovettero 
dipoi  fare , tante  vigilie  notturne,  tanti  lai- 
tncggiainenti  fcambievoli  , tante  contem- 
plazioni profonde,,  tanti  digiuni  fevcri, 
tante  flagellazioni  fanguinolente  > eoa  cui 
dovettero  fieuramente  aequiftarfi  la  glo- 
ria del  Paradifo;  tutte  quelle  cofedondc 
ebbero  quel  principio , chiamato  già  ne' 
Proverbj  Imitium  vii  imi  ?■  Mirate  donde  r 
dall’  ederfi  ritirati  da  uno  fpcttacolo  . 
Quindi  Iddiodifpofe,  che  ufeiflero  a cam- 
minarci daU'ufcire  a camminare che  in- 
contradcro-  il  Romitaggio  ; dall'  incontrare 
il  Romitaggio,  chelcggedero  il  libro;,  dal 
leggete  il  libro  , che  s‘  infiamma  fiero  di 
(entimemi  divoti ,.  quindi  che  abbortiflèr 
la  Corte ,.  che  abbandonaflèr  laCafa . che 
abbracciarlo  il  Chioftro,  ebe  eamminaf- 
fcro  fu  la  regia  via  della  Croce.  Là  do- 
ve fingete  voi , che  fi  fodero  trattenuti  a 
quei  giuochi,  a cui  forfè  potevano  inter- 
venirelcnza  grave rimordimento;  farel.be 
accaduto  veruno  di  quelli  cali?  E moral- 
mente certo  che  nò  : mercechò  tutte  le 
cole,  fe noi  vogliamo  dar  credito  all'Ec- 
clelìafle ,.  hanno  una  tal  loro  ptopria  op- 
portunità, a cui  fono  affidi::  Omni  minio 
lemfm  tjl , & offertimi  ru , Eperòpiùto- 
flo  faria  feguita  una  ferie  di  avvenimenti 
molto  dlverfa  , la  qua]  Dio  fa  dove  gli 
avrebbe  condotti  : peroochè  avrebbono 
probabilmente  perfeverato  ne!  fervizio 
del  Principe,  nella  vanità  delle  Signorie , 
ne'  vizii  del  Secolo  , e per  confequentc 
ancor  ne'  pericoli  deli’  Inferno  ,.  Debbo- 
no dunque  riconofcer’  eflì  là  loro  eterna 
faiute  ( non  già  come  dacagion  proffima, 
ma  come  da  cagione  rirnnta  ) dall'  aver 
lafciata  una  ricreazione  non  si  lodevole. 
Quello  fu  a guifa  di  quella  piccnliflima 
fonte  , veduta  poi  da.  Mardoccheo  con- 
vettirfi  in  fiume  sì  vado  . Quella  fu  a 
guifa  di  quel  piccoliflimo  fallo  , veduto 
poi  da  Daniele  cambiatfi  in  montagna 
sì  fm ifu rata  .. 

Ora  figuratevi  chedasì  iievicagioni  in- 
comi  nei  a diro  quafi  tutu  coloro , che  noi 
lappiamo  elit  re  diprefente  arrivati  ad  ec- 
Ctlliflimi  gradi  dt  perfezione , di  fantitò, 
di  miracoli  ..  Certamente  pochi  (limi  fur 
que’ Santi , che  nacquer  Santi;  nella  Leg- 
ge vecchia  un  Gicrcmii,  nella  nuova  un 
Giovanni  . La  maggior  parte  degli  altri 
non  nacquero  Santi , ora  diventarono  . E 
che  di vent afferò , qua!  ne  fu  la  cagione? 
ad  uno  fu  l’aver  gittate  le  cerere  , e le 
« flit arre , per  correre  un  poco  dietro  ad.un 


uomo. pio,  che  coir grandiffimo  accom- 
pagnamento di  gente  pallava  per  la  via 
pubblica  , come  accadute  a San  Kinierì 
il  Pifano;  ad  altri  fu  l'aver  contemplato 
attentamente  un  cadavero  , come  a San 
Francelco  Borgia  ; ad  altri  fu  l'aver  per- 
donata pietofamenre  un'ingiuria,  cornea. 
San  Giovanni  Gualberto;  ad  altri  l'aver 
fovvenuto  corteiementc  un  mendico,  co- 
me a San  Francefco  d.’  Ailì/i  ; ad  altri  1' 
aver  tollerata  innocentemente  una  prigio- 
nia, come  a Santo  Efrem  Siro  ad  altri 
l'  avere  udita  cafuaimcnte  una  predica,, 
come  a San  Nicolao  di  Tolentino , ad  altri- 
l’cder  caduto  vergognofamente  nel  loto 
come  ai  Reato  Confai  vo  Domenicano;  ad 
altri  I'  aver  ricevuto'  opportunainenre  un- 
rimprovero  dalla  Madre  , come  a Santo- 
Andrea  Còrfìni  ; e ad  altri uon  più,  che- 
1'  aver  fervilo  caritatevolmente  a una 
Meda  * come  a Marcello  Maftrilii  quel 
gran  Campione  della  mia  lucra  Milizia,  il 
quale  giunto  alfepoicro  di  San  Francefco- 
Saverio  ricevè  un  chiari  (Timo  lume  di  ef- 
fe re  flato  colà  chiamalo  all'onon:  di com- 
batter pcrCriflb,  e di  trionfare  con  tanta 
novità  di  (lupoii;  perchè  una  volta  inNa- 
poli  ricercato,  menti' egli  era  ancora  Stu- 
dente,, da  unPadrc  vecchio,  incongiun-- 
ture  importune,  ed  in  ora  tarda,  di  mini-- 
Arargli  ali’  Altare  , egli  con  fembiantc 
fereno-,  e con  prontezza  amorevole  nel 
compiacque  . Ma  che  cercar  più  ? Qual 
maggior  landra  fi  può  figurare  di  quella, • 
alla  quale  giunfcro  , benché  perdiverfifli- 
me  ftrade  , un' Antonio  Abbate,  ed  un' 
Ignazio  Lojola?  Udite  di  grazia,  fcpurc 
il  paralciio  inmia  boccanon  flaambizio- 
fo.  Furono  ambiduc  Patriarchi  di  nume- 
roliflìma  figliolanza  ; quantunque  1’  uno- 
di  gente  foiinga  , e contemplativa,  I’al- 
trodfperfonc  trattabili,  edartuofe.  Am-- 
bidue  ne‘ principi!  della  loro  con  verdone 
ebbero  da’  Demoni!  contraili  travaglio- 
fifllmi.  Perocché,  fe  ad  Antonio  appari- 
vano fpeflò  informa  di  animali  (croci , ad 
Ignazio  comparivano  ancor  col  volto  di 
femmina-  lufinghcvolc  . Ma  efercitarono- 
all'incontro  ambiduclopra  i Dcmonj gran, 
didima  padronanza  , perocché  dove  An- 
tonio fugavai i conia  voce,  fpedbancora 
Ignazio  lcacciavali  col  baiftonc  . Ambi- 
due  arlcro  d’  una  voglia  acccfidima  dei 
Mattitio>,  per  cui  sfogare  ni  andàrono,. 
Antonio  in  Alelfandria,  Ignazio  in  Gie- 
rufalemmc.  Ma  ambidue  volte  Dio, -che 
fodero  prefervati  per  dare  la  vita  a molti  .. 
Popolò  pertanto  l’uno  le  Selve  di  finti  f- 
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lìmi  Selitarii , l'altro  riempiè  le  Città  di 
zelanti  Predicatori  , eletti  ambidue  da 
Dio  per  ridorarc  ncllaChiefa  le  perdite , 
eh' ella  cominciava  a patire,  ne’ tempi  di 
Antonio  per  1’  Hrcfia  di  Arno,  ne' tempi 
d'Jgnazio  pefl'Erefia  di  Lutero;  per  op- 
porli aj  furor  de' quali,  la (ciò  l’uno  per 
qualche  tempo  i deierti  della  Tcbaide, 
l'altro  perfempre  la  lolicudine  di  Marne 
la.  E sì  cerne  Antonio  ancor  vivo  videi 
fjioì  legnaci  d irteli , non  lolo  nell'  Oriente , 
ma  ancora  nell'  Occidente  ; cosi  vide  Igna- 
zio ancor  vivo  dirteiì  i iuoi , non  lolo  nell’ 
Occidente,  ma  ancora  nell'  Oriente.  Simi- 
gliarne verfo  ambidue  fu  la  Dima,  clave 
nerazionc,  che  portarono  loro  i Principi, 
perocché  e ad  Antonio  ricorre.-)  per  con- 
iiglio  l’Imperader  Collantino,  e ad  Igna- 
zio l'imptrador  Ferdinando,  il  quale  in 
confermazione  di  ciì»  avea  dato  ancor* 
ordine  al  tuo  Ambile  udore,  rclìdcntc  in 
Koma  , che  niun  negozio  tranade  maieoi 
Pontefice  lenza  averlo  conferito  prima 
Col  Santo.  E finalmente  è (lata  famigliarne 
ancor  la  ditela  eh’  ha  Dio  pigliata  dell' 
onore. di  ambedue  quelli  celebri  Perl'o- 
naggj,  perchè  col  fuoco  eiripreiè  i dii  pre- 
giatoti a Antonio,  col  fuoco  i detratto- 
ri d’  Ignazio  , facendo  miracolnfamente 
arder  vivo  uno  eheaveva  ofato  di  dileg- 
giarlo. Ora  ditemi ,_  la  fatuità  di  ambidue 
quelli  grand' uomini  dond'ebbe  il  comin- 
ci amento  ? l»iiinm  vi*  tv»*-.  Non  pare 
chedovclfe  edere  quakhegran  feme  quel- 
lo il  qnal  produde  due  piante -si  genero- 
fe,  che  molto  più  di  quell'albero  già  ve- 
duto dall’  addormentato  Monarca  di  Babi- 
lonia , hanno  dilatata  la  pompa  de' loro 
rami  da  un  Mare  all'  altro  , e dall'  uno 
all’  altro  Emifcro?  Epiuc  udite  che  fu. 
Nell’uno  initium  vi*  tei*  fu  1'  afcoltare 
attentamente  una  Meda  ; nell'  altro  ini- 
tium vi*  lene  hi  pure  attentamente  legge- 
re un  libro.  Entra  Antonio  ancor  giovi- 
netto in  una  Chiefa  per  udir  Meda , e s' 
incontra  in  quel  Vangelo,  nchjual  li  dice: 
Se  tu  vuoi  edèr  perfètto , và,  vendi  ciò 
jche  porti edi , e poi  fegnimi  . Lo  reputa 
detto  a sè  , ed  indi  li  rifolve  a far  vita 
limile  a Crifto.  Dimanda  Ignazio  Conva- 
Ideentc  alcun  libro  per  palf-itcmpo,  egli 
è recato  il  Leggendario  de'  Santi  in  cam- 
bio de*  volumi  di  Cavalleria,  ch'avrebbe 
voluti;  comincia  a leggerlo,  e quinci  lì 
determina  di  far  vita  limile  a loro.  Ora, 
fe  non  avellerò  l’uno  udita  quella  Meda 
con  attenzione,  e l'altro  letto  quel  libro, 
che  voglia»  credere  che  farebbe  dato  di 


effì  ? Sarebbono  ambidue  divenuti  que'sì 
gran  Santi  , che  ora  noi  veneriamo  ? lo 
non  lo  fo  , perchè  tuttociò  lì  appartiene 
a'  giudici!  occulti  di  Dio,  che  fono  l' ac- 
que di  quel  profondo  torrente,  in  cui  nò 
pure  un’  Ez  ce  eh  iti  li  attentò  d' innhltratfi  £i«.47.». 
troppo  , per  non  vi  tedare  annegato, 

■off »*  profitti  di  llrrentu  , jui  uva  porwfl 
trenfvadtn  . aia  potrebbe  elfcrc  ancora 
molto  probabile  , die  non  fodero  dive- 
nuti . Perchè  affai  fpell>>  Dio  luolc  tifa- 
re con  gli  uomini  , come  fece  con  Na- 
man  Siro  lebbrolo  , non  fo  dir  più,-fe 
di  corpo , ò d*  anima , ogni  cui  bene , co- 
mefapete,  egli  affi  (Te,  a che  operazione  a 
ad  una  fommatneuu  tenue,  ad  una  fom- 
mamente  triviale:  al  bagnarli  fette  volte 
in  mi  piccolo  fi  uni  ic:  Ilo  a lui  forediera; 

Levare  /ipriti  insordenti  & mundateru  . 

Ma  chi  mai  1'  avrebbe  creduto  ? Come» 

(dicci  Naman ) Perchè  nonpiù  trrfio ve- 
nirmi incontro  il  Profeta , e mettermi  le 
lue  mani  (opra  la  teda?  Nò  Dio  vuol 
che  ti  lavi.  Ma  s'hò  z lavami , perchè 
non  anzi  nell'  acque  del  mio  Damaico, 
che  fon  sì  elette  ? Nò  nel  Giordano  . 

Ma  non  è meglio  «eli'  Abaoa  ? Nò  : nel 
Giordano.  Ma  non  è meglio  nel  Far  far? 

Nò:  nel  Giordano.  Vuoi  per  forte  tu  met- 
tere lègge  a Dio?  Quii  ci  Ulcere  porrft  : Cur  ^ 
it»  fatiti  Fa  pure  ciò  chea  te  piace,  che 
lei  padrone  deltuolibero  arbitrio:  nel  re- 
do è certo , che  qualunque  tuo  bene  non 
lolo  corporale,  ma  ancora  fpi  rituale,  do- 
vrà dipendere  dal  mortificar  con  quell'  at- 
to, il  quale  a te  fembra  men  proporzio- 
nato, inen  proprio,  la  tua  alterezza  , L*-H>Rcf 
vere  ftptitt  in  J ir  dette  , & mundeétrii . 

Ora  in  una  ferma  rnrddìma  Iddio  fuole 
affai  (pedo  determinare  la  fannia  , anzi 
la  falvczza  degli  uomini , ad  (ma  tal' ope- 
ra buona  molto  ordinaria , la  quale  s’ edì 
efeguifeono , egli  poi  comunica  loro  una 
grazia  tanto  foprabbon  dante , e una  j»  ro- 
teatone ranco  fpeciale  , che  infallibil- 
mente giungono  al  Cielo,  come  appunto 
hi  di  Naman;  ma  fe  noo  l' efeguifeono, 
gli  priva  di  tali  ajutì  più  liberali,  i quali 
Come  iTeologi_  fanno,  non  fono  dovuti  , 
nè  per  legge  di  provvidenza , nè  per  legr 
ge  di  redenzione  ; e provvedendogli  de- 
gli ajuti  folamcnte  confueti , lafcia  che 
feguano  i lor  fallaci  configlj  , e cosi  fi 
perdano  ; come  farebbe  parimente  avve- 
nuto a Naman  medefimo  , fe  contumace 
non  a’ induceva  ad  -attutarli  in  quell' ac- 
que, da  lui  riputate  si  vili  . y, 

E quello  è quello,  che  c’  inculcano! 

San- 
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Santi  , qualor  ci  dicono  < che  da  un  mo- 
Jnmto  dipende  l' eternità:  llomeniamuit- 
dc  pender  vernila!.  Alcuni  puntano,  che 
quello  momento  lia  iolamcnte  quel  della 
morte,  e però  n'ufano  male  tanti  altri, 
quali  che  badi  impiegar  bene  quel  fole.  E 
non  ècosì . Quello  momento  ad  alcuni  è 
nella  fanciullezza,  ad  altri  è nella  gioven 
tfi,  ad  altri  è nella  virilità,  ad  altri  è nella 
vccchiaja  . Ed  è quel  momento  al  quale 
Iddio,  terribili  (limo  nc'  conligi  i eli’ egli  ha 
fopra  i Figliuoli  digli  uomini,  Terribili! 
in  tonfi  hit  fu  per  filiti  heminum  ; ci  atten 
de  , per  cosi  dire  , come  ad  un  varco , 
a firn  di  provare  la  no  (Ir  a cordialità,  eia 
nolIrA  cortilpondenza  , eh'  è quello  ap- 
reut.  rj.j.  punto  , che  Mose  feoperfe  al  fuo  Popo- 
lo, quindo  dille":  Tentar  va  Dominai , 
ut  patam  fiat  , uirùm  diligati t eam  , an 
non  , in  tota  anima  ve/ira  ; non  perche 
paliato  quel  momento,  non  cifia  lempre 
egualmente  poflibile  la  fallite  , ò la  dan- 
nazione ( quello  non  fi  può  dire  ) ma 
perchè  da  quello  dipenderà,  che  incon- 
triamo nell'avvenire  maggiori  , ò minori 
difficoltà  per  ben'  operare,  che  abbiamo 
maggiori,  ò minori  forze,  edili  una  pa- 
rola , che  C rati  am  inveri  amai  , ò non 
inveniamui  , per  ufare  la  forinola  dell' 
Apoftolo , in  aaxiho  opportuno  . Vediamo 
di  grazia  quello  in  un  fingolariffimo  etem- 
pio  delle  Divine  Scritture,  il  quale  a ma- 
raviglia conferma  1’  intento  nollro  : c sj 
come  recafeco  grandiffiina  autorità,  cosi 
ancora  merita  a elfere  da  tutti  alcoltato 
con  gran  tremore . Avendo  leTribù  Ebree 
lichidlo  a Dio  qualche  Ile  , che  le  go 
vernarti:  in  vece  de'  Giudici  , condifccle 
Dio  lilialmente , quantunque  di  mala  vo- 
glia, alle  loro  illanzc,  c delfino  loro  Sau- 
té. Era  quelli  viliffimo  di  lignaggio,  ma 
feeltiffimo  di  virtù  . Perciocché  il  facro 
tiflo  afferma  di  lui  , che  neflun  di  tutto 
quel  Popolo  lo  vantaggiava  per  inerito  di 
i.  Rcr.»-i.  bontà:  Km  crai  vir  melior  ilio.  E pure, 
per  tacer  gli  altri , fiorivano  feco  a quel 
medefimo  tempo  un  Samudlo,  ed  un  Da- 
vide , Personaggi  si  fegnalati  . Ebbe  la 
cura  di  cleggatk)  il  medefimo  Samuclìo. 
V unfe  > Lo  pubblicò  . Indi  perchè  nel 
principio  del  fin» governo  doveva  il  no- 
vello Re  offerire  a Dio  fagritìzio,  Samue- 
le il  chiama,  egli  dice:  Và  in  Gaigaia, 
dove  arrivato  , mi  appetterai  fette  giorni , 
nel  termine  de' quali  io  verrò  per  (acri fica 
re  : Septem  diebut  expeUabit , dotte!  veniam 
ad  te.  Và  Saule,  loafpetta;  ma  già  feor- 
re  il  Settimo  giorno,  ed  il  buon  Samuele 
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ancor  non  appare.  Orche  dee  far  Sanie f 
Si  vede  accampato  d' incontro  un  podero- 
fiffimo  efercitodi  nemici,  che  lo  sfidano 
alla  baccaglia:  ha  le  malizie  inordine  per 
combattere,  ha  le  vittime  pronte  per  im- 
molare j fi  rifolve  però,  già  eh'  è vicina 
la  fera  del  di  predilo , di  offerire  ei  mede  fi- 
mo il  fagtifizio , come  veni  vagli  dalla  Leg- 
ge permeilo  in  afforza  di  Sacerdote.  Ap- 
pcnaegli  ha  immolate  le  vittime,  ed  ce- 
co vien  Samuele.  Samuele  1'  incontra,  e 
Sjunuele  in  vederlo:  Ahi  sfortunato  ( gli 
Jicej  di,  c'hai  tu  fatto?  Qaidfetifii)  Ri-  , 
lpondc  Saulc  : lo  ti  hò  alpi-nato  confor-  ' 
ine  all' appuntamento  più  c' hò  potuto; 
ma  frattanto  i loidati  noftri  chiedevano  la 
battaglia  , i nimici  la  minacciavano:  (li- 
mai leelitratez-za  1*  aifcàr*  in  Campo  ùnta 
aver  prima  placato  il  volto  Divino  eoa 
fagrifizij  pacifici  . Hò  precorfa  nell' offe- 
rirli la  tua  venuta,  avviSandpmi,  che  tu 
per  qualche  nuovo  accidente  non  poterti 
giungere  inora.  Sì  eh?  (ripigliò  allnr  Sa- 
limele,) Or  fappichetu  hai  ufato  da  licito  : 
Staiti  e’i/li . Però  ti  dinnnzio,  che  si  co-  , 
me  , ft  tu  mi  avelli  afpettato  paziente-  ' 
mente  , iddio  avrebbe  perpetuato  il  tuo 
lcettro  fopra  il  fuo  popolo , cosi  ora  non 
ti  forgerà  Succcflòre  dal  tuo  lignaggio: 

Si  non  fetìfiet  ( ponderate  bene  quell  or- 
renda condizionale  I Si  non  fai  fin , jam 
nane  pnparajfet  Dominai  retatila  ttium  fa-  1 
per  J/rael  in  fempi  ternani , fed  nei]  anfanai  ' 
regna  rn  enarri  alerà  con  far  e et . Ma  poco  fu 

per  quella  azione  a Saule  perdere  il  Regno . 
fu  peggio  perdere  le  virtù  , tu  peggio  per- 
der la  grazia , fu  peggio  perder  1'  anima , fu 
peggior  perder  il  Parafilo . Udite  in  qual 
modo.  Non  fi  dannò  già  egli  precifamente 
per  quell'azione.  Signori  nò  . Perocché 
molti  Autori  intigni  hanno  infino  voluto 
credere,  ch'ei  non  peccali:  in  ciò  grave- 
mente, ò perch' egli  flimafie  d'eller  tenu- 
to adafpcttarc  fidamente  il  principio  del 
Settimo  giorno  , ò perdi'  ei  riputafTe  d‘ 
elTcr  cofirctto  a fecondare  finalmente  il 
volere  degli  impazienti  foldati , come  par 
di’ egli  volerti:  anzi  accennare  dicendo  per 

Ina  diicolpa:  Kicijfiiateeompulfai  obeuh  htà  i 
lecauflum.  Come  fi  dannò  nondimeno  per  1 
quell’ azione?  Si  dannò  per  quella  , co- 
me per  azione  , che  lo  difpofe  alla  per- 
dizione , non  come  per  azione  , clic  ve 
lo  determinò . *Mi  dichiaro  . Per  quell' 
azion  di  Saule  Dio  volle  togliere  il  regno 
da  tutta  la  fin  prole,  eda  rutta  la  fua  pro- 
lapia , ch'  era  privarlo  d' un  benefizio  tem- 
porale gratuito  . Gli  prepara  però  Suc- 
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Ceffo  re  d‘  nitro  lignaggio,  qual  fu  Davi- 
de. E'perrhè  Dio,  fecondo  ilnobilcdct- 
to  della  Sapienza  , foavemente  difpone 
Up.  no 8.  intorno  di  noterò  che ifficacemcnte ri fol- 
VC  : Cprn  magna  rroetentia*  divenir  noti  fa 
cadere  una  congiuntura  opportuna  di  tras- 
ferire Davide  allor  paflorello  dalla  Greg- 
gia alla  Corte  . Saule  iltcflo  è il  primo  ad 
arroglicrlo  per  lo  bisogno  , eh'  ei  n’  ha 
Contro  il  fier  Gigante  i ma  dalle  vittorie , 
che  vede  lui  riportare  de'  biblici,  dagli 
appiattii , ch'ode  a lui  farli  dalle  milizie  , 
li  accorge  quello  elicle  il  Sticcelìbre  a se 
minacciato.  Però  d’  indi  innanzi  il  co- 
mincia a guardar  con  quell'  occhio  livi- 
do, con  cui  è proprio  de’ governarti  mi- 
rare i lor  fucceflori . Si  accende  d’odio, 
gonfiali  di  veleno,  cerca  in  mille  modi  di 
ucciderlo,  or  con  lanciargli  l'arte  fui  vi- 
fo , or  con  mandargli  le  birrerie  lino  in 
camera,  or  contendergli  agnati  per  le  fb- 
rellc.  Quindi  comincia  a prezzare  affai 
gl'  interrili  del  ftto  Reame,  poco  i coman- 
damenti del  Ino  Signore.  E perchè  fa,  che 
alcuni  Sacerdoti  di  Nobe  hanno  ricettato 
il  lito  Emolo,  ordina  che  ftan  tutti  (can- 
naci alla  fila  preferita . Onde  li  vede  ca- 
der a'  piedi  > per  mano  di  un  vii  fervo 
Jdttmeo  , ottantacirque  Sacerdoti  verti- 
ci in  abito  fiero:  nè  contento  di  quello 
ordina  parimente,  che  Nobe  loro  Città 
lia  mandata  a ferro  ed  a fuoco,  facendo  in 
tifa  una  confufitfmu  lfrage  di  uomini  , 
di  donne,  di  giovani , di  bambini , di  vec- 
chi, lenza  nè  meno  perdonare  alle  beftic , 
ne  meno  a' falli.  Quinci  palliando d' una 
in  altra  barbarie , d'uni  in  altra  lcelleratez- 
za  ; vede  finalmente  rpot  irli  infieme  in  bat- 
taglia Ut  gli  afprì  Moliti  di  Gclboe  tutti  e 
tre  que'  figliuoli , fu  quali  ambiva  diftabi- 
lire  lo  lcettro:  chiede  difperato allora  la 
morte  j non  truova  chi  gliela  dia  : egli  pe- 
rò rivoltando  iJ  fuo  ferro  cantra  illuo  pet- 
to , J'aprc,  lo  lQtiarcia , s'uccide  da  sé 
Hom.t^ìfi  medefimo: ecosilinaltnenre,  Dumsamur- 
ee.rth.tu . fi  n0B  , f animiti , \atqut  pania- 

tipi  laieuj  j non  fletti , quoti  qUe  ad  iprum 
prodi ricpìj  baratrum  fttpfum  immìJSt , Come 
poi  s'eriffe  San  Giovanni  Grifortomo  pon- 
derando si  fiero  calò.  Ora  confiderò  ih. 
Chi  avelie  detto  a Sanie,  quand' egli  (la- 
va in  procinto  di  trafgredirc  il  comanda- 
, mento  t|j  Samuele  : Sire  , guardate  bene 
ciò  che  voi  fate,  perchè  da  coterta  azio- 
ne (iipf-ndc  come  in  radice  lavoffra  falli- 
te , e temporale  , ed  eterna:  crediamo 
noi,  die  a Sanie  farebbe  ciòparutopofli- 
b.Jc?  CosTig?  da  un'  «ione  si  minima? 


non  può  edere,  non  può  erti,  re  : quelli  fo- 
no fpavcntacehi  di  fcrupolofi , fon  timori 
di  vccchicrclle.  Epttr  cosi  fu  j non  perdi’; 
egli  .'notate  bene)  non  pcrch'  egli  poi  non 
avelie  potuto  affolut.imente  ritiratfi  da 
tutte  le  fuffeguenti  fcelJcratczze;  ma  per- 
chè il  farlo  gli  fu  tanto  difficile , eh'  ei 
noi  fece:  là  dove  farebbe  flato  aluiiaci- 
liffìmo  ( come  ad  uom  di  tanta  bontà, 
che  Kon  orai  virmelior  ilio)  fe  lènza  con- 
trailo con  Emolo , c lenza  fofpetro  di  Sttc- 
ccfforc  , goduto  avelie  tranquillamente 
il  fuo  Regno,  com'è  di  lede,  eh'  ci  le 
l'avrebbe  goduto.  Oradeduciain  da  que- 
llo iiluftre  racconto  quel  eh- è di  nollro 
particolare  intcrcffc,  cd  cfclamiamo  tre- 
manti con  S.  Gregorio:  Za  guata  manna 
Perdi  dir , qui , ut  piti  aliai , nulla  ccntenipfi  t . 

Per  si  poco  perduto  t,  ro?  E che  cola  è 
quella  ? Ah  che  quel  poco  era  per  così 
dire  quel  palio  augnilo,  a!  quale  Iddio, 

\ttenui  ttnjìlio  , incomprrbtn/i iilit  cogitatiti  ìl  ’ 

come  lo  chiamò  Giercmia,  voleva  met- 
terli a provar  l’ obbedien/a,  lolKqtdo, 
lafeleltà  di  Sartie,  per  veder  s* egiiritt- 
l’eiva  ancora  del  numero  dicoloro,  dicui  Sa?,  i-  t. 
(lafctitto,  che  De  ut  tentavi!  et.',  & in- 
venti il  in  digita  fe . Saule  a quello  palio 
non  tetmcli , ma  cadè:  c Dio  privando- 
lo di  quegli  ajttti  maggiori , che fermiJum 
prcprjì tuta  v tinaia /h  fui  avevagli  appa- 
recchiati, lafciò  che  a poco  apocoand.tf- 
lè  in  rovina.  Or  non  credete,  Signori 
mici , che  con  ciafcuro  di  noi  Dio  faccia 
molte  volte  ancora  cosi?  E quanto  lpcf- 
fo  accader.!  eh'  egli  dica  dentro  ii  cuor  fuo  ; 

Io  voglio  ifpirare  a quell’  ammogliato  , 
che  vada  ad  afcoltar  quella  predica.  S'cgli 
v’andtà,  Io  verrò  di  modo  a commuo- 
vere in  attui  Ito  opportuno , che  finalmente 
abbandonerà  quella  pratica:  Abbandona- 
ta quella  pratica,  non  gli  farà  più  difilli-  h 

le  accodarli  frequentemente  allaCnnfcC 
(ione  c alla  Comunione . Con  quella  fre- 

3uenza  egli  a poco  a poco  lì  i’vczzcrà 
i molti  abiti  licenzio»  , coiuratti  nel 
giuocare, net  parlare,  nel  trafficare  : quin- 
di applicatoli  a maneggiar  la  fuacafacri- 
(lianamentc  , viveri  ritirato  , lì  morrà 
falvo  . Ma  fc  non  udirà  quella  predica, 
feguirà  aconvcrfarccon  la  tua  pratica,  en- 
trerà in  altri  amori , s'  aliaci:»  in  altri 
impegni  , s'  abbatter™  con  altri  rivali  , 
che  gli  torranno  miferamentc  la  vira.  Ea 
a quel  g nvane  invoglio  parimente  ilpira- 
re,  eh' ci  vada  aconleffarli  per  la  tilcfo- 
Jcnnit.à..S'  ei  v’andrà,  lo  verrò  di  mo- 
do a compungere  in  auxilto  opportuno , che 
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finalmente  abbandonerà  que’  compagni . 
Ritirato  da  que' compagni  , non  gli  farà 
■più  molcfio  di  attendere  applicata  ncntc 
allo  Audio  ed  alla  pietà.  Con  quella  ap- 
plicazione egli  a poco  a poco  fi  accenderà 
di  molti  denderj  ferventi  di  mortificarli, 
di  orare,  di  ritirarli.  Quindi rifoluto  di 
alficurarc  la  fua anima  interamente,  entre- 
rà in  Religione,  volerà  alCiclo.  Mas'ei 
non  farà  lata!  confèffione,  legni  rà  a pra- 
ticare co' fuoi  compagni,  piglierà peggior 
piega,  paflcrà  a peggiori  trefche > caderà 
in  peggiori  difordini , che  il  condurranno 
dirittamente  all" Inferno.  Signori  miei  ca- 
ri, quelle  fono  verità  certiflime  , irrepa- 
rabili , indubitate  , le  quali  noi  qui  non 
polliamo  capire  , perchè  troppo  folto  c 
, quel  velo  ch'abbiamo  a gli  occhi:  Contt- 
nebratifunt  oeulinejiri  ; male  capiremo  il 
di  del  Giudizio , quando  cadutoci , per  co- 
sì dire , un  tal  velo  , noi  vedrem  lubito  per 
quali  firade  , ò Dio  fi  farà  compiaciuto 
falvarci , ò noi  ci  farem  voluti  dannare  ; 
Vi ai  vitti  & viti  munii.  E allora  ogni 
GiuAo,  impaurito  qual  Pellegrino  rammin- 
go  ch‘  abbia  camminato  di  notte,  fenza, 
avvederfene,  fu  1*  orlo  fempre  d’ un' or- 
rido precipizio;  ODio  buono,  dirà,  da 
che c dipenduta  lamia  falute?  Quanto  po- 
co mancò , che  in  vece  di  mettermi  per 
la  Arada  del  Cielo,  non  in* inoltrali  per 
la  via  dell’ Inferno  1 nifi  qui»  Dominiti 
adjuvit  me  , poul'o  miniti  bnbit«Jfet  in 
Inferno  animo  me»'.  Quell’operetta  buo- 
na fu  che  faivommi  ; quella  eh’  io  feci 
in  tal  luogo,  il  tal  giorno,  nella  tale  oc- 
calione:  c s’io  Infciava  di  farla,  oh  che 
viadiverfaprendea  da  quella  eh’ io  prefi! 
All'incontro  quante  fremeranno  i danna- 
ti , quanto  urleranno  , in  veder  donde 
avvenne  eh'  efii  fimrrilTero  la  via  dirit- 
ta del  Cielo  ! Viam  Civìtatii  habitaeuli 
non  ìnvtnerunr  . Ah  s'  io  udiva  la  tal 
predica  » ah  s’io  lafciava  il  tal  compa- 
gno, ah  s’ io  non  andava  al  tal  giuoco, 
ah's’  io  mi  ri  manca  la  tal  fera  d'  inter- 
venire a quella  veglia , a quel  bagordo  , 
a quel  ballo , a quella  commedia  ! Ora 
non  c’  è più  rimedio  in  eterno , mifero 
me  , non  c*  c più  rimedio  in  eterno  : 
guàm  magna  perdidi  , quàm  magna  per- 
didi  , qui  ut  putabam  nulla  centempfi  ! 
Ripigliamo  un  poco  di  fiato.- 
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SECONDA  PARTE.* 

TTEggo  che  non  vi  potete  più  contener 
V re  d’una  gagliarda  oppofizionc  , la 
quale  vorreAc  addurmi  . Parlare  dunque 
animofamente , sfogatevi . O Padre  ( voi 
midirete  ) feltrile  vera  ladotcrina  da  voi 
predicata  fin’  ora  , poveri  noi  ! ne  fegui- 
rebbe,  chenoi  dovelfimo  vivere  in  un’ af- 
fidilo fgoincnto , ed  in  unaangofeiofa  fol- 
iccitudine.  Perocché  (fentiteci  bene  ) (e 
noi  lapeffimo  per  appunto  qual  folle  que- 
lla piccola  azione  , da  cui  dovelfe  come 
in  radice  dipendere  òla  noAramifcria,  ò 
ia  noAra  felicità,  chi  può  dubitare,  che 
noi  faremmo  molto  ben  circofpetti  nell’ 
eseguirla?  Ma  non  fapendo  di  qual  dobbia- 
mo temere,  converrà  temere  di  tutte:  e 
pertanto  dovremo  fempre  far  grandi  (limo 
contod’ogni  minuzia  : non  dovremo  (prez- 
zar mai niun  difetto , come  leggiero,  mai 
niuna  ifpirazicnc,  comenon  importante, 
anzi  in  ogni  luogo,  in  ogni  occalìonc.  In 
ogni  ora,  in  ogni  momento,  dovremo  Au- 
diarci  di  alficurare  con  qualunque  minima 
fotte  d'opere  buone  ilnoAro  incammina- 
mento alla  Gloria.  Signori  mici,  troppo 
mi  volete  voi  Arigticrei  panni  addolfo  con 
cotcAc  vofire  obbiezioni  . Ma  che  vole- 
te voi,  ch’io  rilponda ? Io  non  poAo  fi- 
nalmente trovar  gran  difiicultà  in  concede- 
re certe  propofizioni,  le  quali  ha  conce- 
dute prima  dime  laSapienza  eterna.  Pe- 
rò vi  dòper  convinto»  che  quanto  avete 
oppoAo,  tutto  è veriflimo:  Concedo  > sì 
torno  a dire,  concedo totum . E che  altro 
volle  intender  San  Pietro  , quand'  egli , 
dopo  lungo  difeorfo  , cavò  quella  formi- 
dabileconclufione  : Quapropttr f 'ratrei ma- 
gli fot  agite,  neper  bona  opera  ctrtom  veftram 
vocarionem,  Ó"  oleliionem faciali f,  htc  enim 
f adente!  non  peecabitn  altquando . Quali 
volefs’cgli  dire  in  brievi  parole:  Dilettif- 
fimi  miei,  voivi  credete,  cheil  negozio 
della  voAra  eterna  falute  fi  a negozio  da 
trattarli  per  paflatempo  , quando  non  ri- 
man’altro  chefarein  tutta  la  gioman  , ò 
di  che  penfare . E non  è cosi?  Egli  è un 
negozio  gravilfimo,  un  negozio  gclofo, 
un  negozio  tremendo;  il  quale  dovrebbe 
tener  fempre  occupato  il  voftro  penliero  ; 
Solatilo , faragite:  diligenza  ci  vuole , in- 
duAria,  fatica,  finché  arrivate  a noti  pec- 
care già  mai,  nè  molto,  nè  poco,  fc  tan- 
fo vi  fiapolfibile;  Magi i fat agito,  magif, 
quanto  più  fate,  tanto  filmatevi  obbligati 
a far  più-  M»  la  maggior  parte  non  faco* 
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sì . Ccr.cedo . E però  larga  è la  firada» 
che  conduce  alla  perdizione  : Spai  it fa  via 
li irr-7.1}.  rjf  ' duci:  ai  ptriiticnem  . Ma  fono 
pochi  filmi  quei,  che  facciati  così.  Conce- 
de . E però  anguda  è la  pena,  che  in- 
troduce alla gloria:  Angu/lapena  e/l,  "ut 
»i*t-7.  i q.  iucit  aivirem . Che  pofs’ io  dirvi  ? Pofs' 
io  predicarvi  diverfannnte  da  quello,  eh’ 
sf  ha  pronunciato  l’infallibile  Verità?  finn- 
Ì»oÒi.j7  io  farli  attui  Judex  nunciat  , attui  Puro 
tv.rj.  cianite  ? Pofs’  io  cancellar  gli  Evangelj  > 
per  darvi  foddis  fazione?  pofs’ io  cambiar- 
li? che  pollo  io  fare? 

VI-  Eadire  il  vero,  fenon  fotte  cosi,  trop; 

J ‘ po  forfennati  farebbono  fempre  flati  tutti 
coloro,  i quali  fentitoli  dire  dall’  Eccle- 
Iccl.  7.  if.  Calle , che  Qui /inut  Deum , ni  hit  nettici/  , 
facevano  tanto  calo  di  non  commettere 
nè  pur  piccole  imperfezioni . Appena  fi 
follevava  un  leggiero  dileticamcnto  di 
fenfo  negli  animi  d’un  Bernardo,  d’un 
Erancefco,  d’un  Benedetto,  che  inconta- 
nente tutti  ignudi  correvano,  chiadattuf. 
farfi  ne’ ghiacci,  chi  afcppellirfi  tra  le  ne- 
vi, chi  a ravvolgerli  tralcfpinc.  Unfolo 
fàntalma  impuro,  che  pafsb  infogno  co- 
me di  volo  per  lamcnte  di  un  Francefco 
Saverio,  l’atterri,  l‘a|itò,  lo  tifeofle  in 
modo,  che  gli  fefeoppiar  dalle  fauci  una 
corrente  impctuoù  di  f angue , poco  men 
che  bade  vote  alcfiógarlo  per  l'alto  orro- 
re. UnpalTopoco  misurato,  mirilo  poco 
compollo  , una  parola  poco  confiduata 
recava  tal  crepacuore  alle  Agnefi  Augu- 
flc,  ed  alle  Marie d'Ognes,  chenon  potè-' 
vano  pe’linghiozzi  parlare  qualora  fe  ne 
acculavano;  come  della  prima  tedi  fica  il 
Ordinai  Pietro  Damiano,  e della  fecon- 
da il  Ordinai  Jacopo  daVitriaco,  ambi- 
due  loro  fanti  (Pini  ConfefTori.  Che  più? 
Leggeva  un’Euftbio  Monaco  il  libro  de- 
gli Evangeli,  quando  dal  libro  glitrafcor- 
Jero  gli  occhi  con  qualche  draordinaria 
curiolrtà  , a rimirare  dall’  aperta  dnedra 
della fua Cella  alcuni  lavoratori,  chefàti- 
cavano  nella  vicina  Ompagna . Non  eb- 
bcroquedi  occhi  più  pace,  finchèlaMor- 
te  medeuma  per  pietà  non  venne  a ferrar- 
li . Perocché  da  Eufcbio  , accortoli  del 
fno  fallo  , furono  todo  puniti  con  queda 
legge,  che  non  mitaffer  mai  più  nèfelve, 
ne  prati,  nè  montagne,  nè  Ciclo.  Legnili 
per  tanto  al  collo  una  catena  di  ferro  d’ 
immenfo  pefo , che  fempre  locodringeva 
a mirare  al  bado,  ecosi  curvo,  e caden- 
te, finch’ egli  vide,  che  furono  ancorvent’ 
anni  , non  ifchiodò  le  palpebre  più  dal 
terreno.  Signori  miei,  dove  fete?  Penfa- 


te  voi , che  per  sì  piccoli  mancamenti  que- 
di  sfortunati  credettero  di  aver  fubito 
meritato  ]’ Inferno,  onde  fe  ne  voieficra 
ricattare  con  fupplizij  si  attroci,  conaf- 
prezze  sì  intollerabili  ? Eh  che  non  erano 
imifeti  si  ignoranti,  chenon  fapr (foro an- 
cor’ erti  aliai  bene  quanto  ii  richiegga  a 
dannarli.  Sapevano  che  a dannarli  richie- 
defi  colpa  grave,  e colpa  ancora  commef- 
fa  ad  occhi  veggenti , con  animo  riioluto, 
con  voglia  piena . Ma  nondimeno  teme*- 
no  d'ogni  minuzia  , perchè  intendevano 
quanto  fu  fàcile  in  materia  di  peccato  il  £e*t 
pallate  dal  poco  al  molto:  Qui  fpcrnit  mo- 
dica , pania  ti m dteiitt . E cosi  appunto  con- 
feflbllo  di  propria  bocca  l’ideilo  Eufebi» 
a coloro,  che  quali  fcandalezzvvanfi  dive- 
der punita  un’  irapcrfezioncella  si  picco, 
la  con  una  penitenza  si  rigorofa . Non  vi 

maravigliate, difs’ egli  loro, di  quedo,per- 

ch  io  lo  fo  : Ne  maligna  r Dtmcn  de  magni t 
le!. 'urne  crac  , cenins  auferrt  temptremuam  % 
a, que  puùitiam.  Temeva  egli , che  l’ ave- 
re  guardato  cutiofamente  un’  oggetto  in- 
di fft  ratte  non  lo  dovette  a poco  a poco 
condurre  a guardarne  un  peccaminolo:  c 
non  fi  fidava , ammedo  quello  una  volta , di 
non  dover  pada  dal  guado  al  compiaci- 
mento , dal  compiacimento  al  dedderio  , 
dal defiderio  a! conferito,  dal confenfo alr 
operazione,  e quindi  all'  ultimo  efiermi- 
n 10  totale  di  quello  fpiiitu.ile  edilizio,  eh’ 
egli  aveva  innalzato  contorna  pera,  con.  - 
forme  a quel  belli  filino  detto  ddl’Eccle-  tt0Li7'M 
fiadico  : Si  nei  cantre  domini  tenuerit  te 
m/lanter , ciiì  futyenetur  Demtu  tua  . Di- 
rete, che  a voi  dà  l’animo  di  attenervi  dal 
molto dopo  avere  commetto  il  poco;  e 
che  però  tal  timore  non  è per  voi . Ma  co- 
me , fe  non  dava  I’  animo  ad  uomini  sì 
perfetti  ? E^ioflìbile  adunque , che  per  lo- 
ro foli  fotte  la  Natura  tanto  ribelle,  la  Gra- 
zia tanto  fcarfa , il  Cielo  tanto  lpietato , 
la  virtù  tanto  fiticofa,  lafalute  tanto dih 
fàcile  ? Etti  vediti  di  cilizio,  fparfi  di  ce- 
nere, ricoperti  di  lividure , temevano  d* 
ogni  principio  di  colpa,  come  d’un  prirv- 
cipio  di  dannazione  ; e non  ne  temerete 
voi,  chepure  vivete  ammantati  di  biffo, 
afperfi  di  odori,  efaginati  nel  tuffo?  Cru- 
dclirtimo  Dio  ( vorrei  ailor’  io  gridare, 
fe  quedo  folle)  Dio  crudeli  (fimo  ! E che 
amore  di  Padre  è cotedo  vottro  , ch'cgual- 
lità  di  Signore  ? Porgete  ajuti  tanto  fo- 
prabbondanti  a quei  che  ingolfati  ne’ pia- 
ceri del  Secolo,  concedono  ogni  sfogo  a 
loro  capricci  ; e Don  li  porgete  a quei,  che 
pct  ragion  vedrà  fon’ tei  a confinati!  nelle 
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bofcaglic,  dove  non  hanno  altra  compa- 
gnia! che  le  fiere;  altri  tcftimonj , che  V 
ombre;  altre  danze,  chele  caverne;  alerò 
refrigerio , che  i pianti  ; altro  trallullo , 
che  la  mortificazione.  Debbono  ftareognor 
quelli  sìtimorofi  di  fc  medefimi,  e quelli 
ne  potran  vivere  si  ficari  ? Meglio  fia  dun- 
que , fc  così  è , gettar  via  cilizj , ince- 
nerire flagelli , sbandir  digiuni , dimenticar 
penitenze  , mentre  maggior  pericolo  cor- 
rono di  perire  quei  ch'ogni  leggiera  col- 
pa gadigano  con  tanta  feverità  , di  quei 
che  1'  ammettono  con  tanta  feioperatez- 
za.  Ma  bene  dolto  io  farci  , fe  mai  mi 
lafciafli  in  quello  modo  trafeorrere  a la- 
mentarmi di  Dio,  mentre  purtroppo  ver- 
rà giorno,  verrà,  nel  quale  fi  vedrà  chia- 
ro, quanto  ad  ognuno,  òReligiofo,  6 Mon- 
dano, farà  codato  comunemente  ilfalvar- 
* . Ahimè  , che  il  Regno  de’  Cieli  non 
è da  tutti.  Chi  vuol’ entrarvi , fi  ha  da 
rompere  il  padb  , anche  a viva  forza, 
con  l’anncgazione  di  quegli  appetiti  feor- 
lucx  ij.  retti, che gliel  ritardano:  Contendile latrn- 
*4.  rt  ftr  unruflum  ptrtam , si , dice  Crido  : 
contendile  , contendile.  E che  vuoi  dir  que- 
llo contendile  > Vuol  dire  affannatevi  ; 
vuol  dire  affaticatevi . Qucdo  è poco. 
Vuol  dir  ciò , che  San  Luca  efpreflc  più 
orribilmente  col  fuo  greco  vocabolo , Ago- 
nizMo,  vuol  dir  ridurli , ove  fia  di  nccefiità , 
fino  aU’edreme  agonie,  fprezzare  amici, 
Sprezzare  robba  , fprezzare  riputazione- 
fprezzare  all’ultimo  fin  la  medefima  vita. 

Io  fo  che  quelle  cofe  non  fi  alcoltano 
da  ciafcuno  ;;  volentieri , e che  più  vo- 


Icntieti  fi  corre  comunemente  ad  udir  quei 
Predicatori,  i quali  di. in  ficurezza,  che 
non  quegli  altri,  iquili  arrechin  timoic. 

Ma  non  vi  dils'  io  da  principio  , eh'  io 
non  poteva  darvi  in  qu.da  materia  , fc 
non  timore?  Non  vi  dovere  pelò  meco 
(degnare,  ma  compatirmi.  Forfè  che  non 
liò  ancoi'  io  comune  la  caul'a  con  tutti 
voi  ? Non  folk-tichcrei  anch'  io  , quanto 
ogni  altro,  volentieri  le  vodre  orecchie, 
non  lufingherei  il  voltro  genio,  non  mi 
cattiverei  la  vodta  benevolenza  , s’  io 
non  vedeflì  , che  ciò  facendo  vi  tratta- 
rci da  fcrvijore  infedele  , mentre  per 
darvi  un  breve  contento  , forfè  vi  arte- 
cherei  un' eterna  rovina?  Però  vi  concilili-.  ... 
deròcon  Santo Agodino:  Fruirei , mmu  1 
timendmn  effe  voto  . Eh  convicil  temere 
pur  troppo,  convien  temere  ; perchè  di 
certo  è molto  più  profittevole  un  timor 
tanto,  che  una  ficurta  baldanzofa:  Mehùs 
cfl  cnitn  ni»  vetri  1 dire  fecuritntem  mntsm . 

Io  quanto  a me:  Sin  da  '■  - , quodnon  tetti, 
pio  . Come  poflb  a voi  dare  ciò,  eh'  io 
nonhò?  S’io  folli fictiro,  farei  ficuro  an- 
che voi  : Securor  voi  fncerem  , fi  fiernrur 
rio effem.  Maio  pavento,  maio  palpito, 
ma  io  tutto  mi  raccapriccio , penfando  all' 
anima  mia.  E come  dunque  pois' io  farvi 
ficuri?  Benché,  fapete  voi  qual' è il  mo- 
do da  ritrovar  nel  negozio  della  fallite 
qualche  conlidcrabilc  ficurezza?  Trattar- 
lo fempre  con  un'  immenfo  timore , lem- 
pte  ricorrere  a Dio,  fempre  raccomandar- 
li a Dio:  Chi  fa  cosi,  vada  lieto:  Bentos  i5- 
homo,  }*»'  fiomptr  tft  pavido;. 
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Colli  gite  qtu  fupercnerunt  fragmenta  , ne  pereant . 

Joaa  6.  12. 

I veri  (co  con  P imiino  del  tenere  il  fuperfluo  . Qual  maraviglia  è 
rn.o  fp.nto  tutte  le  opera-  però  , fe  quella  legge  medefhna  volle 
rioni  che  Chriflo  fece,  ve-  Ondo  che  li  offervalle  quella  mattina 
Uno  di  mortai  carne.  Con-  da'  Popoli  abbondevolmeme  pafeiuti  ? 
tuttociò  mi  perdom  , ch'io  Ma  che  dite  voi?  L'  oflervate,  Criftiani 
voglio  dirgliene.  Fu  , miei  miei , per  tutto  ciò  parimente  che  a voi 
che  tenne  nel  di  d oggi  , un  procedere  conviene,  ò pure  avari  (erbate  oer  me. 
conveniente  ad  un  Dio  Ino  pari  ? S’  egli  ra  infaziabilità  , per  mera  insorditi 
vc  eva  alle  odierne  turbe  fameliche  far  quello  che  di  ragion  voi  dovrete  dona! 
palefe  lafuafplendidezza,  nonché  lafua  re  a i poveri?  Eccomi  però  quicompar- 

FeT’  fUn  P‘eM’  (o  a rilcuotcrlo  innome  loro,  giàXpYù 

ledi  st  abbondante  riftoro;  perche  poi  ef-  e loro,  che  vollro.  Mapcrchè  diffi  afì. 
fere  loro  cotanto  Icario  di  quei  pochi  fru-  fcuoterlo  ? Cosi  dunoue  io  mi 
Ili  di  pane  ad  elle  avanzati  ? perchè  non  di  parlare  ad  una  cTett,  la  quale  “«S 
concedere,  chefc  gliriponefiero 'ìntafca?  inclinata  alla  divozione,  non  dia  i,; * 
perche  noti  pe. mettere , che  fe  gli  riportai-  di  chi  le  tragga  dimano  ildanaro  a^irfa* 
lero  a cafa?  perche  volere , che  firoidef-  Non  affettate  da  me  però  nel  lichicderè 
fero  tutti  puntualmente  , hno  all  ultimo  maniere  dure  , difpettofe  , violente  o 
bricioJino  , quali  che  altrimenti  periflo-  cosi  non  degne  di  voi  . Le  ferberò  o~r 
ro?C quando  accada  parlare  con  altri  Popoli 
Perche  volerlo?  Senza  molto  men capaci.  A voi  non  altro  io  farò?  che 
penlare,  vel  diro  fubito  . Per  avvezzare  rapprefentar  fedelmente  il  debito  vollro 
le  turbe  già  fatollate  a non  ritenere  il  fu-  in  ciò  che  guarda  il  fuperfluo  finir»  eh. 
perfluo,  ma  a cederlo  volentieri  alla  fa-  ciò  b iffimi  ad  otter«“6^rtelepi^ 
mealtmi.  (^uerta.  Uditori,  febeo  fimi-  te  falvntiche  fono  quelle  , da  cui  non  fi 
ri,  e la  legge,  da  Dio  già  (labilità  in  tutto  poffono  comunemente  aver  frutti  ^ 
il  creato  . Se  dal  Ciclo  piovono  acque  non  a forza  di  llrappate  ò di  fcolTe  n,l 
abbondanti  fopta  la  tetra,  arida  cd  affik  le  gentili  fi  GoIg^^£  ^ 

> diane  bec quanto  balli  alla  riparaz'on  una  mano. 
de  fuo  umido  nafurale,  lafciando  ilreflo  Uno  de"  graviffimi  errori  eh."  r.  „ i 
ttafeorrere  adaltrui  prò.  Se  un  tralcio  dì  Mondo,  fi  è a mioc^e^'Li^o^n  S‘ 
vate  abbia  abbondevole  umore,  più  non  tilfima  ch'hanno  molti  di  effer? 
re  attrae;  malo  rilafcia  adaltri  tralci  più  pad.oni  di  tutto  Ubò  sì  eh? 

rab.v£p,^±;ti-ISeun  pomo.d‘ibe-  J&.&  q«fccfe 

ro  abbia  abbond.voje  fugo  , pm  noti  ne  lorp.ace,  benché  vole/fcro , a fom ieh anzi 
ama;  ma  lo  rinunzia  ad  alm  pomi  piu  di  que'  Filolofi  antichi,  gittarlo  in  Ma  ? £ 
fpolpati , epiu  fcarm . Lollcflò  vedefipa-  fallo.  Enon  è cosi*  Nòfono  o,!f,  ^ 

irniente  ne'  fiori , ne'  frumenti , nell'  erbe  , ma  non  alfoluti . V è rifata , v'è  riftrin- 
di cui ciafcuna  tramanda  alla  vicina  com-  zioue.  Equal'è?  L' obbligazione  lam.S 
pagna  qudl  alimento  , che  fopravvama  pur* ora  iodiceva,  dirioSriw*  rtvìi?Ua* 
alla  propria  follcntazione  . Cosi  quando  cièche  avanzi  all’ontfla  foftentazionr  H*! 
le  nuvole  fono  gravi  difoverchj  vapori , proprio  dato.  lofo  che nuefll  ? 
fubuo  li  difciolgono . Così  quando  Paria  trina  di  (piacevole  a udirli  E Divàri! 
e infocata  di  foverchio  calore,  fubito  Io  Teologi  fi  fono  affari  rari  ,/r,; 
diffonde  ■ e inuna  parola  cosìin  (uolin-  la,  e dia!  Wriria con  rkiurU  a i?' fó  i 
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a neeclfirà,  detta  grave  . Ma  if  torrente 
de’ Santi,  è Così  contrailo,  che  mette  or- 
• rorc.  Sentite  Santo  Agofl.no  come  parlò 
'«r  uv.  d*  lenita  alcuna  limitazione:  141  uff  uiU,  exce-' 
Temp.  pioviti»  Cr-u  /h.'U  raricnablli,  fuporf.UÌt, 
nonluxui  refervetur , fedì*  thefauro  taeleflt 
perrletmefynam  reprimi»',  Qucdp  ncn/cee- 
. rìmiu  , rei  alienai  imapmut . Tal’  è pur* el- 
la la  dottrina  cfprefli  llnna  di  San  Giovan- 
ni Grifoftomo  in  mille  luoghi,  di  Ballilo, 
di  Beda  , di  Tcófilato  ; e S.  Gaudenzio 
fcrifle  aGerminio  Così:  Sil.il  nel:  rum  eff 1 
Villico  "k  madie  ? nobtt  credi t»m  effe 

ini,'  iifprnfaticnem  fncuUmum  Dimmi  ntflri  , 
ve!  ad  uiendumeit  fufpcìtnter , vel  addiltri- 
buendum  cuiftrvit  ; e pelò  , non  licere 
nobit  ent  inexpenfat  nforparo  fteperjluat, 
cimi  pi  eroe  al  temi  rati»  Domino  venienti 

redditi d»  . Né  da  quelli  punto  dilcorda- 
».  s.  <|.  |i.  no  Santo  Ambiogio , San  Gregorio , San 
•r  «•!’.  <h  Girolamo  , Sin  Toinmaie  , il  quale  per 
colpi'i^'  tlltt0  "'legna  con  gran  chiarezza  , due 
.o.nV.ii.t’  edere  le  radici,  da  cui  germoglia  l’obbli- 
,J  ?*  r gazion  rigorola  di  far  liiuofma  ; chietina 
T tale,  clic  ftrigne  baflevol mente  da  le  me- 
dclima  lenza  1’  altra  . L’ una  dalla  parte 
del  povero,  l’altra  dalla  parte  del  ricco. 
Dalla  parte  del  povero  laneceflità,  dalla 
patte  del  liceo  la  ridondanza  . Dove  nel 
povero  la  ncceflità  è molto  grave  , y’è 
obbligazione,  benché  nel  ricco  non  vilia 
ridondanza.  Dove  è ridondanza  nel  ricco, 
Vid«  Ci.  v’è  obbligazione.  benché  nel  povero  non 
in  in  o.  vilia  ncceflità  molto  grave.  Ne  dobbiamo 
pule.  io  !,  ni.uavigliatcene  . Imperocché  qual  difpo- 
«ri  s.Ci.x.  |jjjonc  altrimenti  farebbe  fiata  mai  allei- 
la del  noflro  Dio  , le  penfando  a vcftirc 
j Gigli  del  prato  con  tanta  gloria,  a nu- 
trire i Colombi , a nutrire  i Corvi  , a 
provvede/*  ogni  vermicciuolo  viliflimo, 
ancor  ne’  cali  di  lor  ncceflità  comunale, 
avelli:  pollo  unicamente  in  non  cale  ii 
penlier  de’  poveri  t Non  è fora’  egli  Pa- 
dre eguale  di  tutti  ? Come  dunque  un’iftef- 
fo  Padre  ha  provveduti  iluoi  figliuoli  con 
tanta  difuguaglianza , ch’uno  non  abbia  on- 
de riftorarfi,  l’altra  abbia  ancor  da  Iguaz* 
zar  con  ampia  lautezza;  eh’ uno  non  ab- 
Ui.  li • bia  onde  ricoprirli  , l'altro  abbia  ancor 
da  sfoggiare  con  alto  ludo?  Suro  quid  in- 
puf  ut  èft  Deut , dice  Santo  Ambiogio  , 
ut  nobit  non  tqualiter  diftribunc  viiafeb- 
fi  dm  : ut  tuquidem  ejftt  affluem , CT  abati- 
dant , nliiiverb  ieejfet  , & re  erme}  E for- 
fè ingiuflo  Dio?  é forte  pattiate?  è forfè 
indifereto  ? c forfè  inconfidcrato?  è for- 
fè impotente?  Beftcmmie orrende.  Adun- 
que dobbiamo  dire,  chcancoraaipovcri, 


i quali  con  le  loro  fatiche  non  pofTond 
foflentarli  , abbia  alfegnata  una  conve- 
nevole enrfata  da  folievare  le  loro  necef- 
lità,  non  éolameme  graviflìme,  macomu- 
ni , fondandola , perchè  mai  non  abbia  a 
mancare , fu  quel  luperfluo , che  fi  ritruovi  „ 

nel  patrimonio  de'  ricchi,  come  fondò  1’ 
entrata  già  delle  Stelle  fu  quel  diluvio  di 
luce,  che  diede  al  Soie:  Qucd  fupere/l , da-  Lue.  n,»»* 
re  eltcmofynnm , Siche,  Qjiod  fuperr/l , fia 
vitro,  fia  etimo,  fia  tutto  ciò  che  fi  vuole, 
lì  deve  a’ poveri:  omnia  fuperfiua  ( così 
chiosò  S.  Tomnaio  qtidie  parole  nella  «.i!* 
tua  Somma  )Onmm  fupteflua  Dominut  ju-d'- 
bet  panperibut  exlul  eri . Non  dice , boriane, 
nò,  dice,  ; ubt: . E pollo  ciò,  fhp  li  fa 
dunque  Uditori  si  dati  al  tulio?  Quando 
volete  cominciar  di  proposito  ad  apprezza-' 
re  il  debito  volito  ? Rifcotetcvi , rifveglia- 
tevij  névi  crediate  chein  voi  fia  piccola 
colpa,  applicar  tutte  si  facilmente  le  rendi- 
te a voflro  piò,  come  le  ne  tulle  padroni , 
nonfolamentc  diretti,  ma  ancor  difpotici. 

Se  voi  fate  così,  ve  lo  dirò  chiaro,  non 
vi  farà  mai  poflibile  di  falvarvi  , mai 
mai.  Bilogua  andare  all' Inferno. 

Chi  di'  voi  non  ricordai:  di  quel  Ricco  III, 
dcfcrittoci  da  San  Luca?  Era  egli  ftatorta- 
vorito  dal  Ciclo  di  copiofa  riccolta.  Che 
però  la  notte,  in  cambio  di  ripofar  più 
tranquillamente,  cominciò  , Come  avvie- 
ne, a penfat  tra  sècon  grave  follecitudi- 
nc:  Che  farò,  mentr’io  nonhò  dove  ri- 
por tanto  grano  ? Quid  fncìnm , quia  non  ha-  luc.iu  17, 
beo,  qiiìccnfrceom fruititi  mtej}  Orsù,  fo 
che  farmi  : Scio  quid  fncieun  . Dilaterò  i 
miei  granai  : De/ìruam  borre»  me»  , & 
mnjorn  faci  am  ; edirò  all’  anima  mia , che 
Aia  allegramente  , già  che  non  le  manca 
da  vivere  perp.ù  armi , Anima  hdktt  mul- 
ta ben» pope»  in  annoi  plurima  ; reqmefre  > 
comedi , bibe , ef  alare . Sfa  che  ? Non  pri- 
ma ebbe  fra  se  ftabilito  di  sì  efeguire, 
nonché  efcguitolo,  che  udì  dal  Ciclo  una 
voce  fpaventofiflima , che  gridò:  Oflol- 
to,  ò flotto,  quelli  fono  dunque  ■ confi- 
gli, à cui  tu  ti  attieni  ? la  pagherai:  Dtxit 
aurem  illi  Deut  : Senile  hac  notte  animarti 
cuam  repemne  a te.  Et  hit  qm  parafo, input 
tranci  Vi  dico  il  vero.  Uditori,  che  a - 
quello  cafo  io  mi  ferito  gelar  le  vene.  Per- 
chè qual  cofa  fu  da  coflui  inai  pronoffa , che 
cagionaflc  a voi  fcrupolo  di  delitto  , al- 
meno notabile?  Ditfc  di  voler  ptima  di- 
ftruggere  i luoi  grana; , e dipoi  rifarli  ? De-  1 
ftruam  borre»  me»  , CT  majora  faaam . Mi 
c’  è tra  voi  eh  i ciò  fi  recch  i a colcienza  ? An. 
zi  quanti  fono  che  nati  i a Palazzi  comodi, 

non 
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non  fi  guretsno  mai  : ma  tempre  fono  in 
fabbricare,  e diftruggere , in  dillruggere, 
e fabbricare?  Dille  di  voler  poi  pigliar- 
ci ripofo  : Dietim  anma  me  a , rejuiefre. 
E pigliarti  ripofo  è si  grave  Colpa  ? Se 
averte  detto  di  voler  altrui  muovere  li- 
ti ingiufte  , ammazzare  , aìT.ilfinarc  , o 
sfogarti  in  lafcivie  orrende , l' intender ’i . 
Ma  che  mal'era  flar  la  mattina  a giacer- 
fenc  Iniigamcntc  fu  molli  piume  ? Dilte  di 
voler  tare  indi  innanzi  una  buona  tavo- 
la : Co* tede  % bibe , t palare . Ma  non  fi  fa 
quanto  i Teologi  penino  a't rov.tr  peccato 
cigola,  che  rta.i.ortale,  bench'egli  acce- 
leri à tanta  gente  la  morte  ? E come  dun- 
que fu  tuttavia  quello  mifero  annoverato 
si  orribilmente  nel  numera  degli  (tolti , 
cioè  de  neprobi  ? Uditelo  dalla  bocca 
medefima  delSignorc:  Perchè  volca  per 
sèfolo  intanta  ridondanza  l'erbare  i!  tut- 
to : Che  però  ilSignore  conchiufe  alfine 
Cosi  r Sic  tjl  fkì  fibi  rhefaurizjir , & non 
eft  in  Deun.  di  ve  e . Oh  che  parola  pertilcn- 
te  è qirel/fii  ! Afforbir  tutto  per  sè?  oh 
che  infiziabilità  ! oh  che  ingordigia  ! oh 
che  pregiudizio  de’ poveri  derelitti!  Bifo- 
gna  larda  Canale,  nondaCariddi.  Cosi 
vedete  che  l’ Epulone  medefimo  non  fi  di- 
ce fentenziato  all'Irfcrno  comeincertuo- 
fo , né  comefangninolcnto  , nc  Corse  (per- 
giuro, nè  come  bcftrmmiatore  , ma  fol 
perchè  colmando  il  ventre  di  alimento  fu- 
perfluo,  fpirtatamente  negavalo  all'altrui 
fame  ; o fe  purdavalo  ( comcmortrò  di  (li- 
mare Santo  Ago  (lino)  non  lo  dava  a ba- 
llanza , rum  dignè  pafctUat  : che  però  non  fi 
dice,  che  Lazaro  cnpiebat  mandatari  di 
mirili  qui  eadebnnt  demenfddivitir , per- 
chè ciò  gli  era  per  ventura  pcrmcrto  ; ma 
furarmi,  th'èciò,  che  gli  era  negato . E 
forfè  che,  fe  forte  (lato  a’ di  nollri,  non 
avrebbe  l’ Epulone  ancora  fonilo  qual- 
che benigno  Teologo,  che  fo  failallc  amo- 
revoli ncore  con  dirgli:  Che  neceflità  ha 
quello  povero  di  dartene  fcmpre  innanzi 
alla  foglia  voftn?  Mancano  forfè  in  Gieru- 
tifemme  altri  Ricchi,  dove  andare  egual- 
mente a raccomandai  fi?  Vada,  variai  eh' 
«gli  è piagato  bensì , ma  non  è dormito, 
si  chcnon  fi  corta  muovere.  E pure  I Epu- 
lone- è giù  nell’ Inferno . nè  giù  inqiralun- 
que maniera,  ma  feppcllitovi  hi  un  baratri 
profondilfimo:  Srpulrrn  efì  in  ir  perno  . E 
per  qualc-gionc  ? Io  che  fono  igno-ante, 
non  fo  d Valero  ? Perchè  abbondava , e non 
faceva  limoline  , almeno  prnnorzfoittc 
arto  (lato  proprio:  Sen  degne  p„  rc,bm . Qtic- 
fta  óunque  è k legge:  Chi  abbonda  dia: 


Ve  firn  uh  Andanti  a illerum  fetppltat  inope  aere , 

così  comujife  ì*  Aportolo  a!fuoiCorintii.  uC<ir.?.t,. 
E pure  notate , che  empia  ècma  forte  di  ne- 
certìt.t , ben*  è vero , ma  non  ertrema , an- 
zi nè  pure  graviffitr.j:  e come  tale,  fuona 
mancanza,  non fuona mendicità.  Se  l’ ob- 
bligazione di  far  limofina  fi  riducefiè  a i 
foli  caddi  necclfitì  molto  urgente,  fareb- 
be un’ obbligazione  oramai  rari  dima:  nè 
le  Scritture  divine  krebbon  colme  di  do- 
glianze, di  fpaventi,  d!  (Irepiti , di  fup- 
plizii  contro  de'  Ricchi  , fe  quelli  tanto 
poco  mancartelo  in  adempirla  . Si  può 
trovare  neceflità  più  comunale  di  quella, 
in  cui  fon  coloro,  che  tutto  giorno  vi  fo- 
giiono  tener  dietro  per  le  vie  pubbliche 
co  i foro nojofi clamori?  E pure  udite  la 
pretella  terribile  del  Signore  nell’  Eccle-  E-Cr. 

fiaflico  : Se  rtiìnfuat  eginrentibur  libi  re- 
tro maledirne.  Meeéed.rnneii  enim  libi  in 
amaritudine  anima  , exaudierur  depretatit 
illune  Però  a mio  «edere  l’ obbligazio- 
ne più  forte  di  far  limofine,  o almeno 
la  più  frequente,  non  rifuita  dalla  radice 
della  neceflità  , la  quale  è nel  povero  ; ■ 
rilutta  dalla  radice  dell'  abbondanza , che 
(la  nel  ricco. 

Itoli  (fimo , voi  direte;  Ma  qui  (là  tut-  Vi- 
ta difficoltà  , che  abbondiamo.  Per- 
chè chi  è quali  oggidì,  chcnon  peni  avi- 
vere  fecondo  lo  (lato  fuo?  Il  Mondo  già 
fi  è avanzato  -a  tanto fpfcndore  di  abiti, 
digioje,  digale,  di  cocchi,  di  ftippcllet- 
tili,diferviz/,  di  argenterie,  che  quando 
ancor portcdelfimo doppie  entrare,  appe- 
na ci  baflerebbono  a loftcnerlo  con  quei 
decoro,  che  faria  convenevole  afl"  onor 
noftro.  Che  volete  a ciò,  eh’  io  vi  dica. 

Uditori  cari?  Se  voi  nel  voftro  operare 
togliete  regola  da  ciò,  che  fi  ufi  in  tur 
Mondo  sì  diflblmo,  qual' è quel  d’oggi, 
non  accadde  altro.  Converrà  che  Crii!» 
feenda  ornai  giù  da  quel  Monte,  fu  cui  la 
prima  volta  egli  aperte  i labbri,  e che, 
troncato  il  fcnnonc  a mezzo,  deiifta  da 
tanti  fimi  ftiblimiflimi  infegnamenti , con 
cui  vietò  la  foverchia  follecitudinc  intor- 
noal  vitto,  intorno  al  vertito',  perchè  non 
è più  poflibile  praticarli . La  regola-  però 
noli  ha  da  pigliarli  dal  Mondo  inetto,  a- 
vendo  già  pur  troppo  San  Jacopo  defini- 
to, che  Quieumrjxelretutrtt  atreirut  tjfr  fa*  f*C-  4-  4» 
uh  hujur  , ir.imi'ut  Dei een/t.iuitur . Ma  da 
chi  li  ha  da  pigliare?  dal  Mondo  più  firn- 
lato,  d-fl  Mondo  più  favio,  o per  dinne-  m 

lio  dal  Riformatore  del  Mondo  , if  quale 
a però  voluto , che  nel  Battclimo  ogni  fuor 
feeuacc  rinunzii  a tutte  le  pompe  Di*- 
N * boli- 
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bolichc , che- non  fono  altro  alla  fin,  che 
le  pompe  vane,  glisfosgi,  gii  ffialaequi, 
i ludi  fcorrecti.  F.  fc  li  vii  con  rjùefia  rego- 
la in  mano,  eh' è la  fede!  fmluia  cavata 
del  Santuario,  oh  quattro  voglio  ritrovar' 
io  di  fupctlluo,  fc  non  in  tutti,  almeno  in 
moltidivoi!  Chele  pur' io  non  vifoquì 
cosi  bene  {piegar  qual  Ih  , h ragion’è, 
perchè  il  fuperfluo  fi  può  bensi  determi- 
nare a ciafcimo  in  particolare  ( come  fi  fa, 
quando  li  vuole  pour  nell’orto  una  turba  di 
piante  luiTurcgg'anti  ) ma  non  in  genere. 
Nel  rimanente  , qual  bifogno  a dir  vero 
avete  di  me  per  un  tale  effetto  ? Non  fa- 
rt?  voi  tanto  bene  determinarvi  da  voi 
tifi  il  fupcicuo  nella  obbligazion  che  vi 
ftrigne  a fervire  Iddio  , fecondo  lo  fino 
volito  ; non  vi  curando  di  far  tanto  di 
più  , che  per  lui  fanno  tmltiffimi  , non 
dirò  giàr.è  Homi»  , nè  Rcligiofi,  mi  Se- 
colari medefimi  come  voi , i quali  han 
per  u»;  ogni  otto  ài  Confettaci  c Co- 
municarf , c frequentati  Chioftri  , e fre- 
quentan  Congrtg-zioni  , e fmno  altre 
opere  di  pierà,  che  voi  dite  non  necefft- 
tie?  1!  come  dunque  untai  ftiperfluo  voi 
pon  lapctc  determinarvi  altresì  nella  nb- 
blig.r/ion  elicvi  ftrigne  afervir  il  Mondo: 
ma  non  prima  vedete  ad  altri  del  gftlo 
voftro  tare  un*  ccccffo  , quale  or'  or  fi  dicca , 
in  abiti,  ingioje,  in  gale , in  cocchi , ed  In 
altresì  fitte  cole,  che  vi  (limate  innevef- 
fità  dimmi  tarli  ? Ah  sì,  che  quelli  èuu' 
> r«tr.).f.  ignoranza  affettata  : Latri  hot  viitain , 
eirlamerò  con  o.in  Pietro  , Latri  hoc  vo 
lenita,  perchè,  come  il  fnpetfluo  da  voi 
fi  conofee  in  un  calo  , così  dovrebbe  di 
ragione  conofccrfi  ancor  nell’ altro.  Spe- 
rò vi  dico  per  ultima  condufionc,  che  vi 
c permetto  di  mantenere  lo  listo  ono- 
revolmente , qual  dubbio  v'  è ? ma  non 
gl  fecondo  quegli  ufi,  che  fe  volete  giu- 
dicar rettamente  , ben  fapcte  ornai  Iccr- 
gere  da  voi  ftclfi , clic  fooo  aratali . 

Y Eenrhc  ( fc  ben  fi  confiderà  ) quello, 

che  vi  fa  riputar  lempte  di  cllcre  pentii  io- 
fi  , non  è nè  anch  • il  bifogno  di  mantenere 
uno  flato  tale,  èia  brama  di  migliorarlo. 
Nettuno  più  fi  contenta  col  Santo  Giobbe 
jtkis-  '*•  di  morire  rientro  quel  nido,  dov‘  egli  nac- 
que , e di  dire  a Dio;  in  minio  mro  menar  . 
Chi  è Conta  ino  vuol  divenir  Cittadino, 
chi  è Cittadino  vuol  divenir  Cavaliere, 
chi  è Cavaliere  vuole  afcenderc  a un  fo- 
glio di  Dominante  ; e però  quando  avrà 
mai  tanto,  che  balligli  al  «Idistare  lafua 

>t<er«-  .Inibizione?  al  'titilli  fluvinm,jy  ).on  mi  ta- 

litur.  Aftorbiiàun  Nilo  d’oro  con  quella 


^'.infeconda. 

facilità,  con  quella  franchezza,  con  là 
qual’ altri  berebbonfi  un forfo d'acqua:  • 
quando  tutto  avrà  cosi  trangugiato  l’ oro 
profano  , anelerà  all'  Ecdcfiaftico  ; zt 
Imiti  fidati  am , Quid  tufluMt  J ondanti  in  et 

e/nt.  Se  dunque  ha  da  effer  lecito  ritenerli 
tutto  ciò  , che  fa  di  mclìicri , non  baiamen- 
te aconfcrvarc  lo  fiato,  ma  adefaltarla, 
io  vi  concedo,  che  niente  vi  avanzerà  da 
dare  in  limoline.  Ma  non  vedete,  pollo 
ciò,  che  vantaggio  fu  gli  altri  Ricchi  a- 
vrebbono  gli  Ambiziofi  ? 

Voglio  ben'io,  che  voi  mirate  aefaita-  vi. 
re  Io  fiato  voftro  , Signori  sì  : ma  in  qual 
maniera?  In  quella  , eh’  è la  filmabile. 
Avanzatevi  in  lettere,  avanzatevi  in  pie- 
tà, avanzatevi  in  pui  ciza,  avanzatevi, 
ih  carità;  e allora  sìcne  farete  arrivati  al-, 
la  vera  gloria.  Credete  voi  di  divenir  mal 

?|oricfi  con  ifpiegare  una  livrea  la  più 
plcndida,  ch'abbia  alcuno  de*  volt' i pa- 
ri, col  nutrire  Cavalli , co4  nutrir  Cani  ,o 
col  ca  ubiare  il  porticalc  di  cafa  in  un 
Campidoglio  I Tutto  il  contrario  . Più 
tolto  ciò  potrà  eflervi  un' immortalar  la. 
ignominia  del  proprio  nome.  Perocché 
quanti  v cdranuo  poi  quelle  fpefe  così  ec- 
cedenti in  qualunque  genere , che  dovrai» 
dire?  Dovranno  ricordar  l’ambizione  di 
chi  le  fece  , le  rubbetie  > le  capacità , la  du- 
rezza co' Poverelli . E così  avoifuccede- 
rà  come  aquei , che  dcfidcrofi  di  a elidere  a 
tutti  celebre  il  nome  loto,  alzarono  l' affa  ccn.  n.a. 
Torre  di  Babilonia,  condire  agara:  Veni- 
re , celebremnt  nomea  '■ oftrum  : c poi  da  ciò  , 
donde  fperavano  celebrità  , riportarono 
confuftonc . Volete  gloria  finirà  , loda , 
durevole?  Divenite  Jimofinìeri  . Quelta 
è fra  tutte  quella  virtù,  alla  quale  è fiata  Eecì.ji.ii  .- 
prometta  una  fama  eterna  : Zleem.-fynaj  it- 
liHa  enarrala  omnia  Zcclrfta  Sanllorum . A 
lodare  in  qualcuno  le  altre  prerogative  , 
rado  farà,  che  fi  accordi  un*  intero  popo- 
lo, cmn’t  fsitefìn  . Quello  che  da  unoè 
detto giiiftizia,  da  un'altro  è detto  rigo- 
re ; quello  che  da  uno  è detto  prudenza,  da 
un*  altro  è detto  politica  ; quello  clic  da 
uno  è detto  pazienza,  da  un  altro  è dotto 
pulii  binimi  tà  ; e cosi  nel  retto.  Ma  nell» 
Beneficenza  ninno  ama  di  cavillare,  per- 
chè è virtù  troppo  giovevole  a tutti,  trop- 
po accetta  , troppo  approvati  . E così 
non fujìiiiam-,  nò;  non pmdrntiam  , non 
patirntiam  , ma  che  yzlremofynm  illitet  enar- 
ra Iti  omnia  Eulr/I  a Santhrym  . Ond’  è 
che  infino  quel  lingiiacc;uto  Maligno  , 
che  con  la  lua  sfacciataggine  ardito  a- 
vca  di  beffeggiare  tante  operaxiooi  ai»* 

• mi- 
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mirabile  di  San  Carlo  ; quando  udì  poi  > che 
rirunziava  Badìe,  donava,  dilpenfava,  c 
fpogliavafi  di  tutto  ciò,  ch'cgliavea,  per 
far  bene  a i Popoli,  ammutolì , òper  dir 
meglio  lì  ritrattò  pubblicatnentc'con  di- 
re: orti  tb'io  ti  credo.  Tanto  i maledici 
più  rabbini?  fiunilcono  a benedire  icari- 
Trar.ai.  f tacivi  : lini  prono i c/i  ,dice  balon  ione,  qui 
prono*  tjl  od  miftrìcordiom  , beneducate . 
Qnefta  dunque  Uditori  è là  vera  gloria, 
alla  qual  vogl'io  che  afpiriate,  non  quel- 
la che  vanamente  vi  promettete  da' volti  i 
luffa . E fe  farete  cosi , è vero  che  nien- 
te avrete  più  di  fupcifluo  : ma  perchè  ì 
perchè  lo  darete  tutto  per  Dio. 

^'lf'  Che  fenoli  paghi  di  gloria , bramate  an- 
cora di  aflìcurare  l'entrate  dicafa  voflra, 
di  avanzarle,  di  avvantaggiarle,  siche  vi 
abbondino;  tate  quello  medefimo  , ch'ora 
hò  detto  : datele  per  Dio  largamente. 
Voi  dite , che  non  tate  limoline  , perchè 
non  avete  danaro.  E io  vi  dico,  che  non 
avete  danaro  , perchè  non  fate  limoline  : 
IV'r.  iS.  £tui  dot  pOHperi  , nonindigebit.  Ma  perchè 
dir  lolamente  non  tndtgebit . Ah  che  ciò 
è dir  troppo  poco!  Perchè  chi  è limoli- 
niere , non  folamente  non  divefrà  pcnurio- 
fo , coni’  c di  un  pozzo  , che  nulla  per- 
de nel  dare;  ma  arricchirà  col  medefimo 
impoverirli.  E però  udite  ciò  che  il  Sa- 
vio medefimo  fcriflc  altrove:  HonoroDo- 
r,cr.  j.  j.  mmum  de  tuo  fubjìantì»:  e che  ne  avver- 
ta ? & impUbuntur  borra • tunfotuTÌtote , Cr 
•vino  tortnloria  tuo  redundabunt  . O rie* 
chi  dunque,  ò interelfati  , ò infaziabili , 
dove  liete  ? Perchè  andar'  elidi  dalle  caie 
paterne  per  mettere  ognor’  inlieme  nuovo 
danaro  ? perchè  trappalfare  tanti  Appen- 
nini? perche  travalicare  tante  Alpi?  per- 
chè perdervi  in  tanti  Mari?  Eb  ch'io  vi 
voglio  infegnare  una  via  più  facile  da 
conicguite  l' intento.  Ri  voltate  a terra  le 
prode,  e non  vi  curate  di  fidar  più  lavi- 
ca ad  un  legno  fragile.  Volete  altro,  che 
aver  ripieni  i granai?  che  aver  ridondan- 
ti le  grotte  ? Ecco  il  modo  . Fate  ogni 
giorno  con  levoftre  limofine  onore  aDlo: 
JHenera  Dominion  de  tuo  fubftontio  : c ve- 
drete quanto  poi  le  induftrie  medefime 
più  communi  balleranno  a felicitarvi:  lm- 
piebuntur  borreo  tuo  {nutritole  , & vino 
torculorio  ino  redundnbunt  . Che  dite  a 
utile  parole.,  che  fon  si  chiare?  Cre- 
ete  forfè  , eh'  elle  non  fieno  di  Dio? 
Qticllo  farebbe  Erefia  , perchè  leggonfi 
ne  Provcrbj.  E fe  fono  di  Dio  , di  che 
dubitate  ? Ch'egli  non  porta  adempirle? 
Quello  è trattario  da  fallito , Ch‘  egli 
livore/  de I P.  Sentieri. 
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non  voglia  ? Quello  è tacciarlo  di  fàlfo. 

Provate  un  poco,  provate,  e vi  accorga- 
rete  aliai  torto  s' egl  i è fedele  : frebate , prò. 
bote  me  fuper  boe , fono  appunto  parole, .... 
che  il  Signore  dille  altra  volta  per  Mala-  fi,  * ch'  " 
chia  fu  quello  propotìco  ; probotc  me  fuper 
hoc  , fi  nen  uprruero  vtb'i  cor  or  oli  01  Cali  3 
C cf/udero  vobit  lenediliienemi  fino  a qual 
legno?  u/queod  olundontiom  -,  eh’ è quel- 
lo ch'io  vi  promifi. 

Direte  , che  le  ciò  forte  , 1 maggiori  vttt. 
Avari  diverrebbono  fubito  i maggiori  li- 
mofinicri  del  Mondo,  pcrdelidetio  di  ac- 
cumular per  tal  via  maggiori  furtanze.  Vi 
concedo  eh' erti  diverrebbono  tali,  fc  co- 
minciartelo a fidarli  un  poco  di  Dio.  Ma 
qui  Ita  tutto  il  difficile  * che  incomincino. 

Ancora  tutti  i lafcivi  di vcriebbono  ca- 
lli , fc  cominciartelo]  a provare  i diletti 
di  un  cuor  lineerò.  Ancora  tutti i Laici 
diverrebbono  Claurtrali  , fe  cominciarte- 
ro  aprovare  laquiete  deidivino  fervizìo. 

Ma  non  v' è pericolo  mai,  che  tutti  diven- 
gano; perchè  nonv'è  mai  pericolo,  che 
tutti  li  rifinivano  afiuperare  le  prime  dirti- 
cultà,  le  quali  fono  in  ogni  opera  le  mag- 
giori . Nel  refto  credete  a me  . Quella, 

Uditori  , generalmente  parlando  è la  ve- 
ra via  di  aflìcurare  1'  entrate  di  cala  vo- 
ftra,  di  ampliarle,  di  accreficerle,  la  Li- 
mofina, perchè  quella  è l'arte  di  guada- 
gnar Ja  più  fàcile,  c inficine  la  più  ficura. 

La  più  facile,  perchè  quello  èdarcadufu- 
ra.  La  più  ficuia,  perchè  è dare  ad  un 
banco  chenon  traditeci  F anrrocur  Domi-  Pro v.  19.17 
no  3 qui  mifererur  pouperit . Là  dove  la  du- 
rezza co' poveri  che  fttà?  A poco  a poco 
vi  manderà  alla  martora:  Qo  defpieit  de-  ’’ r0lr- **• 
precorrimi 3 fuftinelit  penuriorn  . Leggete  il  **" 
Turonefe,  e ritroverete  come  ad  una  Si- 
gnora, nominata  Tarafia,  fi  affondò  una 
nave  carica  di  frumento  nel  punto  eh* 
erta  negò  ad  un  povero  un  pane  . Legge- 
te il  Metafrartc  , e ritroverete  come  ad 
uh  Trafficante,  nominato Fauftiniano,  pe- 
rirono undici  Vafcelli  colmi  di  merci  nell’ 
ora  ch’egliconrcndea  pur’a  poveri  qual- 
che pafcolo  . Leggere  varj  Scrittori  an-  - 
cora  moderni  , e ritroverete  , come  ad 
uno  Svezzefe , detto  Chiggcro  , mangia- 
rono tutto  il  fino  grano  i Demoni  , entra- 
tigli nel  granaio  in  forma  di  Buoi,  percioc- 
ché in  tempo  ai  carertia  Io  teneva  ferrato  a’ 
poveri . Troppo  frivola  dunque  è la  vo- 
llra  feufa  qualor  voi  dite  , che  fe  non 
donate  a' poveri  largamente  , è per  non 
deteriorar  dallo  flato  voftro.  Sia  come  di- 
te. Ma  non  volete  deteriorar  dallo  flato? 
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Donate  a’  Poveri . Così  verrete  non  Solo 
a mantenerselo  , come  hò  detto,  ma  ad 
esaltarlo , mercé  quel  credito  sì  copiofo , 

Ser.i  Jt  **  ccrto*  £he  acquisterete  con  Dio.-  Quid 

Avallila,  enim  effe  petefl  dumi  hemint  ( come  fa- 
velli) San  Zenone  ) ctejuc  prefltecur  Dtut 
_Y  fi  effe  delìterrmì 

Benché  fermatevi  : ch‘  io  non  vorrei , 
che  già  mai  follerò  ricompense  caduche 
quelle,  che  pretendiate  da  Dio  per  levo 
ftrelimoiìne.  th,  che  in  quella  vita  finn' 
©Spiti  , ò per  dir  meglio  liamo  pellegri- 
nanti, liam  padaggieri;  ond'è  che  i foni 
terreni  più  ci  fono  dipelo  , che  di  fulfi- 
dio.  Il  Ciclo  però  vorrei  che  vi  avvezzat- 
ile di  chiedergli,  il  Ciclo,  il  Cielo:  non 
vi  curando  di  edere  già  mai  troppo  ricchi , 
finché  voi  liete  qua  giù  fuor  di  cafa  voltra . 
Ditemi  un  poco.  Se  uno  folle  a voi  debi- 
tore di  grolla  Somma  , c incontrandovi 
qualor  tutti  Soletti  ve  nc  tornate  da  un 
paclc (tramerò,  vela volefTeaU’oraaH’ora 
sbollare  tuia  via  pubblica,  tra  Selve,  tra 
Solitudini , e per  dir  brieve , in  una  terra 
di  ladri  ; nolprcgheredeadafptttare,  che 
fiate  giunti  alla  pania?  Cosi  fate  adunque 
con  Dio  . Pregatelo  che  vi  Serbi  a far 
ricchi  incielo.  E Se  frattanto  il  difpenfa- 
re  frequenti  limoline  vi  riduca  a qualche 
poco  di  povettà  , tanto  meglio  . Siate 

Iocl.ij.tj.  pur  poveri , purché  fiate  per  Dio  : Perde  • 
jet  uni  etn  prcpttr  fratrem  luum , dice  1’  Ec- 
clifiaflico;  perdila  , perdila,  perde  pece- 
nnm  , perchè  quello  è 1'  edere  vero  lì- 
s mofìniere.  Fino  a tanto  che  tedili  in  ca- 
pitale, non  è gran  vanto  : E voler  fare 
come  quelle  fontane,  lequalipa;ono  libe- 
rali, cnon  fono,  perchètanto  ringoiano, 
quanto  ver  faro . Io  vi  ho  detto  fin  qui, 
che  liete  tenuti  a ripartire  largamente  fra’ 
poveri  ciò  che  vi  foprabbonda,  fecondo' 
lo  dato  vodro  , e ve  lo  confermo . Ma 
non  per  quedo  vorrei , che  pigliade  erro- 
re. Perchè  altro  è,  che  voi  fiate  tenuti  a 
dar  Solamente  quello  ( ne’  cafi  almeno  or- 
dinari) altro  è,  che  non  abbiate  a dar  Se 
non  quello  . Del  BaliJifco  ci  Scrìvono  i 
naturali,  che  quantunque  al  mangiare  vo- 
glia edere  Sempre  Solo,  contuttociò  man- 
giato quel  che  gii  balla,  chiama  con  pia- 
cevole Hfehio  gli  altri  animali  a goderli 
quel  che  gli  avanza.  Si  che  quando  altro 
voi  non  facciate  per  Dio  , che  difpcnfa- 
re  il  Superfluo , feufatemi  fevel  dico,  fa- 
me ciò  ache  fannoanche  giungere,  non 
Solamente  l' Aquile  , e gli  Avoltoi  , ma 
i più  fieri  Draghi  . A troppo  più  con- 
vien  dunque  , che  ognuno  afpiri  , eh'  è 


a poterdire  anch'egli  ColSanto  Giobbe:’ 

Si  lomedi  bucctUam  me»m  felus , & nrn  ce- 
rr.rdic  exea  pupi i! m . Quando  altro  voi  non  Iol>  f - **• 
abbiate  , per  dir  così , che  un  boccon- 
cello  di  pane  , quello  Aedo  dovete  par- 
tir tra'  poveri . Allora  sì , che  veramente 
darete  foro  ciò  che  è vodro.  Finché  da- 
te loro  il  Superfluo,  date  loro  ciò  , che 
non  è vodro,  ma  loro  : Superflue  divi- ,a r'- ' 17‘ 
rum  , neeejf tri  a rum  pauperum  ( dice  il 
Padre  Santo  Agodino  ) pe/fldencnr  alie- 
ne, cum  pcjfl dentue  fuperflua. 

_ Sò  ben'  io  che  vi  può  rimanere  un  dub-  X. 
bio:  ed  è,  chele  tutti  voi  liete  obbligati 
egualmente  a dare  in  limoline  ciò  che  vi 
avanzi  al  fodentamento  onorevole  dello 
dato  , non  vi  farà  dunque  alcuna  diver- 
tirà tra  voi,  che  polìedete  beni  patrimo- 
niali , beni  patemi , e quei  che  polìeggo- 
no  beni  di  Chiefa.  Ma  v'  ingannate.  La 
differenza  c grandi  dima.  Perchè  chi  ab- 
bonda di  foli  beni  mondani  , bada  che 
faccia  limolina  quando  avvengali  in  chi 
ne  fia  bifognofo  . Che  però  udite  come  |.)«,  «.  ve, 
parlò  San  Giovanni  : Qui  heluerie  Jub- 
flentiem  hu/  m Munii  , C -juierit  fratrem 
fuum  neccjjìtatern  balere  ,Ò*  elee  ferie  vtfeere 
fue  ah  eo  , fuemodb  cherieei  Dei  manet 
in  e*  ? Si  che  qualor*  egli  per  contrario 
nenviderie,  di’ è quanto  dire,  qualor  noti 
Sappia  una  tale  neceflìtà  , non  c tenuto , 
come  inferì  San  Tommafo  , a cercarla, 
a invcdigarla , a informirfene  annosamen- 
te . Ma  quei  c'  han  beni  Ecdefiadici  fon  *d  Dia* 
tenuti,  Qu'rjkid  balene  Clerici  , pauperum  * 
efl  ( dice  San  Girolamo  ) & fufeeptioni 
pupillorum  , pereprtncruai , CT  paaperuiu de- 
lene invìpi lare,  E la  ragion' è,  perchè a‘ 

Laici  , malliinamente  privati  , bada  che 
fidiportin  col  povcrocome  Fratelli,  con 
Sovvenirlo  richiedi . Là  dove  agli  Eccle- 
lìadici  ciò  non  bada  . Convien  che  que- 
di  col  povero  li  diportino  come  Padri , 
a'  quali  non  Solo  tocca  cfaudire  le  i dan- 
ze de’lor  figliuoli,  ma  prevenirle  . DalP 
altra  parte  è verilfimo,  che  gli  Ecclclìa- 
filci  hanno  ancor' efli  nel  loro  dato  a pro- 
cedere con  decoro.  Contuttociò  nello  da- 
to loro  c più  facile  di  rinvenire  general- 
mente il  Superfluo,  che  non  nel  vodro:  e 
ciò  per  due  capi . Prima  perch'edì  fon  del- 
la Tribù  di  Levi , e così  hanno  avivere  af- 
fai più  Sciolti  e dalla  Sollecitudine  de’ po- 
deri, cdaUafchiavitudinedc'parcnti , di- 
ccndoa  tutti  lor  con  grande  animo;  Nefcir 
vec  . E poi  perchè , come  il  Concilio  co. 
manda  , non  Solamente  hanno  a Sprezzar  • 

Sopra  gli  altri  ogni  pompa  vana , ma  di  più 
‘ an. 
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ancor»  hanno  a profedir  che  la  fprczza- 1 Ù:  Quod  Aiti pa/fuifit  ,ynodfervavii  Han- 
no : In  tota  vita  genere  mirili » tii  di  Ut  ap-  [ dum  Set , tfucd  Abraham  /idem  / ufeepit , e fe 
parere,  fuod  vanhatum  eontemptum  ma  /ri-  ( volete  anche  più  , guod  Pumi  cruna»  refu- 
feferat  ■ E cosi  vedete»  che  molta  e la  * piani  afeendit,  Detti  urei,  cr  hte  clamai 
dirle  renai  . Ma  ciò  che  rileva,  al  nodro  . (cium  (cosi  gii  dille  fhipito  un  S.  Pier 
intento  primario?  Vi  balli  di  rilapere  , iGrifologo)  cr  hoc  clamar  folum , quid  ca- 
drete gli  Eccleliadici  commettono  fàcrile  medie  paaper.  E voi  non ivi  làpete  rifolve- 
gio , qualor  contendono  ai  povero  i lo-  ' re  ancora  a dare  tutto  ciò  che  potete  per 
ro  avanzi  ; voi  commettete  rapina . Epe-  tanto  acquido?  Datelo , datelo , perchè 
rò  , che  dovete  fare  ? Vincere  quell'  af-  altrimenti  potrà  poi  giungere  lin  di,  che 
fetto  (moderato  al  danaro,  che  vi  predo-  malediciate  , ma  indarno,  la  vodra  infa- 
mia] , {radicarlo  , sbarbarlo,  rammcino-  nia.  Io  voglio  il  tutto  conchitidcrc  con 
randovi,  che  comunque  Evadano  mai  le  un  luogo  de’ Salmi , eh' è bello  al  fornaio  j 
cofe,  due  folamente  fono  alla  fine  le  por-  e benché  ogn’  ora  voi  Io  abbiate  fu  i 
te  da  entrare  incielo.  L'uria  è quella  del  labbri,  non  lo  fc  avrete  finito  ancora  di 
patire  , 1’  altra  è quella  del  compatire,  fpremerne  il  miglior  fugo. 

Voi  difficilmente  potete  fpcrar  di  entrar-  Difper/ìi,Jedir paaperìlu, . Ecco  il  Limo- 

■vi  per  quella  del  patire,  perchè  troppo  liniere,  il  qual  non  vende,  come  fanno 
amate  le  ve  (Ire  comodità  . Adunque  è gli  Avari,  non  contratta  , non  cambia  , 
nccelfario  , che  vi  entriate  per  quella  del  ma  bersi  dà , e dà  a coloro  da  cui  non  può 
compatire.  E non  vedete  che  fciocchcz-  fperarniente,  dìfauperiiui -,  edà  molto, 
za  è la  vodra,  & non  vi  fapete  compe- . e dà  a molti ,' e dadi  maniera,  achiunque 
rat  I*  eterna  falutc,  nè  pure  a sì  vii  mer- 1 truovifi  in  neccffità  ancor  comune,  che 
iccLiena  cato,  qual'  c quello  della  limofina?  E/l  | par  che  getti  : Difperfu , dedii  pauperUm. 
fai  multa  redima f medica  preti  a , dice  1' . Ma  non  è vero:  non  getta  nò,  le  non  li 
Ecclcliadico . Ma  chi  è quelli  ? Il  limoli-  { vuol  dire  che  getti  ancora  chi  femina  : 
nicre.  Pcrch'  egli,  b.nchè  reo  di  molti  Jupitia  e/ut  manie  inficulum  fenili:  Ju- 
fupplizj , none  obbligato  a coprirli  di  ci-  i /lina  ejuti  la  fua  limofina  (che  tal' e il 
litio,  a cingerli  dicatene,  a farli  giù  dalle  i nome,  col  quale  è fpeffo  nelle  Scritture 
vene  grondare  il  fangue.  Balla  a Dio  , I chiamato  quell’atto  di  carità,  tanto  egli 
che  in  vece  di  fangue  egli  dia  danaro,  per-  è profilino  a quei  che  fon  di  giudizi]  ) Ja- 


Tob.  li.  9. 


che  la  limofina  ha  una  vinti  fatislàttiva  I pitia  tjui  , rimarrà  eterna  nel  merito 
ammirabile 
così 


mirabile  : Ipfaefl,  yui  purgai  peccata  , . etcì  lancila  mercede,  manetin  ftculum  fa- 
ì l’ Angelo  diffe  ai  Vecchio  Tobia,  àr  [culi.  Cara»  ejui  exaltaiicur  m glaria . Già 


facit  invenire  mifericordiam . Purgai  pecca- 
ta quanto  alla  pena , & facit  inveirne  mi- 
fenctrdiam  quanto  alla  colpa  : Nn  in  venie  , 
come  la  Contrizione , c la  Confeffione, 
T»b.a«  li.  c},c  riportano  . Ma  facit  invanire , per- 
chè difpone  l'anima  a riportarla  , quali 
diffi  infallibilmente  : Fiducia  magna  erit  to- 
tem fummo  Dio  elttmefyna  omnipui  far  irri- 
ti ini  rum.  Che  fe  mi  chiedete  qual  fu  la 
ragion  di  ciò,  vi  confelfo , Uditori,  eh' 
io  non  fo  darvcla . Non  fo  dir'  altro , fe 
non  eh'  è piaciuto  a Dio  di  onorare  que- 
lla virtù,  più,  s'io  non  erro  , più  affai 
di  quel  eh' ella  ineriti , per  trovar  cosi  più 
ficiiro  il  provvedimento  a tanti  ed  a tanti, 
i quali  dovendo  per  buongoverno  di  tut 
(o  il  genere  umano  foggiacere  a infinite 
Heceffita  , correvano  in  altra  forma  un 
«(Iremo  rischio  di  marcire  anche  in  effe 
dimenticati  di' Ricchi  avari.  E cosi  vede- 
te , che  Crido  nd  giorno  diremo  non  met- 
terà la  lua  premura  maggiore  incorniti  - 
morate  l' opere  cfiinie , chefifaran  da  noi 
iauc  in  unti  aUri  generi,  nu  l’ opere  di  pic- 


voi  fapete,  che  comu  lignifica  fortezza, 
lignifica  furore,  lignifica  dignità;  ma  tra 
1’  altre  cofe  lignifica  ancora  tromba  : c 
con  la  tromba  , come  fcrivc  il  Lirano  , 
fu  tra  gli  Ebrei  codumato  di  convoca- 
re i poverelli  a ricevere  la  limofina  : a 
legno  ule,  ch'effendo  ciò  degenerato  © 
injatranza,  o in  ipocrifia , fu  poi  vietato 
da  Ctido  là  dove  dille:  Cum  facit  eletmo- 
fynam , neh  tuia'/anere  ante  ce . Ma  quando 
ciò  Spi  fi  fece  per  carità,  fu  molto  lode- 
vole, c però  potè  dire  allora  ilSalmifla: 
Comu  ejut  exahahitur  in  gloria . Qucda  sì 
benefica  tromba  riceverà  nclgiomo  ed  re- 
mo una  gloria  maravigliolà.  Perchè  tutti 
i poveri  Denediranno  quel  ricco,  che  gli 
chiamò  a latolhrfi  famelici  del  ìho  pa- 
ne: Io  benediran  gli  Angeli,  Io  benedi- 
ranno gli  Archangcli , lo  benedirà  Gesù 
illeffo,  con  ammetterlo  a parte  del  fuo  Rea- 
me : Ptcìaiorviddii  ,ét  irafettnr . Il  pec- 
catore vedrà  una  gloria  sì  grande,  e ne 
{maniera . Figuratevi,  che  fi.i  venale làfu 
la  piazza  una  poffcffione  ricchi  filma,  fcr- 
N a tilit 


Som,  14. 


re  in.  9. 
X. 


Matr.V,  1- 


Pf.ni.ia  • 


Digitized  by  Google 


• \ 

100  Predica  Vigefimareconda. 


tìliffima , felicilfima , la  quii  li  polla  non- 
dimeno ottenere  a prezzo  affai  vile.  Si  fa 
innanzi  un'  Avaro , ma  poi  ritirali  , par- 
chi* non  refta  d'accordo  per  poche  dop- 
pie. Viene  un’altro  , la  compera)  fc  la 
gode,  fe  le  governa,  c dentro  a tempo 
breviflimo  ne  ricava  sì  gran  guadagno  , 
eh' è inctplicabilc  . Quell'  Avarone  che 
vede  ciò  , giudicate  fc  muor  d'invidia. 
Si  ftrugge,  fi  sbatte,  fi  fcuote,  digrigna 
i denti  , divenutigli  lividi  dal  veleno  : 
Pettator  itdebir , CT  irafettur , dentibut  fuii 
fremti , & tubefai . Ma  che  gli  vale  ? Per 
quanto  pur' allora  defidcri  comperarli  tal 
■ poffrflìonc  a qualunque  prezzo  , non  è 
più  in  tempo:  Dt/idtrium  pecutimm  pt- 
rlbii . Criffiani , non  accade  eh'  io  qui  vi 
faccia  l’applicazione:  fatela  voi.  Io  fel- 
lamente vi  chiederò,  che  farebbe  , fe  a 
voi  torc.’ffc  nel  giorno  offrono  di  fre- 
mere si  altamente  per  l'amof  portato  ai 
danaio?  Non  (ia  mai  vero.  Rodate  d'ac- 
cordo fin  t.int  > che  li  può , retiate  d' acr or- 
dii : perchè  altrimenti  , o che  rabbia  in 
decerlo  di  tempo  farà  la  voffra , ma  tinta 
• vana!  Non  mirate  ora  a certi,  che  tanto 
apprezzano  quel  loro  argento  ferriolo. 
Xafciate  pure  chcfc  ne  tengano  ancor’ in 
tafea  gli  avanzi,  contro  ciò,  che  Criffo 
h i ordinato  quella  mattina  nel  fuo  Van- 
gelo : fel  portinoa  cafa , lei  pongino  fritto 
ch:avc.  Io  chiudano,  lo  confctvino  , lo 
cu llod' frano.  Ahimè  chcquelli  fono  ap- 
punto coloro,  che  mai,  come  dice  il  Pro- 
le! > , che  mai  da  tinte  le  ricchezze  loro 
non  cavano  verun  prò  ! Qui  cuflidiuneva- 

u nu  Atti  fetide  A . 

SECONDA  PARTE. 

HO  io  voluto  confortarvi  fin  qui  a 
foccorrare  i poveri  largamente.  Ma 
ohimè,  che  ornai  non  farebbe  poco,  fc 
alcuni , in  cambio  di  foccorrerli  , come 
ho  detto , non  gli  opprim-  fiero . E non  è 
chiaro  poter’ oggi  dirli  pur  troppo  coni' 
Ecclefi.tffico,  che  Pafruadivirum  funi  l\TW- 
perni  Vi  fono  Ricchi , che  traevano  ne' 
l«:..  ,.r).  £1(jnrj  dc’povcri , come  in  un  tondo  pin- 
guifiimo , quanto  vogliono  T truovano  vit- 
to . truovano  veftito , truovano  tutto  . 
Gli  fanno  travagliare,  c poi  non  gli  paga- 
no. Che  diffi  fn!  non  gli  pagano  ? Gli  (gri- 
dano, gli  fir.appazzano,gli  fpaventano  ,nè 
temeranno  di  dir  loro  , che  vadano  alla 
nrallora . E non  vi  pare , che  fc  mai  radefte. 
Uditori,  inuntale  ecccffo,  dovrefte  ren- 
dane una  rigorofa  ragione?  Avere  ardire 


di  bravare  un'  Artiere , un  Fante  , un  Fai 
miglio,  un’ altro  talmifcrabile  creditore, 
perchè  vi  pare  importuno  in  chiedervi  il 
fuo?  Quello  dunque  è l'amore,  che  voi 
moffratc  .a. quella  povera  gente , raccoman- 
datavi si  caldamente  da  Cri  (lo  ? quella  èia 
pierà?  quella  è la  piacevolezza?  Abramo 
(ledo , quando  ebbe  da  negare  a un  dan- 
nato una  dilla  d'  acqua,  gli  die  almeno 
buone  parole.  Non  glirifpofc;  Ah  Cra- 
puloni , ah  Crudelaccio  , clic  ferve  fl.ar 
qui  a ricorrere  ? brucia  pure  , angofeia- 
ti,  arrabbiati,  ben  ti  (la.  Gli  rifpofe , h-  Lue.  ir. 
li:  e folo  gli  ricordò,  che  nonfidolefte, 
fe  allor  pativa,  perchè  avea  goduto  a bit 
danza  : Renpi/li  bina  in  vie»  tu» . Come 
dunque  voi,  con  quei  che  forfè  faramto 
undìinParadifo  più  fu  di  voi,  procede- 
te ori  con  tinta  inumanità  ? Quando  an- 
che filile  inabili  a foddisfarli , dovrcllc  ft 
non  altro  rifponderc  dolcemente  alle  loro 
iftanze  , accoglierli  , accarezzarli  , man- 
darli paghi  almen  di  un  vifo  amorevo- 
le ; e non  imitar  quelle  nuvo'c  dell'  Au- 
tunno , le  anali  quando  la  terra  apre  vcj- 
fo  lor  cento  bocche  par  chieder  i’ acqua 
lungamente  negatale,  le  danno  per  rifpo- 
rta  un  nembo  di  grandine , quali  un  turbi- 
ne dif-ir.ite.  Ma  fepur  troppo  a Soddis- 
farli liete  abili,  come  mai  li  potrete  trat- 
tar cosi?  Oh  che  giudizio  viafpctra!  eh 
che  perdizione  ! oh  che  pena!  oh  che  cu- 
po abiffo  .*  S irnrm  /udì cium  fine  mt  ferine-  |*ce».».tj» 
dia  fienili , (fui  non  fttit  rea  f ric ortìi.tm  , I2- 
feio  a voi  giudicare  con  Santo  Anfelmo, 
con  San  Girolamo,  con  San  Gregorio,  c 
con  altri  tali  infiniti,  tfu»lej  uduium  fieni- 
li 1 tfui  fecertr  IT  rapinarti  ? E fcricchenon 
è nu  ili  la  rapini  più  cruda,  che  tifar  li 
polla?  Perchè  fe  ‘I  danaro , che  togliete  a 
quc’mife’i,  forte  un  dinaro  venuto  .'ero 
a cagione  di  eredità,  fenza  feomodo,  f an- 
zi ficr.ro , il  toglierlo  faria  m ale  piùcom- 
portabile . Ma  non  è tale  : c danaro  il 
qual’cfll  fihan  procacciato  con  le  lorma- 
ni  , tutte  però  piene  di  calli;  con  le  loro 
aigilie,  co  i loro  viaggi,  con  leloroal- 
fiduc  fatiche.  E come  dunque  avete  ani- 
mo di  fraudarlo  sì  francamente,  con  folle- 
nere  bene  lpcffo  alle  fpefc  d*  numero!!  fa- 
melici i voftri  lufiì  ? San  Era  lice  feo  di  Pao- 
la , rimproverando  nna  volta  con  voce  in- 
trepida Alfonfo  Re  di  Napoli,  per  le  so-  Vreych 
gherie  ch'egli  ufav.1  fii la  fua  gente,  pigliò  h ilo», 
alcune  monete  di  quelle  appunto  che  Mini®, 
pur’  allora  venivano  a lui  portate  dagli 
Elattori  , e incontanente  fpezzmdole  al 
ft»  cofpctto  , gii  fè  veder  clic  piove- 
vano 
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Vano  tutte  fangue.  O s’io  potè  (Ti , Udi- 
toti , pofTeder  di  prefente  nelle  mie  mani 
una  virtù  limile  a quella  di  sì  gran  Santo , 
beato  me  ! Quanto  l'angue  , sì  , quanto 
/angue,  vorrei  forfè  anche  far  correre  in 
quella  Chiefa  fu  gli  occhi  voliti  ! Io  foche 
qui  non  avrei  pronti  i martelli , da  met- 
termi a fpezzare  quelle  monete,  chetan- 
ti predo  sè  li  ritengono  ingiudanente  . 
Ma  ciò  che  vale?  Mi  baderebbe  avvici- 
narmi ad  alcuni , e foremere  cheto  cheto 

?|uei  loro  drappi  finilfimi  ch’hanno  in  dof- 
o,  que’ broccati , que'billi:  oh  che  vivo 
fangncl  Che  vivo  fangtie  vedrebbe!!  gron- 
dar giù  da  quelle  livree,  chciono  prima 
logore,  che  pagate!  Andiamo  a fpreme- 
re  que'  paramenti)  ecco  Sangue.  Andia- 
mo a fprtmere  quelle  portiere  i ecco  fin- 
gile . Andiamo  a lpreniere  / o per  dir  me- 
glio a sloracchiareque’ mobili  sì  precidi; 
quelle  lettiere,  quelle  coltre,  quei  corti- 
naggi, quelle  fedie  belli  dime  di  veluto, 
anche  porporino;  piaccia  a Dio,  torno  a 
ripetere,  piaccia  a Dio,  che  non  dovefi 
fero  piovere  andi'edi  fangue,  ecosimo; 
Ararci , che  quella  grana  più  fina  di  cui 
fon  tinti , vien  fnpra  tutto  dalle  vene  de- 
Poveri  ; fe  put’è  vero  che  l'omicidio 
e la  fraudinone  ingiuiiofa  della  merce- 
de , fon  due  peccati  si  conformi  tra  sè , 
che  non  li  ravvifano;  tanto  hanno  di  fra- 
tellanza. E pur- è così."  Qui  rj/fumlii  fin- 
ti linem  ( udite,  ch’è  l'Ecclcliaflico  di  fua 
Ire!. 14.17.  “°cca  ) 5'"  canniti  fanoni  rem  , & qui 
’ frauitm  facii  Merctnirio  , fruirti  fu  ut. 
Ma  io  fono  Peccatore,  e Cosi  quii  dub- 
bio, che  non  pollo  qui  muovervi  a com- 
padione  de-  Creditori  , con  fare  a villa 
adira  miracoli  sì  Appendi;?  Già  mi  par 
però  di  vede'C  che  quei  mefehini  , non 
/spendo  a chi  rivoltarli , a chi  richiama- 
re, fi  portino  quali  dilli  col  feno  lacero 
innanzi  a Dio.  E fc  aiui  chicgpno  feon- 
folati  giuftizia,  non  credete  che  l'otter- 
ranno ? 

xnr.  txce  menti  cperario-um  , qui  fraudata 
Jitob  4.  eft  a vctii,  climat  (così  protrila  S.  O a- 
• copo  a' Ricchi  iniqui)  CT  tlamornruM  in 
lutei  Domini  Sabaoth  -n/roivii . Ma  che 
vuol  dire,  Editori , Diminuì  Subir  ih , fc 
non  che  Signore  degli  Angeli  , deile  fie- 
re, de’  fiilmini  , deilc  grandini  , de' tre- 
muoti,  de’  turbini , dcdiluvj,  dèlie  ma- 
lattie, delle  morti,  ed  in  una  parola  Dio 
degli  cfercitl  , Dominai  exerettuum  ? per 
dinotare  chea’clamori  degli  Opera/  1 .1  - ’ 1 • 
manti  li  aprono  tutti  gli  Arfcnali  celerti  > 
» li  dà  loro  facoltà  di  cavarne , quali  più 


loro  piaceian'armi  od  armati,  per  rifcti- 
tirli  degli  aggravj  lor fatti.  Echi  ne  può 
dubitare  ? Se  fu  occafione  veruna  nella 
qual  Dio  li  delle  veramente  a conofccre 
pet  un  grandiffimo  Centrale  d'Elerciti, 
quando  tu?  Fu  allora  ch'egli  pugnò  con- 
tro gli  Egiziani . Perchè  contro  di  quelli 
egli  cavò  quali  ogni  genere  di  milizie  : 
lampi,  tuoni,  factte,  tenebre,  mofchea 
rane  , zanzare  , pellilenzc  , naufragi  . 

Ma  a favore  di  chi  si  orrendi  apparec- 
chi, fc  non  che  a favore  de’ poveri  Mer- 
cenari non  foddislàtti?  Si  erano  gli  Egi- 
ziani valuti  lungamente  nell'opera  degli 
Ebrei  nel  ùbbiicare  due  loro  intigni  Cit- 
tà , nè  fi  lo  poi  non  avevano  loro  già 
mai  sborlata  la  mercede  dovuta  per  la 
fatica  , irta  di  più  gli  aveano  collretti 
ancora  a rimettervi,  c pietre,  c paglie, 
cd  altri  Amili  materiali  occorrenti,  a non 
lieve  collo.  Quella  ingiurtizia  fu  quella, 
che  traile  Dio  lilialmente  a sì  gran  furo- 
re. Pofciachè  udendo  fin  dall’ alto  le  li-  • 
grime  degli  opprellì  , primieramente  che 
fece  ? Gommile  a gli  Ebrei  , che  fi  ri- 
compcnfallèro  Acutamente  del  loro  dove- 
re , con  trafugare  quanti  vali  di  pregio 
poterono  torre  in  prcrtito  da'  Debitori. 

Uccife  a quelli  i belluini , flerpò  le-  vi- 
gne, ilerminò  i ft’minati,  fchiantò  Icfel- 
ve , trucidò  i primogeniti  , e finalmente 
quai  futiofi  fpingendoli  in  mezzo  all’ac- 
que  , quivi  tutti  quanti'tr.ino  gli  anne- 
gò , e diè  con  que  fio  a gli  Ifracliti  ma- 
teria di  un'altra  aliai  più  copiofa  ccm- 
penfazionc  nelle  ampie  Ipoglic,  che  trafi. 
ftro  da' cadaveri.  Nè  crediate,  Afcoltan-  , 

ti , che  quelli  fieno  miei  capticcioli  co- 
menti . Leggali  loScrittore  della  Sapien- 
za, là  dove  annovera  i prodigiofi  favori 
farri  a gli  Ebrei;  e fc  ivi  rrovcrafii,  che 
Dio  Tranjlu/it  ilici  per  U, tre  rubrum  , Ór  S3p>141)(, 
itenfvoxit  ilici  por  aquam  nimilm  , tmmi- 
coi  autem  illcrum  iemerftt  in  mari)  con 
quei  che  lingue;  trovetalfi  ancor,  clic  con  s*p.  10,17- 
qilcllo  rtddidit  jufln  mcrctdem  lalorum  - 
fnoeiim  , cioè  ( come  chiofi  IctteraliuefV- 
tc  il  Lirano  fainofo  lntctpiete  ) rimbor- 
sò gli  Opera/  del  loro  dovere  , rifece  i 
Lavoratori  de' loro  danni,  e diede  inumi 
parola  agli  Ifracliti  Kecomptnfatnmemlabo- 
’um  , qua  injujìo  èri  - aud*verant  eoi  X-lf- 
ptìi.  Come  può  edere  dunque  , Uditori 
miei , che  i clamori  de'  Mercenari  angu- 
(liati  non  viatterrifeano,  mentre  c (Ti pof- 
fono  ottener  tanto  dal  Ciclo  ? Sapete  pu- 
re, che  «JiieAe  fono  reftituzicni  gravili J- 
mc,  indifpenfabili , indirteli  bili,  pache  lì 
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debbono  a «Rione  di  titoli  sì  onerofì . 
Che  dunque  alpettarc  più.»  A (pettate  for- 
fè a efcguirle  allor  che  morrete  t Bene, 
bene  , afpettate  dunque,  afpettate  : che 
Dio  per  foddiifarc  al  bifogno  de'  voflri 
miierabili  Creditori,  forfè  vi  farà  morir 
molto  prima  che  non  vor rette.  Non  du- 
bitate , che  forfè  già  nel  Tribunale  Divi- 
no è Spedito  il  mandato  di  efecuzione 
contro  la  vita  vottra  , e forfè  già  fi  è 
confegr.no  alla  funefta  Birreria  de  i do- 
lori , delle  febbri , delle  frenefie  , delle 
angoi'ce. , perchè  procedano  .E  voi  pur 
volete  indugiare  ? 

XIV.  Ah  ch’è  tempo  una  volta  di  ravveder- 
li , troncando  tutti  i precetti , che  vi  ri- 
tardano . Che  tanti  fotterfugj  ? che  tante 
feufe  ? Io  fo  , che  ognuno  comincia  fu 
bito  a dire,  che  fe- fin’ ora  non  paga,  è 
perchè  non  può.  Ma  perchè  non  puòd  or- 
ge,. ».  j»  dinario  ? Perchè  non  vuole  : Doenerunt 
Uni u un funm  loqui  mentine inm  . E pur  tra 
• quelle  poche  perfone,  te  quali  il  Signore 

nell’ Ecclcfiaftico  ha  detto  di  odiare  al 
tcci  15.4.  fbmmo , è il  Ricco  bugiardo  , Divitem 
mendacem,  cioè  quel  Ricco,  fc  fi  crede 
a Sauro  Agottitio,  che  per  non  pagare  i 
fuoi  mileri  creditori  , adduce  continua- 
mente colori  frivoli  , e ritorna  a dire  : 
Non  fojfum.  Fallò  , fallo  , perchè  poiefi 
in  ih  qu  t vali , & in  Ut  qui  non  vult , 
non  porr/i . Quando  fi  tratta  di  Conviti , 
e diCrapole,  oh  come  por t fi , quando  fi 
tratta  di  dare  a un  Chioftro  i fuoi  livelli , 
ir m pctoft  „ Quando  fi  tratta  di  Cantatrici , 
e di  Comici , oh  come  potrft  1 quando  fi 
tratta  di  dare  a una  Chiefaquc'  fuor  lega- 
ti, non  porejl . Quandofi  tratta  di  Cani , di 
Cavalli-,  di  Cacce,  di  fimiglianti  ricrea- 
zioni qu-.ntunque  difpendiofilfime,  oh  co- 
me ponfii  mi  indoli  tratta  di  dareai  Servi 
quei  lor  Vaiar/ , benché  decorfi  da  lungo 
tempo , non  petefi . Sì  torno  adire:  poto  fi 


in  ih  qui  vult , & in  Ut  qui  non  vult , 
non  p otofi  : Iddio  vi  liberi  Uditori  cari  dal 
numero  di  coftoro:  Divitei  monderei  ! Di- 
vi tei  meninoti  ! oh  quanto  a Dio  fono  odio- 
fi  1 c però  non  folo  io  vi  prego  che  voi 
vogliate  a fnccorfo  di  tanta  povera  gente 
dar  pretto  il  fuo,  ma  contribuire  anche  il 
voftro,  immitando  i terreni  già  rlpofati , 
i quali  ricompenfano  il  danno  della  dimo- 
ra con  la  liberalità  dello  sborfo.  Almeno 
Pudent  Uhi  tel/tre,  qmbut  jubcmnr  ofier-  Spi  | 
rei  io  vi  dirò  col  dotti flìmo  Calfiodoro . 

Che  mai  voleeeda  que*  mefehini  pretende- 
re? che  vi  condonino  il  loro  dovere?  che 
vi  cedano  i loro  diritti?  o almeno  che  vi 
afpettino  tutto  il  tempo  che  piace  a voi? 

Ma  fe  a voi,  che  pur  fiere  tanto  più  co- 
modi, par  tanto  duro  rcttituire  l’altrui, 
quanto  più  loro  non  ricevere  il  proprio  ? 
Ponetevi  per  un  poco,  come  fuoi  dirli  , 
ne*  loro  piedi,  e confidcrate  ? Come  fa- 
rette  , fe  voi  vi  ritrovatte  in  eguale  ne- 
ceflità?  Non  richiedereftc  mondici  il  vo- 
tino da  i ricchi , mentre  ora  ricchi  rapite 
il  fuo  da  i inendici  ? Ma  tolga  Dio , ch’io 
qui  vi  voglia  per  gali  igo  augurare  una  ne- 
ccflirà  fimigliante.  Attendete  pure  a go- 
dervi con  la  benedizion  del  Signore  le  vo- 
ftre  rendite , che  nefluno  de'  Poveri , aau 
corchè  da  voi  o derelitto  , o depredò  , 
ve  lo  contende . Siate  più  agiati  di  lo- 
ro , fiate  più  facoltofi , fiate  più  floridi , 
vi  flà  bene.  Iddio  vi  ha  fatto  fortiresì  mi- 
glior grado:  fia  benedetto.  Vi  promuova, 
vi  profperi  ancora  più,  e nelle  voftre  per- 
fone, e ne’  voftri  poderi . Ma  non  vogliate 
ciò  procurare  anche  a cotto  dell'altrui  fa- 
me: già  che  sì  coinè  affermò  faviffima- 
mente  quel  Caffi  odoro  da  me  pur'ora  lo- 
f'ato  : Non  può  trovarli  crudeltà  pari  a 
auclla  di  chi  fi  vuole  ingranare  col  pan- 
ile’ miferi  : Ultrn  omnei  cruthlitnttt  efi  di- 
vi lem  velie  fieri  de  exi-iiitnle  monditi - 
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VI  G E S 1 M AT  E H Z A. 
Nel  Lunedi  dopo  la  quarta  Domenica. 

Zt  cum  fecifet  quafi  fiagellum  de  ftmiculis,  omnes 
ejecit  de  tempio  > &c.  Jo.  2.  1 5. 


Hi  pub  negare  , che  vera- 
mente qualche  gran  delitto 
atrociflìino  non  fia  quello , 
del  quale  un  Principe  vo- 
glia efegttir  la  giudi  aia  di 
propria  mano?  Scacciò  Dio 
Abui.  &a  già,  coni’ è noto,  i due  primi  Padri  da 
Lapide  i»  quel  Giardino  aincnidiino  di  delizie,  in 
«.j.can.  cuj  aVea  collocati.  Ma  li  vallea  que- 
llo di  un’  Angelo  , che  fpedi  là , quai' 
eitcutere  immediato  a porre  in  effetto  , 
non  lenza  loro  e vitupero  , e violenza, 
ibLL*11"  l’efilio  impofto.  Difcaeciò  i Cananei  dal- 
le loro  poffeflioni,  ma  lì  valle  a ciò  di 
uno  Iquadron  di  zanzare . Dilcacciò  gli 
Amonei  dalle  loro  terre  , ma  fi  valle  a 
ciò  di  una  falange  di  roofche . E in  ncl- 
fun  luogo  -delle Scritture  lì  legge,  che  il 
noflro  Dio , nè  prima  d'dlerlTincarnato , 
nè  poi , venilTe  .mai  di  propria  mano  a 
flagellare  i malvagi,  le  non.  allora  che  vi- 
de quelli  mancar  di  rifpetto  al  Tempio . 
Per  man  di  un’Angelo  egli  percofle  le  fa- 
miglie di  Egitto.  Per  man  di  un’Angelo 
egli  percofle  l’cfercito  degli  Afsirj . Erode 
dello,  quel  sì  fuperbo  affettatore  di  ono- 
ri, eziandio  divini,  fu  da  Diopercoflbben 
si,  ma  per  man  di  un'Angelo  . Sol  quando 
trattali  di  punir  quei,  che  profanano  iluo 
ghi  lacci  , veggo  io  che  Crido , benché  per 
altro  sì  benigno,  sì  placido,  sìmanfueto, 
vien'egli  di  propria  mano  adularla  sferza . 
Oh  quanto  atroce  iniquità  convien  dun- 
ue,  che  filmai  quella  ! oh  quanto  moflruo- 
a!  oh  quanto  infoflribile  ! Che  farà  di  te, 
pollo  ciò , mia  cara N.  Sarai  tu  forfè  a Gè- 
miai  emme  compagna  nelle  sferzate  ? Nò, 
le  a Getufalcmme  non  lei  complice  nel 
delitto.  Ma  quali  fono  , a dir  vero,  le 
Chiefe  in  te?  Sono  ancora  in  te,  comcal- 
trove , ricetti  ufati  di  cicalecci , di  libertà , 
di  licenze  ? Non  poflo  credalo.  Anzi, 
per  quanto  poflo  qui  vedcr’io , che  poco 
fon  pratico  di  quello  che  tu  codiami  fuori 
di  qui,  tuquìnonmaileilolitacompariie 


fe  non  compunta.  Qui  tu  pudica  negli 
occhi , qui  tu  raccolta  nell'abito , qui  tu 
compodn  nel  fico  , qui  tu  religio  la  ne’ 
gefli:  si  che  fe  tu  fei  per  tutto  quale  lei 
qui  | e perchè  non  devi  cflère?  ) non  è 
per  te  quello  fpavemevole  efempio  dato-  • 
ne  damane  da  Crido  nel  fuo  Vangelo  , 
ch’è  di  andar’ egli  in  perfona  arecare  il 
tuibine  del  fuo  fdegno  fopra  de' Popoli , 
qualor  tra’ Popoli  vegga  empiamente  vi- 
lipenderli il  culto  delle  lue  'Chiefe.  Ma 
Analmente  nefsuno  è cosi  ben  radicato 
nella  fua  fantità , che  non  ne  pois* , noi* 
pitrcrqllare,  ma  ancora  precipitarne.  On- 
de più  per  riparare  al  male  pofsibile, 
che  per  rimediare  il  prefente , vogl  io 
modrarvi  queda mattina.  Uditori,  quan- 
to fia  grave  l’ingiuria,  che  fanno  a Dio, 
quei , che  diverlamcnte  tifando  da  voi  , 
profanano  con  la  lor  venuta  le  Chicle  in 
cambio  di  rifpettarle  ; affinchè  quindi  pol- 
liate maggiormente  ancor’ animarvi  al  vo- 
lito buon'ufo,  e vediate  quanto  ragione- 
volmente Crido  flagelli  con  tanta  leveri- 
tà,  di  fua  mano  defla,  quei  che  con  tan- 
ta animofità  lo  drappazzano.  ' 

E certamente, ditemi  un  poco,  Uditori,  jr 
Coni  eflèr  può,  che  Dio  non  adirili  forte- 
mane  in  vedere,  che  nè  pure  gl.  vogliamo 
tifar  nellcChiefe  que' legni  di  riverenza, 
con  cui  per  tutto  ci  Converrebbe  onorar- 
lo? Non  dobbiam  già  noi  darci  a credete, 
ch’egli  non  truovifi  ancot’altrove  prefen- 
te, sì  com’egli  è nelle  CJiiefe . Signori  nò'. 

Pitti»  tft  attutii  ttrri  fieri»  eju, . Egli  è Jf.  V.  «, 

egualmente  predente  , e nelle  piazze  , e 
nelle  cale , e ne’  campi  , « in  ogn*  altro 
luogo  , o facro  , n profano  , o nobile, 
o vile.  Onde  accortamente  Eraclito  , 
benché  Gemile  , li  beffò  di  certi  faffòfi 
Cavzlietotti , i quali  lì  vergognavano d’ 
accodarli  a parlargli , perchè-  ilvedtvant» 
affilo  entro  all'affumicata  cafuecia  d'ut» 
forno  pubblico;  e con  piacevol  forrifo  t 
Venite  pur  > dille  toro , venite  pure , peri 
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An».  de  c},e  qm  ancora  da  Dio  : Digredì  fìieneer  eoi 
f.i.  c.}.  ]U1I“  • ,,Am  & ",c  ?«»?'«•  < tnqutt  , Dii 
h abitane  immortale, . Ma  benché  quello 
Ha  vero  > nondimeno  non  ha  Dio  voluto  ob- 
bligarci a riconofccr  quarta  fua  prcicnza 
per  tutto  con  pari  olFcquio . Conciofsiacbè 
farebbe  Hata  quella  un'  obbligazione,  fe 
non  inofìervabile , almen  pelante  , attefa 
la  inoltiplicità  de'negozj,  la  varietà  delle 
occupazioni,  e la  diHrazion  da' penficri , 
a' quali  è fottopofta  la  vita  umana.  Uhi 
dunque  che  in  ogni  luogo  noi  ci  adunghia- 
ino  di  offenderlo;  non  èncctflariochein 
ogni  luogo  ci  lludiamo  ancor  di  onorar- 
lo, ad  iinmitazione  di  quel  piifsimoKe, 
ciie  confortava  dovunque  folle  il  Ilio  fpi  ri- 
pf  101,  i,  t0  3 rf°  : Sentite  anima  me a Demino 
'■in  omni  loco  dominatimi t eju, . Ma  che  ? 
• Chi  non  ha  curati  quelli  tributi  politivi  di 
ollcquio  m qualunque  luogo  , gli  ha  co- 
mandati in  alcuni.  E tali  !ono TcChiclc. 
Nelle  quali  pelò  egli  ha  fcniptc detto  di 
a.par.7.  u*  albergare,  come  in  luaCafa:  Liegi loeum 
ifttun  mihi  in  domum  -,  non  perché  celi 
non  truovilì  ancora  altrove  ; ma  perché 
qui  vuolchccialcunolo  riconofca.  E per 
renderci  qui  ancora  più  agevole  quello 
culto,  che  ha  egli  fatto?  1J  ri  mi  crani  ente 
ha  voluto,  che  quelli  luoghi  , ne’  quali 
egli  foggioma  come  in  fua  Regia,  follerò 
quanto  più  fi  prtelfe,  e magnifici , c lplcn- 
didi , e lontuofi  , perché  noi  , come  uo- 
mini grolTolani,  i quali  affai  ci  muoviamo 
dall'tlleriori  iembianze  , ci  follevafsinio 
. dalla  madia  della  flanza  ad  argomentare 

la  dignità  dell'abitatore,  e così  cirillici!- 
le  più  agevole  il  rifpettarlo.  Oltreaciò, 
paché  quotiamo  più  affezionati  , c più 
afsidui , fi  èdichiarato , che  qui  egli  afcol- 
ta  le  nollre  fuppliche  con  maggior  gradi- 
mento, e che  riparte  qui  le  fue  grazie  con 
maggior  liberalità.  Ha  chiamate  le  Chicl  e 
luoghi  di  propiziazione  e di  pace:  ed  ha 
• voluto,  che  ancora  per  leggi  limane  godef- 
fcro  privilegi  fpeciaii  di  efenzioni , d’im- 
punità, di  rifugio,  di  fieli  rezza,  e di  al- 
tre prerogative,  pjr  cui  vernile  continua- 
n-  <«•  7*  mente  ad  accrelcerfi  la  lor  gloria  .•  Do- 
mn  m ma;  od  ai  i,  me  t p lentie  alo Tutto  que- 
llo, ch'io  vi  ho  di  vitato  fìn'ora,  èverìùi- 
mo,  o miei  Signori,  cd  è quello  appun- 
to , che  i Dottori  c'  ingegnano , ma  fpc 
cialmente  l'Angelico  fra  di  loro  nella  l'uà 
•M*.».  Somma.  Or  pollo  ciò  , argomentiamo 
j.'  +*1’  ooi,  fe  vi  piace  , in  quella  maniera.  Se 

Pio  di  tanti  luoghi,  ch'egli  cmpicconla 
fua  immenfità  , fidamente  alcuni  pochi  fi 
ha  leciti  pct  lo  luo  culto , c tutti  gli  aliti 


ha  lafciati  a nollro  fcrvizio;  non  è uni 
gran  villania,  che  nè  pure  in  sì  pochi  luo- 
ghi liam  contenti  di  rifpettarlo  ? Quante 
altre  parti  di  Mondo  ci  ha  egli  donate  li- 
bere per  negoziare,  per  cianciare,  per  ri- 
dere, per  giucare  , per  traflullarci  a no- 
llro capriccio  ? Perchè  dunque  non  per- 
donar nè  pure  alle  Ciiicfe  ? E quello  è 
nello,  che  infiammava  l'Appoftolo  agri- 
are  contra  i Corinti  : Sumiuid  Demo,  non  !*,  Cor'  ”• 
Labe,,,  , on  Ecelejiam  De,  ce, trenini: i , ? ~ 

Qu.dì  egli  dicclTo  i n perfidia  loro  a noi  tut- 
ti : O mal  coflumati  Fedeli , celie  ardire 
è il  yoltro  ? Se  volete  pigliarvi  tratteni- 
menti , non  ci  fono  i calini  ? e fe  volete  di- 
feorreredi  novelle,  notici  fono i ridotti  > e 
fe  volete  goder  della  moltitudine,  non  ci  ! 
fonolc  piazze?  e fe  volete  cooiuliar  di  ne-  i 
gozj,  non  ci  fono  i mercati?  e fe  volete 
slamare  infinta  libidine,  non  lì  truovano  i 
lupanari  ? Nnrnpnid  Domo,  non  haliti,  , an 
lLilteflam  Dei  jontrmiitri,  } Quello  -in  voi 

certamente  dinota  un"  animo  rozzo  fdice 
l'Apollolo  > feonofeente  , feortefe  ; quali 
che  non  contenti  di  tinto  relfo  di  Mondo 
da  Dio  donatovi , vogliate  ancora  ufurpar- 
vene  ad  ufo  vollro  quel  poco  ch'egli  ha 
lcrbato  per  onor  fuor 

Nè  può  edere , che  il  fentimento  di  que-  ^ 

Ha  ingiuria  non  crefca  in  Dio  di  vantaggio 
col  paragone.  Noi  tappino  tutti,  che n el- 
le facre  Scritture  più  volte  dichiarolli  egli 
di  cif  re  un  Dio  gclolo , cioè  Facili  (lìmo  a 
rifcntirfi  di  ogni  Emolo  che  pretenda  di 
dargli  a petto:  De n,  tmtthttor  Demi  ini,  Dtut.fi.it. 
tale  appunto  fu  detto  nel  Deuteronomio , 

Dea,  tinniate, , chiamato  lù  da  Giofiic,  ,ol-  u 
Don,  emulare, , chiamato  fii  da  Naum.  Or  Waùaii . ù 
che  volete  dunque  ch'ei  dica  , quando 
confronti  inficine  l’odequio , con  cui  gii 
molti  Gentili  adoravano  un  Demonio  bu- 
giardo, e l'olfcquio  col  quale  ora  alcuni 
Fedeli  adorano  lui  vero  Dio?  Si  ricorda 
ben’cgli  ( fe  dir  li  può  così  di  colui , al 
quale  nulla  èpaffato,  tutto  èprefente , si 
come  a quello , che  fecondo  il  bel  detto 
dcll'Ecdefiadico,  vede  i fecoli  tutti  con 
una  occhiata  : Conipeltor  eli  /unicum  ) fi  Ecc  *5,  '* 
ricorda,  dico,  ben' egli  della  gran  fom- 
ini  filone  , con  cui  gl'idolatri  medelìmi 
praticavano  ne*  loro  Tempj  ■ Son  regi- 
lirate  ad  immortale  memoria  quelle  paro- 
le , con  cui  Seneca  lo  attedò  : in, rami,,  <t“"-  '■  7‘ 
( diceva  egli.)  T empia  cemfof  ti  : ad  facili-  C'  * " 
ciumatctjf  uri  , vutrum  fulminimi, , , iogam 
addite  ima,  , in  omne  argumm/nm  mode/ht 

jingiwier . E non  vedeva  già  Dio  gli  anti- 
chi Gctiiiani  non  cutter  mai  dentro  a' bo- 
1 felli 
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fchi  dedicati »’ lor'  Idoli , fenon  tutti  av- 
volti , o fra  (fretti  vincoli , o fra  pelanti  ca- 
tene, per  tefiificare  o le  grandi  obbliga- 
zioni, o hinfimafervitù,  ebe  lor  prole!- 
fa  vano?  Così  lo  riferì  Tacito.  Non  vede-i 
gli  antichi  Sancirli  non  calcar  mai  il  pavi- 
mento de1  tempj  confidati  a'  lor  Nn  ni , fe 
non  a piè  (calzi , edagambe  ignudo,  per 
dinotare  o la  (ingoiare  mondczra  , o l’e- 
ftrnna  umiliazione  » con  cui  gli  ricono- 
Icevano?  Cosi  lo’-iffermail  Lir.ino.  Non 
vedeva  gli  antichi  Greci  non  ardir  mai , 
mentre  eran  prefenti  a'  fagriluj  offerti  a’ 
lor  fimolaari,  o di  terger  fi  il  nafo , odi 
purgarli  la  bocca,  perjnop  impedire  la  uni- 
verf.de  attenzione,  e lo  fcrupolofo  filen- 
zio  , che  fi  ollervava  ? Così  raccontalo 
Ariano.  E fc  Dio  vederi*  otto  guelfo,  cd 
ora  fa  il  paragone  tra  quella  forte  di  ri- 
verenaa,  e la  noftra;  che  zelo  ne  conce- 
pirà , miei  Signori  , che  indegnazione  , 
Ili),  d«  die  ira  , fe  pur'  egli  è quel  Deas  imul » 
v«‘-  vira?",  /or  Diminuì  , che  fi  vanta-?  Non  volete 
(dice Santo  Ambrogio)  che  rcchifiagravc 
lcomo , Cr  n ah  fonare  S ammiri  r a eonfufis 
xotibus , tum  Gentili r idoli t fair  rrvtrrn- 
totip  intende  detmlerint  ? Quello  è untar 
1 sì,  che  il  noftroDio  debba  oggi  mai  por- 
tare invidia  ad  un  Giove,  ad  un  Saturno , 
ad'un’Ifide,  ad  un'Ofiri,  mentre  lì  of- 
fervava  da' popoli  più  modettia,  quando 
fcannavafi  a quelle  falle  Deità  un  Toro , 
o una  Pecora  , che  quando  ora  a lui  fi 
facrifica  il  fuo  Figliuolo. 

IV.  Aggiungete,  ch’egli  nè  meno  ci  fi r igne 
ad  una  riverenza  ai  rigorofa  , qual  pratica- 
vano gli  annoverati  Gentili  ne’loroTein 
pj . Non  pretend'cgli  che  in  cafa  Aia  ci 
(frappiamo  o dalie  fauci  la  lingua , o di 
fronte  i lumi  , conforme  fono  aneli' oggi 
» ufi  a fare  , li  nella  lor  Mecca  , delufi  i 
Maomettani . Mi  come  poi  cicalare  con 
voci  libere?  Ma  come  poi  vagheggiar  di 
più  con  occhiate  , non  fidamente  libere, 
ma  lafcive  ! E tanto  gran  fatto  , ch’egli 
quà  dentro  vieti  con  più  rigore que' cen- 
ni , que’  bicciamani  ,quc‘  moti’,  quell"  ri- 
fate, che  ancor' -ltrove  farebbero  dildi- 
* tevoli?  E fc  re  pur  quelfoegli  vede  di  po- 
ter qui  impetrar;  da’ Cuoi  Fedeli , che  fpc- 
terà  di  poterne  ottenere  altrove?  Rifpet- 
tctannoDio  fu  i circoli  delle  ffrade,  quei 
che  ! onorano  così  poco  nel  cuoi  e de’ San 
tnarj?  In  quelli  luoghi  finalmente  elfi  veg- 
gono molti  elempj  di  pietà,  di  raccogli 
mento,  di  •compunzione,  chi  deplora  fo- 
llie colpe,  e chi  le  confetta  ; chiminittra 
i Sacramenti ,.6  chi  gli  riceve.  Altri  atti- 
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dono  al  Sagrifizio,  nitri  cantano  Salmi,  Sì 
altri  recitano  corone , altri  danno  Emofi- 
lie, altri  piccliianli  il  petto,  altri  baciano 
la  terra . E uno  da  tali  efempj  nonfi  len- 
te punto  commuovere , ma  mentre  fi  pian- 
ge , egli  ride , e mentre  fi  ora  , egli  pec- 
ca; qual  giudizio  potrà  formarli  di  lui? 

Si  tu  Ere  tifi»  tonfi  itu'i  tantoram  tfftnmur 
mnhrnwt  rci , voglio  argomentare  don  le 
parole  di  San  Giovanni  Grifoftoino;  fan- 
tei  tandem  net  futures  putamnj  , cam  bine 
faerimns  epte/p  ì Temei fintini  peti  mar  m 
pormi  quid  erpo  rnm  exierimat  in  pi  legni 
illnd  mnleram , forar»  dice,  & ariane  ne- 
fotte,  & dcmtfiiees tarmi  Se  uno  non  fa 
ridurli  a far  poc’ora  d'orazione  divota, 
nè  meno  inChicfa,  dove  ha  molti,  che 
ve  lo  incitano;  li  farà  inCafa,  dove  hi 
tanti,  che  nel  diffrangono?  Procurerà  dì 
raccoglierli  fra’ tumulti,  fe  inChiefa  non 
lo  procuri  ? Si  atterrà  dal  mormorar  ne' 
ridotti,  fe  in  Chicla  non  fe  ne  attiene?  Si 
guarderà  di  amoreggiar  nelle  veglie  , fe 
fo  Chicfa  non  fe  nc  guarda  ? Con  qual 
mottetti*  egli  federi  alle  Commedie  , fc 
attillo  alla  P.cdica  con  tanto  di  /compa- 
ttezza? Se- non  teme  di  ufare  la  sfaccia- 
taggine dove  ode  riprendeva  , clic  farà 
dove  oda  lodarla  ? Se  p-.nfa  commettale 
de' peccati  dove  vede  chi  fe  ne  accufa, 
che  farà  dove  finta  ehi  fe  ne  gloria?  In 
una  parola  , fe  arriva  a offendere  Dio  do- 
ve altri  l'onora,  che  farà  dove  ^ltril’of- 
tende.?  Eh,  convien  dire,  dicchi  manca 
con  tanca  facilità  nella  Chiefa  a)  culto  di 
Dio,  dia  contrallegno  evidente,  che  fuor 
diChieta  non  debba  alargli  alcun  termi- 
ne di  civiltà  , di  creanza  , di  religione. 

La  Fede  gl'infegn.i  pure , che  Dominai  In  Abituo  a. 
Tempio  fatili o fae.  Pcrclie  però  Uoll  of-  "• 
ferva  quello  che  feguita  : ch’c  di  tenere 
un  rigoroio  filenzio  alla  fua  prefetiza  ? 

Sileni  n fatte  rjat  tonni t terra . Gl’infe- 
gna  che  Dio  qui  affitte  come  in  fuo  Tro- 
no. Dunque  perchè  noi  rifletta  come 
Signore  , che  tiene  in  mano  lo  feettro? 

Gl  inlegna1  che  Dio  qui  rilìede  conia  ili 
Ino  Tiibufuic  . Dunque  perché -«hn-n 
non  paventalo  come  Giudice  , che  può, 
pofato  lo  lcettro  , impugnar  gli  (Itali  ? 

Non  volete  voi  dunque , Udirmi  mie»  , 
per  tutte  quelle  ragioni,  che  -Dio  venga 
a prendere  u i’avverlioni  notabile  conira 
quei,  eie  ai  poco  1 onorano,  anzi,  che 
tanto  ì oltraggiano  nelle  Chiefe?  E fe  la 
prende  , dove  n’  andremo  per  doman- 
dargli le  grazie?  dove  per  difenderci  da' 

^ : t cu  -oa.  • . 
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V.  Se  confidcriamo  bene.  Uditori,  Din 
non  ha  volato  principalmente  le  Chicle 
per  gloria  fui , mi  pili  per  utile  noftro . 
A Ini.  certo  nulla  accrefcont?  di  grandez- 
za nè  quelle  moli  madfofe  di  marmo,  nè 
quelle  cupole  luminofedi oro,  nc  quegli, 
altari  ricchi  di  argenti,  nè  cuci  doppieri' 
folgoranti  di  lumi;  e non  incuora  farebbe 
tglibcaio-fenzaTcmpj , ed  Aitaci  di  quel 
che  già  per  eterni  fecoli  fu  lenza  Mondo, 
Ait.17.e4>  Cl^  adoratori."  Deus  qui  fede  smnia  (così: 
diceva  appunto  l'Apoflolo  agli  Atcnicfi  )< 
nen  in  manufatti!  templi j habitat , nettiti- 
niiut  burnirti  t eelitnr  , indirmi  aliquo  - 

U piùeh'eglihapretefoèdi  aver" in  terra 
alcun  luogo,  in  cui  rimirando , fi  mevef- 
fe  a demenza  verfo  i mortali . Perocché 
areggendo  egli  le  offefe,  cheda  loro  rice- 
veva in  tanr'altre  parti , volca , con  vol- 
rar  Io  fguardo  alle  Chicle,  avere  occihon 
di  placarli , d’ intenerirli , e di  fofper.derc 
i meritaci  gaftighi:  sì  come  appunto  il  li- 
gnificò Salomone  nella  farnofa  edificazio- 
» ar>7-rj.'  n£  dd  Tempio  r Orali  mei  erutti  aferri , ér 
auree  enei  eretti  ad  erationem  ejut , qui  in 
ifio  lece  tram  ri  t .-  Et  fref  itine  ere  peccarii  ee- 
rum-  Ora  fe  Dio  mirando  alle  Chicle , in 
cambio  di  aver’ occafione  di  placarti,  ha 
materia  di  offenderli , dove  fpereremo  pie- 
tà? In  quaPaltra  parte  egli  dovrà  rimira- 
re, per  determinarli  a fofpendere  i fuoi 
flagelli?  Cosfigliatelo  un  poco,  o Signo- 
ri mici.  In  qual' altra  parte  egli  dovrà  ri- 
mirare ? Rimirerà  nelle  fi  rad  e , dove  è sì 
comune  la  liberò?  o rimirerà  nelle  piaz- 
ze, dove  fono- silieenziofi  i novellamene 
ci  ? S’egli  riguardi  verfo  le  caie  de’ Nobili , 
non  vi  vedrà  fu  la  foglia  abbandonaci  i 
, Ulendìcì , per  pafeere  più  Cavalli  dentro 

le  (falle  ? Nelle  botteghe  degli  Artigiani 
• vedrà  albergare  la  menzogna,  eia  frode; 
ne’  tugurj  de’  Poveri  I impazienza  , e la 
rabbia;  nelle  capanne  de’  Contadini  la  ra- 
rità, c la  feortefia.  Si  volgerà  a’ Tri- 
nali? E che  nòn  vedravvi  , o di  mali- 
gnità nelle accufe , odi  fallita  ne’  procedi, 
o di  fraudi  n-  Ile  difefe , o di  odio  nelle  con- 
danne ? Vedrà  allungate  fiudiofamente  le 
liti , affine  di  fpremerc  più  profbndamcn- 
rc  le  borie;  rifofpinto  chi  non  ha;  prò- 
moffo  citi  porta;  favorito  chi  dà  fperan- 
ta ; fervito  ehi  dà  timore.  Se  fi  volge  a 
mirare  i Banchi , dove  cambianfi  le  mone- 
te, quali  ufure  più  mani  fede?  SegliUffi- 
«j , dove  Ifipulanfi  i contratti  , quali  cavil- 
lamenti più  enormi?  Se  le  Dogane  ove  fi 
rifeuono  i dazj,  quali  effbrfioni  piùver- 
gegnofe  ? Non  può  già  guardare  le  Cor- 


ti, ch'egli  non  miri  nelle  fate  più  aperte  il 
Giuoco,  c l'Oziofftà  convcrfare  con  gli 
Staffieri  : nelle  anticammere  più  rimote 
la  Calunnia,  c la  Maldicenza  palleggiare 
co’  Cortigiani  1 nelle  danze  più  interne  la 
l’refunzionc  ed  il  Fido  leder  co’ Grandi. 

Quivi  vedrà  livor  nc’ cuori , fi  nutazione 
ne"  volti  , dolcezza  nelle  parole  , veleno 
ne'defidcr;  ; quivi  vilipda  la  femplieità , e 
celebrata  l'adnzta;  quivi  infidiaca  l’inno- 
cenza, e temuta  la  IceUeraggin»,  quivi  fu- 
blimato  il  favore  , e depredo  il  merito  . 

Mifeii  noi,  s’egli  guardi  a’ nodri Teatri, 
dove  fono  racconti  sì  brutti  , e le  rappre- 
fentazioni  sì  offerte  ! Miferi , fe  dia  l’oc- 
chio aljc  nolfre  Ville , dove  fono  le  cra- 
polc  sì  comutiL.  c l’ebrietà  sì  frequenti  ! 

Rimiri  il  Mare  .V.on  vi  vedrà  navigare  fu 
le  fulfe  più  agili  le  rapine?  Riguardi  i Co- 
lini . Non  vedrà  quivi  occultarli  tra  gli 
orrori  più  taciti  gii  alfaiTinj ? Si  volgaar 
prati.  Non  vedrà  tralfullarvifi tra  le  ver- 
dure più  deliziofe  gli  amori  ? Eh,  che  do- 
vunque guardi  , o Signori  , dovunque 
guardi,  ferite  vie  più  infiammarli  l’ira  nd 
petto  , vie  più  (frapparli  i fulmini  dalla 
mano,  tanta  è l'iniquità , che  dapertjitto 
oggi  domina  fu  la  terra:  He»  efi  ventai , Of.  4,  il. 
nen  efi  tnifericeriia  , noti  ejf  fetenti a Dei 
in  terra:  polliamo  gì  ulta  mente  conchiu- 
dere conófca.  Ma  che?  Malefiilhem , tr 
mendacium  , CT  hemictdium  , CT  furtum  r 
GT  udulterittm  inundavtrunt . Oh  chcloz- 
zure  oggi  inondano  da  per  tutto I oh  che 
letame!  oh  che  lezzo  ! Baffi  dite,  che  fi»-  ( 
tuie far.^utnem  tetigie , mentre  quei  di  un 
l'angue  non  temono  oramai  più  di  rimc- 
fcolarfi  con  quei  dtll'ilfedo  fanguc.  Che 
farà  per  tanto.  Uditori  r fe  il  nolfro  Dio- 
debba  ancora  adirarli  rimiraado  alieChie- 
fe?  Super  quo  propi ti  ut  effe  preterir  netti  ? Jet.  f.  f* 
Qual'  altro  luogo  c’impetrerà  compatito, 
ne?  qual’.altro  tetto  ci  darà  Scurezza  ? 

Ecco,  o Signori  miei,  la  vera  cagione  di 
tanti  mali  , ch’nggidì  mandano  ie  Città- 
nolfre,  anche  più  fiorite , in  rovina:  uhie 
Domini  efi , ultioTenpli  fui , dirò  chiaro- 
con  Geremia.  Vedete  imperverfarfi  guer- 
re si  lunghe?  Uhie  Domini  efi  , nitro  Tetri-  tv-  ti  ,r' 
pii  fui*  Vedete  ritornar  contagi  sifpcffi? 

Ulna  Domini  efi  , uhie  Templi  fui . V ede- 
te  feoppiar  tremuoti  sì  formidab  li  ? Viti » 

Dmine  efi,  uhieTempH  fai . Non  accade 
nò  cercar  più  altre  forgenri  di  carne  caia* 
miti:  quella  èia  principale,  grilailGri- 
follomnr,  pe'diè  eficndo  lattè  le  Chieftf 
per  placar  Dio,  nè  meno  qui  noi  rima- 
niam  d’irritailo , dove  il  dovremmo  pla- 
care. 


Digiti; 
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Nel  Lunedì  dopo  la  IV.  Domenica . Ì07 

«re.  Hi» (fubvnftfumremai»,  hmiptne-  chiotti  a pie  dell' Atcare,  chiedevano  per» 
tubi  ornai»,  fuoaiAm  to  ttmptrc , jho  m*~  I donanza  de' loro  delitti  a quanti  ivi  veni. 
ximt  l>tas  tr»t  pìacoadm,  to  ma^s  irri-\  vaiioper  orarei  e Arrigo  inoltre  nudando 
uno  difi'dunus . Ed  e poflìbile , che  noi  le  regie  fpalle  alla  prefenza  del  Popolo 
non  voglia;™»  eapircima  vernàcoli  ma- ! volie  fpontaneamentc  ricevere  da  ottanta 
‘ r altrove  noi  con  peccammo , j Monaci , e più , tre  difciplinare  per  uno 


niitfia  ? Se 
e pelò  ncn  awfli.no  tanta  neccflità  di 
•coupeiifarc  in  un  itmgo le  molte  ingiurie, 
die  a Dio  facciamo  inun’altro,  parrebbe 
più  tollerabile  il  nolho  e.rorej  ma  men- 
tre tanto  peccali  altrove  > che  veramente 
Cta.  i.  o.  Cerrupr»  urr » tji  t 'rum  D onino  ; non  è > 
I non  dito  imprudenza  , ma  (renella,  ma 

ilupidità  , ma  floltizia  il  praticar  nelle 
Chicle,  come  oggi  s'ufa,  cou sìsfrenata 
licenza? 

VE  Ahi.ò,  clic  quelle  certamente  non  fu- 
rono le  maniere,  le  quaii  già  da"  Maggiori 
nollri  li  tennero  a placar  Dio . Sapevano  i 
Jioftri  Crilliani  piu  antichi , cfler  le  Chic- 
fc  erette  principalmente  per  venire  qui  a 
fpegnerecon  le  lagrime  quel  Div  ino  furo- 
re , eh'  elfi  altrove  accendevano  con  lo 
colpe . E però  in  quali  fembianze  vi  con» 
pativano?  Venivano  altri  ricoperti  di  lut- 
to, e af perii  di  cenerei  altti  vcfiitidi  lac- 
co , e cinti  di  fune . Si  prosavano  umili 
c verecondi  a piedi  de'  Sacerdoti,  gli  ba- 
, gnavan  di  pianto , gli  onoravan  di  baci  ; 

nè  Iridavano  vcrun'atto  di  fommiflionc , 
con  cui  (piegare  o '1  dolor  che  fentivano 
della  colpa  , o '1  deliderio  che  avevano 
del  perdono  .Nè  ciò  facevano  fol  perlònc 
plebee  , mi*Principi  cotonati  , quando 
(peci  aline  me  il  peccato  dal  lor  commedia 
gii  conligliava  a cancellare  il  pubblico  ma- 
le con  pubblica  penitenza.  Fu  pur  veduto 
un'Imperadore  Tcodofio  entrate  nella  Ba 
lìtica  di  Milano  in  abito  vile,  epalTataap- 
pena  la  foglia  proftrarfi  in  terra , non  foto 
con  le  ginocchia,  ma  ancor  col  volto,  ed 
ivi  trattenerli  un  pezzo  a ripetere  conaf- 
fettuolì  finghiozzi  quel  vedette  di  Da- 
rf  tij.ij.  de:  Aihtfit  pivimtnn  »»im»me»,  t»vi 
fit»  rat  ftcuaiutn  vtrlntm  tuum . Indi  per- 
cotendoli  difpettoiamentc  la  fronte  , e 
quel  eh' è più,  (frappandoli  anche i «pel- 
li di  propria  mano , fu  veduto  bagnar  la 
tura  di  lagrime , ed  al  tempo  del  Sogriiizio 
rimancrii  curvo  tra  ‘1  Popolo , in  cambio  di 
(altre  fui  trono  fra’ Cortigiani.  Che  dirò 
dell'Impcradore  Lodovico  primo,  e del 
Re  d'Inghilterra  Arrigo  fecondo?  Veden- 
do quegli  (opra  le  nudi  carni  un'  afpro  cili- 
zio,  e quelli  un  ruvido  lacco,  entrarono 
ambidue  nelle  Chiefe , l’ un  di  Aquifgrana , 
e l'altro*  di  Cantuaria;  e dando  il  primoj 
diritto  dietro  la  por»  , « *1  fecondo  ginoo- 


Ma  l'ef empio  d»  Svcnone  He  di  Dania  fu 
ancora  più  (ingoiare  . Aveva  quefti  con 
precipitofa  fentenza  fatti  uccidere  alcuni 
principali  fuoi  i additi  , perchè  tra  loro 
avevano  mormorato  , come  pur  trqppo 
coffumafi  da  per  tutto,  del  fuo  governo. 
11  che  quando  rifeppe  Guglielmo,  fantiflì- 
roo  Velcovo  Rofchildenfe  fi  aecefe  di 
giudo  (degno,  «quantunque  dapprima  ili 
difltqtolaflc,  poi  non  io  potè  più  contene- 
re. Perocché  dovendo  eglicamare  indi  as 
qualche  di  là  Meda  folcirne,  vide  che  ih 
-He  veniva  adudirla  con  pompol  triti  no  abi- 
to, e con  nobiliflima  comitiva.  Si  turbò 
forte  ilVefcovo  a quella  villa,  e ilici  togli 
incontro,  il  rifofpinfe  col  pad  orate  , di- 
cendo. Con  qual’ animo,  ò Re  micidiale, 
vieni  alla  Chiefa  ? Se  odinato  nella  tua; 
(celle raggine , non  èquedo  hiogopcr  pec- 
catori protervi.  Se  dolente  dd  tuo  delie, 
tq»  non  è cotedo  abito  da  penitente  eco- 
trito  . Però  vattene  , che  in  qualunque 
modo  tu  venga,  non  fei degno  di  quello 
luogo.  A queda  intimazione  improvvida, 
come'  credete  voi  che  Svcnone  fi  dipor- 
uflc?  Nè  pur 'egli  proruppe  in  una  paro- 
la, òdi. doglianza,  Adi  collera,  òdi  di* 
f colpa;  ma  folo  chinando  il  capo,  tornò 
a Palazzo  . Quivi  depofe  le  vedimenta 
reali,  e ritornato  in  abito  d' (pregevole, 
con  la  teda  (coperta  , e to'  piedi  (calzi , ‘ 
fipofe  ginocchioni  dinanzi  a portici  della 
medefima  Chiefa  . Fra  tanto  rifalito  all* 
Altare  , era  pervenuto  il.Vefcovo  nella 
Mefla  alfine  pel  Kyrie,  quando  ammonito 
del  ritorno  del  Re,  fece  fermare  il  canto, 
e andonne  alla  porta,  dove  Svcnone  con 
divotiflìme  lagrime  gliaddimandò  perdo- 
nanza  dell'crror  fuo.  Intenerifiì  il  Sacer- 
dote a quello  fpctracolo  , c a quelle  voci; 
ed  abbracciando  il  nobile  Penitente , fe- 
cegli  ripigliare  altre  vedi  men  dildicivo- 
b , e precedendolo  a delira  , introdulTelo 
nella  Chiefa  . Qyivi  poi  (alito  Svcnone 
in  luogo  eminente  , fece  intimare  lilen- 
zio  dal  banditore  , e indi  con  alca  voc^ 
confefsò  il  fuo  delitto  alla  prefeoza'  di 
tutto,  il  popolo  , e lodando  la  fingolare 
benignità  di  Guglielmo  , perdi'  erafi  com- 
piaciuto di  condonarglielo  , donò  in  ri- 
cognizione di  ciò  a quella  Chiefa  (che  vi| 
credete  ? ) qualche  bel  altee,  d’  oro  ? lo 

do- 





20? 


Predica  Vigcfimatcrza. 


vii. 


donò  I*  aneti  di  una  Provincia  chiamata  j ri  comparire  in  si  vana  forma  ? Qii ette 
Stcfnica.  . I dunque,  direbbono,  fono  le  maniere  di 

O efempj  da  rimanere  immortali  nella  ! uomini  fupplichcvoli  ‘ cosi  dunque  fi  vie- 
mente  di  tutti  i fecoii  ; Ma  forfè  che  que-  ne  a placare  Iddio  dopo  tanti  oltraggi?* 
fti  vi  propongo  io  daimirare  quella  mar-'  così  a detellare  i peccati  ? cosi  adoinan- 
tina?  Signori  nò  , Signori  nò,  mi  dichia- ! dare  il  perdono?  Eh,  che  Ne  n fune  ideici 
ro,  non  chieggo  tanto.  E’  mancata  tanta  j imerctjf ini , lumini cementiera , direb- 


pietà  ne' Fedeli,  è foento  tanto  fervore 
Però  non  vi  fgomer.tate  quafi  ch'io  voglia 
pretendere  altrettanto  da  voi . Ma  non  mi 
pod'^contencrc  però  di  non  cfclamare  : 
Se  a noi  non  dà  r animo  d' imitar  la  gran 
divozione  di  si  fplendidi  Perfonaggi  , 
quando  nelle  Chicle  veniamo  ad  implorar 
la  divina  mifericordia  ; perchè  almeno 
non  procurimi  di  lupo  lire  a quello  difetto 
col  raccoglimento  negli  occhi  -,  con  la 
compofizion  delle  mani , rolfilen/io  della 
lingua,  con  lamodellia  del  portamento? 
Concedali  a' Cavalieri  di  portare  ancora 
quà  dentro  la  croce  al  petto,  e lafpada  al 
lato ; nè  s'imiti  lapietàdell'Imperadorc 
Tcodofio,  il  quale  tempre  fuor  della  Ch  te- 
la pofava  la  corona  dal  capo,  e l'armi  dal 
fianco . Ma  perchè  : non  piegare  alnjeno 
avanti  l'altare  ambedue  le  ginocchia  con 
quella  venerazione  che  a Dio  fi  dee , non 
dimezzata , ma  intera , della  perfnna , e non 
difpcttofa,  ma  intima?  Ed  alle  Dame  con- 
donili di  recare  de’  vezzi  al  colio , e de’ 
pendenti  a gli  orecchi  : nè  s'imiti  l'umil- 
tà di  Agnefa  l' Augufla  , la  quale  non  an- 
dava allaChiefa  mai  con  altro  abito,  che 
’ d"  un  femplicc  panno , o d’ una  povera  ùjt . 
s.  Baf.  li.  Ma  perche,  giuda  l’ordiniziondell' Apo- 

<!c  vi’sin  (}0|0  Bf)n  coprire  almeno  le  fpalle  con 
s.  Cioncar  r r“  . ..  i 

I.!  Kypct.  verecondia  proporzionata  a tanti  Angeli 

s.  Th.  in  i.  che  qui  danno  ? proprie  Angela  : o voglia- 1 
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bon  con  le  parole  di  San  Cipriano  : me 
c inveii  temer  al  pi  ne  and  :im  enm  M rrdnnf  , le 
cosi  tanno  , ner  cenci /inni  ; fu  em  tff'  ndnnt . 1 
Non  può  edere  che  quelli  pcnfmoalSnc, 
per  cui  venire  da  torli  Jebba alla  Chiela , 
o pur  dimorarvi . Odono , è vero , la  Meda , 
ma  per  ufanza.  S'inginocchiano  ad  ora- 
re, ma  lenza  alcun  .enùmento.  Si  acco-  ' 
(lano  a contèlfarfi,  ma  lenza  convenevole 
applicazione.  Non  penfano  i mcfchirtl, 
non  pculano  a ciò  che  fanno.  Cosi  direb* 
bono  quei  grand' uomini  : ed  io  tengo 
per  certo  , che  fi  apporirbbono.  Con- 
ciolfiachè  quanti  difetti  fi  commettono 
inChicfa  , credo  io  che  alleano,  perchè 
lon  pochi  Ili  mi  quei,  che  quando  vi  van- 
no, o quando  vi  danno,  penfino  di  andar- 
vi, o di  darvi  per  placar  Dio.  Molti  vi 
vanno1  per  curiofità,  moiri  per  paffatein- 
po,  molti  per  ufo;  pochi  (fimi  vi  vanno, 
almeno  principalmente  , per  chiedere  a 
Dio  retnidione  de’ loro  eccelli.  Se  vanno 
a’  Vefperi , vanno  per  trafhlllare  gli  orec- 
chi con  la  foavità  delle  mulìche  , non 
vanno  per  alzare  la  mente  alia  fatuità  de'  ’ 
lignificati.  Se  vanno  alla  Predica,  vanno 
per  pa  fiere  l'intelletto  con  gli  ornamenti 
dell'eloquenza,  non  vanno  per  approfit- 
tate la  volontà  eoa  l'utilità  dcgl'infcgna-  ' 
menti.  Se  vanno  alle  Proceflioni,  vanno 
per  faziaregll  fguardi  nella  varietà  del  con- 


“’mo  intender  per  Angeli,  quei  che  fono  |corfo,  non  vanno  per  congiunger  gliaftèt- 

veri  Angeli  di  natura,  o quel  che  fono  per 1 r—.--: — j_>  — * c- 

lafincerità  della  vita  fanta,  o quei  che  fo- 
no per  la fublimità  deiruffizio  Sacerdota- 
le. V’è  fcufaachi  nieghi  ancoradi  conde- 
fcenderc  a si  Icggicredomandc  ? V'ha  ra- 
gione? v’  ha  titolo?  v'ha  pretedo  fullì- 
ciente  a difenderlo?  Ecce  ifte  ctepertur  efl 
Hit»*,  a.  auro  c?  urgente , li  può  affermar  di  più  d'uno 
»»•  conAbacuc,  quando  in  alcune  fcftefivede 
arrivar  qua  dentro  • Ecce  ifte  cooperila  eft  au 


ti  con  la  rapprefentazion  de'  mideri.  Se' 
vanno  alle  Fede,  vanno  per  isfogar  la  ctl- 
riofità  nella  fplendidezza  dell'apparato, 
non  vanno  per  accrefcer  venerazione  alla 
memoria’ de' Santi . Or  fc  non  pentiamo  al 
fine  , per  cui  principalmente  valli  alle 
Chicfe,  qual  maraviglia  dunque  fi  è,  che 
vi  dimoril  i o con  uno  fpirìtonondi  Dio, 
ma  di  Mondo  ? Dilli  , principalmente  : 
perché  non  fi  vieta  giàdi  godere  ancor  di 


te  & urgente, & cmnij  fpirimi  nen  eft  in  «,fe  quelli  religiofi  diletti  ch'or  iodicea:  Si- 
re togli-folo  lo  fpirito  di  Superbia.  Alme-1  gnori  nò,  non  fi  vieta:  ma  perchè  frat- 


Che  direbbonperò  que'  Perfonaggj  fanrif-j  l'onor  divino?  E poi  vogliamo  noi  erede- 
fimi,  da  noi  poc’anzi  lodati,  fe  accadefle  re  che  Dio  curi  quelle  funzioni  ? che  ne 
loro  a’dìnodri  di  entrar  nelle  noftre  Chic-  j goda  ? che  le  gradifea?  Tutto  "1  contra- 
fe, equi  winiraffer  palone  molto  tritato- 'no.  Ah  ch’ilo  pam  a,  ch’egli  tra  poco 
-t . abbia 


Nel  Lunedì  dòpo  la 

abbia  da  dire  ancora  a noi  quello  (ledo , 
che  per  Malachia  dille  un  tempo  a' profa- 
natori !pur  delle  antiche  lue  felle  : Etto 
epo  pre/utam  zebù  bratbium  , e?*  dtfpergam 
fuper  vultum  vtflrnm flertut fcletr.nitntum 
■véjlrarum.  Oh  che  termini,  Uditori,  oh 
che  termini  ! Potrede  voi  iramaginarve- 
li,  feDio  Hello  non  fc  tic  forte  apertamen- 
te valuto  di  bocca  propria?  Voi  fate  fe- 
lle, dice  Dio,  fate  mufiche,  fate  addob- 
bi, fate  apparati  : tenetcveli  , ve  li  do 
no , mentre  quivi  poi  non  fate  altro  , che 
chiacchierare,  che  cicalare  , che  ridere , 
come  appunto  in  un  folennc  Teatro.  Io 
vi  getterò  fede  tali,  come  un  letame  vi- 
li Almo,  in  fu  la  faccia:  Difpergam  fuper 
lui  tutti  veflrum  fiertut  Jolemniiatum  ve- 
' ft  rari  ira , tenetelo  bene  a mente , Di 'per. 

funi  fuper  vultum  vr finirti  Jìercut  fot,  temi- 
tatuiti  vtjlrurum . Non  fono  queAe  folen- 
nità  mie,  fono  voftre,  che  però  noni  di- 
co inearum  , nò , veftra rum , veftrarum  ; 
mentre  voi  non  venitead  erte  per  me,  ve- 
nite per  voi,  venite  per  trovarvi  incon- 
verfaziouc,  venite  per  trattenervi,  veni- 
te per  traftullarvi  , venite  qua  per  farvi 
inlino  della  mia  Cala  un  ridotto.  Così 
temo  io,  che  tra  poco  Dio  dovrà  dire, 
fe  forfè  forfè  non  l'ha  già  detto  aqued’ 
ora , con  grave  fdtgno . 

Vili.  E Pure  puerile  al  Ciclo,  clic  alcuni  li 
contentaffero  di  venire  alle  Chiefe  per  un 
tal  mero  divertimento.  Il  peggio  c,  che 
molti  appollatamcnte  ci  vengono  per  pec- 
care', e quello  ancora  eh 'è  peggio  , per 
far  peccare.  Per  far  peccare?  Si,  sì,  per 
far  peccare  molti  Crilliani  oggi  vengono 
nelleChiefe,  per  far  peccare.  F.  non  ve- 
diamo noi  chiaro,  che  tutte  quelle  fon’ 
oggidì  diventate  ad  uomini  liccnzioA  , 
come  polli  finiti  da  poter' inlìdiarc  l'al- 
trui ouedi?  Qui  qui  più  francamente  fi 
tramano  lacci , perchè  altri  vi  fi  avvilup- 
pi; qui  qui  più  furtivamente  fi  frappon- 
gono inciampi  ;,  perchè  altri  cada . Che 
più?  Siamo  giunti  a tale  , che  ben  pof- 
fer.?.  jo.  fiamo  oggidi  dire  con  Geremia:  foUerunt 
efelidi  tuta  in  Domo,  m juainvecatumofl 
nomen  Domini , ut  potluntur . Ohfcellerag- 
gine!  oh  enormità  ! oh  sfrenatezza  ! E do- 
ve farai  dunque  licura,  o fama  Onella, 
fe  nè  meno  inCafadiDio  ti  puoi  ricove- 
rare fenza  fofpetto.1  Tu  fuggi  dalle  fìnc- 
flre  , per  non  patire  oftèfa  da'  guardi  de' 
curiolì  vicini;  tu  fuggi  dalle  ilradc  , per 
non  ricevere  villania  dagl'incontri  della 
moltitudine  vagabonda;  tu  fuggi  dalle  lee- 
ne , per  non  incorrer  pericolo  dalla  villa 

Butte f del  f.  Sentieri, 
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di  rapprefentazioni  impudiche.  Ma  poi 
che  prò,  fe  giunta  appena  alla  Chicfa  , 
tu  qui  titritovi  gli  fcogli  fchivati  altro- 
ve, che  ti  coflnngono,  per  tuo  ludibrio 
maggiore,  a naufragar;  anche  in  porto  » 

Ohimè  , che  ornai  , fe  non  cercanfi  per 
ben  fare  le  Catacombe , è troppo  perico- 
lofo  l’andare  alla  Mclfa  , lo  jaUHlere  a 
P:  oce  lli  olii , lo  (lare  alla  Predica , Tacco* 
flatfi  infino  a’  Santifliini  Sagramcnti  ! E 
perchè  non  ho  io  quella  mattina,  si  co- 
me il  nome,  così  anche  il  zelo  di  Pao- 
lo , per  rimptoverare  un’  eccedo  di  tanta 
dilToluzionc , c cosi  stogarmi? 

E'  dato  inferito  tanto  altamente  anche  IX. 
nelle  menti  inumane  il  tifpetto  alle  Glie- 
le facre,  che  nelle invafioni  odili  de’ bar- 
bari , non  avevano  i Cridiani  afili  più 
certi  , dove  ricoverare  ogni  loro  bene. 
Tcdimonio  ne  fulaCittàdiRoma,  quan- 
do il  feroce  Alarico  venne  a recarle  il  col- 
tello Goto  alla  gola , e fparfe  in  lei  tanto 
langue  , e tè  tante  ftragi . Ebbe  il  Bar- 
baro allora  si  gran  rilpctto  alle  Chiefe 
confagrace  al  culto  divino,  chcvieròcon 
rigorofidiino  bando  a tutto  l'elèrcito  il 
fare  in  elle  oltraggio  a veruno.  Era  pe- 
rò fpettacolo  didupore  il  vedere  i Roma- 
ni, già  confapcvoli  dell'editto  , correre 
a gara  dentro  alle  Chiefe , in  cambio  di  ri* 
ferrarli  nelle  Fortezze.  Ivi  fi  vedevano 
andare  carichi  delle  loro  fuppcllettili  fu 
■e  fpallc;  ivi  trattenerli  lo  lpaziodique’ 
ire  giorni,  che  durò  il  facco  ; ivi  mangia- 
te, ivi  dormire  fieni  i ; ed  ivi  a porte  aper- 
te goder  quell'impunità , che  r ogivali  ad 
altri  tra  tòrti  mura.  Scorrevano Irattanto 
i Barbari  infani  per  la  sbigottita  Città, 
fignoreggiavan  le  rocche  , pr.dcdevano  le 
difefe,  prendevano  avaramente  i Palazzi 
de’  Confoli  , c le  Regie  de'  Dominanti; 
non  perdonavano  nelle  C.ife  alla  debo- 
lezza de’ vecchi  , non  nelle  culle  a'  ge- 
miti de’  bambini  , non  ne'  gabinetti  alle 
lagrime  delle  fpof;  , non  negli  Spedali  al- 
le fuppliche  degl’  infermi  i per  tutto  fpar- 
gevano  orrore,  per  tutto  morte:  colma- 
vano tutte  le  contrade  di  urli,  di  finghioz- 
zi,  di  drida , di  confulìone  : folo  nelle 
Chiefe  godeva!!  , fra  sì  Arepiroli  tumul- 
ti, tranquilla  pace.  Arrivavano  fin'  alla 
foglia  di  die  i Batbari  vagabondi,  e to- 
do  altrove  torcevano  il  palio  auc.' ice,  non 
altrimenti  che  il  Mare  ginnt-i  a e fpiag- 
ge,  ritira  fub:to  indietro  Tonde  frementi  : 

Hucuftpne  cruentile  fivtebat  (tlittlùuj  5 CO-  . , 

si  lo  lpicgò  vivamente  Sant  Anodino , 

«è»  tota  /mondi  re/rinnbatue  immani tat , 

Q & co- 
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2.10  Predica  Vie 

(?  eaprivandi  cupidità!  frangelatur . Uo- 
mini, donne,  vecchi , fanciulli,  vergini , 
maritate,  Ctiftiani , Gentili,  tutti  erano 
egualmente  (ioni  entrati  là  dentro;  fico 
ri  erano  i drappi,  fienri  gli  oli  ri , finir! 
gli  ori  , licore  le  gioje  ; e tutti' licuri  i 
vali  più  prezi  dì  , o facri  , o profani  , 
conforme  a ciò  che  unitamente  n’atteda- 
no  Santo  Agortino,  San  Girolamo , Ora 
fio,  ed  altri  cel.brati Scrittori  viviaque' 
tempi.  Ora,  Uditoti  miei»  contentatevi 
di  argomentar  meco  un  poco  in  quella 
maniera.  Se  tanta  è la  riverenza  dovuta 
alle  Chiede,  che  un  Barbaro ebbecofrfen- 
za  di  non  danneggiar,  nè  anche  ne’ cor- 
pi, quei  che  v'eran  ricorfi;  un  Cridiano 
non  recheralfi  a vergogna  di  danneggiar. 
I;  ancora  nell' anima  ? Non  crediate  che 
il  paragon  fia  punto  improporzionato  , 
perchè  è gmft;  filmo . E certo,  eh ‘è  dan- 
no incomparabilmente  maggiore  perdere 
la  grazia  divina,  che  non  è perdere ogn' 
altro  ben  naturale,  fia  prole,  fia  robba, 
fia  riputazione  , fia  vita , fia  qualunque 
altro  bene  fi  vuole  ; perchè  all’uomo  è 
molto  meglio  efier  giudo  , che  non  è 1’ 
eder'  uomo  , come  diflelo  appunto  Santo 
Agodino  : Meliti!  e/l  effe  jujìum  , tju.-tm 
effe  hominem.  Ora  (è  un  Barbaro  non  eb- 
be ardire  di  offendere  nella  Chiefa  un 
Cridiano  in  quello  ch’egli  avea  d’uo- 
mo, come  erano  il  corpo  e le  facoltà  ; 
noi  tentcrem  di  offenderlo  in  quello  eh' 
egli  ha  di  giudo,  com’è  l'anima  e la  co 
feienza  ? Noi  cercheremo  di  fargli  ivi 
perdere  l’onedà,  di  fargli  perder  la  gra- 
zia, di  fargli  perdere  ilParadifo,  di  far- 
gli perdere  Iddio;  ed  a quedo  fine  con 
mancherà  tra  di  noi,  chi  fi  lifei  ancora  , fi 
racconci  , fi  rabbeliica  , o per  adefeare 
più  facilmente  gl'incauti,  o per  impegnar 
più  altamente  i già  guadagnati  ? E come 
crter  pub  , che  le  mura  medefime  delle 
Chicfe  non  fi  rifentano  di  oltraggio  sì 
dett dabile ? com’effer  pub , che  que’ fallì , 
benché  muti,  non  parlino?  cnm’effer  può , 
che  quelle  pitture,  benché  indentate,  non 
fremano?  com’ertcr  pub,  che  almeno  gli 
Angeli  a gara  non  difeendano  a fulmi- 
narci? Dice  San  Pier  Damiano,  che  gli 
Angeli,  de'  quali  è piena  invifibilmcnte 
la  Chiefa,  maffi inamente  fu  l’ora  del  Sa- 
grifizio,  non  poffono  contener  la  grand’ 
ira,  che  loro  avvampa  nel  lcno  , qualor 
ci  feorgono  , o leder  con  irriverenza,  o 
rider  con  immodedia,  o parlare  con  li- 
berta  alla  prefenza  di  quel  Signore,  avan- 
ti del  quale  effi  tutti  artidon  tremanti  . 


efimaterza. 

Quantum  putamut  advtrfum  nel  ie!c  me- 
ventar  Angeli , fon  le  parole  del  Santo , 
dum  in  eonipetlu  illiut  nei  irrevrrenter fe- 
dere , imene  (T  ridere , CT  fermenet  inuti- 
le! mifere  con fpiciune , cui  fi  i tic  et  ipfi  tre- 
mrneei  affi  funi  ? Or  s’ eglino  per  ciò  folo 
tanto  fi  fien  ano , che  fata  dunque  , che 
fata,  per  vedere,  che  alla  prefenza  di  que- 
do fteflb  Signore  (in  eonfprllu  iti im  ) noi 
proaiti  indi  tini  re  gente  al  naie,  e di  far 
si,  eh;  le  fur  Chicle  divengano  veramente 
tante  Spelonche  di  Ladri  : ma  di  quai  La- 
dri? di  Ladri  appunto  i peggiori -he  fieno 
al  Mondo  ■ di  Ladri  dico,  che  rubban’ani- 
mc  a Cullo?  Non  bruceranno  allora  di  ze- 
lo ? non  fremeranno  di  fmania  ?non  fi  dili- 
geranno d' indegnazionef 

Deh  perchè  quella  mattinanon  fei  ve- 
nuta ad  afcolrarla  mia  predica,  incauti  di- 
ma Gioventù  , che  sì  baldanzofamentc 
pratichi  nelle  Chiede,  per  fare  a Dio  tan- 
to torto,  cd  ali’animctanto danno?  Pen- 
fa un  poco,  penda,  infelice,  ti  vorrei  di- 
re, l’ombilcdannazione,  che  tifovrada. 
Non  ti  dare  a credere  di  doverti’ andare 
impunita,  perchè  Dio  forfè  teco  ancora 
dirtimuii,  Diminuì  quafi  vie  pugnai  cr , Io 
do,  lo  lo,  Domimi  quafi  vir  pugnar  or. 
Si  porta  teco  adedo  Iddio  nel  combatte- 
re a guida  di  uomo,  quali  vir  , mentre 
talvolta  par  che  ci  redi  bruttamente  di 
lotto  ; ma  nota  bene  quello  che  feguita 
apprdlo  : Orrmipeteni  nomen  :/ mi . Saprà 
ben  dunque  raggiungerti  , s’cgti  è cale, 
quando  meno  tei  penderai;  faprà  ben  fiac- 
carti cosi  grave  alterigia,  faprà  ben' ab- 
batterti così  gran  libertà.  Che  fai  tudun- 
que,  che  badi  ancora,  che  alpctti  i Af- 
petti  tu  per  ventura,  cheCrido  armato, 
come  già  di  flagelli,  cosi  or  di  fulmini, 
venga  furibondo  a fcacciarti  di  qtiefla 
Chiefa,  profanata  da  te  co’  tuoi  guardi 
impuri,  e co'  tuoi  forrifi  ofecnilli  ni  ? Fa 
a mio  modo,  partine  avanti  eh’ ci  te  ne 
fcacci nè  ritornare  a rimetterci  mai  più 
piede  , fe  pur  non  torni  codumata  e 
compunta.  Tu  calcar  quedo  pavimento? 
tu  alfidere  a quedi  altari  ? tu  rimirar  que. 
de  immagini  , come  fe  tutte  non  fodero 
tedimonj  delle  tue  giovanili  diflblutez- 
zc  ? Non  fei  ficura,  io  te  lo  dico,  quà 
dentro,  non  fei  ficura,  perchè  niun  luo- 
go, per  lagtolanco  che  torte  , mai  fervi 
di  rifugio,  o d’impunità,  a verno  di  co- 
loro che  lo  violarono.  Il  Ciclo  Empireo 
non  falvb  gli  Angeli , che  in  quel  Cielo 
peccarono.  IIParadifoTerrelìre  noncam- 
pb  Adamo,  che  in  quel  I'aradifo  peccò, 
£ nel- 
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Exoiif.l- 


D igrttzc  Nigjt. 


Nel  Lunedì  dopo 

E nella  Chicfa  tu  Spererai  ficurtà  di  qtul 
. mal  che  tu  operi  nella  Chiefa?  Solite  con- 

U’-7-  4*  jidtrt  in  mentiteli  direniti , T empUim 

Domini,  Templum  Domini , Templum  Do 
mini  e/l , perchè  fan  venire  tremiteli , limi- 
li a quegli  di  Ragugi , e di  R mini , clic  ti 
gettino  ancora  le Chicf-  iti  capo,  le  non 
lei  veloce  adularne.  Credimi  pure,  che 
non  è quello  lungo  oppoituno  per  te  . 
Laida  pure  ad  alni  in  lututo  il  venire  al- 
le prediche,  i'alfillere  alle  proce  (Soni  , 
1'  a Imitare  i vcfpcri  , il  concorrere  alle 
divozioni  : e fc  tu  in  quel  tempo  delùde- 
ri  di  sfogare  la  tua  libidine,  elei  a* pra- 
ti , vanne  alle  ville  , ricerca  i trebbi , trat- 
tienti  fta’ lupanari , dove  peccando  move- 
rai meno  a ldegno  il  cuore  divino.  Neri 
maravigliare  , ch’io  tanto  ti  persuada  di 
non  accollarti  alla  Chicfa.  Perocché  le 
ad  altri . quantunque  gran  peccatori  , io 
porgeri  al  pr. finte  un  conliglio  tale , po- 
co men  ch’io  non  dilli  che  tu  vedrefli  i ca- 
daveri di  que’ Santi,  che  fcpolti  li  giac- 
ciono in  quelli  altari , alzati!  tutti  dalle 
lor  tombe  a gridare  contro  di  me,  perch’ 
.io  pretenda  lor  togliere  adoratori.  Dun- 
que mentte  tutti  ota  tacciono  , è fegno 
che  tutti  appruovano  quanto  io  dico,  è 
legno  che  non  voglion  vederti , è fcgr.o 
che  non  ti  polfono  Sopportare  , è legno 
che  ti  fdegnan  , che  ti  odiano , che  ti  ab- 
bottono, e che  tutti  proteflano  aver  più 
caro , che  tu  non  venga  alla  Chiela , che 
non  che  ru  ci  venga  per  fincsìabbomine- 
vole.  Così  vorrei  certo  io  dire,  le  quella 
mattina  lolle  concorla  ad  udirmi  quella 
Gioventù  più  (corretta , che  par  quel  po- 
polo, di  cui  già  dille  il  Signore  per  Ha- 
lli <).  j.  ja  : fopulm  t qui  «d  irneundium  prcvocet  me 
nnte  ftuiem  mettili  femper . Ma  elle  ? Que- 
gli i quali  dovrebbooo  , non  mi  afcolta- 
no  i ed  io  frattanto  farò  troppo  trafeor- 
fo,  o miei  riveriti  Uditori , a riprendere 
quelli,  che  meno  di  tutti  gli  alni  ne  fo- 
no degni . Contuttociò  , che  può  farli  ? 
Troppo  importa  , che  conofciamn  bene 
la  gran  riverenza  , che  noi  vermicciuoli 
vililTimi  della  terra  dobbiamo  ufarc  alla 
Caia  Sacrosanta  di  Dio  , ch’è  quella  Ca- 
la a cui  li  dee  «li  ragione,  non  lolo ono- 
re, non  lolo  oftequio,  ma  alti  Ifima  fanti- 
pf,  J,  tà  : Domine.  Dei  del  et  fenili  ludo  ; e le  in 
ella  diamo  però  rifugio  Scuro  a’ ladroni, 
a’ micidiali , a’ribaUi,  perchè  non  velo 
daremo  all’on«  Uà , - alla  modeftia  , alla  com- 
punzione ; anzi  conllringercmo  ad  ufei- 
rc,  come  già  dalla  Corte , cosìordi  Chie- 
h,  quei,  che  vogliono  attendere  alla  pie- 
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tà?  Confìderate  le  il  Signore  ha  cagioni 
di  voler  gall'gare  di  propria  mano  un’ 

«bufo  sì  inlopportabile,  e respiriamo . 

SECONDA  PARTE. 

Do  alcuni  di  voi,  i quali  come  più  XI. 
acuti  d'intendimento,  cosi  mi  dico- 
no. Padre,  voi  liete  buono.  Non  vi  accor- 
gete di  quanto  gran  pregiudizio  vi  Sete 
latto  con  coteffo  v offro  difeotfo.  Voi  ci 
avete  diacciati  tutti  di  Ciiicfa  : no:i  c 
così  ? c pollo  ciò  , chi  avrete  dunque 
alla  predica?  Credete  a noi.  Toma  aliai 
meglio  a un  Predicatore  di  chiudere  un 
poco  gli  occhi  , e lalciar  che  in  Chiela 
ognuno  venga,  ognuno  vada,  ognuno  ope- 
ri come  vuole.  Sì?  Oche  giovevole  av- 
vertimento mi  date , Signori  miei.'  Ve  ne 
rendo  grazie  . Ma  s’è  cosi  , perchè  non 
correlte  a darlo  in  tempo ancne a G ilio, 
il  quale  ha  latto  prima  di  me  Samane  nel 
fuo  Vangelo  l’ irte  (lo  appunto,  di  cui  me 
cenfurate?  Se  n'entrò  egli,  fc  noi  Sapete , 
nel  Tempio,  per  inlignare,  per  iftruirc, 
per  farvi  anch’elTo  una  predica,  come  ufa- 
va,  delle  folenni  : e nondimeno  , quand’ 
egli  vide  la  poca  riverenza  di  alcuni  a quel 
fiero  luogo,  pigliò  un  flagello,  e fi  diè 
tollo  a Scacciarne  lagcntc  Inora  : Omnei 
ejecit  de  Tempio , E non  fu  quella  utiacat-^0’  *’ 
riva  politica  ad  avergente?  Perdonatemi 
dunque,  ch'anch’io  da  quella  mi  fon  la- 
icato agevolmente  condurre  a pigliare 
clempio,  difufato  si,  ma  divino. 

Ma  lafciamo  ire  quelle  oppolizioni  da  XII» 
fcherzo . Io , CriSiani , fono  certi  (fi  ino  rhe 
alla  Chicfa  voi  non  venite , almeno  gè* 
ncralmente , per  profanarla  .•  e però  fono 
anche  Saio  a parlar  più  franco,  perchè  fo 
bene,  c dove  parlo,  cachi  parlo.  Ma  fc 
giammai  tentati  fuSe  di  venire  a tal  fine. 

Teliate  pur  , vorrei  diivi  , rollate  pure  , 
perchè  del  certo  non  potria  lungamente 
andare  impunita  sì  grave  audacia , fc  pnr 
non  avelie  a rimaner  bugiarJo  l’ApoSo- 
lo,  il  qual  proteSa  a voce  chiara,  avo- 
co alta,  che  fi  quii  Templum  Dei  viotave-  i . Cor.).  17 
ni,  difperdet  illuni  Deui . Sentite  ciò  che 
Succedette  in  Crotone,  nokil  Città  di  Ca- 
latoia , fui  fine  appunto  del  fceolo- pre- 
cedente , ed  inortiditc.  Si  trovò  quivi 
una  Donna  fra  (c  più  iliuSri  , la  qual 
pur  troppo  sè  dotata  Scorgendo  di  bel- 
tà rara  , di  affabilità,  di  avvenenza,  di 
tali  doni  alteramente  In  ogni  luogo  abu- 
[ Savafi  ad  onta  del  Donatore  : ma  fpe- 
1 cialmcntc  ciò  facca  nelle  Chiefc  > dove 
i O s non 
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zìi  Predica  Vigefimaterza. 


non  per  altro  parea  ch’ella  intcrvenilTe , 
«he  per  edervi  idolatrata  . Nc  fu  più  vol- 
te feriameme  ammonita  , ma  femprc  in- 
darno; ondi  date  a udire  il  gartigo , che  al 
fin  fotti.  Se  ne  dava  ella  di  fera  aduna 
gran  feda,  che  fi  tenea  nel  tuo  nobile  vi- 
cinato , quando  improvvifidimimentefor 
prefa  fu  da  alcune  doghe  di  vilcere,  ma 
tanto  infopportabili  , ma  tanto  i i petuo- 
le , che  fu  codrctta  a mettere  grida  orren- 
de, a divincolarli  , a dibatterli,  a fma- 
niarc:  si  che  tutta  a un  tratto  la  feda  fi 
icompigliò , ed  ella  a braccia  fu  ricondot- 
ta fino  alla  cafaparcrna,  già  più  filtrile  a 
morta  > che  a tramortita  . furono  in  fom- 
ma  fretta  chiamati  di  nette  i Medici , adat- 
titi fomenti , applicate  unzioni , ma  len- 
za prò:  che  pelò  come  in  cola  ornai  de- 
plorabile , non  altro  r«Oò  più  , che  ri- 
correre a'Keligiofi,  ultimo  rifugio  alla  fi- 
ne di  que’  medefimi , che  già  gli  avevano 
a vile  , e fpedo  anche  à fdegno.  Viene 
a lei  per  tanto  uno  di  citi  , uomo  alfa! 
dilcreto  : e cominciando  foa temente  a 
trattar  di  Confezione  , l'elorta  a volete 
ornai  dettftar  cordialmente  que’ vani  amo 
ri,  e quelle  licenze,  d que’ ludi,  per  cui 
Dio  forfè  le  avea  voluto  mandare  un  ta- 
le accidente,  quai’amorevole avvilo.  Mi- 
rò la  Donna  convifo  torvo  colui;  che  co- 
si dicevate e pigliando  anzi  lupcrbamen- 
te  a difendere  i Itioi  peccati , nelTun  fenfo 
adatto  inoltrava  di  pentimento  , ncfTuna 
compunzione  , ncliun  cordoglio  a tal 
cne  l'altro  giudicò  nccclfario  di  poifi  affai 
di  propofito  a dimoflrziic  , quanto  a Dio 
fbllè  in  difpiarcrc  quella  vita  da  lei  mena 
ta,  perchè  le  venilie in  orrore.  Srette  per 
un  pezzo  la  femmina  ad  afcoltarlocon  fof- 
fcrtnza.  Quindi  fattali  in  volcocomc  una 
Furia,  che ufcilfeallordigliabifli , s inve- 
leni,  s'infierì,  e poi  proruppe  con  eli  re- 
in a arroganza  in  quelle  parole.-  Se  Dio  mi 
vuole,  qual'io  mi  fono , mi  pigli;  fe  nò  , 
lafcimi  Ilare:  e rivoltate  al  Sacerdote  le 
fpalle,  cominciò  rabbiofa  a muggire,  nè 
parlò  più.  Inorridì  (Ti  il  Sacerdote  a rifpo- 
fta,  nr.ufofcpiùdifpcrata,  o fe  più  fupcr- 
ba  ; e immaginatevi  .che  quanto  mai  teppe 
d'artetutto  egli  usò , per  curar  quella  deli- 
rante . Ma  confidcrarido  alla  fine  , che 
non  valevan,  nè  ad  atterrirla  le  autiere, 
nè  ad  ammollirla  le  amabili , fu  , nitro  af- 
flitto, Uree  (Vitato  a falciarla  in  preda  a que' 
fuoi  furori,  ed  a dipartirli.  Fra  tanto  il 
Padre  della  Giovane,  che  l’avca  veduta 
trattenerli  da  per  se  fola  col  ConfdTore 
si  lungo  tempo  j fi  credè  ch'ella  con  una 


Confezione  pienifiima  , perfetti (tìrtia , ai 
vertè  foddisfatto  ampiamente  alla  fua  co- 
feienza  , c però  pretto  mandò  ad  ammo- 
nire il  Curato,  non  confapcvolc  ancor  dì 
nulla,  perchè  venilTc  lenza  indugio  a por- 
tarle, Com’è  colltime  , il  farro  Viatico, 
Ed  ceco,  apponi  fpnntata l'alba,  il  buon 
Curato  f illecito  fe  ne  viene,  cotiun  gran- 
dirtiino  accompagnamento  di  gente,  (Sor- 
dità al  calo  di  morte  tanto  iinpenfata. 
Ma  io  qui  si  che  vorrei  un'energia,  un* 
efficacia,  pari  al  fuccelTo  , che  mi  r flr 
da  raccontare.  Non  prima  il  Sacerdote 
comparve  con  la  facra  Pirtìde  in  inano 
avanti  la  ft.wza,  dove  fi  giacca  la  mala- 
ta, che  fubiio  dalla  fineflra  di  contro  fi 
levò  nn  furiofirtimo  vento,  che  gli  ferrò 
con  un’ impeto  dilpettofo  le  porte  in  tac- 
cia. Corfero  i fervidori  per  riaprirle,  ma 
ben  torto  ebbero  {paventati  a fuggire, 
perchè  fi  cominciò  repentinamente  a iena- 
tir  dentro  quella  camera  nn  tal  fracaffo  di 
rtralciiute  catene,  un  calpcllio  di  piedi, 
un  dibattimento  di  mani,  lina confufione 
di  voci  così  tartaree,  che  lieti  parevaef- 
ferfi  quivi  racchitifo  un  piccolo  inferno» 
Si  lcompighò  a quel  rumore  impaurito 
tutto  quel  popolo,  che  colà  sera  aduna- 
to , fi  dilfipò  ; il'  Sacerdote  dopo  aver’ 
alcun  tempo  affettato  indarno,  deliberò 
di  fare  anch'egli  alla  fua  Gliela  ritorno 
col  Samilfiino  Sagramento , che  non  mai 
egli  in  pugno,  o ferbò  più  caro,  oftriiv 
fe  più  fortemente,  tanto  fu  l'otrot  , di 
cui  tutto  avea  colmo  il  cuore,  l’attito 
di' egli  fi  fu,  tra  pochilii.no  d'ora  cefsò 

10  (liepito,  fi  mitigò  lo  fpavento,  ecosì 
riufeì  finalmente  di  aprir  le  porte  con 
fomma  facilità.  Ma  oli  che  fetale fpetta- 
eolo  allora  apparve.’  Parea  che  tutta  tolte 
fiata  la  camera  meda  a rubba  : {pezzata  la 
lettiera,  feonvolto  il  letto,  abbattuto  :1 
bel  padiglione:  le  calte  tuttecran  lolfopra 
rivoltate  per  tetra  , tutte  gettate  pari- 
mente per  terra  le  vefti  più  preziose,  di- 
fperfe  anella  , difperfe  ambte  , dilperfe 
acque  odorifere.  Mi  quello  che  fopra  tut- 
to metteva  ortore , era  la  donna,  la  qua- 
le ignuda  giaceva  fui  pavimento,  giaefa- 
nimata,  già  cfiinta  , ma  con  un  volto  sì 
fpaventoio  a mirarli,  che  ben  vi  fipotea 
leggere  fu  la  fronte  deferirei  la  dannazio- 
ne. Laido  a voi  giudicare  qual  forte  il 
cuore  di  quel  povero  Padre  ad  un  ta)  lpet- 
tacolo.  Scongiurò  tutti  i domcfticianon 
volere  , almcn  per  riputazione  , lvdare 

11  fatto , e poi  predo  predo , fatte  alladefon- 
u celebrare  private  cfcq<iie>  la  fedi  notte 


X.  Cor.  I. 
*7. 


xm. 


■ Nel  Lunedì  dopo 

fcppejlirc  in  {aerato.  Mi  che  ? Credete 
voi  che  la  Chiela  voleffe  in  leno  rite- 
ner morta  colei,  dalla  quale  avea ricevu- 
ti sì  gravi  oltragg;?  Non  già,  non  già. 
Ecco  la  mattina  legticntc  vien  data  nuo- 
va all’ afflitti  (Timo  Padre,  che  la  figlino- 
la giaceva  all'aria  infcpolta.  Egli  la  fece 
allor  fep peli  ire  in  diverfi  luoghi . La  fece 
feppellirc  in  un  campo  tra  le  pietre  d'u- 
na  muriccia  ; e quindi  ancor  la  terra  1* 
efclute.  La  fece  leppellire  in  un  lido  tra 
le  arene  del  mare  j e quindi  ancora  la 
terra  la  vomitò.  Sì  che  vedendo  che  non 
potea  trovar  modo  di  levarti  dinanzi  quell’ 
obbrobriolo  cadavero  . montò  il  Padre 
alla  fine  in  furore  altilfimo,  ed  efclamò: 
Se  così  è , vengano  dunque  i Demonj  , 
e va  fi  portino  nell' Inferno  anche  il  cor. 
po  di  mia  figliuola,  da  che  v‘  han  l'ani- 
ma! Non  tardarono  quelli  a gradire  il  do- 
no . Verme  uno  (luol  di  Diavoli  , quali 
fiorino  avidi  Anno  di  avoltoi  , e come  è 
fama  anche  grande  in  quella  Città  , fi 
portò  feco  con  una  fella  propriamente  in- 
fernale quell'infelice  cadavero  , non  mai 
più  comparfo  indi  innanzi,  fe  non  achi 
tia  pur  voluto  andar  li  giù  a ritrovarlo 
in  quell'  ako  rogo  , dove  elfo  brucia  , 
lenza  che  però  mai  fi  polla  ridurre  in  ce- 
nere. Or’ avete  veduto  s'ebbe  gran  ragio- 
ne l’ Apertolo  di  affermare  , che  Si  j uis 
temfium  Oti  viol»v<rit  , differiti  iltum 
Dea*  ì Oh  come  bene  fa  fare  Iddio  , 
quando  vuole,  le  fue  vendette!  E noi  non 
temiamo,  e noi  non  tremiamo,  quali  che 
a lui  manchino  modi,  onde gartigarc , fe 
così  gli  piaccia,. aoihe  noi? 

Confiderete  un  poco,  Uditori,  che  que- 
lle Chiele,  nelle  quali  or  voi  praticate, 
quelle  , quelle  , hanno  ad  erter  la  vort’re 
più  vera  cafa  lino  alla  fine  del  Mondo. 
Que  bci  palazzi,  ne'  quali  or  fate  fog 
giorno , vi  ricettano  a tempo  , e a tem-  ■ 
po  anche  breve.  Non  prima  farete  mor  JJ 
ti  , che  i voliti  ancora  più  congiunti  , 
più  cari  , ve  ne  fcacceran  torto  fuori  , 
perchè  non  gli  ammorbiate  col  puzzo . 


la  IV.  Domenica.  nj 

Verrete  in  -ultimo  a ripofar  nelle  Chiefe' 

S‘p‘‘?r*  *•"“»»  l'udire  pure  nel  Salmo,.,  . 
SefHlcr»  forum  domus  itlorum  in  iternum  K «*•  “* 
Qiial  npofo  però  volete  che  da  Dio  qui 
concedali  a voi  deismi  , fc  Voi  sì  poco 
1 avrete  onorato  quivi  ? qual  ricovero  ? 
qual  ricetto?  Ahimè  eh*  io  temo,  che  fe 
vilitar  fi  poteffem  ad  una  ad  una  le  tom- 
be  di  varie  Chiefe  , li  troverebbe  ( lo 
debbo  io  dire  ? ) fi  troverebbe  magare 
in  erte  il  cadavero  di  più  d‘uno  : mercè 
la  licenza,  eh  hanno  i Diavoli  già  con- 
feguita  da  Dio,  di  levarli  di  là  come  im- 
meritevoli, e di  portarfeli  feco,  con  una 
traslazione  ahi  quanto  lugubre,  giù  nell' 

Interno  i eh  e quanto  dire  in  quel  fepol- 
cro  si  cupo  , che  ftà  nel  centro  mcdcli- 
mo  della  tetra  , e pur  non  folo  non  è 
Icpolcro  di  quiete  , ma  d'inquietudine  , 
di  agitazione,  di  ambafeia,  di  pena  eter- 
na.: In  loco  tormmtorum.  E V- è chi  fi  UcxiC.it. 
voglia  mettere  a sì  gran  rifchro  ? Cri- 
Kiam  miei  j Io  fàcilmente  porto  difpia- 
cere  a pm  d uno  cosi  parlando,  lo  confi- 
derò , lo  conofco  : ma  di  nuovo  tomo 
a ripetere  ; perdonatemi . In  quella  ma- 
teria conviene  ad  immitazion  di  Crirto 
deanato  adoprar  la  sferza,  c chi  fi  dui», 
le  luo  danno.  Comunque  fiali.  V'è  chi 
da  me  vogha  pretendere,  ch'io  lufinghi? 

Se  il  Mondo  ha  viz;  converrà  pur  , eh’ 

!o  gli  fgridi , ó piaccia,  o non  piaccia. 

Altrimenti , oDio  mio,  che  faria  dime? 

Come  vi  potrei  fu  gli  ditemi  venire  in- 
nanzi? oh  che  {pavento  I oh  che  orrore  ! 

Non  mi  converrebbe  riportar  da  voi  que* 
rimproveri,  i quali  avelli  io  iafdato  di 
^re  ad  altri  ì vt  mihì  meni  , vt  Eft.  <-t. 
m,b,  f«>«  tutu, , converna  di'  io  gridarti 
aftannofamtnre , ma  fenza  prò  , con  un* 

Iiaia  troppo  timido  in  farli  udire.  Adu». 
<,y~.no.nXt  ml‘  vera.  Signor  mio  caro, 
rn  io  iafci  per  vii  rifpetto  di  fare  in  tem- 
po  veruno  la  caufa  voftra.  Ve  lo  dirti 
dal  primo  di.  Non  chieggo  acclamazioni , 

a°voi  W?0  app  *U^’  di  piacere 


Qudtef.  iti  f.  Squeri, 
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Nel  Martedì  dopo  la  quarta  Domenica. 

Halite  /uditore  fecundum  faciem , fed  juflum  j udì  cium 
indicate.  J0.7.  2+. 


Aliziofilfimo  è loft  rat  agem- 
ma, il  quale  tifano  i Caccia- 
tori. Conci  ofliachp , piglia- 
to ch'hanno  ulor'elfi  un' 
uccello , quale  a lor  piace  ; 
lo  chiudono  , è vero  , in 
gabbia,  perch'ei  non  fugai  ma  quivi  non 
c credibile  quanto  buone  fpefe  procurino 
poi  di  fargli,  e quanto  pongan  di  Audio, 
perchè  ftia  agiato,  perchè  abbondigli  da 
mangiare^ perchè  non  gli  manchi  da  be- 
re , perchè  riftorifi  a tempo  con  l'aria 
pura,  perchè  goda,  perchè  gioifea,  per- 
chè prigione  non  canti  meno  di  quello, 
die  lacca  libero.  Ma  come  ciò?  Non  fon’ 
eglino  i Cacciatori  quei  che  perfeguitan' 
ognora  gli  uccelli  a morte  , e che  tanto 
godono  di  mettergli  in  Scompiglio  con 
le  loro  armi  fpavuitofe  di  fuoco  , e di 
fame  ilragc?  Donde  nafee  dunque  a quell' 
unico  un  tanto  amore  ì Non  vi  maravi- 
gliate Uditori,  che  l'arte  è nota,  fanno 
elfi  ciò , perché  vorrebbono , che  quell' 
uccello  tenuto  in  gabbia  contento , allet- 
tafte  molti  a cader  nelle  lidie  reti  , ov' 
egli  incappò,  quali  che  quivi  non  altro 
facciali  , che  /guazzar  del  continuo  , e 
che  follazzarli.  E coai  appunto  non  di  ra- 
do anche  ottengono.  Perciocché  per  un 
ali  quei  femplici  animalucci , il  qual'cflì 
mantengono  lieto  in  vita,  fono  innumcra- 
bili  quei  di  cui  fanno  feempio.  Or  forni 
gliinufimo  a quello  è il  fino  artifizio  , 
che  fuolc  adoperare  il  Demonio  co'  Pec- 
catori . Tutto  il  fuo  Audio  c riporto  in 
far  eia’ tisi  credano  , che  da  lui  faranno 
tenuti  contenti  aliai , che  riccvcran  buo- 
ne fpefe,  che  riporteranno  amorevoli  trat- 
tamenti: nè  però  dee  dar  maraviglia  fe 
a talun  d’eisi  , del  quale  fi  promette  il 
maligno  che  non  gli  frappi,  procacci  an- 
cora qualche  p co  talor  di  profperiti  , 
almeno  apparente  , qualche  applaufo  , 
qualche  aura,  -'uale  a’ giorni  loro  gode 
vano  i tariffi.  Ma  oh  qui  sì,  che  con- 


vito mettere  in  opera  il  bel  precetto  odier- 
no di  Crifto,  con  cui  veniamo  ammoniti  a 
non  voler  giudicare  dall  apparenza  : Nolitt 
juioenre  fttundumfatiem , fti  juflum  judo, 
cium /udiente.  Non  vi  lafciatc  ingannare  da 
ciò,  che  lorfedi  franchezza  dimoftri alcun 
Peccatore  nel  futi  tranquillo  fcmbiantc . El- 
la è franchezza  fallace,  franchezza  falla,  è 
feeuaiumfjciem , nè  in  elio  può  corrifpon- 
dcre  al  volto  il  cuore.  Credete  voi,  che 
quali  nell’  ellcrno  apparivano  i Farifci , si 
vivamente  quella  mattina  dipinti  nel  Van- 
gelo da  San  Giovanni , tali  fodero  nell 'in* 
terno!  Al  di  fuori  tutti  amino,  tutti  ardi- 
re, tutti  baldanza:  ma  nel  di  dentro  rode- 
yanfi  ognor  di  rabbia.  Chi  mai  peto  v'ha 
inlegnalo  di  cosi  predo  porger  fede  al  De- 
monio, quand'ei  vi  dice,  che  fe  vorrete 
capitar  ne’  fuor  lacci  vi  terrà  lieti  ? Fallo , 
fai fo.  Sprezzate  i filch;  , ridetevi  degl'in- 
viti, ch'ei  vuol  tradirvi.  Anzi  io  (or  qui 
difpolto  appunto  a inoltrare  , clic  quan- 
do ancora  altro  freno  noi  non  avefsimo  a 
tenerci  lontani  doli'  impietà,  dovria  ballar 
quello  folo:  confiderar  quanto  male  ftàil 
cuor  d’ogni  empio . Attenti, c lo feorgerete. 

Non  può  negarli,  che  non  fien gravi  i 
dolori,  1 quali  pruova  qualunque  donna 
ailor  ch'ella  ha  da  partorire.  Mache?  Par- 
torito ch’ell’abbia,  fi  compiace  poi  tan- 
to in  vederli  madre,  emadrediunfigliuoi 
marchio , che  dimentica  a un  tratto  le  an- 
tiche angofee:  jtm  non  mrminit  preffum  . 
frofter  gnudi xm . Non  vorrei  però  che  cre- 
derte  avvenir  lo  Hello,  allor  che  l'anima 
partorifee  il  peccato.  Anzi  tutto  il  con- 
trario. Perciocché  c vero  , che  nell’ora 
del  porto  eli’ ha  qualche  gaudio:  ma  dipoi 
è tanto  il  rammarico  • tanto  il  crucio , tan- 
to il  co  trirtamento,  che  fa  fvanireogni 
pollato  diletto  : J am  non  mommi/  gaudio 
ftcpttr  frtjfuram.  Non  voglio  io  la  gloria 
per  me  di  si  bel  petifiero  . La  fido  a quel- 
lo , ai  quale  io  debbo  fopra  d'ogni  altro  de* 
Padri  tutti  quel  poco  ch’io  vaglio  nel  pre. 

. ..  dica; 
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Nel  Martedì  dopo  la  IV.  Domenica^  u f 


CMC, 
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dlcare,  fe  nulla  vaglio:  la  cedo  a S. Gio- 
vanni Grifoftomo  : M ni itri bui  unte  partum 
Ubar  eft  ineent  , COSÌ  die’  egli  , po/l  par - 
De  :u T.tnm  vere  relax  uno . Verum  hie  non  i/em. 
Sri  ium  parrurimui  ecrruptoi  afeli  nr  , 
ddetìamur  1 gaudemuflue . Cittrum  ubi 
fuori  nini  mi  xi  malum  iltum  puerum  peec»- 
tum , tum confali»  ferdiiatepartutdiferu- 
eiamur  rrnviui  , anatri  multerei  parrurien- 

ter.  E certamente  io  non  aedo,  che  di 
leggieri  fi  truovi  altra  vericà  » nella  qual 
tanto  unitamente  convengano  gli  Scritto- 
ri, cCriltiani,  e Gentili , e facri,  e pro- 
fani , sì  come  in  quelli  , non  poter' al 
Mondo  trovarli  un  tormento  pari  a quel- 
lo .della  mala  cofcienza. 

Gran  tormento  in  vero  è Tefilio  : e pur'a 
quello  della  mala  Cofcienza  il  pofpoieO- 
vidio.  Gran  tormento  per  cettoè lacca- 
ta: e pure  a quello  della  mala  cofcienza  il 
pofpofeOrclte.  Plauto,  quantunque  Co- 
mico, udite  che  pronunziò  : Nihìl  eft  mìfie- 
ri  ut,  tjuam  animili  crimini  1 ctnfcìni . Cice- 
rone  avvifolfi,  che  quelje  Furie,  le  quali  tan- 
to orribilmente  apparivano  fu  le  fetr.e , or 
con  faci  di  zolfo  ardente,  or  con  flagelli 
di  afpidi  raggruppati , tutte  fodero  mere 
favole  ; ma  che  bensì  per  Furie  tali  fer- 
ri o Se*-  videro  ad  ogn 'Iniquo  le  proprie  colpe  : Hi 

fune  impili  affidai  , domrftirejue  Furi t . 
E quello,  ch'egli  faviamcntc  (limò  che  rap- 
prefentaflero  le  Alctti,  IcTilìtoni,  le  Me- 
gere, potea  dir  che  veniva  figniffeatoe  ne- 
gli Avoltoi  che  rodevano  il  cuore  a Tizio, 
e nelle  Aquile  che  fquarciavan  le  vifccre 
di  Prometeo.  Che  dirò  di  Plutarco , di  Se- 
neca, di  Platone,  Filofoli  sìmorali?  Non 
è manifelìo  a chi  legge l'opcrc  loro,  che 
non  credono  poter  mai  darli  a chi  pecca 
r«n.  ej>.  j,  pena  maggior  del  fuo  peccato  ? Fuma , 
«•  7»  & maxim » peccane  ium  eft  piena , pece  affé  , 

Ma  per  venirea'Dottoripiùriveritr,  che 
r*o.ub'JÌne  fcr*^e  il  Pontefice  SanGscgotio?  U ir- 
f.-iii  1. 1' telo  attentamente  : inrer  mulcìpìicei  ani- 
c*  4-  mi  tribù l icicnei , & innumerabiUi  affi  Mio- 


niemmc/rfliai , nulla  major  eft  , ejuam  con- 
fricati» dehllornm.  Più:  Nulla  ptrnagra- 
x ior  mala  confitenti» , Così  dille  Santo  Ili. 
doro  ? Più  : Nulla  pam*  major  mal»  con- 
fetenti »,  così  ditóni  San  Bernardo.  Più: 

Qui  pera*  grUvior , jnam  incenerii  vulneri , 

confitenti a ? così  protelìò  Santo  Ambro- 
gio. PiùancoraJ,  più.  Ma  clic  fervei  noi 
mendicare  altre  autorità  , dove  abbiam 
le  (Ielle  Scritture  , eh  ci  dipingono  sì  vi. 
yamenre  l'atroce  flato  di  un'Empio,  ora 
— c«n.|.  in  un’Adamo,  eh.- teme  ad  un  (ibilard'au 

li , ch'egli  ode  nel  Paradifo  > ora  in  un  Cai- 


Ino,  chetrema  a un  muover  di  fronde,  eh1  6ta-  *• 
egli  vede  nella  forefta;  ora  in  i>  Li  mac- 
co , che  fpontaneamente  con:,  (fi  Ha  se  me- ,,  ,a 
dclrmo  un’omicidio  fcgrcto  da  lui  coni- 
meflb , ancorché  nefluno  il  precedi , nelfu- 
do  il  citi,  anzi  nefliinoiìiifappia?  Povera 
Davide!  Ih»  che  com'egli  era  flato  intre- 
pido a fronte  di  un  fier  Giolia , e che  avea 
si  fpefl'o  colle  nude  fuc  mani,  e ftran- 
golati  i Leoni,  e sbranati  gli  Ori!  ; dopo  I* 
adulterio  operato  con  Bcrlàbea  , diventò 
sì  vile , che  paventò  fin  di  un  povero  folda- 
tticcio,  qual’  era  Uria . Come  ? gli  dice  S. 

Giovanni  Grifoflomo  . Non  lei  tu  Re? 

Nonne  tu  Imperator  ? Non  hai  gli  eferriti , 
ubbidienti  a’ tuoi  cenni  ? non  tratti  l’afle?  fu  pr,  ia> 
non  maneggi  le  fpade?  Noneladn poreftatem  b«*-  »- 
habrs  ? Che-  dunque  hai  tu  da  temere  , 
quand'anche  Uria  verga  a rifaper  quella 
feorno,  che  tu  gli  hai  tatto?  Ahimè,  fon 
quelli  inevitabili  effetti  d’ uni  cofcienza 
divenuta  già  tutta  torbida,  tutta  inquieta, 
tutta  fol  lecita  : Videtc  fruirei , videi  e,  ri- 
piglia il  Santo  , & adtntrnmini  Quantum 
mah  fi  t drilli  ii  ebnexinm  fieri.  Rex  militem 
limet  ,CT  formidat  (uKiitutum . Ma  che  di- 
co io  ? Sono  infiniti  nelle  Scritture  gli 
efemp/ , per  cui  fimoftra  l' atroce  carnifi-' 
cina , che  in  varie  forme  fa  di  un  cuore  il 
peccato;  già  che  non  altro  parimente  che 
quello  lignificarono  le  furie  di  Salile,  gli 
fvenimenti  di  Acabbo , i tremori  di  Bai- 
damate  , e quelle  atifìctà , le  quali  Giob- 
be sì  elegantemente  defcriUc  in  perfora 
di  Un  Peccatore:  Sonimi  terrcrii  in  a uri - 
bui  illiui  femper  }& curri  paxfie , Hit  ftmprr 
infìdiai  fnfpieaiur  , Ed  oh  potefs’  io  l®l>-ri-ir» 
diffondermi  a mio  piacere  , com’  io  vi 
moflrcrei  comprovato  quello  fuo  detto 
con  le  memorie  di  tutte  quali  le  genti! 

Di  Fiacco,  Proconfolo  dell’ Egitto,  lcrive 
Filone  1 che  rilegato  nell'  Ifolctta  di  An- 
dro pe’fuoi  misfatti,  tremava  in  modo,  JrjJéetm * 
che  qual  frenetico  talor  balzava  a mezza  * * 

notte  di  letto  improvvifameiKe,  quali  che 
avelie  chi  lo  liliali  He  Col  pugnai  nudo 
alla  gola  ; ed  ufeito  di  camera  tutto  arv- 
l’airtc,  e ulcito  di  cafa  , c fuggitone  in 
qualche  campagna  aperta , alzava  gli  occhi 
sbigottito  alle  lìdie,  che fcintillavanoin 
Cielo,  e cosi  gridava  ! Dunque'  è vera 
pur  troppo,  che  là  fu  è Dio?  Indi  fesseli* 

Jo  ad  uno  ad  uno  a ripetere  i funi  delitti  : 

Loto,  lofo,  ripigliava,  ch'io  dovrò  ef- 
ferncgtftigato agramente , lo  fo,!o  fo  ; He- 
rum  far  inor  uni  perni  me  manine  , fai  feto  1 
c Cosi  dipoi  mezzo  morto  cadendo  a terra, 
dimenava  k braccia , sbareca  le  gambe  , fin- 
O ♦ chi 
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rhè  -dileguando/!  In  un  fùdore  di  giclo, 
Smarriva  ogni  Sentimento  . Torco  Re  di 
Tracia,  e Papirio  Senator  di  Roma,  fi  uc- 
cisero dafe  fletti:  e per  qual  cagione  ? Po 
- non  poterpiù  refifterc  agli  afpri  morir  , che 
*,uf.  in  dava  lor  la  cofcicnza , al  primo  per  un’adiil 
tcr'°  » a'  fecondo  per  un'  incedo , del  qua 
imitili,  le  etti  Sapevano  d' ctter  rei;  e così  Scrivo- 
no Paufania  dell'uno,  e Plutarco  dell'al- 
tro.  Di  Tiberio  lappiamo  per  cofa  certa 
che  nòie  grandezze  di  Roma’,  nè  le  deli- 
pie  di  Capri , nè  l’ombrc  più  Solitarie  de' 
Suoi  boSchetti  potean  Sar  si , che  con  fre- 
gienti Singulti  non  atteftaffe  Je  inconfo- 
libili  angolcc  del  cuore  impuro  : Tibe- 

Aan,  1,  6.  fjum  non  ferì  uh  a , ncn  felit  udì  ut  t preti pe- 

lajit  (fon  parole  di  Tacito  ) qum  fermen- 
ta peti  crii  , firn  puf  ipft  panet  fatertrur 
Così  pur’ a tutti  maniltflittìmi  Sono  que’ 
fogni  orribili  diTeodorico,  diCoflanzo, 
di  Anaflafio,  di  Domiziano,  i quali  or 
lungo  farebbe  a rammemorare . L' lmpc- 
sab-llic-  rador  Pertinace  non  potea  rimirar  nelle 
r.  i.  c.  4.  Sue  pefchicre,  che  non  pi  rettegli  di  ve- 
dere in  quell'  acque  un'  Ombra  luncfla , 
la  qual  con  gefto  feroce,  e con  guardo 
torbido , gli  minacciava  ficargli  una  Spa- 
da in  petto.  Caligola,  c Ncror.c  Solcar) 
pattare  il  più  della  notte  girando  come 
fanatici  per  le  ampi  itti  me  logge  de’  loro 
palazzi  , e pregando  le  tenebre  a dile- 
guarli men  lentamente,  1‘  aurora  a follc- 
. citare.  Il  narra  Svetonio.  E di  un  ceno 
Apollodoro  aggiunge  Plutarco , che  gli 
pareva  ogni  nette  infogno  dietterc  Scor- 
ticato, e che  d poi  metto  cntr’una  bol- 
lente caldaia  a Struggerli  cd  a Odiarli  , 
Sentiva  quindi  il  Suo  cuore,  che  con  di- 
Nutre '* in.  (pettofi  rimproveri  gli  dicca  : rili  he- 

' rum  fum  muffe.  Io  ma  cofcicnza,  io  tua 
cofcieriza,  fon  quella  che  si  ti  fltazio. 
VI.  Prefuppofla  dunque  una  verità  ftabili- 
Hekt.u.  >.  ta  con  tante  pruove  : tanttm  htlentrt  i ru- 
pe/?/firn  , come  già  fcrifle  l'Apoflolo  , 
kcm  ttfUum , fiate  contenti  che  or'  io  di- 
scorra cosi . Quando  altro  freno  ci.ifeun 
di  noi  nonaveflè  a tenerli  lungi  dalla  ini- 
uità,  per  Se  fletta  cfccrabiliflìma;  non 
ovrebb'effer  baflevole  quello  Sfilo  : f-pcr 
che  a lei  Succedono  nella  mente  sì  gravi 
angofcO  Che  Stolidezza!  Poter  dormire 
Soavemente  i Suoi  Sonni  Sopra  d'un  letto 
si  Spiumacciato , si  morbido  , si  fiorito , 
quale  S.  Bernardo  chiami»  la  buona  co- 
fcicnza : Leti  fi/ ut  re/perfus  flerilur  lene 
teo^.  in  tenf'itnri»  r/l  : c voler'  anzi  vegliare  Sopra 
un  eeuleo,  flraziati  c Stirati  ad  ogni  ma- 
meato  con  le  più  penofe  ritorte  I Che  di- 


te ? Che  rispondete?  Come  Solfate,  o Pec- 
catori , una  tale  flupidità?  Siete  per  for- 
te ancora  voi  di  coloro  sì  carichi  di  le- 
targo, che  come  ditteGiobbc,  giungeva- 
no  a godere  un  ripofo  dcliziofìflimo , Sor- 
to  crhri  tettute  tutte  di  Sterpi , tutte  di 
ipinc?  Lffr  fui  frntibut  deli: ini  cernputfi - 
Inni.  S’ io  non  m'inganno  la  ri  Sporta  dun-  fot»  j»  T- 
que  fa  ta  facilmente  quefta . Che  per  quan- 
to altri  dicano  ctter  sì  fieri  i tormenti,  che 
reca  al  cuore  il  peccato , ciò  a voi  no» 

Sembra;  perciocché  anzi  voi  pur’appref- 
So  raajxjniliatnence  ltguitc  a mangiar  con. 
gufln,  a dormir  con  pace,  a converfar 
con  diletto:  nè  un'omicidio  commetto» 
non  che  un  Solo  adulterio , od  un  Solo  in- 
certo, fu  mai  baflevole  a larvi  per  grave 
orrore  bramar  la  morte , come  a coloro» 
i quali  Sono  per  ciò  arrivati  anche  a dar- 
sela. Ma,  ohimè!  che  Se  quefta  è la  ri- 
fpoftada  voi  recata,  io  non  vi  portò  dir’ 
altro , le  non  eh'  io  non  credeva  quelli 
inattma  parlare  a voi-  Io  mi  penfava  di 
piedicare  a perfiane,  lequali  svetterò  uni- 
forma credenza,  che  in  Cielo  è Dio  ; che  fi. 

'ruova  Inferno;  che  fi  dà  Paradiso;  c eh' 
ctter  reo  di  un  So!  delitto  mortaleè  J'iflef- 
fo  cheettere  in  odio  a Dio,  ch’ettere  me- 
ritevole dell'Inferno,  eh' ctter  diseredato 
delParad:fo.  E tanti  mali.  Se  gii  credete , 
non  b.iltano  a tar  che  voi  dopo  la  colpa 
Scoppiate  in  fremiti  orrendi , c che  per- 
diate qualunque  gurto  nel  cibo , qualunque 
quiete  nel  Sonno,  qualunque  diletto  nel- 
le convcrfizioni  ? E che  altro  è ciò , fenoli 
che  bitter  caduto  in  quella  si d< piombi- 
Ic  infenfatagine  , della  qual  venne  nella 
Sctittiue  tacciato  lo  Sventurato  E laù , al- 
lora ch’egli  ficcepte  lenii i tdullc.  teme. Ut , {?  (Stn.ij .14. 
libi  t , tir  abiit , par-uiptudeni  quei  Primcge- 
n -ffi v'fididt/f et  > Puritipendcnj  .'Oh cicchi  S 
oh  ciechi  ! non  vedete  voi  dunque  che 
quello  iftetto  dovrebbe  accrescervi  di  gran 
lunga  il  tormento  della  cofcicnza,  cono- 
scer d’ cttere  pervenuti  ad  iltato  di  non 
provarlo?  Quelle  fon  quelle  piaghe  Senza 
dolore,  lequali  furonoda Agoflino  chia-- 
mate  le  più  pcfl:fc  e . Quelle  fon  quelle 
febbri  Se  zatrav-glio,  le  quali  furonodal 
P.occado.o  dine  le  più  maligne.  Que- 
lli è quella  calma  peggiore d’ ogni  tciripe- 
Ila,  da  cui  Girolamo  con  alte  grida  ci 
cforta  a riti:  aria  nave:  Pxpeùirr  ’iidentej  » ,t  au 

-ve  In  fu  fi  ■ dtp  , tr  Annulli’  ’n-  tfifi  1 frutte-  Heliod. 

fl»i  efl . Io  non  ho  di  voi  certamente  sì 
ea  la  Stima,  che  porta  CTedervi -àcr  cosi , 
come  dite;  c.oè  che  voipr  viale  tanto  di 
tranqu.li.ta  nelle  utìefe  del  voftro  Diai 

gHH 
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>,b'  »•  dfhtuìni  (come  pur’ infegnaci  Giobbe  af-  allegro,  ma  Tempre  altiero  ei  credette  di 
fai  chiaramente  ) ì>nii  tnim  reftitit  ti,  & pn-  poter’  ergerli  a tanto  ancor  dì  potenza , che 
(tmhaiuu)  Ma  quando  ancor  la  provale,  un  dì  giungelTe  a far  volare  le  navi,  dov’ 
credete  a ine  , rhenonpotri  quella  medefi-  era  terra,  eda  far  correre  i cocchi,  dov*  ,. 
ma  tranquillità  già  mai  cflcre  le  non  bre-  eramare:  T.xijiitntbtt  f cosi  di  lui  la  Serie-  II. 
ve.  Durerà  ben’ ella  forfè  fin  tanto,  cheri-  tura)  exijlimnbat  fepn  fughiti,  tram  *d 
penandovi,  òpcr  l’età,  òper  le  forze  , d'  «tve^ndnin , ptUgui  veti  »d  iter  htin •- 
efier  voi  tutt’or  dalla  morte  lontani  aliai,  dum  didutlurum  . Ma  che  ? Giunto  che 
non  vi  Mate  perb  mai  di  propofiro  ari-  poi  fu  predo  ai  termine  de'  fuoi  giorni, 
penfarc  nè  la  reverità  dei  giudizio,  che  poi  potè  fors'  egli  refiliere  a que’ amorfi, 
fovraJla  , nè  la  ferocità  de'gallighi:  ima  che  prima  avea  ribattuti  con  tanta  Iena? 
quando  un  di  comincercte  a mirarvici  Non  fu  podi  bile . Cade  egli  inietto,  eda 
ornai  vicini,  ò che  differenza  ! Non  fola-  gran  trifiezza  fentendofi  oppredo  il  cuo- 
mente fentirete  allora  tutti  nell’ anima  que’  re,  chiama  intorno  a sè  tutti  i nobili  alui 
rimorfi, eh’ or' a voi  pajonoò rintuzzati  ,ò  più  cari , c prorompendo  in  un' angofeiofo 
riprefli,  magli fentirete  più  neri  -•  a limili-  fofpiro,  N noe  remin, fetr  , die’ egli,  ora 
tudine  delle  Tigri,  le  quali  tenute  lungo  mi  ricordo  . E di  che.  Sacra  Maelìà  ? del  - 
tempo  incatena,  fe  poi  ne  Icappano , fono  le  fue  prodezze  ? delle  fuc  glorie  ? Non  ,.Mjc 
più  rabbiofe  nell’ addir  che  non  erano  nella  già:  de’ mali  c’hò  fatti:  Snnt  rtmmifcir  u. 
loro  prima  libertà  naturale,  e più  crude  al  mtltrum,  qui  feci  in  Jtrnfnltm.  Male 
mordere.  Echefiacosì,  fiate  attenti . par’ adunque  ora  tempo,  mena’ ella  èin-  i 

Che  non  avia  già  commello  di  fcelle-  férma,  di  penfarc  a cofefunefie?  Fantafmi 
v"  rato,  per  noti  dir  difacrilego,  òdi  nello-  lieti  ci  vogliono,  fpecie  amene  . Volfra 
do  , quel  Re  Antioco  foprannominato  I’  Maefta  fi  ricordi  di  tante  palme,  eh’ ella, Sa 
Illufirc , di  cui  firagiona  tanto  ne’ libri  de’  mietutecon  lafuadcfira  trionfale:  firicor- 
Marcabti  ? Etaeglicntrato.  con  poderofilfi-  di  eh'  ella  harenduto  fuo  tributario  l’Egit- 
mocfcrcitoinGierololima,  e quivi  a ditic-  to,  fi  ricordi  eh’  ella  ha  fatta  fua  fervala 
tura  inviatoli  vedo  il  Tempio  , tutto  ne  Paleftina,  fi  ricordi  , sì , fi  ricordi,  die  . . ) 
a\ea  temerariamente  rapito  ciò  che  v’era  alla  Siria  tutta,  invano  contro  a lei  con- 
di lagrofanco-,  l'altare  d'oro,  ileandelie-  tumacc,  ella  ha  pollo  il  giogo  . E non  è 
re  d‘  oro,  gl’  innumerabili  vali  pur  tutti  ella,  chequartro  Efcrciti  ben  podcrofi  le- 
d’  oro  . Quindi  fatto  orribile  eccidio  de’  vando  in  un  tempo  lidio , ha  tutta  l’Afia 
Cittadini  , tutte  avea  loro  depredate  le  | orribilmente  ingombrata  d'armi,  e d’ar- 
eafe  con  alto  facco  , fpogliato  T erario  | mari  , e col  tcrror  del  fno  nome  infine 
pubblico  , involati  i tefori  afeofti .-  e già  a gli  ultimi  abitatori  del  Nilo  mandate  ha 
ehefeco  non  avea  potuto  portarne  loftef-  leggi  ? Babilonia  e pur  fna  , quella  gran  } 

fe  mura,  le  aveacrudelc  laiciata  in  preda  Città  , che  de'  miracoli  in  terra  tors'è  il 
alle  fiamme.  Non  contento  di  ciò,  avea  maggiore j fua  Antiochia,  fua  Sufa  , funi 
eqftrccti  a_  ribellarli  dal  culto  del  vero  tanti  crarj  de’ popoli  debellati,  fuoi  tanti 
Dio  quanti  del  popolo  s’ erano  a tempo  trofei,  fue  tante  fpoglip . E perchè  dim- 
fottratti  al  ferro  , ed  al  fuoco  : avea  que  non  fi  rimembra  or  di  quello,  enon 
con  divieti  attroci  interdetta  la  loro  cir-  fi  rallegra'?  Ah  nò,  non  pollo  , remine 
concinone  * avea  con  vittimo  immonde  ftor  mulerum , Eco$ìfcgue»ido  iimefchin® 
contaminati  i lor  fagriftzij  , avea  con  ri-  ad  enumerare  gl’ intollerabili  eccelli  da  sè 
fi  infani  violate  le  loro  felle.  Su  1’  alta-  operati,  le  violenze,  le  crudeltà,  ieingio- 
fe  medefimo  del  Santuario  egli  aveva  ftizie,  le  rubberic,  conlèfsò  le  interne  fue  r.Mtc.ce 
eretto  un’Idolo  abbomincvolc  , a cui  pene  con  quelle  \aenRtetjfitftnmut  tltculit ,0* 
cialcunq  fulle  obbligato  lecondo  i tem-  mie , & tene, di , ty  (erriti  e tede  priftlUcit». 
pi  loffcrire  or  fanciulli  {cannati , or  ver-  din,  & dixi  in  rerdt  net  : In  qnanrnm 
girli  oppr.  fife  : c finalmente  , bruciati  a-  tnbnUtienem  dntni  , & in  qnte fiefitm  tri- 
vendo  , per  toglierne  ogni  memoria,  i .flitit,in  letamine  f»m  ,qni  juiundut  etneo, 

Volumi  facri,  avea  dettata  egli  Hello  con  cr  diteUns  in  prefitte  me»  I Ora  fe  un’ 
intollerabile  audacia  una  nuova  legge,  da  uomo  sì  incredulo  , si  infedele  , e fuper- 
prcporli  aqu.lh  del  Sina.  E pur.  Cnmun  bilfimo  dil'prezzaior  d’ogni  regola  di  ra- 
que  egli  fi  faceffe , io  noi  lo.  Certacofaè,  gione  T non  potè  nondimeno  vicino  ali’ 
che  di  tinte  ribalderie  , nelTuru  mai  per  ulrimo  non  udir* i latrati  della  coicienza, 
j.  •nnl,  avvide,  gli  recò  inquie-  e non  paventarne;  che  dovrà  far  un’altro 

. Ridine  alcuna  nella  cofcienza;  ma  lémpre  di  lui  men  fiero,  un  Cxiftiano  , un  Cac- 

i to- 
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eolico,  come  noi?  Ahimè,  chea  noi  non 
'irtamente  i facrilcgii  più  enormi  talor 
cornine  (fi , ma  ogni  leggeriflinu  fraude , ma 
ogni  piccoliflima  iniquità  ci  comparirà 
con  un  volto  si  fpaventofo , che  ci  farà  nel- 
le vene  gelare  il  i'angue.  Se  voi  rimirate  il 
Marcalìorch'cglièmcahna,  Io  vedrete  si 
limpido  , sì  lucente  , che  giurerete  non 
avcrnelfuo  feno immondezza  alcuna.  Ma 
tornate  un  poco  a guardarlo  quand'  è in 
tempera  : oh  che  fozzure  ! oh  che  fecce  ! oh 
che  fracidumi  ! Allora  è quando  tutte  le  fuc 
alghe  nafeofte  vengono  a galla  ; ed  appar 
qual' è tutto  impuro.  Ordite  a me.  Com'  « 
chiamata  nelle  faer"  Carte,  limone  de' 
peccatori.1  non  èchiamata  tempera?  Si, 
jtb)C>i4,  grida  Giobbe  ■■  Animi  eernm  in  tempeflite 
meritine.  Qual  dubbio  adunque  che  allora 
tutte  verranno  a galla  le  alghe  anche  più 
profonde , eh*  è quanto  dire,  tutte  le  bugie , 
tutti  gli  odii , tutti  gl'  inganni , tutte  le  alba- 
gie, tuttiifafti,  tinte  le  oscenità  fi  faranno 
vedere  alla  loro  mente;  e però  giudichili, 
che  farà  in  quel  punto  di  loro . Ahimè , clic 
i miferi  riuniranno  in  quel  punto  tutti  afe 
filili  non  purdi  noja  , ma  infin  di  abbonii- 
nazione.  Narra  la  divina  Scrittura,  eh' ef- 
fondo flato  il  Re  Sanie  leonfitto  ncll'eflre- 
mag'ornata  da’Filiflci,  fi  ritrovava  a già- 
cere  fu  la  via  pubblica,  mortalmente  ferito 
da  quella fpada,  ch'egli  meddìinofì  avea 
ficcata  pcrdifperazione  nel  petto.  Quan- 
do non  potendo  ancora  morire,  vide  parti- 
re un  Giovane Amalccita  da  sènon  lungi, 
e peto  alul  con  voce  fiocca  rivolto,  pre- 
gni lo  che  per  pietà  finire  il  volefle,  peicIT 
egli  fi  ritrovava  in  anguftie  fomme , nè  lape- 
va  il  modo  di  ufeitue  fpeditamente  , e di 
*-Re*i  .>>  fvilluparfenc  r Sia  fuper  me  , & intttf.ee 
me , jwiim  tenete!  me  incupii . Or  chi  la 
dirmi  che  anguftie  mai  turon  quefte  i di 
corpo,  òdi  anima?  di  uomini,  òdi  demo- 
ni? Per  faptr  ciòconvien  con  l'Abulenfc 
ricorrere  aj  tefto  Ebreo,  che  di  belli iTiine 
intelligenze  fegrcte  fpefTo  è la  fonte.  Do- 
vue  Ak.il  vcte  Pfòfaper,  come  nell'Ebreo,  inluo- 
• nt.i.Rtj.  go  di  quelle  voci:  Tene ne  me  angeeftit , fi 
li  gge  da  più  d'uno  in  qucfla  maniera:  Te- 
neper  me  eri  vefhmenti  Seuerdeti/it;  eciò 
che  vuoili  accennar  con  quello  fi  c,  che  in 
quell'ora  a Sauté  parta  veder  tutti  i Sacer- 
doti di  Nobe  , fati  ingiuftirtìmamenrc  da 
Juifeannare,  che  gli  recavano  al  cuore  un' 
angofeia  altiflìma , con  addimaudare  ragio- 
ne  al  Tribunale  Divino,  c gridar  vendetta: 

k*  lJ"“'  Ve  detiene  Jìbi  iieel  prepin^eeees  mirti  vedere 
Steerdctee  Detenni  uree  fine  ce  eumin  jttdetic 
tertuee  nettuni . Il  fatto  era  fucceduto  di 


quella  guifa,  ed  è cur  lofi (fimo.  Allorché 
Davide,  perfeguitato  daSaulc,  n'andava 
da  lui  fuggìafeo,  giunfeundi  famelico  e 
fianco  ad  Achimclecco  gran  Sacerdote  di 
Nobe  , e da  lui  raccolto  n’  ebbe  cortefe 
fowcnimento  dipani,  c provvifion  d'ar- 
mi. Vide  ciò  per  difgraziaun  cert'uomo 
perfido,  fcrvidor  di  Saule,  e come  colui 
che  forfè  altr'artc  non  conofcea  più  gio- 
vevole predò  un  Principe  timido,  cfofpct- 
tftfo,  che  quella  fempre  abborrita  in  qua- 
lunque popolo,  ma  fempre  ritenu’a  altre- 
sì,di  rapportatore,  conia  primi  orcafonc 

ntò  l' acrufa . Non  fi  può  credere  in  qua- 
manie  proromperti:  Saule  quando  ciò 
feppe  . Torto  chiama  a sè  Achimclecco 
con  tutti  gli  altri  fuoi  Sacerdoti  minori, 
che  arrivavano  infino  ad  ottanticinque  , 
e con  occhio  bieco  mirandolo:  E ben,  gli 
dice,  tu  fei  dunque  colui  , chcdii  ricetto 
ad  un  Davide  mio  nimico  ? Anzi  voftro 
Genero  , gli  rifponde  prontiflrno  Achi- 
mcleccq.  Echi  ètra’Servi  di  vedrà  Mac- 
llà  si  fedele,  com ‘è  Davide?  Sìfavio  irr 
pace:  sì  formidabile  in  guerra?  Guardimi 
Dio,  eh' io  lo  (cacci  quando  a me  venga. 

E’ ho  ricettato,  il  ricetterò:  farà  fempre 
tutta  la  mia  cafa  ambiziofa  di  fargli  olfe- 
quio.  Aluradiiorc  ( ripiglia  allora  Saule  ) 
cosi  dunque  ancor  tu  congiuri  a togliermi 
il  Regno  ? la  pagherai  : e teco  tutta  la  pa- 
gherà la  tua  cafa . Predo , muoiano , predo , 
ehepiùs'afpctta?  muojano tutti . Olàfol- 
dati,  sfoderare  quel  fèrro , eoirctcaddorto 
a' Sacerdoti,  uccideteli:  Conven  imèni 
interpelli  Sacerdote:  Dimeni.  Crcderede?  '•  Rcf' 
Nertiino  de' faldati  ebbe  ardire  di  por  le  '7' 
mani  in  uomini  fagrofanti . Onde  ii  Re 
allora  rivolto  3 quei  Servo  (ledo  , detto- 
Docggo,  eh’  era  dato  llaccufatorc,  gli  or- 
dinò eh'  egli  iupplitTe  foio  per  tutti  ali’efc-- 
aizionc  di  si  rea  ftragc.  Non  fi  fe  pregare- 
il  facrilcgo  lungamente:  ma  quali  ch'egli 
fi  recarte  anzi  a gloria  che  la  fua  accufa’ 
forti ffe  sì  g-an  fucceflò,  nqn dubitò  di  fare 
ancora  il  carnefice  per  affezionarti  il  Pa- 
drone: ccosì  Saule  giunti»  a vederli  cade-- 
rca’ piè  trucidaci  in  breviflim'ora  ottanta- 
cinque  Sacerdoti  vediti  di  facro  lino-,  ferì-- 
za  nè  pur  prima  volerne  afcoltar  dilcolpe  ,• 
non  che  ò ammettere  pianti  , ò accettar 
preghiere.  Quella  tuia  ferie  del  fatto.  Or 
torniamo  a noi.  Giunto  che  pei  fu  prefter 
a morte,  pareva  al  Re,  dice  1'  Abnicnfc  ,- 
vedere  quell'  infelici  nell’  ifterto  abito  , 
fquallidi , e fanguinofi , che  rinfacciavan- 
gli  laerndcl  tirannia,  e ritcnevanglì  ancor 
nel  petto  lo  fpirico , perchè  faccflè  un’  ufei-  • 
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ta,  quanto  più  lenta,  tatuo  più  tormento- 
fa  : Vtdebniur  fi  hi  Stai  propinqua!  morti 
•videro  Sacerdoti!  Domini  tue  u font  et  rum  in 
jndicio eor»m  Domine . £ conforme  a ciò, 
chefucccdette  allo  fyemurato  Saule  ? fate 
pur  ragione,  Uditori,  che  avvenir  debba 
a tutti  i peccatori  del  Mondo . O che  Ipct- 
tacoli,  o che  comparii  apriranfi  alla  loro 
mente , quando  giaceranno  i mefehini  ornai 
dcrclitti  nclla  lor  ferale  agonia  ! Verranno 
allora  orribilmente  dinanzi,  come  a Saule 
i Sacerdoti  fcannati , -cosi  ad  altri  i Mer- 
ccnnarj  da  lor  fraudati  dalla  dovuta  mer- 
cede , ad  altri  i poveri  da  loro  abbandonati 
neU’.cllremc  neccflità  , ad  altri  i giovani 
da  loro  dedotti  con  pernicioli  configli , ad 
altri  le  Vergini  da  lor  profanate  con  oltrag- 
giofa  violenza,  ad  altri  i Giudi  da  loro  fac- 
ilitati con  ingiuriofe  calunnie,  ad  altri  i 
Rcligiofi  da  lor  beffiti  con  pubbliche  de- 
rilioni ; c però  lafcio  penfarc  a voi , fc  an- 
cor' eflì  griderancon  Saulc  ; Tenent  me  en- 
fu/ìii.  Se  grideranno.1  Chi  nc  può  dubi- 
tare.1 cfclama  il  Grifodoino  : Cum  tmm 
l**'  ftnpcr  noi  ftimulat  peccatorum  confitenti» , 
tutti  Viro  maxime  illabora  cambine  Jutrus 
aiduetndi . Tutu  enim  fi  ve  quii  rapiti  r , fi  ve 
fr andavi! , fi ve  contameli*  ojftcit , univer- 
fitt  Ulti  peccutorum  cumulili  rcnmotur  eoa. 
hfque  exhtbeturpnen;em]uc  jl imuiat.  Quin- 
di egli  afferma  avvcnir'.in  ciò  come  appun- 
to ad  un  malfattore  rinchiufo  in  carcere. 
Vedete  un  tal  malfattore.1  Sta  egli  fcnipre 
in  follccita  agitazione,  non  può  negarli  : 
ma  quando  più?  La  notte  precedente  all' 
dame.  Negli  altri  giorni  il  vedrete  pur 
qualche  volta  fcdevolmente  giuocarc  co' 
fuoi  compagni,  ancora  alle  carte , e ride- 
re, e fpallarfi,  cfchcrzarc  con  modi  im- 
propri . 'Ma  quando  il  mifero  fa  che  la  mat- 
tinafegucntedec  comparire  alla  preferita 
del Giudice , eloiicner  la  tortura,  e dare 
allalvcglia,  ah  che  nc  pure  può  per  un  bre- 
ve momento  fcrar  palpebre  , ma  liinpre 
gli  fi  aggira  per  l'animo  il fuo delitto,  il 
tribunale,  i manigoldi,  le  funi,  le  ca ca- 
de, gli  aculei,  li  cavaletti.  Non  altrimen- 
ti, dice  il  Santo,  fuccede  nel  calo  nodro: 
Quemodmcdum  qui  mentite  in  carcere  ,fem- 
lbii.  /"■  in  idem  ds/eth  fune  ac  puntimeli  maxime 

tatncnfub  tilum  diem  , quofunt  educendi  , & 
ai  ìpfai  per  trahindi  judicit  feres  : & fie  ani- 
ma. £ che  fu  così:  non  avete  voi  fena- 
to mai  raccontare  quelle  fpaventofc  vifio. 
ni  » {e  quali  tanto  fpefTo  travagliano  i Cri- 
diani  all'  edremo  palio , come  fu  di  quel 
milerabile  ricordato  dal  Cluniacenfe,  a 
cui  fembrava  di  veder  due  Leoni , che  con 
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le  zanne  aperte  correderò  ad  affaldilo  : « 
di  quell' altro,  che  mirava  un’ Orlo  giacer 
fotto  il  tavolino:  o di  quell’ altro , che 
fcorgcva  am  Lupo  aggirarli  d’  intorno  al 
Ietto  : o di  quell' altro , che  vedea  dall'  alto 
inondare  uniiume  di  fuoco  ad  allagargli  la 
camera  ? Io  fo  che  quede  talor  fono  me- 
re larve , dal  Demonio  pigliate  per  atter- 
rire ; e talor  fintomi  anche  naturali  del  ma- 
le,  la  cui  malignità  {ale  ad  alterare  facilmcn- 
tc  la  fantafia  • Ala  oh  quante  volte  non  al- 
tro fono  parimente  , che  effetti  di  un' ani- 
mo  tutto  orrore,  ilquale  per  la  colpagià 
filmali  dato  in  preda  a tutte  le  più  fiere 
creature , come  a minidre  della  divina  Giu- 
dizia  ! Che  vale  adunque , die  vale  ( per 
tornar  ora  al  nodro  primo  propofito  ) che 
vale  dico  l'aver  per  alcun  tempo  cercato 
con  tanto  fludio  di  tener,in  carena  que’  fie- 
ri modrl , chedrazianol.icofcienza , fé  poi 
per  quedo  medefimo  fi  dovranno  avven- 
tare a lei  più  famelici  ad  ishranarla?  Fac- 
ciane pur  ciò  che  vogliono  i peccatori, 
oggi  51  tranquilli:  o rodo  ,o  tardi  convicn 
che  fencrife mano,  o in  vita,  o in  morte. 

Se  pero  ci  adenghiam  da  tanti  piaceri , per 
non  foggiacere  a que’  morbi , che  lor  fuc- 
ccdono  , alle  paralifìe,  alle  convulsioni , 
alle  rabbie  , alle  podagre  , alle  febbri, 
perchè  non  ci , adcrrem  dal  peccato  , per 
non  incorrerete  in  quella  carnificina , la  qua- 
le a giudizio  uni verfale  di  tutti,  cCridia- 
ni , c Gentili , e facri , e profani , è la  più 
ferale  di  tutte? 

Quando  la  prudentiffìma  Abigaille  rat-  IV. 
tener  volle  l'infuriato  Davide  dalla  ven- 
detta, eh' egli  andava  armato  pcrprcnde- 
re  di  Nabale  fuo  fchernitore,  molti  prie- 
ghie  vero  gli  porle,  fie  molte  feufe,  arre- 
cò di  molte  ragioni  j ma  qual  fra  tutte  fu 
finalinente  la  poflente  ad  abbatterlo  > 
corchè  duro  ì Ecco  qual  fu  : Cam  f carie 
Dormnu*  libi  Domino  meo  omnia,  qui  loca- 
tu*  tft  Lena  de  te  y nonerii  tiit  hot  in  fìngiti- 
tum  Domino  me  o , qacd  itfe  te  ultus futris* 

Ah  mioS  gnore,  gli difs’ ella,  benm' av- 
veggo io  , che  il  mio  marito  fi  merita 
ogni  fupplizio  ; ina  fe  pur  voi  vi  compia- 
cerere  coitele  di  perdonargli,  non  avre- 
te un  giorno  eccafione  di  rattridarvi  di- 
nanzi a Dio  di  aver  off’cfo  con  atto  di  tan- 
to fdegno  la  fua  bontà,  e non  avrete  al 
cuor  quedo  crucio  , quedo  riinordimen- 
to,  quedo  rammarico,  d'  eflcrvi  da  voi 
vendicato  : Ken  erit  libi  !jt>i  infi ntuitum . 
Orcosì  anch'io  vorrei  dire  a voi  quella 
volta.  Signori  miei,  già  che  peraltro  vi 
compiacete  di  porgermi  unitamente  si 
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grata  udienza.  Se  v’ ètra  voi  chi  machini 
di  pre/ente  alcuna  vendetta  , chi  tenda 
infidie  a qualche  incauta  oneflà , chi  pen- 
ti avvolgerti  in  qualche  fozzo  intcrelTe , 
chi  in  veruna  torma  ti  appretti  ad  offender 
Dio:  Ferma,  dirgli  voglio)  ferma  Crillia- 
no,  non  ti  lafciarc  dallapattioneadombra- 
re  si  ciecamente , eh;  tu  non  antivegga  il 
futuro:  rtfficr fintm . Quel  qualunque  di- 
letto , che  fpcri  tu  di  cavare  da  cottila 
colpa , patterà  pretto  : y? ine  timnium  avo- 
iam  non  mvtnitur  : cosi  pollo  dirti  con 
Giobbe.  E poi  , che  augofee  ti  fuccedc 
ranno  , che  icrupoli , chciingulti  ! Là  do- 
ve fc  per  Dio  tu  defili  da  un  tal  peccato , 
o che  pace  avrai  I Verrà , verrà , fc  non 
altro , quell’  ultim'  ora , itieifinieionii,  come 
la  chiamò  I Eccletialtico , in  cui  finiti  i pia- 
ceri, finiti  i guadagni , finitele  glorie , do- 
vrai comparire  ignudo  al  divin  cofpctto; 
ed  allora  oh  quanto  contento  ti  troverai 
di  aver- in  quello  giorno  efeguito  ciò  eh’ 
io  t' ingiungo  ! Non  erti  liti  in  fi  ngutininy  d’ 
«ver  pofpollo  al  fenfo  la  ragione , al  cor- 
po lofpirito,  aduna  creatura  vilitfima  il 
tuo  creatore:  Non  erti  tini in  fìneulmm , la 
robba  fcialacquata  in  ufi  profani  : non  erti 
tibi  in  fingati  urn , la  famiglia  ingrandita  per 
vie  tinitlrc;  non  erti  libi  in  fi  ngnlnim,  l'inge- 
gno fpefo  in  negoziazioni  maligne;  non 
erti  libi  in  fingnlium  , la  potenza  abufata  in 
opere  audaci;  non  erti  tibi  infingutium,  la 
fanità  confummata  in  folazzi  infami  ; non 
erit  tibi  in  fingale  nm  , tanto  di  età  mifera- 
mente  perduto  in  ogn'  altro  affare , che  in 
uel  per  cui  tu  na  feudi . Allora  tu  ti  ricor- 
erai  per  venturadi  quella  predica , nè  fini- 
rai di  render  grazie  al  Signore  di  averla  udi- 
ta, benché  forfè  accidentalmente.  Alzerai 
le  mani  alle  delle  per  tenerezza , gemerai , 
iangerai , ed  o benedetto  Dio , griderai , 
enedcttoDio,  ch'io  non  mi  lafdai  tra- 
portar damici  furor  pazzo,  che  si  m' liti- 
gava ad  offendervi  ! Che  grave  angofeian’ 
avrebbe  ora  il  cuor  mio,  o mio  buon  Si- 
gnore, mcntr'io  conofco  che  voglia  dire 
aver  mai  fatto  un'oltraggio  atantaMae- 
llà  ì Voi , foì , Dio  mio , voi  fufle  que- 
gli, chemitenefle  pietofo  la  mano  inca- 
po : Pofui/H  Caper  me  manum  tuam . Oh  che 
gran  favore  fu  quello!  oh  che  gran  mercè  ! 
quando  pot  rò  io  mai  lodarvcne  degna- 
mente? Così  direte,  ed  o così  dirdovef- 
fcro  con  voi  tutti  1 Ma  foche  tutti  non  fi 
vorranno  oggi  arrendere  come  Davide  al 
configlio  di"  Abigaile , sì  come  quelli , che 
penfano  di  dover  fémpre  provar  nell'  ini- 
quità quella  fallace  tranquillità , di'  ora 


godono.  Però  lafciamoli  pur  nella  loro 
durezza:  che  finalmente -allorché  voi  fu 
quell'  ultimo  cheterete  in  compagnia  di 
coloro  di  cui  flàfcritto,  che  Non  tanget  ti- 
lei  t armonium  m-  ,-,'r  ; ad  tifi  toccherà  per 
contrario  di  finghiozzare . ^ 

SECONDA  PARTE. 

VEggo  ciò  che  infcrifcono  i peccatori 
aliai  fottilmente  da  quel  che  abbia- 
mo quella  mattina  difeorfo  in  ultimo  luo- 
go: Ed  è,  chele  quel  rimorfo,  il  quale  erti 
proveran  fu  gli  ditemi , farà  sì  fiero  , ciò 
non  lui  non  ifeema  la  lot  prefente  tranquil- 
lità , ma  l'accrefce:  perchè  da  quello  ri- 
morfo fteffo  avverrà , che  tanto  più  facil- 
mente allor  ficonvettano  (mercé  l'orro- 
re che  prenderanno  al  peccato  ) e cosi  fi 
{alvino.  Ma  credete  a me  che  s’ ingannano 
a gran  partito.  Echeciòfia  vero,  afcolta- 
temi . Quali  più  feroci  rimorfi  provar  fi 
pofTono  ila  un  peccator  moribondo  , di 
quelli  ch‘  ebbero  que'due  medefimi  Re, 
commemorati  quella  matti na  da  noi  sì  di- 
flefamente;  Antioco,  e Saule?  E pur  per 
quello  convertirti  morendo  vertm  di  loro  ! 
Nettuno.  Ma  E uno,  el'  altro,  fecondo  T 
opinione  univerfaliflima  , fi  dannò.  Ma 
come  ciò?  Non  rapprefentortì  alla  loro 
inenteil  peccato  come  un'oggetto  orribil- 
mente deforme?  non  ne  fentirono  pena? 
non  n'ebber  cordoglio?  non  n'ebber cru- 
cio? Signori  sì.  Ma  n'ebber  tanto,  che 
li  fé  dilperare.  Parve  loro  il  peccato  un 
sì  grave  male , che  non  crederono  di  po- 
terne i mefehini  ottener  perdono;  e pe- 
rò accorati , e f orati  nel  tempo  flcflo , fi 
rammaricarono  inficine , e fi  diffidarono  : 
fi  rammaricarono  della  propria  malizia , li 
diffidarono  della  divina  bontà . Che  mi 
Hate  dunque  a dir  voi  : Se  quel  rimorfo 
eh’  io  fcntirò  negli  ellremi  farà  si  grave  , 
farà  che  ancora  più  facilmente  io  conver- 
tami ? Falfo , fimo  : farà  eh»  più  facilman- 
tc  vi  difpcriate.  Nè  mirate  a quell’ abito 
già  sì  lungo  , che  avete  fatto  di  confida- 
re, anzi  di  prctimere , nella  Mifericordi» 
divina , dicendo  eh'  ella  è immenfa  , eh’ 
ella  è infinita,  « che  peto  fu  lc-fu«  braccia 
potete  dormir  tranquilli , più  cha  fu  brac- 
cia materne.  Non  mirate  dico  a quell’  abi- 
to, perchè  fe  voi  noi  fapete , quell' ifteflo 
abito  non  fol  non  vi  ajuterà , mavì  nuoce- 
rà , e farà  che  meno  alla  morte  ne  confidia- 
te. Strana  cofa  in  vero , Uditori,  e pur' è 
così.  Chi  ha  facto  1'  ufo  allo  fludiare  , 
al  navigare  > al  fonare,  al  cavalcare,  aldi- 
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finger*,  allofchermirc , truova  in  ciò  col 
tempo  maggiore  la  facilità.  Ma  nel  eafo 
noli  io  avviene  il  contrario , Chi  s' è avvez 
7 .ito  a confidare  della  divina  demenza  af- 
fai lungamente , prova  a ciò  poi  fare  col 
tempo  maggior  la  pena.  Adii  dovete  cre- 
derlo? A me?  Nò  miei  Signori,  perch'io 
non  merito  tanto:  ad  un  S.  Franccfco  Sa- 
verio . Non  avete  voi  punto  di  fede  in 
materie  tali  ad  un'uomo,  anzi  ad  un'  Apo- 
llolo,  il  quale  avendo  col  fuo  gran  zelo 
abbracciati  , per  così  dire  , due  Mordi, 
confumò  i luci  giorni  infoccorrere  a' pec- 
catori d'ogni  età,  d’ogni  furto,  d’  ogni 
condizione  ,d' ogni  ordine,  d'ogni  lingua? 

Ora , Icrivcndo  egli  dalle  Indie  a’  compn- 

f;ni  in  Roma,  dice  così  : Che  per  quella 
unga  fpcricnza,  che  avea  contratta  in.it 
filiere  a'  moribondi , porca  liberamente  af- 
fermare per  verità  , che  nelfun  peccatore 
in  morte  dentava  più  ad  eccitare  infe  Hello 
qualche  mediocre  fidanza  dclladivina  bon- 
tà , di  quel  che  in  vita  parevano  i più 
animofi  . Udite  le  lue  parole  , che  fon 
gravirtìme:  Vi  fi  tabarri  irrito: , <y  mori  en- 
tri confirmaiam , urtino  ftdentifue  animo 
è vita  difitederrnr  • inulti  tjutdetn  /otto  è 
di/ficillimum  rj t Hi  , <)hì  divinit  legitus 
minime  faruerunt.  Qttifft  (attenti  a quel 
ch'ora  fiegue  ) tjutfpe  hoc  minori  divini 
eìrmeniiifpe , *c fiducia  morinnrur  > <]uo  ma 
fonante  audacia  in  (teler'tbui , ai  fiaptiu 
vciutabnntur . Polca  dirli  più  tfprertamcn- 
te?  A torto  dunque  ti  promettete,  mo- 
rendo , quella  sì  gran  fiducia  eh’  or  voi 
provate  , mentre  per  quello  ideilo  allor 
voil' avrete  minore,  perchèor  laprovate 
sì  grande . Che  fc  bramate  anche  di  ciò 
la  ragione,  e quella  fondamentale,  io  ve 
la  darò.  Sapete  voi  donde  nafee,  ch'ora 
vi  riefee  si  facile  ilprefumer  molto  del- 
la miicricordia  divina?  Perchè  or  la  col- 
pa vifembra  unmalltggcrilfimo,  unapia-l 
ccvolezza  , una  grazia,  una  gentilezza.  Ma  1 
allora  vi  apparirà  qual' è veramente,  un 
portento  orribile.  Eperò  qual  maraviglia  _ 
farà , le  cambiate  le  circoftanze  voi  non  perdonarti  a fello  , non  diltinguerti  era- 
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fembrerà  un  torrente  , eh’  è quanto  dir* 
una  piena  d'acqua  impetuofa,  che  folle, 
vi  f pavento,  che  fparga  ftrage  , che  ca- 
gioni efterininio  , che  leco  rapida  porti 
ogni  parteggi  ere . 

E forfè  che  non  fi  abiteranno  i Demo-  vili, 
nij  con  tutte  Tatti  per  farvi  allor  ben' in- 
tendere la  gravezza  di  quegli  eccelli  , i 
quali  a voi  per  ventura  fembrartèr  tenui, 
ò rimaneffero  ignoti?  Ma  che  dico  i De- 
moni)? Crifto  , Criilo  medefimo  vi  ver- 
rà a rimproverar  di  fua  bocca  T ingrati- 
tudine da  voi  dnnortrata  al  fuo  fangue: 
e però  qual  confidanza  potrete  avere  in 
chi  vedrete  aver  tenuta  ragione,  e quella 
efattilfima,  d'ogni  minima  voftra  parola 
oziofa,  de  omni  verbo  odo/ e,  nonché  del-  ’*• 
lemaldicenzc,  ò delle  befletnmic,  òdellc  * 
foperchitrie  ? Mi  par  per  tanto  di  vcderch' 
egli  in  quel  palio  diremo  apparile»  ata- 
lun  di  voi,  nudo,  piagato,  lacero,  fan- 
guinofo.  A deflra,  ed  a finiftra,  gli  affi- 
lieranno Angeli  armati  di  turbini  e di  ter- 
rori: ed  egli,  tenendo  in  mano  quel  gran 
volume  degli  umani  delitti,  cominceràad 
uno  ad  uno  a rileggervi  tutti  i voftri , con 
intonarvi  alle  orecchie  della  cofcienza  , 
non  puntoottufe,  quelle  ipaventofe  voci 
del  Salmo:  Hit  fiat ifti  , cy  tatui  . Tu, 
dirà  egli,  quando  cri  redi  anni  tuoi  più 
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Fcermi  , che  ad  offendermi  . Impararti  il 
mio  nome  per  maledirlo,  e la  mia  legge 
per  conculcarla:  ed  io  tacqui.  Tidelli  fu- 
bito  in  braccio  a compagnie  beenziofe, 
da  cui  ti  Jalciarti  adclcare  ad  ogni  forte  di 
vizio?  apprenderti  i lem  dettami  , legni- 
li ii  lor‘ clcmpj , aderirti  a'Ioro  coltomi: 
ed  io  tacqui.  Fuggivi  le  Chicle,  efrequen- 
tavi  i ridotti?  falciavi  la  Metfa , e dimora- 
vi ne'  trebbi  ; deprezzavi  i Sagramenti , 
ed  attendevi  alle  ctapole;  ti  annodavi  del- 
le Prediche,  e ti  diveltivi  in  vagheggia- 
menti: ej  iot  a eq  ui  : Hicfiecifli-,  Òr  tatui. 
Venuto  ad  età  più  virile,  notivi  fu  infa- 
mia, che  tu  non  volerti  cono! cere.  Non 


|*k  £?.■«. 


verrete  ad  ifpcnrne  si  agevolmente  il 
perdono  , come  ne  fpcrate  al  preferite  ? 
Cirtumdtderunt  mt  doterei  monti  ( lt  a '.colti 
Davide  lamentarli  in  perioda  di  un  pcc- 
cator  moribondo  ) CtnHmdcdtrunr  me  do- 
terei mordi;  eperò  che  legno?  Torrente t 
iniqui  ratti  eoniurbaveru’tt  me.  Avete  ol- 
fcrvaro  ? Ora  T iniquità  che  ci  fembra  ? 
Una  tazza  d' acqua  : b t birrai  tjuafi  atjaam 
initjuttaten.  . Ma  foife  tale  ci  ombrerà 

jm'  in  morte  ? Nò  , dice  Davide,  nò  , 


I do  , non  rifpcttarti  co  dizione  ? Invilii 
in  tutto  alle  tue  paffioni  sfrenate:  ed  io 
tacqui  . Allevarti  con  gii  clempj  medeft- 
miitnei  figliuoli,  lenza  timor  di  Dio.  len- 
za pratica  di  legge  Crilliana,  lenza  rive- 
renza alle  cole  facre:  «dio  tacqui.  Pafla- 
(li  dagli  amori  imputi  ad  odu  maligni  : 
non  volerti  mai  pace  col  tuo  nimico  , T 
odiarti  , lo  perfeguitafti , il  tradirti  ; ti 
lordarti  le  mani  di  umano  fangue:  ed  io 
tacqui:  Mie  fietifli,  c tatui.  Giunto  alla 
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Vtcchiaja  , riponevi  ogni  affetto  tuo  nel 
danaro  . Qiufto  procuraci  con  mezzi 
quantunque  illeciti  : non  manteneffi  te- 
de , non  adempirti  debito  . non  orterva- 
fti  giurtizia:  anzi  ti  valerti  di  frodi  , di 
falliti > di  doppiezze,  di  tradimenti  : ed 
io  tacqui  • Negarti  il  fuo  a cin  li  dove- 
va . A danno  d‘  altri  impiegarti  uffizj 
maligni  , a favor  d'  altri  elercitafti  atti 
infami  . Non  riguardarti  folennità  , non 
frequentarti  oratorj  , non  facefti  orazio- 
ne , non  peritarti  una  volta  alla  tua  co- 
fetenza , ed  io  tacqui:  Hufeeifli,  & ta- 
tui . Che  ti  derti  a credere  però  ? Exiltim *- 
fti  iniqui  , quii  ero  tm  fimilii  ì Crederti 
eh'  io  doverti  tempre  tacere  ? eh’  io  do- 
verti mairifentirmi?  Tieni , /empir  pini , 
parimi  /ni  , ma  ora  et  pitturimi  lequir: 

‘ e da  che  tu  vivendo  non  hai  prezzato  j 
il  mio  f angue , ma  come  fango  l’hai  pre- 
muto , I’  hai  pefto  villanamente  lotto  i 
tuoi  pie;  ecco  ti  condannerà  quello  fan- 
gue , che  ti  dovea  accattare  . Cosi  dirà 
egl  i 5 e forfè  anche , come  fi  legge  aver 
•Crifto  in  quel  punto  ulato  a più  d'  uno, 
S immergerà  nel  celiato  aperto  la  ma- 
no , e ritraerdola  diluì  iantc  del  fuo  pre 
Zi  oli  (Ti  ino  fangue  : Piglia  , dirà  , chi  la 
vita  non  volle  da  queflo  fangue  n’  ab- 
bia la  morte . Ed  in  quel  punto  , fpa- 
rendovi  lui  dagli  occhi  , vi  parta  dr  ve- 
dere , che  vi  u avventi  rabbiolamcntc  al- 
la vita  una  birreria  formidabile  di  De- 
moni , altri  de’  quali  vi  aberrino  per  le 
braccia,  altri  perii  capelli,  altri  pc’ pie- 
di , vago  ciafcuno  d’  aver’  egli  la  gloria 
dà  firafeinarvi  fuo  prigioniero  all’  Inter- 


no . E voi  allora  avrete  un  cuore  sì  in- 
trepido , sì  cortame  , che  confidiate  nel- 
la divina  bontà  i O folle  chi  li  vuole 
promettere  di  sè  tanto  ! Ma  fe  non  pof- 
fiamo  promettercelo  , torniamo  dunque 
all’  intento  noftro , e diciamo  : Quei  fie- 
ri rimorfi , che  fentiremo  morendo  , a che 
ci  varranno  ? A farne  più  agevolmente 
ottener  falute  ? Non  già  . Varranno  ad 
angurtiarci , varranno  ad  affliggerci , var- 
ranno a farci  più  precipitofamente  cade- 
re in  dilperazione. 

E s’è  così,  che  ci  rimane  ora  a fare,  IX. 
da  che  abbiam  tempo  ì Penitenza  , si , 
Penitenza,  torno  a ripeterlo,  Penitenza. 
Quella  sì  che  avrà  forza  di  quietare  il 
nollro  animo  sì  altamente  , che  fi  riduca 
a perfetta  tranquillità  , mi  trinqniilim 
vitam  urimni  -,  come  1'  Aportolo  dirti:: 
ina  in  quale  (lato?  inomni  pittiti.  Tutte 
le  altre  invenzioni  faranno  inutili  . Che 
giova  darli  alle  bifchc,  darli  a’ bagordi, 
ed  abbandonarli  con  tanta  dilfoluzione 
dietro  a mille  ingannevoli  partatempi,  di 
giortre  , di  tornei , di  commedie  , di  fe- 
libri , di  danze?  Ah  che  fino  a tanto,  che 
riman  fitta  nel  cuore  lina  fpina  sì  acuta 
liti’ è la  colpa,  tutti  gl’  impiartri , che  gli 
mcttan  d’ attorno  per  mitigargli  il  dolo, 
re,  non  vaglion  nulla  . Iiilogn.i  trarne  la 
fpina  ( mi  avere  udito?  ) bifogna  trarne 
la  lpina.  Se  noi  vela  lafcereruo  ftar  lunga- 
mente , ci  s' internerà , ci  s'  incarnerà  di 
maniera  , che  ne  avrem  forfè  per  tutti  i 
lecoji  eterni  a g-  idar  di  fpafimo , a feontor- 
cerei,  a fmmiare Cinver/m /im , ma fem-  * 
prc>»  ir  urna»  me» , inai  empii  tur  [finn* 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  quarta  Domenica. 

Ppfpmdermt  "Parente t ejus,  & dixerunt  : Scinoti  quia  bicefl  filini  ni- 
fier , & quia  arem  natus  efl  ; qucmodò  autcm  nunc  videat,  ne- 
fcimut  y aut  quii  ejus  aperuit  oculos,  nos  ncfcimus , Jo.  9.  20. 

|Cufi  pur  di  voi  chiunque  ■ poilclemen  fruttifere  alle piùfruttuofc,  e 
vuole  i due  Genitori  di  que-lcosì  Giove  delle  la  Quercia  , Apollo  1' 
Ilo  cicco  Evangelico  , io  (Albero,  Nemino  il  Pino  > Olìri  l' Elitra, 
non  gli  icufo  . Dichiararli  [Giunone  il  Ginepro,  Venere  il  Mirto.  Ma 
! di  non  fapere  , come  un  | un'  albero  che  produca  frutti  cattivi  , oh 
loro  figliuolo  abbia  apporti  (quello  sì  che  danefiuno  è voluto  nel  tcr- 
gli  occhi  ? Stimiti  quìa  raptus  natus  rfl  , <]ut- , rea  fuo  ; nè  folamente  non  v‘  è Dio  che  lo 
medi  nuttm  nane  vidtut , ntt  nrftimus  > Ta-  prezzi,  ma  nè  anche  v‘  è ruflico,  che  lo 
le  dunque  è la  cura,  che  di  lui  tengono?  curi.  Intendano  dunque  tutti  quella  mat- 
tale la  provvidenza?  tale  il  penderò?  Ma  tina  , quanto  grand' obbligo  Cai’ avere  un 
finalmente  audio  cieco  Evangelico  fu  fe-  figliuolo . lo  certamente  non  terrò  male 
lice,  perche  chi  aperfe  gli  occhi  a lui  fu  impiegata  quella  mia  qualunque  fatica,  fe 
Gesù  , che  non  potè  però  aprirglieli  fuor  giungerò  adimoltrare  un  tal' obbligo  a chi 
che  al  bene.  limai’ è,  che  a molti  quel  che  noi  crede,  ovvero  non  loeonfidera,  epe- 
apregli  occhi,  è il  Diavolo.  Epurchiè,  tòcade  inquegli  abufi,  ch'io  poi  vi  log- 
che  vi  penfi  egualmente,  che  vi  provve-  giungerò,  non  perchè  tra  voi  gli  fuppon- 
da  ? 1 Padri  lalciano  che  i figliuoli  loro  di- 
vengano fpeffo  accorti  più  del  dovere,  ini- 
qui , ingannevoli  ; e poi  non  temono  di 
feufarfi  con  dire  , che  non  fan  come  ab- 
biano mai  fitto  ad  apprendere  la  malizia: 

Quii  ejus  aperuit  oculos  , nos  nefeimus  . Ah 
che  quella  è feufa  frivola  , feufa  folle;  per- 
chè qual’ è il  loto  debito  fe  non  quello, 
procurar  che  iloro  figliuoli  più  toftofe  ne 
rimangano  fempre  ciechi  , coni’  elfi  nac- 
quero, ch'ìqtianto  direin fantafemplici- 
ta,  in  fama  fluì  rezza,  che  non  che  apra- 
no gli  occhi  per  altra  inano,  che  per  quel- 
la onde  apertegli  il  ciccod' oggi  ! fila  quan- 
to pochi  fono  coloro  , che  apprendano 
quello  debito,  òche  l'adempiano?  1 più 
non  pongono  in  altro  lo  (Indio loro,  che  in 
aver  prole  . Qui  impiegano  i loro  prie- 
ghi,  qui  indirizzano  iloro  pellegrinaggi; 
c poi  confo, guita  che  l’hanno,  non  fe  ne 
pigliano  follecitudine  alcuna  , quali  che 
non  averla,  non  folle  male  di  gran  lunga 
minore  , che  averla  reproba  . Sappiamo 
che  alberi  (lerililfimi  ancora  hanno  tanta 
gloria,  eh’ elfi  oggidì  fono  le  delizie  de’ 
gran  giardini  Reali . Anzi  nella  feelta  d’ 
varie  piante  , che  fecero  anticamente  gli 
Dei  profani , furono  a bello  fludio  ante- 


ga  , ma  perché  non  allignino  ancor  tra 
voi.  Dunque  uditemi  attentamente. 

E per  cominciare  dalla  grandezza  nell’ 
obbligo,  il  quale  più  vivamente  fa  cam- 
peggiare la  deformità  degli  abufi  ; io  fo 
bcniflìino,  che  molti  aliti  faranno  ancora 
tenuti  a rendere  llretto  conto  per  l’anima 
di  qualunque  volito  figliuolo  : e fono  ap- 

fiunto  i Mach  ri,  i quali  glicfercitano  nel- 
e lettere,  gli  Aj,  i quali  gl’ indirizzano 
ne'  collumi , i O.nfeflbri  , i quali  gli  re- 
golano nella  cofcicnza  ; i Predicatori  , i 
quali  gli  efortano  alla  pietà;  ed  1 Principi 
anch’  elfi  , tanto  fecolari  , quanto  Ecclc- 
ballici,  i quali  con  le  pubbliche  leggi deen 
provvedere  > forfè  piè  che  ad  ogn'  altro  , 
alla  piccola  gioventù,  non  altrimenti  che 
i Giardinieri  alle  piante  più  tcncrclle . Ma 
fe  confidererete  intimamente  , vedrete, 
che  molto  più  fitte  tenuti  a procurare  il 
loro  bene  voi  foli,  che  gli  altri  tutti.  Eia 
ragione  fondamentale  fi  è,  perchè  tutti  gli 
altri  fono  tenuti  a ciò  per  obbligazione  in- 
trodotta dalla  Politica,  ma  voi  per  obbli- 
gazione inferita  dalla  natura.  Echi  di  voi 
non  fa , che  a quella  cagione,  la  quale  ha  ge- 
nerato un’ clic. ito,  a quella  parimente  ap- 
partieni! il  perfezionarlo  quant’clla  può? 

Pe- 
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n;  Predica  Vi, 

Perocché  afcoltate,  $'ù  che  qui  cade  in  ac- 
concio unaieggiadra  dottrina  diSanTom- 
M.  c.rn.  mllo  ,lci  fllo  prodigiofo  volume  contea 
i Gentili.  Due  forti  di  effetti  noi  pollia- 
mo conliderare.  Alcuni,  i quali  collo -he 
nafcono  portan  feco  tutta  quella  perfezio- 
ne, delia  quale  fono  capaci  ; altri,  che 
non  la  portano  l'eco  tutta,  madebb-no  an- 
darla acquili  andò  in  pi ' gretto  di  tempo, 
ed  a poco  a poco  . Della  puma  fchiatta 
fon  tutti  gl’  incanì  mari , epirò  la  loro  ca- 
gione, eh’ è come  la  loto  maire  , dopo 
averli  già  panoriti  , non  gli  ritiene  con 
amore  materno  predo  disè,  non  gli  alle- 
va, non  gli  accarezzi  ; ma  incontanente 
lalciagli  in  abbandono.  Diamone  glicScm- 

Fj  in  due  cofe  a tutti  notiflimc,  quali  fon 
acqua,  e il  fuoco.  Vedete  voi  laforgcn- 
te , quando  ha  partorita  l' acqua  ? vedete  la 
felce , quando  ha  partorito  il  fuoco?  Nel 
luna  di  loro  due  ritiene  punto  il  luopar 
to  pretto  di  sé;  ma  l'una  lascia  , che  1‘ 
acquafubito  (corra,  ere  vada  al  rivo;  c 
l’ altra  falcia , clic  il  fuoco  (unito  voli , c 
li  appicchi  all'elea:  mctcccchè  nòia  fel- 
ce, nòia  forgentc,  con  ritenere  pretto  di 
sé  lelor  proli,  potrebbono  maggiormen- 
te perfezionarle . Ma  negli  effetti  di  qua- 
lu  nquemodo  animati  avviene  il  contrario. 
Nafcono  quelli  tutti  imperfètti  , c però 
lunga  ttagione  rimangono  fottola  cura,  e 
per  dir  cesi,  tra  le  braccia  della  lor ma- 
dre, per  venir  da  etta  nutriti  amoroiamen- 
tc,  c perfezionati.  Vedefi  prima  ciòchia- 
riffìmamente  ne' pomi , nc‘ fiori,  nelle  (pi- 
glio , nell’  uve  , ed  in  qualfivoglia  altro 
frutto  . Nafcono  qurfti  piccoli  , rozzi , 
(coloriti  , agreflini  , c cosi  bilognofì  di 
grandiifima  nutritura.  Però  miratequanto 
tempo  rimangono  , e i pomi  attaccati  al 
fuoramo,  ci  fiori  alla  luacipolla,  clefpi- 
ghcalfuo  ceffo,  el'uve  al fuo tralcio,  ed 
ogni  altro  frutto  in  grembo  della  fui  ma- 
dre. Onde  fe  mai  vi  ci  farete  provati, 
avwtc  (corto  ricercarfi  molto  più  di  violen- 
za attrappar  coniammo  dalla  fua pianta 
il  pomo  acerbo,  che  non  il  pomo  matu- 
ro ; quali  che  mal  volentieri  il  figliuolo 
partali  dalla  madre,  e nul  volentieri  la  ma- 
dre lafci  il  figliuolo , prima  che  abbiam  fi- 
nito quello  di  ricevere  tutta  la  fua  perfe- 
zione, e quella  di  dargliela.  Ma  meglio  ciò 
fi  feorge  ne' Bruti,  j quali  nafcono  imper- 
fettiflimi  aneli'  etti  . Tra  quelli,  del  lolo 
Struzzolo  fi  racconta,  che  abbandona  di- 
fpettofamentc  ifuoi  parti  dopo  avergli  con- 
Iol)  dotti  a luce  : D&nliufuit  ( come  abbia- 
’ no  in  Giobbe  ) derelmjuit  ev»  fu a in 


;efimaquinta. 

terra-,  clic  peto  quivi  egli  vicn  propello 
da  Dio  per  efempio  e di  flolidczza,  edi 
fpietatezza  , dicendoli  orribilmente  di 
queftouccello,  clic  Ditratur  ai  filici  fitta  , f f 
<jut fine»  firn  fui.  fri-j»vitenim  camDeUi'  ’ 

fapienti»  , nec  ilcilit  Uh  intelliecntian . Ma 
fi  a tutti  gli  altri  Brutti  vedrete,  che  mai 
non  mancali  di  una  pietosi  (lima  educazio- 
ne , con  qutfli  unica  differenzi  , avver- 
tita tuttavia  dal  m.dcfimo  San  Tommafo, 
ed  è,  che  alcuni  animali  vengono  educati 
dalla  madre  fola,  altri  e dalla  madre  infic- 
ine, e dal  padre.  Dalla  madre  fola  ven- 
gono educati  I Cani , i Cavalli,  gli  Agnel- 
lini, i Vitelli,  ed  nitri  animali  lattonzoli. 

A provvedete  quelli  di  allevamento  batta 
la  madre  con  le  fue  poppe:  e però  il  padre 
coma  lo:o  non  neceilano,  per  lo  più  non 
gli  cura,  e non  gli  conoice.  Il  contrario 
avvicn  tra  gli  uccelli.  Non  è flato  venni 
di  loro  dalla  natura  provveduto  di  latte, 
nè  di  mammelle;  eia  ragione  fi  fili  perche 
dovend’ eglino ciièr' agili  al  volo,  farebbe 
loro  flato  un  tal  peso  di  notabile  impe- 
dimento. Deon  però  vivere  , per  dir  co- 
si , ai  tapina  , ed  in  quella  parte cd  in  quel- 
la procacciare  il  fottenramento»  non  loi  per 
sé,  ma  ancora  per  le  loro  tenere  famiglino- 
le , le  quali  non  fogliono  effere  meno  ingor- 
de, che  numerofe.  Ma  come  potrebbe  Sup- 
plire a tanto  una  debole  tcnmim-lla?  Pe- 
rò al  nutricamento  delle  Colombe  , delle 
Tortorelle,  delle  Pernici,  edi  altri  fimi- 
li  uccelli,  fpecialmeme  meno  feroci,  affi- 
tte anche  il  padre  . Nè  fidamente  tutti  i 
Bruti  provveggono  i loro  pargoletti  di 
cibo  , finché  quatti  non  pollone  procac- 
ciartelo da  le  (itili  ; ina  gli  fovvengono 
anche  di  a;uto , d'  indirizzo , e di  docu- 
mento, conforme  i var / metticri,  c'han- 
no ad  imprendere.  Cosi  lo  Sparviere  am- 
macflra  i fuoi  figliuoletti  alla  caccia , così 
il  Delfino  al  nuoto,  così  la  Lioncffa  alla 
preda,  cosi  la  Gallina  allarufpa,  e cosi  1’ 

Aquila  ai  voli  anche  più  fublimi:  Preve - Dent-iu 
cani  ai  velanium  pillici  fuoi . Epuro  gli  il. 

animali  bruti  non  ifperano  comunemente 
dai  loro  patti  veruna  ricognizione,  nè  di 
opera,  nèdi  affetto.  Anzi,  terminati  idi 
neceffarij  all’ educazione,  ne  il  generante 
riconofce  più  il  generato,  nè  il  generato 
riconofce  più  il  generante  , mali  difgiun- 
gono , e ciafcuno  va  dove  più  gli  torna  in 
profitto  . Or  fe  non  ottante  ciò , allorché 
quelli  di  frefeo  hanno  partorito,  affittone) 
a’  loro  parti  con  tanta  folkcirudine  , gli 
aIJattanO)gli  provveggono,  gli  ditèndono  ,e 
predano  loro  tutti  gliuffizj  di  ferviti  più 
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pictofa  j chi  non  Vdc,  che  quarta  legge  Giovanni  Griloftomo  , il  quale  intende* 
ài  perfezionare  quanto  maggiormente  li  beni  (fimo  quello  punto  , li  protcllava  a 
polla  laproptia  prole,  non  elegge  inven-  tutti  i Padri  cosi:  putrì  eiacatefiliti  ve- 
tata  lolamente  da  irtituzione  politica  , è)  firn  in  Aifciftin» , ó'ineorreptiom  Domini,  ? cwm4 
da  reggimento  civile,  ma  è legge  entro  a come  vi  dice  l’ Apertolo;  Si  cnim  noi  ipfi  vìoiy.  *•- 
tutti  i petti  ftampata  dalla  natura;  e pe-  quoque  vigilare  j ubemur , tamquampre  /ini- 
rò  dee  dirli,  che  la  natura  parimente  lia  makut  iìlorum  raiionern  redditieri,  5**»/» 
quella,  chene  richiegga  iofTcrvanza  da-  magii  ergo  Pater,  qui  frenati  ? Intendete 
gli  uomini.  Anzi  aliai  più  la  richicd'el-  Padri  Ci  irti  ani?  guanti  magii  irto  Pater , 
la  dagli  uomini  , che  da'  bruti  . Peroc-  qui  graniti  Voi  avete  dato  lor  I edere, 
che  gli  uomini  da  una  parte  nafcono  nel  adunque  voi  molto  p ù parimente  liete 
loro  genere  mcn  perfetti  ( come  Plinio  tenuti  a dar  loro  la  perfezione,  educali, 
confiderò  ) nalcendo  i bruti  vediti , egli  doli  in  iifttpl'na  , eh' è indurli  al  bene, 
uomini  ignudi;  i bruti  calzati,  egli  uo-  & in  complicar , eli  è ritirai  li  dai  male; 
mini  fcalzi;  i bruti  armati  , e gli  nomi-  ovvero,  giuda  l’ interpretazion  più  (pedi- 
ni inermi.  E d'altra  parte  nafeon  capaci  ta  di  San  Tommafo  , in  iif  iflm » verbo- 
di  aliai  maggiori  perfezioni , le  quali  per-  rum  , & in  torrtptioa*  verbo  um  . Senza 
fezioni,  perché  non  fi  pedono  coolegnir  che  , dare  lor  quella  perfezione  è a voi 
fe  non  aliai  lentamente  , però  1' educa  molto  anche  più  tacile , che  ad  qgn' altro, 
zione  degli  uomini  non  lì  termina  in  po-  Conciodiachè  e derido  naturai  di  tutti  1 fi- 
eli i giorni , come  quella  de’ bruti,  rnaden-  gliuoli  portare  più  che  ad  ogni  altro  a 
deli  a molti  ludrij  anzi  , fecondo  il  di-  lor  Padri  una  gran  riverenza  ed  un  grand 
re  di  San  Tommafo , a tutta  la  vita,  per  amore  , venite  per  contegucnza  ad  avere 
lunga  ch'ella  li  Ai  : e cosi  rende  di  fila  (opra  di  edi  maggiore  l'autorità.  E chi 
natura  infolubilc  il  matrimonio.  Or  de-  non  fa  che  un  conlìgfio  opportuno,  co» 
duciamo  dalla  dottrina  bellidìma  di^jue-  una  riprenfione  aggiullata  , anzi  con  una 
(lo  Santo  Dottore  , Angelico  veramente  parola  mozza  talvolta  , con  un  cenno  , 
più  che  mortale;  deduciam  dico  , come  con  un  grifo  , con  un'  occhiata  , potete 
da  premede  infallibili,  la  nodra  principal  ottener  da  loro  quel  eh’ altri  con otterreb- 
confeguenza,  e diciam  cosi  . Se  l'ohbli-  be  cor  lurghe  prediche , ecen  iterati  cla- 
go  , c' hanno  i Padri,  di  educare  i loro  ti-  mori?  Nonudiftc  mai  di  quel  celebre  At> 
gliuoli  , è obbligo  , non  politivo,  maidrca  Corlini  ? Era  egli  ne'luoi  primi  bol- 
oaturale  ; non  ileritto,  ma  innato  ; non  lori  della  gioventù  libero,  fgrvgoljto , di- 
notano, ma  divino;  chinon  vedcdunqtie  lciolco:  e peròin  vano  li  erano  adoperati 
die  molto  più  drettamente  liete  temiti  a Keligiofi  zelanti  , ed  uomini  pii  , affine 
procurare  il  profitto  loro  voi  fteffi,  di  quel  di  raftrcnarlo . Mache?  Quello  che  nè  ine- 
die aciò  (ien  remiti  i Principi,  ed  iPre-  no  poterono  le  parole  faccrdotali  , potè 
lati,  e i Maedri,  cd  i Conteliori  , e gli  la  voce  materna  . Pellegrina  la  Madre  , 

Ai  , e i Predicatori  , e qualunque  altro  conunfolo  acconcio  rimprovero  il  rendè 
Dircttor,  chelitruovi,  dc'lorcoltumi , ò Santo,  e convertillo  di  un  Lupo  d i s fro- 
lla egli  Eccleliadico , ò Secolare;  percioc-  natezza.  in  un  Agnellino  di  fonimi  filone, 
che  quelli  fono  tenuti  a ciò  per  legge  ci-  Come  dunque  voi  non  dovrete  rendere  a 
vile,  ia  quale  c meno  ftrignentc:  ma  voi  Dio  ragione  affai  rigorofa,  fe  non  verrete 
per  irtitiizion  naturale,  la  quale  è digran  a valetvi  di  autorità  cosi  rilevante?  Ag- 
iunga più  rigorofa  ? g.ugnete  . che  da  voi  dipendono  tifi  nel 

Ma  s'è  così  ( ò Dio  ) che  timore  non  vitto  , da  voi  nel  vellico.  da  voi  nello 
dovrefte  aver  dunque  voi  , qu  ndo  tra-  (pendere,  davoi  nell  ereditare;  onde  coi 
(curiate  una  limile  educazione  ? Percioc-  quinta  facilita  potete  voi  governarli  s 
che,  ferantoconto  dovrà  rendere  ilPrin-  vollro  talento  ^animandoli  e riinuneracv- 
cipe,  fe  canto  il  Prelato,  eie  tanto  qual-  doli  buoni  » minacciandoli  e gaftigando- 
fì veglia  altro  , per  cui  colpi  fucceda  f eter  li  collumati  ? Se  dunque  voi  non  fa-eri- 
na  perdizion  del  vollro  figliuolo  ; qual  ne  [ dolo  mancherete  al  dcb’to  _ vollro  , che 
dovrete  render  dunque  voi  Padri  , quale  feti  a avrete?  Epure  vi  è di  piu:  perche 
voi  Madri  , fe  fucceda  per  colpa  vortra?  j dovete  coiilìderarc  , che  voi  avete  i fi. 

Potrete  voi  punto  fperar  di  difcolpa,  le  gliuoli  voftri  di  cuftodia  » qui  i u ellini 
quelli  ranco  ricevcran  di  rimproveri  ? po-  di  nido,  linda  primi  anni,  qu.uae  iloro 
trete  voi  punto  impetrar  di  pietà,  fe  eoli  animi  fono  appunto  a guita  d'  una  crai 
quei  ramo  lì  ulerà  di  rigore?  E però  San  \ partola , capace d' ogni  figura;  òd. unacet) 
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molle  > difpofla  a qualunque  impronta  . . verno  de'  fttoi  figliuoK  i in  fapere  quali 
Se  però  edi  educati  primamalcdavoi,  non  j allctti  pulluladero  nc'  loro  cuori  , ò quai 
daranno  in  età  maggiore  più  abili  a riceve-  [penficri  covalTe  la  loro  mence.  Quindi  fi 
re i lalutevoli  intcgnamenti  de' loro  Dirct-  racconta , ch'egli  bene f puffo  rizzavali  di 
tori  più  alti,  di  chi  farà  la  colpa  piùprin-  buon’ora,  dilanilo,  per  offerire  a Dio  fup- 
cip.ilc?non  fata  volita?  Volita  fata.  Si-  pliche  efacrifizj  a purgamento  de' loro  in  job  t.  ;. 
gnori  sì,  fata  voflra  : Pater  enim  lutatene-  terni  difetti:  Diceh.it  rntm  : ne  forti  pec • 
rum  actrperit  filarti  ,'primufqae  tu  Jt/at  om-  cavennt  filii  mei , cr  ma/edixerint  Dee  in 
nem  'jafte  inflraendi  facaliarem  naiitii Jit , rordihui  fait  . Guardiate  follccitudine  ! 

Ibidem,  ó"  helHJfimi  illam , O1  facili  imi  , iminere  pe-  Non  dice  labili  funi  nondice  lingua  fu*  i 

terit , ty  moderar i ; come  San  Giovanni  nò  , in  ecrditar  fan  ; tanto  tremava  di 

. Grifofiomo  favellò.  Adunque  fc  voi  noi  qualunqua  lor  colpa,  non  fol  palefc,  ma 

farete,  a voi  verrà  attribtuta  la  maggior  occulta;  non  fol  pubblica  , ma  fegteta  5 
colpa  dellcloro  uoncorrigibili  inclinazio-  non  fol  ficuta,  ma  dubbia, 
ni.  Anzi  in  vano  lutti  gli  altri  faticheran-  Or  che  dite  voi  dunque  ? Fate  così  ? 
no  per  loro  profitto,  fe  voi  punto  man-  Adempite  ancora  voi  con  premura  cosi  JV, 
chiate  al  volito  dovere.  Perciocché  a che  gran  parti?  Siete  cfualmente  folletiri  an- 
sale, che  il  Principe  tenga  per  allevarne»-  coravoi  dell’integrità  de' voliti  figliuoli, 
tode’vofiri  giovani  provveduto  ilfuolla-  della  loro  innocenza  , del  loro  profitto  ? 
to  di  Accademie  intigni , di  Conviti  nobi-  Ahimè  che  voi  ad  ogni  altra  col  a peniate 
li,  di.  Collegi  famoli  , fc  voi  gli  tenete  forfè,  che  a quella  , dice  il  Grifofiomo- 
quindi  lontani?  EdiMaefiri  come  potran-  E perciò,  che  fate?  Attendete  folo  a ren- 
no  affezionargli  allo  fiudio  , fe  voi  non  dere  i voliti  figliuoli  più  ricchi , più  to 
ne  mofirate  premura?  E gli  Aj  come  gli  muti,  più  nobili,  più  potenti,  ma  aren- 
potranno  addirizzar  ne' collumi  , fe.voi  dcrli  parimente  più  virtuofi  non  attende-  „ 
non  date  lor  braccia?  Ed  i Confefibri,  e re  : Jlln  milittamfilut  fuii  providenr , ahi 
1 Predicatori  ancor' e (fi  come  potranno  ot-  honcret,  tdiit  digni  ratei , aliìtdivitiat  : & 
tenere  il  loro  profitto  fpiritualc  , quelli  nemo  ( ò deplorabili Ifima  cecità  ) & nemo 
con  clonazioni  pubbliche,  quegli  con  fihis  fait  previde  t Deum.  E pure  di  quello 
ammonizioni  ptivate , fc  voi  non  ricerca-  lolo  vi  farà  chieda  ragione,  ò Signori 
te  già  mai  da’ votiti  figliuoli,  come  fieno  mici  . Non  vi  farà  domandato  quanto 
affidili  alle  prediche,  ò come  fieno frequen-  voi  gli  avrete  laiciati  più  gradi  di  ten- 
ti alle  Conteflioni?  Vedcfi  adunque  , per  dite,  ò quanto  più  illullri  di  cariche,  ò. 
cosi  dire,  che  tutte  le  obbligazioni,  le  qua-  quanto  più  rispettati  di  parentele;  ma 
li  in  altri  fono  diramate,  e difpcrfe,  ven-  quanto  più  riguatdcvoli  di  virtù  . Di 
gono  ad  unire  in  voi  tutta  la  loro  piena.  E quello  vorrà  Dio  venir  foddisfatto  in  quel 
per  tanto  a voi  fi  appartiene  di  tener  fu'  filo  formidabililfimo  tribunale.  E voi  che 
voftrì  figliuoli  aperti  più  occhi , che  non  faprcte  rifpondcrglj  , mentre  pure  talo- 
fe  nc  liniero  in  Argo  , quel  provvidilfimo  ra  giugnete  a legno  , che  per  avanzar 
Re  del  Pelopponeio  ; a voi  tocca  di  av-  loro  un  vii  danatuzzo  , non  vi  curate 
venire  ogni  loro  parola,  a voi  di  modera-  di  avventurare  la  loro  eterna  falute  ? E 
re  ogni  loto  gefio,  a voi  di  certificarvi  d‘  quante  volte,  fe  voi  volefie  fpenderc  un 
ogni  lor  moto  . Diligenze  , che  almeno  poco  più,  potrefie  lor  provvedere  di  cu- 
tutte  non  toccano  a vcrun'  altro.  Nè  ba-  (lode  più  virtuolo,  didifciplina  più  fed- 
ita che  diare  loro  folamenre  la  direzione,  ta,  di  direzione  più  profittevole;  e voi 
ma  bifogna  che  no  ricerchiate  ancora  la  nondimeno  , per  rifparmiar  quell’  entra- 
pratica.'  E ciò  non  in  un  luogo  folo,  ma  ta,  fate  loro  quel  pregiudizio?  Ohvergo- 
in  tutti.  In  Città,  di  fuori,  in  pubblico,  gna  ! efclama  San  Giovanni  Grifofiomo 
" in  legreto  , in  comune,  in  particolare  . ( pigliato  dame  volentieri  queftamattina 
Dovete  olTervar  dove  vadano  con  chi  trai-  per  Sl.it  Uro  in  quella  materia,  da  lui  trat- 
tino, dicheguflino,  a che  inclinino,  egià  tata  ha  tutte  le  altre  a fiupore . ) Ohvergo- 

Prev, 18,11.  che,  come  dille  il  Savio  : Exjìudm  fan  <»-  gna!  Non  li  perdona  a danaro  per  rende- 
’ tel.'igitur paer ; dovete- , fe fia  poffibile , do-  re  il  campo  più  fertile,  J'abitaziooe  più 
vete  dico  procurare  ancor  di  l’piarc  quello  comoda,  la  cucina  più  lauta,  la  Dalla  più 
ache  perfino . Nècrcdiatc  dirli  ciò  per  fc-  popolata,  il  cocchio  più  fpiendido  ; e 
verchia  amplificazione  . Anzi  lappiate  , per  rendere  un  figliuolo  più  cofiumato  fi 
che  quello  appunto  era  quello  , ond'  era  j conta  tanto  a minuto  I Anzi  poro  fatia 
Sempre  follecitato  il  Santo  Giobbe  nel  go-  I quello , cred  io,  fe  non  figiugndTe  anco 
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a peggio  . Perocché  per  quella  avarizia 
medeiiina  fpcfTo  accade,  chele  voi  di  due 
feafidori,  ne  avrete  uno  accorto , e fe- 
dele; ed  un'  altro  fei  munito,  e viziofo; 
darete  al  migliore  la  cura  dc’voflri  pode- 
ri, ed  alpeggior  la  curtodia  de  vollri  par- 
ti • E potrete  voi  feufarvi  di  tanta  trafeura- 
tczza  ? Come  feufarvi  > Voi  dunque  non  ar- 
ditile di  confcgnarc  il  volito  Cavallo  ad 
nn  mozzo  inetto  o la  vollri  greggia  ad 
nnpiftorello  infedele,  o i vollri  buoi  a un 
bifolco  dilapplicato  ; c non  temerete  di 
porre  un  figlìuol  vollro  mcdelimo  nelle 
mani  di  unfcrvidore  viziofo,  odi  un  pe- 
dagogo ignorante?  Non  ha  feufa,  oCri- 
fliani  mier,  quello  eccedo , nò,  non  ha 
fculà:  perchè  fe  Pintereflc  è quel  che  vi 
fpingc  ad  antepor  la  robba  alla  prole,  che 
li  può  dir  di  pili  empio,  di  piùltolido, 
di  più  infano?  Io  per  me  certo , fc  mi  cre- 
delli  quella  cflcrcla  principi  le  cagione  del 
malgoverno  ufaroverfo  dc’giovani,  torto 
avrei  delidcrio  con  quell'antico  Filofofo 
di  montare  hi  la  Torre  più  alta  della  Cit- 
tà , ed  indi  vorrei  tonare , tempeftare , e 
ripetere  più  d’una  volta  a gran  voce:  Quo 
tendhii  homir.li , fuo  ttr.ii ti /,  J ni  rii/ *- 
11  unii  omnt  imf  indilli  fludìum , filiti  in- 
fiimtndii , tjuibut  ij.ii  vrftrdi  nlintjuetit , 
ixi'uum , tu  fiditi  nullum  ? Dove  andate , 
o là  Cittadini  r olà,  dove  andate?  vorrei 
dir'io.  Chi  aProcuratori  per  liti,  chi  a 
Banchieri  per  cambj , chi  a Principi  per 
favori , chi  a Mercati  per  compere , chi 
adttffiz;  per  interelli.  E dove  fon  rima- 
rti frattanto  i vollri  figliuoli?  Se  in  mano 
di  cuitodi  veramente  fedeli:  beniflimo; 
andate  pure.  Ma  i‘  erti  frattanto  ritruo- 
vanfi,  o in' un  ridotto  di  gioventù  ad  ap- 
prendere i vizj , o in  una  bifea  di  giuoco 
a trattare  i dadi , o in  un  teatro  di  ofccni- 
tà  a provocale  la  pane,  o in  una  contra 
da  d'infamia  a disfarli  in  vaghegiamenti , 
«a  fenon  altro  in  una  villa  di  ozio  a per- 
dere inutilmente  gran  parte  d'anno  ; le  fi 
trovano  in  tali  luoghi,  tornate  in  dhtro, 
vorrei  dire , tornate  Padri  inumani  ; prov- 
vedete prima  a' figliuoli,  e poi  penièrcte 
alla  robba.  E non  procurate  Co  re  ft  a rob- 
ba per  loro?  ^dunque  qual'  infama  mag- 
. giure  • pentire  alla  robba,  che  dee  fervi 
liberi  t'  fe, a.' figlinoli;  e non  penfare  a' figliuoli 
cui  dee  fervire  la  robba?  Così  vorrei  • 
credo,,  grillare  ad  imitazion  di  quel  F;- 
lofofo,  di  cui  ragiona  Plutarco  ; nè  man- 
«herebbemi  anche  a quello  propolito  1 
autorità  del  Boccadoro  rifedeijmo  , il  qua- 
le mi  «iella,  thè  ciò  farebbe  tu  come 


un  folle  ortolano , il  quale  folamentc  mi- 
ra Ih;  a raccor  grand’  acqua,  onde  alimen- 
tare le  piante;  ma  non  mirarti:,  fe  quelle" 
piaste  che  li  hanno  ad  alimentare,  lieti 
belle,  odisformate,  lien buone»  o dege- 
neranti . (Quella  rigione  dunque  degli  al- 
tri vollri  intere!?!  quantunque  otiefti , a i 
quali  attendete,  non  potrà  difcolparvi 
predo  di  Dior,  perchè  niun'  interede  do- 
vrefte  avere  più  rilevante,  che  la"  perfetta 
educazion  della  prole  da  lui  donatavi.  B 
s'  è così,  qual’altra  difcolpa  dunque  voi 
gli  addurrete?  Non  farete  inefcufabilmen- 
tc  convinti  di  fellonia,  di  perfidia,  di 
tradimento?  Che  farebbe  di  voi,  fe  Ti- 
monelle convinti  di  non  aver  voi  voluto 
due  a’ giovani  vollri  o poppa  che  gli  al- 
lattadc  bambini  , o cibo  che  foflentadc- 
gli  adulti,  o verte  che  copridegli  ignu- 
di, o letto  che  ricettadegli  fonnachiofi  ? 

Non  rimarTcrte  fenza  dubio  in  tal  cafo 
mutolillimi  alle  difefe?  E pure  in  tal  ca- 
ro  avrellc  fololafciato  di  provvedere  al- 
la parte  più  ignobile,  qual'  è il  corpo. 

Or  che  farà,  lafciandodi  provvedete  al- 
la più  fignorile,  qual'  è lo  fpirito?  Che 
lari  fe  non  gli  provvediate,  potendo,  di 
Macllro  buono,  di  fcrvidoie  fedele,  di 
Confcrtore  accreditato , di  libri  utili,  d’ 
indirizzi  opportuni,  di  amicizie  innocen- 
ti , di  efempj , di  conligi; , di  rtimoli , di 
freni , di  guide , e di  tutti  gli  altri  ajuci 
piò  neceflar;  al  vivere  Crirtiano  ? Filli 
libi  fumi  grida  l'Ecclcfiartico  : Erudì  iV-Eeclf-if 
hi  : Non  dice  di  tu  Uhi , roefiiilhr,  ix- 
tillt  Uhi  r nò , erudì  Uhi , perchè  que- 
llo è ciò  , che  fopra  tutto  ha  da  pre- 
mervi : farli  buoni.  ...  a 

E pure  piacerti:  a Dio,  che  quello  forte  V. 

P unico  vollro  peccato , non  procurar  la 
falutc  de'voflri  giovani.  Ve  n’èun  mag- 
giore. E qual’ e?  Procurar  la  loro  rovi- 
na. Procurar  la  loro  rovina?  Signori  sì. 

Signori  sì,  procurar  la  loro  rovina.  O 
quello  sì  che  farebbe  un’ecccffo  sì  abbo- 
mincvole,  che  voi  non  putrelle  fiatare  a 
giuftificarvene;  ed  io  per  dcfcrtarlo  quella 
mattina,  come  dovrei,  vorrei  avere  un 
petto  di  bronzo , ed  una  voce  di  tuono. 

Ma  che?  Non  e forfè  frequente  unafimile 
iniquità  ? Ahimè  ! Sarebbe  dcltderabilc,ch’ 
oggi  giorno  alcuni  padri  non  fedamente  la- 
cialTeródi  educare  i propr;  figliuoli,  ma' 
che  appena  nati  • affettandoli  in  un  ceftel- 
lo,-  limile  a quello  in  cui  fu  riporto  il  bam- 
b' nel  lo  M'  Sc  , gli  abbandonartelo  alla 
ventura  in  un  lito,  in  una  balza,  inunbo- 
feo j unto  perverfefon  le  dottrine,  che 
P * loro 
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imo  infondono  , tanto  frcllcrat:  i liciti- 
mi : Ulinambcc  e amimi  culpa  ijfet  ( figlio 
a ragionar  tuttavia  con  ìc  autorevoli  ror- 

, ; moie  dii  mio  eloquente  Maeflro)  mieiam 

Viiur.stc.  ktt  tannini  talpa  ejfrt , n,h,l unleparentei 
Jtltrij eonnlere : pcjfetid,  **'  crup  ita  in  pra- 
xijftmum  fi  t , niipuMteuuj  tot,  mi i . Ni, ne 
vero  illot  Oli  r.l  ya»  fimi  fui  lune  itdv,  r- 
fifinna  impellili, , Cf  uè  fi  deditaoptr»  li • 
Pero,  vefirot  perdere  olmi  Audio  cure, ir  , 
ita  un:  ver,  a il  Ul  j netti i f aceri , qui  tput  fa- 
cilini [alvi effe  nei, p, fune.  Volete chiara- 
mcnte  conoscerlo.1  State  a udire.  La  leg- 
ge Evangelica,  che  voi  dovrefte  Miliare 
insieme  col  latte  de'  voliti  pargoletti  Si- 
glinoli , intuona  a tutti  i ricchi  minacce 
orribili  di  eterna  condannazione  . IV  di 
loe.t.i*.  virimi  ì È voi  all"  incontro  cominciate 
ad  inlinuatc  ne'  loro  cuori  ir.Sn  da'  primi 
anni  , che  bitogna  (ubar  la  roliba^  tcna- 
c-.nur.te.  c che  iurta  la  felicità  dell'  uo- 
mo collibie  in-  aver  piene  "le  calle  , col- 
mi i grana;,  ridondanti  le  grotte.  E ta- 
lora parlando  da  fedo  a folo  col  tìgliuol 
.volilo,  aneottenereiio  : Mira,  gli  dite  , il 
tal  Mercat  ante , mira  il  tal  Canonico  - mi- 
ra sitai  Cavaliere  ; pache  feppcro  accu- 
mular di  molto  dana, o,  vedi  tu  com'or 
fono  giunti,  quegli  a fabbricar  la  tal  vil- 
la , quegli  a conlcguire  il  tal  benefizio , 
quegli  allabiliie  il  tal  parentado.*  Voglia- 
mo credere  che  tu  saprai  inai  giugnere  a 
tanto?  E cosi  voi  fate  formargli  un 'opi- 
nion dii  danaro  tanto  fublime  , clic  non 
end' cileni  altro  Dio  tuia  terra  maggior, 
d-11' oro  . Più.  E' Evangelio  dice,  che 
bifogr.a  feda  nell'ultimo  lato  : Recumle 
io.  “cv'Jfi mo  *ru  • E voi  a volli  i giovani  per- 

suadete continuamente  il  contrario  , ft:g- 
geicndo  loro,  clienon  bisogna  contentar- 
li mai  dello  fiato,  in  cui  I’  uomo  nasce; 
ma  che,  a guisa  de' fiumi,  bisogna  Tempre 
nel  Mondoacqiilfiar  paefe,  avvantaggiar- 
li, allagarli.  Più.  L'Evangelio  aficuna  , 
che  convitn  condonare  le  o fiele  fatteci: 
-Ime. 6, 17-  Xìtligiie  inin., coi  veli <ei  . E voi  a’ volili 
iovani  insinuile  perpetuamente  ‘ 1’  oppo- 
o , -dicendo  loro  , che  non  Infogna  di- 
menticarli mai  di  un"  aflionto  die  Tuona- 
riceva  : ina  che  , ad  immltazion  de*  ma» 
lollì,  bilogna  Tempre  ad  ognuno  inoltrare 
i denti  , rispondere  , ricattarli . EJ  oh 
quanti  Sono , clic  dicono  a'  lor  figliuoli .-  La 
noftra  cafa  c fiata  iempre  tivetita  , c temu- 
ta al  pari  d' ogni  altra.  Ellahaavuti  tanti 
Senatori  , tanti  Cavalieri  , tanti  Capita- 
ni, tanti  uomini  famolì  in  pace  cd  in  ar- 
me. Non  farai  dtgno  del  calato  che  porti. 


l’c  non  faprai  fempre  farti  tifar  sua  ragio- 
ne. Quindi  godete,  che  di  buon’ora  co- 
mincino a trattar  l' armi , perchè  i glorio- 
fetti  fi  avvezzino  tanti  Marti:  ed  aliai  più 
voi  fate  loro  di  appl  mfo,  quando  gli  ve- 
dete caricar  con  man  tenera  una  pillola, 
che  quando  gli  mùnte  aguzzar  la  penna. 

E quelle  buone  Madri  anco:' elle  con  qua! 
dettami  fogliono  Specialmente  allenare  le 
loro  figliuole?  Con  quei  dettami  Evange- 
lici, i quali  c'  insegnano  di  Schivare i Inflr  Lnc, 
fupciflui , c le  pompe  vane  ? Ne  follici  ti  fi  eh 
c erpeti  ve, he  quid  iiiduam.n , . A nzi  tilt'  o il 
contrario.  Và  figliuola  mia  , dicon  eflv, 
va  , di  a tuo  Padre  , che  tu  vuoi  veflir 
da  tua  pari  . Digli  , che  tu  cosi  ti  ver- 
gogni di  comparire-:  che  cavi  Sfiori  del 
suo  scrigno  que’  nalìri  , qttc*  pendenti  , 
que' vezzi  , quelle  {maniglie  ; altrimenti 
non  ifperar , eh'  io  t' voglia  più  condur  me- 
ro. nè  pure  a Mafia.  Quindi  abbiglian- 
dole or  con  una  forte  di  gala,  ed  or  con 
un’altra,  leavvczzano  di  buon 'ora  ad  in- 
durir corira  il  freddoollinatnmertclefpalle 
ignudi: , ò fintamente  coperte;  infirmando 
else  nell  : ft-gg'i  del  vedile  bilogni  fempre 
atteneili  all  ufo  del  fecolo,  c poi  lafcia- 
re,  chei  Predicatori  fi  sfiatino  a lor  pia- 
cere. e che  fi  fcatenino.  Ecco,  ò Signo- 
ri miei . quali  fono  i bei  documenti , che 
molti  Padri,  che  molte  Madri  oggi  danno 
a' loro  figliuoli  . E cosi  , che  ne  fegue? 

Ne  fegue  , che  quegli  animi  ancora  mol- 
li , ricevuta  una  tal  Sementa  , comincino 
a poco  a poco  a- pittare  così  profonde  ra- 
dici di  f„(lo,  di  vanità  , di  ambizione  , 
di  audacia,  di  intcrefle,  e di  ogni  altra 
più  fr.  golata  affezione  , che  quando  poi 
con  gli  anni  acquiftano  t'orza,  non  v’ha 
più  mano  mortale  , che  podi  fvellerne  i Sror.  «•<» 
vclenofi  rampolli:  Adelefcem  juxttt  v:rm 
fuarn , eh' è quella  via  che  io  porta  più  al 
mal  che  ai  bene , retate,  rum  fenuerit  non  re- 
ceder ah  ea . Evi  par  clic  il  voftro  deiirto  fi a 
delitto  pertanto  dileggier  pelo?  Jocredo 
pure  che  avrete  udito  ragionar  mille  volte 
di  quc'T  Eli  gru»  Sacerdote  , il  quale  un 
di  divenne  a Dio  si  difearo  , che  fu  in 
perpetuo  privilo  edel  Sacerdozio,  c del 
Tempio,  e delle  facoltà,  c della  vita,  c 
della  profapia,  e giudicato  con  tanta  fcv»- 
rità,  che  quantunque  fi.a  opinione  proba- 
bile , di'  ci  fia  falv o per  gli  altri  Suoi  (ingoia- 
ridimi  meriti  verso  la  religione;  nondime- 
no Filone  Ebreo,  San  Gregorio  Nazianze- 
no,  Santo  lf doro  Pclufiota  ,’ San  Cirillo 
Alefiandrino  , San  Giovanni  Grifoftomo, 

S in  Pier  Damiano  , e più  altri  indi. 

tu- 
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turno  a riputare  eh’  ci  ila  dannato,  c S. 
Celino  Arelatcnfe  , e S.  Etrcin  Siro  lo 
fentono  chiaramente  . Or  perchè  incorfc 
egli  un  giudizio  così  tremendo  ? Mi  gio- 
va che  l’ udiate  di  bocca  di  Dio  medefi- 
Ilio:  JEo  quid  novera/  indigni  «gire  Jiliot 
fua , t?  nen  corrioni  tu  eoi,  ideino  jur a- 
IJ.CJ.J.1)  dcmui  Hill , qu ed  uco  expielur  iniqui- 
ras  turriti  ejui  z liirrtit , cr  munendoti 
ufque  in  tiernum . La  fbvcrchia  indulgen- 
za, di’  Eli  moftrò  verfo  i figlioli  vi- 
zio/!, fu  quella,  che  tialTcgli  addoflo  sì 
gran  ^allighi,  e fidamente  per  quefta  Id- 
dio «lichiatolfisì  fdegiuto  , clic  non  far  eb- 
bri no  mai  ballati  a eiaculo  tic  lacrifizj , 
nè  vittime,  nè  preghiere  , fe  non  quan- 
to alla  pena  eterna,  almeno  quanto  alla 
foddisfazion  temporale?  SÌ?  Ora  udite, 
e tremate , Signoti  miei . Se  quello  iiitc- 
lice  fu  giudicato  con  tanta  feverità,  fol 
per  non  avere  o riprefi  con  efficacia,  o 
{(alligati  con  rigidezza  i figliuoli  , men- 
tre- peccavano,  eoquodncn  corrifuerit  eoi  • 
ahimè,  che  non  dov  ranno  temer  dunque 
quei  Padti,  i cjual;  non  foto  non  gli  ri- 
traggon  da’  vizj , ma  ve  gì’  incitano  con 
sì  perniciofi  dettami?  Se  non  punire  il 
peccato  di/piacque  tanto , che  farà  il  lo- 
darlo?,che  èira  il  promuoverlo?  che  farà 
il  pervaderla?  che  farà  il  farfene  perver- 
lillimo  autore?  Potrà  reftare  a quell’ infe- 
lici tperanza  di  ìàlvazionc  ? Io  non  lo  fo , 
ma  domandovi  fidamente  : Se  voi  delle 
quelli  niedefimi  documenti  viziofi  , che 
abbiamo  detti,  ad  un’  altro  giovane,  il 
qual  non  vi  appartenere  per  veruncapo, 
ad  un  Giudeo,  ad  un  Gentile,  ad  un  Tur- 
co, quanto  leverò  giudizio  vera/le  non- 
dimeno ad  incorrere  nel Tiibunal divino? 
Depravatoli  di  giovani!  Depravatoti  di 
giovani!  Kon  può  maidirfi  quanto  aDio 
fieno  odio!!  . Che  però  dove  leggiamo  : 
Copile  ruin  vulpri  parvutai,  quo  demo - 
ho  4.  in  fi.  Ituaiurviseai , S.  Giriamo  infogna  poterli 
c»t-[  j.ij.  egualmente  leggete  in  quefta  forma;  Ca- 
in  é.n.  nci,;j  vulpei , ptrvulai  qui  drmoliun- 

tur  vinoni,  sì  che  quella  voce  parvulai 
non  tanto  fi  riferifea  alle  volpi,  quando 
alle  vigne  : Hou  rum  ad  volpa  , quam  mi 
vinetti  rtferatur  . Perchè  quelle  fono  le 
volpi  più  odiofe  a Dio  ; le  volpi  vetera- 
ne, le  volpi  vecchie,  le  quali  tanto  più 
arditamente  aifalifcono , parva  vinoni , la 
tenera  gioventù,  la  sfiorano,  laftcrpano, 
l’ affalbnano . Quelle  fono  le  volpi , che 
il  Signore  defidera,  quelle,  quelle,  per 
- farne  al  fine  un  macello:  Capite  nobii  vol- 

pa parvuim , qui  demoliuniur  vinca  . E 
Òunref.  del  i>.  Signori . 


però  conchiudo  cojì.  Se  tanto  conto  do» 
vrcftc  rendete  a Dio,  dando  cattivi  con- 
figli a qualunque  giovane  il  quale  ot  co- 
minci a fiorirei  che  farà  dandogli  ad  un 
giovane  voftro,  ad  uno  a cui  liete  per 
natura  cenuti  d’  induzione  si  lanca  , d“ 
iftruzionc  sì  falutatc?  Voi  pcnfatcci,  ed 
io  mi  ripofaò.  — 

SECONDA  PARTE. 

TOrnava  il  Profeta  Eliico  dal  vedere 
Elia  fuo  Maeftro  rapito  incielo  fo. 
pra  cocchio  di  fuoco  : quando  comincian- 
do a fibre  una  collinccu  per  ite  alte  tei, 
ecco  una  gran  turma  di  piccoli  figliolctti , 
i quali  in  vedérlo  colpirarono  tutti  ad 
alzar  la  voce , e a gridare  per  beffa  : Su 
vecchio  calvo , fu  vecchio  calvo,  cani-  4 R t> 
mina:  Afcende  calvo,  afende  lai  ve  . Eli-  ,j. 
fc«  ftupicodi  arroganza  si  audace  in  età 
sì  tenera , non  potè  contenere  lo  filegno 
in  petto;  c rivoltandoli  con  occhio  bie- 
co a mirar  quegl’  infokntelli  : Siate,  dif- 
fe  lor , maledetti  in  nome  di  Dio  : Mite, 
dìxie  eh  in  nomine  Domini.  Credcrclìe  ? 4.  Rtj.  j. 
Appena  egli  ebbe  parlato,  che  collo  ulci-  *4* 
rollo  dalla  vicina  bofeaglia  due  terribi- 
liffimi  Orli , e cacciandoli  in  mezzo  di 
que’  fanciulli  quali  in  un  branco  di  sbi- 
gottiti agnelli , cominciarono  in  effi  a 
lordar  le  zanne , a lpiccar  capi , a lincm- 
brar  cofcc  , a sbranar  bulli , a fpolpar’ 
offa  , a lquarciar  vel  tri,  a diffeininare 
interiora  ; nè  molto  andò  > che  con  orri- 
bil  macello  ne  lacerarono  inlino  a qua- 
rantadue: tgrejfìque  fune  duoUrfi  de  fai - 
tu,  & Inceraverone  ex  eii  qu.ul'agintn  4.  Re*.  «, 
dua  fueroi.  Se  voi  ne  interrogate  gì’  io-*** 
terprcti,  o miei  Signori , vi  diran  che  que- 
lli figliuoli  non~  erano  ancor  capaci  di  gran 
malizia;  perciocché  afferma  la  Scrittura  di 
loro,  ch'effi  erano  pargoletti . Patri  par. 
vi . Che  vuol  dir  dunque,  che  furon’cglino 
per  tanto  puniti  sì  actroccincntc  ? Sape- 
te perchè?  Per  gaftigare  in  quella  forma 
i lor  Padri  del  mal’ allevamento , che  an- 
<1  .vano  loro  dando:  Ut  parerne,  icrumtn 
ipfii puuirentur , si  come  attefta  il  Lirano  , 
ed  altri  in  gran  numero.  Criftiani  mici . 

Voi  allevate  bene  Ipeffo  i figliuoli  con 
pocotimorDivino,  none  così? con  liber- 
tà, con  licenza,  per  timore  che  al  un  non  fi 
feorga  in  effi  più  di  bachutoniimo , per  tifa- 
re i termini  voliti , che  di  bravura.  Qual  fa- 
rà per  tanto  ilg.iftigo,  che  voi  ne  ricevere- 
te anche  in  quello  Mondo?  Che  un  giorno 
veli  vediate  giacere  a’ piedi,  finiti  innan- 
zi al  loto  tempo  , di  morte  anche  ignonu- 
; P | aiolà. 
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•niola:  De  taire  impie  nutrnntue  fisi  , quo- 
tino» trepttr  tllum  fu m in  eppreirio.  Ma 
quando  ancor  vi  campaQcro  lungamente; 
neri  vi  potrebbono  recar' elfi  mitene  non 
meno  gravi  di  mitizza,  rii  infitta,  di 
amarezze , di  crepacuori ? fotta  firn . cr 
paventerei  te  fari  e! , dice  1*  Eccif  'Mitico  ; 
tuie  rum  eo,  ir  contri  fi  <b't  te.  Che  di- 
fgufeo  Hi  quello  di  A>  ire,  qn.ndo  per 
cagion  d’Ifmaelle  da  k nutrico  con  cdn 
cazion  troppo  altiera , tu  ticcdfitati  di  an 
dar  raminga  pe'bofchi?  C.he  difettilo  fu 
quel  di  David  , quando  per  cagion  di  A:- 
falonnc  da  lui  governato  con  verga  trop- 

Eo  indulgente  . tu  ro! fretto  1 vederli  crol- 
ireil  trono?  Ed  il  Patriarca  Giacobbe  che 
difgufti  anch‘  egli  non  cb!>c  per  la  fua  Di- 
na? Uditelo,  che  potrete  impararne  af- 
fai . Era  il  buon  vecchio  pellegrinando 
arrivato  con  tutti  i fitoi  nei  P.tcfe  di  Ca- 
lia, e quivi  in  una  campagna  , eh’  egli 
perciò  compero!!!  da’  Sichhniti , piantati 
avea  i padiglioni,  ripartita  la  gente,  ac- 
comodati gli  anneriti , per  ripulire . Quan- 
do ecco  Dina , fanciulla  di  quindici  anni 
udendo,  come  afferma  Gìofcfto  , che  poco 
lungi  tutte  le  donne  di  Salem  concorreva- 
no ad  una  feda,  chiede  licenza  a!  Padre  di 
andare  un  poco  opportunamente  a veder- 
le: giacile  per  altro  le  ri  nere  feci  di  tmr- 
cirfi  lungamente  prigione  fra  quelle  tende. 
Quanto  poco  a Giacobbe  farebbe  enfiato 
il  raffrenare  fcvcro  nella  figliuola  quella 
donneici  curiofità  giovanile  ? Ma  egli  trop. 
po  rimefTo,  non  vuole  affliggerla;  e per 
non  vederla  più  piangere,  e più  pregare, 
le  dice  : Và . Dina  vada?  Ahi  povera  figli- 
uola! ahi  povero  Padre!  In  quanto  cieco 
Jaberinto  vi  andate  ad  intrigar  da  voi  (Icffi, 
non  lo  fapciido  ! Profegiii  imo  il  fatto , che 
in  vero  è tcrribilifiìmo.  Ulcì  la  vergine  per 
vedere  altre  donne:  ma  per  quanto  ella 
andalfc  o raccolta,  o cauta,  fu  veduta  da 
un’  uomo  : il  quale  fieramente  invaghitote- 
ne, la  rapi , la  difonorò  , e fi  come  egli  era 
per  altro  Signore  di  gran  portata,  cioè  il 
Principe  flcrto  dc’Sichimiti,  chiamato  Si- 
chein;  così  di  poi  con  lulìnghe  ancora  pic- 
gnllaa  rodargli  in  caft,  ed  a confcntirc  al- 
le lue  legittime  nozze.  Vafli  per  tanto  a 
Giacobbe  (per  la  nuovadcl  cafooltremodo 
affi  tto  ) e fi  efìbilcono  le  foddisfazioni 
maggiori  che  dar  fi  portano  ad  uomini  fo- 
reff  ieri . Propone  il  Principe  di  voler  dar’ 
cgl-  alla  Sp<  ' i una  ricca  dote , offerifee  re- 
gali , promette  remiitc,  s’ obbliga  ad  avere 
col  popolo  d’ifraeile,  allora  non  grande, 
perpetua  corrilpondcnza,  e fi  contenta  di 


dar  loro  a godere  le  fue  terre  (le (Te,  le 
fuc  campagne,  i fuoi  pafcoli,  i fuoi  po- 
deri. Mentre  fi  (là  fui  cr.iordi  quefli  trat- 
tati , ecco  i figliuoli  di  Giacobbe  ritornano 
dalla  greggia;  i quali  udito  lo  fcornodella 
Sortili,  tengon  prima  fra  loro  un  confi- 
ggo breve»  conchiudono  , ftabilifcono ; c 
dipoi  covando  nel  cuore  un'afpra  vendet- 
ta, dicono  aSichemdi  approvare  i pattiti 
da  lui  propofti:  ma  che  a ciò  folofi  ap- 
poneva un'nftacolo,  ed  era  non  poter' elfi 
tener  comenrio  con  uomini  incirconcifi: 
Pi.  ò accettiflcTO  iSichimiti  d’accordo  la 
imo  legge;  fi  rirconcidcficro  tutti,  c poi 
leggi  rebi  éfi  la  bramata  amiftà , c fi  flrin- 
gcreblH.no  kambievoli  parentadi  . Che 
p.on  può  la  fmania  di  un’animo  innamora- 
to? Accetta  il  Principe  la  condizione,  la 
li-poli,  la  rafferma,  c romito  lieto  in  Cit- 
ta , con  varj  pretclli  li  perftr.de  concorde- 
mente anche  a’fitoi . Ma  che  ? Giunto  il  ter- 
zo did  'ooiltag'iofch’è  quando  appunto 
1 dnlord’ogni  ferita  fuoi’  efTcrepiù  crude- 
le )ccco  due  fratelli  di  Dina,  Simone,e Le- 
vi, fe  nc  t engono  armati  nella  Città;  e 
mentie  gli  nomini  addolorati  fi  giacciono 
tutti  a letto,  nulli  tofprttofi  d’inganno, 
nulla  abili  alla  difefa,  ne  cominciano  a 
tare  un’  orrendo  feempio  : uccidono  fan- 
ciulli, uccidono  attempati , uccidon  decre- 
piti: fianchi  fi  vuole,  s’ è mafehio , c<ct- 
vien  eh 'ti  muo;  a ; cd  indi  a volo  partati  to- 
rto in  Palazzo,  affollano  furibondi  l’odiato 
Principe , Io  fcannano , lo  flagellano  ; e tol- 
ta Dina , fc  la  riportano  a’  padiglioni  pater- 
ni , prima  vedovella  che  fpofa . Nc  qui  ter- 
minò tanta  rabbia.  Perciocché  dipoi  ritor- 
nati con  tutto  il  pollo  di  lor  famiglia, 
recarono  alia  Citta  l’ diremo  crterininio  ; 
faccheggiarono  cale , fpiantaron*  orti , de- 
filarono torri  ; fecer  tutte  lchiavc  le  fem- 
mine, e le  rapirono.  Quinci  ufeiri  fuori 
in  campagna,  mii’er  tutto  ilPacfc  fttriolà- 
mcntc  a tetro,  cd  a fuoco:  non  perdona- 
rono a beltà  di  giardini,  nona  ricchezza 
di  armenti , non  a fplendtdczza  di  poflfeffio- 
ni;  afegnotale,  chcdivolgatafi  ne’convi- 
cittì  la  fama  del  cafo  attroce,  tutti  a romorc 
fi fnllevarono  i popoli  : arma, arma, perse- 
guita i fbrcftieri , amazzali , ammazzali  ; ed 
eccoti  Giacobbe  in  evidente  pericolo  di 
perire  con  tutti  i fuoi:  conviene  precipita- 
re, convitti  partirli  ,c  fc  Iddio  fpecialmentc 
noi  proteggerti,  qualdttbio  c'e,  ch’ci  già 
farebbe  perduto , anche  tra  le  grotte  ? Or 
avete fentito,  o Signori  miei?  Oh  che  im- 
barazzi , oh  che  confitfioni , oh  che  rifichi , 
oh  che  garbugli  ! E pcrcnèfl’erla  fovcrcltia, 

indui- 
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indulgenza  di  un  Padre  tenero  verfo  una 
figlinola  vogiiou  . E quante  noni  crede 
te  voi  che  Giacobbe  vegliare  anlìofo  do 
Ville  fu  quello  affare?  Non  farebbe  flato 
affai  m.glio  dare  a quell' amata  fanciulla 
un  difgmlo  breve,  e lafclarla  pregare,  c 
iafciatla  piagnere,  che  dover  poi  per  ca- 
glon  di  ella  riceverne  .un  si  tremendo  ? 

Vlf.  Signori  miei.  Quelli fucc.fli  tonoregi- 
flrati  nelle  Divine  Scritture,  p-rché  fi  l’ip- 
piana,  ed  io  però  ve  gli  narro,  difidcran- 
do  chevoi  vogliate,  come  fi  conviene»  e 
apprezzarli  ed  appi  obliai  vene  . Sì  , sì, 
Pmjv.  15.  chiaritevi  clicr  vcriffimo  il  detto  di  Sa- 
lomone  : Purr  qui  dimitiiinr  vclunun  fut, 
tcnfuiidit  Mairem  /un,  1 Padiiku.oi  pri- 
mi a provare  i cattivi  effetti  della  libei  ta 
conceduta  a’ loro  figliuoli  ( eh  è quello, 
ch'io  nella  leconda  paitc  nò  pretefo  didi- 
moltiarvi  ) e pelò  accorti  incominciate 
a rartrenarli  a buon'  ora,  da’  pumi  paf- 
iì , dalla  prima  puerizia  , cd  avvezzatevi 
prefloadir  loro  nò,  nonvilalciando  si  fa- 
cilmente fnctvare  da’  loro  vezzi , quando 
tifi  bramano  che  diate  loro  fui  collo  la 
B.  .jo.  . bj iglia lunga:  Filini  enim  rtmtjfm , come 
parlò!'  Ecclefiaflico , n*d<r pnupi . E non 
è certamente  tuia  gran  vergogna,  clic  quelli 
tollo  divengano  sì  affolliti  padroni  de'  voli:  i 
alletti,  che  baiamente  per  non  veder  fu'  lor 
volli  unaluliiighevole  lagrinuizza  , conde- 
feendiate  , che  vadano  a commedie  quan- 
tunque olcc.ie,  a leltini  quantunque  libe- 
ri, a ricieazioni  quantunque  non  coli  lima- 
te? Voglio  ben' io  che  gli  amiate.  Signo- 
ri sì  , ma  d’amor  utile  , non  di  amore 
dannofo.  Quanto  cordale  amore  poitava 
quella  (aiuola  Rcina  Bianca  al  tuo  picco- 
lo Re  tingi  ! E pure:  Àn  Sire,  gh  ripe- 
teva ogni  giorno,  prima  iovoriei  veder- 
vi morire iu  qtielìe  braccia,  che  vedavi 
Commettete  un  lol  peccato  . Or  perche 
dunque  non  gli  amare  voi  pure  di  amorsi 
mafehio  ì già  che  non  mancano  Signoie 
ancora  private  cr, e I hanno  tacco,  con  al- 
bergare però  nel  cuo,e  ancor'  elleno  un 
Cale  arte  ito,  che  non  par  degno  di  ptttomcn 
che  Reale.  Ceno  almene,  eh. tali  erano 
!•.  parole,  che  oui'avea  del  Continuo  lu  la 
fua  bocca  una  Beata  Umiliami,  data  de' 
Cerchi,  chiara  in  Firenze  unitamente  eper 
fanguc,  cpcrfmtita,  qu.il. r vedev  liluoi 
nobili  tanciullini , non  folamente  lontani 
ancor  dal  morire,  come  un  Luigi,  magia 
giaproffimi.  Io  non  fo  piagnere  folca  dire, ò 
figliuoli  la  voftra  forte:  perciocché  trop- 
po più  volentieri  io  rimiro  ciafcun  di  voi 
poetar  la  fua  rtoja  candida  al  Paradilo  , 
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che  r<.ftar  qua  giù  con  pericolo  di  lordar- 
la. Tanto  la  Grazia  può  giugnere  a trion- 
fare della  natura  , in  un  cuore  ancora  di 
donna,  c di  donna  Madre.  Ma  io  in  im- 
magino di  ava  vi  ornai  tediati  baila  ite- 
mente,  e però  tìmteo.  Solo  vorrei  . che 
vi  partifte  di  qui  con  que  'a  pertuafìone 
Viviflima  nella  inente  intorno  a giovani 
voftri,  che  quali  tutta  dal, e voftre  mani 
dipenda  ordinariamente  la  lóro  lalute,  più 
che  la  falute  de'  piccoli  navicelli  tra  le 
tcnipcl!e_  non  dipende  da  qu  Ile  de'  lor 
nocchieri.  E pattò  tolleratemi  , s'  io  vi 
dico  , che  quali  gli  vorrete  , tali  faran- 
no; fe  Scorretti,  (corretti;  fe  fanti,  fanti  -, 
perch'io  tono  certo  di  non  dirtelo  acato. 

Sofia  la  Madre  del  gran  Clemente  Anela- 
no, defitta  ò che  il  ligi  tuoi  fuo  folle  Mar- 
tire del  Signore;  e cosi  da fanrìulletto  in- 
vogliandolo di  untai  pregio  con  raccon- 
targli frequentemente  i trionfi  degli  altri  - 
famuli  Martiri  , finalmente  lo  contegni  . 
Moabilia  la  Madre  del  grand'  Edmondo 
Cantuarienfe  delidcrò  che  il  fuo  figliuolo 
mantcnefle  peip.tua  virginità  ; c cosi  da 
fanciulletto  animandolo  a tal  virtù  , con 
avvezzarlo  inccllantcmcnte  a tormentare 
il  fuo  tenero  corpiccluolo  , facilmente  1’ 
ottenne.  Bramò  Alcta,  la  Madre  di  San 
BeinaiJo  , che  tutti  c fei  quei  figliuoli 
malchi  ch'ell'ebhe  lì  conlag:  afferò  aldi- 
vino  lcrvizio,  e pelò  gli  andava  nutrendo 
fin  da  principio  con  cibi,  non  da  Cavalieri 
quali  erano,  ma  da  Romiti,  qual  gli  defi- 
derava  ; c ripottò  tei  cernente  r inten- 
to . Così  la  Rciru  Vaiti ida  dcfnkrò  di 
far  lanca  la  fuahgliuola  Editta,  eia  fece: 
cosi  parimente  fece  il  buon  Padre  di  Santo 
Ugo.ie  Monaco,  cosi  la  Madre  di  Santo 
Svihbeito  Velcovo  , cosi  la  Madre  di 
■Santo  Aicardo  Abbace,  così  la  Madre  di 
Santa  Lutgarda  Vergine;  c lilialmente  per 
quella  poca  nnerva/ionc,  c hò  fatta  nell’ 
affidilo  rivolger  db  talli  tacri,  io  vipolfij 
allarmare  Con  verità  , che  quali  tutti  quei 
genitori,  i quali  defideraron  dì  rendere  la 
lorprole.  Dondolo  lalva,  ina  tanta,  ccon 
una  tale  intenzione  i’  andatoli  tempre  alle- 
vando fin  da'  primi  anni , quali  rutti  lo 
conftguìiono  . Adunque  perché  voi  pure 
non  procurate  l'illeflh,  Signori,  e Signo- 
re mie?  elicvi  ritiene?  elicvi  iiurba?  che 
v'  impedìlee  ? ErudtJUium  ruum  , wr  diffe- 
rii , dirò  col  Savio.  Deli  per  Dio  che  fa-  Pro., 
rebbe  provaifi  un  poco,  le  ancora  a voi  **• 
riunifle  si  buona  forte  ? Oh  qual  felici- 
ta farebbe  lavoltra,  clicr  Padre,  cller  Ma- 
die di  un  figliugl  fanto  I Non  invidiate 
P 4 alla 
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alla  gran  Madre  dè’  Maccabei  tnic'  funi  I ti  quelli  fe  gli  formarono  tali  . Così  fare 
parti  di  tanta  fama  ? Non  invidiate  ad  voi  parimente  , nè  mancherà  chi  però 
f un'  Eleana  il  fuo  Samuele  ? Non  invi-  porti  tra qualch’ anno  a voi  pure  una  fan- 

date ad  un'Elcia lafua  Sufanna?  Matut-  ta  invidia. 


PREDICA 

VIGBSIMASS  STA. 

Nel  Giovedì  dopo  la  quarta  Domenica. 

fece  defunftus  efferebatur  filini  unititi  Atatris  fu* . 

Luca;  7.  12. 

Ra  quanti  afretti  mai  foglio-  nodi  federvi  in  eterno,  benché  affamati  - 
no  render  l'uomo  più  lira-  Felici  A Urologi  ! Quanto  care  compran  co. 
vagantemente  fiiperfti  aiolo  (loro  le  loro  ciancc  ! Procacciane  d' ogr.r 
ndl  onerare , più  irrifoluto , parte  natività  , per  faper  di  qual  rifchitr 
piùioctro,  efe  vogliam  dii  debban  guardi  Hi,  fedi  ferro,  fedi  fuoco,  fi 
cosi,  più  ridicolofo  , Irò,  a d'acqua,  fedi  caduca;  c poco  manca,  clic 
mio  credere,  il  gran  timor  della  Morte,  non  immitino  quell’  antico  Anemone,  il 
Quindi  voi  vedete  certuni , i quali  mai  non  quale  facea  continuamente  portarli  l'opra  la 
comparirebbono  fra  tanti  altri  alla  predi-  teda  da  due  limigli  una  targa , per  timor  di 
cain  quello  di,  benché  dovettero  ridire  ri-  ciò,  che  porcile  cader  dall'alto.  A si  ma- 
fono  un  Grifologo  , riforto  un  Grillilo-  nifellc  follie  vengono  gli  uomini  non  di 
mo,  non  che  un  Predicatore  sì  debole,  qua-  rado  condotti  daìla  {moderata  paura  , c' 
le  io  fono.  Peniate  poi  fe  della  morte  mai  han  della  morte.  Cootuttncib  vi  confef- 
tcrrebbono  in  caia  un  picco!  ricordo,  una  lo.  Signori  mici,  chcfeciò  folo  accadef- 
immaeinetta,  un’intaglio;  o le  gii  mai  li  fe  in  uomini  iniqui,  pervicaci,  protervi, 
poncffcrd'cHà  adifcorrcrc  per  rrattenimen-  non  mi  darebbe  lluporc.  Troppo  han  ra* 
todivoro  co' familiari.  Ttmsrcbbono  to-  gionc  i mefehini  d' innorri dirli  all’elper- 
Jìo  ilfiniftro  augurio  di  Filippo  il  Macche-  tazion  di  queipaffo,  che  dee  lor’elTere  il 
ne,  il  quale  avendo  la  fera  innanzi  after-  gran  tragitto  all'inferno.  Ma  che-  ciò  luc- 
ri'a to  in  una  tal  veglia,  che  la  più del-Jera-  ceda  in  perfone  per  altro  pie,  c di  cofcien- 
bile  morteera  l’improvvifa  la  provò  (ubi-  za  più  timorata,  chclibcra,  edi  vitapià 
to  il  dì  fegutnte,  qual’ egli,  fecondo  il  prò-  retta,  che  fregolata  ; oh  quello  siche  mi 
prio  parer,  fe  l‘  avrebbe  eletta . Che  trai-  : co!  ma  di  maraviglia  ! E che  vi  pare,  ò linei 
tarpiiuro  a coftoro  di tcffainento ? Siavvi-  divoti  Uditori?  Ufane  «del  nr  meri  mift- 
ferebbono  che  dopo  l'ultima  volontà  non' 
reità  (Te  lor  più  che  fare , e che  però , ò come 
dilutili  , ò come  difoccupati , dovettero 
quanto  prima  sloggiar  dal  Mondi.  Hanno 
. anch'cttì  i luoi  di  chiamati  nefalli  a immi- 
tazion  de’  Gentili  : echi  farà , che  in  veruno 
di  quelli  già  mai  s'  induca  a porli  in  via 
verfo  qualche  lontan  paefe?  Nè  pur  la  vo- 
glia di  guadagnarli  uno  Itato  • tanto  fi  ter- 
rebbonoi  miferi  per  già  morti . Chemenfc 
laute?  che  convitifontuoli?  Se  a forte  miri- 
no apprettato  quivi  untai  numero  di  pofatc , bini,  fea  forte  mirino  dalontano  unama- 
perlor  credenza,  ferale;  non  foltcrrebbo-  fc  lieta,  concepì  [cono  tal  paura  , che  cor- 
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rumejt,  cne  pcrcnc  venete  quella  mattina 
condurli  un  giovanetto  defonto  alla  lepol- 
tura,  vogliate  mettervi  in  fuga?  Ah  nò-, 
fermate  » che  mi  è peto  caduto  appunto 
inpenliero  di  voler  tentare  una  liiblim itti- 
ma  imprefa  ; qual'  è fgombrarvi  , alme- 
no in  parte,  dall'anima  un  tal'orrore,  li 
come  qinlio , che  più  d'ogni  altro  vi  mio. 
ce  ad  apparecchiarvi  alla  morte  con  vera 
cura.  Nè  mi  larà  ciò,  s’io  non  erro,  di 
gran  fitica  . Vediamo  noi  , che  i banv 
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fon  nrbito  ad  occultarli  piangendo  in  le- 
so alle  madri,  Peto  qual  modo  vi  ediraf- 
lìcurarli  ! Dar  loro  il)  mano  quella  maiale- 
rà (Urta  ler  sì  temuta.  Perocché  allora 
non  fedamente  non  la  temono  piti , ma  ci 
fchcrzan,  ci  giuccano  , ci  ragionano,  c 
piangeranno  lol  quando  poi  la  vogliate  lo- 
ro levare  di  manoaforza.  Or  cosi  voglio 
con  voflra  pace,  Uditori,  fare  anch'io 
di  preferite  con  elio  voi.  Voglio  un  poco 
farvi  una  volta  toccar  con  mano , clic  farà 
mai  quella  morte:  c con  ciò  darvi  a cono 
feere  , fe  voi  abbiate  ragion  di  temerla 
tanto,  e non  più  torto  di  accoglierla  vo- 
lentieri, quando  ella  venga,  le  non  vi  da 
rà  cuore  ancora  diddiirla.  Unafolacofa 
fnppongo,  com’io  dicea  : parlar  con  no 
mini,  che  fieno  alquanto  divori . Però  at- 
tendete, c lenza  più  incominciamo  , ma 
palio,  palio ; pei  non lafciar' intentato  ve- 
nni motivo  di  quei,  che  Con  qualche  (Ira 
ordinaria  iatica  ilo  io  voluto  a guifa  d' Ape 
raccorre,  non  foto  per  altri , ma  ancor  per 
me,  dalle  piatene  fallitati  de’ libri  fanti. 

II.  Chi  di  voi  , mici  Signori,  fi  è mai  tro- 
vato a viaggiare  di  verno  per  una  firada 
fartela , angufta , feofeefa , pericolofa  ? Nob 
prima  incontrate  un  vili.mello  ivi  intento 
a conciar  le  fiepi,  o a pafcolare l'armen- 
to , che  gir  chiedete  : Evvi  altra  firada, 
che  quella , alia  tal  Città?  S’cgli  vi  dice 
cfsavcne  altra  di  gran  lunga  migliore  , più 
agiata  , più  facile  , più  ticura  , o come 
allora  vi  adirare  voi  tubilo  conia  guida, 
la  quale  a tanto  (lento  vi  mena  per  la  più 
trilla!  Ma  fe  intendere  quella  efstrclavia 
pubblica,  la  via  fola , e che  a tutti  è d'uopo 
egualmente  di  là  pafs.rrc,  vi  flrignetcal- 
Jor  nelle  fpaile,  c profeguite  il  cammino , 
benché' moleflo , Con  pazienza  maggiore  » 
cor.  maggior  pace.  Or  che  vi  Voglio  , 
Uditori,  iuferir  da  ciò?  Eccolo.  Se  noi 
morendodovelfi.no  Calcare  un  lenti  ero  non 
trito,  ina  inl'olito,  ma  foliugo  , non  mi 
parrebbe  si  Arano,  che  ci  dolerti  no  di  chi 
per  efso  ci  mena  : ma  mentre  quella  è la 
v,a  comune  di  tutti , cuore  , cuore  » Udi- 
tori, che  non  dobbiamo  rammaricarci  di 
1-  *•«*•  a-  batterla  ancora  noi  : Vitm  unrvrrji  tcm. 

ingttùior  . Quell'era  appunto  il  conforto, 
con  cui  Davide  rincorava  fe  (Liso  a quel 
duro  pafso.  Dovrò  iar  la  (Irada  battuta. 
Con  qucilujjGiofnc , con  quello  Giaco]) 
Le,  e con  qu.lìo  femore  animaronl?  tutti 
i buoni  , i quali  al  detto  del  fapientilli 
nro  Idiota  : Merretn  non  timtnt.  e percb  ? 
" * ccn/ìderanm , quia  quicquid  necoff Ariani  rfì 

fijrj  animo  fieri  ititi.  E vaglia  il  vero 
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gran  prefunzione  conviene  che  Ita  la  no- 
lira  , fe  ci  par  grave,  che  a noi  non  deb- 
ba perdonar  quella  morte,  la  quale  né  me- 
no lu  perdonato  a gli  Abrami , sì  eccelli 
per  latitila . nona'Giufcppi , sì  infigni  per 
pudicizia;  nona'  Salomoni  d sì  celebri  per 
sapienza  ; non  alle  Kacheli  , sì  amabili 
per  beltà  ; non  alle  Giuditte  , sì  intre- 
pide per  fortezza  ! Quelle  grandi  anime , 
le  quali  avrebhon  dovuto  percomunprò 
rimanerùne  eterne  nel  noliro  Mondo  , 
pur  fono  andate;  e ci  parrà  poi  sì  duro 
l'andare  a noi,  i quali  forfè,  come  dil- 
le San  Giuda , fiamo  alla  terra  quali  al- 
beri infruttuofi,  artorei  infruUuofa  , atti  Meri, 
a recarie  più  difpregio  , che  gloria,  più 
ingombro,  che  utilità. 

Nè  fiate  a dirmi  col  linguaggio  del  voi-  1 ” 
go,  che  non  tanto  vi  duole  il  dover  mori- 
re, quanto  il  dovere,  come  oggidì  lì  co- 
lónna, morir  sì  predo  ; e che  vi  par  duro 
non  ritrovarli  più  nel  Mondo  l'età  di  quei 
Noè,  di  quegli  Atfaiad,  di  quei  Nacor, 
di  quei  Matulalem , di  quei  Tare,  ciafcun 
de’ quali  potè  trovarli  .-.ile  felle  di  più  di 
unfccolo.  Oh defiderj  miferi , oh  voti  vi- 
li! Non  altro  reila,  fe  non  che  ornai  con 
quell'antico  Teofraflo , rammemorato  da 
Tullio  , prorompiate  qualmente  in  atti 
d inviJia  verr  o de'  Cervi,  o deli:  Cornac- 
chie , ode’Corvi,  a cui  la  Natura  hacon- 
ccduta  più  lunga  vita,  che  a gli  uomini  a 
iei  si  fari.  E che  nui  n-.l  Mondo  fi  gode 
di  sì  felice,  che  ri  lembi  Invidiabile  il  vi- 
ver tanto  ? Degli  Ifraeliti  fi  legge  , erte 
nell’Egitto  menatoi)  tutti  una  vita  la  più 
dentata , che  forte  ad  altra  nazione  gin  mai 
toccalse.  Sofpetti  a’  Prencipi,  odiofi  a' 

Minifiri,  negletti  a* Popoli,  cran  coitoti 
come  putride  rane  marcir  nciloto.  Con- 
dannati a fabbriche  eterne  , chi  di  loro 
era  dilperfo  a raccoglier  paglie  , chi  a 
troncar  fclve  , chi  a careggiare  labbrone  , 
chi  ad  incender  fornaci,  crii  a portar  falli, 
nè  di  ciò  loro  altra  merrede  fi  dava  , 
che  di  percofsc.  Bidonati  ad  ogn’ora 
centra  ragioue  , non  potevano  an-lare  a 
chieder  giufiizia  , che  fempre  non  r.ce- 
veisero  in  quella  vece  rimbrotti  acerbi,  e 
rimproveri  difpcttofi . Di  più  con  tutte 
le  indurti  ic  fu  procurato  di  (terminarne  la 
razza,  e quali  in  loro  tolse  oggtmai  gran 
d.  litro  l' itlefso  nafeere  , ùtrono  tutti  i 
lor  bambini  dannati  all' acque  del  Ni- 
lo , alle  fauci  de’  Coccodrilli  . O'  per  » 

qual  cagione  perni ife Iddio  che  gli  Ebrei, 
popolo  allora  a lui  sì  diletto,  si  riveren- 
te , venifser  nell'  Egitto  a ricevere  tanti 

ftta- 
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firazj  ? San  Giovanni  Grifoftotno  il  dice 
con  acutezza.  Ciò  Iddio  perir. ile , perchè 
gli  Ebrei  non  ponellcr  (hrfe  all'Egitto  fo 
verchio  amore,  ma  più  torto  l'odi  alierò, 
babbo-li  (fero , e cosi  fodero  più  difpofti 
ad  uicime,  quand’egli  poi  ioli  tei  tati  gli 
averte  alla  Tetra  di  promirtione  : Ut  a€- 
trom.tf.  ad  cyptHtn  cdt/ftnt , pb-mtfit  tot.lateritioepe 
re  , tT  luto  , Ó*  r a.ier i ini  lahorare.  Or 
duna  rimile  induftria  rt  vale  iddio,  per- 
chè ptrdiamo  ogni  affezione  a qu.fta  vi- 
ta mortale.  Ce  l'ha  renduta  dentata  , 
fordlda,  afflitta,  or  molertata  da  orribili 
infermità , or' inquietata  da  inconfolabili 
affarmi,  femprc  agitata  da  mille  flutti  in 
Urani  intcrvenintenci  ; ed  ha  voluto,  che 
quanto  più  noi  ci  avanziamo  con  gli  an- 
ni, tanto  più  crefeiamo  in  mi  ferie , e in 
neceflìtà,  perchè  meno  ne  i nere  fica  l'ufcir 
aticfi.i.  io.  dal  Mondo  : Surei  te  , cr  ir*  , quia  non 
baleni  kit  requiem  ( così  par  che  ci  repli- 
chi per  Michea)  Sorgila,  O'ite,  qui*  b» 
bui ttit  hit  requiem . E pur  noi  mefehini 
mai  non  lappiamo  risolverci  a dire:  An- 
diamo; ma  non  prima  miriamo  da  lungi 
ì fegni  dell’ intimata  partenza,  che  ci  rt 
perturba  il  penderò,  cl  rt  gela  ilfangue, 
ci  rt  lmarrifcon  gli  spiriti  ; e ancor  vor- 
remmo, per  canuti  che  firmo , ottener  dal 
Ciclo  la  proroga  di  alcun' anno.  E che 
altro  è ciò,  fé  non  cadere  in  quell’ ama 
ro  rimprovero  daDio  fatto  allofventtira- 
toEfraimo  , -quando  il  chiamò  Colomba 
(configli  aca , Colomba  fciocca , Colomba 
01 7.  Ili  Pr-va  di  fenno?  Fallili  tft  Fphraim  quajì 
Coturni  a ft  dulia  non  h tieni  ter.  Ma  qua- 
le fciocchezza  ( voi  mi  direte  è mai 
quella  delia  Colomba  ? Sapete  quale  ! 
i'amor  ciré  po:ta  la  mifera  alla  fui  Tor- 
re. Perocché  quantunque  vi  riceva  ogni 
giorno  .'  finiti  aggravj,  ed  or  le  lìcn  ra- 
piti i figliuoli  , ota  ticchi  i compagni  , 
ora  tolte  l'uovaj  non  petòiafeiadi  ritor- 
narvi la  (tolta  , e di  larvi  il  nido.  Or 
non  altramente  è di  noi.  Continuamente 
noi  ci  vediamo  qui  rotti  i ooliti  drfeg  i , 
fiairr  perlceuitati  da'  Potenti , rtair.o  inff- 
diati  dagli  Emuli,  ci  vengono  tolte  Icco- 
fe  appunto  più  care  , che  al  Mondo  ab- 
biamo, e pur 'auliamo  quefta  infede!  Co- 
lombaia, e pure  vi  teniamo  eai’illìmo  il 
nc-flro  nido,  c olir  f-gui riamo  a foggior- 
1 Darvi  di  grado,  a darvi  con  giubilo,  co- 
me le  di  là  non  rvertìmo  a 1 trovare  lira 
danza  , la  quale  è tanto  migliore  della 
preferite  , qnaneo  una  Reggia  è propria 
mente  migi.  -r  di  ttna  Coiombaja. 

IV.  Ma  quando  ancoiu  noi  qui  ptovartìino 


un  trattamento  affai  comodo , affai  córte- 
fe , che  fappiam  d'altro  lato , fe  il  morir  poi 
debba  più  tornar  Conto  all' animi  nortra* 
che  il  morir  prima?  Di  Pompeo  il  Gran- 
de affermarono  gli  Scrittori,  che  adeffere 
il  più  felice  ed  il  più  gloriofo  uomo  del 
Mondo , non  altro  gli  mancò , che  il  mo- 
- tire  dieci  anni  innanzi . Una  fimil  forte 
mancò  a Nerone  per  efferc  un  de'  più  ce- 
lebri uomini  per  clemenza:  una  fimil  for- 
te pur  mancò  a Galba  per  edere  un  de’ 
più  filmabili  uomini  per  governo.  I.à  dove 
qual  fu  la  fortuna  maggiore  di  un'  Alef- 
(andto?  Superar  Dario  ? abbatter  Porro? 
dar  legge  anche  a gli  Indiani  ? Nò,  fu  mo- 
rir sigiovane.  Poco  di  più  ch'egli  (nife  an- 
cora vivuto,  fi  tien  per  certo,  che  perduta 
egli  avrebbe  la  fua  tartofa  rinomanza  di 
Grande,  mentre  contro  a luigiàmovevafi 
l’Occidente.  Or*  afiinllttudiuedi cortoro  , 
oh  quanti  fe  tolfcr  morti  alcun’anno  pri- 
ma , farebbono  ora  in  Paradiso  de'  Santi 
più  fegn  iati,  e più  eccelli,  che  la  fu re- 
gmno  ; là  dove  per  aver  campato  quel 
' tratto  maggior  di  vita , Hanno  ora  a fre- 
1 mere  nel  baratro  de’ Dannati  ! Perche  do- 
vremo temer  noi  dunque  una  moire,  an- 
che accelerata,  quando  quefta  a noirta  ca- 
gione, che  noifiam  falvi?  Io  miro,  che 
quando  voi  prevedete  vicino  un  turbine 
Sopra  de'  voli  ri  poderi,  vi  date  fretta  di 
quanto  prima  legar  le  biade  , quantunque 
non  tutte  bionde;  e torto  fate  che  fi  tagli- 
no l’uvc,  che  li  colgano  i pomi,  che  fi  ri- 
pongan  gli  agrumi,  benché  ancora  non  fie- 
no dorati  affatto,  eperò  non  abbiano  com- 
piti ancora  i fuor  giorni  , la  fua  (bigio- 
ne. E perchè  dunque  dovremo  aver  tan- 
to a grave,  clic  111  Iddio  con  erto  noi  quel 
riguardo,  quella  pietà,  la  qual  pirr'ufa  cia- 
I curio  co’proprj  frutti,  perchè  non  vada-, 
no  male  ? Piatita  rrat  Deo  anima  ittiur , **-**1*' 
( udite  quale  fu  il  contrallègno  , clic  lo 
Scrittore  dtllaSipienza  ci  diede,  di  un’ 
mima  aDiodihrta)  piatita  trai  Dro  ani- 
ma illint.  Iddio  portava  un  grand’amo- 
re a quel  Giudo  pericolante . Però  , che 
(ceri  ? Si  diè  fretta  di  togiietlo  via  dal 
Mondo:  non  a g alligo  , come  fa  con  co- 
loro che  rt  fono  fpofati  con  l’ Empietà  , 
ma  a prefervazione  : Vrcpttr  hoc  protra-  S*p.  4.H- 

vit  ttittetre  illum  tir  medio  iniqui  1 * rum  . 

E certamente,  ditemi  un  poco  Udito-  V. 
ri,  chi  è di  noi  che viven  lonon iftia  fem- 

prc  tuo  mal  guido  foggetto  ad  infiniti  pe- 
ricoli di  mai  fare , e così  ancor  di  dannar- 
| fi  ? Fu  addimanjato  una  volta  un  certo 
Filofpfo  (il  cui  liofile  traSteficoro ) qual 

gene- 
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genere  di  vaiceli-)  fu  il  più  (lento  ; fe , a 
cagion  di  clcmpio,  una  Nave,  o una  Ga- 
lea, o una  Tatiana , o uoaFuila,  o altra 
tal  maniera  di  legno,  che  folcili  il  Mare. 
Ed  egli  fubito acutamente  tifpol’e,  quello 
Clfcrt.  il  più  ficuro  > il  quale  già  fititrno- 
vi  ridotto  a tetra  j lignificando,  che  fin' 
-a  tanto,  die  il  Vafceilo  è per  Mare,  fiali 
qual  Vaicelio  fi  vuole,  lèmpte  e a gran 
rilchio.  Or  figuratevi  , che  per  appunto 
il  medelimo  dir  li  palla  ii  qualunque  uomo 
mortale,  Fi  neh  egli  vive,  ch'è  quanto  di- 
re, finch'cgli  naviga  per  lo  Mar  procJ- 
lofo  di  quello  Mondo,  iempre  eguahnen 
te  è in  filato  di  naufragare  . Onde  qual 
dubbio  > che  altro  non  dovremmo  bramar 
più  fèrvidamente  , le  non  che  di  prefio 
vederci  rifiniti  al  lido  ? Oh  che  tifoni  , 
oh  che  turbini  abbiam  d'intorno,  finche 
ci  andiamo  aggirando  ancora  per  l’alto  ! 
De  Mm»  Cum  aventi»  r.ebij  , rum  i/fipudicrtid , 
tir.  cimi  ir»,  cum  ambirtene  cenertjfih c/l  ( CO 

SÌ  ce  lo  rapprtfcutbS.  Cipriano  ) cttm  car- 
nai ibul  viene,  cut»  iUccebris  file alari  bui , 
Sì  avarici»  prefitte»  rfi  , ex» r-n  libido', 
Ji  libido  cornprefifa  efb  , fuurdit  amb'rio  j 
fi  ambino  ccntompta  efb  , ira  oxafpcrat  , 
infilai  fiuperbia  , v 'inclinila  invitai  , invi- 
dia teutordiam  rumpit  , amicinam  velai 
abfcindit . E forfè  che  non  fi  aggiungono  a 
quello  le  infcftazioni  di  que’  Corlari  Tar- 
tarei , che  ci  dan  fempre  per  quello  Mare 
la  caccia.2  Certa  cofa  e,  chela  dove  in 
Giobbe  leggiamo  elTcr  la  vita  degli  uo- 
mini una  milizia , come  abbiamo  nella 
Volgata?  il  tefto  Greco  de-  Settanta  ne  di- 
ce con  maggior  enfiali , elTere  una  lcorreria 
Job  7.  1,  di  folle  rapaci  : Pira! trio»  efb  vita  hominii 
fiuptr  ttrram  j per  dinotarci,  che  quando 
ancora  damo  con  gran  forte  campati  da' 
vortici  infedeli , dalle  Urti  arenole  , da’ 
venti  irati , dagli  icogli  nafcolti , da’  mo- 
liti orribili  ? ci  icftan 'anche  iCorl'ari,  da 
cui  (curarli.  Predo  dunque,  predo,  U- 
ditori , ternani  per  fermo  che  non  faremo 
già  mai  punto  ficuri , fe  non  in  porto  : e pe- 
rò pronti  aflecondiamo  a vele  piene  quel 
vento,  che  là  ci  mena.  Nè  ci  Ita  grave 
di  lafciar  quello  corpo  anoigià  sì  caro. 
Ho  io  veduto,  clic  Naviganti  per feguitati 
arrabbiatamente  da  un  Brigantino  di  Al- 
gicri,  non  altro  mirano,  che  a falvar  le 
perfone.  Come  fieno  alla  fine  sbarcati  in 
terra , non  curan  molto , fe  la  loro  feluca 
rimanga  in  preda  a que' Barbari,  eneveg- 
gan  lare  fui  lido  un’orrendo  feempio,  o 
uno  llrappazzo  orgogliolo . Abbiali  dun- 
que il  nodro  corpo  ancor'ctlo  chiunque 
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il  vorrà,  lo  sfiguri,  lodrazj,  che  impor- 
ta x noi,  mentre  già  carica  d'ogni  Jua 
ricca  merce,  n'andrà  l'anima  falva  a po- 
lari! in  Cielo? 

A polari!  in  Cielo?  Ohallorasì,  midi-  VI. 
rete  , vogiiam  concedervi  che  morremo 
contenti  1 Ma  chi  n afficura  di  dò  ? Quel 
die  a noi  tende  si  (paventosa  la  morte,  è 
il  timor  di  peggio,  cd  il  rape;  e,  che  que- 
lla a molti  è pah  ggio dalie  miferie  tem- 
porali all'crcme.  fermatevi, ch'io v inten- 
do. ma  fe  non  erro,  voi  mi  avete int ir- 
rotto fuor  di  ragione.  Imperciocché  non 
vi  difsio  da  principio,  che  non  intende* 
di  predicar  quella  volta  a pecc.itoracci , i 
quali  im.neti;  in  ogni  forte  òtvizj,  im- 
penitenti , indurati , fembra  che  tacciano 
a belio  (Indio  ogni  sforzo  aSìn  di  perire  f 
Via  via  quelli  nui arabili,  ch'io  non  ho 
ragionato  punto  per  loro:  Sò  ch'eflidcb- 
U'-no , noti  temer  folamente  , ma  inorri- 
dirli , ma  idup  dire , quand'erti  pmfano 
ail'citicmi  partenza.  Per  quelli  dunque  io 
torno  a dir  che  tàveifo , a’  quali  non  man- 
ca qualche  follecita  cura  di  lor  fallite , e 
che  fe  cadono  , tornano  ancora  opportu- 
namente a rtforgerej  fe  peccano,  a rav- 
vederli. Tali  io  fuppongo  aimen'ellcr'  i 
più  di  voi?  e cosi  vi  dico,  che  voi  dovete 
confidar  molto  morendo  nel  pteziofiUi  no 
(angue  di  quel  Signore,  il  quale  perciò  li 
vanta  di  un  sì  bel  titolo,  qual  è quello 
di  Sovvenitore  opportuno  : Aijutor  »-•*. 
opportuni tatibut,  perchè  mai  non  manca 
l’ Infogni.  A lui  dovete  raccomandare 
ogni  di  con  tutto  1*  affetto  1.  ultimo  vo- 
lito palfaggio,  dicendo  a lui  quelle  divo- 
te parole-'  Non  fili  tu  mihi formidìni  : Speliti ■ 17-  <7- 
me»  tu  in  die  affi  ilU  orni  : ovvero  quelle 
altre:  Libera  me  de  menu  ptjfii menom:  ov-  *er'  '*•  llt 
veto  quelle  altre:  Redimo  me  de  manu/br- 
tmm , ovvero  quell' altre  : Cum  defiecerit  tC.it.  9. 
vinai  me»,  i.e dere/ imputi  me . Ma  c oltre  • 
a ciò  voi  bramate  un  modo  anche  pronto , 
onde  ottener  che  la  morte  vi  ponga  in 
Cielo,  io  ve  lo  dito,  fate  quello  mede- 
rno,  a che  flamine  per  tanti  rapi  io  vi 
eforto , accettatela  volentieri . Chi  di  voi 
Ielle  nelle  SacreScritturc  di  un  tal  Profc-  y Rf»i|. 
ca,  il  quale  fpedito  al  perverfo  Geroboa- 
mo in grandirtitna diligenza,  trafgredì il  Di- 
vino divieto,  di  non  dover  per  dirada  ac- 
cett  ir' invito  da  qualunque  uomo  fi  folle, 
da  niuno  rinfrefeo  , da  niuno  ricovero  ? 

Fu  egli , è vero , per  tal  difnbbidienza  alTa- 
lito  nel  fuo  ritorno  da  un  furibondo  Leo- 
ne , ed  ancora  uccifo . Ma  che  ? quell* 
ifielTo  Leone,  uccifo  che  l'ebbe , non  fo- 
Jamen- 
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lanterne  non  arili  poi  di  mangiarftlo , odi  preme  diedi  apparire,  non  ha  fra  tifttii 
sbranarlo,  tua  di  più  (lette  a cullodlmc  iuoi  corredi  onorifici  cola  alcuna,  di  cui 
dall' altre  Fiere  ilc.idavero,  infin'a  tanto]  venilTe  con  maggior  pena  a privarli  che 
che  gli  fede  dato  onorevole  fcpoltura  . ' dello  (pecchie.  E per qr il  cagione?  Per- 
Or'io  vi  addimando  . O quello  Profeta  che  ella  torfe  dallo  fpccchio  riceva  alcun’ 
era  Peccatore,  o quello  Profeta  era  San-;  ornamento,  alcuna  grazia,  alcun  garbo? 
to.  Se  Santo,  co. ne  dunque ilLionel’ot  j Nò,  ma  perchè  ne  viene  accertata.  Sia(? 
tènde  vivo?  Se  Peccatore,  come  dunque!  pur' ella  già  bella  quanto  fi  vuole,  fia  log- 
li Lonc  il  difende  morto?  Larilpolla  più  cadrà , fia  linda,  non  è contenta  fc  il  fuo 
nobile  a me  par  quella,  che  mi  è av ve-  lavo! ito  ciiMlonon  glie  lo  dice.  Qtte-r 
liuto  cafttalmente  di  leggere  in  San  Gre-  Ilo  vuol’ ella  per  giudice  de'fuoì  abbiglia- 
i«ili«Lc.4-  gorio , ed  è che  il  Profeta,  quand'egli  nienti:  a quello  crede,  con  quello  li  ri- 
venne da  quella  Fiera  alfalito,  veramen-  configli’,  poco  prezzando  quel  che  le  af- 
te era  peccatore  , cui  falliti  in  vita  fut-  fermino  in  ciò  le  lite  Damigelle . H però 
rat  ; ma  che  accettando  quella  morte  fin' a tanto,  eli' ella  non  fi  è comodatilo!- 
medclìma  con  pazienza  , in  punizione  te  fpccchiata , tempre  ha  fofpc-ro  di  non 
del  peccato  comincilo , panila  ineh-dien-  avere  ben  raffrenata  col  nallro  la  libertà 
ti*  , divenne  Unto  , trai  /aro  jujiits  tx  de'  tuoi  licenzimi  capelli;  c Tempre  teme 
mine-,  e perciò  dove  prima  tu  maltrat-  clic  non  fieno  letrecce  acconce  a fuo  ino- 
tato  come  uom  comune  , fu  dipoi  ve-  do,  che  non  fia  beli  lavato  il  collo,  noti 
iterato  come  uom  ceJelle  : Leo  erro  , ben  lullra  la  fi  onte,  non  ben  pollo  il  vez- 
3«I  prilli  peccatorii  virata  nccAverar , cu-  z;o,  non  beli’  adattati  i pendenti , non  ben 
fedi  va  e pefmodum  caiiaver  jafi'  • Nè  ciò  'ripartito  quel  veto , con  cui  vuol  fingere 
vi  dia  maraviglia  . Imperocché  fe  è Ili-  di  celarli  le  fpallc.  Or  chi  non  fi,  clic 
maro  atto  sì  eccello  di  carità  il  confo.--  ninna  coft  più  preme  all'  anime  pillile  * 
inaili  al  divin  volere  in  qualunque  tribo- 1 quanto  la  bellezza,  noti  già  eli  ci  uà  dot 
lazi  otte,  quantunque  piccola;  quanto  più  { volto,  ma  sì  bene  interna  del  cuore?  Pia- 
nella morte  a cui  1 nollro  fenfo  naturai  cere  a gli  occhi  di  Dio  quella  è lab-anta, 
mente  ricalcitra  più  cfy:  adaltra?  Se  dtm-  che  del  continuo  le  accende:  Ho-  uno  rat.  Ceti.;;.  if. 
que  voi  volete  aver  ficmezza,  che  a voi  tumimli;eo,  gli  dicon’cllc  con  le  parole 
la  morte  fia  principio  di  tanta  fclcirà,  belliffimc  di  Giacobbe,  hoc  uno  tantum  in- 
quanta  io  già  dicea,  correggete  il  Unto,  diete  ,ttt  inventata  grntiam  inconfpellu  tuo , 
fgantutelo  , fuperatefo  , ed  offeritevi  a Verni  re  mi.  Per  quello  attendono  aditiu- 
volcntìeri  accettarla , quando  a Dio  pia-  grarfi  tutto  dì  co'  digiuni , per  quello  ad 
ce;  con  e (Ter  certi,  che  quello  faràl'atto  impallidire  con  le  vigilie,  per  quello  ad 
più  petfet  to',  che  invita  voi  far  polliate . illividire  con  lcsfcrzatc,  che  fono  i lifei 
in  Sentite  che  ve  lo  atttfla  Santo  Apolli-  da  renderli  a Dio  più  adorno.  Ma  clic? 

Marcia,  in  no  : Sun‘  “fi?**  > *•  die’  egli , qui  dicane  Non  hanno  però  nel  Mondo  lo  fpccchio , 

fine.  ideo  fe  notte  mori , ut  proficiant , c unitameli  che  leafiicuii  di  quel  clic  bramano  tanto. 

profiline  lorum  in  hot  ipfo  ficai f t , quid  Hanno  ben’èvcro  di  molti,)  quali  molli 

mori  veline.  Proinde  (tenete  a mente  le  da  pietà,  o da  Infinga,  dicono  loro,  co- 

parole  , che  feguono  ) quid  nolane  , ut  me  le  damigelle  alla  lor  padrona,  che  non 

< perfdiifìnt , veline,  àr  per/ dii  funi . Chi  fi  affliggano  più , perchè  non  feda  in  lor 

brama  vivere  affine  di  conieguire  la  per-  macchia  di  forte  alcuna;  che  tutte  le  lor’ 

fczionc,  dispongali,  dice  il  Santo,  amo-  opere  fono  rette  , che  tutti  i guardi  dc- 

- rir  volentieri,  e la  conlcguifce . centi,  che  tutti  i palli  comporti , che  tut- 

VII.  E forfè  che  non  ci  abbondano  a tal’ effet-  ti  gli  andamenti  aggiulbti  : ma  nonfipnf- 
to  altri  motivi,  non  meno  belli,  o men  fono  le  poverine  acquietare  ad  umane  to- 

» forti , de"  già  recati  ? E qui  vorrei , che  ftimonianze  : anzi  foco  collrcttc  a teme- 

pcr  rimetterci  fui  fender  tralal’ciato , con-  re,  che  non  parla (Tc  già  per  loro  Ilaia  , 1(- 

udetalle  quanto  gran  ccnfolazion  dee  ri-  quando  diè  quell’ ammommnnto  : topaie  ’ 1 

cevcrc  un’  uomo  giullo  , allora  eh’  egli  meus  ,qui  te  leatttm  dicane, iffi  te  decipiant . 
col  favor  della  morte  ghigne  finalmente  Quindi  procede  quel  fofpcttare  con  Giob-  lobo.  i. 
ad  avere  1’  infallibil  certezza  d' elitre  in  be  d'  ogni  lor'  azion  più  minuta:  Vere. 
grazia.  Oh  che  allegrezza  dcv’eficr  quel-  bar  omnia  opora  me*.  Quindi  deriva  quel 
la,  oh  che  giubilo  , oh  che  tripudio,  limile  dubitare  con  Davide  d'ogni  lor  fàntafma 
al  quale  mai  non  ne  avremo  provato  in  più  occulto  : Ah  occulti t mtit  mandarne,  rf,  iS.  r;, 
vita  alcun'albo!  Donna,  a cui  nulla  più  Quindi  ncYÌcnc  quell'  vidimare  atfanuo- 

famen- 
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famente  con  Paolo.;  Benché  di  nulla  laidi  ciò, 
mia  cofcienza  mi  acculi,  io  non  lonliai- 
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conforme  a quello  dell'  A portolo  : 


i /ma  cofcienza  mi  acculi,  io  non  :on)icu- 1 Siine  ex  parti  ee^nafeimue . Ma  quella  ap- 

‘ ro  : Sihilm, hi confcim  firn  : fed  ncn  in  hoc  , plinto  è la  pena  di  prefen’e  a noi  data  > * 

f’m . Oh  qual  contento  convien  ! fapcre  in  patte.  Se  non  frpertimo  nulla,5 
pertanto  che  liaqncl  di  quell’  anime, giu- 1 meno  a nei  farebbe  fallibile  il  noilro  ma- 
lie, quando  la  motte  verrà  loro  a recare!  le.  Ma  l’ap-r  tanto  fol  quanto  balli  ad 

1: • _ li 1.:  11  • i-.r  ..  r.  - I . ..  t 1 n 
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dinanzi  agli  ©celti  quel  lucidilliino  f>eo 
th’o  del  Divino  giudizio  particolare,  in 
cui  rimirandoli  potranno  lubito  pronun- 
zi ■ re  : Io  fonmonda!  Oh  ertali,  oh  deli- 
quj  , oh  dolcezze  troppo  ind:c  bili  , là- 
per  di  certo,  che  fono  amate  da  Dio , che 
fono  elette  alla  gloria,  che  fono  falvc! 

lo  fo  , chea)  pali  di  quella,  ogn' altra 
velica,  della  quale  verrà  all’ ora  arricchita 
la  loro  mente,  fara  mcn  carh.  Ma  pure 
confidcrate  oltre  a ciò,  che  farà  di  un'a- 
nima, quando  (quali  a lei  venga  tolto 
die',!!  occhi  il  velo)  feorgerà  in  un’irtante 
oggetti  sì  nuovi,  sì  maravigliofi  , sì  va- 
rj,  che  mai  nontrano  alci  caduti  in  pen- 
Itero.  Io  ho  fctitito  comunemente  e ma- 
inate la  morte  unfonno:  ma  adire  il  ve- 
ro, farà  quello  un  dellarfi , ed  uncono lice- 
re di  aver  più  tolto  fin'  a quell'  ora  dormi- 
to : Ad  freni  h'nm  d’irrtur  , così  dell’ 
uomo  dille  il  favilliate  Giobbe,  eie  ó»  trs- 
grne  mcrjitcmm  vìtflairit  . O Mondo,  e 
die  mai  polliamo  fapcr  di  te,  finché  di 


aguzzare  la  voglia,  non  a cavarla,  quello 
é il  tormento  . Qual  godimento  farà  peri» 
quando  liberi  dal!'  ingombro  di  quella  fpo- 
glia  mortale  apriremo  i lumi , riichiari:  etn 
le  pupille , vedremo  il  tutto  t e ad  un  tratto 
ci  trovetemo  favillimi  , fcienziatilfiini , 
e fuperioii  a quanti  il  Mondo  ebbe  cele- 
bri per  dottrina!  Che  dite,  che  giudica- 
te? Non  pare  a voi  che  porti  il  pregio 
morire  persi  gran  prò?  Di  un  certo Filo- 
fofo  chi  muto  Cajo  Giurilo  racconta  Se- 
neca, che  condannato  alla  morte,  oltre 
modo  fi  rallegrò,  perché  tra  poco  (ficco-, 
iti  ' egli  dicca  ) fi  finebbe  accertato  di  quell' 
arcano,  tanto  allor  controverfo  in  ogni 
Liceo,  cioè  dell  immortalità  dell'anima 
tinana.  Un'Omero  mori  per  puro  dolore 
dinonfapcre  indovinare  un’enigma,  alili 
propollo  da  alcuni  pclcatorcili.  Un  Fi- 
lar moli  per  mero  rammarico  di  non  ti- 
petti fvilluppar  da  un  fofilina,  alni  faita. 
da  alcuni  ItJofoùtti . L di  un’  Aiiilotile  è. 
fama,  che  nonfapcndo  rintracciar  la  na- 


quà  dimoriamo  ? Alziamo  gli  occhi  alle  • tura  del  Mare  Etiripo,  fi  g.ttò  difpcr.ato 
Stelici  ma  chi  fa  dirne  di  qual  materia  imi  1 dentro  a"  funi  vortici , ed  tfcla  uò:  (fu n- 
ficno  sì  belle  faci?  chi  la  grandezza,  ehi  '1 , «™»  Arijhteln  nm  capir  Furi  punii  £»- 
liuincna.  delle  filfe  ? etti  le  influenze , chi  1 1 r/piu  e api  ut  ArijìcitJrm . T ulto  una  fola  ve- 
ordine delle  erranti  ? 1 Cicli  quanti  fono,!  riti,  non  laputa,  è paura  altrui  più  irt- 
c di  qual  fuflanzj  ? corruttibile,  od  im-i  foffribile  che  la  morte.  Conte  può  dim- 
ntortale?  Chi  iitdoia  il  Sole?  Chiinargen-jque  lcinbrar’ a noi  qu.  Ila  morte  medefinu 
talaLuna?  Di  qual  I-.idre  inai  fono  figlino-  cosi  dura,  mentre  faremo  col  favor  d'erta 
li  i Venti  , famigliasi  Hrcpitofa  ? Chi  l'acquillo,  non  d' una  fola,  mad'innumo- 
gli  fcioglic  da’  ceppi  1 echi  lifil-gga  ? Citi  rabiliflìmc  velili,  di  verità  si  pellegrine,, 
gì’ irrita  jlloldcgio,  echigliaddolcifce?  sì  fplendide,  sì  eminenti? 

Le  nuvole  come  danno  fofpefe  in  aria,!  Ma  io  nonvoglio,  chcqucfti  fieno  gli 
nonortartte  il  pelo  gravifTmto  di qucll'ac-'  oggetti , i quali  ci  facciano  volarvi?  vo- 


tine ch'haitfhiufe  in  Uno?  Ovai  fuoco  e 
quello,  che  fa  ne' fulmini  cHetti  sì  prodi 
gioii?  Chi  rapp'glia  le  nevi  in  fiocchi  sì 
candidi?  Chiafloda  le  grugnitole  in  pal- 
le sì  dure?  Da  qual  pensilo  vici!  colori- 
ta sì  vagamente  quell'  Inde , nunzia  bella 
di  pace  . e con  quai  cangianti  ? E quel 
ch'io  dico  di  ciò,  dite  voi  di  tanti  mira- 
coli di  Natura;  dcll'acquc  nate  lopracc- 
telfirtimi  gioghi,  del  nar  frettato  da debo- 
lilTimr  fibbia,  de' metalli  fe  rmati  dentri, 
le  vifccrcdi  profond  (lime  rupi,  de’ mine 
tali,  delle  piante,  de’  empiici,  delle  fie- 
re, degli  uomini,  de’dcmonj , edi qttel- 


IX. 


lanieri  da  quelli  lacci.  Signori  nò.  Vo- 
glio che  ita  Angolarmente  la  brama  di  ve- 
derDio.  Ah  Crilliaiu  miei  cari;  e citi  1 
crederebbe  ? Un  Dio  nel  Trono  della 
iiia  gloria  n'  alpe  tta  per  i ft  darci  il  liio.beU 
liflrmo  volto,  per  ammetterci  a palli  do’ 
fuoi  contenti,  per  intioduici  .ilpoflell» 
de* funi  tefori , cuoi  potendo  picilo otte- 
ner tanto  bene,  chiediamo  indugio?  Oh 
iconofccnza!  oh  debolezza  1 oh  viltà!  Ar- 
dua M se  di  un  ddidcrio  accerti ilìmo  di 
mirare  la  taccia  delibo  Signore,  e pelò  vo- 
iiutagli  un  giorno  opportunità  di  familiar- 


mente parlargli,  fi  fece  cuore,  e fon  ve- 
le fanti llàmc  Intelligenze  a noi  sì  rimo-!  fecondo  ardimento,  e con  vivo  alletto,.,  . 
te?  Sappiamo,  e vero,  or  qualche  parte  I gliprcfentò  quella  jiipplica:  e tftendt  mhi  ,j.  >i‘ 

fatitm 
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ftciemtutm . Ed  avrìa , credo,  confegui-  I 
ta  anche  la  grazia  affai  preftainente , fc  non  j 
che  quando  fi  mirò  fottofcritto  il  Tuo  me-  | 
mortale  con  quella  claufula:  Non  vidoiit 
mt  homo,  & viver;  tutto  a un  tratto  il 
buon  vecchio  o fi  perde  d‘  animo,  o s‘ 
intiepidì  di  fervore,  ne  fu  più  ardito  di 
aggiugnere  alcuna  i danza . Redò  fofpcfo, 
in  confiderai  quedo  fatto , AgodinoSan- 
Soliq,  cu.  tnj  uè  (o  s'io  dicafcandalezzato^  oftu- 
pito,  di  tal  freddezza,  non  potè  conte- 
nerfidi  non  gridare:  Ci  volea  tanto  ad  ac- 
cettare il  partito , e dire , io  morrò  ? Non 
Exa.jj.ioi  Viàri;  ! me  homo,  Ór  viver?  Quedo  C po- 
co: E;* Domine  morite  ut  te  videtm,  vi- 
deam  ut  hie  morite . Sia  pur  di  me  ciò  che 
a voi  piace,  o Signore:  ma  fe  non  altro 
Voi  mi  chiedete  a vedervi  le  non  ch'io 
muoja,  mi  contento,  l'accetto  . Leggie- 
ra perdita  farà  perdere  il  Sole.  Ah,  fi 
chiudano  pure  qtiedi  occhi  miei  a qua- 
lunque oggetto  caduco  - Addio  iclvc  , 
addio  giardini,  addio  valli  , addio  mon- 
tagne , addio  mari  . Che  gran  coti  è , 
ch'io  più  non  curi  veder  le  vodre  bellez- 
ze, per  veder  chi  vi  In  fatti , chi  ve  l'ha 
date?  Voi,  voi  defidcro  unicamente,  a 
mio  Dio:  fuor  di  voi  nulla.  Con  voi  vo- 
glio edere  , a voi  bramo  venire,  e fe  a 
fpiccar  si  gran  volo  fol  m’  impedifeono 
quedi  lacci  mortali  , fu  che  »'  afpctta? 
Non  chieggo  nò  con  P Apodolo,  che  fi 
fciolgono , Cupio  dijjiivi , ci  vuole  a ciò 
troppo  tempo:  Allappino,  anzi  per  far 
più  predo  fi  tronchino , fi  recidano:  non 
altro  può  difpiacere  a me  nella  morte  , 
'et- j;  che  la  dimora,  da  voi  già  minacciatami 
ove  dicede  Diet  multa  expelltlntit  me , 
Cosi  eiclamava  l'infervorato  Agoffioo, 
arrivato  in  parte  ad  intendere,  che  vuol 
dire  veder  la  faccia  Divina . E noi  che  di- 
remo? rifondete  o Cridiani . Non  ci  vorre- 
mo ancora'  noi  fotroferivere  al  fuo  parti- 
to? Ma  che  dich'io  di  Agodino?  Ferma- 
tevi, eh’  io  qui  fono  nccellitato  a coprirmi 
il  volto  di  un  vergogno fo  roffore.  Fu  già 
un’antico  nominato Ccrcida,  il  qual  bra- 
mava impazientemente  la  morte  ( indovi- 
nate perchè)  per  poter  giungere  quanto 
prima  a conofccrc  di  prefenza  tre  anime 
affai  famofc,  Ecateo  tra  gl'  Idonei  .Ome- 
ro tra’Poeti,Pittagora  tra’Filofofi  . Oh  con- 
fiifione  ! E per  veder  voi  mio  gran  Signore, 
difiinto  in  tre  perfone  Divine , niun  farà 
tra  noi,  che  defideri  di  morire,  anziché 
noiil'odii?  Dirò cofa incredibile,  ma  pur 
vera.  Si  truovan' uomini  ( c forfè  fone  fi 
truovano  ansora  qui)  i quali  le  Dìo  roJct 


fe  Lafciargli  in  terra,  in  quello  (lato,  itr 
quella  forte  in  cui  vivono  di  prefenre  , 
farebbon  pronti  annunziargli  per  tutti  i 
fecoli  il  Cielo . E non  è quedo  un  pro- 
digio, o di  dolidezza  , r>  d’ infedeltà  ? 

Miferi , c che  faremmo , fe  noi  non  folli-  Deut.  re- 
mo il  Popolo  a Dio  diletto:  Populurei 
peculiari t,  ripodo  nella  dia  Chicli , allat- 
tato col  fùo  fanguc,  pafeiuto  con  Te  fue 
vifeere,  privilegiato  con  tante  infigni  ca- 
parre dell’ amor  fuo  j ma  foflìmo,  anzi  del 
numero  di  coloro,  fu»  fptm  non  hthtnt?  i.TJieir 
Abbiam  peccato  è vcriffimo  , ma  per  **• 
quedo?  Non  è Dio  pronto  ad  affolver- 
cì  , a perdonarci  ? Ah  fiate  certi  , die 
per  noi  è Ta  fua  Gloria , fe  la  vogliamo  : 

Filli  StnUorum  fumiti,  oh  che  conforto  / Tob. i.  ij - 
Fi/ii  Stnllorum fumiti , & vii  a m illtmex- 
pelitmut , ojutm  Deut  dtturut  efi tis , qui 
(idem  futm  numquom  muttnr  ab  io , Ani- 
mo , animo  dunque  , o Chridiani  miei. 

Dove  mai;  d trovò,  che  veruno  alidade 
di  mala  voglia  a ricevere  la  ghirlanda  do- 
po lalotta,  il  palliodnpoilcorfo, il  trion- 
fo dopo  la  pugna?  Non  fiam  noi  quelli, 
che  preghiamo  ogni  dì  con  si  caldeidan-  ^oc,  n, 
ze,  che  venga  iì Regno  de' Cieli?  Advt- 
nitt  rernum  tuum . È come  dunque  amar 
poi  tanto  la  prigionia  della  terra?  Io  veg- 
go 1 rivi  nondarfi  pace  fin  tantoché  non 
arrivino  ad  abbracciarli  col  mare.  Sien 
pur  fiorite  le  valli,  per  dove  padano, fien 
culti  gli  orti,  fien' ameni  i giardini.,  non 
mai  per  quedo  fi  arredano  un  folo  pat- 
io; ma  par  che  fempre  mormorando  ri- 
petano: Al  mare,  al  mare  . L venti  non 
hnn  quiete  finché  non  giungano  a fpri-- 
gionarfi  di  terra;  le  fiamme  nonhan  po& 
finché  non  giungano  a ricongiungerli  al 
Ciclo;  c n' andrena' noi  con  minor'impe- 
to  a unirci  col  nhdro  Dio  ? Nò , nò , Cri- 
diani , conchiuderò  qui-dh  mane  con  San' 

Cipriano  . Ma  che?  Mente  integra,  fide  jj£  Mo"1- 
firma,  vinuee  rcluftt  , (liam  preparali  a 
qualunque  Divio  volere  : Et  timore  mor- 
tii exctufo ,-  andiamoci  dilponcndo  alla  no- 
flra  immortaliti  .-  Modriaino  di  edere 
que’ Fedeli , pc’ quali  noi  ci  vantiamo:  e 
quando  verrà  quel  di  , che  il  Signor  ci 
chiami  , rifp<- odiamogli  con'  prontezza  ,. 
exeuntrr  ifltnc  , non  neceffì itili  vincalo  , 
ftd  oifeijuio  vo/unrttit . Non  fiam  di  quei 
miferabili  , a cui  neffuno  ardifee  porge- 
re avvilo  della  lor  fine  imminente,  per 
non  gli  affliggere.  Vengano  pronti  i Rè1- 
ligiofi  ad  aiutarci  co’prieghi,  i Sacerdo- 
ti ad  armarci  co  Sagramcnti:  non  ci  fa- 
tando di  onore.  Coniìderiaino»  amatili- 
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ftni  mìe!  Fedeli,  e rammemoriamoci,  di 
aver  già  nel  baiteli  uio  rinunziato  a que- 
llo mifero  Mondo  , e che  però , come  J' 
Apofiolo  diffe,  noi  qui  non  fumo Citta- 
dini di  Aanza , ina Ofpiti  di  palfaggio  : Non 
htiemuj  hic  tnantntem  Civittltm , fedfu- 
rurtm  intjutrimui.  Accogliam  lieti  quel 
nicITo  , da  cui  faremo  cortefemente  invi 
tati  a più  /labile  abitazione,  a quel  Re- 
gno per  cui  fiam  nati , a quel  Cielo  per 
cui  /iam  fattf.  Fin  che  fiam  qui  : Per, 
x.  Cor.f.t,  trintmur  » Domino.  Chi  è che  mai  dall 
cljlio  non  li  dia  fretta  di  arrivate  alla  pa- 
tria, e che  colà  navigando,  non  ami  rapi- 
di i venti,  indefcITa  la  voga  , veloce  il  cor- 
ion NoRra  patria  è il  Paradifo.  Padri  no- 
ilri  fonquei  laminimi  Patriarchi , que'-Pro- 
fei,  que'  Martiri,  quegli  Apolidi.  Co- 
me dunque  c poffìbile , che  ancor  noi  non 
amiam  di  predo  arrivare  alla  lor  prefenza  ì 
• Oh  quanti  amici  colà  ci  Ranno  attenden- 
do, oh  quanti  parenti , Rcuri  già  della  pro- 
pria immortalità,  ed  ancor' aulii  dcllano- 
fltafalvezza?  Prcflo dunque,  prcRo,  ane- 
liamo a poter  loro  quanto  prima  gettare 
le  braccia  al  collo , a godere  della  lorvi- 
fta,  ad  udire  leloro  voci , aliar  con  elfi  in 
perpetua  felicità.  Beata  morte,  la  quale 
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morte  per  voi  fu  buona,  come  c nella  di- 
vozione, a voi  notiUìma  già,  dcliaBuon* 

Morte . ApprelTo  io  vorrei  , che  con  li 
motte  voi  cominciane  quindi  innanzi  a 
pigliare  una  fomma  domedichezza  , che 
confónde  con  erta,  che  vi  conGgliafle con 
c/u,  e per  dir  breve»  che  confu  Iurte  con 
ella  ogni  voRro  affare.  Che  voglio  dire? 

Voglio  dire  , che  fempre  quando  avrere 
a rifol vervi  in  qualch*  affare  d' alcun  ri- 
lievo,  pedate  un  poco  fe  farete  concen- 
ti di  averlo  fatto,  quando  morrete  : « fe 
vi  pare,  che  ne  farete  contenti , voi  fa- 
teioj  fc  non  vi  pare  , che  nc  farete  con- 
tenti » voi  non  lo  fate  .•  Fin  fine  confili * fiecLf** 
mhxl  fintine  , dille  Io  Spirito  Santo  , & 
pefi  f.dintn  non  parnitebis . 'Ma  come  mai 
porremo  aver  fempre  a’  fianchi  un  Con- 
figli feddiifimo  a porta  nofira  ? Ecco- 
lo y eccolo.  Conllgliatevi  con  la  Morte  : 

j*d*ri*m  tuum , dice  £ed.4r*-f- 
1 Ecclefiartico.  Non  v'ha  chi  abbia  miglior 
giudizio  di  lei,  più  aggìuflaco  , più  ac- 
certato, pm  favio.  E però  finché  noi  Io 
ieguiteremo , non  fci  farà  mài  pericolo  , 
che  pigliamo  verim’ inganno:  pofi  finlìum 
non  pctmtelts . Io  io , che  ninno  farà  r-~ 
fe  tra  voi , il  qual  non  abbia  rimi  . 


r - - — *■■;**«;  ...wzi-w,  iu  vwi,  ii  quii  non  abbia  rimi 

loia  recar  ci  puoi  tanto  bene  / beato  chi  ti  fuoi  dì  morire  di  molti.  Chi  avra  fen- 
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conofee , beato  eh»  ti  rtima,  beato  chi  ti 
defidera  1 Insediarne  putrido  in  eJJHuj 
meit,  cr  fubttr  me  flettete . S'invermini- 
fca  pur  tutto  queffo  mio  corpo, «s’impu 
tridifea,  s'infracidi,  ut  ntnief  am  indie 
trilmUtimtt  , purché  nel  di  della  morte 
C giorno  che  s'intitola  qui  di  tribolarlo 
ne  ) io  truovi  il  vero  ripofo  : ut  afte»- 
dtm , ut  tfcendtm  ; o me  felice  , fe  ciò 
già  mai  farà  vero  I ut  nfendam  ad  po- 
pulum  necinUnm  ncftrum  ; e vada  aritro- 
vare quel  popolo  a me  sì  caro  , che  là 
fu  Rà  accinto  a ricevermi. 

SECONDA  PARTE. 

MI  giova  il  credere,  ebe  con  la  Pre- 
dica udirà  qucRa  mattina  vi  fi  fia 
almeno  in  qualche  parte  feemato  quel 
grave  orrore,  che  vi  cagionava  la  morte 
col  puro  nome.  Però,  che  vorrei  ora  da 
voi  ? Primieramente  io  vorrei , che  non 
vi  ritirafie  mai  più,  come  fanno  alcuni, 
da  quelle  divozioni  , nelle  quali  fi  fente 
parlar  di  mone,  quafi  che  quefiefian di- 
vozioni ftmefie  , fian  divozioni  ferali 


— --  — - «•  ........  ,vi4  ìcp- 

pelhta  la  Madre  , chi  avrà  fotterrata  la 
Moglie  , chi  avrà  ferrate  le  palpebre  al 
luo  Padre.  Orbene.  Avete  voi  pcrven- 
tura  offervato  mai  quali  fodero  in  queir 
ora  i loro  fentimenti?  di  che  gode'fero? 
di  che  fi  r ammari caffero?  che  approvali, 
fero?  che  biafimaffero > eh; loda Acro  ? Se 
avrete  notato  bene  , avrete  fcorto  fàcil- 
mente, che  tutti  molto  diverfamente  giu- 
dicano delle  cofe , quando  fon  moribon- 
di , di  quel  che  ne  giudicaffer  , quando 
eran  fani . Tanto  che  feinbra  a'  Crifli*. 
ni  ancora  avvenire  come  alla  Talpa  , la 
quale,  s'c  vero  ciò  che  ne  fcrivono  i 
Naturali  , effóndo  cieca  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita , allora  finalmente  apre  gli  oc- 
chi, quand' ella  muore.  E vaglia  la  veri, 
rà , chi  non  ifiupifee  in  vedere  , come  a 
quell'ora  fi  mutino  gliaflìoini,  fi  cambi- 
no i gufli  , fi  variino  i defider;  ? Quell» 
che  prima  rattriRava,  allora  rallegra } quél- 
ilo  che  prima  rallegrava,  allora  ratrrìtta . 
Chi  prima -difcacciava  i Mendici  , allo* 
gli  benefica  i chi  prima  fcherniva  i Sacer- 
doti , allora  gli  chiama;  chi  primafprez. 
•wibHC  , Il  «Il  411VU£IUIII  1CI.III  j ■ zava  iSagramenti , allora  li  chiede  ; chi 

ma  vorrei  pmtoRo  che  amaRe  di  frequen-  prima  non  potea  fopportare  ragionamenti 
tarle;  maffimamente  qualor  da  effe  pote-j  divoti,  allor  gli  defidera.  Cialcun  allo- 
*e  apprendere  il  modo,  onde  far  che  la  ra  amercbbc.di  aver  più  paùo,  di  aver 
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più  digiunato  , di  aver  più  pianto.  Ec- 
co pelò  ciò  che  lignifica,  tenerli  in  ogni 
azione  la  Motte  per  Conlìgliera  . Con 
iiderate  quello-,  che  i più  vorriano  aver 
fatto  , mentre  fono  già  moribondi  ; e 
quello  fate , mentre  noi  liamo  ancor  fa- 
lli. Piatemi  per  tanto  (limane  di  rap 
prefentarvi  l'efempio  di  un  Perfonaggio 
aliai  riguardevole,  perchè cflenJo la  mag- 
gior parte  di  voi  pettone  egualm-ntc 
nobili  , c generale  , tanto  più  feotirue 
forfè  eccitarvi  alla  fplcndidezza  del  pa- 
ragone. 

Lodovico  il  Graffo,  Re  della  Francia, 
era  Rato  per  molte  fue  qualità  Signo- 
re lodevolillimo  ; ma  che  poi  , o per 
furor  militare  , o per  incerelfi  doni  cili- 
ci , perftguitando  alcuni  religiofiffimi 
Vcfcovi  , meritò  d'effeme  agramente  ri- 
pruo  da  San  Bernardo.  Quello  Princi- 
pe , fentendoli  predo  morte  , volle  la- 
iciarc  un  documento  di  quello  , che  al- 
lora prezzafi  ancora  da’  gran  Signori. 
Perocché  alfalito  dal  male  , primiera- 
mente delidcrò  , coinè  narra  Sugerio 
nella  fua  vita  , di  cambiar  la  clamide 
regia  , con  l'abito  rcligiolo  , e però  li 
propofe  -efficacemente  , s’  egli  campa- 
va , di  entrar  nella  Religion  di  San  Be- 
nedetto t rifugio  ulato  di  Principi  peni- 
tenti . Ma  è coinun  gaffigo  , che  il  be- 
ne, il  quale  non  li  vuole efeguire,  quan- 
do lì  può,  non  lì  polla  adempire,  quan- 
do lì  vuole . Però  non  ricuperando  egli 
la  fanità  , fi  difpofe  almeno  a foderi- 
re  le  moleflie  del  male  pazientemente  . 
Fu  quello  lungo  : ed  in  elfo  il  Ino  più 
frequente  efcrcizio  era  confelfarli  , ed 
orare  . All'  ultimo  dovendo  pigliare  il 
facro  Viatico  , egli  quantunque  ellenua- 
to  di  forze  , e mancante  della  pctfona  , 
li  rizzò  inafpettaramente  di  letto  , e ve- 
ftitoli  alla  Reaie  , ufcigli  incontro  con 
maraviglia  di  ogn’uno  Rifalli  fala.  Era- 
no ivi  preferiti  tutti  i principali  Baroni 
del  Regno  , e tra  qutili  Lodovico  an- 
cor fuo  figliuolo,  a cui  rivolto  con  fem- 
biante  magnanimo  , ma  divoto  : Ecco, 
gli  dille  , o figlino!  mio  , dove  al  fine 
vanno  a terminate  anche  i Re.  Ho  io 
vivuto  molti  anni  , vinte  molte  batta- 
glie-, acquiffati  molti  tefori.  Ora  che  ri- 
mane a me  di  tali  grandezze  ì Aflicura- 
tevi  , che  molto  prù  foddlslatto  mi  tro- 
verei , fe  ioi  avelli  ( com'era  mio  defi- 
derio  ) lafciaro  il  Regno  , molto  tempo 
innanzi , che  il  Regno  lafcijlse  me . Pi- 
gliate alieno  voi  documento  da  voffro 


Padre  di  non  poflederlo  con  troppa 
amore.  Io  da  quello  dì  ve  lo  cedo,  non 
per  arricchir  voi  di  un  grand'ornamen- 
to ; ma  per  ifc.iricar  me  di  un  gran  pe- 
fo . Pure  le  qualche  piccola  ricompenfa 
di  gratitudine  può  meritare  quella  qua- 
lunque anticipata  rinunzia  di  dignità  • 
chieggo  da  voi  fola  quello  : chi  pro- 
curiate con  la  farcita  del  v offro  gover- 
no di  foddisfare  a’ peccati. di  volito  Pa- 
dre. Proteggete  la  Chicli  , amate  i po- 
veri , aflilÌLte  a i pupilli.  Io  pifferò  que- 
llo lpazio  di  vira,  che  a me  rimane,  in 
penitenza,  ed  in  lagrime;  chiedendo  per 
ultimo  lolo  perdono  a Dio  del  cattivo 
l'ervizio  , che  gli  ho  predato  , co  ire 
uomo  i perdono  a voi  dell'  iniquo  efem. 
pio  , che  vi  ho  dato  , come  Padre  ; 
perdono  a'  Ridditi  del  difpcttolb  gover- 
no , che  ne  ho  efercitato  , come  Signo- 
re. Non  poterono  i circollarci  più  rite- 
nere a quelle  ultime  parole  le  lagrime. 
11  Re  fulo  intrepido  , traendofi  l'anello 
di  dito,  lo  diè  al  figliuolo  , divenuto  a 
quell'atto  , prima  uupiio  per  novità  , 
poi  accelo  per  tenerezza.  Indi  fece  ma 
pubblica  donazione  di  quanto  pofsedeva 
di  proprio  a i Chioffri  , e alle  Chicle  , 
tra  le  quali  facendo  diilribuire  tutti  i 
prezioli  ftioi  vali  facri  ,.  contegno  all’ 
Abbate  Sugerio  quivi  prelente  un  giaciu- 
to d'ìneftimabililfimo  pregio  , perchè  ne 
fufse  adornata  la  Corona  di  Spine  del 
Redentore.  Oltre  a ciò,  facendo fpogl ta- 
re tutte  le  camere  delle  pitture , de'para- 
menti , de'  letti,  e d'ogui  altro  arredo  , 
per  difpenfarli  fra'  poveri,  nè  pure  volle 
perdonare  a quelle  vede  reali  , che  ave- 
va  in  dofso  , ma  tutte  da  Jsc  modellino 
fe  le  trafsc,  ad  una  per  una,  non  rifer- 
bandofi  altro,  che  la  camicia.  Nonebb' 
egli  mai  maggiore  allegrezza,  che  quan- 
do finalmente  in  prefenza  del  fuo  Si- 
gnore arrivò  a rimirarli  già  povero,  già 
(calzo,  già  quali  ignudo.  Onde  "con  pro- 
fonda umiltà  , girandoli  ginocchioni  , 
fece  la  proti  (fi on  della,  fanta  Fede  Catto- 
lica , dopo  la  quale  ricevè  dalle  mani  del 
Sacerdote  il  Santiifiino  Sagrainmto . Par- 
ve , die  comunicato  egli  fi  fcntifsc  ria- 
vere alquanto  dii  male  , onde  ritornò 
da  sè  francamente  in  camera  fua,  e (de- 
gnando ogni  ofsequio , c rifiutando  ogni 
pompa  , li  potè  qual  mifero  frarieello  a 
giacere  fopra  una  fernplicc  coltricetta  . 
Narra  il  loprannominato  Sugerio  , che 
in  rimirando  egli  il  Re,  Jt  tnm  ulto  t*m 
hami/tt»  ) per  rifare  |g  lue  parole  ) non 
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poteva  per  una  cena  natura!  tenerezza 
rattemperarli  da  lacrimare.  Del  che  il 
Re  ripigliandolo  dolcemente  : Non  vo- 
gliate , gli  diflè,  o mio  caro  amico,  pian- 
ger di  cauelio,  di  che  anzi  vi  dovrefle 
congratulare.  £ qual  maggiore  felicita  , 
che  il  poter/  io  in  quella  maniera.  Icari- 
co,  e (ciotto,  a/pett-re  intrepidamente  la 
morte  ? Nili , incuti , choc  umici  , 
fuftr  mi  /fon,  qmn  porim  ixnl tondi  • nu- 
di , quod  Dii  mifiriurii»  priftuit  in 
•j»t  iciurfum  , Jicnt  vidi!  , m*  compara- 
ti. in  quella  tua  nudità  fopravvilfc  egli 
ancora  per  qualche  tempo,  afflino  da 
un  male,  egualmente  lungo,  e neqofo  i 

f piando  conoscendoli  profumo  al  fuo  paf- 
aggio,  chiamò  alcuni  fuoi  famigli  ari,  e 
facendo  (tendere  fopra  la  nuda  terra  un 
largo  (appetto , ordinò  poi , che  il  tap- 
petto  folle  altamente  ricoperto  di  cenere 
difpofla  in  forma  di  Croce.  Dove  final- 
mente pofato  per  man  de’  fuoi,  tra  gli 
amati  lìnghiozzi  de'  Cortigiani , tra  le  di- 
vote preghiere  de'  Sacerdoti , tra  gli  af- 
fettuofi  colloquj  del  Crocili  fio,  rendè  , 
com'  è credibile , al  Cielo  1’  ultimo  fpi- 
rito,  il  primo  d’  Agoflo,  nell'  anno  fef- 
fancefimodi  fua  età , e trentèlimo  del  fuo 
Regno. 

XIL  Signori  miei , veglio  terminare  , per  j 
non  tediarvi  . Vedete  nella  perfona  di  f 


quello  Principe  quello,  che  aneli' efit  mo-‘ 
nbondi  votrebbonn  avere  eletto?  Vedete 
quello  che  amano  i Vedete  quello  che 
approvano  ( E che  peniate  che  debba 
eiler  di  voi  ? Penfate  di  dover  voi  foli 
in  quell'  ora  giudicar  forfè  diverfamente 
dagli  altri?  Quanto  ciedcte,  che  allorvi 
rallegrerefie  di  aver'  amati  i digiuni?  E 
perchè  ora  moltiplicare  le  craoole?  Quanto 
di  aver  frequentate  leChiefe?  Eperchèora 
praticar  pe  ridotti?  Quanto  di  aver  man- 
tenuta il  ritiramento?  E perchè  ora  cer- 
care la  libertà?  Se  allora  voi  godcrelle 
di  aver  abbracciata  la  profeffìone  di  Re- 
ligiofo , perchè  ora  arrivare  ancora  a 
fchemirla?  Sapete  pure,  che  alioi  vi  rat- 
triflerà  tanca  profanità  nelle  vedi  ; e per- 
chè non  fi  modera  ? tanta  licenza  nd 

f nardo;  e perchè  non  fi  frena  ? tanto  fa- 
ti nel  portamento  , e perchè  non  fi  «- 
mijia;  tanta  sfacciatezza  ne' moti  ; e per- 
chè non  fi  emenda?  tanto  furore  negli 
odii;  e perchè  non  fi  placa?  tanta  fopet- 
chieria  ne'  contratti  ; e perchè  non  fi  to- 
glie? Su  dunque.  Menatevi  a cafa  quella 
mattina  quella  sì  fcdcl  configliela , eh'  io 
vi  confegno;  eh"  è quanto  dite:  Confì- 
deri  cialcun  di  voi  tetramente  ciò  che 
vorrebbe  nella  motte  aver  fatto,  e que- 
Ho  ora  elegga  di  fare:  O mori.,  tonum 
cft  jndicìnm  tuum. 
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Domine , ecce  quem  amai  infirmetur . 

Joan.  13.  1. 
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BH e fia  difficile  il  dilfimtilare 
ogni  allctto , quand’  egli  è 
grande,  non  può  negati!  , 
ma,  s'io  non  erro,  nelfuno 
più  dell’  amore.  Volete  ve- 
dere lotto  un  femhiaute  cor- 
rete nafeofto  1’  odio  ? Mirate  Caino  in- 
vitare Aixle  a diporto  . Volete  vedere 
lotto  una  fronte  feftofa  cefato  il  lutto  ? 
Mirate Jezabelle  afpettaijcu  dal  balcone. 
guortf.  dii  P.  5 teneri . 


Volete  lotto  di  un  religiofo  pretefto  ve- 
der coperta  l'invidia,  Tallio , l'ainarczaa,  LI 
livore  ? Mirate  Erode  addi.nandare  finta- 
mente diCrifioper  adoi  urlo  in  compagnia 
delle  Ma«i.  Ma  l'amore,  ahimè,  chi  fu 
mai,  che  lo  lapefiè  uafeondere  ad  esual 
fegno,  sì  che  fembrafle  implacabilmente 
nemico,  mentr'  era  amante?  Nè  dobbia- 
mo maravigliarcene . Un'  uomo  di  tem- 
po, fe  fi  vuol  fottrirre  alla  Corte , che 
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lo  pcrlcgulta , fa  meditar  nafcoudigli , fa 
"aiutar  nome,  fa  trasfigurare  l’afpetto,  co- 
me tè  Davide,  allorché  andava  fugiafeo 
tlalKe  Saule.  Ma  non  a tanto  è parimen- 
te già  abile  un  fanciullino  . Quitti  è sì 
lungi  dal  faperfi  occultare,  che  andrà  più 
tono  egli  medetimo  il  primo  ad  incontra- 
re quei  che  di  lui  vanno  in  traccia.  Or 
chi  non  la,  chcl'amor  fi  finge  fanciullo, 
e fanciullo  di  più  con  la  face  in  mano  ? 
Peniate  dunque  le  può  mai  ftarl'cnc  alen- 
ilo, chi  dovunque  vada  , vi  tempre  col 
«isuS.  fo  ^ume  acc-'t>  : Lampada  ejtts , tamp.utei 
igni s , nè  folo  igni: , che  può  languir  fe- 
mivivo  fotto  la  cenere,  ma  fian.marum . 
Benché,  dove  mai  parlar  vogl‘  io  quella 
mattina?  Uditori,  con  tale  ingrelfo,  vcl 
dirò  chiaro . Parca  che  Critlo  ptetr  fo  avel- 
ie di  diffimulare  una  volta  l'ardente  amo- 
re da  lui  pcrtaco  al  fuo  Lazzaro,  c però 
lalciollo  amalare , aggravare , venire  a mor- 
te . Ma  credete  voi , che  nè  pure  a Crillo 
potette  riufeir  1'  intento?  Non  già.  non 
eia.  Ah  bene  fi  accorfero  le  due  fag.'ci 
dorelle,  che  non  per  quello  èra  Lazzaro 
meno  amato:  e peto  ardite  non  dubitàro- 
nodi fpedirc  aCriflocon  dirgli:  Ectetjurm 
amai,  injirmatur:  non y«sm amafii , <]urm 
amai-,  e conforme  a ciò  poi  fi  vide,  che 
giuntoCriflo  alla  tomba  del  caro  Amico, 
non  potè  più  raffrenare  fu  gli  occhi  il 
• pianto:  ma  li  turbò , ma  fofpirò,  mafin- 
ghiozzò,  ma  fremette,  infremuit  [pinta  : 
di  tal  maniera , che  i circotlanti  un't.r men- 
te convennero  ad  ammirare  un'  amor  sì 
ardente . Che  dite  dunque  , o miei  Tri- 
bolati, che  dite  a quello  (uccello?  H'pof- 
fibile  adunque-che  toli  voi  nonditcopria- 
te  nelle  voftre  afflizioni  quel  finiffiino  a- 
more , che  Dio  vi  porta  ? Ah  nò . Cre- 
detemi , che  non  per  quello  Iddio  vi  ama 
meno  degli  altri , perche  vi  tribola  ; dia 
per  quello  medefimo vi  ama  più,  benché 
voi  non  ve  n«  acccorgiate.  E però  con- 
tentavi eh'  io  vi  cfohi  a portare  in  pace 
i frequenti  difaffri  da  lui  venutivi  ; anzi 
a lodarlo  per  elfi,  anzi  a ringraziarlo  , 
qual' efimio Benefattore.  Attenti  dunque, 
o Tribolati,  a ricevere  il  tnio  confono, 
ed  a prevaletene . 

E per  pigliare  il  conforto  alquanto  da 
alto;  quando  ancora  corellc  tribolazioni, 
che  Dio  vi  manda , non  vi  fòlTcr  da  lui 
mandate  per  votlro  bene  , ma  per  fuo 
trattenimento , per  fuo  traflullo  , conuit- 
tociò  chi  non  vede,  che  dovrebb'  ettèrvi 
di  non  ordinario  follicvo  il  cnnfidcrarc  , 
Job.  i.  ai.  £he  chi  mandale  è Dio?  Sicat  Domino  pi». 


(Hit , ita  ijt . E qual  difatlro  non 

dovrà  eflert  volentieri  accettato  , venen- 
do di  una  tal  mano?  Non  fo  fe  abbiate 
oflcrvato  mai  cièche  acude  in  varieCit- 
tà  della  rigida  Lombardia,  mafiìmamen- 
te  in  quei  dì  più  lieti,  e più  liberi,  d* 
voi  detti  di  Carnovale.  Pafserà  talora  urt 
giovine  Cavaliere  per  una  ftrada  vediti» 
pompof.imente , e lenza  recar  noja  ad  al- 
cuno, fe  n'andrà  pe‘  funi  fatti  tutto  rie- 
colto,  ini  pavoneggiandoli  forfè  dentro  di 
sè  della  bella  chioma  dorata , che  gli  fla- 
gella gentilmente  le  fpallc , della  gala  leg- 
giadra, del  culto  fplcndido,  del  porta- 
mento attillato.  Qiiaed'ecco  ch'egli  in* 
provviiamente  fi  Unte  colpir  nel  dolsi» 
da  ima  gran  palla  di  lieve,  da  cui  eonri1 
fo  de’ circotlanti  gli  viene  afpcrfo  il  cap- 
pello , afperfa  la  zazzera  ,ai'perfo  lo fearla- 
to  fini !ìimo  del  cappotto,  di  cui  và  al- 
tiero. Or  chi  può  elprimere  quant'  egli 
tolto  s'inalbera  a tale  infililo?  e perchè 
non  fa  donde  vengagli,  più  adirato,  s‘ 
infiamma  in  vifo,  s'  infierifee  nel  guar- 
do, e poco  retti  eh' éi  non  pon  manopre- 
cipirofo  alla  fpada  , per  vendicarti  di 
chiunque  credane  autore.  Senon  che  quan- 
do egli  alza  l‘  occhio  fi  zvvede  quanto 
gentil  delira  fu  quella  che  lo  colpì:  ond* 
egli  incontanente  a tal  vitta,  non  pur  fi 
placa;  ma  rafserenando  la  fronte,  con  un 
piacevol  fogghigno,  con  un  profondili!- 
mo  inchino,  Izriverifce;  e'I  di  feguence 
torna  di  bc|  nuovo  a pafsare  fu  l' iftefs' 
ora  fotto  l’iftefsafineftra,  per  ambiziOn  di 
fortire  una  timi I grazia.  Ora  io  noi»  fo, 
filici  Signori , perchè  non  debbafi  far’ a Dio 
quell’onore,  che  ad  una  Dama  fi  fa,  fol 
perchè  cita  è Dama,  Voi  vi  aitrittate,  per- 
che vi  fentite talora  venir  dall'alto,  quali 
dura  palladi  neve,  un  colpo  improvvifo, 
che  vi  maltratta  là  dove  meno  il  peniate  ; 
perchè  vi  muore  un  figliuolo,  perché  vi 
fallifce  un  negozio,  perchè  vi  etolta  una 
carica,  perche  vi  fòpravviene  una  pubbli- 
ca contùfione.  Eh  alzare  gli  occhi,  e mi- 
rate chi  vi  colpifce . Non  è egli  Iddio  ? 

Diminuì  tjl.  Dominai  t/l . Egli  è,  eh;  co- 
me- attettò  Giobbe  per  pruova:  Pntrpii  [o[> 
nini , utdefctndat.  Kalscrenacevi  adun- 
que, che  datai  mano,  fevoi  bene  avver- 
tite, ogni  male  è grazia:  Pana  ejl , èosì  "*• 
dice  Santo  Agoftino,  fri  & grati  a ofl. 

Ma  troppo  certamente  errerefte  , fe  In- 
dette a credervi,  che  Dio  nel  tribolar- 
ci pretenda  di  follazzarfi.  Nò,  nò,  U- 
ditoti  ; Non  delelìatur  in  perdi tioni bui  no* 
firii  ; quello  è di  fede,  perchè  ftà  fcrit-  Tol>.  g.iu 

to 
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to  in  Tobia.  Abbiate  pur  per  collante,  vi,  dice  Santo  Ago  (lino,  che  quello  ap* 
-l'.i 1 u.  I . : 1 c. i-  ... ; 
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ch'altro  motivo lingolarmente  ei  non  ha, 
che  il  nofiro  profitto:  e fe  pur  nulla  in 
quello  egli  ha  d’intercfse,  altro  non  è,  fc 
non  quello  di  un  cuore  amante,  ciocche 
noi  ci  ricordiamo  di  lui , ricorriamo  a 
lui , alziamo  un  poco  una  volta  gli  occhi 
a mirarlo.  Ma  Come  ciò?  voi  direte.  Può 
efser  dunque  la  tribolazione  arte  acconcia 
per  allcctarp?  Anzi  non  tanto  han  per 
ventura  di  t'orza  il  fralfino  a fugare  il 
ierpente,  il  fumo  a fugare  le  pecchie  , 
la  fiamma  a fugare  il  leone , quant'  ha  la 
tribolazione  a fugare  un'  uomo,  natural- 
mente famelico  di  diletto.  Se  dunque  Id- 
dio ci  vuole  agevolmente  tenere  allettati 
a se,  ci  profperi,  non  ci  triboli;  ci  ac- 
carezzi, non  ci  fpaventi.  Ah  mici  Signo- 
ri, quanto  andate  errati  volendo  dar  leg- 
ge a Dio!  Udite  ciò  ch’egli  afferma  per 
Geremia:  Dabo  limerem  meum  in  corde 
fc  ecrurn  , ut  non  recedute  » me . Acciocché 
non  fi  partano  da  me  gli  uomini,  cheta- 
lo? Gli  lufìnghcrò?  gli  vezzeggerò?  gli 
accarezzerò?  Ah  che  allor’efli  mi  volge- 
rebbono  tconofccnti  le  fpalle.  Che  farò 
dunque,  ut  Km  recedane  « me}  Gli  (pa- 
venterò : Dabo  timcrem  meum  in  corde  co- 
rum.  Perciocché  é vero,  che  allor’cfli 
vorranno  da  me  fuggire  per  porli  in  (al- 
vo, ma  dove  mai  potranno  fuggire  fe 
non  a me?  In  cnbu/aliene  fu»  mane  con- 
’furgent  ad  me, 


punto  giornalmente  fucceda  tra  noi  Cri- 
ftiani  : Si  cesaree  Deut  , <y  non  mifeeret  p,  pf 
amaritudinrs  felicttatibut  faculi  , oblivi- 
feeremur  eum.  Se  fofiimo  Tempre  in  cal- 
ma , tempre  in  bonaccia , Tempre  in  pro- 
fperità , o quale  altiifitna  dimenticanza 
di  Dio  farebbe  la  noflra!  Clic  cofa  é 
quella,  che  fa,  che  a lui  ricorriamo?  Un 
vento  contrario , un  rifehio , una  rraver* 
fia  : Sed  ubi  angora  moleftiarum  faciunt 
fluttui  animi,  cune  fi  dei  illa  , qui  ibi  dor- 
miebat , excitatur . E che  fia  così 'Semai 
imprendere  un  pellegrinaggio  divoro  (di- 
temi un  poco,  o Signori  miei  ) quando 
fu?  Non  fu  quando  Acrili  dcfideralle  dal 
Cielo  ottenere  un  pano  ? Se  mai  donallc 
una  limoiìiia  fplenJida.  quando  fu?  Non 
tu' quando  in  termi  del.'Jerafte  dal  Cielo 
campar  da  morte?  Se  mai  facefle  un’ora- 
zion  fervorofa , quando  fu  ? Non  fu  quan- 
do calunniati  delidcrafte  dal  Cielo  fchivar 
l’infamia?  Quind’io  direi  avvenire  a noi 
come  all'acqua.  Perchè  l'acqua  folle v i lì 
verfo  il  Cielo,  qual'arcc  c'è?  Lalciarla 
correre  agiatamente  per  fiorite  pianure  ? 
darle  libertà?  darle  largo?  Anzi  allor'elfa 
cercherà  fempre  codardamente  la  china  , 
e dove  impigrirà  in  uno  (lagno,  e dove 
marcirà  in  un  pantano , e dove  andrà  ra- 
minga a difperdcrfi  ìh  lino  al  Mire.  Per- 
chè lollevifi  al  Cielo,  convien  ridurla 
fuo  mal  grado  in  angui! ic  dentro  a qual- 


È vaglia  la-  verità,  quando  mai  farebbe,  ; che  firmo  canale,  attediarla,  rinchiuder- 
Uditori , che  noi  non  dico  ricorreflimo  a j la , incarcerarla . Or  non  altrimenti  è di 
Dio , ma  che  nè  pur  vi  penfaffimo  ; lo  | noi . Quando  van  le  cofe  a piacere , non 
degnammo,  fe  fempre  andafs.ro  i fatti  j facciam'  altro,  che  andar  vilmente  fcr- 


Uir.  ».  m 


nofiri  a feconda,  e nulla  aveffiino,  oche 
ci  dcfse  travaglio  , o che  ci  arrecafie  ti- 
more? Non  vi  ricordate  voi  de’Dilcepo- 
li,  montati  infieme  una  volta  con  Crifio 
in  nave?  Finché  tranquillate  fur  Tacque, 
moflrarono  curarti  di  lui  si  poco,  che  lo 
lafciarono  folitario  a dormire  fopra  lina 
fponda.  Quando  fu  però  ch’etfi  fecero  a 
lui  ricnrlo?  che  fe  gli  aftollaton  con  ait- 
ila? che  gli  fi  raccomandarono  con  afi.t 
lo?  Qiiando cominciò  la  tempclla:  Mùtui 
magnai  /attui  tft  in  mari  : Quand'  efli 
videro  a un  tratto  gonfiarli  T onde,  d’ 
ognintorno  tutto  oflulcat  m il  Cielo,  vi- 
dero all"  improvvilo  ruboarli  dagli  occhi 
il  Sole,  fcateltarfi  i tifoni,  muggire  i tuo 
ni  , imperverfare  i marofi,  inondar  le 
piogge , e già  già  vinta  dal  naufragio  la 
barca  afpettar  lo  feempio,  oh  come  allo 
ra  cominciarono  tutti  a gridare  mercè  ! 
Domine  falva  noi , ferimm . Or  figuratc- 


peggiando  per  terra,  quafi  aqua  dtlabi-  v R«z  M- 
mur  in  terram,  impigrirci  al  bene ,’ mar-  **■ 
cir  nel  vizio  . Allora  è lolo,  che  con 
qualche  impeto  noi  ci  portiam  verfo  il 
Òelo , quando  ci  trpviamo  in  angufiic  : 

Domine,  Domine  (così  de’ tuoi  Popoli  gri- 
dò al  Signore  Ilaia  ) Domine  in  aneafli* 
requifi erunr  te.  Ma  che  dil’s’  io  i’of  dell’  14 

acqua?  Perchè  le  corde  di  un  muficale 
fi'umcnto  rendano  tuono  armoniol'o,  non 
convien  tormentarle  con  la  tortura?  Si 
lalcin  lente,  ed  eccole  lconccrtate.  P er- 
iche i tralci  di  un’  ampia  vite  germogli- 
no filici  grappoli,  non  convien  piagar- 
li col  litro?  Si  lafcin  lani,  ed  eccoli  in- 
truttuoli.  P©  eh  è le  coccole  di  un'  odo- 
rofo  ginepro  fpirino  delicata-  fragranza  , 
non  convien  eitrarlc  fui  fuoco  ? Si  lafci- 
no  intatte,  ed  eccole  men  foavi.  Nè  al- 
trimenti fucrede  tra  gli  animati,  di  cui 
vediamo  che  quand'etfi  patì! cono  acuta  fa- 
Q a me. 
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me,  allori  fon  parimente  più  pretti  al 
volo,  lì  cornei  l’Aquila  ) allora  fono  più 
folleciti  al  rorfo,  fi  coinè  iPard:;  allora 
fono  più  diligenti  alle  prede,  ficome  i Lu- 
pi, Se  dunque  Iddio,  come  Autore  della 
Natura , ottiene  tanto  da  tutte  le  creature 
ancor  più  intentate,  col  rribottrle,  qual 
Kf’fit,  tnaraviglia  farà,  che,  come  Autor  della 
Grazia  , molto  egli  ottenga  ùmilmente 
dall’uomo  i Ah  che  pur  troppo  ebbe  ra 
gion  chi  gli  ditte  colà  ne’  Salmi.'  In  ira 
populei  deduces • Nella  volita  ira  voi  ridur- 
rete i voftripopoh  a voi:  Quid  orum  cjt, 
in  ira  populei  ridurci  (chicli  Agoftino)  le 
non  che:  lmplti  tnlnlationilui  errmra , ut  in 
onhtUrmil»! feftì , omini  recti' r. in r ad  re . 

V.  Sarebbe  hi.  non  mai  finire,  s io  vi  vo- 
lerti lettere  un'intero  catalogo  di  coloro, 
che  fono  a Dio  ricondotti  per  quella  ftra- 

^ L7-  M-  dj;  Qu,  rum  ottidrret  eoi , rjuinlane  eum . 
Ma  per  darvede  folo  un  minuto  faggio, 
dite:  Credete  voi  clic  quel  mifero  Figli  uol 
prodigo  fi  farebbe  mai  rifoluro  tornare  al 
Padre,  fe  non  foffero  Hate  le  anguille  in 
cui  fi  trovò , quand'egli  ignudo,  fètido, 
famelico  , derelitto , era  coftretto  pa- 
fcolar  fozze  mandrt,  anzi  ne  pur  pafeo- 
ktlc,  ma  ben  si  tubbacchiarfi  il  lor  vile 
pafcolo ) Fame  tono,  quello  fu  quello, 
che  gli  ttrappò  dalla  bocca  quell’  ilo  ad 
lue.  11.17.  E1  vero  che  Mattalie  dopo  un’ 

alti  (lima  fellonia  fi  ridotte  a ripigliare  dal’ 
Dio  vero  It legge,  ed  a rittotarne  gli  al- 
tari: ma  mercè  lo  fqnallor  di  quelle  ca- 
rene che  lungamente  gli  gravarono  il  col. 
lo . E"  vero  che  Antioco  dopo  un’  atro- 
cittima  ottilità  s’  inchinò  a ricercare  dal 
Dio  vero  la  pace,  cd  a predicamele  gio- 
ire: ma  mercè  l’orrordi  quei  vermi,  che 
gli  rodevano  rabbiofamente  le  carni.  Ed  il 
buon  Davide,  che  confètto  parimente  di 
sè  medefimo?  Non  conte! so,  che  s’  era 
andato  con  qualche  anfia  cercando  del 
fuo Signore,  ciò  aveva  egli  fatto  ne' gior- 
ni torbidi  l In  dìe  trilulniionii  rreo  ìieum 
vf.  7*j-  exqutjlvì . Là  dove  ne'di  fcreni  egli  era 
flato  ( ahi  con  troppo  empio  diporto)  a 
vagheggiar  da’  balconi  le  Rcrfabce.  Non 
fi  può  dunque  negare,  che  la  tribolazion 
non  ci  ajuti  a ridurci  a Din.  Se  pure 
noi  non  vogliam'anzi  affermare  con  San 
Gregorio , che  in  verità  non  ci  a/uta  nò , 
ma  ci  forza,  ma  ci  necellita:  Mala,  -jue 
nei  premunì  , ad  Deum  ire  compel/unt . 

VX.  Quantunque  ciò  non  dee  porgerci  ma- 
raviglia, mentre  vcggtamo,  che  la  tribo- 
lazione fi  è quella  , li  quale  ancora  a di- 
fetto oottio  ci  rende , come  notò  l' Ec- 


clcfi-.ll.co,  nel  giudicar  più  fenfiti,  ne! 
parlar  più  umili , nel  trattare  più  mode- 
rati: Gravii  infirmitai  fobriam  facit  ani- 
mam . Fra  quanti  uccelli  rapaci  feorron  [d,  j,.  u 
per  l'aria,  dicon  che  fia  fom  marciente  al- 
tiero il 'Falcone.  E pur  vediamo  eh’  egli 
dipoi  così  ubbidiente  fi  troie  al  l’uccella- 
tore , che  ad  un  fcmoliciflimo  fifehio  gli 
vola  fu  la  fpatla,  gli  l'alta  in  pugno,  e 
talor’  anche , quaod’  c vicinq  ad  aver  la 
preda  fra  1’  ugne,  la  lafcia  intatta,  per 
non  difubbidire  a chi  chiamalo  a ritira- 
ta. Come  avvien  però,  che  un’  uccellac- 
elo per  natura  sì  indomito  , e sì  luper- 
bo,  fi  renda  poi  con  l'arte  sì  docile,  e 
si  ottequiofo?  Ebano  dice  una  graziofirtì» 
ma  colai  cd  è che  il  modo  più  facile 
per  cui  polla  addimeflicarfi  il  Falcone, 
è tenerlo  per  alcun  di  nell’ affumicata  fu» 
cina  di  qualche  fabbro.  Perch’egli  quivi 
alla  villa  di  quelle  fiamme,  che  sì  av- 
vampano, al  rimbombo  de’ martelli , allo 
ftrepito  dell’  incudine,  concepifce  nell1’ 
animo  tal  paura,  che  depone  ad  un  trat- 
to l’ innato  orgoglio.  Se  ciò  fia  vero,  io 
certamente  noi  fo  per  pruova.  Uditori . 

Ma  fo  ben  sì  , che  a far  che  un'  animo 
naturalmente  orgogliofo  fi  reprìmi,  fi  u- 
mili  . fi  fottomett»,  non  c’  è per  avven» 
tura  la  via  più  corta,  che  porlo  nella  £Cci,  ^ 
fucina  della  tribolazione  > in  camino  hu- 
miliarienn . Lattiate  un  poco  ch'egli  oda 
l' orribil  fuono  delle  martellate  divine  » 
che  quivi  piombano,  c non  dubitare,  di- 
ce Ifaia,  che  predo  fi  arrenderà:  Vcxatio  ^ ,s 
intcUeiìum  dahr  nudimi  . Non  può  ne* 

fj.irfi , che  a mani  fette  follie  non  fia  fpef- 
o giunta  la  vanità  de’  mortali . Serfelm-  Hewdoi. 
pcrador  de’  Pedi  nf  fi  (limò  tanto,  che  *' 7‘ 
credè  poter  mettere  i ceppi  al  Mare  ; e 
dichiarandolo  reo  di  lefa  Maellà , per- 
chè gli  avea  co’  fùoi  cavalloni  atterrato 
un  ponte  da  lui  dannato  fu  I’  Ellefpo*. 
to,  lo  tc  frullare  pubblicamente  perma- 
ne di  Manigoldo , c gli  protetto , che 
peggio  ancor  gli  farebbe  nell’  avvenire, 
fe  non  rifpcttava  il  fuo  Principe  . Ole- 
aceo Signor  d‘  Eraclea,  voleva  che  come  ale*.  1. 1. 
a Giove,  gli  fotte  fempre  portata  dinan-  c- l8- 
zi  un’Aquila,  armati  di  acceli  llrali.  An- 
tigono Signor  de’  Macedoni , voleva  che 
come  a Bacco,  gl*  fotte  fempre  -ecato 
dinanzi  un  Tirfo,  vettìtn  di  verdi  pam-  ibicte»»- 
pani . Che  dirò  di  Eliogabalo  , il  quale 
tacca  da’  Lioni  trarre  il-  fuo  rocchio  , 

f>cr  cllcre  fepra  d'  etto  crtduto  Cibele  , 
a Madre  già  degli  D i?  Ma  più  di  tut- 
ti li  legnalo  per  inezie  tali  Gdligola.  - 

Pei- 


_D  — Citaci^ 


Nel  Venerdì  dopo 

Perciocché1  non  contento  di  andar  vedi- 
lo or  da  Marte,  or  da  Plutone,  or  da 
Pallade,  or  da  Saturno,  e di  ricevere  in 
queU'abito  incenfo  da  Sacerdoti , fé  moz- 
zare  il  capo  alle  ftatue  di  quanti  Dei  fi 
Boct.  • veneravano  in  li' 'ina , e fu  cialcuna  fè 
mettervi  il  filo  lem!) ialite.  Balenava,  tem- 
pcftava,  tonava  da  certe  macchine  daini 
congegnate  a tal' ufo,  e pretendendo  di 
voler,  benché  privo  d'  ogni  fapicuza  , 
dominar  gli  .litri , minacciò  Giove  (ilfuo 
Dio  maggiore  di  tutti  ) di  mandarlo  in 
e litio  dalla  Città,  e di  levargli  ogni  accet- 
tò, ogni  adorazione,  perchè  una  volta 
ardito  aveadi  (turbargli  con  una  pioggia 
importuna  le  fede  pubbliche.  Ma  dite  a 
me:  quando  fu  che  quelli  proruppero  lòr- 
fcnn.it  i in  si  fatte  infame ? Qn.i!or  fi  vi- 
dero in  mi  ferie ? in  travagli?  in  avverfi- 
fità?  Nò  certamente:  fu  quando  juol'pc- 
rofi  credevanfi  di  tener  la  F'otuna"  per  li 
capelli,  e di  averle  già  podo  alla  ruo- 
ta il  chiodo  , c di  averle  già  tolto  alla 
vela  il  vento  . In  tempo  di  avverfiti  nè 
pur’  uno  voi  torte  ritroverete , il  qual 
non  deponelle  pc  fieri  cosi  fadofi.  E tà! 

Invita  fu  AlefiauJro  , il  qual  feritoin  battaglia,1 
fi  riconobbe  per  uomo  in  vedere  il  lan- 
guc,  clip,  largamente  fcorrcvagli  dalle  ve 
ne,. pome  Plutarco  racconta:  e tal  fu  E- 
tode  , il  qie.ijx  rcolTo  dall’Angelo  fi  con- 
ce Antiq.  fefsò  per  mortale  in  [{cucire  ì vernini  , 
i.  «.e.  7.  c|)c  g|-  jlzappàvano crudelmente  le  vifce- 
re , come  Gioiello  de  ieri  ve  . Se  dunque 
ad  uomini  ancora  si  mentcccatti  ha  la 
tribolaaiun  fiaccato  1'  orgoglio,  che  farà 
a perfonc,  o più  docili,  o meno  folli  ? 
Certa  cofa  è , che  il  Santo  Profeta  Davi- 
de dcfidLrcndo  di  vedere  certuni  ornai 
ravveduti  della  loro  iniopportabilc  auda- 
cia, fupplicava  a Dio  in  qneda  torma  : 
Co-lituo  Domine  /eoiiiarorem  fuper  eoi  ( o 
veramente  coni*  altri  legge  ) dotiern/i , hi 
fC'tit.  /tinnì  ceniti  .quoniam  i.emineijunt . Deh, 
Signore,  dare  a codoro qualche  maedro, 
che  l.io  infegni  a dipo: tarli  da  uomini, 
quali  fono,  datelo,  datelo:  Confi  ime  de- 
ttorem.  Ma  qual  farà  tal  maellro?  Chi 
mai  farà,  cheaddodi  una  cattedra  sìdif- 
. beile?  che  pcrluada  una  verità  fi  abboni- 
ta? Sara  Li  tribolazione.  Anzi  nc  puree 
necedatia  ella  della,  ma  il  timor  d'clfa: 
Co  fi  line  Domine  un. orom  fuper  eoi , Cesi 
voltò  S.  Gitolamo:  Confi  imo  Domino  tir- 
Bum.  (i.  rerem  fuper  eoi.  Cosi  t:  dulie  il  Caldeo • 
od  pop.,  più  cliiaramenteS.  Giovanni  Grifodo- 
mo  diè  alia  t ibolazio-i  qu.lto  titolo  di 
Jil  edro , dov'  egli  òilie;  fona. ogni  paté 
dii  fi.  Segno! i. 
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nofier  ofl  trilulatio  ; la  tribolazione  fi  è 
quella,  la  qual  c’infegna  a regolare  i co- 
dumi . E che  fia  cosi  , rapprefentatevi 
all*  animo  ciò  che  il  Santo  elegantemen- 
te deferì  ve  in  una  delie  omelie  da  lui 
dette  al  Popolo. 

Ci  farà  un  giovine  illudre,  il  quale  a-  yu. 
vendo  con  grati  vantaggio  conchiufo  un 
lofpiratiilhno  par  mudo , fi  c onduce  a ca- 
fa  la  Spofa,  cioè  una  fanciulla,  nobile  , 
ricca , riverente,  vezzofa:  convitati lplcn- 
didamentc  i patenti  a fuperbc  nozze,  gli 
và  fpaliando  con  quei  più  lieti  diporti , 
che  di  tal  tempo  fian  toliti  tra'fuoi  pari. 

Orsù,  dice  il  Santo,  entriamo  un  poco  a 
vilitar  qikdacafa  cosi  felice,  che  vi  ve- 
dremo? K'.li  incompodi,  ragionamenti  li- 
beri, azioni  lconce  : chi  ha  per  la  intem- 
peranza gravato  il  ventre,  chi  ha  per  1' 
ubbriachezza odulcato  il  capo:  vanitane, 
gli  abiti , ollcntazion  nelle  gioje , ludo 
negli  apparaci;  giuochi,  tuoni , canti  , 
danze,  Ulcivie,tHcmminamenti,  di  lordi- 
ne, confufionc:  nè  Ita  tante  voci  le  n* 
ode  pur' una  fola,  la  qual'abbla  del  l’alu- 
tcvolc:  Multa  ejfufio,  nihil  fludìofum  . gt- 
nero/um  mhtlì  Ma  che  ? Non  \a  molto, 
che  per  qualche  trida  influenza  muore  la 
Spola  , nel  più  belio  appunto  mietuta 
del  dio  fiore;  che  p:;b  quella  cafa  la 
qual*  era  pur  dianzi  albergo  di  giubilo 
e di  dolcezza  , divien  foggiorno  di  lut- 
to e di  acerbità.  Torniamo  adunque  , 
le  non  vi  è grave,  di  movo  a rivilitar- 
ia . Oh  che  mutazione  1 Ci  avviciniamo 
alla  foglia  , r.è  fentiain  più  tumulto  di 
forte  alcuna^  ma  fontina  quiete,  fonuna 
compofizione,  tornino  filenzio.  Montiatn 
le  leale,  ed  eccoci  i Famigliati  venirci 
innanzi  con  abito  dimetto , c con  volto 
chino,  con  portamento  raccolto,  e con 
voci  balte.  Se  con  elfi  cr.tr iam  nelle  ca- 
mere, vediam  che  infino  le  mura  licite  » 
fpogiiate  d'ogni  lafcivo  ornamento,  fpi- 
ran  inodcfiia  . Tacciono  tutte  le  cetre  , 
ammutifeono  tutti  i cembali , e i tavo- 
lieri in  abbandono  falciati  fopra  una  men- 
ta , lunga  lume  anch'  elfi  rimangono  len- 
za pregio.  E qual  farà  quella  bocca,  lò- 
pra  di  cui  noi  miriamo  fiorire  un  rito  ? 

Se  v’  è chi  ragioni,  non  fi  pedono  udi- 
re, o i detti  più  ferii,  o i {entimemi più 
lavj , o le  parole  più  acconce  ad  indur 
pietà  . Non  foto  gli  uomini,  gravi  ma 
fin  le  donniciuole,  ma  fino  i fervi,  veg- 
go nfi  a un  tratto  divenuti  Filofofi , prole- 
tir  tra  loro  fentenze  maravigiiofe  . Chi 
dice , alerò  veramente  non  edere  la  vita 
Q,  | urna. 
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umana  che  un  fogno,  una  leena  apparen- 
te , una  pompa  breve.  Chi  fi  ftupifce  , 

fìerihè  tanto  idolatrici  una  beltà  , la  qua- 
e a gnifa  del  lampo,  non  altro lafcia do- 
po una  illuflre  comparfa,  fe  non  fetore. 
Chi  ripiglia,  che  Tempre  ai  pcttar  dovrem- 
mo folleciti  quella  morte,  la  qual  non  per- 
dona, nè  a nobiltà  dinatali,  nè  a fplen 
dor  di  ricchezza,  nè  a fior  di  età.-  ecosi 
ciafcun  profeguendo  , non  altre  , dice  il 
Santo  , fi  odono  che  parole  di  utilità  , 
di  profitto,  di  compunzione:  it  qu id  ali- 
quii  locami  fuetit , omnia  fan!  verta  Thi 
lofophii  pie»» . Or  donde  è nata  mai  si 
ammirabile  mutazione  in  una  tal  Cala  ? 
Chi  vi  ha  introdotti  ragionamenti  si  fa- 
vi ? Chi  v'ha  infrenati  coflumi  si  regola- 
ti? Oh,  non  vi  fuipite  Uditori.  Ventre 
quel  fegtialato  Maeflro , di  cui  dicemmo, 
v'entrò  la  Tribolazione  . Ella  con  una 
fola  lezione  , che  quivi  ha  data  , dell’ 
urnang  caducità , è Rata  fufficiente  a tac- 
ciarne ogni  leggerezza , a fgombrameogni 
vanità,  c ad  infinuarvi  dettano  così  fen- 
fati,  che  con  ragione  noi  polliamo  con- 
Hom.  «.  chiudere  col  Grifoflomo:  rete  Pidagtgat 
*<f  top-  nefler  tfl  tributati!  i o pure,  Come  altro- 
ve egli  parla  in  fimil  propofito  : Trtbu- 
lati « multarti  introduci t fapientiam . Non 
ci  dee  parer  dunque  Arano  ( per  ritornare 
a ciò,  che  dianzi  io  dicca)  fe  a chi  non 
aveva  ancora  imparato  a vivere,  chiedea 
Davide,  che  folle  datalaTribolazionper 
Maeflro  ,-  Confimi  Domini  ttmorrm  fuftr 
tot  : Confimi  Domini  ttrrirtm  fufrr  tot , 
ut  fciant  gentil  , qatmiam  hemines  funi. 
Quella  fa  che  fi  umilino  gli  orgoglio^  , 
che  fi  compongano  i liberi , che  fi  quieti- 
no i turbolenti , che  fi  arrendano  i duri , e 
finalmente,  che  a Dio  compunto  riducali 
„ ogni  ribelle  : Qmnet  animi  mot  ut  ttibulatio 
•d'pop,  ’ ni  cedane.  Invidia,  tmulatio , concupì feen 
eia , po' entra  pelimi. tram , cerporum  amor  , 
arrogantia  , faflui , ira , àr  orane  relìqaa’n 
vi'iorum  examtn.  Fin  qui  il  Grifoflomo 
con  la  fua  gran  vena  d’oro. 

Vili.  Ma  s’è  così , non  pare  dunque  a voi , 
miei  Signori  , che  molto  noi  veramente 
dobbiamo  a Dio  per  quelle  tribolazioni . 
con  cui  ci  affligge  ? Oh  quanto!  ohquan 
to!  Ecco  avvera'e  quelle  sì  belle  parole, 
ch'egli  già  ci  dille  per  bocca  di  Geremìa. 
Lo  volete  fapere  ? uditele  , uditele , che 
fono  veramente  Divine Ecce  ego  finge  con 
Jet.  il.  i| . tra  voi  malum . Si  potea  forfè  dir  meglio? 
' Qiiando  Dio  ci  tribola,  par  che  ci  fàccia 
de!  male.  Ma  non  è così.  Finge,  finge. 
Per  verità  non  ci  fa  mai  fu  la  terra  grazia 


maggiore.  Oh  che  favor  fegnalató  ! oh 
che  favor  fonmo  ! omne gaudium  exi/lima- 
te,  dice  SanGiacopo,  cum  in  rentaiionet  * ‘ ' 

variai  incideritit . E qual  maggior  grazia , 
che  darci  quali  neceffita  d’  elter  buoni  , 
d'cller  modelli,  d’effer  divoti , d'edere  un 
di  fatti  degni  della  fua  gloria?  Nonfiamo 
noi  quegli  flelli,  che  tanto  frequentemen- 
te a lui  dimandiamo,  ch'egli  a sè  tragga  le 
noftre  volontà  quantunque  reflie  , che  le 
sforzi  , che  le  flrafcini  ? Nettai  ribelle! 
ad  te  propitiut  comprile  volantoni . Or 
quello  appunto  fa  egli , quando  ci  tribo- 
la, E perchè  dunque,  alla  prima  villa  del 
morfo  noi  prenderemo  quai  cavalli  sboc- 
cati ad  inalberarci  , e vorrein  ritirarci  , 
e vorrem  refiflere  , nè  vorremo  laici  arci 
da  Dio  domare?  Ah  fiate  certi,  che  per 
giugnere  al  Ciclo  quella  è la  firada  : pi- 
tire  .E  poi?  patire.  E poi?  patire:  Via 
vita  i dice  il  Savio,  inenpatio  tfi  difei-  rror.<.ij. 
piina.  E non  nego  io,  ch'ella  nonfiapiù 
dilallrola  , pili  ardua,  più  faticofa  : ma 
ella  è parimente  la  più  fieura . _ 

E’  comun  fenfo  delle  perfone  prudenti , **• 

che  quando  a qualche  lontan  paefe  può 
giungerli  per  due  llrade,  1‘ una  di  mar, 

['altra  di  terra , fia  miglior  partito  atte- 
nerli a quella  di  terra.  Ma  none  più  co- 
moda forfè  quella  di  mare?  Non  può  du- 
bitacene , vi  rifponderà  San  Bernardo  . 

Voi  ve  n'andarcfopraun  dorato  vascello  , 
con  una  lieta  brigata  di  paffaggieri,  che 
vivono  femprc  in  feda.  Banchettate  con 
erto  loro  in  converfazione,  fonate,  can- 
tate,  giuocate.-  nè  però  perdete  momento 
mai  di  viaggio.  Viaggiate  fedendo,  viag- 
giate giacendo,  viaggiate  dormendo . Ed 
oh  quanto  di  cammino  voi' fate  in  brevi f- 
fim'ota , fe  per  ventura  fpiri  a voi  favore- 
vole il  vento  in  poppai  Scherzate  fefle- 
volmente  co'  Marinari , che  mezzo  ignu- 
di , affatica'.! , affannati , pur  mai  non  la- 
rdano di  luggerirvi  materia  di  alcun  tra- 
flullo . Imparare  quc'tanti  nomi  della  lor' 
arte,  certamente  a mirarli  maravigliqfa 
di  Poggia,  ad  Orza , d'Artimonte,  eTrin- 
chctto,  di Spalmarla  carina,  di  alleggerir 
la  l'ivorna , di  fgombrar  la  coverta , di  ca- 
lare le  vele,  di  farpar  rancore;  di  farce» • 
di  governi , di  gomene,  di  frotta,  di  (sor- 
bore,  di  balladori , di  bulToli , di  battel- 
li , difpolc.  Di  più  non  v’ è quali  ingiuria 
alcuna  di  tempo , la  qual  vi  oltraggi . Se 
piove,  voi  vi  ricoverare  fono  il  coperto. 

Se  nevica , voi  vi  lèdete  vicino  al  fuoco. 

Con  un  ventaglio  in  mano  voi  vi  fcher- 
mite  nalle  vampe  del  Sole  all’  ombra  dì 
\ pof 
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poppa.  E quello  che  p'ù  mirabile,  una 
IcggcrilTìma  fpefa  vivale  a lare  talor  viag- 
gi lunghi iTimi . Là  dove.  oDio,  chegran 
difpeiidj  non  reca,  che  difagj,  che  «en- 
ti , 1‘  andar  per  terra  ? Di  verno  fanghi , 
che  v'impaflojano  i parti  ; di  (late  polve- 
re , che  vi  foflbcano  il  fiato  ; rupi  erte, 
fcefe  ripide,  piani  acquofi:  non  pofardi 
giorno,  non  dormire  di  notte  -,  incontrar 
ronzini  indifereti  , che  vi  (conquidano 
nojofamentc  la  vita  ; alberghi  fordidi , al- 
bergatori incivilii  e che  ne  foio  > Con- 
tutcociò,  io  ch’ho  provata  luna  e l'altra 
manieradi  viaggiare,  porto  opinione , che 
favifliino  fia  quel  volgar  dettò  , per  cui 
venghiarao  ammoniti  a lodare  il  mare , ma 
ad  attenerci  alla  terra . E per  qual  ragio- 
ne ? Per  quell'  appunto  , che  recane  San 
Bernardo:  Labori efi or  fonivi*  videi  nr  la- 
rve Ardua  tellium  , & *ffer»  rufimm  ( CO- 
SÌ die 'egli  ) fed  experiii  Ionie  fe  turi  or  . E’ 
la  ftrada  di  terra  più  tra  vagì  iofa , non  può 
negati!  : ma  finalmente  per  ella  fi  và  fui 
fermo,  fi  cammina  fulfodo,  nè  vi  trova- 
te ogni  palio  a lato  la  morte,  com’è  nel 
mate,  dove  ogn' inerefpamento  di  onde, 
ogn'  intorbidamento  di  aria  vi  dà  falcet- 
to di  ribellione  ne' venti  a voi  già  fedeli. 
Or  così  appunto  fate  ragion  , che  fucce- 
da  nel  calo  nofiro.  Per  due  firade  6 può 
giugnere  al  Cielo,  non  ve  n'ha  dubbio. 
Per  quella  della  profpcrità,  e per  quella 
della  tribolazione.  Quella  della  profperi- 
tà  è la  più  comoda , ma  quella  della  tri- 
bolazione è la  più  ficura.  Quella  han 
calcata  quali  tutti  coloro » ch'or  fono  in 
{alvo  : omnes  , fui  platuerunt  Dot  , per 
multai  trtbulationes  tronfi ertene  fidelet  , 
dicca  Giuditta.  Quella  i Patriarchi,  que- 
lla i Profeti,  qiicfta  gli  A portoli , quella 
qual unqu’  altro  degli  uomini  a Dìo  più 
cari  : Omnet , fui  plncuerune  Deo  , ometti , 
tmnet.  La  dove  quei  eh' hanno  cammina- 
to a vele  gonfie  per  l'altra  , ahimè,  che 
i più  fono  al  fin' iti  a rompere  in  qual- 
che /cogl  io , a perderli  in  qualche  firti  , 
a naufragare  : pnfperitai  ftulrorum  ptr- 
det  illoi , così  affermò  Salomone  meaefi- 
fflOj  che  provollo. 

X Vi  dico  il  vero  , Uditori  , eh’  io  mi 
lento  gelar  nelle  vene  il  {angue , qualun- 
que volta  nel  rivoltar  le  Scritture,  m'in- 
contro in  quello  , che  già  l'Angelo  dilfe 
al  vecchio  Tobia:  Qjoia  atteptut  orni  Deo , 
o .11.1).  Jucejp~é y Hf  tentano  probai t e H . Perchè 
tu  ti  efercitavi  ìd  carte  opere  di  pietà  , 
perchè  ti  rapivi  il  pane  di  boccaper  dar 
. ' ioa'povsri,  pache  lì  tubbaw  il  ferino  da- 
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gli  occhi  perfeppellire  i Defonti,  in  una 
parola , perch’tri  diletto  a Dio  j necejfe 
fui/',  fu  neceffario:  che  cola.*  che  tu  di- 
yenilfi  cieco,  che  cadérti  in  {omnia  mi- 
feria,  che  fortori  (Ti  un'ertrcma  mendicità: 
dui  a aeceptut  enu  Deo,  ne  teff t fuit,  et! 
erniarie  probaret  te  . Nttejft  fnit  ! E che 
farà  dimedunque  (dich'iotra me)  dime 
peccatore  , fe  per  me  fplcndano  tutti  i 
giorni  fercni , fe  per  me  vadano  tutti  i fu<> 
celli  fecondi  ? Oh  Dio!  che  mentre  egli 
non  arma  contro  di  me  la  fua  delira  , e 
non  mi  flagella,  temo  con  ragione  di  erta- 
gli poto  a grado:  Qui parcttvirgt,  odit  Prer.1j.14 
fi/ium  fnum , Troppo  fon  chiari  nelle  Sa- 
cte  Scritture  quei  teftimon; , per  cui  Dio 
mi  ha  latto  fapere,  che  il  fogno  di  effere 
a lui  diletto  , fi  è l’ eflcre  tribolato.  Lo 
chieggo  alloScrittordc’iuoiMaccabei,  ed 
egli  che  me  ne  dice?  Nonfi nere  peccatori-  i.  Mach  ,t. 
kut  ex  fintone i a agore,  fed  flatimulttonet  <► 
adhiiere  , magni  btneficii  rfl  mdicium . Lo 
chieggo  a Salomone,  cd  egli  che  me  ne 
neretta  ? djttm  dii, gir  Dominai,  compir.  pm..,  n 
Lo  chieggo  a Paolo,  ed  egli  che  me  ne 
afferma?  djtem  dihgit  Dominai,  c alligar.  Kebi. it.< 
Lo  chieggo  a Giobbe,  ed  egli  che  me  ne 
aggiugne  ? Beatoti  homi  fui  corri  pi  tur  a Deo,  I*  f*  <7. 
Lo  chieggo  là  negli  Atti  a gli  Aportoli,  ed 
erti  ancora  qual  rifpofla  mi  rendono  ad 
una  voce  ? Per  multai  trikulationet  oportet  14.  n, 

noi  intraro  in  regnum  Dei . Si  che  da  tante 
tertimouianze  convinto,  sbalordito,  con- 
fufo,  convien  ch'io  palpiti , s’io  povero 
peccatore  lafciar  mi  vegga  fui  collo  la  bri- 
glia lunga , e feDio  non  mi  (limoli , non 
mi  sferzi,  ma  mi  fecondi:  Si  extra  di  fc,  pii- 
nameflit  (oh  che  dinunziazione  terribile, 
fatta  già  dall'  Apofiolo  a tutti  quei , che 
non  fi  curavano  di  effere  tribolati  ! Si  ex- 
tra dtfcipliham  ejlis,  tu/u,  partii, per  falli  “■* 

fnnt  omnet:  erge  (non  lo  finire  di  dirvela 
per  l’orrore)  ergo  adulteri,  & non  filli  eflu . 

Ah  nò  nò,  mio  ben,  nò  nò,  ch'io  rifo- 
Imamente  voglio  effere  de’ figliuoli  voftri 
legittimi,  voglio,  voglio  ; e però  ecco, 
eh'  io  chino  riverente  a i flagelli  quello 
miodorfo  : In  fi  agili*  parami  fum.  Per-  W-J7- 
cotetdo  pure  con  quella  sferza  , la  qua. 
le  più  piace  a voi , perchè  a me  non  con- 
viene il  dett. mimarla.-  epcrònondico,  in 
fiagtUumparatut  furti , ma  dico , in  fiatili*. 

Sento  io  ben,  che  il  fenfo  ribelle  s'innor- 
ridifee  a peniar  quelle  lividure,  che  voi 
con  quelli  mi  verrete  a formare  nella  per- 
fona;  a penfare  le  infermità,  con  cui  mi 
potete  affliggere  nella  vita  ; a penfar  le 
ignominie  , con  cui  mi  potere  confònde- 
0.4  re 
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re  nell’  onore  ; a penfar  le  amarezze  , 
con  cui  mi  potete  convertire  in  vele- 
no ogni  mio  diletto  . Ma  che?  Non  mi 
baderà  dunque  lcmpre  per  gran  con- 
forto , veder  voi  nudo  fópra  un  tron- 
co di  Croce  morir  per  me?  E quale  può 
toccarmi  mai  calice  tanto  acerbo,  di  cui 
non  abbiate  voi  per  me  prima  picchia- 
ta la  maggior  parte  ì Voi  povero  , voi 
tamingo  , voi  vilipefo  ; vor  calunniato 
per  le  più  lodevoli  opere  di  pietà;  voi 
tradito  dagli  amici;  voi  pcù.guitato  da- 
gli emoli  ; voi  qual  malfattore  citato 
re’  tribunali,  voi  fopraft’atto  dalla  ingiu- 
ftizia  , voi  provetbiaco  dalla  info  lenza , 
voi  maltrattato  dalla  ferocità  ; voi  tut- 
to piaghe  nel  corpo  , voi  tutto  a n go- 
te nell’  animo  ; voi  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  menato  a morte  , voi  giufti- 
ziato  , voi  eroe ifido  , voi  nudo  fra  due 
ladroni  . Quando  altro  dunque  io  non 
avelli  di  conforto  a’  mici  mali  , che  il 
veder  voi,  amor  dell’anima  mia,  quan- 
to mi  farebbe  ! E pure , ah  Dio  , io  fo 
che  meco  voi  tratterete  con  un  infini- 
ta pietà  , perchè  , fc  mai  tr,i  accodere- 
te il  voftro  calice  a i labbri , non  perb 
Vorrete  che  aneli’  io  lo  forbita  tutto , E 
chi  nc  può  dubitate  ? E ver  che  voi  , 
quali  vago  di  fpaventarci  , dicede  un 
alate,  io,  adì  : Pottjfìt  bibere  talicem  , ijnem  ero  bi~ 
bitume  fum  > Ma  perdonatemi , che  non 
dovevate  dire  mai  tali  rem  , ma  de  tubi- 
le , perchè  chi  è , eh’  abbia  mai  tutto 
bevuto  il  calice  voftro?  Appena  agli  al- 
tri nè  lafciate  talora  gudare  un  forfo  . 
lo  quanto  a ine  fono  certo',  clic  fc  mi 
manderete  tribolazioni  , faranno  tutte 
proporzionate  alle  mie  deboli  forze  , e 
cosi  ancor  tutte  piccole  , tutte  poche  , 
l/C.  ■}?.  <.  tutte  a mi  luta  ; forum  mi  hi  'dibit  in  U- 
trymit  , in,  menfura  . Siate  voi  dunque 
benedetto  in  eterno  per  tuttociò  che  voi 
di  ine  dilporrete,  perciocché  qual  cola 
non  mi  farà  benefizio,  da  voi  venendo, 
fe  la  tribolazione  medefima  è benefizio? 
Non  accade  nò  , die  voi  più  vogliate 
con  quede  modrar  di  odiarmi.  V’hoco- 
nofeiuto.  Che  cofa  è mai  finalmente  qua- 
lunque tribolazione  da  voi  mandataci?  £ 
tutto  Amore  travedi»  da  Odio. 
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SECONDA  PARTI. 

I caderebbe  quella  mattina  in  ac- 
con  io  di  folfenere  nella  feconda 
patte  un’ diligile  cauli , di  fodener  lacau- 
fa  dID  o , c di  ditì  .indetto  dalle  acctife  di 
molti,  i twali  li  dolgono  , di’  egli  prò. 
lperi  gli  Inaurati.  Perciocché,  fe  confor- 
me abbiamo  veduto  , la  tribolazione  è 
un  favore  sì  legnala»  , da  D:o  fitto  a 
gli  amici,  fatto  a gl; detti,  fitto  a quei 
eh' ep.li  ha  deftinati  alla  Gloria;  qual  ma- 
raviglia farà,  fc  per  contrario  a gli  le?  Ile- 
rari  egli  porgi  prolpcrità?  La  ragione  è 
chiara . Non  gli  ama  : Exicerkant  Domi-  r‘*  I0'  ** 
»«*  ferrar  or  (dice  ilSalinifh)  felliniani 
muintudinrmiri  (umon  tfuiret . Ma  adir' 
il  vero,  quando  ho  poi  meglio  penlato 
ineco medcliino , ho  feorto chiaro,  che  il 
mondo  fi  duole  indarno.  Perciocché  per 
quinto  fi  cerchi,  non  credo  iogià  poter' 
un'Empio  trovarli,  il quallia felice . Può 
non  lo  niego  trovarli  un’  Empio,  che  ab- 
bondi di  gran  tefori,  che  fplenda d'illuftri 
titoli,  che  fia corteggiato  da’ Popoli  ofìe- 
quioli,  eh;  comandi , che  sfoggi,  che  fguaz-  !<*•  ai. 
zi  ,che  finalmente  Durar  in  kenit  diri  furi  ; 
ma  che  però  Ita  felice , non  può  trovarli . 

Ah  che  troppo  poco  ci  vuole  a qualfifia 
feelierato  per  effer  mil’cro  . Balta  effe  re 
fccllcrato.  E che  Ita  cosi  , fitte  attenti  . 

Saprelte  dirmi  per  avventura  Uditori  , 
qual  Ila  la  tribolazione  maggior  di  tutte  ? 

S'io  la  chieggo  a quelli  più  vecchj,  mi 
rifponderan  fenza  dubbio  , eh’  ella  è la 
morte;  ficcome  quei  che  fela  fentono  im-, 
portunamente  picchiare  già  da  alcun'  an- 
no all' ulcio  dicafa,  c non  fannoomai  co- 
me farli  a mandarla  in  pace . Se  a quelli  Si- 
gnori Cavalieri , mi  diranno , che  è il  difo- 
nore . Se  a quelle  Signore  Dame  , mi  diran , 
eh’ è iagelolia.  Se  a quelli  mifcrabili Ar- 
tidi , mi  replicheranno , che  è l’ dferc  tutto 
dì  fraudato  da’  Gentiluomini  crudelmente 
delle  dovute  mercedi  : fe  a’  Cortigiani, 
l'emulazione:  fe  «'Famigli,  la  lervicù : e 
così  ciafcuno  riputerà  , che  il  maggior 
male  di  tutti  Ila  quello  eh'  egli  patifce, 
coulòrnie  a ciò,  che  inofirò  bene  d'inten- 
dere quell’  eminente  Declamatore  , il 
qual  dille  : Ffì  quuiem  humaniinfirmitatii 
ifta  natura  , HI  ex  ornili but  are  identibuj  yra- 
mjfimum  , putte  qutfque , quod  parila?  ; c . 

ne  die  la  ragione  , perchè  degli  altrui 
mali  ne  abbiamo  una  feienza  allratta  , 

^ de'  nollri  una  fenfazione  cfperimentale  : „ ;m-, 

1 Aliena  enim  ct^itaiionikut  » no/ìra  dolore  oUlan.  fi 
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rrtùì.to/ur.  Ma  le  noi  vorremo  lìncciami.n-  così  a piò  noftro  iltclìificò  Sah  Ber  nardo 
te  ìpogliarci  d'  ogni  lentimcmo  privato,  Subju%tntr  corpus  in  fan* , jtiuniii  tnactrt- 
c penfarc  la  graviti  delle  umane  tribola-  tur  ,verbcnbuj  laceretur  ,ejuù Ice  tUfi indi- 
zioni con  le  bilance  fedeli  della  ragione,  e tur  gladio  truciierur  ,[ufplUU  afflieatur, 
non  con  le  ingannevoli  deir  affetto  , noi  fteura  arie  con/cirntia.  Ma  per  l’ oppouto  un* 
troveremo  cflerviriffimo  quello,  che  Santo  uom  di  colcienza  rea,  dove  mai  puòtro- 
Agoftino  affermò  cointtitando  i Salmi  , vare  un'ora  di  pace?  Sì  diporti  pur  ne' 

' ciòcche  Jnter  omnet  tribulatienei  humant  giardini  , vada  alle  veglie  , s‘  inoltri  ne* 
ummi,  nuli * tnajer  t/l , ■?**">  confiiintia  IiiD.uu:j  per  più  [vagarli , dovunque  iinii- 
ie/kl  erutti  . Il- tormento  che  da  la  mala  [ero  giri,  porta  nel  tuo  cuore  aperto  quell' 
colcienza  , quella  è la  tribolazione  mng-  orrido  tribunale,  cheto  condanna  per  ri* 
giordi  tutte.  E prima  fidimoftra  ciòchia-  belle  d'ttn  Principe  Onnipotente;  operò 
ro  dal  l'uo  contrario . Perciocché  prova-  come  può  fare  a non  inquietarli  per  dolor 
levi  a porre  un’  uomo  il  qual  lia  di  co-  d’una  Gloria,  ch'egli  hapeiduta,  per  ti- 
feienza  [anta  fra  quei  difaftri  , che  voi  mor  d' un' Inferno,  che  gli  fovrallaf  im ■ ,'*-i7.  »-  ■ 
poc'anzi  riputavate  i maggiori  , vedrete  firn  quaf  mare  fcrvrnt , quei  quii  forre  non 
eh'  egli  con  fornnia  pace  gli  tollera  , e pote/ì  , dice  Ifaia.  E tanta  quella  inquietu- 
fpctto  ancoravi  tripudia,  evi  brilla , Co-  dine , che  a fcdaila  , altrorimcdio  nontruo* 
me  farebbe  una  Salamandra  dilpettola-  vano  gli-fciaurati , chetarli  forza  di  cozzar 
mente  gittata  da  un  Vili  anelici  in  un  fot*  contro  alle  verità  conolciute,  di  rinnegare 
no  acccfo,  per  vendicarli  de' morii  dalei  la  fede  , di  riprovar  1'  immortalità  dell* 
già  datigli.  E che?  Loporretc  voi  predò  anima  umana,  di  non  concedere  Inferno, 
morte?  Vedrete  ch'egli  l' inviterà  a brac-  di  non  ammettere  Paradilò,  di  tener  lem- . 
eia  aperte  , e con  [cmbiante  fercno  . Se  pre  ricordato  a'  loro  cuori  con  un  leg re- 
non anzi  farà  come  Andrea  Confini  , il  to  atei  fino,  che  Dio  non  v’  è:  Non  tjl 
quale  alla  nuova  eh'  ebbe  di  ella  giubilò  tteus . Ma,  ò poveretti  I Nel  voler  farli  FW-ij.  » 
tanto  , che  la  dove  prima  era  languido  , quella  forza  medefiina  fperitnentano  tan- 
ellenuato  , c quali  disfatto  per  lo  rigore  ra  pena,  clic  bada  a renderli  abbondan- 
delle  fue  lunghe  attinenze  , ripigliò  torto  temente  infelici.  Quando  etti  (limano  di 
le  forze,  rifiorì  di  colore,  ritornò  in  car-  eflerfi  ornai  quietati  , ecco  ad  un  tratto 
ne  , e migliorò  per  quell’  avvito  medefi-  rifveglianlì , quai  rabbioli  mattini  dabre- 
ino  , ond' altri  intérma  . Lo  porrete  fra'  ve  forino,  le  credenze  più  rei igiote;  edav- 
difonori  i Farà  come  ua  Carlomanno  ; ventandoli  unitamente  a quei  cuori , ben- 
ch’è  quanto  dire  , tollererà  con  pace  gli  chè  protervi,  gli  sforzino  a confettare , 

{chiatti  ricevuti  all'  improvvifo  da  un  che  a lorodifpctto  ci  è nel  Mondo,  eie 
guartero  feottumato  . Lo  porrete  fra  le  quel  gran  Dio , che  non  ci  vorrebbono. 
gelofie?  Farà  come  una  Godolcva  , ch'è  Quindi  poi  nafeooo  quelle  larve  nottur- 
qnanto  dire,  fervirà  di  vii  fante  alle  con-  ne,  quell'ombre  orribili,  que'fantafmi  fera- 
cubine,  tenute  in  cafa  dal  fuo  marito  be-  li,  e quel  non  poter  trovar  quiete,  nc  pur' 
filale.  Ni  Ila  povertà  lo  porrete?  Immite-  in  braccio  a quelmedefimofonno,  che  me- 
ra quel  mendico  , cui  fu  cofttctto  già  d‘  dica  ogni  altra  cura  r Si incero , confelabitur  J°“7-  >1- 
invidiare  Santo  Agoftino,  conliderando  me  leìtulusmeus  ( fono  parole  di  un  pove- 
la  letizia  , e la  fetta  , con  la  qual  colui  ro  pcccator  deferitto  da  Giobbe  ) fi  «V- 
ravvolgevafi  tra' funi  cenci  . Lo  porrete  xrre,  tmfolabitur  me  Itllutut  men: , ut  rebit 
a fronte  diun  emolo  prolpcrato?  Glicc-  me  per  femnìa , & pervfienri  /terrore roti* 
dcrà  volentieri,  come  già  fece  nella  Cor-  cntits.  Concio  Ilìache  non  crediate  già, 
re  Francefe  ad  un’  Ebroino  un  San  Le-  miei  Signori?  che  come  noi  Sani  talor'tili 
ger.  Lo  porrete  alfervizio  di  un  padrone  a rimirar  fu  IcScene,  vengano  fuori  dagli 
indifcreto  ? Gli  ubbidirà  puntualmente  , abirtì  le  Furie  con  faci  ardenti,  e con  alpi- 
come  giàfece  ne’Serragli  Aftiicani  adun  di  raggruppati , aflagcllare  i malvagi?  Si- 
Guntario  un  San  Paolino.  Infomma  po-  gnori  nò:  il  loro  delitto,  la  loro  linde- 
netc  voi  pur’ un’ uom  di  buona  colcienza  reli  c quella  che  glifi  ttrazia.  Quelle  fpc- 
fra quanti  ftraz;  fapetc,  ponetelo  nell' In-  zie  limette  ch'lian  per  la  mente,  que’lof- 
femo,  troverà  pur' ivi  alcun  modo  da  con-  piri  profondi,  que'  raccapricciamcnti  im- 
folarfi  con  quell'  ambrofia , la  quale  inztic-  provvifi , quelle  fon  le  Furie  domeniche 
chera  a' Giudi  ogni  loro  aflenzio  , di'  è d'ogni  iniquo.  E però  come  volete  che 
la  conformità  col  volcrdivino:  thbilrflfu-  alcun  di  loie  lia  mai  contento?  Dntnnt  ■ , , 

i midi ut , uil.'il  efi  femrim  bona  t enfienti»  ; in  botili  itti  futi , quello  è veti  (Timo  , * 
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in  cicce , ducane  in  Ingordi , du- 
tunt  in  balli,  ducune  in  limili  paffircmpi 
profani . Ma  che  ? Altro  è ducere  diri  in 
igniti  siilo  è ducere  dietbenei . Che  meni- 
no giorni  faulti , giorni  felici , non  è mai 
vero  . Indarno  dunque  mi  farei  fiancato 
damane,  fe  avelli  prefo  ad  ifcufare  la  fe- 
licità de' cattivi,  perchè  una  tale  felicità, 
s' io  non  erro  , non  li  ritruova  . Quella 
che  forfè  neH'eftem©  apparifee  . tutta  è 
fallace.  Ella  è come  una  femmina  imbel- 
lettata, la  qual  vuol*  edere  rimirata  da  lun- 
gi per  comparire:  fela  vagheggiate d‘ ap- 
pretto , vìmuoveafchifo  , non  vi  dàmara- 


crediate  ad  un  Seneca  ancor  Gentile;  è per?»’ 
dobbiam  conchiudere  con  lui  fieli»  , che 
Hullum  fcelut,  licìt  itlud  /eri un»  exemet 
munerilui  fuii  yìmpunitu’n'ft , lumi *m [ce- 
lerà in  / celere  fupplictum  e/l  . Che  *’  è COSÌ , 
terminiamo  adunque  ildiicorfo  in  quella 
maniera.  Hanno  ruttigli  Empi  ancor'efii 
la  loro  tribolazione,  e pii  grave  ancora  di 

Snelle  c'abbiano  i Giudi  ; ma  con  quella 
iverfità  ; che  le  loro  a i Giudi  fon  pegno 
di  eterno  premio , la  loro  agli  Empj  è ca- 
parra di  eterna  pena  ; avvenendo  a quedi , 
come  a gl'infami  abitatori  diSodoma:  a 
cui  l’incendio,  che  inquedo  Mondo  fof- 


pieno,  viumurtrtiviiiiv»  i ~ — - ^ — i . " 

viglia  : No»  efl  ifufelìdu^T fnteru  felici  mi-,  ! foriero  , non  fervr  per  campar  I incendio 
crufurjl,  & nuidem  tenuti  : mi  balla  che  il  dell'altro,  fervi  per  incominciarlo . 
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fjjfit  ex  vohis  arguet  me  de  peccato  ? 

Joan.  8.  46. 


Rdc  va,  a’  tempi  di  Carlo  Setti- 
mo Re  di  Francia , un'  impla- 
cabile guerra  nella  Guaico- 
gna  tra'  Francifi,  e gl'  Inglelì  ; 
ed  avendone  da  principio  i 
Franceli  la  peggio,  fpediro- 
00  al  Re  uno  de'  principali  lor  Capita- 
ni , perchè  follecitaflfe  i foccorlt  lunga- 
mente deliderati , e più  vivamente  efponef- 
fc  a bocca  le  necclfità  dell'  eterei  to , la  ca- 
duta delle  piazze,  i pericoli  dell'  Imprefa . 
Arrivatoli  Capitano  alla  Corte  ingrandif- 
fima  diligenza , trovò  che  il  Re  dava  allegra- 
mente giuocando  co'fuoi  Baroni  ; ondecon- 
vcnnegli  lungamente  afpcttatc  prima  di  ve- 
niteammeflb  all'udienza.  Al  fine  poi  rice- 
vertelo il  Re  con  grancortefìa,  cdimcdica- 
mentc  pigliatolo  per  la  meno,il  condulle  per 
le  fue  danze  tutte  ripiene , dnve  di  tavolie- 
ri, doveditadi,  e comincio  feco  a decor- 
rere delle  giodrc  T che  allota  II  apparec- 
chiavano nella  Corte  per  piacevole  pafla- 
tempo, de' tornei , de'reatri  ,dcllccomme- 
dic.  Stette  il  prudente  Capitano  lungamente 
tacito  somiglianti  difcoid,  finché  dimando- 


1 gli  il  Re,  come  fi  cofiuma,  che  gli  pareflè 
di  quelle  pubbliche  fide,  già  già  imminen- 
ti. Allora  egli  d retto  a parlare:  Mi  pare,  re- 
plicò con  rinvolto  quauforprefo  da  placida 
J maraviglia,  mi  pare,  che  in  ruttori  Mondo 
farà  oggi  difficile  a ritrovarli  uno  il  qual 
perda  il  fuo  con  tanta  allegrezza  , con 
quanta  Volita  Macdà  . Intel»  il  Rei'  acutcr- 
za  della  rifpoda  : onde  rientrato  in  fe  dello 
cominciò  torto  a mutare  ragionamento,  e 
uditi  con  agio  ibifognidede  fue  genti,,  e ì 
progredì  dille  ritmiche,  diè  incontanente 
quegli  ordini  pili  efficaci,  che  lì  bramava- 
no per  foccorfo  del  Campo-  Certo  è di  fe- 
de , Uditori , che  murra  perdita, nè  di  Cartel- 
la , nè  di  Città , nè  di  Regni  ,è  di  gran  lunga 
paragonabile  a quella , che  fanno  tutti  i Cr  i- 
ftiani  , allora  ch'cffi  per  un  peccato  morta- 
le perdono  in  un1  i dante  la  grazia  del  loro 
Dio.  E pure,  ohehi  poreiTc  un  poco  girare 
per  le  lor  cafe  ! Vedrebbe  in  quel  medclt- 
mo  tempo  altri  di  loro  dar' affili  d'intorno 
ad  uno  Icacchiere  , altri  d ar  favoleggiando  , 
a una  veglia,  alni  dar  danzando  a un  felli, 
no,  altri  dare  fmalcdiando  dalle  rifa  ad 
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Una  rnromedia,  nè  trattar  d'altro,  diedi 
pillar  la  tal  notte  in  quelle  {crenate,  il  tal 
giorno  in  quegli  Atavi  zìi.  Ed  è poflibile , 
o miferi  peccatori  , che  cosi  allegramente 
perdiate  il  voftro?  Ah  vi  lo  dire,  chele  in 
quello  tempo  medefimo  , nel  quale  voi 
iute  giubilando  e godendo  con  canta  pa- 
ce , voltile  un  poco  pentare  al  vollro  in- 
fot  tunio  , non  immitetclle  quel  Principe 
nien'  accorto , ma  oh  quali  lagrime  voi  n.an- 
derefle dal  cuore,  oh  quali  finghiozzi  I Gen- 
terelle perterra  quei  dadiamati , efparendo 
da  quelle  lale,  chiappando  da  quelle  lee- 
ne , e partendovi  irati  da  que’  ridotti , 
viandraffe  foli  foli  a ferrare  in  un  gabinet- 
to, ilpiùfolitariodicafa,  cd  ivi  non  crlfe- 
rdlc  di  piagnere  fino  a tantoché  non  tulle 
iìcuri  di  avere  reintegrate  le  voftre  per- 
dite. Ma  tanti  mali  vi  fono  afeofii  dagli 
occhi.  Epet  qual  cagione?  Perchè  nè  mai 
voi  ci  volete  penfate , ne  volentieri  voi 
ven’  udite  decorrere:  tanto  è da  lungi  che 
cerchiate  voi  lìcfli  chi  ve  ne  informi,  e che 
ricorrendo,  or' ad  un'amico  difcrcto,  or' 
ad  un  Kcligiofo  zelante  , diciate  loro  ? 
Quii  txvobii  trititi me  de  peccato}  Perdo- 
natemi nondimeno  quella  mattina  , ch'io 
voglio  udienza,  allindi  rapprcfenraryi  da 
fervidore  fedele  lo  fiato  voftro.  •Se  vi  par- 
rà degno  di  rito,  feguitepure  afeherzate, 
ed  a fullazzarvi  quanto  a voi  piare  * per- 
chè voi  liete  i padroni  della  vofir*  anima  .- 
ma  fc  punto  conofccretc  la  vofira  cala- 
mità , pregovi  a dirmi  , com'  è dunque 
poffibile,  che  fi  vegga  al  Mondo  un  pro- 
digio, per  una  parte  sì  tirano,  per  1'  al- 
tra cosi  frequente  , quale  a mio  credere 
è quello  di  un  peccatore , il  qual  ha  bal- 
danza di  ridere? 

Voi , fe  non  lo  fapetc , prima  che  ardi- 
li. He  di  offender  Dio  mortalmente  , pofiè- 
devate  lima  dignirà  così  eccella,  che  non 
folo  eravate  onorati  llimi  fervi,  ma  cari  (li- 
mi amici,  nè fol carillimi  amici,  maglo- 
.riofi  figliuoli  di  Dio  medefimo  ; il  quale 
avendovi  adottati  per  tuoi  , vi  avea  fu- 
biìmati  a participare  per  grazia  fin'iluoi 
fteffi  attributi,  le  lue  prerogative,  ifuoi 
Ix  i.  Tea.  titoli , i tuoi  fetori , ed  in  una  parola £f- 
*•  *"  f turai  voi  divini  eoa fonti  naturi,  come  de’ 

Giuftitutti  parlòSan  Pietro.  Oradaque- 
fia  sì  nobile  dignità  già  fiere  voi  dicadu- 
ti per  lopeccato,  nè  Dio  vi  ticne  ora  più 
per  figliiioli  tuoi,  anzi  nè  per  tuoi  amici, 
nè  per  tuoi  fervi , ma  chiaramente  protc- 
Mtt-is-  tu  Jjj  ncn  conofeervi  : Nrfiio  votj  e voi 
potete  sì  lietamente  gioire?  Lo  sfortuna- 
to Elafi  quando  fi  vide  dal  tuo  Padre  pri- 
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vat»  non  d’  altro  più,  che  delle  fovrane 
ragioni  di  primogenito  , trasferite  con  la 
paterna  benedizione  in  Giacobbe  , fu  fo- 
ptapprefo  da  sì  orribile  crepacuore,  che 
fi  diè  torto  per  quella  danza  a ruggire  co- 
me un  Luonc,  il  quale,  quando  men  k 1‘ 
afpctti , fia  da  binda  a banda  pallato  da 
litro  dardo;  Audi  rii  Efaa  ftrmcnibus  Fa-  C«»7.  j*. 
trh  irrugiit  t lamore  maini.  Ah  peccatori 
miei  cari , poco  farebbe  chcibftc  da  Dio 
folamente  fiati  fpogliati  di  ragioni  si  tra-  -, 
feederoi , quali  fono  quelle  che  toccano 
a i Primogeniti  . Potrebbe  pur  rimanere 
ancora  per  voi  qualche  feconda  benedi- 
zione inferiore,  con  cui  confolarvi  . Ma 
voi  fiere  fiati  interamente  privati  dell' ado- 
zione anche  femplirc  di  figliuolo.  Onde  . 
per  voi  piè  benedizione  alcuna  non  refta, 
ma  fcl  quella  maledizione  , che  Cado 
Giudice  intonerà  fu  l' orecchie  de'  condan- 
nati : Si  msnui  fatritii,  fon  parole  dell' Ec-  £*e Lsi.n, 
dcfiafiico , fi  mortai  fattiti!  , in  maledillo- 
nem  trii  fan  veftr*.  E pur  voi  non  fol  non 
ruggite,  come  il  diferedato  Efaù,  mafè- 
fieggiate  come  un  Giacobbe  arricchito?  jjj, 
li  coma  ci  b?  Non  fapetc  voi  che  al  pre- 
fente, nè  Dio  abita  più  nel  cuor  voftro, 
nè  voi  abitate  più  nel  cuore  Divino,  ma 
è già  djfciolta  quell' ammirabile  comuni- 
cazione di  affetti  , che  prima  ritrqyavaii 
infra  voi  due?  Io  fo  che  Dio  per  ragion 
della  fua  immenfità  afflile  in  qualunque 
luogo  alTai  più  del  Sole  : Totm  x tifar  dt fa- 
fot  , come  non  meno  fugofamcnte  , che 
brevemente  deferitalo  San  Cipriano.  Ma 
nel  cuore  del  Giulio  vieti'  egli  a dimorar 
con  prefcRza  molto  più  fcelta  , e molto 
più  (ingoiare  : onde  maggior'  onore  non 
fepper  tare , uè  l' Angelo  a Gedeone , quan- 
do gli  apparve  , nè  l' Arcangelo  alla  Ver- 
gine , quando  la  falutò , che  lignificare  a 
ciafcun  di  loro,  come  il  Signore  facea  con  !•*-«.  ru 
elfi  foggiomo:  Dominai  return . Ma  a qual  Lu0"  '• :*' 
di  voi  , dilettiffimi  peccatori  , potrebbe 
farti  al  prefente  sì  bell'onore  ? Lonn  tft  Do-  Pron  (t,. 
minai  atimpiir , fé  voi  credete  al  gran  Sa- 
vio , che  ve  lo  artefia  . Partito  fi  è Dio 
davoi  affai  più  {ontano,  chenon  è l' Au- 
lirò dal  fuonimìco  Aquilone:  cpiù  facil- 
mente s*  indurrebbono  a fare  amico  fog- 
giomo entro  ad  un  medefimo  nido  io  1 
Sparviere,  e la  Tortora,  «dentro  ad  una 
medefima  tana  il  Dipo , « 1‘  Agnello , chein 
un  medefimo  cuore,  peccato,  e Dio  . E 
come  dunque  potete  voi  fperimentare  un 
momento  di  contentezza  ? Prefente  Dio , 
che  non  può  di  grande  prometuifi  il  cuo- 
re umano?  Volgete  k Divine  Scritture,  e 
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voi  (corgercte,  che  in  virtù  di  quella  fola 
preienza  veniva  ftmprd  confortalo  ciafcu- 
no  di  quegl'  incliti  perfonaggi  ad  avere 
fpcranzc  vaile:  E»e  return , cosi  Dio  dille 
ad  I lacco,  quando  io  volle  animare  a non 
temere  le  inlidic  de'  Filiftci  : B;o  rerum , 
cosiDio  dille  a Giacobbe , quando  lo  vol- 
le rindbrare  a ripigliare  il  pellegrinaggio 
alla  patria  : Ero  return . così  Dio  di  He  a Mo- 
ie, quando  lo  volle  ipedirc  a liberare 
I (racle  da  forvitù  : Feo  return , così  Dio  dif- 
le  a Gioluè.  quando  lo  volle  avva!orare 
ad  intraprendere  lacondotta  del  Popolo: 
Epo  return , così  Dio  dille  a Geremia,  quan- 
do lo  volle  infervorare  apredicar  tra’ pro- 
tervi la  verità . Ma  chi  rimanga  abbando- 
nato da  Dio , che  può  più  fpeiare?  Vieit, 
rum  rteeffero  ut  eit , così  dils’egli  incdcfi- 
moperOlca.  Non  fu  l' i Hello  a Sanfonc 
perdere  Dio,  e perder  la rnbuftezza ? A 
Manali-  perdere  Dio,  e perder  la  libertà? 
A Sanie  perdere  Dio,  e perdere  il  Re 
gno?  Ad  bili  perdere  Dio,  c perdere  il  Sa- 
cerdozio? Ad  Ozia  perdere  Dio , e perde- 
re latinità?  A Salomone  perdere  Dio,  c 
perdere  Icricchezze?  Ad  '(racle  perdere 
Dio,  c perdere  ogni  fortuna?  E quello 
mede-fimo  Dio  è quello  o peccatori  , 
che  avete  perduto  voi  , quello  mede-fi- 
mo Dio  ; e nondimeno  vi  dà  si  poco 
tormento? 

E qual  bene  voi  non  avete  perduto , 
perdendo  lui?  Ccrt’è  che  avete,  l’c  non 
altro,  perduti  i ineriti  tutti  della  buona 
sita  pallata,  sì  che  quanto  per  l' addietro, 
operalte di  virinolo , di  crilliano,  di  pio, 
tutt' ora  rienfi  per  nulla  .Sentite,  come  Dio 
dinunziollo  per  F zecchici  le:  5»  averterti 
fe  j ufi  us  a jujitt  a Vi,  ( y f eteri r inìqmearem 
feeundum  omr.tr  uiro/nfrattenes , quat  operati 
(dee  empiuto  luminiti  vìveri  Signorino, 
che  »#»  viver , Signorino:  ina  clic?  Orn- 
ile t/uf  1 ria fruì , qnas frettar  , nonretorda- 
bunrur.  In  prevaricartene o qua  Orovartca- 
eut  eft  , CT  in  peccato  fuo , quia pectavtr  , in 
ipfit  man  tene.  O che  protella  da  far  racca- 
pricciare anche  un’ anima  di  nudano  ! Tut- 
te quelle  buon'opcre,  diec  Dio,  le  quali 
per  addietro  avete  efeguite  , rimangivi 
gii  I o pe’ccatori,  fepolte  in  si  alta  dimen- 
ticanza, che  fe  una  morte  improvvifovi 
toglicfle  ora-  diùvventurofamcntc  dal 
Mondo,  mai  per  tutta  l’eternità  nongo- 
derellc  alcun  premio  del  ben  pallino;  ma 
fidamente  fofferircflc  la  pena  del  mal  pre- 
dente. E chi  mai,  Criftiani  mici  cari , po- 
trebbe crederlo  ? Dunque  fe  talun  di  voi 
per  addietro  avelie , come  un  Domenico 


Loricato , afflitte  fempre  con  ìrtran'ITiMc 
guife  di  penitenze  le  proprie  carni,  siche 
le  avelie  ogni  di  fintene  co' digiuni,  pia- 
gate co'cilizj,  lacerate  co’ flagelli,  sbra- 
nate  con  le  catene;  ed  ora  morilTc  in  quel- 
la fciaurataggir.e , della  quale  a forte  egli 
creo;  tante aiillerità  non  gii  «ioverebbo. 
no  niente  ? Niente  . Dunque  le  taluna  pur 
di  voi  per  addietro  avelie,  come  una  file- 
liana  Romana,  diflribuite  in  alimento  di 
pot  eri  tutte  le  proprie  foflanze , si  che 
avelie  continuamente  velini  ignudi , ri- 
comperati fehiavi  , ferviti  infermi  , fo 
llcntati  pupilli;  edoramorille  in  quelde- 
litto  , del  quale  a forte  ella  è colpevole; 
tante  limoline  con  le  frutterebbono  nien- 
te ? Niente  . E fe  voi  tutti  unitamente , 
Uditori  , avelie  convcrtiti  a Criilo  più 
Popoli , che  un  Hrancefoo  Saverio , ferir- 
ti per  la  Religione  più  libri  che  unTora- 
nufo  d' Aquino  » incontrate  per  le  Chieda 
pi ìt  inimicizie,  che  un  Tommafo Cautua- 
rienfc,  tollerati  per  la  Fede  più  tempi , 
che  un  Clemente  Andranno:  fo  avelie  lit- 
pierato  , o un’  Aleflio  nel  dilprcgio  del 
Mondo , o un  Francefco  d Addì  nel  rigor 
della  pov.rtj  : fe  avelie  emulati  ne’ Cnio- 
Uri  i più  fanti  Monaci  diLirino;  entro  le 
caverne  i più  rigidi  Soliaridi  Tebe;  fu  le 
colonne  i più  portentofi  Stiliti  deli  Orien- 
te: c poi  monlìc  in  quella  empietà , di  cui 
fitte  al  preture  contaminati , niente  vi  rj- 
levertbbono  tante  virtù,  niente  tanti  me- 
riti , niente  tanta  eccellenza  di  fant'tà  ? 
Niente,  nieiuilfimo : che  ferve,  che  mel 
facciate  più  replicare?  o mner  ju/iitiaejut, 

J u. 11  feltrar  , aio  recordaiuntur . Ornare  , 
ornati . Oh  perdita!  oh  (ventura!  oh  mi  ie- 
ri: da  deplorarli  con  lagrime  iànguinofe! 
E voi  nondimeno  dopo  aver  fiuto  un  get- 
to cosi  funcllo , avete  cuore  non  di  ride- 
re, nò , ma  di  giubilare , Situi  exultant  vi- 
Uorercaptaprnia  , quando  dividane  frotta} 
Io  lo,  che  voi  non  dovete  di  certo  aver 
mai  raccolto  un  capiale  di  meritisi  co- 
piolo  , quii  (aria  quello  annoverato  fin 
qui.  Ma  pure  penfate  un  poco:  tanti  di- 
giuni da  voi  olTervati  in  tutta  la  vita  vo- 
ftra,  cure  predille  da  voi  udite,  tante 
limoline  da  voi  d.i.c  . tante  corone  da  voi 
date,  tanti  Salmi:  da  voi  recitati,  tante 
comcfìioni,  u t;  Me  (e  « tinte  comunio- 
ni , deve  lon* or:* ? Nh  recordit/ttneur  , ì ulu- 
lici fieni  voi , non  r :orda intuì  Ut . E voi  non 
vi  d s.  te  in  p inti?  e voi  non  prorompete 
in  fiugh.o  zi 1 e voi  non  ileoppiate  in  rug- 
giti, .incile  (pas'entevoli  ? 

Se  imposero  Agricoltore  piantati  avef- 
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fé  in  una  villa  paterna  , fon  gran  (udo- 
ri > eco»  gravi  fpcfe,  molti  albeii  di  filini 
sì  pellegrini , s)  varti  , e sì  preziofi . che 
pari  ad  eflì  difficilmente  nc  vanraflero 
mai  i nè  pure  i si  famoli  giardini , òdi  Al- 
cinoo, ò di  Atlante  , ò di  Semiramide  ; 
e quando  poi  fodero  i rami  già  carichi , e 
i frutti  già  Oagionati , forg  Ile  di  notte  un 
turbine  repentino  , che  glieli  gettade  tut- 
ti per  terra  disfatti , e d'acidi  ; qual  fenti- 
mcnto  proverebbe  il  incfchiuo  , allora 
eh'  ei  dibuon' ora  entrando  nell'  Orto  ve- 
dette improvvifamente  si  fiera  firagc  ? Oh 
come  fubito  comincierebbe  a battere  pai 
ma  a palma,  ed  a mandar*  urli,  cd  a met- 
tere lindi  di  forfennato  ! Epurc,  ohquan- 
toè  più  lacrimabile  il  danno,  chencll'ani- 
ma  voftra  ha  fatto  il  peccato  ! Conciof- 
fiachè  non  folamcntc  v'  ha  fpogliati  di 
frutti  molto  più  feelti  , c molto  più  fa- 
lutati  , quando  già  quelli  erano  appunto 
condotti  a maturità  : ma  vi  ha  battuti  a 
ferragli  alberideffi,  fchianrandoli  crudel- 
' ,1*  mente  dalle  radici  : Erudì cani  intimi»*: 

eh' c quanto  dire,  vi  hadivelti  dal  cuore 
gli  abiti  intuii  delle  virtù  Criftianc  ; sì 
che  nello  dato  , in  cui  di  preferite  voi 
fiere  , non  potete  produrre  nè  meno  un 
a frutto , il  quale  fia  meritorio  di  vita  eter- 

n ,e‘  na  : Radix  icrum  txficcat a ili  ( Cosi  de- 
gli empj  dice  Dio  per  Ofea  ) Rtdix  io- 
rum  txfi tema  rjl . Però  che  fegue  ? F rultum 
ntquaquam  fucini  . E quello  ederininio 
« quello  , che  volea  dinotar  lo  Spirito 
Santo,  quando  radomigliò  l’ anima  sfortu- 
nata di  un  peccatore  , or' aduna  Vigna  fter- 
pata  con  fùria  orribile  dalle  zanne  di  Ci- 
gnali feroci , come  nel  Salmo  fettantefìmo 
nono  cantò  Davide:  or’ ad  una  cala  fva- 
ligliatacon  ingordigia  avidiffima dalle  ma- 
ni di  predicatori  notturni,  come  nel  capo 
quarantèiimo  nono  deplorò  Gìeremia:  or' 
aduna  Citta  defolata  con  taccheggi  amento 
implacabile  dal  furore  di  loldatelrhe  in- 
foienti, come  nel  capo  deeimoquiirto  fa- 
vellò Giobbe  . E voi  potete  nondimeno 
gioire  con  tanta  feda?  Ed  a che  mairiler- 
bate  le v olire  lagrime,  fe  adocchi  afeiu- 
ti  potete  confiderai  1'  anima  vollra  ridot- 
' la  ad  un  tale  dato? 

VI.  Degli  Ebrei  tcdificaSan  Girolamo  , che 
dopo  aver'  cfl»  pc'dur'a  Gierufalcmme  , 
pallata  col  Ino  dominio  f.tto  i Romani 
Istorilo-  i quali  ne  trionfarono  ; lbleano  da  varii 
Biams.1.  p3cfj  circonvicini  radunarvifi  tutti  in  un 
giorno  determinato  dell’anno,  a comma 
gnere  inficine  la  loro  pad  ita  , ma  con 
Ki  rito,  s’io  noncrro,  il  più  Urano,  che 


mai  da  dito  fra  alcuna  mifera  geme.  Senti- 
te come  quedo  avveniva,  che  certamente  è 
degniffimo  di  faperd.  Era  a' tempi  di  San 
Girolamo  vietato  fevcramentc  a rutti  i 
Giudei  di  por  piede  in  Gierufalcmme,  trat- 
tone il  giorno  intitolato  del  pianto:  ch'era 
per  appunto  il  di  aniiiverfario  di  quella 
luttuola  giornata , in  cui  le  Legioni  Romana 
dentro  inondatevi,  a bandiere  (piegate,  ed 
a ferri  midi,  vi  recarono  il  grand'eccidio. 

Ma  nè  meno  quel  dì  d permcrtca  liberamen- 
teaglì  Ebrei  di  entrare  in  quella  Città  a fare 
un  tal  pianto , fe  non  isborfavano  prima  una 
grolla  paga  . Però  avrede  veduto  quegl' 
infelici  non  perdonare  a danaro,  per  ava' 
agio  di  lacrimare  alor  voglia:  difponen- 
do  la  Divina  Giudizia  mirabilmente  co- 
si , perchè  arrivane  a comperar  le  lagri-  , 
ine  proprie  , chi  aveva  ofato  comprare  il 
langue  Divino:  Et  ut  tii  fu * flirt  licite 
ruinam  Civilttii  t frnio  ridimmi,  così  il  ■ 

Santo  Dottore  lo  pondaò , ut  qui  quondam  , 
t minuti  Un^uìmm  Cbnfli , emani  nunc  la- 
crimai fuai . Arrivato  per  tanto  il  gior- 
no predilo  , giungevano  d'  ogni  parte  a 
gran  nume  que’ Popoli  sfortunati;  uomi- 
ni. donne  , vecchi  , bambini,  vedove  , 
verginelle.-  erutti  comparendo  egualmen- 
te vediti  a bruno,  con  trecce  fcarmiglia- 
te,  con  chiome  incultc,  con  vedi  p<Jve* 
rofe , con  occhi  baffi , pallidi  , malinco- 
nici , muti  l per  quanto  lor  permettevano 
in  tanto  affanno  i violenti  finghiozzi  del 
cuore  oppredb  ) venivano  , e nel  volto, 
e nel  palio,  e nell'abito  , ed  in  tutto  il 
fembiante  della  pcrlona  a dimodrar  ma- 
ni feda  l'ira  Divina.  Pervenuti  alla  porta 
dcllaCitrà,  quivi  d congregavano  in  una 
turma , e prorompendo  ad  un  tratto  con- 
cordemente in  un  dnottifTimo  pianto,  chi 
picchiandod  il  petto  , chi  fvellendoli  i 
crini,  chi  pcrcotendofi  il  volto  , fiaccano 
inficine  là  dentro  la  meda  entrata  . Alla 
villa  di  quelle  Itrade,  al  colpetto  di  quel- 
le cale  ( quantunque  altre  da  quelle,  die 
i loro  Padri  avevano  una  volta  abitate  ) . 
d ritrovavano  più  impctuod  i dnghioz* 
zi  ; e incontanente  con  una  tal  minio* 
ra  di  cerimonia  , altrettanto  fupcrlli zio- 
fa,  quanto  lugubre,  ne  givano  i mifera- 
bili  a ricercare  andofamer.ie  il  lor  Tem* 
pio,  dove  fapevano,  che  più  il  lor  Tem* 
piattonerà:  nè  ritrovatolo,  mai  non  fi  da- 
vano pace;  ma  raggirandoli  di  contrada  in 
contrada,  e di  piazza  in  piazza  , ulula- 
vano fu  le  ceneri  del  Santuario,  fu  l'al- 
tare didrutto,  fu  le  torri  fpianrate,  fu  i 
gazzofilaci  disfatti,  fu  i portici  desolati. 
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Aggiungevano  a sì  profonda  mcffizia  più 
grave  orrore  que'muficali  finimenti , che 
di  tratto  in  tratto  fi  udivano  fconfolata- 
mcnte  rifpondere  a' loto  pianti.  Conciof- 
lì-rchè  non  mancavano  in  tanta  folemnitàe 
le  Trombe,  eie  Cetere  loto  amiche  j non 
però  più  gioconde  ed  armoniofe  , come 
«na  volta,  ma  querule  è (‘concertare  : per- 
chè fi  avveralle,  come  il  Santo  olfervò, 
eficrfi  convertire  in  lutto  le  Cetere;  cam- 
biate in  duolo  le  Trombe,  ed  ogni  fuoco 
di  giubilo  effler  degaerato  in  voce  di  pianto: 
II  VX  folemniiMÌ s ver  fa  efi  in  planlium . 
Così  lagrimavano  imiferi  per  molte  ore, 
accerchiati  d’  ogni  parte  frattanto  da  nu- 
mcrofiffime  foldatefche  , adunate  quivi  , 
per  aflìcurar  la  Città  ( come  avviene  ne’ 
gran  concoifi  ) ò da' tentativi  del  popolo 
torefliero  , ò da*  tumulti  del  proprio  . 
Quando  finalmente  tiretti  a partirli  , non 
Capevano,  per  dir  cosi,  diftaccarfi  gli  fven- 
t orati  dalla  villa  di  quelle  mura.  Rarco- 
mandavanfi  fupplichevolmente  a*  foldati, 
perchè  concedclfero  più  lungo  fpazio  a* 
lor  pianti:  e quelli,  altrettanto  lordi  alle 
Cupplirhe,  quantoavidi  di  guadagno:  Se 
piagner  più  volete,  diceano,  pagate  più. 
Crcaerclte  ? Ancor*  a quello  fi  conduce- 
vano  alcuni , per  mendici  che  folfero , ò 
per  avari:  e ponendo  di  nuovo  mano  alla 
borfa,  contavano  diprefcntc  nuovi  dana- 
ri perprezzo  Hi  nuove  lagrime,  quali clic 
ancor  non  ne  fofflcro  fatollati  : Adirne  fittus 

ingenti,  & livida  brsebia  ,&  rparfi  crine! ; 
13  miteimererdim  poftulat,ut  Uh* fieri  plus 
In  rat.  Fatto,  che  nel  cuore  di  San  Giro- 
lamo cagionò  un’orrore  si  Urano,  che  non 
dubitò  egli  però  di  paragonare  quel  gior- 
nodi  tanto  lutto  al  di  dell' uni  vertale  Giu- 
dizio; e cosi  proruppe  alla  fine  in  quello 
confidtrabilc  Epifoncma  : le  dubitar  Mi- 
fati  / , ehm  hit  videa/,  de  die  tribulniionit,ér 
emguflta,  de  diecalamnaiii , li?  mi  feria,  de 
die  tenebrarum  , f?  cnliginii,de  dienrbuh  .<? 
turbinìi , di  dir  mba  , C clangori!  ? Ah  Cri- 
fliani  miei  cari  venite  qua.  Perche  v*  hò 
lo  qui  deferitto  quello  fucccllo  tanto  mi- 
nutamente, fé  non  per  vedere  s*io  vi  fa- 
pedi  in  qualche  modo  commuovere  al  pa- 
ragone.1 Gran  cola!  Per  la  perdita  fol  di 
un  Tempio  terreno  fentivano  i protervi 
Giudei  sì  atroce  rammarico  , che  conten- 
tavanfi  di  comperare  a gran  prezzo  l' dgio 
di  piangerla;  nèdubitavano  di  efpotfi  in 
sì  fuperllizioli  funzione  a gl*  infulti  de*  Po- 
poli lor  nimici  , di  foldatefche  infoienti, 
èli  plebe  vile,  laqual  doveva  affollatamen- 
te concorrere  a motteggiare  le  lagrime  di 


un2  gente  compafliorievole  , mi  non  mai 
compatita.  E voi  fapendo  all'incontro  di 
aver  perduto,  non  il  Tempio  diDio,  ma 
quello  eh’ e più  (limabile,  il  Dio  delTem- 
pio  , nè  coilcepite  sì  poco  fenfo  di  affan- 
no, chequantunque  invitati  continuamen- 
te a piangere  , e finghiozzare  per  sì  gran 
perdita , attendete  anzi  a ridere , e a tra- 
(hallarv  i ? E quando  è mai,  che  chiaman- 
do un  poco  a raccolta  i vollri  penlìeri, 
rientriate  dentro  il  cuor  voflro  , ed  ivi 
andiate  con  qualche  fenfo  cercando,  ov* 
è il  voflro  Dio?  quandi-mai,  che  cipen- 
fiate una  volta , che  una  volta  ve  ne  attrillia- 
te  ? Padano  i giorni  , fe  ne  feorrono  i 
me/i , ritorna  il  di  anniverfario  della  vo- 
lira  dcfolazionc:  viricordate  fra  voi  me- 
defimi,  e dite;  Oggi  appunto  fa  l'anno, 
ch’io  pigliai  la  tal  vendetta  , ch’io  de- 
florai  la  tal  pudicizia,  ch'io  micavai  il 
tal  capriccio;  i Predicatori  v'invitano,  i 
Confidimi  vi  afpcttano,  affine  dilagtima- 
reamariifimamcnte  sì  gran  niiferia  con  ef- 
fo  voi;  cvoi  ancor' ollinati  vene  tidete, 
nc  fidamente  voi  non  pregate  per  piange- 
re , nè  meli  piangete  pregati  ! Deh  potefis' 
io  con  l' afflitto  miofpirito  entrar  in  cam- 
bjo  voflro  ne' vollri  cuori,  eh'  ivi  vorrei 
pianger  per  voi  : e pieno  d’ inconfolabile 
crepacuore:  Ubi  tfi , vorrei  domandare  , 
ubìrft  lìtui  rumi  Dov’  è ita  quella  fchie- 
ra  si  nobile  di  virtù  , le  quali  un  tempo 
albergavano  in  quello  feno?  dove  quella 
ricchezza  di  menti,  dove  quell' affluenza 
di  grazie,  le  quali  qui  fogginrn -ivano  in 
tanta  pace  col  loro  Dio  ? Ali  Ladrone  In- 
fernale, ben  fi  conofcc  chi  ha  depredato 
quello  povero  cuore  d’  ogni  fuo  beng , 
Mommi  fiuam  mifit  hoftii  ad  omnia  defide- 
rabilia  ejui . Quinto  v’  era  di  vago  , di 
(limabile,  di  preziofo,  tutto  p’Iia  tolta. 
Spenta  èia  Carità,  femiviva  la  Fede,  lan- 
guida la  Speranza,  accecata  la  Prudenza, 
fneivata  la  Fortezza,  <1 1 [trutta  la  Tempe- 
ranza, tradita  la  Giuflizia  , anzi  afflali!- 
nata  ; e quel  eh'  cpigola  tutte  le  perdite 
in  una,  peiduto  Dio. 

Perduto  Dio?  Oli  voi  felici,  fe  qui  fol 
terminaffero  i vollri  guai  ! Ma  il  maggior 
mate  a mio  parere  non  è- 1’ aver  perduta  la 
fina  amicizia,  èl’avcrc  incotto  il  mo  lde- 
gno . E con  aver  un  Dio  per  nimico  , a- 
vete  ardire,  ò peccatori,  di  ridere  , con 
avere  un  Dio  per' nimico?  Un'antico- 
Romano,  di  cui  doveva!!  trattar  1 1 carila 
in  Senato,  in  udire  che  Tullio,  Oratore 
allor  sì  temuto,  gli  era  contrario,  fi  ac- 
corò tanto  , c tanto  fi  abbandonò,  che  per 

difpe- 
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dìfpcrazione  fi  uccife.  Ed  a voi  non  par 
nulla  fava' un  Dio  per  «onerario  in  quel- 
la gran  lite , dove  fi  tratta  la  vita  dcU'ilicis' 
anima,  e fe dobbiate  o godere  eternamen- 
te con  gli  Angeli , o eternamente  fremere 
co'  dannati  ? Benché  pur  troppo , o sfor- 
tunati , è decifa  così  gran  lite  contro  di 
voi.  Da  chepeccafte,  fu  f libito  fulmina- 
ta contro  di  voi  la  femenza  orribil  di 
eterna  condannazione  . Già  l’ Inferno  ha 
fchiufelc  fauci  per  ingoiarvi , biUrnvit  In- 
ir.  li.  già  impazienti  vi  af 

pettano  le  ine  Furie:  già  ingorde  vi  fofpi- 
rane  le  fue fiamme:  c i fiiciDragotii  già 
Hanno  tutti  a bocche  aperte  attendendo, 
che  v i fdruccioli  a unti  ruta  quelloio  piè, 
che  vi  rimane  fu  1 olio  del  precipizio.  E 
voi  lu  l’orlo  del  piccipizio  attendete  a ri- 
dere, afcbclzare  ,afaltare  con  tanta  fella  ? 
Ahimè,  intelici,  che  vitienper  (amano? 
che  vi  dà  ficurczza  ? che  vi  fa  cuore  ? 
l'oti  tc  forfè  voi  prefervarvene  a piacer 
V offro? 

VII.  Quello  è ’I peggio,  amat'tfiimi peccato- 
ri , che  avendo  voi  ribellato  il  cuore  da 
Dio,  tutte  le  creature  vi  fono  divenute 
contrarie  : c petb  chi  fa  che  alcuna  di 
effe,  in  cambio  difollenervi  dal  precipi- 
zio, non  vi  ajuti  a precipitare?  Avver- 
tì laggiamcntc  Sant’  Agoflino,  che  quan- 
do un  fervo  oltraggia  alcun  fuo  Padro-’ 
ne,  viene  ad  irritar  parimente  contro  di 
sé  tutti  iconfetvi  di  quel  Padrone  oltrag- 
Pe  dilig.  giato  : Si ftnnu  cu/ufyat im  * Damine  fui  rr 
ir  dai  , nm  felum  Domi  rum  tpfnm  txaerrb.tr, 
fed  & return  tjui  famrham  jufìi/fr  me  irritai. 
Ond'è,  che  quando  quel  villano  diSemei 
ingiuriava  di  lontano  il  Re  Davide , cari- 
candolo d’ improperj  , c lanciandogli  del; 
le  pietre  , tolto  i Cortigiani  del  Re  fi  of- 
fenero a gara  di  andar  ciafcuno  di  mano 
R{S.  k.  propria  afpiccargli  il  capo  dal  buffo . Ki- 
».  dam , cr  amputalo  caput  r/nt . Or  chi  non 

fa  che  Famigli  del  vero  Dio  fono  rottele 
creature , o ragionevoli , o brutali , o vi- 
ve, o morte  , o fenfitivc,  o intentate  ? 
E però,  dice  il  Santo  , ambiicono  tut 
te  nella  maniera  che  poffono,  di  pigliarle 
vendette  del  peccatore  : Ero  vadam  , gri- 
da la  terra , e lo  fubbirtero  nel  mio  fon- 
do : Ig*  vari  am,  gridal’acqia,  cl’affor- 
birb  ne’ mici  gorghi  : Ere  vadam , grida 
l’aria,  elofconquaflcrò  co’ miei  turbini: 
Eft  vadam,  grida  il  fuoco,  e Io  condirne- 
ro  co’  miei  ardori  : c cosi  ogni  nuvola , 
ogni  faetta,  ogni  vento,  ogni  accorato , 
ogni  fiera  , rotti  efibifeonfi  con  un  con- 
corde : Ego  vadam  . Nè  crediate , che 


ciò  generalmente  fia  detto  per  metafora 
più,  che  per  verità.  Conciociaffiachcnon 
v'ha  dubbio  , che  molto  maggior  pof. 
fan  za  hanno  tutte  le  creature  di  nuoce- 
re a un’  Empio  , che  di  nuocere  a un 
Giulio  . Ben  voi  lapete  , che  finché  1’ 
uom  fi  mantenne  innocente,  neffuna crea- 
tura poteva  recargli  offefa  , sì  come  t 
quello  che  dominavate  tutte.  Anzi  giudi- 
cò Sant’  Ambrogio  , che  nè  fpine  avef- 
fer  lerofe,  nè  tofiico  le  cicute,  nè  vele- 
no le  lcrpi  . E v'  ha  chi  volendo  partire 
innanzi  anche  a rendere  la  ragione  , per 
cui  il  Demonio , dovendo  pariate  ad  Èva, 
pigliò  la  fembianza  di  Serpente,  più  to- 
lto che  di  Eione , di  Lupo  , o di  qualun-  fioco», 
que  altroanimale,  dicecon  l' antico  Pro-  G“:  ine" 
copio  , che  quello  avvenne  , perchè  il  *"  ' **’ 
Serpente,  per  la  fila  fiamma  accortezza, 
era  1’  animai  più  dìmcffico  , e più  di- 
letto , die  allora  averte  la  donna  : a fo- 
gno tale  , ch’eli’ era  folita  di  torlo  infic- 
ilo a rotte  l’ore  per  vezzo,  più  che  non 
fate  ora  , o voi  Dame  , di  que’  voltai  sì 
lpiritofi  Cagnolinctti . Tanto  era  lungi  , 
clic  1’  uomo  giudo  temerte  da  qualunque 
animale  vcrun’  offefa  . Ma  allorché  I* 
uomo  ribellortì  da  Dio  , tutte  le  crea- 
ture fi  armarono  contra  1’  uomo  : Arma- 
ta funi  in  ultientm . E però  fe  a nertimo 
debbono  nuocere  , come  1‘  Ecdefialtico 
dille , più. debbon  nuocere  , regolarmen- 
te parlando  , all’  nomo  empio  , che  all’  Icc,  s 
uomo  giudo  : Btfttarum  dentri , ty  / ter - 
pii , CT  frTptattt , ia  txttrminium  tmpicrum  . 

Che  laria  dunque  , o peccatori , di  voi , 
fe  in  quello  mi  fero  flato  in  cui  vi  trovate, 
mentre  non  diicacciatc  ancora  da  voi 
quella  mala  pratica,  mentre  non  rendete 
ancor  quella  robba,  mentre  non  redimite 
ancor  quella  riputazione,  mentre  violi- 
nate a negar  ancor  quella  pace , di  me- 
ra rabbia:  che  farebbe,  dico  , fe  alcuna 
delle  inuntale  flato  oteeneffe  da  Dio  li- 
cenza dinfidiarvi  tacitamente  alla  vita  ? 
che  farebbe,  fe  qualche  ammalato  fom- 
mamente  pcllifcro  vi  morderte  , si  che 
nè  meno  ve  ne  venilte  ad  accorgere  ? che 
farebbe  fé  pericoiaite  in  un  fiume  ? che  fa- 
rebbe fe  pcriffe  di  un  tùlmine  ? che  fareb- 
be fe  vi  trovafle  <ll’  improvvifo  fcpolti 
in  ima  rovina  ? Non  farebbe  perduta  1’  ani. 
ina  voitra  per  tutta  l'eternità?  Adunque, 
come  potete  mai  ridere  intanto  tilenio? 

Qjfi  mim  prffìt  illit  ejfa  veUptai  ( io  vi  ho*,  fu», 
uirò  con  S.  Giovanni  Grifoftomo  ) ubi  «!“<*  • ‘ **- 
mmii , ubi  d ferirne»  , ubi ptrìculum  , ubi  *“™ 
tanietum  maierum  txptiXane,  ubi  tribù-  coro.  i. 

udii». 
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nnìia  , uhi  nccufntìonoj  , ubi  judicis  ira , 
uhi  gtndiui,  & cttni fez,  ubi  bar  librai-  - 
a tepore  atto  . 

Confidate  forfè  voi  negli  Angeli  fanti 
vrftri  Cuftodi  , clic  vi  difendano  da  li- 
ti.iglianti  perieoi' ? Ma  ben’  effi  proteggo- 
no volentieri  gli  nomini  giudi , ed  aio- 
lo prò  vegliano,  camminano  , corrono, 
e fi  soggettano  ad  ogni  forte  di  umile  fcr- 
vitù , lenza  fdegnarfene  punto  : come  fe- 
cero e con  un’ Aurelio,  acuì  affettandola 
danza , fervivan  di  Camerieri  > e con  una 
Criltina,  acui  medicando  le piaghe,  fer- 
vivano  diCcrufici;  e con  un’  Antonio  » a 
cui  recando  le  lettere,  fervevano  di  Modi- 
glioni; e con  un'Ifidoro,  a crii  guidando 
l'aratro,  fervivano  di  Bifolchi  ; e con  un 
Bafilide , a cui  governando  la  barca,  fervi- 
vano  di  Marinarii  e con  una  l.andrada, 
a cui  difponcndo  la  fcpoltura,  fervirono 
di  Becchini  j e con  un  Vandrcgifilo , a cui 
ruttando  fin  dalle  vedi  le  zacchere , fer- 
virono fpeffe  yolte  di  vili  ancelle  . Ma 
troppo  hann'  eglino  a grave  di  predare  al- 
cuna fpecial  forte  di  ajuto,  ancorché  leg- 
giero , a gli  uomini  iniqui  . Perocché 
mentri  cfligU  mirano,  come  minici dcllo- 
rocomun  Signore,  con  che  cuore  volete, 
che  loro  fi  accodino  > con  che  animo?  eoo 
che  affetto  ? Non  voglio  già  dir'  io  , che  gli 
Angeli  a voi  dedinaci  per  tutelari  < mai , 
peccatori  , vi  abbandonino  affatto  . ' Vi 
jcguono  pur’anch’  cfli  dovunque  andate . 
Giungono  pure  con  effo  voi  fino  a quel- 
le bifche  di  giuoco  si  feodumate , a que’ 
cafini  di  sfrenatezza  , a quelle  conven- 
zioni di  fcelleraggine  : ma  con  che  Iòn- 
io volete,  che  vi  s’ innoltrino  ? Ah  ch'io 
mi  divido , che  rimadifi  fiiori , quivi  dal- 
la foglia  vi  mirino  lagrimando,  e che  quan- 
to più  voi  vi  rilaflatc  io  tripudj , tanto 
1C  ».  7.  piùeffifidifciolgano  inpianti:  Ecctviden- 
tei  riamai  un,  foni  ( fono  le  parole  guidi  (Ti- 
me d'Ifaia)  Anieli  pud)  nmare  fiebunt . 
Come  volete  però  , che  anftofamente  s' 
impieghino  a favor  vodro  quegli,  a cui 
liete  cagion  di  tanto  rammarico  ? Che  fe 
vi  abbandonano  gli  Angeli , a cui  princi- 
palmente fpetta  il  proteggervi  , che  vi 
camperà  di  unti  pericoli,  c temporali,  ed 
eterni,  da’ quali  fitte  fontinuamente  ricin- 
ti ? Immaginatevi  un  poco,  dove  andreb- 
ne  a terminare  una  Nave  fra  le  borafche 
lenza  piloto,  un  cocchio  tra’ dirupi  lenza 
governo,  una  pecorella  fra' bo  fichi  fenza 
padore , un  cieco  tra’  precipizi  lenza  indi- 
'•  M»  M-  rizzo , un  bambin  fra  le  tenebre  fenza  gui- 
dai  tale,  dice  il  gran  Baftlio  , conviene 


efimottava. 

che  a limito  andare  fial’e/Ito  d!  coloro  i 

-he  di  laudato  l'Angelo  loro  Cullode,  1’ 

hjn  di  ^acciaro  , o fe  non  altro  allontana-  pf.  18.  i[|. 

to  da  sè  co" loro  misfatti:  lonpe  m pece n- 

tori  bus  flint. 

Né  può  giovarvi  in  fbm'glianti  pericoli  *• 
ricorrere  all'  orazione  : perocché  non  fa- 
petevoi  di  edere  in  tale  dato,  che  nulla 
quanto  a ciò  fono  accette  levodre  fuppli- 
che  ? Sentite  come  Dio  vcl  dinunzia  fin  if.  »f  • 
dal  b:  ' primo  capitolo  d'Ifaia.-  Cummul- 
tiplicMveritit  oranenem  , non  ex-nudi  un  . 

Ed  oh  quanto  ben  provollo  a fuo  codo 
il  malvaggio  Antioco , il  quale  cadutoin 
un'orrida  infermità , ricorfe  dubito  ai  Cie- 
lo con  gran  caldezza , ma  tutto  indarno  : u M.icluV. 
Omini  feti. fui  Domirmm ; n quo  non  crac  *'  '' 
miforictrdum  confteuturui . MericCchè  in 
un  dolo  calo  fono  infallibilmente  efaudi- 
te  le  . preghiere  ancora  de' peccatori  , ed 
è quando  chieggono  cordialmente  il  per- 
dono delle  lor  colpe.  In  tutte  l'alrreoc- 
corrcnze  Dio  non  duole  efaudirle  , fe 
non  talora  per  lor  mi  feria  maggiore  ; e 
però,  come  lpiega  il dottilTim' uomo Sua- 
ret,  per  Antioco  non  v’era  mifcricordia,  i-  p-e-M. 
perch'ei  non  chiedeva  la  remiffione  del-  *• 
ie  fccllcratczze  , ma  la  ricuperazion  del- 
la fanità  . Se  dunque  gradite  al  Cielo 
non  fono  nè  pure  le  vodre  più  fervoro- 
fe  orazioni , infino  a tanto  eh’  avete  af- 
fetto al  peccato  ; anzi  gli  fono  efofe , 
anzi  gli  fono  efecrande,  fecondo  quel  det-  Pr#v-l*-#‘ 
to  orribile  de’  Proverbj  : £«<  declinnt  aurei 
funi  ne  Mudine  leeem , oratio  ejui  erte  exe- 
imbuii  : quale  dato  più  sfortunato  del  vo- 
dro può  mai  trovarli?  Dove  potrete  voltar- 
vi , per  ottenere  foccorfo  nelle  vodre  cala- 
mità , conforto  ne'  vodri  affanni , felicità 
ne'vodri  negoziati,  protezione  ne’ vodri 
rifehi?  Vi  metterete  con  Daridde  a lodar 
Dio?  Ma  non  fentite,  ch'ei  non  vi  vuol  Ecci. 
nel  fuo  coro  ? Non  e/t  fpeciofn  Inni  in  ore  jj  »!• 
perentorie . Che  però  il  Grifodomo  nota 
con  acutezza  , che  quel  gran  Re  invitò  tnatu, , 
bene  a cantar  feco  i fuoi  Siimi  tutte  le 
creature  più  orribili , ch'abbia  il  Mondo, 
invitò  gli  feorpioni , invitò  i ferpenti , in- 
vitò i più  fieri  dragoni;  ma  non  già  invi-  pr,i.,4s.7< 
tò  i peccatori  . Diffe  ben’ egli  : LnuJn- 
te  Dominnm  Dracene  1 , ma  non  diffe  mai: 

Laudnte  Dominumpeccntoret  : tanto  c Ver 
che  nè  men  le  lodi  deffe , che  i peccatori 
a Dio  rendano  , gli  fon  care  : Scerpii  , 

Serpente e.  Drnconei  , udite  già  le  parole 
piopric  del  Santo  , Scerpa  , Serpente!  , 

Dracene!  inv'tnntur  ad  laudandum  Dean . 
chi  n'  c ciclufo  / Soliti  feccntor  , fo/nt 
l poc- 
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prora  ter,  povero  Ini , folut  fui  hot  abhac 
fa.ru  clero*  excluiirur . Che  rarece  dun- 
que ? Porgerete  larghe  limofine  ? Dio  ab- 
bomina  di  preferite  il  voflr'  «ro . Parete 
lunghi  pellcgiinaggj  ? Dio  fdegna  di  pre- 
fentc  le  vollre  vifite . Imprenderete  rigide 
aullcrità  ? Non  gradifee  Dio  di  preferite  i 
volili  digiuni  . Fate  pine  quanto  volete 
di  bene,  finché  voi  fiere  in  peccato  , nef- 
luna  delle  vollre  opere  è meritoria:  ?»- 
ctnfum  abeminaiio  eft  imiti  (così  pur  Dio 
per  Ifaia  fi  procella  ) Caltndai  irftrai  , 
£7*  [eitmmlAto!  irjlrai  cJ11.lt  anima  me a : 
laterali  fu]}  moni , sì , laterali  ft, /linoni . 
Non  è meritorio  per  voi , nè  l’ udir  la  Mcf- 
fd,  nè  Taicoltarc  la  Predica , riè  velli  mu- 
di , nè  foccorrere  interini , nè  accogliere 
pellegrini,  nè  tifare  qualunque  altra  ope- 
ra di  pietà  : e quantunque  ( notate  bene  ) 
e quantunque  fia  molto  meglio  legni  tare  a 
fare  tali  opere  ancora  dopo  il  peccato  , 
che  lafciare  di  farle,  perche  Dio  perfua 
graziofa  miferieordia  fi  muove  ordinaria- 
mente in  riguardo  d’elle,  cornei  Teologi 
infognano,  a tollerarci  con  maggior  lon- 
ganimità, sì  che  Latorat  è vero,  ina  an- 
corai*/?,'»»/ ; contuttociò  bi  fogna  pur  pa- 
lefare  la  verità,  certa  colà  è , che  tutte 
quelle  buon 'opere  fono  morte. 

Che  viriinane  pertanto,  cari  (lìmi  pec- 
catori , in  un  tale  fiato , che  vi  rimane  , 
le  non  che  tutte  le  creature  liberamente 
congiurino  adannovoftro,  terra,  acqua, 
aria , fuoco , piante , animali  ; e che  i De 
monj  efpugnino  finalmente  anch‘  elfi  da 
Dio  quella  fofpirata  licenza  di  (frapparv  i 
rabbiofamente  lo  (pirico  dalle  vifeere, di- 
cendo infieme , e ridicendoli  a gara  : E'  no- 
ftro,  è noftro,  che  più  tardiamo  a portar- 
celo collo  via#  Decenni : Delti irrei  equi  t 
ettm  , ptrfequimini  , <?  mmprtkeniite  rum  , 
quia  non  et,  qui  eri  fiat . E voi  sì  poco  vi  ri- 
feotete  al  mal  volito,  die  incambio  di  de- 
plorarlo , voi  ne  brilliate  ? Oh  llupidità  ! oh 
fiolidezza  ! Sò  di  aver  letto  del  Vitello 
Marino,  che  trionfa  fra  le  temprile  ,cche 
allora  pruova  più  faporofi  i fuoi  fonni , al- 
loraha  più  imperturbabili  i fuoi  ripulì.  Ma 
io  non  voglio  maravigliarmi  di  ciò,  per- 
ch’egli è addotto  dagli  Scrittori  per  (im- 
bolo di  una  buona  cofcicnza  , a favor  della 
quale  fon  quelle  voci,  che  fi  leggono  in 
Giobbe;  Requi efiei , érnonerit , qui tttx- 
tttreat . R i poli  pur  Pietro,  carcerato  in 
Gicrufalename;  lipolipur  Paolo,  carcera- 
to in  Filippi . Il  miofiupore  è vedere,  che 
ci  fiati'  empj , i quali  podi  fra  rifclù  tanto 
maggiori  , diano  non  per  tanto  légni  di 
S/uaref.  iti  t.  Sedurre . 
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ftarfene  allegramente,  non  altrimenti  che 
le  follerò  Giudi.  E pur’ è così;  Suntimpii 
( udite  parole  gravifiime  dell’  Eccidi  il)  e) 

Sunt  impii,  qui  tra  fecuri  funi , qua/l  jufie- 
rum  falla  habenne .'  Io  Certamente  non  hò 
mai  ponilo  capire , come  cibila  poflibilc, 
fe  non  avvitandomi , che  i mefehini  non  peti- 
fino  a’ loro  mali,  ònon  gli conofcano.  Ma 
ora  che  voi  gli  avete  uditi  da  me,  come 
da  un  voftro  favo  sì,  ma  fedele  , con- 
fclTatemi  Ichiettamente:  Non  è grandifli- 
ma  ftravaginza,  clic  veggaiì  un  peccato- 
re, il  quale  ardifea  di  ridere? 

SECONDA  PARTE. 

CHi  mi  fa  dire  per  qual  cagione,  anc-  xiA 
cando  il  peccato  all'anima  un  mal  sì 
grande,  tuttavia  li  apprenda  si  poco?  Ec- 
cola . Perchè  appunto  lo  arrccca  all’  anima . 

Se ogn‘  volta  ch’uno  prorompe  in  qualche 
beftemmia,  glifi  gonfiatTe  orribilmente  la 
lingua;  fe  ad  ogni  flirto  gli  fi  fcceaficr  le 
mani;  fe  ad  ogni  frattdcglifi  sbalorditela 
mente;  feper  ogni  atto  di  carnalità  rima- 
neffe ammorbato  tutto  di  fchifofilfima  leb- 
bra ; credete  voi  che  farebbono  al  Mon- 
do tanti  i beftemmiatori , i furbi , i frodo- 
lenti, i lafcivi?  Ma  perchè  il  male  cheli 
il  peccato  è nell’ animo,  è tutto  interno, 
è tutto  intimo  ^ non  fi  èpprende.  Mirabi- 
le ftrav  aganza  è quella  del  fulmine.  Darà 
tal  volta  in  un’ Arca,  ripiena  d’ oro  ; con- 
futila T oro,  l’ incende,  l' inceneri fcc,  e 
lafcia  l’Arca  al  di  fuori  cotanto  intatta, 
che  chi  la  mira  riputerà  ch'ella  non  ab- 
bia incordò  verun  difeapito;  e pur  l’ha 
incorfo  totale . Così  fa  pure  il  peccato  ; fa 
come  il  fulmine:  riduce  un  Re,  qual’ era  rr.  71.  iu 
Davide,  al  niente  , ai  nitri u m ; ina  lafctagli 
tuttavia  come  prima  Io  feettro  in  mano  , la 
corona  in  capo,  la  collana  al  collo,  lada- 
inide  in  fu  le  fpallc  ; ed  il  povero  Piincipc 
non  fi  avyed;  del  fitogran  male  : Ai  nìbi- 
lum  reiaOm  fum  , & ne  feti,  . Checi  vuole 
però?  CivuoIeunNatano,  il  quale  glielo 
difeuopra.  Altrettanto  dunque  ho  preto 
fo  io  quella  mane  di  fare  a voi:  Arem  voi 
ie  peccato.  Però  non  dubito  che  non  re- 
niate o per fuafi,  come  ildanno  voftro  è 
grandiffimo,  benché  occulto;  e che  con- 
l'cgtientcmcntc  tutti  i motivi  Udii  , che’ 
fon  di  voftro  interefie  , vi  dovrebbono 
muovere  a lagrime,  ed  atriftezza,  dopo 
il  peccato;  non  arifo,  e ad  allegrezza. 

Ma  io  non  voglio  ornai  far  p ùcafo  di  XIII. 
i fomiglianti  motivi . Fingiamo  cnc  ilpecca- 
' to  non  recidivi  nule  aleute  : anzi  fingiamo 
K efie 


Digitized  by-Google 


i<8  Predica  Vigefimaottava. 


cheti  panorifca  venture»  fingiamo  che  vi 
cagioni  proferita  . Ditemi  nondimeno  , 
com’ c porti  bile  » che  [anco  voi  ne  ridiate; 
Capendo  di  aver  con  erto  difendalo  alta- 
mente quel  Dio  mcdcfimO)  il  qual  vi  ha 
IhniM  r.  dato  ogni  bene.*  Ex»  rabulHi , come  fi  dice 
inBaruc,  Exacerbalìii  mim  , fai  fede  voi , 
Dtumiumum.  E che  vi  h»  egli  mai  fatto, di- 
lettirtìmi  peccatori,  onde  vi  debba  piacer 
tanto  l' offenderlo  ? 5’  egli  forte  un  v offro  ni- 
miro  capitalismo,  il  qual  vi  averte  trama- 
to Tempre  rabbiofamente  aliavita,  purpu- 
re:  io  vi  vorrei  quali  permettereche  fendile 
tanto folazzo  nelle fue villanie.  Mantener" 
egli  è per  contrario  il  maggior  benefattore, 
che  abbiate  al  Mondo,  Quiftdtvef,  co- 
me dunque  in  cambio  di'accorarvi  de"  Tuoi 
drap  pazzi,  voi  ne  ridete-*  Quel  fanti  (fimo 
Vefcovo  delle  Smime,  e glonofillimo  fuc- 
certbr  degli  Apertoli  Policarpo , fu  in  età 
giàcadentc  citato  alTribunal  delProcon- 
folc , come  adoratore  di  Crirto . La  fama 
della  fua  integrità , e il  decoro  della  fua  ca- 
nutezza venìvan’  anche  a guadagnarli  , 
malgrado  dell"  impietà  , e benevolenza 
prello  a’ nemici,  e venerazione  predo  gl' 
increduli.  Quell" ideilo  Tiranno,  chepri- 
ma lo  citò,  per  ucciderlo , come  reo;  di- 
poi bramò  di  falvarlo , come  innocente . Ma 
non  potendo  ottener  da  lui , nò  con  prieghi , 
nè  con  promeffe , nè  con  terrori , che  ri- 
trattade  la  Keligion  Criftiana  ; venitegli  a 
far  finalmente  quello  partito , cb"  egli , fe 
non  col  cuore , almen  con  lalingua , beftem- 
miade  una  volta  fola  il  nome  di  Crirto , ed 
ove  quello  efeguide,  gli  prometteva  di  ri- 
mandarlo fubito  alla  fua  Chiefa,  non  fol  l- 
mente libero  d’ogn'infulto,  ma  carico  di 
gran  doni . A quella  prqpofta  diabolica  rac- 
capricciofli  il  venerabile  Vecchio  d"  un  tan- 
to orrore:  indi  alzaci  gli  occhi  alle  Stelle: 
Sono,  dirtè,  ottantafet  anni,  eh"  io  fervo 
quello  Signore,  nò  egli  intanto  tempo  mi 
ha  dato  vcrun  difgurto  , ma  ben  sì  ma  ha  fat- 
ti moltidimi  benefizii;  e come  dunque  vo- 
leteor  vojchio  m'induca  a villaneggiare 
SÌ  buon  padrone  ? Olloginra  ftx  annoi  il/i 
jam  inftrvivi , & nullo  mt  hatlenui  affidi 
incornando  : quemodì  igilur  Regem  menai, 
qui  mt  ad  hoc  ufqut  temfut  fervavi!  incoiar 
tntm  , coni  umili  fi  s ver  kit  feffum  affiate  ì 
Cosi dif»' egli . Nc  cede  punto  allacortanza 
delle  fue  voci , lagcnerofità  de"  Tuoi  fatti, 
mentre  indi  a villa  del  rogo , a sè  preparato, 
tutto  brillante,  da  sederti)  fi  volle  fcalzar’ i 
piè  , da  sè  trarli  le  fopravverti  ; e montatovi 
lopra  vi  fi  adagiò , non  come  reo , che  vi  va- 
da a laici»  la  via  i ma  qual  Fcakc , che  v" 


entri  a cambiar  le  fpogbe  . Alt  Crlftiani 
miei  Cari.  E quando  quello  Dio  (ledo  ha 
mai  meritato  d'edere  oftèfo  da  voi  con  sì 
gran  diletto,  c’abbia  fin" a dirvi  per  boc- 
ca del  fuoCiocle,  che  voi  inoltrate  di  vo- 
lere al  finvendicarvide"  fitti  fuoi  » Xumquii  1*1.  ,,4, 
ultionem  voi  ridditi  1 mi  hi}  Confideratelo 
un  poco.  Giudi  voi  molti  cominciano  per 
l'età  ad  aver  macero  il  volto,  e nevofo  il 
crine.  Potete  voi  dir  però  di  avere  in  tanti 
anni  ricevuto  da  lui  mun  mal  trattamento.* 

Parlate  pure  Liberamente  , parlate.-  che  vi 
ha  egli  fatto  di  difpiacere  in  tanti  anni , che 
però  gli  urtate  al  prefente  un  tal  contraccam- 
bio ; ed  ulcifcimini , come  pur  fi  favella 
nel  luogo  (ledo , ed  ulcìfcimini  voi  unirà 
Dominavi } Meritò  fors'  egli  queOe vendet- 
te da  voi  allora  che  pietofamentc  vi  traile 
dal  fen  dei  nulia  , per  ammettervi  a parte 
di  quella  terra,  di  quell’  aria , di  quella  tu- 
ce  ? Meritolle  allorch'  egli  vi  fece  nafecre 
di  lignaggio  si  rifpcttato?  Meritolleallora, 
chedertinando  egli  a unti  altri  per  fuol  na- 
tio, ò felve  barbarefche,  ò ifole  deferte, 
ò (piagge  infedeli , per  voi  Angolarmen- 
te volle  ferbare  una  Città  si  favorita  dal 
Ciclo,  qual'  è la  voftra?  Meritolle quand" 
egli  vi  dotò  di  utenti  si  riguardevoli?  ò 
quando  viprovvide  di  cariche  si  onorate  » 
o quando  vi  forni  di  ricchezze  sì  fplendi- 
de  ? o quando  coronovvi  di  prole  sì  aumo- 
rofa?  Quando  le  meritò,  dite  un  poco, 
quando  le  meritò  ? perchè  altrimenti  io 
nonfo  capir  come  voi  portiate  aver  unto 
gurto  di  lìrappazzarlo.  Potrebbe,  io  non  lo 
niego,  fors*  edere  che  in  unti  anni  egli  vi 
averte  tal' ora  afflitti  con  qualche  infermi- 
tà o vidcati  con  qualche  tribolazione . Ma 
fc  1*  ha  fatto , fiate  pur  ficuri , eh'  ei  non  l'ha 
fatto  per  odio , eh’  egli  vi  porti , l' ha  fatto 
puramente  per  voftro  maggior  guadagno , o .... 
temporale, o celelle  : Flagella  Domini,  così  ' ** 
parlò  la  favia  Donna  Giuditu,  Fluitila  Do- 
iuini,quiiui  quafi  fervi  ttrripimur,  ad  etnea- 
dati  oncm-0*  non  ad  prrditimtmntftratn  evo- 
nifi  credami u . E quando  dunque  un  Signo- 
re cosicortrfc  ha  meriute,  o peccatori, 
da  voi  sì  feonefi  corrifpondenze,  che  li 
abbia  finalmente  a conchiudere  con  lei 
(leda,  che  noi  aneliamo  a vendette  sì  por-  iVi/rm.iz. 
tento  fe?  Noi  er[t  ulti  fa  fc  amar  noi  prò  hit 
qui  pasimur . Ab  sì  sì , eh'  io  credo  di  ave- 
re qmai indovinato,  quando  egli  ciòmeri- 
tò.  Sapete  quando  ? Quind'tgliignudQli 
lalciò  per  voi  conficcare  (opra  un  Mtibo- 
lo,  come  unyitupcrofo;  quando  falcioni 
per  voi  fquarciar  dalle  {pine,  (tirar  dalle  fu- 
ni , lcarniliur  da'  flagelli , fot»  da'  chiodi, 

- allo. 
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allora  Io  meritò . None  vero?  Se  così  è, 
attendete  dunque  pur  lietamente  a pren 
dcre  le  vendette  di  quelle  oifefc > eh'  egli  vi 
ha  fatte  , ul a/ci mini,  alcifcn»iai,che  voi  ne 
avete  ragione,  alttfcimmi  wj  centra  turni- 
»»»>,  cn'io  non  vi  voglio  privar  di  tanto 
contento,  ò defraudare  di  tanta  felicità  . 

Andate  pure,  dipeliate  qncl  lanette,  che 
vi  ricomperò  dall’  Inferno;  ingiuriate  quel 
nome,  che  vi  donò  la  falute;  villaneggiate 
afazietà  quel  Signore,  divenuto  per  voi  1 
obbrobrio  degli  uomini  , e lo  fehemo 
delle  nazioni.  Vedete  là?  Lànafcofto  è il 
vofìtooffenforc  : dunque , alci- 

feieniai . Fate  pur  le  vendette  di  quelle 
fagrati ffime  carni  per  voi  piagate,  di  qnel 
capo  per  voi  trafitto , di  quegli  occhi  per  voi 
ehitifi,  di  quel  collato  per  voi  apeno,  di 
quel  corpo  per  voi  sbranato.  ChefeCrillo 
vi  offefe  nel  patir  tanto  fol  per  voflra  falli- 
te , ben'  ora  avete  ragione  di  ricattarvi  : 
altiftimini , altìfcimihi , tomo  a dir  di  nuo- 
vo , « Icifcimini  centra  Dcminam . Ma  fe  per 
quello  rifpetto  medefimo  il  dovrefle  di 
gran  lunga  amar  più , che  per  qualunque 
altro  ; ah  peccatori  miei  cari  , che  vuol 
dir  dunque  tanto  diletto  in  offenderlo,  che 
vuol  dire?  Che  mi  potrete  quella  mattina 
vifpondere  a favor  volito  ? Mi  negherete 
voi  dunque  di  non  ufeire  averun  patto  di 

3 ni  fenza  aver  prima  con  altrettanto  cot- 
ogliodeteilate  le  voftre  colpe , con  quan- 
ta gioja  fin' ora  vene  compiacerle?  Deh, 
per  quanto  pub  muovervi  la  pietà  di  un 
Dio  vilipefo  , non  più  peccati  , non  più 
laccati,  non  più.  Siano  qui  (Ubilitigli  ul- 
timi termini,  alle  nollre  pallate  diffolutez- 
ze.  Condoni nfi  ie  colpe  fin’  ora-  corri  rnef- 
fe,  balia  mconliderazion  dell'età,  balla 
fragil i tà dell' inclinazione , balla  ribellio- 
ne del  fenfo,  b alle  fuggeilioni  dell'ini- 
mico. Per  innanzi  troppo  farebbe  , che 

noi  collocar  voleflimo  il  noflro  fpaJTo  nelk  . 

ingiurie  del  noftro  Dio:  Succiar  f rei  tri- ì pose  il  fuo  da  pertuuo  in  beneficarvi . 


tum  tonfai  ( io  vi  dirò  con  U facili  fimi» 
rotinola  di  San  Pietro  > fitfeiat  pretto  non 
tonfai  ai  velantatem  pendant  imflmiam 
‘•f  i fai  ambulai, rane  inlaxuriit , iejìio- 
réfi,  vinelmtiii , temmeffattenibut , peta- 
titnibas , e fe  vogliamo  aggiugnerc  ancora 
db,  Ó* illicitil  Idoloram  Calcila t , già  che 
ogni  colpa,  adire  II  vero,  eh' è altro,  fc 
non  che  una  fpczie  di  tacita  Idolatria? 

Che  fe  pur  finalmente  alcuni  di  voi , non  XVt 
cornmofTì  da  quanto  ho  detto  , vogliono 
ancora  per  lor  giocondo  trafittilo  feguita- 
re  ad  offendere  il  loro  Dio,  finchèmai  po- 
tranno.- deh  almeno,  genuffelTo  iovifup- 
plico  di  una  grazia,  la  qual  mi  avete  per 
ogni  modo  a concedere  in  guiderdone  di 
quei  non  pochi  Indori;  ch'io  per  voi  fpar- 
go , e di  quegli  ancora  maggiori , eh'  io  Spar- 
gerei ; ed  è , che  almeno  per  offenderlo  an- 
diate in  luogo,  dove  la  villa  de'  benefizi  j 
Divini  non  vi  rimproveri  I’  ingratitudine 
voflra.  Ma  dove  andrete  però?  Nelle  vil- 
le, che  Dio  per  voi  tien  fornite  di  tanti 
frutti?  Ne' giardini,  che  Dio  per  voi  tien 
vediti  di  tanti  fiori  ? Ne'  monti , che  per  voi 
Dìo  tien  gravidi  di  tante  acque?  Ne'ca to- 
pi, che  Dio  per  voi  rien  fecondi  di  tante 
biade?  Nelle  feive,  che  Dio  tien  per  voi 
popolate  di  tante  falyaticine  ? Ne’ mari  , 
che  Dio  tien  per  voi  provveduti  di  tante 
pefche?  Dove  ne  andrete,  che  non  vedia- 
te, ò quel  Sole  , che  per  voi  fplcnde  si  J«- 
tmnofo,  bquei  Cicli,  che  per  voi  girano 
sì  indefeffi  ? Nelle  tenebre  delle  v’  è pur 
quell’aria,  che  per  benefizio  Divino  voi 
refpirate?  E qnefia  fola  ballerà  a condan- 
narvi , quando  pecchiate , di  sleali , e di 
feonofeenti.  Andare  dove  volete:  Mifrri- 
ceriia  Dentini  fltaaejl  terra:  eh’ è quanto 
dire:  Non  eie  in  tutto  il  Mondo  un  luogo 
apeccar  con  giubilo,  fe  pur  nonliete  giun- 
ti assalta  inumanità  , che  collochiate  il  di- 
letto voftro  in  offendere  da  per  tutto,  chi 
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Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  di  Paffione  - 

i/iiferunt  Trtnripes , & Tbarifai  miniflros , ut  appre- 
benderent  Jefum  . Joan.  7.  32. 


L più  malagevole  intoppo , 
che  fi  rappresoti  a chiun- 
que voglia  animofamentc  in- 
traprendere il  fcntiero  del- 
la virtù,  feini  chiedete,  ò 
Afcoltatori , qualfia,  velo 
dirò  fubito  . Son  le  contradi  aioni  , do- 
no i contraili,  checomien  tofto  dalla  in- 
dolenza ricevere  de  i men  buoni . Và  trop- 
poerrato, fe  v' è- chi  pelili  poter' al  Mondo 
trovarli  un’ Lacco  lenza  il  mollimele,  un 
Giacobbe  fin  za  il  duo  Edaù , un1  Annadenza 
ladua  Fenenn.a , un  Davide  fenzail  duo  Se. 
itici,  trn  Mardocheo  lenza  il  duo  Ai» .in , 
un  Giercmia  lenza  il  ùio  FalTur,  ed  un'  Elia 
lenza  la  lua  Jcznbellc.  Che  voglio  lignifi- 
care? Và  tr.ippo  errato,  de  v'c  chi  pen- 
fi  potere  al  Mondo  trovarli  un'uomo  dab- 
bene, denza  qu  delie  cattivo  , che  lo  pcr- 
deguiti . Chi  mai  p'ù  degno  di  edere  ama- 
to, di  Criflo?  Eccolo  nel  Vangelo.  Voi 
ben  vedete,  ch'alito  frai  Popoli  non  và 
egli  fpargendo,  che  benefizj.  Sono  infini- 
ti que’ rozzi  ch'egli  ammaeftra,  quc’naa- 
Jati  ch'egli  ril'ana,  que’ morti  ch’egli  ri- 
dudeita,  quegl’ indemoniati  che  libera  dalle 
aetre  intieftazioni  tartaree  . E nondimeno 
a»cn  c falciato  nè  pur'  egli  un  momento 
vivere  in  pace.  Chedifli  vivere  in  pace? 
E calunniato  , è induitato  , è infidi  ito, 
è perleguit.no  : e già  che  ncn  vuole  Ipon- 
taneamente  deliftcrc  da  tante  due  falutevo- 
li  operazioni  , fi  mandano  a lui  damane 
minidri  audaci  , che  lo  tàccian  defiderc  a 
viva  forza,  con  arredarlo  ne' lacci  : Mi- 
frruni  Prtmipti , (V  Prcrìfct  pniniflrct  , «*/ 
app'ebtndtrent  Jefum  . Tanta  è la  rabbia 
"contro  lui  conccputs  da'  duoi  a v ver  fari  j , 
cioè  da  coloro , cui  dà  troppo  fu  gli  oc- 
chi quaifilu  bontà,  la  qual  abbia  del  lu- 
minoio.  Non  ini  maraviglio  io  però,  fe  nel 
Cridiantlìmo  dtflo  fian  così  pochi  quei, 
ch'oggi  ItmJi aulì  di  avanzarli  da  vero  alla 
perfezione.  Non  a tutti  dà  l’animo,  co- 
me a Grido , di  dare  immoti  a qualunque 


forte  di  aflalto,  che  poi  gl’ infedi:  anzi  i 
più  fi  recano  a molto  miglior  partito  atte- 
nerti con  quiete  alla  viafpazioda,  bench' 
eli  appunto  (ia  finalmente  la  via  della  per- 
dizione, che  premere  tutto  dì  , fra  tante 
oppolìzioni,  efra  tant+oftacoli,  il  ftntier 
più  dtetto  , onde  arrivali  a falv amento . 
Chedovrò  far' io  dunque  dall'altro  lato, 
per  foddisfare  in  queda  occafione  al  mio 
debito?  Abbandonare  in  potere  di  tanti  lo- 
ro inimici  i poveri  Giudi,  lalclaxli  alTalu- 
naie,  lafciarli  abbattere,  quali  ch’io  notj 
mi  fidi  d’ufdre  incampo  una  volta  almo 
ditela  ? Nbceitamente;  ma  fe  Dio  mi  dà 
corrilpondcntc  la  facondia  , e la  forza  a 
quel  damo  zelo,  che  mi  hi  (vegliato  queda 
mattina  nel  petto,  io  gli  fovvenò,  cto- 
.glierò  loro  d' attorno  i molcdatori  . Per- 
ciocché fapete  volcomra  chi  voglio  que, 
da  mattina  rivolgere  il  inio  difcorlo?  Con- 
tro coloro  i quali,  perchè  non  amano  di 
far  bene  per  fe  mede  fimi , nè  meno  podbr.o 
tollerar,  ch'altri  il  faccia;  e però  trava- 
gliano , inquietano  importunano  ogni 
compagno,  cinedi  veggano  dato  con  mo- 
do alquanto  fpcciale  alla  divozione  ; nè 
fono  paghi,  finché  non  l’hanno  ne' lacci, 
ncn  Af  trthrnJuni , ch'èquantodire , finche 
noi  traggono  a vivete  a modo  loro.  Voj 
ben  vedete  non  poterli  oggi  mai  trattar  di 
materia  la  più  importante:  perchè  a che 
vale,  che  con  tante  forte  di  prediche  io 
mi  affatichi  a pcrluadcrc  il  bene,  a pro- 
muoverlo, a procurarlo,  fc appena  f cedo 
iodi  pergamo,  non  manca  mai  chi  fiafia- 
tichi  con  pari  ardore  adidruggctlo?  Urna 
depenni,  Cf  unut  Aejlrueni  , dice  1’  Ec-  Eccl.i4.1ft 
clefiadico,  quid  predrP  tllii  . nifi  l/ticr  ? 

Però  attendete,  e pregate  Dio,  che  mi 
aflida  col  fu»  favore. 

Ma  quali  maniere  dovrò  dail’  altra  par-  II.. 
te  io  tenere  incanta  sì  atroce?  S'io  ben 
confiderò  la  gravità  dell’  eccello  c'  ho 
da  riprendere,  non  mi  par  lecito  di  trac-  * 

tar  quella  volta  concilo  voi  pei  via  di  ra- 
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gionamcmo  piacevole,  ò popolare,  co  in' 
io  coll  inno;  ma  rilavando  linda  principio 
le  redini  a un  fanto  fdcgno  , dovrei  rollo 
incominciare  a confondervi  con  le  grida , 
ed  a sbalordirvi.  Contuttociò,  perchè  ve- 
diate eh'  io  non  vengo  qui  l'opra  per  am- 
bizione-, òdi  sfogare  eloquenza , òdi  fpac- 
ciar  zelo,  ma  iolo  affiti  di  giovare  nella 
forma  , eh'  io  giudico  più  opportuna  al 
Voftro  profitto  : tutte  lafciar  voglio  da  par- 
te quelle  maniere,  che  fono  le  più  feroci; 
c voglio  imitare  i Medici,  i quali  non in- 
fultan  l'infermo  per  quei  difordini  , con 
cui  fi  ha  procacciata  la  malattia  , non  lo 
sgridano  , non  Io  sferzano  , ma  fono  in- 
tinti unicamente  a amarlo,  ed  a curarlo 
co'  meno  autieri  rimedj  , die  fecondo  le 
js.-i.jS.jj.  regole  di  lor'atte  gli  pofiàn  dare  .-  Si  tfi 
lingua  turatienit  (tal'c  l' avvito  a me  qui 
dato  dal  Savio  ) efi  CT  mitigatimi!  , & 
mifericordia . Ditemi  dunque , a decorre- 
te qui  tra  noi  con  ogni  dolcezza  : qual' 
affetto  infuno  è mai  quello,  chesì  vilpi- 
gne,  ò peccatori  miei  cari,  a non  com- 
portare negli  altri  quella  pietà , quella 
perfezione  , quel  vivere  religioso  , che 
manca  a voi;  Scoprite  pure  ingenuamente 
il  cuor  voftro,  e non  dubitate:  che  ben- 
ché fodero  le  piaghe  in  edo  fchifcvoli  e 
ilomacole,  iole  maneggierò fenza  orrore. 
Senon  volere  voicelarmi  pertanto  la  ve- 
rità, il  vizio  vi  ha  fatti  limili  agli  Avvol- 
toi, i quali  hanno  quella  proprietà  vera- 
mente (travaganrillìma,  che  ingranino  al 
fracidumc  de'carnami,  al  fetore  delle  ca- 
rogne , etratnortifeono  alla  foavità  de*  pro- 
fumi. Cosi  dico  voiparimeqte  non  pote- 
te fo  (ferire  quel  buon’odore  , che  di  sé 
rendono  con  la  virtù  tutti  iGiufti.  Que- 
lli fon  quei,  che  ad  imitazion  dell' Apo 
dolo  podo»  dire,  che  il  loro  odore,  ben- 
ché buono  , fa  effetti  diffetentillìmi  : ad 
. ic  a^cun‘  dà  vira,  ad  altri  dà  morte:  Cèri- 
or...  jit  f/umt  0j(r  , in  ut  qui  fulvi 

finn*  , per  un  tale  odore  , ó*  in  Ut  qui 
perenni  ; che  però  fieguc  , alni  quidem 
«dar  morti , in  mtrtrm  , a! Ut  autem  odor 
vita  in  virano  . E fe  peto  voi  prendete 
a perfcguitarli  , quali  che  l'odore  della 
virtù  loro  vi  femori  un'odor  mortale,  c 
facile  che  ciò  nafca  da  mera  invidia, 
ili.  Ma  io  certamente  d’ogni  altra  invidia 
vi  potrei  compatire  più  facilmente,  fuor- 
ché di  Jjuefia.  Là  dove  quella  è sìignomi- 
niofa , è sì  infame , è sì  abbominevole , che 
fecondo  ne  infegna  Santo  Agoflino,  non 
può  dyfcnc  la  peggiore  . Perciocché  fen- 
rite  un'argomento  bellini mo  di  quello  ec- 
S*nrrf.  del  P.  S teneri . 


cello  Dottore.  Se  voi  per  ventura  porta-' 
te  invidia  adunricco  de’luoi  cribri,  non 
mi  dà  maraviglia,  mercecchè  quando  vo- 
gliace  accumulare  voi  pure  tefori  eguali, 
non  è in  man  voftra.  V iflcfib  io  dico, 
fe  invidiate  ad  alcuno  la  finità,  fead  al- 
tri b bellezza,  fead  altri  l'ingegno,  fe 
ad  altri  la  robuftezza,  feàd  altri  le  digni- 
tà: Sono  beni  quelli,  che  non  dipendono 
punto. dal  nollro  arbitrio;  e però  trattan- 
doli d' elfi  non  è gran  farro,  che  per  livore 
urnaro  vi  dolga  veder'inaltri , ciòchenon 
e conceduto  acquilhre  a voi.  Mafc  invi- 
diate ad  un  Giulio  la  fua  bontà  , qual 
precedo  avete?  Non  è fors' ella,  agevol- 
mente ripolla  in  volito  potere?  Si  invidtt 
jufio  , min  voluntatt  ejf , così  dice  Santo In 
Agollino:  EJloqti  od  doler  effe  aleerum  i no» 
enim  emp  turar  et , quod  tu  non  et,  & ali  ut 
oft'  Cratit  cm/lat,  etti  confiat . La  pietà, 
la  modcilia,  la  carità,  la  temperanza,  il 
filenzio,  la  compunzione,  fon  tutti  beni 
per  cui  comperare  ogni  qualunque  men- 
dico ha  prezzo  ballante . Balla  una  rifo. 
luzione  efficace  , una  voglia  vera  . Non 
e pero  gran  furore  invidiare  altrui  , ciò 
che  nefluno  a voi  vieta  di  polfedcre , e 
di  po (leder  quanto  altrui  ? Due  coppie  di 
fratelli  famofi  furono  in  terra  , d alla  pri- 
maddle  quali  la  Città  di  Dìo  riconoice  il 
fuo  fondatore  ; c quella  copia  fii  Caino 
ed  Abele  : c dalla  feconda  delle  quali  ri- 
conofce  anche  il  fuo  la  Città  del  Mondo;  e 
quella  copia  fijron  Romolo  e Remo  , e 
qixllo  eh' è più  mirabile,  di  ambedue  le 
Città  da  loro  fondare  può  dirli  con  verità,, 
eh e fraterno  primi  maduerunt  /anguille  muri ; ** 

mentre  nell'  una  fegui  1‘  ucci/Kìn  di  Abe- 
le, e r uccifion  di  Remo  fegui  nell' altra. 

Or  bene.  Ponghiamo  un  poco,  fevi pia- 
ce, a confronto  idue  fratelli  uccifori:  da 
una  parte  Caino  , dall'  altra  Romolo  . 
Chevifeinbra  diambidue  loro?  Non  può 
negarli , che  ambidue  * dopo  lor  morte  > 
calarmi  tofto  a pagar  le  pene  dovute  al  lo- 
ro fallire  lidie  carceri  dell"  Infèrno:  ed  ivi 
or  fremono,  ambidue flretci  inferri,  am- 
biane fcpolti  nd  fuoco  . Ma  non  così 
gabbo  eguale  fnrtirono  ancor’  in  vita. 

Errò  Caino  lungamente  ramningo  per  va- 
ftiflime  fqlituJini  . Tremò  ad  ogni  villa 
di  fiera,  imo  ...ai  ad  ogni  moto  di  fron- 
da, empiè  di  fingulti  e di  fremiti  fetóre- 
Ogn,  fiume  parca  chegli  minacciaffe 
di  anotbrno  nel  feno  . ed  ogni  v Ile  di 
feppellirlo  nd  fondo.  Gli  erano  mobile  fe 
tenebre, odioia  la  luce , lpavent.fi  trip- 
li, inquiete  fe  veglie;  equafi  avuT.co  i 
. ..  Ri  r.ua- 


•-T-* 


iGi  Predica  Vigefimanona. 


rmamcnrcallcfpidc  una  fiuia  lcguacc , che 
il  fhgellarte  , (uggiva  tempre  andante  di 
balza  in  ualza,  £ di  dirupo  in  dirupo,  con 
quelle  voci  da  difpcrato,  che  fimpre  gli 
rifonavano  al  cuore  palpitarne,  ed  . (flirto: 
Owi. 4.  14.  Omni j qut  intenerii  mr , cenuri  me.  N n 

cosi  in  vero  di  Romolo  . Perciocché  an. 
zi  fii  tollerato  dal  Ciclo  con  gran  longa- 
nimità; umettò  vita  più  tortolieta,  e (eli- 
ce, che  trilla,  e mi  fera,  foggi  ogando  i ne 
mici,  abbattendo  gli  emoli,  guaj.’gnandofì 
gli  animi  degli  ertemi  ; nè  facendo  altro 
tutto  dì,  che  fofpendere  fpoglie  al  Tem- 
pio, ò piantare  trofei  fopra  Aventino. 
Or  donde  tanta  varietà  fra  di  loro?  Non 
ammazzarono  ambiduc  un  fratello?  Ambi- 
due  un'innocente?  e quel  eh' è più,  noni’ 
ammazzarono  ambiduc  non  atto  indegnif 
limo,  a tradimento  ? Sì,  ma  con  quella 
fìngolarirtìma  differenza  , ch'io  fopra  vi 
di  tifava.  L’odio  di  Romolo  fu  più  iicufa- 
bile,  chcnno  fiiquel  di  Caino  : perchè  Ro- 
molo invidiò  al  fratello  la  potenza,  Caino 
invidiò  la  bontà.  L’uno  non  poteva  ave- 
re per  sè  la  potenza  dei  fratello  lenza  le- 
vargliela; poteva  l' altro  fenzJ  levargliela 
avere  in  sè  la  bontà  del  fratello;  c però 
T altro , come  manco  feufabile  > fu  mag- 
giormente punto:  Sullo  enim  mode  fi t minor 
( fono  parole  acuti  (Time  di  quel  Santo, 
c.  [.  '*  a cui  fidee  la  recata  ponderazione , cioè  di 

Santo  Agnftino)  nullo  entm  modo fit  minor  , 
.ut  cedente  , frd  permanente  confort  e , pofejfio 
boi,  i tu/ i t , imo  poffejfio  btnitotit  tanto  fit  lo- 
tur  , quanto  concordior  eom  individuo  focio- 
rum  pt/fidet  ebontot  , Non  potea  Caino 
dunque  efler  giudo  , cflendo  anche  Abe- 
le? Non  poteva  offerire  ancor* egli  a Dio 
le  primizie  dell'Orto,  i primogeniti  dell' 
Ovile?  Non  poteva  fagriheare  ancor’ egli 
con  cuor  lineerò?  Potea  : ma  il  maligno 
volea  più  torto  togliere  al  fratello  ciò 
eh’  egli  in  sè  non  aveva  , che  acquirtar' 
«gli  ciò  che  aveva  il  fratello  . Non  li  ufi 
dunque  compartirne  a Caino  nè  pur' in  vi- 
ta, non  pigli  pofa,  noi  prtiovi  pace,  non 
goda  mifericordia  , ma  redi  al  Mondo  fu- 
ncrto  efempio  dell*  ita  , la  qual  fovrarta 
a chiunque  invidia  ad  un  Giulio  la  fua 
■bontà.  Ma  s'  è così  , come  non  tremate 
voi  dunque  in  confederare  , che  tale  ap- 
punto ò rei  compagni  è 1’  invidia  , che 
regna  ir.  voi?  lnw  scotio  ilio  diobctico , quo 
innòcui  booti  moli.  Muti»  olio  decotti», 
nifi  ^uio  illi  boni  fune  , ifti  moli  . Non 
potete  \oi  forfè,  fo  voi  volete  , divenir 
fanti  a par  del  v offro  fratello?  Non  pote- 
te .veftir  con  egual  modeflia  ? non  potete 


orar  con  egual  aflìduità  ? ntin  potete  vi- 
vere con  egual  continenza  ? non  potete 
con  egual  frequenza  ricev-re  i Sagranti- 
ti  ogni  Icttimana?  Rei  inv'lunrotorfl,  ret 
in  voluntate  efl . Perchè  dunque  sì  rjtrrl- 
ftarvi,  che  gli  altri  tacciano  tanto  bene  di 
piu,  che  non  fate  voi,  e però  inaine  ’ .1  rii  « 
deriderli,  differirli?  Quando  gli  Rhi-ri, 
ritornati  di  Babilonia,  fi  accinfero  111  *a* 
mente  a riporre  in  piedi  le  mura  d-llalor 
cara  Girrufaleinme,  vi  furono  di  p ir  Po- 
poli, che  afliofe  non  potevano  fonoortar- 
lo:  e perciò  andavano  intomo  a que’  la- 
voranti, gli  (forbivano,  gli  (cacciavano , 
ò fé  non  altro,  con  varii  (chetili  ivi  (lava- 
no ad  intubarli . Però  fentitc  Come  Nee- 1. [fj, , , 
mia  fulminò  contro  quegl' iniqui  Seopo- 
norlìomme  tu  quttatrm  forum  ( oh  voci  or- 
ribili l 1 Se  oprilo.  Domine  in  qutiotrm  fo- 
rum. Più  E:  pcccaeum  forum  à /.vie  tuo  non 
deleotur.  Ma  perchè  tanto  gran  male  ? per- 
che, ptrchè?  Qui»  irriftrunt  adifir  antri « 

Par  poco  querto?  irriftrunt  , si  , erri  fe- 
rmi, con  inillelor  mali  termini , odi, f con. 
tei.  Quarto  è l' eccedo  , a cui  fi  chiede 
che  nfeghifi  finalmente  ogni  rrmirtione  . 

Ditcorro  dunque  io  cosi  : Se  fu  (limata 
sì  dctertabile  invidia  l' impedire  un'edili- 
zio fol  materiale  , a cui  non  fempre  fe 
ne  può  formare  uno  fintile  ; che  farà  1‘ 
impedir  lo  fpirituale,  di' è quello  appun- 
to , che  da  ciafcuno  ( fe  fi  vuole  ) può 
ergerli  a pari  altezza? 

Ma  che  fo  io?  Perdonatemi,  ch'or  m' 
avveggo  di  aver’  io  veramente  fin  qui  1^. 
difcoiio  da  femplice,  mentre  hò  prefup- 
poflo  , che  voi  non  portiate  ne'  compa- 
gni voflri  (offerire  la  loro  bontà,  per  invi- 
dia, che  loro  voi  portiate.  Eh  clic  troppo 
onore  io  vi  hò  fatto  in  parlar  cosi:  per- 
chè fe  dò  forti , farebbe  fe gno  , che  al- 
mentenefle  lavimi  in  qualche  (lima,  non 
fi  ritrovando  veruno  il  quale  invidii  quel 
bene  , eh'  ei  non  apprezza  . Ma  non  è 
quello  il  morivo,  che  avete  voi.  11  mo- 
tivo vortro  fi  è defiderar  di  nalcond.rvi 
tra  la  turba.  Mi  (piegherò.  Vorrefle  voi 
viver  pure  con  ogni  forte  di  liccnziofc  ma- 
niere: ma  perché  ciò  riefee  troppo  {dice- 
vole al  paragone  de II' altrui  compunzione, 
vorrefle  che  rialcuno  imitarti  1’  efempio 
vortro  , e però  tuttor  liete  intenti  a bil- 
icar legnaci . Vorufte  edere  più  sfrenata- 
mente lafcivi , epetòvi difpiace  , ch’altri 
fiancarti.  Vorrefle vlfcre  piùfordidamente 
rapaci , e però  vi  duole , eh'  altri  fiat  li- 
berali . Vorrefle  edere  più  apertamente 
immoddli,  cperò  vi  crucia,  di' altri  fiati 
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verecondi.  Ma  che  credete  voi  dunque? 
Credete  forfè  che  la  moltitudine  de" com- 
pagni al  peccare  (ia  inai  per  rendere  il  pec- 
car voftro,  omen  grave  dinanzi  a Dio,  o 
me  no  efecrabile?  V'ingannate;  Quid  l'roie- 
tr  i.  pa  rit  multi  rude  (taf  è ilbelliflimo  dettoli1 
Santo  Eucherio  in  quello  propolito  ‘ 7 vii 
predtrit  mulsiludt,  uti  {iuguli  )uiic*l':mu’ . 
Mai  non  fari  feuft  legittima  ad  un’uom 
empio»  dir , Non  fui  folo . E fe  ciò  lì  veri- 
fica in  ogni  calò,  quanto  più  allora,  che  quei 
molti  compagni , che  abbiamo  al  male,  fon 
quegli  appunto  , che  furono  afiutamente  da 
noi  /edotti  ? Volete  dunque  voi , checi  gio- 
vi, a non  riportar  gran  demerito  della  no- 
lira  malvagità,  l'avere  ottenuto  di  tras- 
fonderla ancor  nel  cuore  altrui  ? quali  che 
ad  un’uomo  appellilo  debba  ufirfi  p^i 
dirifpetto,  omen  di  rigore,  pcrchènonè 
già  egli  più  folo  nella  Città  contaminato 
dalmate,  macot  fuo trattar licenziofo egli 
ha  infettata  tnaliziofamente  gran  parte  del 
popolfano . Anzi  guardate  ciò  eh' io  vi  ag- 
giungo di  più.  Voi crederefte  d’ edere  al- 
Jor  piùficurinell'impietà,  quando  ella  folTe 
già  propagata , già  pubblica , già  comune  : 
ed  io  vi  dico,  che  allor  farcite  più  inevita- 
bilmente perduti  . Credevano,  come  avre- 
te udito  più  volte,  nell' ampio  campo  del 
Padrone  Evangelico  le  zizanie  malnate  : e 
giàrigogliofe,  e rialte,  faceano  gii  ultimi 
sforzi  per  fopraftàre  quante  fpighe  elette 
fiorivano  fu  que'  folciti . Confidente  follia. 
Avrcbbon  voluto  fignoraggi.tr'  effe  fole 
tutto  'I  terreno,  effe  fole  Succhiarli  tutto 
Tumore,  e non  li  avvedevano , che  quello 
ch'effe  bramavano  con  fomma  felicità  , 
farebbe  (lato  Teftrema  loro miferia  .Co- 
me ?)  avrei  voluto  io  dir  loro , fé  aveffe 
prefij  di  loro  potuto  punto  verità  di  ra- 
gioni. )Come  ? pazzerello  che  liete . Non  vi 
accotgetc , che  fe  nonfoffero  quelle  poche 
fpighe  di  grano,  che  biondeggiano  fra  di 
voi,  voi  farcite  già  fvclte,  già /terminate? 
Oh  quante  volte  i fotleciti  mietitori  a- 
vrebbon  già implacabilmcn-e  avventatele 
loro  falci  a'voflri  oJiofi  germogli  ! Già  fa- 
rcite , o mefchine , ridotte  in  cenere  : tanti 
fono  quei  fervi . che  del  continuo  feniamaz- 
zano  contro  voi  con  un  ftrepitofo  V-s  , 
imus  I per  farvi  in  falci , pergittarvi  fui  fuo- 
co, E voi  all’  incontro  cercate  tanto  di  cre- 
icele fopra  il  grauo,c  di  vantaggiarlo  ? Cre- 
icele pure,  sfortunate  , creicele,  e poi  a 
collo  voftro  vi  accorgerete  della  vollra 
ftolidità  . Cosi  avrei  voluto  gridare  in 
mezzo  a quella  vada  campagna , s' io  non 
avelli  faputo  di  dover  là  gridare  appunto 


il  5/ 

’ al  deferto.  Ma  non  troverò  qualche  udien- 
za almeno  tra  voi,  sio  rivolga  a voi  il 
mio  d'fcorfo  per  voftro  bene?  Che  fate 
poveri  peccatori  , clic  fate,  mentre  cer- 
cate di  aver  tutti  compagni  limili  a voi? 

Voi  vorrefte,  come  perniciofe  zìzanie  , 
contaminare  ancor  quel  poco  di  fruiti  imo 
lineerò,  checi  rimane?  e non  vi  accorga 
te,  che  cosi  farefte  fpcdiii  immediatamen- 
te? Non  fàpetc  voi  quali  voci  fremano 
ogn'ora  al  tribunale  Divino  per  univerfit- 
Je  eliconi  nio?  Vorrei  potere  aprire  un  po- 
co le  nuvole,  edarvelo  a contemplare . E 
che  vedrefte  ? Voi  vedrefte  d'  intorno  al 
trono  Divino  un  formidabi!  corteggio  di 
tutte  quelle  creature,  che  fogliono  dare  Jlp  , lf_ 
armate  ad  ulncnim  snimieerum  , e tutte  le 
vedrefte,  che  a gu ila  di  quei  famigli  Evan- 
gelici , fi  offeriscono  a gara  pcrefe'currici 
fedeli  di  una  rigorola  vendetta,  gridando 
tutte,  cftrepitando : Vtj , imiti , crct/ligi- 
"«j  etti  Vis,  imus  ? gridano  i fulmini  ; e ta- 
gliandoci dalle  nuvole,  precipitiamo  con 
impeto  fpaventofo  a diroccare  que’  pal- 
chi, fopra  de'  quali  pubblicamente  con- 
culcarli i 1 voftro  onere  ? Vss  , inai  ? grida- 
no i venti;  e racchiufi  nelle  caverne,  ton- 
iamo poi  con  formidabil  tremuoto  ad  ab- 
atter que’  gabinetti  , dentro  de'  quali 
continuamente  lì  celano  tante  difoncftà? 

Vii,  imus}  gridano  Tacque,  cformoncan- 
do  dagli  argini  , Scorriamo  con  terribile 
inondazione  a difettar  que'  poderi,  che  si 
ingiuftamentc  alimentano  unti  perfidi  ? 

Vii  , imus  ? gridari  le  fiamme  ; c largendoci 
perlcftradc,  voliamo  con  orribile  fcorrc- 
riaad  incenerire  que'  banchi,fopra  de  qua- 
li sì  impunemente  li  ammettono  tante  U- 
1U  re  } Vii , imus } Vis , imus  ? grida  a Dio  tilt-  f(. , . t, 
ta  la  birreria,  eh' egli  tiene  fopra  le  nuvo-  -'*** 
le  : Ignit  ,grstndo , niXygtsKÌti , fpirirus  pr*. 
ttUurum , sjutf.tcsunt  t iiréssm  e/us . Noi , gli 

dicono  tutti  a gara , noi  faremo  le  voftre 
parti , noi  lofterremo  il  voftro  onore , noi 
ditfipercino  i voftri  av  ver  far;  . Scegliere 
pure,  o tuoni,  o folgori,  o grandini,  o 
procelle  , o aquiloni , qual  più  vi  aggrada  , 
correrà  tofto  veloce  perifpiantarli  : Ceiti- 
gimusest,  iiUsgsmm  tst . E pure  Iddio  con- 
tinuamente luol  dareaciafcuna  di  loro  U 
negativa,  crifpondenò,  stiisuu,  crollerà 
tanti  folieml , e fopporta  fanti  ftrappazzi , 

E perchè  ciò , Signori  miei,  perchè  ciò?  ri- 
fpondetr  un  poco.  Non  per  alrro,  com'è 
noto,  fenon  perchè  nella  rovina  de’  pec- 
catoli non  vuole  involgere  i Giudi  : Srftr- 

eecoltigenles  eitdnsà^rtiiatH  tumeisjimul 
CT  srisi: um . Ctm/utsusir  rsum  mtfsrutrdis  '?• 
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T>ei  eft  /cosiSanGiocanni  Grifolfono  lo  1 il  meglio. O voi difegnatedi  voler Sempre 
conferma)  honorem  hunrdtrt  ferviefuie,\  leguire  adeflcr  cattivi,  come  ora  pervo- 
3ir frtfttrtae  fnlventur  ■, &*lii.  .Orfeciòè  llro  utile  io  qui  vi  fingo:  o pur  voi  fate 
vero,  co  ne  dunque  ,o  peccatori  compagni  j ragione  dì  volere  un  di  riconofeervi , rav- 
mici,  noi  faremo  sì  male  accorti,  che  allora  (vedervi,  ed  incominciare  ad  amareinvoi 
«i  tenghismo  ficuri  , quando  avrem  già  , pure  quella  bontà  , ch'orperfeguitatc  nc- 
tirati  tutti  a mal  vivere  -v  ne  noi  ? E poi-  gli  altri?  Sed'efferfcmprc  cattivi  ,ionon 
libile  dunque,  che  noi  riputiamo  mtereffe  I hochedirvi.  Ma  che  foce  dunque  voi  qui? 

noffro  fcemorc  que' pochi  buoni,  chetra  1 : J ‘ " ! 

noi  fi  ritruovano , non  intendendo  che  que- 
lli fono  1'  unico  nofiro  riparo , e die  man- 
cati efii,  rolliamo  fubito  efpofli  al  furor 
Divino  ? Salvtem  me  fac , diceva  un  Davide 


ifclfo  , Salvum  me  fac  Demine  , tjucniam 
iefeeìt  fantine  ; Vanto  nè  pur’  egli  da  sé  ii 
tcncaficuro.  E qual' altra  fuladcfolazio- 
ne  di  Sodoma , fe  non  ehc  la  penuria  di  dic- 
ci uomini  giufli  , come  Dio  fcopcrle  ad 
Àbramo  ? Qual*  altra  fri  la  perdizion  di 
Gierufalcmmc , fe  non  che  la  mancanza  di 
un'uomo  fedele,  conforme  Dio  fignificò 
aGiertmia?  Làdovc  quella  nave  per  altro 
si  fcellcrata,  fopra  della  quale  1’  Apofirfo 
le’ viaggio,  quantunque  foffe  già  divenuta 
da  molti  giorni ludibriodellc procelle,  già 
pericolante,  giàperfà,  anzi  già  naufragati 
tc  d'  incontro  a Malta;  contuttocibnè  pur 
uno  vide  perire  de' perfidi  paffeggiciì , rhc 
V*  eran  fopra , in  numero  poco  meno  che 
di  trecento  : mercecchè  il  Ciclo  donò  la 
vita  di  tutti  aqucH’uomo  ùnto , che  ave- 
vano in  compagnia  ; Ne  timeas  fault  : 
donavit  riti  Deus  omnet , <fui  recumnavi- 
fané.  Chi  non  conofce  però  , che  nortdo- 
vtebbono  aver’  al  Mondo  i malvaggi  co- 
£1  più  cara , che  la  moltiplicazione  degli 
uomini  giufli  ? Qticfii  dovrebbon  com- 
perare ad  ogni  gran  prezzo  , quelli  ctillodi- 
re  con  ogni  (ludio,  quelli  con  ferrare  con 
ogni  follecitiidtnc  ■,  e tanto  la  boivà  di 
quelli  dovrebbono  avere  a cuore , quan- 
to la  loto  propria  felicità  ; fepurc  non  vo- 
gliono {mentire  audaci  un  Salomone,  il 
quale  dille , che  In  multi  pi  icafone  jttfiorum 
tir  alitar  vul*ut . E oggidì  ci  farà  chi  tàccia 
l’oppofio,  e chi  in  cambio  di  mantenere  go 
iofamenteque' pochi  buoni  ,che  tra  voi  vi- 
vono, procuri  di  fovvcrtirli?  Che  furore  è 
qucflo?  che  infanta?  che  immanità?  Rada- 


Via  , via , levatevi  da  un  conleffo  così  ono. 
rato,  perchè  non  è quello  luogo,  per  chi 
ha  giurato  vallallaggio  al  Diavolo;  e fin- 
ché voi  fiere  qui,  noi  corriain  tutti  peri- 
coiodìperìrt  per  colpa  vofira . Ma  fe , con- 
forme c credibile,  nittn  di  voi  è precipita- 
to fin' ora  in  tanta  malizia,  che  fiarifoluto 
di  vivere  fempre  iniquo,  e più  rollo  ave- 
te egualmente  tutti  propofito  di  emendar- 
vi, almeno  in  vecchiaia  ; come  efi  r può  , 
che  voi  fpcriate  a si  grande  rftàre  da  Dio 
ipccial  patrocinio  dopo  un  dilguilo  sì  gran- 
de, chcorvoi glidatc?  llSerpente (atten- 
dete bine)  il  Serpente,  perchè  aveva  fer- 
vilo d'iilrumcntoal  Demonio  là  nel  Para- 
difo  temftrcapctvertir'Eva,  radette  fu- 
bito in  tant’orrore  in  tant' odio  dinanzi  a 
Dio , che  contro  d’cffb  fu  fulminata  la  pri- 
miera fentenza  di  punizione , la  quale  u- 
feifie  contro  creatura  mortale.  Fu  male- 
detto fra  quante  beffie  mai  fodero  nate  al 
Mondo,  e come  la  più  vile  di  effe  fu  con- 
dannato ad  abitare  lotteria  , a cibarli 
di  terra,  td  a (ftaleina re  con  eterno  ob- 
brobrio il fuo  ventre  fopra  la  terra.  Or', 
io  vi  addimando . Cile  avea  mai  di  colpa 
commcflò  il  miiero  Serpente  nelfcrvizio 
da  lui  predato?  Perniateci  un  poco.  S'era 
fors’cgli  ingerito  in  ciò  di  tuo  ferino  ? di 
fuo  dudio  ? di  fua  elezione  ? Non  già . An- 
zi egli  era  flato  necefiltaro  di  cedere  ad 
una  forza  affai  maggior  della  fua,  qual’ 
era  la  diabatica , che  lo  aveva  colTretto 
ad  aprire  le  labbra,  a muover  la  lingua» 
e ad  articolare  voc..boli  non  inceli.  Con- 
tuttociò  l'effere  ancor  lenza  colpa  non  gli 
giovò . E perchè  ? Perchè , dice  S.  Giovanni 
Griloffomo,  Iddio portofii  inquello  fatto- 
da  Padre.  Avete  veduto  lui  Padre,  acni 
fieno  fiati  dall'  inimico  ammazzati  due  fuoi 
cari  figliuoli  ? Nonèegli  conttntodi  rifen- 
tirfi  contro  alla  fola  pei  fona  dell’ uccifore  a 

1 • . r I.  r : 


te  dunque , orci  compagni , e tenetevi  ben 

amente,  come  ioritorco  contro  di  voi  lai  ma  volge  ancora  impetuofo  la  linaniacon- 
ragionc  del  voflro  eccedo  . Voi  , pcchè  ! tra  quei  ferro , che  all*  uccifione  fervi , e lo 
liete  cattivi,  non  potete  patir , che  gli  altri  ! getta  in  cetra , e lo  calpefla , c lo  {contorce  » 
finn  buoni  ; ed  io  vi  dico  , che  voiperque- : c lo  lira  zi  a , ciò  maledice , e con  occhio  bie- 
Ilo  medefimo  dovefte  defidcrare  , anzi  j co  lo  mira,  come  s’ anche  effo  fòlle  fUro 
procurare  , che  gli  altri  follerò  buoni  , colpevole  del  delitto . Or  così  appunto  dice 
perchè  voi  liete  cattivi.  _ jS.  Giovanni  Grifollomo,  fece  Iddio:  Et  HoB),  1Tk 

Dipoi  fonate  : perchè  non  ho  già  detto  jutniam  Srrpeut  ( belle  parole)  & jutnìam  la  e» 

Seo- 
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ìtrfem  <[u»{i  (latitili  diboiict  in 

fervivi  t mulini  , ideo  & perpetua  tf/i  piene 

immuti  'jl . Si , fentirc  dunque  com'  io 
tremendamente  di  quefto  parto  ini  vaglio 
contro  di  voi.  Se  chi  al  Demonio  ha  fer- 
vi»* c ver*  di  drumcntoa  tentare  i buo- 
ni j ma  d'irtnimcnto  non  libero*  ma  tor- 
iato, arri  incapace  d’intendere  punto 
ciò,  che  andava  operando  ; non  ha  potuto 
nondimeno  campar  da  un’ afpra  vendetta, 
ed  è divenuto  dinanzi  a Dio  sì  efecrando , 
sielofo,  fi  abbominevole  : ditemi  un  po- 
co (econdonate  l'ardire  concili  viparlo) 
che  dovrà  effer  di  voi , i quali  di  voftro 
Audio,  di  voftro  feno,  di  volitamela  ele- 
xione  cooperate  al  Demonio  in  si  brutti 
affari,  e pcracquiftargli  feguaci , vi  date  a 
fare  ifuoi  pubblici  turcimanni?  Voi  dun- 
que prefumerete  ritrar  pietà,  voi  ottener 
compatitone,  voi  trovar  grazie?  Maledet- 
to chi  opera  d» Serpente,  tanto  peggiore, 
Chryfott.  quanto  più  ragionevole.  Maledetto, si  ma- 
rat  **“  Indetto:  firme  Ih  aioli  Advoeatut,  Andate 
Mmb.  io-  pure,  edaquel  Dcmonioafpettatele  ricom- 
««•  penle,  acni  fervile  con  limile  fedeltà.  Da 
Dio  non  altro  io  vi  prometto  che  odio, 
chefciagure,  eheftragge,  che  dannazione. 

- Ed  in  qual'  alrra  maniera  potrefte  voi  di- 
’ chiatarvi  più  apertamente  di  non  volere 
amicizia  ninna  con  Dio,  che  «rilegandovi 
irniente  col  fuo  nemico  ? Collegandovi  di  fli? 
Anzi  fomminiftrando  al  medclimo  fuo  ne- 
mico l’armi  più  portenti  eh'  egli  abbiaa 
far*  guerra  al  Cielo . Non  v’  ha , Signori  miei 
cari , chi  non  confeflì , che  poco  pub  il 
Demonio  qnand’ egli  ci  aftalgafolo:  htfì- 
ftitt  Dia  fa/t,  dice  S.  Jacopo,  ,3*  fugìet  n 
jaccb.4.  7 t itUt:  non  li  partirà  folamente  , li  fuggi- 
rà*  tanto  da  sè  è paurofo.  Allora  egli 
è formidabile  quando  ha  alcun'  uomo  di 
cui  li  pub  prevalete,  quando  ha  alcuna 
donna.  Metcè*  ch'egli  è traditore;  e pe- 
rù allora  adai  pub,  quand'egli  arriva  futa 
terra  a trovare  un  mantello  in  preftito: 
Quii  rum  ( come  Dà  di  lui  ferir»  inGiob- 
Job.  41.  4.  bc)  quis  revelabit  feuiem  indumenti  e/usì 
tanto  egli  fa  bene  amantarli  . Così  veg- 
giamo,  che  la  pazitnza  di  Giobbe,  pur' 
ora  detto,  non  vacillò,  quando  il  maligno 
per  fe  medelimo , o gli  fpiantava  i poderi: 
o gli faccheggiava  gli  armenti,  ogli  atter- 
rava le  cafe,  o gli  uccideva  iligliiioli,  o 
gli  ulcerava  le  carni  ; ma  qualor  per  boc- 
ca degli  amici  incitavalo  a diffidare.  £ 
per  arrecare fuccertì  a noi  più  propinqui: 
ile  già  mai  caddero  in  peccato  anche  i 
Jacopi  nc'bofchi  diPaleftina,  anche  i Ma- 
caribnegli  eremi  di  Sorta , anche  i Giovan- 


ni nelle  dirupate  caverne  di  Monferrato; 
non  tu  qualora  il  Demonio  a battaglia 
aperta  ghatlaliva  or  col  nervo,  ed  oreoi 
bilione;  nè  fu  qualora  facea  loro  aicol- 
tare  muggiti  di  Tori , libili  di  Serpenti , 
graniti  di  Cignali,  ruggiti  di  Leoni,  bar- 
riti di  Elefanti,  ulaJati  di  Lupi , ovvero  ur- 
li di  Orli;  ma  Iti  qualora  iofpinfc  contro 
di  erti  alcune  femine  vane,  tutte  adorne, 
tutte  abbellite  * a follecitarli . Guardate 
dunque  ciò  ch’io  vi  dico,  Uditori.  Sa- 
rebbe più  fpediente,  che  Dio  fpalancalle 
tutte  le  carceri  degli  Abilfi,  e fciolti  i 
ceppi  ; e fcolfc  le  catene  a'  Dcmonj  : Olà  * 
dicerte  itene  pure,  quanti  Cete,  in  perfo- 
na  a tentare  1 Giudi,  ch'io  mi  contento. 

Sarebbe,  dico,  ciò  più  fpediente  ; e per 
qual  cagione?  Perche  i Giudi,  vtggendo 
allora  comparire  i Dcmonj  in  propria  fi- 

f;ura,  pocrebbon  pure  in  qualche  modo 
paventati  fotcrarlì  da' loro  infulti,  o fug- 
gendo in  Chiefa,  o fegnandofi  con  la 
Croce,  o ricoverandoli  forco  le  maniado- 
rate di  un  faccrdote,  il  qual  con  l’acqua 
benedetta  gli  afpcrga,  c con  parole  auto- 
revoli gli  articuri  Ma  mentre  voi  liete 
quegli  che  folto  maschera  di  un'amicizia 
bugiarda  tentando  andate  gl'  Innocenti  a 
peccare:  Subvmtrt  nitimini  amicum  »7- 

fi  rum  , dove  potranno  quell’  infelici  ri» 
correre  per  falcarli?  Qual  luogo  è si  fa- 
crofanto , che  vi  anemica , sì  che  voi  co. 
là  non  entriate  a rendere  inlìdie  alla  loro 
incauta  oncftà?  qual  fegno  è si  riverì», 
clic  vi  ritardi  ? quale  feongiuro  è sì  forte, 
che  vi  raffreni?  £ voi  facendo  le  parti 
dell' inimico  più  bravamente,  che  non  fa- 
rebbe egli  Hello,  fpercrcte  poi  d'ottenere 
da  Dio  mercè,  come  d’altre  colpe  le  qua- 
li comettiarc  per  mera  ftagilità?  Falfo, 
o miferi,  falfo,  perchè  fe  a Dio  non  fi 
pub  fare  fagrifizio  più  accetto,  che  coo- 
perare alla  falute  delle  anime;  fegno  dun- 
que è,_chenè  mcn  pub  fard  più  orribile 
malcfizio , che  adoperarli  nella  loro  rovi-  - — 
na . Da  un  contrario  dicon  le  fcuolc , che 
benilfimo  tiene  la  confcgucnza  all'  altro 
contrario.  E pèrb  fe  il  convertir’  uno  è 
riputata  da  tutte  I’  opere  divine  la  divi- 
ni (lima  : Divinorum  divini//! mum  tfl  tep- 
f entri  Deo  in  fatui  tm  ani/iamm  ; adunque 
il  pervertir’. uno  fi  dovrà  parimente  di- 
mar  da  tutti  tra  le  opere  diaboliche  la 
diabolicllidìma .-  Dutboltterum  diaboiin/fì- 
mum  eft  caci erari  Diabolo  in  interitum 
animarum . E che  alrro  è ciò , fe  non 
cadere  nel  numero  di  que  perfidi  Uc- 
cellatori , de'  quali  Dio  sì  amaramente 
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li  dolfc  per  Geremia,  là  dove  egli  didc  : 

Intinti  fun t in  pepato  mro  impn , infittinn- 
in  jHnJi  autuprr  , Uijh tot  potimi n , &pe- 
diiAi , ni  CApnnin  vi'ot . Ah  Uccellato- 
ri diabolici  » ah  Uccellatori  diabolici  , 
feufatemi  s'  io  vi  chiamo  col  voftro  no- 
me. E come  eder  puh  , che  ancora  non 
verghiate  ad  inrendere  la  gravezza  di  un 
•ale  eccedo?  Gli  alerà  Uccellatori  defola 
no  è vero  I’  aria  : ma  da  voi  che  fi  fi  ? 
Si  deferta  il  Ciclo.  Si  tolgono  compa- 
gni a gli  Angeli)  compagni  a i Santi  , 
compagni  alle  Sante:  fi  rubban'  anime  a 
Criflo.  E voi  non  temete,  c voi  non  tre- 
mate, e a voi  non  pare  di  commettere 
male  alcuno?  Oh  quanto  ! oh  quanto  I 
Non  puh  mai  {piegarli  a badanza. 

Concioflìachè  dite  a me.  Non  è pro- 
babile , che  qualcun  almen  di  codoro  da 
voi  fedotti , venga  finalmente  anche  a per- 
derli, ed  a perire,  per  colpa  vodra?  Or 
fe  ciò  accada,  chi  rende  a Crido  quell' 
anima  sfortunata,  chi  gliela  rende?  Ave- 
te voi  prezzo  badante  da  dargli  per  lod- 
disfatlo?  Se  l’avete,  dov'è?  mettetelo 
fuora;  contatelo,  numeratolo,  o almeno 
datelo  in  qualche  modo  a vedere.  Voi 
non  fapere  quarto  eodade  quell'  anima 
all'  imocentc  figliuolo  di  Dio  , quanto  pa- 
tì, quanto  penh,  quanto  diede  a ricorn- 
pcrarfcla.  Ah  povero  mio  Redentore  ! 
Che  vale  ornai , che  voi  bendelle  in  per- 
fona  propria  dal  Cielo;  che  vi  vtdidc  di 
carne  vile,  e paflibile;  che  tollerade  c fa- 
me , e fete,  e geli,  e arfure,  c funi,  e 
carene,  e pugni,  e calci,  e badonatc,  e 
flagelli  che  vi  Jafciadc  conficcar  nudo  in 
un  tronco  per  falvar’anime?  che  vale  tut- 
to quedo?  che  vale?  Noi  vermiccinoli 
viiiflimi della  terra,  noi  ci  opponghiatno 
ad  impedire  gli  editti  della  vodra  inef- 
fabile redenzione;  noi  con  parole,  noi 
con  trattati,  noi  con  efempj  pcrvcifi  ci 
affatichiamo  di  rendere  all'Infèrno  le  ani- 
me da  voi  falvc.  Saette,  o Cicli,  factte; 
che  norr  è quella  iniquità  da  poterfi  por- 
tar con  pace quà  fi  rivolgano  le  tempe- 
dc  di  orrore  , quà  fi  sfoghino  i turbini  di 
vendetta,  che  ne  fiarn  degni  / Rubare  a 
Crido  un’anima  da  lui  redenta  col  pro- 
prio fangue,  e rubarla  per  renderla  aSa- 
tanaffo?  Cheli  puhpcnfar  di  più  empio? 
di  più  barbaro?  di  più  bediate?  dicia- 
molo apertamente,  di  più  diabolico?  Se 
Voi,  Uditori , rimirade  qui  uno  eh’ en- 
trato inChicfa  nei  dì  folcirne  diPafqus, 
vada  a dirittura  ad  aflalìr  quell’  Altare 
alior  ch’egli  c più  riccamente  addobba 
*o,  per  lacci  leggi  axlo;  e che  però  giaco-. 


mincia  adrappar’i  veli,  a trinciare  1 pi- 
llotti , a togliere  le  patene,  a rapire  i ca- 
lici, che  tarede?  Non  concorrcrelle  a gri- 
dar, trattieni  il  lagrilego,  dagli,  dagli;  e 
noi  verrede  a cilpcitarc,  a conquallare  , 
con  l’impeto  delia  calca?  Or" udite  me. 

Andare  pure,  levate  a Crido  quanti  arre- 
di piu  fplcndidi  egli  ha  d’ attorno.-  anzi 
armatevi  ancor  di  ferro,  e di  fooco,  e 
gettateli  a terra  gl’ ideili  altari,  incende- 
teli, inceneriteli:  petclrè  affai  meno  gli 
farà  grave  di  perdere  tutto  cih,  che  di 
perdere  un  fervo  l’olo  . Non  fono  i farli 
quelli  che  Crido  ha  redenti  col  proprio 
1 angue , non  fono  gli  odri , non  fono  gli 
ori,  fon  l'animc  • Redetnijh  noj  Dio  infuna 
fulmino  -,  non  dice  ncjlm , ma  noi.  E voi 
vorrete,  che  gliabbia  mcnoa  fpiacerchi  A-poc.  19. 
gli  rubba  un*  anima , che  chi  gli  rubba  a ca- 
pimi d’efempiouna  pifTìde  in  fu  l'altare? 
loda  principio  vi  dilli  di  non  volere  ado- 
perare contr’ uomini  siperverfi  quell’afpre 
forme,  e quelle  acceie  maniere,  ch'avrei 
potuto.  Ma  più  veramente  or  confeffo  di 
non  le  ularc , perch’  io  non  fo  ritrovarle 
pari  all' eccedo.  S’ fogli  condanno  di  fcel- 
leraggincjè  poco.-  fedi  laerilegio,  non 
bada.  Converrebbe  inventare  adecedazio- 
ne  del  lor  misfatto  vocaboli  non  più  udi- 
ti. Ma  che  puh  farli?  Queft'è  il  Imnrao 
de'mali,  a cui  finalmente  noi  damo  or 
giunti  nel  Mondo;  che  più  attroci  fieno 
i delitti , che  lì  commettono , di  quel  che 
fieno  le  forinole  da  {piegarli. 

SECONDA  PARTE. 

COnfedàtemi  il  vero .-  Non  pare  ancor*'  Vili. 

a voi , che  per  quanto  fe  ne  ragio- 
ni , non  poda  mai  rimproverarli  a badan- 
za quella  impietà,  la  quale  è daraqueda 
mattina  il  berfagliodelnodro  dire?  Si,  mi 
replicherete:  ma  impioti  tale  non  truo- 
vafiqtiìtra  noi.  Chic  tra  noi,  che  infidi! 
l'altrui  onedà?  che  macchi  l’ altrui  inno- 
cenza? che  a bello  Audio  rapilca  a Crido 
i feguaei  ? Noi  fìzm  Cridiani , non  (ramo 
noi  perfecutori  diCrido.  Piano,  piano r 
Uditori,  notivi  adirare:  eh’ io  già  mi  av- 
veggo. che  voi  vomite  con  cotcda  vo- 
li ra  drfpcttofa  rifpoda  mettermi  al  punto  r 
encccdìtarmi,  oad  offendervi  apertamen- 
te , o confettare  di  avere  fin'  a quell'  ora: 
parlata  indarno.  Ma  fo  più  todo  che  of- 
fèndervi , fon  difpodo  a qualunque  altre 
condirà,  che  voi  ini  diate.  Mi  ritratterò» 
bi fognando,  mi  ridirò;  c vi  darò  chiaro> 
ad  intendete , che  il  lodavi  non  ras  fareb- 
be 
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he  mencaro,  di  quel  che  mi  fi  a difpiace 
vele  i)  biafimarvi.  Ma  fe  voi  a vnfiradi- 
fcolpa  non  recate  altro,  fe  non  il  dire  , 
che  voi  liete  Criftiani,  credete  a me,  che 
ciò  più  toltovi  aggrava,  non  vi  giniìin  , 
ca;  già  che  oggidì  le  peggiori  pe-fecu 
aioni,  che  fotléCrifto  riceva,  fon  da'C  i 
Alani.  Udite,  udite,  come  infin  da*  ium 
tempi  cominciallc  » ciò  deplorare  S.  Ber 
nardo  Abbate.  Amici  mi  Otto,  & proxi 
mi  cui  cui  ver  furti  te  appeepinquave-unt , C~ 
Jielerunt . Cenpuraffe  veder  ut  contri  te  uni- 
ver  fi  et  pepiti 1 Cbri/liani  i * trinine  nf/ue 
ad  maximum  . A plana  pedu  u fque  nd 
verneem  capitimeli  efl  /animi  ulla.  Heu - 
heu  , Vernine , quia  ipfi  funi  tn  perticatit- 
ene tua  primi,  qui  vtdentur  in  Ecrlefia  tua 
primatum  diligere  , gerire  principatum.  Io 
fo  che  quella rilpetto  alia  Citta  voftracie- 
fee  iperbole  più  lìrcpitofa  , che  vera  : men- 
tre anzi  quei,  chequi  ottengono  i primi 
gradi,  lon  tutti  intenti,  chi  a Ipiantare  i 
vizj  col  zelo,  e chi  a promuovere  le  vir- 
tù coll*  elcmpio . Cootunoclò  dite  un  po 
co  voi  qui  del  popolo  conv .liuto  ad  udir- 
mi . .Non  v i rimorde  punto  già  la  colcien- 
z.a  di  aver  mai  predo  a deridere,  o a di- 
fpregiare  alcun  volito  pari , pcrch*  egli  , 
avendo  ancora  il  crin  biondo , c le  gotte 
intatte,  fembta  che  già  già  voglia  fare  1* 
Arfenio  il  vecchio,  e fdegna  i \oftri  ri- 
dotti , e non  cura  de*  volici  giuochi , e 
par  che  tutto  il  duo  diporto  egli  ponga 
folo  in  trattare , o con  Dio  nelle  Chiefe , 
o di  Dio  ne’Chtoflrì?  Rifpondetc  lu.  Sie- 
te certi,  che  niuno  per  cagion  voftra  non 
di  rimanga  dal  frequentare  i Sagramene!  più 
fpeflo,  daH'afcoitare  laMerta  più  attenta- 
mente, dall*  intervenire  a gli  Oratorj  fe- 
greti  di  penitenza , alle  Prediche , alle  Le- 
zioni , Rotar) , alle  buone  morti , e ad  al- 
tri taliEferciz),  a cui  facilmente,  0 dal- 
la educazione , o dal  genio  verria  fofpin- 
to  ? Oh  Dio  ! pur  troppo  mi  giova  il  cre- 
der ogni  gran  bene  di  voi.  Ma  piaccia  al 
Cielo,  che  non  fiate  voi  pure  di oue’Com- 
pagni,  deferirti  sì  vivamente  nellaSapien- 
za,  i qnali  veggendo  una  brigata  di  gio- 
vani più  raccolti e più  vertwjndi,  co- 
minciano lofio  a dir.-  Che  tedio  è cottilo, 
che  malinconia,  chefredezza,  con  cui  vi- 
vete ? Eh  via  venite,  e diamei  or  que' 
dilati , di  cui  1*  età  più  matura  non  fia 
rapace  : Venite  erge , &fruamur  bonit , qua 
«If.  1.  *-fHnt , tamquam  m juventuteceltriter  ; incb- 
bri-mocidi  vino,  impleatnuj  nei  vino  j pro- 
fumiamoci di  ambre  , imfltamut  net  un- 
guenti t / e non  ci  fùggapiù  inutile  il  fior 


-leali  anni , ór  non  pratcreat  net  flit  tene- 
pirii.  inghirlandiamoci  di  role  innanzi 
di'  elle  marci  carro:  Cerenemut  net  refi  tue- 
r equino  marce'canr  ; non  ci  fia  prato , per 
cui  la  itollta  libidine  non  palleggi,  non 
giardino,  in  cui  non  itcherzino  i nofiri 
amori , Ubtque  rehnquamns  figna  l tritio 
ne/lra . Una  fia  la  boria  in  comune,  di 
ogi.tm  di  .noi  , Marfupium  unum  fit  em-  _ 
rilutti  n.firum,  ed  att.  udiamo  a {guazzare  r‘#’,*J*  ** 
in  lauti  ltravizzj,  cd. a ridere  in  lieti  giuo- 
chi , lenza  curarci  di  faper  tanto  di  quel 
M indo  di  la , da  cui  ncfiiino  c*  è final- 
.ncutt  tornato  a dar  mai  novelle:  No»  S»P- *• J* 
efì  , qui  fit  re vtrfut  ab  Inferii.  Piaccia  a 
Dio , torno  a ripetete , piaccia  a Dio , che 
voi  non  diate  a*  giovanetti  ancora  nuovi 
nel  vizio  sì  rei  configli  i che  non  gl*  invi- 
tiate a tal  fine  a comcd'e  ofeene,  e afe- 
renate  imoodelles  che  non  vi  rìdiate  di 
tifi  -malor  vedetein  inano  loro  libretti  di 
divozione,  e che  in  vece  di  tjuefti  non 
diate  a leggere  loro  i folpiri  di  Aminta» 
i documenti  di  Lineo  , i furori  di  Celia  , t 
:uaii  in  vago  mazzettino  di  fiori  porgiate 
loro  frattanto  .ravvolto  l'Alpìdo,  il  qual 
con  morlo  innavveduto,  e infallibile,  gii 
avveleni,  E che?  Non  vedete  voi,  che 
fe  un  zelante  Predicatore  comincia  ad  in- 
culcar la  riforma  di  qualche  abufo  ; che 
fe  alle  Dame  configlia  il  coprir  le  fpalle 
con  veli  nun  trai  parenti  ; che  fe  a' Magi- 
Arati  ricorda  il  ferrar  le  feene  in  quelli 
dì  più  divoti  ; che  fe  perfuade  lo  sbandir 
via  dalle  Chiefe  i vagheggiamenti,  i cica- 
lecci, i lorrifi,  i Hovellamenti , gli  amo- 
ri , non  vedete  dico , che  fetm  Predicatore 
Apofiojico  vuol  trattare  alquanto  fellamen- 
te di  ciò,  non  rnancan  uomini,  che  collo 
gridano  all'arme,  e feufan  que' vizj, c di- 
fendono quelle  tifarne , c coliegandr  fi  con- 
tro a chi  vuole  promuovere  troppo  innan- 
zi il  cornuti  profino:  Venite,  dicono  coti 
quegli  nudaci,  ricordati  pur* elfi  nella  Sa- 
pienza , circumveniantut  juflum , queniam  b*,u  *' ,u 
contrariai  eft  eperibut  no/i  rii , & imprepe - 
rat  nebit peccata  legit,  àf  di ffamat  in  net 
peccata  di  (opime,  & fallai  efi  nobit  in  tra- 
dnUienem  cegitationem  nefirarnm . E quan- 
ti fono  oggi  giorno , che  fino  arri  vanp  ad., 
infamar  la  virtù  con  titoli  di  difprcgio  .- 
e alla  modcAia  dan  nome  di  tnilcnfaggi- 
ne,  alla  callità  di  freddezza  , alla  ornili a- 
zion  di  viltà,  alia  frugalità  di  miferia, 
alla  foffercnra  di  codardia  ì Va  qui  dicitit 
bcr.um  ma/um,  & malum  benum.  Quanti,  lf.  t-  io- 
che  veggendo  un  Davide  determinato  di 
ufar  pina  con  Saule,  gli  firn  contrailo,  c 
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lo  dottano  a prenderne  I»  vendetta?  Quan 
ti,  che  feorgendo  im'  Afiuero  crucciofod' 
’•*'*  ’>•  ingiufta  collera  contri  Valli , gli  dan  ra- 
gione, e lo  conligliano  a difcacciarladal 
talamo?  Quanti , che  mirando  un’  Anio- 
ne freneticante  di  ofeeno  amor  verfo  Ta- 
mar, gli  fanno  appiatto,  c gl'mfegnano  I' 
arte  di  fcapricdarli ì Che  dirò  di  coloro, 
i quali , o con  forza  aperti , o con  fraud, 
occulta,  litraggon’ altri  d’entrare  in  quel 
la  falutcvole  Religione , a cui  Dio  li  chia 
maj  e per  affezionarli  a'gufti  del  fenolo, 
gli  lafciano  benché  giovani  in  libertà,  e 
lotto  color  di  provarne  la  vocazione  , fr 
Ha  collante,  gli  lufingan  con  vezzi  , gli 
allettano  con  promcfle,  c dello  fiato  Reli 

fjiofo  loro  tiicor.o  quanto  male  vien  fu  la 

......  ,.  ‘n8llJ  ■ Firmavtrantfibi ftrmmem  ntfaam . 

" " ” Potere  forfè  voi  darvi  vanto  che  niun  di 

tali  uomini  truovili  fra  di  voi?  che  non 
ne  fieno  ancora  in  quella  Citrà  per  altro 
sì  fanta?  ancora  in  quell’udienza  per  al- 
tro sì  cofhrmata  ? Piacefle  a Dio  che  ciò 
folle,  ch’io  volentieri  donerei  però  quan- 
to fangue  ho  nelle  mie  vene.  Ma  fe  non 
è,  fe  non  è,  perchè  non  mi  date  dunque 
licenza  di  sfogarmi  quant’io  vorrei, ein- 
tendete  di  turarmi  la  bocca  , non  altri- 
menti, che  s'io  ragionali!  indarno,  e non 
avelli  cagione  alcuna  di  predicar  ciò  eh’ 
io  predico,  odi  fremere,  com’io  fremo? 
Sì,  sì,  ch’io  lèmpre  fremerò,  finché  io 
viva,  comra  untai  vizio,  dicendo  a tut- 
ti la  verità  nuda  nuda:  Suttr  hoc  plan- 
linh.  r.  ».  iAm , cr  ululato , per  ufare  la  forinola  di 
Michea , vadam  fpolianu , & nudai , fa- 
ctum pianti  um  vclut  draconum  , & lati  un: 

quafi  ftruthitnum  ; perch’  io  non  porto  ca- 
pir che  ci  fia  perfona , U qual  pugnando 
contri  tutte  le  leggi,  e umane,  e divi- 
ne, che  ci  comandano  di  porre  ogni  ar- 
te a promuovere  la  virtù,  ponga  più  to- 
rto ogni  Audio  ad  erterminarla . E che  co- 
la è quella.  Uditori?  Se  voi  vedclle  un 
vortro  fteflò  nemico  colìituito  in  pericolo 
di  dannarli,  dovrclle  fubito,  dimenticata 
ogni  oflèfa,  e depollo  ogni  odio,  affati- 
carvi a riporlo  in  via  di  fallite,  per  non 
trattarlo  da  peggio  ancor  di  un  giumento, 
r ii»  fi  cotr^femtntc  U mipo,  fe  a 


forte  ftia  per  cadere  in  qualche  alta  fof. 
fa.  E voi  all’lncoutro  per  quello  modell- 
ino, perchè  altri  è in  via  di  falute,  lo 
vorrete  trattar  da  nemico  vortro,  e tanto 
nfidiario,  e tanto  lcdurlo , e tanto  perfe- 
guitarlo,  finché  il  collimiate  in  pericolo 
di  dannarli?  Così  è,  cosi  è:  t'ir  iniqua  i , 
dice  il  Savio,  laU  trawlcnm  fuum,  àrda-  Jror.il.jj 
cirrumptr  vi  am  non  banani . Se  dicelTeà«- 
titinimicum , pur  pure;  mi  duri  t amicami 
Oh  che  cofa  oriibile!  Coni’ ertèr  può , che 
mai  giungiate,  oCrirtiani,  a sìgranfùr» 
re,  eche  almeno  a ragione  di  umanitànon 
vi  artenghiate  daciò , da  cui  non  vi  rire-  ir 
nete  patitolo  di  cofcienza?  lo  certamen- 
te ho  troppo  grande  il  Tortore  a parlare» 
sì.  Coututtoeìò convicn  pure  ch’io  vene 
dica,  e così  finilci.  Non  vogliamo  noi 
fervir  Dio?  Su , noi  ferviamo.  Non  ci  cu- 
riamo di  Paradifo?  Latriamoglielo.  Non 
ci  fpaventa  l'Inferno?  Prccipitiamcivi . V» 
gjiamorifolutamcnre dannarti?  Danniamo- 
ci, ches’alpetta?  Apriti  terra,  ed  acco- 
gli in  fono  tante  anime  a te  dovute.  Ma 
almeno:  PirditionoLìt privata fuffictat , io  fai?.  I.  t, 
foggiungnerò  iagrimante  conS.  Gregorio. 

Ci  balli  la  perdizìon  propria,  nè  voglia- 
mo oltre  la  propria  cercar  l’altrui.  E che 
di  meno,  amatiifimi  miei  Fedeli,  io  vi 
potrei  chiedere?  Non  vi  richieggo,  che 
voi  fiate  di  voti  a par  di  tanti  altri,  che 
fiate  foffèrenti,  che  fiate  cadi,  che  fiate 
fpiriruali  : ma  fidamente  che  permettiate 
liberamente  efler  tale  a quel  voftro  Com- 
pagno , il  qual  vorrebb'  cllcre  : suff  ciane 
vobit  filiera  vcftra , Domut  l frati . Così 

purvi  dice  Dio  Hello  per  Ezechiele:  Saffi- 

ciani  vobu  federa  vejìra , Domai  l frati . tiec, 

Ed  è tanto  ciò , che  non  fi  debba  ottener 
da  voi  lenza  luppliche , fenza  pianti?  Ah 
ch’io  non  voglio  far’ a voi  si  gran  torto 
di  più  pregarvene . Più  torto  mi  giova  il 
credere  , che  nonfblo  voi  lafccretc  leguir 
lo  Audio  della  pietà  a chiunque  il  vuole, 
ma  che  divenutine  al  loro  efempio  ancor 
voi  bramofi,  ed  amanti,  darete  afeorge- 
re , che  fe  altrimenti  fin  qui  per  voi  fi  è 
operato,  fu  inconfidcrazione,  fu  inavverten- 
za, fu  mancamento  di  debita  riflertìonc, 
non  fu  di  malizia  di  volontà  già  perverta. 
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Ego  teflimonium  perbibeo  de  Muudo,  qaod  opera 
ejus  mala  funt . Joan.  7.  7. 


E vi  fono  uomini,?  cui  fi 
foglia  nelle  Rcpi.fcblichc 
bei»'  ordinate  concedere 
prem;  grandi,  c ricogni- 
zioni gloriofc,  fono  cei 
tamemequei,  chcdifcuo- 
prono  un  Traditore.  Af- 
futro , quel  Re  si  illuftrc  dell'Atta,  che  fopra 
cento  ventil’ttte  Provincie  tt end calo  fccttro, 
fnblimò,com'ènoto,  ad  onori  reg)  quelMar- 
docheo,  da  cui  rileppc  le  trame  orditegli  da 
Rigatati , c da  Tares , due  collodi  onorevoli 
di  Palazzo.  Tiberio  premiò  Antonia  mogli? 
di  Drufo,<cbe  gli feoperfe il  tradimento  ap- 
preliatogii  da  Sejano.  Pirro  premiò  Pena- 
rete,  mogliedi  Samone,  che  gli  feoperfe  il 
«cadimento  apprettatogli  da  Ncoptolemo . E 
Crcfo  ad  uiu  fante  ignobil  di  Corte  , da  cui 
eli  furono  rivelate  le  infidie  telline  a lui  dal- 
la infcdcl  fila  Matrigna,  erette, opcr  gratitu- 
dine , oper  efempio,  una ftatua d'oro , c 
quella  poi. colloco  nel  Tempio  di  Delfo. 
Qualche  ricompenfa  notabile  dovrei  dun- 
que io  quella  mattina  promettermi  da  voi 
tutti , che  concorfi  liete  ad  udirmi , tnentr’ 
io  fon  qui  non  per  altro,  che  per  fare  a voi 
jnanifcllo  un  gran  Traditore . Ma  qual  farà  ? 
Non  perdonili  a chi  che  lia  .•  fi  dinunzi  fubi- 
to  , fi  paJcfi,  fi  pubblichi.  Vcidirò:  ma  te- 
mo, che  nè  pur  poi  mi  vorrete  credere. 
Perocché  tanto  egli  è amato  dai  più  di 
voi » che  vi  porrete  fiairamenta  a protegger- 
lo, a fottcncito,  nèdnbiteretedidirch'io 
l'aggravi  a torto  > tanto  è da  lungi  che  a rin- 
graziar me  n’abbiate,  oa  rimunerarmene. 
Ma  non  è così  certamente,  non  è cosi.  Egli 
«Trai  tote  chiariilimo,evidentilfimo,pet- 
ch'cgli  n'ha  tutti  i légni  : e guai  achiunque 
da  lui  non  vorrà  guardarli.  Quello  Traditore 
fi  è il  Mondo  non  ho  ragione?  Dicalo  a noi 
pure  Gesti  nottro  Redentore,  il  quale  af 
fine  di  far  palcfe  una  verità  tanto  giuft 
tanto  giovevole,  venne  in  terra:  hgo  te- 
fimer.mm  ferbiieo,  cosi  dii»*  egli,  £-» 


I ttftimtHium  ferhiiee  de  manie  , quei  opera 
e; Mi  mtl»  funi . Ma  qual  bifogno  vi  fa- 
rebbe (lato  mai  di  si  alta  tellimoniinza, 
fe  la  malignità  di  quelle  opere  fotte  no- 
ta? Sono  innumerabili  quei  che  non  la 
conofcono,  e però  predano  al  Mondo 
una  fomma  fede,  lo  adorano,  gli  adori, 
feono,  e con  tutto  lo  Qudio  loro  voglio- 
no ogni  di  più  applicarli  a fervido.  E 
voi  vorrete  piu'  eflerc  di  cofloro?  Oh  s* 
io  fapellì  in  quetto  dì  riferirvi  le  fue  ma- 
gagne, quant’elle  fono,  c rapprefentarvi 
1 luo  modi;  qual  dubio  c‘ c , che  ognun 
di  voi  verfodi  etto  concepirebbe  que'l’en- 
timenti,  che  n'avea  l'Apottolo  Paolo,  il 

3u.1l  folea  dire,  chcquantoa  se  nonfacea 
el  Mondo  altra  (lima,  che  quell'appunto, 
la  qual  fi  fa  di  un  fellone,  conficcato fo- 
pra  un  patibolo?  Si  ih:  mandai  trHcifixut  14, 
efi  . Ma  le  pur  voi  non  fapete  giugnere 
a tanto,  contentatevi  almeno  di  non  lo 
amare,  di  noti  lo  adì  coniare,  di  non  fi- 
darcene , eh’  è ciò , che  a qualunque  par- 
tono da  voi  pretendo:  e perchè  vediate 
ch'ho  ragionai  pretenderlo,  fiate  a udire.  li. 

E primieramente  ditemi  un  poco , U- 
ditori . Voi  vi  fentite grandemente  inclinati 
a fcrvire  il  Mondo.-  non  c cosi?  Orsù  , 
piano  un  poco . Vediamo  adunque,  vedia- 
mo, qualCqiaèquclla,  che  sì  vi  muove  ad 
eleggere  il  fno  (crvizio.  Sun  per  ventura  ,, 

quelle  promette  sì  liberali , si  laute  , eh', 
egli  a voi  fa,  conformiflime  al  vr.flro  go- 
nio? Cosi  di  certo  io  mi  credo.  Promette 
il  Mondo  piaceri,  promette  ricchezze, 
promette  gloria,  che  fon  quei  tre  beni  , 
dietro  cui  vanno  naturalmente  i mortali 
affai  più  perduri,  che  iOrfi  al  mele,  che 
i Cervi  all' acque,  o che  le  femplici  Far- 
la Bette  atlaloCe . E però  non  è maraviglia, 

.e  tanto  facili  vi  induciate  voi  purea  pre- 
dargli orecchie . Ma,  0 voi  delufi!  Com' 
etter  può , che  non  ventiliate  affai  rotto 
a feoprir  J‘  inganno  ? Quella. medefima, 

con- 
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eondefaendenza  favéfchìa,  che  '1  Mondo 
ufa  ( guardate  ciò  eh'  io  vi  affamo  ) 
quella  condefcendcnza  medefima,  quella, 
uefta  , vi  dqvrcbb'  eflcre  un  dagl'  in* 
iz;  più  chiari,  più  indubitati  , più  in* 
contrattabili , per  cui  li  molici  lui  edere 
«ui  Traditore  . Tutti  i Traditoti  han  per 
ufo  d‘  infinuarfi  con  qualche  invito  coo- 
faccvole  al  fenfo,  chi  non  Io  fa.»  Caino 
tradì  Abele  con  invitarlo  a diporto  per 
(•^4,  g,  la  forella,  Eortiiumur  ftrut . Attaion  tra- 
dì Anione  con  invitarlo  a fontuefo  con- 
vito; Giade  tradì  Sifara  con  invitarlo  a 
neghittofo  ripofo  ; Dalila  tradì  Sanfone 
con  invitarlo  ad  amorofo  folazzo;  Tri- 
fone tradì  Gionata  con  invitarlo  a ono- 
revole accoglimento;  e così  contar  li  po- 
trebbe d’ innumerabiJi  : Otùpirruium  mu- 
How.  iC.  xivn  cpm  hoc  tft  , priut  funvi*  propinerò , 
***  quo  mox  in/trtt  trifiia  ; fu  olfcrvazione 
di  San  Giovanni  Grifattomo,  Qual  dub- 
bio adunque,  che  mentre  il  Mondo  così 
indulgente  affeconda  ogni  vollra  brama, 
ancorché  depravata,  ancorché  didorta, 
non  vi  tratta  punto  con  termini  di  leale, 
fc  pur  leali  dir  non  volete  che  fodero 
quelle  Lamie,  le  quali  già  li  nudavano  le 
«lamelle,  per  invitar  chi  pattava  agitar- 
ne il  latte,  e Cosi  sbranarlo?  tilt  mi, 
tjov.  i.u  fili  mi:  fentite  ciò,  che  Salomon  fa  fa- 
pervi per  vollro  bene:  fili  mi , fi  tt  U- 
Uuvtrint  procurerei , nt  uquitfiui  tir . 

Ili-  E vaglia  il  vero,  vi  liete  voi  con  fe- 
rictàgiàmai  media  eonfiderare,  che  doni 
fieno  quelli  che  vengono  a voi  proferti 
dal  Mondo  tanto  ampiamente  t Voi  fenza 
dubio  dovete  crederli  doni  di  gran  rilie- 
vo, e fono  doni  fallì,  doni  fallaci,  do- 
di che  apparirono  doni,  ma  fono  danni. 
Però  da  alcuni  vengono  fomigliati,  fic- 
eomeé  noto,  al  pomo  di  Adamo,  daalcri 
al  pomo  di  Eudoflia , da  altri  al  pomo  di 
Paride,  doni  tutti  ahi  quanto  fanelli  ! Ma 
io  per  me  gli  famiglierei  forfè  meglio  ad 
un*  altro  dono , per  cui  reflò  fchcmito  già 
fventuratamente  Chemeto , Re  della  Sco- 
zia, tanto  più  che  dono  di  pomo  fu  que- 
llo ancora,  e di  pomo  infautto.  Se  n en- 
trò un  di  quello  Principe  a follazzarli  in 
un'ameno  giardino,  e quivi  a cafo  mirò 
ara  T altre  una  (fatua  più  fegnalata,  più 
fplendida,  la  qual  fi  dava  quali  in  attedi 
porgere  un  pomo  d'oro.  11  Re,  che  nul- 
la era  fofpettofo  di  frode,  ftefela  delira, 
c per  una  tale  facilità  ch'egli  aveva  a pi- 
gliar tutto , ed  a pigliare  da  tutti  , non 
dubitò  di  accettare  il  regalo  offertogli  an- 
aci da 'falli.  Ma  oh  quanto  (aragli  coffa 


tal  fidanzai  perché  col  pomo  fi  f piccò  fu- 
blto  un' acmi  Almo  dardo,  che  quella  (lama 
teneva  a ciò  fempre  ledo  nell'altra  mano , 
e lènza  lafciare  al  Re  tempo , o di  ripa- 
rarli dal  colpo,  o di  prevederlo,  gli  dié 
la  morte.  Or  tali  fono  que’doni , che  dal 
Mondo  ricevono  i fuoi  fagliaci  : Hupufimeii  ( 
fiati  munii  beneficia , hu/ufitioii  mur.il  mu-  » vita-  Pm 
atra,  io  dirò  francamente  col  Damafccno: 

Ornatimi  qui  ipfiui  vtlupicuibui  elfequuntur , 
infiii»>  firmi . Hanno  i fuoi  feguaci  pia- 
ceri, con  Cui  sfogare  sfrenatamente  i lo- 
ro fenfi  ; ed  oh  che  bel  pomo  ! Ma  co'  pia- 
ceri van  poi  congiunte  ìncrefcevoli  infer- 
mità, difeabbie,  di  renelle,  di  ulceri, d| 
podagre , che  gli  condannano  a dare  in  per- 
petue purghe  ; ed  eccovi  la  fletta . Hanno 
i fuoi  feguaci  richezze,  con  cui  'procac- 
ciarli abbondclvomentc  i lor'  agi , ed  oh 
che  bel  pomo!  Macon  le  richezze  van  poi 
congiunte  angofciofefollecitudini,  di  traf- 
fichi, di  contratti,  di  liti,  di  fallimenti, 
che  gli  condannano  a dare  in  perpetuo  mo- 
ro; ed  eccovi  la  fretta.  Hanno  i fuoi  fe- 
guaci gloria,  concili  dilattare fadofamen- 
ti  i lor  nomi  ; cd  oh  che  bel  pomo  ! Ma  con- 
ia gloria  van  poi  congiunte  mille  implacabi- 
li gare , di  precedenze , di  titoli-di  maneg- 
gi ,difignorie,cheglicondannanoaftarei!l 
perpetua  pugna;  ed  eccovi  la  faetta . fa  una 
parola,  Muniuitotut  inmulipiopefitut  tfi i > Jo-pi».- 
come  affermò  S.  Giovanni  . Il  Mondo  è 
rutto  fondato  in  malignità;  ch*è  quanto  di- 
re, facondo il  nobile avvifo di  S. Cipriano, 

Arride/,  ut  fieviut , Munii  tur,  ut  filli  t , 
illicit  ut  occidue . E voi  ancor  dubitate?  tut. 
ancor'  ditate?  ancor  volete  nuovi  argo- 
menti, onde  crederlo  un  Traditore?  Che 
importa  eh’  egli  vi  verfi  prodigo  in  ferro 
tutti i fuoi  beni,  fe  fono  beni  nojofi,  be- 
ni nocevoli , beni  che  non  altro  han  di 
bene,  che  1‘ apparenza  ? beni  che  vennero 
nella  Sapienza  chiamati  fpuma  del  Mare  r 
tanta  è la  loro  amarezza;  beni  che  ven- 
nei  da  un  Jacopo  riputati  vapor  ddl'atia,. 
tanta  era  la  loro  viltà  ; beni  cne  venner  da 
un  Davide  giudicati  fieno  di  tetto,  tanta 
è la  loro  aridezza  ; beni  che  da  Salomo- 
ne, il  quale  pure  gli  provò  tutti  , furono 
alla  fin  dichiarati , non  falò  vanità  , ma 
affiiziondi  fpirito . Affilai o fpirttut ; o Co-  *cei  *•’+■ 
me  legge  l ‘Arabo  ; Anpufiit/plritm  ; o co- 
me legge  il  Caldaico  : Centri i ir  /pi  ri  tue  ; » 
come  legge  il  Siriaco  : Soli  tei  mio  fpintuty 
o corame  legge  Vatablo  : trulli»  fpirirutE 
o come  S.  Girolamo  legge,  con  Teodo- 
zione , e con  Simaco  : Pi/lto  voi tri  quali 
che  con  quell’  ultimo  ci  fi  venga  vivacità 
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imamente  a lignificare , che  chi  atten- 
de a fari arli  di  tali  beni  > altro  non  fa  , 
fé  non  che  nutrirti  di  vento,  cioè  di  un 
pafcolo , il  quale  non  fol  non  rifiorì  , 
ma  f veglia  affanni  , ma  fufeita  convul- 
lìoni,  ma  dà  dolori  de' più  crudeli,  che 
fen tanfi  nelle  vifeere  : Cum  fotiotut  fin- 
T «k- 1«.  iì.  tit  ( eosj  (]i  y,,  ta)e  affamato  fi  parla  in 
Giobbe  ) turo  fottuto!  fuerit , orClolitttr , 
o/luotit,  &*mnit  dolor  irrttit  Juptr  ettm: , 

£ voi  farete  si  folli,  che  vi  vogliate 
applicare  a fervi  re  il  Mondo,  pereti1  egli 
aliai  vi  promette  di  tali  beni  ì Oh  leg- 
gerezza! oh  imprudenza!  oh  fcmplicitàj 
Non  ha  ragione  un'Ifaia,  1 è {gridandovi 
vi  addimanda.-  Suore  offendette  orfmtum 
non  in  fonihttt , CT  Uterine  nefrtun  non 
in  fot  ter  itoti  ? 

Ed  oh  quanto  a tempo  , egli  aggiunge 
in  fotur itoti!  Perchè  fingiamo  che  que- 
lli beni  ora  detti,  ancorché  si  fallaci  , 
ancorché  sì  falli  , pur  fieno  defiderabi- 
li,  che  fperate  ? Che  il  Mondo  fia  mai 
per  darvene  copia  grande,  si  che  ne  re- 
niate fatolli  ? Voi  noi  dovete  conofce- 
re  . Ve  gli  darà  come  già  davafi  1'  ac- 
qua, agli  abitatori  delTaflediata  Betulia, 
eh*  è quanto  dire,  a mifura,  e a mifura 
flentata  , a mifura  fcarfa  . Che  fe  pur 
mai  copia  grande  ve  ne  darà , ve  gli  ri- 
terrà quanto  prima.  E qui  dovete  fape- 
te,  che  per  quanto  il  Mondo  procuri  , 
Qual  Trafficante  fagace  , tenerli  in  cre- 
dito , egli  è un  fallito:  nè  ha  tanto  io 
calia  , che  polla  mai  dare  inficine  fod- 
disfazione  a tutti  i fuoi  numerofi  cor- 
rifpondenti  . Che  fa  però  il  Traditore  ? ; 
Per  date  ad  uuo  , che  più  moieito  lo 
Ariane,  egli  leva  all'  altro  ; nè  per  quan- 
to u miri  fi  troverà,'  eh'  egli  mai  niuno 
arricchifca,  fe  non  con  I'  altrui  difpen- 
dio,  o che  niuno  alzi  fenza  t altrui  de- 
preffionc.  Quando  Sanfone  fi  vide  Aret- 
to  a pagar  quelle  trenta  vefti  > che  nel 
Convito  nuziale  egli  avea  promeffe  a’ 
difcioglitori  del  celebre  fuo  problema  ; 
fapete  voi  ciò  che  fece  per  ritrovarle  ? 
Se  ne  calò  in  Afcaloua,  e quivi  uccifi 
treni'  uomini , gli  fpogliò  Difctnditqtt 
Afcolmno,  & ftrtojfittti  ir  finto  vira  , 
4niit.14.it  quorum  otto  tot  vijltt  dedit  Ut  ani  fro- 
lltmo  ftlpiront.  Così  fa  il  Mondo  . Per 
veftir'  uno , non  ha  partito  più  pronto  , 
che  nudar  1'  altro  . Dona  a Mardocheo 
1'  amminiftrazioti  di  magnifica  Monar- 
chia , ma  gliela  dona  con  levarla  ad 
Amano  . Concede  a Siba  il  dominio  di 
faci  poderi , uu  pliel  concede  eoo  tor- 
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io  a Mìfibofetto  . Conferifee  a Sadoc 
inveftitura  di  nobile  Sacerdozio  , mg 
gliela  conferifee  con  tarla  ad  Ab/atar- 
re  : t cosi  andate  voi  decorrendo  per 
gli  altri,  vedrete,  ch'egli  fernpre  fa  co- 
me fogliano  i Giardinieri , i quali  affla 
di  dar'  acqua  a quella  fontana  , della 
qual  vogjiopo  a foie  li  ieri  curiofi  tnoftrat 
gli  fcherzi  , giran  la  chiave  , e (calva- 
mente la  rubbano  ad  alcun'  altra . Come 
volete  però  fidarvi  del  Mondo,  fe  quan- 
do meno  il  peniate  , faciliifimamente  vi 
mancherà  , e vi  mancherà  non  di  rado 
per  dare  il  voftro  ad  uno  il  quale  1« 
meriti  men  di  voi , a un*  adulatore  , a 
un'  ardito ; a un  rapportatore,  ad  uno  il 
quale  fi  ajuta  di  farli  innanzi  per  quelle 
vie , che  dovrebbono  e fiere  le  più  lun- 
ghe, mercecchè  fono  vie  (travolte  , vie 
itone  j e pur  nel  Mondo  bene  fpdTo 
riefeono  le  più  brevi? 

£ pur  v*  è di  più:  perchè  fe  il  Mon- 
do  vi  amtnoniffe  almeno  per  tempo  del 
pregiudizio , eh’  egli  è corretto  recarvi, 
pare  che  faria  forfè  degno  di  qualche 
feufa.-  Ma  il  jxggio  è,  che  per  ufar  ve- 
ramente da  Traditore , egli  gode  di  co- 
gliervi iraprovvififlimo , e di  mancarvi, 
come  fiiol  dirli , nel  meglio  , che  vale 
appunto  , o nel  maggior  godimento  , m 
nei  maggior' uopo.  Sera  il  Profeta  Gio- 
na mello  a giacere  (otto  l'ambra  di  uno 
fiefea  dlcra  verdeggiante,  la  quale  a po- 
co a poco  crcfciutagli  in  fu  la  cella  i 
gli  avea  formato  un  padiglione  amenil- 
fimo  da  campagna  . Ma  che  ? Quando 
il  mifero  più  confidato  penfava  di  ri- 
pofarfi,  c può  fttfor  hcdtro  Ut  ot tu  or 
Utitio  moino , £ marcì  tutta  fubkamen- 
te  la  pianta , e *'  inaridì , ed  egli  fi  ri- 
male  alla  sferza  del  Sol  cocente.  O s'io 
vi  potefii  ad  uno  ad  uno  ridir  qui  tutti 
coloro,  che  infimil  forma  fono  itaci  bef- 
fati dal  fallo  Mondo  , quant'  ellere  più 
pompofe  vi  moftrcrel  ficcate  improvvi- 
famente  fui  capo  a molti , anzi  oh  quan- 
ti (allori  1 Cello,  di  Guerriere  privato 
ch'era  nell’  Affrica,  acclamato  fu  dagli 
Eferciti  Imperatore  , per  opera  (penal- 
mente di  due  grand*  uomini  , Poirpo- 
niano  , e Poflicno  . Ma  cied:  ruffe  ? In 
capo  al  fettimo  dì  del  fuo  Principato  . 
rivoltate  di  fubito  le  vicende  , fii  da 
quegli  (leffi  ammazzato  , che  sì  il  pro- 
nioflero , non  d’ altro  reo , fe  ; on  che  di 
aver  cropoo  credulo  data  lede  »l  favor 
della  moltitudine.  Cosi  Galba,  così  Ot- 
* tene,  cosi  Yitcllio,  06ti  Emiliano,  co- 
sì 
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sì  Pertinace,  così  Floriano,  «osi  Tacito, 
così  Numeriano,  nè  pure  giunfero  un'an- , 
no  a goder  Io  feettro,  caduto  loro  con 
grave  l’corno  di  mano,  allorché  crcdcvanli 
di  tenervelo  (ìretto  più  fortemence.  Io-, 
felice  Gioviniano  ! Principe  de*  più  pii,; 
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che  porcile  fperar  la  terra,  de* più  f-vj , 
de’  più  benigni;  quando,  (aiutato  appe- 
na da'  Popoli  Impcradorc  , fe  n’  andava 
a Collant  inopoli , per  ivi  prenderne  il  fo- 
lcirne portello,  alloggiò  per  ilìrada  den- 
tro una  camera  novellamente  in  b' ancata, 
e quello  folo  ballò  di  notte  ad  uccider- 
lo, fofìbgato  dal  reo  vapor  delle  bracce, 
tenute  quivi  tutto  1 giorno  in  gran  co- 
pia, per  di  (leccare  1*  umidità  pcrniciofa. 
Qualche  tempo  di  più  regnò  Valeriano  ; 
ma  che  gli  valfe,  le  (chiavo  poi  di  Sapo- 
re , Re  della  Per  fi  a , hi  neceflitato  fervir- 
gli  ancor  di  Sgabello;  allorché  quegli  vo- 
lea  montare  orgogljofo  fui  fuo  deftriere  ? 
(Qualche  tempo  di  più  poterono  dominare 
ancor ’cflì  quei  quattro  He,  di  cui  no;,  ho 
rili  mi  rammemori  i nomi  ••  ma  che  gio- 
irò , fe  (chiavi  poi  di  Sefoftri , Re  dell’ 
Egitto , fùron  cofìrctti  ferviceli  ancor  da 
giumenti,  allor  che  quegli  volea  compa- 
tire altero  l’opra  il  fuo  cocchio?  Tanto niu. 
na  eccella  Maefìà  da  vermi’ diremo  ludi- 
brio fu  mai  iìcura.  Cafuniro  Secondo, 
Re  di  Polonia,  mentre  in  dì  folonnilfi. 
mo  convitati  tutti  i principali  del  Regno, 
non  altro  udiva  che  applauli  alle  fuc  pro- 
dezze, cncomj  al  fuo  nome,  augurj  di 
lunga  vita,  dimandò  da  bere,  per  rendere  a 
tutti  grazie:  ma  non  sì  tolìo  apprelsò  le 
labbra  alla  tazza,  che  fi  morì,  e fé  que’ 
tanti  lieti  augurj  ad  un’ora  refiar  bugiar- 
di . Ma  che  fò  io?  Ralla,  balìa.  Prefu- 
mo io  dunque  compilar  qui  tutto  il  mi- 
nierò di  coloro,  che  nel  piu  profpcro  del- 
la loro  fortuna»  cioè  quando  appunto  U- 
uhi» tur  aneli’  elfi  Unti*  magri» , fi  videro 
d’improvvifo  fchernir  dal  Mondo?  Qui  i 
Seiani.  qui  gli  Eutropj,  qui  i Ruffini  , 
qtn  i Rellifarj . Sarebbe  un’  opera  quella 
pel  poco  immerfa:  ne  fono  piene  le  car- 
te, colmi  i volumi,  nè  altro  fu  che  a 
S.  Giovanni  Grifoflomo  fèefclamare,  che 
qualunque  gaudio  terreno  niente  ha  di 
( (aldo:  Sìhii  habet  , nihit  firmum  ; 

ma  eh’ anzi  a guifa  di  torrente  inganne- 
vole allor  fi  fecca , quand'  altri , come 
Elia,  s’è  condotto  con  grave  fìento  alle 
rive  d’ dTo,  per  quivi  ftarfene  in  pace, 
e per  menare  tra  quell' aure,  e quell’  ac- 
que, i fuoi  dì  tranquilli:  ZxfcSavimui 
f netta , & tcit  turbati! . Ma  benché  carni 


fian , come  ho  detto , gli  efempj , i qua- 
li in  prova  di  ciò  recar  fi  potrebbono  i 
non  fo  però  fe  alcuno  ve  nc  fia  più  pater 
tico,  o più  patente , di  quello  di  Ladislao, 
Re  per  altro  tant’ inclito  di  Boemia.  Udi- 
te, e fe  poi  non  parvi  eh.  infida  fia  la  mon- 
Jan’  felicità,  acculatemi  dicalunnia.  Era 
Ladislao  giovane  appena  di  didotto  anni, 
qu  rd’  egli  a sé  fposò  Maddalena,  figli- 
uola di  Carlo  VII.  Re  di  Francia:  e già 
d-.ì  in  arili  la  Città  di  Praga  alle  nozze,  c 
rilcofli  i tributi,  e ripartiti  gli  ulKzj, 
rpedito  avea  fino  a Parig'Uldarico,  Ve- 
feovo  diPatavia,  a levar  laSpnfi,  qual 
Dea  dal  Tempio.  Parli  pure  Europa,  c ri- 
dica, fcper  fimigliantc  cagione  vederti:  mai 
più  magnifica  ddlinarfi  un’ Ambafceria . 
Dugcr.ro  nobili  andarono  di  Uocinia , du- 
gemo deH'Aulìria , dugento  deU'Unghcria  .- 
ma  tutti  per  alpetto,  per  abito,  per  di- 
vife,  per  paggeria,  per  corteggio,  si  ri- 
guardcvoli  , che  agevolmente  farebbono 
tutti  fiati  creduti  Re  , fe  comparii  non 
folfero  intanto  numero.  A quelli  per  più 
immediato  fcrvigio  della  Reiiu,  furono 
aggiunte  quattrocento  (emine  illulìri  con 
tutto  il  loro  più  pompofo  accompagna- 
mento, cd  oltre  a’fuperbilfimi  cocchi  d‘ 
argento , e d’  oro  , mandati  furono  non 
nien  d'  ottanta  gcnerofi  corficri  , si  rari 
per  fattezze , si  ricchi  per  fornimenti , che 
non  gli  avrebbe  , per  così  dire  , al  fuo 
carro  (degnati  il  Sole.  Quindi  inaudito' 
apparato  di  argenterie  , di  tappezzerie  , 
di  tappctti,  aguernir  gli  allogj  ; lontuofi 
regali,  sfoggiate  mance.  Inviati  altri  no- 
bili Ambafciadorf  allo  ttclTo  Ccfare,  per 
invitarlo  con  la  fui  Moglie  F.lconora 
alla  celebrità  delle  nozze.  Ambafciadori 
al  Re  di  Polonia,  Ambafciadori  a’  Prin- 
cipi di  Baviera,  Ambafciadori  a’  Prin- 
cipi di  Safibnia,  Ambafciadori  a’Marchcfi 
di  B-andcburgo  . Condotte  in  Praga  , 
dall'  Ercinie  fue  felve  , eccelfive  travi  a 
formar  teatri  magnifici  per  comedie 
(leccati  per  tornei  , lizze  per  gioftre  , 
palchi  per  ricetto  di  Principi  lpettato- 
ri,  o per  meglio  dire,  fpettacolo:  e già 
adornate  le  ftradc  d’  archi  trionfali , di 
pitture,  di  fìarue,  non  altro  attenderli  , 
che  di  giorno  in  giorno  laSpofa.  Qnan- 
do  una  fera  comincia  il  Re  a rifentirfi  al- 
quanto di  fiomaco,  fi  perturba,  fiattrifia; 
contuttociò , per  non  dar  fofpetto  di  ma- 
le . egli  fiede  a menfa , cena , convcrfa , 
e (pende  molto  di  notte  co’  fuoi  Baroni  : 
quindi  fi  ritira  alle  camere , dorme  inquie- 
to i fono  1*  manina  chiamati  con  fretta  i 
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egli  è morto.  Volete  più  ? In  capo  a trema- 
le: ore  il  He  è fu  la  bara . Ed  ecco  (cambia- 
ta (cena  ) fpedir  conviene  per  ogni  parte 
Corrieri  frettolofiflimi  ad  arredare  a mer- 
la lirada  le  molle  de 'Potentati:  fi  volge  in 
Scompiglio  la  feda*  la  pompa  in  lutto:  e 
la  Spola  già  già  vicinilfinu  a encrare  in 
Praga,  forza  è che  tomi,  non  più  Spola, 
ma  Vedova , con  havtr  prima  perduto  il 
regio  Marito  , che  podedutolo  . Or  che 
giudicate.  Uditori t Pare  a voi  ch'io  di- 
edi! la  verità , quando  vi  affermai , che  '1 
Mondo  manca  nel  meglio,  che  manca  nel 
più  feudo,  che  manca  Del  più  fedofoi  e 
che  per  ufere  la  forinola  del  Beato  Pietro 
. Damiano,  duibui  blandi.' ur  , Ut  quanecciuj 
in  amari  radiar  m vtrtitur  ? Oh  che  fallacie  1 
oh  che  inganni  ! oh  che  trufferie  ! E fe  ciò 
non  èdiportarfida  Traditore , che  mai  fa- 
rà? Quello  cun  far,  s'io  non  erro,  come 
il  Vcfovio,  il  quale  è vero,  che,  fe  volete 
voi  prendere  a coltivare  le  fue  colline,  vi 
offerifee  lieti  (Time  le  riccolce,  una  perpe- 
tua primavera  ne' pafcoli  fempre verdi,  un 
perpetuo  autunno  ne'  frutti  fempre  matu- 
ri. Ma  che?  Quando  poi  meno  il  penfate  , 
vomita  fuor  delle  vifccre  un  tornentaccio 
di  zolfo,  di  bitume,  di  cenere  , di  ma- 
cigni , sì  rovinofo , che  tanto  d‘  edermi- 
nio  vi  teca  in  un' ora  fola,  quanto  a gran 
pena  in  anni  e anni  fruttato  ha vea  di  ric- 
chezza : Maini a hert(  oh  che  parole  op- 
portune deH'Ecclefiadico!  ) Maini*  kart 
cbUvienam  /atit  luxurit  magni  . £ voi  pur 
volete  collocare  alle  falde  di  sì  rio  Mon- 
te il  vodro  foggiorno  , e quivi  abitare  , 
e quivi  adagiarvi?  Il  Profeta  Ifeia,  dopo 
haver  trattato  de' mali  di  Babilonia,  diffe 
che  gli  Arabi  non  fi  farebbono  più  atten- 
tati di  porvi  le  loro  tende:  Nen  fanti  ibi 
tatuar, * Arali:  che  le  lor  gregge  più  non 
havrebbono  colà  tenute  a ri  pota  re  i Pa- 
llori , che  la  lor'  opera  più  non  farebbono 
colà  tornati  ad  allogare  i bifolchi.  E voi 
non  iolo  le  tende  por  vi  volete,  ma  fon- 
darvi ancora  i Palazzi  ? Ah  nò  , Udito- 
ri: Fuaitt,  fatta , io  vi  dirò  con  parole 
profetiche , fugita  de  attedio  Baby  leu , & 
falvnte  unufquifqut  animai  veflra, , che  non 
è cottilo  paefe  punto  di  amici  , come  il 
credete,  ma  di  alfeflfim. 

Sò  ben'  io  quello , che  vi  fe  qui  facil- 
mente pigliate  abbaglio.  Ed  è,  che  certi 
accidenti'  così  foneffi  , quali  fon  quei  , 
eh'  io  v‘  hò  moli  rato  doverli  fpcrar  dal 
Mondo , vengono  fempre  attribuiti  da  cf- 
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perfidia.  Quegli  «ori  giovane,  è vero  i 
ma  perchè  troppo  difordinò  nel  mangiai 
re,  perchè  non  fi  prelavò  , perchè  non 
purgoffì:  quell* altro  cade  di  grazia,  ma 
perchè funrifuo  parlare men  cauto:  quell* 
altro  lcapitò  di  ricchezze,  ma  perchè  fu 
ne'  fuoi  fitti  men' avveduto  : quell*  altra 
feemò  di  amici  , mapcrcnèfunel  fuo  trat- 
tar meno  affàbile.  E così  mai  non  vuole 
il  Mondo  concedere,  che  quelle  feiagure, 
che  accadono  a’  fuoi  Seguaci , nafeano  dall* 
aver  lui  mancato  ad  efli  di  fede  , come 
fellone;  ma  dall' aver  effì  mancato  a se 
ni.defimi  di  riguardo,  come  imprudenti. 
Contutrocip  non  vedete , che  quello  flefe 
1°  è un'altra  maggior  faa  frode?  Nettuni 
cola  con  più  fludlo  procurano  i Tradito- 
ri, che  di  occultarli  : qui  pongono  ogni 
loro  arte,  qui  impiegano  ogni  lor' opra  , 
perche  fe  conte  (Tallero  il  danno  recato  ad 
uno  , chi  faria  chedi  loro  più  fi  ridalle  ? Po- 
chr  fono  che  ficciaoo  come  fece  quel  Ca- 
pitano Gioabbo  , il  quale  havendo  con 
tradimento  vìliflimo  dati  a morte  due  va- 
lorofi  guerrieri,  Abnero  ed  Amala,  fe  ne 
pavoneggiò  poi  di  modo,  che  del  lor  fin- 
giteli lmalto  tutto  f.ftol ainente  il  foocin- 
golo  militare:  Pafntt  cruarem  fatiti  in  bai . 

I bea  fue.  I più  non  fanno  così.  li  più  lan- R'*'  l'u 
cianoil  dardo,  c dipoi  fi  ascondono:  in- 
terrogati nìcgano  : convinci  fpergiurano  ; 
e fe  pur  non  pollone  ornai  più  celare  il  fat- 
to , s' infingono  in  mille  guife  : Vir  qui  fra*.  r,<,‘  **• 
dalenttrnecef  amica  fa,  cosi  leggiamo  noi 
ne  Proverò;  di  Salomone , cum  dtfrchenfm 
fturìt  yiicìt  : Ladini f, a , Qual  maraviglia 
e però,  fc  non  mai  manchino  al  Mondo 
nuovi  prctelli , onde  colorir  le  fue  trame? 

Ma  fono  precedi , Uditori , fono  prctelli . 

E peto  torno  di  bel  nuovo  a ridire,  non 
ve  ne  fidate.*  abbonitelo , abbominateloa 
nc  date  a credervi  , che  per  quanto  voi 
vi  mettiate  a fervido  con  fedeltà  , olier- 
vando  i fuoi  ordini  efottamence , attenen- 
dovi a fuoi  dettami  , debba  per  ventura 
trattarvi  meglio  degli  altri.  Tutto  il  con- 
trario . A voler  che  il  Mondo  vi  poni 
qualche  r ilpctto,  fapete  che  vi  bisogna? 

Bdogna  non  farne  Dima,  Infogna  concul- 
carlo , bifogna  calpestarlo , bifognanon  cu- 
rar  punto  de  fuoi  favori . Chi  piu  gii  và  per- 
duto  dietro  , non  altro  ne  riporterà  firial- 
. mente  che  villanie , e fi  avvedrà  quanto  fia 
| vero  quel  del  Damalceno , che  il  Mondo 
| ha  in  odio,  chi  più  Io  app-ezza,  ò più  1’ 
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a’  fuoi  dì  maltrattato  il  Mondo,  chi  fono 
flati?  Gli  uomini  fami.  Quelli  lo  ri  pre- 
fero con  la  voce,  quelli  lo  vituperarono 
con  la  penna,  quelli  li  rifero  di  tuttociò, 
chedaluijor  veniva  offerto  di  piaceri,  di 
ricchezze,  di  gloria  , di  qualunque  altra 
r.ov.  jc,7r  profperità  temporale . E pure  quelli  fono 
alla  fine  coloro , de'  quali  egli  ritiene  ognor 
più  lodevole  la  memoria  : Memoria  /afri 
cum  Uuiibui . Si  ricorda  ilMondo  og.fi  di 
piùdi  un'  Aleflio,  checonla  tuga  dalla  pa- 
terna lua  cafa  glifi,  fon  già  piùdi  mille 
anni,  uno  feorno  così  folenne:  lì  ricor. 
da  di  un  Bernardo,  che  non  curò  fuoi  pia- 
ceri : lì  ricorda  di  un  Erancefco , che  non 
curò  fue  ricchezze:  di  un  Romoaldo  ri- 
cordali , che  per  fuggir  la  fuaglona  non  du- 
bitò di  Ilare  afeofo  lungamente  era  falci  di 
un  puzzolente  palude.  Quelli  egli  ammi- 
ra come  uomini  fupcriori  alla  volgar  con- 
dizione , quelli  onora , quelli  celebra , que- 
lli adora,  con  inchinarli  gcnuflelfo  ancor' 
egli  alle  loro  tombe  : Memori*  jufli  tam 
lauitbuf.  chi  noi  vede?  Memori*  jufli  cam 
laudi  bue.  Ma  di  quei , che  lui  tanto  ama- 
rono, ed  apprezzarono , che  fuccedc?  Di 
quelli,  ripiglia  il  Savio,  egli  fin'arriva  ta- 
loraa pigliarli  beffe , comedi  vani,  d'inte- 
reflati,  diambiziofi,  di  difcoli , di  lafcivi  ; 
li  nomen  impicrum  putrefeee . Erede  già  Na- 
buccodonolor , com'è  noto , una  Statua  tf 
oro,  rapprefentante  la ftta regia Macllà ; e 
fatti  intorno  a lei  convocare  tutti  i Gradi 
del  Regno,  sì  civili,  sì  militati,  comandò 
loro  che  al  primo  fuono  che  udiflcro  di 
trombe,  divivole,  di  cetere,  di  rampo- 
gne, dovclfer  tutti  inginocchiarli,  e pre- 
darle divini  onori . Fra  tanto  popolo  i tre 
Fanciulli  tur  foli , che  deprezzarono  il  co- 
mandamento  reale;  e a voce  chiara  ripro- 
vando untai  rito,  e deteftando  un  tal  cul- 
to, /ielefler’ anzi  di  entrare  in  lina  fornace 
p»fi.  i- il.  jcccfa  come  un'  Inferno , che  di  aderirgli  : 
Netum fie  tibi  Rex , fui*  Deoi  tuoi  non  eoli- 
irmi , ér  ft*iu*m  aure  am , a**m  erexifli,  no* 
adorami.  Chi  però  finalmente  furono  gli 
onorati  dal  Re  medefimo  ì chi  furono  i prò- 
mòdi.*  chi  furono  i preferiti?  Color  che 
fubito  prollclì  a terra  rendetongli  il  vile 
ollequio  ? Nò  certamente,  Furono  fra  tut- 
ti i Fanciulli  fuoi  fchernitoti  . Perocché 
quelli,  rimali  illelì  nel  fuoco , c così  dal  Re 
riconofciuti  come  uomini  cari  al  Ciclo, 
furono  dipoi  per  nov*  ordine  follevari  a 
tal  dignità,  che  cialcun'  altro  lor  n'ebbe 
a portare  invidia  : Fefljaam  eoi  v’HtRex 
r»r.  genere f, (tamil , fu  olìervazione  di  S.Gio- 
om*  vanni  Griloftomo  , prtiteavit  , Ò*  coror  j 
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navi!  , aie  frtpttr  aliai  ( udite  degli?  pi- 
role  ) nec  propier  aliai , nifi  -quia  fe  con- 
tempftrmna.  Or  quello  è ciò,  che  noi  ve- 
di a m tutto  dì  imitarli  dal  Mondo.  Quei 
che  collo  s’inchinano  alla  fua Statua,  fon 
poi  negletti.  Quei  eh' anzi  d' inchinarfelp 
lon  contenti  di  cnrrarnella  fornace;  quan- 
tunque dolorofilima,  della  m odicità , del 
Jifpregio,  del  patimento,  qurdifono  poi 
gli  apprezzati . E però  oh  quanto  errerelle 
nel  pervadervi , che  il  Mondo  in  vcrun 
Calo  lia  mai  per  avervi  grazia  di  qualun- 
que oiTequio  alui latto.1  Signorino.  Sem- 
pre sleale  vi  farà,  fcvnpre perfido,  fempre 
ingrato;  nè  gli  potrete  ufar  già  mai  tanto 
infima  ferviti! , che  non  lia  gettata  , sì  co- 
me fervitù  fatta  appunto  ad  un  Traditore. 

Dipoi  fentite;  perocché  troppo  nel  ve-  VIIL 
ro  io  vi  compatifco,  fe  voi  mai  di  pro- 
polìto  vi  applichiate  a fervire  il  Mondo. 

Servire  ilMondo?  Servire  ilMondo?  Oh 
che  leggi , fe  così  è , vi  converrà  di  addof- 
farvi,  oh  che  peli  , oh  clic  carichi,  affai  più 
gricc  i , di  quei  che  maiporterellefervendo 
a Ctifl  o'.Catenat  Itene  ni  emiri  vitti  (io  vi  di- 
rò , comparendovi , col  Profeta)  catinai  ti - 
gneatcontriv’fti . Ma  che?  Et  factet  prò  eie  jet  lS  , 
catena i fornai.  Badate  s'io  dico  il  vero. 

(perchè  non  è punto  quello  da  tralafciarfi) 
c così  vinciamo  la  caufa  . Impone  Cri- 
flo , non  può  negarli , a'  tuoi  Servi  leggi  af- 
fai dure.-  perdonare  al  nimico,  contenerli, 
umiliarli  ubbidire,  mortificar(i,oh  che  gra- 
ve inchieda!  Sì,  ma finalipentefiam certi , 
che  quando  Dio  ciò  richiegga  ad  alcun  di 
noi , ci  darà  inlieme  le  forze  da  porlo  in 
opera:  Fiielit  Deui  e]i , dice  San  Paolo, 
qui  nonparietur  voi  tentavi  fupra  ti  quei,  J' Cor' 
potefiit . Ci  affiderà,  come  affìdettea  uno 
Stefano,  podo  in  mezzo  ad  un  turbine  di 
fallate;  ci  avvalorerà  , come  avvalorava 
tm’Antonio,  dato  in  preda  a un' efercito  di 
Demonj,  p perii  non  potremo  di  lui  doler- 
ci, perchè,  si  come  divinamente  pronun- 
ziò S.  Leone,  ben  ha  ragione  d’ inlidere 
col  precetto,  chincprtvien  con  l’ajuto.- 
Juflenobit  in/tat  pricepto.qai prie  arri  t anni . 

Ut.  Mail  Mondo  non  fa  rasi . Il  Mondo  di-  ** 
ce:  Hai  tu  ricevuto  un' affronto  .*  Orsù  con-  1 *"  °' 
viene,  chefe  non  vuoi  rimanere difonora- 
to,  tu  te  ne  vendichi , perchè  tal*  è la  mia 
legge;  e cosi infltt  anch’egli  col  fuo pre- 
cetto , ma  non  prteurrit  aaxtlio  j perchè  non 
ri  dà  forze  badevoli  alla  vendetta:  non  ti 
dà  danaro,  onde  alimentare  licarj , onde 
accrefcere  fervidori:  si  che,  fe  per  a.ltro 
fei  povero,  bifogna  che  tu  finiica  d1  ro- 
vinarti, che  difettila  rpbba,  chedidrug- 
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gi  la  caf.i , efe  contutrociò  la  forte  vorrà  , 
che  tu  rimanga  nella  mifchia,  tuo  danno  : 
fa.S,  1).  crudelis  rjl , grida  Geremia, crudeli!  et.cr 
leu  mi  ferebitur , IlMolidodice;  Sei  tu  No- 
bile ? Bilogna compatire  ajla grande , tener 
cavalli , tener  caiozzc  > fpiegar  pompofa  li- 
vrea; ed  infi it  prue  prò, ma  no»  pruurrit  nu- 
xihc,  perchè  non  ti  di  poflclfioni,  che  a 
tanto  ballino.  Il  Mondo  dice:  Sei  tu  Ne- 
goziante? Bifogna  tenerli  in  cicdito  , pi- 
gliareaffitti , pigliare  appalti , mantener  nu- 
merofccorriipondenze  ; ed  infier  pnctptc , 
ma  ma  prie urrà  auxiiu  ; perchè  non  ti  di 
capitale>  chea  tanto  vaglia.  Il  Mondo  di- 
ce : Sei  tu  Cortigiano?  Biiogna  tirarli  in- 
nanzi predo  il  Padrone , avanzarli  in  amo- 
re! avanzarli  in  aura , o almanco  non  li  fa- 
lciar da  certi  novelli  competitori  importu- 
ni levare  il  pollo:  ed  influì  pnecfeo,  mano» 
frinirti:  xuxilin  perchè  non  ti  dà  talenti 
aciòneccflarj,  non  lagacita , nonfaperci 
non  accortezza.  Tanto  che  t le  andremo 
decorrendo  pel  redo  , vedremo  il  Mondo 
trattare  appunto  ifuoi  fervi  » come  Farao- 
ne trattava  gii  nell'Egitto  i milcri  Ebrei, 
allora  chela  lchiavitudineloro  eragiunta 
al  lommo . Voleva  egli  che  quelli  a lui  ren- 
dellcro  giornalmente  travaglioli  lavori  > 
fabbricatici  terme , fabbricali»  toni , for- 
mando Città  incere:  c nè  pur  loro  volca 
poi  dare  a tal*  effetto  le  paglie:  Sic  dici t 
I*c£.  pia.  ph»nu  : Non  do  voini  filili , he  CT  diligiti, 
fi  tavemTe  poter  ili i » aec  qu  icquim  minute, |f 
de  opere  vefirt.  Faraon  vuol  fatiche,  ma  norr 
di  paglie  : Faraon  vuol  fatiche  ■ ma  non 
di  paglie:  Così  fa  il  Mondo  : Infine  prue- 
fio , ma  turi  pneurrit  ihxHio  . E voi  farete 
sì  (folti,  che  vogliate  dare  il  cuor  vedrò  a un 
Signor  sì  crudo , non  che  sì  disleale,  sì  dop- 
pio, sì  frodolento  , qual*  io  prcrcndea  fo- 
lamente  didimodrarlo?  Ah  Dio  miocaro! 
uanto  limi  ciechi  noi  miferi,  che  pii?  to- 
o vogliamo  fu'  nodri  colli  un  giogo  ti- 
rannico ,Jugnm  ftrreum  , quale  quello  del 
Mondo  a noi  traditore , che  nonilvoftro, 
il  quale  è per  vodro  detto  modellino  si 
foave  I Non  da  mai  vero , Uditori , non  da 
mai  vero:  ma  chi  può  totalmente  lafciare 
il  Mondo , (o  laici  ornai , le  ne  fuggì,  ricorra 
a Crido,  che  gli  apre  a ciò  mille ,Chio- 
flri,  ove  aldcurard,  come  in  Città  tedclif- 
dme  di  titugio.  Stimi  a sè  dato  quei  conh- 
teci.  17.11.  glio  sì  bello  dcll’Eccledaliico:  In  pinti 
vide  ficuli  / imiti  : nè  voglia  vivere  più  lun- 
gamente ingannato  a pai  di  colmo,  i quali, 
come  deph  io  Geremia,  d fono  alla  me 
. zogna  Ipolati  sì  fortemente , che  non  fan 

* ~ ‘ venirne  » divorilo  ; / Ippremdernnt  mendi- 


chi m , & neluerunt  reverei  . Conofca  i 
luoi  pregiudizi , condderi  i luoi  perico- 
li , e poiché  ha'l  piò  libero  ancora  a fal- 
vard,  non  s*  incateni,  e non  d metta,  fe- 
condo il  detto  di  Salomone,  a sì  mifera 
ichiavitudine  t Noj  der  ilienir  htnortm  Vino.  f.  p, 
tuum,  & innot  tuoi  crudeli , 

SECONDA  PARTE. 

I par  di  udirvi  già  dire,  che  con  la 
Predica  fatta  qiteda  mattina  abbia 
io  per  avventura  pretefo  votare  il  fecolo, 
e mandar  via  tutto  il  Popolo  a ritirarli  in 
qualche  Camaldoli , in  qualche  Certofa, 

0 tra  gli  orrori  di  qualche  più  cruda  Al- 
vernia . Ed  oh  me  felice , fe  tanto  ottener 
poteifi.  Ma  non  Io  (pero,  perch'io  predo  Dio 
non  ho  merito  di  ottenerlo.  Nel  redo,  U- 
ditori  cari,  fappiatc  pure,  che  quella  ve- 
rità è fiata  quella,  la  quale  ha  fatto  del 
continuo  a tanto  di  gente  abborrire  il  Mon- 
do , conofccrlo  un  Ttaditore . Quella  ha  po- 
polati i Chiodri  di  Monaci , quella  ha  riem- 
pite le  Selve  di  Anacoreti , parendo  una  gran 
follia  volere  ornai  credere  alle  Infingile  di 
uno  , che  fi  fa  aver  mancato  di  fede  a Eccl. 
tutti .-  A mendace , dice  1*  Ecclefìadico , i 
mendace  quid  verum  dicetur  ? Noli  peniate 
però,  ch'io  non  avverta  anche  beile,  che 

1 più  di  voi , lìa  per  ragion  dell'  età  , da  per 
qualità  dello  dato, eia  non  fono  più  intem- 
po a lafciare  il  Mondo.  E quedi  ch'avran- 
no a fare?  Dovranno  difperarc?  dovran- 
no accorarli  ? Nò , purché  adempiano  quel- 
lo, ch'ot'io  dirò,  cioè  purché  diano  nel 
Mondo , come  appunto  gli  uccelli  fopra 
la  tetri,  eh*  è come  fe  non  vi  deflcro: 

Voi  ben  vedete  calar  talora  que'  poveri 
animalucci,  a provvederli  in  un  campo  di 
alcun  granello,  o in  un  rivo  di  alcuna  goc- 
ciola, ma  perchè  fanno,  elfer  quello  per 
erti  paclc  infido,  dove  alito  non  li  fiche 
tendere  panie,  e chetcfTer  lacci,  pctònoti 
più  qui  fi  fermano  di  quel  che  porti  un» 
mera  neceffità ; e quei  tempo  medefiino , che 
qui  danno,  llan  fcinpredcfti.efi  miranod' 
ognintorno danno anliofi,  dati  timidi,  dati 
guardinghi  ,e  beccato  eh’ hanno,  $’  innalza- 
no, e vanno  al  Ciclo.  Così  dovete  far  voir 

Uà  hoc  mando , fecondo  il  detto  rfell'Apcv  » 
dolo  Paolo,  ma  canquim  qui  non  una-  Cot.fr 
tur,  ch’è  quantodire:  non  dovete  punto  )>• 
in  lui  mettere  ilvodto  cuore,  non  dove- 
te affezionatvici , non  dovette  attaccarvi- 
ci , non  dovete  mai  porgergli  alcuna  fe- 
de , rammemorandovi  , dìe  open  ejtn  ^ 
mali  fiumi  Ed  in  una  parola,  dovete  trat-  ' 

S a sar 
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tar  col  Mondo,  come  chi  fa  di  trattar  con 
un  Traditore,  cioè  comi  (Binamente,  Oh 
che  bella  regola  è qr  (la  , Uditori  miti! 
quanto  utile  ! quanti  via  quanto  (ìc tir»! 
£ perchè  amerei  , che  voi  tutra  la  prati- 
calìe  , io  ve  la  voglio  {piegare  un  poco 
anche  meglio  con  ciò  che  accadde  al  Bea- 
to Errico  Stiionc  , parto  illullriflìmo  di 
quelia  gran  Religione  Domenicana  , la 
quale  ha  dati,  non  faprei  drefe  più  Scrit- 
tori alle  fcuole,  o Santi  alle  (Ielle. 

Se  ne  andava  egli  una  volta  pellegrinan- 
do dalla  inferiore  Germania  alla  lupaio- 
re  , quando  gli  convcane  paliare  per  certa 
leiva  ,r,on  tantoorrcnda  pe' Cignali,  eper 
gli  Orli , quanto  per  gl"  infiniti  alTiflinamcn- 
ti , ond'  ella  era  infame  . Quivi  , mentre 
entravaegii  folo  fu  l'ora  tarda , eccoli  ve- 
de venire  innanzi  un  Ladrone  rerribilKfi- 
ino  di  datura,  di  volto,  diportato  nto,il 
qualearmato  di  una  feimitarra  al  fianco, e 
d' un' alla  in  mano,  lo  guarda  fidò,  e poi 
dice:  Fermati  Padre , che  poiché  tu  m' hai 
Sembiante  d'uomo  da  bene,  io  mi  voglio 
confeflar  teco  . Errico,  in  udir  quello  , 
credettefi  che  colui  diccITe  cosi  per  trarlo 
feco  in  parte  più  (elitaria  a più  certa  mor- 
te . Però  agitato  nel  cuore  da  mille  angu- 
ille, non  fapea  che  fi  (labi!  ire?  Andare?  era 
arrifehiato.  Fuggire?  era  vano.  Gridare? 
era  temerario  , In  unto  ondeggiamento 
di  fpirito  , riputò  meglio  di  riccorrcrca 
Dio  con  tutto  I*  affetto  , e di  feguitar  I' 
A (fa  (lino  , il  qual  cosi  camminando  col 
Confcflor  a latocominciò  a dire:  Padre, 
hai  tudafaperc  che  giàpiii  anniiovivomi 
In  quello  bofeo  ; c mio  meftiere  è fpoglta- 
re  quanti  per  qua  fenc  padano,  e poi  fquar- 
tarli,  elafciamelemembra  ai  Lupi.  Pen- 
fate  voi  qual  folfc  il  cuore  di  Frrico  , quan- 
do ciò  udi  . Contuttociò , fimulando  pu- 
re nel  volto  qualche  fermezza:  Seguite, 
difle . Ed  egli  : Là  fottodi  quel  rovero  fan- 
sai  un’ uomo.  Li  fotto  di  quell" elee ftroz- 
xai  una  donna:  Qui  dove  or  fiamo  ( ed 
erano  appunto  all'ora  fu  un'alta  ripa  del 
Beon , che  longo  quella  felva  correa  pro- 
fondo) qui  dico  un  tempo  m‘  avvenni  in 
un  Sacerdote  onorato  come  fei  tu  , c con 
lui  mi  propoli  di  confi  darmi:  quindi,  ri- 
«evuta  eh  io  n'ebbi  l' adoluzionc , mi  for 
fe  in  cuore  un'  improvvifo  folpettodi  non 
Venir  da  colui  deporto  in  giudizio  ond' io, 
per  adicurarmcne  , (limai  meglio  padarlo 
fobico  con  quella  fpada,  che  vedi,  da  par- 
te aparte,  edipoicon  un'urto  balzarlo  in 
acqua.  Oh  qui  siche  il  povero  Erricoeb- 
be  a cader  morto.  Di  tratto  in  tratto  mi- 


ravafel’ Ada  (Tino  accodarti  ancora  lami- 
no alla  feimitarra  j ecosì  più  non  reggen- 
doli in  fu  le  gambe,  col  ludor  freddo , con 
l'  occhio  languido,  col  colore  mortile  , 
diè  legni  sì  manifedi  del  terror  fuo,  che 
avrebbe  facilmente  inasprito  quell"  uomo 
belliale,  fe  non  che  quelli  era  veramente 
allor  tocco  nel  cuor  da  Dio,  e nonsinfin- 
geva  - onde  compirà,-  il  meglit^chc  tipo* 
tè,  la  Ina  Confedione,  ringraziò  Errico, 
lo  accompagnò  , l'onorò,  e raccomanda- 
toli infine  alle  fue  orazioni,  da  cui  fi  fcri- 
vc,  che  riceverti:  per  favore  eccelli (fimo  la 
falute,  glidiècongcdo . Or  vedete  voi  co- 
me tratta  chi  lì»  coftretto  trattar  con  un’ 
Adalfino?  Vi  tratta  folamente  .perchè non 
ne  può  (ir  di  manco,  n’  ha  patimento,  n'  ha 
pena  , fi  raccomanda  (ìactaoto  fpedo  al 
Signore:  fempre  teme,  fempre  palpita, 
lemprctrema,  fempre  ha  fofpettodi  qual- 
ch  ' inganno  improvvifo  , che  a lui  fovrarti . 
E così  voi  dovrete  trattar  col  Mondo . Egli , 
fe  vorrà  farvi  una  (incera  Confiffion  gene- 
rale disè  medefimo,  voi  dovrà  dire  lui  ef- 
fere  un  Ladronaccio  , il  quale  in  quella 
granfclva  dell*  Univerfo  non  altro  fa  che 
allaflmamenti  infiniti,  che  però  folo  non 
lo  dovrete  obligare  indiferetamente  a ri- 
dirne il  numero  . Vi  dovrà  dire,  ch'egli 
allettò  una  volta  un  Giovane  incauto  , 
qual  lu  AlTalonc  a Speranze  grandi  di  Coro- 
ne e di  Scettri,  croi  lo  tradì,  sì  che  lo  ri- 
dulTe  a morire  alfine  appiccato  per  li  ca- 
pei li  ad  un'  alta  quercia  , con  tre  zagaglie 
nelcuorc.  Vi  dovràdirc,  che  pure  a un' al- 
bero fé  fofpefo  morire  un'  Architofello, 
granConfigiicrcdi  Davide,  dapoi  che  l'eb- 
be mali  aggiamer.te  fedotto  a ribellarli  dal 
Principe,  per  falire  a maggior  fottuna  .- 
Vi  dovrà  dire,  che  pure  a un’ albero  fe  mo- 
rire appefo  un’ Amano,  gran  Favorito  di 
Allùero  , dapoi  che  l‘  ebbe  malignamen- 
te incitato  ad  abbatter  1’  Empio,  per  o- 
ftentare  maggior  potenza  . Vi  dovrà  dir 
parimcncc,  che  ad  untai  figliuolo  di  Jam- 
bri,  di  cui  nel  primo  de’ Maccabei  firagio- 
na,egli  usò  la  piùorribile  fellonia,  che  tro- 
var fi  pofsa . Perocché  perfuafolo  ad  acca- 
far  fi,  afpettòch’ il  mifero  con  bello  accom- 
pagnamento fi  conducete  lieto  a cafa  la 
donna  da  una  vicina  Città  , ed  allor  fo- 
praggilintolo  alla  torcila,  lodicdc  in  mano 
a nuiii-.rofi  nimici,  che  lo  ammazzarono; 
lo  fvaligiò,  lo  fpogliò,  e così  ignttJo  la- 
fciollo  futa  via  pubblica.  Quelli  ed  altri 
più  enormi  afsalfinamenti,  avvenuti  ancora 
in  perfone  del  grado  vortro . vi  dovrà  ad 
uno  ad  uno  narrate  il  Mondo,  fe,  cornei 
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lo  ditti  » egli  vorrà  confettarvi , ’a  fimi, 
glianza  del  mentovato  Ladrone , la  vaici: 
e però  rimirate  un  poco,  come  dobbiate 
tri*  t ir  con  Pr<xcdorc  : Videro  tjucmodo  cune 
P ''  ambulatiti  (e credere  a ogni  fuo  invito;  le 
accettare  ogni  fua  proferta.  Egli  è,  fra 
lutti,  quell'inimico  deferitto  nell'  Ecclc- 
fiaflico,  a cui  fi  dice  che  nonconvienfid' 
Mt  .u.ia,  avcr  fcje  jn  eterno:  Nm  eretta,  inimico 
tuo  in  t/ernum . Non  batta  ch'egli  s' infin- 
ga} non  batta  ch'egli  s’inchini,  Signori 

flò  : Et  fi  humti  metti  vado:  curva:  , udì  jet 
Ani  munì  cuum  , & cufici!  te  aitilo  , & non 
fianca,  itlumpeati  te.  Avete  in  telo  ? Non 
vi  fidate  d’ una  lufinghiera  apparenza , di 
ghigni , di  occhiate  amabili  > di  fornii , di 
parolette , di  piatili , non  vi  fidate , ma  tan- 
to più  aprite  gli  occhi  : Cavo  cibi , cave 
Eecl.ij.iC.  cibi,  e perchè?  Quontam  cum  fubverfione 
tua  ambula, . E fe  liete  in  un  tale  fiata,  che 


non  pofliatc  più  in  tutto  fuggir  dal  Mon- 
do , non  vi  curate , come  dicea  S.  Gio- 
vanni, diftrignere  mai  con  elio  grand'atni- 

fta  : Selite  diligere  Muntlttm  , noli  re  diligere , jo. 

che  egli  è Traditore;  nè  Traditore  qualun- 
que, ma  arrabbiato,  mapeflilcnte.mapef- 
finio;  ma  tal  che  anela  a recarci  ilfommo 
de' mali.  Dalila  tradì Sanfone  per  darlo  in 
mano  a’Filiflci,  Dorggo  tradì  Achime- 
lecco  per  darlo  in  mano  a Sanie , Giuda 
tradì  Gesù  Crirto  per  darlo  in  mano  a' Sa- 
cerdoti  del  Tempio.  Ma  a troppo  peggio, 
rinimici  intende  il  Mondo  di  dare,  le  gli 
vien  fatta,  ciafcttn  di  noi:  alle  Podettà 
dellTnfcrao.  -E  noi  si  l' amiamo?  Oh  ftrana 
cofa:  che  un  TraJitor  piaccia  tanto  , e 
piaccia  a coloro , i quali  ancor  lo  conofco- 
uo  Traditore  ! Se  così  è , par  che  la  colpa 
maggiore  già  non  fia  più  certamente  di 
chi  tradifee,  ma  di  chi  fi  laida  tradire. 


PREDICA 

XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  di  Paflìonc . 

Ego  vìtam  nternam  do  eh. 

Joan.  io.  28. 


r. 


Qttando  mai  cederete  di  tra- 
vagliarmi , o miei  funetti 
penfieri,  con  tante  anguftie  , e 
contante  ambiguità , chevoi 
mi  follevate  nel  cuore  in- 
torno al  fuccetto  della  mia 
predeftinazione  ?E  il  mio  cuore  ornai  dive- 
nuto qual  fragile  palifchcrmo,  chefoprap 
prefo  a notte  bufa  da  un'  impeto  di  burrafea 
impcrver  lata,  e implacabile,  non  fa  più  qua 
l'onda  debba  fecondar  come  amica,  qual 
temere,  come avverfaria  ; mentre  orvien' 
una , che  follevandoln  in  alto , par  che  pro- 
mettagli di  portarlo  alle  flette  ; ed  or'  un'  al 
tra , che  al  batto  precipitandolo,  parche  gli 
minacci  d'afconderlo  negli  abi  (fi.  Così  ta- 
lora un  de' penfieri  innalzandomi  afttblimi 
fperanze,  mi  dice,  ch'io  fono  del  sumero 
degli  Eletti  ; e un'  altro  deprimendomi  a 
gran  terrori,  mi  dice,  eh’ io  fono  nel  ruolo 
de'Condannati.  Ma  pace  pace, ocombatt irto 
Sfiuaref,  del  f.  Sederi 


miofpirito,  ch’oggi  io  rimiro  alcun  por- 
to dove  gettarmi:  e per  quanto  fi  giri,  o per  , 
quanto  fi  cerchi,  non  credo  già,  che  più  fi-  1 
curo  di  quello  trovar  fi  polla  in  una  notte 
di  tenebre  sì  profonde , in  uno ftretto  di  gor- 
ghi si  tortuoft . Andate  dunque , o Teologi . 
andate  ria,  c non  mi  toniate  a confondere 
più  la  mente  con  tante  voftre  importune 
difficolti.  Che  mi  opporrete  ? Che  io  non 
lappia,  fela  elezione  de' mortali  alla  Glo- 
ria fiafuflèguente  alla  vifionde'lor  meriti,  o 
antecedente?  Verilfimo,  io  non  lo  fo . Ch'  io 
non  intenda  come  i decreti  ceicfti , effendi» 
immutabili , nonimponganneceflità?  Verif- 
fimo,  io  non  l'intendo . Ch'io  non  capifca , 
come  la  faenza  divina,  ; ettendo  infallibile , 
non  tolga  la  contingenza  ? Verilfimo , io  noi 
capifco.  Maciò  cne  prova?  E'  quella  colpa 
della  mia  debole  villa , la  qual  nè  anche  fa 
penetrare  altri  arcani , mcn’  aftrufi , mcn'ar- 
dui , quali  loco  gli  arcani  medefimi  di  natp- 
S J ra: 
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ra  : Ut  fui  In  profptflum  funi  invtnimui  rum 
Ul  tre . Nel  redo  ncfliin’  uomo  nel  Mondo  fi 
troverà  , il  quale  mi  perfuada , eh’  io  mai 
polla  effer  dannato , s' io  non  ci  voglio  efle- 
re.  Che  cercar  dunque  rena  più  ferma  di 
quella,  in  cui  porre  il  piede?  Qui  qui  v’ 
invito  a ripofare  o voi  tutti,  i quali  anda- 
te in  un  Mar  si  vailo  aggirandovi,  fenza  ti- 
mone , lenza  remi , léna’  albero , fenza  ve- 
la . Se  non  gittate  qui  l*  ancore , fiate  certi 
di  perdervi  quanto  prima,  od  òdi  rompe- 
re inqualche  icoglio  nafcollo  con  gl*  Infe- 
deli , od’ incagliarvi  in  qualche  (irti  arcno- 
fa  con  gl' Ignoranti . Ma  perchè  vediate, 
che  non  fenza  ragione  vi  prometto  qui 
qualche  quiete,  predate  voi  queda  mane 
più  folenne  udienza , e più  follecita  appli- 
cazione al  mio  dire,  mentre  io  vi  di  inoltre- 
rò, cheDio quanto  asè  èdifpodilfimo  a 
ialvar  tutti:  Igovitam  iternam  de  eie',  e 
che  però  troppo  sfacciata  èia  temerità  di 
coloro , i quali  non  contenti  d’  offende- 
re un  Dio  si  buono,  vogliono  ancora  ri- 
fondere in  lui  ia  colpa  della  loro  perdizio- 
ne , amando  meglio  di  accular  lui  come 
ingiudo,  che  sè  com’einpj. 

E prima:  badcrcbbono  a provare  una 
si  riguardevole  verità  le  tante  dichiarazio- 
ni , «he  Dio  n’  ha  fatte  nelle  fue  defle  Scrit- 
ture, nelle  quali nedùnacofaforfecgli  in- 
culca con  maggior  chiarezza  di  queda  , 
che  fc  ci  danniamo , da  noi  nafeela  perdi- 
zione : Perditi c tu»  Ifnel . Onde  fe  ciò  fof- 
fe  fallo  , Dioycrrebbe  ad  cffcrc  il  maggior 
menzognere  , che  folle  al  Mondo  : imper- 
ciocché non  folo  ci  gabberebbe  in  materia 
rilevanti  dima  , ma  con  moltiplicate  bu- 
gie . E quale  interede  avrebbe  egli  mai 
di  voler  mentire , quando  ancora  po  tede? 
pensò  Platone,  che  chiunque  mentifee, 
memifea  per  timor  di  una  forza  maggior 
di  se;  come  mentifee  il  Rcopcrtimor  del 
Giudice , lo  Scolare  per  timor  del  Mie- 
ftro,  il  Bambino  per  timor  della  Madre  , 
il  Servidore  per  timor  del  Padrone.  Eà 
dove  chi  non  ha  timore  di  mi’ altro,  non  fi 
rimane  di  dirgli  libera  in  faccia  la  verità. 
E però  inferì  quel  gran  Savio,  che  Dio 
non  poteva  mai  dir  menzogna , perchè  nef- 
funo  mai  può  recargli  timore  . Or  pollo 
ciò;  qual  timore  avrebbe  Dio  di  prote- 
darli  liberamente,  ch'egli,  fenz’  alcun  ri- 
guardo di  meriti , fai  va  a filo  capriccio  chi 
vuole,  e chi  vuol  condanna,  quando  ciò 
folle  vero?  Gli  darebbono  forknojaino- 
ftri  latrati  ? gli  turberebbon  forfè  1*  pace  le 
noflre  bedemmie  ? gli  contendere  bbon  for- 
fè Ibfccttro  le  noflre  follevazioni  ? Nulla 


meno  : Quii  ti  li  imititeli/ , fi  ptrierint  n*- 
tionti , futi  tu  fiditi  Domine}  (diceva  a 
lui  lo  Scrittore  della  Sapienza)  Non  e/t 
attui  Dtut , fuim  tu.  Ntfue  Rtx  , Sap.iu  in 

T ynnneit , in  coafpeliu  tue  , infuirent  de 
ha , quei  perdidifli . Potremo  a Dio  ri- 
bellarci quanto  voleffimo,  ch’egli  fareb- 
be de’  tumulti  nodri  mcncafo,  che  non  fa 
il  Sole  di  que’  Popoli  fciocchi  meridioni- 
li  ; i quali  mentr’  egli  fpunta  fu  l’ Orizonte, 
o gli  dicon  degl' improperi , ogli  avventa- 
no degli  diali . Mentre  dunqu'cgli  nelle 
fue  Sacre  Scritture  con  tanta  alfeveranza  ci 
atteda,ch'cgli  quanto  a sè  è defiofo  di  falvar 
tutti:  Deutvult  cmnet  i’ommri  fulve/  fieri  ; i.Tim  i.c 
eh’ egli  vorrebbe,  che  non  periffe  veruno. 

Ncne/l  vduntat  ante  Patrcm  vrftrum,  fui  j,U[c_ 
incutiti  tft  , ut  pertat  unut . Non  vali  ali - 
futi  ptrire  nelent  alt  fusi . Non  venir  animai 
perdere-,  e che  non  ama  la  morte  del  pec- 
calore , Nolo  mcrtrm  impii  ; machencvuo-  uc‘  5 
le  la  convcrfione , fed  ut  convertami , ma 
che  bramane  la  falvezza  , fri  ut  viva;  ; Ezech,  ;t 
conviene  infallibilmente  , che  così  fia  . 

Ma  perchè  non  debbonfi  ancora  in  mate- 
rie tali  dimezzar  le  ragioni,  quando  non 
come  padrone  preccdan  1’  autorità,  ma 
coinè  anche  la  feguano;  contentatevi,  che 
parimente  di  quede  noi  ci  vagliamo. 

Già  voi  fapete , Uditori , eh’  edendo 
Dio  la  cagion  fupcriorc  d’ogni  cagione, 
e come  dicon  le  Scuole,  la  cagion  pri- 
ma , conviene  per  confcguente  eh’  egli 
concorra  negli  effetti  di  tutte  l' altre  ca- 
gioni , le  quali  fi  chiamano,  o fubordi- 
nate,  o feconde.  Anzi,  come  SanTom- 
mafo  dimodra  , molto  più  vi  concorre 
di  qualunque  altra-  E però  più  ha  Dio 
parte  nella  produzione  dell' erbe,  di  quel 
che  ve  n’abbia  la  terra;  più  nella  genera- 
zion  de' metalli,  che  non  ve  n’  hanno  ■ 
pianeti  ; più  nella  refpirazionc  degli  ani- 
nuli  , che  non  ve  n’  ha  l’ aria  ; più  nella  for- 
mazione del  frutto , che  non  ve  n'ha  l'al- 
bero ; e cosi  andate  voi  decorrendo . Ma 
fc  ciò  fi  avvera  in  ordine  ad  altri  effetti, 
molto  più  avverali  in  riguardo  dell’  uo- 
mo, nella  cui  formazione  ha  Dio  fcin- 
prc  la  maggior  parte  , non  (blamente 
pcrch’  egli  viene  a concorrervi  , come 
cagione  fnprema  , potidima  , e princi- 
pale ; ma  ancor  perchè  no!  da'  nodri  ge- 
nitori terreni  non  riceviamo,  fe  non  che 
il  fcmpl ice  corpo,  ch’è  la  peggior  parte 
di  noi;  ma  la  migliore,  ch‘ è l'anima,  tut- 
ta immediatamente  civien  da  Dio;  e pe- 
rò più  propriamente  noi  fiam  figliuoli  di 
Dio,  che  non  fiatn  , 0 di  nodro  Padre, 
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odi  nollra  Madre , perche  da  Dio  fidamente 
noi  riceviam  tutto  quello,  eh' è propriodi 
noi:  al  che  pare  appunto,  che  Crifto  volef- 
Kitt.  1).  y k alludere , quando  dilTe.-  Patrem  neh  te  ve 
ture  vobit  fuper  ter  rem  , unni  i fi  en  im  Patte 
vtjler , fui  in  cerili  eft . Orche  nelcgueda 
ciò?  Ne  fegue  > che  Dio  quanto  a sè  non 
S*p.  r.  11.  vllo|  mai  dannarci:  Kon  laratur  ( come  di 
Ce  il  Savio)  nonlatat  ur  in  perdiricne  vivo- 
rum.  Ditemi  un  poco  voi  Padri,  voi  Ma- 
dri dice-i  i . Amcrertevoi  divedere  unvo- 
Uro  figliuolo  bruciar  per  voflra  elezione 
giù ncltln forno f OhPadre,  checofadite? 
E volete  che  tanto  male  a voi  voglia  Dio, 
il  quale  c più  Padre  volito  , che  non  liete 
voi  de’ vortri  figlinoli?  Miglior  dunque  fa- 
rebbe alla  propria  prole  un  Padre  terreno , 
il  quale  le  ha  dato  il  meno,  che  non  il  Pa- 
dreceleDe,  il  quale  ha  dato  ilpiù.  Mirate 
un  poco  quella  Madre,  e ofiervate,  quanto 
ella  fpalima  per  quel  figliuolo  da  lei  nato. 
Sella  cuce,  cuce  per  lui,  s'clla  parla,  parla 
di  lui,  s'clla  dorme , fognadi  lui . Non  gli  fa 
mai  levare  gli  occhi  d'attorno.  S'clla  lente 
fiiffi.ire  un'orrida  tramontana,  ahimè  che 
il  mio  figliuolo  non  patifea  freddo;  s’clla 
fenre  dilonderfi  un  pcricolofo  contagio  , 
ahimè  che  al  tìgliuol  mio  non  lì  appicchi 
il  male;  ed  è tanto  da  lungi,  ch'ella  mai 
godadclla  perdi zion del  figliuolo,  chcan- 
ai  non  cura  di  recare  a sè  pregiudizio, 
per  accrefeerea  lui  venture.  Ma  che  dico 
10?  Non  vediam  noi  le  bcftic  medefime, 
quant’amano  lelorproli,  con  quanta  cura 
le  allevano,  con  quanta  pazienza  le  allat- 
tano, con  quanta  follecitudine  le  provveg- 
gono? Mira  la  Cicogna,  quando  in  qualche 
aperta  campagna  non  può  trovar’ombra  a' 
fuoi  teneri  pargoletti.  Diftend’ella  fopra 
di  lor  le  fue  ale,  perchè  fe  il  Sole  vuole 
slogar  le  fue  vampe  , le  sfoghi  fopra  di 
lei.  Mira  1’  Aquila,  quando  per  qualche 
urgente  occalìone  dee  trafporrare  altrove 
i fuoi  piccoli  figliuolini . Portagli  ella  fu 
la  fua  fchicna , perchè  fe  da  terra  venga 
fcoccato  alcun  diardo,  debba  ferir  prima 
Ivi  - Anzi  gl’  iffeflr  parti  mfenfati  ufeiti 
da  noi , quali  fono  le  pitture,  i libri , le 
fiatile , quanto  ci  fono  anche  cari  ! OfTcr- 
vate  quella  Signora,  quant*  ama  quel  bel 
ricamo , perchè  è parto  delle  fue  dita  1 
Quanto  fi  adira,  fe  vi  vede  fopra  cadere 
un  filo  di  polvere  ! Miferi  loro  , fe  que* 
bambini  Io  toccano,  fe  quella  cameriera 
Io  macchia.  Lo  ravvolge  déntro  a lini  bian 
chilfì ni , Io  ripon  nella  cada,  il  rinterra 
a chiave , ed  hanne  tal  gelofia , qual’  el- 
la- avrebbe  di  un  preziofo  teforo . E per- 


chè ciò?  Perchè  c troppo  innato  ad  ogni 
cagione  amare  i fuoi  propr;  parti,  o fieli 
ragionevoli , o lìen  brutali , o ffen-  vivi , 
o fieno  infenfati:  E volete  voi  (ofpettare 
che  Dio,  il  quale  c cagione  tanto  più  no- 
bile , ed  è Padre  tanto  più  oroprio  di 
tutti  noi,  ami  quanto  a sèdi  vedere  vermi 
di  noi  per  tutta  una  eternità  ardere  in  for- 
naci di  fuoco,  rtridcre  in  lacune  di  ghiac- 
cio, fpafimare  in  carceri  orribili  di  tor- 
menti?  Non- può  edere , Signori  miei  , 
non  può  edere  : N tn  tarante  in  predinone 
vi'crum.  Quello  farebbe  fare  un  Dio  mol- 
to peggiore,  che  non  fono  gli  uomini  (ledi  , 
anzipeggior,  che  ncu fono  gli  dodi  bruti. 

Se  noi  con  le  noftre  colpe  il  cotiftringe- 
remo  a pigliar  le  parti  di  Giudice,  dopo 
avere  in  vano  tentate  quelle  di  Padre  , 
egli  s indurrà  a condannarci  (come  fece- 
ro ancora  con  tanta  lode  gli  Epanainonj  ' 
di,i  Totquati  .gl'IppOmani , e gl’lppoja- 
manti,  divenati  implacabili  verfo  i loro 
figliuoli  degnidi  morte)  perchè,  r«>»  fi t 
jufiutjufle  omnia  difponir  ; ma  quanto  a sè 
damo  pur  tutti  firmi , ripiglia  il  Savio  , 
chenonci  vorriacanto  mal c:lp/umautem 
(Tacile  parole)  ipfum  auttm  , fui  punir i non  s jp  1 x. jf 
dette , rondemnaee  extee um  judicat  a virente 
firn.  Non  è quello  il  fio  genio,  non  è 
quello  il  fijo  godimento  ; c fenza  dubio 

fiiù  torto  vorrebbe  efercitare  verfo  di  noi  ' 
eparti  di  Padre,  che  non  quelle  di  Giudi- 
ce. E non  vedete  I’  afièzion  teneriflìma. 

Con  cui  egli Diftendit  membra , dilatarvi- 
ferra-,  pe'lbn  ptrrigtt  , offerì  fi  num,eremium 
pandi/  , ut  Vatrtm  fe  rama  ob  ferrai  ioni  i de- 
lti enfirer  ajfeilul  Adunque  che  legno  è que- 
llo, feguirò  a dire  con  S.  Pietro  Grifologo, 
fe  non  che  -De ut  non  tam  Dominai  offe ^ [ofc 
vati , fuam  Pater  , e che  rogai  per  nife- 
ncor  itamy  ne  vindittt  per  rigore m ? 

E certamente  come  può  mai  giudicarli,  IV. 
ch'egli  vogliala  nortra perdizione , mentre 
tanto  fi  adopera  affine  di  confeguirla  no- 
ftrafalvczza?  Qual  prudenza  farebbe  inai 
di  colui  ; il  quale  fpendertè  mezzi  grandini- 
mi  , atti  aconfcgurrc  alcun  fine,  ed  infic- 
ine averte  efficaciffima  volontà  di  lòrtire 
il  fine  contrario?  Chi  è inai  che  femini 
il  campo,  ma  affine  eh'  egli  non  frutti  f 
che  inaffi  il  vafo,  ma  affine  ch’einon  fio- 
rifea?  che  attizzi  il  fuoco,  ma  affine  eh' 
egli  non  arda  ? che  ammaellri  il  difeepo- 
!o,  maaffinech’ei  non  impari?  chefpro-  ’ 
ni  il  deftriere,  ma  affine  ch'egli  non  cor- 
ra? Quelli  fono  meri  dclirj  ; perchè  chi- 
unque adopera  un  mezzo  , ha  defiderio 
diconfcgoirequel  fine,  a cui  vai  quclmez- 
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so.  Adunque  (e  Dio  è prudenti  (lìmo , co- 
m'egli è,  non  può  inficine  adoperar  tanti 
mezzi  per  falvar  tutti , ed  infieme  volere, 
che  qualcun  non  fi  {alvi  con  tali  mezzi. 
Kapprefematevi  un  Cacciatore,  il  quale 
corra  anelante  dietro  una  Fiera,  ch'or  la 
tracci  per  balze,  or  lafcjua  perpiani,  or 
(a  cerchi  per  le  caverne.-  che  le  abbia  da 
una  parte tefe  le  reti,  che  dall’altra  lesb- 
-bialafciati  i cani:  eh’ ora  gridi  per  atter- 
rirla, ora  taccia  per  aflìcurarla , ora  mirila 
per  colpirla  ; e che  però  fi  diiciolga  tutto 
in  Indori,  « noi  curi;  s'  infanguini  tra’ 
pumi , e non  fi  rimanga . Potrà  mai  cadér- 
gli in  fofpetto  , eh’  egli  non  fia  «apodi  pren- 
dere una  tal  Fitta?  N.fTiino  dirà,  eh’  egli 
ufi  tantefatiche,  non  a fine  di  averlar.cl- 
Ic  iue  mani , ma  a fine  di  non  averla . Per- 
chè fe  non  vole  altro  che  quello , non  ae- 
cadcach’eglì  fi  moveflè  di  cada.-  potea  ri- 
manerli tra  le  lue  piume , potea  dormire  i 
funi  fornii , lenza ufeir  fu  l'alba  più  cruda  a 
gelar  tra'ghiacci,  eda  perderli  tra  i dirupi . 
Or  bene.  Iddio  per  averci  nel  Paradilo 
fa  come  que’  Cacciatori , i quali  quando 
non  poflon  aggiungere  la  Fiera  per  una 
in  ìtntrh.  llrada,  la  tracciano  per  cent’ altre:  ui  fa- 
kv.ni.  ì®-  tis  Dtus , qutd y, natorei  film  f nitri  (fo 
no  parole  di  S.  Giovanni  Grifofiomo  ) 
ejui  quando fui'Mifpma  , rapsuqm  difìcìlli- 
ma  infili  un  iw  ammali*  , non  una  via,  ftd 
dtvtrfis  , (T  fu  ccnrraria  plerun.que  a/ ere 
di  un  (hi  , ut  fi  alrtrum  rffupirint,  in  alti- 
rum  incidant.  Anzi  egli  fi  èconfumato , fi 
ù infan  gninato,  lì  è impiagato,  1!  è lacero 
per  averci . Che  fegno  è dunque  ? Non 
è manifediflìmo  fegno,  ch'egli  ci  vuole.1 
Se  non  ci  avelie  curati  , potea  reliarfcne 
incielo,  non  accadevi  fccndtrc  in  terra. 
A chefine  tollerare  tanti  dif.igj,  di  fame, 
di  fete,  di  freddo,  di  arfure,  di  nudità, 
di  viaggj,  difpine,  di  flagelli,  di  chiodi? 
Non  potea  rifparmiarfi  tanti  dolori?  Nè 
mi  dite  di  aver’eflo  patito  tanto folamcnte 
per  quei  che  dovcanfalvarfi,  ma  non  per 
quei  che  fi  doveanodannare;  perchè  affer- 
mar ciò  farebbe  ora  beftemmia  orribile, 
condannata  appunto  in  quelli  ultimi  tem- 
i dal  Vaticano,  com’empia,  comefacri- 
gl,  com'eretica,  e cometroppo  ingiù- 
riofa  all» Divina  bontà:  Medium- lui,  & 
hominum , homo  Chrifiuj Jtfus  ( fono  paro- 
j.Tia  t-i-  le  chiatiflìme  dell’Apollolo)  Aedit  reiirm- 
psionem  firme  tip  fum  pn  mnihis.  F.’Crillo 
morto  vetiflìmammte  per  tutti  gli  uomi- 
ni , ogiulti,  o peccatori,  o detti,  o pre- 
fetti, ch’eglino  fieno:  che  però  tante  vol- 
te nelle  Divine  Scritture  è chiamato  Sa-  ! 


le,  e Sol  Hi  giudizi» , cioè  Sol  Connine 
di  tutti:  Sol  jaftiti*  ( così  tra  gli  altri  te-  „ 

(liticò  Santo  Ambrogio)  Sol  jufiitl*  om-  jJr 
mnibus  ormi  eft , omnibus  venir , omnibus 
pafifius  tfl , omnibus  refurrexit . E così  quan- 
to a sè,  per  tutti , che  lo  vorranno  , egli 
ha  aperto  il  Ciclo;  per  rutti,  che  noi  vor- 
ranno, ha  chiuso  1’  Inferno;  c per  tutti 
egli  ha  meritati  dal  Padre  ajuti  biflevoli 
da  poterli  efficacemente  falvare,  confor- 
me a ciò,  che  inoltrò adii  bene  d‘ inten- 
dere S.  Giovanni,  quando  egli  dille:  Do  lo-  ’■  tc» 
pimi  sudine  tjus  imnrs  aeeipimus. 

Nè  può  diete,  che  tali  a;nti  nonfifom-  V- 
miniftrino  a tutti  congrandiffima  fedeltà. 

Non  lolamct  te  perchè  il  «Padre  eterno 
non  può  negarci  quel  che  il  ilio  Fgliuo- 
lo  umanatoci  ha  meritate  col  prezzo  van- 
taggi oli  (fimo  del  luo  fangne  , ma  ancor 
perchè,  fe  ognun  di  noi  non  avelie  aiuti 
baflcvoliffimi  da  falvarfi  , ne  feguirebbs 
( come  notò  S.  Tommafo  ) che  tutte  le 
Crea:  lire , ancorché  infenfate , fodero  (late 
ordinate  ineglio  al  lor  fine,  che  l’uomo  al 
feto.  Girategli  occhi  d’intorno  a tutto  il 
creato  : Voi  non  vedrete  cola  veruna , che 
non  fia  (lata  lov venuta  da  Dio  di  mezzi 
opportuni  ad  ottenere  il  fine  propodole.  Il 
fine , che  per  ora  hanno  i Cieli , e di  (lare  in 
perpetuo  moto,  per  compartire  i loro  in- 
fluii! alla  terra.  Però,  già  clic  non  hanno  in 
fe  (ledi  un’ anima  informatrice,  com’è  la 
noftra , che  polla  muovergli , è (lata  loro  af- 
fegnata  un’ Intelligenza  affiliente.  Le  (Ielle 
debbono  mitigare  gli  orrori  della  notte 
più  tt-nebrofa,  ma  non  banda  sè  tanto  lu- 
me, che  a quello  badi  ; però  il  Sole  ha  ordi- 
ni efprcffi  di  provvedetneie  della  fua  pe- 
renne lumiera.  La  terra  dee  faziare le  vo- 
glie degli  agricoltori  piùavidi,  ma  non  hi 
in  sè  tanto  umore,  che  aquedo  vaglia  : pe- 
rò le  acque  hanno  commiffione  perpetua 
di  fecondarla  co’ loro  fottcrranei  pellcgri- 
naggj.  Agli  animali  bruti  manca aitiflzio, 
con  cui  guetnirfi,  odi  velli,  che  glidifcn- 
dandal freddo , o d’armi ,chegli  affieurino 
da’nemici.  Però  guardate,  come  la  Prov- 
videnza fomminidra  lor  tutto  quello  infie- 
me col  nafeere.  Contro  al  freddo  ella  ri- 
cuopre  altri  di  ctio/o  , altri  di  piume , ed  al- 
tri di  fintarne:  contro  i nemici  ella  fornisce 
altri  di  tigne,  altri  di  rotiti,  ed  altri  di  acu- 
lei . Le  (idriche , le  Conchiglie , le  Cappe , ■ 

le  quali  vivono  attaccate  agli  fcogli , non 
hannopiedi  onde  muoverli , affinedi  pro- 
cacciarli il  fodentamenro . Però  che  avvie- 
ne ?Lofcoglio  deflo  d’intorno  a loroger- 
moglia  il  palicelo  loro  amico.  Seia  Bale- 
na, 
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n.1 , qual' animato Navilio , da sèg’iraflepc! 
Marc,  correrebbe  fpeffo  pericolo  di  arenar 
rieHe  fecche  . Però  un  piccolo  pcfciolino 
hai'  iftinrod'  indirizzarla  . Se  le  Coturnici , 
che  fono  popolo  imbelle  « traeUt.ifier  fole 
per  l'aria,  rimarrebbono  fpeffo  preda  d' 
avoltoi  rapaci.  Però  altri  uccelli  confede- 
rati han  colónne di  convocarle.  E così  an- 
date voi  decorrendo  per  V Uni  verfo , ritro- 
verete non  v'  eflcr  cofa  sì  vile , la  quale 
fc  con  la  fola  propria  virtù  non  può  con- 
fcguireil  fuo  line, non  fiamiin'ta  di  qualche 
altro  ajute  iinprcftatolc.  Ora  ditemi.  Vo- 
lete voi , che  D.o  ufi  meglio  co'  bruti , fervi 
dell' uomo  di  quel  ch'egli  ufi  coll'uomo, 
fignor  do’  bruti  ? Ma  ccrt’  è , eh'  egli  ufereb- 
becosi,  fenon  avvenilfe quel  ch.dich'io. 
Conciolfiachè  il  line  dell'uomo  èia  teli- 1 
citi  foprannaturale,  a cui  egli  con  le  lite 
femplici  forze  mai  non  pub  eiugnerc  . 
Adunque  conviene  affermate,  che  Dio  in- 
fallibilmente provvegato  d’ altri  mezzi , e 
quelli  veraci,  e quelli  valevoli,  onde  giu 
gnereasigranfine.  Aggiungete,  che  ad  ar- 
ri vare  a mi  tal  line  egli  ancora  ci  obbliga  con 
piccati  fhetriffimi,  efotto  fevetiflime  pe- 
i. Tlm.s.  ne:  Apfrthenie  , ci  fe  dir  per  San  Pao- 
**•  lo  , npprthendt  vitnm  ttcrnnm  : che  fu 

quali  un  dire:  Benché  paja  a tc,  ch'ella 
leggati,  valle  dietro,  arrivala,  arrivala, 
lolla  tua , npprehmde . Conviene  dunque , 
che  fomminiffrici  parimente  le  forze , con 
cui  foddisfare  a un  tal  obbligo  . Altri- 
menti non  farebb'egli  il  più  (ier Tiranno, 
che  fi  polla  mai  immaginare.1  Qual  con- 
cetto voi  formerdte  di  Dio,  s' egli  coman- 
dane anoi  di  volare,  ma  non  ci  volelTe  dar 
però  ale  ? fe  di  favellare , ma  non  ci  volcfle 
dar  però  lingua?  fedi  vedere,manonci  vo- 
lelic  dar  peto  lumi  ? Or  lappiate , che  mol- 
to più  imponìbile  è a noi  ilconlcguire  con 
le  noltre  fole  forze  1‘  eterna  felicità  , di 
quel  che  farebbeci  veder  fenza  halli , fa 
vellar lenza  lingua,  volar  fenz'ale.  E vo- 
lete, che  Dio  non  ci  ìuggcrhca  ajuti  balle 
voli  ad  avvalorar  cali  forze?  Che  le  inttr 
a-  Tur-  àn!h  di: 'cerdnt  Ojf.Uu,  ini  u/ubie- 

tiàii.  1.4,  Hu  exigir , ffw'.i  in  potefiute  non  tribuni  hcc 
de  De»  ina  tonfici  enti a lennntur  ? tlclaincrò 
con  tnnodio  . Se  un  tal  genere  di  tiran- 
nia non  poti  ebbe  condonarli  ad  un'  uo- 
mo , r ome  dov  ra  fu,. porli  in  un  Dio  ? Quan- 
do  S.iule  volle  che  Davide  fi  .imenulTt 
Contro  del  biblico , non  gli  ofi'erfe  le  fin 
annatute?  Qyando  flifeo  volicene  Gicz: 
rifulcitatle  ihigliuolin  della  Vedova,  non 
dicdtgli  il  fuo  baffone  ? Quando  Mosi 
volle  ciie  Aron  popolile  di  zanzare  ]' 


Feltro  non  gli  predò  la  fua  verga  ? E 
come  dunque  non  farai!  limile  Dio , quan- 
do non  folamcnte  vuol , ma  comanda,  die 
l' uomo  giunga  ad  impadronirli  del  Paradi- 
si ? Appiè  bende  vìi  um  eumeni  . Quegli 
ajuti dunque,  che ntcclTariamcnte  richicg- 
gonli  a sì  granfine,  chiamateli  cornea  voi 
piace,  chea  me  non  rilieva  nulla,  defini- 
teli come  a voi  pare,  non  fono  mai  negati 
a veruno,  per  empio  ch'egli  fi  fia,  perchè 
ògliha,  ò fenon  gli  ha,  gli  può  fubitoa- 
vere  ( cornee' infegna  il  Concilio  } Ibi  che 
gli  chicgga  : conforme  a quell'  affioma  ce- 
lebrati (limo  dd  Padre  Santo  Agoftino: 
l)em  impofiì  bilia  non  jubee  , fitdjubtniomo • StlTf.c.io, 
net.aut  fìKere  quod  pefifii  tenue  fererr  JuoJ  non 
pejfit.  Però  ogni  Giulio  può  mantener  la 
grazia,  fe  vuole.- ogni  malvagio,  fe  vuote, 
può  racquiftarla:  e cosi  tutti  polfon  fal- 
varli  egualmente  ancora,  fe  vogliono.  Si 
c<  nchiuda  pur  dunque  , per  ritornare  al 
noffro  primo  propomo,  che  in  Dio  non  fi 
può  rifondere  la  perdizione  di  alcuno:  (V- . 

rè  Doni  non  eendeninabi/firufirà  yma  ch'egli  “ 

con  volontà  vera,  leale,  limpida, fincerif- 
fima,  c quanto  è dalla  fua  parte  , ancora  u'Tim.i.,. 
operante  , vuole  la  falvazione  di  tutti  : 

Dem  vali  omnes  benino t fulvoi  fitti. 

Ma  piano,  #Si  mi  rcpFchcrete,  che  or  VI' 
tocca  a parlare  a noi . Se  tutti  gli  uomini 
hanno  ajuti  balfcvoli  da  Salvarli,  nonèpe- 
ròvero  chealcuni  n’hanno  più,  cdaltrin' 
hanno  meno?  Or  bene:  ecco  la  cagione, 
perla  qual  noi  si  malamente  c'  incammini», 
mo  alla  Gloria  . Non  accade  sfuggir  la 
difficoltà  . Bifogna  un  poto  rifpondere  a 
quello  punto . Se  Dio  porgdlc  ancora  a 
noi  tanti  ajuti,  quanti  ne  porge  a quello, 
ed  a quello,  di  noi  migliori  ; ancora  noi 
diveremmo  perfetti , faremmo  fanti . Ma 
egli  a noftto  prò  rcftrignc  la  mano  , e 
slargala  a favor  d'altri  ; onde  non  faiàma- 
ravlglia,  fe  ci  danniamo  ( che  Dio  ne  guar- 
di? mentre  anoi  fidamente  daqtiantobafti, 
e ad  altri  lauto  che  avanza.  Oh  qui  si  che 
voi  mi  farete  avvampar  difileguo:  O turno 
tnìuitei,  piti  re  pondem  Oro)  fe  non  toc»  Roa.  j.to 
te,  invi  fgridcròcoo  San  Paolo,  # homo , 
o homo  e imi  et  ? Chi  fi.  te  voi,  elle  peci  11- 
mete  difir  ilcer.ior  di  Dio?  S' e gli  vi  dà 
con  piene/ za  puntuali  (funi  tutto  quello, 
a ch’egli  è tenuto,  diche  vi  dolete  voi? 
rii  : bisbigliate  > che  brontolate?  chi  dite? 

Per  quello  intenderete  di  afcrivere  a lui  la 
o'a.i  della  vofira  perdizione  ? Fallo , falfo. 

Non  potrà  egli  nf’rco.refia  con  uno,  fen- 
za far  torto  all'altro?  Oh  quella  è beila, 
che  Dio  lolo  nel  Mondo  non  polla  lare 
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un  maggiore  fervi  zio  a un*  amico.  Mentre 
a ciafcun  fidia  quello,  che  gli  e dovuto: 
Nulla  imquitatc  agitar  , dice  San  Profpe- 
Vocit.  ro  » fituìdem  in  ipfit  quotar  fidehum  pepa- 
«.ut.  e i !..  lift  non  omnibus  raderti  j ncque  paria  corife- 

ramar.  Non  vi  hì>  io  provato,  che  Dio 
vi  porge  quanto  evvi  fuificienti  (fimo  ì 
Adunque  ite  in  pace.  Benché,  fermatevi. 
Con  qual  faccia  ardite  voi  di  chiamare 
Dio  fcarfo  delle  fue  grazie  vetfo  la  volita 
perfona  , come  fe  non  parlafie  in  quella 
Città,  in  quella  Chiefa,  di  quelli  tempi? 
E che  avrebbono  dunque  a dire  que  Bar- 
bari sfortunati , a*  quali  è toccata  così  rea 
forte  di  nafeere,  ò fu  ("piagge  deferte , ò 
dentr’Ifole  abbandonate,. dove  la  Fede, 
tenuta  in  dietro,  ora  da’ marofi  , or  da’ 
moliti , non  c potuta  ancor  giungere  a 
inalberare  le  fue  vittoriole  bandiere  ? E 
pur’ è certo,  elicne  men  quelli,  dannan- 
doli , potranno  punto  fiatare  in  loro  di- 
te?. f colpa  : Iterùm  aurrm  net  hit  iebet  ignofei . 

E per  qual  ragione  ? Non  per  altro  , fi 
com'è  noto»  le  non  perchè  a magnitudine 
/peliti,  & creatura,  cognofnbihter  peeerar 
SHViJ.t».  Creator  horam  vtderi  .-  perchè  dalla  cogni 
zion  delle  creature  poteano  quali  per  una 
fcala levarli  digrado  ingudo  alla  notizia 
del  Creatore , c così  fcrvirW  conforme  allo 
fcarfo  Imnc  , che  loro  ne  folgoro  nella 
mente.  Adunque  che  potrete  dir  voi?  Vi 
dolete  dbnque  di  aver  penuria  grande  di 
ajuti,  voi  che  liete  nati  nel  cuore  del  Cri* 
lliandtmo , in  una  Città  sì  eletta , in  un 
fccolo  sì  erudito,  e molti  ancor  di  fami- 
glia così  cofpicua  ? E quanta  notizia  vi 
ha  Iddio  donata  disè  con  tanti  oracoli  di 
Scritture?  quanta  con  tante  dichiarazioni 
di  Concili}?  NonpalTalle  la  maggior  par- 
tedi  voi  l’ età  più  pericolòfa  forcola  tutela 
dì  parenti  » Angolarmente  gelolì  del  volito 
bene  , di  inadlri  , tutti  applicati  al  vo- 
llrb  profitto  ? Crefciuti  poi  ad  età  più 
mattila,  quanta  comodità  vi  lì  è offerta  di 
ben’operare  in  tanta  abbondanza  di  Eràri 
fpirituali,.  atta  ad  indirizzar  ia  voflra  co- 
feienza?  in  tanta  copia  di  Predicatori  di- 
vori , acconcia  ad  infervorar  la  volita  fred- 
dezza t incarna  dovizia  di  libri  pii,  op- 
portuna ad  allcttar  la  voflra  pietà  ? in  tan- 
ta moltitudine  di  nomini  religioni  , avida 
d’ impiegarli  in  voftro  fcrvizio?  Vi  man- 
cano forfè  ò tribunali  d’  afioluzionc  , fe 
volete  fcaricar  la  voflr’  anima  dal  pefo 
dcllecolpc;  bchiollridifolitudine,  fe  vo- 
lete rimuovere  ilvoflro  cuore  da* tumulti 
del  Mondo?  Echc  fan  del  continuo  quegli 
Angeli  tutelati , che  avete  al  lato,  fe  non 


incitarvi’,  or’afchivarequel  vizio,  or’aJ 
efeteitare  quella  virtù , or*  a fuperar  quel- 
la tentazione,  or’  ad  imitar  quell’  ctem- 
pio  ? Iddio  medelìmo  con  le  fue  illultra- 
zioni  interiori  quanto  fi  adopera  affine  di 
agevolarvi  la  falv  zionc?'  Laida  egli',  per 
così  dire,  mezzo  intentato?  Oravi  allct- 
ta con  gl’inviti,  ora  vi  fgomenta  con  le 
minacce  , ora  vi  follecita-  co’  rimproveri  ,- 
ora  vi  Infinga  con  leprofpcrìtà , oravi  (li- 
mola CO*  flagelli:  Votar  undique  ad’  corre-  la  PC.  .. 
peionem , cosi  dice  Santo  Agollino  , votar 
undiqtee  ad  pacnitentiartr  : vocae  brnrfitiit 
creatura  „ veeat  per/eliorem  , veeat  per  tra- 
Uarorem , vocae  per  ine  imam  cogitationem  , 
veeat  per  finge  liam  corrept  ionìt,  vocae  per  mi- 
(encerdiam  tonfolatitnis . E voi  vi  lamente- 
rete di  Dio  ? Siali  pur  vero  , ch’egli  ad 
alcuni  dia  più  aiuti  di  quelli  ,.clie  a voi 
non  dà  ; sì  che  li  voglia,  per  così  dire , 
anche  falvi  a difpecto  loro,  come  fecon 
quel  Salilo,  a cui  dinunziò  che  lo  (limo- 
lo era  calcato,  Durum  eft  cibi  centra  fi i-  ? 

mulum  calcitrare:  potete  voi  però  quere- 
larvi , fe  a voi  ne  dà  un  numero  cosi 
grande,,  che  non  folo  è baftevolc  per  voi 
pure,  ma  traboccante?’-  VTr 

Ma  làlciate,  ch'io  mi  voglio  avanzare 
ancora- più  oltre,  ed  argomentarmi  di  tu- 
rare a ognuno  la  bocca  con  una  rifpolla 
fodiffima  Ira’ Teologi , euniverfale.  Dite- 
mi dunque  . Che  fapcte  voi  di  aver  mi- 
nor copia  di  ajuti  per  ben’  operare , di  quel- 
la c’  abbiane  ogn  altro  miglior  di  voi  ; e 
non  più  rollo  d’ averne  ò eguale,  ò mag- 
giore? Che  ne  fapcte  ? Forfè,  perchè  vi 
feorgete  peggior  di  altrui  , però  credete 
di  cflere  ancora  men  provveduti  di  grazia , 
men  forniti  d‘  ajuti?  Ma  io  nego  alfolu- 
tamente  elfer  vero,  ch'ogni  volta  che 
uno  opera  minor  bene,  nefegua  per  infalli- 
bile conlcgucnza  ch’egli  abbiali  minor 
grazia  , ò che  ogni  volta  , che  uno  ha 
maggior  grazia  , ne  fegua  parimente  eh’ 
egli  operi  maggior  bene . Signori  nò . Pof- 
fono  due,  provveduti  di  un' egual  grazia, 
fare  azioni  tanto  diverfe,  che  altre  licn  di 
merito  grande  , ed  altre  di  niuno.  11  che 
colpa  non  è della  grazia  , eh"  è la  mrdefi- 
ma;  ma  della  coopcrazione  , ch'è  diffe- 
rente . Sevoi  non  credete  ameuna  tal  ve-  j.  p. 
rltà  , uditela  dall'  Angelico  San  Tomma-  «r-s-*1  — 
fo , da  cui  pur' alcuni  filludiano  di  dedur- 
re a tutto  loro  potere  dottrine  op polle: 

Liete  bapricati  ali qui  interdum  aqaalem  gra- 
ttampenipiane , non  equa/ iter  illa  atantur, 
ftd  tenui  fiuditfi ut  in  ea  prefici I , aliai prrnr- 
ghgtntiam  gratta  Da  deci  . Ch’è  quanto- 
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dire,  che  benché  alcuni  Criftiani  ricevano' 
taJora  un’  egual  provvifione  di  grazia  » 
non  peri)  fempre  egualmente  feneappro- 
fi  trino:  nu  talor’  uno  caveranno  grand’ 
utile  , un’  altro  niuno  . E non  vedete 
Sfili.  »j.  voi  , come  ad  un  medefimo  Sole  lique- 
farti la  cera,  s'indura  il  loto?  Così,  di- 
ce San  Girolamo,  ad  una  meddima  gra- 
zia un  cuore  s'  intenerifee,  un’altro  rc- 
fifte.  Leggcfi  ciò  in  quella  dottiffimaepi- 
1.  j.  *.  flola  , da  lui  dirizzata  ad  Edibia  ..  Non 
vedete  , come  ad  una  medefima  pioggia 
un  campo  germoglia  fiori  , ed  un'  altro 
lappole  ? Così  , dice  Origene  , ad  una 
medefima  grazia  un  cuore  fruttifica,  un' 
altro  infalvatichiffe . Trovali  ciò  in  quel 
notiflimo  libro  , da  lui  intitolato  Periar- 
con  , E Sant'  Agoflino  quanto  chiara 
•*P  f.  mente  infegna  ancor'  egli  quella  dottri- 
na , ad  onta  de'  fuoi  moderni  deprava- 
tori ? Afferma  egli  nel  dodicefimo  libro 
della  Divina<ittà,  poter' effer  due  uo- 
mini , egualiffimamcntc  difpofti  per  quali- 
tà di  temperamento,  e per  ajuti  di  gra- 
zia, i quali  guardino  un  volto  fteffodon- 
nefeo,  e che  nondimeno  uno  dielfis'in- 
fiammi  di  compiacimenti  impudici  , ed 
un’altro  mantenga  T animo  cado  , non 
per  altra  cagione , fé  non  perchè  divcr- 
famente  prcvalgonfi  a piacer  loro  della 
lor  libertà  . L'  ifteffa  dottrina  parimcn. 
.e.  10.  he.  te  conferma  "San  Gregorio  Niccno  nell’ 
k.  lib.  11.  Orazione  de'  Catecumeni  ; 1'  ifteffa  San 
j.b  i.c.is.  Qiovann;  Grifoftoino  fopra  l’EpiftoIa  a’ 
Romani;  l' ifteffa  San  Cirillo  fui  Vange- 
lo di  San  Giovanni  ; 1'  ifteffa  San  Pro- 
spero in  quel  fuo  famofo  volume  fopra 
la  vocazion  delle  genti  ; e per  finire  , 
1’  ifteffa  S.  Bonaventura  nel  quarto  del- 
le Sentenze  , dov'  egli  dice  quelle  pre- 
di!». ur.r.  cife -parole:  Ex  aquali  g rati a al, quando 
magi,  fervens  filettar  morur  , alienando 
miner  , fteunium  cooftraticnem  liberi  ar- 
bitra . Or  come  dunque  ardite  voi  di 
affermare  di  non  ricever  da  Dio  tanta 
gran  copia  di  ajuti  , per  bene  operare  , 
quanta  da  lui  ne  ricevano  quelli , o quel- 
li ? Chi  ve  l'ha  detto?  qual  indizio  n 
avete  ? qual  fondamento  ? Dite  ben  si 
che  la  voftra  grazia  non  riefee  efficace  , 
ma  vana  , ma  infruttuofa , ma  nulla  , e 
direte  il  vero  . Ma  chi  ha  la  colpa  di 
ciò  ? Non  1'  avete  voi  , che  in  cam- 
bio di  profittarvi  della  grazia  Cclefte 
con  quell'  ardore  , che  ricniedca  dal  fuo 
. Timoteo  l' Apportelo,  quando  gli  dille: 
Z-Tiir.o4.i4  JJ ili  negligere  grattar»  , fui  in  te  efi  ; 

la  trafeurate , e fate  a guifa  di  quei  Noc- 


chieri , t>  poco  abili  , o poco  attenti 
che  reftano  dietro  gli  altri  con  la  lor 
Nave  , non  perchè  non  godano  anch’ct 
lì  un'  ifteffo  vento , ma  perchè  non  fan 
prenderlo  , quando  fpira?  falciate  dun- 
que di  querelarvi  di  Dio,  e non  voglia- 
te attribuire  a difetto  della  iua  liberale 
beneficenza  , ciò  eh' è mancanza  delvo 
ftro  libero  arbitrio  : mentre  non  folo  è 
cerco,  eh' ci  vi  vuol  filvi  , e che  però 
vi  fomminiftra  ajuti  abbondevoliffìmi  , 
non  che  fufficicnti  a tal  fine;  ma  può 
fors’  effere,  eh'  egli  altresì  ve  gli  porga 
in  copia,  maggiore  di  quel  che  facci* 
con  altri  , di  voi  più  fpirituali  , di  voi 
più  fanti  . E fe  pur  quegli  ajuti  vi  por- 
ge , a cui  egli  , come  fiviffiino  , bea 
prevede  che  voi  non  corri  fponderete  ; 
quello  medefimo  fi  deve  aferivere  a voi  « 
i quali  lor  lafceretc  di  corri  fpondere  : 

Iffi  fuerunt  rebeller  lamini  , diffe  Giob- 
be de’  peccatori  . Non  fii  che  Dio  non  '!• 
deffe  loro  un  vivaciffiino  lume  a cono- 
feer  la  verità  , fu  eh'  efli  chiufcro  gli 
occhi  per  non  conofccrla  . Ed  altrove  t 
Di  feloni  Dee  , recede  a nabir  ; ed  altrove  : Job».  >4- 
Dixerunt  Dee,  recede  * nubili  ed  altro- 
ve:  Sjtafi  de  indù  fi  ria  ree  effer  un  t abeo , 
ér  enrner  vini  e/u  < inteliigere  noturrunr  . 

£ però  avvezzatevi  a dar  di  tutto  il  mal 
vollro  la  colpa  a voi:  ferditio  tua  ifrael . 

Dite  fra  voi  medefimi  , ma  di  cuore  : 

£eo  fum  qui  ficcavi  , ego  inìque  egi  , ltR(f 
ego  fui  inique  teff . Dice  con  Gieremia , ,g.  .. 
che  voi  da  voi  ftelfi  vi  andate  a vende- 
re fchiavi  nell'  inimico  per  un  vile  ao- 
quifto  di  niente  : uEgyfio  dedimui  ma- 

nut  , & Affriir  , ut  faturaremnr  fané. 

Dite  che  cedete  , dite  che  cadete  , ve- 
riflimo  , ma  perchè?  Perchè  cosi  piaca 
a voi  . Volete  cadere  , volete  cedere  . 

Non  fi  può  dar*. altra  ragione  : Iffi  noi 
feducimur-,  così  ne  ilice  1*  Apollolo  San  *‘ 
Giovanni. . Vedete  quanta  ha  la  forza 
di  tutti  i Demonii  infieme  ? E pure  nc 
men'  efli  mai  poffono  ottener  nulla  da 
voi  , fe  loro  fpontancamentc  non  lo  do- 
niate . Vi  poffono  illigare  , vi  poffono 
importunare  , ma  non  poffono  violen- 
tai vi  : Dixeruat  anima  tua  ( notate  luo-  I(-  ( fc  l(- 
go  fceltilfimo  d’ifaia  fu  quello  propoli- 
to ) Dixerunt  anima  tua  : incurvare , ut 
tranfeamut  . Avete  fentito  ? Non  ardi- 
feon  di  nuttervi  i piedi  addoffo  : intur - 
vare , incurvare.  Sì  raccomandano,  per- 
che vi  gettiate  per  terra-  E però,  fe  be- 
ne fpeffo  prevalgono  fopra  voi  , fe  vi 
conculcano  , fc  vi  calpcftano , donde  ac- 
, cade? 
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cade  ? Perchè  voi  vilmente  vi  conten- 
ute di  mettervi  da  voi  deffi  fatto  le 
lor  fetide  piante:  Dixerunt  Animi  mi  : 
Incurvire  , ut  trnnfe» mui  : & pefui/li  ut 
terrim  cerpuc  tuum  , CT  quifi  vinm  tran - 
feuntibus  . Eh  Cridiani  , tenete  forte  il 
v offro  libero  arbitrio  , e non  dubitate 
di  niente  ; farete  ialvi,  fi  rete  fatvi  . L* 
Oloferne  Infernale  non  potrà  mai  toccar 
la  bella  Giuditta  , voglio  dire  1’  Ani- 
ma voflra  , fe  darà  falda  folo  potrà 
procurare , Ut  fpen.-t  confer.tiit  ; che  con- 
iente fpontaneamerte  . Ma  lafciatelo  fa- 
re , cib  non  importa  : fuggite  quanto  li 
può  I’  occafioni  cattive  , valetevi  de' 
mezzi  donativi  alla  fallite  , confettatevi 
fpcflb  , comunicatevi  fpcflb  , raccoman- 
datevi continuamente  al  Signore  , perchè 
vi  affida  ; e io  vi  prometto , che  ancora 
voi  quanto  ogni  altro  vi  falverctc. 

Ma  fspete  quel  eh'  è ? Ve  lo  dirò 
chiaro  . Tutto  il  punto  è , che  verre- 
tte poter'  inlìeme  goder  la  terra , più  di 
ciò  che  convienli  allo  dato  vodro  , e 
truffarvi  il  Cielo  . Votrcde  vivere  a fe- 
conda de’  voftti  fendali  appetiti  > com- 
piacere ogni  voglia  , foddisfarc  ad  ogni 
paffioHe  , e poi  finalmente  trovarvi  fu 
in  Paradifo  lenza  di  avervi  podo  nul- 
la del  vodro  £e  non  forfè  ancora  vor- 
rede  che  il  Paradifo  calafie  a ritrovar 
voi  , perchè  non  vi  feomodiate  . Ma  J 
quedo  non  può  avvenire  . Una  volta1 
fola  fi  legge  nelle  Scritture  , che  il  Pa- 
radifo per  gran  favore  caladi  a trovar 
veruno  , e qued’  uno  fu  San  Giovanni: 
l’idi  Civitttem  fmUatn  Jerufilem  nevico 
itfettnieutem  di  Cecie  . Ma  quella  volta  j 
medefima  , dove  calò  ì dove  venne  ? 
il  notadc  mai  ? In  wemtrm  enignum  , (?  j 
./rum  . Sopra  la  cima  di  un  Monte  , c 
d'  un  Monte  fublime  , e d'  un  Monte  al-  j 
pedre  . E perchè  ciò  ? Giacché  quella 
Città  fanta  volea  difeendere  , perchè 
non  porca  difeendere  alja  pianura,  c rif-j 
parmiarc  aU’Apoftolo  già  edenuatq,  già  | 
vecchio,  anzi  giàdecrepito,  la  fatica  dii 
falir  fopra  nna  Montagna?  Nò  nò.  Udi- 
tori : Il  Paradifo  non  donali  a gl'  infin-  ; 
gardi  ( quedo  è il  midcro  ) il  Paradifo; 
non  donali  a gl'  infingardi  . Bi  fogna  che 
li  tragga  di  mente  sì  fciocco  inganno  , 1 
fe  alcun  ve  l'ha  . Iddio  ci  vuol  dar  la 
fua  gloria  , ma  come  premio  , intende-  ’ 
te  ? come  mercede , si  che  ancor  noi  ci  I 
mettiamo  qualche  palio  del  noftro  per 1 
arrivarvi  : Non  pefuit  nei  Deut  in  iram  5 : 
quedo  « veriffimo  , ma  confeguentemcn- 1 


re  in  che  pefuit  ? In  falutem  ? ìnfilunm  ? , 

nò  , fed  in  le  lui  fi tienine  filiti t,  dice  1* 

Apodolo  : vuol  che  noi  ce  la  guadagnia- 
mo. Vuol' egli  che  in  quedo  Mondo  noi 
non  abbiamo  occafione  , nè  di  vivere 
troppo  ozi  olì  , nè  di  diventare  troppo 
l’uperbi.  Però,  che  ha  fatto?  Ha  di  Ipo- 
Ile  le  colè  in  modo  , che  I’  eùcuzion 
della  nodra  filate  eterna  non  folte  nè 
tutt'ora  codia  , nè  tutta  fua  . Non  tut- 
ta nodra  , perchè  ci  mantineffimo  umi- 
li j non  tutta  fua  , perchè  non  divtnif- 
limo  feiopetati  : Keque  net  fuptnct  effe  Hom.  *>. 
vii  II  Dtui  ; prepteren  non  ipfe  tetum  operi-  “* 
tur  ( così  avverti  Ilo  San  Giovanni  Gri- 
fodomo  ) tirane  ville  effe  fuptrbot  , & 
idee  tetum  neiu  non  ctjfìt  . bla  noi  ame- 
rcmlo  che  fàceflc  tutt'  egli,  e non  vor- 
rcmlo  far  nulla  noi  , Signori  miei  nò  . 

A lui  fpetta chiamarci , c a noi  corrifpondc- 
re;  a iui  tocca  invitarci,  c a noi  eli  an- 
dare : l'eco  bit  rr.t  , CT  epe  refpondebo  li- 
bi. Egli  ci  follccitcrà  ancora,  ci  fpigne-  |o[>  tt, 
rà  i ci  Indenta  à,  Operi  mmuum  fuirum 
pcrriget  dtx’trim  , petchè  arriviamo  fino 
alla  cima  del  Monte,  quantunque  altiifi- 
ino  , a trovar  la  bella  Città  di  Gicrufa- 
Icmmc;  ma  non  bisogna  , che  a'  primi 
paffi  noi  gli  facciam  rclidenza . Altrimen- 
ti, fe  non  or  terrari  la  fallite  da  noi  bra- 
mata, tengali  pur  per  collante,  che  faià 
nodra  la  colpa  , non  farà  lua  : Perdine 
tui  ifnel . 

SECONDA  PARTE. 


UN’  altra  fcula  potrebbe  ancora  re-  ix. 

dare  a favor  degli  empii  : e fa- 
rebbe , quando  Dio  per  filvarli  richie- 
deffe  da  loro  faxichc  molto  ardile  , o 
drazi  molto  penali  ; perchè  in  tal  cafo 
par  che  potrebbono  rigettare  in  lui  qual- 
che colpa  del  loro  male  , s'  erti  in  cam- 
bio di  giugnerc  a falvamcnto  n'  alidade- 
ro  in  perdizione  . Ma  quando  mai  chie- 
d'  egli  tanto  da'  perfidi  per  falvarli  , 
quanto  vede  eh'  c-lfi  fopportano  per  dan- 
narli? Sentite  ciò,  che  Gicremia  già  di- 
ceva de'  peccatoti:  Ut  inique  agerrnt  U- 
bcnvtrunt  . Credete  voi  , che  a i più  . 
di  dii  non  codaffe  molto  il  far  male  ? li- 
benverunt , hberevcrunt  : non  fi  può  dire 
quanto  i miferi  fecero  per  perire,  quan- 
to dentarono,  quanto  fofferfero  .-  ut  ini- 
que igtrent  , libenvtrunt . E certamente 
ditemi  un  poco.  Uditori  .-  è difficile  la 
Legge  Cridiana , non  è Così  ? Oh  Padre , 
s'ella  è difficile  I Ma  dite,  in  che?  Lo;  fe 

nel 
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nel  maltrattare  il  corpo  talmente  , che 
ronfi  ribelli  allo  (pirico  ? Ma  quanti  fono 
gli  rtrapazzi , che  voi  gli  ufate  quando  fi 
tratti  ai  un  traffico  ancora  ingiulìo?  Non 
lataratit , con  efporvi  (libito  a brine , a 
venti  , ad  ariure  ? Forlì;  nel  foggiogarc 
talmente  la  volontà , che  non  oppongali 
alla  ragione  ? Ma  quante  lqoo  le  fchiavitu- 
dini , con  le  quali  voi  lì  avvilite , quan- 
do fi  tratti  di  un' avvanzimento  anche  iin- 
ptopiio  ? Non  laioratit  , con  umiliarvi 
pur  fubito  a Cortigiani,  a Ufficiali  , a 
4l"'  Miniftri  tifi  lauta  fu  fitti  anima  , ut  puf- 
fi itati  unir  pittar  , quanta  iebtt  [affitti , 
nt  pittati  vi  dirò  con  Santo  Agoftino  . 
Ma  forfè  lalegge  divina  riefee  difficoltofa 
nel  comandare , che  affine  di  fàlvar  l’ anima 
nuli'  altra  cola  fi  prezzi  di  quella  terra  : 
non  riebezze , non  patria  , non  parente- 
le, non  fanit.ì,  e quel  eh' è più,  non  la 
medefima  vita?  quando  bi fogni  ?_ Ma  que- 
lla vita  medefima  quante  volte  viendavoi 
polla  a sbaraglio  per  un  puntiglio  vano  di 
Mondo  ì Un  titolo  , un  difparere  , una 
precedenza , non  fi  decide  continuamente 
col  ferro?  Vadane  larobba,  vadane  la  fa- 
miglia , vadane  il  fangue , vadane  il  corpo , 
vadane  l’ anima , la  vendetta  $'  ha  da  piglia- 
re. Voi  fleflì,  benché  talora  viconofciate 
di  fognali  di  forze,  inferiori  d'appoggio, 
voi  liete  i primi  a provocare  il  nemico, 
voi  ad  affrontarlo  , voi  ad  addirlo , e con 
afisfidc  fciocchiflime  latitati t , per  andare 
a dare  in  petto  nell'  altrui  fpada . £ quando 
mai  vi  viene  occafionc  di  arrivare  a tan- 
to per  Dio?  Vi  ricerca  mai  egli  più  per  do- 
narvi ilCieio,  di  quel  che  fate  per  compe- 
rarvi l'Inferno?  o cantai  1 ainfama  i cfcla- 
merò  con  1'  eloquente  Salviano  ; (guanti 
lib.  j.  ad Jiudia  inftlicijfimt  haminum  id  tfpcuu  , ut 
*****  mi  fattimi  in  intanati  fitit  ! Quante  minore 

luta  , minora  ambi  tu , ti  vota  priftare  potui- 
Jltt , ut  famptr  itati  effe  pt finis  ! R ifponde- 
te  quanto  fapetc  : di  qui  non  potete  ufei- 
re.  Se  voi  non  avelie  forze  baflevoli  a 
tollerare  tutti  quc‘  patimenti , Co’  quali  vi 
comperate  l’Inferno,  facilmente  potrellt 
dare  ad  intendete  di  non  averle  a tolleri 
re  quelle  fatiche , con  cui  vi  dovrefle  ac- 
quiftare  il  Cielo.  Mafo  l'avete  per  fare  i 
male,  come  vi  leu  Cerere  di  non  averle 
per  fare  il  bene?  E pure  quanto  mi  rimar 
lebbe  anche  a dire,  mcnrr’è  cofa certa, 
che  i Reprobi , non  fidamente  toboram 
per  ire  a perderli,  ma  t affiatar , corri’ elf 
mede fom  confertarono  dall'Inferno  a dii 
petto  loro,  quando  già  differo:  Infiali  fu- 
manti via  iniqua  atti , la  fiati  fumai  in  via 


ptrditianij  , amtulavimus  x iiaj  Aifiitiitt  , 

Non  ho  detto  i patimenti  della  milizia, 
non  gli  orrori  delle  battaglie , non  le  in- 
quietudini delle  liti,  non  l'acgnfce  delle 
ambizioni,  non  Jefollccitudini  delle  ava- 
rizie, non  le  infermità  delle  crapolc,  nou 
le  pene,  non  le  pcrverfità,  non  le  tuba- 
zioni di  una  palfione  fola  amor  ol  a ; non  le 
lagrime,  clic  per  cITa  fi  fpargano,  non  i 
fervi  zìi,  che  fi  ufano;  nonlegelofie,  che 
fi  foffrono  ; non  le  villanie , che  s' inghiot- 
tono;  non  i pericoli,  che  s'  incontrano; 
non  i fonni , che  fi  perdono  ; non  le  ric- 
chezze, chefifcialacquano;  non  l'onore, 
che  non  fi  cura;  non  i morbi  anche  Urani, 
che  fi  contraggono . E non  fi  rimuovano 
ogni  dì  nuovi  Ammoni , che  del  continuo  *•  '** 

attenuantur  macie  per  una  Tanur?  che  fi  4‘ 
fvengono  ? che  fi  Uruggono?  Se  però  fa- 
celle  per  Dio  una  minima  particella  di 
quel  che  voi  talora , o giovani , fate  per 
una  Druda  viliflima  ( lalciatcmi  ragionare 
con  libertà)  fe  lo  facefle  per  Dio,  non 
diverrclle  non  fido  falvi,  ma  Santi? 

O Padre  , mi  rifpondercte , voi  forfè  non  X. 

liete  pratico  . Quelli  che  avete  voi  rac- 
contati , fono  patimenti  sì , ma  gradevo- 
li, magurtofi;  che  però,  fi:  voinol-fope- 
te , i Poeti  noftn  gli  chiamano  dolci  amari  : 
fono  confacevoli  all'  iflìnto , fono  confor- 
mi all'  inclinazione.  Non  fono,come  quelli, 
che  {opponiamo  per  oflicrvar  le  leggi  evan- 
geliche, Quelli  fono  tutti  {piacevoli,  tutù  , 

acerbi . Si  ^Veramente  io  confeflo , che  non 
ci  credeva  effer  unta  diverfità.  Ma  vi  rin- 
grazio , che  me  1'  abbiate  voi  fuggerito 
opportunamente  , perchè  della  voftra  ri- 
colta mi  varrò  dunque  a iìrignere  tanto 

Eiù  l' argomento  mio . E qual  può  erterc  , 

i ragione  di  tanta  diverfità?  Perchè  i pa- 
timenti , comperati  materialmente  per  fie 
medefimi  , fien  differenti  ? Quello  non  fi 
può  dire , poiché  farebbe  direttamente  con- 
trario alla  fuppofizione , che  noi  facciamo  : 
trattandoli  di  paure  l' ideila  fame  per  Dio  , 
l' ideila  fete,  l'ideflbfonno,  l' inerte  con- 
trarietà, che  fi  patifeono  per  altri.  Tut- 
ta la  diverfità  dee  confillcre  dunque  in 
quello,  che  in  un  cafo  voi  ciò  patite  per 
litri,  nell’ altro  voi  iopatirefte per  Dio. 

E perchè  lo  patite  per  altri,  per  quello  è 
radevole,  per  quello  èguflofo,  perque- 
lo  rielcc  un' amaro  dolce;  là  dove,  foli 
'alide  per  Dio , non  (aria  punto  dolce , ma 
-irto  amaro.  Non  è cosi?  Orsù  dunque, 
he  i peccatori  hanno  finalmente  vinta  la 
mia.  Se  non  fi  laivano  , hanno  pronta  la 
tema  > hanno  facili  le  difcolpe  < A che 
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•noi  faticare  coir  tante  pruove  > sfiatarci 
con  tante  ragioni  , (buggerò  con  tanti 
argomenti?  Poffiam  finire.  Hanno  cfliuna 
rilpofia  dalciorgli  tutti.  Che  dunque  al- 
pittafi?  Vengano  gli  Angeli  , vengano  i 
Santi  , vengano  i Dcmonj , venga  il  Cie- 
lo, venga  la  Terra,  e mi  appredino  tutti 
n-audicnza  : indite  bar  aranti  geniti , attribuì 
per  api  te  erri  nei , piti  habitat  il  Orlem , erri- 
ne i , emnet  . Sono  finalmente  fcufabili  i 
Crifliani  peccatori , fe  non  fi  falvano,  fo- 
no fcufabili.  E perche?  Perchè  Dio  non 
voglia  ammettergli  incielo?  Nò,  perchè 
egli  , come  lor  Padre , e Padre  lenza 
dubbio  miglior  d’ogni  altro,  a quello  c 
difpodo  con  veriffima  volontà  . Perchè 
erti  non  abbiano  aiuti  fufficienti  da  giun- 
gervi ? Nò  , perchè  a niuno  s'  impone 
pelo , ò s’ ingiunge  precetto  fu  le  fue  for- 
ate. Perchè  non  abbiano  almeno  ajuti  ab- 
bondanti ? Nò,  perchè  a loro  è toccato 
in  forte  di  nafeere  , dove  n’  è dovizia 
maggiore  . Perchè  non  gli  abbiano  alme- 
no eguali  a quei  di  coloro  , i quali  fi 
falvano  ? Nò,  perchè  non  è fempre  leg- 
ge infallibile,  chemaggiori  ajuti  tòrride, 
chi  maggior  bene  operò  . Perchè  alme- 
no non  fieno  ufi  per  altro  a foppomre 
tante  gravi  moledie,  quante  ricchieggonfi 
a volerli  falvare  ? Nè  meno  per  quello: 
perchè  ne  fopportano  anche  maggiori  per 
un’  ir.terefie  , per  un*  ambizione , per  un 
puntiglio,  per  un  capriccio,  e fin  talora 
. per  una  femmina  vile  ; giungendo  a le- 
gno, che,  come  deplorò  Gieremia  , vo- 
i lentieriffimo.  Serviunr  Din  allenii  , qui 
• i rifa  tianr  ejs  requiem  dir  ac  nelle . E per- 
chè dunque r fe  non  fi  falvano,  elfi  fono 
fcufabili  ? Ecco  perchè  : perchè  quelle 
moleflie  fi  avrebbono  a-  tollerar  da  elfi- 
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per  Dio  ,■  tomo  a ripeterlo  , perchè  ft 
avrebbono  a tollerare  per  Dio  ( qui  fi 
riduce  rutta  la  loto  dilcnlpa  ) perchè  fi 
avrebbono  a tollerare  per  Dio  . Oliba- 
ni peccatori , che  dite  ? Siete  contenti  di 
una  limile  feufa?  Volete  ch’ella  vifuflra- 
ghi,  ch’ella  vi  vaglia.  Su  fia  così.  Por- 
tatela in  fàccia  a Grillo.  Dite  animofa- 
mente , sì  che  ognun  fenta  . Se  per  altri 
fi  do  ve  Ile  Sopportar  quel  che  conviene 
fopportare  per  voi  , non  riufdrcbbc  tan- 
to difficile  : anzi  riufeirebbe  fpeflo  gio- 
condo,. confacevole  all’illrnto  , confórme 
all’inclinazione,  sì  che  chiamare  potreb- 
befi  un  dolce  amaro.  Ma  per  voi  non  fi 
può,  il  patire  altrettanto  per  voi  tutto' 
amaro  farebbcci , niente  dolce . Oh  ver- 
gogna ! E avete  cuor  di  parlare  fui  volto- 
di  Grido  in  quella  maniera,  come  s’ egli 
perchè  dà  <juì  coperto  , dà  qui  celato, 
non  vi  fentilfc  ? iella  è la  riverenza  a 
ucl  fanguc  fparfo  , queda  è la  gratitu- 
ine  a quelle  membra  fcamificate  per 
voi  ? dire  che  non  fia  dolce  il  patir 
per  Dio!  Ah  ben  fifeorge  che  voi  nonio- 
avere  provato.  Però,  fc  voi  vi  fidate  di 
tale  feufa,  feguite  a vivere  pure,  cornea 
voi  piace,  ch’io  per  me  mi  airoffifco  di 
confutarvcla  . Ma  fe  conolcetó'qucda  ef- 
fcre  la  peggiore  di  quante  n avete  addot- 
te! a quale  dunque  vi  appiglierete?  dove 
vi  volgerete?  come  risponderete-?  Non 
rimarrete  convinti  , che  altra  rifoluzion 
più  opportuna  non  fi  può  prendere  da  tut- 
ti noi  peccatori,  le  non  che  cominciamo 
da  quedo  punto  ad  emendar  ferialmente 
la  nodra-  vita  , affine  di  potete  fchivare  • 
in  tal  modo  quella  gran  dannazione  , in1 
cui  traboccando  , non  potrem  d’altri  do-ofi ij, 
lerci,  fe  non  di  noi?  f arditi»  tua  l frati  - 
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XXX  11. 

'Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Paflione, 

.Dixit  auten  ad  ìli  am : Hemittuntwr  tibi  peccata : 

.Lue.  7.  49. 


Hom.  »j. 


fortunata  Maddalena,  la  qua- 
le incontrò  di  avere  ofi'cfo 
un  Signore  così  amorevo- 
le, checon  un'atto  d’umi- 
liazionefi  placa , c con  uno 
sborfo  di  lagrime  fi  guada- 
gna . Credete  voi  , che  s ' ella  averte  a 
par  di  Crirto  oltraggiato  quel  Farifeo  ," 
nella  cui  cafafegui  l'  odierno  fuccelfo,  fa- 
rebbe (lata  dal  Farifeo  ricevuta  come  da 
Crirto  ? .Potea  ben  la  mifera  andar  prov- 
veduta di  odori,  e ricca  di  pianto,  quant' 
ella  averte  voluto  , eh'  egli  risi  meglio 
del  convito  veggendola  comparire  im- 
provvifa  dentro  la  fala  per  accortargl.fi; 
a'piè,  fenza aver  prima  ne  premerti  am-j 
bafeiate  , nè  chieda  aud lenza  , ìarebbefi 
fatto  in  volto  come  di  fuoco;  e con  furore 
e con  fuperbia  levandoli  torto  fu  , per 
non  efler  da  lei  tocco  : Che  vuoi  tu  di 
qui,  cominciato  avrebbe  a gridare,  mal- 
vagia femmina  ? che  inverecondia  è rote- 
lla tua  ? che  licenza  ì che  prefunzione  ? 
Non  è già  quello  un  portribolo,  òun  lu- 
panare, dovea  perfone  di  mal  affare  non 
tengali  mai  portiera.  Tu  entrare  in  quella 
caia?  Tu  intruderti  in  quelle  ftanze?  Tu 
comparire  in  un  conforto  di  uomini  si 
onor  ati  ? Via  , via  , sfacciata  , che  non 
appelli  quell'aria  col  puzzo  orrendo  delle 
tue  fordWezze  . Ci  vogliono  altro  che1 
ballami,  e che  profumi,  per  medicarlo  . 
Tienti  pur  per  te  quelle  facili  lagrimettc 
concuì  feiufa  maliziofamente  a gabbare, 
più  di  un'  amante.  Ch'io  creda  alle  tue 
lufinehe?  eh'  io  mi  lìdi  de'  tuoi  fofpiri  ? 
Fa  che  mai  più  tu  nonardifea  por  piede  fu 
la  mia  foglia:  penfapoitu,  s'io  laro  mai 
per  {offerire  , non  dirò  che  mi  baci , ma 
che  mi  parli  . Tali  accoglienze  probabil- 
mente ricevute  eli’  avrebbe  dal  Farifeo , 
fe  a lui  forte  convenuto  ricorrere  , e lui 
placare:  Si  mi  UUut  Thmnjii  palei  mcteffiflit 
( cosi  lo  notò  acutamente  Santo  Agolli 
no  ) dittarne  erti  : Rettile  ime,  E di  fatti 


leggiamo,  eh'  egli , quantunque  nulla  ir- 
ritato da  ella,  foloin  vedere  la  concita , 
con  cui  -Crirto  la  ricevè , fe  nc  fcandale- 
zò  fortemente;  nèfapea  comefcufarlo  d' 
iniquità  , fe  non  folamente  incolpando-  Luca 7.  a» 
Io  d' ignoranza  : Ha  fi  tffet  Prophetm , fi  ir  et 
inique  qui  & quali  1 dimmi  ter  , qui  lungi  t 

emm.  Là  dove  Crirto  , nulla  per  tali  mor- 
morazioni rimallo  dalla  fua  naturale  beni- 
gnità, Con  quanto  amore  l' accorte  , con 
quanta  energia  la  difefe , con  questa  faci- 
lità l'artolvette,  fenza  nè  pure  volere  im- 
porle una  piccola  penitenza!  Non  conten- 
todi  quello,  l'ainmife  fubito  asìaltogra- 
do  difervitù,  di  amicizia,  d'intrinfichcz- 
za,  che  trattane  Maria  Vergine,  noncb- 
beCriflo  trale  femmine  in  terra  la  più  di- 
letta di  Maria  peccatrice.  Quella  inaudita 
mifericordia  di  Crirto  mi  violenta  quella 
mattina  a falciar'  adatto  da  pane  ogni  ter- 
mine di  rigore,  ed  acambiar  quella  Pre- 
dica, laquale  altri  fimeriteria  di  rimpro- 
vero , in  un  conforto  . Sia  dunque  con 
buona  pace  di  tutti  que'miferabili  , che 
indurati  nella  malizia , fono  rifoluti  a dis- 
petto della  divina  bontà  di  voler' andare 
all'Inferno.  Io  non  mi  voglio  inutilmen- 
te ora  Ilare  a fiancar  con  elfi:  ma  bensì 
voglio  fareun'animo  grande  aquegliaitti 
tutti,  i quali  mi  dicono  , che  veramente 
volentieri  darebbonfi  tutti  a Dio,  che  lo 
bramano,  che  lo  (limano  , che  lo  fofpi- 
rano  ; ma  che  per  conofcerfi  troppo  gran 
peccatori  , non  fi  confidano  di  poter  più 
giungere  a tanto  di  farli  Santi . Ah  nò , 
non  diffidino  i miferi  cosi  prello,  nonfi 
fgomenrino;  anzi  diano  pur  tutti  ad  udir- 
mi con  attenzione,  eh'  io  loro  dimollre- 
rò , ciò  non  effere  loro  inen  facile  » che 
ad  ogni  altro  miglior  di  loro. 

_ E perchè  non  crediate , eh'  io  voglia  ra-  II. 
gionar  di  cofe  non  pratiche-,  ma  ideali,  ma 
infortirteli , fentire  bene,  perch’  io  pre- 
tendo di  provarvi,  che  voi,  voi  mcdeli- 
rai  qui  preferii , i quali  Ilare  per  avveutu- 
I ra 
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ri  ora  involti  altri  fra  le  frencfie  degli 
amori,  cd  altri  Ira'  rancori  degli  udii,  voi 
lordi , ancora  di  frcico  , dell'  altrui  fan- 
gaie ; voi  pofledu'.i  dal  fallo,  voi  tiranneg- 
giati dall'avarizia,  voi  agitati  dall’ ambi- 
zione, voi  ingolfati  nelle  fenfùalità  » voi 
dico  (tedi,  purché  vogliate,  potrete  non 
folament.-  impetrar  predo  il  perdono  di 
tantecolpe,  ma  di  piu  ancora  giugncrc  in 
terra  a tale  ampiezza  di  grazia,  incielo  a 
taleeminenza  di  dignità,  che  non  debbia 
te  aver’invidia  a coloro  che  fur  men  em- 
pi. Ma  guardate  di  grazia  di  non  errare.. 
Non  voglio  già  dir’ io,  che  poffiate  arri- 
vare a tanto  con  le  femplici  forze  del  vo- 
lito arbitrio,  ò della  vodra natura.  Miferi 
voi  , fe  fopra  di  quede  fole  voi  dovede 
fondar  le  vodre  fperanze!  Sarede  già  per- 
duti inetemo , mentre nonfolo  voi  nonpo- 
tnfte  poggiare  a quell’ altezza  di  fantità, 
ch’io  vi  mortro;  mane-  purforgere  da  quel 
profondo  di  vizj , in  cui  vi  giacete  . Ma 
cuore,  cuore,  amatiflimi  peccatori  , che 
non  avete  ad  edere  foli  voi  nella  deco- 
zione dì  un’  opera  cosi  grande  , ma  voi 
con  Dio , e Dio  con  voi . E clic  non  po- 
ser.i.de  tetc  promettervi  , avvalorati  dal  braccio 
r*'u'  di  quel  Signore,  che  tutto  pub?  ed  per 
naturar»  ejl  impedibile , periratìam  Dei  non 
fci  'um  prjfibilt,  fri  ér  facili  fiti  lo  attedò 
quelmeddìmo  San  Bernardo,  che  lo  pro- 
vò . Ditemi  un  poco  . Chi  con  profetico 
fpirito  folfe  andato  a trovar  Maria  l’ Egi- 
ziaca , allora  ch'ella  più  vezzofa,  e più 
vana,  erain  Aledandria  il  grand’ Idolo  de- 
gli amanti , e le  avelie  detto  : O donna 
accoltami . Verrà  tempo,  in  cui  tu , non 
folamcnte  datai  fpontaneo  rifiuto  ad  ogni' 
agio , e ad  ogni  tt  'dullo , ma  ritirata  en- 
tro gli  orrori  di  un  bofeo,  menerai  queda 
vita,  ch’io  ti  dirò.  Per euarantafette an- 
ni tu  non  vedrai  mai  volto  di  uomo  vi- 
vente, ma  cinta  d'ogni  intorno  da  Lupi, 
e da  Órli,  da  Leoni,  e da  Tigri , non  pe- 
to punto  invidierai  tra  di  cflì  alla  compa- 
gnia di  que’  giovani,  ch'or  ti  godi.  Tre 
foli  pani  porterai  ceco  al  deferto,  e quefti 
duri,  e ammuflati , tiferviranno  diprov- 
vifione,  badcvole  Ledici  anni  . Mancati 
qtfédi'  ti  foderrai  qual  Fiera  all’erba  del 
campo.,  ed  all'  acqua  delje  paludi  ; finché 
tu  giunga  avivere  lènza  cibo  dialcunaior- 
tc.  Indi  fenza  aver  nè  mcn  tetto  che  ti 
difenda,  ò vede  che  ti  ricuopra,  treme- 
rai nuda  nell’inverno  a’ rigori  della  notte 
gelata,  brucerainuda  nellaftate  alle  vam- 
pe del  dì  cocente.  Sfortunati  occhi  tuoi! 
Sarai  tu  verlo  di  edì  così  fpietata  , che 
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per  concedere  loro  un'ora  di  foniXJ,.gIì 
obbligherai  a p ocre  la  mattina,  a pian- 
ger la  fcraogni  tua  prefente  follia.  E poi 
qual  fonnolor'  tiferai  di  concedere?  Quel- 
lo che  può  fpcrarfi  , ò fu  balze  aipedri , 
ò fu  virgulti  {pinoli.  Pedani  il  petto  or 
con  pugni , cd  ora  con  fadì , lacerarti  il 
dorfo  or  con  triboli  , ed  or  con  pruni  1‘ 
avrai  p.rvczzo.  Tanto  ioti  annunzio:  e 
credi  a me,  lo  farai . Ditemi  , vi  prie- 
go.  Uditori.  S’uno  fofs’ ito  a ragionare' 
a Maria  di  fimi!  tenore,  qual  credito  pare 
a voi  , che  trovato  avrebbe  predo  una 
giovane  «idi doluta  esìdifcola?  Nonfil'a- 
rebbe  ella  rifo  di  chiunque  le  avede  vo- 
luto ciò  perfuaderc  qua/t  probabile  ? Co- 
me? Io  chiudermi  tra'  deierti,  che  fe  gli 
amami  non  veggo,  fvengo  d'affanno?  Io 
danni  tanti  tormenti , che  fc  un’  ago  mi  pu- 
gne. muojo  di  fpafimo?  Io  non  mangia- 
re? io  non  bere?  io  non  dormire?  io  non 
parlare?  io  non  ridere  per  tanti  anni  ? Non 
può  edere,  non  può  edere;  N«  forti  ondo  ( |a< 

lapidai»,  fcrtitudo  men  , net  caro  me  a ima 
c] t . Prima  morire , eh’  eleggermi  una  tal 
vita . E pur’  è certo , Uditori , che  fe  la 
clede,  c mercè  la  grazia  divina , non  fo- 
lamenti'  poi  non  le  parve  impodibleò  fatico* 
fa , ma  facile  , ma  gioconda  , com’  ella 
confcfsò  di fua bocca  all'Abbate  Zofimo, 
cui  difeoprendo  vicino  amorte  ilfuocuo- 
re  , potè  con  Giobbe  ancor' ella  mutar 
linguaggio,  etornare  adire:  Hicmiloifit 
confai  uno  , al  affi  i peni  nu  dolore  non  parcat. 

Che  mi  (late  dunque  a dir  voi , che  non 
vi  par  d’edere  abili  atantaimprefa,  qual* 
è una  ecccllidima  fantità  ? V’  ingannate 
adai,  v'ingannate  . E per  qual  cagione? 

Eccola  . Perchè  voi  nello  dato  prefente 
di  peccatori  non  potete  dar  buon  giudi- 
zio di  quel  che  farete  poi  nella  robuda 
csndizion  di  perfetti . Ma  ciò  che  preme  ? 
Un’infermo  non  mai  fi  liima  poflibili  tante 
cofe , che  fanno  i fani  ; correre , faltare , 
lottare  , fchermire , caracollare  : e pure 
guarito,  ch’egli  poifia,  lefa  tutte:  No» 
potai  mtfegai  modo , cosiundl  Criftodide  Jo.ij.jt. 
appunto  a San  Pietro,  allordeboliflìmo, 
non  pota  me  frgui modo  ; iliache  foggiunfc? 
fequerii  auttm  pofteà:  che  fu  quanto  dir- 
li , come  chiosò  vivamente  Santo  Ago- 
ino: Erti  fanut,  Ó ftquerii  me  . Altro 
potere  avrete  allora  , altro  {pirico  , al-  s»  m <4 
tro  coraggio  , quando  nel  petto  voftro 
inondi  la  piena  delle  confolazioni  ecidi i i 
quando  apprendi." ; non  in  confido,  co- 
meora , ma  con  chiarczza,la  vanità,  de’ beni 
mortali,  e la  durevolezza  de' beni  eremi, 

quan- 
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Quando  ilDeiv.oriio  non  olì  più  di  [Lutar- 
vi , quando  gli  Angeli  affiliano  pcrprotcg 
geivi , quandoilCieltuuo  quali  agata  s' 
impieghi  per  favorirvi  j ed  in  una  parola , 
quando  il  lenire  a Dioviricl’ca  si  conta- 
ccvole , chevi  li  coni  erta  quafi  in  natura- _ 
III.  Chi  è tra  voi»  cheal  predente  non  redi 
attonito,  quand'egli  miti  un Cavriolo cor- 
rere per  1 erta  con  si  gran  leggerezza,  che 
non  imprime  un  ve  (ligio  fopra  l’ arenai  o 
vegga  una  Pernice  volar  per  (alto  con  tan- 
ta velocità  , che  non  la  raggiugne  uno  Ara- 
le ufeito  dall  ' arco  ? A prima  villa  ognun  di- 
rà , che  quei  poveri  animalucci  debbano 
efiercai  fine  del  lor  viaggio,  c molli  per  lo 
likiore,  td  anfanò  pei  la  llanchezza,  quali 
che  abbiano  durata  in  ciò  gran  fatica.  E 
pur'  erti  quali  nclfuna  ve  ne  duratono , mer- 
cè che  conformiflìiso  alla  natura  del  Ca- 
prio  è il  correre , e della  Pernice  è il  vola- 
re. Chi  di  noi  uomini  picllo  non  marci- 
rebbe, le  abitafle  (otterrà?  £ pur  la  Talpa, 
perchè  l' è naturale , vifinutriice.  Chi  di 
noi  non  verrebbe!!  a foflocare , fefoggior- 
nafle  loti' acqua?  E pure  ilPcfcc,  perchè 
gli  è naturale,  vi  lì  conferva . Chi  di  noi  non 
verrebbe  ad  incenerirli,  fe  fi  abbandonale 
fui  fuoco  ? E pure  la  Salamandra  , perchè 
gl’ è naturale,  vi  li  ricrea , e cosi  niuno  pati- 
!,,£*»  ma  belisi  gode  (come  il  filo  foto  ìnfe- 

x.  ‘ gna)  di  quelle  operazioni  che  fono  a lui 
naturali:  ^uodcumijue fecur.ium  nitunrn  tjl, 
jucurdum  ejl . Se  dunque  ancora  voi  perve- 
nire adontale  Dato  ,*incui  le  penitenze, 
Je  lagrime,  l'orazione  vi  li  converti  (fero 
tutte  come  in  natura,  non  vidiverrebbo- 
no  parimente  foavi  , non  che  potabili  ? 
Certo  che  sì  . Ora  lappiate  che  di  gran 
lunga  è maggiore  ancor  quell’ ajuto , che 
vi  verrà  a fammi  ruttare  la  Grazia . Perchè 
fe  voi  porrete  mente  alle  forze  , le  quali 
provengono  dalla  loia  natura,  vedrete  eh’ 
elleno  fon  talmente  manchevoli , e limita- 
te, chealungo  andare  col  iovcrchio  itnr 
iegarie  s’indcbolifcono  : ecosìs’indcbo- 
lcc  la  Pernice  col  troppo  volare,  s’ inde- 
ttoli Ice  il  Cavriolo  col  troppo  correre  . 
Ma  la  Grazia  divina  non  è cosi.  Ella  non 
folo  non  diventa  mai  fiacca  con  l’ efercizio , 
conforme  a ciò  che  de’  Giufli  dille  Ifaia: 

ir.  40.  |t.  Corti»!  ,0‘non  hbortbunt  ; imbu  Illune,  & 
non  Affienai  : ma  li  rende  ancor  di  vantag- 
gio più  vigorofa;  aumentandoli  tempre  di 
tal  maniera , che  l’ uomo  truova  tanto  mag- 
giore facilità  , c ifpeditczza  nella  via  del 
Divin  fervi  zio,  quanto  per  cfl"a  più  corre , 
e più  li  affatica.  Anzi  mirate  ciò  che  affer- 
milo Santo  Ambrogio . Die’ egli  arrivare  il 
tiuiref.  it!  P.  S un  tri. 


Giulio  talora  ad  un  tale  flato,  che  gilè1" 
più  malagevole  il  Vizio,  che  la  Virtù  : ha  0*vi<1' 
ficilit  redii  tur  in  progrejfu  vireus  , utdtffi- 
eilinr  fit  moie  ir  tre  , t]u.\en  beni  : gli  è più 

diffìcile  il  divertirli  dall’orazione,  che  at- 
tendervi per  moire  ore:  gli  è più  difficile 
il  tralalciare  le  penitenze , che  ularlc  con 
molta  a {prezza . In  prova  della  qual  cofa  ca- 
de in  acconcio  una  ponderazione  graziola 
da  alcuni  fatta  nella  pedona  del  granPatriar- 
ca  Abramo  . Ed  è che  a fare , eh  ’ egli  corref- 
fc  afacrificarc  ilfigliuolo,  balio  ìolochcil 
Signor  glie  ne  delle  un  cenno,  e cenno 
ancora  leggiero  : Dixie  : Abraham  Aor.i- 
l&m  ; ma  a tare  eh’  egli  reftaffe  dal  facri- 
tizio,  bilognò  che  ilSignore  metterti:  un  c«.lu 
grido  , e grido  ancora  fortiffimo  : eu- 
timie : Abraham  Abrtbmm . Tanto  è ver, 
che  più  (dicon’ eglino)  frlàtica  a ritenere 
un  vero  Giulio  dal  beile,  che  aftimolarve- 
lo.  E perchè  dunque  volere  voi  dubitare 
di  poter  giugnere  a qualunque  alto  grado 
di  fantita,  mentre  non  v’hanno  a portare 
ad  ella  le  forze  della  natura  infievolirne 
languente,  ma  bensi  quelle  della  Grazia  ro- 
bufta  ed  infaticabile?  Avete  è vero  ad 
afeendere  con  Elia  lino  al  giogo  piùinac- 
ceffibilc dcll'Orcb : nu in  virtù  diquel  ci- 
bo si  foffanziofo,che  v’  infonderà  nell’  inti- 
mo delle  vene  la  robullezza . Avete  è ve- 
ro a guardare  con  Elifeo  lacorrcne’più  ra- 
pidadcl  Giordano  : ma  in  virtù  di  quel  no- 
me st  rifpettato,  che  vi  aprirà  per  mezzo 
all 'acque  il  laniero . Avete  (che  più  può 
dirli?  ) Avete  a (alice  per  una  (cala  sì  liibli- 
mc,  sì  ripida,  qual  fuquella  dimoflrataa 
Giacobbe:  quello  è verilfijno . Ma  non  però 
voi  dovete  punto  atterrirvi  , perchè  Dio 
Hello  vi  terrà  di  fiA  mano  la  (cala  ferma,  li 
che  non  abbiate  a cadere:  Dormirne  inni- 
xui  fctli.  Credete  dunque  voi , chevcrun 
de* Santi  fiaiiavanzato  a fingolar  perfezio- 
ne per  virtù  propria?  Nò , dice  Davide , nò  : 
Srichiumterum  non  filvivit  tu.  Ah  che  4P  4- 
tutti  erano  deboli  come  noi , tutti  formati 
della  medefima  creta , tutti  impellati  della 
medefima  carne:  li  fola  Grazia  divinagli 
fè  si  forti:  Dexten  Domini  fttit  vrtnttm..  r C.  tf.  ic. 
E però  fatevi  cuore , peccatori  mici  cari , 
fatevi  cuore  , che  fe  voi  pure  volete  in 
quello  giorno  rifolvervi  daddovcro,  voi 
liete  Santi:  In  Dio f oc,  tu, ni  uiriuiem , ir  pr,  io»,  u, 
ipfo  li  libitum  ieductt  fnitnirot  nofi'ot  \ln  PC.  17.  «a- 
Dee {mentili  virtntrm , & ipfo  r.i  libitum 
Ariucer  intubante , noe. 

Ma  che  fa  io,  mi  direte,  che  Dio  voglia  ”’ 
concedere  ancora  a me  quella  grazia  sì 
poderosa  ? Che  ncfapccc  ? Deh  non  vi  folfe 
T già 
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già  mai  frappata  di  bocca  imptudentiffi- 
inamente  una  tal  parola  > perche  io  fon  per 
dire  , che  forfè  voi  date  a l>io  di  feudo  mag- 
giore con  quell'atto  preferite  di  diffidenza , 
che  con  tutti  gli  altri  eccedi  voftri  pailati 
d’ iniquità,  t perche  volete  voi  credere, 
ch'egli  non  fia  pronto  ad  ammettere  ancora 
Voi  nel  numeiode'luoi  lcrvi , più  intimi, 
più  cordiali  , più  confidenti,  purché  voi 
folo  degniate  d'ellcrvi  aminefli  ? Non  ha 
, fparfo  egli  forfè  tutto  il  luo  fangue  si  lar- 
gamchte  per  voi,  come  per  cialcun  altro 
fuo  grande  amico.1  Non  gl i codate  voi  tan- 
to , quanto  cofiogli  una  Pelagia  , ò una 
Taidc  , un  Guglielmo,  od  un  Agofiino  ? 
Nulla  di  piùpercodoro  egli  ha  tollerato, 
che  perqualtmquealtro  di  voi.  Divoino- 
mlnatamente  fi  ricordò  allora , ch'egli  gron; 
dava  fangue  nell'Orto  j di  voi  quand'egli 
agonizzava  di  fpafiino  fu  la  Croce  : quan- 
do fofpirò  , quando  finghiozzò , quando 
ad  Hekr.  pianfe  , tnm  t Umori  voluto  , & tocrymii , 
I*  ^ froeti  e firmi  ; fparfe  tante  lue  lagrime  ancor 

per  voi . E perché  dunque  temete  ,ledi  voi 
feccia  la  medefima  dima,  mentt'egli  per 
voi  pure  ha  sborfatol'iftelfo  prezzo?  E‘  ve- 
ro che  voi  gli  avete  apprcllo  tcnduto  tin 
mal  contraccambio  di  tanti  drazj,  ch'egli 
hafnffirti  per  voi,  lo  confiderò,  lo  deplo- 
ro. Contuttociò,  l'avredevoi  per  ventura 
Trattato  peggio  di  un  Pietro,  che  lo  negò? 
e pure  fapetc  quanto  tGiesù  tu  poi  caro: 
ò d’un  Paolo  che  pcrfcguitollo  ? e pur  fa- 
pete  quanto  a Giesù  fu  poi  accetto.  Che 
fe  peggio  anche  aflail'avede  trattato,  beati 
voi , che  avete  a far  non  con  uomini , mà 
. con  Dio:  Non folUm  furcrem irt mn  ( così 
°f.  n.  ».  eg]i  i)etTo  fc  intenderei pcrOfca)#»<j/»r/«ro 
furar em  iri  mio  , e perchè  ? futniom  Dtm 
epe, ir  ntn  homo . Tra  gl i uomini  quando  voi 
liete  confapevoli  di  aver  fatta  a qualcuno 
qualche  notabile  ingiuria,  quantunque  poi 
(tanfi  levate  le  off- le,  fiati  pattovito  l'ac- 
cordo, fiati  pubblicata  la  pace,  non  però 
finite  mai  di  fidarvene  interamente . E a di- 
re il  vero , io  non  vi  dò  tutti  i torti . Conciof- 
fiachè  come  il  ferro,  ancorché  pulito  , è 
pronto  a ripigliare  l’antica  ruggine;  e ‘1  tiz- 
zone, quantunque fpento , è dilpodo  a ri- 
concipire il pridino  fuoco;  c'imarc,  ancor 
che  placato , è inclinato  a tornare  alle  fue 
gonfiezze;  cosi  l'avverfario,  quantunque 
riconciliato,  è facile  a ripigliare  il  vecchio 
rancore.  Ond'è  che  Davide,  giovane  al- 
trettanto prudente,  quanto  manfucto.  per- 
donò c vero  più  cii  una  volta  con  gran  co- 
raggio a Saule,  dal  quale  attualmente  veni- 
va cercato  a morte  ••  perdonogii  nella  fpe-  ' 
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lonea , quando  a man  falva  gli  potè  recìde- 
re un  lembo  de’  vedimenti , perdonogii 
nel  padiglione,  quando  a man  libera  gli 
potè  rimuovere  un’ada  dal  cappczzalc  ; 
ma  non  peròfifidòmai  più  di  riporli  nelle 
fue  mani  per  quanto  quegli  già  ravveduto 
modrandofi,  già  compiuto,  ne  lo  pregaHe 
fin  con  le  lagrime  a gli  occhi,  aflicurando- 
lo  fotto  parola  di  Re,  di  non  più  inquietar- 
lo. Tamoèver,  come  di  (fe  Santo  Agodi* 
no,  che  niuna  pace,  la  qual  con  gli  uomi- 
ni fi  abbia , può  mai  diinarfi  perfettamente 
finita:  Apndheminej  nnmyuom fieno  rftin-  pe 
dnlpentio.  Ma  in  riguardo  a Dio  fuccede  co-  Dea  e.  u. 
sì.  Falfo,  falfo,  ripiglia  il  Santo  ; Sieenim 
Doni  ex  loto  indulseli  ut  jam  non  domnei  uì • 
ti  [tendo , no»  tonfud.it  impreperondo , net  mi . 
uni  diiifot  imfntor.de . Di  lui  sì  che  noi  pof- 
fiaino  interamente  fidarci,  come  di  quello, 
prclfo  a cui  nulla  nuocono  le  paffete  mal- 
vagità, quando  tutte  già  ci  dispiacciono  di 
prelente.  lo  certamente  per  quanto  volga 
con  occhio  attento , c rivolga  il  Vangelo 
tutto,  non  giungo  in  cflba  trovare,  che  già 
mai  Chtidoficefie  moto  a veruno,  nè  pur 
da  lungi,  delle  pallate  fue  colpe.  Non  a 
Maddalena  delle  lue  laidezze,  non  a Mat- 
teo delle  fue  uture,  non  a Zaccheo  delle 
fue  fraudi,  non  a Pietrodclla  fui  fellonia, 
non  a Tonimafo  della  fua  incredulità,  e 
quando  volle  rinfacciare  una  volta  a l'in- 
fedele Gicrofolima  i dioi  misfatti,  guarda- 
te, dice  l'AutoredeU'Imptrfetto,  conche 
riferirò  procedè,  con  che  termine,  men- 
tr'ei  dille:  JeruUUm  Jerufolem , fonerei-  **■  “ 
dii  Prephetot , & lopidos  tot , fui  od  tt  mijjt  Mutili,  ’ 
fum.  E che?  Non  avea  Gierololima  per 
addietro  lapidaci  ed  occilì  affai  più  Pro- 
tètti, che  non  lapidava,  e non  uccideva  a 
ue'  tempi?  Certo  che  sì.  Contuttociò  non 
ifs'egli:  fui  oceidifti , & Upìiejli,  ma  fui 
oetidn  , cr  lofi  dot,  perchè  il  noftro  Dio 
non  fa  cafo  alcuno  dell-  colpe  paffete  di 
giàrimeffe,  ma  folo  delle  prefentinoneon. 
donate.  Non  è poffìbile  che  già  mai  vada- 
no a voto  quelle  promelfe  magnifiche,  che 
ci  fece  per  bocca  de'  fuoi  Profeti , quan- 
doegli dille > ora.  che  avrebbe  gittati  giù 
nel  più  profondo  del  mare  i peccati  noftri 
qnalpelantiflìniofafio,  che  mai  più  nonlì 
vede  tornare  a galla:  Prej  ititi  in  prefun-  M*rtlt-7.i» 
dum  mirit  omnix  pettoto  vt/lro  : or,  che 
gli  avrebbe  fatti  lparir  come  nuvole:  De- 
levi  ut  nuhtmim  fuliniti  tuoi-  or,  chegli 
avrebbe  fatti! vanir  come  nebbia:  Dolevi 
ut  ntbulom  piccato  tuo:  ed  ora  più  chia- 
ramente , che  avrebbe  di  elfi  tenuto  ap. 
punto  quel  pregio,  che  fe  mai  non  fodero 
, flati 
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Ttthu  io  flati  da  noi  commefli  : Convenni»  totani*;  fpccchio  di  continenza?  Nò,  nò,  Udito- 
«.  * miferebor  comm,  & et  uni  ( che  più  può  , ri . Vi  mori  bene-ila,  per  brama  di  facri- 

dirti?)  & fruii  Jltut  futrum  quinto  non  j (icari!  a Dio  vittima  , ma  non  vi  arfe  . 
frejtctrun  tei  . Fra  gli  uomini  non  li  prò-  L’olio  bollente  non  potè  nuocere  ad  un 
cede  comunemente  cosi.  Uh  Padre  più  ama  Giovanni  innocente,  queft’io  lo  lo;  ma 
quel  figliuolo,  chefempregli  fu  ubbidien-  lappiate  voi,  che  nè  men  la  pece  bollen- 
te, e vcrfoitngiàcontumacevapuii'evero.  te  potette  offendere  un  Bonifazio  pentito. 

Un  Principe  piu  favorilceque'vaflalli,  che  Che  dirò  di  Maria  la. celebre  Egiziana, 

Tempre  gli lurowlivoti , everfoi  gi.iribel-  da  melodata  poc’anzi  in  quello  difeorfo? 
li  va  più  riftretto . UnCapitano  più  acca-  Non  camminò  più  volte  fopra  dell 'acque, 
rezza  que’  loldati , che  Tempre  gli  turon  fe-  come  un  Raimondi  di  Pennaforr,  non  mai 
deli , e verlo  già  i lediziofi  è più  indo-  empio  ? Non  foftentofli  più  anni  lenza 
rabilc.  Ma  Dio  non  già  (foggiungerò  col  mangiare,  come  una  Cattcrina  da  Sicnaj 
Pontefice  San  Gregorio.)  Se  noi  per  l’ad-  non  mai  malvagia  > Se  la  innocente  Ver- 
dietro  gli  fùflìmo  Tempre  (lati  infedeli,  in-  gine  Irene  fu  tratta  fuor  di  prigione  dall’ 
divoti , difubbidicnti , nulla  prelTo  di  lui  Angelo  luo  Cuflode  ; non  fu  pur  tratta 
ci  diminuilcc-  òdi  apprezzamento,  ò di  fuor  di  prigione  dall'Angelo  luo  Cuflode 
favore,  o di  affetto;  ma  le  ameremo  lui  il  penitente  Vefcovo  Gcncbaldo  ? Se  la  in- 
quanto un’  innocente , quanto  un’innocen-  nocente  donna  Scolaflica  apparve  ir»  lem- 
te  faremo  amati  da  lui  .-  Sir  panitontot  re-  bianza  di  Colomba  a Benedetto  luo  fra- 
tipi 1,  fieni  puffo 1 ( oh  che  conforto  ) fic  tcllo,  nonapparvein  fembianzapurdiCo- 
pttnitenm  recipit,  Bau  juffot . . _ lombaad  Abramo  luo  zio  la  penitente 

V.  Quindi  a maggior  comprovazione  di  Meretrice  Maria?  Quanto  più  fu  l’effere 
ciò,  io  loglio  fare  una  oftervazione  aliai  lungamente  fervito  da  un  Coccodrillo,  co- 
fplcndidacd  affai  loda,  ed  cnon  avere  Id-  me  accadette  a Teodora  compunta  del  Tuo 
«fio  verlb  d’  uomini  efimii  per  innocenza  adulterio,  che  non  fu  l’ edere,  ò lattato 
di  vita,  ulato  maidimoflrazione  d’atletro , dalle  Cerve,  come  un' Egidio  , ò rifpet- 
chc  non  abbia  (ludiofamente  voluto  tifa-  rato  dagli  Orli,  come  un ‘Agapito,  ò ub- 
re  altrettanta  ancora  con  quei,  che  dopo  bidito  da’Lupi,  come  un  Norberto,  chia- 
averlo  lungamente  oltraggiato,  applicaron-  [ ri  tutti  per  merito  d’innocenza.»  Ma  trop- 
fi  al  luo  lervizio.  Ne  dubitate?  Anzi  Ila-  i po  lunga  tela  avrei  qui  da  telfere  , s’io 
temi  a udire  con  attenzione,  che  s’ionon  mi  voleflì  paratamente  diffondere  a dirno- 
erro,  ne  avrete  a prender  conforto.  Van-  Arare,  come  quali  in  nelfuna  forte  di  pri- 
talalchiera  degl'innocenti  unGiofuè,  che  vikgio  ha  Dio  voluto,  che  i penitenti  ce- 
pole afua voglia folpendereilcorfoal Sole:  delfero  agl’innocenti;  ch’è  quello  appun- 
f»/u«  >0.14  OW/Vn/e  Domino  voti  heminit . Ma  non  per-  to,  che  lecondo  il  parere  di  S.  Gregorio, 
venne  a tal  poflanza  anche  un  Muzio,  quel  accennò  egli  in  figura  là  dove  dille,  che 
che  di  ficriflìmo  aflalfino  di  bolchi,  lene  al  luo  palato  crasi  gradita  la  cenere,  come 
fe  poi  manfuctiflimo  abitatore  ? Anzi  pai-  ilpane:  Cinerei»  tamquam  panem  manine»-  pf  :c 
sò  quella  diftèrenza  tra  un  Muzio,  e un  i»m  ; e dall'altra  partea  me  balla,  che  voi  1 ,0’  '3' 
Giofuè,  che  là  dove  Giofuè  inchiodò  il  vediate  da  quella  poca  orditura  , come 
Sole  nel  Cielo  a ragione  di  un  grand’afta-  predo  a Dio  nulla  nuocono  le  pallate  fccl- 
re,  qual  fùl’acquilto  di  quella  illuftre  vit-  leratczze,  qualunque  volta  la  contrizion , 
toria,  che  dovea  riportarli  di  Cinque  He  den-  quali  fuoco  che  netti  il  campo,  le  abbia 
no  un  folo  giorno;  Muzioottenne  altret  'già  divorate  non  altrimenti , chefpine,  e 
tanto  per  molto  meno , che  tu  per  giungere  ! llt-rpi,  di  cui  più  non  redi  memoria.  Male 
innanzi  notte  all’albergo , ov 'era invitato,  nulla  nuocono.  che  temete  dunque,  ana- 
Paftia.no  innanzi;  Elia  innocente  ebbe  le  , tiflimi  peccatori,  che  dubitate?  Voi  liete 

Fioggie  ofT.-qttiofc  a’  fuoi  cenni . Ma  non  ! certi , che  Dio  non  li  rimarrà  di  abbrac- 
cbbi  anch’egli  fra'  penitenti  quel  Giaco- 1 curvi,  di  accogliervi*  dr  apprezzarvi  al 
mn  Anacoreta  » che  opp- effe  prima  una  I pari  d’tm’  innocente  : altrimenti  a torta 
Vergine,  e poi  lucrile?  Daniele  innocen-  | avrebbtgli  giurato  per  Ezechiele,  eh  e/m-  £ ^ 

te  ebbe  te  fiere  ri.  •'ti  a’  fuoi  piedi  . ; piotai  in  pii  non  necebit  ei , in  quacumque  dio  l!' 

Ma  non  l’ebbe  anch  egli  Ira  penitenti  quel  | eoi. ver  fu < funit  ab  impiotate  fu»-,  perchè 
Guglielmo  Aquitano  . che  fchcrni  prima  ! fe  per  eiler  vi  i (lati  gran  peccatori  reità» 
làChiela,  e p<  l’oppugnò»  Se  i tre  Fai-  ! Ile  inabili  a divenire  gran  fanti,  già  pur 
fittili  tra  le- firmine  non  arfero,  »’ arfe  d-  troppo nocevolc  vtfarebbe  la  pallata  mal- 
ta forfè  quell  Atra,  già  Meretrice»  e poi  vagita.  Pigl.ate  animo  dunque,  latevi 
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cuore,  che  ancor  per  voi  riman  luogo  fra' 
maggiori  Santi  , le  volete  elitre  aferitti 
nel  loro  numero  . 

v-  Anzi  guardate  quant'io  difccrra  diver- 

■ ' famente  da  voi . Voi  dall’ edere  flati  gran 

peccatori  argomentate,  che  Dio  vi  voglia 
efcludere  da  un  tal  numero  j ed  io  argo- 
mento che  Dio  vi  voglia  includere  in  un 
tal  numero,  dall’cflere  voi  flati  gran  pec- 
catori. Di  grazia  udite.  Son  già  molti  an- 
ni , che  voi  vivete  in  peccato,  nonccosi? 
Io  non  lo  credo,  ma  via  figuriamolo  per 
veri  (fimo  . Or  per  qual  cagione  Rimate 
voi , che  fin'ora  egli  abbia foflcrti  pazien- 
temente da  voi  si  gravi  flrappazzi , tante 
beflemmie  ne’  giuochi , tanti  fpergiuri  re’ 
contratti,  tante  irreligiofità  nelle  Chicle, 
tante  fcortelìe  verfo  i poveri,  tante  ftra- 
jiezze  contro  de'  Religiofi,  ingiurittutte , 
che  più  delle  altre  dirittamente  fon  ite  a 
ferire  la  Uapcrfona  ? Non  vi  potrà  fors’cgli 
troncar  la  vita  alla  prima  odila,  che  gli  fa- 
ccfte  fanciulli?  Quante  occalìoni  ogni  di 
gli  fi  fono  offerte  di  farvi,  ora  fdruccioia- 
re  da  un  precipizio,  or  cadere  da  una  fine- 
Ara,  or 'annegare  in  un  fiume,  or  colpire  da 
una  faetta?  E pur  non  l'ha  fatto:  ma  v'ha 
tollerati  con  incredibil  pazienza,  anzi  pro- 
fperati  ancora  con  fontma  benignità  . Or 
che  fegno  è ciò  ? Segno  è , che  qualche  gran 
cofa  egli  dee  prometterli  in  contraccam- 
bio da  voi.  Non  vi  mantiene  già  vivi  a tan- 
to filo  collo,  perchè  feguitiate  continua- 
mente ad  offenderlo.  Non  già  per  quello 
vi  fomminiflra,  ò negli  orti  frutti,  onde 
riftorar vi  famelici;  ò nelle  fonti  acque , on- 
de refrigerarvi  riarli ; ò ne’colliaure,  on- 
de ricrearvi  anelanti . Anzi  egli  vuolecon 
quefto  obbligarvi  in  modo  , che  fiate  (Ire  t- 
ti  finalmente  di  arrendervi  , ò per  aiuo- 
le, ò per  forza,  a tanta  bontà,  c ad  im- 
piegarvi con  altrettanto  fervore  nel  fuo  fcr- 
vizio  , con  quanta  villania  vi  occupaflc 
nelle  fue  offele.  Non  dire  dunque,  che 
l'aver  voi  finora  comincili  de' gran  pecca- 
ti fadubitarvi , le  Dio  fi  curi  più  moltode' 
fatti  vcftri  ; perchè  fe  non  fc  necuraffeaf 
failfimo,  voi  non  farellc  ora  qui;  ma  fare- 
Ile  già  a fremere  co'dannati,  già  a freneti- 
car co'  Diavoli:  nè  vi  avrebb’cgli  quella 
mattina  mtdtfima  fpinti  alia  predica , per 
provarli  di  guadagnarvi.  E poi  non  ave- 
te udito  mai  dire,  che  1 peccatori  più per- 
fidi, e più  perduti , fon  quegli  appunto , 
dietro  de' quali  egli  è vago  di  andare  in 
Zuc.19.  io.  Venir  filini  heminit  tjuirere  yrtod 

perierat.  Un  Cacciatore  affai  bravo  ivi  ama 
di  lafciarc  i luoi  Cani , dove  la  lieta  è più 
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rifentita.  Un  Medico  affai  perito  Ivi  go- 
de d'impiegar  la  fuafeienza,  dove  il  ca- 
lo è più  deplorabile.  Un  Nocchiero  affai 
deliro  ivi  gloriali  di  efercitar  la  buatte, 
dove  i venti  fon  più  contraili.  Un  Av- 
vocato aliai  valotofoivi  fi  pregia  di  l'pcn- 
dcre  il  filo  talento  , dove  la  caufa  è più 
difpcrata.  Un  Agricoltore  affai  pratico  ivi 
fi  compiace  di  applicare  ia  fua  cultura  , 
dove  il  terreno  è più  infruttuofo.  E però 
le  milerie  vnftre  non  ifgomentanolaMife- 
ri  cord  ir  divina,  ma  più  tofto  le  aguzza- 
no il  dcliderio  di  moflrare  in  voi  la  fi- 
nezza deH'anror  fuo,  e di  far  si,  checo- 
m:  dille  l'Apoftolo:  Vili  f»ptrtbunA»vit 
delittum  , ibi  fubirgbunjer  & tetri»  ",  pur-  1 
che  voi  fiate  contenti  di  corri! pondtre  > 
aprendo  i voftri  ferii  a riceverla  in  quell'ec- 
cello,  ne!  qual' egli  è difpollo  di  traboc- 
carvela. 

So  che  vi  converrà  dalla  parte  voftra  VII. 
tifar’ anche  qualche  fatica,  mafliinamentc 
al  principio,  per  iftaccarvi  da  quelle  ami- 
ci zie,  da  quelle  fenlualità  , da  quei  giuochi, 
daquei  guadagni , daque'traftulli,  che  per 
lungo  ufo  vi  fi  lono  rcnduti  già  abituali. 

Ma  allegramente  , perchè  quefto  medefimo 
farà  a Dio  motivo  di  accogliervi  con  più  / 
affetto  , e di  accarezzarvi  con  rruggìor li- 
bera li  tu  . Quel  povero  figliuol  Prodigo, 
che  vago  di  iibeità  sera  figurato  di  dover- 
fi  godere,  lontan  dal  Padre,  poco  m;n  che 
un fecolo d'oro , tempre  infilili,  femprein 
converfazioni , tempre  incorniti,  fempre 
in  profperità  ; alla  fine  tro\  <\ , clic  dclfc- 
colo  d'oro,  non  altro  gli  era  rinuftoper 
verità,  fe  non  che  il  cibarli  di  ghiande- 
Che  però  tutto  afflitto,  tutto  avvilito,  li 
deliberò  di  torture,  ficcomc  è noto , aca- 
fa  del  Padre,  e di  gettategli  a'piidi,  e 
di  chiedergli  perdonanza:  Su>’tm  , & ’bc  iuc.n. 
td  P tr rem  mrum.  Non  fece  egli  già  Cosi 
fanta  rìfoluzionc  per  ‘.more , e per  carità  : 

Signoti  nò  , la  fece  loto  per  interefle  , c 
per  forza.  La  fame.  Umidità,  Io  fquallo- 
te,  le  lordidezzc,  in  cui  fi  trovava,  furon 
quelle,  che  il  ricondnffero  , conforme  al 
detto  di  S.  Pietro  Grilologo;  Fame,  rivo-  pl0_ 
ctr  , tjurm  [»t  untar  exultrtt . E pur  fape-  <*'*•  fir- 1- 
tc  con  quanto  amore  fu  accolto . Pare  che 
il  Padre  g i avrebbe  in  vederlo  dovuto 
dire:  Ah  figliuolo  ingrato  : adeflo  tu  vieni 
a me , quando  non  hai  più  chi  fi  curi  de'  fatti 
tuoi,  eh?  So  clic  non  ti  ricordali!  inviarmi 
pure  un  faluto,  quando  godevi  moltitudine 
di  amici,  delizie  di  trattamento.  Mcrire- 
rcfti,  ch’io  ti  mandafli  a sfamare  afpele 
di  quei,  dietro  cui  diflipafti  il  tuo  patri- 
monio , 
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molilo,  ch'io  ti  chiuderli  la  porta  io  fa- 
eia,  eh ‘io  ti  difcaccialfida  me , ch'io  non 
ti  ricono  fedii  per  mio.  Cosiparcachc  gli 
avrebbe  il  buon  Padre  dovuto  dire,  alme- 
no per  falutcvole  avveri  imeneo , epureno) 
dille.  Anzi  pigliando  pietofoefe-mpio  dal 
Mare,  il  quale  non  rimprovera  i Fiumi 
quando  a lui  tornano,  perchè  lungamente 
ficn'iti  da  lui  fùggiafchi,  non  fa  allcttar- 
li, ron  li  fa  fupplicarc,  ma  incontanente 
riammetteli»  come  prima,  e nell'intimo 
del  fuo  grembo  , ed  a parte  do'  fuoi  te- 
fori  : cosi  il  buon  Vecchio,  fubito  ftefe  al 
ripentito  figliuolo  le  braccia  al  collo,  lo 
ftrinfc , lo  bario  , loafpcrfc  di  lagrime , fol- 
lecitò  i fervidori  ad  arrecargli  fplendidìdi 
me  vedi  menta , ad  imbanditgli  fontuolilTi- 
mc  tavole,  ad  appresa!  gli  lietiilìme  finfo- 
nic,  c quello  eh' è più  mirabile,  gli  fece 
Uc.if.u,  mettere  ancora  in  dito  l'anello:  Datean- 
r.itìum  in  nana  cjut , ch'era  a que' tempi 
tra' figliuoli  la  nota  di  edere  il  più  diletto, 
mentre  a lui  li  fidava  il  figlilo  in  mano . Ora 
v’argomento  io  così:  Se  con  tanta  beni- 
gnità vien  da  Dio  ricevuto  un  (unii  fi- 
gliuolo, cioè  dir’ uno,  che  a lui  ritorna 
non  per  altra  cagione,  fe  non  perchè  fi  fen- 
te  mancar  di  fame , e morir  di  freddo;  che 
farà  di  voi , miei  Signori , che  ciò  facciate 
in  quel  tempo  appunto,  incuigodue  mag- 
ior’  affluenza  di  agi , maggior  profperiià 
i fortuna,  maggior' abbondanza  di  ami- 
ci,  di  dignità,  di  ricchezze,  di  paflatem- 
pi , anzi  di  voi  che  tutto  quello  Diciate 
per  darvi  a pio?  Con  quanto  affetto  egli 
vi  accoglierà?  con  quanta  prontezza?  con 
quanta^  facilità?  Non  vi  fomminiftrerà vo- 
lentieri quanto  richieggafi  a quella  lantità 
fingo! are,  che  voi  bramate,  colmandovi, 
fe  non  altro  , di  una  cotrizione  perpetua 
de'  vodri  falli,  che  fu  quel  nettare  sìde- 
licàto  , sì  dolce , da  lui  promellbci  per 
Ili.  16.  9.  lfaia  , dove  dice  : inebriai)»  te  Ituryma 
tritai  Margherita  da  Cortona  fi  diede  aie 
guitar  Chriffo,  e perché?  Perchè  fuo  Pa- 
dre la  (cacciò  col  baffone,  e pure  Ctillo 
non  ifdcgnb  di  raccoglierla  come  fua  ca- 
riffima  amica.  Paolo,  chiamato ilfempli- 
ce,  gli  fi  diede,  c perchè  pur’egli  ? Perche 
fua  moglie  lo  tradì  nell'onore:  e purcCri 
fio  non  dubitò  di  promuoverlo  come  fu' 
digli; fiimo  fervo.  Apple  ironfi  altri  aldi 
vinfervizio  fol  per  timore  di  qualche  im 
min. ute  pericolo  corporale,  come  fece  Ar 
fenio  Romano,  quando  fi  feorfe  inftdiato 
daArcidio:  come  fece Efrem Siro,  qu.  . 
do  fi  vide  confinato  in  prigione:  come  fe- 
ce Mosè  l'Etiope,  quando  fi  >ailò  CUCOtl- 
£**ref.  iti  e.  Sagnerì. 


dato  dagl' inimici:  come  fece  Gherardo  il 
Clarevallcnfc,  quando  fi  ritrovò  ferito  in 
battaglia  , come  fe  Romualdo  il  Camal- 
dolenfe,  quando  fi  conobbe  inquifito  dal- 
la giuflizia:  e nondimeno  Dio  pigliò  a fa- 
vorirli con  dimoffrazioni  cceclfivc  di  te- 
nerezza, rendendoli  tutti  Santi  di  si  gran 
nome  . Or  che  farà  dunque  a voi  , che 
ricchi,  liberi,  profperofi,  gagliardi  viri* 
fol viate  di  rendervi  rutti  a lui,  non  per 
mancamento  di  tetto,  che  vi  riceva,  per- 
che voi  liete  agiatiflìmi  di  palazzi;  non  per 
penuria  di  pane  , che  vi  foftenti,  perchè 
voi  liete  ricchi  Giini  di  poderi  ; non  per 
tifehio  d'infamia,  che  vifovrafti,  perchè  '• 
voi  liete  da  tutti  riveritiflimi nella  ftima; 
non  per  timor  di  minici,  non  perfofpetto 
di  morte  . non  per  cagione  di  alcun’  im- 
piovvi  lo  di  la  Uro  a voi  lopraggiunto , per- 
chè anzi  liete  ed  a ■ ati , erobufti , e for- 
tunatiffimi;  ma  fol  perchè  voi  voletefpon- 
t luteamente  anteporre  il  divin  fervizio  al. 

I-  vanità  temporali,  maltrattarvi , mortifi- 
carvi , c far  vedere  ancora  voi  nella  Chiel» 
avverato  in  perfona  voffra  quel  miracolo 
, nello  di  umiliazione  , che  profetizò  chi 
già  feri  (Te,  che  fino  i JLioni  ffelfififareb- 
bon°  in  etti  veduti  un  dì , quafi  tanti  Buoi  > 
abbandonar  cacciagioni , abbonir  carnag- 
gì,  c Condannare  i Ior  palati  allo  (trame  f 
Lto  f/<4//  bes  cemedrt pafeMs  . Volete  voldll-lf.  li*  y* 
bitare,  che  Dio  vi  {cacci?  che  non  fi  cu- 
ri  di  voi)  clic  non  vi  favorifea?  non  vi 
ami?  non  vi  accarezzi?  voglio  rimettere 
il  tutto  al  giudizio  voftro . Se  a voi  lèm- 
bra  pollìbile,  io  fon  contento  , che  diffi- 
diate di  (!ui .-  ma  mentre  ogni  ragione  vi 
anima  a confidare , qual  timidità  può  rc- 
ftarvj  dunque  nel  cuore  , qual  fofpctto  , 
quabombra , sì  die  non  vogliate  arren- 
dervi, e confclTare  , che  quantunque  or 
voi  fiate  gran  peccatori,  liete  ancor'abili 
a diventare  gran  Santi  ? 

. 9!  Ie  fslxne  dalla  voffra  ffcflfz  miferia  VII. 
pigliare  impulfo da  fperare  affai  nvl  Signo- 
re! io  trovo  nelle  Scritture  un  miftcrorcr- 
libilirtimo,  avvertito  già  molto  bene  da 
san  Girolamo-  Ed  è,  chepiù  fortunata  è 
data  quivi  communeineiitc  la  forre  de’Se- 
eondogcmti  , che  non  quella  de’  Priino- 
S'-.nitU  Primogenito  fu  Caino  , e pur  di 
'ui  più  favorito  fu  Abele  . Primogenito 
■il  Ifmaele , e pur  di  lui  più  favorito  fu  Ifao- 
c>.  Pi  imogenito  fuEfaù,  e pur  di  lui  più 
favorito  fu  G.acobbe . Primogenito  fu 
Rubeno , e pur  di  lui  più  favorito  fu  G in- 
da. Primogenito  foManalfe , e pur  di  lui 
più  favolilo  fu  Efraimo.  Primogenito  fu 
T 3 _ Eliai> 
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tlia'ubo , e pltr  di  Jiii  più  favorito  fu 
Davide.  E cosi  potrei  Mirvi  d’altri  mol- 
òflimi . Or  chi  mi  giova  d’  intendere 
quella  volta  per  Primogeniti  ? Gl*  Inno- 
centi . Così  Teofilatto  , così  Tertullia- 
no, così  S.  Cipriano  m’ infognano  cfpref- 
famente.  Sia  per  tanto  pur  detto  con  lo- 
ro  pace . Non  fono  eflì  nella  Chiefa  da 
Dio  fublimati  più  di-’Secondogcniti , vo- 
glio dire  de'penitcnti  ; ma  mi  par' anzi, 
che  fieno  flati  pofpofli  . Io  miro  nella 
Chiefa  per  Principi  riverirli,  non  i due 
Giovanni , fpiriti  innocentiffìmi , ma  un 
Pietro  già  fpergiuro , ma  un  Paolo  già  fan- 
guinolento  ; e per  qual  cagione  ? Perchè 
noi  tutti  miferi  penitenti  non  ci  accoria- 
mo, conlideranao  da  che  profondo  d'ini- 
quità fiamo  forti . Oh  quanto  in  fu  pollia- 
mo giugnere  con  tutto  quello  anche  noi , 
fol  chevi  vogliamoafpirare!  oh  che  feli- 
cità ! oh  che  fortuna  ? Polliamo  agevol- 
mente di  merito  fuperare  ancor  gl*  inno- 
centi . Noi  , noi , benché  fiamo  ora  in 
grado  sì  ballo,  polliamo  avvantaggiarci, 
polliamo  avanzarci  , polliamo  ancor  più 
di  loro,  sì  come  ha  fatto  con  tanta  gloria 
fua  la  magnanima  Maddalena  , divenir 
Santi.  Ma  che  fi  vuol  fare  però?  Ripo- 
niamoci, e appreflo  voi  1*  udirete. 

SECONDA  PARTE. 

CHi  oflenrerà  con  attenzione  il  con- 
forto, benché  grandiflimo,  dato  or’ 
ora  da  me  a’  peccatori , vedrà  quello  non 
edere  dato  in  guifa , che  alcuno  d'e!fi,con- 
vertcndoli  il  dittamo  in  aconito,  poda  de- 
durre da  ciò  eh’  ho  detto,  argomento, quan- 
tunque minimo,  non  di  fperanza  arifor- 
gerc  dal  fuo  flato , ma  di  prefunzione  a re- 
carvi. Contuttociò,  fe  tale  inlanovifof- 
tfc , mefehino  lui  ! Me  gli  vorrei  tagliare 
addoflòpiù  rapido  d’una  Tigre,  c tanto  il 
vorrei  fgridare,  finché  intendcllc,  quello 
appunto  edere  il  legno  più  manifcfto,  per 
ati  difeernere  i Prcdellinati  da’Rcprobi, 
che  là  dove  dalla  Divina  Mil’cricordia 
prendono  i Prcdellinati  incentivo  di  pian- 
gere le  lor  colpi,  i Ri  probi  prendono  ar- 
dire di  accumulai  le.  Altro  è ricorrere  alla 
Mifericordia Divina  dopo  il  peccato,  al- 
tro peccare  , perchè  rimane  il  ricorfo  alla  . 

Milericordia  Divina . Il  primo  è un  voler,  ! le  converfazioni  giocofe  , indi  a ritirarli 
eh’ ella  perdoni  le  iniquità  j il  fecondo  è in  un’ aremo  folitario?  Anzi  noni  [puntò 
un  volere,  che  le  protegga.  Ma  perchè  : sì  tollo  il  di  terzo  dopo  la fiiaconverfio-, 
io  non  pollo  in  veruno  de’ mici  Uditoti  . ne,  che  fatto  un’inventario  fedele  ditut- 
prefupporre  una  tale  infania , a voi  ritor-  te  le  fue  ricchillime  fuppcllctt ili , de’pa- 
no,  che  fianchi  già  dal  peccare,  vorrelle  I «menti,  degli  avorii  , degli!  ori  , degli 
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ridurvi  a Dio,  ed  eflcrgli  per  lo  avvenir 
tanto  più  fedeli,  quanto  per  addietrogli 
fufte  più  irriverenti  . Come  però  farete 
per  giungere  ad  lina  eminenza  sì  altadi  fan- 
tità,  dopoun'abiflò  sì  cupo  dilcellerag- 
gini?  Voi  crederete  facilmente  ch’io  vo- 
glioditvi,  dover  voi  cominciare  ad  afeen- 
dcre  a patio  a patio , e quali  a gradino  a gra- 
dino. Lafciar’oggi  un  traftullo , dimani  un 
altro , ritirarvi  oggi  da  una  convenzione  , 
diman  dall’  altra,  e così  andarvi  renden- 
do quali  infenfibiie  T avanzamento  alla 
perfezione  . Ma  perdonatemi  , ch’io  vi 
voglio  guidare  pèr  altra  via.  Finché  voi 
dileorrete  così , non  confidale  ancora  ba- 
ftantemente  nel  patrocinio  della  Grazi* 
celcllc  , nè  inoltrate  di  ricordarvi , chenoa 
fono  i piè  vollri  quelli , i quali  hanno  da 
portarvi  tant’  alto , ma  l’ ali  lue . Però  vi  di- 
co, che  fe  volete  davvero  divenir  Santi, 
qualche  rifoluzionc  magnanima  convinti 
fare . Non  è de’  gran  peccatori , come  d’ al- 
tri uomini  introdotti  nella  virtù,  o perii» 
j meno  non  abituati  nel  vizio . A quelli  ben- 
ché procedano  a poco  a poco,  rielce  non- 
dimeno  talvolta  di  arrivare  alla  perfezio- 
ne, si  come  a quei  che  non  fono  ritirati  in- 
dietro ogni  palio  dal  pelo  di  quei  mali  abi- 
ti eh’  han  contratti . Ma  i gran  peccatori , fe 
per  una  falita  si  lubrica  non  van  preflo , ri- 
tornano rodo  giù . E però,  fe  vorrete  pun- 
to riflettervi , voi  vedrete,  che  quali  tutti 
coloro,  i quali  dal  profondo  della  malizia 
fi  avanzarono  alfomtno  della  pietà,  tutti 
vigiunfero,  per  così  dire  in  un  fdto,  che 
animofameme  fpiccarono  da  principio  , 
Mirate  Pelagia,  quella  si  celebre  peccatri- 
ce di  Antiochia , come  fcc’ella  ? Appena  Id- 
dio toccolle  il  cuore  alla  predica,  ch’ella 
pdì  dal  Vefcovo  Nonno  , che  delibera  di 
parlargli  . Ma  non  poteudo  impetrare  d’ 
elfere  .immilla  a privato  ragionamento  , 
và  a ritrovarlo  fin  dentro  il  pubblico  Si- 
nodo  , cd  alla  prefenza  di  tutto  quell’  au- 
gullo  confedo  Sacerdotale  gli  cade  a'  pie- 
di, efenzatemere  ledicene  del  popolo , Io 
(degno  degli  amanti,  i motteggi  amenti  del- 
le rivali , chiede  con  lagrime  di  amariifima 
contrizione  il  perdono  delle  fue  colpe  . 
Quindi  credetevoi , ch'ellaprofeeuille  in 
decorfo  lungo  di  tempo,  prima  a licenzia- 
re le  pratiche  difonclle,  poi  a dimettere 
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Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Paflìonr.'  ipj" 

abiti,  delle  gioje,  le  portò  ai  piè  del  ino  qualche  apertura qualche  adito,  a cofe 
Tanto  conquidatorc,  perch’egli  il  tutto  ri-  grandi. ^ 

parti  (Te  fra’ poveri  a piacer  Tuo.  Indi  tor-  Nè  vi  ritragga  per  avventura  if  timo- 
nata  a cafadiè  libertà  a quanti  fchiavì,  ed  re  di  non  avere  a mantenervi  collanti 
a quante  fchiavc  trovavanfi  » Tuo  fervi-  (ino  aliamone  in  quel  tenore  più  genero- 
aio,  ed  in  capo  all’ottavo  giorno  (i  vedi  fo  di  vita  che  avrete  eletto  r perchè  li 
runa  da  capo  a piedi  d'  un'  afpro,  e d’  come  il  cominciare  è in  manvofira,  eoa 
irfuto  cilizio,  e cosi  incamminatali,  fqu.il-  quel  favore  attuale  che  Din  vi  dà,  co- 
lida  Pellegrina,  a Gierufalemme  , venerò  si  Tara  in  mano  voftra  il  continuare.  E 
prima  quelle  divote  memorie  , e poi  li  poi  volete  voi  che  Dio  vi  abbandoni  , 
chiufe  entro  una  piccola  cella,  donde  non  dappoi  che  per  amor  Tuo  fatto  abbiate 
ufeipiù,  fenonquando  volonneal  Cielo,  qualche  tifoluzionc  affai  rilevante  ; e fé 
Che  dirà  di  Taide  Egiziana  , quella  al  ora  peccatori  vi  accoglie  ,■  volete  poi 
cui  volto,  nonfofe  più  d’oro  facrificato  che  rigettivi  convertiti  ? Eum  fui  vtoitja  i.yr~ 
gia  foffe , ò (è  più  di  fangue  ? Chiefe  ella  ni  mt  (dono  pur  quelle  parole  di  lui  me- 
fotfe  dall’  Abbate  Pafnuzio  , il  qual  con-  de(imo)  *um  fui -venir  ndme,  nonejiiixm 
vcrtilla,  piùdi  treorc  di  tempo,  prima  d'  ftms.  Chièmai,  che  compri  un  terreno, 
imprigionarli  in  un  Moniffero  di  Vergini  e che  poi  volentieri  non  Io  coltivi  ? o 
feltrane,  apaffirfua  vira  in  perpetua  dere-  che  feraini  unfrutto,  c che  poi  volentieri 
dazione  del  mal  commeffo?  E quelle  illeffe  non  lo  raccolga  > o che  C fabbrichi  un 
tre  ore  inche  Icimpiegò,  fenon  inraccor-  edilìzio,  e che  poi  volentieri  non  vi  fog- 
re  quanto  ella  avea  dagli  amanti  fuoi  rice-  giorni?  Mirate  quel  Giardiniere  , il  quale 
vuto,  ò di  doni,  ò di  pagamento  , affi-  ha  fatto  con  le  lue  grandiligcnzc  rifiorirò 
ne  di  arrecar  tutto  in  piazza  , e quivi  quell’  albero  ifferilito  . Accarezza  più 
bruciarlo  allaprefenza  del  popolo , come  quello  folo,  che  nonquanti  altri  fponta- 
fpoglie  appellate  d'impurità  ? Così  pur’  neamente  verdeggiano  ne’ fuoi  orti.  Ogni 
egli  diventò  Santo  ad  un  tratto  quel  rio  poco  và  a rivederlo,  lo  eultodifee  con 
Galgano,  chedi  giovane  Nobile,  ma  per-  maggior  gelolia,  lo  inaffia  con  maggior  li- 
duro,  batrèdipoi  la  carriera  della  virtù  sì  beralirà,  loripulifcecon  maggior  minutez- 
velncemente  , che  dalle  molle  alla  mera  za,  cd  a quanti  foreltieri  comparifcono  in 
non  mifepiù,  cneun’anno  folodi  vita  pe-  quelGiardino  , quali o non  ricordevole , o 
nitcntiffima  daini  Teoria  tra  i romitori  Sa-  non  curante  di  ogni  altra  pianta,  dice  Tubi- 
refi.  Cosi  ad  un  tratto  una  Margherita  da  toloro:  Miratequella.  Perchè  volete  pe- 
Cortona,  cosi  ad  un  tratto  un'Angela  da  rò  , che  Dio  non  faccia  ilmedelimo  ancor 
Fuligno,  e Guglielmo  Aqui  cario,  quegli  il  di  voi,  dappoi  che  ramo  voi  gli  liete  co- 
quale tra  giunto _ inlino  a gloriarli  di  (lati  di  diligenze,  d’ invenzioni , d’indù- 
avere  la  fcelleragginc  pernatura,  nonpri-  Urie?  Amerà  egli  in  voi  fc  non  altro  (la- 
ma cadde  sbigottito,  e confùfo,  a’ pie  di'  feiate  ch’io  cosi  patii)  le  Tue  fatiche  : eco- 
Bernardo,  che  fe  vi  cadde  Lupo , riforfe  A-  me  opportunamente  già  fcriffe  in  quello  D(  j_ 
gnello,  efcvicaddepcrfccutore,riforfene  propolito  Tertulliano  , chnrurem  ftmit , 
penitente  . Subito  andò  per  le  fclve  ccr-  fuum lucri fin . Animo,  animodunque,o 
cando  grotte,  dove  feltrarli  alla  villa  del  Criftiani  miei , eh’ io  voglio  entrare  Malie- 
Ciclo  odèfo  , Tubilo  cambiò  le  ricchezze  vadore  per  voi  preffo  alla  divina  Bontà  .• 
in  mendicità,  fubito  le  crapqje  in  fame,  Z’oftnnefumdivintmifericerdiiSfinfor^ix-^^1* 
fubito  le  .facezie  in  ftnghiozzi;  eie  carni  rovvi  col  Nazianzeno.  Se  voi  non  ofate* 
ufate  a delizie,  eda  morbidezze,  caricò  con  la  Maddalena  appallarvi  a’  piedi  di 
tolto  di  pungoli,  e di  catene.  Orsùdnn-  Criffo,  e bagnarli  di  vofirc  lagrime,  e llam- 
que,  amati  (li  mi  peccatori;  quello  è quel  parli  de’  voliti  baci , voglio  io  medclimo 
ch’io  qtieRa  mane  da  voi  richieggo,  che  iàrmegliinnanzi  per  voi,  cdirgli:  Signore, 
fubico  vi  vogliate  rifolvere  a qualche  in>-  sò  che  moiri  li  abufano  della  i olirà  Mife- 
prefa  magnanima  per  un  Dio  maltrattato  ricordia,  c che  nondimeno  voi  gli  tollerate 
tanto , e che  anche  fubito  voi  la  voglia-  talora  pazienremerre . Non  già  di  colloro 
tecfeguire.  Nonpuò  Ingrazia  dello  Spiri-  vuoi’ effere  quello  Popolo:  masi  bene  vi 
to  Santo  fiferire  nojofe  dimore  : Htfcit  fupplica,  che  lèv  oi  calor  tollerate  chidel- 
furdu moiimin» Spirimi /uniti  grati»: c com'  la  voftra  Miferieordia  k abufa  per  oltrag- 
ella  altra  in  un  cuore,  & come  il  filimi-  giarvi,  non  difcacciare  chi  ricorre  alla  vo- 
nc  , il  quale  appeni  nella  nuvola  è na-  (ira  Miferieordia  per  corn  ei tiift . Che  s’cgli 
Do  > che  già  impaziente  và  macchinando  in  quello  medclimo  vi  par  che  Ita  forfè 
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troppo  prefunttiofo,  putrire  me,  pcrc-h'in 
llauianc  fona-ftato  colui  che  fcnza  dirgli 
nè  pure  Uria  parola  di  riprcnfionc  per  le 
lue  colpe , non  ho  fatto  altro , fc  non  che  fo- 
to dargli  animo,  dargli  ardire:  ma  non  glie 
nc  dovea  forfè  io  dare}  Oh  clemenza  am- 
mirabile! oh  amabilità  lingolare!  Vedete 
quanto  poco  io  già  terna  del  vollro  lde- 
gno,  clic  con  quauta  voce  ho,  ronféflo  ed 
efclamoalljprefenza  di  quello Popolo  tut- 
to, che  anch'io  temerario  non  dubitai  più 
duna \ olta di  prenderla contra voi , anch'io 
d'irritarvi  >anch  iod'inginriarvi  .anch'io di 
mettermi  fotto  i piè  l'onor  voltro:  ricavi- 
JUrech.  i.  ir.tt i , imiti}  eg, , iniqui  gtjfi  immutimi  ju- 
“•  flici-'i  min  e nondimeno  non  folo  voi  mi 
fblhillc  con  gran  pitta  , mi  mi  deil  e anche- 
grazia  di  ravvedermi,  mi  ammetterle  fra' 
voliti  Servi,  miafcrivefle  fra’ votlri  Sacer- 
doti , mi  annoveralle  fra'  voflri  Predicatori  : 
e fc  in  quello  flato  medefimo  ah  pur  trop- 
po anche  male  io  vi  corrifpondo  , colpa 
tutraèdelia  mia  ftrana  malizia,  nondelli 
voflra  infinita  benignità.  E volete  voi  ch'io 
poi  non  animi  ogV altro  a tornare  a voi} 


Rifognava  non  mettermi  in  queflo  uffizio, 
fe  non  volevate,  ch'io  predicarti  a bocca 

{ridia  le  volirc  mifetimr  e.  Ora  noni» 
amentc  a chiunque  il  t t detà  promet- 
ter voglio  prontamente  perdono  d'ogni 
fua  colpa,  mavogl  o oltre  a cibpr  met- 
tergli, che  voi  lo  t zittirete  da  tal  amico, 
qual'egli  bt ama  di  ertavi.  Voglio  promet- 
tergli, che  gii  artifteret;  nelle  tue  tentazio- 
ni 5 veglio  promettergli,  che  lo  confolcre- 
tc  ne’ tuoi  travagli;  voglio  promettergli, 
che  lo  proteggerete  ne*  fuoi  pericoli;  vo- 
glio promettergli , che  lo  rincorerete  nc’ 
funi  timori;  c voglio  finalmente  promet- 
tergli, che  non  meno  gli  darete  poi  for- 
ze a perseverare,  di  quelle  ch'ora  gli  pre- 
date a riforgcrc.  Tanto  è quello,  òCri- 
ftiani,  di  «he  da  quello  pergamo  vi  artieri- 
ro  lotto  la  parola  di  Paolo:  %uit  or  fu  in  rùtili.*, 
t fi it  cfnt  icnuui , ifft  perfidie  . E voi  Con 
tal  lìcurczza  fatti  aniniofi , peniate  un  po- 
co, che  portiate  lare  ornai  di  magnanimo 
pei  amore  di  quello  Crifto,  il  quale  altro 
da  quella  Croce  non  fa,  che  fvenire,  che 
ftruggeilì  ogni  momento  del  voftro  amore . • 
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Fia  dunque  fpedlente  a Gie- 
rufalemme,  che  Crillo  muo- 
jì } Oh  folli  Configli  ! oh  fre- 
netici Cordiglieri  ! Allora 
io  voglio,  che  voi  torniate 
a parlarmi,  quando  coperte 
tutte  le  voftre  Campagne  d'arme,  e d'ar- 
mati , vedrete  l’ Aquile  Romane  far  nido 
d'intorno  alle  voflre  mura  , ed  appena 
quivi  polare  aguzzar  gli  artigli , ed  avven- 
tarli alla  preda:  quando  udirete  alio  rim- 
bombo di  tamburi  c di  trombe  , orrendi 
fifchidiftombolcedi  flette,  confufc  grida 
di  feriti  e di  moribondi , allora  io  voglio 
che  Tappiate  rifpondermi  t’è  espediente  : Ex- 
fiditi  £ ofttete  dit' ex fedii , allora  quan- 
do voi  mirerete  correte  il  lingue  arivi,  ed 


alzarli  la  Unge  a’ monti?  Quando  rovino!! 
vi  mancheranno  fono  i piè  gli  edifizii? 
Quando  fvenate  vi  languiranno  innanzi 
a gli  occhi  le  fpofe  ? Quando  , ovunque 
vogliate  ilupido  riguardo,  voi  feorgerete 
impcrverlarc  ia  crudeltà,  fignoreggiare  il 
furore,  regnarla  morte?  Ah  ! Non  diranno 
giq  tx fedi t , que'  bambini , che  faran  pafeo- 
lo  ali:  lor  madri  affamate  : noi  diranno 
que'  giovani , che  andranno  a trenta  per 
foldo  venduti  (chiavi:  noi  diranno  que’ 
vecchi , che  penderanno  a cinquecento  per 
giorno  confitti  in  croce.  Eh,  che  non  in- 
fida, infelici,  nò  che  non  txftdit  f Non 
exfedi t , ncal  Santuario,  che  rimarrà  pro- 
fanato da  abbominevoii  laidezze  , nè  al 
Tempio,  che  cadrà  divampato  da  formi- 
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iflaliilt  incendio,  nè  all'  Aliare,  dove  uo- 
ui.ni , c donne  fi  karx.eranno , in  cambio  di 
agnellini  edi  «ori  : Jim  ex  fedii  alla  Proba- 
tiva, thè  votaafiì  di  acqua , per  correr  {an- 
gue : Non  txpcdti  all'  Olivctua , che  diferto 
rafli  di  tronchi,  per  approdare  patiboli: 
Non  expedi t al  Sicerdozio , clic  perderà  1' 
autorità  i non  al  Regno  , che  perderà  la 
giurildizione  ì non  a gli  Oracoli,  che  per- 
dtran  la  {avella:  non  a'  Profeti,  che  pcr- 
deran  le  rivelai  ioni;  non  alla  Legge,  che 
qual'  elanguc  cadavcro  rimarrà  lenza  {pi- 
ti to  , lenza  forza  , fenza  feguito  , lenza 
onore , fenza  comando  ; nè  porrà  vantar 
più  fuoi  riti,  nè  potrà  più  laivare  ifuoi 
protelìori . Mercé  che  Dio  vive  in  Cielo, 
aitine  di  {cornare  e confondere  tutti  que- 
gli, i quali  più  credono  ad  una  maliziofa 
ragion  di  (lato,  che  a tutte  Jc ragioni fin- 
ccre  della  giudiziaj  ed  indi  vuol  con  me- 
morabile clempio  far  manifeito,  che  Non 
Vrov.  xi.  cn  fApitntiA , non  eft  prudenti» , non  ejl  con- 
fi lium  toner»  D. min»!» . Ecco.  Fu  rifolu- 
to  di  uccidcrCrillo , perchè  i Romani  non 
divenufler  padroni  di  Gierofolima  ; e di- 
ventarono i Romani  padroni  di  Cierofo- 
lima,  perchè  fu  rifoluto  di  uccider  Cri- 
fio  . Tanto  è facile  al  Cielo  di  fraflor- 
r.are  quelli  malvagi  configli,  e dimodra- 
je,  come  quella  Politica  , che  fi  fenda  , 
non  ne‘ dettami  dell' ocelli,  ma  nelle  fug 
gridoni  dell'inttrelìe,  è un'arte,  quanto 
perverfa,  alti  citatilo  inutile  i e la  quale 
anzi , in  cambio  di  dabiliie  i Principati, 
gli  edermina  j in  cambio  di  arricchir  le 
famiglie  , le  impoverifee  ; in  cambio  di 
felicitare  1'  uomo  , il  didrugge  . Quella 
rilevantidiuu  verità  vogl'  io  per  tanto 
t; inda  mattina  dudiarmi  di  far  paiole  per 
pubblico  benefizio  , provando  , che  non 
è inai  utile  quello  , che  non  è onedo  ; 
onde  nell'imo  fi  dia  follemente  a crede- 
re , che  per  eller  felice  giovi  eflét"  em- 
pio. 

II.  Ma  prima  vi  confedo  , Uditori  > che 
mi  dà  quali  rodare  il  dovere  agitare  un 
tale  argomento  in  quello  teatro  ; quafi 
che  prcfso  a'Cridiani  ancor  fìa  dubbiofo 
quello  che  fu  si  chiaro  predo  a Gentili . 
Con  che  furore  non  fi  Scagliò  Cicerone 
contro  coloro,  i quali  ardirono  di  femi- 
narc  i primi  nel  Monde  quella  dottrina, 
che  ciò  chenon  è onedo  poda  eder  utile? 
Non  gli  chiamò  perturbatori  della  quie- 
te, difcicglitori  delle  amicizie,  dillruggi- 
tori  delle  Repubbliche,  ederminatori  del- 
le virtù,  follevatori  del  Mondo  ? Quindi  a 
jor  confufionc  narra  un  {uccello , che  molto 


più  pub  valere  a confofion  nodra,  c fu  qaed 
fio  ch'or'io  dirò.  Parlando  ungiamo  To- 
miflode  nel  Senato  di  Atene,  dille  di  a- 
vcre  un  configlio  utibdimo  alla  Repub- 
blica, ma  che  sì  come  non  voleva  propor- 
lo in  pubblico , così  fodcgli  assegnato  qual- 
cimo  , cui  lo  confidalsc  in  privato.  Fi» 
dcdinaco  Ariilide  per  afcolcarlo.-  e a lui. 
Ttmiflr.cle  dillintamcnte  feoperfe  una,' 
certa  traude,  con  cui  fi  porca  maliziofa- 
mente  dar  fuoco  a' legni  Spartani  loro  ne- 
mici , bertchè  allora  lor  collegati . -Udina 
uedo  Arididc  tornò  in  Senato  con  gran- 
iflima  eipct razione  d' 'ognuno  ; e fenza 
{piegare  il  calo  in  particolare , fotdifsein 
genere,  che  il  configlio  diTemiflocle  era 
utile  sì,  ina  non  era  oocllo  : Pentite  eft- 
tonfi lium  Thtmiftoclit  Rtipubliei , /od  mini- 
mo htntflum  . Come  ? ripigliarono  allora 
tutti,  gridando  fenza  didinzione,  e fenz* 
ordine,  ad  una  voce  : Quello  è imponì- 
bile . Seilconfiglìo  non  è oncito,  non  può. 
nè  meno  elser  utile  : due d honejìum  non  eft  » 
ne»  potili  tjfe  uniti  e così,  lenza  nè  pur  de- 
gnarli di  udirlo,  lo  ributtarono  ; tanro  era- 
radicata  in  quei  Configlieli  qued'  opinio- 
ne , come  conchiule  Cicerone , c con  lui 
Plutarco,  ut  f uod  juftum  non  erti , mini- 
mo pumeentr  ojjt  utile . Or  fe  alle  menti  di 
perfonc  Gentili  parca  qutda  verità  così 
manifeda,  coni’ e podi  bile,  che  non  vo- 
gliaci persuadercela  noi  , che  pur  ne  ab- 
biamo tante  ampie  tedìmontanzcdaU’idcl- 
f*  infallibile  Verità  ? Finalmente  quei 
mìferi  non  {apevano,  dipendere  le  {orti  di 
tutti  gl'uominidalle  mani  di  yn  Solo  Dìo. 
Ammettevano  molti  Dei  , diverfitfimi  e 
difeordifidimi , tra'  quali  però  non  era  gran 
fatto,  che  fe  uno  favoriva  ia  virtù,  un* 
altro  profeerafse  per  onta  la  fcelicraggine . 
Anzi  quale  fcelleragginc  fi  trovava , che 
non  avefse  in  Celo  il  fuo  Protettole  ? 
Proteggeva  Giove  gli  Adulteri  , Mercu- 
rio i Ladri , Marte  i Sanguinolenti , Uao 
co  gli  Ubbriachi  , Venere  ! Lul'surioli  , 
Pluton  gli  Avar;  . Si  che  i loro  adorato, 
ri  farebbono  finalmente  dati  in  parte  leu- 
fibili,  fe  avclsero  giudicato  poter'  elser  a. 
talora  il  vi/  o felice,  mentre  ogni  vizio 
avea  per  Protettore  , anche  pubblico  , 
qualche  Dio  . Ma  noi  Crilliaoi , i quali 
crediamo  efserci  un  Dio  unico  al  Mondo, 
c quedn  , quanto  parziale  della  virtù  , 
tat  to  nemico  dichiarato  del  vizio,  cara* 
c poflibile,  clic  con  arri  malvage  dobbia- 
mo mai  lpcrarc  di  farcelo  favorevole?  Non 
dipende  forfè  dalla  fua  mano  qualunque 
nollra  prosperità  ? coti  piccola  , come 
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glande  , sì  che  lenza  fuo  valore  nè  {pi- 
ra un  -fiato  per  1'  aria  » ni  biondeggia 
una  fpiga  per  le  campagne  ? Quello  è 
certiflimo  : In  mnnu  Dei  profferirai  ho- 
' mimi/  ( così  chiaramente  protettane  I’ 
Iccleliattico  ) tona  & tnnU  , vi/0  & 
non,  faupertar  Cr  bor.tjlas  à Deo  funi 
Adunque  che  politica  è quella  : per  ac- 
quittaie  felicita  , maltrattare  chi  la  di. 
fpcnla  , offèndere  chi  la  dona  ? Par  a 
voi  dunque  bell-  arte  , per  ricevere  gra- 
zie, arrecare  affronti  ; per  riportare  favori  y 
tifar  villanie? 

HI..  Kcfponderete  , che  m Dio  forfè  non 
vale  quell'argomento  , perocché  deprez- 
zando egli  i beni  terreni  , non  è però 
gran  fatto  , che  gli  comparta  ancora  a 
chi  non  gli  merita  ..  Lafciarhù  più  to- 
lto la  cura  di  tali  beni  alle  cagioni  da 
noi  chiamare  feconde  , da  cui  fenza  tan- 
ti riguardi  fon  drfpenfati  più  largamen- 
K a coloro  , i quali  per  altro  pongo- 
no mezzi  di  lor  natura  più  validi  acon- 
fcguirli.  Ma  piano  di  grazia,  perché  co- 
ttilo è un  difeorfo , quanto  lufinghe- 
vole  a gli  Emp;,  tanto  fallace:  onde  io 
mi  (limo- obbligato  a feoprirne  la  falli- 
ta , per  terne  l' inganno . Ditemi  un  po- 
co però  . Dio  non  ha  fempre  fprezza- 
ti  quelli  beni  terreni  all' iddio  modo  ? 
Dio  non  fi  é fempre  valuto  delle  ca- 
gioni "feconde  all' ideila  forma?  Di  que- 
ffo  non  fi  può  dubitare.  F.  nondimeno 
io  ritruovo  , che  per  confcguirc  felici- 
tà ancor  temporale  , a neflùto  ha  gio- 
vato mai  l'cffcr'empio  , là  dove  a mol- 
ti {petto  ha  giovato  effer  pio  ..  Parvi 
forfè  ftrana  , Uditori  , qurffa  propoli- 
zinne  ? Io  mi  conforterei  di  provarce- 
la con  l’induzione  di  tutti  quegli  huo- 
mini  memorabili  ; e1  han  fiorito  fin  da* 
Principi  del  Mondo  , fe  il  tempo  mel 
permcttcffe  :•  ma  perché  quella  mi  fa- 
rebbe un’imprefa  , fc  non  troppo  diffi- 
cile , almcn  troppo  ampia  r riftringia- 
moci  dentro  alcuni  confini  . Ditemi  a- 
dunque.  Se  nel  naufragio  del  Mondo  s’. 
hibbe  a falcare  una  famiglia'  fra  tutte  , 
quale  fu  feelta  ? Quella  di  un'  empio 
ò quella  di  un  giudo  ? Se  dall’  incendio 
di  Sodoma  s*  ebbe  a f- errare  una  fa- 
miglia fra  tante  , quale  fu  favorita  ( 
Quella  di  un'impudico-,  ò quella  di  urr 
«atto  ? Chi  poflèdè  a”g:orni  tuoi  mag- 
giori ricchezze  di  un'  Àbramo  r di  un' 
fiacco,  di  un  Giacobbe  , di  un  Giufcp- 
pe.  Patriarchi  tutti  fantifiimi  ? Ed  a 
Giufeppe  fingolafmente  , qual'  arte  gio- 


vò si  per  falire  al  trono  , la  malvage- 
tà  , o I'  ionneenza  ? Quando  egli  con 
cuore  intrepido  refilieva  alle  violenze  , 
ed  a' vezzi  della  Padrona  , credo  io  che 
alcuno  di  quelli  odierni  Politici  non 
avrà  mancato  di  fufurrargli  all'  orec- 
chio: Giufeppe,  mirate  bene  a ciò  che 
voi  fate  . Non  fo  fe  vi  corni  conto  di 
difguftar  la  Padrona  , e Padrona  sì  ric- 
ca, e Padrona  sì  amica  , e padrona  co- 
si potente,  li  marito  è lontano  ,-  la  ca- 
mera è fegrcta  , chi  lo  faprà  ? Importa 
troppo  la  grazia  di  una  Donna  , la  qua- 
le impetuofa  in  qualunque  affètto  , non 
fa  né  amare,  nè  odiare  fe  non  in  fona- 
rne . 'E  pure  fi  faria  trovato  configlio 
più  perniciofo  per  la  profpericà  di  Giu- 
feppe ? E vero  eh'  egli  , per  non  avere 
aderito  a quello  cordiglio  ,•  fi  trovò  in 
prigione,  ed  in  ceppi  : ma  la  prigione- 
non  lo  introduffè  alla  Regia  ? i ceppi 
non  gli  fabbrtearon  la  corona  ? Pattia- 
mo avanti.  Se  Uose  , ancor  fancitillet- 
to,  prezzava  il  diadema  pqttogli  da  Fa- 
raone  fui'  capo  ( come  Filone  raccon- 
ta ) fc  -fi  rimaneva  nella  lira  Corte  , fe 
feguitava  i luoi  riti , farebbe  mai  dive- 
nuto quel  Condotiere  di  un>  tanto  Po- 
polo , quel  terrore  di  un  tanto  Re  ? 

Ricusò  egli  di  cttcre  fuo  Nipote  , e.  fa 
coltimi»  fuo  Dio:  Erto  rcnjlirui  re  Dtum  Exod.7.  1 
Pkmnumh  ..  Le  felicità  poi  delia  terra 
lungamente  prometta  da  chi  furono  con- 
fcguicc?  Da  i follevatori  del  Popolo  , 
dagli  adoratori  del  Vitello  ? da*  di  {pre- 
giatoti di  Dio  i Ne  pur'  uno  di  quelli  , 
che  pur'  erano  più  di  fc  cento  milh  , vi 
pofe  il  piede.  E chi  efpugnò  tanre  piaz- 
ze  , chi  fugò  tanti  eferciti  , chi  ripor- 
tò tanre  lpeglie  a’  tempi  de’  Giudici  , 
fe  non  un  Giofuè , un  Calebbo , un’O- 
toniello  , un  Gedeone  , ed  altri  tali  a 
lor  fomiglianti  nella  virtù  , i quali  tut- 
ti, come  olièrvò  1’  Ecclefiaftico  , furono 
grandemente  felici  , Ut  viierent  temei  , latL^-n 
fa  in  bonum  e fi  cifraia  [noi  ito  tiro  ? E 

venendo  a’tempi  de  i Re  , qual  di  lo- 
ro ritroveraffi , a cui  l' impietà  fotte  d’ 
utile,  e non  di  danno  ? Me  ne  rammen- 
terete pur*  uno  ? Se  un  Saule  confeguì 
lo  fecttro  per  la  bontà  , non  lo  perdè 
per  la  colpa?  Se  un  Davide  provò  mai 
fortuna  contraria-,  non  fu  filo-,  quan- 
do trafgreaì  la  legge  Divina?  E a Saio- 
mone  quanto  giovò  l’aver  prepofla  in 
quella  fua  famofa  elezione  alle  ricchez- 
ze la  fapienza  ? Buon  per  lui , che  non 
chiamò  prima  a trattato  fu  quello  affa- 
re 
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re  veruno  di  quegli  iniqui  Statici  , di 
cui  parliamo  : perchè  io  credo  ferma-, 
mente  che  tutti  gli  havrebbono  detto  : 
Sacra  Malti , penfateci  un  poco  bene  , 
non  precipitate  il  giudizio  > non  avven- 
turate reiezione.  Che  rilieva  a voi  tan- 
ta  fetenza  ? Mancheranno  nello  Stato 
voflro  Dottori , mancheranno  Legifti  , 
quando  li  avranno  a decidere  le  con. 

: -ove:  tic  , 6 a ventilare  le  'liti  ? Non 
fono  le  lettere  quelle  , che  conflituifco- 
rto  un  Principe  formidabile  . A voi  li 
conviene  dilatare  le  poffedioni , accre- 
fccrc  1'  entrate  , riempir  l'erario  : altri- 
* menù  fi  rideranno  i -nemici  voli»  di 
voi  , quando  vi  vedranno  .ricco  di  li- 
bri 1 ma  povero  di  danari  ; liberale  di 
inchioftro,  ma  fcarfo  d'oro.  Quello  fen 
za  dubbio  farebbe  fiato  il  conliglio  di 
tali  Politicali»  . Ma  quanto  fu  meglio 
per  Salomone  > conformarli  a'  dettanti 
dell'ondla,  che  non  alle  fiiggeUionidell’ 
interrile  ? Che  fe  dopo  un  tempo  co- 
minciò a declinare  la  gran  felicita  del: 
filo  Staro  , qual  ne  iu  la  cagione  ? Non  ! 
fu  perch'egli  diviò  dal  fenderò  de'Di-j 
vini  comandamenti  ? Scorrete  poi  pur 
con  agio  tutto  ri  catalogo  de' Re  di  Giu- 
da, fuoi  Succedo»  ; voi  troverete  , che 
ipiù  fortunati  furono  un'  Ezecchia  , un 
Gloatamo,  un  Giofafattc , e un  Gioita  , 
che  futon  parimente  i più  giudi  . Que- 
lli goderono  lunga  vita  , quelli  fabbri- 
carono nuove  piazze  > quelli  accumu- 
larono ricche  entrate  , quelli  acquetaro- 
no maravigliofe  vittorie  . In  alcuni  poi 
variò  il  tenore  della  loro  felicità  , con- 
forme il  vario  tcnor  de'  loro  collumi  , 
e onte  pucf  vederli  in  Afa  , in  Gioas  , 
in  Ozia  , ed  in  Manalic  . Ma  tutti  gli 
altri , ti  Re  di  Giuda , come  Re  di  Sa 
maria  , li  quali  furono  collantemente 
malvagi  , furono  ancora  collantemente 
infelici:  che  però  loro  furono  le  ribel- 
lioni , loro  le  fcoolitte  , loro  i diletta- 
menti  , loro  le  prigionie  , loro  le  llra- 
gi.  Ma  che  più  ? Non  è chiaridimo  il 
trilimonio  regiflrato  fopra  di  ciò  dall' 
ludie.t.11.  Spirito  Santo  ? Leggali  al  capo 

' quinto  predo  Giuditta  : Ufi*'  dam  mn 
pittami  in  tenfpiUa  liti  fui,  frani  rum 
J udirti.  |.  illi,  fama.  UUtnmfnt  in'r'Jfi  fan,  fiat  ar- 
ra, & farina,  & alfqur  fcatt  , ©•  jla-‘ 
dif,  Dtu,  eerum  pugnavi!  pr*  fi i , Ó"  vi- 
ti t.  Zi  ma  fan  ( ponete  mente  alle  pa- 
iole thè  feguono  ) & nen  fuit  gai  in- 
iettar n pepale  ifti  , nifi  fu  andò  reetjfìt  A] 
tali n Dimmi  fui . Ora  io  votici  fapcre 


un  poco  da  voi  Signori  miei  cari  : 

Iddio  governa  oggi  più  il  Mondo  in 
quella  maniera  medeliina  , con  cui  go- 
verna volo  a'  tempi  di  quelli  Principi  , 
ò veramente  ha  egli  mutato  Itile  ? Di- 
te: D'  allora  In  qua  ha  egli  nella  fu* 
mente  variate  mafiime  ì ha  egli  nel  fuo 
cuor  combiato  volere?  Forle  finalmen- 
te s' è indotto  ad  amare  il  vizio  , fc  al- 
lora lo  abbominava  ? O vero  non  è ora 
più  egli  quel  che  governa  , ma  ha  ce- 
dute per  avventura  le  briglie  dell'  Uni. 
yerlb  a un  Cafo  cieco  , • ò a una  Intel- 
ligenza maligna  : ò le  non  altro  c fot- 
tcntrato  in  tuo  luogo  qualciino  di  que- 
gli Dei  menzogneri,  i quali  a gara  pren- 
devano il  patrocinio  delle  perfone  mal- 
vage? Che  v’  è di  nuovo  nella  Natura  , 
che  v'  è?  Ohimè  che  folo  il  cadere  in 
tali  fofpetti,  nonchel'efprimergli,  è be- 
Heminia  troppo  inaudita  : Zie  Diminuì 
& ne»  anneri  COSÌ  ci  fa  Dio  fapcre  per'M*1*e•l<• 
Malacchia:  Son  quel  di  prima  , fon  quel 
di  prima.  Ma  s’è  così,  come  dunque 
polliamo  noi  confidare  » che  per  confe- 
guire  felicità  ci  debba  mai  giovar  I'  ef- 
fer‘  empio  ? Non  è quella  una  prefun- 
tuola  baldanza,  quali  che  Davide  non  in- 
tcndeflè  di  favellar  per  noi  pure  , quan- 
do egli  dille.,  che  Vallai  Demini  faper 
flettenti  mala,  non  per  arricchirli , noti  **' ,T* 
per  efàkarli,  non  per  accreditarli  , ma, 
al  ptrdat  di  nera  mtmiriam  teram  : per 
mandarli  tutti  in  malora? 

Ma  perchè  non  crediate  -,  che  a là-  -,  v 
vor  mio  vada  io  mendicando  forfè  ar-  • 
gomeini  da  un  folo  Popolo  , governa- 
to  già  dal  Signore  con  un’  aflìllcrua  piò 
particolare  , e più  propria  ; facciam  co- 
si » mettere  un  poco  voi  da  una  parte 
il  malvagio  Erode  , quello  il  quale  per 
l' antichità  fi  chiama  il  Maggiore  , ed  io 
per  confronto  metterò  frattanto  dall’al- 
tra il  piifiimo  Cooftanrino  , quello  il 
quale  pe' meriti -è  deno  il  Grande  . Ad 
ambidue  quelli  Principi  vien  propoflo 
un  fanguinofa  macello  d' Innocenti  bam- 
bini , a quello  p„r  alTicurarfi  Io  Scet- 
tro, a quello  per  falvarlì  la  vita-  Ri- 
fponde  Erode  : Si  fàccia  quello  macel- 
lo , purché  io  non  perda  lo  Scettro . 

Ri  fponde  Gonfiammo:  Perda  io  la  vira* 
purché  per  me  non  fi  tàccia  quello  ma- 
cello . Ora  date  voi  la  temenza  . Che 
giovò  più  , ad  Erode  la  fua  impietà  , 
o a Conllantino  la  fu  i girili  zia  ? Volete 
pur  laperlo  ? Attendete  . Cooflmrino  , 
il  quale  ricusò  quella  flrage,  guari  della 
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In*  infallibile  infermiti  , e godè  inoltre 
«ranquillainente  lo  Scettro.  Erode,  il  qua- 
le efcguiUa,^x.rdè  tra  piico  lo  Scemo,  ca- 
dendo in  una  pi  ù orribile  infermità  . E' pur 
- lamofo  il  lagrimcvole  fine , eh.  fece  Erode , 
quando  reggendoli  cafcare  a brano  a lira- 
«10  carni , verminofe  prima  die  motte  , 
addolorato  dalle  frequenti  punture  de’ncr- 
%i  attratti,  anno/atodaiì  intollcrabil  feto- 
re delle  membra  incadaverite  , tentò  di 
accelerarli  la  morte  con  un  coltello.  Ma 
icnaa  ciò.  Se.  prima  Confiamino  avea  tra- 
vagliato tra  fpelle  ribellioni , dipoi  provò 
Ima  giocondi  li  mia  pace  : Se  Erode  avea 
prima  provata  gioconda  pace, dipoi  trava- 
gliò tra  tpe  Ili  iGme  ribellioni  . Perciocché 
xongiurandoli  contro  il  medetimo  Antipa- 
tto  tuo  figliuolo  , aveva  già  concertato 
ni  avvelenarlo.  Onde  là  dove  potè  Con* 
C Alitino  ancora  vivente  crear Cc fari  ifuoi 
Salinoli,  Erode  fu  cofirettoa  farli  p.-igio- 
m . Machc dico  a farli  prigioni? Non  prc- 
aralic  a'fuoi  giorni  quel  motto  celebre  :Me- 

iiuj  tfl  Hertdu  pirtum  effe  quatti fi(ium)  E 

con  qual  fondamento  prevaile»  le  non  per- 
chè chi  perdonava  la  vira  a quegli  anima- 
li, corre  Giudeo,  a due  figliuoli  lardile, 
quantunque  l’adrc  ? Che  he  gran  parte 
«eli  umana  felicità  li  (lima  l'elferc amato, 
" f“me  f edere  odiato  fi  ticn  gran  parte 
dell  umana  miieria;  quanto  pur  furono  dif- 
ferenti tra  loro  Conlrantino  cd  Erode  per 
ain  tal  capo?  Chi  può  contare  le  fiatue  , gli 
archi,  i trofei,  cne  furono  a Condannino 
innalzali  dalt'ainor  pubblico?  Non  così  in 
vero  di  Erode  . Perocché , avendo  egli 
eretta  per  lua  memoria  non  io  qual 'aquila 
ai  oro,  gli  fu  tratta  a terra,  e gli  fu  fatta  in 
pezzi, con  pubblica  fedizionc.  Che  più? 
fiaccorua  Gioftflo Ebreo,  fcrirtor  diligsn- 
le  delie  fue  antichità,  che  ninna  cola  re- 
C2va  al  malvagio  Principe  tanta  angofeia, 
quanto  I accorgerli  dell’  indicibil  conten- 
to, che  dalle  fue  difavventure  traevano  i 
Cluoi  Valtalii  : onde  prima  di  morire,  ha- 
Vendo  con  certa  fialide  imprigionata  nel 
Circo  tutta  la  Nobiltà,  die  ordine  , che 
fui  punto  ch’egli  fpirava,  folle  mandata 
fubrto  afiJdilpada,  perchè  così  nella  fua 
miorte  dovefieto  a forza  piangere  > quei 
Ifhe  non  s’ inducevano  a piangere  per  amo- 
rt.  Ora  ditemi  dunque  Signori  miei:  Per 
titolo  di  acquili  .ire  felicita , qual  arre  voi 
giudicate  più  vantaggiofa  ? Quella  che 
renne  Erode  , uccidendo  tanti  innocenti 
'bambini;  ò quella  che  usò  Conllantino, 
zicufatxio  di  ucciderli  ? Conviene  , che  ò 
Ha  cicco  citi  nou  conolcc  , ò procuro 
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chi  non  fi  arrende  a tal  verità,  tanto  el- 
la è palpabile. 

Ma  quello  è poco.  Tutte  le  Morie  Ec- 
clcfialliche  non  ci  dimollrano  aneli’ clic 
concordemente  quanto  più  vagliano  a 
1 confcguire  profperità  , ancora  fnpreme  , 
le  ari  fincere  della  innocenza,  che  le  Ara- 
volte  deila  malvagità?  Mirate  un  poco  tre 
celebrati  (limi  Impcradori  , Giovini ano  , 
Valentiniano , c Valente.  Tutti  e tre  que- 
lli per  quali  vie  s’incamminarono  al  fo- 
glio, fenon  per  quelle,  onde  l’umana  poli- 
tica avria  creduto,  che  fenedovefllrodr- 
lungare ?Ritiraronfi  tutti c tre,  menttc  an- 
cor erano  Capitani  privati,  dal  fcrvigio 
dcll'infolenteGiuliano  A pollata,  per  non 
aderite  a fuoi  folli  comandamenti,  c non 
palsò  molto,  che  in  quella  Corte  donde 
uiciroiio  e/ufi  , riemiaiono  Impcradori  . 
E qual  prudenza  mondana  doveva  all’ 
I inf>er.idor  ' Onorio  approvare  quelle  bel- 
le arti , con  le  quali  egli  governava  il  tuo 
Stato  ? Confidente  di  grazia  . Qualora 
cinto  da  mille  fpade  nemiche , vedea  che 
i Barbari  gli  movevano  guerra,  che  face- 
va egli?  Prendeva  fubito  a muover  guerra 
a gli  Eietici.  E con  quella  diverlione  di 
armi,  con  cui  parca  che  dovellc  indebo- 
lire lo  Srato,  il  fortificava  . Ma  chi  non 
avria  creduto  altrimenti  ? Come  ? ( fi  do- 
veva allora  Arepitarc  ne'  (noi  Configli  ) 
che  prudenza  è mai  quella  ? quali  che  i 
Goti , egli  Unni  ,cheinondanofopradi  noi 
dalle  Spagne , non  fian  badami  a defilar- 
ci lo  Stato  , irritarci  ancora  contro  dall' 
Afiiica  i DonatiAi?  Anzi  ci  dovremmo 
Audiare  con  tutti  i mezzi  di  renderli  a noi 
concordi  c confederati,  quando  elfi  ci  vo- 
leflcro  inimicare  in  Amili  congiunture  . 
Qual  ragione  vuol  dunque,  che  noi  da 
noi  mtdtljmi  gl’ irritiamo , menti’ cfli  non 
c»  dannosa?  Premiatili  pur’ a cuore  le  in- 
giurie delia  Religione,  ma  quando  fieno 
prima  fermati  gl'  int.rclfi  della  Repubbli- 
ca; altrimenti  cadrà  la  Repubblica  , cnon 
fofieuafli  la  Religione  . Cosi  dovcvali 
probabilmente  difcorrcrc  in  quei  Confi- 
gli. Ma  quanto  fallacemente  ! Perocché 
Dio  con  tiufeite  allatto  conttaric  dava  a 
conofeore , che  allora  pi  ù Acuta  trovavali 
la  Repubblica  , quando  per  la  Religione 
cfponevafi  a più  cimenti  . E non  com- 
battè egli  però  con  armi  invifibili  a favo- 
re di  Onorio  , uccidendo  ben  dugemo 
milla  foldati  fra tì otti  cd  Unni,  condotti 
da  Radagaio?  anzi  , come  fe  ciò  folte  po- 
co, gli  eAinfe  ancora  nel  breve  gito  di 
un' anno  lette  Ulurpateri  tirannici  l.U’. 
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Impero  1 un  Alarico  » un  Gondantino , un 
Collante»  un  MatTimo  , un  Giovino  , un 
sballi  ano,  un  Sacro,  e altri  limili , i qua- 
li aguifadi  tanti  Cani  rabbiofi  fe  gli  erano 
avventati  aliavita.  Tanto  che  co: reva'al- 
lora  nel  Mondo  quello  bel  Jet»  : fat  quali  a 
gara  tra  loro  Dio,  e Onorio:  Onorio  per 
c (laminare  i nemici  di  Dio  , Dio  per 
etlcrminare  i nemici  d' Onorio.  Che  fc  ti 
nal mente  una  volta  pur  lotto  lui  prevalle- 
ro  i Barbari , e Taccheggiarono  Roma , ri- 
fpondetemi  , quando  fu?  Non  fu  quando  il 
mifero  fi  lafciò  vincere  dalle  importune 
iflanze  de'fuoi,  e concedè  per  alcun  tempo 
si  agli  Etnici , si  agli  Eretici  , il  libero  ufo 
delle  loro  Religioni?  Allora  Roma  diven- 
tò f ukito  preda  de  furor  Gotto , allora  di- 
vamparono le  lue  Cale  , allora  rovinarono 
le  tue  Torri,  allorfeguì  quell' eccidio  così 
u famolo,  fu  cui  versò  unte  lagrime  S.Gi- 
cd!  rolamo , quando  feriife  vPetcat'tt  ntj Iris  Bar- 

ian  feriti  funi.  E che  ciò  Ila  pur  vero,  fi 
mani  feda?  perchè  rollo  che  Onorio , rav- 
vedutoli dell'errore,  annullò  le  leggi  mal- 
vage, ed allaticatolfi  perla  didruzion  del- 
le fedi  falle , per  la  dilatazion  della  vera  ; 
tollodico  lecolecambiaron  faccia:  mori- 
rono i fuoi  principali  nemici  , c diven- 
tarono di  femori  di  Roma  quei  Gotti  Uti- 
li, i quali  n' erano  (lati  gli  oppugnatori. 
Piacedc  al  Cielo  , che  le  grettezze  del 
tempo  mi  perrncttelTcro  di  rrafcorterc  ad 
uno  aduno  gli  annali  degli  altri  Principi, 
a me  ben  noti  io  fon  certi  Unno  chel’elt.  ri- 
pio  di  niuno  porgerebbe  baldanza  ail' ini- 
qui», mentre  le  viceode  ideile  vedrede  ne' 
due  Teodoli,  in  un  Arcadio,  in  un  Gui- 
dino, c in  unGiudiniano,  in  un  Maurizio, 
in  un  Eraclio,  cintanti  altri,  allora  mife- 
ri , quando  fecero  ubbidire  la  Religione 
airinteredc,  ador  felici,  quando  tecerfcr- 
vire  l' interelTe  allaRcligione.  Senonche, 
a che  vale  fiancarli  più  lungamente  io  ac- 
cattare tedimonianze  dagli  uomini  , do- 
ve abbiamo  si  in  pronto  quelle  di  Dio  ? 
Ditemi  un  poco  . L'infelicità  non  fu  in- 
trodotta nel  Mondo  a cagione  del  peccato? 
Certo  che  sì , rifpondera  1’  Eccleliadico  : 

a5'  *•  Mer  /aneun, tenti*.-  ic  , epprejJìsnej  , fama  , 
£7  centrine , CT  fattila  fufer  minute  erra- 
ta fune . cy  prepter  tiiot  f aliai  tjf  (aratljf- 

tnus  . Pel  peccato  hanno  inondato  nel 
Mondo  tante  fciagtirc  : pe  1 peccato  le 
guerre , pel  peccato  la  povertà  , pel  pec- 
cato le  pedilenze,  pel  peccato  le  caredie, 
pel  peccato  l' infamie,  pel  peccato  la  mor- 
te . Adunque  come  polliamo  mai  credere , 
che  il  peccato  da  mezzo  acconzio  a sfug- 


gir l’ infelicità , e non  più  todo  ad  incor- 
rerla, s‘  egli  ne  fu  la  cagione?  Falfo,  fal- 
fo . Se  un  iniquo  dalla  l'uà  iniquità  ritrar- 
rà qualche  ventura , qualche  gloria , qual- 
che grandezza  , tutto  farà  per  mero  acci- 
dente. Di  primaria  idituzionc  farà  , che 
avvenga  il  contrario.  E però  chi  non  ve- 
de, che  molto  più  frequentemente  avver- 
rà quello  ch'c  d'illituzione  primaria, che 
non  quello  eh' è per  mero  accidente? 

Ripiglierete  , iomiglianti  ragioni  per 
avventura  tutt’  edere  , e belle  , e buone . 
Nulladiineno  non  poter  voi  ribellarvi  a 
ciò  ch«  il  fenfovi  attclla,  ed  a ciò  che  di- 
modravi  1'  efpcrienza.  Che  il  Mondo  ha 
femore  abbondato  di  Empj  felici  : che 
quello  ha  fitto  tempre  aguzzar  mille  pen- 
ne contro  la  Provvidenza,  quello  fremere 
mille  lingue  : e che  a volerì’ora  negare, 
bi fognerebbe  bruciar  gli  annali  de' Popo- 
li , e le  declamazioni  degli  Oratorj , le  Sati- 
re de’ Poeti , e fino  i I rnienti  de’Profcti  me- 
d climi , i quali  elciamano:  Quare  via  impio-  Jet.  tt.  i, 
rum  frtfpcraiur  ? Piano , piano  ; che  voi  cre- 
dete con  cotcda  replica  vodra  di  avermi  a 
un  tratto  conquido  , non  che  convinto  : 
c pur  voi  nulla  provare  contta  di  me . Il 
Mondo  ha  lemprc  abbondato  d’  Empj 
telici?  Quello  è fallidlmo,  perchè  lenza 
aragone  fono  dati  più  gli  Empj  miferi, 
enchè  la  felicita  ira  più  oflcrvata  negli 
Empj , che  la  mùtria , come  cofa  più  (con- 
veniente . Contuttociò  volete  eli  io  vcl 
conceda  per  concita?  Su  fra  così:  che  n’ 
inferite  però  contro  il  miodifeorfo  ? Dun- 
que è giovevole  il  vizio,  dunque  è utile 
l' impictà , dunque  ad  cdtr  felice  giova  t!fcr| 
empio  , eh' è la  propolizione  , ch'io  vi 
contrado  ? Nego  la  confcguenza  . Sapete 
dove  conliile  1*  inganno  vedrò  ? Coalide 
in  quedo  ; che  voi  credete  tali  uomini 
clTer  divenuti  telici  per  ia  malvagità,  ed  io 
vi  dico  di  nò.  Vi  dico,  di' elfi  divennero 
tali  mercè  qualche  opera  buona  , ò Cri- 
diana,  ò naturale,  ò morale,  daloro fat- 
ta: Seminante  juJIttìam  mirtei  jiàtln , tal*  c prori[,,,g. 
i’alfionu  infallibile  de'  Proverbi.  Però  , 
non  lafctando  mai  Dio  di  premiar  fedel- 
mente vertm'azion  virinola  , qualunque 
frali,  come  non  lafcia  mai  di  punirne  al- 
cuna malvagia,  ha  voluto  Con  quella  bre- 
ve profpcrità  temporale  rimunerare  colo- 
ro, a' quali  per  altro  erano  dedinati  tor- 
menti eterni.  Furono  crudeli i Gotti,  ma 
nemicifliini  d'ogni  carnalità  ; badiali  gli 
Unni , ma  alieni  da  ogni  delizia  ; rapa- 
ci i Vandali,  ma  zelantilfimi  ancora  in 
cdetminarc  ogni  culto  d’ Idolatria.  I Ro- 
mani 
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nuni  per  contrario  quantunque  fupcrfii- 
ziofi,  non  è credìbile  quanto  federo  ret- 
ti 1 liberali  , fedeli  , fbbriì  , magnanimi  , 
ed  amanti  de'  Popoli  lor  foggetti  . Nc' 
Turchi  c infigne  l’ubbidinza  a' lor  Prin- 
cipi negli  Svechi  è Angolare  la  fede 
alle  lor  conforti  ; e quel  eh'  io  dico  di 
quelli  popoli  in  genere,  dite  voi  di  più 
Pcrfonaggi  in  particolare  , come  di  un 
Jerone,  d'un  Pifidrato,  d' un  Dionilì,d’ 
unFalaridc,  d'unPeriandro,  d'uri  Mario, 
d' un  Gracco , d‘  un  Siila , e di  altri  tali  per 
alcun  tempo  felici  nell'  Impioti  . Furono 
tutti  cofloro  malvagi  sì  : ina  fi  feorfs  an- 
che chiaro  in  ciafcuno  d’edi  quanto  fia 
vero  quel  detto  comune  , che  co’  gran 
vizii  fogliono  andare  bcnefpeffo  congiun- 
te di  gran  virtù:  e però  Iddio,  chedovea 
poi  dare  a' lor  vizii  una  lunga  pena , volle 
dar  prima  alle  lor  virtù  un  breve  premio; 
guiderdonandole,  sì  com'erano  tutte  vir- 
tù manchevoli , con  badooi  di  comando , 
con  diademi  di  Principato,  con  vittorie, 
con  trofei,  con  tefori,  e con  altre  Amili 
felicità  temporali,  eli' è quanto  dire, co' 
bricioli  della  fua  merda , con  la  polvere 
de'  ftioi  piedi  , con  la  fpazzatura  , che 
gettafi  da' Balconi  del  fuo  Palazzo  . Chi 
non  vede  però  come  qucfto  medifimo  non 
abbatte,  ma  conferma  più  lofio  !'  inten- 
to mio,  mentre  ancor  fra' Gentili,  feben 
rimirali,  là  fi  è trovata  m'ggiore  profpe- 
rita  , come  lungamente  dimoftra  Santo 
Agrftino,  dove  lì  tono  trovate  virtù  mag- 
giori , le  non  vere , e reali  almeno  veri* 
limili , ed  apparenti? 

E non  è per  tutto  ciò,  ch’io  nonfap- 
pta,  Criftiani  mici,  che  Dio  più  d’uria 
volta  permette  , che  l’uomo  arrivi  con 
l'iflelTe  malvagità  ad  acquifere  or  qual- 
che carico  illuftrc,  cd  ora  qualche  rendita 
Copiola  : quello  è verillì ino  . Ma  io  di- 
co, che  nè  pur’ in  quello cafo  medefiino fi 
dee  chiamare  utile  quella  malvagità  , per- 
chè, regolarmente  parlando,  tempre  farà 
piùilmale,  cheilbcne,  il  quale  nedetivi: 
Profferita*  puh  tram  ( come  Salomone  to- 
nifica J feriti  ilio; . Non  dice  feria,  ma 
feria , c perchè  ciò?  Perchè  non  fempre 
una  tale  profperità  produce  immediata- 
mente ifuoi  trilli  effetti,  ma  a palio,  a paf- 
fo.  Eh  afpettateun  poco  di  grazia , allet- 
tare un  poco  , e vedrerr  dove  andrà  a ter- 
minare quel  carico  confcguito  ron  le  op- 
prefiioni  degli  innocenti,  dove  quell’oro 
accumulato  con  I’  efioriioni  de’  poverf  , 
Non  avete  mai  letto  là  predò  Giobbe  , 
che  Dio  talvolta  con  gli  uomini  fitraflul- 
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la , e che  però  : Adduci  t Ccn/ìtinriet  in  fluì- 
tumfinetn  ( Non  in  fluì  tumf  rimi fium , nò  r 
in flul/nm  finren • Lafcia  che  alzino  la  gran 
Torre  di  Babele;  ma  dipoi  fa,  che  per  la 
confufione  vadandifpcrfi.  Lafcia  che  alzi- 
nola beilaTorre  di$iIoe;madippi  fa  ,che 
fotto  le  rovine  vi  tedino  fcppeiliti  - Que- 
llo è l'inganno,  perii  quale  molti  uomini 
giudicano  talor  fortunata  l'Iniquità  ,c  che 
ha  condotti  anche  i Profeti  medemni  2 
querelarli  amorofamente  di  Dìo,  e quali 
ad  accular  la  fua  Provvidenza:  hanno  i 
mefehini  confiderato  il  principio , ma  non 
hanno  con  Davide  attefo  il  fine  ; Dnec  in- 
telligem  in  nev'J/ìmit  eerum  ; eh 'è  quanto  di- 
re , fi  fono  filli  a mirare  il  bel  capo  d’ oro 
dell’  eccello  Colobo  Eabilonefe,  e quivi 
timi  attoniti  , tutti  allotti  , non  hanno 
Abito  calati  gli  occhi  a offri  vare  i piedi 
di  fango.  Udite,  e fi  (labi  ii  tea  la  verità. 

Se  dopo  iinafcimcnto  diCrifto  fu  ferie 
d’uomini,  i quali  con  arti  iniquefiavan- 
zafferò  a grandi  acquifli,  furono  lenza  dub- 
bio gl'  Imperadori , o fe  cosi  vogiiam  più 
tolto  chiamarli , Tiranni  Greci . Ora  dite- 
mi: Vi  fono  però  fiati  altri  Impeti, c’ab- 
biano dati  , ò più  fotttnofi.òpiù  ferali  ar- 
gomenti alle  Scene  tragiche  ? Nicefero  W 
primo  giunlc  alla  fine  co’  fuoi  tradimenti , e 
co’fuot  (pergiuri,  ad  ulurparfi  l'Impero,- 
fcacciandone  Irene  giuda  poffeditrice-  Ma 
che  ? Per  le  continue  calamità  divenne  a 
se  medefimo  sì  obbrobtiofo,  che  fi  chia- 
mava nuovo  Faraone  indurato  nelle  dif- 
grazie:  ed  alla  fine  feonfitto  e ticcilo  da' 
Bulgari,  diede  occafione  a Tuoi  nemici  di 
fare  del  fuo  cranio  una  tazza,  dove  non  lo  fc 
per  allegrezza  , òpcr  onta , tutti  bevcrono  i 
principali  del  Campo. Giunlero  pure  Siau- 
razio  con  illegittime  nozze,  e Leone  Arme- 
no ccn  pubbliche -ibellioni , a ftabtlirfinel 
Principato;  ma  quanto  andò- . che  per  tal 
cagione  morirono  trucidaci , l'uno  in  guer- 
ra, l'altro  all'altare?  Michele  Balboarrivò- 
nclla  fua  famofa  cong  rua  a.  pallore  dalla 
carcere  al  foglio,  ed  a farli  quivi  adorare , 
mentre  ancor' era  con  le  catene  al  collo,  e 
co' ceppi  a’ piedi  , ma  avendo  ardire  per 
tali  profferiti  di  fpofare  una  Vergine 
facra,  fubito  gli  Imbellii  tuttala  Schiavo1 
nia,  fubito  gli  fu  sbaragliato  tutto l'eferci- 
to,  nc  per  ciò  ravvedendoli  fu  -confini»-- 
to  da  una  infermità  fio  nachevo.  e . Teofi- 
lo per  le  fue  ragioni  di  Stato  arrivò  quali  a 
fpegnere  affatto  il  culto  delle  Immagini 
Sacre;  ma  prefio  ancora  mori  di-affanno,- 
c di  rabbia,  per  una  lagtiinevole  rotta  ri- 
cevuta da'  Saraceni . Michele  Terzo , ripui- 
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tato  per  leftte  libidini , eper  le  fue  crudel- 
tà , novello  Nerone , giunlc  a fterminare  i 
Tutori, « a sbandir  la  Madre,  per  poter 
lenza  direttore  regnare  più  francamente  : 
ma  quanto  fu  però  contro  di  ciao  l’odio 
del  Popolo , quante  le  ribellioni , dalle  qua- 
li alla  fine  rimale  rftinto,  mentre  giaceva 
foprafl'atto  da  i’onno  , ed  ebbro  dal  vi- 
no ! Riufcì  ad,  Alelsandro  di  fpogliaregli 
altari  {acri  per  trappolare  nel  fi  co  I oro 
de’Tempi;  ma  incontinente  impazzi);  uè 
compì  pruna  l’anno  del  Principato,  che 
■vomitò  col  fangue  inficine  la  vita . Che  di- 
rò di  Romano  Primo  ? Conieguì  egli  con 
aflutiffima  frode  di  collocare  nella  Sedia 
Patriarcal  di  Conflantinopoli  un  fuo  figliuo- 
lo fanciullo  , con  diacciarne  il  legitti- 
mo pefsefsore  : ma  l’anno  ilelso  da  un  al- 
tro de’fuoi  figliuoli  fu  diacciatogli  an- 
cor dal  trono  Imperiale,  e rilegato  in  un 
Ilota  foli taria . Cosi  il  Secondo  Romano 
giunfe  ancor’ ei  per  vaghezza  di  dominare 
a torre  con  veleno  il  Padre  dal  Mondo;  ma 
fra  brevi flimo  tempo  fu  tolto  anch’egli  dai 
Mondo  pur  con  veleno.  Michiel  P.iflago- 
I)io  ottenne  con  arti  inique  d intruderli 
nell’  Imperio  ; ma  fu  invaiato  fubito  dal 
Diavolo,  da  cui,  nè  per  efoteifmi , nè  per 
limoline  , fi  potè  più  liberare  fino  alla 
morte.  Michiel  Calcfate  confcguì  d’efilia- 
re  l’Imperadrlce  , per  regnare  lolo;  ma  fu 
pigliato  incontinente  dal  Popolo , da  cui 
lapidato , e accecato , fu  ftralcinaro  ancor 
vivo  per  la  Città.  E l’ificfsalagtimofafine 
ancor  fecero  Diogene,  ed  Andronico,  fa- 
liti  ambidua  fui  loglio  Impi riale , I uno  col 
làvordi  amore  impudico , l’altro  col  brac- 
cio di  barbara  tellonia.  Rifpondetemi  ora: 
Pare  a voi , che  fi  poccfsero  chiamar  pun- 
to felici  le  malvagità  , con  cui  quelli  fi 
vantaggiarono?  Dite  fu  . Vi  contenrerc- 
fle  voi  di  godere  de’ loro  acquilli,  men- 
tre dovcrie  parimente  addolcarvi  le  loro 
perdite  ? Chiv’è,  chi  v’ è così  lciccco,  il 
quale  (limi  invidiabile  la  lor  lortei  Or  ri 
guiatevi  che  tal’  è fiata  univerialmcnte  la 
forte  di  tutti  quegli,  che  con  arti  inique 
anelarono  a i lor  vantaggi  : Proiperitaifiul 
terum  perda  illes:  sì  mici  Signori  : PreCpe- 
rii*]  (lultornm  periti  ilici . Eh , che  non 
accade  affannarli  in  tal  verità  I Gridano 
tutti  i libri,  efclamano  tutti  piccoli,  e tir 
V10v.t4.j4  rii  Regni  unitamente  fentenziato  a favore 
della  Virtù  ; J u/l in*  elevai  yutet,  udite 
le  può  trovarti  un  detto  più  favorevole  al 
fiorito  intento,  ufeito  dalia  penna  pur  ef- 
fo  di  Salomone:  J ufi  ili*  *ln*i  temei  i la 
giuriizia  fi  è quella,  la  quale iublimai  Po- 


poli , gli  rilufeita , gli  ravviva  : che  cofa  è 
quella  che  gli  fa  miforabili  ? il  fol  peccato  : 

Mtfrros  autemfacitpepulei  piu *mm.  Così  M 

pur’  altrove  eglidice  ; N«a  robcrxbimr  berne  - 
ex  empieteti  : ed  altrove:  In  iufdiii/uit  plovlìilil 
capimi  ur  ini  fui  i ed  altrove:  Inimpierai*  Piovi  ii.il 
fa»  coreuti  impili!  ; cd  altrove  : Qniftmi.  *••*»»■»• 
mi  1 ni  qui  totem , menni  mal a . ha  Sapien- 
za concorda  in  parlar  così  : Malignimi  sap.  M. 
everter  feda  Pttrntum  ; nè  punto  differen- 
te è il  linguaggio  dell’  Ecclefiaftico , il  qual 
ci  ha  lafciato  quello  notabili  filmo  avver- 
timento, che  i Principati  riveggono  bene  jceli.u>.i. 
fpeffo  andar  vagabondi  : Regnum  a finn 
in  ten/em  tran, ferme  ; per  qu  ii  cagione? 
per  le  ingiuflizie , per  le  iniquità  , perle 
fraudi  , con  cui  vennero  amminiftrati  i 
propter  inju/liriat , C in j urial , ty  contume- 
lia! , & dtve'lci  del 01 . Che  dite  dunque? 

Volete  voi  lafciarvi  sì  lufingare  dalle  fal- 
laci promefle  deH’Impietà,  che  ammiran- 
do le  lue  efaltazioni , non  confideriatc an- 
che appreffo  i fuoi  precipizi?  Eli  rinunzia- 
tele  pure , rinunziatclc  le  lue  arti,  ed  a (fieli- 
ratevi  ( che  che v’infognino  altri  ne’loro 
volumi  perii  letizi  ali  e perverfi  ) affi  curato- 
vi dico , chcmainon  vi  farà  utile  quello, 
che  non  è oneflo . Telai  arante  t exacrunt , 

due  llala  di  quelli  Artefici  fcaltri  d’ini-  *£•  !*•  '• 

quità  : Opera  eorum,  opera  inutili* , cogita-  jf.  J £ 7. 
tionet  eorum  , cotti aticnet  mutila . Tenganfi 
pur  per  sè  il  loro  Zxpeiit  maledetto  quelli 
odiirni  foonfìgliatifCmi  Cordiglieri  ; che 
noi  più  torio  con  le  generofe  parole  di  Ma-  , u 
tatia  , tiobiUffimo  Maccabeo  , vogliamo  ai. 
conchiudere  : Trepidai  fu  nebit  Deui , non 
e/l  noiii  utile  rriiniguere  letem  , fy  juHitiat 
Dei.  Promettaci  pure  la  Malvagità  ciò 
che  vuole , non  le  crediamo . Mai  non  ci 
farà  utile  di  lafoiare  la  ragione  per  l’ appe- 
tito, la  religione  per  l’intereffe,  la  legge 
per  l’ affetto , Dio  per  neflitno  : Km  eft , neu 
r/l  noiii  utile  rtlinqurre  lega,  & ju/tieiai 
Dei . Che  cofa  ci  fa  à utile?  La  Pietà:  pittai  t t 
ad  emm*  urtili, ilice  V Apollolo  : mercè  che  * 1 ’ 

quella  ha  le  promette  di  elfere  favorita, 
non  foln  nella  vita  futura , do  varia  il  veto 
premio  de’Crilìiani  ; ma  ancora  nella  prc- 
Ente:  premijfenem  habet  vita,  j ut  nane 
e/l , ,ó*  futura.  Ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

IO  vi  ho  ragionato  fin’  ora , come  fé  non 
ei  J'offe  altra  v'ta,  che  quella  fola  , la  1A 
qual  da  noi  li  mena  fop<  a la  terra . Ma  che  ? 

Ci  è pur  Piradifo  ( o Signori  miei  cari  ) ri  è 
pur'  Inferno  ? Se  non  ìum'Acei , lo  dub- 
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biam  confettare.  Adunque,  quando  anche 
il  Vizio  ( ch'io  non  concedo ) forte  nel 
Mondo  generalmente  felice,  b arteria  que- 
llo a poterlo  chiamar  giovevole?  Eh  «li- 
feti  noi  , che  peniamo  al  temporale  , e 
M«t,  is.  non  conlidcriamo  l'eterno  ; Quid  fruirli 
hrmini fi  Mundum  univtrfum  tucrerur  ugni- 
mi veri  fitiidetrimemnm pa/iatur  i Oh  len- 
timento  degno  di  clTcre  ripetuto  a gran 
voce  fu  tutti  i pergami,  anzidi  etterc  inci- 
fo  a caratteri  grandi  in  tutte  le  fale,  in  tut- 
te le  ftanze,  affinedi  non  lo  perdere  mai  di 
, villa!  E dove  ancora.  Uditori  cari , arri- 

vaflimo  a confeguire  co'  tentativi  malvagi 
l’ intento  noftro  , che  avrem  noi  fatto  ? 
Quii  prede  fi  ? Havremo  acquiftati  alcuni 
annidi  contentezza,  ma  ce  ne  larcmo  giuo* 
cata  un ‘Eternità.  Ohpotefs'io  quella  mat- 
tina avanti  a'vollri  occhi  lpalancare  tutto 
Inferno,  e farvi  vedete  quelle  caverne  di 
terrore,  quelle  carceri  di  tormenti  ; che 
vortei  fare  ? Vorrei  chiamare  ad  uno  ad 
uno  tutti  quegli,  i quali  vivendo  non  rico- 
nobbero fu  la  terra  altro  Dio,  che  il  loro 
intereflè;  e vorrei  con  alti  (congiuri  violen- 
tarli a rilpondere , come  lieti*  ora  contenti 
delle  loro  pallate  felicità.  Dove  liete,  olà, 
dove  liete , voi  Gicroboami,  voi  Tiberii, 
Voi  Giuliani  , voi  Arrighi  , voi  tutti  di 
quella  Icuola?  Venite  pure , benché  vedi- 
ti di  fiamme,  benché  cinti  di  ferpi,  benché 
carichi  di  catene,  che  per  noftro  profitto 
giova  il  vedervi.  Che  dite?  voi  vivendo 
adempiile  già  tuitociò , che  vi  lugger i il 
volito  perverto  volere,  con  dir  tra  voi.- 
**'  **  Sitfortitudono/lr»  lex  ìnjuflitii  : non  èco. 
sì?  Non remelle mai  uomini , non  rifpetta- 
llemai  Dio.efol  tutti  inteli  a'  voftr* inte- 
ndi dimettici,  non  dubitalle  di  procurarli 
con  1*  oppretlione  de' poveri  , con  le  ca- 
lunnie degl’  innocenti , co'  tradimenti  de- 
gli amici,  con  le  rovinedcgli  emo!i,col 
fangtie  de’ popoli , con  lo  fconvoglimcnto 
dell'Univerfo . E bene?  Che  cavate  ora 
voi  dalla  rimembranza  de' voliti  partati  di- 
letti ? Sono  per  quello  a voi  mcn  rigidi  i 
ghiacci,  o men  voraci  le  fiamme?  Vi  ri- 
cordate , quanti  già  vi  adoravono  nelle 
Regie  1 quanti  vi  corteggiavano  per  le  (ba- 
de ! quanti  vi  applaudevano  ne' trionfi!  Vi 
ritraevano  altri  fu  dotte  tele,  altri  vi  fi- 
gurav  ano  induri  marmi;  eper  la  volita  fe- 
licità giornalmente! àcrificavanli , non  lofe 
più  vite  nelle  battaglie  , òpiù  vittime  in  fu 
gli  Altari . Or  che  vi  giova  una  tale  felici- 
tà, rifpondetemi , che  vi  giova?  Quii 
prcdeji  ? Se  voi  potette  ritornare  ora  nel 
Mondo  a ripigliare  ivoftri  cadaveri,  a ri- 


tenére il  voftr©  corfo,  qual  tenor  di  for- 
tuna vi  clcggcrcfte?  Rientrercfte  poi  più 
nell'  ideile  Regie  ? rimonterefte  voi  più 
fu  gli  fteffi  T rolli  ? Oh  Dio  , che  parmi  di 
fentiie,  che  i miferi bcllcmmiando , man- 
dino urli  per  voci,  e fremiti  pcrparole. 

Che  Regie,  gridano  gl'  infelici , cheTro- 
nì  ? Maledetta  lìa  l'ora,  clic  vi  fa!  immo;  ma- 
ledetti que'  Servi , che  ci  ubbidirono  5 ma- 
ledetto quel  Ciclo,  che  ci  cfalrb.  Selve, 
grotte , dirupi , orrori , fcpolcri , là  dentro 
correremmo  tutti  a nafconderci  , fe  noi 
poteflimo  più  tornare  or' al  Mondo.  Co- 
sì mi  pare  che  imi  feri  mi  rifpondano . Ed  » 
oh  con  quanta  ragione!  Vere  mendacium  f« 
fcJJ i ti  e rune  : vanir  arem , epni  eìrnen  profili  t 
( mi  giova  qui  di  ripetere  ad  al ta  voce 
Con  Gieremia  ) Vere  meniatium  pojfeie - 
rum  : vanir  arem  , jui  tir  non  profui  r . Po- 
verini che  fono  ! Quanto  meglio  farebbe 
(lato  per  tutti  quelli  nafeer  Servi,  nafcerc  Dai.  j.  1 1. 
Schiavi , che  nafrer  Grandi  ! Ubi  funtPnn- 
tipej  gomitimi  Dove  fono  più  quelli  Prin- 
cipi delle  genti,  de’ quali  abbiam  ragio- 
nato? Qui  dcminamur  befliit  terra  , c per 
andare  in  cocchio  nutrifeono  tanti  caval- 
li : Qui  m avìbur  Car/ì  luiuut  : e per  an- 
dare a caccia  nutrifeono  tanti  caui  : Qui 
argtmum  rhefauriianr  , àraurum,  in  rjtto 
tonfiiunt  homìnet,  & non  t/i finis  actpuìfitio- 
nii  eorumi  e per  arricchire  le  loro  C-.fe 
private , non  temono  di  far  gemere  le  Cit- 
tà : ubi  fune  ? ubijunt  ? dove  fono  ? dove 
fono?  Exterminati  fune,  ripiglia  il  Profè- 
ta. Sono  fpariti  , fono  fpariti.  Spariti? 

Non  faria  nulla  : Exrermiuati  fune , & ad 
Infera  dtfctnderHK tiCT  ahi  loro  ecrttmexfur- 
rextrunt . Lafciarono  a i loro  poveri  gli 
oflri  e gli  ori,  cd  erti  andarono  aftarfene 
tra  le  fiamme.  Così  è di  tutti  coloro,  che 
non  fon  vivuti  fecondo  le  buone  leggi.  Fe- 
lici però  noi  , fe  fipeffimo  approfittarci 
alle  fpefe  loro  ! Ma  noi  troppo  infenfari 
invidiamo  la  loro  antica  felicità  , e non 
badiamo  alla  loro  prefente  miferia:  Quid 
prodejl  , f uid  potejl  homìni  , fi  Munium 
univtrfum  lucrttur , animi  vero  fui  detti - 
men  rum  pattar  uri  Non  è di  fède,  che  tra 
quanti  acquili!  lì  facciano,  di  fogli,  di 
clamidi,  di  corone,  di  lcettri,  di  manti, 
di  mitre,  o dipaftorali,  uniti  ancora fiior 
d' ogni  legge  in  un  fafeio , e la  perdita,  che 
però  s'  incontra  dell'anima,  nè  pur  v'è 
quella  proporzione , la  qual  farehbcvi  tra  I* 
acquifto  di  uh  praticello  falvatico , e la 
perdita  di  una  Monarchia  pai  i a quella  , che 
godè  Augufto?  Adunque  come  (limcrem 
mai  felice  qucll  lnipicta , che  porta  poi  fe- 
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Co  Jane  (Io  sì  gra-.m  danno?  Hen  potiti  iti- 
li 1 ompnJii  ctufit  confi  flirt , io  dirò  fran- 
camente con  Santo  Éuchei  io  , fi  confiti 
Mimi  inttrvenìrt  d tfptndium . 

Ma  voi  direte,  che  io  damane  non  hò 
fatto  altro , che  parlar  tempre  di  Princi- 
pi, e di  Principcde  : che  i più  di  voi  , 
che  foli  avete  bifogno  della  mia  predica , 
non  liete  in  sì  grande  dato  ; e che  però 
nè  meno  liete  Soggetti  a si  gran  perico 
li . Che  le  vodte  politiche  non  li  derido- 
no fe  non  il  più  a fcavalcarc  un  vodro 
carolo  nella  Corte  , ò a loppiamare  un 
vodro  corrifpondente  in  qualche  contrat- 
to : e che  però  non  dovete  forfè  temere 
tante  infelicità,  nè  temporali,  uè  eterne, 
per  tali  colpe.  Sì  eh?  Oli  puerile  al  Cie- 
lo che  pur  l'ode  vera  una  Umile  confc- 
guenra;  Ma  quedo  è il  peggio  Uditori 
miei  , quedo  è il  peggio  , che  per  una 
cola  di  niente  offendiamo  Dio,  drappaz- 
stianio  i luoi  ordini , conculchiamo  il  fuo 
fangue . Finalmente  fe  per  qualche  acqui- 
do  aliai  grande  lo  conculcafTimo  , farem- 
mo male  , chi  ne  può  dubitare  ? farem- 
mo maliffimo:  ma  quanto  più  conculcan- 
dolo per  sì  poco  ? E non  è quedo  il 
lamento , che  Dio  già  léce  per  bocca  di 
Ezecchicle,  quando  egli  dille  : ritUbnnt 

me  frof ter  fugiUum  hordoi  , CT  frngmtn 
p*nti>  Quali  che  voledc  egli  dire  in  po- 
che parole:  Afcoltate  voi  Cieli  , afcolta 
tu  Tetra,  e voi  cupi  Abili!  afcoltate  . 
Quel  mio  Popolo  , a me  sì  caro  e di- 
letto , che  ha  ricevuto  da  me  sì  eccelli 
favori,  eh’ è dato  liberato  da  me  di  sì 
mifcra  fchiavitudine,  che  da  me  è dato 
cfaltato  a si  gran  potenza  * quedo  mio 
Popolo  dello  mi  ha  drappazzato  , fape- 
te,  mi  ha  drappazzato  con  ingratiffime 
oflefc  . E indovinate  perchè  ? Forfè  per 
appropiarli  le  f oglie  di  un'cfercito  de- 
bellato , come  fece  un  Saule?  Non  me 
lo  recherei  a tanta  ignominia  . Forfè  per 
arrogarli  T amininidrazione  di  un  Prin- 
cipato vacante  , come  fece  un’  Atalia  ? 
Non  me  lo  riputerei  a canto  feomo.  For- 
fè per  ufurparli  la  polfclìionc  d'  alcun 
Cittadino  innocente , come  fece  un’Acab- 
Ijo  ? Mi  daria  minor  confusone.  Forfeper 
istamar  l’ingordigia  dell’oro  altrui  , co- 
me fece  un  Giezi?  Ancor’ io  in  ciò  fetv- 
tirei  minor' il  roffore  . E perchè  dunque 
egli  mi  ha  offefo  ? perche  ? Ve  lo  dirò! 
io.  Per  un  pu^no  d’orzo  , per  un  fru- 
ito di  pane  , si , tomo  a dire  : Per  un 
pugno  di  orzo  , per  un  frudo  di  pa- 

SjfiTtf,  del  f.  Sopori 


ne  : prtptt r fkg  llum  hordoi  , & fr  ognun 
pomi.  Per  sì  icggii.ro  intcrelTe  mi  hanno 
gl’ ingrati  rivoltare  le  fpallc  , hanno  det- 
te enormi  bugie  , hanno  inventare  vitu- 
pcfole  calunnie  , hanno  orditi  bruttiflì- 
mi  tradimenti  , ed  io  lo  potrò  tollerare  t 
Così  doleva!?  Dio  , Signori  miei  cari, 
ne’ tempi  andati  . Sapete  voi  court  dol- 
galì  nc’prefenti  ? Baderebbe  , per  fapcr 
ciò , girare  un  poco  le  piazze  più  popo- 
lole  della  Città,  entrare  ne’ fondachi , vi- 
licar  le  botteghe  , vedere  i banchi  , ed 
ivi  conliderarc  per  quai  piccoli  emolu- 
menti li  commettano  colpe  ancora  mor- 
tali. Che  menzogne,  che  comcfe  non  lì 
odono  colà  dentro?  che  ingiudizic  , che 
dotò  non  vi  li  afeondono  ? E Dio , eh’ 
ivi  è preferite  , comporterà  di  vederfi 
per  cosi  poco  oltraggiato  tanto?  Come? 
s’cgli  Mitigherà  sì  feveram-nte  chi  a ra- 
gion di  efempio  l’pergiura  per  un  ecfora, 
non  punirà  più  afpramente  chi  fpergiu- 
ri  per  un  quattrino  ? Fino  i Gentili  me- 
delimi  conolcevano,  che  un  illdfo  pecca- 
to, commetTo  per  emolumento  più  rile- 
vante , parca  men  grave  : onde  uno  di 
loro  hehbc  a dire:  Si  vtolondum  /ut  e fi , 
rognandi  caufi  violandum  ofi  , Mai  non 
è lecito  di  peccare  , ina  quando  in  ol- 
tre è minore  l' allettamento , allora  in  pa- 
rità d’altre  circodanze  , tempre  è mag- 
giore la  colpa  che  li  commette  : perchè 
Dio  vien  polpodo  ad  un  ben  più  mi- 
nuto , ad  un  ben  più  vile  , ad  un  bene 
più  difpregevole.  Conchiudiamo  dunque 
cosi  : Se  tanto  fremeran  nell'  Inferno 
quei  che  vedranno  di  aver  perduto  Dio 
per  una  Provincia  , ò per  un  Principato 
adii  grande  di  queda  terra , che  lari  di 
quei  miferabili  , che  vedranno  di  aver 
fatta  ancor  efli  una  (leda  perdita  ; ma 
perchè  ? Per  una  udir»  fecciola  di  pochi 
foldi , per  un  cambio  non  lineerò , per  un 
cento  non  diffidente  , ò per  alcun  altra 
contratto  di  quei  sì  fini , che  fono  a voi 
meglio  noti , che  non  a me  ? Non  mie- 
tano quei  miferi  di  furore , molto  più  di 
un’Efaù,  ò di  un  Lilimaco,  venditori  si 
sfortunati , quegli  di  una  Primogenitura , 
e quedi  d’un  Regno;  E tali  fono  le  per- 
dite, a cui  conduce  uno  fccllerato  Ime- 
rede,  e conduce  tutti,  ò grandi  , 6 pic- 
coli , ò governanti  ò plebei , eh’  egli  li- 
gnoreggi  . Conliderarc  ora  voi , fe  vi  è 
bene,  il  quale  eqmvaglia  a perdite  cosi 
gravi,  e poi  dntenziate  , fe  mai  per  cf- 
fer  felice,  giovi  efler’ empie. 
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Nella  Domenica  delle  Palme. 


Licite  Fili 4 Sion,  Ecce  Fex  tutte  venie  ubi  man/uetus . 
Matth.  21.  5. 
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E v'  è coli  alcuni  > per  la 
qual  venga  maggiormente  a 
traluccre  la  (omini  vanità 
de'  Mortali  , fono  a mio 
credere  i titoli  si  fattoli  di 
cui  fan  pompa  . Sapore  He  di 
Perda  , ferivendo  all'  Imperador  Coftan- 
rino,  non  dubitò  di  chiamarli  fratti  del 
Sole.  Solimano  Signor  de' Turchi  s’  inti- 
tolava Dominaror  del  Mondo  , Domator 
della  Terrai  e Salamandra  Soldati  d'Egit- 
to appellavali  Prefeto  dell' Inferno  , Pa- 
drone del  Paradilo.  Che  dirò  del  Re  qua- 
li ignoto  di  Bilnagà,  il  quale  anco’ oggi 
fuperbo  li  arroga  nomi  da  non  poterli  nc 
pure  udir  lenza  rifa?  Spofo  della  buona 
Ventura  , Dio  di  gran  Provincie  , Con- 
uiftatore  di  tutto  quello  che  vedc.Mae- 
ro  di  qualunque  idiota  , Vincitore  di 
qualunque  robuito , Cavaliere  che  uon  ha 
pari  , Signor  dell'  Oriente  , Signor  dell' 
Aulirò  , Signor  dell’  Occidente  , Signore 
del  Settentrione,  Signore  di  tutti  i Ma- 
ri : Colui  che  temono  otto  pani  del  Mon- 
do . Titoli  certamente  si  {ciocchi  , che 
pari  a quelli  modeftittimi  lembrano  quei 
che  li  ufutpava  il  Re  Attila  , il  quale  li 
facea  foprannominare  il  Flagri  di  Dio  ; 
ò pure  quei  di  D-mettio  Poliorcetc  , il 
quale  volevacrter  detto  l'Ffpugnatorc del- 
le Città;  ò pure  quei  di  Cajo  Celare, il 

2uale  voleva  elTere  mentovato  il  Padre 
egli  Eferciti.  Se  però  badate.  Uditori, 
l'alterigia  degli  uomini  ha  femprc ambi- 
to titoli  di  terrore,  quali  che  tutta  (aio- 
lo gloria  confitta  in  foggiogarc,  in  ab- 
battere, in  atterrare.  Che  (ira  oggi  pelò 
quetto  noftro  trillo  , il  quale  entrando 
trionfante  in  Getuialemmc  , vuole  anch' 
egli  il  fuo  titolo  come  gli  altri  ? Miria- 
mo un  poco  : qual  nome  fi  farà  dare  ? il 
Tenibile?  il  Formidabile  ? Oh  quanto  er- 
riamo , le  ciò  ne  cada  in  fofpetto  I II  Re 
Manfueto,  quello  è il  titolo,  ch'egli  vuol 
per  fuo  vanto:  Dicite  Etiti  Sion:  Ecce  Rtx 


' tuur  venir  tilt  mtnfuetut  . Clic  però 
guardate.  Non  vuol  già  egli  comparire  in 
trionfo  fopra  d'  un  Cocchio  ; ò tratto 
dalle  Tigri,  come  Calligola;  ò tratto  di' 
Leoni,  come  Marc'  Antonio  3 ò tratto  da- 
gli Elefanti,  come  Pompeo;  ò tratto  da' 
Cervi  , come  un' Aureliano  ; mi  bensì 
fopra  d’un  modello  giumento  3 nè  vuol 
che  innanzi  lo  prceedan  le  immagini  dell' 
elpugnate  Città,  nè  vuol  che  dietro  io 
ieguano  le  caterve  de'  Popoli  prigionieri  : 
e fc  pur' egli  vuol  ancor  le  lue  palme  , 
vuol  clic  le  palme  s'intreccino  con  gli 
ulivi.  Su  dunque  lieti.  Uditori,  che  s'è 
cosi , non  è Dio , qual  molti  Tei  fingono , 
ua  Dio  feroce:  anzi  egli  c tutto  pietà  , 
egli  è tutto  piacevolezza  , egli  è tutto 
amabilità.  E però  penfo,  eh  io  faròque- 
tta  fera  il  pregio  dell'opera,  (e  per  con. 
formarmi  al  luo  genio , vi  moftrerò  quan- 
to bene  a lui  fi  convenga  quello  titólodi 
ManluetO Etti  Rtx  ,ui  ventt  fili  man. 
fuetti,  j eh" è come  dire,  quanto  più  ami 
di  fopportar,  che  di  relentirfi  , quanto 
più  goda  di  beneficar  , che  di  nuocere  , 
in  una  parola  , quanto  egli  Ila  più  per 
natura  inclinato  ad  ufar  pietà  , che  a pi- 
gliar cattigli!  3 per  trarre  in  ultimo  da 
quelle  care  premette  una  conferenza  im- 

firovvifa  si,  ma  tanto  ancor  piùgiovevo- 
c a chi  vi  penfi. 

E per  avviare  il  difeorfo  : Da  qualragio- 
necrcdttevoi , ch'io  voglia  in  prima  mo- 
llrarvi  la  verità  c' ho  propofta?  Da  quella, 
d'onde  voi  forfè  meno  1‘  afpettereftc . Dall' 
eflcrDiopotentilfimo.  Non  mi  concedete 
voi  facilmente  etter  lui  cosi  gran  Signore, 
che  patteggiando  fa  tremar  tutte  (otto  a'fuoi 
piedi  lebafidel  Firmamento?  Che  ad  un  fuo 
guardo  crucciofo tofto  il  Solfi  fcolora  per 
la  paura?  Che  ad  un  Ino  cenno  autorevole 
ratto  il  Mar  fi  ritiraper  riverenza  ? Che  fono 
i Venti  i Corrieri , per  cui  fpedilcc  all'  Uni- 
verfo  gli  editti  del  fuo  volere?  C'  ha  i tuoni 
per  fue  voci  ? C'  ha  i folgori  per  fuo  brando  ? 

E .che 
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E che  tien  fo«o  il  fuo  ftendardo  arrostì 
nembi,  e le  nevi,  i turbini,  eie  temprile  . 
Orsii  dunque , dich' io , buoni  dima  nuova. 

, th_  Conviendi  certo,  che  il  gartigarci  fu co- 
* fa  alienirtirna  del  fuo  genio,  Di  grazia  udi- 
te. Infegna  Arillotile , e con  elio  concor- 
da Plutarco,  e Seneca  (gran!  Principi  fra' 
Morali) che  l'dfer  uno  aliai  facile arifen- 
nhuTìie  ,u^  > proceda  da  debolezza  : Maxime  ot 
Ua^  " * imbecilliti  e nafeitur  ir».  Mercè  ciré  i de- 
boli più  facilmente  han  fofpetto  di  venir 
deprezzati  qualor  perdonino,  ed  han  ti- 
more, che  il  nonfar’cfli  vendetta , li  deb- 
ba afcrivereaviltà  nona  demenza,  a ne- 
ceffità  non  ad  elezione.  Però  voi  vedete, 
che  fdegnofilfima  di  fua  natura  c la  Don- 
IccLij.j).  na  Non  tft  ir»  Caper  tr»m  Mulitrit  ; per- 
chè la  Donna  di  fua  nanna  è fiacchiifnna  , 
Però  gl'infermi  fono  più  facili  ad  adirarli , 
che  i lani  ; perii  più  i vecchi , che  i gio- 
vani; però  più  i miierabili,  che  i. felici: 
e fra  gli  animali  è notilfimo,  che  ipiùri- 
fentiti  a mordere  chi  gli  tocca,  fon  le  vef- 
pe,  fon  gli  afpidi , fono  i topi  . Ma  chi 
è molto  potente,  non  fa  cosi:  (luì  qHif- 
...  que  rft  major  , magie  rft  fin  ubili  s ir*;  Can- 
■tlùu  **>  colui-  Chi  ha  gran  potenza,  fa  ch’ogni 
volta  oh’ egli  vorrà  vendicarli,  farà  in  Ira 
mano:  però  fpelfo  trafeura,  forilo  dirtì- 
mula  , nè  fi  reca  a gloria  pigliartela  con  per- 
fone  inferiori  a sè:  Ch'è  quello  appunto, 
che  vollcefprimcre  l' Impcradore  Adriano, 
allorachè  nella  regia  fortuna  inconcran- 
. do  un’  uomo , dal  quale  avea  nella  fortu- 

na privata  fofferto  oltraggio  , non  ne  pi- 
gliò maggior  vendetta,  che  dirgli:  Tu  1' 
i**m. hai  fcampata:  Zvafijh.  Che  più?  Sunt/t- 
gei  naturi,  no» {cripti  Htttrit  ,fed  impreffi 

tncribuj  (così  pronunziò  Sant' Ambrogio  ) 
ut  lenì  or  et  ad  puniendumfint , qui  maxima 
poteftate  poriuntur  . Un  generofo  Leone 
non  li  rivolta  all’abbajar  d'  ogni  piccolo 
cagnolino  ; e ognun  bcniùimo  là,  che  i 
Cieli  più  fublimilono  i men  torbidi , e che 
i Mari  più  profondi  fono  anche  i men  tem- 
pcllofi.  Or  vegniamo  anoi.  Non  mi  ave- 
te voi  conceduto , che  fopraogn'  altro,  po- 
renuflimo  è Dio?  Conviene  adunque,  che 
(òpra  ogn’ altro  lìa  parimente  di  [porto  ad 
alar  pietà;  che  però  liacofa  aliena  dal  fuo 
talento  l'offendere,  ed  il  punire,  (ia  enn- 
formillinia  il  perdonare,  ed  il  difendete . 
Pallierò  eccello  nel  vero  è quello.  Udito 
ri .-  ma  volete  voi , eh'  io  vi  fcuopra  candi- 
damente da  chi  l'hò  colto?  Ve  lo  (coprirò. 
Dallo  Scrittore  della  Sapienza  all'unde'i- 
. »in:  Mifererie  omnium  Domine  ( cosi  egli  , 

4'  ragiona  a Dio  ) liete  pure , ò gran  Dio , cor-  ' 
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tefe  con  tutti  liete  pur  placido,  fiere  pu- 
re pietofo.  Ma  per  qual  cagione  ? Ecco- 
la- Perchè  fiere  l'Onnipotente:  Mi f et  erti 
omnium  Domine  , quia  ormi»  peni  . Non 
quia  omelia  di  ligi  t ; quia  cenni»  petti.  E 
vaglia  il  vero  , per  qual  cagione  rtiinate 
voi,  che  qualora  noi  chiediamo  a Dio 
perdonarla  de'  noftri  fallì,  non  ci  curiamo 
di  contelfarli  a lui  come  a buono , come 
a benigno  , ma  come  ad  onnipotente  ! 

Confiteor  De»  onnipotenti  ; fc  non  perchè 
noi  vogliamo  metterlo  al  punto,  con  ri- 
cordargli, che  a gran  potenza  non  fi  con- 
viene il  procedere  con  rigore  ; e che  1' 
ufar  altrimenti,  farebbe,  come  gli  dicea 
Giobbe,  pigliacela  contra  foglie  difperfe 
al  vento  , ò contra  paglie  inaridite  fu  l' job  ij-sf- 
aja:  Conte»  folium,  quod  venie  rapì  tur  , 
oftendts  potenttam  tutu»  , & ftipultun  fi c- 
cam  ptrftquerit , 

Rimane  adunque  già  con  la  fua  ragione  ... 
fondamentale  provato  aliai  nobilmente  , 1 u 

che  il  gartigarci  non  fii  cofa  conforme  al 
piacer  Divino.  Ma  che  rivocarlo  in  qui- 
itione,  le  in  lfaia  ciò  li  truovi  e ferrilo 
con  termini  cosi  puri  ,così  precifi , che  non 
foggiacciono  a lite?  Dinunziò  il  Profeta, 
che  Dio  farebbefi  finalmente  adirata  con- 
tra il  luo  Popolo:  Domi nut  i rafie  tur . Ma  jk  c 
non  ebbe  ciò  prima  detto  ,che  proteftof-  1 ' 
li  eflcr  quella  un'azione  divina  sì,  macon- 
tra  il  fuo  naturale,  un  fatto  eftraneo,  un 
opera  foreftiera?  Alienum  oput  ab  eo,  pe-  , 
regrinum  oput  ab  eo . Tanto  è vero , foggiun-  1,1  *■' 
gc  qui  San  Girolamo,  che  Non  rft  oput  Do- 
mini perdere  quos  creavi  ti  e che  Punire  pec- 
cante s , peretyinum  , Ó"  alienum  abeo,  qui 
Salvator  eli . E Dio  Creatore  ? Non  può 
dunqu'egli  goder  del  mal  di  coloro  , eh’ 
egli  ha  creati  E Dio  Salvadore  ? Non 
può  dunqu’  egli  volere  il  mal-  di  coloro  , 
cb'ei  dee  falvare- 

Che  fe  all'autorità  del  Profeta  voglia-  jy, 
mo  aggiugnere  alcuni  indizj  ingegno!!  , 
voi  (late  attenti , che  forfè  vi  far an  cari . Da 
che  fi  argomenta,  che  un  Capitano  di  nu- 
la voglia  poni  ad  una  piazza  gli  eccidj , e i 
defoglienti  ? Dal  vedere  che  prima  le  addi- 
mandò,  fe  volex  renderli  a patti.  Da  che 
li  raccoglie,  che  un  Medico  di  malavoglia 
adoperi  con  l'infermo  il  ferro,  ed  iil  fuoco? 

Dal  vedere  che  prima  (perimento,  (egli 
riufeiva  lanario  co' lenitivi  . Da  che  fi 
’.corgc,  che  un  Giardiniere  di  mala  voglia 
condanni  un  albero  alia  fega  ò alla  (cu- 
re? Dal  veder  che  prima  provò,  fearin- 
gìovenirlo  era  (ufficiente  il  pennato.  E 
cosi  chiunque  a tentati  prima  i ri- 
V a..  mcJj, 
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medi,  benda  aeonofcere,che  dimal’ani- 
mo  dipoi  s’induce  a’g.irtighi . Ora  ditemi 
un  poco  per  voftra  fe . Qual  foavità  di  ma- 
niere fi  può  trovate  a guadagnarli  i cuori 
nofìri , che  Dio  non  terti,  prima  di  cavare 
lasferza,  e di  armar  la  maro?  quali  benefi 
zj  non  fa.*  quali  allettamenti  non  pnigef 
quali  ifpii azioni  non  manda?  quali efemn) 
. non  apprettata?  quali  inviti  non  tifa? Dui- 

”■**■*'  tit,  & reti  ut  D'minat , dice  il  Sahno;  non 
relitte  , C**  ùuUii  5 ma  dntcìjy  CT  reflue  : per- 
chè Dio  tempre  è prima  dolce,  che  rigo- 
rofo.  Bella  differenza  io  ritrovo  fra  due 
ineftieri,  ordinati  per  altro  allo  ftefto  fi- 
_ ne,  quali  fono  la  Pelea,  e la  Caccia.  Am 

bidue  quelli  ineftieri  non  ad  altro  rimira- 
no, che  a far  preda:  ma  quanto  divoria- 
mone! Il  Pesatore  li  fiudia  di  lufinaarei 
pelei  «on  cole  dolci,  con p'fle  medicare, 
con  ciche  amabili  : e tanto  è lungi  dal  vo- 
ler mctteread  effi lpavento alcuno,  ch’an- 
• zi  per  non elier veduto,  gli  va  ad  infidiar 
fra  letenebrc  della  notte:  c in  unprolon- 
dofilenzio , occultandole  nafte,  coprendo 
gli  ami,  là  che  quei  corrono  da  fe  fteflia 
donarlcgli,  c gl  inganna  in  modo,  che  mol- 
te volte.  già  prigioni , già  prefi,  non  le  ne 
avvedono  . Non  così  la  il  Cacciatore  . 
Bice  quelli  in  campagna  con  alto  ftrepito  di 
fav.  li,  e di  cani dà  fiato  al  corno  : e quali 
voglia  portar  guerra  alle  lelvc,  sfida  con  le 
grida  a frappar  dalla  tana  gli  Orli,  e dalla 
macchia  i Cignali  : impugna  Ipicdi,  amila 
lance,  fi  oprane  con  archibufi,  c data  a 
quelle  Fiere  la  fuga,  le  attende  al  varco, 
le  affale.  le  trafigge,  lefcrma,  Icftraziain 
guifa,  che  del  lor  langue  n‘  ha  Ipeffo  lorde 
ìemani,  e macchiati  i panni.  Se  dunque 
ben  fi  confiderà,  quella  è la  divertita,  la 
qual  palla  tra  il  Pelcatore,  cd  il  Cacciato- 
re, cnei’uno  vuole  la  preda  Ina  per  amore, 
l’altro  per  forza.  Oradi  ambedue  quelle 
forme  fi  vale  lidio  parimente  per  guada- 
gnarci: Ma  di  qual  prima?  Di  quella  di  Pe- 
ccatore . Perch’  egli  prima  procura  di  trarci 
a sècon  protette,  con  promclTe,con  l’elea 
de’fuoi  favori  j e quando  quefla  non  giovi, 
-allora  folo  fi  appiglia  all’arte  contraria  di 
Cacciatore,  allora  ci  ftordifee,  allor  ci 
fpaventa,  aliar  ci  muove  quali  unafpezie 
di  fanguinofa battaglia,  con  cui  ci  doma. 
Non  mel credete?  Uditelo,  levi  aggrada, 
da  Geremia:  Ecctefc  mitram  rii  Pi /tarme 
(così  per  efid  al  capo  decimolefto  ragio- 
na Dio  ) miti  am  tit  Pi/caterrt , & pifeabun- 
**’  ,e‘  tur  tu,  cr  ptft  hit  min  am  tu  Vtnateret , 
&venatunrur  tu.  Avete  voi  polla  cura  a 
quella  parolina##  hit  ? Prima,  dice  Dio 
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io  mi  varrò  della  Pelea,  eh*  è quanto  dire, 
prima  procederò  con  carezze,  prima ado- 
prerò  delle  cortcfic,  Duini  Diminuì  ; di- 
poi le  quelle  non  giovino,  ptjl  hte,  allora 
irato . Rtli":  Diminuì , io  mi  varrò  della 
Caccia,  ove  rum  perdonali  a langue.  E che 
lia  cesi:  pigliate  in  mano  le  Scritture,  c 
leorretelc  . Prima  Dio  fece  nell’  F.gitto 
precedere  t lette  anni  sì  celebri  di  abbon- 
danza, e polvi  le  Succedere  i fette  di  ca- 
rdila. Prima  Dio  diede  a Davide  fiorito 
/lato,  c poi  lomolcftò  con  le  peftiienzc. 

Prima  Dio  diede  alia  cala  di  Ezecchia  ric- 
co erario,  e poi  la  dilettò  co’  faccheggia. 
menti.  Prima  Dio  diede  alla  Cala  di  Acab 
mtmerofa  prole,  e poi  la  diftrufe  con  le 
carniticinc:  e così  fin  da  principio  prima 
Dio  tentò  di  pclcarc  i due  nollti  Padri  con 
ladolccefcadi  tanti  frutti,  chelorpropo- 
fe  a godere  ne!  Patadifo  terreftre,  prima 
gli  arricciò  di  diletti,  prima  gli  dotòdi  la- 
pire  , prima  loro,deftinò  1’  immortalità; 
dipoi,  perchè  Conqueft’  arte  non  ne  fé  pre- 
da, diè  lor  la  caccia,  fcacciclii  dalParadi- 
fo,  c con  por  loro  alle  coffe  due  fieri  vel- 
tri, la  Fatica,  c il  Doloie , ne  fece  acquifto  . 

Che  più?  Tutti  i peccatori,  levorran  con- 
finare la  verità,  diian  che  prima  Dio  fuo- 
ie  ufare  concilo  loro  le  buone,  che  le  cat- 
tive. Qiial dubbio  adunque,  che  l’ufatle 
cattive,  non  gli  è sì  caro:  e che  però,  co- 
me ne  dille  l'Autore  dcirimperl.no-'  Pa- 
rati or  ftmptr  tft  Dtut  ad  btnefatiendum , 
quam  ai  pnnìendftm  : eh’ è quanto  dire,  è 
Dio  più  portato  dal  genio  a farcii  mcftic- 
rc  di  Pelcatore  lulìnghevole,  che  di  Cac- 
ciatore oliraggiofo?  Quindi  è,  che  qua- 
lunque volta  nelle  Scritture  fi  vengono  a 
unire  inficine  quelle  due  voci:  Misericor- 
dia, eGiufti/ia;  tempre  alla  Miiericordia 
concedei!  il  plinto  luogo:  Mijìt  Dtut  mi- 
ftrittriiam  fuatr.  , C?  vtritattm  fuam  : Pf,J.  («.  , 
Mtftticoriitim , Ór  vtritattm  tini  quii  rt-  U.  so.  s. 
quiriti  Mtftritoriiam , & tuditium  tanta- 
ho  tibì  Domine  ; e più  chiaramente  ; A t ' l00t  1 
nnnunciandum  mane  mijeritordinm  tuam  , 

& vtritattm  tuam  per  ncfltm  ; perchè  fi  rf.  pi.  J- 
lappia  , che  fe  mai  verranno  gallighi , 
farà  di  lera:  in  fui  mattino,  fono  le  pri- 
me ad  ufeir  in  campo  le  grazie. 

Palliamo  innanzi.  Chi  fa  di  genio  una  V. 
cola , non  fi  rimane  per  ogni  piccolo  in- 
contro di  porla  in  opera,  S;g  ioti  nò:  ni  a Ah 
pera  ledilficiiltà,  ma  vince  le  traverfie . Lad- 
dove Iddio  per  quanto  poco  fi  aftiene  diga- 
ftigarci,  ogni  prctcfto  gli  bada,  d'ogni  co- 
lore tto  fi  vale , nè  può  recategli  unaragio- 
ne  in  comratio  cosi  leggiera , a cui  non  fi  ar- 
resi- 
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renda . Vediamone , fé  vi  piace , una  pro- 
va illuftre . DdibetòDio  più  volte  per  lo 
deferto  di (lenninare il  fuo  Popolo,  dive- 
nuto ornai  intopportabile  per  gli  eccedi , 
che  tutto  di  commcttea  , d'intemperanza, 
di  (edizioni,  d’infedeltà,  di  beftemmie, 
di  fellonie  : ma  fe  gli  oppofe  altrettante 
volte  Mosè , l'apete  con  che  ? Con  rapprc- 
fonargli , che  ciò  fentendo  gli  Egiziani  ne 
avrebbono  mormorato,  ed  avrebbon  det- 
to, che  avitamente  avea  Dio  .tratti  gli 
Ebrei  dalle  Città  alle  forede,  e dall’ abi- 
tato al  (dingo,  per  quivi  uccidctli  : Sr 
qua/  diurni  JEgypni:  Callide  eduxieeot, 
ut  interfiteret  in  mondimi , & ddcret  ir  ter- 
ra. Oh  Mose,  Mosè,  piano  un  poco.  E ti 
(calibra  corolla  ragione  fenfata  ? ragion  che 
meriti  d’edere  addotta  ad  un  Dio?  a mente 
sifublime?  a mente  sì  favia?  Come?  Per- 
chè altri  Imidramente  non  mormori  , do- 
vrà lafciarc  uno  di  fare  I’  udì  zio  fuo?  Però 
un  Principe  dovrà  lafciare  di  gafligare  i 
Ribelli?  Perb  tm  Giudice  dovrà  lafciarc 
di  condannare  i Rei  ? Però  un  Capitano 
dovrà  lalciar  di  reprimere  i fediziofi  ? Mor- 
mori pur  ehi  fi  vuole,  c quanto  fi  vuole. 
Sono  quelli  fcandali  intitolali  padìvi , a cui 
chi  riguarda,  nulla  farà  mai  di  bene,  non 
che  di  grande?  E pur  , crcdcrefle  ? Una 
lagione  sì  frivola  fu  badante  adifmorzare 
ogni  voltail  furor  Divino. Ma  perchè  ciò? 
Perchè  Dio  faccia  per  ventura  gran  calo 
di  limili  dicerie?  Nulla  meno  . Mormoraro- 
no moki  contro  di  Crédo,  perch’ei  curaffe 
malati  in  giorno  di  Sabbato . Ma  che?  per 
qui  do  lafciò  mai  di  curarli  ? Ne  mormo- 
rarono , perchè  ammettede  i Pubblicani  a 
t lutato  di  penitenza  . Ma  che?  per  que- 
llo mai  rimafe  di  ammetterli?  Ne  mormo- 
rarono , perchè  accogliefle  una  Madda- 
lena con  atti  di  crrtefia . Ma  che  ? per  que- 
llo fi  redo  egli  di  accoglierla?  Nò  nò  ( e 
notate  degnifiima  o nervazione.  J Furono 
bene  le  mormorazioni  badanti  a ritener 
Dio  dal  fulminare  i gadighi , ma  non  già 
a ritenerlo  dal  far  le  grazie.  Chi  però  non 
vede  , che  quedo  non  potè  nafeere  , fe 
non  perchè  quanto  inclinato  è di  fua  na- 
tura a far  grazie,  tanto  alieno  è dal  fui 
if.  15.  t.  minarei  gadighi?  Ir*  in  mdignatione  tjnt , 
(?.  vii*  in  veìuntate  rjui . 
f Ma  chedich’io?  Poco  farebbe,  ciré  Dio 

• VI.  per  ogni  leggiera  oppofizionc  lafciade  di 
gadigarci.  11  più  è,  ch’egli  medrfimovà 
anfiofamenre  cercando  , che  fe  gli  oppor 
Tire.  il.  ga  : gnqfivi  virnm  qui  interponeree  /peti  . 

. E noi  ritrovando  , oh  che  cruccio  fenie!  eh 
che  ambafee oh  che  sfinimenti  ! Vidit , qma 
guari/  del  f.  S ceneri . 

• 


non  r/l  -mV(cosÌ  cel  viene  a tedifìcare  Ifaia) 
l'idi t , qui*  non  fi  vie,  e però , che  fece  ? 1(*.  f?- 
Aforiatus  eft . Venne  meno:  Et  aporiami 
efi , qui a non  ej  qui  crturr*t,ch  'i  quanto  di- 
te-, qui*  non  di  qui  or  or , come  tradufTe  il 
Paghino  ; qui*  non  eft  qui  intercida! , come 
interpetrano  i Settanta.  Or  penfate  voi  s’ 
cgl’  è vago  di  ufar  fierezza . A perfona  mol- 
to adirata  non  fi  può  fare  maggior  difpec- 
to.che  opporfelc,  quand’  ella  da  fui  calo- 
redi  vendicarli,  ed  il  volere  difarmarle  la 
mano,  ò tenerle  il  braccio,  ch'altro  allor* 
è , fe  non  efporli  incautamente  a que’  colpi , 
eh’ erano  dilli  nati  ad  altrui?  Eo  dica  Gio- 
cata . Era  egli , si  come  è noto,  amiciflìnio 
di  Davide:  però  veggendo  contro  di  luì 
furibondo  Saul  fuo  Padre,  dimofli  in  ob- 
bligo d’ interporli  a placarlo ;c  comefavio 
ch’egli  era,  ledendo  amenfa,iii  congiun- 
turaopportuna,inorapropizia,  fi  fece  ar- 
dito di  dire  a prò  dell'Amico  quededne 
voci  : guari  morie  tur  { Quid  fede  ? Crede-  {' 
tede?  N’ebbe  a ricevete  in  rifpoda  la1** 
morte  : e quantunque  egli  fulTe  illieliiiol 
diletto,  il  luccefibre,  (erede, non  gli  gio- 
vò, sì  che  Saule  non  delle  fubito  ad  una 
lancia  di  piglio,  per  avventargliela  in  petto» 
c per  trucidarlo .-  Et  arrifuit  Saul  lanciarti , 
ut  tnterficeret  rum . Cosi  pur  trovo , che  i 
Vifigoti  levarono  barbaramente  di  vita  il 
loto  Kc  Ataulfo,  perchè  gli  volle  far  de- 
porte le  armi  contro  a’Romani , ne  quali  erti 
bramavano  incrudelire  . Cosi  pur  leggo  , 
che  i Dani  diedero  fcllontfcamcnte  la  mor-  £,,ict- 
tealloro  Re  Errico,  perchè  fi  dudiava  di 
mantenerli  in  pace  co’  Vandali  ,co’quali  efifi 
allcttavano  tùmida.  E così  d’  altri,  che 
qui  potrebbono  addurli.  Névi  dee  ciò  re- 
car punto  di  maraviglia  . Non  avete  voi 
mai  veduto  da  qualche  monte  calar  talora 
precipitofo  un  Torrente , e con  alto  drepito 
minacciar  fin  da  lungi  ederminio  a'cam- 
pi , dclolamento  alle  biade  , cecidio  alle 
mandre?  Chi  però  è il  primo  a provar  fra 
tutti  la  piena  del  fuo  furore?  Sapete  chi? 
Quell’Argine,  che  pretende  il  ripararlo. 

Oh  qui  siche  gonfia  il  Torrente  la  fua  fiu- 
mana . Qui  (puma,  qui  s'infuria, qui  freme, 
qui  infeilonifce  ; e tutte  infieme  raccolte 
qui  le  fue  forze,  non  è contento,  finche 
non  l' hadidipato  : e La  doveprima  con  mi- 
nor’impeto  farebbe  andato  ad  additar  le 
campagne,  a cui  porta  guarà;  per  quel 
titegno  poi  divenuto  più  indomito  , più  , 
aocc  » và  quali  Vincitore  infoiente  ad-  . 
(oppiando  I"  onte  , e moltiplicando  le 
■tr.igi . Or  non  altrimenti  fuccede  nei  cafo 
mitro-  Chiunque  daddovcro  c adirato, 
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non  ha  per  peggio  , che  incontrar  chi  pre- 
tenda di  fargli  oliacoloj  non  loffie  ìnrer- 
cefiori i non  vuol  mezzani,  ccome  dille 
ve  in  hi  acconc*amente  gii  Seneca  in  poche  vo- 
T 'ci:  Habte  irecundi  hoc  mali , ncn  vale  re- 
gi . Clic  dobbiamo  dunque  dir  noi  di  Dio  , 
incntr'è  certo , che  non  folocgli  ha  caro 
d'clTer  tenuto  dallo  (caricare  il  fuofdegno 
fopra  di  noi;  ma  và  cercando  egli  ficITo, 
che  gli  faccia  argine?  fuafi  vi  rum,  qui 
interptneret  ftptim,  ÌT  fi  arte  oppofì  tuscon- 
tra  me  prò  terra , ncdìjpparem  oam , &nm 
/riverii . Direna  noi  ch'abbia  vaghezza  di 
gaftigarci?  direm  che  fe  ne  compiaccia? 
direm  che  l'ami  ? o pur  diremo,  ch'egli 
adirar  r.on  li  làppia , fé  non  forzato  ? Num- 
t nell.  18.  quid  vcìuntans  me  a ejl  mori  1 rapii  ? diete 
.»»•  Dcminut  Deut, 

' D-  Beniflimo,  voi  direte:  mas' ècosi  ,che 
vuol  dir  dunque , che  nelle  l’acre  Scritture 
Diovicn  dclcritto  con  fembianze  sì  por- 
tentofe?  Evvi  la  più  feroce  cofa  di  un' Or- 
fa,  la  quale  invano  va  per  la  tana  cercan- 
Of.  ij.  S.  do  i funi  rapiti  figliuoli  ? E pure  a quella  fu 
fomigliato  da  Ofca  : Qua/  Urfa  rapài  Ca- 
tulis.  Evvi  la  più  fpaventevoje  di  un  Leo- 
ne, il  quale  rugghi  luperbo  fopra  la  preda  ? 
jf»  ji.  4-  E pure  a quello  tu  fomigliato  da  Ifaia  : Qutu 
tntdofi  ruoiat  Lrofuperpredam.  Evvi  la  piu 
orrihil  di  un  fuoco,  il  quale  feopii  da  un 
N*h'm  '■  Mongibcllo  a torrenti  ? E pure  a quello  fu 
fomigliatoda  Naum  : Indignati» ej tu  tfifnfa 
ut  igntt . Evvi  la  più  tremenda  di  un  turbi- 
ne > il  quale  già  gonfio  per  l’aria  minacci 
|«r.  jo.  sj.  flrage  ? E pur' a quello  fu  fomigliato  da 
Gierernia  : Ecce  turbo  Domini , furor  egre- 
dient , procella  rutns . Come  dunque  è Dio 
tanto  alieno  dalgalligare,  fe  per  tua  divi- 
fa  fi  è valuto  tempre  d' immagini  sì  ferali  ? 
Anzi  io  vi  dico,  che  quelle  appunto  mag- 
giormente contornano,  che  n'c  alieno. 
Di  grazia  non  vi  fiancate  di  fare  attenti . 
Qual  di  due  voliti  nemici  filmerete  voi 
aver  maggior  voglia  di  nuocervi?  Quel 
che  v'infidia  tacitamente  allayita,  colri- 
fo  in  bocca , col  lercno  alla  fronte , col  me- 
le a’  labbri , e che  v'  invita,  come  Caino , a 
diporto:  Zgredtamur  forai  ; o pure  quell' 
altro,  il  quale  tollo  vi  inoltra  feroce  il  ti- 
fo , vi  fcuopre  Tarmi , vi  addita  il  colpo , 
e fin  da  lungi  con  un  fracafio  orrendi  (lì- 
mo vi  minaccia?  Di  certo  il  primo:  PI  ut 
Senr.s.de  ptriculi  e/l  jn  infidi  altre  acuito  , quarti  in  ho- 
jle  manife/to:  è fentenza  di  San  Leone  . 
Un  nimico  il  qual  brava , vai  fempre  me- 
no, o perchè  potete  prevenirlo,  o per- 
chè potete  fofiencrlo  , o perche  potete 
fcan farlo , o fe  non  altro  , perche  il  po- 
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tetc  opportunìmente  placare  . Ma  nimi- 
co occulto  non  già.  Ama  egli  tanto  il  tua 
ldegno,  che  lo  ticn  qual  fuoco  coperto 
lotto  la  cenere,  perchè  fi  mantenga  più 
vivo.  Or  s'è  così.  Velia  dunqucDiopur 
fembianze  terribili  dime:  efe  non  ballino 
quelle  addotte  pur  dianzi,  di  Orla,  c di  Leo- 
ne, di  Fuoco,  cdiTurbi.  e,  aggiungane  al- 
tre rapprefentateda  Davide  ne'  funi  Salmi, 

Salga  fopra  Cocchio  di  nuvole  le  più  fo- 
lcile, che  rabbino  al  Mordo  il  Sole  : tuoni 
all’impròvvifo  all'alto,  c llordifca i Mon- 
ti ; impugni  T ateo , appretti  le  l’aettc , cper 
più  terrore,  ancor’ in  atto fuiibondo com- 
pongali di  fioccarle  ì abbia  tutte  pronte 
d'intorno  ad  ogni  filo  cenno  le  Legioni 
fulminatrici  , e con  formidabil  corteggio 
lui  dietro  feguano  la  Fame  a {piantare  i 
campi,  la  Povertà  a defilar  le  Famiglie,  la 
Guerra  a fpopolar  le  Città,  la  Peftilcnza 
ad  cflerminar  le  Provincie  . Che  fa  Dio 
con  quelle  fembianze  sì  ftrepitofe?  Sapete 
che?  vi  rifpondcràil  Santo  Davide:  Dae 
mctuentrbut  fe  fignificadonem , Ci  minio- 
nifee  che  andiamo  a metterci  infalvo,che 
imbracciamolo  feudo  dell' Orazioni , che 
vefliam  la  lorica  de’  Sagramcnti , che  con 
quattro  acconce  parole  di  fommirtìone 
cerchiam  placarlo  : Terree  uè  corrigat , ad-  Nì  t’» 
monte  ut  emende t , privemt  ut  ignofeae , 
così  comcntò  Santo  Ambrogio  . Qual 
dubbio  adunque,  che  in fuo intendimento 
non  è di  pigliar  vendetta,  già  che  chiun- 
que pigliar  davvero  la  vuole , non  la  minac- 
cia? fui  vale  enim  ferire , ripiglia  Santo 
Agoflino , ncn  dicit  Cave  . Mirate  un  po- 
co quei foldati,  che  vogliono  vendicar/!, 
ma  daddovero,di  quella  piazza  nemica,  e 
metterla  a ferro , e a fuoco . Si  vanno  a por- 
re vicino  ad  efià  tacitamente  in  aguato  tra 
folti  bofehi , fcavano  vie  fntterranee , fan 
mine  occulte,  feelgono  all'alTalto  le  tene- 
bre della  notte;  e ne  pur  d'effe  pienamente 
fidandoli  cuopron  Tarmi,  perchè  le  Stel- 
le, non  deficiente*  in  viglili* fiuto  COmclc 
chiamò  1‘  Lcclefiallico  , fcorgendoli  fu  ' 
dall’  alto,  quali  Sentinelle  fedeli , non  gli  ap- 
paiefino.  Non  così  Dio  certamente.  Vuol' 
ci  forprcnderc  la  Fortezza  di  Gierico  , e 
defilarla:  e nondimeno  che  fa?  Fa  chel’  ^ 
El'ercito  comparila  a dì  chiaro  intorno 
alle  muta , per  dièm , che  inalberi  bandie- 
re, che  fuoni  trombe,  che  fàccia  ftrepito 
altifiìino  ancor  Co’ gridi:  Clamate,  & vo- 
ci/, ramini  . E perchè  ciò?  Se  non  perchè 
niun  peccatore  amò  cogliere  alla  /provvi- 
da : CUmennL  Da  erga  hominet  peculiare  ^ ^ 

lwc«/?(Thò  imparato  da  San  Bafiiio  ) non 
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ehm  aut  plenter  inerir  {upplicin  , {d  ex 
ptr  cemminaiicnes  predirti  ,/i  c pecca  crei  in 
vi  t ani  ad  perni  tenti  arn . Le  minacce  dunque 
Divine  non  fono  indizio,  che  Dio  ci  pu- 
nita con  allegrezza,  e con  propendono, 
ma  con  avvertono , con  pena. 
yjjl_  Benché,  a che  più  dubitarne?  Nonve- 
diam  noi  quanto  anche  dopo  le  minacce 
inedeiime  iddio  {dipenda  lungamente  i 
gadighi,  quanto  anche  s' intertenga , quan- 
to anche  indugi?  Andate  dunque  a giudi- 
car, c'abbia  grado  di  fulminarli,  crii  nel 
fulminarli  è si  pigro.  E'cofa  nota,  Udi- 
tori; che 'a  fabbricare  un  fontiiofoedihzio 
••reto,  noi  fogliamo  impiegare  di  molto  tempo. 
m.  f.  Molto  tempo  ricercali  a difegnarlo,  molto 
a fondarlo  , molto  ad  alzarlo  , molto  a 
coprirlo,  molto  ad  ornarlo,  molto  a per- 
fezionarlo.  Ma  quando  poi  noi  icr  voglia 
tuo  didruggerc,ii  facciam  prcllo.  Con  po- 
ca briga,  in  pochiflìmo  d’ora  il  gettiamo 
a terra.  Che  vi  date  a creder  però?  Che  per 
avventura  l'iflcflo  fucceda  in  Dio?  Tutto 
il  contrario:  E ttnvrr/i  fit  in  Die.  Cosi 
ciò  nota  San  Giovanni  Grifodomo  . Noi 
fabbrichiamo  tardi,  e difìruggiam  predo; 
egli  fabbrica  predo  , e diflrugge  tardi  r 

.Cuti  firuit , velcri ttr  Jiruil  ; cùm  dejlruit, 

mriì  dejlruit . E fe  ne  bramate  una  prova , 
aliai  fpiritofa  , affai  feelta  , non  peno  a 
dar  vela.  In  quanti  giorni  (limate,  che  Dio 
compiile  quella  fabbrica  immenfa,  chia- 
mata Mondo?  Ncffuno  v'è  , che  non  Io 
fappia.  Infci  giorni.  E pure  udite.  Quan- 
do poi  volle  diflruggere  non  un  Mondo  , 
ma  una  Cittì  ,c  Citta  non  primaria , c Cit- 
tà non  grande , ve  ne  confumò  fette  inte- 
ri. Non  vi  ricordate  di  Gerico  , mento- 
vata opportunamente  pur  dianzi  ? Anda- 
te, dice  Dio  a’ Capitani,  andate  , attor- 
r»r,  1. 1,  n‘atcla  » chc  in  capo  a fette  dì  vi  promet- 
to di  demolirla  : Septimc  die  muri {undttus 
torruenf.  Settime  die  ? Or  dov’è  qui  la 
potenza  voltra,  ò Signore?  grida  il  Grifo- 
domo;  ove  il  vodro  valore?  ove  il  vo- 
dro  braccio  ? Mundum  univerfum  {ex  in 
diebus  confi ruis , Cr  unum  urlerei  frpiem  in 
diebut  {civili  Non  liete  voi  quell' ideilo , 
che  in  fei  dì  foli  arrivadc  a formare  un 
Mondo  si  vado  ? ad  erger  giorni , che  con 
lafrontepar  che  minaccino  il  Cielo,  a ta- 
var valli,  che  nelle  vifrcrc  par  che  celino 
abifli?  Non  fiere  voi  » chein  sì  breve  {pa- 
lio mettede  i termini  al  Marc  , fvenade 
l' acque,  vcdidc  i prati,  popolade  le  fcl- 
vc,  arricchidc  l’aria,  ricamadc  le  delle? 
Se  dunque  a fare  il  Mondo  tutto  impiega- 
le lei  giorni  foli , come  venite  a porne  fet- 


te in  didrtiggcre  unaCittà?  Mundum  uni - 
verfttm  {ex  in  diebus  eenjlruis  , (T  un.tm 
urbem  {eptem  in  diebus  [civili  Eh,  non  vi 
ftùpite,  Uditori,  perchè  Dio  volle  dimo- 
drare  in  ciò  quanto  dianzi  io  vi  divifava.- 
Cùm  {bruite  veltciter  fbruit  ; rum  defìruity 
sardi  dejlruit.  Noi  mettiam  più  a fabbri- 
car, che  a diflruggere.  Iddio  più  mette  2 
didruggere  , che  a fabbricare . E'  quella 
un’opera,  alla  quale  ei  non  s’ induce , le 
non  a forza.  Però  và  ritenuto-,  però  vi 
lento , però  nel  dirla  confuma  adai  più  di 
tempo,  di  quel  che  pa/a  convenirfi  ad  un 
bracciosì  poderofo:  Hcu  ton{elaber  ( udì- 
te  com’egli  tpH\ipetl({\*ì)  Htuconfclubor 
fuper  bejlsbtts  tneis , àfvendicabcr  de  inimi * 

cis  mrisl  Qiiafi  egli  dica:  Sarà  dunque  ve- 
to, ch’io  venir  debba  ad  un'atto  ametan- 
to  acerbo  di  uccidere  i mici  nemici?  E per- 
chè anzi  non  concedere  loro  più  lungo 
ipazio?  Chi  fa  di’  edì  frattanto  nonfi  com- 
pungano? chi  fa  che  non  piangano?  chi  fa 
che  non  fi  ravvedano?  Oh  clemenza  dun-  ■ 
que  infinita  del  nodro  Dio  ! Non  vi  parve- 
ro, Uditori,  eh’ è cofa  troppo  Iqgtana  dal 
fuo  talcntomandar  gaflighi?  ch'egli  è tut- 
to pietà,  ch’egli  etutto piacevolezza, eh’ 
egli  è tutto  amabilità , e che  però  ben  fi 
adatta  a lui  quedo  titolo,  ch’oggi  pren- 
de, di  Re  Manfueto:  Ecce  Rex  tu  in  venir 
ubi  Monfiietut.  Non  fia  per  tanto  tra  voi 
ehi  non  li  rimanga  ad  udir  la  feconda  Par- 
te. Perch’iofo  bene, che  quanto  abbiamo 
noi  difeorfo  fin’ ora  vi  fembra  inutile, fc 
non  forfè  anche  dannofo;  ma  concedete* 
mi  prima  un  breve  refpiro  , e dipoi  ve- 
drete quanto  abbiamo  a dedurre  di  gio- 
vamento da  quedo  deffo,  che  a voifcin-- 
bra  dannofo,  o almeno  inutile . 

SECONDA  PARTE. 

ORsù . Eccoci  attenti  ad  udir  la  fe- 
conda Parte  . Ma  quale  utilità  li 
può  mai  rittar  dal  difeorfo  di  queda  fera? 
E'Dio  naturalmente  alieniamo  dal  puni- 
re . Sia  concèduto  per  vero  . Adunque? 
Noi  potrem  dunque  peccare  con  più  fi- 
cuttà  . Noi  potrem  dunque  peccare  con 
più  baldanza . Falfillima  conit-guenza.  La 
confeguenza  diverta  affai,  ch'io  ne  col- 
go, lapcte  qual' è?  Quinto  orrendo  male 
convenga  che  fia  il  peccato  . Perciocché 
{ afcoltatemi  bene  ) perciocché  , mentre 
un  Dio  per  altro  sì  alieno  dal  gadigare,- 
come  abbiamo  veduto  fin’ ora,  Rex  Ma** 
fuetus,  per  un  peccato  , eziandio  venia- 
le, s induce  a mandar  gaflighi  sì  fnritdi , 
V 4 sì  pllb- 
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sì  pttblici , sì  frequenti , corti1  egli  man- 
da , conviene  che  il  peccato  fia  male  il 
più  intollerabile  > che  poC’a  mai  figurar- 
li da  niente  umana. 

E vaglia  il  vero,  a qral  diino  llrazion 
di  (upplizio  non  è Dio  giunto  per  colpe 
appena  talora  (limate  colpe  ? falliva  l' Ar- 
ca un  dì  pel  parie  de'  lìeti.imiti , c fi  come 
era  d' ogn  intorno  grand  filma  la  Ina  lama, 
per  gli  oracoli  che  rendea  , pc’tiionfi  che 
riportava,  cosi  q uc’ Popoli  corlcto  tutti 
curic.fi  a vederla  , ancorché  (coperta  ; 
contravvenendo  con  tal'  atto  alla  legge  ; 
la  qual  volca , che  non  poteflero  fenza 
velo  mirarli  da1  puri  Laici  lecoledcl  San- 
tuario. E pur  crede  re  Ile  : Per  si  leggie- 
ro difetto  fcttantaUlufiri  Perfenaggi  cade- 
rono  a terra  morti , c cinquanta  millj  Ple- 
bei . Picco!  peccato  fu  quello  di  Nadab, 
e di  Abiti,  quando  più  per  innavverten- 
za,  che  per  temerità  , furono  arditi  di 
por  fuoco  non  facro  negl’ incer  fieri.  E pur 
però  fur  divampati  da  formidabile  inccn. 
dio.  Piccol  peccato  fu  quello  di  filose,  e 
di  Aronne,  quando  per  nnpaz'enza,  più 
che  per  infedeltà,  furon  ritrt.fi  a chieder1 
acqua  non  meritata  da"  falli.  E pur  però 
fùr’  interdetti  dalla  Terra  promefia.  Che 
dirò  di  Ora,  si  celebre  tra1  Leviti?  Non 
, peti  di  morte  improvvifa  fol  per  avere 
lieta  con  qualche  irreverenza  la  mano  ad 
impedire  la  caduta  dell’ Arca?  Davide  fe- 
ce con  qualche  lento  di  iattanza  , o di  au- 
dacia, annoverare  daGioabbe  il  tuo  Po- 
polo . E ciò  ballò  perchè  gli  folle  fu  gli 
occhi  propri  fpiantato  con  generai  conta- 

Sione.  Ezecchia  fece  con  qu  dchc  fenlò 
i vanta,  o di  alterigia,  \tjcrc  a’Uabi- 
loncfi  le  fue  ricchezze.  E ciò  ballò  perchè 
re  folle , almeiulopo  morte , tpogliato  con 
altofacco.  E di  limili  efempi  fon  così  col- 
mi, r.nn  fnlo  i libri  Divini,  ma  ancor  gli 
annali  Ecdcfiaftici , che  il  riferirne  m.ìg- 
giorcopia  non  edi  neccfiità , le  non  a chi 
Vuol  far  pompa  di  erudizione , eziandio  tri- 
viale . fi  >ra  io  difeorro  cesi.  Dond'  ellcr  può 
che  colpe  ancor  menomilfime  ficndaDio 
punite  con  tanta  (eventi  ? Perchè  leverò 
fora"  egli  fia  di  fuo  genio , ed  inclinato  ad 
o dentar  rigidezza  . a pigliar  gefbghi  ? Nò 
certamente  , perchè  da  noi  fi  è chiaramente 
veduto  quello  effer  fiilfo . Rimane  adunque 
che  ciò  non  da  altto  proceda,  che  dalla 
fiamma  atrocità  del  peccato  . Ecco  pelò 
qua I* utilità  trar  dobbiamo  ,0  Signori  miei  > 
dal  Dilcorfi)  di  qui  da  fera.  Vate  una  vol- 
ta del  peccato  la  dima,  clic  fi  conviene, 
c nou  riputarlo  uno  (cherzo,  una  Uggia- 
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dria  , o forfè  ancora  una  prodezza,  un 
trionfo  . Come  ? Un  Dio  sì  manfucto , 
RexM.'ui/urtus , per  avveritene  al  peccato 
dà  in  tanta  (mania  : giunge  a diflìpar  quali 
tutte  le  più  bel'c  epe:  e , le  quali  fieno 
già  ufciie  dalle  fine  mani;  ad  offnfcar  il 
Sole,  ad  accecale  la  Luna,  a finorzar  le 
Stelle  : fa  dalle  nuvole  cader  d.ltivj  di 
fuoco , che  tutto  mettano  in  ceni  re  1 Uni- 
\crfo:  defola  campi , inatidifee  fonti , di- 
fetta tol'chi , dcmolifcc  montagne , incen- 
de tefoti , innabilia  Città,  da  perde  nazio- 
ni, non  perdona  nè  pure  a1  funi  proprii 
Tempj  : cnoi  ridiamo  nel  peccato,  e nei 
dodi  ce  lo  rechiamo  > non  (blamente  a 
tradullo,  ma  ancor1  a gloria? 

Avverti  faggiamcntc  S.  Bonaventura  , 
che  neflun  Principe  per  odio  verfi>  gl1 
Inimici  diflrugge  le  proprie  terre,  ma  ben 
sì  le  tetre,  che  fono  degl'inimici  : Livolta 
il  furo,  la  porta  il  fuoco,  là  vena  tutto  il  Dieta  (- 
fuo  (degno:  Rtgci  é?  Patcntu , inprapudu 
cium  intmiccrum  , drpcpulant  ut r.u  tortini  - 
Ma  Dio  non  così  : Deutaueem  d’Jftpat  tir- 
rum  preprium  . Dio  odia  tanto  i pecca- 
tori, che  arriva  per  Ior  cagione  a diltmg- 
geic  ancora  le  terre  proprie,  i tuoi  fan- 
tuarj , i (noi  altari  , i tuoi  alberghi  , i 
fuoi  Cieli  deili.  Quanto  gran  male  adun- 
que coni  iene  che  fia  il  peccato  ! 

E pure,  o pervertiti!  NelTuna  cola  piti  ***’ 
malagevolmente  di  queda  noi  vogliam 
credere  : e però  non  è maraviglia , fc  ne  pu- 
re a Dio  fulminante  noi  ci  .1  [rendiamo  , 
non  che  a Dio  mifericordiofo  : O fut-rr-  De  Ci» 
latin  nen  firendam  I efclama  qui  giuda-  *’*'  **  1 " 
mente  irato  Salviane:  plurimi  pa-naipcc- 
taecrnm  fucrum ptrferunfy C~  ‘nititprre  rau. 
fai  percarcmm  fucrum  remo  dipnacnr . E fin 
a quando  noi  tarderemo  a rientrare,  edi- 
tori , un  poco  in  noi  defi! , e a conlidcra- 
rc,  che  troppo  ornai  dobbiani  elitre'  in- 
foppoitabili,  mentre  nè  pure  Apportar 
t più  ci  ptiote  un  Dio  cosi  buono  ? Rr\ 

I Man  fucine  . Egli  ci  (grida , e noi  fordi  j . 
j egli  ci  minaccia,  e noi  llupidi;  eglicifla- 
; gella , c noi  duri . E chetata  mai  ? Nonver- 
’ rà  dunque  mai  dì , che  ci  diati  per  vinti,  c 
1 che  Cediamo  per  forza,  a ehi  contendia- 
mo tanto  di  arrenderci  per  amore? 

Io  r.on  mai  ledi  nelle  Divine  Scritture 
ciò  che  li  narra  del  Re  N.iboccodonoflor- 
re,  che  non  mir  ili  (colpito  in  elfo  un  ri- 
: tratto  di  queda noftra, o tuptibia,  o (lupi. 

dirà.  Digrr.zia  iurte  rer  fine  unflicceflb 
ì diano:  tanto  pitiche  s’io  ventili  a donar 

Ipcr  efib  qualche  momento  di  più  alla  fe- 
conda Patte , l'ho  petòrubbato  alla  prima. 

Corno 


xi  ir. 


QigitiiacLby-GoQgle 


Nella  Domenica  delle  Palme. 


Comparita  Daniel  Profeta  al  cofpetto  di 
quel  firperbiflimo  Principe  : e con  quell’ 
autorità,  che  gli  davano,  l’ integrità  del 
fuo  vivere , la  fama  del  fuo  valore  , libo- 
ramente  gl’ interpreta  un  duro  fogno  > egli 
fa  fapere  , com’  egli  allora  Monarca  di 
tanti  Popoli , dovea  tra  poco  effere  fcac- 
ciato  dal  fogiio  , e fuggiafeo  , e ramin- 
go, e cambiato  in  Fiera,  dovea  qual  Fie- 
ra ancor' andatane  albofeo,  e qualFiera 
cibarli,  e qual  Fiera  vivere , infino  a tan- 
to che  depone/fe  dal  cuore  rimmenfo  or- 
goglio, e li cbiarilTe,  chePio  regnavane 
Cieli,  c fe  gli  umiliafle:  nenie  fcìasquod 

P«n.  4^5-  domini! ut  Etnici . Però  (foggiunfc  Danie- 
le ) però  piacciati , o Principe , il. mio  confi - 
glio.  Ricompera  con  limoline  i tuoi  pec- 
* tati:  alimenta  famelici  , velli  ignudi,  e 
così  Dio  per  ventura  ti  fia  propizio  ; Qua- 

motrem  Rex  tonfi  ti  um  mrumplnteat  tibt.Pee - 

tata  lui  tlrtmcfynit  redimi , &tnijHÌiMU 

tHAj  mi  ferie  ordì  it  pauperum:  forfitanivnofcee 

«in-4.14.  tMi, , Teilea  Nabuccodonollorrc  le 

parole  di  Daniele  per  oracoli  di  Divinità  ; 
perciecchè  a pruova  lo  avea  già  feorto 
altre  volte  aver  notizie  apertilfiine  d.l 
tauro , e come  a Dio  terreno  gli  avea  e 
tannate  vittime  , c facrificati  timiami  . 
Che  dovette  far’ egli  dunque  a si  grandi- 
nunzia?  Sicuramente  dovette  sbalzar  dal 
Trono,  e profilatoli  a’ piè  del  ce  lede  l li- 
te: prete,  dovette  fubito  offerir  tutti  pron- 
' tifiimi  i fuoi  tefori  a accattarli  dal  grafi 
gafilgo  apprettatogli:  nè  contento  di  ciò, 
dovette  prettamente  cambiar  la  porpora 
in  facco,  il  diadema  in  Cenere,  il  fatto 
in  Umiliazione.  Voi  v'  ingannate.  Affer- 
ma Teodoretto , che  l’arrogante  nulla  per 
ciò  intimidito,  non  che  compunto,  fe- 
guitò  a vivere  più  empiamente  che  mai.  ! 
Un’  anno  intero  fugli  da  Dio  conceduto 
per  ravvedali . Ma  che  ! Cum  tantum 
fpattum  ti  ad  refipifrendum  datum  ejfiet , 
male  definitum  timfut  punitemi i comfum- 
ia  Par,  pfit.  Ecco  però,  che  mentre  un  dì  le  ne 
patteggiava  orgogliolo  per  la  iuaSala , ara- 
mirandi)  la  fuaRtgia,  cfaitando  lafua  po- 
tenza; Vex  de  Ctrlo  ruie,  calò  una  voce 
precipitola  dal  Ciclo,  la  qnal  gridò:  Al- 
le («Ive,  allefclve:  Ti  lì  dici  tur  Nabuecho- 
denofer  R'X  : Cum  bejhit  erit  habitat  te  ma . 
Chi  udì  già  mai  le  (ainote  trasformazioni , 
Dan.  4.  jt.  e he  van  cantando  i Poeti  lu  le  lor  cetre, 
di  Atieone  cambiato  in  Cervo,  di  Cad- 
mo in  Drago,  di  ii canne  in  Lupo,  d’Ip 
pomene  in  Leone , d'  Ecuba  in  Cane  , r i 
Callittcne  inOrfa?  Son  quelle  favole  tef- 
iu te  pofeia  ad  iadtazicn  dell'lfloiia,  eh’ 
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io  vi  racconto,  da  chefenza  mimero.font» 
le  trufferie,  le  quali  ha  fatte  alla  Verità  la 
Menzogna,  e Pindo  al  Carmejo.  Appena 
udì  quella  voce  il  pcrverfo  Principe,  che 
lì  feriti  cambiare  a un  tratto  e fembianza, 
e voglia,  c cSftumi.  Si  fquarciò  le  vedi 
fui  petto,  e mandando' p;r  voce  un’  alta 
muggito,  tutto  apparve  coperto  di  folti 
velli  : gli  s’ incrcfpò  la  pelle , gli  crebber  l* 
ugne,  gli  li  fecer’ifpidii crini  : e tofloda- 
tofi  ad  ir  carpone  perterra, cominciò  qual 
Fiera  a fuggire  il  conforzio  umano . Diac- 
ciato pciòda’fuoi di  Palazzo,  fen'  andò  a 
dirittura  vcrfolefelve:  quivi  lìreggeva  il 
meschino  all’erba  dclcampo,  e all'acqua 
delle  pallidi»  e fenza  avere  riparoalcuno 
dalle  ingiurie  de 'tempi , flava  fempre  efpo- 
flo  egualmente  a nebbie  ed  a brine,  apiog. 
ge  ed  agragnuolc,  a vampe  ed  a ghiacci  . 

Ora,  le  vi  ricord.it.  Uditori,  aveva  già 
Daniello  intimata  al  Re,  che  gli  farebbe 
convenuto  durare  in  sì  fatta  vita,  infino  a 
tanto  ch’egli  artivatte  a riconofcere  in 
Cielo  un  Signore  più  eccello:  Dcnecfcttu 
qttod  deminetur  exe rifui . Donde  raccolgo- 
no (faviamcntc  a mio  credere;  alcuni  In- 
terpreti, quali  fono  un  Cornelio  , ed  il  Mal-  l„8^’|," 
donato,  che  non  gli  fotte  impedito  affatto  j.i.ffion  in 
ogni  fenlodi  umanità,  ma  chetanto  didi-  Da».  «.  4. 
feorfo  gli  fotte  lafciat»  libero,  che  rav- 
vifalTe  ia  mutazion  del  fuo  (lato,  che  ap- 
prendale la  pena  al  fuo  delitto,  e così  po- 
tette , come  poi  fece,  uiniliarfene  innan- 
zi a Dio.  Quanto  vi  credete  però,  che 
fardaife  a farlo  ? Un  mele?  Più . Due  meli? 

Più.  Quanto  tardò?  Sentite  quanto.  Sctt* 
anni  . t)h  pervicacia  ! oh  perfidia!  oh 
pcrvcrfhà  ! E chi  mai  direbbe.  Uditori  , 
che  così  fotte  contumace  ad  arrenderli  un  , 
uomo  a Dio?  Sott’una  sfèrza  sì  dura  tar- 
dar fett'anni  adcfclamare:  Iomì  umilio  ! 

Glorifico  ke^cm  Cali  • Notivi  par  quello  un  D“-  4-J4. 
prodigio  dJ  immanità!  un  portento  d’inlcn- 
latagginc?  Ma  finalmente  inienfatiffimo  era 
ben  divenuto  quell’ empio  Re  , menu’ egli 
molto  perduto  avea  di  di  tarlo,  ed  ave* 
già  più  femimenti  da  btrtia  , che  lenno 
d’uomo.  Ma  che  dirò  di  noi  m'rferi  pec- 
catori, i quali  pure  ci  fpacciamopcr  la- 
vj  > facciamo  gli  accorti , e nondimeno  tar- 
diamo tanto  a rilcun  lerci  i nottri  mali  , 
ed  a ravvederci . 1 E che  altro  mai  lì  preten- 
de con  que’  flagelli,  che  dal  Ciel  piover 
no  ogn’ora  fu’ nottri  capi,  fe  non  che  noi 
confettiamo  , che  in  Cielo  è Dio  ? Nifi 
ut  fuamut  tjuod  domtnatur  Lxcelfut  ? Que- 
llo ri  dicono  quelle  guerre  rabbiofe,  che 
quali  muo  hanno  all'  Europa  lecchiate» 

il 
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Il  pii  nobil  fangue  : quello  ci  dicono  le 
gravezze,  onde  gemono  le  Città:  quello 
ci  dicono  le  milérie , in  cui  giacciono  le 
famiglie:  quello  ci  dicono  gli  fprofonda- 
menti  de’ popoli , clic  a'dìnoffri  sedivo- 
rat  i più  d'una  volta  quali  affamata  la  terra: 
qiufto  ci  dicono  le  carellie  irreparabili  ; 
uello  ci  dicono  i contag;  frequenti  j que- 
ocidicono  le  mortalità  univerfali . E pu- 
re a tanti  fupplizj  chi  è trino!  che  fi  lia 
punto  rilcoflò,  e dalla  gravità  della  pena 
lia  rientrato  in  si  lìdio  a fare  argomento 
della  gravita  dilla  colpa  ? Attendi  , & 
aufcultavi,  cosi  par' a me  poter  dire  con 
C'remia  : Nul/at  rft  , qui  a"  al prrnìrentiam 
fufer  peccato  fut , dicens  : Quid  feci  ì 
Sì  si , Dcn.mcttur  Vxcel/ut , oh  pcccato- 
racci  indomabili  ^dominarne  ; e fate  ciò  che 
volete,  finche  non  vi  arrendete  a tal  veri- 
tà, non  è per  voi  (campo  . Libidinofo  , 
ovefei?  Vuoi  tu  fapcrc  inlino  a quanto  fian 
per  durare  quelle  infermità  così  lente  , 
che  ti  confluivano  penofamente  la  vita  ? 
Dente  fri  ai  citici  dominante  Excei/ut , e che 
ni  creda,  che  ti  ftrazierà  peggio  ancora,. 
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le  non  ti  emendi  . Ambiziofo  , ove  feì  t 
Vuoi  tu  faper  infino  a quanto  fiano  per 
prevalere  quelle  lingue  così  malediche  > 
che  ti  han  levato  ingiuriolamente  l'ono- 
re.’ Dente  feias  quei  dominarne  T.xcelftr , 
e che  tu  creda,  che  ti  mortificherà  p.gg:o 
ancora , fc  non  ti  umilj  . Ove  lei  inilcro 
Negoziante,  ovefei?  Vuoi  tufjperc  infi- 
no a quanto  tiriufeiranno  sì  inutili  i tuoi 
dilegni , si  fallaci  i tuoi  conti , sì  intanile  le 
tue  faccende  ? Tel  dirò  io  : Dente  feiat 
quei  dominarne  Exetlfut,  e che  tu  refli  per- 
nialo , che  tempre  andrai  declinando  di  ma- 
le in  peggio , fe  non  diverrai  più  ri  vertu- 
te con  Dio,  piùpietofocoipnveri , più  lar- 
go co’ lleligioli . Che  rimaner  alare  però?' 
Ah  Signore  I Umiliarci  dinanzi  a voi  ( que- 
llo èciò,  che  a far  ne  rimane,)  riconolcere 
i nollri  errori , adorar  lavoftra  giullizia,  e 
portarci  in  modo , che  voi , qual  Re  man- 
iucto  , Rex  manfuetus  , dobbiate  per  in- 
nanzi trattarci  tutti  conforme ia  benignità 
naturale  del  voftro  iftinto  amoicvoliffì ino, 
non  conforme  il  furore  in  voi  cagionato- 
da’  nollri  eccedi. 
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Nel  Venerdì  Santo  .. 

O vos  omnes  , qtti  tranfitis  per  vinti  , attendile , & videte  .j- 
fi  eft  dolor  fintili  s fi  cut  dolor  meus.  Thren.  1. 12. 


]Atc  pur  le  voffre  allegrezze 
in  quello  dì  funellidimo , ò 
| peccatori,  che  avete  vinto. 
I Cantate  pure  il  trionfò  , 
gioire  pure,  invanitevi,  in- 
fuperbitevi  ,•  che  vi  c riu- 
feito  felicemente  l'intento  . Voi  con  le 
vodrc  ofiinatc  fcclìcratczze  avere  ufato 
ogni  poffibile  sforzo  a toglier  dal  Mondo 
l'innocente  Figliuolo  di  E>io,  a ftraziarlo, 
ad  abbatterlo,  ad  ammazzarlo:  la  cola  è 
fatta:  A!  fu  fui  c/i  (tanta  è fiata  I.  violcn- 
**-  li-  S-  22)  alfa  fui  t/i  de  rete»  ■vivtntium.  Ecco 
appunt'  ora  da!  Calvario  io  ne  feendo , ap- 
portatore a voi  lieto  di  tal  novella  : c fo 
fapcrvi  pcrcofa  indubitatilfima,  com'egli 
3.  villa  di  popolo  innumerabile  , nudo  , 


derelitto,  derifo,  ha  efalato  dopo  treore 
di  agonia  pcnofidima  il  fiato  diremo  fo- 
pra  un  patibolo  . Siete  però  l'oddis fatti 
ancora  , o crudeli  ? fitte  contenti  ? Clic 
vorrefte  ora  di  più  f Vorrdtc  forfè  venir 
lafsù  voimeidimi  afaziarvi  di  si’g.ocon- 
do  fpetracolo  ? a ccntemplare  co  voilri 
occhi  le  plaghe,  che  voi  gli  avete  fatte, 
benché  non  di  v offra  mano?  a veder  coma 
pendono  lacerate,  per  le  voffre  libidini  , 
le  fue  carni  ? come  addolorato  il  Ino  capo , 
per  le  punture  delle  voffre  albagie?  come 
amareggiati  i tuoi  labbri , pel  totlico  delle 
voffre  maldicenze  ? Venite  pure , venite , 
ch'io  vi  condurrò  fin  là  fopra  per  com- 
piacervi : Venire,  & afeendamut  ad  Mai- 
rem  Domini  . Ma  non  ig  poi , le  quando  ‘ ' 

fi* te. 
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Hate  là  giunti,  potrete  nè  pur  vói  conte; 
nervi  dal  lagrimarc . Del  He  Seleuco  mi 
rimembra  aver  letto  , che  quando  egli  , 
f cacciato  dal  fuo  Reame , giacque  naufra- 
go enudo  fu  quella  fpiapgia,  ov'cra-flato 
gettato  dalla  tempdla , ne  andarono  i fuoi 
ribelli  tutti  lettoli  per  pafcetfi  di  tal  villa. 
Ma  quando  poi  lo  mirarono  fu  l'arena,  ab- 
bandonato edanfame,  fonia  velie,  lenza 
cibo,  fenza  fuoco,  lenza  fulTidio  di  forte 
alcuna , li  mollerò  lor  mal  grado  a tanta 
pietà  verl'o  il  lor  Principe  , che  mutatili 
tutti  da  quei  di  prima,  loraccolfer  .di  ter- 
ra, lo  ricondulftro  al  trono,  e cosidicde- 
^o  chiaramente  avedere,  che  certe  barba- 
rie non  li  ulcrcbbono  mai , fe  li  potettero 
ben  conofccrc  innanzi  di  averle  ulate.  L' 
iddio  iocredo,  che  farcite  voi  pure  que- 
lla mattina  col  vollro  Re  , s’  egli  fotte 
ornai  più  capace  di  alcun  foccorfo.  Ma, 
ohimè,  che  nell’ampio  mare  de' fuoi  dolo- 
ri egli  none  folo  sbattuto  ed  agonizzante, 
ma  fommerfo  c annegato;  siche  di  lui  più 
non  retta  altro  finalmente  a vedere,  che  il 
fuo  cadavero . Siate  pur  dunque  crudeli  , 
quanto  a voi  piace , che  non  potrete  ne- 
gargli almeno  una  lagrima  di  tenera  com- 
paflìone  . Crederefle  ? I fuoi  Manigoldi 
medefimi,  quegl  illcflì,  che  gli  hanno  di 
loromano  apate  le  vene,  c fquarciate  le 
carni,  cslogate  Icofià,  ferie  calavano  di- 
anzi «ìcb'.cfli  dal  Monte  col  capo  chino, 
percotcndoli  il  petto  in  fembianza  d’uo- 
tl<ini , 2> confuti, ò compunti.-  Revertebon- 
turptrcMtirntcì  pittore  fin» . E come  dunque 
non  verrete  a commuovervi  ancora  voi  , 
che  pur  nonfìete  di  animo  sì  ferino?  Ah 
giàmiavvig|o  ,che  v’incominciano  a com- 
parire fu  gli  occhi  minute  (lille, 'annun- 
ziatrici  dilingulti  edigemiti  ornai  vicini: 
però  lafciate  pur  loro  libero  il  freno,  che 
fe  avelie  mai  gioita  cagione  di  piangere, 
quella  è della . E chi  credete  effer  quello, 
che  avete  morta  con  le  voflre  empietà  , 
duriflimi  peccatori , duri  Rime  peccatrici  , 
chi  credete  ettere  ? S’  io  vi  dicelfi,  eh’ 
egli  non  fu  altri  che  un  Giovane  ilpiùvez- 
zofo  di  quanti  apparvero  al  Mondo,  S}e- 
tiofus  forni»  fri filiu  hemwMm:  uno  nella 
cui  fronte  fedeva,  ma  non  fattola , lavnac- 
flà:  uno  dalle  cui  labbra  llillava,  ma  non 
fazievole,  la  dolcezza:  uno  per  cui  tener 
dietro  , ancor  fra'  deferti  , chiudevano 
gli  artigiani  le  loro  botteghe,  abbandona- 
vano i negozianti  i lor  traffichi , dimenti- 
cavan  le  donne  la  loro  fiacchezza,  c nef- 
funo  più  ricordavafr  di  cibarli  ; uno  che 
nacque  per  recate  a molti  fallite,  e aniun 


perdizione:  uno  che  venne  per  dare  a tut- 
ti contento,  e a niuno  feonforto:  s’iovi 
dicelfi,  chenon  fu  altri  in  una  parola,  che 
un  uomo  , ma  tutto  amabile,  tome  drfi. 
imitili , 'non  fentirette  una  commozion 
profondiflima  nelle  vifccre  , be:ichè  non 
vi  appartenette  perverun  titolo,  non  per 
affinità , non  pcramirtà,non  per  atti , che  vi 
obbligattero  a panto  di  gratitudine?  E pu- 
re, ahimè,  che  non  ècgli  perfona  disivi! 
pregio.  Anzi  egli  è il  vollro  Padre  medcli- 
mo , il  vollro  Creatore , il  voilro  Couferva- 
tore,  ( che  più  ? ) il  vollro  Dio  : quegli  di  cui 
tutto  c benefizio  (ingoiati (fimo , quell'aria 
che  fi  Tefpira,  quello  Sol  che  c’illumina, 
quella  terra  che  ci  alimenta , quell'  anima 
che  ci  regge  . E voi  non  avrete  cagion 
giuda  di  piangere  in  ripenfare  di  avergli 
data  in  contraccambio  la  morte?  Benché 
io  vorrei  permettervi  , che  nè  anche  lo 
compaiiltc  , quando  la  fua  fotte  Hata  al- 
meno una  mone  comune  a molti . Ma  ella 
è Hata  la  più  fpietata  di  quante  abbia  mai 
follèrte  vcrun  altro  uomo  nel  Mondo,  la 
più  orrenda,  la  più  obbrobriola  ; e voi 
non  la  piangerete  ? Quante  ferite  fon  ne! 
lacero  corpo  del  Redentore , tutte  fon  tan- 
te bocche,  per  le  quali  egli  ancor  defonto 
ci  grida  : O voi  omnci,qni  tronfi  tu  per  v’Am, 
Attendi  te , CT  vidttt  ,fi  e fi  doler  filmiti  [tene 
doiormem.  Quali  egli  dica:  Pctchè  patta- 
tc,  ò crudeli,  fenza  degnarmi  nè  pur  di 
un  guardo  amorevole?  Deh  fermatevi  un 
poco,  e confidcratemi  : e fe  trovate  fopra 
la  terra  un  altr’  uomo , ch'abbia  fofferte 
pene  limiglianti  alle  mie,  io  mi  contento, 
che  feguitiate  innanzi  il  vollro  cammino  , 
fenza  lardarmi  perpegno  diremo  di  amo- 
re una  loia  lagrima , mentre  pur  tante  voi 
ne  gettate  sì  prodigamente  ogni  giorno  , 
ora  fui  collo  de'  volt  ri  bugiardi  amanti,  oc 
tulle  tombe  de’ voliti  dirmi  padroni.  Ma 
fe  vedrete  ettere  Data  lamia  pafiìon  fenza 
efempio  , come  c poffibile  , che  non  ri- 
manga un  fofpiro  ancora  per  me  ? Criftia- 
ni.  Quello  è quello,  che  a nome  del  Re- 
dentore fon'io  qui  venuto  a richiedervi. 
Sofpcndcte  per  qualche  fpazio  di  tempo 
le  \ olire  lagrime , finché  vediamo , fc  mai 
v’.c  (lato  uomo  al  Mondo,  che  a ragio- 
ne di  alti  (fimi  patimenti  fi  polla  metter  al 
paragone  diCritto:  Si  e fi  doler  fimilìs  fi- 
tut  Ucltr  Cbrijli.  E sì  come  trovandoli  io 
mi  contento,  che  nulla  a Crifto  inoltriate 
di  compadrone  : così  non  fi  ritrovando  , 
non  venite  poi  per  ventura  a dirmi  con 
Davide  di  volere  tpargcrc  lagrime,  ma  a 
mifura:  Potum  iobit  ntbit  inlivrjmii,  in 

min- 
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tota  far  a . A tal’  eccedo  di  offefa  non  fi 
conviene  tale  avarizia  di  piamo.  Piangali 
a mifura  la  morte  de'  figlinoli  quartetto- 

3ue  unici,  delle  fpofe  quantunque amate, 
egli  amici  quantunque  cari.  Il  modo  , 
onde  piangere  degnamente  la  morte  di  un 
Dio  fvenato,  c il  piangerla  feti  za  modo. 
Ma  dall’altra  parte,  fc  quello  è il  modo 
di  piangerla,  qual  farà  quella  Verga  . la 
quale  oggi  rinnovando  i miracoli  nel  De 
ferto,  polla  da’ macigni  sì  duri  del  cuotc 
umano  cavar  tant’ acqua.1  Tu  farai  certa- 
mente, o Legno  auguftiflìno  della  Cro- 
ce; e però  prima  di  dar  principio  al  dilcor- 
fo,  a te  noi  vogliamo  concordemente  i 
noflri  occhi,  a te  i noftri  fpiriti,  a te  le 
noli  re  preghiere.  Tu  della  Verga  di  Mosè 
più  portento , fenza  che  i è pur  tu  ci  tocchi , 
puoi  fin  da  lungi  conia  tua  prefetiza  mede- 
fimi  imenei  irci:  onde  contentati,  eh'  io 
Ix  i?  u l11^1  t^ane  a comun  nome  t’  invochi, 
" chiedendoti  acqua:  Da  aolut  aqa-’m . Ma 
qual'  acqua,  qual’  acqua  io  ti  chiederò, 
fe  non  la  più  amara,  ia quale  porta  Igor- 
garc  dauncuor  dolente?  Abbiati  gii  òbici 
da  quella  Verga,  che  fii  figura  di  te,  rice- 
pCSa  vuta  un'acqua  dolciflima  a par  del  mele: 
De  fetta  mette  faiaravtrii  tu . Noi  a quii 
fiele  la  dimandiamo  fomigliantc  , a quel 
fiele  sì  difgllftofo,  che  fu  dat*  oggi  a gufta- . 
rea  un  Dio  liti  Iiondo . Non  egiorno  que- 
lev.ij.i».  per  , fe  non  di  trirteeza,  di  acer- 
bità, di  amarezza:  O mnit. anima,  mmis, 
eternit  ( così  fu  detto  di  quello  dì,  là  dove 
fu  figurato)  Omnii  anima,  qua  non  affliùa 
fuetti  àie  hac  , peribit  de pcpniis  fuii . Però 
tu  fa  , che ^cr giudizio  disi  giuda  afflizio- 
ne, noi  qui  vcnghiamoadifcioglicrci  tutti 
in  pianto , mentre  io  fra  ciò  profondamen- 
te adorandoti , applicherò  riverente  a te 
quelle  voci  di  tanta  fama:  Quo  fonte  ma- 
navi!  nefat,flutnt  perenne!  lacrymt,  fi  Virja 
pa  nitenrii  corda  rigorem  conterà /.  Amen • 

PRIMA  PARTE. 

O tot  tunnel , qui  tronfiti ! per  niam , at- 
tendile , & vi  de  te  i fi  efl  dolor  fl- 
mitii  fìcut  dolor  meni. 

»,  JO  fo  bene,  Uditori,  che  ancor  più  al- 
" A tri  hanno  fofferte  in  quello  Mondo  paf- 
• /toni  dolorofilTimc . Ma  che?  Se  in  altri  Ut- 
tondi  corpo,  non  furon  di  animo , o fe  fu- 
rondi  animo,  non  furono  ancor  di  corpo. 
Crillo  egualmente  patì  nell'uno , e nell'altro, 
fino  a venirne  intitolato  però , con  un'  al- 
to nome  generico.»  Kìr  dolorato . Perchè , 
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[fc  miriamo  l’animo,  o con» lì  {cannaro- 
no ad  isbranarlo,  quali. martini  rabbiolì, 
e le  paure , ed  i tedj , e leanlietà , e 1 cre- 
pacuori, e i defilamenti , e i gemiti,  eie 
agonie!  E fe  il  corpo,  rtcrtiiiia  delle  fue 
parti  trovar  fi  può,  che  non  foggi  tceffe  a 
qualche  fuo  fpeciale  tormento  : eh' è ciò, 
che  ci  volle  efporre  con  una  feinplice , ma 
fpavemofa  parola,  chi  di  lui  dille  , che 
attrum  eft  propttr  t, teiera  nojlra  Gli  occhi  *"  I* 
furon  pelli  da' pugni,  le  girmele  divenne- 
i ro  livide  dagli  fctiiaflfi  , le  fauci  rimafero 
alide  dalla  fere,  le  labbra  furono  atteflica- 
te  dal  fiele:  a trafiggerle  tempie  li  adope- 
rarono pungcntiffime  fpinc  : con  chiodi 
acuti  gli  furono  traforatele  mani,  ei  pie- 
di: con  ritorte  ftrettirtime  gli  furono  lega- 
ti i polli,  e le  braccia ^ il  collo  fu  fcortica- 
roda  quelle  funi  rheluhgamentc  per  terra 
lo  ftrafeinarono  , come  un'  ignominiofo 
giumento:  languirmi  gli  omeri  folto  il  pe- 
lo graviamo  della  Croce:  fpafimarono 
i nervi  negli  (bramenti  atrocirtimi  della 
crocifirtìotie:  e dalla  tetnpclla  orribile  de' 
fi  igeili,  (caricata  (opra  il  fuo  dorto,  non 
lì  potcn-.no laivare  nè  fchena,  nè  lombi, 
nè  gambe  , nè  ventre,  nè  petto,  ma  tut- 
to il  corpo  trasformalo  divenne  una  fola 
piaga:  vidimai  emm , & non  trae  afprUar . I(-  ^ 

Non  crediate  però,  ch'io  faccia  gran  ca- 
lo di  quella  generalità  di  dolori.  Sò  che 
in  altri  ancora  i fupplirj  non  furono  talo- 
ra niente men  folti , o niente  meno  feroci. 

Ma  quelli  fupplicj  rteflì  in  ogni  altro  cor- 
po, troppo  erano  più  foffribili  che  nel  fuo; 
mentre  tutti  convengono,  che  untai  cor- 
po (ia (lato il  plùdifpoflo,  il  piùdìlicato, 
c così  parimente  il  più  fenfitivodi  quanti 
abbiane  a vcrun  tempo  foniti  il  genere 
umano;  mercè  la  fingolar  perfezione  con 
la  qual’erano  c congegnati  i luoi  organi, 
e contempcrati  ifuoi  umori.  Tutte  le  co- 
lè , che  vengono  da  Dio  prodotte  con 
azione  miracolofa  , fogliono  effere  per- 
fetti flime  in  loro  genere.  Mirate  la  man- 
na, data  agli  Ebrei  nella  folitudine,  quan- 
to fu  faporofa  ! Mirateli  vino,  fomntini- 
ftrSto  a‘  convitati  diCana,  quanto  fu  ama- 
bile! E fe  crediamo  a gl'interpreti,  an-  ^bui.  ia 
cor  quel  pane  , il  quale  (atollo  le  turbe  Muti,, 
evangeliche  nel  deferto,  nonporeva  fors’ 
edere  più  guftofo  . Or  fe  in  quelle  ope- 
re, di  si  gran  lunga  inferiori  , usò  Din 
tanta  perfezione,  perch'erau' opere  ufei- 
ce  immediatamente,  per  dir  così  , dalle 
fue  mani  macftre:  vogliamo  credere,  che 
non  la  delle  in  fuo  genere  ancor  maggiore 
a quel  (aerati  Dì  ino  corpo,  eh’  egli  impa- 
nò 
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Ilo  nelle  vifeere  di  Maria  > affindi  venirne 
un'anima  la  più  bella,  la  più  nobile,  la 
più  eccella , eh'  egli  aveflfe  a creare  nell' 
Univerfo?  Fallo,  fallò,  grida  1‘  Angeli 
co  S.Tommafo:  ma  fi  dee  dire,  cheque- 
fio  corpo  formato  con  azion  fovrannatn- 
rale  folle  di  gran  lunga  più  paletto  di 
udii,  checon  azion  naturale  vengon pro- 
otti : Qui  cnim  fn  miriculam  fitti  fu»  t , 
f ut  rum  iliit  fmim  . E però  confiderate 
quanto  in  effo  ogni  fenfo  dove  v a edere  vi- 
vace alle fue funzioni  ! quanto  acuto  iltat- 
).  pi  to  in  fentire  le  fue  sferzate!  quanto  acre 
«.«.incori  ilgufio  in  provatele  fue  amarezze  I quanto 
facile  l'odorato  in  offenderli  a'fuoi  fetori  I 
Aggiungere  a maggior  pruova  di  ciò , un' 
altra  ponderazione  molto  notabile,  data  in 
luce  da  uomini  al  pari  efimj  per  fapienza, 
e per  fantità:  cd  è che  il  corpo  di  Crifiofu 
Angolarmente  creato  affiti  di  patire  . De' 
nofiri  corpi  non  e fiato  così.  Perchè  quan- 
tunque arche  noi  fìamo  di  prefente  fos- 
geni ad  irnumerabili  generi  di  dolori,  ai 
molefiic,  di  morti;  non  fummo  però  da 
prima  formati  a tale  intenzione.  Anzi  affi- 
ne di  prefervarci  da  tanti  mali,  a’quali  in- 
clinava l'umana  naturalezza,  aveva  Iddio 
preparata  a ciafcun  di  noi  nel  Paradilò 
terrcftre  tale  fpczie  di  cibo,  tal  tempera- 
mento di  clima,  tali  influenze  di  (Ielle, tal 
(allibriti  di  ftagioni  , che  ci  rendettero 
egualmente  impaffibili,ed  immortali:  C-n- 

vii  Deui  hominem  tr.rxtrrminihtltm.  Nè  per 

*p'  11  ‘ quanto  più  attentamente  fi  cercherà , non 
pure  in  Ciclo , ma  negli  abifiì  medefimi , 
tra  i Diavoli  , tra  i dannati , troveraffi 
creatura  di  alcuna  lòtte,  la  quale  fia  fiata 
prodotta  configliatamcntc  da  Dio,  di  fuo 
proprio  infinto , di  fua  primaria  interi?  ione, 
affindi  patire,  fe  nonfoloil  corpo  di  Cri- 
fio,  il  quale  a quello  fin  s’ incarnò  di  mo- 
rir per  noi  : Vtnit  dire  inimim  fuim 
Mtit.20.it  rtdimftiintm  frt  multi; , Qucfto  sì,  che 
fu  fabbricato  affin  diverfarein  clTo,  come 
in  un capaciffimo  vafo,  un. -nardi  dolori, 
di  firappazzj , di  firazj , atei  a purgare  ogni 
umana  fceilerattzza;  c però  a quello  foto 
Ai  conceduta  quella  maggiore  attitudine  a 
(eniir  pene-  la  qual  portile  procedere,  o 
dalla  (otrigliezza  del  fanguc,  o dalla  fqui- 
fitezza  degli  ('piriti , o dalla  foavità  della 
carnaggicne.  Ni  manca  a ciò  confermare 
l'autorità  delle  Scritture  Divine.  Peroc- 
ché là  dove  il  Salmlfia  fé  dire  a Crifto: 
Sicrifinum  , ó>  chi  ni  imm  mtuifit , Iurte 
* ' ,f"  luitm  firfecijli  mibi , per  dinotar  l’ ubbi- 
dienza, con  la  qual  Crifio  accettato  a- 
h«u.ic.j.  yca  di  patite;  l'rtpoftolo  gli  fé  dire:  Ho- 


Jliim,  & Ulniiatm  nelnjii , corpus  ou rem 
ipnftì  mbi,  per  dinotar  l'attitudine,  la 
qual  Crifio  ricevuta  aveva  al  patire-  Oh 
dunqueditemi , delicati  (Time  carni  del  mio 
Gesù,  qual  dolore  fit  il  vofiro,  allora  che 
fopra  di  voi  fcaricoffi  tutto  in  un  tempo 
quel  tui bine  impctuofo,  che  non  lafciòdi 
tutte  voi  niuna  minima  particella,  o dal- 
le percolTc  intatta,  o da’ graffi,  o dalle 
ferire?  Una  fola  fpina, '.ficcatali  talor  pd- 
la  pianta  di  un  piede  incauto,  non  fola- 
mente  fé  gridare  di  fpafiino  , o giovani 
tenerclli,  o donne  gentili?  ma  fece  anda- 
re i Leoni  fieffi  pe’bofchi  di  Mauritania, 
frenetici  di  dolore.  Or  che  dovevano  far 
dunque  in  voi,  mio  Signore,  fettantadue 
di  tali  fpirre  confitte  , non  in  un  piè  già 
duro , c incallito , ma  nel  cranio , ma  nel- 
le tempie  , ma  nel  Cervello  , dove  ogni 
Uggcrilfima  oft'efa  divicn  mortale?  Cbe 
dovean  fare  que’  chiodi,  i quali  vi  fquar-  t 
ciarono  i mttfcoli  più  lottili?  che  dovean 
far  que'  flagelli , i quali  vi  feoperfero  le 
vifeere  più  profonde?  Sicn  pur  talora  fia- 
ti in  altri  i fupplizj  più  diuturni  di  tem- 
po , che  importa  ciò , mentre  in  ninno 
ftiron  più  orribili  d'  intenfione? 

Se  non  che,  ditemiCrifiiani,inquaral-  IH. 
tro  mai  furono  più  diuturni?  Neflun  fi  cre- 
da, che  la  Padrone  di  Ctiflo  duraffe lòia- 
mente  quel  picco!  tempo,  ch’egli  fi  trovò 
tra  le  branche  dei  Manigoldi . Ahi, che  al- 
lora più  collo  fi  terminò  ■ Il  fuo  principio 
fit  con  la  vita  di  Crifio.  Perciocché  dal 
punto  di' egli  fu  concepirlo , apertali  alla 
fua  mente  la  (cena  orribile  de’fuoi  tormen- 
ti futuri,  conforme  a quello,  Doler  rr.tiis  f(-_ 
ii>  cuf peli»  ma  femfer , non  gli  aprefe  egli 
in  genere , ed  in  confido , come  facciam 
noi  delle  cole , eh’  hanno  a venire  ; ma  con 
difiinzione,  c con  minutezza.  Vide  rodo 
precifamentc,  quante  battiture  egli  do- 
veva ricevere,  quanti  fchiaffi quanti  /ti- 
ramenti , quanti  urti , e da  chi  riceverli  : 
con  quante  fpine  dovea  crudcliffimaroen- 
te  venir  traffitt»  , con  quanti  fpiui  dif- 
formato,  con  quanti  /ebani  dallo , con 
quanti  generi  di  tirannia  fopraffatto  , sì 
che  tanto  a lui  fu  contemplare  come  lonta- 
ni tali  martirj  > quanto  a noi  farebbe  ve- 
derceli già  imminenti  . Anzi  ad  effo  fu 
molto  più.  Perocché  a noi,  quando  Ca- 
ino ancor  carcerati  per  qualche  grave  de- 
litto , cd  ancor  convinti  , può  rimanerci 
qualche  leggiera  fperanza,  o di  /durarce- 
ne con  la  biga,  odi  ricomperarcene  con  da- 
naro. Poffiam  confidare  nelle  intcrccffio- 
ni  potenti  di  qualche  Nobile,  il  qualcjparli 
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per  noi,  come  parto  quel  sì  famofo  Cop- 
piere a prò  di  Giufcppe , racchiufo  in  fon- 
dodi  torre  : o fe  nonaltro , ci  po(Cam  per- 
vadere di  dover  rendere  il  Giudice  più 
pietofo  con  le  preghiere,  o i miniftri  più 
miti  con  le  promeffe.  Là  doveCrillo  già 
fapea  per  appunto  quel  chedovea  infalli- 
bilmente fuccedcrgli  : Jefut  autem  ftitbat 
f tv  il,  4.  emnt„  ) ^ul  veniHrM  erant  fnfer  fi , come 
notò  S.  Giovanni  : e però  qual'  angofcia 
dovere' effere  femprelafua,  mentre  fi  là, 
che  all'uditfifolo  intimar  fentenza  di  mor- 
te, vi  fochi  divenne improvvilamente ca- 
nuto, chi  tramortii  chitrapafsò,  chi  con 
altro  tale  accidente  terribili  filmo  diede  a 
diveder  ciò  che  poffa  anche  il  nule  ap- 
prefo?  Io  certamente  fuppofto  ciò,  non 
mi  maraviglio  , che  Crilto  non  folle  mai 
da  veruno  veduto  ridere,  ma  che  più  to 
r E )7-  ?■  (lo  egli  dir  pottllcdi  se  : Tota  die  tonni fla- 
*u’°'  "'  tutinoredirbar-,  o come  altrove  più  efpref- 
famente  leggiamo:  Defetit  in  dolore  vita 
trita,  tiranni  mei  in  gemitibus.  Figuratevi 
tin  poco  qual  contentezza  avrebbe  mai 
potuto  in  vita  godere  quel  Re  Raldaffarrc, 
il  qual  morì  trucidato  iinpenfatamcntelul 
regio  Ietto  a furia  di  pugnalate,  fe  fin  dal- 
ia puerizia  fi  fòlie  Tempre  veduti  come  pre- 
denti quei  pugnali  ignudi,  chcglifidove- 
vano  immergere  dentro  il  petto  ! Povero 
Sifara  , fe  ognor  prcfentc  veduto  avelie 
quel  chiodo,  con  cui  gli  dovevano  venir 
confittele  tempie  predo  iltorrente  diCif- 
fon/  Povero  Abimelccco,  fe  ognor  prc- 
ftnte  veduto  avede  quei  mado,  con  cui 
sii  dovea  venir  fracafiato  il  cervello  fotto 
la  Torre  di  Tebes  Ma  quella  fo  la  vita 
mia,  dice Orilo Doler  meni  in  eonfpeliu 
trito  frmper.  Si,  femprc,  Tempre.  Ò io 
vcgliaflì  , o io  dormilll  , o io  fedeli!,  o 
io  cammina!!!,  femore  egualmente  io  mi 
vidi  come  prefence  la  mia  Pafllone.  Però 
tante  volte  egli  tornò  a replicare  quelle 
rf.tj'iì'.  fuc  dolenti  parole  : Conculeaverunt  me  ini 
pr.ioc  9.  miti  mei  rota  dir  : totadie  tntumdtderxnt 
K tf-  <•  me  ; tota  dir  rx  prolr  alani  mihi,tota  die  verba 
l' me  a execraùaniur  : cccsì  pur  quelle;  Fui 
fiagrliattet  tota  die.  E che?  Durò  forfè 
Ja  flngcllazion  reale  di  Crifto  un'  intero 
giorno?  Anzi  nè  pur  fu  di  giorno;  fo  prel- 
fo  al  giorno:  Cafligatiomca  in mamiinit *1 
Chevolea  dunque  egli  dire  contali  forme,-' 
fe  non  che  in  ogni  fuo  dì  foftenute  avea 
con  lofpirito  unite  inficme  quelle  gran  pe- 
ne , che  in  quello  dì  ricevè  fucccffivamtn- 
le?  Quindi  voglion  molti  de'  Padri , che 
quegli  sfinimenti,  quei  tremori,  quei  tc- 
<!j , quei  fieri  conflitti,  i quali  provò Cri- 


XXXV. 

Ilo  nell'  Orto , non  gli  folTero  allora  fiuti- 
vi ed  infoliti,  ma  già  frequenti  ed  ufa- 
ti , e in  tanta  intenfione , che  lo  avrebbor» 
fatto  Iridar  ogni  volta  {angue  , fe  per  1* 
altiflìmo  predominio  che  avea  di  rifve- 
gliar  tali  moti , o di  racquietarli , non  a- 
vede  loro  vietato  di  edere  più  pcnofi , per- 
chè potedero  effere  piùdurevoli.  Non  vi 
icmbra  per  tanto  , che  quella  folle  una 
fpecie  e di  martirio,  e di  morte  molto  pro- 
lilla, durare  trentatrè  anni  in  così  conti- 
nua efpettazione  di  martirio,  e di  morte? 

E pure  nulla  ho  dett'  io  di  quell'  acerbo 
rammarico  , che  recogli  r per  lo  fpazio 
altresì  di  trentatrè  anni , ora  la  villa  di  tan- 
te ingiurieDivine,  che  Io  accendevano  ad 
indegnazione  ed  a zelo;  or  la  notizia  di 
tante  umane  miferie,  che  lo  muovevano 
a compadrone  ed  a pianto.  Fu  già  tra  gli 
uomini  rutti  eletto  Noè,  perchè  fu  legno 
fragile  ufeiffe  incontro  all'  univerfale  Di- 
luvio, c valicade  quel  Mareimmenfo  for- 
mato , non  meno  dagli  occhj  de’  naufra- 
gami mortali , che  dalle  gran  cataratte 
delCiclo  aperte,  o da'grandi  argini  del- 
la Terra  abbattuti.  Ma  la  Scrittura  nc 
attefla , che  Dio  medefimo  di  fua:  mano 
ferrò  lafincdrclla  dell'Alca,  per  non  ac- 
crefcerc  a Noè  quivi  racchiufo  maggior 
tormento  dalla  villa  dell'ampia  mortalità:  co.  7 «v 
Et  mtlufit  rum  Dominai  deferii , ut  non 
& fpellaculi  ( cosi  contenta  S.  Giovanni in 
Grilofiomo  ) ut  non  ór  ffelì.ituli  trìflit 
afpellu  magli  truciaretur . Utl  Gesù  lolo 
trovofii , a cui  fpalancaronfì  tutte  le  porte,, 
tutti  i balconi  dell'anima , perchè  mi  rafie 
innanzi  tempo  Iallrage  de' Tuoi  più  cari, 
nè  poteffe  dare  un'  occhiara  fenza  incon- 
trare ove  lagrime,  ove  fanguc,  ovemorre, 
ed  ove  mali  della  morte  medefùna  affai 
peggiori.  Che  s'cgli  per  là  fcpolrura  ve- 
duta di  un  folo  Lazzaro,  di  mollò  tali  le- 
gni di  turbazione,  clic  non  fol  giunfe  a 
fofpirare,  a finghiozzare,  ma  a fremere, 
con  iflupore  di  quanti  lo  rimirarono:  In- . 
fremuti  fpiritu-,  che  dovette  mai  fare  inrr.p-  ' ‘ ’,w 

prefentarfi  dinanzi  agli  occhi  le  camifici- 
ne  di  tanti  Martiri , quali  fcannati , quali 
sbranati,  quali  arfipcr  amorino?  inrap-  - 
prefentarfi  le  feverità  di  tanti  Romiti  ? in 
rapprefenrarfi  le  tribolazioni  di  tanti  afflit- 
ti? in  rapprefentarfi  le  calamità  di  tanti  . 
mcndici  ? in  rapprefentarfi  gli  eccid;;  ca- 
gionati a’  Fedeli  dalla  Erefia?  in  rappre- 
fentarfi leperfecuzioni  molle  a'Divoti  da- 
gli Empj?  e fopra  tutto  ira  rapprefentarfi 
i fupplizj  , che  eternamente  nel!  Inferno 
dovevano  fofferire  milioni  di  anime,  e di 
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«udle  anime  ffelfc , per  le  quali  egli  dove-  minatone , che  la  fin  morte  fra  già  voi* 
vapcndere  in  Croce,  non  meno  che  per  concordcdi Popolo difcordifiìmo ? Che  li 
j*  elette,  e verfarc  il  fangiie  ? Ben  fi  può  trovafle  in  tutto  il  Mondo  un’ uomo  Colo, 
dunque  chiamare  imparagonabile  il  fuo  che  odiaife  Cri  (lo  , dovea  riputarli  una 
dolore:  Xon  efi  doler  fi  mi  hi,  fi ‘ut  doler  moltruofà  barbarie.  Perocché  chi  dovea 
Chrifti  ; mentr’  egli  non  (blamente  ha  poterlo  odiare  , quando  ancora  averte  iC.  «.  i. 
portate  fopra  di  sè  le  mitezze  proprie,  voluto?  Stemui  fimul,  ifu>  efiudver/kritu 
ma  le  mitezze  comuni  , che  , mercè  la  metti  ? «z cedei  ad  me.  Forfè  i Principi.1 
fua  carità,  non  furono  a lui mcn  fallibili  Mi  quanto  di  era  egli  Jempre  inoltrato 
1 '•  "•  *■  delle  proprie  : Vere  hmguorei  nefirei  ipf,  riverente  vctfo  di  loro,  ora  eforundo  a 
min:  Vere  delerei  nefirei  ipf,  penavi,.  portar  loro  rifpetto  , ora  approvando  il 
IV.  Ma  per  lafciare  oramai  quella  pafiione  pag»  loro  tributo  , .or  configliando  alla  4 

più  occulta,  la  qual’  egli  foflèrfe  intutta  modclfia,  alla  concordia,  alla  pace,  eda 
[avita,  in  dietm  cernii  fine , e rilfrigncrci  tutti  quegli  iiifizj  civili,  da  cui  dipende 
«*•  a quella  più  mani  fella,  ch'egli  fopportò  U pubblica  ficurezza  .'Porle  i Sacerdoti» 
in  quello  giorno,  ditemi  : avete  voi  mai  Maquanto  innalzava  egli  1 ampiezza  della 
trovato  un'  uomo  nel  Mondo  , contro  loro  podcltà?  Forfè  ì Fanfoi?  Ma  quanto 
di  aii  congimalTcro  unitamente  più  ordì-  predicava  egli  l'ubbidienza  a loro  ordini» 
nidi  perfonc,  quanto  differenti  nel  grado,  forfè  i Publicani?  Ma  a chi  di  loro  non 
altrettanto  uniformi  nell' impietà?  Fu  al-  era  noto  quant'egli  perpetuamente  gli  fi- 
dino perfeguitato  dagli  Ecclefiaftici , ma  voriffe  , ancor  con  proprio  digredito  » 
protetto  da' Laici  : altri  all'incontro  per-  Non  già  potcvaodurlo  la  Plebe.*  perch 
lcgtiitato  da' Laici,  ma  protetto  dagli  He-  egli  tutto  aftinnavafi  in  fuo  profitto,  or* 
clefiaftici . Armofli  contro  di  uno  la  pie-  ammaeltrandola  ignorante  , or  confortan- 
te, ma  il  Principe  lodifcfc.  Sifollevaro-  dola  anfiofa,  or  confidandola  afflitta,  oc 
no  contro  un' altro  iPacfani,  magliEftra-  curandoli  inferma,  or  palandola  (prov- 
aci lo  ricettarono.  E tal  fuol'cirerecomu-  veduta.  E dellaNobilu,  nulli  potevano 
rumente  fra  gli  uomini  o contratietà  d'  odiare  in  elfo  gli  avari,  perch'  egli  non  fi 
Intereffi  , o i (finto  di  contenzione  , che  ««va  delle  loro  ricchezze  ! nulla  gli  ain- 
ron  v' è mi  fero,  il  quale  per  quello  mede-  biziofi  , perch'  egli  non  afpirava  ai  lor 
fimonontrovi  chi  lofoflcgna,  pache  ha  maneggi;  nulla  i letterati,  perch'egli  non 
chi  l’opprime.  Elia  perfeguitato  da  un*  opponeva»  a i loro  applaufi . Se  capito 
Acab  fùiibordo  , ebbe  una  povera  Ve-  alla  fua  prefenza  un'Adultera  carcerata, 
dova,  che  nel  tempo  (k-ffoc  lo  accorte,  e non  trovo  fubito  modo  di  liberarla?  Se 

10  alimentò . Davide  infidiato  dalproprio  cadde  a'fuoi  piedi  una  Meretrice  dolente. 

Re,  ebbe  un  Re  foreftiere  , che  il  rice-  nonfi moftio lubito  pronto  ad  affolverla* 
vette.  Jefte  difcacciato  da'  fuoi  fratelli.  Ed  in  una  parola,  non  poteva  egli  molto 
ebbe  certi  mirabili  vagabondi , che  gli  meglio  di  Giobbe  gloriarfi  diellerlui  fta- 
.-idairono . Gicremia  maltrattato  da' prò-  to  continovameurc  pie  al  zoppo,  occhio 
prii  compatrioti , ebbe  un'Etiope  pieto-  ai  cieco,  guida  all  arante,  prowediro- 
fo,  che  l'ajutò.  Sufanna  acculata  da' due  re  «'famelici,  padre  a gli  orfani,  vita* 

Vecchi  calunniatori,  ebbe  un  Giovanct-  morti?  Gran  prodigio  per  tanto  dovea  pa- 
taprudcntc,  che  ladifefe.  F. cosipotreb  rcre  il  ritrovarli  un  fol  uomo  , che  a 
be  contarli  d’innumaabili.  Solo  in  Cri-  fronte  aperta  fi  dichiarane  di  odiarlo:  Sta- 
ffo falli  siufuocoftume,  mentre  a perle-  mui  fimnl  : fede  efi  adverfariH,  meni  f mc- 
guitarlo  inficine  fi  unirono  , di  confenfo  cedui  ed  me . Or  portate  dunque  che  tu  , 
maravigliolo  , Gentili  con  Giudei,  Ro-  mentre  tante,  e tante  migliaia  fenerroya- 
mani  con  Barbari  , Plebe  con  Nobiltà  , tono,  d'  ogni  qualità,  d'ogm  condirlo- 
Sacerdoti  con  Laici)  Giudici  con  Solda-  ne,  d ogni  ordine,  d ogni  legge,  che  i 

ti,  vecchi  con  giovani  , aiiuti  con  lem-  luoi  malevoli  crcfcevano  a lui  piu  folti  de  ^t. 
plìci , Dottori  con  ignoranti:  eh’ c quello  (uoi  capelli  ? UMfUtéti  funt fmptr  ttpjl- 
appunto,  ch'egli  medefimodi  sè  predi  (Te  fos  capiti*  m*é  , wi  oder*nt  megrtns . Oh 
in  figura,  quando  affermò,  che  a perfe*  ftravaganza  ! oh  ftuporc  \ Per  uccidere 
giutarlo  fi  unirono  e Cani,  e Tori,  anima-  rei  , quantunque  gravitimi  , iuolc  iteli- 

11  per  altro  tra  lor  sì  avvedi  : clreeemdede.  caifi  a ritrovare  un  carnefice  ancor  paga- 

rnn,  me  cene,  malli:  Teur,  piagati  olfedt-  to  , abbonendo  ciafcuno  di  efercitare  si  \ . 

rum  me.  Qual  dolore  paò  dovea  cagio-  orrido  minillcrio,  maflimameote  quando 
nargli , vedali  al  fin caduto  in  si  alta  abo-  convengagli  cfctcitarlo  a dì  chiaro,  in 

® l i ron. 


Digitized  by  Google 


3io 


Predici  XXXV.  ‘ 


contrada  pauvte  < al  cofpctto  pubblico. 

E pure  allora  , che  fu  trattato  di  dare 
la  morte  a Cri  (lo  > fe  ne  ritrovarono 
tanti  » che  fe  crediamo  alla  Beata  Ma- 
tilda, i fuoi  Manigoldi  arrivarono  aciiv 
uecento  , tacendo  tutti  a gara  d'inmi- 
erti  in  quello  numero , c con  tanta  infa- 
ma, e con  tanta  inumanità,  come  fe  eia- 
feuno  temeflc  di  vederti  dagli  altri  levar  la 
gloria  di  averlo  uccifo . Voi  v’ innorridi- 
tc  tutti  in  udire,  che  fitrovafTcro,  nonha 
molti  anni,  vatfalli  sì  temerari,  chccom- 
parillero  a decollare  fu  la  gran  piazza  di 
Londra  pubblicamente  il  loro  Re  Carlo  : e 
avete  ragione.  Ma  quelli  tuttavia  vi  com- 
parvero mafeherad  , nè  mai  fpcrarono 
di  poter  unto  bene  giuftificare  una  tal 
giullizia,  che  non  fi  vergognalTero  di  efe. 
guirla.  Non  così  gli  uomini  quando  uc- 
cilcro  Cri  (lo . Si  gloriarono  allora  di  com- 
parire nel  loro  più  sfacciato  fembiante.- 
g ZxnUtrttnt  capm . Sepurcnonvogliam  di- 
u 're,  che  allora  più  che  mai  veramente li 
trasformaflero , mentre  al  furore  , al  guar- 
do, al  getlo,  alle  voci,  parca  che  tutti  ti 
confortaflero  infieme  a non  dimodratfi 
ruv.t.ra.  „mnjnj  f mJ  Diavoli  : Drgluttdmui 
rum , fi  cut  Inferititi , vveutrrx . E non  Cre- 
dete voi,  che  tra  quelli  fi  ritto  vallerò  mol- 
ti ancor  di  coloro , che  avevano  un  tem- 
po ricevuti  daCrifto  benefizi  fegnalatiffi- 
mi?  Avevano  altri  ricevuto  da  lui  l’ufo 
delle  mani  già  monche , e quelle  impega- 
vano  in  pelargli  la  barba.-  altri  l'ufo  de' 
piedi  già  ifiupiditi , e di  quelli  valevanfia 
trargli  calci  ; lo  motteggiavano  altri  con 
nella  lingua  , eh’  egli  di  mutola  aveva 
ianzi  fenduta  loro  loquace:  chi  per  elfo 
vedeva,  gli  bendava  ora  gli  occhi  per  in- 
fult.Ji lo  ; chi  per  efio  viveva,  lo  drafei- 
nava  ora  al  monte  per  crocifiggerlo  : e 
con  eccello  d' ingratitudine  enorme , ognu- 
no contra  Crifto  abufavafi  di  que'  doni , 
che  avea  ricevuti  da  Criflo  . Cosi  con- 
templano i Santi , con  avvifarfi  che  dicib 
Crillo  volefl'e  appunto  dolerli  con  quelle 
celebri  voci  : Rrrributhnnt  m:hi  mnln  prò 
Pf.'roS.  J.  bonu  tèr  edium  [ro  tttUilìone  . Contuttoché) 
vi  conl'elTo,  eh’  io  non  farci  punto  facile  a 
feguinre  quella  si  comune  opinione , s’ 
io  non  vcacflì , eh’  un  de’  più  cari  Difce- 
poli, -un de’ più  intrinfeci amici,  cheCri- 
■ M-  '<■  f[0  aveffe  , Homo  unnnimit  s fu  quegli 
appunto,  che  gli  ordì  contro  la  trama  più 
rr.  ne.ia  principale  di  tragedia  cosi  funefta  , & 
nugnificnvit  fuper  rum  fttpplnntntimem  . 
Povero  mio  Redentore  ! j 

E non  farebbe  quello  foto  balfcvolc  a 


collituirlo  foggetto  degno  di  alt’flìma  toni- 
paflione?  Io  lo  che  ad  altri  non  dirado 
è toccata  una  fomigliante  difgrazia.  Ce- 
fare  fu  tradito  da  Bruto,  S.’r.!  impalo  da 
Arbace , Candaule  da  G ge , eh'  erano  ap- 
punto de'  più  favoriti , che  avellerò  tra* 
mortali.  Ma  primierameate , chi  di  quei 
Grandi  avea  già  mai  lublimato  il  fuo  tra- 
ditore a tale  altezza  di  dignità  , oatalpof- 
felTo  di  grazia,  a quale  Ondo  il  fuo  Giuda  ? 

Lo  avevacglidi plcbaccio,  difordido,di 
pezzente,  afcritto  nel  numero  di  que'  do- 
dici Senatori,  i quali  dovevano,  e fonda- 
re con  1‘  opera , e leggere  col  configlio  il 
maggior  Principato  dell'  Univerfo.  Gli 
desinava  adorazioni  di  Popoli,  oflcquj  di 
Sacerdoti , fplendor  di  Tempi , magnificen- 
ze di  Altari.  Avevagli  conceduta  amplif- 
fimapoddlà  di  comando  fu  la  natura , log- 
gettate  le  infermità,  umiliata  la  morte. 

Aveva  rcnduto  palpitante  a'  fuoi  cenni  il 
fallo  infètnale  : e ocrnontralafciare  verfo 
di  lui  dimoftrazmne,  odi  dima,  odi  con- 
fidenza, a lui  fingolarmentc  avea  confo 
gnato  quel  poco  di  patrimonio , che  pollò- 
deva  nella fua  volontaria  mendicità.  Se’ gli 
età,  qual viliflimo  fervo,  proflrato ai  pie- 
di : glieli  avevalavati  per  fommiflione , ba- 
ciati per  tcnetezza,  c quale  incontentabi- 
le amico  fin’ era  giunto  con  ritrovamento 
inaudito  ad  intrinfecarfegli  nelle  vifccrc, 
ed  a partecipargli  il  fuo  corpo,  il  fuo  fan. 
gue,  il  fuolpirito,  claluallelTa  adorata 
Divinità.  £ qual  d' quegli  altri  Principi 
aveva  mai  follevato  a tanta  grandezza  il 
fuo  traditore?  E pure,  co’  fidcratc  ! Non 
fu  tradito  già  mai  veruno  di  ciudi,  fenon 
per  qualche  grande  intereffedi  chi  il  tradì . 

Bruto  tradi  Ccfare,  c veto:  ma  per  am- 
bizione di  redimire  alla  patria  ia  libertà. 

Arbace  tradì  Sard.in.ipal  > : ma  per  gua- 
dagnar 1'  Imperio  de'  Medi  . Gige  tradì 
Candaule:  ma  per  ufurparfi  la  Signoria  di 
Lidia.  Là  dove  Giuda,  perchè  s’ indufie 
a tradir  Crido,  perche?  Turatevi  le  orec- 
chie , o fedeli,  per  noni’ udire.  Pertren- 
ta  danari,  parò  l'iniquo  il  tradì,  per  trenta  , 
danari.-  Confi  iritemnr  ri  trigint*  nrgtnteot . , ““  ' l4. 
Benché  dilfimale.  Nè  pur  di  canti  curava- 
fi  il  Traditore.  E non i fapete,  ch'egli  an- 
dò a metterlo  pubblicamente  all'  incan- 
to con  quella  indeterminata  , ed  ampia  Mlttìl  15 
propoda:  Quid  vulris  mihi  dare , q-  r£B  , ^ 
mm  vebit  tradenti  ? E indi  alb  prima  otfer- 
ta  dì  quella  poca  moneta  , rodo  appa- 
gandoli (benché  per  altro  folle  un'uomo 
avarifiimo,  com’c  noto)  non  contradò, 
non  contefe,  non  piatì  punto  fu  la  battezzi 
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del  prezzo , ccn  allegare  , die  molto  p:ù 
era  giàcoftato  in  Samaria  ai  tempi  del  Ke 
Giora  il  capo  di  un'  Afino  : ma  concilili 
dendo  avidamente  la  vendita,  quali  a si- 
favorevole,  evamaggiofa,  ben  dimoi!  rò, 
che  a prezzo  ancora  inferiore  farebbe!! 
facilmente  indotto  all' accordo,  eche  con- 
tro ad  ogni  coll  lime  de'  venditori , non 
riputava  fuopiincipale  interefle  guadagna- 
re il  danaro,  ma  darla  merce.  Ehi  mai 
cofa  nell'  Univerlo  venduta  con  forma 
meno  onorevole  di  contralto?  Aquai  gio- 
venco , a qual  giumento  non  ulali  ne’ 
mercati  più  di  rifpetto  ? Dove  avverrà  , 
che  il  venditore  ila  facile  a contentarli  , 
e non  più  torto  il  compcrator  Zìa  difficile 
ad  offerire?  Anzi  tutto  dì  noi  vegliamo, 
che  fule  piazze  imornoall'orzo  lì  litiga  > 
intorno  al  fieno , intorno  alla  f-  glia , per 
avanzare  un  ^uattrin  di  più  nello fpaccio 
di  cofarellc  si  vili  : Supprnamut  firn  mi 
dtlofat  ( dicevano  fin  que' furbi  la  prillo 
Amos  ) fuppcnimut  patirai  dolo  fai  . £ 
perchè  si  fine  malizie  ? Ut  qutfquiltai 
frumenti  venda mas  . Tanta  è la  voglia 
di  guadagnare  nel  vendere.  E Crirto  per 
Contrario  è Ceduto  alla  prima  offerta  di 
foli  trenta  danari?  Ah  Ixn  fi  lcorgc,  eh' 
egli  è venduto  per  odro! 

Ma  che  dilli , Diomio?  V'èpcggio,  v* 
è peggio:  perchè  è fiata  quella  una  vendi- 
ta troppo  ftrana.  Io  certamente  confiderò, 
che  per  odio  fu  pur  venduto  Giufrppc  da' 
fratelli  i’uoi  traditori  ; ma  quanto  diverfa- 
mcntel  Eccolo  là  nella  campagna  di  Do- 
tain.  Si,  Io  conofeo.  Ecco  ch'egli  è con 
alcune  funi  lunghiffirne  tratto  fuori  dalla 
Aia  famofa  cifterna,  per  darlo  in  mano  a’ 
Mercatanti  Ifmacliti.  Ecco , che  gii  - qual 
vile  fchiavo,  è legato:  efenzachegli  va 
stia  nè  pi  urgere,  nè  pregare;  ecco  eh’ egli 
e già  porto  fu  veiociflimi  dromedarj , già 
fparilcc,  già  vola  , gl.',  va  io  Egitto,  Pove- 
Togiovanetto.  Eche  hai  mai  fattoaituoi 
crudeli  fratelli , che  ri  abbiano  da  trattare 
in  sì  ria  maniera  ? Coi  tuttociò  n<J  tuo  ma 
le  puoi  confolarti  : perchè  lei  venduto  ben- 
sì, ma  per  qual’  effetto?  Perchè  :u  non 
abbi  a morire  .-  Melina  efi  ut  venundeeur  , 
dille  il  tuo  Giuda  si,  ma  Giuda  amorevo- 
le, melina  ej},  meliut  efi.  Tutto  è per  me- 
glio. Invece  chela  diatonica  venga  tin 
ta  nel  langue  tuo , fi  verrà  cosi  a tignerc 
folo  in  quello  di  un  vii  capretto,  che  farà 
fcannato  in  tuo  luogo.  Sai  tu  quando  lare- 
ili  affai  miferabilc?  Qji  lido  tu  fòrti  ve  - 
dmo,  perchè  monili  . Ma  non  tocca  a tr 
quella  ingiuria  cosi  inumana.  Sta  pure  al 
ignari/,  del  /.  Segneri . 


Jcgro.  Quella  fola  c ferbata  fra  tutti  gli 
uomini  a quello  che  farà  detto  il  Figlimi 
dell'  uomo  : Pitia j heminit  tenderne , ut 
teutifigatur . E non  èciò  forfè  verirtimo, 
ò Afcoltatori  ? Tutti  quegli  uomini , che 
fono  flati  venduti , ancora  tra  le  battaglie, 
tutti  io  ritrilovo  , che  fono  (lati  venduti 
per  rifparmiar  loroia  motte.  Però  le  Leg- 
gi m’  infognano  , che  furono  già  coftoro 
con  acconcio  vocabolo  detti  Servi  pieco- 
famente , a fervendo , perchè  con  la  ven- 
dita fi  fervava  loro  la  vita  : e cosi  potè  Pf.  104. 17. 
dirli  nel  calo  noftro  con  proprietà,  che?» 
ftrvum  vtnundatut  tjl  lefrph , memreche 
venderlo,  altro  non  fu  che  ferrarlo.  Ma  1 
non  c così  giàdiCriflo.  Egli  è quell’ilo, 
mo,  ch'èllato  ad  altri  venduta  qual’  ani- 
ma I e per  mandarlo  al  macello.  E noi  non 
ci commoviamo  a cosi  gran  tetto  ? Ah  Giu- 
da ! ah  Giuda!  ah  Sacrilego  traditore  ! Tu 
ora  non  intendi  ciò,  chcdir  voglia,  elfcr 
da  te  venduto  ir.  Dio  per  un  line  così  dia- 
bolico Ma  quando  aperti  al  fin  gli  orchi 
lo  capirai,  c.'icfarà  dite?  incile  difpera- 
zioni  profonde  dovrai  cad.re?  in  che  fie- 
rezze? in  che  furie?  Darelli  tutto  il  dana- 
ro da  te  raccolto,  per  avere  allora  un  car- 
nefice si  pietofo,  che  lacelle  te  morir  pri- 
ma del  tuo  Signore.  Ma  non  l'avrai.  Tu 
dovrai  edere,  ò 1 ventatalo  , il  carnefice 
di  te  flirtò:  e nomi  dolere , che  non  po- 
treffi  già  mai  trovarne  il  più  degno.  Al 
laccio,  al  laccio  , non  ci  è pietà  per  un 
perfidoqual  tu  fei  : Hird’cte  nominiti  (fo-  ^B0*  r- *■ 
noparolc  infallibili  di  quel  Do,  che  par- 
lò per  bocca  di  Amos  ) Super  trìlui  feelt- 
ribut  1 frati , & Caper  quaturr  non  fon  ver  rane 
tutti  prò  eo } quid  vendutene  prò  argento  Ju - 
ftum  . Ma  voi  frattanto  che  dite  ? Non 
vi  par  che  il  noftro  buon  Gicsù  ria  tratta- 
to peffimameute  ? Oh  che  ig  ominie!  oh 
che  ingiurie!  oh  che  iniquità! 


E comtittoctò  nè  anche  avete  a peri-  yjj, 
farvi,  chequi  finilfc l'alcilfima  coartinone 
da  lui  lotteria  in  quello  gran  tradimento. 

Ve  ne  fu  un'  altra,  a mio  credere,  più  pe- 
onia , più  penetrante  , quantunque  mero 
considerata.  Eqnal  fu?  Fu,  s' io  non  in' in- 
ganno, l'infamia  che  doveva  in  lui  rifulta- 
re  dalla  qualità  personale  del  traditore.  E 
non  era  quegli  unDifccooln  uscito  appun- 
ro  dalla  sua  Scuola  più  eletta?  Che  bell’al- 
lievo dunque  doveva!:  Itimar  quello?  A- 
i-,r  tornato  in  tre  anni,  cn  tanti  nobi  [1 
insegnamenti  non  altro , che  un"  avarac- 
cio  , che  un  adattino  ? Finalmente  quei 
miseri  Personaggi,  che  noi  dicemmo  ede- 
re (lati  vcrgogiioliffìinamemc  traditi  anch" 

X erti , 


by  Google 


T 


#•  f* 

«r 


i 


Sii 


Predica  XXXV. 


e (Ti , furono  traditi , o da'  (udJiti  , o 'da 
fervi)  oda  amici)  non  da  Dilcepoli , eda 
Dilcepoli  in  genere  di  cottomi,  da  Dilce- 
poli cari,  da  Difccpoli  confidenti.  Cadere 
in  quella  difgrazia  non  può  efprimere 
quanto  fia  fvantaggiofo.  Non  fi  può  allo- 
ra di  leggieri  fperar  quella  compaflione, 
che  per  altro  il  tradito  riporterebbe)  maf- 
fimamentc  dal  Popolo  > lcmpre  avvezzo  a 
difeorrere  grettamente.  Ciò  che  nel  Di- 
fccpolo,  pur  troppo  bene  iftruito , èpro- 
digiofa  malizia  di  volontà,  (i  aferive  a vi- 
zio del  Madiro  poco  abile  ad  iftruire  * 


Vili. 
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dottrine  llravolte,  a dogmi  (ofpctti  ; c la 
riufeita tanto  trilla  di  un  folovien  toRoa 
porte  in  un  diferedito  fommo  la  Scuola 
tutta . Lo  fcandalo  dunque  immenfo , che 
ancor  ne’ buoni  derivò  dal  fatto  di  Giuda 
innafpettatiflìmo,  fu  aparer  mio  quel  che 
ferì  più  lui  vìvo  l'onor  di  Criflo . Pcròdi- 
ce  S.  llario>  che  Crillo  confcfsò>  che  la 
fua  tiillezza  era  giunta  al  fommo:  Trifiit 
. e fi  anima  mta  « -’ue  ad  mortem , per  la 

prevaricazione  di  Giuda  > per  la  perfidia 
di  Giuda.  Almeno  è certo)  che  quando 
Crillo  volle  incominciare  a parlarne  > fi 
turbò  tutto  : Turbatiti  efl  ffirìtu  : fi  Stagio- 
nò > fifcolpò)  fece  ifuoi  protetti:  Prore- 
flatus  tjl  : e fi  dichiarò  di  non  aver  colpa 
alcuna  nella  rovina , divenuta  già  irreparabi- 
le) di  qucll'Empio:  Protrjlatus  rjl  ( così 
{piega  appunto  il  Lorino  ) omnia  fe,  qua 
torri  rendo  di /apule  afta  erant,fttijje  . Que- 
llo inedcfimo  fcandalofu  quello,  che  più 
di  tutto  fnodò  le  lingue  finalmente  a decor- 
rere di  Gesù , come  loro  piacque . Quello 
fè  trionfare  i fuoi  emoli  > quello  difani- 
inare  i foftenitori  > quello  difsipare  i fc- 
guaci.  Perocché  fe  tanto  indegna  (lima 
veniva  a inoltrar  di  Crillo  un  fuo  medefi- 
mo  Apottolo  SÌ  diletto,  homo  unanimi!, 
uno  il  quale  avea  tanto  intime  le  notizie 
delle  fue  miracolnfittìme  operazioni,  del 
la  lira  falsità,  della  fua  faviezza  ; clic  do- 
vevano fare  quei,  che  ne  avevano  contez- 
ze meno  evidenti?  Chcdovcan  fare?  Deh 
non  mi  confttingctc  a ridirvelo  , o mici 
Uditori.  O fe  pure  volete,  eh'  io  vi  ri- 
dica ciò  che  più  torto  itti  fecero,  conce- 
detemi innanzi  un  breve  refpiro , un  mo- 
mentaneo ripofo  , perchè  altrimenti  riu- 
feirei  troppo  inabile  a tanto  orrore , quan- 
to c quello  a cui  mi  rimane  di  andare  in- 
contro, prima  di  arrivare  al  Calvario. 


SECONDA  PARTE. 

SE  dunque  bramali  di  rifapere,  o Udi- 
tori , qual  conto  facean  di  Crillo  quei, 
che  meno  di  Giuda  lo  conofccvano , veg- 
ga li  lo  flrapazzo  orrcndittìmo , con  cui 
egli  fu  Soperchiato  in  que' pubblici  Tri- 
bunali, i quali  pur  fi  chiamavano  di  Giu- 
diziale dalla  ignominia  de' trattamenti  ar- 
gomentili la  viltà  della  filma.  E dove  a- 
vete  veduto  voi  coflumarfi , che  la  Giudi- 
zia  ponga  già  mai  le  fue  mani  addotto  ad 
un'  uomo,  accreditato  mattìmamcnte  per 
venerazione  di  Popoli,  eper  fama  di  San- 
tità, fe  non  precedendo  qualche  fofpc* 
zinne  graviflima  di  delitto?  Fu  Giufcppe 
a gran  torto  fatto  prigione:  quello  è vc- 
lilfimo  . Ma  finalmente  trovavafi  la  fua 
cappa  in  mano  alla  Fumila,  la  quale  in- 
colpandolo di  adulterio  attentato  , in  ar- 
fumentum  fi dei , la  cavò  fuori,  ritentarti  Cm.  j?,K. 
palìiumeflcndit . Se  n'  età  divolgata  la  infa- 
mia, n' erano  prccorfe  le  accule  , nccctta- 
rieaffin  di  procedere  guidamente  alla  car- 
cerazione del  reo.  Ma  quando  fu  procedu- 
to a cercar  Crillo,  quali  accufe  ve  n' era- 
no , quale  infamia , quale  argomento  pro- 
babile di  delitto?  Anzi  allora  appunto  era 
egli  nel  creditopiùfublimedi  fancità,  che 
averte  mai  potteduco  . Due  giorni  innan- 
zi egli  era  (lato  pubblicamente  acclama- 
to qual  Profeta  del  Ciclo,  qual  Predicato- 
re di  verità.  Gli  erano  ufeite  fpontanca- 
mentc  le  nube  incontro  a riceverlo  con 
rami  di  ulivo,  a benedirlo  con  cantici  di 
trionfo,  a canoni  zar  lo  con  vanti  fingola- 
rilTìmi  di  pietà:  BenediUusquivonit  inno- . 


IV. 


mine  Domini . E come  adunque  nel  Col- 
mo  di  tali  appiani?  mandarlo  a cercar  co- 
me ladro,  quali  che  fotte  conghicttura  in- 
fallibile di  delitto  avere  opinion  sì  co- 
rtame di  fantità  ? Ecce  mundu s totus  fiH 
eum  aliit  . Quello  fil  l'ultimo  determi- 
nativo a commettere  la  cattura:  T avere 
un  Mondo  di  feguito. 

E pure  confidetatc  quali  flranezze  non 
furono  cfcrcitatc  nel  catturarlo  . Se  quei 
minirtri  , i quali  andarono  a tal  cagione 
nell'Orto,  non  fodero  iti  contro  un  delin- 
quente ancor  dubbio , ma  contro  un  attil- 
lino già  fentenziato,  avrebbono  potuto 
trattarlo  in  forma  peggiore?  Sicuramen- 
te non  altro  fi  apparteneva  al  debito 
loro,  che  di  condurlo  fedelmente  ir.  Giu- 
dizio: non  è cosi?  E perchè  do  «jucttra- 
fcinarlo  per  terra,  come  una  beltn,  la  qual 
fi  mtni  al  micelio  ? Situi  tn/it  adoccifionem  li,  jj.  7. 

duce- 
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due  fi  tir  : perchè  ammacarlo  co'  pugni  ? 
perche  sbalzarlo  co’  calci  ? perchè  pe- 
larlo con  gli  urti  ? perchè  furiofamentc 
percuoterlo  co'  badoni  ? Quello  era  un 
arrogarli  le  parti  di  Manigoldo , nonefer- 
citare  l'uffizio  di  Mafnadiere.  Quale  in 
giufiizia  però  più  enorme  di  quella  ? Pe- 
rocché fe  contra  di  qualunque  altro  reo, 
prima  fi  viene  a i procedi , e dipoi  alle  of- 
fefe;  qual  ragione  volea  che  Ibi  centra 
Crillo,  prima  fivenilTe  alle  offe  fe.  e di- 
poi a' proceffi?  Benché  quii  proceffi  Jich' 

lf.  (.7.  io  ? Ah  che  purtroppo  mi  è lecito  di  efcla- 
mare  conlfaia:  ExptlUvi,  ut  facerint/u- 
dìcittm , & tett iniqui! mi  & jujiitUm,  & 
ecce  clamor . Non  olTcrvolfi  altra  legge  in 
giudicar  Crillo,  che  l'odio  pubblico,  ed 
il  furor  popolate.  Nel  reflo,  fe  voi  mira- 
te, qui  fu  PiflclTo,  Giudice  e parte,  ac- 
cufatori  e I:ifcali  , cmoli  e teitimonj  : 
eia  dove  in  altri  Giudiz;  non  fi  riceve  co- 
munemente per  valida  quella  tcllimonian- 
za  , che  non  è fottoferitta  col  proprio 
nome,  e clic  non  è lblcnnizata  con  pub- 
blico giuramento,  in  quello  aminettefi  co- 
me legittima  prtrova  ogni  voce  feoncia , 
c fi  dà  fede  a plebe  vile,  mendica,  in- 
fame, {pergiura,  appaffionata , facrilcga, 
c però  inabile  per  ragion  d' ogni  legge  a te- 
llificare:  Infurtexeiunt  in  me  cefi  et  iniqui . 

Jf.ia.it.  Ma  forfè  che  fi  permette,  almeno  a Gie- 
"*  sù  di  giuftificatfi  ? di  foftener  la  caufa? 
di  portare  le  fue dilcolpe ? Appunto,  figli 
è interrogato  sì  bene  , perche  de'  proprj 
Dilcepoli  renda  conto  ; e della  propria  dot- 
trina: ma  quando  vuole  aprir  bocca alfin 
di  rifpondcrc  , quantunque  parli  e con 
cllrema  modcllia,  e con  fingolar  brevità, 
unde'Minillri  gli  {carica  fu  la  faccia  una 
gran  ceffata:  Uniti  oj/fìjìeni  htnifìrcrum  de- 

]o  i8-.it.  dit  altpomjef*.  Oh  pervertita  intollerabi- 
le di  giudizio!  Se  non  vuole  aicoltarfi  , 
perche  s’interroga  ? E fe  s'  interroga  , 
perchè  non  vuoIe;afcoItatfi?  Giudizia,  o 
Cieli,  giudizia,  cheilvofiro  Re  troppo 
fella  ornai  fopraffatto  dall'  arroganza  , 
non  fidamente  de’Giud’ci  più  minuti,  mà 
degli  Sgherri  pili  vili . Non  li  domanda  eh' 
egli  fia  liberato,  non  tanto  nò,  che  ornai 
non  puòplùfpcrarfi:  mali  domanda  fot , 
che  volendoli  coi  dannare , te  gli  ufìalmen 
quel  riguardo , che  non  fi  niega  a'  mici- 
diali, a gli  adulteri,  aglialfalfini.  E a qual 
di  quelli  fu  nui  cometa  ne'  Tribunali  la 
grazia  di  una  lcinplicc  parolina?  Kunpuid 

Jo.  7.  li  lex  judicnc  hemintm  , nifi  trini  nudi  cric  si 
ipfot  Anziadognuno  di  loro  fu  Tempre  le- 
cito edi pigliar  tempoa penfarc,  e di  cer 


Santo.  32J 

caie  Avvocato  per  cui  difènderli.  Ed  3 
Crillo  rè  meno  farà  permcfl’o,  nrn  diròdi  - 
parlare  quando  a lui  piaccia,  ma  di  rifpon- 
dere  quando  fia  ricercato  ? Che  dovrà  far’ 
egli  dunque  tra' Giudici  sì  perverti?  Do- 
vrà tacere?  dovrà  ammutolirli?  e benché 
verga  interrogato  altra  volta  Elicerà  di  ri- 
fponderc:  Siene  homo  ncnh.iUm  in  ere  fu»  lf’  ’!• 

redar/uticnei?  Su,  così  tàccia.  Miahimè, 

Ctidiapi  , guardate  infelicità!  S’eglinon 
parla  è berteggiato  qual  pazzo,  e il  Aio 
filenzio  Anidramente  fiaferive,  oa  fltipi- 
dità  d'intelletto,  o acomumiriadi  fron- 
te, o a viltà  di  cuore;  nè  manca  chi  lo  ri- 
ceva come  una  tacita  confefltniie  deidelit- 
ti  ad  elfo  imputati . Qual  giudizio  può  cre- 
derti dunque  quello,  incili  del  pari  , ed  è 
proibitoti  rilpor.Jere,  cd  è punito  il  tace- 
re? Qitemi  pure  liberamente,  oUditori, 
voi  che'fictc  sì  pratici  nelle  illorie,  vi  fov- 
vien  di  altro  reo,  che  mai  tollcrafTc  una 
opiùtragica,  o più  tirannica  forma  diTri- 
bitnalc?  Io  focnc  quando que' marinati, 
i quali  conductv.mo  Giona  , rodarono 
chiariti  per  via  di  forti , eh'  egli  unicatncn» 
te  era  il  reo  di  quella  futiofa  tempeda, 
pcrcui  già  tutti  fi  ritrovavano  vicinilTiini 
a perderli,  cd  a perire,  non  corfero  lènza 
udirlo  agitiarlo  in  Mare:  ma  gli  vollero 
prima  dar  le  ditefe,  ne  fecer  caufa  , ne 
formaron  procedo , c quali  fòdero  in  una 
placidi  (lima  calma  ; lo  interrogarono  con 
cfaminazione  didima  , puntuale  , efattif- 
fima.-  Chi  fei  tu?  onde  vieni  ? ove  vai? 
che  mcdicre  è il  tuo?  Qucd  tpm  tunm} 
cpni  cere*  fu * ? quo  vaJii  ? quo  ex  populo  et  . n ( 
ini  Efinalmcntc  dovendolo  pur  dannare , 
non proccdcrono  alla  fentenza  di  morte, 
fino  che  il  mifero  non  confidò  di  fila  boc- 
ca il  fuo  gran  peccato,  e non  giunfeadire: 

JPropier  me  tempi  fini  hit  /condii  venie  ftptr  I88*  *•  *• 

va . Tanto  a'  cuori  anche  barbari  parve 
drano  , coire  notò  ccn  legna  lata  acutez- 
za S.  Giovanni  Grilòdomo  , il  preterire 
nella  condannazione  di  un  reo  le  regole 
de'  Giudici , benché  frattanto  orribilmente 
d’intorno  tonadc  il  Ciclo  contro  diedi, 
drepitaflèro  gli  atidri  , fpumader  1’  ac- 
que , pericolane  il  gran  legno,  e fot 
ler  tutti  in  fui  edremo  procintodi  nau- Hom.i.d« 
ftagare:  Sed  & Nona , quamvu  Eorb*- 
rij  eum  epici  in  /miteni  optimui  rjt , crdi- 
nem  imitimi*' i V id  quidem  tchiopuzcre  , 
tot  filli  in.' , ionia  in  ipft  circuntfi  onte  fra- 
celi».  Qual  gran  demerito  pòtevadunque 
tder  quello  del  mio  Giesù  , mentr’cgli 
folo  non  fin  fiiinato  reo  degno  di  tan- 
t'  onore  ; c benché  non  vi  fuiTc  niun 
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utile  nella  fretta,  n'itn  danno  nella  diino-  | noccntifltino  , ma  nè  mcn  1*  apparire  ? 
ra  , fu  giudicato  di  non  lcrbargli  alcun  I In  vano  dianzi  io  mi  dolfi  , eh’  egli  non 
termine  di  ragione  , comune  ancora  fra  I avelie  niun*  Avvocato  fedele  , per  cui 


le  tempefte  a i Profeti  difubbidienti;  nè 
gli  fu  data  facoltà  di  rifpondere , ma  ben 
gli  fu  imputato  a colpa  il  tacere ? A tenne 
Uijfimulm  ? ninni fi lui  ? ninne  quuviì  po 
I»t>  ».  *4.  tè  dir’ egli,  & venir  fu  ter  me  indi;,  nsttio . 
yt  E pure  non  ho  ancora  detto  il  loinmo 
" de’ torti,  che  fu  la  iòrmola  ufaranelfcn- 
ten/.iarlo . Io  so  che  molti  furono  condan- 
nati, benché  innocenti  a differenti  nippli- 
zìi,  odi  efilj , odi  coirfilcazioni , o di  car- 
ceri, odi  patiboli,  o di  veleni:  nè  ciò  fu 
fatto  per  etrorc  incolpabile  d' intelletto, 
ma  per  malignità  pcrvetfiflima  di  volete. 
Cosi  ingiuflaincnte  furono  condannai 'So- 
crate , cd  Ariflotile  dagli  Atcnicfi , C » 
millo , eScipionda'  Homani , Maiianne  da 
Erode,  T ratea  daN’eione,  Mczio  da  Do- 
miziano, Hoczio  da  Tcodorico  ? Mache? 
Se  ciafcui'o  di  quelli  ,*  benché  innocente, 
fu  condannato  , non  fu  però  condannato  , 
quale  innocente . E quella  una  sfacciatag- 
gine d‘  iugulili?’::  inaudita,  incredibile  , 
porte  titola,  e rifcrbata  a inoltrare  il  de- 
prezzo diremo , in  cui  fi  teneva  la  vita  del 


vi,  uh.  17; 
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Redentori  , divenuto  l’ obbrobrio  di  que- 


ditcndcifi  . Avrebbe  egli  potuto  mai 
bramar  più,  quando  a perorar  per  lui  fof- 
l'ero  inficine  forti  gli  Urrciifi , e i Tulii  da 
Roma,  gl  ' liberati . c i Dcmoftcni  dalla 
Grecia , fe  non  che  il  fare  ad  evidenza 
pal-.le  la  l'uà  innocenza  ? Quello  era  il 
piu,  eh’  egli  potdTc  pretendere  da  qua- 
lunque eccello  Oratore  . Ma  già  quelli 
innocenza  era  conofcitita  fin  dai  inedefi- 
mo  Giudice  apertamente  t Scìebnt  emm  , 
qui  I f,r  invidimi  trndtdijf 'in  rum  : già  era 
conl.llata,  già  era  confermata,  c ciò  non 
una  volta  loia  , ma  molte  : tiihil  invidio 
enufi  in  hit  lumini , Su  lieto  ìnvenio  c Ah  firn 
n lumini  ijle.  t>uid  muli  fuiiì  £ nondi- 
meno con  efempio  inaudito  non  gli  badò 
p-r  aflolvctlo  dalla  mette.  • > 

Anzi  non  altra  appunto  che  quella  fu 
la  cagione  di  dargliela  sicrudele.  Percioc- 
ché lenti: e pondi-razioni  tutte  ammirabili 
si,  ma  pur  tutte  vere.  Se  Criflo  folle  (la- 
to giuili/iato  come  colpevole,  avrebbe 
lottilo  alla  qualità  del  delitto  corrifpon- 
dente  la  qualità  del  gnfl.go,  conforme  a 
quello  che  comandava  la  legge:  Premm-  Deut.it- e. 
fura  fece, Mi  irti , v_f  piar.!  rum  medur . Dove- 
va elitre  ò lapidato  come  un  Nabuto,  s’ 
era  dìchiaMto  btflemmiatore , ò fcannato 
come  un  Gioabbe  s’era  dichiarato  omi- 
cida, ò decollato  come  un  Seba,  s’era  di- 
chiarato ribelle  ; e così  andate  voi  difeor- 
rcndo . Né  tali  pene  fi  farebbon  potute  fa- 
cilmente alterare  ad  altrui  capriccio , 


XII. 


' gli  Udii  , di  cui  pur’  era  la  gloria  : op 
prebrium  I r n>innm  • Perocché  fc  l’uomo 
naturalmente  ha  inorroic  di  tor  lavitaad 
animali  vilillimi  , quando  non  fieno  tifi 
nocci  oli , ma  modi  Ili , ma  manliieci  j c vor- 
rebbe ancora  in  tal’ atto  sfuggir  la  nota , o 
d’inumano,  od  ingioilo;  come  potè  egli 
jnedefimo  tener  mai  la  vita  di  Criflo  in 
pregio  sii  ile,  cheallaptefenza  di  Popolo*  mentre  troppo  era  manitcllo  , che  a Un 
ìnnumcrabilc  decidelfc  di  non  potere  le-’ folo  e determinato  misfatto,  le  leggi  non 
vargliela  giuflameme,  c nondimeno  gliela 1 conlcntor.o  più,  che  un  folo  edetermina- 
volchc  giuridicamente  levare?  E pure  udì- , to  fupplizio . Ma  perchè  Crilìo  non  fu  di- 
te la  temenza  autorevole  di  Pilato,  prò- 1 chiarate  reo  di  colpa  veruna,  che  ne  fe- 
TTiulgata  da  efio  a fronte  feopctta , cd  a note  gui  ? Seguì  che  parefle  leciro  non  ferbar 
chiare,  e ciò  eh’ c più  di  flupore,  fedendo, 1 alcun  termine  in  tormentarlo , nè  alcuna 
come  dice  il  Vangelo,  Pn  tribunnli . Sul-  legge;  ma  che  fi  poteflero  caricar  franca- 
LM.iJ.11.  UmcAufammirni  invento  in  to.SulÌAm  cah-  mente  fopradi  lui , e sferze,  e fpine,  epa- 
fnm  morite  invento  > Adunque?  Adunque  tiboli , ederifioni,  edifprcgi,  c fieli,  e a f- 
Crill-i  fegua  agodcr  la  l'uà  vita  tranquilla-  fenzj,  cd  ace  ti  » c qualunque  nlttopiùdo- 
mente  : adunque  fia  dilciolto  da’ lacci:  lorofo  fupplizio,  sì  che  (òffe  in  mano  di 
adunque  torni  libero  a cafa.  Quella  fareb-  qualunque  carnefice,  o’I  moltiplicarli , o 1’ 
be  la  confeguenza  afpett.ua  da  tali  pre-  accrescerli,  o l'allungarli  , come  più  gli 
me  tic . Ma  . oh  tracotanza  di  Giudice  sfron-  ’ folle  in  piacere . E avete  udito  narrar  già 
tatiffimo  ! La  conseguenza  diverfiflimafu:’ mai  d’altro  reo,  che  lofTe confegnato  in 
Dunque  fia  dato  i nm.tno  a’  carnefici  : dun-  mano  a i carnefici,  perch'efìi  lo  maltrat- 
que  flrafcinifì  al  Calvario:  dunque  fofpen-  tallero  a voglia  loro?  Qual’è  quel  delitto 
Luc.1j.14.  Croce:  F.iAd/udieAvitJieri  penrionim  t si  nuovo,  3cui  fia  deli. nata  pena  si  inlo- 
eerum.  E qual  rimedio  potea  mai  dunque  lira?  quali  leggi  il  pcrmifero?  quaipacli? 
* rcflarc  al  mifero  Criflo  in  un  Tribunale,  quai  fécoli?  quali  genti?  Solo,  s’io  non 
’ dove  non  folo  non  gli  badava  l'elTerein-  ' m’  inganno,  contro  di  Grido  fuelcrcitata 
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lin*  arbitraria  podcflà , si  furiofa,  sifello- 
Iur.1j.15.  pelea:  Jtfum  viri  irndidii  voluntui  ri- 
rum  • 

XIII.  Ma  forfè  eh*  incontro  Crifto  in  Carnefici 
punto  umani  1 > quali  mitigaffero  con  la 
moderazion  dell’  decurione  la  indilcre- 
tezza  della  fenrenza?  Lafcerò  che  voi  giu- 
dichiate. Sogliono  ben  quelli,  per  quanto 
lor  li  appartiene,  moftrariì  comunemente 
verfo  ogni  reo  più  rollo  compaffionevoli , 
che  fevcri  . Ulano  di  chiedergli  umana- 
mente perdono  della  efeenzion  capitale, 
alla  qual  procedono  contro  la  lua  perfona  : 
nè  v'è  pericolo,  che  di  loro  elezione  ag- 
gravino punto  la  qualità  del  tormento  , 
che  gli  è dovuto:  anzi  ed  affilano  le  man- 
naie , perche  fpediicano  il  colpo  con  mag- 
giore velocità;  ed  ungono  i lacc; , per- 
chè complicano  l’opcta  con  minor  pena. 
Ma  verfoCrillo  con  qual  pietà  procedero- 
no  quegl' iniqui?  Afcoltatc,  o Fedeli,  ed 
inorriditevi . Non  permetteva  certamente 
la  Legge,  che  le  battiture  date  ad  un  reo 
tralccnddlcro  il  numero  di  quaranta:  ('va- 
draieniMum  numerum  non  exeedane . Una 
di  più  che  taluno  nc  ricevcflè  , lì  rima- 
TVtit.tf.f,  nca  lem p re  infame,  incapace d’ogni  0110- 
TiicopK,  * re  , inabile  ad  ogni  uffizio  : che  però 
in  1.  cor.  quante  volte  gli  Ebrei  fdegnati  flagellaro- 
no Paolo  , che  furono  almeno  cinque  , 
fletterò  fempre  attcntiffimi  a dargliene  an- 
zi una  di  men,  che  di  più,  perchè  vole- 
vano poterlo  fempre  allcttare  a tornar  tra 
loro  con  la  fperanza  di  qualche  impiego 
magnifico  . E pure  quelle  battiture , che 
futono  date  aCrifto,  non  follmente  pilla- 
rono le  quaranta,  sì  che  diveniirc  infame, 
ma  le  migliaia , sì  che  divenilìe  infamif- 
iimo.  E perchè  non  fu  {labilità  prima  dal 
Giudice,  nè  la  qualità  de’  flagelli,  che 
dovevano  ufaili;  nè  il  numero  delle  brac- 
cia, che  vi  fi  dovevano  impiegare;  r>èlo 
fpazio  del  tempo , che  doveva  continovatli; 
ma  fu  rimetto  il  tutto  alla  difcrczionede’ 
fuoi  carnefici.  Vilunmi is*um ; che  fecero 
quelli  audicj  ? Sottcntrarono  fuccetttva- 
mente  alia  lunga  carnificina,  ora  con  ver- 
ghe, ora  con  nervi,  ora  con  funi,  or  con 
pungoli,  or  con  catene:  gli  fquarciarono 
ogni  vena,  gli  fpolparono  ogni  otto,  egli 
lacerarono  si  crudelmente  ogni  mcmbio, 
che  già  non  ritrovando  più  carni  da  flagel- 
lare , Super  dilcrem  vulnerimi  addiderunt , 

e fi  animavano  fcambicvolmentc  tra  loro 
TC.it.  17.  a ferirle  ferite,  a piagar  le  piaghe , adim- 
perverfare  nelle  vifcerc  . E che  razza  dun- 
que di  uomini  fùr  mai  quelli  ? Qual  rupe 
gli  avea  prodotti  di  là  dal  Caucalo?  Qual 
Quxref.  f lei  t.  Srjntri . 


Tigre  gli  avea  lattati?  Potè  dunqu'  ede- 
re, cheal  vederli  ignudo  dinanzi  un  corpo 
si  candido,  sì  immacolato,  sì  puro,  lor 
non  cadclléro  tolìo  di  mano  i flagelli?  che 
non  ifmarrilìèro  ogni  vigore,  ogni  lena? 
che  non  perdettero  ogni  moto,  ogni  fenfo.» 

Folle  pur  Crilìo , non  quel  gran  Dio , qual* 
egli  era,  ma  un  uomo  femplice,  non  gli. 
doveva  intenerire  naturalmente  a pietà 
quella  gran  bellezza,  acui  niun' altra  nel 
.Mondo  era  apparta  eguale?  E pure  è cer- 
to , che  non  però  quei  li  commodoro  nulla . 

Ma  come  appunto  beltà  di  fiori,  beltà  di 
frutti  non  vale  a tener  le  nuvole,  sìchefu- 
riofe-  non  volino  a grandinare  ora  i prati , or 
gli  orti;  cosi  neanche  a ritenere  quei  per- 
fidi punto  valle  la  fua  bellezza  a Gesù, 
quantunque  Divina.  Quindi  perchè  quel 
fagratiflimo  capo  folo  era  rimallo  intatto 
in  sì  gran  procella  e di  sferzate,  e di  fan- 
gue,  contro  di  quello  unitamente  etti  vol- 
lero il  loro  furore:  e feonfidcrate  arrogan- 
za) di  propria  autorità,  di  propria  invenzio- 
ne , lenza  nè  pure  aver  comunicato  col  * 
Giudice  il  loro  difegno , calcarongli  fu  le 
tempie  una  gran  corona  di  pungentiffime 
fpine,  quafiche  per  lui  non  avelie  lacar* 
lua  Palei!  Ina  fra  tante  felve  la  più  onore- 
vole: e bendatili  gli  occhi,  come  a Re 
flolidiffimo  da  berlina,  fc  gli  affollarono 
lìrettamente  d'  intorno  , chi  a fputargli 
fui  vilo,  chi  a fchiaffeggiargli  le  gote,  e 
chi  a ftrappargli  villanamente  la  barba. 

Che  fc  ancorai  più  barbari  Manigoldi  fo- 
glionoafcondere  agli  altri  rei  gli  finimen- 
ti , con  cui  debbono  tormentarli , oh  quanto 
fu  mai  da  lungi , che  nfallero  quelli  a Criffo 
si  pio  riguardo!  E non  vedete,  cheloco- 
llrinfcro  a portarli  ancor  fu  le  (palle  il  pro- 
prio patibolo:  ed  aportarfelo  , non  come 
Ifac  le  lue  legna,  fu  l’ora  bruna,  per  vie 
lilveflri , per  contrade  folinghe  , e ienzx 
il  teftimonionè  pure  di  un  foloeflraneo: 
ma  a portartelo  appunto  -nel  dì  più  chia- 
ro, per  mezzo  aGcrulaiemmc,  con  trom- 
bettieri avanti , con  tamburi  allato , con 
mar  di  Popolo  appretto?  Indi  arrivati  al 
Calvario  non  furono  già  contenti  di  por- 
lo si  in  quel  patibolo,  ma  vellico.-  nò  , 
dico,  nò.  Per  lua  maggiore  ignominia  lo 
vollero  prima  tutto  fpogiiare ignudo,  ben- 
ché gli  dovettero  così  riaprir  tante  piaghe, 
clic  lì  erano  già  attaccate  alla  rozza  vette. 
Dipoi  con  gli  urti  lo  fecero  fu  la  Croce  ca- 
der lupino,  lo  ftefero,  lo  libarono,  gli 
martellarono  le  mani,  gli  martellarono  i 
piedi , e poi  ( lattatemi , fe  vi  par  pro- 
prio eh'  io  voli  in  quelli  racconti , per- 
X j che 
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«hello  paura  di  farvi  feoppiare  il  cuore,!  co,  al  colpetto  di  Popolo  innumerabile , 
fe  non  accelero  ) c poi  dato  d'  accordo  in  luogo  erto,  in  luogo  eminente:  e però 
un  grido  forti  (Ti  aio , che  fece  improvvida-  mi  figuro,  che  niuna  pena  lo  dovcllepiù 
mente  fuggire  ilSolc  dal  Mondo  per  lo  fpa-  tormentar  della  conlidione.  Machi  nepuò 
vento,  levarono  torto  lue  con  furore  , e dubitare?  Gravijfimaemxium  poenarumpu- 
eon  fèda  il Kc  della  gloria,  e lo  fecero  a der , dice  il  Griioftomo . Quindi  noto  io  Mtbr.  ii.u 
tutti  veder  confitto  i le  fi  confiderà  il  gior  che  l'Aportolo  di  quertafola  fé  menzion , 
no,  nel  piùfolenne;  le  il  luogo,  nel  più  quando  ferirti:,  cheli  buonSigio  c , Pra- 
obi  rob.iofo;  le  il  pollo,  nel  più  elevati  , pijìtn  fibi  ‘.indie , irta  non  curatolo  , fufii- 
fe  ilmodo;  rei  più  infoffribile  : mentre  là  nuieCrucem,  tenfufiene  ent-inpr».  Echi? 
de.  c volle  la  Legge , che  fu  la  Croce  fi  Non  cbbeCrirto  a lp;e  z/ ai  di  n o'  -Itti 
fo^pcnuUlcro  i delinquenti  con  lemplici  mali  per  abbracciarli  aria  Croce?  C rto 
funicelle,  contra  di Ctillo  elfi  adoperalo-  che  si.  Sprezzò  rugo  ce,  fprtv. e ò funi  > 
no  i chiodi j e quelli  » come  ferir  ono  mol-  fprcz/ò  flagrili,  fpic/yb  chiodi  , lprcz- 
ti , non  lolamctire  grolfilfimi,  mafpunta-  zò  aboandoiiamcnti , i prezzò  amarezze  , 
ti,  perchè  facelTcro  così  lo  fquarcio  più  fprcz/.ò  agonie.  Ma  Itoli  tu  ono  qutrte  le 
acerbo.  Carili hei  non  più  nati  nell  Uni-  lue  maggiori  vittorie.  1J  ù di  irtolu  dif- 
ve  rio;  fu,  li  sloghino  pure  inun  reo  si  buo-  prezzare  la  ronfufionc.  E può  si  tome, 
no,  li  faziano,  li  fcapriccino . Ma  perchè  quando  vogliamo  lodar  e uno,  il  qual  vinfc 
di  vantaggio  volerlo  crocifiggere  in  inez-  molti  avvtrlarj  in  un  tempo,  come  té  Da- 
zo  di  due  Ladroni?  Non  fu  gli  quella  co-  vide,  ci  contentiamo  di . 1 -rimerei!  prin- 
miflione  del  Giudice,  no  di  certo,  fii  in-  cipale,  e di  dir  che  vinte  il  Gigante?  cosi 
vcnzionc  dc’Mai.igoldi,  i quali  con  tanto  fi  dice  di  Grillo,  che  moti  in  Croce,  Cen- 
t iniolirà  autorità  lo  ruttarono  come  vollero:  /uficne  contempla . Quella  confùfione , die’ 
ftr-runt  t°  qutmmijue  wìuerunt . E da  egli,  che  tenea  (empie  v ivi  I lima  agli  oc- 
-1  ',7‘  1 che  dunque  fi  modero  que’  crudeli  ? Ve  lo  chj  fuoi , quali  che  quella  gli  delle  più  da 
diro.  Si  erano  accorti  gli  feiagurati  che  peniate,  per lupcrarla  .-  Tua die veretusdia 
Crirto,  in  tutto  il  corio  de'fuoi  prol  i flì  mea  centra  me  rfi . Quella  in  più  luoghi  rap-  Pf-  ip  ic. 
martirj,  non  d’altro  aggravio  li  era  mai  prcicntò  al  Padre  eterno,  Come  attrocilfi- 
querelato,  non  d’ altro  affronto  , fe  non  ma  : Sene quei.tam  fuflinui  propttrtt  eppre-  |(>  lf< 
quand’eglino,  andati  a catturarlo  nell’Or-  brium',  cdaltrovc:  OPc'uu  cottfufi  e fatiem  ir.'  s. 
to , con  baffoni , con  arte , con  alabarde,  il  me  am  ; ed  altrove  : Con f ufi  o fatiti  mtt  tee- 
Ki*». se.r;  trattarono  da  Ladrone  : Ttmquam  ad  taire-  peruit  me.  Quella  dimollrò,  che  da  niu- 

ittm  ,tum  «ladtii , &fufiilut  exifiiscetnpre-  no  farebbe!!  mai  capita  perfèttamente  le  * ■ [^- 

bf  edere  me . Sì?  dillcro  allora  eglino  tradì  non  dal  meddìmo  Dio  -.Tu  fcttimpnperium 

loro.  L’clTere  trattato  da  Ladrone  è quell’  meum,& ton/ufienemmeam,  rei  trenti  am  pf  x0. 

onta,  che  più  gli  cuoce?  Da  Ladrone  adun-  meam,  E quella  in  fine  fu  tale,  che  Gc- 

que  trattiamolo,  da  Ladrone.  E cosi  non  remia  non  temè  di  affermare  animofamen- 

paghi  di  averlo  di  prima  a un  Ladronac-  te,  die  Crillo  un  di  farebbe  infino  arri- 
do poiporto,  quando  anzi  clellèro  di  falvar  varo  a reftarne  lazio  .-  Saturabitur  eppre- 

. Barabba,  clic  lui?  da'Ladroni  lo  fecero  ac-  ér/ór.  Non  lì  dice  già, eh' egli  doverti la- 

cornpagnar  al  Calvario,  e tra' Ladroni  lo  ziarii  mai  di  dolori,  non  di  piaghe,  non 

vollero  alzare  in  Croce:  e taato  era  grande  il  di  percoflé.  Anzi  fi  crede  da  rutti,  che 

defiderio,  che  avevano  i fuoi  carnefici , di  di  quelle  Crillo  morilTe  ancor  fitibondo  , 

ferirlo  fui  vivo:  Mene  turpijfima  tendetene-  bcncirè  morille  attualmente  notandoli'  un 

fa?,  i.  io.  tnut  eum . Volevano  dii , che  in  virtù  di  tal  Mar  difangue:  Sirie,  Siti».  Unicamente 

mone,  forte  fenza  dubbio  dattitti  tenuto  p»r  eh’  egli  morille  lazio  di  conlulionc  , 

Re,  ma  Re  de'Ladroni.  Era  già  la  Croce  tanto  fu  lomina:  Saturabitur  epprebrìit. 

turpjfirr.a  persi  Udii  , chi  nonio  la.1  Tur  Or  quale  altr' uomo  fapete  voi  rinvc-  XIV- 
v«rr.' r.  p’fiima  , mentre  Tullio  la  chiamò  però  nirmi,  Crilliani  miei,  la  cuiPaflìonc  non 

ir.  ioi.  tronco  indegno:  Turpijfima , mentreSene-  fi*  rtata  opiù  mite,  o meno inloftribiledi 

cala  chiamò  peròttonco  intanilo:  Turpi/-  quefta  del  voftroDio,  ancoraché  ciuci  ri- 

fima,  mentrcLivio  la  chiamò  però  tronco  volgclle  o gli  annali  degli  Antropofagi , o 

infame:  Turpijfima,  mentre fcriveS.  Ago  gli  archivj  ile’ Lelln goni  ? Sò  che  s’  io 
,;k.  ^ ftino,  che  lllarnorn  nihil'rft  pejut  in  em-  tulli  andato  quella  mattina  a far  quello 

jo.  in  lo.  ni  genere  mernum . Clic  dovett’clfcradun-  miodilcorfo,  non  dirò  alle  Tigri , aiSer- 

que  contante  aggiunte  di  pubblico  difono-  penti,  maai  tronchi,  ai  farti,  poco  men 

re?  Stavafi  ignudo  il  Rcdentor  iu  que-  tron-  ch’io  non  dilli  a che  gli  avrei  fatti  ipe^- 

zare 
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Nel  Venerdì 

stare  di  tenerezza  , giacché  fpczzai  fi  in  ta! 

, cafo  non  farebbe  lor'  opera  punto  nuova. 
E pur  npn  fo  da  quanti  di  voi  porti  io  dire 
di  aver  fin’ ora  fpreinnta  una  fola  lagrima. 
Più  torto  io  feorgo , chequi  mi  fiate  con- 
cordemente ad  udire  con  animo  fedato , 
con  afpcttofereno  , con  guardo  intrepido, 
quafi  che  nulla  di  quanto  ho  detto  vi  pene- 
tri nelle  vilcere . Ma  non  crediate , che  ciò 
mi  dia  maraviglia  ; già  l’afpcttava.  Que- 
fto  appunto  c ciò,  che  dà  l'ultimo  com- 
pimento ai  dolori  imparagonabili,  alle  in- 
giurie incredibili,  alle  ignominie  inaudite 
sHUS,tt.  in'°  non  trovare  tra  elle  oramai 

' veruno,  il  quale  lo  compati  fca:  Sufi  imi, 

qui  firmi  ccneriflaretur , & no»  fui  t \ CÌT  qui 
tonfiolarteur , Ò‘  non  invertì . A Giob  non 
mancarono  nello  rterqnilinio  tre  amici , i 
quali  per  compalfione  delle  fuc  noje,c  della 
fua  nudità,  fi fquarciarono i vertimenti , c 
fette  di,  elette  notti  ftetrer  con  erto  a gia- 
cer mutoli  in  terra,  vegliando,  urlando, 
e tutti  fparfi  per  fommo  lutto  di  polvere  in 
lue.  in  111  *e  chiome.  Quando  Catone  il  minore 
Car.'i  tratto  da’ Rollìi,  liicoftrctto  daCefarcad 
ir  prigione,  turo  il  Senato  di  Roma , ov‘ 
egli  arringava,  andò  fqu.illido,  e niello  ad 
accompagnarlo  per  d"lor  del  fuo  cafo  . 
Pine,  in  Quando  Dionifio  il  Tiranno  cfclufo  dal 
limo!.  Regno,  fu  daTimoIeonte  coftretto  a mu- 
tar paefe,  tutta  la  Città  di  Corinto,  ov’ 
egli  approdò , correva  ftupida , e lagnino  fa 
a mirarlo  per  pietà  della  fua  difgrazia.Ma 
voi  chi  avelie  , mio  Redentore  , che 
morto  a pierà  di  voi , o vi  dicerte  una  paro- 
la di  conlorto,  o vi  donarti:  un  pegno  di 
corrcfia?  Ah  che  mi  pare,  che  voi  si  lan- 
guido viriminate  d’ attorno,  e che  midi- 
ir.  ri.  e c*'1tc  • Circuir,  fpexi non  orar  auxiliator , 

' " pin  da’ voftri  Dilcepoli  più  diletti,  chi  vi 
tradì , chi  vi  negò , chi  fuggirtene il  vo- 
ftro Padre  parve,  che  qual’ ertraneo  vi  ab- 
bandonale in  poter  de  tormentatoli  : eie 
lavoltra  addoioratilfima  Madre  , con  altre 
poche  a voi  fedeli  e pie  Donne,  vifegui- 
tavano  : ahimè , che  po'evan  le  mifere  a fa- 
Win.if.40''  vor  Volito  ! Multerei , e Multerei  ancora  de 
Urpiufpieit.nes,  inmezzo  a un  diluvio  di 
birri,  che  vi  fliaziavzno;  dì  plebe,  che  vi 
fchemiva;  di  manigoldi  , che  vi  cruciava- 
no; di  So  Idatc'ca,  che  vi  inibita  va  ; diSa- 
m «tth.  cp  cerdoti , di  Scribi,  e di  harifei , che  con  alte 
I,  ’*  ’ fifchìate  vi  beftemmiavano ? E e pneereunees 
I binfpheniAbx.it  rum  , troventei  eapt'A  fina  . 

XV.  Ma  qual  maraviglia,  Uditori,  cheque* 
crude ii si  poco  ilcomp.  tiflero  \ ivo , men- 
tre si  male  lo  trattarono  eftìnto  ? Fin  con- 
cia il  luo  cadavere  fu  trovato  chi  infcro- 
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ci  Te,  e itifcrociflc  fu  gli  occhi  della  fu* 

Madre.  E qual  barbarie  più  orribile  può 
penfarci?  Pi.mfc  Catone,  quanti' egli  vide 
i cadaceli dt  Romani,  contra  i qu  liavea 
morte  l'armi . Pi  nle  Tito , quand’egli  vide 
i cadaveri  degli  Ebrei,  de’ quali  acca  far- Mac.  ìir 
taftrage.  Equeir  Alcffindro,  A male  con  f*b  . , 
tàntefpcfe,  c con  tanti  fudori , e contanti  Sijui.i, 
ftenti,  avea  procurato  di  levar  D>,  io  dal  7-  e- 
Mondo  j concuttociò  quando  poi  giunte  al 
cofpctto  del  Ino  cadavero  cCimin.no,  ed 
cfangue,  non  potècontcncifi  dal  lagrima- 
re  ; ami  tolta  a sé  la  fua  clamide  dalle  fpal- 
le,,  con  ella  lo  rav  volfe , e lo  ricoperfe,  fin- 
ché gli  forte  data  onorevole  fcpoltura . E 
contro  al  caro  cadavero  del  mioCrirto, 
benché  fia  già  tutto  lacero , tutto  pcfto , 
tutto  piagato,  ficavan  fuori  le  lance  per 
ifquarciargli  le  colle  con  un  bel  colpo,  e lo.  1,. 
panargli  ilcuorc  > Unii!  militum  , Una»  ta- 
tui e; mi  aperutr.  Oh  che  gran  rabbia  fu  mai 
quella  ! oh  che  fmania  ! oh  che  Ipictatczza  1 
illudere  moretto  (cosi  mi  dice  fu  quello  fàt-  jn  Jo.  !u> 
toSanGiovanni  Gtifortomo)  illudere  mor- 
etto , quam  ipfum  erutti  fiuPplieium  ,tonge pt- 
pus  efi . A me  non  refta  più  fiato,  ondeefag- 
gerarc  barbarie  si  portentofa . Tu  deplora- 
la o Sole  con  ofeurarti,  voi  Cicli  contem- 
pcftare,  voi  tombe  con  apiirvi  , voifcogli 
con  ifpaccarvi , voi  montagne  con  muover- 
vi , voi  mari  con  muggire , voi  fiumi  con 
arredarvi , voi  creature  più  infehfatc  con 
gemere,  con  gridare,  con ifconvolgcrvì.- 
Se  non  piangete  voi  , non  fo  già  facilmen- 
te quali  altre  lagrime  potrò  oficiire  que- 
lla mattina  al  lcpolcro  del  miodefontoSi- 
gnore.  V’ invitelo  lorica  piangere  quelle 
Vedove  ? Ma  mi  dicono  di  aver  donate 
già  le  lor  lagrime  a i loro  Mariti,  a’ quali 
effe  han  voluto  tut’.o  il  luo  bene  . V'invi- 
terò forfè  a piangere  quelli  Giovani  i Ma 
mi  dicono  di  aver  promerte  già  le  lor  la- 
grime a i lor  ani’nti , a' quali  erte  han  giu- 
rato ogni  loro  sfiato.  Quelle  afflitte  Ma- 
dri protedanfi,  che  intorno  ad  altra  fcpol- 
tura non  fanno  ornai  lagrim-.rc  , che  intor- 
no a quella  de’ lor  perduti  figliuoli.  Però 
a voi  rupi,  a voi  Ipe loriche,  a voi  farti 
toccherà  piangere  , fc  non  volete  che  il 
funerale  di  Grillo  rimanga  affatto  fenza 
ogni  onore  di  lolita  compaflionc.  E pu- 
re, ahimè!  s'ìo  non  m'  inganno,  ho  di- 
moi (rato  pur  troppo  con  evidenza , che 
none  fiata  già  lolita  in  alcun  genere  laida 
morte,  ma  è Hata  folai  Non  rfl , non  4 
dolor  fiitrilie,  fi, (ut  doler  Chrifii . 
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TERZA  PARTE. 

NOn  vorrei,  che  tutto  quel  frutto , il 
qual  lì  ritrae  dalla  (lolla  dolente 
della  Padrone  Divina,  ttrminalfc  in  un 
fcmplicclagriinare.  Può  quello  nalcire  da 
quella  neti.ral  compalfione , che  1’  uomo 
pruova  de' tra  vagì;,  de’ torti  d'ogriTnno- 
center  nè  cosi  vuol’  diete  tra  noi  pianta 
la  morte  di  un  Dio  Crocidilo , come  farcii- 
teli  di  un’ Agnellino  fvenato.  Però  vorrei, 
eh'  anzi  li  traeflTe  per  frutto  un  alci  filmo 
lcntimcnto  di  contrizione,  e di  confuso- 
ne, in  conlìderare  la  ingratitudinefomrna, 
la  quale  tiriamo  a chi  tanto  ha  tollerato 
pernoi.  L‘  Apoftolo  Parlo  pronunziò  scri- 
vendo »’  Romani  una  gran  fentenza,  la 
quale  contiene  aliai  di  oirficeltj  ; mala  vo- 
glio qui  dichiarare,  perchè  ne  può  recar 
molto  di  utile.  Difs'cgli,  che  il  Padre  E- 
tcrno  aveva  al  Mondo  propello  il  Verbo 
umunato:  Prcpttiatiexem  per  /idem  in  fan- 
t •guitte  ipflut  , ad  cjèttiflcmm  jujUeit.  fui  > 
prcpttr  remi/fenem  prteedcntiumdcliUcrum . 
Che  Olilo  morendo,  veni  (Te  a palelarncl 
tempo  medilirno  e laGiuflizia,  elaMife- 
xìcordia Divina,  qri.lìo  io  l'intendo:  Pa- 
lesò iaGitillizia  nel  rigore  del  prezzo , ch‘ 
egli  sborsò  a ricomperate  uno  {chiavo  . 
Palesò  la  Mifericordia  nell*  eccello  di  a- 
more , con  cui  li  oftttfe  a moti  re  per  un  R i- 
bclle.  Ma  perchè  dille  l’Apollolo,  Olilo 
eller  motto  in  rcmilfrone  de' delitti  pilla- 
ti, e non  de*  futuri?  Prepter  remijftanem 
pnerdentium  dcltlicrum . Non  oflèiie  egli 
ferie  (opra  laOoce  un  facritizio  h allevo 
le  a compcnfare  tutte  le  malvagità  dell' 
umana  generazione,  ancoraché  gli  uomi- 
ni potellcro  diete  infiniti  , ancora  die  il 
Mondo  dovdle  ellere  eterno  ? Quello  è 
ccrtiflìmo  . Come  dunque  non  usò  1’  A- 
p< dulo  voci  pili  illimitate,  per  cui  com- 
prenddle  ancora  il  futuro,  e '1  potfibile, 
e non  folamcrte  il  preterito,  e l’attuale?  I 
So  la  rilpoda  , che  conforme  alla  lettera 
dalPcteiro  E celebra  l’opra  ogni  altra.  Ed 
. è,  che  parendo  naturalmente  imponibile, 
che  un’  1 filtro  preceda  punto  di  tempo  la 
fua  cagione,  non  poteva  capirli , come  i 
peccati , conimeli!  innanzi  alla  venuta  di 
Criflo,  foriero  dati  già  {cancellati  in  vir- 
rii  di  un  l'angue  non  anche  {parlo,  efod- 
disfarti  per  valore  di  un  Addo  non  anco 
ra  sborfato.  e però  1‘  Apodolo*  il  quale 
allora  negl'  animi  de'  Gentili  dovea  radi 
caie  le  Verità  più  difficili  della  Fede  , vol- 
le far  menzione  {pedale  di  que  ' peccati , 


la  remilfione  de’ quali,  0 era  più  Ignota, 
o fembrava  più  impercettibile,  quali  era- 
no i precedenti.  Ma  oltre  a quella  rifpofla , 
la  quale,  corri  io  diceva,  è la  letterale? 
ne  darei  anche  una  morale,  una  millica , 
irvorira  dalSalmerolie,  dal  Saboto,  e da 
altri  not-tbilìflìmi  Kfpolìtori , c dirci  aver  dipl/Tii» 
S.  Parlo  fcritto  si  efprclfamentc,  prepter  eprlt. 
retnijp emm  pneedantium  , e non  /tpuen-^ sca.  j. 
rum  dt/iUemm , per  non  dalli  a credere, 
che  ci  potellcro  edere  più  peccati  . Mer- 
cè  che  avendo  quel  buon  Apolloio  un  s»!>bo  t. 
cuore  tutto  infiammato  dell’  amor  di  Ge  |trl  e^‘,ì  •"* 
sù  , ed  una  riverenza  infinita  alla  AiaPaf-  corni  » 
(ione,  ed  una  (lima  indicibile  dei  {uoSan-  U?. 
glie,  non  potea  giugnere  col  fuo  intellet- 
to, benché  Albióne,  a capire,  che  venia 
uomo  fòlle  più  per  peccare,  dappoi  chefi 
tra  veduto  per  lo  peccato  dell*  uomo 
fparfo  un  tal  Sangue  , c {riletta  una  tal 
Palfione:  epcrò,  balla,  diceva  egli  trasè, 
bada  che  io  feriva  folo  de'  precedenti  , 

Prepter  rm/icnem  pnerdentium  delilh- 
rum,  perchè  de’ fegutnti  èfupeifluo:  Dum  bare  lo» 
preterita  premia  /cium  rtcrn/tt  , indimi  cum- 
pucdatntncdo  pettini  fin; um  prtter'tiffe . 

E certamente  chi  avrebbe  mai  giudica- 
to, fel'clpctienza  non  nc  inoltrava  il  con. 
traiio,  poterli  trovare  nomini  sì  {pittati, 
si  indocili  , si  inumani,  che  tenendo  per 
tede  come  il  peccato  arrivò  ad  uccidere 
un  Dio;  contuttociò  volcllcro  dargli  al- 
bergo lotto  i lor  tetti  , dargli  adito  ne* 
ior  cuori , e trattar  da  amico  il  carnefice 
di  colui,  che  gli  ricomperi'  col  Aio  {an- 
gue ? Quitto  è un  prodigio  di  tanta  btllia- 
lità , che  fc  pur  tioppo  non  fi  ved- ile  fre- 
quente, li  Rimerebbe  non  fedamente  im- 
probabile , e moflriiofp;  ma  favolofo , e inv 
pollìbile.  E pure,  ahimè,  mi  raccapriccio 
a ridillo.  Si  trova  un  numero  quali  infinito- 
di  gente,  che  non  fol  gode  delie  ofttie  Di- 
vine, ma  delle  oflefc  Divine  ancor  fi  in- 
denta, e {opra  d'  elle  ha  dabilitc  princU'- 
palmcntclc  rendite  di  cui  vive!  E diche 
vivono  tanti  Comici  impuri,  e di  che  vi- 
vono tanti  Nora;  (redolenti , e di  clic  vi- 
vono tanti  Sicarj  venali,  e di  che  vivo- 
no tante  Meretrici  proterve,  e di  che  vivo- 
no tanti  fcnfali  laici  vi,  sì,  di  che  vivo- 
no , la  non  delle  ingiurie  , che  giornal- 
mente da'  Ciadiani  lon  fatte  al  lor  Siano-  of  a.  8. 
re?  Perenta  pepali  cemedunr.  Quedc  tono 
il  loro  patrimonio,  quelle  il  lor  capitale, 
quelle  il  lor  fondo:  sì  clic  fc  al  Mondo 
non  ci  folle  p:ù  chivoiede  ode  nricre  Dio , 
tutti  codoio  in  poco  d’ oia  vedrebbonft 
anJjr  fjjjiti . Ufcircio  olire  per  le  pubbli- 
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clic  rtradff , e oppiate  dirmi  di  chi  e quel 
nome  maledetto  a ogni  palio  , fe  non  il 
nome  pi  vino.1  Se  fi  vuole  sfbgire  un  im- 
peto in  fa  no , vomitarli  contro  Pio  villa- 
nie. Se  li  vuole  autenticare  rn  d.tto  bu- 
giardo , fe  ne  ricerca  da  Pio  la  telli.r.oniai’- 
2a . Se  lì  vuole  felle!/  re , giuncare  > ride  re , 
traftullarfi,  Pio  è l' oggetto  de  lle  più  fre- 
quenti rifate  : sì  che  fon'  oggi  (limati  infi- 
pidi  i motti,  infoavi  le  grazie  , e fred- 
èie  le  buffonerie,  fe  non  fi  lacera  in  elle 

j ;0’v_  ' ‘ l' or.or  Divino  ; Set  jutatur  e»udìum  turni 
effe,  per  adoperare  la  forinola  di  Salviano  , 
m/ì  Dei  in  fe  habeat  injuriam . E’ISangiie  di 
Criflo,  prezzo  dcll'tunanorifcatto, nen è 
oggidì  divenuto  fipazzatura  d'ogni  canto- 
ne.1 Non  è fola  la  Nobiltà  più  (ignorile 
quella  clic  localpcfia»  è la  plebe  più  infi- 
ma: Quello  e bcficir.miato  dalla  ciurma 
nelle  galee,  quello  da' bifolchi  ne' campi, 
quello  da'  rivendugliuoli  ne' contratti , que- 
llo da'  ino/ zi  nelle  Halle,  quello  da' garzo- 
ni nelle  botteghe  , quello  da’  bittolicri 
nelle  taverne  : Si  che  ( perdonami , o mia 
cara  N. s' io  te  lo  dico  ) siche  oramai  non 
fipuòandarc  più  pei  le  pubbliche  piazze, 
lenza  tutto  fallirli  colmar  di  orrore , tanta 
è la  irriverenza!  con  la  quale  da  alcuni 
ripetuto  ad  ogni  terza  parola  il  Sai  guc  di 
Colto,  o per  dir  meglio  vicn  profanato , 
vien  pedo , quali  che  Crillo  ! abbia  la- 
feiato  (correre  sì  ampiamente  fopra  later- 
ir.  io.  ii  ra>  p£r  flrne  Joto;  ut  flntr  HUm  (fon 
termini  d'Ilaia)  ut  ponti  illuni  inccneul- 

eaiicnem  , cjutfi  lucum  platearum. 

XVIII.  Ah  Signore,  e come  per  uomini  sìfeo- 
nofeenti,  sì  Urani,  lafciarvi  voi  crocifigge- 
re.1 Perdonatemi  s’io  fon  troppo  ardito:  ma 
ilz.elo  deli' onor  vollro  mi  fpinge  a parlar 
Cosi:  Si filini  Oti  et,  difettile  de  Cruir  : Si  fi- 
. *7.  2joi  et  t dtftende  de  Ctuce  • Che  fate  fu 

quella  Croce , che  fate,  o tigliuol  di  Pio? 
Veliate  dunque  voi  il  lingue  vollro  in  cosi 
gran  copia,  perchè  fiameno  apprezzato? 
Che  frutto  è quello  ? che  utile  ? che  vantag- 
gio ? Ah  itfttnie  , sì , SÌ  , deftendt  de  Ctuce . 
Conciofiìacchc,  che  mai  fperate  dagli  uo- 
mini? Che  per  aver  voi  data  a prò  loro  la 
vita,  debban  far’ edìun  conto  al  Mondo  di 
voi?  V'  ingannate  alfai,  v'ingannate.  Vi 
polponaimo  adognifcioccocipriccio,  ad 
ogni  leggi  ro  mterellc,  ad  ogni  vanopui'- 
tigi.o  ; e le  per  forte  voi  verrete  aconfmnf 
predo  di  loro,  con  chi?  comma}  (ernie 
Invoglio  dire,  per  nonl’ottoporvi  in  pub 
blico  a tanto  (macco  ) non  v i Infingale , o 
Signore,  la  perderete  . Che  fe  |i.ì  lode 
venduto  per  trenta  danari , ahimè  che  ora 
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arriveranno! CrilHani  atradirvi  pimenta 
foldi.  Perchè  lì  la  di  voi  /limatale,  ch’io 
io  non  mi  fiderei  di  condurvi  in  piazza , cd 
ivi  mettervi  in  paragone  con  qualunque 
merce  più  vile , che  lafsù  venga , perdi'  io 
fon  ficuro , che  voi  rimarrede  aldifouo. 

La  perderefie  mclfo  a competenza  col 
grano,  lapcrdcrelle  niello  a competenza 
coiil’oglio,  la  pcrdercllc  medo  infine  a 
confronto  con  Ime  fracide.  Nè  accade- 
te clic  sfogandov  i vi  quereliate  nelle  Scrit- of.  j.  r. 
ture  con  dire  , che  i volili  Popoli  dili- 
eunt  ancor’  oggi  vinati»  uvarum  più  di 
voi  Ihdo  . Vi  lafceran  querelare  quanto 
a voi  piaccia,  c purché  n’ citano  elfi  col 
loro  avanzo,  fifaran  beffe  di  voi  (inten- 
dete amatiffimo  Redentore  ) fi  faranno 
beffe  divo'.  E voi  pur  per  elfi  feguite  a 
pendere  in  Croce?  A.h.  dr/eemie , defttnde,  Rom.t.7. 
che  quello  è troppo  : Si  filini  Oei  ei,deCttn- 
de  de  C'uce  perchè  pn>  bone  forfi  tan  nnij  ««- 
deatmori,  come  pur  l'Apodolo  dille;  ma 
per  gente  ingrata,  ingiuriatrice  , infede- 
le , chi  puh  capirlo  ? Quantunque,  a chi 
dico  io  quelle  cofe?  Le  dico  a un  Dio,  il 
qual  pur  troppo  le  cono lec  , e ie  tollera  ,e 
fi  Inficia  tuttavia  tormentare  per  quegl' 
ilhlfi,  che  ne  fanno  si  poca  fuma;  nè  foto 
muore  in  foddisfazion  de' peccati  prece- 
denti alla  fua  Palfione  , p'Opter  rcmijfiontm  Roroj-if. 
fricrdmtiutn  deltllorum;  maquello,  rh’è 
più  mirabile,  muore  ancora  in  feddisfa- 
zione  de' fulfcguenti . Voglio  io  però  pi- 
gliare almeno  predo  di  voi  le  lue  parti , già 
ch'egli  tace,  e fupplicarvi,  e (congiurar- 
vi , che  fazj  delle  offefe  a lui  fatte  fino 
a quell’ora  , vogliate  almeno  defiflrrne 
da  ora  Minanti. 

Ma  come  pollo  io  meglio  far  ciò,  che  yiv 
con  porvi  davanti  agli  occhj  quello  fpa- 
ventofo  /penatolo  , che  fece  in  quello 
giorno  medefimo  inorridiic  il  Ciclo,  tre- 
mar la  terra,  e tutta  unitamente  confon- 
dali la  Natura  ? Su  dunque  , o Popolo 
amaro , fi  tu  non  credi  alle  mie  parole  , che 
Crillo  abbia  fedirti  per  amor  tuo  tanti 
llraz  j,  quanti  io  ti  ho  detti , rimiralo  co' 
tifi  occhj;  Non  pare  a te,  clic  la  Divina 
bontà  fia  gionta  al  fummo  dell'  infocato  Beot.  ìf. 
amor  filo  ? Ècco  qui  Vita  tua , non  più  quafi 
pendini  ante  te , come  tanti  iccoli  prima  ti 
tìi  predato;  ma  vere  penderli.  Dimmi  pe- 
rò : che  richiedcrclli  ora  più  da  un  Dio 
tcrrccrocififlò,  da  un  Dio  per  te  lacera- 
to , da  un  Dio  pei  re  diluviarne  del  proprio 
f rgiie /Di pure, di,  fc  ti  par  ch'egli  po- 
rcile eccedere  maggiormente  in  amarti. 

Ma  fe  tu  lidio  non  faprcllì  ornai  più  che 
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defiderate , <feh contentati  un  pocodiflarc 
almeno  pazientemente  ad  udir  le  Aie  giu- 
rie doglianze  ; tifili*  meni  ( cosi  t' in- 
terroga egli  con  le  parole  del  fuo  diletto 
Bernardo ) popute  meni , quidam/*  *(l  ,qu'oJ 
inimico  mio,  vejlrcquc  li  bri  finire,  quali! 
mihi ì Su  rifpondeteini  , dice  Crilìo  , di- 
letti  (Timi  mici  Fedeli.  E qual  motivo  ba- 
vere voi  di  fcrvirc  più  volentieri  al  vo- 
lino, e al  mio  Nimico  , che  ame?  Vi  ha 
egli  forfè  creati , come  vi  ho  creati  io  ? Vi 
ha  egli  forfè  confervati  : come  vi  ho  con- 
Jcrvati  io#-  Vi  ha  per  tanti  anni  fommini- 
flrato  egli  forfè  il  foftentamento , come 
ho  fatt'  io  ? Che  fe  quello  è poco  : Si  for- 
zi* h*c  vi  dentar  ingrani  , ceni  non  il  ir  » 
ftd  e*o  redimi  va.  Ah  , dite,  dite:  Chi 
ha  dato  ogni  fuo  bene  per  voi  ? Io , ì>  ‘1 
Demonio?  11  Demonio,  b io?  dite  fu  , 
Uon  ìiie . no»  Hit,  fed  ego  redemi  voi . So 
Ben  io  quanto  care  fono  collante  a mele 
volile  anime , lo  quanto  ho  travagliato , 
Co  quanto  ho  tollerato,  fo  quanto  ho  fpe- 
fo  prodigamente  di  me  , fol  per  volito 
amore.  Vi  par  forfè  poco  anche  quello? 
Su  fia  pochidtmo:  io  voglio  darvi  ragio- 
ne. Ma  il  mio  nimico  è per  voi  giunto  lin' 
ara  a fare  altrettanto?  Se  l'ha  fatto,  io 
mi  contento,  che  mi  voltiarc  totalmente 
le  fpallc,  per  correre  dittto  a lui.  Ma  le 
altro  mai  non  ha  egli  cercato  nc  dì , nè 
notte , fuor  che  la  volìra  rovina  : Quid 
chu f*  'fi  , quid  enti/*  t/l  , quod  inimico 
woj  i idrofile  tibee  fruire , furi  ni  mi  hi) 

Racconti  elio  fc  pub  i viaggi  intraprcli 
per  volito  a;uto,  numeri  le  vigilie  ccn- 
tinuatc  per  volìro  addottrinamento,  ridi- 
ca i fudc.ii  fpatli  per  vollro  conforto  , 
narri  gl' improperi  fentiti  per  soffro  prò: 
moliti  ar, eh' elfo  il  capo  trafitto,  Icmcrn- 
bra  infrante,  le  mani  inchiodate  , il  co- 
lrato aperto  per  voi  , come  lo  m<  lìt  io. 
Ah  che  Uen  ille , ncn  il/e,  ftd  ego  'ede- 
mi r os ..  Solo  in  una  cofa  io  conofcodi 
avere  per  avventura  potuto  eccedere  , 
ed  è che  gli  altri  uomini  prima  dimanda- 
no aduno  fc  vuol'eiTcrc  loro  fervo,  e poi 
lo  tifeattano  di  mano  di  quei  , che  gli 
darebhono  morte:  io  prima  vi  hòrifeat- 
tati,  c poi  vi  chieggo  , che  mi  vogliate 
cller  fervi:  Rever/rre  *d  me,  fumi  ni  re- 
armi te  - Crilliani  , non  vi  fi  comito. 
von  punto  le  vifcerc  in  afcoltarc  dal  1,.;- 
dentor  vollro  un  rimprovero  si  tr  nen- 1 
do?  Meritctcftc  ch'egli  tinnendoli  di  qui  ì 
tutto  fdegnato  , vi  abbandona  iie  , e vi 
regalie  il  perdono  ui  quelle  off  e che  i 
Sun  avete  dubitato  di  forgi!  dopo  an- 
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cor  di  averlo  veduto  per  voi  pendente- 
da  un’  alto  tronco  di  Croce . Ma  quello 
finalmente  c l' ultimo  eccello  della  fua 
incontentabile  Carità:  di  tutte  le  offefe 
a lui  fatte , qualunque  fiann , b pallate  , 
ò prvlcnti  , elfer  contenti  fimo  che  vi  li 
conceda  perdono:  Dimine  illit  ! Tal’ 

è la  forinola  : è lenza  alcuna  eccezio- 
ne. 

Perdono  dunque  univerfale  a voi 
tutti , amantifimi  Peccatori  , di  qualfilia 
gran  peccato  da  voi  commello  , perdo- 
no , perdono , fol  che  voi  ne  fiate  do- 
lenti. Perdono  a voi  Giocatori  di  tante 
sdire  inconlideratc  beftemmie  . Perdo- 
no a voi  Negozianti  di  tanti  voliti  in- 
tereflati  fpergiuri  . Perdono  a voi  Libi- 
dinofi  di  tante  vodre  sfrenate  difone- 
flà  . E voi  Mormoratori  , e voi  Vendi- 
cativi , e voi  Micidiali  non  dubitate  , 
clic  viene  perdonata  a voi  pure  corte- 
femente  ogni  volita  colpa  . Perdonata  , 
dilli?  Hò  errato,  hb  errato  . Non  è fla- 
to quello  un  parlate  con  proprietà  . Chi 
par lò  guidamente  in  quella  materia  ? Il 
gran  Profeta  Natano  : il  quale  udendo 
che  Davide  , ravveduto  dal  fuo  defi- 
lo , avea  prorotto  con  amare  lagrime 
a dire  : Penavi  Domine  : gli  rifpoie  di 
fubito  .-  Orsù  Uà  lieto.-  Dominai  quoque 
tran/tiilii  feCcarum  tuum  . Il  Signore  ha 
tr.ifrort.no  da  te  il  tuo  gran  peccato  . 
Paiea,  che  dovclfe  dirgli  r te  I’  ha  ri- 
medo,  l'ha  cancellato,  l’ha  condonato. 
Nò,  dille  più  propriamente  , l'ha  traf. 
portato , tran/luht . Perchè  i peccati  dc- 

f;li  uomini  fono  flati  tolti  bensì  dalle 
oro  fpallc , ma  per  qual  fine  ? Per  por- 
li rutti  fu  le  fpallc  di  Crilio  : Iofuicin 
eo  Dominai  ini  full  alita  omnium  ne/i  rum . 
Popolo  caro  ; Dominai  tran/lu/ie  pecca- 
rum  tuum  « re  . Sta  allegramente  , fti 
allegramente  : fe  pine  è g’orno  quello 
da  poter  fare  niun’ altra  cola,  che  pian- 
gere. I tuoi  peccati  ftaii  fu  le  lefpalledi 
elicilo  tuo  huoll  Signore  : 0 nui  Domi- 
ni . Egli  fi  è con  futato , per  quell’ 
amor  tencrilfimo  che  ti  porta  , di  tarli 
luoi.  Vuoi  patire  per  tc,  vuol  penar  per 
te.  Tu  puoi  ridere  ancora,  fe  ti  da  cuo- 
ic  di  Pula,  tra  inai  dolori.  Ma  chi  mai 
farà  sì  crudele  ? Piima  morire  , prima 

nio;  -e:  Ri  'edite  * me  , amare  fieno  : no-  ] 
tite  mi' liniere  , ut  confe/eminl  r e . Io 
quanto  e a me  >■  nè  pur  mi  cirro  di  vi- 
vere, o .igi-or  mio,  fe  no.i  ho  filo  Ja 
vivere  pei  amarvi  : Charitas  chri/li  a - , 
gre  noi  , dolci  parole  del  lido  caro  A- 

pofl>- 


i.  Ree.  ila 
'»• 


If.  Ij.  fi. 


r.  ai.  4- 


by^Google 


Nel  Venerdì  Santo. 


pofiojo  Paolo,  Cittì  tu  Chrijìi  .nr^et  noi , 
ut  qui  munì  , jtm  ncn  pii  vivant.  Jcd 
affluì  prt  ifp 1 tnonuui  *ft  . Io  dunque 
avrò  più  da  vivere»  nè  pure  a me»  non 
che  al  maligno  nimico  ? Io  a’  mici  sfo- 
g!*  ? Io  alle  mie  lodili  «fazioni  ? Non  lia 
mai  vero  . O io  voglio  morire  » ò pur 
fc  non  muojo,  voglio  che  lia  ciò  fch- 
mente  affine  di  vivere  a chi  è morto  pai 
me»  di  dentare  per  lui,  di  fudar  per  lui, 
di  confumare  ogni  mio  talento  per  lui  ; 
it.  1J-  'Ar.'miu  rtea  itti  vivet  : Anima  me a ilti 
vive/.  E voi  Ciifiiani  non  volete  voi  pure 
vivere  a Crìlio?  Su  , che  li  afpata?  Ve- 
nite dunque,  venire  tutti  a gettarvi  affsn- 
nofaivente  intorno  a quello  fuo  duro  let- 
to di  mone,  per  protcfiarglielo . Diman- 
da'cgli  mercè  , dimandategli  mikricor- 
dia,  ò pur  Licia  te  , che  a dimandarglie- 
la, fupplirb  fc  colete,  io  folo  per  tutti. 

Signore  di.  eterna  Maifti.  Eccoci  qua 
tutti  rei  della  motte  vnftra  : lo  conofcia- 
mo , lo  confiniamo  : ma  che  vi  polliamo 
più  dire?  La  colpa  è noftra  , vcriflimoj 
ma  più  anche  è dii  vollro  divino  Amo- 
re. Egli  è,  che  fopra  d’ogni  altro  vi -ha 
conficcate  fu  quello  rigido  tronco  . Per- 
ciocché le  l'Amore  vi  permcttea,  che  ci 
lafciaile  tutti  andare  all' Inferno,  sì  come 
richiedeva  ogni  tennine  di  Giuftizia,  non 
v* erano  per  voi  chiodi  di  alcuna  forte, 
non  flagelli,  non  funi,  non  difonori,ma 
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belli , che  li  doveffe  comperare  anche  a 
collo  sì  c (orbitante  , a collo  del  vorlro 
fan.- oc?  Oh  carità  infinita  I oh  cordialità 
inc'i  riparabile  ! Se  gl'ifieffi  Angeli  , en- 
ti.-. io  quella  mattina  nuovi  nel  Mondo  , 
non  cnnolci fiero  molto  bene  per  altronè 
voi,  rè  noi,  oh  che  inganno  folennepi- 
glieribbono  tutti  per  cagion  vofira  I Si 
avvilcrebbono  , che  molto  più  fiaino  (li- 
m bili  'oidi  ioì,  mentre  voi  morire p? 
noi  . A ‘meno  concedeteci  , Signor  caro, 
eh  - cotnipondiaino  di  cuore  a si  Urani 
«culi.  i'.ra  il  barbato  : pera  chi  ancor 
non  v'a.na:  Si  quii  non  amar  D.minum 
Jerum,  anath'm*  pt , godo  in  ripeterlo  : r.Cor.  iti- 
si quìi  wm  amatDominum  Jefum , a na/ht-  u‘ 
ma  pt . ira  rilegato  dal  conforzio  degli 
uomini,  chi  non  v'ama:  vada  ad  abitar 
tra  le  Piare,  vada  ad  ardere  tra  le  Furie. 

Tra  gli  uomini  , a prò  de'quali  voi  liete 
morto,  non  ha  da  vivere,  chi  nonhaog. 
gi  diterminaro  di  vivere  folo  ajvoi.  Pe- 
rò? che  alpetrarlt  ? Chi  ancora  qui  non 
lavclfe  determinato,  lo  determini  lenza 
indugio.  Chi  l'ha  determinato  , lo  ri- 
confermi, lo  riprotefti . E voi  Signore 
fateci  degni  di  ereditare  frattanto  la  vo- 
fira deliberata  benedizione  , che  a tutti 
io  prego  egualmente,  che  a tutti  porgo, 
per  augurio  felice  di  nuova  vita  , da  in- 
cominciarli fu  quello  punto  medelìmo  r. 
nel  nome  dcIPadre,  chea  tanto  c' invigo- 
rifea»  del  Figliuolo,  che  c‘ illumini  j del- 
lo Spirito  Santo , che  c'  infervori . 
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Nel  Dì  folenne  di  Pafqua. 

Gportet  corruptibile  hoc  induere  inctrruptioncm  , & mortale  hot 
indurre  immortalitatem . San  Paolo  i.  Cor.  ij.  5 J. 


I. 


Ra  quante  Religioni,  ò an- 
tiche, ò moderne  , hanno 
fiorito  fra*  Popoli  , niuna 
fuor  della  Crifiiana  ritto- 
vcrafli , chenonfia  fiata  An- 
golarmente piacevole  ver- 
fo  il  Corpo , concedendogli  tutti  i piaceri 
«ocfti , e molte  c «Mentendogli  ancora 


i vituperelì . La  nofira  fola  gli  li  è mo- 
ntata perpetuamente  sì  rigida  , c sì  ri- 
troia  , che  facilmente  potrebbe  crederli 
nata  a perfeguitarlo.  Vicnella  -'Mondo, 
e sfoderando  incontanente  una  fpada  di 
dolorolifiimo  taglio  : Guerra  , guerra  , 
dic'elh,  quell' c quel  ch'io  vengoareca- 
re  fra' Popoli.  Chi  mi  vuol  per  amica  , 

non 
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non  mi  ragioni  di  morbidezze  e di  agi.  di 
xipofo  e di  ozio;  perch'  io  protellomi  a- 
pcrtamentc  che  quifto  non  è’1  mio  (ine: 

Ncm  venni  pacem  mi  ture  , f 'd  fladium  . 

Quindi  promulgando  con  ordine  più  di- 
dimo le  lue  determinazioni  : O là , l'og- 
giugne , voi  che  fpolafte  così  gran  turba 
di  mogli  i licenziatele  tinte  ; che  al  più 
fol'tma  mi  contenterò  di  lafciarvcne;  e 
quella  di  modo  ; clic  non  polliate  abufar- 
vene  per  impetodi  libidine , ma  folvaler- 
vene  per  deliderio  di  prole.  Che  fe  bra- 
mate diefiermi  più  graditi,  non  vi  Ita  gra- 
ve rinunziar' anche  a quello  gran  privile- 
gio , conceduto  dalla  Natura  di  perpetuare 
voi  (ledi  col  propagarvi  • Date  volontario 
rifiuto  ad  ogni  diletto,  il  qual' abbia  del 
fenfuale  : c fe  ribelle  vi  ricalcitri  il  lento , 
afcoltate  me . Sottraeteli  gli  agi  con  la  vo 
lontaria  mendicità  , diminuitigli  il  cibo 
con  le  frequenti  allincnz.e  , interrompete- 
gli il  fonno  con  le  importune  vigilie  ; e 
le  non  balla,  rintuzzategli  ancora  con  le 
Sanguigne  flagellazioni  l'ardire.  Evvi  bo- 
fcaglia  fpaventofa  in  Egitto?  Correte  lie- 
ti per  mio  configlio  ad  alcoiideivi  in  que- 
gli ertoti  . Aliora  mi  ferete  più  etti  , 

J piando  iovedrovvi  avet  per  Cala,  ò gli 
cogli  , ò le  fepolture  . La  vi  offerisco 
per  compagnia  fiere  orribili,  per  vitto  ra- 
diche amare  , per  bevande  acque  irfipi- 
de , per  vedi  Setole  acute , e per  letto  rot- 
tami tormentofilTimi . E perche  iofo,  che 
non  odantc  la  vollra  nota  innocenza  , 
avrete  molti  Avvcrfatj , che  vi  vorranno 
odinatamente  rimuovere  dal  mio  culto  , 
guardate  bene  , eh'  io  non  voglio  diete 
abbandonata  da  voi  nè  per  pi  leghi  , nè 
per  promelle,  neper  terrori.  Quando  al. 
cuno  vi  tratti  di  ribellione  alla  fide  da  voi 
giuratami,  e voi  per  rilpoda  olir  rire  fu- 
bito  pronte  le  carni  a'  graffi , i nervi  alle 
torture,  l'olla  alle  leghe,  Sdenti  alìcta- 
naglic,  gli  occhi  alle  Idìme,  c'1  collo  ftef- 
fo  alla  feure.  Vi  medieranno  da  un  lato 
fornaci  ardenti;  e voi  accettate  d’ entrar- 
vi. Viadditcrannodall'altro  (lagnigelati; 
e voi  confentite  di  feppcllirvici  : nè  mai 
vi  fieno , ò precipizj  sì  cupi , ò fiere  cosi 
fameliche,  ò ruote  sirormcntofe,  ò facttc 
sì  acute,  ò graticole  sì  roventi , per  cui  ri 
moje  voi  ritrattiate  pur1  uno  di  quegli  aiti- 
celi,', eh'  io  v'  infegno . Quelle  fono  le  pub- 
bliche intimazioni , che  a'iuoi  fogliaci  In 
fatte  fin  da  principio  la  noflra  Legge  : Neh- 
' tc  rimere  eoi , ?“<  occìdunt  corpus.  E ben 
che  dite.  Uditeti?  Vi  badai’  aniino  di  porle 
in  elocuzione  l darmi  di  vedervi  a tal  nuo- 
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va,  turbati  e taciti,  nonoiar  di  aprire  la 
bocca  per  lo  Spavento.  Ma  allegramente , 
Signori  sì , allegramente , che  pr.  Ilo  alla  fe- 
i ita  fuccede la  panacea , eall' aconito  nasce 
vicino  ne'  prati  Udii  1’  antidoto  . Quel- 
la Legge  medcltma  , la  qual' ordina , che  fi 
debba  odiar  quello  corpo  , c p rfeguita- 
re,  epticuotere  , e fofpend.re  ancora  , 
fe  ciò  bisogni,  con  qucllodtl  n« Uro Cri- 
do  fu  un  duio  tronco  ; quella  nudefima 
èia  prima  anche  a trinar  di  redimii  celo  , 
coinè  fu  reoduto  oggi  a Grillo , di  lacero 
intero , d'infermo  fimo»  di  livido  i ifplen- 
dente,  di  caduco  immortale,  c di  affatica- 
to impaffibilc;  menile,  qualgianodi  fru- 
mento  disfatto  l’otto  la  terra , è vero  eh* 
egli  morrà,  ma  per  ravvivarli  ; è vero  eh* 
egli  marcirà,  ma  per  rifiorire;  è vero  eh’ 
cgb  fi  peiderà,  ma  per  ricuperarlo  nella 
riccolta  piùbclloalTai,  che  non  era,  e più 
rigogliofo:  Oportet  ctreuptihtle  hoc  indurre 
incoeruftiorem , & morule  hoc  induerc  imm 
mtrtMii/acem . Sarà  per  tanto  quella  fera 
mio  debito  di  modrarvi  , ma  brevemen- 
te, quanto  fia  giudo  che  venga  chiamato 
aneli'  egli  a parte  del  premio  nel  P .indilo , 
chi  asì  gran  parte'di  patimenti  è nel  Mon. 
do;  affinchè  voi  fiate  certi  , die  fe  nel 
corfo  di  quedo  fagrarisri.no  tempo  Q_ia- 
refimalc  avete  molto  nella  carne  patito  , 
digiunando,  difciplinandovi  , macerando- 
vi  ; dovrete  pofeia  eternamente  godere 
ancor  nella  carne,  ma  già  gloriola. 

Pirro,  Capitan  celeberrimo  nell' Epi- 
ro , fentendofi  non  fo  qual  volta  onorare 
da' fu  ai  Soldati  col  nome  di  Aquila,  per  la 
velocità,  con  cui  egli  volava,  combatte- 
va . abbatteva  ogni  fuo  nemico  .•  E vero, 
rifpole  loro,  eh'  io  fono  un'Aquila;  ma 
voi  Salditi  miei  fietel’ale,  fucui  m’ innal- 
zo. L' i lidio, s' io  non m’ inganno , l'iftef- 
fo  l' Anima  può  affermar , che  a lei  fieno 
tintele  membra  del  corpo  ; ciò  che  al  Ca- 
pitano i Soldati;  eh' è come  dire:  l’ale, 
che  per  lui  danno  fempre  in  perpetuo  mo- 
to , in  agitazione,  in  faccenda.  E vagli* 
la  verità,  qual' è quell’ operazione  , quan- 
tunque minima , che  porta  fare  ora  1'  Ani- 
ma fenza  il  Corpo  ? Non  può  dire  paro- 
la, non  può  dar  parto,  non  può  formare 
un  penfiero.  Se  afflìtta  vuol' ella  efprime- 
ro  i Cuoi  dolori,  convien  che  prenda  da! 
Corpo  in  preftito  le  lagrime,  cd  i fofpiti; 
(dieta  gode  di  palefarei  funi  giubili,  con- 
vienche  il  Corpo  ancor'egli  le  fommini. 
di  i i ri  li , c i ttipudj  . In  vano  per  lei  rifpletl- 
dono  tante  delle  nel  Firmamento , fe  il  Cor- 
po rilegale  occh;  da  vagheggiarle  . Dal 
- ' Cor- 
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Corpo  eli'ha  quel  di  letto, 'che  trae  da  cibi; 
dal’Corpo  quel  che  le  porgono  le  armo- 
r'e;  dal  Corpo  quel  chele  rendono  le  fra- 
grarla; dal  Corpo  quello  che  lo  oficrifeo- 
no  igitiochi;  dal  Corpo  quello  che  le  con- 
ciliano i formi , e per  rcflrignere  il  tutto  con 
Tertulliano  in  brevi  parole  : i>urm  naturi 
ttfum  , qui  m mundi  fruttimi , qucmelemen- 
ecrum  fapertm  , non  per  curnem  anima  defa- 
feituri  Or* immaginatevi,  che  amor  pelò 
non  prende  fobico  l'Anima'a  quello  Cor- 
po, da  cui  C truova  inprogrello  breve  di 
tempo  si  ben  forvila?  Vicn'clla  collo  ad  af- 
fi atdlarfi  talmente  con  elfo  lui,  che  niente 
al  Mondo  teme  piùdclfoo  danno,  odcli- 
dcra  del  fuo  bene.  Quanto  difficilmente 
può  contcntenebbefi  «ila  di  foggtttailo  a 
cosi  gravi  ftrap.izzj , quali  fon  quei  che  la 
nollra  Religione,  o ne  infogna  ,d  ne  ordina, 
o ne  conliglia,  fonon  dovelfe  riportarne 
ancor'  egli-  qualche  profitto  ? Conlìderate 
òn  magnanimo  Capitano.  Vedrete  che  a 
lui  non  balla  d’cl&r  premiato  egli  folo  per 
la  vittoria,ch 'ha  riportata  pt;gnnndo,Sig!!o- 
ri  nò  : ina  vuol  clic  il  premio  ripartili  pari- 
mente a que'  guafiatori,  ch'hanno  (cavate  le 
mine;  a quegli  alTalitori , che  fon  filiti  fo' 
mcrli;aqifc ergenti , eh ' hanno fchicrate  le 
file  ; a quelle  (corta,  ch’hanno  guidato  l'e- 
fercito , e fin'  a^uc  fantaccini,  che  fono  fia- 
,ti  a cnllodireoziofamcnte  il  bagaglio  tra  i 
padiglioni  . Cosi  fece  al  certo  Davide , 
d'allor'rh'cgli  era  Capitano  ancora  priva; 
to . U fci  egli  un  giorno  con  focento  de'fuoi 
a perfeguitare  una  truppa  di  Amakeiti , i 
quali  gli  avevano  divampata  la  tetra  di 
fuo  ricovero,  con  focheggiarne  le inallo- 
ririe , e gli  armenti  ; e con  rapirne  le  finti- 
ne, ed  i bambini.  Qiando  in  arrivare  a un 
certo  torrente  , dugento  di  quei  faldati, 
fianchi  e lcalinati  , li  abbandonarono  fu  le 
fponde  di  elio , nè  il  vollero  tragittare.  Gli 
altri  quattrocento  , paffuti  animofimcn- 
te,  colforoaH'improvvifo  i nemici  baldi 
e téftofi.  per  la  ffcfoa  vittoria,  gli  rup- 
pero, gli  (confiderò , gli  fugarono,  e :nc  ri- 
portarono tutta  intiera  la  preda.  E già  vo- 
levano allegramente  partirtela  tra  Ior  fo- 
li, quando,  Fermate,  dilTe  loro  Davide, 
th'  io  mi  contento  , che  voi  molto  bene 
ne  abbiate  la  parte  voftra:  ma  dov'è  la 
parte  di  quegli , i quali  fono  rimafii  sì  ludi 
al  fiume?  Come?  ripigliarono  gli  altri , di 
que'  codardi  ? E qual  fatica  è giammai  fiata 
]u  loro , fc  non  giacertene , mentre  noi  pu- 
gnavamo, all'ombra  degli  alberi,  ed  al  la 
frefeura  dell'  acque?  Non  accade  altro, 
replicò  (odo  Davide,  io  voglio  die  co- 


sì lìa.  E cosi  fin  d‘  allora  promulgò  quello 
editto,  rimafto  tra  gli  Ebrei  per  legge  in- 
violabile, che  di  quallivoglia  bottino  fot 
fedita  eguale  la  parte,  e a quc'tolduti,ch' 
erari  difoefi  alla  zuffa,  e a quegli , ch'eranfi 
trattenuti  ai  carriaggio:  JEqua  puri  erte  de-  R,Ji0, 
/ tendenti i ad  pr  il,  uni  , CT  remuneriti i ad  far-  *4- 
cinar.  Ora  io  v’ argomento  così.  Se  èra- 
gioncvolc , che  fia  premiato  chi  al  tempo 
della  battaglia  non  altro  fece , che  cullodir 
fra  le  tende  la  munizione,  perchè  in  qual- 
chemedo  può  affermarli  di  elfo,  die  coo- 
però alia  vittoria  ; non  farà  giudo  , che  fia 
premiato  ancor' egli  chi  ricevè  le  ferite, 
chi  lparfoil  l'angue,  dii  perdette  le  mem- 
bra, chi  dièia  vira?  Ma  quelle  fon  le  parti 
del  corpo  ne’ gran  conflitti,  che  noi  fofic- 
niam  per  la  fede,  o perla giufiizia.  Del 
corpo  fono,  del  corpo,  quelle  ferite, che 
ci  formano  le  zagaglie,  non  fon  dell'ani- 
ma; del  corpo  è quel  fangue,  dicuis'incb- 
bria  il  terreno,  del  corpo  quelle  membra, 
onde  fazianfi  i Leopardi;  del  corpo  quel- 
la vita,  che  fi  confora  alla  morte;  cpoi 
volete,  che  il  conio  folo  rimanga  fonza 
mercede?  Se  cosi  folle,  pare  clic  l'anima 
non  avria  fronte  a richiedere  tanto  da 
lui  : e per  confcguelitc  pochi  avrebbe  la 
doftra Religione,  che  ladifténdelfcrnc’tri. 
burlali  ; pochi  , che  la  foftenclfero  nelle 
carceri;  epochi,  che  con  difpendiodclle 
proprie  comodità  perpetuamente  cercat 
fero  i Cuoi  vantaggi . Guidamente  dunque 
ha  Dio  fatto  a voler , che  il  corpo  venga 
premiato  eternamente  ancor'  egli  inficine 
con  l'anima:  sì  che  chi  è fiato  così  con- 
giunto nell'  opera  , non  redi  poi  foparato 
nel  guidi  rdone  : Opcrtet , I porta  corrutti- 
bile èst  indurre  trucrrupiiorirm , contortale  *•  Car.  1 1- 
hoc  indurre  tmenrrralitarrm  . Ma  perchè 
Oportre  , fo  noi  vogliamo  (lare  al  pare- 
re del  Nazìunzeno  ? fc  non  perchè  è ra- 
g onc.  ole  , che  Cum  Anima  ccpnatam 
rarnem  reteperit  , rum  quoque  ad  J /erra  ©r-  Ia  <■ 
reelefiii  har  editatevi  fetum  adatte  rat  , & '"u  ' Cxf' 
jutunditatet  fuat  tum  ipfa  etmmunicet  , 
qua  arumnarut»  par  turpi  flit. 

Quind'  io  mi  avanzo  meglio  ancora  a m. 
decorrere  in  quelli  forma  . Già  voi  fapc- 
tc  Uditori , che  mercè  la  gran  dipcnacn- 
denza , ch'abbiam  da  lenii , più  c i {untiamo 
noi  inuovcre  dagli  oggetti  fcnfibili , c ma- 
teriali, che  dagli  fpirituali,  ed  allratti.  Efo 
minate  pur  voi  la  maggior  parte  degl'uo. 
mini,  ancora  non  popolari;  vedrete  eh’ 
elfi  per  lo  più  non  intendono,  comepofla 
uno  ritrovar  nello  ftudiopiacerc  sì  grande , 
che  affiti  di  chiuderti  a coaycrfoe  co'Mot- 
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tiiruin  gabinetto , rlnunzj  a'  giuochi , fde- 
gni  le  cacce  fi  dimentichi  di  mangiare  , 
non  penfia  bere.-e  quandocflìodinfi,  per 
cagione  di  efempio,  dir  da  un  Piutarco  , 
Scrittore  di  tanto  grido  > eh’  egli  benché 
morto  di  fame,  lafccrcbbc  il  vero  convi- 
to > imbanditosi  lautamente  nella  Feacia, 
per  leggere  il  fìnto  deferitto  sì  elcgat.tc- 
niente  da  Omero,  fe  ne  fanno  beffe,  co- 
me d'una  di  quelle  millanterie  facili  a dir- 
li , perchè  fono  diffìcili  ad  impugnarli  . 
Or  pollo  ciò  , come  avrebbe  mai  Dio 
potuto  ottenere  da  canta  moltitudine  di 
uomini  , rozzi  , indifciplinati  , groffola- 
ridirai , eh'  effi  ventilerò  volentieri  a pri- 
varli per  amor  fuo  di  tanti  beni  corpo- 
tei  , quali  fono  fpler.dor  di  ricchezze  , 
abbondanza  di  agi,  moltiplicità  di  deli- 
zie!, fe  poi  per  contraccambio  lor  pro- 
mettefle  una  tal  fotte  folamente  di  pre- 
in; , che  quantunque  fublimi  di  qualità  , 
non  peto  tufferò  comprenfìbili  a'  fenfi  ? 
Perdonatemi  , b mio  Signore  , s‘io  tan- 
to ardifeo  d' innoltrarmi  a pailarein que- 
lla materia.  So  ben' io,  che  la  vera  Beati- 
tudine , la  quale  in  Ciclo  renderà  paghi 
gli  Eletti , farà  la  villa  '.fvclata  del  coltro 
volto,  e la  notizia  didima  de'  vodri  ar- 
cani. Così  voi  concediate  a quedi  occhj 
miei,  che  un  dì  vi  pollano  vagheggiare  a 
lor'agio,  com'io  di  nuli'  altro  bene  mi  ro- 
terò. Rederà  fubito  il  mio  penderò  affit- 
tito in  quel  vado  Oceano  di  una  gran- 
dezza infinita  ; ed  ivi  non  ritrovando  nè 
fpiaggia  dove  approdare  , nè  fondo  ove 
giugnere  , amerò  di  andare  eternamente- 
annegandomi  in  un  giocondo  naufragio 
di  contentezza  . Ammirerò  quel  Terna, 
rio  ine  ffabile  di  Per  Ione  , che  forma  nu- 
mero, enon  moltiplica  effenze.  Contem- 
plerò quelle  tante  foni  di  relazioni,  ma 
lungi  da  ogni  fobordinazione  di  dipen- 
denza ; quelle  tante  oppofìzioni  di  ter- 
mini, ma  efenti  da  ogni  pericolo  di  di- 
feordia.  Vedrò  un  Primo,  che  di  un  Se- 
condo è principio;  e pure  non  lo  prore- 
eie:  feorgerò  un  Secondo,  che  da  un  Pri- 
mo ha  l'origine;  c pure  non  ne  dipende: 
mirerò  un  Terzo,  che  dai  Piimo  trael'cf- 
fcr  col  Secondo  ; e pure  nè  al  Secondo  è 
fratello,  nè  figliuolo  al  Primo.  Intenderò 
come  polla  effere,  che  in  Dio  lia  la  fecon- 
dità sì  perenne,  mentre  non  può  generarli 
più  di  un  Figliuolo:  come  la  facondia 
così  perfetta  mentre  non  fi  può  efprime- 
te  più  di  un  Verbo  : e decorrendo  per 
quei  che  di  elfo  avrò  letto  nelle  Scrittu- 
re , imparerò  com'egli  li  penta,  e pur 


non  cambi  volere  j com’  egli  li  attr ili! , e 
pur  non  pruovi  afflizione  , com’egli  li 
adiri,  e pur  non  abbia  contrailo  ; com’ 
egli  fi  parta  > e pur'  non  alteri  fcto  ; co- 
me, fenzafentire alcun  pelo,  il  tutto fem- 
prc  foftenga,  e con  un  fol  dito;  come, 
lenza  patire  alcun  tedio;  al  tutto  fempre 
provveda , c con  un  fol'  atto  ; come  lia 
liberale , ma  fenza  fcapito  ; come  libe- 
ro, ma  fenza  mutazione  ; come  intenden. 
te,  ma  fenza  fpezie»  come  prefente,  ma 
fenza  luogo;  come  antico , ma  fenza  tem- 
po; come  nuovo  , ma  fenza  incomincia- 
mento.  Quello  farà,  non  io  nicgo,qucl 
fommo  bene,  che  s' io  farò  degno  di  tan- 
to, mi  renderà  perpetuamente  felice.  Ma 
qual  concetto  voi  ne  formate  , Uditori  ì 
Là  uno  Ha  dormendo,  là  un'altro  (là  per 
dormire:  c tra  quelle  buonne  donne  non 
mancano  ancora  alcune,  che  centrando- 
mi , danno  quali  quali  per  metterli  a dir 
tra  loro,. eh' io  vò  tropp'.ilto.  Nè  me  ne 
maraviglio,  vedete,  perchè  io  medi-fimo, 
il  quale  di  tal  bene  vi  parlo,  non  lo  ca- 
pito. Balbetto  , come -fanciullo,  accoz- 
zando termini,  quanto  tra  sèper  laoppo- 
fizion  più  ammirabili , tanto  da  ine  per 
la  profondità  meno  intefi  . Figuratevi 
dunque,  eh 'altra  feliciti  non  avelie  Dio 
promella  in  Ciclo  a' fuoi  "Servi , di  quella 
che  è la  maggiore  » qutm  ccului  non  vi-  l Co[  t y 
dii , yuan  aura  ma  nudivi t : ahimè, eh* 
io  temo  , che  i più  gli  avrebbero  detto 
nonlacuriamo:  Nau/eai  anima  m/ira  fuprr  Num.ii.f. 
ciba  i/la  Itviffima  ; e come  fècer  gli 
Ebrei , non  avrebbono  per  la  manna  vo- 
luto lafciar  le  darne,  lanciare  le  coturnici; 
eh' è quanto  dire  , non  avrebbono  volu- 
to per  untai  bene,  ch'èaftrufo,  ed  imper- 
cettibile all’  ideilo  intelleto  : laidume 
tanti  , che  fon  chiari , e palpabili  ancor’ 
a' fcr.fi  . Che  ha  fatto  però  Dio  pictofif- 
fimo  in  tollerare  i difetti  umani? Si  è. ac- 
comodato ad  una  tal  debolezza  d' inclina» 
zìone,  cd  ha  voluto  nel  Cielo  approdar- 
ci beni,  i quali  non  folamente  fufli.ro pa- 
ri per  equivalenza  a' corporei  , ma  limili 
in  qualità:  sìchequede  mani  ancor, que- 
flc  orecchie , quefle  nari , quello  palato  , 
quedi  occhj  , abbian  realmente  il  fuo 
diletto  didimo,  con  cui  sfogare  i loro  in- 
nari appetiti  : O/artet  , afortet  tarmpti- 
tile  indurre  incarruptianrm  , cd  marra- 
la  ber  indurre  immcria/itatem  : eh'  è ciò 
che  intefe  il  Beato  Lorenzo  Giufliniano  , 
ove  Iafciò  fcritto,  che  Cara  .benché /pi- 1'!>-  dadi, 
ritualit  tfftdn  , contuttociò  , per  amaci  £'5^ 
fenfus  futi  multii  m>iu  exuberabit  4elici.it.  Mon*Ù. 
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Nel  Dì  folenn 

Ed  ecco  che  Dio  con  quedo  è infieme 
venuto  a rendere  inefaifabili  rutti  quei  , 
che  non  giungeranno  a falvarfi.  Peroc- 
ché ditemi;  che  mi  potete  voi  ora  op- 
porre , o Criftiani  , quando  in  Aio  nome 

10  v'inviti  a mortificarvi , ch'è  gudodire, 
a rinunciar que*  diletti , chelolete  ora  sfre- 
natamente concedere  a’  voflri  fenfi  ? Po- 
trete florcervi  ; me  lo  potrete  'negare  ? Po- 
trebbe, è vero,  parervi  cofa  duriliima  il 
vietar  ora  a'vodri  orecchi  il  fola  zzo,  eh' 
elfi  ricevono  da  quelle  femminili  armo- 
nie, di  cui  rifuonano  fpeflo  i vodri  tea- 
tri, ò i voliti  fellini,  ò le  voflre  veglie, 
quando  mai  più  voi  non  dovette  prova- 
re un  diletta  limile.  Ma  mentre  io  vi  affi- 
euro , che  goderete  quello  gener  medefi- 
mo  di  traditilo,  in  maniera  ancor  più  per- 
fetta, epiùlufinghevolc;  nè  lo  godritel’ol 
per  brev  ora,  ma  per  tuttal* eternità, con 
aver  tempre  ad  ogni  minimo  cenno  i mu- 
tici ubbidienti  , i fonatori  pagati  , e gli 
organi  aperti  ; perchè  dovrà  parervi  ora 
tanto  mole  do  , non  diri)  perderlo  , ma  di- 
rò differirlo?  Non  udide  più  volre  , che 

11  primo  fuono  di  un  violino  toccato  per 
mani  Angeliche,  badò  ad  affogare  l'ani- 
mo di  Francelco  febbricitante , in  un  tor- 
rente di  giubilo  così  alto  , che  rotti  gli 
àrgini  traboccò  ancor  nel  corpo  ; e vi 
traboccò  di  maniera  ,•  che  ne  porrò  via  ra- 
pidamente ogni  fpezie  d’ infermità  , ben- 
ché contumace,  ogni  debolezza,  ogni  do- 
glia? Or  quedo  piacere  appunto  avranno 
cotedi  n editimi  [vodri  orccchj  5 e non 
l’avranno  momentaneo,  e fugace  , come 
fu  quello  ; ma  fiabile  , epermancnte  : e non 
rir.unzicrctc  per  elio  , finché  vivrete,  a 
qualunque  mufica  vana  ? Non  voglio , ò 
Ghiotti,  che  vi  priviate  in  eterno  di  quel 
diletto,  che  voi  provate  fra  tante  varie 
faporofe  vivande;  voglio;  che  allettiate 
anche  un  poco,  Anche  finiscali  d'imban- 
dir quella  tavola,  di  cui  avendo  in  un  Aio 
ratto  gudatol'  Abbate  Salvi  ,madicavapoi 
femprc  i cibi  nodrali,  come  aconiti  tar- 
tarei . Non  voglio  , ò Giovani  , che  ri- 
nunziate  in  eterno  a quel  godimento , eh' 
or  voi  cavate  dal  vagheggiare  una  lufìn- 
ghcvol  bellezza;  voglio  che  induglatean- 
che  un  poco,  finché  verghiate  introdot- 
ti a quelle  converfaziom  , di  cui  aven- 
do in  una  Aia  vitione  partecipato  l’Abbate 
Silvano  , fuggiva  dipoi  tempre  le  tàcce 
umane,  come  vifagg!  diabolichi.Chcpo- 
tete  a quedo  rifpondermi  ? Voglio  altr' 
io,  fe  non  che  fiate  contenti  di  ricevere' 
quello  dello  , [che  voi  liete  sì  avidi  di 


! di  Pafqjaà 

ottenere  ? Quella  è la  vera;  maniera  di 
perAiadere  : efonarvi  a quel  medefimo 
appunto  , che  voi  vorrede  Vere  rutti 
ptr/uadtnii  i/l  , rum  id  fife, tur , ut  im- 
fttrtmut  a viits , quid  concu/ifcitij , di- 
ceva il  Santo  Vefcovo  Eucherio;  e dice- 
va bene  . Voi  vi  vorrede  faziar  di  gudi 
corporei , non  è così  ? Ed  io  di  gudi  cor- 
porei voglio  che  vi  faziate  : con  quell' 
unica  differenza  , che  voi  gli  defiderere- 
de  Aizzi , ed  io  voglio  darvcli  puri  ; voi 
gli  defidererede  manchevoli,  ed  io  ve  gli 
voglio  dare  perfetti  ; voi  gli  ddidcrcrcde 
caduchi,  ed  io  vogliodarvcli  eterni:  lue 
qutdexiguum  ameni  , in/inuemus  ut  ume- 
tti ittrnum.  Quedo  è (ol  quanto  difeor- 
diamo  fra  noi;  che  voi  vorrede  il  meno, 
e io  vi  offcro  il  più.  Vi  par  però  queda 
offèrta  da  non  curare  ? 

E vero  che  dovete  afpcttare  ancor 
qualche  poco  a confèguire  i diletti  da 
me  promelTivi  : ruttimi » vekit  neri /fu- 
ne t/l  , come  già  diceva  I"  Apodolo  , 
ut  reputiti!  fremijjìintm  . Ma  quando  il 
cambio  e molto  più  vantaggilo  , chi 
non  lo  accetta  , benché  abbia  a rim- 
borfarli  alquanto  più  tardi  ? Se  voi  per 
figura  vedede  alcun  Vignaiuolo  , che 
lui  principio  di  Agodo,  quando  ancor  1* 
uva  tutta  c minuta , ed  acerba , vuol  met- 
terli a vendemmiare  , per  aver  quanto 
prima  piene  le  grotte  ; e che  però  già 
chiama  i vendemmiatori  , già  ripartilce 
i coltelli , già  mozza  i grappoli  , già 
riempe  le  corbe  , già  fa  gemere  i tor- 
chi, già  (preme  il  modo  , che  gli  dire- 
de  ? Appioverede  voi  queda  (ciocca  ce- 
lerità ? quitta  intentata  ingordigia  ? Fer- 
ma , glidirede,  che  fai?  fcordigliatiflimo 
Economo  de’  tuoi  beni , E non  è pur 
miglio  riporre  l' ideilo  vino  alquanto  più 
tardi,  ma  quando  farà  già  dolce,  fpirito- 
lo,  piccante  . e cosi  più  atto  a durare, 
che  rimette. lo  un  poco  prima,  ma  men- 
inogli e ancora _ agrct’.ino , fiacco,  imma- 
turo; e però  più  Jilp-ido  ad  infradiciar- 
li? 11  lamie  v<  (dirette  ad  un  Giardiniere, 
il  quale  volcfie  digliela  i pomi  , ancora 
non  coloriti  ; il  limile  a un  Mietitore  » 
il  quale  voltile  fegare  le  fpighe  , ancora 
non  bionde  ; il  limile  a un  Cacciatore  , 
il  quale  volcttc  importunare  le  lilvv , an- 
cora non  popolata . E perchè  non  poti* 
io  dire  il  umile  ancor* a voi,  mentre  con 
tanto  diicapito  vi  Volete  nella  vita  pre- 
ferire anticipar  que* diletti,  che  vi  porre- 
de  alla  tutina  tubar  contanto  intereflè? 
Eia  che  , come  pur  didè  acutifiimamentc 


Eplrt.  r. 
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Ad  lieto. 
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53^  . Predica  XXXV. 

Filone  Ebreo:  otìeUtuntKi»  frsfcntitvh*  I do  qui  di  recarlo  come  lodevole,  mentre 
j utd  funt , ttifìfuru  itltUatmuHmviu  fu-  ! fo»  che  tanto  empio  èvoler  morire  adif- 
turt . Ma  s' e così  » rifpondetemi  ora  Cri- j petto  della  Natura,  quanto  fatia  voler 

ftiani  mici  : Notivi  par  che  Iddio  con  ri-  vivere  . Ma  fe  voi  chiederete  a Seneca  , r.:4.  s 

ferbar’ anche  a]  Corpoi  fuoi  guiderdoni,  come  mai  Catone  avvalorale  il  Aio  pet- 
ch‘  è appunto  dire,  con  ammetterlo  a par-  to  di  tal  coraggio  , c‘l  Aio  braccio  di 

te  di  quella  Gloria , la  qual  fileggi  dona-  tanta  lena  , che  lar  potorie  sì  grave  in- 

aaal  Corpo  di  Cririo  i non  vi  par  dico, Schei  Alito  alla  Morte  con  provocarla  , udite- 
gli. abbia  tedra  ogni  lcufa , quand'  egli  nie- , te  dirvi , che  tutto  quello  egli  fece  Jeg- 

Éhi  difottoporfi  allo  fpirito , di  cedere  al-  gcndp  quel  si  bel  libro,  intitolato  il  Fe* 
i ragione,  c di  mortificarli  in  onor  d- ilo  1 (ione , cioè  quei  libro,  in  cui  Platone  di- 
fterie Cri  fio  ? Anzi  io  vi  dico,  c'  ha  tolta  j morirà  1*  immortalità  dell'  anima  umana, 
ancotain  quello  modoogni  feufa  a chiun- ili  ferro  fece  ch'egli  potorie  morire, Pla- 
q«e  or  tema  codardamente  la  Motte,  non  tono,  ch'egli  voleri: Frrrumftcit  »/ ran- 
elle la  Mortificazione  s « non  abbia  perir/  pcjftt , piate  ut  urliti . Perocché  men- 
doinmo  <k‘ derider;  quel  che  li  chiamava  tr' egli  timanea  perfuafo , che  l'anima 
già  l'ultimo  de' terrori.  Ma  perche  lafcia  non  moriva  inficine  col  corpo,  ftiinò  fa- 
re quella  volta  a!  Dilcorfo  le  vele  gonfie,  cile  il  perdere  di  {elicilo  una  fola  partei. 
farebbe  quali  un  volere  abufar  quell'aura , mafiiinamente  allor  ch'egli  col  divenire 
che  mi  concede  la  vollra  benignità,  con  priginn  di  Celare  , la  dovea  tra  poco  , 
tentatevi  un  poco,  che  qui,  benché  quali  ò lafciare  a' piè  di  un  Carnefice,  ò rice- 
in  alto  . noi  gittiaml'  ancore,  fin' a tanto,  vere  in  dono  da  un'Inimico  . Or  dite  a 
che  a favore  dc'poveri  polla  farli  una  buo-  me.  Se  tanto  potè-  Catone  animarli  con 
na  pelea,  una  buona  predai  e poi  ci  flu-  tal  pcnfìcro  , che  faria  fiato  , s'  egli  a- 
dieremo  di  prendere  torio  terra.  velie  creduto  , che  ne  per  quella  qua- 

lunque parte  di  se  egli  peidea  proptia- 
SECONDA  PARTE.  menrc;  ma  che  lafciandota  alla  terra  in 

depofito,  più  torio  che  in  abbandono  , 

VL  T>En  pare  adunque,  che  tra  noi  più  non  doveva  un  di  ripigliarfela  aitai  più  bella, 

D meriti  feufa  alcuna,  chi  fa  di  dovere  ed  aliai  più  vigorofà,  eh'  allor  non  era  i 
un  giorno  col  Redentore  gluriofainente  ri-  Non  vogliam  credete,  che  gli  avrebbe 
forgerc  a miglior  \ ita  , e cotituttociò  fe  aggiunto  gran  forze  , prometterli  ancor 
gue  ancora  a temer  vilmente,  non  pur  la  del  corpo  quella  immortalità  > quella 
Mortificazione,  ma  ancor  la  Morte.  Ca-  gloria  , quel  godimento  , elle  dell’  ani- 
tcnc  il  Fotte,  veggcoJo  ornai  vicinoafpi  ma  Aria  lì  promettea?  Ma  tanto  c quello» 
rare  nella  Aia  Romana  Repubblica  quel  che  noi  polliamo  promettere  a noi  medefi- 
quafi  fiato  fupremo  di  libertà,  che  anco  mi,  malfimamci  tc  da  che  rilorto  in  que- 
xa  v i limanca  ; deliberò  di  finir  prima  la  Ilo  dì  noi  vediamo  il  nollro  Gesù  , c 
vita,  per  dimorirare,  che  non  poteanfo  temeremo,  non  diiò  già  di  provocare  il 
pravviverc  , ò Catone  mancata  la  Libri  Morte  inl’olcnremente , quando  Dio  ce  la 
là,  o la  Libertà  n..incat'>  Catone- Si  diè  pieghi,  ma  di  accettarla,  quando  Dio  ce 
per  tanto  una  mortai  piig 'alata  con  quel-  la  mandi?  Oh  codardia!  eh  debolezza  1 oh 
la  mano,  che  fin" allora  asci  ferbata  pn-  viltà  I Io  fo  che  voi  w farete  nardi  più 
lillìma  d'ogni  l'angue:  c petebè  molti  in-  volte  ron  gran  diletto  a mirar  1’  ficchili 
Continente  vi  accorfero  a trattenerlo , po-  del  Sole . F pure  oh  fe  voi  fipclte  che 
terr.no  bersi  quelli  .levargli  il  ferro,  e confinone  è mai  quella,  clic  allor fucce- 
chiizliiglì  Iafetica,  ma  non  però  fminuir-  de  tra  a’cuni  Popoli  {empiici  del  Perù  , voi 
gli  punto  l’ardire.  Perocché  rimario  al  fin  vi  riuper.de  ! Torio  tra  le  donne  fi  leva 
folo,  raccolte  fubito  quell' efiremo  di  for  un  pianto  si  alto  sì  dirotto  sì  incrio  , 
ze,  che  gii  refiavano;  rd  adirato  quanto  si  univcfale,  coinè  fe  non  più  dovels'ef- 
dinanzi  con  Ccfare,  tanto  allora  con  sè,  lerci  Sole  al  M -rido.  Si  iqnar  ian  vedi, 

•che  non  avea  l.rputo  predo  morire  a quel  fi  drappi  o c .pcll. , fi  grufimi  gote  , ed 
primo  colpo  , fi  fi- appo  tutte  fiitiofam,n-  affiti  di  tnorzaiv  q.ie'la  gra  d'ira  cheili- 
te le  falce  della  tir  ita,  ed  al  luo  fpirito,  mano  a ccflaioCiJo,  tuv.s  falariinfi  acer- 
difprvzzator  d'ogni  Cola,  ancor  di  ferief-  bamente  le  velie  con  acute  fpinc  di  pefee  , 
fo,  non  perniile  l’ufciu,  gli  diè  lafpin  ijcendone  a gara  piovere  largo  lingue, 
ta:  ì)«nrmi(ìt , {ti  t/tett.  Forfefiiiato  .,r-  «La  dove-uni  ti  riiiatno  di  tanto  irlF'nno, 
dimento,  non  può  negarli:  nè-  io  ptetui-  e nelle  eccliflì,  che  accadono,  ancor  che 

(Iran 


Nel  Dì  folenne 

Arane,  non  temiamo,  non  ci  turbiamo  ,• 
anzi  affin  di  mirati*  più  attentamente ca 
viamo  (ubico  fuori  le  concile  d’acqua, e 
•quivi  come  in  laghetti , tanto  più  limpi- 
di, quanto  meno  agitati , andiamo  a parte 
a parte  ortervando  nc’ riderti  fedeli  ogni 
moto  d'erte,  i principii,  le  declinazioni , 
i progredì  , i dectefcimenti  ; nè  dubitia 
mo  di  chiamare  altri  in  gran  numero  a 
contemplare,  con  ardir  limile  al  noftro  , 
gli  fcolorimcnti  funeftì  di  un  sì  bel  volto , 
e a conlìdcrarne  i languori . E pache 
franchezza  sì  grande?  Perchè  perla  mol 
ta  perizia,  la  quale  abbiamo  de’  rivolgi- 
menti Cclefti ,_  fappiam  che  fra  pocod'ora 
ritornerà  a gli  ofeurati  Pianeti  la lor  chia- 
rezza, e ch'erti  Danno  rafeofti  , non  fon 
perduti.  L' ideilo  noi  morendo  lappiamo 
de'noftri  corpi i e temeremo  cornei  Gen- 
tili medertmì,  che  non  hanno  fpcranza  al- 
cuna di  vita  eterna  , nè  di  refurrezion 
•a,  ThefliL  corporale?  Et  ctntriflnlimur  Jìcut  & et- 
».  'I-  Ieri,  qui  fftm  r.en  intenti 
VII.  Oli  quanto  inefcul'abile  in  noi  farebbe 
una  limile  codardìa  ! Che  però  vediamo 
oggidì , che  femmine  imbelli  , che  teneri 
ianciullctti , fi  fon  recati  a vergogna  di  te- 
mer punto  ivifaggi  ancor  della  Morte  più 
fpaventofi  ; ed  ò fu  le  Croci  han  cantati 
falmi  di  giubilo,  come  Mammete,  evito, 
bambini  amabili  ; o nelle  fiamme  hanno 
(piccati  falli  ancor  di  trionfo,  come  Ap- 
pollonia , e Lucia  , donzelle  innocenti  : 
per  non  favellar  di  un  Lorenzo,  che  fu  I' 
aderta  graticola  ardì  fcherzare  , ed  offeri- 
re le  lue  carni  anollite  per  lauto  pai  colo 
a'  funi  Tiranni  voraci  : Ut  Uteri]  immit» 
tre  a fu  firme;  fentite  cornei  Giudi  fi  bef- 
fano della  Morte,  con  quell’ intuito  bellif- 
m;-I,  - „.lì,no  » che  impararono  dal  Profeta  Michea: 

.{.«  Ìcì'i  * Ne  Uteri]  ini  mie»  me»  fu  ter  me  , qui»  cecidi. 

lafcia  pure  h Morte  di  andare  di  me  Al- 
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perba,  quali  die  tu  m'abbia  atterrato  v 
Ctnfurgtm , xur. 7 federo  in  tenthrij  . Dappoi 
clic  laro  flato  per  alcun  tempo  a giacere 
tra  l’alte  tenebre  d'un  fepolcro , forgerò, 
lorgerò;  Diminuì  lux  rneteft . Enonfoio, 
che  il  mio  Signore  ha  da  edere  quel  bel 
Sole,  che  mi  ravvivi?  Jrum  Demini  pere *- 
te  ,quoni»m  peccavi  ei  . Porterò,  come  pec- 
catore, il  tuo  giufto  fdegno  coll' andar  di 
prefente  difciolto  in  cenere.  Ma  cib  fin’*, 
quanto  ? Dente  c»uf*m  mtttm  juiieèt . Sino 
aldi  del  Giudizio,  non  più,  non  più.  E 
allor , che  farà  ? Edueet  me  in  lutem . edueet 
me  m lutem . Oh  che  gioja , oh  che  giubilo , 
oh  che  trionfo  ! Edueet  me  in  lutem  . Verrò 
tratto  allor  dal  fepolcro  a goder  la  luce, 
non  già  più  corruttibile , ma  immortale  .■ 
Et  xidebo  jujhtium  tjuf,  e vedrò  quanto 
Dìo  fia  giufto  in  premiare  nel  Corpo  fief- 
fo  chiunque  avrà  punto  patito  per  amor 
fuo.  Chi  dunque  non  emmira come  favif- 
lima  la  determinazione  del  noltro  Dio  , 
mentre  ha  voluto,  die  non  fia  l’ Anima  fo- 
la a godali  in  Cielo  la  propria  immortali- 
tà, eia  propria  beatitudine,  ma  che  ned* 
fatto  egualmente  partecipe  ancora  il  Cor- 
po: e però  la  rende  oggi  a Ctirto  per  av- 
vivare , nella  trionfale  Kefurrezione  diluì, 
le  fperanze  noftre  ? Se  tanto  viene  a prò. 
metterci , può  da  noi  tutti  la  nortra  Fede 
richiedere  quanto  vuole . Patifca  pure 
quello  mifero  corpo,  fi  maceri,  fi  morti- 
fichi , e con  atti  ancora  più  orribili  fi  di- 
rti ugga  ; beato  lui I Ben’ intendiamo,  die 
non  . c crudeltà  torre  dalla  quiete  de’ gra- 
nai la  demenza , ed  cfporla  all’ acque,  a 
i venti  , alle  brine,  a ghiacrì , alle  vam- 
pe, ed  a tutte  le  ingiurie  della  campa- 
gna ; mentre  quel  frumento  medefimo  „ 
che  marcifce , quel  frumento  medefimo 
ha  a rifiorire;  ni  poeta  rifiorire,  fe  noo 
marcirti. 
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Nel  Lunedi  dopo  Pafqua. 

Sperabamut  quia  ipft  effet  rtdemptwus  I frati  : & nunc  ttrtia  diti  efl 
bodit,  quid  bue  fatta  funi . Lue.  24.  21. 


[Hi  ama,  teme  . Non  è ciò , 
forfè  vetiffimo,  & Afcolta-| 
tori?  Anzi  teme  tanto  chi 
ama  , che  teme  troppo  s e 
palpita  ad  ogni  dubbio , ben* 

1 chè  improbabile  j e paven- 
ta ogni  rifehio  , benché  leggiero  : Re,  efl 
follici  ti  fleti»  timori,  omor.  Non  vorrei  per 
tanto  che  voi  mi  ptendefte  a fdegno , fe 
con  troppo  ingenuo  candore  io  vidifeuo- 
pro  quella  mattina  un  timore , che  in  cuor 
mi  é forto  ! Temo  che  voi  non  venghiare, 
e forfè  di  breve,  ad  abbandonare  quel  fan- 
to  tenor  di  vita  , il  quale  avreteanimo fa- 
mente  intraprefo  in  quelli  di  facri.Nonvii 
difendete  però  di  ciò,  miei  Signori,  non' 
vi  offendete.  Perchè  un  ti  fatto  timore  non  ' 
nafccinmedalla  gravità  del  pericolo,  eh' 
ionefeorga:  nè  anche  nafee  da  vile  Rima, 
eh'  io  m’  abbia  della  voRra  pietà  , delia 
voftra  foddezza , del  voftro  tanno  : nafee  , 
focosi  mi  ha  lecito  di  parlare,  da  gran- 
de amore . Benché  a dire  il  vero , non  è nè 
anche  il  pericolo  alleggierò.  Olì  inverili- j 
milc,  che  non  poni  il  pregio  dell'opera 
prevenirlo . E non  udifte  ciò  che  pur'  ora 
nel  Vangelo  fi  è letto  di  quei  due  tanto  ce- 
lebri Pellegrini , che  andav unoin Fmanlle  ? 
Si  erano  elfi , non  può  negarli , da  princi- 
pio portati  affai  fjfl mente,  dando  intera 
credenza  ai  detti  di  Crifio,  e concedendo 
indubitate  fptranze  A Ila  rrhrrrczione  di 

Lue, 14.  ir.  Crifto.-  Sferioimm  quia  tff  tffet  roilrmf tu- 
rai Ij'tei.  Ma  pert  nè  già  comincia  afpun- 
tarlafcra  drl  terzo  giorno,  edcflinolveg- 
goiio  .■  che  fanno  i poverini  ? Comincia-  j 
no  a vacillarci  anzi  a diffidare  , anzi  a 1 
diferedere  in  modo,  che  Crifio  è coftrer 
to  a rimproverarli  d'increduli , a tacciarli  i 
di  mcntcccati  : O fluiti  - & t. ir  Ai  corde  »d 
' crcdeitdum  ! Tanto  ogni  poco  vale  a (tra- 
volgere un  cuore  dal  ben  proporteli  ■ Chi . 
però  mi  promette,  ò Signor  miei  , chcj 
Innanzi  a dimanifera,  eh' è dire  , innan- 1 
zi  d' arrivate  alia  (era  dcJ  terzo  dì , qual- 1 


lue. ir .11. 


cun  di  voi  non  cominci  ancor' egli  a mu- 
tar fentenza , a cambiarli  di  volontà , ed 
a mancar  di  fedeltà  verfo  Crifio  ? Chi 
mi  promette,  che  non  penfi  a tornare  alle 
ufate  pratiche?  Chi  mi  promette,  che  non 
penfi  a ridurli  a i prlfiini  giuochi  ? Chi 
mi  promette , che  non  penfi  a riamare , ahi 
pur  troppo  prefio,  i luoi  defedati  coflu- 
mi  ? Hò  io  però  rifoluto  quella  mattina 
fare  una  cofa  , moftrare  apparentemente 
di  non  fidarmi  della  vofira  coll  anta,  affi- 
ne di  fiabilirla.  E però  vi  chieggo  quelle 
udienza,  che  merita  , chi  baiamente  pre- 
mendo in  ciò.,  che  può  ellervi  di  profit- 
to j non  altro  applaufo  , come  ornai  po- 
tete vedere , ha  perpetuamente  curato 
nelle  fue  Prediche , fe  non  quel  folo  , il 
quale  gli  è per  ventura  potuto  nafeere  , 
dall' aver  di  cuore  tratti  I vortri  interelfi , 
e con  ferierà  perniatovi  il  voftro  bene. 

E primieramente  io  non  vi  niego.  Udito- 
ri , che  cotcfla  nuova  forma  di  vivere  più  **" 
corretta,  vi  farà  facilmente  di  qualche  pe- 
na: che  vi  Infiniti  ranno  i piaceri  amichi, 
che  vi  combittiranno  le  paflioni  awer- 
fe,  eche  però  vi  converrà  di  farvi  un  poco 
di  forza  a perfeverare . Ma  dice  a me:  Per 
quanto  fpazio  di  tempo  vi  converrà  di  ufa- 
re  a voi  quella  forza  ? Per  anni , ed  anni 
(non  è cosi?)  per  un  corfo  lungo  di  età, 
che  vi  fopravanza,  prima  di  arrivare  alla 
motte . Oh  Dio  I E che  farebbe , Uditori , fe 
quella  morte , la  quale  a voi  par  vedere  cosi 
da  lungi,  inofrurità,  inlontananza,  folle 
oggimai  viciniflima  al  voftro  albergo  j e 
voi  frattanto  perimpazienzadi  perfeverare 
ancor  pochi  meli  in  coceftn  (lato  più  re- 
gelato, e più  faggio,  perdefic  la  corona 
promellà  a 1 perfeveranti  ? Non  fo  fe  mai  vi 
lia  caduta  in  penderò  una  olfcrvazione  , la 
quale  ogn’or , ch‘  io  la  frrj , mj  fpremè  quali 
dagli^occhj  a forza  e lagrime  per  pietà: 
avevaTio  i mi  feri  Ilracliti  afpettaro  Mose 
dal  Morire  con  gran  longanimità,  fenza  mai 
dar  per  ancora  veruno  indizio , ò di  cuor 
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ribelle,  òdi  fpirìtl  irrcligiofi.-  Qaando fi- 
lialmente attediati  della  dimora  , comin- 
ciarono a infaftidirfi  : e divifandofi  che 
ornai  Mosè  fi  foffe  affatto  dimenticato  di 
loro,  e che  però  non  doveffe  ritornar  più , 
ò almen  doveffe  indugiare  infinitamente , 
deliberaron  di  eleggerli  un  nuovo  capo  ; e 
per  poterne  più  agevolmente  difporre  a 
lor  volontà , non  Sdegnarono  di  foggettarfi 
ad  un  Bue,  quantunque  dorato  .•  hlutivrrun 
gloriarti  fum  infimilìtuiincm  ym/i  come- 
dcihifanum . E già  avevano  allegramente 
cambiata  la  modtftia  in  diffoluzione  , la 
pietà  in  giuochi  Ja  Religione  io  Idololatria , 
quando  ecco  fopraggmnge  ad  un  tratto 
Mose , il  quale  a quello  indegno  fpcttaco- 
lo  divampando  in  un  implacabile  zelo  , 
fpczza  incontanente  le  tavole  della  Leg- 
ge , fgtida  Aronne , fintola  il  Simolacro , e 
affaldata  rutta  la  Tribù  di  Levi,  ne  {corre 
a gnifa  di  un  folgore  pe‘  quartieri  della 
moltitudine  attonita*  difarmata;  e fpargen- 
do  per  tutto  ferite,  per  tutto  fangue , per 
lutto  ftrage , uccide  alla  rinfufa  in  brev‘  ora 
predo  a vintitremrlla  perfone,  con  un  ma- 
cello tanto  più  orribile,  qnanto  più  impe- 
tuofo.  Or’ io  vi  addimando:  Quanto  cre- 
dete, b Signori  miei , che  coftoro  haveffer 
trafeorfo  pazientemente  in  attendere  il 
(oro  Mose  ? Trentacinque  dì  per  lo  meno , 
come  il  dottiffimo  Abulenfe  dimoftra  ne' 
fuoi  commenti  . Si  che  quando  aveffero 
con  egual  pazienza  affettato  cinque  akri 
dì , che  tanto  appunto  differì  quegli  a tor- 
nare, non  havrebbono  nè  commeflo  un  ec- 
cedo sì  detefiabile,  rè  {offerto  un  maccl. 
tosi  fangttinofo.  E non  vi  muove,  Udito- 
ri, a gran  compadrone  la  difgrazia  di  «me- 
da Turbai  Infelice!  Per  inconfianza  di  sì 
poche  giornate  patire  tanto  Oh  {ventura 
indicibile  ! oh  cafo  ftrano  ! Ben  ora  inteudo 
quanto  fia  veto  ciò  che  leggtfi  ne'  Provcr- 
bj  : Che  chi  fi  lafcia  vincere  finalmente 
dall'  impazienza , non  può  far  mai  fe  non 
pazze  rifolozioni  ••  Impn  ita  1 operiti  tur flui- 
ti ti  tm  . impattine  exiltit flultitum . Non 
apparve  forfè  chiaridìmo  ir  quedo  fattoi 
Or  che  farebbe  fe  awtniffe  a voi  pure 
ima  {ornigli ante  infelicità  , che  farebbe.» 
Voi  riputate  la  morte  lontana  alsai,  e pe- 
rò tutti  v' inlaftidite  , dicendola  voi  me- 
dtfimi  : Oie  fo  io  1 Ho  io  dunque  a durare 
ancora  tanti  anni  in  sì  latta  vira?  lo  tanti 
armi  fenza  un  piacer  di  vendetta?  lo  rami 
anni  lenza  un  dilato  di  feiifo  ? Io  fci  za 
dire  una  parola  licenzio'etti  in  tanti  an- 
ni? Chi  può  «filiere  ? E non  dite  così, 
d>k niffoli  mici,  non  dici  così  - Perchè 


potrebbe  avvenire , che  quelli  conti  , i 
quali  voi  fate  ad  anni,  non  riufeifsero  for- 
fè nè  pure  a intfi,  nè  pure  a fettimane, 
ma  a pochi  giorni.  La  Morte  è forfè  già 
cominciata  a calate  dalla  montagna  , già 
forfè  arriva  già  ruota  il  faro,  già  vibra 
il  colpo,  già  vi  toglie  di  vita  , e volete 
voi  cader  d'animo  per  sì  poco?  Vi  ih  qui  Ecel.vA 
periiderunt  fujlinentiim , <y  dere  li  q ninne 
vi retili , & dixttttrunr  in  vile  primi  : 
così  pretella  l’ Ecclefiafiico  ad  uomini  sì 
incoltimi  : Vi  Ut , vi  Ut  . Che  farebbe 
dunque , ò Criftiani  , (c  voi  cadede  nel 
numero  di  coftoro  sì  miferabih’,  evitrae- 
fte  con  efii  addofso  la  loro  maledizione?' 

| O quai  finghiozzi  , ò qua!  fremiti  voi 
| darefte  per  tutta  l’ Eternità  ! Ed  oh  come 
ognora  , accompagnando  nell'Inferno  le  , 
firida degl' tfraeliti impazienti,  ancor  voi 
direfte  r Per  cinque  giorni , per  cinque 
giorni  mal  tollerati  fiam  qui  rei'  inco- 
llanza  di  nno  fpaziosì  breve  ne  convieit 
pagar  con  le  pene  di  tutti  i fecoli  I 
Ma  fu  palli  per  conceduto,  che  il  viver 
voftro  debba  efsere  ancora  adanni,  e tale 
appunto  , quale  ve  lo  promettono  ò la 
gioventù  ancor  fiorita,  b la  compledione 
ancor  forte  : fapcte , pollo  ciò , perchè  par- 
vi sì  malagevole  il  mantenervi  innocenti  f 
Perchè  vi  credetedi  dover  fempre  prova- 
re in  ciò  quei  contraili , ch’or  voi  provare. 

Ma  quello  è fallo.  Scemeranno,  feemeran- 
no,  ciafcun  giorno  più,  le  preferiti  diffi- 
coltà: e si  come  alforgerder  Sotecadon  le 
nebbie  , ed  all’ apparir  della  vampa  fpa- 
tifee  il  fumo  ; cosi  anche  a I crefcere , cheiri 
voi  fempre  farà  la  grazia  Divina  ,fidilegue- 
randal  voftro  animo  quelle angnftie,  quel- 
le anfìetà , quegli  affetti  difordinari , i quali 
or  lo  Tengono  si  malamente  ingombrato  - 
Chidivoi non  rimembrafidi Sanfonc cadu- 
to già  difgraziatamentc  in  potere  de' Fili- 
ftei  ? Era  fpctucolo  di  pietà  rimirare  un' 
uom  così  forte  divenuto  ludibrio  di  plc- 
bcvile.  Chiufo  in  carcere  , caricodicatc- 
ne,  funeceffitato  a lafciarfr  trar  da’nemi- 
ci  ambidue  gli  occhj  di  fiorite.  Indi  qual 
giumento  applicato  a girar  la  mola , ave* 
d' intorno  una  tolti  fio  ni  turbadi  fanciulli 
indilcreti,  di  Vccchj  lividi , difcinminelle 
sfacciate  , che  lo  infoltivano  : e chi  lo 
sferzava  qual  pigro,  e chi  lo  sbeffava  quaf 
orbo;  nè  mai  da  lui  fi  partivano,  che  coi 
pugni,  co  i calci,  con  le  guanciate,  non 
ne  avtfsero  prefoun  crude!  traftullo.  Oh 
S..n  ione  , Sanfonc  , e dov’è  ora  quella 
virtù,  cherendtvati  sì  temuto?  quella  vir- 
Ltù  dico,  con  cui  ti  fpezzavi  d’ attorno  i 
T a Ucci 
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lieti  di  nervo,  qua/i  fi  fo/fero  (loppe  mo- 
rirne al  fuoco  ; e ci  retavi  in  collo  le  por- 
te delle  Città  ; quali  tollero  bronzi  dipinti 
in  tela?  Non  fe'tu  quegli,  che  già  sfida- 
vi a lottar  teco  i Leoni,  e che  con  le  nude 
mani  afferratili , gli  flrozzavi , gli  foffogavi, 
e ne  lafciavi  i cadaveri  in  preda  ali'  api  ? 
Non  fei  tu,  che  fugavi  gl'interi  Popoli? 
Non  (ti  tu,  che  (piantavi gl'  interi  Campi? 
E come  dunque  i Cagnolini  fi  fanno  or  bef- 
fe di  teco'fuoi  latrati,  e a te  non  dà  ne  pur 
l’ animo  di  acchertarli  ? Eh  afpetcate  un  po- 
co. Uditori,  aipcttateun poco , e vedre- 
te poi  tottochi  lìa  Sanfone.  Voi  confide- 
rateil  mefehinoor  che  icapegli , ne’ quali 
iià  la  fua  forza:  gli  fon  tonduti -Ma  non  fa- 
rà femprc  così.  Cre (cerati  quelli  in  breve 
corlodi  tempo  .rimetteranno  . E allora  oh 
come  più  robutto  di  prima  voi  Io  vedrete 
fpuorere  con  le  biacria  due  gran  colonne, 
atterrare  edititi , eccitar  rovine,  e ancor 
morendo  far  de'  Filillei  sbigottiti  più  fier 
macello , eh'  egli  nc  ficclTe  mai  vivo  ! E non 
, fil  ciò  vero,  Uditori?  Ora  cosi  appunto 
fingete  che  (la  di  voi.  Sono  in  voi  di  pre- 
fentei  capelli  balli,  eh' è come  dire,  lar.ra- 
ziadello  Spirito  confortatore  è affai  limi- 
tata. Qual  maraviglia  è però  , fe  parche! 
fenfi  or  vi  tratt  ilo  come  (chiavo  ; fe  i De 
monj  con  forze  larve  v’inquietano:  fe  vi 
dan  frequente  moleftia  le  tentazioni?  Ma 
che  .‘Concedete  un  poco  di  agio  alla  Gra- 
zia , sì  di’  ella  crcfcn  ,ed  allora  vedrete . Ri- 
torneranno tutre  in  voi  quelle  forze  , le 
quali  già  nel  bntrefimo ricevette:  ravvivc- 
raffi  la  Fede,  rinverdirà  la  Speranza  ^rac- 
cenderai!! la  Carità  : in  una  parola:  Infiliti 
‘?,r  :-  in  vtiSfiriini  Dentini,  e allora  voivifenci- 
rtresi  intrepidi,  si  animolì,  che  nè  pure 
avrete  a terrore  1‘  ittelfa  morte  . Srnza 
che,  chi  non  fa,  che  tutti!  principi!  fono 
alquanto  più  faricofi  dc’lor  progreffi?A’ 
Tori  è più  maicgtvole  da  principio  ob- 
bligarli al  giogo , a'  Cavalli  e-  più  nojofo 
patire  il  morto,  a’Cammelfiè  più  Urano 
inchinarli  al  carico.  Così  le  atti  di  fona- 
re, di  ballare,  difetivere,  di  (colpire,  di 
ricamare,  tutte  da  principio  ridicono  più 
difficili  a chi  le  apprende . Chi  va  alla  guer- 
ra, più  facilmente  (paventali  a’ primi  affai- 
ri;  chi  fcioglic  in  mare,  più  facilmente 
amareggiali  alle  prime  navigazioni  : chi  s‘ 
incammina  per  terra  , più  facilmente  li 
fianca  a i primi  pellegrinaggi  . Non  vi 
lembi i nuovo  però,  fie  nella  vita  Criftia- 
na  l'itteflo  accada  . Quindi  oifervò  con 
.(ingoiare  acutezza  Filone  Ebreo  , che  le 
prime  acque  nel  Deferto  incontrateli  furi 


xxxvir. 

le  amare:  le  altre  poi  furonrrsì delÌ2Ìofe, 
si  dolci,  che  come  tali  a poco  a poco 
rubbarono  il  nome  al  male  . Non  mira- 
te dunque  a quelle  difficultà,  le  quali  ora 
vi  fi  parano  innanzi  al  Di  vin  ferviziojper- 
ciochè  quelle  fono  difficultà  dà  princi- 
pio comuni  atutti.  A tutti  è duro  dappri- 
ma frenar  la  carne,  cuflodirtialingua, re- 
primer l’ ira  , foggiogar  I*  alterezza . Ma 
fe  avrete  un  poco  pazienza  , vi  divertà 
sì  leggiero,  si  dilettevole,  che  talor  for- 
fè di  voi  dopiti  direte  con  Agoflino:  O 
qnam  firn-ut  mi  hi  [ubilo  faliumtfi,  cauri  Confefl.f  i - 
fuaviiatibnj  rwgarum  ! Oh  che  allegrezza  è c* 
quella,  oh  che  pace,  oh  che  contentezza  ! 

Non  avrei  creduto  che  folle  mai  così  fa. 
cile  abbandonare  ogni  reo  diletto  per 
Dio,  e che  qua  medi  amiti  cri  mttui  funaio  Eccl.  t.  at»- 
jam  diminnt  taudium  forti , Siali  per  tan- 
to pur  vero  eh’  or  voi  provate  qualche 
notabil  fatica  a non  ricadere  ne’vizja  voi 
familiari , non  però  voi  dovete  difanimar- 
vi  , perché  ò moriate  , ò campiate,  ella 
darà  breve  r vfque  In  tempui  , uf qua  in  am- 
puto fono  parole  infallibili  di  quel  Dio, 
die  non  può  mentire  , ufquc  in  itmpin 
[ufi inibii  patitili  . E poi  ? Ò fotta  rtd- 
diiio  jucunditatii . 

Benché  non  vedere  voi , che  coletta  tv. 
feufa  da  voi  recata  fin’ ora , olia  verità,  o 
fra  velame?  fe  nulla  vale,  vale  a conchiu- 
dere contro  di  voi  la  fentenza  di  eterna 
condannazione?  Perciocché  fentite,  e te- 
netelo bene  a mente  . Se  per  confi. Ifion 
voti ra  voi  provate  ora  una  difficultà  co- 
si grande  a non  ricadere , quanto  dunque' 
maggior  voi  la  proverete,  poiché  farce* 
ricaduti,  a rifotgere;  Non  farete  allora 
più  infievoliti?  più  languidi?  più  abbattu- 
ti ? Mon  fi  accrefceranno  i mali  abiti  ? non 
li  iinperverfcranno  le  perfide  inclinazio- 
ni ? T anto  a voi  dunque  è ritornare  a pec- 
care, quanto  è dannati!.  Quello  argomen- 
to  a mio  parere  è si  forte , che  non  ha  re- 
plica . Contuttociò  , perché  ne  Tettiate 
convinti  ancor  maggi  orini  nte,  voi  dove- 
te conliderarc,  che  ricalcando,  non  folo 
vi  farà  malagevole  di  tornare  atto  (lato  d’ 
ora , per  ciò  che  appartiene  a voi , cioè  ► 
perchè  voi  farete  profilati  più  : ma  pari- 
mente per  ciò  che  riguarda  al  Demonio  » 
c per  ciò  , che  rimira  Dio . E quanto  al 
Demonio  io  ve  '1  farò  chiaro  con  una  fi- 
miiituiine  affai  vivace,  ma  non  meno  an- 
cor oonchiudentc . 

Avverrà  talora  che  un  Nobile  Criftiano 
venga  fatto  in  Algicri  prigion  dal  Turco, 
cd  ivi  fcrvato  con  diligenze  anzi  diferete, 

che 
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<hc  rigide,  e più  correli , che  firme.  Si 
prevale  egli  però  della  buona  opportuni- 
tà; e perchè  le  guardie  non  fimo  un  di  sì 
follccite,  ò sì  fagaci , che  fa  ilMcfchino? 
Rompe  i ceppi,  sforza  i ferragli , ne  fog- 
ge al  Mare,  ed  ivi  fiotta  una  tirila  pronta, 
rimetterli  in  libertà,  lieniffimo.  Ma  s'egli 
fra  tanto  finito,  che  di  nuovo  laici  raggiu- 
gnerlì,  e ricondurli  lotto  l' tigne  del  barba- 
ro furibondo,  da  cui  fuggì;  tra  quali  car- 
ceri, folto  a quali  cufiodie  credere  eh*  ci 
verrà  porto  ? La  più  fpaventefa  fegreta  , 
che  renda  celebri  le  Latomie  Albicane  fa- 
rà la  fila.  Ferri  al  piè,  ferri  al  collo,  Ferri 
alle  mani . Se  prima  gli  era  permeilo  di  ref- 
pirare  liberamente  all’  aperto  , or  non  ve- 
drà nè  pur  lume . Se  prima  gli  era  concedu- 
to di  palleggiare  frequentemente  alla  lar- 
ga, or  uè  pur  potrà  coricarli . £ perchè  il 
mifero  divenga  fempre  più  fiacco,  e così 
ntcn’  abile  a'  priftini  tentarvi , non  andrà 
di,  ch'egli  non  lia  macerato  con  lunghe 
inedie,  con  duri  ftraz; , con  fuiiadi  ballo- 
nate.  Or  così  appunto  farà  il  Demonio, 
Uditori , con  erto  voi-  Egli  vi  cenca  già 
fùoi  {chiavi  ; ed  ò perch'ci  vi  guardarle 
con  minor  cura,  ò perchè  voi  viport.ifie 
con  maggior  animo,  gli  liete ufeiti  felice- 
mente di  mano  , non  è così.»  Che  farà 
egli  dunque,  fé  voi  mai  più  gli  ritorniate 
in  potere  ? Ve  lodiròconla  forinola  tolta 
da  un  Geremia:  Ut  non  egrcdiaminì  , afjra- 
u»4i rcamprdn  vtflrcr.  Vi  raddoppierà  le 
catene,  vi  rinforzerà  le  ritorte:  ed  atten- 
t «mente  mirando  per  quali  vie  voi  liete  ora 
{cappati  dalle  file  mani  , timmadi/inilnt 
odvtrfnm  v«  ; chiuderà  tutti  gli  aditi , sbar- 
rerà tutti  i palli , non  vi  lafccrà  nè  pure  un 
augnilo  fpiraglio , onde  mirar  Cielo . Se  voi 
vi  liete  or  convcrtiti  per  una  lezfin  elle 
focefle  di  libri  pii , egli  fiarà  fempreatten- 
riiììmo,  che  non  vi  vengano  altri  libri  alle 
inani,  che  di  Romanzi,  di  frafeherie , di 
favolette , di  amori  : fe  per  le  prediche , 
ve  ne  difirarrà  con  affezionarvi  al  negozio  : 
le  per  le  congregazioni,  vencdiftaccherà 
con  allettarvi  ai  ridenti.-  fc  per  le  ifpira- 
zioni interiori,  procurerà  ditencrvi  invol- 
ti  frafircpiti , fra  tumulti , fra  brighe  tali , 
rracuìla  voce  Divina  mal  porta  tidiifi:  ed 
in  una  parola  egli  adopererà  tutta  la  mal- 
vagità, tutta  l'arte  per  più  non  perdervi  : 
CircumadificaUt adrerfumvat , ut  non  rtrr- 
diammi , aggravata  t compriti  t tftru.  Guar- 
date dunque , ò Criftiani , perchè  fe  voi  gli 
ritornare  in  potere,  voi  ci  (diate:  andate 
cauti , camminate  avveduti  , che  non  fo- 
ro quelli  pericoli  da  fcherzarc. 

Quurtf.  del  t.  Stgneri, 


E ciò  per  quello  che  fi  appartiene  al  VI. 
Demonio.  Quanto  a Dio  poi,  chi  non  fa 
che  voi  ricalcando , meno  potrete  confidar 
per  innanzi  di  quegli  ajuti,  i quali  egli  per 
addietro  vi  diede  affinchè  forgeffe .»  Peroc- 
ché ditemi  . Come  volete  eh'  egli  più  fi  fidi 
divoi , fevoi  già  più  volte  fiere  bruttamen- 
te mancati  a lui  di  parola,  c dopo  avergli 
’ arteverato , proteflato  , promefio  di  non 
piar  offenderlo,  ritornate  fempre  ad  offen- 
derlo piu  di  prima  .'Quello  dunqncètrat- 
tarda  uomo  di  onore.»  Giuda  -per mante- 
ner la  promcrta  fatta  a Giacobbe  , di  redi- 
mire alni  Bcniamin  dall’ Fgitto  ,’ fi oftèrfe 
arefiar’egli  in  duramrigtone . Giofuèper 
mantener  la  promefia  fotta  a’Gabaoniti, 
di  ferbar  loro  amiflà  come  collegato , s* 
indufic  atrarfiaddoffo  un' jfpra  battaglia . 

Regolo  quantunque  Gentile  , per  mante- 
netcancor'cglia’Cartaginefi  la  fua  fomo- 
fo  promefia  di  ritornare-,  fenon  ficonchiu- 
deva  ilrifcatto,  non  dubitò  di  andare  in- 
contro ad  un"  atrocifiima  morte ’,  chrufo 
ignudodagli  Emoli  in  una  botte , fodera- 
ta tutta  di  pungoli  fpaventofi.  Eaffinedi 
mantener  la  parola  a Dio , non  volere  voi 
contentarvi  di<>atir nulla?  non  di  fienare 
un  appetito  di  feltfo  ? non  di  reprimere 
un  impeto  di  furore  ? Che  fede  è quella, 
che  lealtà,  che  fchiectezza  di  cuor  ben 
nato,  Irriftr  rj t,  «90  parmttn  , cosi  dice 
il  gran  Prelato  Agofiino , <jui  adirne  agir 
quei  perniatiti  & f tirata  n an  mhuif , ftd 
multi plicat . Quello  è un  l«f  : lidi  Dio, 

3ucfio  è un  uccellarlo  : quello  è trattarlo 
ameno  affai,  che  non  fate  ad  un  ciabat- 
tino , a un  paltoniere , a rrn  pitocco , a cui 
per  vii  'ch'egli  fiali  , non  volet'effergli 
apertamente  infedeli . Aggiungere  , che 
voi  tornandoa  peccare,  prorompete  in  un 
atto  d'ingratitudine,  il  più  eccepivo  , il 
più  enorme , che  porta  tifarli  da  Creatura  ’ 
mortale,  qual- è (prezzile  la  gr.vz-r  rdli- 
tu’tavi  dopo  il  primo  peccato;  c c-  e -»crò 
voi  liete  allor  quella  terra  chiamata  già 
dall' Apoftnlo,  terra  rrprrta,  la  quii- 
vendo  ricevute  dal  Culo  tarpile  mg-a  i". 

[tft  Ttntentrm  futtr  (e  b /■  ni  im'rrr  , 
cambio  di  dar'erbe  opportune  , p < , : • ‘ ‘ c‘  7 
fpine,  produce  fterpi , prafrrt  tribubi , nò 
perciò  più  altro  fi  merita,  fe  non  fuoco 

Cttjut  toifummatìo  in  ccn  lnfhrn-i\  Aggi.iO-  * - 1 

gite  che  date  più  graie  fa  -d.ilo, aggiun- 
gete che  dimollratc  più  foidida  sfaccia- 
tezza, aggiungete  che  voi  cadete  nel  nu- 
mero di  que  Cani  tornati  al  vomito,  d: 
cui  fidice  ,che  fono  si  abbomincvoP 

zi  aQloa  Caia  rtvrrfuj  adfnujn  vomitali 
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così  abbiamo  in  San  Pietro  : Caait  qui  re- 
vertilur  ad  fuum  vomitano  , cast  abbiam 
ne'facri  Proverbj.  Ma  chi  è chiamato  co- 
si?  Già  voi  lo  fapcte:  lmprudem  qui  itti 
rev.  -n.  r</  flulmìam  film . Vi  par  però  ,chc  alincn 
per  quello,  chefpetta  a Dio,  voi  polliate 
toccar  di  nuovo,  fenza  inanifefto  pcrico- 
lo  di  perire?  Ah,feciò  fotte , nona  vreb- 
i.  reti.  i.  be  di  colloro  mai  dillinito  sìchiaramente 
***  il  Principe  della  Chicfa:  Mtiiut arai illii 
non  coencfcero  via m juftitn  , quàm  fcft 
agnitionem  , rotrorfum  invanì  ab  to,qued 
illii  indimi»  rfi , / tulli  mandato . 

Vjl,  Ma  perchè  andarcene  in  traccia  a tante 
ragioni , mentre  noi  ne  abbiam’ una , che , 
bene  intela  , fupplifce  a tutte?  Io.  vorrei 
però  che  la  jidifte  con  attenzione:  perchè 
quantunque  potrà  ella  forfè  atterrirvi  non 
leggermente  , ciò  farà  per  vodro  _ profit; 
to:  ed  io  nonho  tanto  a cuoredirinfcirvi 
giocondo  ne' miei  difcorli,  quanto  giove- 
vole . E mani  ledo  , che  predo  a Di  o 
tutte  le  colè  umane  fono  dilpode  cd  in 
pefo,  ed  in  numero,  ed  in  mifura  .come 
dille  a lui  lo  Scrittore  della  Sapienza  : Orn- 
ilo. 11.  il.  mtnfuta  , & nutrire,  & pendere  di f- 

pofmfti  • Siche,  noufoloil  Signore  ha  già 
dabilitoprecifamcnte,  quante  anime  vuo- 
le al  Mondo  di  mano  in  mano , ma  tiene 
ancora  annoverati  i loro  atri,  le  loro  pa- 
role, i loro  palli,  i loro  penfiri,  nè  ci  è pe- 
ricolo, che  in  veruna  codicela,  quantun- 
que minima  , abbiali  punto  a rralgredir 
. quello  numero  già  predilo.  Da  ciò  ne  fo- 
glie, c'abbia  Dio  già  parimente  determi- 
nato qual  numero  di  peccati  voglia  egli 
tollerare  pazienumcnte  da  cialcuno  di 
noi.-  onde,  quando  già  quedo  numero fia 
compito.,  forza  è che  al  primo,  il  qual 
dipoi  commettiamo , egli  ò ci  tronchi  im- 
ptovvifaniente  la  vira,  o pur  ci  tolga  im- 
penfatamente  di  fenno  ,e  così  abbandonici 
in  braccio  alla  dannazione  . Udite  San- 
to Aeodino,  perla  cui  boccaioyihòfinor 
^ virl  favellato  ; Iti  ad  /min  noi  untati  > tamdià 

C hritliua  unumqaemqut  àliti paiientiafaftmtri,qaan- 
c.  |.  diànendum  faorum  pectatoram  ttrmmum , 
finemqae  complnerit  : q»o  confitmmato  ,eam 
ittico  perenti  , nec  ulùm  itti  vtniam  jam 
re/ervari.  Nè  di  ciò  mancano  nelle  Divine 
Scritture  fcgnalare  tedimonianze,  tratte  da 
ciò  che  Dio  dide  , prima  degli  Amor- 
rei, dipoi  de'  Pcntapoliti , ed  appiedo  de' 
Farifci,  Ma  lalciate  queAe  da  patte , ne  di- 
rò una,  la  quale  è la  più  cofpicua.  Pecca- 
rono gl’ I Ir  aditi  più  .volte  per  lo  deferto, 
or  mormorando , or  difpetando , or  gridan- 
do , ora  idolatrando . £ tuttavia  col  gailigo 


dato  ad  alcuni,  Tempre  andò  congiunto  il 
pctdono  donato  ad  altri , finché  i incidimi, 
non  li  trovarono  a villa  della  t’ani,  liflima 
Terra  di  promi  filone  . Quivi  tornarono! 
cfli  a pecdar  di  nuovo  , rammaricandoli 
come  altre  volte  di  Dio,  perchè  gb  avel- 
ie voluti  trardall'Ecitto.  Allora  Iddio  tut- 
to irato  dice  a Musèi  è line  quando  hò 

10  più  a fuficrirc  pazicntemcnic  le  villanie 
dicodoro?  Io  gli  \ ogljo  tutti  diftrug’cre 
quanti  fono  con  una  generai  pendenza  , 
gli  voglio  (piantare , gli  voglio  Acrmina- 

re,  gli  voglio  rkhicreal niente:  vfqueqao  Num,  ,4. 
' duratimi  mihi Pepatili  ifteìF triamignur  tot  il. 

* peftilentia  , arane  cenfumum  . ContllttO- 
ciò,  intercedendo  caldamente  Mosè  per 
loro  falvezza,  finalmente  Iddio  condifce- 
fe  aquedo  partito.  A tutti  coloro  , i quali 
erano  nati  dopo  l'-ofcir  dell  Egitto, ò non. 
molto  prima,  a tutti  fu  contento  di  perdo- 
nare. Ma  quanto  a tutti  quegli  alerà , i qua- 
li di  età  già  adulra  n' erano  ideiti , non  tu 
podi  bile,  ch'egli  più  voleflè  ufar  loto  pie- 
tà veruna.  Oramifaprcde  voi  dir  qual  fu 
la  ragione  , la  quale  addufte  Iddio  di  sì 
fatta  dilTagguaglianza  ? Ascoltate  quale . Per- 
chè coftoio  avevano  irritato  già  dieci 
volte  .-  Tenraverunt  me  jam  por  dece m vieti . 

Dicci  volte  già , dicci  volte  m*  anno  irri- 
tato: perciò  fi  inuoj  ano  tutti.  Si?  E cosi 
dunque  Iddio  tenea  minutamente  conta- 
te tutte  le  volte,  ch'egli  volea  tollerarli  1 
Oh  fc  gli  sfortunati  giunti  che  furono  a 
quel  nono  peccato  , il  qual’ era  l'ultimo 
termine  del  perdono)  trovato  avellerò 
per  ventura  un  amico  accorto , e animofo, 

11  quale  avefTe  figuro  a tempo  gridar  lo- 
ro: Fermatevi , bada , bada,  non  pattate  più 
oltre,  chedopo quello  vi  farà  al  tuttova- 
no fperar  pietà:  quanto  rilevante fervigio 
avrebbe  lor  fattoi  Ma  chi  lo  volea  mai 
fapcrc?  Troppo  incetto  è un  tal  numero, 
troppo  vario , nè  fi  ottèrva  con  tutti  un* 
detta  legge:  maachi  più  volte  perdonali , 
ed  a chi  meno . Ond’  è che  Iddio  > fe  fino 
al  decimo  eccetto  avea  dabilito  di  [fotte- 
tir  quegli  Ebrei , affai  più  Atetto  rigore  egli 
volle  ufare  con  eli  abitatori  di  Dama- 
sco, e di  Gaza  , di  Tito  , c di  Edom  ; 
epern  udite  ciò  ch'egli  fe  dinunziar  loro 
per  bocca  di  Amos  Profeta:  Super  tritai 
[attribuì  Dama  fu  , cr  j uptr  quatuer  non  *Iy‘01  '■ 
converta»  eum .Super tritai  fttltriiniGax-a, 

& [uptr  quatuer  non  lonvertam  rum . Super 
tritai  [celerilut  Tyri  , CT  [uptr  quatuer 
non  ctnvtrtam  ehm  . Super  tritai  [celeri- 
tue  Edom  , Ó'faptr  quatuer  non  converta» 
tum . Il  che  non  altro  iù  in  buon  linguag- 
gio, 
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gìo,  che  un  proteftarfi,  che  al  quarto  ec- 
cetto egli  avrebbegli  abbandoni:  e così 
letreralmente  ciò  (piegano,  a favor  mio, 
via*  «fi.  Teodoreto, Remigio, 'Alinone,  Dionigi, 
Sancium  in  il  Unno , ed  altri  féguaci  i n ciò  di  H‘  Intcr- 
Amoj.  i.  prLte  maflimo  San  Girolamo.  Or  porta 
una  dotti  ina  si  foda  , si  fufliftente,  Venite 

Ì|uà  , Criftiani  miei,  dite  un  poco Che 
apete  voi,  che  quel  peccato,  ducili  voi 
fiere  novellamente  ritorti,  non  fia  quell' 
ultimo,  il  quale  Iddio  ne'  tuoi  profondi 
decreti  ha  preferirlo  di  condonarvi  ? Ave- 
te forfè  voi  del  contrario  certezza  alcuna.3 
Che  dils’io  certezza.»  Nè  aveteforfe  voi 
qualche  indizio,  qualche  barlume?  Anzi 
avendovi  Iddio  tollerati  già  , non  fido 
come  gli  Ebrei  fino  a dieci  volte,  ma  fino 
a venti , ma  fino  a trenta , ma  forfè  fino  alle 
cento , è molto  più  verrfimile  , eh'  oggi 
mai  voi  debbiai’ cfler puniti,  ch’elfer  (of- 
ferti. E voi  nondimeno  trattate  di  ricade- 
dere  ? Ahimè  credetemi,  eh'  io  per  voi  tutto 
palpito,  tuito  tremo  folamente  in  riflet- 
tere al voftro  rifehio.  fjuefto  peccato,  il 
qual  voi  trattate  or  di  fare,  quello  lira 
forfè  quello , a cui  non  rimane  più  grazia 
di  forte  alcuna . Non  perchè  al  Peccatore 
, (ponete mente)  non  perchè  al  Peccatore, 
finch'egli  ha  vica,  ofinch’egli  halibcrtà, 
non  fia  fempre  poffibile  ravvederli  di  qualfi- 
fia  gran  peccato:  quello  non  può  dirli  in 
lineerà  Teologia  : ma  perchè  quand'egli 
n’  ha  compito  quel  cumulo  a lui  tafTato 
per  lo  perdono,  convien  che  al  primo,  il 
qual  dipoi  ne  commetta , lUictffrrutittur  : 
eh’  è quanto  dire  , o egli  muoja , oegli  am- 
mattii» , o fe  non  altro  rettili  privo  di  que- 
gli a/uti  efficaci , fenza  cui  non  avviene , che 
alcun  fifalvi.  A che  volete  dar  dunque  più 
irrifoluti?  Signori  nò  .•  Bifogna  fidare  11 
X".  M.  t.  chiodo  : CI  Aliti  tmii  {infiliti» . Non  lo  di- 
ce Dio  forfè  chiaro  per  Ifaia  ? Nò  , che 
non  è materia  quella  di  lunghe  confut 
tazioni , nè  lì  vuol  mettere  la  nortra  eter- 
na fallite  a sì  gran  cimento  per  un  piacer 
fuggitivo,  qual' egli  (ufi,  l^jdi  vendetta, 
ò <T interrile,  ò ai  amore,  o di  vanità. 
A tutti  i patti  convien  che  vi  facciate  un 
poco  di  forza,  e da  che  voi  per  mtfericor- 
di  a Divina  vi  fiere  già  felicemente  ri  (corti 
dalla  friiiavitudine  del  peccato  , convien 
che  vi  rifofviate  a non  ricadérvi,  vadane 
ciòche  fi  vuole:  vadanerohba,  vadane  ri- 
uraziene,  vadane  amici,  vadane  ancor  fe 
ifogni  la  vita  (leda . Prima  morire  i che 
piùpecearc,  prima  morire,  prima  morir  : 
, ,,  jS'onitArtprt  Animi  /ha,  fentite  come  lo 
W dice  ben  r Ecricfiallico , nini  tiri  fri  Ani- 


’ mA  tuA  ; e fe  nè  pur  quello  è biflevo- 
le , ancor  fi  muoja  : «Sr  ufanc Ad  nsrttm 
citta  fri  jufiiitA . 

Oh  quanto  grande  (ù  l’allegrezza,  che  Vj,, 
il  Cielo  pigliò  di  voi  , quando  voi  già 
fermi  per  quelle  facre  fette  di  rendervi  a 
quclSìgnore,  acui  vi  eravate  malvagiamen- 
te ritolti,  ne  ufei  Ile  tutti  animofidi  Cafa  vo- 
lita , ne  andattc  alla  Chiefa  , vi  accoftatte 
al  Conltflìonale , equivi  inginocchiativi  a' 
piè  di  quel  Sacerdote,  il  quale  vi  fottenea 
le  veci  di  Crillo  , mandafte  prima  dal 
cuore  un  breve  fofpiro,  e poi  battendovi  \ 
il  petto;  e ballando  i lumi , con  vero  inter- 
no rammarico  gli  dicrile:  Padre,  io  pec- 
cai! Oh  come  allora  tutti  gli  Angeli  infie- 
menefecer  fetta!  oh  che  tripudj,  oh  che 
trionfi,  oh  che  giubili  fe  ne  videroinfra  i 
Beati  t che  afte! mole  congratulazioni  ne 
furono  torto  fette  a Maria  vortra  Protet- 
trice , a Gicsù  volilo  Redentore , a Dio  vo- 
ftro Padrei  Vi  batti  di  rifa  pere,  che  rutti 
i Gitili  unitamente  non  erano  allora  al  Cie- 
lo  di  tanta  gioia,  di  quanta  gli  era  ciafcunr 
di  voi  per  se  folo,  E voi  dopo  avere  al 
Cielo  dato  un  sì  gran  diletto,  già  comin- 
ciate a difegnar  di  titorglielo,  come  fareb- 
be , chi  oggi  vi  prefentaflc  un  ricco  rega- 
lo, e poi  dimani  ve  lo  mandarti  ripentito 
a richiedere .»  Oh  che  inciviltà  ! oh  che  in- 
folenza!  E che  altro  è ciò,  ripiglia  il  Savio,  . 
che  un  renderli  al  tutto  odiofo.»  Hidtt  fa-  ' ‘0'r 
nen/itr  Puh  , (r  ctai  txprttt  j odikilu  efi.  Io 
(ùiperdire,  ch’era  forfè  meglio,  che  voi 
non  lufing.illc  tutti  i Cittadini  celefti  con 
la  fpctanza  di  avervi'  già  riguadagnati 
per  loro  eterni  compagni , fe  poi  volevate 
ritornare  ad  affliggerli  così  pretto,  c a con- 
vertire le  loro  cetere  in  lutto  , i lor  canti 
inlagrime,eronorelor  fatto  in  più  grave 
affronto:  .Vi filli  dtfenortt , vorrei  gridar 
tutto  irato , le  così  fdff;  , con  ifaia  : Và 
fitti difertirej  : così  dunquefivìcne  amati- 
car  di  fede , ut  aììa/h  ftrnmtm  fnfer  ftc- 
cAtmm  ? Mirate  bene:  Voi  avete  già  fat- 
to proova  di  due  Padroni  ; del  I)cmonio, 
e diCrifto.  Servito  avete  variamente  al- 
cun tempo  or  T uno , ed  or  l’ altro  : si  che 
oramai  li  può  credere,  che  fappiate  qual 
fia  ciaf  curo.  Se  però  voi,  dopo  aver  la- 
feiato  il  Demonio,  ed  rifervi  di  prefente 
ridotti  a Ctitto  , falciate  Crillo , c ritor- 
niate al  Demonio  , che  farà  ciò  ì Non 
farà  un  fenrcrr?iareanorc  apertirtime,  che 
la  fervitù  del  Demonio  vi  par  migliore, 
che  trovate  in  rifa  più  gullo,  che  tratte 
da  effa  più  milita?  CfnfA'Atitnem  videtmr 
tlifft  J hi  Al  rumane  ccintvtrit  (fu  ponde- 
I Y 4 razio- 
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i*  raait.  razione  tremenda  di  Tertulliano  > ty/Wi- 
c‘  >•  iato  [renuntieff t e*tn  melierem,  caput (e  rur- 

frimeffr  malanit . E a l)'  Din  si  buono  vo- 
Ictedarquedo  (macco?  Ali  nò , Gidiani , 
per  quel  l’angue»  il  qual’ egli  ha  fparfo  per 
voi  » per  quel  (angue  io  vi  fupplico  , per 
quel  {angue,  tanto  a voi  (aiutare,  nonglie- 
lo  date . Prima  morire  » prima  morire. 
Altrimenti  miferi  voi!  rifilii  definirli-, 
tornerò  ad  esclamare  » che  ardire  è il  vo- 
llro  ? Lalciure  un  Dio  pel  Demonio  ? la- 
rdare un  Dio pd Dimenio?  Oh  chetorto 
jer.  18.  orrendo  1 E che  mai  potete  cavare  dalia 
lievità  ddl’  Inferno  fuor  che  rancori  ? Quid 
tal.  5.  ■.  tn  v‘11  » ut  Mai  atjtiim  turbi- 

dami  Qui  li  ubi  tnm  via  Affjrierum , ut 
Ubai  ttquam  finnir.ii  l Adunque  llate  pur 
forti»  grida  l"  Apoftolo  : State , & nitin 
ittrum  pupe  le, vitati,  i errino i ; animatevi, 
avvaloratevi.  Tutto  il  Cielo  è pronto  ad 
aiTìftervi  , purché  voi  gli  vogliate  elTcr 
fedeli . Non  dubitate , che  col  tuo  patro- 
cinio potrete  più  di  quii  che  voi  «edere- 
lle. Quanti  ivi  fono  hanno  lodi  ite  aliai 
più  afpre  battaglie  , di  quante  converrà 
per  ventuia  incontrare  a voi.  Chi  fu  fe- 
gato, chi  lapidato,  chi  aifo  , chi  abitò 
fu  glifcogli,  chi  matei  dentro  le  caverne, 
chi  macerò  le  carni  fue  con  digiuni  por- 
tentolilfnni,  chi  con  cilizii  , chi  con  ca- 
tene , chi  coti  catnilìcinc  atrocìflìme  d' 
ogni  membro.  E oure  agevolmente  pote- 
rono tmtociò  col  favot  Divino.  E perchè 
dunque  con  qui. (lo  voi  non  potrete  tanto 
di  meno,  quanto  fol'è  non  peccar  più 
mortalmente  ? Staliilifcafi  dunque  , che 
così  fi} , cd  a Dio  fi  dica  coi  fedeli  dirno 
Giobbe:  Vollro,  o Signore  , ho  delibe- 
rato di  edere,  vollro  fono,  vodro  fatò: 
JuJlificatienem  tneam  , tjuatn  tufi  , ertele  , 
/ol>  ,7.  e.  nM  Toglietemi  pur  dal  Mondo, 

fe  voi  vedete  dover  giungere  un  dì,  eh' 
io  non  fia  più  vollro. 

SECONDA  PARTE. 

TO  non  dubito  punto,  che  voi  non  fia 
A tc  arrivati  bene  ad  intendere,  quanto 
lia  grande  la  neceffità,  ch'or  abbiamo  a 
non  ricadere.  E ic  i pefei  fottrattifi  una 
volta  dall'amo,  e fe  i Cervi  divincolatili 
una  volta  dai  lacci  fono  da  indi  in  poi  più 
avveduti  anon  ritornarvi;  perchè  non  do- 
vrem  fare  il  limile  ancora  noi , che  pur  fia- 
inodorati  di  tanto  più  falutevole  accorgi 
mento?  Kimin  però  chi  folamente  or  ci 
dimodri  una  pratica  da  facilmente  eft giti- 
le quanto  habbiam  dato  . Ma  non  dubita- 


te. San  Giovarmi  Grifodcmo  ce  fadàfnè 
a parer  mio  può  darfene  altra  più  accerti- 
la, più  acconcia,  e tal' è tenerli  lontano 
dalleoccafioni.  Non  però  fol  dalle  gravi, 
vedete  bene  ( perché  ni  ciò  hi  da  noi  te- 
nuto altra  volta,  fe  vi  ricorda,  un  drfcor- 
fo intero) ma  dalle  più  leggiere,  dalle  più 
piccole , da  quelle  ancora  , che  alfa!  da 
lungi  potrebbono  indurvi  al  male  : si  che 
fe  voi  liete  avs  ezzi  a carnalità  lictnziofe, 
vi  aderghiate  anche  da  leggerezze  non 
del  tutto  lascive  i fe  fiere  avvezzi  a ragio- 
namenti sfacciati  , vi  allenghiatc  arnhe 
dalle  facezie  non  del  tutto  immodede;  fe 
fiere  avvezzi  a crapole  ititi  mpcranti  > vi 
allcnghiate  anche  dalle  delizie  non  del 
tutto  vietate  : e cosi  andate  voi  decor- 
rendo per  gli  altri  vizj , in  cui  fiere  ufi  a non, 
cedete:  Hoc  maxiee-a  l’eturttatn  erte  eira-  ■<(  pvv- 
fio  ( udire  già  le  pitele  proprie  del  San- 
to J neu  iantine,  penata  furere  , verùm 
rriarn  iji-i  vtdcr./ur  indifferenti*  qu  atte, 
ejfe  , jim  media , ed  peccata  vero  net  /ap- 
pi intani . r 1 pudica , effe}  /ape  etiam  fi- 
tulanrtm  a'peiium.  Vie  * vr-bii  turptbu, 
ahejfc  i /net  etia-n  rifutn  fola  tata  . Vii 
ebrietà, e /epurarti  fup  e delieiat- , ty  lauta, 
mtn/at  , tir  vinum  radici, ut  extirpa  . 

Ma  voi  direte,  <be  dagli  amici  deon*  X, 
chiederli  cofenncfte.  Làdovcil  voler  tan- 
to da  voi  , quanto  qui  fi  è detto,  et)'  altro 
farebbe  in  verità, che  dannarvi  aduna  vi- 
ti non  folamente  dentata,  ma  infopporta- 
bilc?  Che  non  fia  poco  , quando  voi  vi 
guardiate  da  colpe  cfpreffc.  Nel  rimanen- 
te, voler  che  voi  viadci^hiate  ancor  da' 
tradulli  non  proibiti,  non  tozzi,  ma  indif- 
ferenti; ciò  vi  par  troppo  . Troppo?  Ahi- 
mè, che  dite  Uditori?  formate  un  poco, 
che  non  molliate  cosi  dicendo  d' intendere 
quanto  voi  di  prefente  dobbiate  a Dio,  e a 
quanto  vi  obblighi  lo  dato , in  cui  vi  tro- 
vateci penitenti . F.  che  oirede  , fé  vi  a- 
vds'io  richiedi,  come  alti  i fanno,  digiu- 
ni afpiidìini , flagellazioni  fanguignc,cilizj 
ir  futi , filenzi  indifpenf  abili , veglie  lunghe? 
Ofercde  voi  dire  , che  foder  troppo  ? 

Peniate  dunque  s'è  troppo  non  voler  al- 
tro, fc  non  che  vi  pii  viale  di  alcuni  piace- 
rucci  per  altro  leciti,  dapoicchè  tanti  tic 
avete  ammclfi  de'  liecnziofi  , de'  laidi  , 
per  non  aggiugnere  ancor  1 egli  canJalofi! 
Noncosi  certo  fu  dipirere  il  Re  Davide, 
allora  eh'  egli  ardendo  un  giorno  di  fe- 
re , bran  ò quell'acqua  frefehiflìma  di  Bet- 
lemme. Oh  con  quanta  avidità,  rccacache 
fu,  la  mirò,  latolfo,  ed  accolìollela , per 
t'ianguggiarla  in  pochi  (orli , alle  labbra  ! Ma' 
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poi  tutto  a un  tratto  recando  lì  mutò  di 
animo  , e lènza  pur  volerne  g urtare  una 
fola  gocciola,  la  ipaifoin  aria,  e ( acrili - 
1 Ktg  colla  al  Signore:  Ke/xit  libere,  ftiltbavit 
ii.  * ' r*m  Ix mine  . E per  qual  cagione  fe  ciò  i 

Sapete  perchè  ? nc  rilponde  il  Pontefice 
San  Gregorio  . Si  venne  Davide  a ricor. 
dare  in  quel  punto  de  idiletti  pigliati  più 
anni  innanzi  con  Berfabea  , e però  col- 
mo di  profondiflìmo  orrore  , riputò  au- 
dacia, che  più  penfsflè  a cavarli  capric- 
ci leciti,  chili  era  un  tunpo  slogaci  anche 
Itone  )(•  ; Jiionclli  : £/  7*|*  fe  ilhc.it*  ferfeertjfe 

‘ “**  memtneratì  centra  femelìpfxm j*m  rigidxt , 

velate  etiam  a lititis  abìlinere  . Pare  a voi 
dunque  gran  fatto,  che  ricordandovi  an- 
cora voi  degli  lpalTi , da  voi  pigliati  più 
volte  ad  onta  di  Dio  , venghiate  un  poco 
puamor  d'erto  aprivarvenc  di  qualcuno, 
penr.cITo  si,  ma  non  però  ficurillimo.  co- 
me farebbe  d’ un  fertino , d‘  un  ballo  ,d'  una 
commedia , d'  un  libretto  amorofo , di  un 
dettovann?  Ah  nò,  Signorimiei  cari  ; non 
comidi  credere,  che  P ideilo  fervore  fia 
furficicnce  ad  un  peccator  convcrtito,  qual 
poteva  eflcrgli  allor  ch'egli  era  innocente . 
Epcrò  in  figura  di  ciò  noi  troviamo  nelle 
* Scritture,  chcgl’ Ifracliti , dopo  lato r la- 

gninoli cattività  ritornaci  in  Gieiufafcm- 
me  , furono  nel  culto  Divino  molto  più 
puntuali,  come  fu  oliere  aro  da  Reda;  eche 
1 Maccabei,  dopo  una  vii  fuga  rincoratili 
alla  battaglia,  furono  ncldlfjxtgiarc  la  vi- 
ta molto  più  forti  , come  fu  confidcrato 
da  Bachiatro:  per  tacer  d'altri,  che  qui  fa- 
rebbe ora  lungo  di  annoverate  . Non  mi 
dite  dunque,  eh*  è chiedere  da  voi  trop- 
po, chieder  che  voi  virenghiace  ora  lon- 
tani da  alcune  occafionccllc  di  colpa, 
quantunque  picciole  : perchè  maggiore  fi 
lichiode  in  voi  di  prelente  la  perfezione. 

Ma  lenza  ciò.  guardate ch‘ altra  rilpofta 
io  vi  voglio  dare inafpetrati (lima.  Voglio 
chevoi,  com'iodicea,  vi allcnghiate  dal- 
le occalioni  leggiere,  non  però  per  volila 
maggior  mortificazione.  Signori  nò;  ma 
per  maggior  comodo  voftio  : mercè  che 
aliai  più  difficile  vi  farebbe  donare  il  poco 
aduna  volita  mal  regolata  partionc,  e ne- 
garle il  molto,  che  non  vi  Tara  di  fatica  ne- 
garle il  tutto.  Mifpicghctò.  San  Giovanni 
Grifoftomo  muove  un  dubbio,  chea  certi 
Giovani  vagheggiatori  di  Dame  così  in- 
saziabili, farà  forfè  caro  il  faperlo:  Per 
qual  cagione  , allori  che  Crirto  corrobo- 
ro nell  t nuova  Legge  i pr  retti  intimati- 
ci dall’  antica  , condannarti:  con  termini 
gì  pelami  un  guardo  lafcwo.  Non  fareb- 


be ballato  dannar  gli  adulteri) , dannar  gli 
llupri  , dannar  le  fornicazioni  .*  Perché 
però  mortrarfi  tanto  folleeito  ancor  de* 
guardi,  i quali  nulla  perfe  rtelfi  ridonda- 
no a danno  altrui  ? Rende  il  Santo  a ciò 
una  rilporti  degni  (lima  del  fuo  ingegno, 
cioè  divina.-  cdicc  Crirto  aver  procedu- 
to così  per  facilitarci  ladrada  del  Paradi- 
fo  . Perchè  fingete  che  fi  ftirni  lecito  tilt 
guardo,  quii  fi  dicea:  quanto  più  duro  ei 
farà  dopo  qutl  guirdo  non  ritenere  nella 
mente  1’  amabile  rimembranza  della  bel- 
lezzaguardnta , non  invaghirtene,  non  in- 
fiammartene, non  cedere  a quegli  alfalti , 
che  torto  il  fenfo  ribelle  ci  innoverà  per 
far  che  partiamo  alle  fornicazioni  , agli 
llupri,  ertagli  adulteri),  che  non  ci  fareb- 
be (lato  difficile  I’  artenerfi  perfèttamente 
anche  dal  medefimo  giurilo/  11  non  guar- 
dare , agevolmente  ti  ottiene  da  chi  che 
fia,  con  un  torcimento  di  volto,  con  un 
balTamemo  di  ciglio,  con  un  leggiero  di- 
ilrarfi  a qualche  altro  affare.  Ma  non  cosi 
fi  ottiene  ancora  ilrcfiftere  a quegli  allàl- 
ti , che  fuccedono  dopo  di  aver  guarda- 
lo. Quelli  richieggono  un  valor  fovruma- 
no,  una  virtù  foinma,  quale  non  fi  portoti 
promettete  di  fe  Urlìi  nè  pure  i Santi  j e 
peto,  conchiltdcilGrifotlomo,  Prefitte*  Hom.u.ìn 
& Chnflne  exm  fxffticie  multi  avi t,  fui  mu  *d  KO' 

Harem  impudica  afpellx  fxerit  tentiti etti , ut 
mtjere  /altre  net  liberare t . Effondo  affai 
meli  difficile  non  lafeiare  appiccare  il  fuoco 
a un  campo  di  doppie , che  non  è Ipcgnerlo , 
quand'egli  già  fi  è appiccato,  e imoctuo- 
lo  gin  torte  va  la  vampa,  già  dilata  le  fal- 
de, già  è fatto  incendio.  Or  veniamo  a 
nortto  ptopofito  . Se  voi  volete  con  faci- 
lità contenervi  da  quegli  eccedi  , a cui 
le  v olire  mal  (renare  paffioni  vi  han  già 
condotti  , qual  modo  c'  e > Non  comin- 
ciare acondèfccndere  ad  erte,  nè  pure  in 
parte  ( intendete  Crilliani  ) nè  pure  in 
parte  ; perchè  fe  voi  le  appagherete  nel 
poco  , credete  a me  , farete  aflretti  ad 
appagarle  di  breve  ancora  nel  molto.  vtj 

Ed  a che  tanto  dolerli  alcuni  di  voi  della 
difficultà,  che  rimuòvano  già  rifoni  a non 
ricadere  ? Lo  credo  aneti’  io  . Se  voi  te- 
nete in  Cafa  voftra  i fomenti  d’ ogni  libi* 
dinej  Se  ovunque  girate  il  guardo  , non 
altro  voi  rimirata  intorno  la  Camera,  fe 
non  che  pitture  lal'cive  , vetgógnofi  trofèi 
della  Impurità:  S*  a'voftri  fenfi  mai  non 
ofate  Kitetdirc  un  piccol  rrallulln;  ma  ò 
voi  dormiate,  e volete  a giacer  le  piume 
più  molli  i òvoi  mangiate , e volete  a nutrir- 
vi i cibi  più  ditti  ; òvoi  beviate,  ■ vo- 
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•lece  a disertarvi  i falerni  più  vigorolì  : Se 
godete  unto  del  ludo,  che  arrivate  a con- 
ciarvi come  una  lanolina  ; Se  converfate 
del  continuo  con  gente  , che  ha  sbandita 
dall'animo  ogni  pietà,  dal  volto  ogni  ve- 
recondia: Se  non  ragionate  mai,  chci  di- 
icorli  voftri  non  fieno,  ò liceità  ioli  ne* rac- 
conti, che  fanno;  6 {vergognati  ne'  pro- 
verbi, che  usurpano;  ò fregolati  nelle  bra- 
me ,cheefprimono  : Se  ogni  atto , ogni  por- 
tamento, ogni  moto,  ogni  parola  , ogni 
geftoè  come  uno  {prone,  il  qual  v'incita  a 
ixccare,  come  volete  poi  nel  refilìere  non, 
.tentile  le  più  tormentofe  agonie?  E quel- 
lo eh'  io,  fol  per  ragion  di  riempio,  vi  ho 
divilato  nell'unico  peccato  di  fenfo,  fate 
voi  ragion  che  fucceda  con  proporzione 
in  quegli  altri  ancora,  acuì  già  la  natura 
ila  malavezza.  Sei  tu  forfè  troppo  sfrena- 
lo in  correre  al  l'angue  ? Preferivi»  una 
Jegge  di  foftngare,  appena  nato  , lo  fdc- 
gno.  Il  difiimular  fu’ principi)  una  paro- 
letta  pungente  , ti  farà  nel  vero  mokfto, 
ma  tollerabile  : là  dove  fe  tu  per  quella 
accendi  una  riffa,  quanto  rifarà  poi  diffi- 
cile ufeir  d'impegno?  Etufei  forfè  troppo 
{corretto  nell'  accenderti  in  giuoco  ? Im- 
«onti  un'  obbligazion  di  non  appreflarti , 
benché  invitato  , alle  bifehe . Il  ripugnar 
da  principio  a quello  feoftumato  compa- 
gno ti  parrà  per  ventura  Urano  > ma  corri- 
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portabile:  làdove  fe  ni  per  effa  rientrila 
erica,  quanto  ti  farà  poipenofo  refhrdat 
vizio  ? Ha  la  natura  donare  I'  ale  agli 
uccelli.  Signori  sì;  ma  per  qual'  effetto? 

Perchè  li  sbrighino  dalle  panie,  da' lacci, 
poiché  v'han  dato?  Non  già , ma  perchè 
gli  fchivino.  Lo  Schivarli  Ita  loro  leggier 
fatica  : ma  lo  sbrigarfenc  , ò che  dibatti- 
menti richiede  , ò che  flrappate  , ò che 
(coffe?  nè  peri»  bada . Or  cosi  appunto , fe 
noi  crediamo  a S.  Giovanni  Griloltomo  , 
fra  di  noi.  Le  buone  malfime,  i proponi- 
menti onorati , i pi>  femirnenti , ci  feriran- 
no come  l'ale  agli  uccelli:  non  adufeire 
da  Quelle  reti , che  il  Demonio  tien  tefe 
peri1  Univerfo,  ma  a non  entrarvi.  Entrati 
che  noi  vifiamo,  farà  difficile  {piccare  un 
volo  si  vigorofo,che  vaglia  a frapparne  H#nu  1( 
liberi.  Sei  qu»nr*mcnmjìte rtfìlitnmute*-  ai  pop.  ’ 
pii  fatimi.  Su  dunque  . Quella  fiz  quella 
pratica  diviniflàma,  laqnalnoi  quella  mat- 
tina apprendiamo  a non  ricadere:  tenerli 
lungi  dalle  occafioni  di  peccato  quantun-  Provv  1( 
qne  piccole,  da’  lacciuoli:  Qui  cavar  fa-  tj. 
'lutai,  fecuntierii . E quando  noi  dal  can- 
to noflro  adempiamo  ciò  che  a noi  toc- 
ca , fidiamoci  poi  di  Dio  . Perchè  quan- 
tunque la  perfeveranza  finale  fia  dono  in 
tutto  graziofo,  in  tutto  gratuito;  non  pe- 
rò mancherà  così  buon  Signore  dì  pieto- 
famente  concederla  ancora  a noi  - 
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Ppena  fi  può  ritrovare  uom 
più  facile  ad  ingannarli  , di 
chi  nel  formare  i giudizi  fi, 
governi  dall’apparenza.  Al- 
za gli  occhi  al  Ciclo  di  nor- 
te  quel  (empi  ice  Paftorcllo, 
che  non  ha  mai  con  lentifure  aftrono  ni 
«he  cfaminata  nè  la  grandezza,  nè  la  di 
ftanza,  nè  l'ordine  dJle  Stelle  ; e rimi- 
randole a paragone  della  Luna,  con  un  {or- 
lilo fallo  .etto , anzi  audace , le  (prezza  tuc- 


r te quali  che  tutte  firn  come  fimi»  minore  r 
eh’  alla  maggior  lumiera  focciam  corteggio  .- 
E pure  quello  è sì  follo  , che  non  v'  ha  Stel- 
la nel  Firmamento , permmim.i  ch’ella  fia, 
laqualc  nonvinca  Cento,  eccnto  volte  la 
Luna  nella  grandezza.  Chele  voidichiarc 
acoffui,  come  quelle  Stelle  mcdefimtr,  eh’ 
a lui  tembransì  piccole  , est  {partite  , tutte 
fondclla  terra  tatto  più  valle,  cheta  con- 
terrebbono,  quali  venti,  quali  cinquanta , 
e quali  anche  ben  cento  quindici  volte  ne! 
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loro  lino  , quanto  Remerà  egli  a darvi  eie- 
«lenza.1  Siimela  in  citte  che  alcune,  le  qua- 
li li  muoiono  con  velocità  rapidiffima  , 
Aicnofennci  c ch'altic,  le  quali  dimora- 
no in  diitami fTìii.e  sfere  , fieno  contigue. 
Enclla  ilefla maniera  regolandoli  cgh  dall’ 
apparenza  , riputerà  cfler  tuui  veri  filmi 
que’ colori,  de’ quali  inirafovcntc  l’ Iride 
adorna;  crederà  chci  Cielo  ne’dì  lereni 
fia  dipinto  di  vero  azzu:<*.-  penfcrà  che  T 
aria  nelle  fere  citi  ve  rodiggi  di  vero  fuo- 
co: efe vorrà  dar'egual  fede anchca quel- 
lo , chel’  acque  gli  iappcefentano,  giurerà 
torcerli  fottod’eflc  ogni  remo,  nèmai  fu 
fufia  veloce  le  falcherà,  ch’egli  volgendo 
i guardi  aterra,  non  creda  volar leripe,  e 
correre  le  boscaglie  . Tanto  è futtopoAo 
ad  errare  chiunque  giudichi  folo  dall’ap- 
parenza , e fia  del  numero  di  coloro , di  cui 
dice  Santo  Agoilmo , che  Tert  regult  intel- 
li itndi  tft  confuti  mìo  e emendi . Ma  che  ferve 
addurre  a tal  uopo  pruove  Urani  tre 
Quando  quella  manina  gli  ApoAoli  vider 
Cn fio  entrare  nel  loro  Cenacolo  a porte 
chiufe,  emóArar  piaghe  ai  piè,  piaghe  al 
pftto  , piaghe  alle  mani  , colmaronfi  a 
quella  villa  di  tal  orrore,  chevolean  darli 
precipito!!  a fuggire,  come  da  una  fintai- 
ma  terribile,  che  venillè  aprenunziar  lo- 
ro, non  pace , e felicità , ma  langue , e defo- 
K M‘  l7‘  lazione  -•  Conturitti  & emurriti  exijiima- 
itnt  ft  fftritum  vidrre.  E purequando  poi, 
fitto  cuore,  fi  contentarono  di  cfaminare 
una  famigliarne  apparenza  con  maggior 
agio,  la  Tcorfet  tanto  differente  da  quella 
-che  immaginavanfi , che  non  capivano  al 
1 -41’  fine  in  sèper  lo  giubilo,  mirtttneur  ft « 
fluidi*-,  c non  mai  fi  faziavano  di  contem- 
plarecomc  pegni  fauAitfimi  d i iniute  quel- 
le ferite  medefime,  le  quali  dianzi  temea- 
no  come  araldi  mefliffrmi  di  mi  ferie.  Ora 
figuratevi , che  fomigliame  per  appunto  è 
l'inganno  di  più  uomini  Crifliani,  i quali 
volcndogiudicare della  vicafpirituale,  fol 
dall’eAerior  fuofembiantc,  rveidrmanoun 
concetto  si  orrido,  esìodìofo,  cheffiman 
cfler  lo  ffcffo  accodarli  aCrifto,  ed  avvi- 
cinarli a morite.  Credono  dinon  averea 
fperimentarc  mai  più  quei  che  fia  diletto, 
quel  che  fia  riio,  quel  che  fia  contentez- 
za t e petò  fùggono  timidi  dal  confatilo, 
edaliaconverfazion  di  quel  Dio,  che  lot- 
to Ipoglie  di  fpavento  nafeonde  aufpicii 
di  pace  : Ptx  uiiie  : *gt  fum  ,n*liti timer* . 
Difingan  natevi  dunque  quanti  -qui  liete 
poffeduti  da  unto  errore,  ed  a alfine  po- 
nete cura  a’ miei  detti,  mcatr'io  per  l’ ulti- 1 
ma  volta  vi  moflrerò,  non  dfercla  vita  fpi-* 


IL 


347- 

rituale , quale  a voi  fembra  , terribile  e 
tormentola , ma  più  tofloeffete  dileuofa 
e gioconda. 

Ed  in  prima  r io  lo  non  potere  alcuni  di 
voi  finirmii  d'intendere,  come  un’uomo 
fpiritirale  non  fia  mifcrabiliflimo,  mentre’ 
non  folo  egli  è privo  di  quali  tutte  quelle 
ricreazioni,  che  paffano  per  intere,  e per 
innocenti , ma  c tottopoffo  a molti  patimcn- 
ti,  anche  Aratri.  £ qual’ è la  viti  di  vota  f v 
mi  dite  voi.  Parlar  poco,  pianger  molto , 
elfcr  motteggiato  or  da  quello,  ed  ora  da* 
quello;  tollerare  inopia  tu  I vivere  , infer- 
mità nell’ offa , infiliti  nrll’onore,  aggravi  > 
Begl’  intereffi  : epuò  tal  vita  non  edere in- 
feliciflima?  Si!  Gagliardiflìma  oppofiz  io- 
ne mi  farete  in  vero  dinanzi  fui  bel  prin- 
cipio del  mio difeorfo,  -quali  infuperabile  " 
froglio , che  mi  atterrifea  all’  ufcird i porto. 

Ma  guardate  quanto  poco  io  laprezzi , eh* 
anzi  vi  dico,  cheleperfonedi  Ipirito,  non 
Solamente  fon  ufe  fpeffo  patire  di  quelli 
mali,  da  voi  pur '-ora  aggranditi  affai  più- 
del  giuftoj  mache  anco  rii  vogliono  fpon-  . 
rancamente  patire  : tanto  che  quind'  eflò 
non  gli  abbiano  in  cala  pronti,  ne  vanno 
a caccia.  Voi  mi  dite,  ch’effe  patifeon® 
villanie.  E io  vi  aggiungo  di  più , chefele- 
procurano:  come  fece  un  Simeone,  il  qui! 
fi  finfe  anche  matto,  per  incontrar  più  no- 
jofi  t dileggiamene! . Voi  mi  dite , eh’  effe 
parifeono  povertà  . I io  vi  aggiungo  di 
più,  che  tela  procacciano:  come  fece  un 
Francefco,  il  qual  conparve  anche  ignudo^ 
per  addoflarfijpiù  tigida  la  penuria.  Voi 
ini  dite,  ch’effe  patifrono  malattie.  Edio 
vi  aggiungo  di  più,  che  per  quanto  è leci- 
to ancora  fe  le  fomentano  : come  faceva 
un  Bernardo , il  quale  per  edere  più  cagio- 
nevole di  perfora  , abitava  volentieri  no- 
gli  Eremi  di  Cielo  meno  falubre  . E -non  1 
vedete,  voi  come  quelli  «wnoriovzmente  ' 
dimagranfi  co’digiuni,  fiftraziano  co’cili- 
zij , u fqiurciano  con  le  catene,  e fi  con- 
fumano  con  icvigilie  proli  Ile,  -mentrepur' 
nepotrebbono  fardi -meno;  Mache  direte 
perqucfto,  che  fieno  miferi  i Nò,  nò,  ri- 
piglia il  gran  Prelato  Sai viano:  tfem>tii*-c,ii4t 
rum  /infumi fereft  , ftifn* .-  £r  Uiìutuftf-  Pr»,. 
funi  tnfn fjunmf ti  fu;  udieii  eft  miftrl,  qui 
funi-viri  futc*nUientit  ietti.  Mentre i giu- 
fli  con  tanta,  avidità  vanno  in  cerea  difimi- 
glianti  miferie,  comperando  a tanto  loro 
collo  un  tarmo  dialpetto  si  difamabile, 
un  terreno  così  Aerile,  un  terreno  cosi  ' 
fpmofo  , bifogna  adunque  inferire  , che 
qualche  gran  te  foro  vi  tappìan  efli  cono- 
Icere,  anoirafeofto.  Ma  qual’  i mal  ? Sor»  - 
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le  interne  contentezze,  fon  le  incoile  con- 
Ibhzioni  1 fono  quegli  amorevoli  tratta- 
menti > co’ quali  Iddio  fu  la  terra  medefima 
rende  il  cambio  di  ciò  che  va  (Ti  ad  or  ad 
tufolfctcntìoperàmor  filo . Concioni  ielle, 

• die  vi  ai  dece  Uditori/  ClieDiomaltrat 
ti  in  quella  vita  i fimi  Servi , come  dicono 
alami,  perchè  gli  vuole  dipoi  premiare 
nell'  altra  ? Oh  quanto  andate  ingannati  ! Il 
voler  Dio  liberalmente  premiarci  nell'  altra 
vita,  lata  bensì  , come  notò  S.  Bernar- 
do, che  qui  non  ci  porga  rimunerazioni 
terrene  di  ricchezze,  di  approvazioni , di 
appiattii  divinità;  ma  non  farà,  ch’egli 
ancora  qui  non  ci  anticipi  le  celcfli  di  ve- 
ro gaudio.  A i combattenti  nonèpromef- 
fo  un  liberal  donativo  dopo  il  confegui- 
mento  della  vittoria/  E pur  vediamo  che 
lor  frattanto  si  sborfa  un  convenevole  fol- 
do  nel  tempo  della  battaglia.  A gli  Agri- 
coltori non  è promefla  una  copiofa  mer- 
cede alfincdclla  raccolta  / E pur  vediamo 
clic  lor  frattanto  fi  fbmminiilra  altresì  un 
decente  foftentamemo  ne*  dì  della  mieti 
noi  rei  turaiNimiCKi"  & tferariil  httjtu  fidili,  dice 
li  minui!  il  Santo  , fai  et  ciitii  in  vpt  rt,  cr  menti  in  fine 
•muii.  unti.  Or  così  appunto  peniate  che  faccia 
Dio.  Citien  bcn’cgli  apprettato  nella  vi- 
ta futura  un  gran  guiderdone:  ma  non  per 
quefio  nel  li  p refe  lite  ci  frauda  di  unfulfi- 
cicntc  flipendio  . Aveva  Iddio  già  pro- 
melTa  agl'Ifraclitti  una  terra  cosi  felice, 
che  ridondale latre , fenrefle  mele,  abbon- 
dadi  d ' ogni  dovizia . E tuttavia  con  quanta 
lautezza  gli  andò  prowilionando  anche 
prima  per  li  deferti.  Parti,  cheDioavria 
potuto  dir  con  buoniflima  fronte:  Orsù 
perora  foflcntatevi  ai  meglio , che  voi  po- 
tete . Vi  badino , e quelle  radiche  amare , c 
quelle  laiiibrufche  falvatiche , che  voi  trr- 
vcritc  per  via.  Fate  pure  per  ora  d' ogni 
erba  cibo,  perchè  verrà  dipoi  tempo , in 
cuifguazzeretefradelieatifiime  frutta,  tra 
gradì  (lime  carnagioni  . Avrete  allora  le 
viti  fempre  feconde , le  biade  fempre  grani- 
te , gli  uliveti  fempre  maturi , i palcoli  fem- 
ore verdi.  Sarete  d* ogni  intorno  ricinti  da 
bofelii  pieni  di  fceltiflìme  falvaggine , e da 
mari  popolati  di  faporofiflimi  pelei.  Però 
non  vi  paja  ora  grave,  fe  potete  mal  con 
folate  ia-vofira  fame  ! Cosi  Dio  poteva 
dir  loto  , e pure  noi  dilfe:  ma  trattogli  con 
tanta  ìplendid-.zza  negli  Eremi,  quanta  nè 
r(.  tj.  i*.  mcn  altri  godi  va  nella  Città  : pluvimn  ve- 
luntirtim  fentgivit  Detti  hindi  imi  fui . 
Formò  per  loro  una  nuova  fpeziedicibo, 
ignoto  ancora  alle  difpcnfe  d’Egitto,  ed 
alfe  cucine  de’ Faraoni;  e per  provvedere  j 


non  fedamente  al  bifogno,  m.uncora  al- 
la fvogli.n.igginc  dc’palatl , ftempetò  con 
arte  mirabile  entro  ad  un  picco!  boccone 
di  poca  manna  ! 1 moltiplicità  di  tutti  i fa- 
pori.  Piciedafi  dunque  pure  chiunque  tra 
voi  follemente  fi  perfuade  , che  perchè 
Dio tien  preparati  nelParadifo  a’  fuoi  Ser- 
vi qiie’  torrenti  di  nettare  giocondidimo , 
per  quello  interra  gli  fedenti  con  fughi 
di  di  feudo  fi  aconiti.  Anz’io  vi  dico,  eh’ 
egli  anche  qui  fomminidra  loro  in  abbini-  Apoc. 
danti  dima  copia  le  fuc  dolcezze,  benché  17. 
fegrete:  Stimi  «bfccndimm  , Jttrd  nemo 
' fòt , nifi , tjtti  ampie.  _ IJr 

Ktda  fol  però  dichiarirfi,  feqtteflefian 
1 veramente  dolcezze  tali , che  avanzino  le 
mondane , ficcomc  appunto  le  delizie  prò. 
vate  dagl'  Ifraditi  dentro  i Deferti , avan- 
zavano quelle  godute  dagli  Egiziani  nelle 
Città.  Ma  facilmente  ne  limarretc convin- 
ti , fe  oflérverere  l i diveifa  qualità  de' dilet- 
ti che  fono  proprj  delle  perfone  di  fpirito , 
edclle perlònc  di  Mondo.  Perocché,  co- 
me voifapete,  i diletti  dell’ ime  fono  di 
corpo,  idiletti  dell' altre  fono  d'animo:  e- 
non  ha  dubbio  che  i d i lctti’idcll'  animo  han 
gran  van-, aggio  fopra  quelli  del  corpo  .Se 
quella  folfc  propofizion  fellamente  di  al- 
cun fant’uomo,  troppo  fingolar  partigia- 
no del  la  virtù  . potrebbevi  pet  ventura  pa-  • 
rer  fofpettadi  falfità,  oalmendi  amplifiei-: 
zione . Ma  eli’  è propofizion  de’  Gentili 
medefimi,  d’  un  Plutarco . d’un  Seneca,  1 
d' un  Platone,  d’un  Ariflotilc , i quali,  co-  1 
me  ognun  fa,  collocaron  1*  umana  beatitu- 
dine , non  nelle  azioni  animalefehc  del  fen- 
fo,  ma  nelle  ragionevoli  operazioni  deli" 1 
intelletto . Io  non  voglio  ora  convincer 
ciò  con  ragioni,  quantunque  fieno  quelle  è 
imiumerabili,  e indubitate:  ma  voglioar- 
omtntar Italamente  con  l’ cfpericnza . Chi 
ivo!  non  ha  udito,  o Signori  miei,  rac- 
contare più  volte  quella  gran  feda,  che  fe- 
ce un  giorno  Archimede,  Filofofo  di  gran 
nome . allor  eh'  entrato  in  un  bagno  affin  di 
lavarli  , quivi  in  uno  rtant*  arrivò , quando 
meno  fe  loafpcttava,  una  certa  dimoftra- 
zione,  benché  meeanica,  che  inngameo- 
te  in  damo  avea  fpecolata?  Fu  tanto  il 
giubilo,  eh' egli  però  concepì , cheincon- 
tancntebaizando fuori  dell’acqua,  aguifa 
appunto  di  delirante,  o eflatico , fi  mife 
acorrere  verfo  cafa,  gridando  ad  altifiime 
voci  : Re  peri , reperì  ; l 'ho  trovata,  I’  ho  tro- 
vata : tanto  aflòrto  dalla  foddisfazione  di 
sé  medefimo,  e tanto  alienato  da'  lenii  ,che 
nèinen  prima  fi  ricordò  di  ravvolgerli  un 
lino  addolfo.  Ora  venitequa,  foggi ngoe 
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Plutarco  , dopo  aver  cornato  un  fuccef- 
fo  cosi  mirabile  : Nominatemi  qualche 
Apicio  ( uno  de’  più  golofi , che  inai  follerò 
al  Mondo  ) il  quale  dopo  d' t flit  fi  empito  il 
Ventre  delle  rtai  ne  più  faporofe , ò de'  fagia- 
ni più  grafli , fi  le  valle  altrettanto  lieto  da 
tavola , c per  ecct  fio  di  giubilo  andattc  an- 
ch'egli dirottamente  gridando:  ferali  .va- 
raiii , hb  mangiato , ho  mangiato  . Nomi- 
natemi alcun  Polieno  ( uno  de'  più  libi  Jino- 
fi,  che  lcgganli  nelle  ftorie)  il  quale  dopo 
avere  sfogata  la  fenfual  ita  tra  i Saturnali  più 
ofeeni , tra  i Lupercali  più  liberi  , fe  n" 
ufeitte  cosi  brillante  dal  Lupanare,  e andalse 
anch’egli  gridando  infaz labilmente  per  cilafi 
di  contento  : Amtv < , «navi , hò  amato , 
hò  amato.  Quello  non  leggiamo  noi  di  ve- 
runo, dice  quell’  acuto  Filofofo:  Ncque  vr- 
ri  audivimur  , vel  lu/o/ìj/ìmnm  quemquam 
!.!!>.  Non  clamare,  yoravèì  vel  lafc ìvijpmum,  Ama- 
p.-rfe  lui-  vi  ; curri  qutdem  & fnt , Ó'  fuennt  trtnu - 
Cccundiun’  meri  interrii  fruirti.  Chi  non  ileorgeperb , 
ipi  uiLm.  quanto  de' piaceri  del  corpo  Con  più  vee- 
n enti  le  contentezze  dell'  anima  ? Viva- 
cilfima  rifiilfione!  Ma  fetale  è il  diletto, 
chepruova  l'anima,  folo  in  contemplar  ve 
r il  snaturali , e caduche , che  avanza  dimoi- 
ti liìmo  quello  d'  ogni  altro  fenfo:  ditemi 
dunque,  qual  farà  il  diletto  chepruova  in 
contemplar  verità  divine  > ed  cu  : ne  ? Oh 
dii  potette  ridirei'  innenarrabilc  gioj'a  di  un 
cuor  di  voto  « folo  in  penfare  almo  Dio, 
folo  in  cono! cerio:  belìi  la  potette  ridirò-' 
heaiui  pelli,  a j , qui  feit  jubtlatronem  ! Lo 
rr.  j».  ti.  non  ne  pollo,  come  imperfetto  che  fono, 
parlar  per  prova.  Ma  krver»  , lènto  che 
mi  attefta  un  Bernardo  , Revera  illui  fa- 
Ifi  .ite.  jHm>  fy  v,rum  ejì  ; Audi  urti , quei  non  ie 
CretUUr » , fei  dt  Cerniere  f ereifieur  , (? 
quid  curri  ptffedcrit , ritmo  roller  à re  ì cui 
compartir»  orrmit  atiundè  j ucundìttt  mocror 
t fi  , cmnu  {riaver ai  dolor  ejl  , on.r.e  dulie 
umarum  ejl  , errine  detorum  f cedrini  cft  , omne 
poliremo  quodeumque  atiud  dtlellare  pojfit  , 
molrjlum  et.  E non  comicn  Dio  eminente- 
mente in  sè  lidio  le  perfezioni  di  tutte 
le  creature  ì Certo  che  sì  : altrimen- 
ti come  potrebbe  dar’  egli  a'  colori  il 
bello,  diCui  l'occhio  èsi  amico?  acibi 
il  dolce , di  cui  il  palato  è sì  avido  ? a'  mo- 
ni l' armonico,  dicui  1 udito  è sì  dettolo  f 
a' corpi  il  molle,  di  cui 'I  tatto  è Slaman- 
te? a' fior  la  fragranza,  dicui  l'odorato  è 
SÌ  vago?  Or  chi  non  vede  pertanto,  che 
mentre  l’ anima  interiormente  gode  il  fuo 
Dio,  gode  in  un'ogg-tto  iolo  adunali  per 
lèttamente  tutti  que'  beni , che  fuor  di  ' 
Pio  goderebbe  imperfettamente  divifi  per 
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vari)  oggetti:  e che  però  tanto  il  diletto 
è-  pi ù intatto,  quanto  il  ben  dilettevole  fi 
ha  più  unito,  più  raccolto,  più  riftretto, 
più  tutto  congiunto  inficine  ? eh'  è forfè 
quello  , a che  pretefeacutamcntcdi  alludere 
ilSanto Davide,  quandodittè,  che  anela- 
va a un  acqua  di  vena.-  Qjctmatmcdum  ieCr- 
derat  Cervice  aifonret.  aquarum , ita  de{- 
derat  anima  me»  ad  te  Deus.  E che?  Non 
poteva , s*  egli  non  era  più  che  un  Ccr- 
vo  affetato  , contentarli  de’  rivi , conten- 
tarli de' rufecfittri  ? Ah  no,  Uditori,  che 
non  è quello  il  diletto.  Diletto  c bere  alla 
fonte.  Quindi  c che  i Santi  , qualunque 
volta  ulcivano  dal  contemplare  le  gran- 
dezze Divine,  n’ufcivano  con  una  noja, 
con  una  nauiea,  'anzi  con  abbomi  nazione 
si  grande  a qualunque  operazione  , non 
pure  fenfuale  , ma  ancor  fenfibile  , clic 
ninno  più  de’  loro  compiacimenti  corpo- 
rei gli  dilettava  : e però  altri  chiudeva- 
rogli  occhi,  per  non  rimirar  più  bellezze 
caduche  , come  faceva  un  certo  Silvano 
Monaco,  dicui  favella  Caflìano;  altri  fi 
turavan  gl;  orecchi,  per  non  udir  {fili  voci 
mortali , come  ficea  un  tal  Serapionc  Abba- 
te, di  cui  narra  Palladio,  Altri  poi  non 
potevano  indurre  il  palato,  benché  fame- 
lico, arillotarfi  di  veruneiboterreno,  co-  { 

in' c noi  Mi  no  di  una  Catrama  Senefe.  EJ 
altri  Umilmente  ancor  etti  erano  divenuti 
affatto  inknlibifi , ò alle  punture  de'  ferri , 
che  loro  tormentavano  il  tatto,  come  acca- 
deva a'Domenichi  Loricati;  balle  putre- 
dini de'  carnami  , fopra  di  cui  tenevano 
le  narici,  come  avveniva  a’Giacopi  peni- 
tenti. Io  lo,  che  noi  non  polliamo  tutti 
egualmente  afpiratC  a tanto.  None  però 
che  accollandoci  ancora  noi  a una  fonte 
così  benefica  , non  polliamo  fpcrare  di 
riportarne,  a proporzione  del  vaio  , ab- 
bondanza di  contentezze  : Dilataeituum,Pr-  ^ tir 
& impietro  iìlud . 

Senon  altro,  non pnlfiam  noifpcrare  di  jy 
giugnere  a quel  dilato  , che  reca  a qua- 
lunque cuore  veramente  fpiiituale  quell' 
aita  pace,  checbiamafi  dicofcienza?  fax  od PhUi*. 
Dei  quiexiiperat  omnemfenfnm  . Ed  a chi  * ?' 
dovrà  invidiare  chi  goda  di  quella  pace?  Ab- 
bianlìpurc  gliEmpj  qua:  co  lì  vogliono  de* 
lor  fallaci  piaceri;  mai  non  goderanno  {in- 
ceriti di  contento , finche  non  arriveran- 
no a quiete  dì  cuore  . Ma  quella  quiete 
come  può  f pera  rii  dagli  Empi  ? Noi  vedia- 
mo , che  nefiiina  Cola  del  Mondo , finché 
fi  trnova  in  moto,  gotte  mai  quiete:  ma 
allora  la  gode,  quand' ella  lìa  pervenuta 
al  fine  del  moto.  Vedete  il  fatto?  allora 
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folo  fi  quieta  , quando  Zia  finita  già  di  cala- 
le . Vedete  il  fuoco  : allora  folo  fi  quieta , 
quando  fia  finito  dia  feenderc.  E nelle  cole 
morali  ancor  voi  vedete,  che  per  cagiond' 
ciempio  quel  Medico , non  fi  quieta , fin  eh’ 
egli  non  na  fenduta  all’ inférmo  la  fanità, 
eh’  è il  finedella  fua  operazione,  per  con- 
feguente  anche  il  termine  del  fuo  moto . 
Tinche  l’inférmo  none  pienamente  guari- 
to, Dà  egli  tempre  in  ibllecita  agitazione.- 
viene,  ritorna,  ftudia  , ordina  , fcrive, 
ora  tocca  i polli,  ora  rimira  la  lingua,  or’ 
efferva  l’ occhio  ; preferiveoggi  un  medi- 
camento domani  un  altro  : s’ informa  come 
hadormito  lanotte,  comcha  ripofaro  fra 
giorno,  come  ha  mangiato  con  appetito, 
come  ha  bevuto  con  gufto  • Ma  rcnduta  che 
gli  abbia  la  fanità:  Orsù,  dice,  or  io  mi 
potrà  tipofare  : e così  nè  ritorna  più  a 
quella  cafa , nè  più  vi  manda  , perch’egli  ha 
iàconfeguito  tutto  il  fuo  fine.  Orafuppo- 
orjuefio,  datemi  a udire.  Qirai’è  il  fine 
deir  uomo,  ò Signori  mici,  none  la  Bea- 
titudine? Adunque  non  farà  egli  mai  quie- 
to, finché  non  abbia  confeguita  la  fua  Bea- 
titudine i e così  non  fia  pervenuto  al  fuo 
fine.  Magli  Empj  quanto  vanlungi  da  fi- 
mil  Beatitudine  ! Unufjuifjut  ì*  [ha  er- 
TAxtruAt , dice Ifaja.  Ella  per  confentimen- 
to  di  tutti  iSavj  non  fi  può  ritrovare  fc  non 
in  Dio:  egliEmpj  chefanuo?  Orafi  muo- 
vono vetfodelle  ricchezze;  eie  ricchezze 
loro  dicono?  Noi  non  fiam  laRcatitudinc, 
perch’ella  è un  berte  amabile  folamenrein 
ragion  di  fine,  e noi  fiamo  un  bene  amabi- 
le fedamente  in  ragion  di  mezzo .-  cercate- 
la altrove,  fe  volete  eficr  beati  . E cesi 
erti , non  quieti  nelle  loro  ricchezze , fi  muo- 
von  vtrfo  gli  or.ori  : egli  onori  loro  dico- 
no : Noi  non  fiam  la  Beatitudine  , perch’ 
ella  è un  bene  Cairo  d’ogni  vicenda,  e noi 
fiamo  un  bene  lortopoflo  amcltiffime  va- 
riazioni: pallate  altrove,  fevoletediveni- 
re  contenti.  E Cosìefli,  non  quieti  ne’Ior’ 
onori,  fi  muovono  vedo  i cibi;  e i cibi  lo- 
to dicono:  Noi  uon  fiam  la  Beatitudine, 
perch’ella  c un  bene  proprio  dell’uomo; 
e noi  fiamo  un  bene  comune  ancora  alle 
beflic : voltatevi  altrove,  fe  volete  rima- 
ner confidati . E così  tifi , non  quieti  ne’ 
iorocibi,  ninovonfi  verfo  i giuochi , muo- 
vonfi  verfo  i canti,  mnovonfi  verfo  i tea- 
tri, mnovonfi  verfo i corfi,  muovonfi ver- 
fo gfi  amori:  e da  tutti  fempre  ricevono  fa 
tifpofia  medefima  , perchè  la  Beatitudine 
■on  fi  può  :i;rn\  ar,  fenon  in  un  b ne  p- fit- 
to , (labile,  (ornino,  cd  univa  fate,  il  che 
jton^uò  convenire,  fenon  a Dio,  Orche 


avviene  però?  Avviene  , che  I peccatori 
vivano  in  perpetua  inquietudine  , perché 
Hanno  in  perpetuo  moto  : mercè  che  in 
cambio  di  muoverli  a dirittura  verfo  di 
Dio  , eh’ è il  fine  dell’ uomo,  efiivan  per 
fentiero  affatto  contrario,  ed  ora  muovon- 
fi  verfo  una  creatura,  ed  or  verfo  un’altra: 
tmpii  in  circuita  mnlmUnt . CosidegliEm-  PC  n.  *• 
pi;  dille  il  Profeta  Reale:  Van fempre  in 
giro.  Ma  quanto  diverfamente  fucccde,  ò 
Signori  miei,  alleperfone  di  fpirito  ! Effe 
per  via  diritta  tendono  a Dio,  conforme  [fù.u.  r. 
a quello  del  Profeta  Ifaja .-  Semirt  jxfli  re- 
Ut  ijt  : C*Hisj»fli  rcUmtft  ; e però  effe  fo- 
le rltruovano  lalor  quiete,  perch’ effe  fole 
pervengono  al  loro  fine  - E quantunque 
in  quella  vita  giammai  non  fi  polla  pof- 
feder  quello  fine  perfettamente  , e però» 
non  fi  pofia  effer  giammai  perfettamente 
beato  : conttittncio  fc  alcuno  ancora  in 
quella  vita  partecipa  della  Beatitudine, 
fe  gioifec,  fe  giubila,  fono'  i Giudi  » sì 
come  quelli,  che  più  avvicinanfi  a Dio:  f.f  ^ _ 
tìymaus  cmmbut  Stnliis  tjat , ed  a chi  al- 
tri? tifalo  tppref  incutati  /ibi. 

Non  accade  però  fiancarli  in  opporre, 
che  lavica  fpiritualc  è tutta  aufiera,  tuct’ 
orrida,  tutta  meda;  perchè  come  tale  ap- 
parifce  , ma  non  ètde:  e i lenii  voflri  norT 
lono  incifr  queitefiimonij  fedeli,  chevoi 
peniate.  Anzi  fapete  voi  ciò  che  avviene 
in  quella  materia  ? Ciò  che  fucccdeva  » 

Mosè.  Voi  ben  fapete , come  già  Dio  con- 
parve a quello  inclito  Perfnnaggio  fu  la 
cima  del  Monte  Sina , per  dargli  di  tua  boc- 
ca la  Legge,  Cheli  doveva  promulgare  al 
luo  Popolo  - Ma  quanto  lpavemofo  fu 
l’apparato,  con  cui  comparvcgli  ! Pare» 
che  ture  le  tcmpefiP,  chiamare  da’  quar- 
tieri delie  nuvole,  e degli  ab  idi , fofLr  ve- 
nute a generale  raffi  gnafopra  quel  Monte- 
li  campo  del!  a battaglia  era  l’aria,  la  qua- 
le per  rendere  la  battaglia  ancor  più  fera- 
le , aveva , ad  onta  del  Sol  prefente , re- 
cata una  folta  notte  ; fe  non  che  di  trat- 
to in  tratto  veggendofi  comparire  alcu- 
ni , come  fiaccole  accefc , o fanali  arden- 
ti, folgorava  pur  qualche  Iure;  mi  luce 
si  fpaventofa  , che  rende»  rollo  delidcra- 
bili  l’  ombre,  e cara  la  notte  . Riiponde- 
vano  d’ognt  lato  frattanto-,  con  formida- 
bile co  nctiro,  almuggir  de* trioni  lo  llre- 
pitar  delle  trombe,  cdallo  ftrepitar  delie 
trombe  il  muggir  de’tn-m  . Non  potevi 
fapere,  fe  forteto  quell i legni,  che  inci- 
• talfiero  al!  r battaglia , ò fonaflero  a ritirata  f 
anzi  vedevi , eh;  per  rendere  anche  mag- 
giore la  eonMone , *1  medefìmo  punto, 
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<5ie  irf.-lva  II  lampo,  /c^ppiava  col  lampo 
il  curilo  ; e nel  mcJcfimo  ancora  , che 
fiopp'avi  il  tuono  , volava  col  tuono  il 
filimi  ri-.  Fumava  il  Morie  a gli  fquarej, 
,cd  alle  friffuie,  che  gii  formavano  i tulmir 
ni  nt!  c \ tcerc  i e vomitando  fuoco  , e 
vibrando  brunire  , avrefti  creduto  dover 
llltt'  a- due  in  brieve  Io  ffeflo  Cielo  di  un 
iùnc/ìifT.iio  incendio  . Or-  immaginatevi 
-un  poco  per  vita  vofira,  che  dovea  lare 
uel  Popolo  a una  tal  villa  , che  dovea 
ire.  Stava  egli  d'ogn'  intorno  fchierato 
conforme  i te  mini , che  Dio  gii  aveva 
prefrritri  ; e udiva  que' fragori,  e vedeva 
quelle  battaglie,  c tape  va  nel  mezzo  ap- 
punto di  quelle  ritrovarli  il  fuo  condottie- 
ceMosè|.  Qual  giudizio  peto  doveva  egli 
farne:  V' erano  conlulamcnte  tra  elfi  del- 
le donne,  de'  giovani,  de*  fanciulli  ; egli 
Uomini  flcir.  ;,  sì  come  d'intelletto  affai 
grolfolano  , doveano  probabilmente  pcn- 
farlì,  di 'ogni  momento  foffe  l'ultimo  per 
Mose.  Ah,  dovea  dir  quella  donna,  in  ve- 
der precipitare  quel  fulmiue  : quello  è 
quello,  che  và  diritto  a ierirlo . Ah  , dovea 
ripigliare  quell' altra.  In  veder  falir  quel- 
la vampa:  quella  c quella,  che  và  veloce 
a ingojarfclo.  E come  pub  edere  (dovea- 
mo  difeorrere  altri  fra  loro ) che  tanto  fu- 
mo non  gli  abbia  loffogate  ancora  le  fàu- 
ci ? Troppo  ardito  egli  è (lato  certo  a 
fidarli  di  andar  tant’  alto . Potea  pur  con- 
tentati! di  umanerfctie,  come  gli  altri , alle 
falde  della  montagna,  feufandofi  predo  a 
Pio,  fe  non  poteva  feguitarlo  alla  cima . 
Così  verilimilmente  dovevali  bisbigliarti 
tra  quel  Popolo  impaurito-  E di  fatti  io 
truovo,  che  tardando  Mosi  a far  giù  ritor- 
no, tutti  lo  tennero  concordemente  per 
mono;  [e  perb  pregarono  Aronne  a tro- 
var loro  altri  Dei  più  piacevoli , e manine 
. ti,  già  che  quel  Dio  sì  terribile  aveva  lo- 

ia., J**  ro  ammazzato  il  lorocondotrere  : Putti- 
tee  bityfm  tge  tntrtemm  td  Auro»  uictjft- 
Turiti  petentejfbì  Dui  fieri,  così  di  lido  rA- 
fculenle.  Ma  quanto  andavano  errati , ò Si- 
gnori miei  ! Non  fra  i giardini  di  Alcinoo, 
non  tia  l’ombre  dr Ha  Tenaglia  furono  go- 
dute da  alcuno  delizie  pari  a quelle,  che. 
. provava  Mosè  tra  qu.gli  (leccati  di  guer- 
ra, e tra  que'  mongi  belli  di  fuoco  . Egli 
gode  vali  in  mezzo  a quelle  tempefte  una 
gioconda  convenzione  con  Dio , e ferzi 
infogno  di  cibo  , e lenza  necefTità  di  ri- 
.polb  , paffava  foavememe  i giorni  , e le 
■rotti  in  contemplare  la  fui  belliffima  fac- 
cia; nè  & mai  tuono,  che  gli  tiubaffe  la 
4MÌM e,  nè  fu  mai  lampo,  che gli  abbagliar- 


le la  villa,  nè  fu  mai  fùlmine,  il  quale 
ardiffe  oltraggiargli  nè  pur  l'orlo  de ’vefli- 
mcnti  ; anzi , le  crediamo  al  parere  dell'  • 
ideilo  A bulenfe,  tutta  quella  otribil  com- 
paria  non  fu  vera  battaglia,  ma  fìnu  gio- 
flra , perchè  nè  vero  era  quel  fuoco , nè 
veri  que’hilmini  , nè  vere  quelle  rovine. 

Or  ecco ilpiù  bel  ritratto , ò Signori  miei, 
che  fi  polla  addurre  di  quinto  noi  quella 
inane  provar  vogliamo . E la  vita  delle 
perfonc  fpirituali  raffigurata  per  la  fpede 
del  MontcSina:  Monica  chi  vidiinora  fo- 
pra , giocondo  ; formidabile  a chi  da  lun- 
gi lo  ipìra.  11  Popolo  groffolano , il  quale 
non  giudica,  fe  non  da  quello  che  appare, 
compatifce  que'  poverini , i quali  fi  voglio- 
no avanzar  ivi  tropp'  okre  : e farla  pur 
meglio , effi  dicono  , rimanerli  alle  falde 
della  perfezione , che  afpirarne  alla  fom- 
mità.  E die  può  .ivi  trovarli,  fenon  con- 
traili della  carne  con  lo  fjpirito , e dell'ap- 
pctito  con  la  ragione?  E tra  tanti  contra- 
ili , com'  è poffibile  di  non  perdere  a lun- 
go andare  lafleffa vita?  Temono,  ch'ogni 
penitenza , che  1 Giudi  fanno , fi  a per  efS 
un  pipo  fatai  , che  fe  lor  non  tronca 
la  vita,  almeno  la  fcorci;  e come  già  di- 
ccvan  gli  Ebrei:  tiùn Ic^muur Mbu  Domi-  El-  *“•  *► 
nm,  ae  forte  moriamttr  ; così  dicon  eglino  : 
laicizmo  pure  a chiunque  la  vuole  tanu 
dimcftichezzaconDio  : le  noi  vogliam  vi- 
vete in  pace  , fe  non  vogliati  morire  di 
dento,  teniameene  più  lontani  : Me»  loqu»- 
tur  utili  Demiuut , iu forte  moritemw  ? nò  , 
ne»  hfutuur  nùbit  Dominiti , non  loquatur* 

Ah  dil'corfì  egualmente  iniqui , e inganna- 
ti ! Non  foto  non  muo/ono  i Mosè , trat- 
tando con  Dio , non  folo  non  penano  ; im 
inebbtiano  la  lor  mente  d‘  un  nettate  4 
foave , che  non  curano  dbo  , non  iman 
lonno,  e paffandoi  giorni,  eie  netti  in  a- 
morofi  colloqui!  col  loro  Signore  , fi  ri- 
dono ne' lor  cuori  di  quegli  apparenti  ter- 
rori, onde  tanto  s'  impallidùcono  gli  al- 
trui  volti  : P»x  muli » dilietntibui  lette» 
luum , tT  tu»  efi  Ulte  , Ilò  , ut»  efi  iUit 
fiuuiultttn . come  la  gente  fi  crede . E noi 
non  folo  temeremo  dì  correre  fu  la  cima 
di  quello  Monte,  ma  ci  lederemo  al  di- 
lungi con  quei  codardi , i quali  p/tvtrt 
cene  ufi , Ilei  ertene  proemi  > E noi  non  correg- 
geremo  f immaginazione.?  e noi  non  fu- 
pcrcremo  l' ombre  ? e noi  non  confortere- 
mo lo  fpi  ritta?  e noi  ci  ideeremo  si  brut 
tameme  impaurite  da  una  apparenza  da 
turbini , e ditcìqpcde,  che  tutta  è vana? 

Oh  imprudenza  ! -oh  debolezza  I ]oh  viltà  I 
Pofcfi  oo  giorno  Seneca  di  ptopoiico  * VI. 
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rincorare  le  ft.lTb  contro  la  Morie  : e di 
qual  argomento  peniate,  ch’eifi  valcfl'c? 
Di  quedo  che  noi  trattiamo.  R.vpprefen- 
tollì  dinanzi  a gli  occhi  la  Morte  nel  fuo 
fembiante  più  orrido,  e più  orgogliofo  : e 
quivi  (landò  con  elio  lei  (come dicefi)  a 
tu  per  tu:  non  accade,  cominciò  a dirle, 
die  tu  mi  voglia  atterrire  con  cotede  vane 
comparfe.  Che  mi  dai  tuquìacavartiiora 
{parte,  c m. inni jc ? cheli  igeili,  ed  cenici? 
Non  ti  vale  nò  condurti  dietro  un  corteggio 
di  barbari  manigoldi,  de'  quali  po.  ti  altri 
frecce , altri  catene , altri  graffi , altri  ta- 
naglie, altri  mazze,  ed  altri  capcdri.  In 
vano  tu  mi  additi  in  un  luogo  meendii  fu- 
manti , entro  a cui  tu  mi  minacci  d' incene- 
rire; in  vano  in  un  altro  fpaventofe  vora- 
gini , entro  a cui  tu  pretendi  precipitarmi . 
Togl.ci  pure  d' attorno  si  fiera  pompa.  Sò 
I.  chi  tu  fei  : Tolte  t/lam  pomptm  fui  qut  lutei , 
Ór  fiutiti  territti  ; Mori  et , i nitri  nuper  fer- 
vui  metti , fàtui»  tneilltctmttmpftt . Sci  al- 
trotu,  che  quella  Morte  medefima , laqua- 
le  ha  dianzi  incontrata  un  mio  vile  fchia- 
vo,  con  la  quale  ha  dianzi  lottato  una  mia 
vii  ferva?  Deponi  pur  tante  macchine  di 
terrore:  fa  pur  tacer  tante  drida,  tanti  la- 
menti , tanti  urli . Potrai  altro  recarmi  tu , 
che  dolore  ? Ma  col  dolore  veggo  io  che 
Combatte  quel  podagrofo , e lo  vince;  col 
dolore  quel  ferito,  e noi  teme;  col  dolo- 
re quel  febbricitante,  e fel  tollera.  E per- 
di' io  folo  dovrò  dunque  avvilirmi  per  un 
dolore,  che  farà  forfè  più  grave,  mafarà 
l’ultimo?  Cosi  rincorava?!,  ò mici  Signo- 
ri, un  Gentile  a fprczzar  la  co  fa  più  or- 
ribile, c’habbia  il  Mondo,  a fprczzar  la 
Morte.  E vaglia  la  verità  egli  potè  con  t.v 
li  confiJcrazioni  arrivare  a {prezzarla  in 
modo,  che  quando  a nome  del  fuo  Scola- 
re ing'ato Nerone ei  n' hebbel'avvifo,  non 
impallidì,  non  turboffi;  ma  confortò  egli 
Aedo  gli  amici , egli  i domcdici , egli  la 
moglie  piagnenti  ; e negli  deffi  momenti 
edremiai  vita,  quando  già  il  fangue  prc- 
cipitofo  fcorrevagli  dalle  vene  del  corpo 
aperto,  fi  affaticava  dal  luo  bagno  in  det- 
tare a’yarii  Scrittori,  quivi  adunati,  no- 
biliffiini  infegnanwnti  morali,  affin  difpi- 
rare  tra  quei  precetti  medefimi  di  tapien- 
' za,  tra' quali  egli  era  vivnco.  Or  perche 
noi  non  apprendiamo  da  sì  grand’  uomo 
un  avvertimento  di  nodro  sì  gran  profit- 
to? Nè  miriamo  ch’ei  fu  Gentile,  perchè 
poco  rideva  , fe  non  fia  buono  il  M.iedro, 
quando  è utile  il  documento.  Noi  ci  fen- 
tìamo  fpaventaro  (non  è così?)  dall’eder- 
lu  apparenza  della  vita  fpirituale , laqua- 
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le  ci  comparare  d’ avanti  con  un  apparato 
ferale  di  penitenze,  di  afprezze,  di  pati- 
menti. Or  bene:  litui  unte  omnitmemine- 
rimui  iemere  retiti  rumulrum],  Ór  v'iert 
quii  in  re  quiqu' fi t . Sciemuinihil  effe  in 
fili  terribile  , nifi  ipfttm  timf'em . Ecncvi 
{paventa  , Uditori , nella  vita  fpiritualc  , 
che  vi  {paventa?  Forfè  quella  folitaria  ri- 
r rarezza,  che  vi  converrà  mantenere  lun- 
gi d.i’pnbblici  giuochi,  ò dalle  univeriali. 
licenze?  Ma  queda  ritiratezza  è pur  quel- 
la della,  la  quale  offervano  tanti  Religioft 
ne’Chiodri,  tante  Verginelle  nc' Moni  fie- 
ri , tanti  Romiti  ne’  Monti  . E non  udi- 
fte  mai  raccontare  de’  Romualdi , che  i 
fette  anni  interi  durarono  in  un  continuo 
filenzio?  ò dciRadulfi,  che  inegualfilen- 
zio  durarono  i fedici  anni  ? E le  quelli  po- 
terono tanto  più,  perchè  non  potrete  voi 
tanto  meno?  A voi  non  s’impone  il  fuggi- 
re ogni  uman  commcrzio , ma  folo  il  va- 
no , ma  folo  lo  fcandalolò . Che  vi  {paven- 
ta? Lo  dudio  dell’  Orazione?  Ma  quedo 
è quello,  a cui  con  tanta  facilità  folevano 
attendere  gli  Antoni  Abbati,  egli  Arfeni 
Monaci,  che  portili  in  orazione  al  tramon- 
tare del  Sole  , in  orazione  fi  ritrovavano 
al  nafecre.  Che  vi  fpavonta?  L’ufo  delle 
Limoline?  Ma  quedo  è quello,  che  con 
tanta  liberalità  praticarono  i Pietri  Mer- 
canti , ed  i Paolini  Velcovi  , che  aven- 
do per  altrui  venduti  i lorbeni , per  altrui 
giunl.ro  a vendere  ancor  fc  deffi.  Ma  vi 
debbiata  forfè  atterrire  le  penitenze , sì  fa- 
miliari alla  vita  fpirituale  : quali  che,  per 
cficrvoi  ò di  complcffionc  aliai  debole,  ò 
di  carnagione  aliai  dilicata  , non  vi  dia 
l'animo  punto  di  mal  trattarvi  con  midi 
drazii . Ma  chi  più  dilicato  delle  Genove- 
fe  Parigine,  delle  Aicelle  Romane,  delle 
Maddalene  de’  Pazzi,  delle  Iduigi,  delle 
Terelc,  delle  Ifabtlle,  che  fecero  de’ loro 
corpi  un  macello  cosi  fpietato?  Non  acca- 
de però,  che  per  atterrirci  la  vita  fpirituale 
ci  fi  faccia  vedere , or  con  pani  ammuffiti , e 
con  acque  infipide,  or  con cilizii irfuci , e 
con  pungoli  fanguinofi.  Deponghi  ella  pi*, 
re  quello  fpaventofo  apparato  di  ceneri  , 
di  funi,  di  {pine,  di  catene,  di  jagrimc  * 
di  pallori,  di  nudità,  di  difpregi , di  ma- 
lattie. Sappiana  chi  cll’è  : T oliti , teliti 

ifttm  pomptm , fubqutlttet , Ór  vitti  terri- 

iti.  Queda  c quella  vita  fpirituale,  che 
tanti,  e tanti  hanno  praticata  coftan  temen- 
te. Sono  di  tali  elcmpj  pieni  gli  annali, 
volgatiflimc  le  notizie.  Ogni  età  , ogni 
condizione,  ogni  fello,  ogni  nazione, ogni 
popolo  nevaucad' innumerabili.  E noi  non 
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ipntrem' effere  di  qne’  tanti  ? Che  aveva- 
no erti  ? Non  erari  eflì  forfè  compolli  delia 
eli  ne  medelìma  data  a noi,  della  medelìma 
creta?  Se  noi  vorremo  , fono  preparate 
ancora  per  noi  quelle  iftelTe  conlolazioni , 
lui  it.  11  60(1  H ur'  1 i quelli  aninuvanli  a patir  tur- 

tO'.Sunqtiid  grer.de  eli  urconfeleeur  re  Demi 
fento  appunto  io  diimili  in  Giobbe.  Noi 
pure  poliiatn  godere  le  ifleiTe  delizie,  noi 
pure  fpcrar  la  itella  mercede  , noi  pure  < 
operare  con  quella  medelìma  carità , elle 
rende  ad  un  cuore  amante  si  facile,  quel 
che  ad  un  cuor  non  amante  è si  faticolo. 
Chi  può  però  contenerci,  che  mn gridia- 
mo: Addio  Mondo,  addio 'fpallì,  addio 
s anità.:  re  (late  pure  a chi  non  conoide  al- 
tro bene  miglior  di  voi.  Noi  non  voglia- 
mo aver  più  pace  in  eterno  con  una  car- 
ne ingannevole , che  fotte  colore  di  ami- 
ca, tanto  più  franche  efercita  contra  noi 
le  oflilità  di  ribelle  . Guerra  , guerra  a 
noi  Delfi , guerra  vogliamo  : ma  guerra 
utile,  guerra  ondi  a , guerra  gioconda  . 
Sciocco  ben’ è chi  dima  dilettevole  il  mi- 
litare a gii  flipendj  di  Satana,  si  nemico 
del  nollro  bene  i e tien  per  inlopportabi- 
Ic  T arrotarli  folto  gli  flendardidiunDio, 
si  avido  della  nollra  felicità . 

SECONDA  PARTE. 

VII.  E1  rcfto  eccoci  qui  , Signori  miei  , 
IN  giunti  al  termine,  io  della  mia  fatica 
in  decorrere,  voi  della  voftra  noja  in  udi- 
re. Che  rimane  però,  fe  non  a me,  ch'io 
dimandivi  umilmente  perdono  del  mal  fcr- 
vizio  da  quello  luogo  predatovi;  a voi, 
che  pietofamcntc  me!  concediate?  Vcroè, 
che  loto  quei  falli  fono  propriamente  capa- 
ci di  serti -manza , i quali  itaicono  da  clezio- 
nedi  volontà,  non  quei  che  provengono  da 
difetto  di  fufficictiza.  Pur  troppo hò  io  de- 
iìderaro  iervirvi  , come  avrebbono  meri- 
tato , c un  Uditorio  cosi  faggio , e un  Uffi- 
zio cosi  fubliinc , e non  meno  ancora  un  af- 
fetto cosi  benevolo,  da  voi  concordemen- 
te mollrato  alla  mia  perfona.  Mache?  Ra- 
re volte  le  fòrze  corril’pondono  a'  dclhìe- 
rii;_ed  in  me  fi  è aggiunto  di  più,  ch’dlcn- 
ido.ioRcligiofo  affai  milerabile,  nonhòfa- 
j)uto  da  un  cuore,  ch'èurtto  giclo,  eh’ è 
tutto  ghiaccio , cavar  fervore,  onde  infiam- 
mare T altrui . Ma  per  quanto  pur  le  mie  Pre- 
diche fieno  fiate  fredde , rozze , infaconde , 
difettitele  ; none  però,  che  la  Divina  pi- 
rola  per  fe  niedefirna  non  dovellc  molto 
■operare  ne’ vollri  petti . Ella,  quanto  più 
nuda,  tanto  più  forte,  doveva  eflere  di 
£n*rtf.  del  /.  Squeri.  j, 


ragione  polfente  ad  abbattere  i viz;  ne 
peccatori , ad  avvalorare  la  divozione  ne* 

Grulli.  Pero,  che  dite,  ò miei  Signori  s 
Qual  frutto  avete  voi  riportato  da"  tanti,, 
e tanti  Evangelici  infcgn.imenri,  che  Cri- 
fio  in  tali  difeorfi  vi  ha  fuggtriti  per  boc- 
ca di  un  fuo  vii  Servo  ; quii  utilità , qual 
profitto  ? lo  fo , clic  la  maggior  parte  dì 
voi  non  ne  avrete  tutto  piccolo  emolu- 
mento, quando  per  lo  avvenire  perfeve- 
riatc  in  quella  integrità  di  collumi  , la 
quale  qui  voi  rcralle  fin  da  principio  a 
Ora  perchè  a quello  arriviate  più  facil- 
mente, che  polio  aggiugnervi  ? -Che  vo- 
gliate frcqucntcmemeconfidcr.ire,  quanto 
breve  è la  vita,  quanto  incerta  è la  mor- 
te , c quanto  incftimabile  il  guiderdone, 
che  in  Ciel  vi  attende,  del  vofiro  buon’ 
operaie.*  Ab  si,  Signori  miei  cari,  tene- 
te a niente  per  vofiu  confolaziorte  quello 
qualunque  ricordo,  ch’io  nel  mio  dipar- 
tire ddidero  di  lalciarvi,  quali  pegno  fu- 
premo  di  quell'  affetto  e' hò  da  mantener- 
vi immortale:  Ed  è che  femprevoi  por- 
tiate fcolpito  nella  memoria,  quanto  buon 
Signore  ha  quello  , al  quii  voi  lcivite  a 
Quomfonus  Deus  hie  qui  etile  fune  ree-  NI7».  i. 
de  ! Signore  così  amorevole  , che  terrà 
notato  minutamente  ogni  palio,  che  per 
lui  diate , ogni  lagrima , ogni  limofina , ogni 
fofpirojognipritgo,  ogni  penitenza  ; c per 
qualunque  vittoria,  quantunque  minima  , 
che  per  lui  riportiate  da’vofirifenli,  darà 
a godervi  quella  gloria  inedefinia,  ch’egli 
gode:  fini  v, certe  , dette  ti  federe  menine  in  Apvc.i.*.,» 
tirino  enee.  Ed  oh  che  collibia/ ione  farà  la 
voftra,  quando  dopo  un  breve  patire,  che 
avrete  fatto  in  qu.fla  vita  per  lui,  egli 
Hello  verrà  nell' ora  di  voftra  morte  ad  ac- 
cogliervi , econ  volto  ridente , e con  guarda 
amabile , ponendovi  avanti  gli  occhi  tutte 
l’opere  buone,  ch'avrete , ancoraché  da 
voi  giù  di  filate,  ò dimenticate  ; vi  inoftro. 
ra  qual  tedeliflimo  conto  ei  n'abbia  tenu- 
to, e conduccndovi  fra  le  armonie  de' Rea- 
ti , c fra  gli  applaufi  degli  Angeli , in  Pa- 
radilo;  egli  lìcflb  con  le  lue  mani  riafeiu- 
girerà  i vollri  pianti;  c non  faranno  più 
per  voi  gemiti,  nò,  nou  più  lutto,  non 
piu  languori  : F.t  n&>:  cri:  Mtiplius , ritolte  tu-  A?OC.il.  4- 
[lue,  ncque  rittmer , fednec  doler  erte  uliuti 

ma  far.i  eterno  rifo,  eterni  piaceli,  eter- 
na vita,  eterna  fanità,  eterna  bellezza  , 
eterna  fapienza  , eterni  telo  ri , eterna 
feliciti. . Oh  carità  infinita  ! oh  amore 
ineffabile!  E chi  non  li  animerà  a pcrle- 
verar  volcnticii  nella  fervitù  di  un  Sig  o- 
rc  cosi  benigno  , c.hc  vuole  abbonimtif- 
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/imamente  noimcmci , quali  atti  di  libe- 
ralità quegli  olfequj,  che  pur  fono  tutti 
obblighi  di  g uftiz'u  . Quello  avrete  a 
confidcrare  voi  Giudi . 

Clic  fc  nel  vortro  confortò  fi  ritrovale 
per  avventura  jnifchiato  alcun  peccatore, 
quali  nappcllo velcnolo  tra' fiori,  ò quali 
foglio  ingannevole  tra ’l  Irumcnto;  che  do- 
vrò dir’ io  per  l’ ultima  volta  a quelli  uo- 
mini niiferabili-?  Dovrò 'gridarli , rininro- 
t'crarlijconfondetìidella  oro  ancora  indo- 
mabile olì  inazione?  Ah  nò,  ma  lolainen- 
te  voglio  io  pregarli  per  le  viicere  di  Ge- 
sù,anon  avere  sì  a vile  l’ anima  p.opria, 
che  per  un  piacer  momentaneo , òper  un 
interefTe  caduco , ò per  un  affetto  beffia- 
te, vogliano  vivere  in  continuo  pericolo 
di  eterna  condannazione.  Pallino  un  po- 
co chi  all'incontro,  quanto  faranno  dófo- 
rofe  per  loro  quelle  fiamme  fenza  luce, 
.quelle  notti  lenza  aurora  , quelle  flrida 
fenza  sfogo,  que' pianti  fenza  conforto  , 
quelle  carceri  lenza  ufeita,  que' tormenti 
fenza  fine,  quc'tormentatori  lenza  pietà. 
Che fe  purpocoaior preme  l’anima  loro, 
pregar  gli  voglio,  dubbiano  almcncom- 
palfìonea  quel  facratiflimo  fangue  per  lo- 
ro (parlo,  a quelle  carni  perforo  biniate , a 
quel  corpo  per  foro  lacero.  Ah  peccatori 
miei  cari,  convien  che  al  fine  io  vi  sfo- 
ghi un  tremendo  affetto  , che  già  da  un 
pezzo  ho  portato  chiufo  nel  cuore  . Ma 
prima  udite,  per  quefV  ultima  volta,  un 
fuccelfo  breve  , ma  tirano.  Un'  onorata 
Fanciulla  , vedendoli  lungamente  perfe- 
guitata  da  un  giovane  difonclìo,  tentò  tut- 
te le  arti  per  ricettarlo.  Usò  preghiere, 
adoperò  ammonizioni,  mifchiò  minacce. 
Rullandole  tutte  vane , fi  appigliò  a par- 
tito, quanto  più  audace,  tanto  più  inaf- 
pettato.  Perocché  mirando  ella  un  gior- 
no comparirli  improv  vi  fornente  in  cala 
quel  Giovane,  j'impallidì,  come  alla  villa 
di  un'orribil  ferpente,  e non  fapcndo  in 
quello  sbigottimento  di  animo , e in  quella 
contiifion  di  pcnlicri  , come  difenderli  , 
diede  torto  di  piglio  ad  un  Crocifirtodi  le- 
gno , grande  c divoto , eh'  ella  teneva  ap- 
peso nella  fua  camera  i e co  ria  ffettolofa 
alla  porta , lo  colcò  attraverlàto  fopra  la 
foglia.  Indi  con  volto  accefo,  conguardo 
torbido , c con  voce  più  che  femminile  gri- 
dò : Vieni  pure , vieni , c sfogati , o /celierà- 
to.  Maecen  donde  ti  ronvicn  prima  parti- 
re : fu  qu'ìtoCrilfo.  Se  ti  da  l'animo  di 
prima  conculcare  le  file  membra , avrò  pa- 
zienza, che  poi  profani  le  mie.  Rellò  a 
quell' atto  il  Giovane,  e a quelle  voci,  non 


fo  fc  più  ftupido  per  la  novità  ,ò  fe  più  coi» 
tufo  per  la  vergogna.  Cambiò  il  fembian- 
te  nel  mcdelimo  punto  in  mille  colori  j e 
prortnndoli  innanzi  a quel  Crocifirtfo , pat- 
io affai  più  con  gli  occhi , che  con  la  linguai 
li  disfece  in  pianto , fi  dolfedcll'ardimento» 
nc  domandò  il  gartigo,  ne  propofe  1‘ emen- 
dazione. Ainatifitmi peccatori.  Ioperfar- 
vi  dcliflcre  dal  peccato,  hò  procurato  di 
ulire,  in  pteifo  a quaranta  Predice , tutte 
le  atti,  che  lon  potute  fovvenirmi  al  pcn- 
fiero . Ora  vi  hò  ammoniti  con  le  ragioni, 
ora  configli  ri  con  Icatitor-ra.  ora  confor- 
tati co.  gli  -Icmpj , or' arte-riti  con  le  mi- 
nacce, rt i allcttali  con  le  promcife,  ed  ora 
anco-  /implicati,  genufletto  a piè  vortri, 
con  gli  /congiuri.  Se  però  io  mi  crederti , 
trovarli  in  quella  Ciiicfo  ancora  qualcuno, 
che  tutto  ciò  difprc/.zando  , dikgmflè  , 
u feito  di  qui , di  ritornar , come  prima , alle 
tifarne  medefime  di  peccare;  mi  pare,  eh' 
io  quella  mane  dovrei  rilolvermi  divenir, 
come  s’ u à ne*  inali  ertreini,  a qualunque 
eftremo  rimedio  : e p rò  p irmi , eh  io  non 
mi  potrei  contenere  di  non  imnitarel  ar- 
dire di  una  tal  Vergine,  e levato  quello 
Santiflimo  CrocitìlTo,  vorrei  andare  a cor- 
carlo fu  quella  foglia.  Indi,  chiufo  ogni 
altro  palio,  e tolto  ogni  altro  adito,  vor- 
rei di  colà  gridar,  tutto  voce,  tutto  lagri- 
me, tutto  fuoco:  Su,  che  fi  a'pctta ? U- 
foite , ò miferi , tifate , che  vi  Hanno  anlìo- 
fe  attendendo  le  voftre  pratiche  : ufoi- 
te , che  vi  richiamano  a terminare  quegl' 
impuri  difoorfi  i vortri  compagni  : ufoire, 
che  vi  ricercano  a effettuare  quegl' iniqui 
traffichi  i voftri  corrifpondcnti  : Ma , levo» 
letepaflàre,  quella  è la  11  rad  a . Vedetevoi 
quelle  membra  si  languide  ? mirate  voi  que- 
Ile  piaghe  cosi  profonde?  Sopra  di  quelle 
avete  a mettere  i piedi,  ed  a calpellarle. 
Che  dubitare?  Quello  è quel  Crifìo,  nelle 
cui  pubbliche  offefe  folete  voi  collocare 
ordinariamente  i voftri  principali  diletti: 
Vi  giace  innanzi,  ftrzzziatclo  a piacer vo- 
flro,  premetelo,  pellatclo,  conculcatelo. 
Egli  ha  le  mani  inchiodate,  non  dubitate 
che  vi  gallighi:  ha  le  labbra  mutole,  non 
temeteche  lirifenta.  Anzi  andatepure  fe- 
lici , ch'egli  rimarrà  frattanto  a /contare 
con  le  fue  pene  i voftri  diletti . Voi  andrete 
a pofarvi  fu  agiate  piume:  egli  fi  rimarrà  a 
fpafimar  fu  duro  patibolo.  Voi  andrete  ad 
inghirlandarvi  di  molli  fiori:  cglirimarralfi 
a languire  fra  acute  /pine.  Voi  andrete  a 
partir  le  ore  in  piacevoli  abbracciamenti  : 
egli  fi  rimarrà  a numerarle  fra  mortali  ago- 
nie . Potete  fare  di  quello  mifero  corpo 
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cicche  a voi  piace,  perchè,  eomeconfcf- 
fa  egli  deffodi  bocca  propria,  e già  dive- 
nuto io  fchcrno  di  tutti  i popoli  , il  berfa- 
pr  glio  di  tutte  le  lingue , il  lezzo  di  tutti  i pie- 
di : Ctntaleaverunr  me  inimici  mei  tota  die , 
Criitiani,  s' io  quella  manina  perl'ultima 
facefli  quella  gran  novità  , e parfalfi  in 
uelta  inaudita  maniera,  credete  voi,  che 
dovelle  ritrovare  taluno  si  temerario, 
che  accettando  l’invito,  palfalTe  fu  quello 
Crodfiffo  animofamcnte  ; e per  andare  a 
peccare,  non  temeire  di  conculcarlo  ? E 
pure,  oh  Dio!  e pur  lappiate,  che  quello 
appunto  è l’aflionto,  ch’egli  riceve  con- 
*iH«U.io.t‘nuamente  vo'  ’ /p'***tiflum  peccaro- 
ri  > mentre , come  l‘  Apollolo  dille , voi  lie- 
te quelli,  ÓVCTilium  Dei  conculcatili  voi 
che  fanguintm  refi  amenti  foìlututn  ducitit  ; 
voi  che  fpiritai  grafie  contumeliam  faciliti 
mentre  voi  liete , che  feguitate  avveduta- 
mente  a peccare  dopo  di  avere  afcolta- 
Jub.io.iT. fe  già  tante  Prediche:  voluntariì  fatta w* 
' tei , notate  bene , Vittimarti  peccante t poli 
acceptam  notitiam  veri  tatù . 

Df.  Ma  dove  dove  mi  lafcioor  io  trafporta. 
re  , quali  dimenticato  del  luogo , dov’  io 
ragiono?  Mi  giova  credere,  che  in  quella 
Chiefa  non  ci  fieli  peccatori , ò fe  pur  ci 
fono,  ci  fieno  già  penitenti , c non  più  odi- 
nati.  Però  a voi  tocca  , amanti  (Timo  Reden- 
tore , di  Rendere  fu  i lor  colli  le  voltrc 
braccia  , e qual  amorofo  Padre  pietofa- 
mente  accogliere  i figliuoli  ravvidi , dri- 
gncrli  al  voltro  feno  , accodarli  alla  vo- 
flrz  faccia  , ammetterli  al  volito  bacio. 
Che  fe  ciò  vi  par  troppo,  deh  non  negate 
almeno  lor»  la  v olirà  benedizione  ì Super 


populum  ttivmfi t IcneiìUiotua.  Già  da  gran 
tempo  1*  attendono  riverenti  con  foro  di.  PC  j.  te 
l'agio.  Non  tenete  però  più  fofpelì  i loro 
deciderli,  ch’io  per  me  viallicuro,  che  ne 
fon  degni.  Edìlon  quei,  che  fon  qui  con* 
cori!  ad  udire  con  tanta  afliduità  Iavodra 
parola:  e pofponendo  le  faccende  dome- 
diche,  e Sdegnando  i trattenimenti  profa- 
ni, elfi  ne’ di  di  feda  fon  qui  tornati,  eflt 
nc’ dì  di  finca,  apigliare  ivoflri  fantilfimi 
infegnamenti  : e tollerando  pazientemen- 
te ogni  volta  lafemplicità  del  mio  dire,  e 
la  debolezza  del  mio  talento,  ben  hadi- 
modrato  quanto  conto  faceffero  della  vo- 
dra  ptcziola  dottrina:  mentre  non  l’han- 
no (degnata  ancor  dalla  bocca  di  un  uo- 
mo sì  vile,  di  un  dicitore  sì  rozzo , e quel 
eh' è più,  diunpeccatorsìmefchino,  qua- 
le voifapete  beniflimo , che  fon' io.  Fate  •• 
dunque  al  fin  piovere  in  fieno  a tutti  uni 
benedizione  copiofia  , che  fe  fa  meritano: 
benedizione  dell’  una  e dell’  altra  mano, 
della  dedra  e della  finidra , de  rare  coeli , ér  Ce»< 
de  pinguedine  terra.  Benedite  le  loro  pec- 
ione , benedite  le  loro  cafe  , benedire  i 
loro  campi , benedire  ciò  c'hanno  di  bene 
al  Mondo.  E voi  frattanto , ornici  riveriti 
Uditori , redate  in  pace , nel  cuor  di  que- 
do  Giesù  , dentro  cui  vi  lafcio  : Et  pax 
Dei , qua  exuperat  cmotmfenfum , enfi  odine  , 
corda  vcjlra , & ìnttlligentias  ve p rat  : cor ■ *“ 
da  vefira  , perchè  non  mai  vi  divertiate 
dal  buono,  intelligentiat  vc/lrat , perchè 
non  mai  vi  dilunghiate  dal  vero  , che 
avete  apprefo  dalla  mia  povera  lingua  : 

In  nomine  Patri t , & Filli  , & Spiritata 
Sanili  0 Amen  . 


I 


te  fegatini  due  Prediche  \ aggiunte  et  compire  il  numeri? 
di  q.uranta , già  che  non  boti  fede  ferma,  nella 
infinta , fi  fono  qui  ripofte  apparta- 
tornente  in  ultimo  luogo. 


Qigitizeiby  Google 


Z a 


PRE- 


35* 

PREDICA 

x: xxix. 

Per  la  Fella 

1 DI  SAN  GIUSEPPE. 

. « * * . . * • 

Jofrph  autern  vir  ejut , etm  ejjìet  Juflus . Matth.  j.  19. 
Mulieris  bo>ix  bc.itus  yii . Eccl.26.  1. 


On  vi  è perlona,-chelì  com- 
p : ratte  frequentemente  da' 
Principi  3 maggior  prezzo  , 
fe  luffe:' abili  lcinpre  tutti c 
a conoscerla  >c  aconfcguirla, 
quanto  quella  di  un  eminente 
Panrgirirta . Quel  tamnfo  Macco'  ne , a cui 
«lon  urtava  ornai  piti  eh’  efeguir  di  forte , ò 
un:  il  are  ci  fortunato,  per  la  mancanza  di 
un'Omero  fiimavafi  milerabile  ;-nè  vergo- 
^gnotff  di  fparger  lagrime  fu  la  tomba  di 
Achille,  non  già  per  tenerezza  verfoiì  fuo 
inerito , ma  per  l’ invidia, eh'  ebhegli  dei  :uo 
lodatore . Nòfufolcgli  porteduto  da  limile 
ambizione  . Gli  Spartani , che  prima  di  ufei- 
le  incampo  contro  a nemici  non  li  degna- 
vano di  raccomandarli  ad  un  Marte,  Eroe 
beilicofo;  fi  umiliavano  a fagrificarc  alle 
.Alide,  femmine  imbelli  ; quali  che  con  que- 
llo volelltro  dinotare  , che  quanto  meno 
itimavanli  bifognoli  di  chi  gii  ajutaflc  a 
■vincere,  tanto  più  ancora  fi  confettavano 
pavidi  di  chi  gli  prenotile  a lodare.  Cosi  Ma- 
■aic-Kutticaro  accarrezzò  Plozio,  cosi  Pon 
pt'i  Magno  fotiò  Teofane  , così  Decio 
Bruto  favorì  Accio , per  ifpcranza  d’ eircrnc 
immortalati  ne-  lor  volumi . E quello  eh' è 
più  mirabile , per  relazioti  di  Filoltrato  - mi 
iovv iene , chcun  certo  Varo,  giovane  fa- 
eoltofo,  dava  danari  Hcqucntcmrntc  ad  tife- 
rà a'  ftioi  condifccpoli  poveri  conni  patto; 
clic  le  quand’erti  nell'  Accademia!'  udivano 
declamare,  averter,  quali  a viva  forzadi 
maraviglia,  prorotto  in  pubblici  legni  di 
acclamazione  , edi  applnufo,  mancandole 
cigliaci.-.  ndAfida'icdili ,griJando:Ohbc- 
ne  ! non  folleropoi  tenuti  a paghigliene  gl' 
intcrcrti.  Tanta  èia  ttima,  elicgli  uomini 
foglion  fare  di  un  lodatore,  non  follmente 
fpontanto , ma  mendicato  .Or  s' è cosi , di- 
cali  un  poco  a qual  prezzo  non  fi  torrebbe 

i ■ 


l'aver  per  Panegiriila  I'irtcrto  Dio,  cioè 
colui,  il  quale  telo  tra  tutti  ne  può  cfagge- 
rare  per  affezione , ne  può  mentir  per  viltà , 
uè  li  può  non  apporre  per  ignoranza  ? Ma  a 
quanto  pochi  è toccata  così  gran  forte  ! Ne- 
gar però  non  lipuote,  che  tra  quelli  un  de* 
piìminonfiaGiulèppc,  quegli  alia  cui  lodi 
atcoltare  voi  liete  qui  quella  mattina  con- 
corfi  con  magg-or  allegrezza , c con  mag, 
gior  anfia  , che  s' io  vi  avelli  invitati  ad 
udirle  voftre.  Non  da  me  dunque , ma  dall 
eterna  verità  ricevagli  in  una  breve  parola 
ungtan  Panegirico,  mcntrevien  quali  per 
antotiomalta  chiamato  , come  Affamo  il 
fedele,  come  Davide  il  pictofo , come D.v 
mele  il  prudente,  Come  Mosè  il  mamùeto, 
cosi  egli  il  Giulio;  Jeftpk  aatem  rum  tifa  Ju- 
ftm.  Ma  che  lignifica  qui  quello  nome  Giiv- 
ito,  che  rileva?  che  monta .»  Parli  colili  ,che 
in  (piegar  le  Scritture,  ha  ricevuta  la  lau- 
rea di  Dottor  Mailimo , parli  dico , parli  un 
Girolamo,  eh'  è sidegno  d"  edere  alcoltato 
da  tutti  con  piena  fede  : Jofephum  votar* 
Jnftuni  attentine,  e per  quii  merito?  Abol- 
iate per  quale  : Propter  omnium  virtutum 
perfeliam ptjf,jfìcnem  : non  per  una  (ola  vir- 
tù, non  per  moke,  uo;i  per  molti lìirne  , 
ma  per  tutte;  anzi  nè  meno per  tutte,  ina- 
per  tutte  ottenute  in  per  letto  grado  : propter 
omnium  virtutum  per/tUain  pejfejfter.em . E 
che  più  può  dirli  di  un  uomo , quanto  il 
dir,  ch’egli  ogni  petlèzione  polfegga  , e 
perfèttamente  ? Non  vi  par  quello  un 
i elogio  fublime?  un  encomio  (omino?  Non 
dunque  per  dubitare  di  ciò  eh'  è certo ,. 
cioè  che  Giuseppe  tu  Giudo  ; ma  per 
vedere  le  per  tal  Giudo  dee  intender- 
ti quel  gran  Santo,  queU'ccccllo,  quell’ 
eminente,  chegiulla  l'addotta  chiofa  po- 
ni a (limarli,  andremo  fondatamente  con- 
fidetando  a quale  altezza  di  perfezione 
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OuiftpF'  ò vcr.nc  folli-vaio  , ò fi  fo!lc- 
sò.  I- perchè  poco  di  tira  vitati  è noto, 
nienti  (fimo  di  àia  morte,  che  dovrem  ta- 
re.' Dorremmo  argomentare  ilàiomerito 
lol  da  quello  che  tialctrn  fa,  Ciafainola 
eh*  egli  tu  Spoio  alla  Vergine:  Vireiui.  l'cr 
tale  ognuno  lo  nomina  , come  tale  anche 
ognuno  h>  rivcriice  ; e perchè  dunque 
qual  li  fia  gran  perfezione  non  polliamo 
in  lui  pretupporrc,  poich'  egli  è tale;  e 
cosi  far  m>to,  ch'egli  fu  quello  S,.ofo 
fottunatilfimo,  a cui  fratutti  invidiò  già 
1'  Kcckliallico  , quando  fcrillc  : Ualìerij 
beni  bermi  Viri 

IL  .Fu  dunque  Giufeppc  Spofo  di  MARIA 
Vergine,  Malterie  btm  , ò perdite  anche 
meglio,  Malterie  optimi . Machc.'  Bada* 
tedinoli  prendere  .abbaglio.-  perchè  non 
A fu  egli  uno  Spolo  a lei  tocco  in  forte  , 

i. ij.c.  1.  oda  lei  tolto  alla  cieca,  com'era  già  folle 

usanza  de' Lacedemoni  : ma  Spolo  dato- 
le lìngolarmence  da  Dio  , c però  datole 
conforme  a tutte  le  regole  di  ragione. 
Conviene  adunque  , elicgli  non  lol  per 
lignaggio,  il  quale  fu  reale  , ma  per  co- 
ftnmi  ancora,  e per  inclinazione  , e per 
indole,  e per  maniere,  rafTomigliafTe  più 
d’ogni  alir'uomo  la  Vergine  ; non  cilen- 
do  a chi  non  fia  noto,  che  in  primo  luo- 
go fra  fpofo,  efpofa  fi  cerca  lafomiglian- 
. za.  Quindi  io  deduco,  che  non  andarono 
cp/bdéf*.  forfè  errati  dal  veroalcuni  fegnalati  Dot- 
ilo $.  lo.  tori,  i quali affermarono  e/Tcr lui  fiato lan- 
{jj-1'  k t ideato  infin  dal  feno  mirano  ; perchè 
quantunque  non  abbiali  di  ciò  infallibil 
certezza , Dulia  di  meno  par  che  con  gran 
fondamento  opinar  fi  polla , in  chi  doveva 
cflcr  dato  alla  Vergine  per  Contorte,  ed  in 
conteguenza  dichiarato  anche  1’  uomo  il 
più  corrifpondcnte  , ed  il  più  coi  forme , 
chea  lei  fia  (lato.  Altrimenti  qual  dubbio, 
che  a lei  .più  pari  fiati  farebbono  sì  un 
Gicremia , si  no  Giovanni , ciafcun  de'  qua- 
li fu  prima  Santo,  che  nato;  e che  non  po- 
trebbe intendati  agevolmente  per  qual 
cagione  folle  -a  quelli  due  conceduto  un 
taf  privilegio , mercè  la  profezia  manife- 
fia,  che  dovean  fare,  di  Crifio,  all 'udo 
lontano  , all'  altro  prefente  ; e folle  poi 
negato  a colui,  il  qual  doveva  efièrne,  non 
trombettiere  , ò precurfore  , com'  odi  ? 
ma  fuo  Cufiode  , fuo  Nutricatore  , fuo 
• Ajo,  c fuo  Padre  lidio,  fe  non  per  natura , 

e.per  vaiti  , almeno  per  appropriazione , 

j.  d.  15.7.11.  e apparenza?  E' dottrina  leggiadra  di 

a.ucerp-  s.  Tommaf* , che  quanto  piùciafcuna  co- 
. fa  avvicinali  al  fuo  principio,  tanta  ancor 

più  perfettamente  partecipa  delle  prctoga- 
ganrtf.  id  P.  Sigtèria 


tivc , c delle  proprietà  (ingoiati  del  fuo 
principio.  Così  quel  chiarore  , eh' è più 
profilino  al  Sole,  è più  folgorante;  cosi 
quel  calore,  eh' è p>ù  profilino  al  fuoco,  è 
più  fcrvorofo;  ecosì  ancor  fevoi  gite  ad 
attigner  1'  acqua  , lpcrimentate  che  tanto 
cll'èpiùcrifiallina,  più  limpida,  più  (ince- 
ra, quanto  ella  atrignefi  più  vicino  alla  fon- 
te: Puriùi  ex  if/t  fante  femniur  taf  a e. Ma s'è 

cosi.-  come  volete  dunque  voi  fofpcttare.» 
che  quel  Giufeppc,  il  quel' è fiato  c pr 
affinità,  eper  uffizio,  cosi  congiunto  alla 
forbente  unitetfale  di  tuttala  fantita,  ne 
abbia  patteciparo  in  minor  pienezza  , ò 
con  minor  perfezione,  di  quei  che  furono 
dalla  forgtnte  medefima  più  divifi?  Chi, 
fenc  togliamo  la  Vergine,  trattòcon  Cri- 
fto  più  intimamente  di  lui  ? chi  più  l' ebbe 
fra  le  lue  braccia?  chi  più  lolìrinfc  all'ilo 
fimo?  chi  più  il  portò  fui  fuo  collo  ? chi 
più  potè  baciarlo,  accarezzarlo  , goder- 
lo, maneggiarlo,  difporne?  Chi  potè  dir- 
gli con  piu  vera  ragione:  Voi  fiele  mio? 

Dirti,  con  più  vera  ragione.  Concioflia-  “f- 
chè  quantunque  io  fappia  beni  (fimo,  che 
GiuJeppe  non  pretto  mai  veruna  coopcra- 
zione, ò verun  concorfo  alla  generazion 
temporale  del  Verbo  eterno  ; nondimeno 
efiendo  egli  marito  verodi  colei  cheto  ge- 
nerò , fegati , s-  io  non  m‘  inganno,  da  quello, 
eh'  egli  il  jjotefie  con  ogni  termine  di  rigore 
dir  fuo . Gmrifti , udite . Io  non  vi  hò  persi 
novizi;,  òsi  razzi  nelle  meJefimc  indu- 
zioni civili , che  non  fappiare , come  aflin  d* 
edere  quadrila  di.  voi  padron  vao  di-qual- 
che  frutto,  nonè  dineceifità,  ch'egli  feT 
abbia òfeminato , ò inndlato , ò piantato, o 
in  qualunque  altra  maniera  ajutato  a na- 
feere , ma  bafta  fol  che  gli  nafea  nel  proprio 
fondo:  in /ite /bit.  Come  nel  vofiro  egli 
nafee , ò egli  nafea,  pache Ja  Terra  con  if-  reiam  div. 
pomane-i  fertilità  ve  lo  generi  , begli  nafea,  8-  «fi»  •» 
perchè  il  Cielo  eoo  mani  fello  miracolo  fu0  fc  “ * 
vel  produca,  fempre  potete  con  verità  dir- 
jt>  v oftro . Non  è così  ? Pollo  quello  : Sò  ben 
io  , torno  a ripetere  , che  Giufeppe  non 
cooperò  nè  concerfe  a predur  quel  frut- 
to, il  quale  per  evidente  miracolo  germo- 
gliò nell' utero  di  Maria,  che  fu  terra  ver- 
gine. Madicc  ame:  Non.era  egliPadrone 
di  un fimil  fondo.»  Si  certamente:  percioc- 
ché in  quello,  comeabbiam  deH'Apoftt»- 
lo,  fià  riporta  l'etfenza  del  matrimonio, 
che  Matite  ntnhnbmt  fui  ctr ferir  fttefla-  '-Ccr.;.,. 
lem,  fti  Vie  ; & ftmiliter  Vir  ntn  h.ikem 
fui  etrftrit  feti/ Arem  , fei  Mulier  ; benché 
di  accordo  pollano  ambidue  non  uf<re  tal 
1 podelta  . . Se  dunque  fuo  fu  veramente 
Z i quel 
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quel  fondo,  in  cui  generr.lli , e da  cui  gir-  jchc  audio  ferivi  un  tant'uomo,  ò per 

ifeorfo  di  penna,  òper  impeto  di  fervo- 


IV. 


minò  quel  gran  frutto  , dicui  trattiamo,  ne 
degne,  che  anche  un  tal  frutto  pofl’a  in  ri- 
geredi  proprietà  dirli  Ino.  Epcrò  feGiu- 
feppe  fucongiunto,  ed  unito  si firetr amen- 
te al  principio  di  tutta  lafantità,  che  po- 
teaperfuoriconofcerlo,  fno chiamarlo,  e 
come  di  fuo  prevalerl'enc,  chi  mai  potrà 
giudicare,  ch’eine  partecipalfe  meno  di 

3 udii,  che  noi  potevano  in  modo  alcuno 
ir  fuo  ? Dove  mai  fi  ritroverà  che  uno 
abbia  in  poter  fuo  la  miniera,  e che  non- 
dimeno fia  più  povero  d'oro  ? Che  uno 
abbia  in  fuo  potere  la  polla,  e che  non- 
dimeno fia  più  penuriofo  di  acqua?  Che 
uno  abbia  in  fuo  potere  l'Emporio  , e che 
nondimeno  fia  più  fprovveduto  di  merci? 
Se  quello  voi  troverete  , allor  io  dirò  , 
che  potelfe  anche  Giufeppc  aver  in  fui 
mar.o  il  dator  d’ogni  fantità  , c tuttavia 
potefs' clferne  più  sfornito. 

Da  quello  principio  dunque  benilfimo 
fi  deduce  con  gran  fodezza  di  verilìmi- 
glianza,  che  non  filamento  egli  foflfe  lanti- 
ficato,  come  noi  folo  volevamo  provare  , 
nel  fen  materno  3 ma  che  folte  anche  dipoi 
rtabiliro in  grazia  j anzi  efentato  dalla  mal- 
vagità di  maniera,  chcndtun  uomo,  di- 
ciamolo arditamente  , che  neflun  uomo 
fia  fiato  mai  fu  la  terra  di  lui  più  fanto. 
Ncrtun  più  fanto?  Panni  chea  quello  al- 
cune orecchie  , b fcrupolofc»  ò delicate, 
b pulille,  fi  fieno  offele,  quali  chcfembri 
gran  temerità  l’ ingetirfi  si  apertamente  a 
lar  limili  paragoni)  ch'èmoltopiù  di  quel 
che  fanno  gli  Aftronomi,  nel  voler  misu- 
rare tra  lor  le  Stelle.  Ma  fu;  chevorrefic 
voi  per  ventura?  Ch'  io  mi  difdica?  Mi 
difdirb.  Hò  errato  dunque,  hò  errato  in 
dir  che  ncfliino  fu  fanto  più  di  Giufeppc  : 
doveva  io  dire,  che  fu  Giufeppc  più  fan- 
to di  qualunque  altro  (falva  però,  come 
fi  dee  fempre  intendere , la  fua  Spofa  ) e fe 
ciò  voi  riputate  temerità,  chiamate  teme- 
rario un  Gcrfone  , quel  f aiuoli  (limo  Cali- 
corfid.  4.  celi ier  Parigino;  temerario  un  Bernardino 
naiiàf." P di  Bullo,  tLmerario  un  Giovanni  di  Car- 
foni.  ri.  tagcna  , temerario  un  Ifidoro  fopranno- 
kT’AÒ*'.  niin'1t0  fidano  , e finalmente  temtrario 
i!i  to.aiun  S iatez , uomo  il  cui  voto  equivale  a 
ho.  irsgi»  qUti  ,l' una  intera  Univerlità . E forfè  eh' 
Ddp^&  s.  eS|i  da  termini  ambigui,  parole  ofcurc? 
)of. Ù0I.4.  Sentite  com'egli  fetive:  Kcn  exiftimo  tc- 
r„t.c.  1.  merarium,  neque  improbai ile,  fei  tiara  po- 

Sua,.p.j.  ...  r. 
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re  , e fenza  avere  ofl'crvato  anch*  egli  af- 
fai  bene  quel  detto  celebre,  che  voi  taci- 
tamente ora  andate  tra  voi  volgendo,  per 
contraporglielo  al  fuo.  Signori  nb  . Vid' 
egli  tutto  benifiimo,  vide  tutto:  e quan- 
to a cib  che  al  prefente  detto  appartieni!, 
acutamente  , fia  1'  altre  favie  rifpofte  > 
confiderò , che  nelle  univcrfali  arterzioni 
odiofe , qual  fembra  quella , che  tutti  ce- 
dano ad  uno  . Non  furrexit  major,  non  ven- 
gono mai  compre?!  in  rigor  di  legge  quei 
che  a ragione  di  dignità  fiiblimilfima  s’ 
intendono  fempre  efclufi  , fempte  eccet- 
tuati, fenon  fi  fa  del  contrario  meP.ziens 
efprelfa.  Ma  chi  negherà,  chetale  appun- 
to nel  calo  noftro  non  fi.  abbia  facililfima- 
mente  a (limar  Giufeppc , cioè  colui , Qurm 

confittile  rumanti  fuper  famìlUm  fuam ? 
ma  lu  qual  famiglia  ? fu  la  principale , fu 
la  primaria , fu  quella  che  apparteneva  im- 
mediatamente alia  letvitù  della  fiera  U-  Ho  . . 
nione  Ipoftatica:  Confitutt  fu*  mitra  lo-  .Miiìm  etti 
Iati  ulti  , confi  ir  uirju  1 carni/ nttrrieium , con- 
f itui t de m quei  come  favellò  SanBernar. 
do,  confi  tuie  folum  interri/  m/qnt  confi- 
lii coiti jutorem  fidijfimum.  Fondato  dun- 
que fu  T approvazion  elle  mi  danno  , e 
l'animo  che  mi  fanno,  Autori  sì  gravi, 
tomo  di  bel  nuovo  a ripetere  di  Giufcp- 
pe  , che  ncfiim  altro  probabilmente  il 
pafsb  nella  fantità  ; ma  che  più  torto  egli 
pafsò  nella  fantità  qualunque  altro e cib 
non  fidamente  per  le  ragioni  da  prima 
addotte  , ma  per  quelle  anche  più  lplen- 
dide,  e più  fugofe,  ch’io  feguirò  ad  ar- 
recare , le  (late  attenti . 

Ogni  convenienza,  comefapete,  richie-  V. 
de , che  la  Conforte  niuno  ami  più  cara- 
mente del  fuo  Marito.  A ninno  dovrebb’ 
ella  penfarecon  maggior  afiìduità',  per  niu- 
no dovrebb’ ella  pregare  con  maggior  ar- 
dore; cd  è fecondo  laperfezion  coniuga- 
le, chea  lui  non  brami  meno  di  vantaggi  • 
òdi  utili,  che  afe  (folla.  Or  pollo  ciò , chi 
fia  tra  voi,  cui  porta  cadere  in  animo,  che 
Maria  non  adempirti:  un  tal  debito  intera- 
mente? Non  fi  portò  forfè  Giufeppe  verfo 
di  lei  con  unafingolarilfima  riverenza?  non 
faticò  per  lei?  non  fudòpcr  lei?  non  fi  cf- 
pofe  a mille  dilagi  per  falvar  lcif  Certa- 
mente non  altro  fra  lor  mancò  , fe  non 
che  fempre  videro,  come  l'Api  , in  uno  ; 
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infiammarlo;  perciocché  quindi  più  chia- 
ramente fcorgea  di  venir’ eli' amata  dal  fuo 
Conforte  con  un*  affetto  di  benevolenza 
«Ielle  , non  di  concupifcenza  brutale  , 
mcntr’egli  fi  era  contentato  per  lei  di  far 
come  l’Olmo,  il  qual  fi  fpofa  alla  Vite, 
ma  non  per  altro,  che  per  reggere  i peli 
del  matrimonio,  non  fe  le  fpofa  per  rica- 
varne i profitti.  Io  reco  dunque  ferma  o 
pinion,  che  Maria  a niun’ altro  puro  uo- 
mo portalfc  amore  più  fvifeerato  , più  inti- 
mo, più  cordiale,  che  al  fuo  Giufeppe:  c 
però  quanto  doveva  db  pregare  continua- 
mente per  lui,  quanto  ottenergli  di  gra- 
zia , quanto  impetrargli  di  gloria , eh’  è il 
bene  l'opra  d’ ogni  altro  delidcrabilc  a chi- 
Pi'n-  ■•!(■  unqUe  s*ami?  Arrendila  inoltrò  l’amore  da 
r’iuel  in  le!  portato  al  l’ilo  Marito  M. infoio,  concr- 
P'i1"*  i g Scegli  una  Piramide , che  fu  riputata  mira- 
colo  della  terra.  Moflrò  Sulpizia  l’amore 
1. 4*c.  itf.  portato  a beatalo , con  appigliarli  per  cf- 
1U.  ie.  a penofo  efilio.  Moflrò  Chilonidc  l’a- 
nior  portato  a Tcopompo , con  rimanerli 

fcr  elfo  in  dura  prigione.  Moltrò  Porcia 
'amore  portato  a bruco , con  inghiottirli 
per  elio  i carboni  acccfi  : e Iplicratea  per 
dichiarar  quanto  amalTc  il  fuo  Mitridate  , 
dimenticoni,  per  cosi  dire,  d'efTer  Don- 
na; e di  fua  mano  troncateli  virilmente  le 
belle  trecce,  fi  avvezzò  a trattare  cavalli, 
ed  a vibrar’ alle,  e lui  feguì  coraggiofa  tra 
le  battaglie.  Se  dunque  quelle  donne  me- 
defimc , le  quali  amarono  meno  affai  della 
Vergine  i loroSpofi,  tanto  per  elfi  ò intra- 
pre  fero,  ò tollerarono  ; chi  di  più  di  tutte 
amò  il  fuo,  trafeurato  havrà  per  elfo  un’ 
uffizio  così  dovuto,  qual’  era  per  lui  in- 
terporli , per  lui  intercedere  , e cosi  lui 
rendere  adorno  di  gran  virtù  ? Cctto  è 
che  nell'  Ecclefiaftico  vien  tacciata  albi 
quella  Donna  t poco  amante  , poco  at- 
u , che  ciò  trafeuri  : Mulier  jut  f«- 

tifi  (Ut  vinti»  iuuoi. 

VI.  Benché,  né  pur’ era  dinecelfità,  chela 
Vergine  venifife  moltoa  penare  per  tal' ef- 
fetto. Ha,  non  fo  come,  lafantità  della 
Donna  una  forza  tale,  che  per  fe  ItciTa  vic- 
j .ne  fpelfo  a trarsfonderfi  nel  marito,  crian- 
I+.  7'  * dio  malvagio:  Viriufiielit  fitmLUfie»tMi  efl 

per  tnHlitrtmfiitltm , il  dice  San  Paolo.  Ed 
ò Cosi  noi  riputai!!  io  lupcrfluo , come  ve 
ne  darci  torto  a vedere  fubl imi  efempj,  in 
una  Thcodolinda  rifpctto  ad  Agilulfo  He 
dc'Longobardi , in  una  Ingonda  rifpetto  ad 
Ermenegildo  He  de’ Goti,  in  una  Clotil- 
de rifpetto  aClodoveo  He  de’ Franchi,  cd 
in  altre  tali,  quantunque  di  minor  uafcica? 
come  in  Cecilia,  che  rendè  Martire  il  fuo 


fpofo Valeriane,  c come  in  Brigida  , che 
rendè  Monaco  il  fuo  conforte  Volfone  . 
Perchè  vogliamo  dunque  noi  dubitare  , 
che  la  fantità  di  Maria , la  quale  fu  sì  ccccf- 
fiva,  sì  climia,  e si  traboccante,  non  li 
diramalTe  nel  cuore  ancor  di  Giufeppe  con 
gran  pienezza;  malfim..mentc  mcnrr'cgli 
era  per  altro  di  fila  naturasi  difporto  alla 
fantità , che  più  difporta  certamente  non 
c rugiadofa  nuvola  a venir  tutta  pompofa- 
mentc  abbellita  dal  Sol  pre  finte?  E ina- 
nifcfto  che  la  femphee  \ irta , aucorchèca- 
fualc,  d’una  per  fona  da  noi  tenuta  in  irti- 
ina  di  gran  virtù,  talor  ci  della  pungcntif- 
fiini  llimoli  ad  immitarla:  onde  hachedi 
San  Luciano,  ne’fuoi  falli  facri,  fi  legge 
cofa  ammirabile:  ed  è che  col  folo volto 
egli  convertiva  i Gentili  alla  le  di  Cri- 
pto, come  altri  gli  convenivano  co’  pro- 
diga; a fogno  tale  , che  quante  volte  I' 
Imperador  Midimino  gli  fav  ellò  , piima  di 
dannarlo  alla  morte , lo  fé  col  frapponi- 
mcnto  di  una  cortina,  limile  a quella,  la 
quale  u favai!  dal  Senato  di  Arene  in  trattar 
co ‘rei  : tanto  fu  il  timore  ch’egli  hebbe 
di  renderli  Criftiano,  folo  al  mirarlo.  Nè 
pur  1’  afpctto  pcrfonalc  de’  Giudi  , ma 
quel  de  i loro  fimulacri , delle  loro  rtatuc, 
pofliede  anch'egli  fpclfilfimo  una  tal  for- 
za ; che  però  non  è da  lìupirc,  fe  nella 
Chiefa  fu  molla  gii  dall'Interno  si  cruda 
guerra  alle  facre  Immagini,  mentr’ trailo 
lenza  numero  quei  che  alla  villa  di  erte  s' 
infervoravano,  chi  al  Martirio  , chi  alla 
Penitenza,  chi  alla  Pazienza,  echi  ad  al- 
tri non  meno  ardui  trionfi  di  fantità,  rap- 
prefentati  tutt’  ora  fu  quei  ritratti , ò co- 
me rincoramcnti , ò come  rimproveri , al- 
la curiofiti  de’  riguardatoti . San  Giovanni 
Griioflomo,  nel  mirar  la  figura  dell'  Apo- 
ftolo  Paolo , fi  acccndea  tutto  di  forventif- 
| fimo  zelo.  S.  Gregorio  Nifi  no,  nel  con- 
templare l’effigie  del  vecchio  Abramo , fi 
feiogliea  tutto  in  dolciffima  divozione.  E 
Ipecialmemelc  Immagini  della  Vergine  noi 
lappiamo  aver  ne'  cuori  operato  effetti 
ammirabili , or  convertendo  protervi , or 
infiammandotiepidi , or’innaninundo  ten- 
tati? c femore  in  petti  fanti  eccitando  finii 
ardentiffimi  di  carità , di  rcligion , di  onc- 
ftà,  di  mortificazione,  di  fide,  di  vere- 
condia j si  come  attclb  aver  in  sé  fpcri- 
mentato  fra  gli  altri  un  San  Bernardino, 
fplendore  di  quel  grand’ Ordine , da  cui  ri- 
cono lcc  la  terra  i Itioi  Serafini . Che  fervo- 
ri dunque,  anzi  che  vampe  di  carità,  che 
I Vcfuvii  , dovean  dettarli  nell’  animo  di 
I Giufeppe,  il  quale  avea  notte  , e giorno 
Z 4 dinan- 
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dinanzi  agli  occhi  i non  la  immagine naor- 
ta  , ma  la  perfora  vivilfimadi Maria;  eie 
parlava,  e 1*  ndiva,  e 1'  accompagnava  , 
dovunque  andaiTci  e feco  abitava  in  una 
medefi  ua  danza,  e fcco  mangiava  ad  un 
medefmo  piatto  ; e con  ficurtà  maritale 
pote3  fpiarc,  interrogare  , e conoinre  , 
non  folamente  ogni  fra  faccenda  paleie  , 
ma  fili  per  dire  ogni  luo  penderò  natco- 
ilo!  Vogliamo  crtd-.re  ch'egli  non  fi  vcnilTe 
ad  appii  fìttane  d una  opportunità  così  co 
moda , qi, al'egli ebbe,  foprad’ogni  morta- 
le,.a divenù  S nto;  cchevifia,chi  nel  riti  ar- 


rum  omnium , «ri  franchi! . Af.l  fe  Maria  di 
tutti  i Santi  è Kcina,  convien  adunque, 
contorme  1’  iimverfalifiitna  regola  dianzi 
detta,  che  il  lìto  Oiufeppc  de*  Santi  tutti  fia 
He;  e s’ egli  è Re,  coni,  volete  che  da  mi- 
nore di  vetun  di  que  Santi , dc'quali  è Re  ? 
Chi  è He  de'  torri,  convien  clic  avanzi  lut- 
ti gli  altri  in  fortezza;  chi  è Kc  de  fin; , con- 
yietu  he  avanzi  tettigli  altri  inlapere;  cln 
è Re  dc'bc  Ili,  conviericitc  avanzi  tutti  gli  al- 
tri inbelià.  t per  hè  dunque  volete,  che 
non  avanti  in  Lanrità  tutti  gli  altri , chi  è Re 
de'  aliti  ? Halli  dir  pei  tann  , Uditori,  che  il 


VII. 


re  la  virtù  dilla  Vagiti'.- , chi  nell*  emularne  j graiiGiut.ppc  fu  (polito  alla  Vergine  , per 
gli  clempfl,  chi  nel  premerne  le  pedate,  vari-  provare  in  elio,  con  vcrilimiglianza  pur 
tarli  noli  i di  aver  precotto  lo  Spulo?  ; troppo  loda , ogni  compimento,  og-,i  cu- 

Più  ancora , pai  : NnLrvtrm  R*e'*  a icn/t  I mulo  di  virtù:  M ni  ieri j Ceni  intuì  vrr.Ma 
munirli  Rii",  m fieri . b 'quella  una  legee , per  ! molto  piùciòfipruova,  le  attentamente  fi 
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quanto  io  poflct  trovare , si  unìvt:  tale  , che 
non  ha  patita  eccezione  tino  a"  di  tu  Uri , 
rè  in  alcuna  nazione,  nè  a vetun  fendo, 
Perche  quantunque,  comuntnui.  e palan- 
do, (ia  cola  vana  il  divifarli  di  dover  li  bi 
to  ii’rert'Hrc  per  moglie  : mercè  che  alien- 
tir  di  tutti,  la  moghe  lgue  la  condizu  n 
del  marito  , non  il  mai  ito  la  condizi.  t 
della  me  glie;  e però  perde  di  nobiltà  quel- 
la Dama , la  quale  fi  congiunge  con  un  ple- 
beo; ma  non  acquili.!  di  nobiltà  quel  pi. 
beo,  il  qua. e fi  congitn  ge  con  una  D ina  : 
comuttociò  quella  rtg-  la  non  ha  luogo 
quale r la  Donna  è di  titolo  frpragrande; 
e molto  mino  qualor’  ella  è Padrona  di 
Stato  ampi: fimo , e di  Si.moraggio  alo- 
nohr.c  m.  luto>  Alie  rà  ( sì  come  Baldo,  e con  lui 
in%.  re.  tutti  i Giure  confulti  er  nvengono  ad  alter- 
mare;  il  marito  teglie  la  qualità  della  mo- 
glie , e non  la  meglic  la  qualità  siti  marito  : 
e potò  chiunque  con  la  Re  na  fi  Lo  fi , tut- 
toché fòlle  un femplice pafloreli» , diver- 
ta Re,  evien  promoflò  a tutti  que' te  lòri, 
e à tutti  q Ite 'titoli , che  porta  fecola  fortu- 
na reale.  Così  qual  diritto  ebbe  all'Im- 
pero un  Marciano,  fe  non  che  le  fière  da 
Pul  boria  Ipolato,  ancorché  con  patio  d‘ 
inviolabile  ititi grità  verginale:  quale  un' 
Anafbfio,  fc  non  che  l'eflere  lui  fpolato 
da  Ariana:  quale  un  Patì  gonio,  fe  non 
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guardino  gli  altri  fini  ammirabilifiimi,  per 
li  quali  cgb  alla  Vagine  fu  Ipofato . 

Le  hi  dtinqu'igli  primieramente  fpofa- 
:o,  accioccliè  tulle  non  violatore  giuridi- 
co, ma  c allude  fedele  di  quella  integrità 
vaginale,  che  in  lei  trovava  : e poffociò» 
qual  continenza,  qual  purità,  qual  cando- 
re , convenne  i h ' egli  pir  ficurezza arrs-caf- 
Ic  a cosi  grand  uopo!  Affermano  alcuni 
Ancori  , che  in  lui  già  luflc  del  tutto,  òlpcn- 
u*,o  l<-p  to,  ogni  fomite  fenfualc  ; alcuni  io 
nieg.-no.  Ma  comunque  li  fòlle,  che  impor- 
ta ciò , 1 n Jui  la  vi;  ù dell'animo  equiva- 
leva al  privilegio  del  corpo?  Certo  è,  che 
dovea  la  V,  iginc  poter  fi  mpre  trattare  col 
tuo  Ginlcppc,  come  la  Luna,  la  quale  fa 
per  ripetili. za  di  prefio  a Icliama  fscoli  , 
che-  p r quanto  il  Sirie  tacci  con  ella  cftc- 
norinentc  all'amore  , e la  v.ghcggi,  c I’ 
arriccili. ca,  e l' adorni,  ft-rà  lontano,  nè 
ci  fata  mai  pericolo , che  la  toschi.  Cosi 
dico  ella  di  Giufcppe  fidandoli , dovea  po- 
tete con  lui  dunolir.ufi  .il  pubblico,  con  lui 
dunoi  are  in  privato,  a)  bujo , al  chiaro , «1 
chi.  lo, all'aperto, in <-gni  luogo, ò popola- 
to, ò lohiign  , poter  doveva  lenza  lollecitu- 
dine,  b i chi-  minima.  Iter  coli  lui . Quanto 
altamente  dovta  diirqu'elleic  radicata  in 
Gmleppe  quell  i virtù,  chi  in  una  comer- 
fazmnc  rosi  di  mirica,  poiea  lemprc  tcne- 


che  l'efierclui  fpofito  da  Zoe,  tutte  ctrel  reeranouiìlaaunmodo  1„  Verginità  diMa- 
fcmniuie  Augullcz  Ora  io  vorrei  fapcre  un  ria,  cioènna  Vcgnità,  In  piu  gentile  d'o- 
poro,  ò Signori,  fc  tri  di  voi  v'ha  chi  ri- jgni  altra,  la  più  g fidi , e tal  che  fi  turbò 
voi  hi  i-  queftic  nc , ò chi  11  oa  n dubbio , 
che  la  Kcina  i tinti  i Sani!  è Viaria  ? Se  tal' 
iniquo  vi  f .fc,  lo  fina  t.'cM'c,  non  rf‘- 
ro  un  Epif  r io , non  un  B. ‘Ilio,  non  un 
Ba  ’ amo  , ma  fin  qualunque  vicchiarcfia 
rimembrai  di  ave  c udiio  cantar  qui  tot- . 
to  giorno  a Cori  picnifiijni  : Rtrina  patto  lauiuu.,io  di  Alalia  non  tulle  riputa- 

ter 


tutta,  quando  <11  ihb”.i  tratt  ire  da  per 
sè  fola  ancor  contiti  Angelo  , peci, è kiri- 
. ni rò  in 'òrma  d uomo!  Dall’ altra  parte 
doveva  usi  -fiere  con  tal' arte  culh-de  di 
fimil  Va-  „i,  i , che  dov  a dare  tucrior- 
m uteri  . ■ dare  a til’ri  l'o -.pofto;:.fiin  bèll 
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Per  la  Fetta  di  $ 

lo  illegittimo  , c non  perito  per  consc- 
guente alla  Madre  la  riputazione,  e la  vita, 
ed  al  Figlinolo  la  Amia,  c l'autotità.  Di 
quanta  prudenza  doveva  dunque  cfcr  do- 
tato Giiif-ppe  per  sì  malagevole  altare, di 
quanta  cìtcofpczinnc  , di  quanta  capaci- 
tà , di  quanta  accortezza , sì  che  trattato 
Con  la  Vergine  in  modo,  chele  moftrato 
ficiirtà  di  Marito  amorcvolilfimo  , e pur 
le  liuto  riverenza  da  efiranco?  Balli  dir, 
ch'tgli  giunfe  a tale,  che  ingannò  UDc- 
Ap.  so«t.  'nonio  medelìmo . E così  apcrt  unente  vo- 
la ’).  par.  gliono  i Santi  Leone  , Ambrogio  , bafi 
t-  .9-  >1  jjnj  Bernardo  , Girolamo  , Dainalceno  , 
^onmen.  alni  moltiflìmi , fcguaci  inciòdtigran 
Martire  Santo  Ignazio;  i quali  affermano, 
che  il  maligno  nimico  per  lungo  tempo  ri- 
putò Crifio  verofigliuol  di  Gitili  ppc  , co- 
me lo  (limava  la  T orba . Il  che  le  noi , per  1’ 
autorità  di  Dottori  sì  riveriti  , dobbiam 
concedere,  lafcio  a voi  giudicare  qual  fa- 
pienza  tu  quella,  che  fè  reltaresì brutta- 
mente ingannato  l'Ingannatore . Quindi 
ancor  più  oltre  io  mi  avanzoaconlidcra- 
re;  già  che  damane  fuccede  a me,  come 
ad  uno  , chepclchi  perle,  il  quale-  quando 
alcuna  ne  nuovi , hagia  certo  pegnodi  do- 
ver via  riportarne  le  Itti  cariche . Se  ogni 
fuo  itndio  dovea  porre  Girne  ppc-,  per  ap- 
parire qual  vero  Padre  di  Crifto;  qualche 
filo  Audio  por  dovette  anche  ChriAo,per 
apparire  qual  filinolo  vero  di  Giitoppc  . 
Che  legue  dunque  da  ciò?  Ne  fegtie  per 
lo  meno,  chcCriAo  pigliar  dovette  lem* 
biante  a lui  Amiliflimo;  quelle  fattezze  • 
quella  carnaginn,  quel  colore,  quei  linea- 
menti, quell ària,  quell'andare , qutltratto., 
edendo  tanto  naturai  de' figliuoli  fembra- 
I«ct,n.ja  re  jj  pjjrc-,  cheterò  'ergono  intitolate 
ine  immagini:  Injitiit futi agntftirurvir , 
diccl'Etclcliafiico.  A fcgnotalc,  che  i Po- 
poli nella  Libia , tracui  tu  in  ufo  la  comu- 
nicazione fcainbitvole  delle  modi  , nel 
voler  p-  (eia  aciafcuno  adegnar  la  prole, 
da  ritenerli,  c da  regge  re,  come  ptopTÌa.non 
ficcano  alno,  (ecredumoa  Pol.blo,  che 
rimirare  a quale  di  tutti  gli  Uomini  p lì 
attempati  fi  aff.imiglialle . Quanto  onore 
per  tanto  Iddio  volle  fare  al  (no  diletto 
Giuseppe , metitie  dovendo  egli  torte-fat- 
tezze umane,  antrpole  fra  tutte  quelle  di 
lui,  eperntombratgli  più  veramente  figli- 
volo,  v olle ò parere, od  ctore un  alt  olili  ! 
Convemi  ptrlo  tri. no  ebr,  ci. e G nfeppc 
fpirato  rei  fembiantc  ideilo  un'altillìma 
fantità,  che  in  lui  ritolendeto-  tura  diga  à 
fovrumana,  un  decoro  angeli  co,  unaMac- 
Aa  non  indegna  di  un  Dio  mottale. 
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Ma  che  di  eh'  io  ? Sono  quefii  doni  voig^^’ 
ri,  grazie  leggiere,  a paragone  di  quelle, 
eh'  or  io  dito.  Tacete  ò Cieli , tacete.  Venti 
arredatevi  : ed  afeokate  Aupefatti  è voi 
Angeli,  quanti  liete,  e minori , emanimi, 
quelloche appena , fenon  (iiliedi  fede,  fi 
potria  credere.  Quel  Dio  dal  quale  tutte 
le  Creature dell'Univerfo  ,efcnlitive,e  itf- 
fenfatc  . prendono  legge , quel  che  fignoreg- 
gia le  sfere,  quel  che  fovrafia  alle  forti, 
quegli  a cui  tutti  riverenti  foggiacciono  i 
Principati,  fui  q'ir  cutvMitur,  qui  ferì  un  t Job  9 ij. 

qutfio  Iddio  ficlTo,  per  apparire 
qual  figliuol  di  Ginfeppe 9 volle  ubbidirgli, 
volle  Itar  lotto  la  ftu  difciplina  domdli- 
ca,  lotto  lu  na  direzione  paterna,  ccomc 
fe  non  (èffe  abile  agovernarfi  per  fe  me- 
di lìmo , fi  volle  a lui  foggeture;  Ettr.t:  tu*.  1.  v 
fubiìtut  Ulu . Ot  argomentate  voi  quali 
ab.lità,  cquai talenti  dovette  avere-,  chi 
venne  eletto  al  governo  d’  un  Dio  fate’ 
uomo  ! Dille  acutamente  Filone  , che  sì 
come  chigovcrna  i bruti,  devetore  più 
che  btuto;  così  chi  governa  gli  uomini, 

■ di  ragion  dovrebb'  edere  più  che  uomo. 

Ma  s'è  così , chi  governò  non  un  uomo  ‘ 
foto , ma  un  Dio,  ditemi  un  poco.  Udi- 
tori , chi  doveva  elitre  ? A Ginfeppe  dal 
Ciclo  fuconfegnato  il  bambinello  Gesù, 
perche  il  campani-  dalle  inftdie  di  regi; 
perfecutori,  perchè  ilprcfervaffe  tta  i pe- 
ricoli di  paefi  Arameli , perchè  lo  accom- 
pagnalle  per  vie  difficili  , per  folitudim 
ignote,  per  ombre  folte;  perchè  il  provve- 
deffedi  vitto,  perchè  lo  fornirti:  di  vellico  , 
perchè  loadagiato-  di  abitazione , diletto, 
di  luppeljcttili  ; c perché  in  ogni  occafio- 
ne  gli  fi  portato-  da  Curatore  amorolo  in 
qutllc  mii  cric,  ch'egli  lenza  riguardo, nè  de* 
fuoi n, etiti,  nédella  fuamacAà,  fiera  vo- 
luto quanto  ogni  altro , addodatenell'  ttma- 
narli . Vi  par  però , che  a tant’uopo,  a cui  (la- 
ta ljrtbbe  molto  interiore  lacarità  de' Se* 
ratini  medefimi,  non  doveffe  il  Cielo  co* 
noicere  molto  acconcio  cosi  grand'  uo- 
mo , mentre  Ini  (celle  fra  l' alta  malfa  di  tan- 
ti laiciati  indiatto,  mentre  di  lui  fi  fidò? 

E lenza  dubbio  adempiè  Giufcppc  sì 
bene  le  parti  impoAegli  nonfolo  in  gover- 
nare il  luo  Dio  bambino,  ma  in  cuAndirlo, 
che  potè  giugnere  adirgli  per  verità:  Voi 
mi  dovete  la  vita.  Perchè  quantunque  noti 
gliel’avevaeglidata,  come  la  Mail  re;  glie 
1 aveva  confo  vaia  contro  coloro,  che 
aveano  già  sfoderati  i ferri  per  rapirgliela* 

Ma  chi  non  la,  chequanto  èdare  laviti, 
tanto  è Salvarla  , le  pur  non  è forfè  più, men- 
tre che  il  darla  è opera  di  natura  , cdil  laU 

var- 
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varia  è d' induftria . Ma  comu  nqucfiafi . U n 
Uomo  al  quale  Iddio  dovea  la  fin  vita  , 
non  doveva  effe-re  un  uomo  da  Dio  pri. 
vilegiaro,  a Dio  prò  (Timo  , e con  un  mo 
do  i(Tii  maggiore  del  folito  caro  a Dio? 
guìtuflot  rfl , dice  Salamoile,  qai  cufloi  efl 
Domini  fuiiilorificnbitur.  E però  fc  per  que- 
lla pura  cagione  venne  Mardocheo,  com' 
è noto  , cfaìtato  da  Affilerò  ad  onori  regii 
nella  fua  gran  Monarchia  ; non  poffo  io 
credere  che  vi  fia  (lato  efaltato  Giufeppe 
ancor  daGiesù  nella  fua?  Si  certamente. 
Tanto  più  che  Mardocheo  non  altro  fece 
le  beni!  guarda,  che  un  atto  di  fedeltà  nel 
rivelare  le  infìdie  teffùte  contro  alla  vita 
del  luo Signore:  Giufeppe  ne  fece  ancor 
molti  di  fatica,  mentre  non  folamentcle 
rivelò,  torto  chele  feppe dall'Angelo; ma 
di  più  ancora  con  la  (uarara  accortezza  le 
diviò  , le  debile,  le  rendè  nulle . Ecosì  Tem- 
pre più  tengo  per  probabile,  che  in  fu  le 
llellc  egli  godali  i primi  onori,  dovutigli 
già  per  altro;  si  che  ceda  bene  alla  Ver- 
gine fua  Contorte  , ma  che  nel  redo , e 
polìègga  anch'egli  il  fuo  foglio , e porti 
anch’egli  il  fuo  feettro,  e fi  cinga  ancor’ 
egli  la  fua  corona,  come  Re  , folo  fud- 
dito  al  Re  de’ Regi. 

Ma  che  più  (lupirlidiciò:  mentre  Giu- 
feppe è fra  gli  altri  uomini  tutti  in  sì  alto 
grado,  che  non  può  di  lui  favellarli  come 
degli  altri  r ma  fa  medierò  in  molte  cofedi 
elciudei  lo  francamente,  e di  eccettuarlo  da 
quelle  regole,  che  fon  le  più  uni  ver  fili  ? 
Tutti  gli  altri  uomini  , dappoi  , che  a- 
vranno  fatto  per  Iddio  quanto  poffono,ò 

Sitanto  fanno,  cìm  omnia  freerìnt ;, convien 
ic  alfine  ingenuamente  gli  dicano:  Servi 
inunles  ■ fumai  : mercè  che  a Dio  nrun’  è 
che  polla  recare  alcun  giovamento Quid 
Io  E-  li.  J,  predofl  D-o  , fi  influì  fuori  lì  dicca  quell’ 
amico  di  Giobbe.  Perchè  ò noi  gli  dan- 
niamo vittime , e noi  isfamafi  Iddio  delle 
noftre  mandrc  ; o noi  gli  ({ruggiamo  incen- 
fi , e non  profumali  Iddio  delle  nortre  dro- 
ghe; o noi  gli  doniamo  arredi,  e non  fi  fa 
bello  Iddio  de’nortri  ornamenti.  Di  nulla 
è Dio  bifognofo , e però  noinonfiam  utili 
a Dio  di  nulla.  Ma  oh  prodigii  inauditi 
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cellario,  mentr'egli  co’  fuoi  fudori  fòche 
non  fi  vederti  ire  limofinando  per  le  vie 
pubbliche  un  Dio  mendico . Egli  fé  si . che 
Dio  non  mo  riffe  di  fame,  che  Dio  -n  ge- 
Jaffc di  freddo,  che  Dio  non  arroffifi  ->er 
nudità , ed  in  tutte  le  umane  ncceffità  egli  ! 


fu  che  die  pronto  foccorfo  a Dio.  Suoni 
pur  dunque , Tuoni  ornai  l’ultima  tromba , e 
bandifea  il  di  diU’Univcrfalc  Giudiz:o  . 

S'apra  il  gran  Tribunale,  corrano  i Giurti, 
s’  apprefentino  i Rei , comparilca  il  Giu- 
dice, e quanto  a’ Reprobi  irato,  tanto 
agli  Eletti  piacevole,  gli  confidi , e adir 
cominci:  lo  era  famelico , e voi  mi  fovve- 
nirte  di  cibo  , io  era  alfctato  , e voi  mi  con- 
folaftedi  refrigerio;  io  era  ptllcgr inante , 
e voi  mi  accomodafte  di  alloggio;  io  era 
nudo,  c voi  mi  provvedefte  di  vcrtimen- 
to;  cheaquerto  dire  innarchcranno  i Giu- 
di attonito  il  ciglio  pcrnovità,  efiranco- 
ftretti  a rifpottdergli  : O Signor  caro  non 
favellate  così , perchè  quantunque  noi  vi 
abbiamo  ed  amato  , c Rimato  affai  , chi 
fiam  però  noi  mefrhini,  clic  abbiadi  po- 
tuto (ilare  a voi  tali  termini  di  pietà?  E 
quando  mai  noi  vi  vedemmo  famelico , sì 
che  pop.  (limo  fovvenirvidi  cibo?  quando 
mar  fitibondo,  sì  che  potertìmo confidar- 
vi di  refrigerio;  quando  mai  pellcgino  , sì 
che  pctelb  no  accomodarvi  d’  alloggio  , 
quando  mai  nudo,  sì  che  provvedervi  vi 
poteflimo  di  veftito?  E vaglia  il  vero,  per 
ialvar  Crifto  la  verità  del  luo  detto , non  po- 
trà fe  non  replicare  di  aver  iftimato  co- 
me dato  a sè  tutto  ciò,  chefudatoa’pove- 
ri  : Quei  uni  ex  min  imi  s mrii  feciflti  , mibi  j^ir(T  - 
fetifi-i . Ma  quando  fi  favelli  a Giufeppe,  fa-  40. 
rà  forfè  d’uopo  ricorrere  a tai  conienti?  A 
lui  sì  che  potrà  Crifto  affermare  con  prò-  . 
prietà  diperfona:  Sfurivi , & dodi  fi  i mi  hi 

manducare  filivi  , Crdedifli  mihi  btberr,hofi 
fu  cram.& collrtilli  me  inviai,  & cocferui- 
flime.  Ed  a quello  dire  Giufeppe  come  po- 
trà, ò rtupirc  a cagione  di  novità,  òtergi- 
verfarc  per  termi  nedi mxlcrtia?  Anzi:  Vi 
ricordate , potrà  dir  ’ egli  al  Giudice  riputa- 
to già  fuo  figliuolo,  vi  ricordate , quando 
effondo  voi  fanciullctto  d’un  luftro,cpiù, 
vi  ricondurti  con  voftra  Madre  d’Egitto , al- 
la Palcfìina?  Oh  quante  volte  per  quelle 
ftrade  io  vi  feorfi  languir  di  fame,  ed  io 
fprovveduto  di  pane  n’andava  al  bofeo, 
per  ifcuoterc  da  quei  tronchi  qualche  frutto 
falvatico , con  cui  pafccrvi  ! Oh  quante 
volte  fra  quegli  ardori  io  vi  feorfi  anelar 
di  fetc,  ed  io  lontano  da  fiumi  correa  fu 
Monti  per  incontrar  tra  que’  farti  qualche 
vena  gelata,  onde  ricrearvi  ! Eravate  fpef- 
fo dalla ftanchczza  si  debole,  che  per  po- 
co non  potevate  dar  parto:  ed  io  mi  ricor- 
do , che  pigliandovi  allora  fu  le  mie  brac- 
cia, viconducca  per  lungo  tratto  di  ftra- 
da,  ne  mi  pareva  d’andar  mai  più  fpedito, 
r.è  mai  più  f carico » che  qualor  portava  un 

tal 
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talpcfo.  Ci  coll'e  fpelTo  la  notte  in  campa- 
gne aperte»  e mi  rammenta  che  di  voi  fo- 
ro gelofo  vi  componca  de'  miei  panni  un 
piccolo  padiglione  per  ripararvi  . Ci  fo- 
praegiunfcro  talor  ladroni  in  lentieri  peri- 
colò/! , e mi  rimembra  che  di  voi  follecitovi 
nafcondea  di  mia  inano  fotto  folti  cefpu- 
gli,  per  non  vi  perdere.  Oh  quante»  oh”quan- 
te  altre  volte  dipoi  fu  vero  » che  vidi  it  efn- 
rtenttm  , & favi  te  , che  vidi  tejìtientemr  & 
foravi  re,  che  vidi  re  hofpjttm , & colite',  tt  > 
e che  quantunque  voi  tulle  quegli , il  qua- 
le vedivate,  e gli  uccelli  di  vaghe  penne, 
e le  gregge  dimoili  lane»  contuttociò  vidi 
te  nudi, m , vidi  re  nudarti,  ed  io  togliendomi 
i miei  vediti  d‘  attorno,  cooperai  re  ! Tutto- 
fio  Giufeppe  porrà  rilpondere  a Crillo  con 
verità;  e le  però  riporteranno  da  Ondosi 
gran  mercede  color  eh'  avranno  foccorfo 
lui  ne'fuoi  poveri,  quanto  più  colui,  che 
fovvenuto  propriamente  l'avrà  nella  fua 
M»r  IO  ir  perfona?  S"i  recipit  Prophetam  in  nomine 
Propini,  glifi  fa,  che  merctdcmPropheti 
etcì t pie t : qui  recipit  Juftum  in  nomine J ufli . 
già  fi  fa,  clic  mcrctdrm Jufli acerpiet  : eper- 
chèdunquecolui , che  recepii  Deum  in  no- 
mine Dei  non  occipite  , anch’egli  mercedem 
Dei  , cioè  una  mercede  proporzionata  , 
quanto  almeno  lì  può  , alla  grandezza 
dcll'Ofpite  ch'egli  accolfe?  Ma  comiche 
tutto  quedo  da  indubitato , non  potrà  pe- 
rò negare  Giufeppe  ch'ogni  fua  gloria  di- 
penduta  non  da  daU'edcr  lui  dato  fpofato 
alla  Vergine:  Malterie  beni  keatut  vèr.  Que- 
llo dicgli  opportunità  e di  modrare  a Od- 
ilo affetto  di  Padre,  e di  ricever  da  Crido 
cflequii  corrifpondenti  a quei  di  Figliuo- 
li; quede  ilpromofTeatante  felicità , a tan- 
ti meriti,  a tanti  onori,  che  ben  può  dire 
ancor  egli  di  lei  parlando  .•  Venerane  mitri 
Sa?- 7-  tj*  croni  a bona  parirer  cura  M» . E però  fe  Giu- 
feppe venga  da  noi  riputato  non  inferio- 
re , ò come  molti  anche  vogliono  , fupe- 
riore  ad  ogn' altro  Santo,  non  d fa  loro  a 
mio  credere  torto  alcuno  . Ma  qualche 
torto  mi  par  ben  sì  che  d farebbe  di  leg- 
gieri alla  Vergine  indir  l'oppodo.  Imper- 
ciocché qual  riputazione  farebbe  di  una 
Reina,  che  i liioi  ValTalli  fofler  maggiori  in 
dignità  del  fuo  Spofo , c non  più  todo  il 
fuo  Spofo  de’fuoi  Vaffalli?  Anzifeilmc- 
dedmo  Crido  non  d fdegnò  di  preporre 
Giulcppe  ancora  a fe  dello  , con  fogget- 
taifcgli , non  un  fol  di , ma  trent'anni , co- 
me fuo  fifddito,  come  fuo  fervo  , come 
fuo  garzoncello , in  una  bottega , oledren- 
. C lc  te , con  ogni  maggior  rigore  verità  , obe- 
* diente  Domino  voci  homttutj  avverta  prima 


ben  ciò  che  fa  , chi  pur  Giufeppe  ad  al. 
cun  altro  pofpone,  e dipoi  rìl'olva  . 

"SECONDA  PARTE:' 

N folo  fcrupolo  par  che  redare  XIL 
ornai  polla  ne'  vodri  cuori  , di  cui 
non  debbo  lasciare  di  liberarvi , quantun- 
que con  brevità  . Concioffiachè , fe  Giu- 
leppe  è quel  Santo  sì  nobile , si  fublime,  si 
legnatalo , e per  ventura  si  fupcriore  ad  ogni 
altro,  quallìdicea:  che  vuol  dir  dunque 
che  non  haufato  laChiefa  di  foienneggia- 
re  la  fua  memoria , con  quelle  acclamazio- 
ni, e con  -quegli  applaulì,  checiòprefup. 
podo  farebbonfi a lui  dovuti:  mal’ha  trat- 
tatosi inferiormentedi  Santi  minori  di  lui, 
che  lungamente  non  recitofTene  uffizio  . 
non  celebroflcne  Meda , e fol  -da  pochi  anni 
in  qua  la  fua  feda  d venera  di  precetto? 

Volete  voi,  miei  Signori  ,cji‘  io  vi  dia  di  ciò 
la  Ragione  in  una  parola?  Ve  la  darò.  Tut- 
tociò  è nato  perchè  appunto  Giufeppe 
è quel  Santo  sì  nobile,  si  fublime,  sife^ 
gnalato,  e per  ventura  si  fuperiore  ad  ogn”’ 
altro,  qual  fi  dieta . SÒ  che  ciòvifembra 
mirabile,  ma  date  attenti,  e ve  'I  farò  mani- 
fedo  . Furono  nella  Chiefa  dapprima  al- 
cuni maligni  , di  cui  fu  capo  l'Ereliarca 
Cerinto  , i quali  per  dettrarc  invidiofa- 
mente  alle  glorie  di  un  Dio  u manato , dif- 
fero  eh’  egli  fu  conceputo  per  congiungi- 
mento carnale  ; e che  però , sì  come  fu 
vero  JFigliuoI  di  Maria,  così  fu  Figliuolo 
veriffimo  di  Giufeppe  . Bedcmmia  orren- 
da , come  vedete , fu  queda  ; per  cui  con. 
furare  era  ncccfsario  alla  Chiefa  d'ufare 
ogni  opera.  Però  veggendo  ella , cheilpot 
Giufeppe 'jra Popoli  in  ahopreggio , porca 
dare  a pcrverd  maggior  attacco,  onde  in- 
orpellare tra'  femplici  il  loro  errore  , ed 
accreditarlo;  che  fece  , come  faviffiina ? 

Volle  dar  anzi  in  unedremo  contràrio,  c 
modrare  di  Giufeppe  una  dima  tenue  , ed 
unJ  opinione  volgare  , anteponendogli  c- 
deriormentc  di  molti  , che  fenza  dubbio 
non  potevan  per  merito  dargli  al  pari  V 
Quella  c la  rara  prudenza , la  quale  e dati 
necelsaria  alla  Chiefa  per  mantenere  illiba- 
ci a Chrillo  i fuoi  vanti . E però  non  voglio 
imitar  qui  ora  un  Moderno,  per  altro  il- 
ludrc,  il  quale  volto  a Giufeppe,  gli  chie- Srp-1(w 
fe  a nome  di  tutto  il  Mondo  perdono  del  Birrtri  di 
picco!  conto  , nel  qual' è dato  tenuto  pcr  s'n  Giut 
tanti fecoli.  Nò,  nò.  Uditori.  Sòbenio*"1' 
eh’  c fatto  fpe'.so  comune  alle  cofe  grandi 
non  efsere  conoiciure  , maffimamente  dal 
volgo , fe  non  t ai  didimo , a tale  che  il  me- 

ikli- 
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de  inno  Sole,  di' è come  dire  fra' Piane- 
ri  il  Gigante,  fu  per  alcun  tempo  credu- 
to notabilmente  minor  del  vero  , lino  a 
venire  da  Empodocte  riputato  un  fol  pie- 
de lungo.  So  che  da' valli  Oceani  orien- 
tali non  tutte  vennero  a ri  l'ape  rii  si  tubi 
io  le  ricchezze,  nè  tintele  pioprietà  del- 
le pietre  più  prcziofe,  nè  tutte  le  virtù 
deli' erbe  più  elette  . Ma  io  nondimeno 
non  ho  bifogno  qui  eli  ricottele  a tali 
Jcainpi . E’  la  Chicla  di  Dio  con  i faccia- 
li Unno  lume  da  lui  guidata  in  qualunque 
fila  operazione  . E però  mi  giova  anzi 
credere  , che  le  Giufeppe  non  è flato 
tempre  tra' popoli  sì  onorato  com'  è a' 
prelcnte , fu  piovvidenza  , fu  configlio  , 
fu  atte  , non  trafeuraggine , di  cui  con- 
venga pubblicamente  a lui  chiedere  pgr- 
donanza . 

JQ2  Ora  sì  che  farebbe  inefcufabililfimo 
fallo  non  l'onorare,  quando  già  tutte  a 
maraviglia  fchiarite  le  verità  , come  in 
un  meriggio  viviffimo,  non  ci  è perico- 
lo, che  gli  oflcquj  a lui  fatti  debbano  a 
drillo  cagionar  più  nulla , ò di  ombra  , 
ò di  oftulcazionc  - E s'è  cosi  , ditemi 
adunque  Uditori,  dii  fia  travoi , che  fra 
tutti  fuoi  cari  Santi  Avvocati  particolari, 
non  vogliali  in  primo  luogo  tener  Giu- 
léppe?  Gli  altri  Santi  hanno  , è verilli- 
mo  , prelTo  Crido  grande  autorità  : ma 
finalmente  dimandano,  non  comandano  . 
Là  dove  egli  è in  illato,  tale,  che,  co- 
me animoumentc  parlò  ‘1  Gerfone  , non 
impetra  altrimenti  , ma  bensì  impera  , 
.No»  impetriti , fed  imperni  . Non  li  dee 
credere,  che  Chrifto  non  ritenga  anclic  in 
Ciclo  verfo  di  lui  quell'  amor  filiale,  fe 
Cosi  è lecito  dire , c quella  filial  atte, 
gnenza,  che  gli  ebbe  in  terra.  E per  ciò 
qual  dubbio,  che  di  Giufeppe  ogni  fup- 
plica  accoglierà  , qual  paterno  comanda- 
mento , c come  tale  la  palfetà  con  ri- 
ferino,  e più  propizio  , e più  pronto, 
che  a qualunque  altro , O bedientt  ( come 

f[ià  in  terra,  cosi  non  meno  ora  in  Cie- 
O ) codiente  Domino  voci  hominit  ? Tut- 
ti dunque  > tutti  piglialo  per  Protettore, 


con  gran  fiducia  , eh'  egli  abbia  in  sè 
fiifficiemifiimi  titoli  a falvar  tutti  . Pi- 
glialo i Sacerdoti,  per  apprenda  da  elio 
la  riverenza,  con  la  qiuì  debbono  tene- 
re lui  Dio  giwnalncnte  tra  le  lor  mani  : 
piglialo  i Conjugati , per  trovar  pace  nel- 
le lor  gtlolic,  piglin'o  : Vergini,  percu- 
fiodire  l'  integrità  da'  lor  corpi  : piglialo! 
Peli  g -i , per  aver  fempre  un  condottie- 
ri fedele  uc'l ir  .viaggi:  piglialo  gli  Ar- 
till  , pigi  i lo  i Poverelli,  pigli-ilo  i No- 
bili fp.vi.-.hnentc  caduti  per  traverfie  del- 
ia folte  in  i/i  no  vile:  piglinlo  iP.dri  per 
reggere  i lo  figliuoli;  p glinlo  i Padroni 
■ni  r ggerc  i Icr  famigli  ; piglialo  i Prin- 
ipi  per  tener  fogg.tto  felicemente  ogni 
addito  . ancorché  grande;  ma  fupra  tut- 
■ti , quei  per  Protettore  lo  piglino,  che 
morendo  aefider.mo  di  ottenere  agonia 
- foave,  e che  però  fi  fono  fatti  fingolar- 
mcnte  arrolare  in  quella  Congregazione 
si  folcine,  e sì  ialutcvole,  che  qui  tanto 
io  rimiro  fiorir  tra  voi,  della  Buonamor- 
te. Morì  Giufeppe  con  aver  da  un  lito 
del  ilio  letto  Gesù  , dall'altro  Maria  . 
Gesù  e Malia  gli  raccomandarono  Pani- 
ma  di  lor  bocca;  Gesù  c Maria  gli  fer- 
rarono gli  occhi  di  lor  inano  ■■  e /e  pur’ 
egli,  coni' è molto  credibile  , di  puro 
amore  divino  qiorì  pailando  , quali  al- 
tri accecati  dovette  avere  per  gli  ulti- 
mi in  fu  le  labbta  , fe  non  che  quelli 
si  dolci  , Giesù,  e Maria]  Oh  noi  fe- 
lici , fe  però  egli  impetri  ancor’  a noi 
privilegio  sì  fortunato  ! Si  , miei  Si- 
gnori , chicdiamgliclo  iflantcmente  , e 
non  dubitiamo  ; perciocché  s’  egli  vuol  per 
noi  punto  trattarli  da  quel  che  egli  e , 
ben  può  fui  fine  di  nojlra  vita  [condur- 
ne in  camera  nollra  , Gesù  e Maria  , 
e far  che  loro  vedendo  , e a loro  ane- 
lando, fpiriaino  ancora  noi  quafi  in  de- 
liquio d’ amore  fu  i loro  petti  J Operia- 
mo tra  le  loro  accoglienze , fpinatno  tra 
i loro  abbracciamenti  , fpiriamo  , co- 
me io  defidcro  a quanti  liete  , fpiriamo 
dico  con  foavità  ecidi  iole,  in  ofettio  Z>«- 
mini , 
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Per  la  Fetta  della  Sàntiflì  ma 

NUNZIATA: 

timeas  Maria:  invenifii  enim  gratiniti  apud  Deum.  Lue.  I.  30. 
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No  de’ maggiori  diletti,  che  I 
fieno  al  Mondo , c quello  di 
ritrovar  le  cofe  perdute,  l’c- 
rò  quella  Donna  Evangeli- 
ca , la  quale  avea  tra  le 
mafllrizie  di  Cada  fmarrita 
a forte  una  dramma  , trovata  che  dipoi 
l'ebbe,  ne  fé  tal  leda,  che  levò  per  poco 
al  romor  tutto  il  vicinato,  chiamò  le  ami- 
ebe,  convocò  le  attenenti  , ed  incitando 
quant'  erano  a rallegrare  d'accordo  con 
erto  sè  della  fua  felice  ventura  : Cererai u- 
iarr.ini  tnihi  (diceva  loro)  eengrainlamini 
imiti  ; e per  qual  cagione  ? Jtt'a  invrni 
etrachutam,  5.1.1  m prrdidtram . Cile  le  co- 
rtei'per  una  fcinpiice  dramma  tanto  gioi, 
cioè  per  una  ignobil  moneta  di  pochi  fol 
di  j che  avrebbe  fatto  , le  trovata  eli’  a 
velie  quella  gran  gioja  , da  Policratc  , 
quel  ctlebte  He  de’Sami  gittata  in  Mare, 
allora  ch’egli  entrato  in  alto  fofpetto  del- 
la fua  fmodcrata  felicità  , pensò  di  met 
tere  ad  efià  alcun  contrapelo  con  quella 
perdita , volontaria  bensì,  ma  pur  doluto- 
la? Ma  diciamo  il  veto.  Uditori si  ricca 
emina,  qual’ è laGrazia  divina  , qual dub- 
io  c’è-,  che  non  può  fingerli  al  Mondo, 
le  tutti  infieme  fi  unirtelo  li  ametirti  vl’l- 
dia,  i diamanti d’ Etiopia , gli  liner. ridi  di 
Scitia  , i carbonchi  di  Garamautide , i 
toppazzi  di  Arabia,  i dialpri  di  Egitto  , 
e finalmente  , quante  pcrie  mai  nacque- 
ro in  Mar  Pcrfi.no?  Quella , perduta  già 
dal  Genere  umano,  oh  da  quanti  craflau 
corcata  inda  tuo,  da  quanti  p;anti  ! Ma  vi- 
va Dio,  clic  la  folte  di  ritrovarla  è final- 
mente dop»  un  grang'rodi  ftcoli  roteata 
appunto  a una  Donna . Ma  a qn  I Dm  , 
Ùditori,  le  non  a quella.  <h'è  la  Donna 
fenfata.  la  Donna  faggia  , la  Donna  òltora 
trice  di  que’ diffidò»  che  per  una  Dono 
pur' erano  al  Mondo  nati  ? Di  lei  sì,  che 
francamente  può  dirli  > che  inverni  gra- 


li  Am  apud  De  um:  perchè  si  come  opportu- 
nilfimameme  parlò  Eudolfo  : Gratin»  , 
tpuam  Ulva  perdi  die,  Maria  inventi.  M.l 
perchè  dir  folaincnte , quam  Hev»  perdidit  > 
Oh  quanto  maggior  grazia  ha  trovata  per 
sè  Maria , di  quella  cii  Èva  troppo  incauta, 
perdette  ! Non  può  nè  lingua  fpiegare , nè 
mente  intendere , quanto  Iddio  fiali  com- 
piaciuto nell'anima  della  Vergine  . Piac- 
que, è veriflimo  , un’ Eller  ad  Affilerò  , 
piacque  a Davide  una  Sunainitidc  , piac- 
que a Giacobbe  una  Rachele,  piacque  ad 
Elffnelecco  una  Noemi  , piacque  a Booz- 
ze  ima  Rut,  piacque  adElcana  un’ Anna. - 
ma  di’  ha  da  fare  la  grazia , clic  tutte  quelle 
cccclfe  donne  incontrarono  predo  gli  uo- 
mini , con  quella , che  fnpra  tutte  ha  ritto 
vata  la  Vergine  innanzi  a Dio?  Contenta* 
tevi  dunque,  ch’io  quella  mane  mi  diffon- 
da aliai  di  propofito  indi  adirare  a quan- 
toalto legno  fia  giunto  per  verità  quello 
fvifccrato  amore  di  Còllo  verfo  la  V’ergi- 
ne : pcicli’io  nonio  finalmente qual’altro 
ortlqnio  far  già  inai  le  potrei,  ciré  fede  a 
lei  nèpiùcato,  nè  più  onorevole,  quanto 
il  mollrare,  che  veramente  negli  occhi 
del  fuo  figliuolo  ella  trovò  grazia  , In- 
venti grattar»  torà*»  et ulti  Domini . 

Eptr  rifarci  dacapo;  Qlial  maggior  ar- 
gomento recar  fi  può  del  gì  and’ amore  di 
Còito  verlo  laVirgine,  che  l' averla  elet- 
ta per  Madie;  Gian  differenza  fi  è ,fe  voi 
ben  mirate , tra  Còllo , c qualunque  altro 
di  noi  mortali  . Noi  non  polliamo  eleg- 
gerci quella  madie,  che  noi  vorremmo: 
condoflìachè  qualunque  noflra  podeftà 
>er  amplilfima  ch’ella  Ila,  li  llenae  l’opra 
di  quello,  eh' è dopo  no. , ma  fopra  quello , 
. h’t-  innanzi  noipion  fi  ftcnde . E cosi  è vero, 
che  alla  lua  muffe  Olimpia  potè  tire  A- 
IclI.-.nJro  {oblimi  01101  i:  potè  donarle  ric- 
chezze, potè  arcrefcerlefcrvitù , potè  fab- 
bricarle pala^j  .potè, morendo,  anfiofamence 
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piegarci  Grandi  del  Regno,  che  lei  volet 
fero  alla  immortalità  «onfecrare  ; potè  de- 
libarle tempi , potè  procacciarle  venerato- 
ri : ma  non  però  le  potè  dare  l’onore  mag- 
gior di  tutti,  quale  a lei  fitl’elTcr  Madre  di 
un  Alelfandro.  Non  cosi  nel  vero  di  Cri- 
lìo.  Egli  folo  al  Mondo  ha  potuto  dare  a 
fua  Madre  quello  gran  pregio,  quella  gran 
gloria , di  clTcr  Madre  Àia . E però  ditemi  : 
che  amor  immenfo  ron  moftrò  egli  a Ma- 
ria, mentre  potendoli  con  piena  libertà 
fecglier  quella , che  pii  fra  tutte  le  donne 
gli  follia  grado,  non  aitò  le  Sare,  non  curò1 
le  Giacli  ,nnncuròl'Anne,noncuròlcGiu- 
Ktli  v ditte,  ma  dalle  viicerc  di  lei  volle  fra  tutte 

trarfuoi  natali  ! Elcpit  eamex  omnt  carne . E 
pur  non  ho  detto  nulla.  Perciocché  notate 
in  quello  fatto  medeliino  una  finezza , che 
vi  renderà  quali oliatici  di  (lupore.  Sielef- 
fe  Crillo,  come  ora  noi  dicevamo , Maria 
per  Madre,  quello  è verillimo . Ma  non  fe  la 
delle'di  modo,  che  non  volcffc  da  lei  pri- 
ma ricevere  fopra  ciò  molto  cfpreflò  il  con 
fornimento.  Anzi  a tal  fine  le  Ipedì  ,com'è 
noto , per  fuo  Méllaggio  1*  Arcangelo  Ga- 
briello, atalfinen’afpettòle  rifpolie  > a tal 
fine  ne  tollerò  le  dimore,  ed  a tal  fine  fe  ne 
flava  egli-  frattanto  inviltbifncnte  , quale 
anfioliflimo  Amante,  a picchiarle  al  cuore; 
rw*  i c cnn  mille  vezzi  adescandola , e aflicurm- 
’ ' ’ dola  : Aferi  mibi , li  dicca > forar  me a , aferi 
mthi , amica  rnea  , cotumba  me  a , immacolata 
me»  . E perche  abballarli  a un  tal  atto  ? Non 
poteva  egli  con  volontà  rifohita  fpezzar 
Je  porte,  ancorché  Hate  fodero di  diantan 
re , e penetrare  afuo  talento  in  quel  feno,c 
quivi  invifccrarfi , c quivi  incanutii,  lenza 
chenuilafe  ne  accorgclTc  la  Vergine  , fc  non 
quando  già  non  filile  più  in  tempo  di  ripu- 
gnare ? Poteva , qnai  dubbio  c’ è J rilpon Je 
» eanr. j.  fpeditarrente  Guglielmo  Abbate:  Poterai' 
Dt/eflm  non  e feritore  i f fa  introita  inK’rgi- 
nalcm  ut  tram  : perch’egli  è Colui  >di  cui  nel 
Salinoli  dice,  che  Portai  arcai  eone'iviriCÌK 
H ie«.  is,  Pitta,  fermi  conferir.  Contuttociò , ben- 
ché poterti, non voìic;  mallette  aij'ufciot 
ma  picchiò  > ma  pregò , ma , per  diria  in  una 
parola  » Nolnilcamcm  fumerà  ex  ipfa , non 
• Cane.  1.  fante  ipfa . E perchè  ciò . Signori  mici , pcr- 
chèciòl  Voi  techecon  grand’animo  io  ve 
lo  dica  ? Ve  io  dirò . Fec-  egli  quello  per  tifa- 
re alla  Vuoine  una  finezza  , non  più  ve  lo- 
ri,  non  pia  ujita , di  amore  ;c  per  rim.;ncr- 
le obblip > di  quello  flcllo , ond’cl'i  rc- 
flar  anzi  dova  a obbliga'.!  a lui  .Principe, 
y il qtialc  a viva  forza  foggett ili-  alcuna  piaz- 

, « zadi  cui  lia  vago , non  rimati  punto  debito- 

re a coivi» , clic  gli  lì  attendono  ; anzi  egli  c 


quegli , che  loto  impone , Benché  Tevere , le 
leggi , e che  preferivo  loro,  benché,  gravi  le 
condizioni . Ma  non  così , chi  una  tafpiazz* 
riporti  di  mero  amore.  Quelli  profertafia- 
pettamente  obbligato  a chi  sì  lo  accoglie 
ioricompenfa , il  ringrazia  ; e non gl’imponc 
le  leggi,  ma  Je  riceve;  nè  gli  prefcrive  le  con- 
dizioni , ma  ic  accetta  . Or  torniamo  a noi. 

Se  quali  a forza  folle  Crillo  venuto  a pi- 
gliar polTclTo  deli'  uterodi  Maria , da  lui  gii 
folpirato  per  tanti  fecolj  ; quale  obbligazion 
verlo  d‘  ella  contratta  avrebbe  ? NclTim’ 
all'atto  : perciocché  tutto  egli  avria  dovuto 
al  fuo  braccio  dominatore , a fua  virtù,  a 
fua  vittoria.  Però  clic  fece?  Volle  ricever- 
lo di  fpontaneo  confenfo  di  lei  medefima  ,■ 
di  faputa  di  lei , di  fenno  di  lei , e così  venne 
per  conlcgucntc  a renargliene  debitore  - 
Debitore?  Sì,  miei  Signori,  dcbitore,si  > de- 
bifore . Nè  mi  acculate,  quali  eh'  io  adope- 
ri di  Dio  parlando  vocaboli  troppo  auda- 
ci - Udite  Metodio  ,quell'illulltifiimo  Mar- 
tire del  Signore,  del  qual' è dubbio,  fecon 
l’ inchiollro , ò col  fanguc , rendefle  già  te- 
ftimonianz.e  più  belleaila  verità  : Enee, tu-  S«iin.  Ss 
gè , così  Jits'egli  alla  gran  Madre  di  Erto , p°prj(j.lnl 
cure  , eu%a , aratiti  oinoxium  habei  Ulnari , mento  Bi- 
tfni  ornatimi  feencratur . Omnet  namtjut  Può  bliofc  PP .- 
debit  orci  ciunft  mutiliti  iffe  ejl  ti  tb  ir  or  . Che  t0®‘  ' 
dite  adunque?  Non  moftrò  Crillo  da  vero1 
di  amar  la  Vergine  , mentre  egli  volle  ar- 
rivar con  ella  a finezze  sì  delicate?1 

Ma  qual  maraviglia  ? Ponete  voi  da  una  III- 
parte  quanto  di  eccello,  di  legnata»,  di 
fplcndido,  è nella  Gliela;  quegli  Abrami 
così  ledei i , que’ Giufcppi  cosi  collanti, 
que  Davidi  cosi  pii,  que' Giobbi  cosi  pa- 
zienti, que' Daniclli  così-  inviolati:  ponete 
Apertoli , i quali  a Crillo  come  in  trionfo 
conducono  interi  Popoli , da  lor  tolti  all’ 

Idolatria,  Romani , Greci  ,Perlìani , Arabi, 

Parta,  Sciti, -Indiani  : Ponete  tanti  invittilli* 
mi  Anacoreti,  per  erto  anJatilt  a feppellire 
ancor  vivi  tta  le  caverne  ponete  tante  in» 
noCentilTune  Vergini' , per  elio  eletteli  d’ 
imprigionarli  ancor  fanciullate  ne’chìo- 
llri  r ponete  tutto  io  ftuolo  immenfo  de*’ 

Maniri  per  lui  dati  atormeittolifòme  mola- 
ti, i Lorenzi  fuie  grati. ole,  i Vic  nzj  fu' 
le  catafte , i Giaco-  fu  le  Croci , gl'  Ignaz)'; 
tra  i Leoni , ed  i Clementi  entro  a filmanti 
calcine:  ponete  Principi , che  per  elfo  cali- 
aliano  ogr.f  aktrczv.a  de’  loro  fcctti  pa- 
terni : ponete  Spole , che  per  do  ripudia- 
no ogni  influito  de’ lor  talami  maritali  r 
ponete  tutti,  ponete,  c i Bri.: letti,  e gli 
Agnftini ,e iDomcnichi,e i Fr.inefch:,  ei 
Bernardi,  c iNobettl,  c i Rom-aldi,  e» 


Per  la  Santifhma  Nunziata.  3 «7 


Smnoni  , con  quinto  hao’sffi  d'innume- 
rabilc  prole  in  ti  dato  a -Crifto  : dill'altra 
parie  , oncte  quali  a rincontro  la  Santills- 
ma  Vergine  pei  sé  fola,  vtcn'elu  loia  fenza 
pai  agone  da  Cullo  prezzata  più  die  tutta 
*.».  «.  i.  laC..iefa  inlkme.  Qi'eiu  è l'sipr-rif»  fen 
fcn?1*’  tcnza,  la  qual  Iodiche  il  dottiffiin'lummo 
Scrii nda  ' SuareZ  : Itene  flur  um.it  fumi  Vertane» i, 
mio.  quàtnrelrquot  SuhLlteonn.ee.  Quali  eli  di- , 
(•«ani.  j.  Ci . Vedete  quante  fon  rute ii'liunr  ledei 
le  del  Paradilo  ? Kumeru  fieli  Jt  fi  fette . Più 
di  tutte  amali  il  Sol  divino  uria  Lima , di 
lui  sì  colma.  Di  quella  fcitt.nza  fu  pari- 
mente fra  gli  antichi  il  pii  (lìmo  S.in:sAn- 
felmo,  di  quella  San  Bonaventura,  dique- 
-ikid.  V"  Ha  SanBrmardino , i quali,  a favellar  con- 
feguentemente  , non  anno  alcuna  difficul- 
tà  di  foggi iignetc,  che  il  Signor  lia  difeefo 
in  terra  affin  di  ricomperar  la  fu  a Madre 
fola,  c di  dare  a lei  la  fui  gloria , la  fila  gran- 
dezza, più  ancor  che  alfine  di  redimerei! 
redo,  qnantoeglièampio  , di  tutto  il  Ge- 
nere umano.  Ma  che  vi  pare.  Uditori , non 
cciò  molto?  Di  quel  valarofilEino  Giova 
ne  Coriolano  fcrive  Plurarco , che  ripor- 
tando nuovi  onoti  ogni  dì  per  le  fue  pro- 
dezze , nuovi  trofei , nuovi  titoli  ,di  nel  fina 
cofaperò  giubilava  tanto,  quanto  del  giu- 
bilo, che  fapea  quindi  ri  l’ultarnc  a Voltin- 
ola fua  cara  Madre.  Che  però  là  dove  gli  al- 
tri per  line  del  loro  invino  operare  lì  pro- 
ponevano univerfalmente  la  gloria  -di  un 
bell'alloro,  cheloro  cingeffe  maeflofamen- 
ce  la  fronte , ò d 'un  applaufo , che  loro  facef- 
lè  il  Popolo,  òd 'una  flarua  , che  lorodccre- 
taflfe  il  Senato , egli  avanzavafi  un  paffo  an- 
cora più  oltre  , e quella  gloria  medelima 
indirizzava,  come  nobil  figliuolo,  ad  un* 
altro  fine  affai  piùfublime  del  loro,  ch'era 
riut  In  il  diletto  materno,  il  gaudio  materno,  la 
coiìóua.  contentezza  materna  : Citerei  qmdem  finte 

vertutitene  fiori»,  hutc  eueem  flore»  fieeie 
oh»  terre»  exìjlebtt  liti  ti».  Ora  io  non  fo,feil 
medefimo  dir  fi  poffa  di  Crillo  ancora . Io 
foche  la  fua  gloria,  come  divina,  nonpo- 
tea  Oifto  ordinare  a oggetto  men  degno  ; 
perciocché  quella  farebbe  fiata -una  ordi- 
nazione pieni  (lima  di  difordine.  Ma  quan- 
to al  redo,  figuratevi  pure,  che  fe  quella 
gloria  medesima  gli  era  cara,  gli  erafomma- 
mente  cara  per  quella  felicità , la  quale  quin- 
di tornar  vederne  alla  Madre.  Per  lei  go- 
deva di  aver  debellatala  tirannia  del  pec- 
cato, perch’ella  non  ne  dovefse  provar  gl’ 
infiliti . Per  lei  godeva  di  bavere  rintuzza- 
to lo  (limolo  della  Mone,  perch'ella  non 
ne  dovefse  fentir  le  pene . Per  lei  godeva 
.di  averti  trionfarne  acquiAaco  il  Regno 


de’ Cieli,  perch'ella  efereltar  vi  dovefse  il 
maggior  comando . Favorirono  al  fommo 
un  si  pio  penfiero  quelle  parole  de'  Pro- 
verbi all’ottavo  : Queenio  ufptndtbut  funi*.  j,ffT  g ' 
mene» terr »,  cum eo er»m  eunCÌ , cmforeent , ' '*** 

j dtltliubur ptrfi nfuloi  diee,ludent  torteti  eo 
veneti  tempori:  parole,  ficom:  é noto,  da 
tutti  unitamente  gl'interpreti  actTibiiicean- 
che  in  proprio  tenfoalla  Vergine,  perdi-  pr  **c  «-J 
notare  , che  fin  da  quando  Iddio  prefe  a 
crcaic  il  Mondo  , non  che  a redimerlo , fem- 
ore lei  ebbe  alla  fui  mente  prefente,  io 
le:  li  attuò , in  lei  fi  affilse,  si  comein  quella, 
p r cui  riguardo  fingolarm  -nte  il  creava. 

Ora  il  dìù  mirabile  , che  i Settanta  cosi 
fan  parlare  alla  Vergina  in  quello  luogo  a 
Egeer»m  reti Mjomdetneiffr*  Io  era  quella 
concili  Dio  fi  rallegrava  dì  quaotoegli  an- 
davadi  mano  in  mano  operando  con  tanta 
fella,  e con  tanta  faciliti  ,comc  fe  il  facefse 
per  giuoco:  luienei»  orbe  ttrrurum . Ed  O 
che  nobile  fenciinento,  Uditori.’  Fabbrica- 
vaegli  ilSole,  & udfuudebtt  , perchc  peti- 
fava  che  quello  un  dì  dovea  formare  il  reai 
manto  alla  Vergine  colfuo  finiffimo  orol 
Fabbricava  egli  la  Luna,  & »df»uJrb»tt 
perchè  penfava  che  quella  un  dì  dovea 
provvedere  di  regio  lnolo  la  Vergine  col 
fuo  cerliffìmo  argento . Fabbricava  egli  le 
Stelle , & uieoniebut , perchè  penfava  Che 
d’else  un  di  dovea  venitela  Vergine  inco- 
ronata , quri'lmperadrice  fovrana  dell'U- 
niverfo . Così  parimente , qualor’ ornava  di 
tante  Piante  la  terra,  di  Cedri,  di  Ci  predi, 
di  Ulivi , di  Palme,  di  Platani  yudfuudebte  , 
con  amoroliffìmogiuhilo,  adf»udeb»t , per- 
che penfava,  clic  quelle  un  dì  fervirdove- 
van  di  (imboli  a dinotare  tante  virtù  inef- 
plicabili  di  Maria,  laintegrità  del  fuo  cor- 
po , la  fublimirà  del  fuo  fpirito , la  benigniti 
del  fuo  cuore , la  gloria  de' fuoi  trionfi , la 
Scurezza  della  fua  protezione  : Adfude- 
b*t,  qualor' egli  fecondava  il  lorfeno  ali’ 
acque , perchè  sì  feconda  doveva  al  Mondo 
cfser  quella,  eh' è Mar  di  grazie:  Adfouie- 
btt , qualor'  egli  arrichiva  le  loro  vifccre 
a’ monti,  perchè  si  ricca  doveva  al  Mondo 
efser  quella , ch'è  Miniera  di  perfezione:  ed 
in  una  parola,  fetuttociò  ch'egli  fabbrica- 
va, recavagli  gran  diletto,  quello  erafp©- 
cialmente  per  ciò  > che  dipoi  dovevane  ri-  * 
fulrar  d’onore  alla  madre-  Che  impareg- 
giabile amore  fu  dunque  quello  , che  ap- 
prezzamento , ehe  aggradimento , che  ili- 
ma,  aver  Dio  fatto  quello  sì  grande  Uni- 
verso più  per  la  Vergine  fola,  cheper  tut- 
te iniieme  le  altre  pure  creature,  si  fplen-,  <v 
didc,  sì lubli mi, chcfono inciso!  Epur'c 

così. 
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'Sn~-  7-  COSÌ  : mitre  lane , prtpter  hant  , fono 
uut  paro|e  a(j^  chiare  di  San  Bernardo,  pro- 
pter  beute  tteue  M uni  ut  /attui  efi. 

IV.  Quindi  figuratevi  pure  , che  quanto 
{parto,  intime  inaile  belle  cole  create,  è 
di  perfezione,  fu  nella  Vergine,  come  in 
g-an  Primogenito , Pritn  ~c-.ua  ante  temuti; 
Creaturam,  fu  dico  nella  Vergine  tutto  tic- 
fccc  M'*'  colto,  tutto  adunato,  midi  tal  forma, che 
ancor  le  ftefie  perfezioni  comuni  non  fi  ir, 
da  lei , p;r  dir  cosi , poficdirte  comune, r.crv 
te.  Pelò  mirate  conche  perpetua  cautela 
parlò  di  lei  l‘  Eccidi  .tifico  , all-.rac’iè  ap- 
punto in  quegli  Alberi  dianzi  addotti 
adombrar  la  volle  . La  chiamò  Cedro  , 
ina  vi  aggiunfe  del  Libano  ; la  chiamò 
CiprriTo , ina  vi  aggiunfedi  Sion;  larhi. 
mà Palma,  ma  vi  aggiunte  di  Cadts;  la 
chiamò  Clivo  , ma  de'  più  belli  ciac  tìori- 
fcan ile' campi  ; la  chiamò  Platano,  ma  de’ 
piti  alti  che  crdcano  lungo  Tacque;  e nel- 
la lìdia  manierala  chiamò  Mirra,  la  chia- 
mò Cinnamomo,  la  chiamò  Bah  amo;  ma 
Mirra  eletta,  ma  Cinnamomo  odorofo,  ma 
Bai  lame  non  mifchiato,  per  dinotare  che 
ancor  delle  cofe  ferite  eli  è la  Iceltifiìma. 
Ed  ecco,  s’ io  non  ni' inganno,  ciò  che  fi 
vuole  acuti ffimamcnrc  lignificare  qualnr  fi 
dice,  che  Maria  Vergine  Optimum  partem 
elegie.  Nonfidire,  ch'ella fccgliefie  Totti- 
, me  cofe , perchè  ciò  poco  farebbe,  ma  bensì 
che  fctglicffe  l' ottima  parte,  fiche  iuun 
dire,  file  non  folatnentc  fra  molte  preroga- 
tive fila pollcdèle  migliori,  ma  che  ancor 
di  qui  iic  migliori  fi  colle  il  mogio,  elafciò 
quai.tocrain  diedi  difettofo afoniiglian- 
zadelT  Ape,  la  qual  nonfolo,  in  tinliorito 
Otticello , fi  appiglia  unicamente  al  Citilo , 
alTimo,  allaSamorcggia,  al  Scnnollino, 
alla  Perla,  c I. t l'eia  T erbe  più  vili  : ma  an- 
cor di  quelle,  a cui  li  appiglia,  non  altro  ella 
trac  per  sé , che  T umor  più  nobile , ed  il  fu- 
go più  dilicato.  Di  grazia  confider'amolo 
■ attentamente , perchè  ciò  vale  /ingoiar  mente 
a ir, Diluire  , quanto  fra  tutte  T altre  pure 
Creature  armile  Dio  di  privilegiat  la  fua 
Madre  ,e  di  fcgnalarla . Tu  ella , non  ha  dub- 
bio, Bambina:  ma  che  toccollc  di  quella 
tenera  età  ? L'amabilità,  l'innocenza,  la  can- 
didezza, eh'  è a dire  l'ottima  partt;  ma  non 
cosi  le  toccò  T incapacità  conciolliachè 
infin  dal  fono  materno  ella  pofiedette  ufo 
ptr  leu  idillio  di  ragione  , prudenza  maffi- 
- ma,fapienzamaravigliafa>  e potècan  libe- 
ro arb.trio  oberante  in  atto  concorrere  an- 
cor'«Ila  al  ricevimento  di  quell' altilfima 
grazia,  onde  fu  arricchita  mi  primo  filante 
della  fna  Concezione . Fu  Vergine,  ma  di 


modo,  che  della  Virginità  folo  n'ebbe  II 
incorruzione:  optimum  parrem  elegie  ; non 
così n'eb  -c  ò l'ignominia  di  iterile»  ò la 
nulfiz-a  d:  fola.  LuMiiie,  madimznie- 
ra  che  della  maternità  loia  n'ebbe  le  pre- 
mi n.nzc  : epe  imam partem  elegie:  nm  cosi  n* 
ebbe,  òleuoje  della g-avidanza,  òl.oz- 
ztiredel  parto.  Fu  di  fembiante  belli  (lima 
lopra  q-.ant»  mai  dal  Crei  vagheggiò  fiu- 
pela  Ito  il  Scic:  puleherrima  in  ter  Muiieret  ; 
ma  qual  bellezza  fu  non  per  tanto  la  Ina  ? 

Bellezza  tale  , che  da  neisuno  efser  potè 
mai  bramata  lafci vanente.  Anzi,  corri' è 
lenlo  comune  di  Padri  infigni,  fugava  dia  vir.c  7.8e 
si rattamente  dall* animo  di  chiunque  1-  ri-  .rii  7:0* 
mirava  ogn'  imputo  fiato  , ogn'  impudico 
tancaima  , che  non  così  vale  uaa  Vigna » '.‘dilli, 
clic  nuoy  '.mente  fiorifee,  a fugar  lungi  d,.l-  lia- 
leviciofj  contrade  le  Serpi  immonde.  Del- 
la vira  a*  tiv  a , ept  imam  partem  elegie , perchè 
ne  pigliò^ ben' ella  quanto  evvidi  merito- 
rio, ch'è  Joftar  del  continuo  per  Dio  oc- 
cupato.- malaicionnc  qiiant’cvvi di  turbo- 
lento. Della  vita  Contemplativa,  optimam 
partem  elegìe,  perchè  r.c  godè  ben 'ella  quaiit* 
evvi  di  dilettevole,  ch’è  lo  fiat  del  conti- 
nuo con  Dio  raccolto  : ma  lafcionne  quant* 
ovvi  di  neghinolo  . E ndla  morte  final- 
mente che  cola  provò  la  Vergine?  Forle 
i dolori,  ch'ella  cagiona  nel  corpo?  Forte 
le  angotee,  eh’  ella  iolieva  nell’  ani  ino?  Non 
già,  non  già,  ma  ancor  di  quella  optimam 
partem  elegie  ; perchè  ciò  Itilo  della  morte 
provò  che  in  dia  è di  bene,  eh’  è quanto  di- 
re il  termine  dell’  efiiio;  nei  rimanente  fino 
il  fuo cadavere  Hello  rimafe  eterne  da  qua- 
lumque  infili to  di  quella  Tiranna  altera . Chi 
può  per  tanto  negar,  che  Tamor  di  Crillo 
non  folle  veramente a.sai grande,  afsai ivi* 
lecrato  verlo  la  fua  Madre  fantiflìma,  mcn- 
tre  per  elsa  non  temè  punto  di  derogare  2 
rettele  lue  pubbliche  leggi,  e con  privile- 
gio inaudito  render  la  volle , non  folo  ricca , 
non  lolo  rara,in  qualumque  pregio,  ma  unica 
qual  Fenice,  cercata  in  vario,  le  più  fi  cerca 
fuor  d'elsa  : Un  a efi  perftUamta  , unxeft.r  . 

Ma  che  die"  io  ? De/ìderarc  per  forte 
faperqualfu  lamifura  de' privilegi  di  Ma-  V. 
ria  Vergine?  Quella , ch’efsa  incdeli.na  ri- 
velò quando  di  sedifse:  Fecce  tnthi  mapna 
qutpoteneefi,  ch'è  quanto  dire  l'Onnipo- 
tenza di  Dio:  Mrufuru  privi tegicrum  Vergi-  j,  , - 
me tfl (udite il Suarez , ben.lic  peraltro  sì  j." 
circompetto,  sì  cauto  in  ogni  fua  voce  ) 

Mm fura  pnvilegiorum  Virginie  efe  potentia 
Dei.  Fcttmia  Dnlsl^l,  Vcteneia  Dei,  Potei- 

eia  Dei:  cilene  fiate  a cercar  di  più  ? Maio 
qui  sì  che  mi  perdo  : conciolliachè , che 
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gran  mìfura  non  e mai  quella , Uditori  i 
l'Onnipotenza  divina  ? Non  è ella  mifura  il- 
limi  taci  Alma?  forza  eccezione  ? fenza  ter- 
mine? lenza  (ine?  Giudicate  dunque  che 
>.  tale  anch'ella  per  poco  chiamar  fi  poffa  la 
grandezza  di  Maria  Vagine  . Può  chia- 
marli quali  infinita.  Ho  io  più  volte  per 
mio  diletto  peniate  fra  ine  medefiima , -che 
fic  mai  divenuto  vago  anch'io  di  capricci 
nel  predicare  > doverti  ad  alcuna  cola  raf- 
fr.migliare  in  un  mio  Dilcorfo  la  Vergine 
per  fua  gloria  , vorrei  fra  tutte  rafiomi- 
gliarla  alla  Vite . F per  qual  cagione  ? Per  la 
moddìia  forfè  ammirabile,  cheli  feorge  in 
una  tal  pianta , laquale  clfcnds  lenza  dub- 
bio trai’  altre  la  piu  Amabile» •comuitocih 
mo  Ara un fembiante  si  dilpregievolc , sidi- 
(adorno,  si  rozzo,  che  nc  Ann  .Principe  la 
ricetterebbe  per  pompa  in  un  fuo  giardino? 
Per  la  purità,  con  cuifdcgrr»,  cornea  lei 
poco  conformi  J,  i piani  palulfri  ? Per  la 
generofiti  , con  cui  ama  come  a lei  più 
ennfarevoli , i colli  aprichi  ? Per  la  pre- 
zioliiàdi  quel  frutto,  ch’ellaproduce?  per 
lafoavità?  pcrlacopia?  perla  fragranza? 
pcrlovigore?  Per  tutte  quelle  razioni.  Si- 
gnori sì;  ma  molto  piti  per  un'altra.  Per- 
ciocché, fe  avrete  oilervato,  tutte  le  pian- 
te hanno  una  loto  determinata  Aatura , oltre 
alla  quale  comunemente  non  ergono  mai 
la  fronte.  Così  vedete  voi  nell'Arancio  , 
cosi  nel  Pero,  così  nel  Mandorlo,  così  nel 
Melagrano,  cosi  nel  Gelfo:  ma  non  così 
vedete  ancor  nella  Vite  . Fini  rutile  fine 
, , trtfttt , come  lcrilTe  Plinio  là  dove  di  lei 
trattò.  Nor.  ha  ella  per  cosi  dire  datura 
propria  ; ma  tanto  s’alza,  quanto  alto  è 
quell'albero,  a cui  li  attiene.  Sìchefead 
un  Pioppo,  ò ad  un' Olmo  la  maritate,  el- 
la fe  ftelfa  accomoda  al  Pioppo  ò all'  Ol- 
ap.sber.  tno  ; efe  ad  una  Palma cccelliflitna  (confor- 
Jiig  rom.|.  mcholcttoeffer'ufiidc’PileWni  ) fin  in  la 
VccÌmi  chioma  di  quella  ellagiugneaftcndcreani- 
/««.’*!  ''  mofameme  I fuoi  tralci,  i fuoi  pampani , 
i fuoi  viticci,  cd  a far  quindi  veder  pen- 
denti tra' datteri  le  bell  uve.  Or’ ecco  per 
qual  rifpetto  principalmente  vorrei  la  Vergi- 
ne paragonare  alla  Vite,  cioè  perch’ella 
non  ha,  come  gli  altri  Santi,  un'raltezza 
determinata , «tcre  a cui  dir  fi  polla  afso- 
lutamer.te , che  più  non  s'  erga  ; ma  con 

Stuella  conformali  dall'  appoggio,  che  lei 
ofiiene che  però  la  dove  di  lei  fcritto 
leggiamo  ne'  facri  Cantici  : Qui  ili  ifie  qui 
u fa  udì/  de  deferto  deheiis  effuent , inaine 
fuperdileilem  fiuum  ? Sant'  Ambrogio.quan- 
lib  io  «inque  con  altra  mira,  tradufse  mirabil- 
j/.lc.c.j.  mente  all’ intento  noftro:  Qui  ite  e/l , qui 
U Queref.  del  tdegneri. 


fi  fi  end  ir  et  deferto:  iti  ut  inlirtxt  ExiVer* 
lo,  C."  m/andar  [tue  Kitie  papero , mfiupe- 
riera  fefulrigen, ? Ma  non  ha  dubbio  che  un 
tal'  appoggio  è infinito  , mentre  altro  q tulio 
finalmente  non  è che  l'iftcfso  Crifio . Adun- 
que-figuratevi  pur,  che  qua  infinita  chia- 
mar li  pofsa  la  perfèzion  di  colei,  di  cui 
egli  è appoggio.  Quindi  chi  puòeiprimer 
le  formolc,  con  cui  di  tanta  fublimitn  sba- 
lorditi favellarono  tutti  i Santi  ? Volete  udi- 
re un  S.Agofiino?  Sentitelo.  Aleier  Certo 
ejl  de  quii  loqutmur  , oby/fioprofiundior  , così 
difs'egli.  Udire  un' Andrea  Cretcnfr? Ee- 
eepro  fole  Treo  , r/l  emntbut  etiier . Udire  un’’ 
Epifinio  Conllanziemc  ? Solo  Deo  exce/ir, 
turili ii  fuptrror  rxijlit . Udire  un’  Anfelmo 
Arcivefcovo  di  Cantuberi?  Hoc  folate  do 
Stortile  Vtrgiue proditori,  Dei  enorer  e/l , ex- 
cedri  ornili m eltitudàlem  , qui  po/l  Dcttm  di- 
ci, velico  iteri  potefi.  Santo  Efron  Siro,  afcol- 
tate  come  parlò:  Seullior  Cherubini,  Seuil  iter 
Seraphim  , tir  nulli  comperatane  inerii  e/l 
omnibus  fuperii  extreitibete  gteriefiì or . Clic 
dirò  di  San  Pier  Damiano , il  quale  invitan- 
doci a poggiar  più  fu  col  penderò,  che  fia 
pofiibi  le  : Attende  Seraphim , dìflce , attende , 
érvidebit  qutequid  mejutefil , minai  yrrgi- 
ne,  fb/ttrrque  O/tficem  opta  ifiud  fiupereere- 
di!  Cosi  San  Giovanni  Grifoftomo,  così 
Santo  Ifidoro,  così  Santo  Idelfonfo,  co- 
sì San  Bonaventura,  tutti  adoperarono  di 
lei  parlando  vocaboli  di  ecceflìva,  d’ im- 
pareggiabile, d'  immenfa,  d‘  incompren- 
fibilc  ; e San  Bernardino  : Tanto  alta, 
dille  , è la  perfezion  della  Vergine,  che 
lolo  a Dio  fià  riferbato  raggiugnrrla  col 
fuo  guardo.  Tante  e/l  perfidi, o V itela, t , 
ut  fieli  D.o  cognofcet.de  refervetur  . Che 
Arano  amore  fu  queAo  adunque  , Udito- 
ri, il  qual  moire  CriAoa 'folìevare  tanto 
altamente  ja  Vergine,  che  fipoteflc  ornai 
credere  pari  a lui?  Non  fij  amore  inaudi- 
to fin'a  quell'ora,  non  fu  incredibile;  fe 
non  fi  fapelle  per  altro , che  queAo  noAro 
Salomone  Divino  non  perde  nulla  in  far 
federe  la  fua  Madre  in  un  trono  limile 
al  proprio,  mentre  fempre  al  fin  refia  l'al- 
do, ch'egli  pofliede  un  trono  tal  perna- 
| tura , cd  ella  per  grazia  ? E pur  v'  è di 
più.  Perciocché  CriAo  quali  volcfTc  info- 
gnarci che  I'  onorare  la  Madre  fi  ha  da 
riputare  da  tutti  guadagno  fmnmo Saul 
qui  thefouriz.it  ( parole  dell’ Ecclcfiafiico  ) 
fi ‘ut  qui  thefeurie.fi/ , ite  & qui  i.cncr, fi- 
cai metrem  fu  firn  \ la  tranò  di  maniera , 
che  fembrò  preferirla  in  alcune  cofe  an- 
che a fe  medefimo. 

E celebre  quel  detto  animofo  di  Santo 
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Anlelmo , il  quale  affermò  , chemoltegra- 
zie  più  agevolmente  fi  ottengono  per  vir- 
tù del  fole  nome  amorevole  di  Maria  , che 
non  per  quello  dell'  Ubilo  Gesù  , bcnch' 
de  - x«t.  egli  porti  nel  fuo  fùono  medefimo  la  fa- 
>'•'*  c.J.  Ime.  yelotior  ejl  nennunjuam  fatui  mimo 
rato  nomine  Maria  , quim  invocato  nomine 
Domini  Jefu.  Che  però  vi  ha  chi  confide- 
rà, che  le  quelle  Vergini  ftolte,  le  quali 
in  vano  fi  affaticatono  a fupplicare  lunga- 
mente lo  Spolb  che  loro  apriflc,  con  gii- 
dargli  tanto  alle  orecchie;  Domine,  Domi- 
ne ; volte  fi  follerò  a porgere  anzi  qualche' 
priego  alla  Spofa  per  tal'  effetto , non  ne 
avrebbono  riportata  forfè  si  rigida  ripul- 
sa. Ma  che  che  fiali  di  ciò,  eh' io  non  ne  fo 
cafo:  certo  è cheCrifto  coflituita  ha  la  lira 
Madre  fantilliina  nella  Chiefa  per  imme- 
diata difpcnfatrice  di  tutte  le  innumcrabi- 
li  grazie  e temporali  c fpirituali , che  pio- 
vono fu' Fedeli  ; di  tal  maniera,  chefiapiù 
quali  necefiario  ricorrere  al  trono  d'  cita  , 
alfine  di  edere  fptditamcnte  efaudito,  che 
non  a quel  della  (iella  Diviniti  . Non  fo  le 
alcuno  di  voi  mi  faprebl*  qui  tolta  rendere 
la  ragione,  per  cui  quali  in  tutte  le  opera- 
zioni, che  imprcndonfi,  ò fia  da' Medici, 
ò fia  dagli  Agricoltori,  olia  da' Marinari, 
b fia  da'  Bifolchi , ò fia  da  quatlivoglia  al- 
tro limile  a quelli  ; fi  farcia  cosi  gran  conto 
di  aver  propizia  in  ciafeuna  d effe  la  Lu- 
na, nè  tanto  badili  a Giove,  a Saturno, 
a Mercurio,  a Venere,  a -Marte;  anzi  nè 
ute  , le  vogliam  dir  guidamente  , allo 
elfo  Sole  . Halli  a ordipa/c  un  medica- 
mento ? fi  oficrva  la  Luna.  Halli  a pota- 
re le  Viti?  fi  oficrva  la  Luna . Hafliafemi- 
nar  le  Campagne  ? li  cfiètvalaLuna.  Hal- 
li a tagliare  le  Selve?  li  oficrva  la  Dina. 
Halli  a falcare  1'  Oceano  ? li  ofierva  la 
Luna.  Halli  a tofare  la  Greggia?  fi  offer 
f-cclai-f.  v]  Che  pi£>  lana,  dieeloflef- 

fo  Ecclcfiaftiro , Luna  in  cmnibui  in  tem- 
pore fuo , la  Luna  oficrvafi  in  tutto:  eh' è 
appunto  il  fenfo  e più  profondo  e più 
proprio  di  tali  voci,  fecondo  la  loro  let- 
tera. Or  perchè  ciò?  Non  è il  Sole  pia- 
neta di  lei  più  nobile  ( per  tacer" ora  degli 
altri)  e-di virtù  più  univctfalc,  più  vivifi- 
ca , più  efficace , e in  fontina  più  malchia  ? 
Sì,  ina  dnwtcfapere,  che  nè  dal  Sole,  nè 
da  vcrun'ahto  pianeta,  difernde  mai  ìu  la 
tetra  veruno  influita  immediatamente;  nta, 
come  dicono  Aflrologi  peritiffinii  , tutti 
fon  prima  ricevuti  in  sè  dalla  Luna  ; la 
quale  poi  tramandandoli  a quello  , n a 
quello,  conforme  fon  dirizzati,  ha  gran 
yittù  di  aiterai  li  nel  loro  padaggio  , c 


di  regolarli.  Or' ecco  efpreflivi  nella  mi- 
niera, s’ io  non  erro,  più  viva,  che  ad- 
dur  fi  polla,  1'  autorità  coinmunicata  alla 
Vergine.  £ Criflo  il  Sole , Pianeta  genera- 
lifli  no  , e quafi  fonte  di  vita , Sci  illumi-  fodauit. 
nani  per  omnia , com'  è detto  nell'  Fede- 
li a (li  co.  Son  gli  altri  Santi , come  abbiamo  . 
rie’  Giudici  : Stella  manente t inerirne  fuo, 
ch'c  come  dire,  fon  quafi  tanti  particolari 
Pianeti , i quali  prefeggano  (labilmente  a’ 
varii  ordini  di  per  forte,  chi  come  Giove  a' 

Regnanti , chi  come  Saturno  a'  Letterati , 
chi  come  Mercurio  a'  Facondi , chi  come 
Venere  a’ Coniugati  , chi  come  Marte  a' 

Guerrieri . La  Vergine  è lenza  dubbio  co- 
me la  Luna,  perciocché  e per  tale  la  ri- 
conofce  la  Chiefa  in  quelle  parole,  Sicut  W-st- ;l. 
Luna , ma  pcrfoUa  in  itera um,  cioè  non 
mai  feema  , non  mai  fcarla  , tempre  pie- 
nilfima  ; e per  tale  la  celebra  ognun  de* 

Padri,  mercè  la  lua  beltà,  mercè  il  fuo 
candore , mercè  la  fua  degnazione  ( men- 
tre niun"  è che  più  di  lei  lì  addomeltìchicon 
la  terra  ) Siivi  lerrit  famjhttrijfimum  ; m.T-  ' *■ 
cè  quel  contorto  che  .'porge  a noi  nella  notte 
si  della  tribolazione,  si  delle  tentazioni,  sì 
della  colpa;  c finalmente  mercè  quella  lira- 
ordinaria  celerità,  con  cui  più  prclio  di  qua- 
lunque altro  eli'  adempie  a benefizio  del 
Mondo  la  fua  carriera.  Or  fate  però  ragio- 
ne, che  quante  grazie  dagli  altri  Santi  , 
anzi  da  Crirto  medefimo  , difecndono  fu* 

Mortali , tutte  pattar  prima  debbono  per  le 
mani  di  quella  gran  Mediatrice,  qual' è la 
Vergine.  Ella  ha  da  effer  colei , la  quale* 
fimilitudine  della  Luna  a noi  le  trafilicela . Si 
che  le  afono  convien  che  molto  attenta- 
mente miriamo  di  aver  propizio  in  qualun- 
que affare,  quell  è per  certo  Maria:  Luna 
in  ornai  bus  tu  tempore  fuo.  Maria  ne’  ri  (chi 
del  corpo , Maria  neHc  angnflie  dell'  anima , 

Maria  nell' effirpatnento  dc'vizii , Maria  nel 
configuimcnto  delle  virtù  , Maria  in  tutto 
ciò  che  mai  bramili  di  proficco.  Luna  in  o- 
mrnlut.  Luna  in  omnibnt.  Non  mcl  creda- 
le ? Uditelo  apertamente  da  San  Bernardo: 

Si  fuii  fpet  tu  nobii  efl  (die' egli)  fi  futi  ^ ^ 
oratiti  fi  futi  falutu  ; abea  noverimut  re - 
inaiare  qua  afeeniìt  ielicin  affi uent . Hac  V"t- 
enim  voi  untai  Domini  efi  : Totum  babtrenoi 
volai t per  Manam . Avere  fentuo?  Totum , 
totum  ( non  ci  èficuram.  nteeccczzione  di 
lorte  alcuna  ) totum  habere  noi  votili t per 
Mariam  . E che  ciò  fia  vero,  d< fidente 
per  ventura  vedere  qikft*  sì  benefica  Lu- 
na, quafi  unita  con  Giove  , ma  non  io* 

- giudo,  donargli  fccttri?  Da  lei  lo  fcrt:ro 
I ebbe  un  Leone , c uno Steiaoo . Quii  uni- 
*■  ua 
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U a Saturno,  ma  non  maligno,  donar  fa- 
pere?  Da  lei  faperc  ebbe  un'  Alberto , e un 
Suares.  Quali  unita  a Mercurio  , ma  non 
bugiardo,  donar  facondia?  Da  lei  facon- 
dia ebbe  un  Bernardino  , c un  B.-rnardo, 
Quali  unita  con  Venete,  ma  non  l’ordida, 
donar  prole?  Da  lei  prole  ebbe  una  Bian- 
ca, e un'Engarde.  Quali  unita  con  Mar- 
te, ma  non  crudele , donar  trionfi  ? Da 
lei  trionfi  ebbe  iln’  Eraclio  , e un  Narfete: 
e quali  unita  finalmente  col  Sole  dar  vita 
a tutti  , non  follmente  temporale  , ma 
eterna?  Da  lei  tal  vita  ebbe  un  Teofilo, 
ebbe  un  Germano,  ebbe  un  Carlo  , fra- 
tello di  Santa  lìrigid.t,  cd  altri  olire  nu- 
mero, i quali  tratti  fin  dalle  fauci  mede- 
lime  degli  abbini , ci  diedero  a veder 
chiaro , come  la  Vergine  non  amplificò  di 
sé  punto,  quand’ella  dille:  Qhi  tnr  invi- 
tini  t . bench'io  fia  Luna , inventa  viiam  , 
fro,  s.  15.  eh'  è il  dono  proprio  del  Sole  > & huuriei , 
per  mezzo  mio,  filutm  a Domine. 

Oh  amore  dunque,  oh  amore  incffabilif- 

'H-  mo  di  Crifio  verfo  la  Madre,  nacntr’egli 
femore  di  tanto  onorar  fa  volle  ! Ceda  pur'  a 
quello  l'amore  e di  Cefarc  verfo  lafuaAu- 
relia  ,edi  Attafo  verfo  la  fua  Appnllania  , e 
di  Airaferfe  verfo  la  fua  Parifatide,  cdr 
datario  verfo  la  fua  Crornclildc  , c di 
Salomone  verfo  la  cara  Madre  fua  Rerfa* 
bea  : perciocché  quantunque  fia  vero  , 
che  Salomone  in  vederla  la  prima  volta 
Venire  asè,  poi  c'cbbe  prefo  il  governo, 
le  corfe  incontro  , la  riverì  , la  lodò,  c 
collocandola  a delira  le  fe  federe  - come 
fu  accennato  di  fopra,  in  un  trono  limile 
al  proprio:  contuttociò  le  negò  folio  con 
, maniera  crudifiima  la  prima  grazia  , che 
fuglida  lei  riducila,  facendo  lafcra  ilicf- 
fa  mozzare  ileapo  a quello  Adonia,  per 
cui  la  Madre  era  venuta  la  mattina  a in- 
tercedere . Là  dove  Culto  , figliuolo  in 
vero  amotofo  , non  fa  cosi . Grillo  di' 
quanto  a lui  dimanda  fa  Vergine  , rulla 
ni-.ga , rulla  , nulla  tanto  è ver  che  la 
Vergine  inventi  gratiim  . 

SECONDA  PARTE. 

Vili,  Q ECriffo  in  tanto  alto  grado  tienfa  fui 
d Madre,  quanto  fi  è per  noidimollrato, 
e fc  tanto  l’apprezza,  efe  tanto  l'ama,  io 
lafcio  trarre  or' a voi  quella  gipvcvolilfima 
confegucnza Quanto  lia  egli  per  gradire 
ogni  offequio,  chealei  liprelti.  Che  dilli 
fia  per  gradire?  Anzi  non  altro  egli  b.-ama 
con  maggior'  anfia  , ó guiderdona  con  mag- 
gior coltella , Pelò  le  ha  egli  comunicata 


potenza  sHlliinitata,  perché  in  qualunque 
bi  loguo  , fia  leggiero,  fia  grave  > a lei  ricor. 
riamo,  e così  venghiamo  a prender!*  alme- 
no  amore  per  interdir . Ed  oh  fortunati  noi , 
fe,  come  dianzi  iodìcca,  noifaprem  va- 
lercene, e valercene  in  ogni  affai  et 
Ci  diè  giàCrilto  nelVangelo  un  belli  HI-  jj£ 
mo  infegnamento,  il  quale  quanto  è più 
chiaro  in  una  fua  parte,  canto  nell’  altra  é 
piùallrulò:  e ciò  fi  fu,  che  filmo  femplici 
come  fon  le  Colombe , e che  fiamo  fcaltri 
come  fono i Serpenti.  Efloie  fruitimi  fi- 
cut  Stifenret , Cr fimfiictt fiiut  Columbi. 

Che  noi  dobbiamo  quali  Colombe  effcr 
femplici  , ciò  fi  intende  : Ma  che  vuol 
dire,  effcr fagace,  effcr  favio,  a guifa  di 
Serpe  ? San  Giovanni  Grifodomo  è di 
fentenza,  che  come  il  Serpente,  perfegui- 
tato  da  alcuno  con  qualche  mazza  , ò 
con  qualche  dardo  , niente  più  (India  * 
che  porre  fupito  in  l'alvo  la  parte  di  sé 
più  nobile,  qual’ è il  eapo;  cosìdobbia- 
mo  lludiarrì  noi  di  difendere  Giesù  Chi- 
li o,  Caput  inferii  Erclrfit  (come  lochia-  Colofli.i* 
ma  l'Apollolo  a i Coloffenfi  ) vadane  le 
follanzc , vadane  il  fangtre  > vadane  ciò  che 
fi  vuole . S.  Gregorio  ci  avvila,  che  co- 
me il  Serpente  a primavera  fi  vede  di  nuo- 
va fpoglia  , cosi  .dobbiamo  noi  pure  ri- 
formare talora  inoliti  codumi,  e rinovel- 
larci. San  Rafilio  dima,  che  come  il  Ser- 
pente alla  vernata  fi  appiatta  in  profonde 
tane,  cosi  dobbiamo  noi  pure  le  grog  arci 
talora  dall'uman  confiamo  , cd  allonta- 
narcene . Santo  Ambrogio  giudica  , che 
sì  come  il  Serpente  , alloraché  affilato 
accodali  a qualche  fonte  alfine  di  bere  , 
vomita  prima  fu  la  Iponda  ogni  roflico, 
c’abbia  in  gola,  così  noi  pure  innanzi  al 
communicarci  dobbiamo  vomitare  dall’ 
intimo  ogni  peccato.  Vivilli.ne  fpiegazio- 
ni,  chi  può  negarlo?  Ma  quanto  ca  me, 
fc  nel  confeffo  di  uomini  sì  fublimì  mi  fi 
permette,  òd’ introdurmi , ò d’intrudcr- 
mi,  qual’ io  fono,  adir  mio  parere,  dirò 
che  in  quedo  giorno  a me  piace  parlar  co- 
sì: chele  davvero  il  Serpente  immiror  vo- 
gliamo nella  prudenza , dobbiamo  fere  in 
ogni opportunità  ricorfo  a Maria.  Stupite 
forfè  voi  di  sì  nuova  interpretazione?  vi 
gitigne  tlrana  ? vi  riefee  ammirabile  ! Ma  da- 
te a udite , e vedrete  quanro  anche  è faggia . 

Se  il  Sapente  gii  mai  fi  modrò  fcaItrito,C«f- 
liiitr  cuniMi  unimannbus  torri , ciò  quan- 
do fa  ? Fu  ciò  a d ir  vero  nel  Parodilo  terre- 
dre.  Entrò  quivi  egli  per  guadagnare  asci’ 
animo  di  ma’ Adamo  , e per  fovvertirlo:  eh’ 

eraciò,  che  a lui  fol  premei.  Ma  cominciò  - 
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prima  a far  feco  i fuoi  conti  . S'  io  vo 
dirittamente  ad  affiliar  l'uomo , egli  co. 
me  affai  forte  , affai  rifolnto  , mi  verrà 
di  licuro  a dar  la  ripulfa  . Meglio  dunque 
è ch'io  tenti  in  prima  la  Donna.  La  Don- 
na è di  cuor  mobile , è di  cuor  molle  : e 


cigli,  com'egli  avea  divisato,  a gran  co- 
ftonoflto..  Sergenti)  pruientinm  mi/ignan- 
tu  empiti  ordine  Cane/n  diluii , fono  paro- 
le ing-.gnofe  di  Santo  llario , f rimani  rami 
animata  ftxut  molitori s Aggrrffui  eft  . Vo- 
gliamo adunque  noi  pure  trarre  Iddio  fa- 
cilmente alle  voglie  nodi  e?  Vogliami  pie- 
garlo , fe  cosi  è lecito  dire , vogliamo  (vol- 
gerlo, vogliamlcdiitlo  ? Irnmitiamo  il  Ser- 
pente, eh’ è quanto  dire,  aridi nrme  prima 
alla  Donna,  aniwum  fexui  molitorie  aggre- 
dì Amar  , ar.diamnc  a Maria  . Ella  c tutta 
amorofa,  tutta  arrendevole:,  spirimi  metti 
Super  mel  auleti  , così  di  sè  dice  ella  Odia 
nell’ Ecclefaff reo.  Chi  può  però  dubitare, 
che  non  dobbiamo  faciliffimamentc  gua- 
dagnar' effa,  c poi  per  mezzo  di  effa  an- 
cora Gesù.’  Mailer  viri  prtiiefam anim.-.m 
• enpit , sitniei  Sigi.ori,  Mu  lite  viri  pretto- 
fatti  ammam  capir , credetelo  a Salomone, 
ohe  loprc-vò , quantunque  a fuo  grave  feor 
no.  E certamente  chi  è di  noi  tniferabili 
peccatori , il  quale  apprtff.rndòff  a Criilo 
immediatamente , non  tema  d'effere  ribut- 
tato e refpinto  come  un  fellone  ? Tante  vol- 
le l’abbiam  beffato,  tante  volte  l’aBbiam 
tradito,  tante  volte  a lui  lìam  mancati  di 
fede-  non  ottanti  1'  alte  ptorneffc  di  non 
più  offenderlo:  come  mai  faremo  pertan- 
to a tornargli  in  grazia  , fe  non  avremo 
quella  Donna  amorevole,  la  quale  p r noi 
parli  opportunamente,  e per  noi  perori/ 
Quella  fu  la  prudenza  di  Mardocciieo, 
valerli  d’  Eller,  quanti’  egli  volle  placar 
lo  fdegno  di  Affuero  col  popolo  . Quc 
Ha  fu  la  prudenza  di  Gioabbe  , valerli 
della  Tecuitc,  quand’egli  volle  addolcir 
l’ira  di  Davide-  col  figliuolo  . Quella  fu 
la  prudenza,  dc’FiliOef , valerli  della  Tanna- 
tele , quanti"  dii  vollero  ricavar  daSanfone 
la  toluzion  del  problema  da  lui  propnffo 
nel  convito  nuziale.  E quella  fiala  pruden- 
za vollra.  Uditori, valervi  in  ogni  occorren- 
za di  Maria  Vergine,  gì  ielle  Mulier , come 
era  avete  feriti  to , Mulier  Viri  preti 0/0  in  ani- 


mam  capir.  Si , si , pigliate  quella  pratica  bc[- 
| ladidivoziortc.  Non  chiedete  a Dio  mai  fa- 
. vor  nè  grande  , nè  piccolo , che  noi  chiedia- 
te pe‘ meriti  di  Macia.  Rapprefcntatr  ogni 
] volta  a Gesù  quel  lcno  sìpuro,  nel  quale 
| egli  veftifli  d’ umana  carne,  quel  latte  che 
; il  nutrì,  quelle  lagrime  che  ilbagnarono;  e 
! non  dubitate,  che  non  potranno  i prìcghi 
jvoftri  non  ellerc  ognor' accetti . {pii tramar 
Igraeiam,  IT  ter  Minar»  qu  trinati . così 
| c indegna  per  r!  pei  lenza  il  fav  iffuno  S.  Ber- 
nardo , quia  Maria  fruftrxri  nur  potefi . Vo- 
rgliamo  lanita?  per  Mari  ’m  qu tramai',  vo- 
[gliamofapcrc?  Per  Mar  i am  quaranta  1 vo- 
gliamo Ér'oltà  ì per  Manamqutramui , vo- 
gliamo contolazioni  > per  Mariam  qu tra- 
miti : ma  l’opra  tutto  vegliarti  la  grazia  di- 
vina ? per  Mariam  qutramus  . !pu trauma 
graiiam  , Peccatori  mici  cari  , querimu  i 
grati  Am . in  quelli  giorni  divoti  di  Peni- 
tenza, rf  per  Mariam  qu trarrmi  . Eiia  è 
quell:  Donna  fortunati  fliina,  la  quale,  co- 
me da  principio  dicemmo  , ha  ritrovar* 
una  gioja  sì  preziola  , qual'  è la  grazia 
divina.  E per  chi  l'ha  ritrovata,  le  non 
per.  noi  ; per  noi  già  fccllcrati  , per  noi 
già  perfidi?  Anèiamrie  dunqnc , andiamne 
ad  ella  , e chiediamgliela  francamente  , 
che  non  ce  la  potrà  mai  ne’garc. 

O Madre  cara.1  Voi  ben  fapete,  che  chiun- 
que venga  aritrovar  alcuna  colà  diplegie, 
qualunque  fiali,  rirnan  tenuto  ievetameme 
di  renderla  , fe  lo  lappia  , a chi  V ha  perdura. 
Mach:  ha  perduta  la  grazia  Vigorie  voi , la 
qailnc fullc  ognor ricca , ognora  ricolma: 
grana  piena } Nò  certamente.  Noi  la  per- 
demmo infelici  , noi  ia  perdemmo  . E 
però  mentre  voi  pur  1’  avete  trovata  , 
invtmjU  ora  ti  am  , convitti  che  vi  conten- 
tiate di  darla  a noi  . Qpeffo  è quel  be- 
ne , di  cui  fcgnalatamentc  vi  iùpplichia- 
1110  in  si  fallilo  giorno  . Non  vi  chicg- 
giamo  argento  , non  vi  dileggiarli'  oro  , 
non  vi  ricerchiam  di  terrene  profpcrità  , 
quantunque  ci  Ira  nociifimo,  che  ancor  di 
quelle  voi  liete  affai  liberale  dupenfatrice  . 
Sola  viaddimandiam  la  grazia  divina.  E 
noi  per  riconofccnza  di  tantobene,  fe  pur 
vi  compiacerete  rdlituircelo  ,*  prcghcrem 
che  vi  rendano  grazie  gli  Angeli . grazie 
i Santi,  grazie  le  Sante,  e che  per  tutto 
Il  Paradilo  altre  voci  non  odanfi  in  tutti  I 
fecoli  rifonarc,  fe  non  che  quelle:  Gra- 
zie a colei,  c'ha  ritiovata  la  grazia. 


X. 


Quo» i am  ex  ipfo,  & per  ip furti,  & in  ipfo  fune  omnia, 
ipfi  gloria  ia  fecola , olmeti . 


gor»  jr  ■« 
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Contenute  in  ciafcuna  di  quefte  Prediche. 
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Ahigtila  con  quale  argomento  placò 
David  furibundo  concra  Nabale  > 
Pr.  14.  nuai.  6. 

cibilo  fatto  dagli  Empii  in  fidarli 
aliai  dilla  milericordia  divina  , non  folo 
non  agevola  ad  eflì  una  tal  fiducia  alla 
morte,  tua  la  difficoltà . Pr.  14.  num.  7. 
sbramo  granile  fprezzator  delle  publiche  dice- 
rie. Pr.  8,  1V4.  Tuo  fervore  nel  factifizio. 
Pr.  }z.  tiuiu. 3.  fila  dolcezza  in  rilpondere 
all’ Epulone.  Pr.  12.  num.  11. 

Adriano  Lnperadore  quanto  cede  d' Imperio  per 
liniere  l'uptilfiziofo.  Pr.  1.  n. 8.  li  vergo- 
gnò di  puiiite  l’ ingiurie  fattegli  nella  for- 
tuna ptivara.  Pr. 34.  num.  a. 

Agrippina  Imperadnce  quanto  pazza  nell’ 
amore  a Nerone,  e quanto  pentita.  Ptcd. 
13.  num.  6. 

AleJJ jnàro  Magno  pereto?  da'  Romani  aferitto  nel 
numero  degli  Dei . Pr.  ao.  11.  io.  finoa  qual 
fegno  potclfe  efaltar  la  Majrc  .Pr.  40.  n.  a. 
quanto  folle  amato  da'luoi.  Pr.  18.  n.3. 
Alfonfo  Re  di  Napoli  come  ammonito  da  S.  1-ran- 
ccfco  di  Paola  delle  anglietie  vetlo  1 luddi- 
ti.  Pr.  il,  num,  1». 

AlUgrvgya  delia  buona  cofcienza  quanto  [ia 
granile.  Pr.27.  num.  11.  Pr.  38.  num.  4. 
e della  rta,  quanto  mentittice.  Pted.  24. 

. num.  1.  &c.  Pr.27.  num.  li.  &r. 

S,.  Ambrogio  quante  atti  ufaffe  a afuggire  la  Pre- 
latura. Pr.  18.  num.  8. 

Amiti  mondani  quanto  fieno  infedeli . Pr.  2. 
n.  2.  &c.  quanto  iniquamente  li  pecchi  per 
amor  d'elli.  num.  il.  &c. 

Amiuya  diana  quanco  fia  miglior  deli' uma- 
na. Pr.  2.  num- 4. 

Amtrt  c P alletto  più  malagevole  ad  occultarli. 

, Pr.27.  num.  1. 

Amir  di  Dio  vetfo  gli  uomini  quanto  fila  Tem- 
pre intento  a beni  ficaie . Pi.  17.  n.2.  quan- 
to male  contraccambiato . Pr.  17.  allora  è 
maggiore  quando  li  travede  da  odio  nel  tri- 
bolarne. Pr.  27.  . 

Ai»n  degli  buonùnt  verfo  Dio  qual  timore  da 
se-  dilcacci.  Pr.  16.  num.  3. 

Amar  carnale  quanco  lìa  abbomi  neve  le . Pr.  1 fi. 

num.  7.  &c,  •> 

Anajiaji o Imperadote  è motto  innanzi  al  filo  tem- 
po per  l’ empietà  Pr.  1,  num.  4. 

. Putrì  f.  ari  V.  Stgntri  . d 


Angrli  a quanto  fi  abballino  in  prò  de’  Giudi . 
Pr.  18.  num.  19.  Pr.  rf.  num. 9.  quanto  mal 
volentieri  li  accodino  a’Pecc’toti  dati  loro 
incudodia  . Pr.  t8.  num.  9.  Pr.  4.  num.io. 
quanto  fi  sdegnino  per  le  irriverenze,  che 
feorgono  nelle  Chicle.  Pr.  23.  num.  9. 

Anima  quanto  di  Tua  natura  ami  il  corpo.  IV. 

3 fi.  num.  a. 

Anima  propr  ia  non  doverli  mai  mettere  alla  ven- 
tura. Pr.  1.  n.  7.  3tc.  ma  beni!  cu  Dodi  re  con 
Commi  cura . Pr.7.  n.  4.  &r.  quanro  poco  el- 
la fia  prezzata  da  molti  . Pr.7.  num. a.  &c. 
Pr.  1.  n.  9.  da  quanto  poco  dipenda  la  fui 
falure,  ò lafua  perdizione  . Pr.  ir.  la  Tua 
perdizione  non  poterli  attribuire  fé  non  a 
_ noi.  Pr.  Jt. 

Animo  altrui,  quanco  fi  farebbe  per  falcarle , fe 
foffe  conofciuta  la  loro  belìi . Pr.  1 8.  num.i. 
quanco  l' impiegai  li  in  piò  di  erte  fia  rama 
Crilìo,  quanco  giudo,  e quanro  giovevo- 
le.. Pr.  1 8.  num.  a.  3. 4.  f . fi.  ognuno  può  ciò 
fare  nel  grado  proprio . num.  7.  quanco  i 
ciòlian  più  cenuri  1 Paftoti  d'anime,  n. 8. 
quanto  lia  gran  peccar»  tirarle  al  male  . 
Pr.  8.  num.  7.  Pr.19. 

Animali  quanto  ben’ ordinati  dalla  Natura  in- 
torno all’  allevamento  delle  ior  proli . Pr. 
ij.  num.  a.  gran  a i loro  Benefattori . Pr. 

1 7.  num.  a.  onoraci  con  uiod  1 demi . num.8. 
Pr.fi.  num.  1.  quanco  erano  oliequioli  ali* 
uomo  maocenre.  P.-.il.  num. ti. 

S.  Antonio  Anbate  limile  in  molto  a S.  Ignazio 
Lojola . Pr.  11.  num.  4.  donde  fi  conver- 
tì. ivi. 

Apparirla  quanto  Ila  mala  regola  nc’ giudici. 
Pr.  38.  num.  t.  martiniamenre  in  quei  cne 
fpecrann  all'  Allegrezza  degli  empi  • Pr.  17. 
n.  ti.  Pr.14.  n.  1.  e alla  mcdtzta  de’ bina- 
mi . Pr.  38.  num.  1.  f.  7. 

Afpttto  de' gialli  quanco  habbia  di  forza  pec 
commuuvcre  al  bene.  P.  39.  mrni.fi. 

Ajjaiom  quanto  pcccalie  poi  peggio  di  quel 
fuo  Ita. elio , chc-il  poco  lutea  compatito. 
Pr.  19.  num.  fi. 

Alari  quanto  facilmente  fi  dannino.  Pred.  tt. 
num.  3.  quanco  arrabbieranno  il  dì  del  Giu- 
dizio. num.  11.  quanto  fidamente  li  Icufa- 
no  dalla  limoli  la . num.  4.  f.  fi.  e dal  paga- 
mento delle  mercedi . num.  14  condannaci 
dalla  Natura  nelle  Tue  leggi,  num.  1. 
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delle  pene  fuperare  da  Ctirto  nella  PilTi  tne. 
Pr.  37.  num.  1 3.  quanto  grande  fati  quella 
de'  Rèprobi  al  giorno  oliremo  . Pr.  7. 
Conrerfarioni  libere  di  perfone  differenti  tra  lo- 
ro di  Dato  e di  fello  , quanto  pericolcffè. 
Pr.  16.  mirti.  6. 

Corner  fi  one  non  doverli  differire  all'ultimo  della 
vita.  Pr.  11.  Pr.  7.  n.4.  doverli  anzi  fare  con 
l'ottima  ederiti.  Pr.l.num.6.  Pr.31.  n.j.fuo 
proprio  mezzi  è la  parola  divina  . Pr.  i.  a.  8. 
Cooper anione  a lalrarfi.  Pr.  16.  n.  4.  Prcd.  JI. 
num.  8. 


afillo  Imperadore  ingrandirne  a chi  lo  fal- 
vò  da  morte.  Pr.  17.  num. 7. 

Erotte ni  ine  fu  la  Terra  non  li  può  ritrovate  « 

■fe  non  in  Dio.  Pr.  38.  num.  4. 

Penificeu\a  ì la  virtù  più  accetta  al  Cenereuma- 
no. Pr.  ai.  n.ò. 

fenrfiyi  che  ci  fa  Dio  , quanto  maggiori  di 
quei  che  ci  fanno  gli  huomini . Pr.  17.  n.  7. 

6.  c quanto  più  modelli . Pr.  a.  n.  7.  che 
grand’ eccello  fra  non  contraccambiarli , fe  I 
non  che  con  atti  di  off.fa . Pr.17.  Corpo  quantu  caro  al."  Anima . Pr.  }6.  n.  1.  quin- 

teria mondani  quanto  fieno  fallaci.  Prcd.  30.  I to  gìullamcn.e  (aràttcl  Cielo  premiato  io- 


num.  3.  &c. 


Catino  punito  più  per  Poftcfe  verfo  il  fuo 
proffìmo  , che  non  per  quelle  che  diretta- 
mente andavano  a ferir  Dio.  Pr.  3.  num.  4. 
con  quanta  timidità  j’  inducelfe  a commette- 
re il  fuo  omicidio.  Pr.  la.  num.  4.  fu  reo 
d‘  invidia  la  peggiore  di  tutte.  Pr.  19.  n.  3. 
Calum  et  tollerare  per  Dio  gencrofanacnte  , di 
quanto  merito  fieno.  Pr.  8.  num.  4. 
Carcere  di  penitenti!  riferita  da  Climaco  , fi 
deferive.  a confuGone  di  chi  con  troppa 
facilità  lì  promette  la  fua  falute.  Prcd. 7. 
num.  7.  8. 

Carnefice  quanto  liranamente  inumani  retfo  di 
Ctilio.  Pr.  37.  num.  13. 

Catene  da  qual  confidcrazione  teda  (Te  tanto 
animato  a fpiezzar  la  morte.  Predica  3 6. 
num.  6. 

clutfe  quan  o habbiano  a rifpettarli . Pred.  13. 
perchè  Geno  illituitc  al  Mondo  da  Dio  . 
num.  7.  quanto  riverire  dagli  antichi  Cri- 
tliani  . num.  fi.  c quanto  poco  da’moderni . 
n.  8.  9.  furono  in  riverenza  ancora  tra’  Bar- 
bari . num. 9.  differenza  tra  effe, e l’Arca  di 
Noè.  Pr. 4.  num.  10. 

fieli  quanto  daranno  ad  amirare  ad  un’anima 
nel  pallaggio , eh’ ella  andando  alla  Gloria, 
faiperelfi.  Pr.  1 o,  n.  3. 4.  7.  <.7. 
Compagni  cattivi  a quanto  rifehio  di  dannazione 
fi  efpongono  nel  tirare  i buoni  al  peccato . 
Pr.  S.n.7.  Pr.  19.  quanto  fia  iniquo  cd  im- 
prudente il  peccare  per  amor  d’ elii  .Pred.  a. 
num.  il.  13.  la  moltitudine  d’e (li  nonfamen 
grave  fu  la  terra  la  colpa . Pr.19.tr.  4.  o nell’ 
Inferno  la  pena.  Pr.  14.  num. 7. 
Compaffione  verfo  i difetti  altrui  quanto  necef- 
faria.  Pr.  19.  num.  6.  8.  quanto  poco  fu 
ufara  a Grillo  ria  i Tuoi  dolori.  Prcd.  37. 
num.  14.  _ 

Confi rffione  fatta  in  motte  per  cenni,  è un  rime- 
dio eliremo,  fu  cui  muno  ha  da  fidare  la 
fua  falute.  Pr.  11.  nura.4. 

Cenfefore  doverli  eleggere  con  legnalata  avver- 
tenza. Pr.  7.  num.eS. 

Corife  [fi  mt  è propria  pena  degli  huotnini  ■,  non 
de’  bruti . Pr.  7.  num.  1.  parve  la  maggior 


Geme  con  ella.  Pr. 3V. 

Corpo  di  Cri  fio  quante  in  lu  i genere  fu  più  per- 
fetto di  ogni  altro.  Pi.  13.  11.  1.  folo  Fra 
tutti  fu  da  Dio  creato  a tal  fine  di  fargli 
patire  affai,  ivi  . 

Corpo  di  donna  vana  portato  via  da  i Diavo- 
li. Pr.13.  num.  it. 

Cortisone  anìmofa  fatea  a P.encipi  grandi  pe’ 
loro  eccelli.  Pe.aa.  n.  la.  Pr.  13.  num. fi. 
Pr.  17.  num.  19. 

Corredi on  fraterna  ùmbra  il  precetto  più  faci- 
le ad  adempiili,  e pur’ è il  meno  adempi- 
to. Pr.  18.  n.  1.  non  dnverfi  traforate  lot- 
to il  precetto  di  non  elfer  gravemente  ob- 
bligato a farla  . Pr.  18. 

Corrt\ion  mite  doverli  ufar  d’ordinario,  più 
dell*  aullera . Pr.19.  num.  a. 

Cofeieerga  buona  quanto  confoli.  Pr.17.  n.  tt. 
Pr.  38. 11.4.  cattiva  quanto  affliggi . Pr.17. 
n. il.  11.  Pr.  14.  n.i.  3.  4.  madimamen- 
ce  alla’ morte,  num. 7.  &c. 

Creature  nocevoli , più  han  potfanza  fu  gli  empi 
chefopra  i giudi . Pr.  18.  n.  8.  danno ognor 
pronte  a vendicate  l’ ingiurie  del  loro  fat- 
tore. ivi.  Pr.19.  <1.4.  '“tte  in  fuo  gene- 
re fon  provvedute  dt  ajuri  (ufficienti a’Ior 
fini , Pr.  3 1.  num. 7. 

Crifiiani  foli  vergognatili  di  prof.-fljre  a faccia 
(coperta  la  lur  legge.  Pr.  io.  n.  r».  e pur’ 
edi  hanno  foli  la  legge  vera.  Pr.  10.  quan- 
to faranno  più  iocfcufabili  de’ Gemili , le 
non  fi  lai  vano.  Pr.  31.  n.  6.  verranno  nel 
Giudizio  acculati  da  più  di  elfi  . P.ed.  7. 
num.  6. 

Crijia  quanto  fra  gli  uomini  G modrò  buoi* 
e amico.  Pr.a. n. 4.  quanto  modello  ne’be- 
ncGcj,  11.  7-  quanto  retto  ne’ guiderdoni . 
n.  8.  quanto  amabile  in  iè . Pr.  37.  nam.r. 
. . quanto  amorevole  a tutti,  num.  4.  quaico  tu 
delicato  di  carnagione,  n.  1.  ha  luperato 
ogni  aliro  huomo  nc’ patimenti.  Pred. 37. 
portò  in  aeie  pene  di  tutti,  num.  3.  epoteò 
I peccaci,  n.  10.  quanto  poco  fu  compati- 
to nc’Jiioi  dolori,  num.  14.  e quanto  poco 
tuu’ or  ne  contraccambiato.  n.  17.  Scc.  è 
morto  egualmente  per  rutti  glihuonini,  e 
Prede liinati , e Prefetti . Pr.  3 1.  num.  4.  per- 
che li  dica  clàcr  motto per  rcmilfim:  de’pec- 
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tlù  antere  denti  (111  Tua  Paflione  » c non  de 
Arguenti.  Pr.  Jf.  o.  itf.  quanto  lìa  bramofo 
di  falvar’  anime  .Pr.  18.  n.J.  per  quanto  po- 
eti évilipefo  dagli  huomini.  Pr.  37.0.10. 
Pr.  if.  n.  18.  quinto  il  di  del  Giudi  rio  fari 
di  fpavento  a'  Rei  . Pr.  7.  n.  7.  c quanto 
amorevolmente  unterà  fpecialmcntc  r Li 
molimeli . Pr.  a.  n. 9.  Pr.  la.  mini.  io.  li 
convince  cirer  Dio,  Pr. jo.  ecoti  lui  Colo 
haver  data  la  vera  Legge,  ivi'. 

Crtte  riputaci  il  fupplìziopcggiore  di  tutti . Pr. 

- . }T.  num.  13. 


Indice  delle  cole  più  Notabili. 

. n ir 1 » « i i.r 


t . 

D . . : . 

Dannati  abbandonati  di  ogni  conforto  nelle 
lorpene.  Pr.  14.  proveranno  il  mal  della 
morre  per  tutti  i fecoli , ma  non  il  bene',  n.}. 
lì  odiano  tra  lor  crudelillimamenre.  n.  7. 
quanto  gli  tormenti  la  rabbia  contra  i De 
monj . n.  6.  e l' invidia  c’  hanno  a’  Beati,  n.7. 
8.  e più  il  vederli  da  quelli , non  falò  drreiiti 
..  nelle  lor  pene!  ma  ancor  detili.  n.  il.  in 
quanto  numero  piovano  negli  Abbili?,  n. 
9.  non  però  fentono  meno  le  lur  pane  , 
pe  che  fieno  canti  a patirle  • num.  r. 
Vnniytnt  noflra  non  poterli  alcrivere  ad  altri  ? 
li?  non  che  a noi . Pr.  7 r.con  quanti  lienti  Lia 
molte  voice  comperata  dagli  empii  .n.  9.  Sce. 
quanto  bada  temerli  da  chiunque  vive.  Pr.7. 
..  n.7.8-9.  Pr.td.  n.4.f.  e più  ancora  da  chi 
la  cagioni  ad  altri . Pr.  8.  n.  7.  Pr.19.  n.  7.  6. 
.1  7.  da  quanto  poco  talor’ella dipenda.  Pr.ai. 

Di i de’  Gentili  perchè  tollero  amati  più  tolto 
vili»  che  nobili.  Pr. ri.  num.  1. 

Stanno  ci  dee  valer  di  ani  natltramenro  a prez- 
zare l’anima  noflra.  Pr.  1.  n.  6.  quanto  fi 
11  udii  affiti  d’impedire  il  frutto  della  Predi- 
cazione divina . Pr.  4.  n.  7.  e di  guadagna- 
re? fpecialmente  alla  morte,  ogni  Peccato- 
re. Pr.  11.  n.  f.  con  qual’ artifizio  copu- 
lar di  tirare  gli  huomini  al  male.  Pr.X4. 
n.  1.  con  quantopocogliadefchi.  Prd.  t. 
a.  ior.  non  poter  lui  violentarci  a peccare? 
ma  ‘blamente  incitarci . Pr.  3 1.  n.  7.  quanto 
più  euliodifea  con  aitcr.zionechi  gii  frap- 
pò di  man  ? e poi  vi  ritorna.  Pr.  37.  n.  7.  di 
quanto  onore  farà  a tutti  i Dannaci  con  la 
(uà  faccia . Pr.  14.  n.  6.  e a quelli  che  fi  dan- 
narono, per  arricchire  ipolteri?  co'fuoi  in- 
foiti. Pr.  ij.  n.  6.  perchè  piglialfe  la  forma 
di  ferpence  rp-l  tentar  Èva.  Pr.  18.  num.  1. 
petcliètrntò  la  Donna  immediatamente , e 
non  tentò  l'Iiuomo.  Pr.  40.  num.  9. 

verfo  Dio  è cagione  di  fonimi  (eet  fi- 
li» Pr.  17.  num.- 9. 

Diluii  carnali  quanto  fieno  dz  ahbominarfi  . 
Pr.  1 6.  n.  7.  corporei  fon  più  Temibili  al 
comun  della  gerire?  che  gli  fpirituali . Pr. 
3 6.  n.  3.  non.  msnt he, anno  m Paratifi?  , 
ma  li  perfezioneranno . num.  4.7.  fpirituili 
avanzano  di  gran  lunga  quegli  del  corpo. 
tt,  38.  auui.  3.  4. 


Dina  quanto  pagò  la  Tua  rana  cUtiofità.  Pc.lt. 
n.4.  Pr.  17.  n.tf.  - 

Dro  è più  Padre  nedodi  quilunqu’  altro,  e pe- 
rò più  clama.  Pr. 31.  n.  3.  quanti  mezzi 
egli  adoperi  per  Givate! . n.  4.  tic.  qum  to  fia 
appareccliiato  ad  accoglierci  ancora  dopo  il 
peccato,  ed  a favorirei.  Pr.3a.  n.4.  tic.  quan- 
to più  di  Tua  natura  inclinato  al  perdonare? 
chea!  punire.  Pr.  34.  benché  officio  , è il  pri- 
mo a erzetav di  pace  .‘Pr.  1 i.n.  f.  quanto  fi* 
più  frdele  Amico , che  non  fonali  huomini . 
Pr.  z.  è più  facile  a rilavare  le  ingiurie  fatte 
diretramencealja  fua  perfora, che  le  fatte  alla 
noflra.  Pr.  3.  n.4.  Pr.  19.  n.tf.  è ritenutili!  no 
ad  ifcoprireinollridifettiocculti.  n.d. nel- 
le ricognizioni  è il  più  facile  ad  appagarli  di 
qualunque  altro . Pr.  1 7.  n.7.  non  può  da  noi 
ricevere  utile  alcuno-?  ma  putoolfcquio  .ivi. 
Pr.  39.  n.  10.  fopra  ogni  altro  dono  gradile* 
quello  delle  an  ni;  a lui  ridotte.  Pr.  18.  n.7. 
non  può  mentire . Pr.  3 1.  n.  1.  e non  può  co- 
mandare cole  imponibili . n.7.  è (ù  la  terra 
più  oltraggiato  da  quei,  eh'  egli  più  benefica  . 
Pr.  1 7-  n.  *.  Sic.  con  la  fua  prefenza  apporta 
ogni  bene  . Pr.  18.  n.  7.  tribola  quei  di'  già 
ama . Pr.  17.  quando  elàudifc  a anche  i Pec- 
catori. Pr.  a8.  n.  Inquanto  a torto  egli  ven- 
ga offtfo  da  quelli,  n.  ra.&c.  Pr.  ?7.Pr.  37. 
n.  1 6.  17.  e quanto  a torto  incolpato  della 
loto  perdizione.  Pr.  )i.  quanto  granulale- 
fia  perderlo.  Pr.  z8.  quanto  fia  giu  Ilo  di  ane- 
lare a vederlo . Pr. i«.  n.  9.  col  tuo  braccio  fa 
giungerci  dà  per  tucto.Pr.  7.  a.  io.  con  quan- 
ta facilità  polfa  a un  tratto  fiaccar  lanollra  al- 
terigia . Pr.  t.  tanto  più  ha  da  elfei  e temuto' 
quinto  p ò va  rilento  uri  gjfligrrc.n.f.quant' 
odioporti  al  peccato.  Pr,  34.  n.  9.  10.tr. 

Dio  in  Ciclo  veduto  da’  Beati  /'velatamente  r 
quanto  li  dovrà  confidare  . Pr.  to;  n.  1 1. 
Pr.  }tS.  num.  3. 

Dio  nell’  Inferno  dee  dimoffrare  elisegli  ha  I* 
giultizia  pari  alla  niileticordia  già  ufiiraitt 
terra  ai  Dannaci . Pr.  14. n. z,  ite- non  foto 
peto  non  comparilce  i Dannati  nelle  loro 
pene  T ma  , come  è ancora  giu  (Vidimo,  gli 
deride,  num.  8. 

Damili  qiramoaftirracadagli  huomini . Pr.10. 
n.  a.  Pr.17.  n.6. 

S.  D»t»fn/cj  quanto  umilmente  feriti  dodi  le  I [le- 
dei imo  nel  a fua  grati  fanti  ti . Pr.  if.num.8. 

Donai  quanto  habbia  di  polfanza  hi  ‘1  ctfov  deli' 
huumo  a tèdurlo . Pr.  40.  n.  9.  e a ramificar- 
lo, Pr.  39,  0.6.  pcrchètcntara  prima  dell' 
huomo  nel  Paratlifo  rerreffre  , Pr.  40,  n.  9. 
in  qual  cafo  trasfonda  la  fua  nobiltà  nel  ma- 
rito ignobile.  Pr.39,  n.  7. 

Dono  fallofio  del  Re  Itanluta  al  Re  Dario  . Pr.  f* 
r.  10.  Funelio  di  una  (tatua  a Clirmcto  Re 
dellaSchozia  . Pr.  30.0.7.  Obotobriofodi 
Bòlcslao  Piinio  Re  di  Polonia,  a un  Palati- 
no codardo,  Pr.  7.  n.4.  Aònfato  in  danuo1 
del  donatore.  Pr.  17.  n.4  a 

Aa  4 tiri 
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EBrei  perchè  nell'  Egittoda  Dio  tenuti  ti  baffi. 

Pr.  16.  n.  3.  con  quii  tintone  «eli’  ulcir 
n clToJi>ngliiiIctogli  Enzimi  .Pr.z».  n.ij. 
«unito  bine  di  Dio  trattati  pi  r io  delitto . 
Pr.38.11.  ì.  quantocara  pagaflcrol'inconfian.  . 
za  di  pochi  giorni  in  alpcttar  dai  Monte  il 
loto  Mone  , Pr.  37.  noni.  a.  quanto  (travolti 
giudizi  iottnalTcro  diluii  fopra  quelle  cime  , 

Ita  le  temprile  . Pi.  38.  n.  7.  perchè  predo  la 
Tetra  promeda  puniti , più  che  alti  ove , len- 
za pietà.  Pr.  57.  nuni.  7.  quanto  lafciaronfi 
pervenir  dalla  lotte  profpera.Pr.17.num.  3. 
furono  rutti  felici  nella  virtù,inlilici  nei  vi- 
zio. Pr.  33.  nuni.  3.  con  quanto  lutto  cele- 
, biaderò  un  tempo  1'  Ar.nivei  fario  della  loto 
perduta  Gictulalcmme . Pr.a8.num.  6. 
SccUfinjìici  tenuti  alla  limolìna  più  de*  Laici. 

Pi.  la.  n.  10.  quanto  debbano  andare  con- 
fidenti nell’  addi. date  a je  cura  d1  Anime . 

Pr.  18.  nuni.  8. 

Bcitijj!  quanto appiefedivetfamcnte  da  i dotti» 
c dagl'luioii.  Pr.  36.  nini. 6. 

Educalo»  ritta  de' figliuoli  è di  obbligo  feve- 
riliimo.  Pr.  a;,  quanto  dia  fia  coutuctociò 
traforata.  num.4.  Sic. 

Stupii  perchè  calvi  Ita  profperati  da  Dio  » Pr. 
17.  n.  11.  Pi.  33.  n.  9.  non  pollano  pelò 
ilare  rianimai  contenti.  Pr.  17.  tuli.  Pr. 
a4.Pr.38.  n.  4.  piùdegli  altri  lottopofti  a 
morire  innanzi  al  lot  tempo.  Pr.t.  num.4. 
ed  all' improvvilb . num.  7. 

B.  Errici  Si  foni  ci  figurò  in  fuo  Arano  acciden- 
te , come  habbiamo  a trattar  col  Mondo . 
Pi. 30.  num.  lo. 

Efmpi 0 cuoi  0 quanto  polla  . Pr.  18.  n.  7.  fpecial- 
mcntetra’Conjugati.Pr.39. n.  «.doverli  ri- 
iàrcir  con  cdo  il  cattivo . Pr.  1 a.  nuin.  9. 
ifcmpj  di  Amicizia  falfa.  Pr.  a.  n.4. 6.  Pr.9.  n.  1. 
di  Amore  fregolato  alla  Prole.  Pr.  13.  n.  6. 
di  giudiziofo.  Pr.  13.  num.  a.  di  lanio  . 
Pr.  af.  num.  7. 

di  Angeli  , e'  lun  preflato  fervigio  a i giu- 
ili . Pr.  17.  ni  m.9.  Pr.  jjv  num. 9. 
di  Animclìtà  in  rigettare  le  tentazioni . Pr. 

• ..**■  num.  i.  Pr.  18.  num.  13. 

di  Avari  da  Dio  puniti.  Pr.  13.  n. 3.8.  Pr. 

. la.  num.  8. 

di  Audacia nc' pericoli.  Pr.  I.n.J.  Pr.  n.n.tf. 
di  Catafiri  fi  luttuofc.  Pr.  30.  num.  7.  Pr.  6. 

num.  j.  Pr.  33.  num.8.Pr.  9.  noni. 7. 
di  Compa  li:m.  e m alitata  a'miieri.Pr.  37.0.1.14. 
di  Confulione  pubblica  non  foderila.  Pr.  f. 

num.  a.  3.  4.  f . C.  Pr.  13.  num.  a. 
di  Convellici!!  accadute  per  la  parola  divina. 
Pr.4.n.8. 10  Pr.3a.m9.  e per  la  lezione  di  II- 
bri  fieri . Pr.  ai.  nutn.  5. 4.  e per  altri  lievi 
accidenti . Pr.  11. num.4. Pr.  31.  num.  7. 
di  Coopcraziun  richieda  alla  grazia.  Pr.  16. 
num.4.  Pr. 31.  num.  8. 

di  Collezione  ani 010(4 . Pr.  1 j.  aura.  9.  Pt»  18.  ! 
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num.  1. Pr.  at.  n.  la.  Pr.  14.  num. di  P.  it. 
num.  1.  Pr.  19.  num.  1. 
di  Crudeltà  inventata  dagli  lui  omini . Pr.  14. 
num.  1. 

di  Didìmulazion  nc’ dilatili.  Pr.  13.  n.  1. 
di  Divinità  affettata . Pr.  ao.  n.  a.  Pr.  17.  n.  6. 
di  Educazion  fegnalka.  Pr.  17.  num.  7. 
di  Erubefccnza  in  peccare.  Pr.  la.  n.4.  7. 
di  Fame  cflrcma . Pr.  4.  num.  7, 
di  Famiglie  punite  per  colpa  de'  maggiori 
nell'  arrichirle.  Pr.  13.  mini.  3. 
di  Fedeltà  verfo  i Capitani.  Pi.  18.  num.  3. 
di  Fedeltà  in  attener  le  pronicffe.  Pr.37.  n.tf. 
di  Gentili  atti  a confondere  aliai  Ctifiiani . 

Pr.  7.  num.  <5.  Pt.  t 3.  num.  . 
di  Giudi  petfeguhaci.  Pr.  8.  n.  3.  4.  7.  Pr. 
29.  Pr.  1. 

di  Giudi  pei  l ettiti  dalle  ocrafioni . Pr.  16. 
num.  3.  e dalla  | rolpcrità.  Pr.  17.  num.  3. 
Pr.  18.  num.  6. 

di  Giudi  favoriti  fpecialmeare  da  Dit>  per 
la  bontà  loro.  Pr.  13.  num.  19.  Pr.  16.0.4. 
l’r.  33.  num.  3.  7. 

di  G ulti  c'hao  tremato  alla  lor  morte.Pr.7-n.S. 
di  Giudi  vincitori  de’  tifpetci  umani . Pr.  8. 
, num.  i.  4.7.  6. 

di  Gratitudine  nelle  fiere.  Pr.  17.  rum.  a.  e 
negli  huomini  .Pr.  17.num.tS. verfo gi’edell» 
animali,  Pr.  17.  num.  8. 
d’ impenitenza  finale.  Pr.t 3.  num.  8.  Pr.  il. 

num.9  Pr.  ir. num.  ta.Pr.  19.  num.8. 
d’ Increduli  da  Dio  puniti . Pr.  1 7.  n.  1.  a.  9. 
d Ingtatitudine  inodruofa  verfo  gli  huotuini. 

Pr.  17.  n.  7.  vetfo  Dio  . Pr,  17.  num.  9. 
di  Leggi  (ciocche  dettate  da'  Sari  antichi  . 
Pr.  ao.  mi  tur.  4. 

di  Martiri  aliai  cibanti . Pr.  ao.  num. 7.  Pr. 

ad.  num.  1 ? . Pr.  36.  num.  7 . 
di  Mogli  grandemente  amorevoli  a' lor  ma- 
riti . Pr.  39.  1 um.f. 

di  Mormoratori  da  Dtopuniti . Pr.  19.  ito 7-  8. 
di  Motte  cagionata  da  itevi  cali.  Pr.6.  n.4.  7. 
di  Alone rateira.  Pr.  i.n.4.  f.Pr.f.  nutn.  3. 
Pr.  > |.  num.  9.  Pr.  1 3.  n.  9.  Pr.  1 1 . num.  9. 
Pi.  13.  num.  8.  Pr.  1 ?.  num, la.  Pr.  19. n. 8. 
di  Morte  ina1  penata.  Pr.  1 . n.  4.  f.Pr.  6.  n.  7. 

Pr.  17.11.  9.  Pr.  19. 11.7.  Pr.  30.  num  3.7. 
di  Morte  tcligiufa.  Pr.a6.  netti,  ri. 

Eftmpj  di  Morte  tragica.  Pr.  p.  n-7.Pr.30.  nuttl.7. 
di  Odio  p.zzo.  Pr,  3.  nu  li.  3. 
di  Odio  tra  Figliuolo  e Padtc  dannati  1 Pr. 
13.  num. 8. 

di  Peccatori  agitaci  dalle  furie  della  cofcien- 
za  . Pr.  14.  num.  ?. 

di  Peccatori  p unii  da  Dio  quando  meno  fe  lo 
afpctiavaub.  Pr.  6.  num.  7. 
di  Penitenza  falfa.  Pt.  11.  num. 4.  . 
di  l’c  utiliza  |>  uji  rj.  Pr.i  1 n.41  Pr.  13.0. 6. 
di  Peniterza  fi  ver  1 ucr.liet  i falli.  Pr.  i a.  n.  7. 
d.  Pen't  n i favoriti  da  Dm.  Pr.  31.  num.  7. 
di  Pcidunomagnanimo  : Pi.  3.  num.  7.  io. 
di  Pietà  rafia  linoni.  Pi.  9.  num.8. 

di 


-Digiti 


byXìoogte 


di  Predicatori  (Rubati  dal  Demonio  con  mo- 
di Brani . Pr.  4.  num.  7. 
di  Prelature  sfuggite.  Pr.  18.  num.  8. 

«li  Profperiri  originate  da  cali  avvertì  . Pr. 
ir.  num.  7.  e da  leggieri  accidenti.  Pr.  ai. 
num.  a. 

di  Riverenza  alle  Chicle,  Pr.  aj.  n.<S.  7.8. 
di  Semittfii  deteinata.  Pr, 9. num.d.  7. 
di  Superbia  pazza  nelle  pfnfper iti . Pr.  a7.  n.  6. 
di  Superbia  ne' titoli.  IV. 54.  num.  1. 
di  Superbi  da  Dio  puniti  . Pr.  la.  c.  7.  Pr. 
<•  34.  num.  13. 

di  Tentatoli  rigettaci.  Pr.  1.  n.  la.  Pr.  8. 
num. 6.  Pr.  18.  n.  13.  Pr.  38-  rum. 8. 
di  Timidità  ne’ pericoli . F(,i.  n.8.n.Pr. 
16.  num.  1.  Pr.  30.  num.  io.  Pr.  ad.  num.  1. 
di  Tradiri . Pr.  30.  num.  a.  3.  e di  tradiri  da 
gli  huomini  lor  più  rari.  Pr.  37.  num,  7. 
d i traditi  dalla  mondana  prò! per  irà  . Pr. 
30.  num.  7. 

di  Tribolazioni  tollerare  con  alca  fercnità  . 
1-  Pr.  17.  num.  1 1, 

di  Vizj  grandi  congiunti  con  gran  virtù  . 
Pr.  33.  num.d. 

li cm it a quanto  renda  a'  Dannati  le  loro  pene 
. t più  inconfolabili . Pr.  14.  num.  3.  4. 
iuftur 1 Monaco  quanto feveramentc  (.obbligar- 
le a (contare  un  guardo  curiofo . Pr.  1 1 . n.  7. 


Fjtv.t  quanto  poffa.  Pr.  4.  n.  a.  &c.  della 
parola  divina  quanto  importante,  num.  8. 
9.  io.  e con  rutto  ciò  quanto  rara.  num. 

• .1.  a.  3.  &C. 

T tir  igne  ingrandite  per  vie  finiftre  durano  po- 
co. Pr.13.  num. 1.3.4.  fono  ladannaziou 
di  chi  le  ingiandilce . num.  7.  tee.  e foglio 
no  elle  medelime  andar  dannate,  num.  8. 
con  quali  modi  lìhabbiano  a follevar  dal- 
la povertà.  num.  9.  io.  Pr.  al.  num.  7. 8. 
fanciulla  impura  chiede  all’  Amante  il  veleno 
per  non  lopeavvi  vere  alla  ignominia  del  par- 
rogi.igii  imminente.  I’r.  7.  n.  3.  Olitila, 
con  che  bell’arco  rigettò  dalia  Tua  calne 
ra  un  giovane  lenracorc . Pr.  38.  num.  8. 
f arami  quanto  incredulo  alle  minacce.  Pr.  17. 
num.  4.  quanto  inTenTatone'inaii . Pt.  il. 
num.  a.  come  punto  per  le  opprt  Rioni  de’ 
mercenturj  • Pr.aa.  num.  13.  tu  liguri  de! 
Mondo , nelle  maniere  che  (iene  con  chi 
lo  ferve.  Pi.Jo.  num.  7. 
hit  Cripiana  è la  fola  vera.  Pr.  10. 
hdilià  vera  quanto  lia  rara  nrgli  huomini  . 

Pr.  a.  quanto  grande  in  Do.  ivi. 
tirine  di  (pirico  quanto  più  ncccfiario  ne’  Peni- 
tenti, che  mg’ Innocenti  . Pr.  37.  n.  10. 
figli  mh  quanto  bino  male  allevati.  Pr.  17 
num. 4.  &c.  ed  ammacllrati . num.  7.  tali 
comunemente  riefeono  quali  fono  vo’nr 
da' genitori,  num.  7.  non  doverli  ridar  da 
quelli  fc.ua  molto  riguardo  alla  cura  al- 
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rrui  . P.  7.  n.  6.  quanto  firn  foliri  di  raf- 
fomigliire  i lor  Padri  nelle  fattezze.  Pr.  39. 
num.  8.  quanto  guadagnino  in  onorare*  al- 
tamente le  loro  madri.  Pred. 40.  num.  f, 
figlimi  "Prodigi  quanto  amorofan-.ente  accolto 
dal  Padre,  ancorché  ritornale  per  iuteref- 
fe.  Pr.  31.  num.  7.  fu  prima  ricoperto  che 
rifiorito.  Pr.  19.  num. 6. 

S.  Tranrr/trdi  racla  come  ammonì  A'fonfo  Ré 
di  Napoli  della  angherie  ch’egii  ufiva 
co’  Tuoi  ValTalli . Pr.  11  nutn.  la. 
frani j 3/ r«f  della  mercede  , quanto  tìa  gran 
male  in  té.  Pr.aa.  num.  la.  e quanto  no- 
ce, ole.  num.  13. 

fuga  dalle  oecalioni quanto  rilevia  prefervarfi 
dalmate.  Pr.  1 6.  Pr. 37.  nnm.  10.  11.  la. 


C'  spighi  da  Dio  minacciati  per  lo  deridono 
T ch’egli  ha  di  non  luimmarli.  Pr.  ij.n.  a. 
Pr.  34.  num  7.  quanto  gravi  fieno  Ulti  al  fe- 
colonoflro.  Pr.  17.num.3-  vengono  attri- 
buiti da' peccatori  a qualunque  alni  cagio- 
ne, che  alle  lor  Colpe,  n.  4.  7.  allor'  ar- 
rivano quando  men  fono  afpcttari  • Pr.  6. 
n.  6.  non  ballano  a migliorarci  . Pr.  17. 
n. 4.  7.  <5.  Pr.  34-n.  il.  IJ.  14.  più  colio 
ci  fan  peggiori.  Pr.  17.  num.tf.  » 
Cimili  perche  ai  generalmente  amuleto  di  ado- 
rare Deità  ilupide,  Pr.  6.  num.  t.  quanto 
onoralicro  amicamente  ilor  morti.  Pr. 6. 
num.d.  quanto  folelfcro  mantener  di  mo- 
delli! alcuni  di  loto  ne’  loro  Tempii . Pr. 
13.  num.  3.  molti  di  riti  compariranno  nel 
giorno  diremo  a confondere  i Crilliant. 
Pr.  7.  num.  6.  condanneranno  accufando  . 
non  giudicando,  num.7. 

Girici  efpugnaca  da  Grotte  con  medi  ranco 
divertì  da’ confurti  , che  ci  dimollri . Pr. 
34,  n.  7.  rovinò  quando  meno  fe  l’ allet- 
tava. Pr.  6.  n.  6.  perche  in  fette  giorni  > 
e non  prima.  Pr.  34.  num.d. 

Giacotbe  con  quali  regme  procedere  nell'  opporla 
agli  allibi  che  folpcriava  dallo  ('degnato 
Efaù.  Pr.  7.  n.  4,  quanto  cara  pagalT:  la 
fovcrchia indulgenza  ch'egli  morirò  v:rfo 
una  figliuola  vogliofa . Pr.  17.  n.ó. 
Gicrobj.m  a quali  tcccin  fi  lafciade  condurre 
dalla  lùa  Politica  iniqua.  Prvi7>  n.  9. 
Ciri»  quanta  virtù  iuhbia  dimollrata  ne!  fuo 
gran  nome.  Pi. ac.  uunr.  10. 

Ginn  eli’ era  il  colpevole  » fu  anche  il  folo  a 
dormire  Ira  le  lenrpelte  . Pr.  17.  0.7.  non  fu 
guraro  in  mare  lenza  prnmnere  un’ accura- 
to procclTo.  Pr.  37,  11.  lo. 

Gicitmic  quanto  debba  allevarli  bene.  Pr.  af. 
quanto  concuitociò tìa  male  allevata,  n.4. 
ed  ammaefirata . n.  7.  quanto  tìa  gran  pec- 
cato tirarla  al  male.  ivi. 

S.  G'rei euri  quanto  vaglia  al  confondere  col 
lùo  tfempioi giudi  troppo  aminoli.  Pr,  i& 
uum.  3.  Pr.  7.  nuui.  7, 

e Gì»- 
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Ciudi  col  fuo  prevarieamenro  quinto  di  corfu-  mirabili  mutazioni  dii  faccia.  Pr.  31. n.t.  f. 

(ione  portalTc  al  Signore . Pr.jf.n.7.  qaan-  ile.  Pr.  4. 11.  io.  la  fufficiente  non  mai  negarli 

(o  lo  ingiuriarle  col  tradimento  che  gli  usò.  a veruno.  Pr,3  r.  n.f . &c.  Pr.31.  num.  14.  da’ 

n.  7.  e con  li  vendita  . n.  rS.  Cndiani  haverli  ancora copiofa . Pr.31.  aUS. 

eludivi  non  doverli guidare  dall’  apparenza  . non  haverli  Tempre  maggiore  da  chi  è rai- 

Pr.  3 8.  n.  t.  minimamente  in  ciò  che  Tpetta  gliore  » num.  7.  fe  non  riefee  efficace  > venir 

ali’ allegrezza  degli  empii.  Pr.  it-  n.  11.  da  noi.  ivi, 

Pr.  14.  n.  1.  &c.e  alla  meflizia  de' buoni . Guardi  curioli  quanto  nocevoli  a Dina . Pr.  li. 
Pr.38.  num.a.  7.  6.  n.  4.  Pr.  17.  n.  €.  quanto  puniti  in  sé  con  pe- 

Gluiixfi  temerario  più  frequente  ne’ più  catti*  nitenza  Teveri  da  EuTebio  Monaco.  Pr.  ai. 

vi  . Pr.  19.  num.  (.  num.  7.  Laici  vi , perchè  interdetti  con  tanca 

G ìudi%ie  l’uieerfile  di  quanto  Tmacco  riufeiri  follecitudioe.  Pr.J7.n.t  1. quanto  temuti  gii 

a’ Peccatoti.  Pr.  7.  di  quanta  gloria  a’glu-  dai  aiedeliuio  San  Girolamo.  Pr.  19.  n.j. 

(li  . n.  3.  Pr.  8.  n.  7.  tenuto  quali  per  favola 

dalle  genti . Pr.  7.  n.  9.  non  poterli  afuggir  . I 

da  alcuno  . num.  io. 

J.  Giufepf  di  quanra  perfezion  polTa  prefop-  S.  T GnijJn  Lcjola  limile  in  malto  a Santo  An- 
porli,  poiché  fu  fpofo  alla  Vergine.  Pr.  39.  X conio  Abbate . Pr.  1 r.  num.  4-dondc  Ir  con- 
quantodi  gloria  riceverà  al  giorno  diremo.  vertì . ivi, 

n.  io.  perche  nella  Chielalia  (iato  si  lungo  Immagini  Sacre  quanto  habbian  di  forza  in  cocn- 
tempomen’efaltato.  num.  ri.  quanto  eia-  muovere  gli  animi  alla  virtù  . Pr.  39.  n.  6. 
cun'habbi  arenerlo  per  Prortctorc.  n.  11.  Impenitenza  finale  di  un’  iniquo  accumulatore  di 
Siufti  lino  che  vivono  non  dover  mai  prcTuniere  roba.  Pr.  13. num.  8.  di  un  Concubinario  . 
di  fellefli  .Pr.  19.  n. 5.  Pr.zS.  num.7. hanno  Pr.  ir.  n.9.  diDonnavana-.  Pr.a3.n- ir, 
da  (uggir  fino  all' ultimo  leoccalioni  perlco-  diun  pubblico  mormoratore.  Pr.  19.11.8. 

lofe.  Pr.  itf.n.  3.  Pr.38.n- 10.  Scr.  comehab  quanto  facilmente  fovradi  a chi  procraiiina 

brano  da  animarli  a per  lèverare.  Pr.37.mz.  la  penitenza  ali’ diremo.  Pr,  1 1.  Pr.  i.n.  f, 

&c. Pr. 38.  n. 7.  quanto cortcfemente  iìeno  Pr.7.  num. 4. 

da  Dio  trartati  anche  in  quello  mondo.  Pr.  Inconfianza  nel  bene,  quanto  può  rodar  cara  a chi 
37. n.  a.  3.  e quanto  più  profueratide'  Pecca-  vi  traTcorre.  Pr.37.  n.a.  Pr.  ai.  num.  7, 

tori.  Pr.  33-e  quanto  di  vcrTrmente  ancor  tri-  doverli  temer  da  tutti  lino  all’dlremo.  Pr.  19. 

botati . Pr.  a7.  n.  1 1.  ò levati  dal  mondo  in-  num.  6.  Pr.  a 6.  n.  7, 
nanzi al Icr tempo.  Pr.atf.  n.4.  arrivarelfi  Inferite  quanr’ orribile,  mentrcè  luogo  di  pura 
ralora  ad  un  tale  (lato  di  farli  prò  difficile  il  male.  Pr.  14. 

Vizioche  la  virtù.  Pr.  71.  n.  3.  e di  non  vive-  Inginflive  farce  a Crido  nella  Paffione , quanto- 
re  lieti  Te  nonpatifccnu.  Pr.  3 8. n.a.  fono  quei  fodero  non  più  uTate.  Pr.37.  n.8. 

che  più  attendono  a placar  Dio,  quantunque  Ingratitudine  di  chi  tende  altrui  mal  per  bene  y 
meno  l’od'endor.o  .Pr.  1 7 n. 7.  rn  grazia  loro  abbonita  hn  dalle  Irellie.  Pr.  17.  n.z.epur 

fopporiar  Dio  comunemente  i malvagi  fopra  quella  innuntcrabrli  ulano  contro  Dio . n.  a. 

la  Terra.  Pr.  19.  n.  4.  quanto  con  tutto  ciò  ’ 3.  Scc.quanro  ha  detelìabile  un  tal’eccedb  , 
(randa  quelli  pcrlèguitati . Pr.  S.  n.  1.  &c.  e n.  7.  &c.  qual  ha  la  cagione  per  cui  pur’ è sir 

(irati  cimale.  Pr.  s9.n.t.  non  però  dovcr'effi  frequente  . num.  9, 

diTanimarli.Pr.8.  u.3.4.  dee.  con  quanr  1 glo-  Inimice\ir,d  ì quanto  pregiudizio  a chi  lemantie-- 
riali  vedrano  Toggetri  il  dì  del  Giudizio  i ne.  Pr.  3.  n.  z.  8tc.  in  alcuni  non  fono  editi* 

Perfecurori . Pr.  7.  num.  7;  Pr.  8-n.  7.  il  lo-  té,  ma  addormentare,  n.  9.  doverli  egual- 
ità IcfnpIrceaTpetto  ha  grandiflora  forza  d’  mente  tutte  donare  a Dio.  n.io.11, 

indurre  al  bene,  Pr.  39.  num.  6,  humfl'tt  é il  difciof.litore  delle  più-  llrette  amia 

ftufiiva  direna  quanto  piu  lenta,  tanto  più  da  eizic  . Pr.  z.  nrrm.Ci 

temerli . Pr.  6.  n.  7.  con  quanto  poco  può  fa-  Imeni  va  contro  quei  che  negano  il  perdono» 
0 re  le  Tue  vende:  te  . Pr.  6.  quanto  lìa  tenuta  a a’ nemici.  Pr.  3.  in  line.,  contro  i Pecca» 

mani  ft  dar  nell’  Inferno  lalua  polfaozi . Pr.  roriodinarì.  Pr.  14.  in  (ine  , contro  i pro- 

14. num. z.  come  anche  fu  queda  terra  (ima-  fanatnri  de’  lacri  Tempii.  P . tq.  num.  io, 

nitidi  , Pr.  i7,Pr.  34.  num.  io.  ri,  iz.  13.  contri  coloro  che  rubati’ in  ime  a Crido, 

Gratitudine Virtù  dimollrara  ancor  dille  Ire-  Pr.  19.  num.  fi.  7.  controqnci  checimmgo- 

re . P-.  1 7.  n,  r.  ufaca  alfai  più  dagli  humni»  no  Zncnra  tìur  i dopo  tante  prediche.  Pr.38. 

ni vtrftpgh  huonsini , che  vtrfo  Dio.  n.6.  num.  8. 

7.8.  benché  lia  più  facrleappagar  Dio  con  Invidia , qual  ha  fra  tutte  la  più  arrocc  e più  ab- 
clfa  che  appagai  p.li  hstomini . n.  7.  quinto  bominevcie.  Pr.19.  n.3.  quanto  eli  alHìg-v 

grar.de  taior’ ella  lialì  ufata  anche  agliani  ga  i dannati.  Pr.  14.0.7.8. 

mali  . num.  8.  _ Ifterifij  non  è vizio  di  Tua  natura  molto  duravo» 

Gr.ig/b  .7  ina  conferir  forze  più  valide  di  quelle  le  • Pr.  1 t.n.i  r.  e più  rara  oggidì , che  il  fuo» 

della  Natura.  Pr.3t.nuuM  z.  quanto  ani-  vizio  oppulto.  ivi,  e n.  1, 
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7ra,  quanto  (ìi  ineonfiderata.  Pr.  3.11. 1. 

Irmi  , quanto  Gabbiano  a ldegno  chi  li  ritiene, 
Pr.  34.  num.  6. 

S.  If*cU  Monaco!  quanto  animofo  in  fare  la 
correzione  all'empio  Valente  * Pred.  17- 
lumi.  9. 

X 

L Aditile  Re  di  Boemia  > quanto  provò  in- 
gannevole la  mondana  prol peri  ri . Pr.  30. 
num.  7.  * 

Ligie  Enengétice,  quanto  favia,  quanto  finta, 
-e  quanto  appiovara  . Pr.  10.  n.  4,  Sic.  è or- 
dinari a facilitare  la  naturale,  da  Dio  già 
dataci . Pr.  1 fi.  n.  7. 

Zeni  (ciocche  di  Sa  vii  antichi . Pr.io.  n.4.  Mon 
dine  quanto  cppoltea  quelle  di  Dio  . Pr.j. 
n.  7.  e quanto  piu  gravi.  Pr.jo.  n.  7. 
Libtr  Artìtrie  , eiier  quello  , che  rende  va- 
na la  grazia  da  Dìo  donataci.  Prcd.  31. 
num.  i. 

Liberti  di  trattare , quanto  nocevole  . Pr.  16. 

num.  6.  .... 

tibie,  perchè  sì  iettile  di  portenti,  ivi. 
Libidine , quanto  gran  male,  e quanto  poco  ap- 
prezzato . Pr.  1 <5.  n.  7.  per  elfi  fpecialmente 
venne  il  Diluvio,  ivi.  efeteitata  dagli  huo- 
mini  ancor ’a  viftade'  maggiotifupjilizii  di- 
vini . Pr.  ir.  n.  7.  da  che  pr  incipit  incomin- 
ci . Pr.  16.  num-  6. 

Libri  butni , occafionc  a molti  di  darli  a Dio  • 
Pr.  ai.  11. 3.4.  con  leggerne  un  dì  Platone, 
ammolli  Catone  a fprczzar  la  morte.  Pr.  3 6. 
num.  6. 

Limofìna  , è di  precetto,  e fino  a qual  fcp.no . 
Pr.  11.  n.  I.  1.  &c.  quanto  lia  giovevole  al 
temporale,  r.  <5.  7-  8.  ed  allo  fpiritualc. 
n.  9.  10.  11.  perchè  da  Dio  sì  premiata  . 
n.  10.  quella  eh 'è  fatta  all’ anima,  preva- 
lere di  molriflimo  a quella  eh’  è fatta  a i 
corpi.  Pr.  18.  num.  7. 

X/i*V  meri , hanno  l'ane  ma  fra  tutti  i ric- 
chi di  vantaggiarli.  Pr.it.  n.d.  7.8.  quan- 
to verranno  onorati  il  dì  del  Giudizio  . 
n.  11.  Pr.  1.  nuin.9. 

Lederete  il  Graffò  Re  della  Prancia  , mollò 
al  morire  ciò  che  fu  quell'ora  li  apprcz 
zi  ancora  da'Grandi.  Pr.atf.  num.  11. 
Leene  eletta  a fpiegare  Gngolarmente  I'  autoritd 
dì  Maria  nel  beneficare . Pr.  70.  n.  6. 

M 

M Addettiti  quanto  corte  fedi  tnte  accolta  da 
Crifto.  Pr.  31.  n.  I. 

Merle  y, tgi ne , a quanto  alto  grado  lia  fiata 
amaca  da  Crilto.  Pr.40.  per  qual  cagion 
fu  richieda  del  fuo  confenfo  nella  Incar- 
nazione del  Verbo,  n.  a.  fuoi  piivilegii 
fra  l’ altre  pure  creature,  n.  4.  fai  altez- 
za. n.  7.  (m  autoritd.  n .6.  quanto  giovi 
il  tenerla  per  Avvocata . n.  7.  8.  9. 
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Màrtiri  Cripieni,  quanto  comprovino  li  verùl 
della  legge  data  da  Cri  fio.  Pr.io.  n.7.6. 
.quanto  fprezzaffero  animofameute  la  mot- 
te. n.  7.  Pr.  3«.  num.  7. 

Mi  tri  mente  come  li  moliti  effero  indiffolubilc 
■per  natura . Pr.  »f . n.z. 

Meetri%ie  Impera  dorè , tome  pagò  la  durezza 
ufara  co' miferi.  Pr.  9.  n.  7.  eleffe  favia- 
roenre  di  effer  punito  più  torto  nella  vita 

' preferite,  che  nella  futura,  ivi. 

Mercede  fraudata  agli  Operar] , quanto  gran  pec- 
cato. Pr.  za.  n.  1 ».  e quanto  nocevole . n.  13. 

Mltteccc  di  fine  (ano  indille  della  divina  miferi- 
cordia  . Pr.  If.  num.  a.  Pr.  34.  num.  7.  Sto. 
quanto  poco  fieno  apprezzite  da'peceatdri. 
Pr.  17.  num.  a.  8ee.  quinto  male  ad  elfi  fuc- 
ccda  dal  non  prezzarle  . ivi.'Pr.  7.  num.tf.  7. 

Mirerete , non  dovetti  pretendere  lenza  necelliri 
•in  veiun’  ordine,  «è  di  natura,  nèdi  grazia, 
Pr.  1 6.  num. 4. 

Mifericerdie  d trine , quanto  lia  benigna  ad  acco- 
gliene  i peccatori  rendutifi  a penitenza . Pc. 
3».  quanto  fii  da  Dio  efercirara  più  volentie- 
ri che  la  Giuftizia  . Pr.  34.  Pr.  31.  n.  3.  non 
femprc  però ci  foccorre  in  egual  maniera. Pr. 
Ii.n.6.  non  ha  per  fuo  debiro  d’impedire, 
che  cluha  vivuromalc,  nialmuoja  .-più co- 
llo l' ha  da  permettere,  n.  6. 7.  da  lei  procedo- 
no le  divine  minacce  ai  fpaventofe  . Pr.  if. 
num.  1.  Pr.  34.  num. 7. 

Mesti,  quanto  hibbiauo  bene  fpeffo  di  forzai» 
fanciticare  ì Mariti . Pr.  39.  n.  S.  quanto  fiera 
tenute  ad  amarli . n.  7.  quando  lor  portino 
nobiltà,  ò non  la  porcino,  n.7. 

Mende  , convinto  per  traditore.  Pred.  30.  onora 
pitidi  tutti  chi  non  lo  cara  . num.7.qtianco 
imponga  più  duri  peli , che  Citilo  . num.  8. 
fé  non  li  può  abbandonar  totalmente,  qual 
regola  dee  tenerli  nel  trattar  feco.  n.  9.  &c. 
non  può  dar  contentezza , k non  manche- 
vole . Pr.  10.  num.  1. 

Mermiretori  , quanto  fieno  dannofi  a quei  di  cui 
mormorano.  Pred.  19.  num.  a.  a quei  cui 
mormorano.  0.  3.  4.  e più  ancora  a tè  , 
eli:  non  canon  di  mormorare,  n.  7.  &c. 
lor'  ufato  artifizio  ad  accreditarli , qual  fia, 
num.  7.  muojono  facilmente  di  mala  mot- 
te. rum.  7. 

Morte , quanto  fnprafti  facilmente  a eiafèuno. 
Pr.  1.  n.a.  3.6.  Pr.  6.  n.4. 7.  Pr.rt.  n.3.  do- 
vali in  ogni  azione  tener  per  configgerà. 
Pr.  16.  n.  io.  1 1. 1 a.  quanto  fiipcffliziòfi- 
mente  da  alcuni  huomini  fia  termica.  Pr.i. 
n.  8.  Pr;  ad.  n.  1.  doverli  così  temere  da’Pec- 
carori,  ma  non  da'Giufii.  n.  1,  a.  Stc.  in 
virtù  di  quali  conliderazioni  fu  difprezzaca 
ancor  da'  Gentili . Pred.  3 8.  num.  6.  Pr.3  6. 
num; <7.  corrilponde  alla  vita , ò buona , ò 
cattiva.  Pr.  t.  num.  11. 

Mene  a’Giulii,  quanti  beni  apporci.  Pred.  zò. 
num.  4.  &c.  c quanta  confolaz  ione  ■ num.  7- 
accettata  con  pazienza,  di  quanto  meriro  lia. 

O.Ò. 
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n.  fi.  a ptrfeverare  nel  bene  , giovi  lor 
figuracela  già  imminente.  Pr.  37.  num.  a. 
c&a  quanto  (ingoiar  benefizio  lia  talvolta 
loro  affettata  a prefervazione . Pr.  a fi.  n.  4. 
7.  quanto  dopo  il  tiforgimento  di  Criffofia 
divenuta  loro  più  tacile  a deprezzarli  . 
Pr. 38.  n .fi.  7. 

Marte  accecatori  quanto  (la  fpeflo  accelerata 
dalle  lor  colpe.  Pr,  t.  num.  4.  &c.  fatebbe 
il  conforto  mafiimo  de' dannati  . Pi.  14* 
num.  3. 

Marte  Subitanea  affai  più  frequente  negli  empii  > 
che  non  ne' giudi.  Pr.  t . n.  f . 

Morti , in  quanta  venerazion  gii  fuffeto  tra  gli 
Antichi.  Pr.9.  n. 8. 

Mortifica  piatir , non  ci  toglie  i diletti  corporei  , 
ma  ce  gli  difterifee  con  larga  ufura  . Pr.  3fi. 
11.4.  f.  quanto  propria  della  Religione  Cli- 
lliana . num.  1 . 

/lit  'tiè , quanto  differente  (iato  godeffe  fu 'I  Mon- 
te Sinai,  di  quel  che  fembrava  alla  tur- 
ba. Pr.  38.  num.  7.  quinto  rigorofamente 
Icontaffe  un  Tuo  peccato  leggiero  , perche 
fu  pubblico.  Pr. ra.  num.fi. 

Mafìri , per  qual  cagion  nella  Libia  fiati  sì  fre- 
quenti. Pr.  tfi.  num.fi. 


N.dbncliadomfar  , onorò  al  fin  più  di  tut- 
ti i fuoi  fchernitori  , conforme  all’  ufo 
del  Mondo.  Pr.30.  n.  7.  cambiato  in  bru- 
to, quanto  indugio  a riconofcctfi . Pr.  34. 
num.  13.  y ., 

^•rtne  rapprelenuto  nell’atto  di  mirar  l'in- 
cendio di  Roma  e di  beffeggiarlo . Pr.  14. 
num.  8. 

Nobiltà  fc  dalla  moglie  trasfondali  a!  marito. 
Pr.39.  num. 7. 

n*  Ttionfatot  de’  fuoi  dcrifort , quanto  debba 
animare  i buoni,  deprezzati  dagli  empii. 
Pr.  8.  num.  3, 

O 

OCcafione  cattiva,  di  quanta  forza  fiaper  in- 
dutei  al  male.  Pr.  ifi.  nell'uno  potere  aliicu- 
ratfitradfe  fu  lavirtù  propria . num.  3.  nè  fu 
.ula  grazia  divina,  n.  4.  differenza  eh’ ètra  le 
volontarie,  c le  involontari;  .n.4.  7.  quan- 
t , to  follecitatucnte  fieno  fiate  vietate  già  dal 
Signore,  si  nella  legge  vecchia,  sì  nella 
nuova,  n.  7.  c pur  dai  più  fono  a bello  liu  - 
dio  cercate,  per  isfogo  dt  ^bertà , n.  fi.  à 
prefèrvatli  con  facilità  dal  peccato,  effer  ne- 
ccffario guai  dai  lì  ancor  dalle  piccole . Pr.  37* 
num.  9.  &c. 

tdi»,  c’ induce  a nuocere  a noi  fltflì  ^ per  nuo- 
cere all’ inimico . Pr.  3.  num. 3.  c peggiore 
l’occulco  , che  il  mantfcllo  . Prcd.  34. 
num.  7. 

Onrflo  c utile  vanno  inficine.  Pr. 33.  n.  1. 
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Onore  umano  non  fi  mantiene  eoi  venjieirli  . 
Pr  3.0.7.  &r.  doverli  in  ogni  caffi  pofporre 
all’  onor  divino  .-num.  8. 

Operaj  non  pagati  non  doverli  efacerbare  di  più 
con  caccivi  termini.  Pr.  za.  n.  t». quanto 
pollano  co’ loro  lamenti  ottener  dall’ Iridi 
-Dio.  n.  13.  quanto  fia  ragionevole  il  fod- 
disfatli . num.  14. 

Oravano  de’ Peccator i , quando  è valevole.  Pr. 
z3.  num.  lo. 

P 

Poti tri , quanto  ftrettamente  Geno  tenuti  ad  al- 
levar bene  i figliuoli.  Pr.  17. quanto  tna'e 
non  per  tan  o gli  allevino . n.4.  puniti  per- 
ciò da  Dio  griviflimamcstc . n.  7.  fi. 

Si  Paeh  Semplice , quanto  diverfovedctfe  ufeir 
di  Chiela  un  Peccatore,  da  quello  che  v'era 
dittato . Pr.4.  num.  io. 

Varadifo  , fi  dà  a conofcere  quanto  vaglia  dal 
puro  godimento  di  un’  Anima  neh'  entrarvi . 
Pr.  to.  quanto feioccamenre  dagli  huotnini 
fi  avventuri  per  li  beni  di  quella  terra,  n.  11. 
13.  non  fi  può  confeguire  lenza  fatica . Pr.  3. 
n.  7.  Pr.  11.  num.  7. 

Paratili 0 tra  Caino  uccifor  di  Abele,  e Romo- 
lo uccifot  di  Remo.  Pr.  19.  n.z.  era  Dina 
eCtudirta,  Pr.  tfi.  n.4.  tra  Saito  Antonio 
Abbate,  c Santo  Ignazio  Lojola.  Pr.zr.  n.4. 
tra  Erode  che  uccide  i Bambini,  peraliicu- 
tatli  lo  feertro,  e Collimino  che  ricufa  di 
ucciderli,  per  falvatfi  la  vita.  Pr.  13.0.4. 
traCrillo,  erutti  gli  altri  huomini  nell'  ec- 
cedo de’ patimenti  • Pr.  37.  tta’l  pefeato- 
re,  e ’l cacciatore  .Pr. 34. n.4.  era  unacafa 
medefima  in  tempo  di  nozze,  e in  tempo  di 
funerali . Pr.  17.  n.  7.  tra  la  profpc.  iti  et 
pi  edi  col  viaggio  di  Mare,  c la  tribolazione 
con  quel  di  terra  . n.  8.  tra  i Martiri  di 
Crillo,  e quei  che  fi  arrogano  1 falli  Le- 
gislatori . Pr.  10.  n.  7.  tra  le  leggi  impil- 
ile da  Crillo,  e le  impelle  dal  Mondo  . 
Pr.30.  num.  3. 

Varala  de  ritta,  quanto  fia  poco  amata  dai  Cri- 
lliani.  Pr.  4.  n.  I.  &c.  quanto  perleguirata 
da’ Demoliti,  n.  7.  quanto  uccellarla  a fai- 
vaili,  n.  8.  e quanto  efficace.  11. 9.  10.  de- 
rifa da’ Peccatori . Pr.6.  num,  7. 
Patinanti,  quattro  cari  a*  Satiri . Pr.  38.  num.  a. 
quanti  più  alcuni  peccatori  ne  foffrano  per 
petire,  di  quei  che  abbifugnerebbono  per 
fall  arli . Pr.  31.  num.  9. 

Pajpon  di Crifia , quanto  fu  lenza  pari . Pted.  3f. 

come  habbia  a contraccambiarli , num.  1 fi. 
Va  fi  ori  di  Anime,  quinto  lev  era  nente  fieno  tenu- 
ità cercar  Piloro  falvezza.  Pr.18.  n.8.“ 
Peccato , di  quanti  danni  fia  al  peccatore.  Pr. 
18.  per  qual  cagion  turravia  fi  apprenda 
tipoco.  11.11.  qua. ito  fia  odiato  da  Dio. 
Pr.  34.  n.9.  io.  u.  è cagion  di  tanti  ga- 
llighi  che  afffiggon  ilnollto  fccolo  . Pr.  17, 
num.  1, 
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num.  I.-  ili  rovina  de’ Principili  e de’  po-  | accelerili.  Pr.  1.11.4.  e improvvidi.  n. f. 
poli.  Pr.  3].  num.  8.9.  haperfua  proprietà,  mero  proietti  dagli  Angeli  lorocuftodi . n.9. 
di  icoreiar  la  vita.  Pr.  1.  num.  4.  ancor  re-  1 e meno  cfaudìi  i da  Dio . n.  io,c  fonocfclu- 

pentinameme  . num.  7.  di  quanto  tormento  1 fi  infin  da  lodarlo . ivi . non  poflóno  in  pee- 

fogliaelfer' allacofcienza  . Pr.14.  e diqniii-  , eato  far’  opera  meritoria . n.  7.  1 0.  quanto  6 

tacimidiià.  num.  3.  Pr.  11. n. 4.  difprtzza-  ; pregiudichino  in  cercare  di  aver  dc'conipi' 

to  in  vita  tanto  più  arccrrlfcc  alla  morta  . Pr.  {ni  affai . Pr.  8.  n.  7.  Pr.  19.11. 4.  perche  tal- 

14.  num.  7.  7.  8.  pare  imponibile  dopo  la  volta  fien  profperati  da  Dio  . Pr.  33.  n.  5. 

morte  di  Critto.  Pr.37.num.  itS.  e pure  ad  nr  adottili  giudicare  felici  dall'  apparenze! 

ogni  palio  a'  incontra . rum.  17.  Pr.  13.  n.  7.  Pr.14- n.  i.Pr.17.  tuli,  non  pofìcmo  goder 

il  pubblico  tollerati)  da  Dio  più  difficilmen-  pace . Fr.  38.  n.  4.  ir  ai  fon’  agititi  alti ffimi- 

tcdcl  fegrcto  , ancorché  più  grave.  Pr.  11.  metile  dal  rimorlo  della  cofcienza.  Pr.  i^. 

num.  6.  di  quanto  recedo  fra  porre  in  effo  la  Pr.  17.  num.  1 1.  maffiiniammce  alla  mone  , 

gloria.  Pr.  11.  perdonato  che  Ila  non  ci  può  Pr.i4.n.j.  quanto  bruttamente  hindi  ri- 

più  nuocere.  Pr.  31.  num.  4. 7.  quanto  più  Ilare  gorgogliati  il  di  dei  Giudizio  . Pr.7. 

tu  perdonato  pet  lo'  padato,  tanto  meno  è un  folo  d’efii  poter  nel  Mondo  provocar 

probabile  che  debba  perdonarli  per  l' a.  fedi-  1'  Ira  divina  fu  moiri  giudi.  Pr.  m.  11.4. 

re.  Pr.  6.  rum.  7.  ha  'Inumerò  prillilo  inor-  poter,  fc  vogliono,  divenir’ anch'eQi  gran 

dine  a untai  perdono  , ora  maggiore,  or  mi-  Santi.  Pr.  ai. 

r.orc  . Pr. 37.11. 7.  quanto  arrechi  ri  di  ver-  TmiiiHti  favoriti  da  Dio  al  pari  degl’ Innoccn- 
gogna  il  dì  del  Giudizio.  Pr.7.  per  qual  ci-  I ti.  Pr.31.  noni.  7.  8.  non  dot  crii  appagare 

gioii  non  l' apponi  ora  uguale,  n.  4.  quali-  di  quel  puro  bene  , il  quale  havrebbono 

lo  fia  in«n  difficile-  il  prcfeivJifi  , che  1'  fatto  innanzi  al  peccato.  Pr. 37.  rum.  i& 

ufcime.P1.37.oum.il.  1 quanto  gran  pericolo  corrano,  ritornando 

P tieni  veniali  , conica  poco  a foco  conduca- j allo  lino  di  peccatori,  num.i.  4.  7.  et.  7. 

no  alla  rovina.  Pr.  al.  quanto  afpiamente  ci  può  portarci  qualonquealro  - ra- 
lla n puniti  da  Dio  . Pr.  34.  num.  10.  quan-  I do  di  fanti t d . Pr.  31.  non  potetti  diff  rie* 

totemuti  da' Santi  . Pr.  ai.  num. 7.  q»an  ' ajl’tileimo  della  uta,  lenza  evideniifìiiio 

to  abbiano  da  fchiavaifi  affine  di  prtfer-  ticchio.  Pr.  1 1 . Pr.7.  num.4.  doverli  an* 

vaili  da' gravi  più  facilmente . Pr.  37.  11.9.  , zi  fare  con  fortuna  celerità . Pred.t.  n.S. 

•0.  11.  la.  t Pred. 3 a.  rum. 9. 

Pie muri  , quanto  prezzino  poco  l'anima  prò-  Ptnim.\*  coipora'e  per  quali  fini  fu  iftiruica 
pria  . Pr.7.  Pr<  1.  num.  9.  10.  Pr.10.num.13.  nella  Chiefa.  Pr.  9.  n.  11.  quanto  fia  corta 

quanto  (ian  tcmerarii  Bando  in  peccalo  mor-  : venevole  a’Secolaii  , più  ancora  che  a i 

tale,  ancorché  per  breve  momento.' Pr.  I.  Religiofi.  n.  tt.ia.  quanio fu  fpavenrofa ira  ’ 

e quanto  più  non  temendo  ancora  di  Itacvi  | alcuni  . Pr.  7.  n.  7.  e quanto  leverà  pef 

per  lungo  tempo,  n.  n.con  d'oedinariomuo-  colpe  ancor  menomiffiine . Pr.  ai.  num. 7.  ; 

jono,  come  videro.  ivi.  quanto lian’ ardiri  pir didime  noltta  In  la  ocigine  lol  da  noi  * 
in  pigliatici!  conno  Dio.  Pr.S.  tinto  più  Pr.31.  con  quanto  Hudio  alcuni  fe  la  p-o- 
han  da  rcniere  per  l’ avvenire , quanto  più  da  caccino . num.  9.  &c. 

Dio  furono  (ollerari  per  lo  palino . n.  7.  6.  Vtrdtni  al  nimico  più  utile  a ehi  lo  dà  , che 
a quanto  grave  rifehio  fi  efpoog.no  diff.rcn-  «chilo  riceve.  Pr.  3.  n.x.  &e.  quanto  inza 

do  alla  morie  la  cooverf.one.  Pr.7.  num.4.  poni  darlo . ivi.  non  pregiudica  all’umana 

Pr.  11.  Pr.  >4,  num.  7. fogliono narrar  Dio  riputazione,  num.  7.  quello  che  dà  Dio. 

datane,  n.  8.  fe  mai  lipoifono  giudicar  più  quanto  fia  divrrfo  da  quello,  elle  danno  gli 

perduti,  è quando  attivano  a peccar  piùifao*  nomini.  Pr.  3».  n.  4.  7.  quanto  il  darle» 

tiaramence . Pr.  1».  quanto  più  pttfimiono  lia  prrprinpiù  degli  animi  nobili,  diede’ 

• i invita,  canto  più  diffidano  in  morte.  Pr.14.  vili . Pr.  34.  num.  a. 

n.  7.  8.  alla  motte  cornile*  noi  loro  inganni . Ptrinli  di  peccate  quanto  fi  hanno  a fehivare 
Pr.ad.  num.  le,  mafpcHoancorfer  za-prò.  dall’  uomo.  Pi.  i<3.  Pr.  37.  n. 9.  quanto 

Pr.  14.  num.  7. 8.  fi  dannano  p.  rché  voglio  * fieno  continui  finché  li  vive . Pr.  ad.  n.  4.  f. 

no.  Pr.  13,  quamo  più  tacciano  per  dannar-  quanto  negli  altri  generi  ben  temuti,  più 

fi,  di  ciò  che  per  (aitarli  avrrbbon'  alate.  affiti  che  in  quello.  Pr.  1.  num.  8.  Pr.  16. 

».  9.  Pr.  30.  n.  8.  deridono  bme  fpeffo  i Pre-  num.  1.  Pred.  itf.  nnm.  1. 

dicarori  per  le  minacce,  che  n' odono.  Pr,  6.  Ttrfieutni  di  Cnllo  fon  di  argomento  a prova- 
n.4.7.  quanto  fieno  increduli  a’ gali  ghi  di-  re  lavimi  d'effio.  Pr.  10.  n.8.  de  giudi, 

vini.  Pr.  if,  quanto  tra  ella  indugino  afav-  quanto  abbiano  a temere  di  ahdardaa- 

vederli . Pi.  34.  n,  13.1 4.  e quanto  ancor  peg-  nati.  Pr.  8.  num.  7.  Pr.  19. 

fiorino.  Pr.  17.  n.  7.chc  gran  prodigio  fia  il  Vtrfettr nel  bene  con  quanto  (àudio  fi  di- 
vederli ridere  nel  peccato.  Pr.  »8.  fono  f'og-  da  mantemre  fino  all'ultimo  delia  vira  . 
gelei  più  negli  altri  alle  oftèfe  delle  Ocarine  Pr.  ?7-  neffinn  la  può  fuperbamenrepromec- 

noccvoli,  o>  S.Pf.33.  a.  4.  cd  alla  morte  tcce  a fe  medelimo  . Pr.  19.  uum.  7.  ma 

ben 


DigitizecLby  Google 


3 Indice  delle  cote  piu  Notabili. 

Ben  h può  fondatamente  fpcrare,  fifa  ciò  i virtù  propria , per  farlo  film . Pr.i8.n.7.  mr 
che  fi  conviene.  Pr.  31.  num.  io*  con  qual  fpecialnienteda  chi  P hi  fcandalezzato.  n.6. 


mezzo  fi  ottenga  più  agevolmente . Pr.  37- 
num.  9.  Stc.  Pr.  16. 

Tianto  degli  Ebrei  nell’  Anniverfario  della  loro 
perduta  Gierufalemme.  Pr.  18.  num.  6. 

Vitcvlt  cc/<  fono  principi'!  de  cote  ancora  gran- 
diffime  in  ogni  genere.  Pr.  »r.  n.  a.  Bcc. 

Titti  è l'aire  utile  a fatei  ottenere  i beni  > 
non  fidamente  cclrlli  , ma  ancor  terreni  . 
1 Pr.  33.  ella  fola  ha  forza  di  rendere  il  cuor 

. tranquillo.  Pr.  14.  num. 9. 

Pitture  lafcive  , con  quanto  pericolo  fi  ten- 
gano da’ Crifliani  nelle  lor  cafe.  Pr.  16. 
num.  f. 

Teliti'.*  degli  empii  quanto  infelice.  Pr. JJ.  a 
quali  eccelli  conduca  . P.  17.  n.  9.  la  laluta- 
re  in  qualunque  fiato  è la  Tanta.  Pr.  jJ, 

Pareri  tutti  hannoil  loro  fondo  Copra  il  fupeitluo 
de' ricchi.  Pr.  11.  n.  1.  io.  quanto  tuttavia 
fian  da’ Ricchi  non  put’  abbandonati  , ma 
ancor’ opptcfli . num.  la.  Stc. 

TrttUjiintyu.e  da  quanto  poco  talor  dipenda 
nella  lua  cfccuzione.  Pr.  li- non  doccili 
la  ragion  d’ ella  indagar  oltre  a ciò  che  por- 
ta la  nolira  capacità.  Pr.  Jì.  num.  1.  fu 
qual  principio  dobbiamo  in  dfa  pofarci  , 
per  trovar  quiete,  ivi.  &c. 

Tritati , pei  giovar  al  pubblico?  fopratutto  pro- 
muovano i virtuolì . Pr.  tt.  n.  10. 1 1. 

Trai  aiuti  quanto  sfuggite  da  huomini  ancora 
efirnii . Pr.  18.  num.  8. 

Vrtf  rnza  dell’oggetto  quanto  gli  accrefea  di  for- 
zaa  muovere.  Pr.  1 6.  n.  I.  De’ gi ulti  quanto 
liafalutare.  Pr.  59.  num.  6. 

Ttincipjti  da  che  lian  tratti  in  rovina.  Pr. 35. 
num.  V.  9. 

Trintifi  quali  arti habbian  da  cfci  citare  per  feli- 
citare lo  fiato,  e per  mantenerlo.  Pr.  33. 
quanto  lian  tenuti  a premuore  i Virtuolì. 
Pr.  11.  num.  io,  ir. 

Trita  pii  delle  cofe  fono  più  fatico!!  comune- 
1.  mente , che  i lor  progredì . Pr.  37.  n.  3.  ben- 
ché in  sèpiccoli , Tono  ani  a pattotire  edòtti 
grandmimi.  Pr.  1 1.  num.  1.  Stc. 

Vnmtfli  quanto  di  verfamente  fieno  adempite  da 
Dio  , e dagli  huomini.  Pr.  a.n.  1. quanto  da 
alcuni  fiano  Dare  attenute  con  IcJelri  aj 
huomini  come  loro.  Pr.  37.  n.6  quanto  però 
più  convenga  attenerle  a Dio  . ivi , e n.  S. 

Tnfpirit*  toglie  il  cervello  alla  gente.  Pr.17.  n.6. 
quanto  efficace  a pervertire  ogni  giullo,  Pr. 
17.m1.fuol  condurre  gl’incauti  alla  perdizio- 
ne.Pr.17.  n.9.  Pr.33.Ti.  7. 8.  quella  degl)  em- 
pii è tutta  apparente.  Pr.  17.  n.  ir.  Se.-,  è in- 
fedele ed  irritabile  - Pr.  39.  n.J.  per  qual  ca- 
giou'èda  Dio  talora  data  ad  elfi , anche  in  al- 
to grado . Pr.  17.  n.  1 1 . Pr.  3 3.  n.  6.  ad  otte* 
■teriache  Ita  però  più  giovevole , l e il  Vizio  , 
ò fela  virtù.  Pr.  33.  non  è più  communc  ne- 
gli empij  > ma  più  olfervaia . num.  6. 

Tretjimo  da  ciafeuno  dee  fovvenirfi  fecondo  la. 


e da  chi  1’  ha  per  uffizio . num.  8. 

Turbatori!  fu  figurato  nella  Pifcina  Probacici  - 
Pr.  9.  num.  r.  é attociflimo  per  le  fuc  pene  e 
di  fenfo,  e di  danno,  num.  a.  3.4. quanto  pe- 
rò fi  meriii  di  fupplizio , chi  no  ’l  foccorre  . 
num. 6.  7. minimamente  eflendo  ciò  faci lilli- 
mo  . n.  j. gi u lì! liimo . n.  7, 3. ed  uril.ilimo . 
n.9.  che  dobbiam  fare,  per  non  dovere  noi 
pure  in  elfo  implorare  l’ ajitco  altrui , fen- 
za  utilità  . num.  io.  &c. 

Q. 

OVht t non  poterli  ottenere  da’ peccatori  r 
ma  fol  da’  Giufti . Pr.  38'.  num.  4.  Pr.  17- 
num.  ti- 
lt 

R.4%ìm  di  Stato  a che  brutti  eccelli  conduca  , 
Pr.  1 7.  n.  9.  fu  quali  leggi  habbiafi  da  fonda- 
re. affinchè  lia  falurevole.  Pf.  33. 
tCeeidin  di  quanto  rnagior  pericolo  al  Pecca- 
tore, che  non  fu  i I primo  peccato  < Pr.  37. 
num.  4.  r.  6. 7.  di  quanra  ingiuria  a Dio . n. 
8.  con  che  prefervativi  lieviti,  num.  9.  10. 
8tc.  Pr.  16. 

Htligicn  Chrijiiam  è la  fola  vera  . Pr.  aer.  rfta- 
ra  la  prima  a perfeguitarecon  leggi  pubbli- 
che il  corpo  . Pr.  36.  n.  i.  ma  la  prima  anco- 
ra a trattar  di  rrlfituirlo-.  ivi. 

H'frtbi  non  poter  aferivcre  la  loro  dannazione 
fuor  che  a Te  IKfli'.  Pr.  3 r. 

Kiftit»ximt  di  Fama  quanto  e difficile.  Pr.  19. 
n.  a.  di  roba , è la  fallire  delle  famiglie . Pr. 
I3.n.  a.di  Anime  tolte  a Grillo , quanto  im- 
portante. Pr.  18.  n.  6. 7.  come  quell'  ultima 
fi  habbia  da  porre  in  pratica  . ivi. 
R/'cròtgv  grandi  fono  all’anima  Tempre  di 
grave  rifehio  . Pr.  1 3.  num.  81  molto  più  »• 
fé  fono  procacciate  per  vie  men  buone  , 
ivi.  quando  elleno  fono  tali , non  fon  du- 
revoli . num.  z.  3.  4. 

Hi et  hi  fono  tenuti  a difpofare  tra’ poveri  il  fu- 
prtfluo  del  Toro  fiato.  Pr.  aa.  num.  1.  a.  &c. 
quanto  prefitto  polfiai»  ricavare  dalla  limo- 
lina in  quello  Mondo  e nell’altro,  n.  6.  quan- 
to fieno  (ciocchi  in- amare  più  ifuoi , che 
si.  Pr.  13 . num.  f.  6. 7.  9.  riportano  fpelfi»- 
obbrobrio  da  quelle  fpefe,  donde  fperavano1 
onore.  Pr.  aa.  nutn.6. 

Rlmtrfp  di  cofiienza  quanto  (la  di  prn*  terribile 
a i Peccatori.  Pr.  14.  minimamente  alla 
morte,  n.  J.  Stc.  èia  Tribolazione  maggior 
di  rutti . num.  3.  Pr.  if.  num.  1 1- 
nitttptoitri  di  Crijio  ad  ut)  Peceator  moribondo. 
Pr.  14.  num.  8.  di  Grillo  Giudice  all'huomo 
reo.  Pr. f. n. f.  di  Crilloin  Croce  al  Cri- 
’ filano,  che  non  fa  ridurli  ad  amarlo.  Pr.  3 f. 
num.  i pi- 
li;- 
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Hip  ultimi  è precedo  (rivolo a colorir  le  ven- 
derle. Pi.},  nuui.  f.  &c.  efporla  ad  onor 
di  Dio,  quantofia  merito  . Pr.  8.  nucn.  4. 

• è più  difficile  a renderli  che  la  roba.  Pr. 

19.  num.  a.  _ _ ■ 

Hi  fa  ne’  Peccatori  quanto  Sa  improprio . Pr.  18. 
nutn.i.  &c. 

niffoli  umani  con  quanta  animofi.ì  a’ hanno 
a Tuperare.  Pr.  8.  la  vittoria  di  tilt  compro 
« a la  virtù  vera.  num.4.a  quanti  mali  condu- 
cano. num. 6. chi iiapiù tenuto  a vincerli. 

Pr.  t a.  num.  9. 

niffajla  fàglia  di  un  Fantaccino  a Gicubbc 
che  il  riprende  di  non  bavere  ucci/o  Affit- 
lonne  dalla  Tua  quercia.  Pr.i.n.11. di  un  Bar- 
baro a uu  Capitano,  che  lo  riputava  Colpet- 
to di  fellonia . Pr.  6.  num.4.  di  un  Predicato- 
re ad  un  Principe,  che  gli  havea  fatte  vedere 
le  fue  delizie.  Pr.9.  n.ta.di  Eulcbio  Monaco 
a chi  li  Icandaleazava  della  tua  penitenza  ai 
rigorola . Pr.  ai . n.  7.  di  Lodovico  il  Graffio 
a chi  lagrimava  di  vederlo  in  «none  ridotto 
ad  uno  iiaro  si  alto  di  umiliazione.  Pr.  ad. 
n.  1 1.  di  un  Capitano  ad  un  Rè,  che  badava 
agli  (palli  più  che  allo  Stato.  Pr.z8.  n.  r. 
di  San  Poltcatpo  al  Proconfolo,  il  quale 
coniargli!,  offerte  lo  dimoiava*  beflemmia- 
reuna  volta  il  nome  di  CriHo . Pr.  18.  n.  ij. 
discuoiane,  Giovane  nob  le  , ma  Gelatile, 
a chi  mottcggiavalo , perche  negallc  «li  gita- 
care  alle  catte . Pr.  8.  n.  6. 

nifurrr^im  corporale  quanto  ci  debba  dar’ ani- 
mo ad  abbracciar  la  mortificazione  . Pr. 

}6.  uum.  4.  7.  ad  a lpcczzare  la  mote»  . 
num.d.  7. 

Rwlarr  Anime  a Cri  Ito  è ’1  furto  più  fagrilego, 
che  fi  polla  a lui  fare.  Pr.  9.  nuna.  6.7.  obbli- 
ga ancor’ elfo  alla  propria  rcHituziunc.  Pr. 

18.  min:.  6 . 7. 


S-Jgrificj  richiedi  da  Dio  nella  legge  vec- 
chia , perchè  si  più  facili  , di  quei  che 
li  coflumavano  tta'  .Gentili  • Pced.  17. 
num.  7. 

Salute  Eterna  i negozio  dì  fonano  tirchio  . 
Pr.7.  num.  7.  8.  da  quanto  poco  dipende. 
Pr.  ai.  da  Dio  non  refla  > fé  noi  non  la  con - 
feguiamo  . Pr.  3 t.  quanto  convenga  andare 
in  effia  al  licuro . Pr.  1 . num.  7.  Pr.  7.  num.  4. 
J.6.  Pr.  io.  n.13.  non  fi  può  haver  per  nul- 
la . Pr.3.  num.  7. 

Sanità  quanto  fia  da ftimarfifra'bcni  umani . Pr. 
d.  n.4.  con  quanto  poco  ci  può  da  Die  ve 
nir  tolta . ivi . 

Sanjtme  ingannato  dalla  faciliti,  con  la  quale 
haveva  (operati  i paffiari  rifehi . Pr.  1 1.  n.  6. 
quanto  rinvigorì  nel  rinafcergli  de' capelli. 
Pr.  37.  num.  3. 

Santi  dal  poco  male  trafeorfe  alla  perdizione . 
Pr.  1 1 « nuir-J.  quanto  angudiato  fu  ]'  ora 
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della  fua  motte  . Pr.  14.  num.  y.  ma  non  pe- 
lèa Tua  falute.  num.  a. 

Scandali  quanto  difpiacciino  a Dio.  Pr.tx.  n.d. 
Pr.  19.  n.  d.  &c.  come  hlbbiano  a rif arcirfi  a 
Pi.  1 a. n-9.Pr.  18. n.d. 7.  c come  habbianfi 
da  impedire . Pr.  la.  n.  io.  1 1.  fono  tenta- 
zioni peggiori  delle  Diaboliche.  Pr.  19.  n.f. 

Siartrfìa  quanto  è odiufa  al  Genete  untano  « 
Pr. 9.  num. d.  ... 

Sdegna  è patitoti  che  accieca  . Pr.3.  0.1.3. 

Scanni  i buoni  quanto  Si  gran  peccato . Pr.  3. 
n.  7-  Pr.  19.  e pur'  è più  che  frequente . n.  8. 

Siriaca  con  qual  conliderazione  fi  rincoraflè  a 
fprczzar  la  morte.  Pr. 38.  num.d. 

Stufi  quanto  fien  facili  ad  inganni  li  .Pr.  jftn.  7. 
non  ci  h iuno  a regolar  nel  giudizio  della  Vt 
rafpirituale.  n.». }.  &c. 

Serpenti  quanto  lolle  amorevole  nello  Paro:  dell" 
Innocenza  .Pr.  a 8.  n.8.  perchè  punico  «1  gra- 
vemente da  Dio  per  uu  male,  in  cui  egli  oda 
havea  colpa.  Pr.19.  num.  7.  qual  prudenza 
in  lui  lodò  CriRo  > Pr.  4.  num.  9. 

Sfatò *t aggine  lanca,  quanto  fia  lodevole.  Pr. 
8.  num.  1.  iniqua,  quanto  Sa  dctcftabtle. 
Pred.  ta.  num.  t.  Sic.  c quanto  dianola, 
num.  d. 

SiUeciiMtinc  negli  affiati , che  trattatili , da  quali 
fogni  appari  Tea.  Pr.7.  num.  0.3.  Sic.  quan- 
to ha  «utnunemtoce  maggiore  negli  tncereffit 
temporali,  che  negli  eterni . Pr.  i.num.8. 
Pr.  g.n.p.  Pr.  7.  «1.  4.  Pr.  io.  num.  13.  Pr. 
la.  n.  ri.  Pr.  3 1.  num.  9.  quanto  maggiore 
dovrebbe  ebete  in  quelli  .cheto  quegl»  ,P*v 
7.  num.  d,  Pr.  1.  uum.  9.  , 

Stati  proprio  quanto  amili  di  efah|re.  Pi.aa..f. 
per  qua!  viari*  Jtiilbbia  da  procurare  ouo- 
ratameare.  n.  d.  7.  8.  non  dover  fi  ciò  bop 
a colio  de’merrenqjrj  non  loddisfatti . n.  la. 

Smino  a p-ò d'olio  più  vagliano  le  arci  one- 
e,  che  le  viziofe.  Pr.  31. 
durame  Re  di  Dania  , quanto  raro  efempio 
già  deffie  di  pubblica  Penitenza  . Pred.  13. 
num.  d. 

Sup triti  da  Dio  puniti  in  diverti  generi . Pr.U. 
.num.  j. 

Superfluo  nelle  ricchezze  dovuto  a' Poveri.  Pr. 

aa. tutta.  1.  a.  drc.  qual' egli  fia.  num.4. 
Superiori  quanto  hlbbiano  ad  affaticarli  in  fa- 
iute  de’  loro  fudditi . Pr.  18.  n.  8.  quanto 
fieno  tenuti  a non  promuovere,  fe'non  che 
i Virtuofi.  Pr.  la,  num.  10.  11. 


' | ’ Emeriti  fonimi  de*  Peccatori  in  pigliarfela 
■*.  contro  Dio . Pr.d.  in  dimorare  un  momento 
in  colpa  mortale  . Pr.  1.  Pr.zS.  n.  7. 8.  Sic. 
e più  in  dimorarvi  abitualmente  . Pr.  t. 
num.  m.  e più  in  rigete,  re  la  converfionc 
all’ ultimo  della  vita.  Pr.  n.  o.  3.  4.  tic. 
Pr.  7.  num.  4. 

Temporale  quanto  è cotnmuncmcoce  apprezzato 

più 


V. 


Digitized  by  Google 


Indice  delle  colè  più  Notabili. 

eterno.  Pr.  |.  nu.8.  Pr.  j . nu.9.1  • torirfcaingiuriofaall'onnrdivmo.  n.  4.8. 

13.  Pt.  11.  I yen  di  1.1  di  Criftt  quanto  fu  ftrana  e fagrilega. 


3*4 

più  dell' 

Pr.  7.  num.  4-  Pr.  io.  noni, 
nutn.  11.  Pr.  3i>  num.  9. 

Tema: ori  rigettati  timidamente.  Pr.  a.  nu.lt. 
animolamente , num.  ta.  Pr.  8.  num.  d. 
Pr.  18.  num.  13.  Pr.  38.  num.  8. 
Tenutimi  utnane  peggiori  delle  diaboliche  . 
Pr.  19.  num.  d. 

Timore  fe  più  uuiverfalmente  negli  uomini  » 
(he  l'audacia.  Pr.  1.  n.  a.  di  non  pecca- 
te dev’  edere  comune  ancora  a i Perfetti . 
Pr.  16.  nu.  3.  gtc.  di  non  Privarli  dimo 
Arato  ancora  da  i Santi . Pr.  T.  num.  7. 
Titoli  fuperbi  degli  uomini.  Pr.  34.  num.  1. 

quali  fien  tra  efli  i più  ambiti . ivi . 

Tobi*  il  vecchio  . prototipo  di  un  Pajre  ben’ 
avveduto.  Pr.  13,  n.  io.  il  giovane  non 
‘i  fu  credutone  put’ appieno  licuro  in  mano 
ad  un'  Angelo . Pr.  7.  n.  d. 

Tenditore  non  fuol  venire  feoperto  mai  Tenia 
premio.  Pr.  30.  num.  I.  tale  li  fa  noto 
eh 'è  iJ  Mondo.  Pr.  ao. 

Tradizione  quanto  Pia  eccelfo  favor  di  Dio. 

Pr.  t7.  quando  anche  non  folfe  tale , do- 
.1  verfi  volentieri  accettare,  perchè  viene  dal 
la  fua  mano.  n.  1.  è da  Dio  mandata  a 
mifura.  n.  io.  la  maggior  di  tutte  efTer 
quella , che  il  peccatole  procaccia  a se 
medclimo  col  peccato,  n.  li.  Pr.  14.  0.9. 

v ! 

V Alente  Imperad.  come  pagò  I’  oftinaxione 
alle  divine  minacce.  Pr.  17.  n.  9. 
s.  yenceilao  quanto  folfe  pietofo  col  fuo  fra- 
tello perfido  Bolcslao.  Pr.  3.  nu.  7. 
Vendetta  più  datmofa  a chi  la  fa  , che  a chi 
. la  patifce . Pr.  3.  non  li  giuflitica  col  ti- 
-il.'  colo  di  Palvarla  riputazione,  n.f.  d.  quan- 
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Pr.  ss-  n.  f.  6. 

Virtù  non  è da  Dio  lafciata  mai  Tema  premio. 
Pr.  33.  n.  6.  rrndc  buon'odore  a'  buoni , 

C cattivo  ai  cattivi . Pr.  19.  n.  a.  in  prò- 
grelfo  di  te  t.po  lemprr  è più  facile . Pr.3i. 
n.  3.  Pr.  37.  n.  3.  d «verfi  p-ofelfire  ani- 
mofamenre. Pr.  8 quanto  lia  g:  an  pec- 
cato il  perfeguitarla . Pr.  8.  n.  7.  Pr.  19. 
Vie*  Umana  non  ha  godimento  . che  non  uà 
torbido.  Pr.  io.  num.  t.  per  qual  line  fu 
reuduta  da  D o si  milita . Pr.  ad.  n.  3. 
a quanti  pericoli  di  mancare  itnprovvifa- 
mente,  ella  Dia  fozgetta.  Pr.  t.  n.  a.  3. 
6.  Pr.  6.  n.  4.  f.  Pr.  li.  n.  3.  e a quan- 
ti ancor  di  peccare . Pr.  ad.  n.  7.  è fp.flo 
abb-eviatain  pena  del  peccato.  Pr.i.n.4. 
&c.  e talora  a prtfervamemo  . Pr.ad.  n.4  r- 
Vita  Spirituale,  non  è tormenrola,  come  al 
fembiante  apparifee,  ma  dilettevole.  Pr. 
38.  è più  alfai  malagevole  ne*  principi  > 
che  nel  progredì).  Pr.  31.  num.  3.  Pr.  3 7, 
nutn.  3.  * 

Vite  per  qual  fuo  pregio  ci  (imboleggi  (mgo- 
larmenre  la  Vergine  . Pr.  40.  nuoi.  7- 
Vizio  non  è mezzo  utile  alla  profperiti  ne  puc 
temporale.  Pr. 33. comunemente  fuol*  ede- 
re di  rodore.  Pr.  ta.  n.  a.  3.  4. 7.  quanto 
peto  lia  grave  eccedo  il  gloriatfcue . Pr.t». 

Z 

ZElo  d'  Anime  quanto  giudo,  c quanto  gio- 
vevole. Pr.  18.  deve  edere  imiverfale  a 
ciafcuno  nel  grado  fuo.  n.  7.  quanto  fopra 
tutto  lia  necelfario  a chi  ha  cura  d'  ede, 
n.  8.  della  Gloria  Divina,  è tutto  pro- 
prio dcllaRcligion  Ctidiana.  Pt.  tc.  n.S, 
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Delle  Prediche. 


, predica  r. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica 
di  Paflìone. 

Che  la  ver  a prudenza  del?  Ecclefìaflico 
è penfare  à Dio,  finche  aie  pag.  38?. 

PREDICA  II 

Nel  Martedì  Santo. 


PREDICA  VI 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 

» 

Di  quanto  dormo  fio  nella  Chiefa  lo 
[pinta  nazionale . 437 

PREDICA  VIL 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica 
dì  Quarefima. 


Quanto  Crifto  merìtaffe  più  A ejfere 
compatito  nella  Pafiione  , e tute' 
wa  il  meriti  , perchè  patendo  era 
Dio . 3^6 

PREDICA  III 

Nel  primo  Mercoledì  dell' 
Avvento. 

Come  i Prelati  hanno  da  ratprefentare 
Crifto  al  pari  in  due  Per  fononi , che 
Pajono  i più  contrarii  , cioè  di  Autori- 
tà, e di  Umiltà  « ( 4^4 


A guarir  t" Anime  inveterate  nel  male  , 
non  daverfi  ufeir  dalle  regole  che  diè 
Crifto  nella  Probatica . 434. 

PREDICA  Vili 


Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica 
di  Quarefima. 


pena . 


entrate  Eccle- 
T qual  fia  la 
441 


PREDICA  IX. 


PREDICA  IV. 

Nella  Feda  della  Immacolata 
CONCEZIONE. 

Qual  mondezza  richieggo  nei  Sacerdo- 
ti r obbligazione  lor  propria  di  tira- 
re, quali  Mediatori , Dio  agli  uo- 
mini coll’  Orazione  , gli  uomini  a 
Dio  colP Ef empio.  411 

P R E D 1 C A V. 


Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica 
di  Quarefima . 

/ tratti  della  Grazia  trionfatrice , rap- 
prtfentaò  ad  uno  ad  uno  da  Crifto  a ' 
Prelati  Sacri,  in  quelli  che  egli  usò  con 
la  Femmina  di  Samaria.  44S 

PREDICA  X. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica 
di  Quarefima. 


Nel  terzo  Mercoledì  dell' 
Avvento. 

A quanto  gran  legno  i Peccati  di 
ommi filone  htbbiano  ad  atterrire  chi 
ha  cure  pubbliche . 419 


Che  a rifufeitare  il  fuo  Lazzaro  ninno 
giunge  : fe  ad  immit azione  di  Crifto 
non  vince  al  pari , e quelle  dijficultd 
che  tignar dan  l' Opera , t quelle  che 
riguardano  l’ Operante  . 45  f 
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P R E D' 1 $ A X I. 

i v / . - 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica 
di  PafTìonc. 

Sidimojìra  l' art  e infelice  di  un'  Eecle- 
Jiaflico  >;7  quale  promuova  la  fuagiu- 
rifdizion  temperale , benché  gtullijft- 
W»a,eol pregiudizio  della  jpiritualc.+6i 


la  più  ingiù# a >■  della  Pajfldh  d*ì Si- 
'•  gnor*,  nè  là  più  giufiet . , 46*» 

>7  1 , * J 

PREDICA  XIII. 

Nel  Venerdì  dopo  Pafqua  , per  cflcrc 
caduco, in  uno  di  Marzo., 


PREDICA  Xll. 

Nel  Martedì  della  Settimana 
, , Santa  .. 

Ttcn  avere  il  Mona*  ve  fìnta  cprr/t  mai 


Che  /"  ajf:Jlcnx.a  (pedale  da  Dio 1 pro- 
ra eff  a a i Prelati  facri,  non  è per 
tutti  : e foto  per  ehi,  confi  dorando, 
confìgliandofi  , orando  , fc  la  pro- 
cacci„ , . 777 


PRE- 


Digitized-by  Cupole 


3 89 


PREDICA  PRIMA. 


Nel  Venerdì  dopo  la  ©omenica 
di  Pailìone. 

Collegerunt  ergo  Tontifices,  & Tharifai  Conci  li  km,  &c. 

Jo.  li.  47. 
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A natura  doli  pruova  mai 
{concerti  più  Brani  , che 
quando  chi  dovrebbe  Bare 
{opta  di  luogo  > Zia  nca  Ai- 
tato Bar  {otto . Un*  alito 
Ipititofo  , chiufo  giù  nelle 
vi  fccrc  della  Terra,  che  non  fa  però  di  fra- 
calli  ad  un  tale  oltraggio  ? Quante  volte  ha 
fiuto  crollare  i Monti  di  orrore  in  tornare 
all’alto?  Quante  ha riZpinti  indietro i Ma- 
ri, ponendoli  quali  in  fuga,  non  che  in  ri- 
volta ? E quante  ha  aperta  alle  Città  inte- 
re una  tomba  non  afpettata , dovecadclTe- 
ro,  prima  leppellite,  che  cBintc?Machc? 
To  feorgo  nel  Concilio  d*  oggi  un  difordi- 
nc  troppo  più  luttuofo  . L' intende,  che 
quivi  ( nonfocomf  ) ufutpatofi  il  primo 
luogo  , fovraBa  a legno  , che  condanna 
a Bar  Dio  nell’  ultimo  . Povera  Città 
ringraziato  Popolo  ! deplorabile  Princi 
paro!  Quella  gran  Sala,  dove  poc’anzi  li 
■adunò  il  meglio  della  Repubblica  Ebrea, 
-mi  comparifce  come  una  Caverna  inferna- 
le, dove  occultamente  fi  inediti.  Zeli  può 
lo  fconvolgimentodi  tutte  le  cole,  disine, 
infieme,  eri  umane , mentre  alle  umane  fi 
cerca  di  fottomettere  le  divine.  E nondi- 
meno voglio  io  far  sì,  ch’ella  ci  ferva  qui 
di  fcunla  utiliBima  , donde  apprendiamo 
quale  fia  la  vera  Prudenza  , fpecialmcntc 
d’ un’ Ecdefiafiico  , nel  governo  sì  della 
Zua  perfora  , sì  dell’altrui  : che  è pensa- 
re prima  aDio,  quindi  a se:  non  prima 
a se , quindi  a Dio . 

Non  fu  mai  Zù  la  Terra  nòvi  farà  adir- 
ai**'»/ iti  f.  Sincri, 


nar.za  più  deteflabile,  diqucflasibrncef- 
predaci  nel  Vangelo . Perche  incominciò 
dallo  fmodttato  amorcdisc,  miratedov* 
ella  giunte  I Non  Zolo  giunfc  fino  al  disprez- 
zo di  Dio  , ufaut  ti  conremf/um  Dei  ( che 
fu  l’ ecceffo  da  Santo  Agofiino  a (legnato  ad 
un  tale  amore)  ma  fino  al  condaimàmento. 
Che  fe  mi  chiedete  quale  fu  i'occaiìoredi 
convocarla,  io  ve  la  dirò  . Fu  1‘  infinita 
aceri  fomento  di  onore  venuto  a CtiBo 
dal  più  Brepitofo  di  tutti  i precedenti  mi- 
racoli da  lui  fatti,  che  hi  iltifuicitamento 
di  Lazzaro , non  pure  incadaverito  , ma 
già  già  putrido.  Quindi  è,  che  dovei’ al- 
tre volte,  a formare  il  procedo  contro  di 
Hai , chi  loaccufavadi  violatore  del  Sabba- 
to , chi  di  Seduttore , chi  di  Stregone,  que- 
Ba  volta  niuno  de'fuoi  malevoli  ha  più 
che  dire,  fe  non  che  egli  è grande  opcra- 
tor  di  miracoli  indubitati . Hir  turno  mHl~ 
n /igntftuit . E tuttavia  queBo  folo  fem- 
bra  a dannarlo  un  titolo  più  poUente  di 
tutti  quei  delitti  congiunti  inficine  . Sia 
pur  Gesù  venerato  tra’  Popoli  quanto 
vuole  , Zia  acclamato  , fia  accreditato  j 
nonollcrvafle  come  ivi  parlili  nondimeno 
di  lui?  Si  parla  come  di  uno,  ilqualenè 
pure  fi  meriti  di  edere  più  ricordato  col 
nome  propio  ; bada  che  s’  intitoli  -■  Hic 
home.  Anzi,  quali  che  fofle  ancora  meno 
che  uomo , fi  (lima  lecito  Zcntenziar , che 
fi  uccida  come  una  befiia,  cioè  non  per  al. 
tro  capo,  fe  non  per  queBo:  perchè  così 
toma  Conto . Exptiit , Ht  mori  tene , non  ii- 
gnum  e/l  j noaium  efi , ma  (ol'txfeiit . Ve- 
B b i za 
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la  è,  che  lungo  farebbe  volere  qui  tutti 
«numerare  ad  uno  ad  uno  i difordìni  di 
.quella  fccllerata  alTemblca . Piacciavi  pe- 
rò, che  laiiciati  gli  altri  da  pane,  noi  ci 
fermiamo  di  proicilione  in  due  foli,  che 
potranno  più  cflerci  di  profitto:  e tali  fu- 
rono, 1'  errore  da  lei  pigliato  nel  fine  de' 
fuoi  trattati,  l'error  pigliato  ne 'mezzi. 

JIL  11  fine,  che  ebbero  i Convocateti  di  un 
tal  Concilio , fu  doppio . L’ uno  fu  provve- 
dere alla  loro  autorità  già  mancante  peri’ 
snimofa  predicazione  di  Criflo,  il  quale 
non  celiando  mai  di  tacciarli , prefentc  il 
Popolo  or  di  arroganza , or  di  ambizione, 
or  di  avarizia,  oradi  doppiczzeefecrande, 
fi  come  gli  ayea  già  fatti  calare  affai  dall’ 
antica  riputazione  porlo paffato.così mol- 
topiùfarcbbcgli  in  avvenire,  cioè  quando 
egli,  per  quel  nuovo  miracolo,  tanto  più 
meritava!!  già  difede.  L'altro  fu  Aabiiirp 
quel  poco  avanzo  di  podeflà  temporale, 
che  loro  era  ritmilo  lotto  l’Imperio  Ro- 
mano. Perciocché  mirando  cfll  , quanto 
la  moltitudincdietro  Crillo  inondafleogni 
giorno  più,  entrarono  in  fofpetto,  grave, 
che  Roma , ingelofita  di  tanto  feguito , qua- 
li ordinato  a fare  in  Gerofolima  nuovo 
Re,  didimo  da  Celare;  prendedc  quindi 
accattone  di  volerne  tutto  il  giogo  fog- 
gino a sè . fino  a forza  d'arme.  Però, qua- 
li che  nulla  fino  allora  clli  avellerò  ado- 
perato contro  di  Crido  , fi  acculavano  1' 
uno  l’altro  fra  loro  di  negligenza,  e fi  dimo- 
iavano a fare  ornai  da  dovero.  Qui  J foci- 
muli  Quali  diccficro;  chedupidezza  c la 
nodra  in  si  graverifehio  ? che  timidità  ,_che 
torpore  ? Un'uomo  foto,  tic  homo  ,ci  ha 
a tener  quanti  Canto  in  follecitudiite? 

..  Or’ eccovi  la  maggiore  di  tutte  le  im. 
' prudenze  poffibili?  errar  neifine,  cioèin 
quello,  da  cui  fi  regola  il  tutto.  Situi  finii 

n 47.  «il! Sfi  ffi'jp"* in umxfHoque , dicci'  Angelico , 

pi  ).  itndef clini , }«»  tft  circnfircm  ,tjl  peflimus. 

.Convocare  il  Concilio  nella  prefata occa- 
fione,  era  cola  giuftillima:  ma  a qual  fi- 
ne? Affine  che  i Sacerdoti  confidcrafliero 
fc  quei  miracoli,  che  tutto  dì  fi  vedeva- 
no far  da  Ctido , fodero  ornai  qtte'  con- 
trallegni  veraci  per  cui  tanti  fecoli  innan- 
zi era  dato  da'  lor  Profeti  delineato  il 
futuro  Liberatore:  es’erantali,  conte  gii 
parean'  edere , tutti  dovedero  andare  in- 
contro a Gesù  , come  al  fofpirato  Mef- 
fia  : ove  nò , fe  ne  dovede  anche  toglii- 
re  maggior  prova.  Ma  oimc:  che  in  pri- 
mo luogo  fu  podo  l'ainor  di  sè].  Amor 
fui  ! e però  non  è maraviglia  , fe  poi  fi 
delle  io  difordìni  tanto  orrendi. 


■Signori  mici:  quiilo  è il  primo  mfegnt- 
mento  , che  dobbiamo  apprendere  dalla 
odierna  SalaGind’ica  . fatua  noi  fcuola  di 
Prudenza  infallib.JedeTuoi  falli  . Dobbia- 
mo apprendere  di  dare  a Dio  il  primo  luo- 
go in  tutte  le  deliberazioni  , sì  pubbliche,  si 
private,  che  mai  fi  facciano,  il  primo  iti 
tutti i dtfegni : altrimenti  niifexi  noi  .'Ciò, 
che  i Pittori  fu  le  loro  tele  difegnano  in  pri- 
mo luogo,  che  è?  none  lemprc  il  capo? 

Dal  acapo  prendono  le  mifure  di  tutto  il  re- 
do, dal  capo  il  profpeteo , dal  capo  ^ pro- 
porzioni ; altrimenti  qual  dubbio , chela 
figura  non  verrebbe  mai  di  uomo  giudo, 
ma  di  dorpiato?  Io  fo,  che  dove  ragiono 
non  viene  amoicfla  quella  Politica  falla , per 
cui  taluno  fi  crede  ai  edere  già  buono  a ba- 
danza,  quando  egli  fa  ricoprire  la  iniqui- 
tà, contento  dell'  apparenza;  quali  che  la 
Virtù  fofiecome  il  Cigno,  chenonha  altro 
di  candido  , che  le  piume . Contuttociò 
non  può  avvenire  anche  qui,  che  inque’ 
medelìmi  affari , che  fono  i malli  uri , filimi», 
li  ben  talora,  con  protede  fol  lecite,  e fpe- 
ciofe.  di  avere  un'  intenzione  rettiffima 
innanzi  a Dio;  ma  che  nel  redo  il  primo 
[guardo,  che  vieti  dal  fondo  del  cuore,  (la 
indriz7ato  all'intcrelTe  proprio , non  al  di- 
vino? Sì , dico , sì , che  può  qui  ancora  avve- 
nire. E s' egli  avvenga,  ahi chcdifordine 
fommo  I E' quello  un  fallo  di  confeguenze 
troppo  confiderabili , perchè  è fallir  nella 
m\ri.Generiuìo,^uxnondirexiteorfunm.E  ff  —,  £ 
a che  non  dinxitì  A quel  beriaglio  altiflimo, 
che  ella  dovea  fempre  avere  dinanzi  a gli 
occhi  : alla  maggior  gloria  di  Dio  : che  però 
fegUC,  & non  e/l  credimi  .mm  Deo  ffirimt 
e/ut.  Cioè  non  efi  firmai  in  Deo  , ò non  e/l  fi- 
delie  nd  Denm  : che  fon  le  chiofe  autorevoli 
d’un  tal  palio.  Tale,’ chi  non  lo  fa?  tal  è 
la  dignità  dell'ultimo  Pine,  che  quantov* 
è riferifeafi  tutto  a lui  ; deche  egli  foto  fia 
quello,  a cui  da  qualunque  banda  jtutte  le 
creature  vadano  a terminar,  quali  tinteli- 
nee , che  fe  fono  rette , non  divertono  un 
punto  dall' ire  al  centro.  Chcè  però  peti, 
farcasèpiù  chcaDio,fe  non  che  togliere 
aDio  la  Corona  di  capo,  pcrpoila  a sèi 
Qurdo  è contendergli  la  più  beilagloria, 
chcegli  abbia,  chcè  l' edere  lui  quel  fine, 
per  cui  fiam  fatti.  Qpedoèun  trattar  Dio 
da  uomo , e l' uomo  da  Dio  . Quedo  è 
un  dire  a sè  quel  medefimo  , che  dicea 
: quell'  ambiziolidìmo  Rè  di  Tiro,  a cui  fu 
: rinfacciato  per  lommo  de’  rimproveri  da 
i Ezechiellc,  Dixi/li  Deut  eie  fum,  rum  fitto- 

Jmo , & non  Deui  : fe  non  che  ciò  da  lui  fi  di-  *tecl1,  «*• 
ccvi  con  atto  cfprcifo,  da  noi  con  equi  va-  *’ 

• , kn- 
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linfe.  Efe  però  un  operare  si  brutto  difdi- 
ce  tanto  a qualfifia  Cribrano , folo  perchè 
egli  ha  iftitmodi,  fedele  al  fuo  Dio > e dipoi 
non  è;  quanto  più  dunque  dovrà  egli  ctif- 
dire  ad  un’  Ecclefiafiico?  ir  nortro- princi- 
pali filmo  diflinrivo  tale  ha  da  elTere  : cer- 
care Dio  in  primo  luogo;  Htctfi  feneratio 
q$itrtniinm  Dominum  ; non  opti , non  offici»-, 
non  di  ini  ritti,  ma  Dominum.  E perchè  ? 
Perche  chi  conofce  Dio  più  degli  altri , an- 
si chi  profcfTa  di  farlo  ancora  conofeere  z 
lutti  quei , che  non  Io  cònofcono  , e più 
degli  altri  tenuto  parimente  a trattarlo  da 
quel  cheegli  è.  Ma  ciò  vuol  diretractare 
Dio  veramente  da  quel  che  egli  è : prefe- 
rirlo a tutto . j Quicjuid  tnim  , cosi  in  fo- 
gna Sant' Agoftino,  fuicjuid  io  dtltUiooh 
Unii  praponderat , De  ut  tjl  » 

IV»  Mirando  Iddio  dalle  cime  del  Monte  Si- 
nai la  fellonia  prodigiosa , che  attualmente 
gli  flava  ufando  alle  falde  il  Popolo  Ebreo 
fonando, (aitando, ed incenfando con  fella 
propriamente  fanatica  il  Vitti  d'oro; mon- 
tò in  furore  si  alto,  che  deliberò  di  fpian- 

• tare  aHora  allora  quanti  erano  in  uno  Dan- 
te . Però  diceaMosè:  oon  mi  trattenere: 
lafciapure,  che  io  operi  smodo  mio.  Di- 
I»ed.  1».  mirti  me , or  irafcacurfurer  rrteut  centra  tot , 

e di  te  non  pigliare  follecitudine.  Ti  pto- 
fpererò,  tiptomoverò,  ti  darò  ahrageme, 
che  non  è quella  ribalda , a cui  domina- 
re , faaam  re  in  ginrtm  mainarti.  Al! 'udir 
ciò , che  arebbe  fubitO'  configliato  a Mo- 
sè  talun  di  coloro,  che  fula loro  lance fu- 
perba  li  arrogano  di  faperc  con  duefempli- 
ei  dita  librare  un-Mondo?  Sicuramente  gli 
■avrebbe detto,  che  non  era  quello  panico 
da  ricufàrc  con  tana  facilità,  mentre  da 
una  pana  il  furore’ divino  era  piùche  giu- 
flo , e dall’ altra  pane,  che  avrebbe  egli 
perduto  in  lafciarlo  correre?  Non  folo  non 
vi  perdca,  ma  vi  guadagnava,  c quel  che  è 
più , tutto  a cofcienza  anche  falva . Ma  non 
«osi  1‘  intefe  al  certo  Mose . Egli  «che  finoda 
giovane  Itera  avvezzo  a filmare  Dio  più 
che  sé,  corfc  rodo  con  l’aninoadivifare 
ciò  ■ ht  pr.tcfTc  rilultare  a Dio  di  difcJpito 
da  un  tal  fatto  : e quali , che  ritrovatolo-; 
Ah  i h , Signore,  gli  dilfe,  non  fate  ,non 
late,  pero  chè  gli  Egiziani  diranno  lubi- 
to  , che  voi  non  potendo  più  mantenere  I’ 
impegno'  tolto  d’inuodur  tanto  Popolo 
Bella  Terra  di  Proinilfionc,  avete  abban- 
donata l'imprcta  a mezzo,  uccidendolo 
rotto,  con  aftuzia  fini  (lima,  in  un  riderlo, 
affinchè,  niuno  di  tanti  vi  p offa  mai  rimpro- 
verarti ‘ impotenza , o cTi,-, fedeltà . Ni  jnt- 
ft  dicane  Ji.tf(tij  i collidi  edoxit  in,  Ht  io- 
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ragione  sì  fiévole  avelie  forza  di  placare 
il  cuore-  divino-,  ècofa  di  flu por  grande . 

Ma  al  fine  è notoda  quanto  poco  egli  indu- 
cali a tifar  pietà  . Non  è cola  però  dì  fliT- 
por  maggiore,  che  ragione  sì  fievole  ha- 
velTt  forza  dì  trattenere  Mosè  dall’ accet- 
tare Con  fommefltonei  partiti  più  vantag- 
gioii,  che  Dio  offerì  vagli,  folo  che  lo  io- 
lciaffe  operare  con  libertà  ì Tociom  n io 
Itnttm  mognom,  ò come  altrove  gli  di  ITe  in  Nanr< 
un  cafo  limile  , fociom  li  principem  fuptr  n. 
tenti  m forti  orto, , jnòm  Irte  tfi  .*  Che  preme 
a Dio  ciò  che  dicano  gli  Egiziani  de 'fatti 
fuoi  ? Il  meglio  di  loroefepolto  ncH’Eri- 
treo.-  quello  che  fopravanza,  ha  tanto  da 
piangere  fu  le  Sciagure  dimeftiche  , che 
poco-  potrà  ridire  fu  l'efleme.  Poi  dicano 
pure  i miferi  ciò  chevogliono  : cherlleva?  • 

Perchè  altri  (ìniflramente  non-  mormori  , 
dovrà  lafciare  veruno  dunque  di  fare  l' uffi- 
zio fuo?  Però  un  Giudice  dovrà  lafciare 
di  difperderei  rei?  Però  un  Grande  doyrà 
lafciare  di  difertarei  Ribelli?  Sono  queflf 
fcandali  intitolati  pallivi , a cui  chi  dà  men-  _ 
te,  non  opererà  mai  da  libcror,  ina  da  fer-' 
vo.  Tutto  bene.  Ma  Mosè  non  fa  difeor- 
rcre  in  quella  forma.  Sa  egli  quanto  quef 
furore  divino  fia  ragionevole.  Vedequan- 
toegli  può  guadagnare  per  sè,  dove  non 
lì  opponga  a impedirlo  ..Scorge  quanto 
egli,  opponendoli , può  più  toflo  teme- 
re di  decapitare.  Contuttocio,  Perchè  ira- 
tal  fatto  egli  confiderà  un'ombra  di  pre- 
giudizio divino,  che,  fc  non  v’è,  certo 
almeno  è,  parere  a lui  verifimile,  che  vi 
fia  ; quell'  ombra  fola  è fuffi,  iente  a far  si , 
cheegli , non  curante  dì  ciò  che  mai  fpetti 
a sè,  non  di  fogli , non  di  ferenti, non  di 
quanto  fia  lecito  ambir  di  grande,  formi 
di  tuno  sè  quali  un'argine  alla  gran  piena, 
trabocca  dal  petto  di  un  Dio  l’degnato  r 
e ciò  con-  unta  efficacia- , che  non  folo  ri- 
nunzi» il  nuovo  Principato,  che  gl  è pro- 
fono, ma  ancor  l'amico,  fe  Dio  non  muti 
fenttnza.  A»t  domine  eìt  hoocnoxom,  aurino-  Jupfc 
fi  non  faets , dcle  tot  do  libro  tuo,  ijuem  fieri  fi. 
fifti.  Quello  sì,  cheècuore  magnanimo, 
i il  quale  u trattare  il  Signore  da  quef  che 
1 egli  è f Che  tanto  penlare  asc.  Come  fe  l’ 

: un  no  a sè  foflè  il  line  di  fe  medefimo  ? • 

Un-jerfo  propter  fttnrupfam  operami  efl  Do-  Ptor.  i 
‘ mi/. , gì  ida  il  Savio . Che  cercar  secche  cu- 
rare  <fì  sè  ? Bilt.gna  peniate  a Dio . Coi  por-  s;  ie 

no  D.m  eli,  dice  Santo  Ambrogio  , mini  fu,,  Oc». 
debet  Curare . nifi  Deum  , nihil  ,otbil , Al  c.  l- 
cofpetto  di  si  gran  Sole,  Come  è polTIbi  le  , 

: che  circilino  occhi  a feorgere  altro  d'ogni 
E b 4 intot- 
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intorno , che  lui  ? Forzi  è , che  abbiglia- 
ta datami  luce,  non  Tappiamo  più  difcer- 
ncre  c divedere  niente  di  ciò,  che  ci  of- 
ferita la  Terra  > Afpexi  , diremo  allora 
con  Geremia , afpexi  tcrram , òr  ecce  va- 
Ite:  4.  >)•  ei/a  trat } (y,  njkit  . No»  folo  allora  la  ! 
Terra  ci  parrà  fordida  , come  a qualche 
Santo  parca,  quando  egli  (caldea  giù  dal  j 
mirar  le  lidie  ; ma  ci  patria  vana,  vota  , ! 
ò più  torto  piena  sì  , ma  di  un  puro  j 
Jf,  7i*  ij.  niente-  Quid  mihi  efi  in  cerio  , C rt  /,• 
quid  z eitti  fitpcr  terroni  ? 

Se  non  che  la  pervertita  di  qtierti  Sacer- 
" doti  Giudei  non  li  fermò  ntU'crror  fitto 
dii  fine , che  fu  penlarc  all'  in  ter  e (Te  pro- 
pio, non  aidivino;  pafsò  alt errore  fimil- 
mcnte  de’ mezzi . Onde  è dovere, chea  qua- 
rto ancor  diamo  un  guardo,  non  potendo 
• rrtcrc  giammai  retti  queimezzi , i quali  s' 
intraprendono  a un  fine  reo.  Il  mezzofia- 
bilitofi  di  pigliare  a euri  doppio  line,  che 
da  principio  io  vi  dilli  fu  di  comun  parere 
darmbrteaCrifto,  non  in  qualunque  mo- 
do ( perchè  ciò  non  pareva  appieno  bafte- 
volc)  ma  nel  più  igncminio.o,  che  fi  potcf- 
fe,  quale  dipoi  fu  la  Croce:  Morte  tur/iffi- 
**■  vm  cmdcnv-.tnnu  rum.  Conciòf.mbnvaa 
gii  aftuti  far  doppiocolpo,  l'unopùbel- 
iodell’  altro.  Uccidendo  Gesù  di  parer  co- 
mune, fi  leverebbe  Toccartene  a i Romani 
di  novità , derivanti  da  gole  Ita  ed  erti  ronfc- 
guentemenre  vcrrebono  a mantenerla  in 
quella  podertà  di  comando,  clic  peraltro 
miravano  vacillare,  c vivente  Ir  i .E  ucciden- 
dolo di  morte,  non  folo  pul  Mica,  ina  ob- 
brobriosi, gli  fi  toglierebbe  incontanente 
ogni  ftguito,ed  ogni  filma -r  perconfetiicn- 
te  vtrrtbono  etti  a tifali  re  in  quel  grado  di 
autorità  , onde  egli  con  le  fue  prediche  gli 
avea  finiti  oramai  di  precipitare.  Orsù  . 
Non  dirette  voi . che  gli  fcaltri  quella  volta 
T averterò  indovinata?  Ma,  oh  fallaci  dif- 
corrt  della  Prudenza  malvagia,  condannata  a 
cadere  in  quella  folla  tncdeina,  che  (cavò 
>1.  J.  ir.  fcpolCTO  altcuiìlntidif  in /et/eam,quam ferir. 
Col  procurare  a Gesù  la  morte  di  Croce, 
fùprimacosì  da  lungi,  che  gli  togl'eflcro 
quelli  Icincehi  il  fuo  feguito , e la  lira  dima, 
che  glie  l’ aumentarono  fenza  fine  : mentre 
molti  più  furono  qneiGiudei , che  ere  lero- 
• no  in  Cullo  dipoi  che  egli  mori  crocifitto, 
di  quei  che  gli  credettero  , quando  vivo 
operava  miracoli  ad  ogni  palio.  E che  a- 
vea  detto  tanti  fecoli  avanti  lidia  diluì? 

I'".  ri  :e  Non-  avea  detto:  Si  pofuerit/ro  peccato  mìì- 
tnrm  fa  am  ^ videi  i r fin.en  lonp  i z n m vi  debiti 
Òr faturaliturt  Chedunqucdire  al  preferi- 
re : Se  con  li  ammazza  , tutti  verranno  a 


credere  torto  in  lui?  Si  dimirtimut  eumfìe, 
ctnr.es  credere  m rum . Fallo  falfo  .Tutti  ver- 
ranno a credere , fe  li  ammazzi . Omncs  ere-  fa  ”-■>*- 
tieni  in  eum  , fi  non  dimiiiimut.  Cosi  dovei- 
no  difcorrerc  gl’ ignoranti perchèla  mag- 
gior gloria  prometta  a Crirto , non  eran  altri- 
menti iu  premio  dilla  uri  vita , benché  fan- 
ti ttima;  era  in  premio  di  quella  motte,  che 
egli  fotte  giunto  a ricevere  in  fu  la  Croce, 
i.c  epe Jì txxlcatnt futrc àtenn  % cmi.ia  era-  j0>  I% 
barn  ad  ere  ipfitm  . Se  però  gli  volevano 
f Cimar  gloria,  la  prclervifitro  con  a;,rtc- 
tà  dalla  Croce,  non  vel  dannartéro. 

Parimente  fi)  tanto  falfo,  che  lamette 
del  redentore  chiudette  l’adito  alle  Lcgio-  ' III* 
ni  Romane,  che  anzi  ctta  fu , che  le  chiamò 
sìdalungi  iriGaufalcmmc,  c che  le ir.tro- 
dulie,  non  folo  nella  Città,  ma  nel  San- 
tuario , come  ancor  Daniele  avea  det- 
to , tanti  fecoli  prima,  dover  feguiic,  c 
pur'cfli  non  vi  badavano . Occidente  chri-  _ 
fiuti  ecco  efprette  le  fue  parole,  & Givi- 
totem  V Sanllnarium  itffìpabit  Tofulns  eum 
Duce  venturo  : Ò'finit  eput  vnflìtaiy  òr  pofi  fi- 
nteti belli  fi  aiuta  defolatio.  Ciò  clic  fu  poi 
tanto  chiaro  , cheTito  fretto,  eletto  ad  am- 
miniftrar  giultizia  sì  fiera  , quando  mirò 
quei  cadaveri,  di  cui  tutte  erano  colme  in- 
torno intorno  le  lotte  della  Città,  protc- 
flò  con  lagrime  agli  occhi  , clic  non  era 
egli  Taurore  di  quella  ftrage,  n’era  folo 
I efccuorc.  E terminata  la  guerra  , ri- 
cosò  la  corora  di  vincitore,  bentoftoof- 
fertagli  da  tutte  le  Provincie  circonvici- 
ne, con  dichiararli  , come  lafciò  fcritto 
Pitturato  , che  tal  corona  non  fi  doleva 
a lui,  fi  dot  eva  a Dio.  ll/everb  tali Irono- 
re  indienum  fe  effe  refpondii  ,nea  enlm  fe  ta-  Lli.  i- 
Initn  operutn  .mi  i ermi  -fui  Dco,  iraeundiam 
\ contea  J udaot dtrnenflrattti o manne  fuor  petr- 
luiffie.  Quindi  ove  fu  quell’avanzo  dipo- 
detta,  che  i Sacerdoti  Guidei  tenevano  già 
Centi,  ammazzato  dritto?  Anzi  irti  fu- 
rono iplù  ricercati  di  tutti  in  quel  vado 
eccidio:  poiché  racconta  Giofeflo  , che 
andati  em  , come  codardi,  a nasconder- 
li per  paura  ne’ luoghi  più  fotterranei  , 
quindi  erano  da' foìdati  cavati  a forza  . 

De  locit , òr  fpcluncit , òrfepuUhrit  extrabe- 
bunt  princi/ et  sòr  potente!  , Òr  far tr botri  qui 
fe  in  rie  me  tu  tnortie  oldidoranr.  Nel  quale  at- 
to San  Girolamo  vuole  , che  Dio  dem- 
pilfe  ad  litt  ram  quelle  patrie  , che  a. 
vea  dette  per  Sofoilia:  interporr  illofiru- 
taber  Jerufdtem  in  luccrnii,  perché  in  tal’  S0?  -I*  u" 
atto  andavano  i follati  alla  caccia  di 
que’ Magnati  con  le  lucerne  alia  mano  a 
tatto  godevano  di  Tape:  li  trovar  ne’ttnJi 

più 
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pi iibui,  quali  vili  talpe . Che  Ilare  adir  pe 
rò  nel  Conliglio  di  quello  di,  clic  fe  i Giu- 
dei credelTero  tutti  in  Crillo,  farebbono 
venuti  i Romani  ad  ellerminarli  ; farebbo 
no  rimalli,  fcnoncredeflcro?  Tutto  il  con- 
trario : perche  i Romani  non  vennero  pir 
quei , che  avear.o creduto  in  Crillo  , ven- 
nero per  quei»  che  non  gli  aveano  crcdu 
ro;  e li  prova  chi  aro:  attefochè  prima  dell' 
arrivo  di  Tito , tutti  i credenti , che  erano  in 
Gerofolima , tatti  avvitati  dalloSpirito  San- 
to, ne  ufeiror-o  Inora  in  tempo  a ricoverarli 
nella  città  di  Fella  , fottopofla  al  Regno  di 
Agrippa  , e i foli  non  credenti  tettarono 
dentro  vittime  al  ferro  odile . tanto  ingan- 
nata vaia  Prudenza  malvagia  ne' funi  confi- 
gli I Mercè,  che  non  curando  ella  Dio  per 
penfarc  a sè,  non  può  non  edere  abbando- 
nata da  Dio.  t abbandonata  da  Dio-  che  può 
ella  tarda  aè  fola , elle  può,  clic  può?  Può 
fare  altro ? che  fciocchcric  ? Sapienti*  ku/ui 
Mundi  finititi»  rfi  «pud  Dtum  : grid  t l'Apo- 
flolo.  F p rchè  finititi a?  Perchè  ta  tutto 
a rovefeio  da  ciò  che  intende.  Stolto  è co- 
lui, che  vuole  il  podere  fertile,  e per  a 
v-.ilo  tale,  lo  fonda fopra de' fallì.  Stolto 
è colui,  che  vuole  il  palazzo  fermo,  e per 
ai  crlo  tale,  lo  fabbrica  fu  la  labbia.  Così 
la  la  Prudenza  iniqua.  Vuole  arrivare  al  luo 
fine,  che  non  è Dio,  ma  bensì  l' intcrelfe  pro- 
pio; efceglie  frattanto  mezzi,  che  non  pu- 
re a ciò  fono  inutili , fono  inetti,  ma  ancor 
nocivi.  Stein  t»,  qui (ili  funi  npxt* , tu- 
' pttnt . Cosilo  alteri  Salomone  ne' tuoi  Pro- 
verò). Epollociò,  vorrei  chiamare  in  que- 
llo dì  dagli  abbiffì  ,fe  folle  lecito,  tutto  quel 
ConfiglioGiudaico,  chelfàceasidell'avic- 
-doto,  edite  ad  elio,  col  bello  intuito  dell' 
Apoltolo  Paolo  ; l Ibi  fnpiensì  ubi  Scrii*} 
ubi  tenqnlfitee  buput fituliì  Pieri  ne  fin  tram 
fettt  Deut  Japientiam  bnjus  Mundi  i 
Ma  Diciamo  andar  quelli  mi  fai  , non 
più  atti  ad  approfittarli,  per  voitarc  util- 
mente il  dilcorl’o  a noi . farei  troppo  tor- 
to a quei  Pctfonaggi  favillimi  , elle  qui 
feorgo,  fé  in  veruno  di  loro  io  preluppo- 
nell!  qualche  inaniftflo  dilordine  ne'  loi 
fini,  e coni  e giunti  multe  nc’loro  mezzi  - 
Tuttavia  può  luccederc,  che  talora  vi  lia 
ma  non  fi  conolca:  mercè,  che  il  dilordi 
ne  non  confiderà  in  peccati  sì  chiari , qual 
fctio  i peccati  di  commiilioiie,  pal.fi  a tut- 
ti ; ma  in  piccati , poco  inen  che  infenlibili. 
e inavveititi,  quali  fono  quei,  che  li  dico- 
no di  ommilKine.  Qui  Ite  lodo  quell.  Set 
pi,  che  mordono  lenza  libilo.  Velati  fi  moi  - 
de*t finte* t tufi lentie . E pelò  lihjiinocan 
lo  più  da  teme;?;  quanto  fono  più  facili  a 
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darci  mone.  Parliamo  con  libertà.  Non 
può  avvenire  anche  qui,  che  taluno  li  ro- 
lli di  dire  a vifo  apettola  verità  nelle  Con- 
gregazioni, nelle  Confulte , nelle  delibera- 
zioni talora  di  fommopefo,  per  non  li  pre- 
giudicar ne  i difegni  , che  egli  confiderà 
non  condotti  anche  a fine  fu  la  tua  tela,  ma 
più  tolto  orditi  con  qualche  felicità,  che 
perfezionati?  Non  può  avvenire,  che  talu- 
no tr.-.lafci  di  follenere  ancor 'egli  la  digni- 
tà della  Santa  Sede,  le  preminenze , i pro- 
venti , le  immunità , per  non  tirare  fopia 
di  sè  qualche  turbine  dal  fuo  Principe 
temporale,  ove  fi  rifappia  ? Non  può  avve- 
nire , che  i Bcncfizj  F-Cclefiallici  vengano 
da  taluno  diltribuiti,  non  a chi  merita  più , 
ma  a chi  più  cort.ggia,  ma  a chi  più  di- 
fèrifee,  ma  a chi  più  dipende,  ma  a chi 
fi  Sperare  più  fedele  la  mano  attirar  deli' 
urna?  Non  può  avvenire,  clic  la  rendite 
almeno  di  limili  i’-cncfi/.j  fieno  da  tal  altro 
appropriate  più  lenza  paragone  a foilcva- 
relaCafa,  ò,  fc  la  Cafafia  già  fu  quanto 
badi,  a fiancheggiarla,  a Tonificarla,  clic 
ad  onorale  Icori  elle  Dio  nc'  fuoi  Poveri  de- 
relitti? Quelle,  ed  altre  mancanze  limili, 
perchè  pajnno,  dirò  così,  d.licate  , oli 
quanto  facilmente  s' inoltrano  in  ogni  fc- 
i-o  ! E pur  che  fono  die?  Sono  altro,  che 
tante  Serpi  velcnoliffune  , mentre  fono 
mezzi  applicati  a mettere  in  ficuropiùiè, 
che  Dio?  Ah  nò,  Signori, che  non  faranno 
giammai  m z/i  opponimi , fpeciahiuntead 
un'  Eccldiaflico . Saranno  mezzi,  quanto 
inginriofi  a quell’  onore  divino,  ch'egli  più 
degli  altri  è tenuto  di  fod elitre,  altrettan- 
to impropriij  non  fapendo  io  capire,  io  ne 
polla  accadere  che  Dio  li  prof  peri . Che  li 
prof  peri?  Abfit , *10 1 , aimè  come  egli  à 
Speranze  sì  indebite  fi  riferite!  Abfit  bec  à 
me  ; Jtd  qttreumque glorificavi  ri  t me  , glori  fi- 
tale  entri  ; 13  qui  rontemnunr  Be',  erun t <nie- 
biltt.  Tanto  egli  dille  ad  Eli , fno  Sac.'-lo- 
te,  perché  Eli  avia  aia  epodo  l’onore  de 
i figliuoli  all'onor  di  lui:  M*git  henerufii 
filiti  tnet , q ii*it>  me.  Nè  lovederecome 
.gli  dunque  altrettanto  non  debba  in  più 
cali  fì-iuli  dire  a noi  : Qiui’  è la  prima  maf- 
iima  nelle  Corti  ? Non  li  troverà  qui  pur' 
uno,  nè  era  la  famiglia  alca,  nètralabalfa, 

- he  non  la  fappi.i.  E' lo  Ilare  ben  col  Pa- 
drone. E le  quella  ni  affimi  vale  al  pari 
coli  tutti  i P..droni  umani,  come  è polli- 
bile  , elicili  uno lolo  fallifca.qual'è  il  divi- 
no ? Anzi  in  lui  fillirà  meno , che  negli  al- 
tri. Scn  troppo  indubitate  le  lue  piote  Ile  , 
V finis,  qui  ni  am  Irtejfi eennt  » tue , cosi  egli 

torna  a ripetere  per  Ofca:  v»fi»i  untar, fa  ■ an- 
no 
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Do  diftrutti,  faranno  dcfolati,  faranno  ri- 
dotti al  niente;  e perchè  ? f uoniam  prir- 
nutricati  funi  in  me  : perchè  i ribaldi  mi 
anno-  rivolute  le  fpalJe  ..  Che  peto  fpa- 
vcntato  ad  un  tal  linguaggio  , non  potè 
. Sant' Agoftino  non. dire  a, Dio:  Vi.  mimi 

nudaci,  UHI  {perivi c , fi  a te  rectjjlfietl 
fe  alxjnid  metiui  habiiuram  .. 

lo  fo  , che  Dio  , per  non  levare  alla 
Fede  quanto  ha  di  merito,,  non  fuolefu- 
bito  a quelli  preùintuoli  moflrar  , che 
v.'è..  Lafcia  da  loro  tirare  innanzi  le  tra- 
me ordite  da  ogni  altro  fpirito,  che  dal 
iuo . Tace,  tollera  , finge  di  non  vede 
re . Ma  che  ? Se  fpeflo  egli  tarda  per  li 
fuoi  giudi  giudiz;  »•  fcmprc  anche  arri- 
va . Che  peto  tanto  bene  Ila  fcritto  in 
fklhu.  17 a Giobbe  , che  adducie  confi  litri  et  in  ftul- 
tum  finem  r non  dice  in  fiultum  princi- 
pium , ma  in  Jtu/ium  finem,  eficndo  glo- 
ria maggiore  far  sì  , che  Amano  fia  fo- 
fpefo  Iti  qtttr  patibolo,  che  egli  ha  fini- 
to già  d'innalzare  per  Mardocheo  , che 
non  farebbe  Hata  impedire  dal  primo  di, 
che  non  lo  innalzale  . Tengati!!  dunque 
tutto  per  se  il  loro  Ixpedit  maledetto 
quelli  odierni  fconfigliatiflimi  Configlieli  : 
non-  Io  curiamo  . In  confili « eerum  non 
venite  animi  mea  . Non  curiamo  il  fine 
intereflato  de’ loro  trattati,  e molto  me- 
no curiamo  i mezzi  dagiugnervi,  si  per- 
verfi  . Il  nollro  fine  ha  da  edere  iolo 
DÌO  • Pars  me*  Deut  , in  grernum  . E 1 
noftri  mezzi  anno  ad  edere  foli  quelli  , 
che  ci  conducono  ad  un  sì  nobile  fine  . 
Che  ci  può  Iddio  richiedere  mai  di  me- 
no , che  avere  il  primo  luogo  nel  no- 
flro  cuore  ! Se  l’Oro  non  ci  chiede  mai 
troppo,  quando  egli  chiede  di  pelare  fo- 
pra  le  nodre  bilance  più  d'  ogni  paglia; 
cerne  ci  chiederà  troppo  Dio  , quando 
egli  chiede  di  pelarvi  più  parimente  di 
tutto  quello,,  che  non  è lui  ? E quando 
noi , non  curarti  di  noi  moderimi  , pen- 
tiamo folo  a Dio-,  come  fi  conviene  ? 
«he  temere  , che  egli  a filo  tempo  non 
perdi  a noi  ? Ma  fi  noti  bene  : A fuo 
«mpo .. 
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eh  è di  ogni  affetto  tirano,  non  può  chi  è 
faggio  non  amar  di  conolcere  la  cagio- 
ne , non  mi  par  giutio , che  da  noi  ciò  fi 
trapadì  lenza  avvertenza.  Tre  lumi,  per 
fua  pietà  , ha  voluto  darci  il  Signore 
fra  quelle  tenebre  , in  cui  , come  dille 
Giobbe,  la  notira  fpoglia  mortale  ci  tie- 
ne involti  . Noe  quilpe  involvimnr  tene-  1°^*  17*  ry- 
iris . V uno  innato , 1‘  altro  infttfo , l'altro- 
ifpirato  - V innato-  è quello  della  Ragione , 

'comune  a gli  uomini  timi  . Super  jnem  lobi,.). 
non  furore  lumen  illine)  L' infido  è quel' 
della  Fede , propio  de’  Crilliani  . vocio-  ,,r*“  1 *” 
vie  nei  in  odmiriHle  lumen  fuum . V in- 
’fp irato  è quello  , che  Dio  fuole  aggiun- 
gere con  ifpirazioni  fpeciali  a i due  pre- 
cedenti, quando  egli  venga  ncU’orationc 
invocato  con  umiltà  - Infurine  Qmntpe-  b"- 11-*- 
tetuìs  dot  intellìpent  tim  • Ora  i Sacerdoti 
Giudei  a tutti  e tTe  quelli  lumi  fi  ribel- 
larono in  una  volta  ; e pero  non  è da 
dupire  , fc  retiaffero  in-  tenebre  si  pro- 
fonde .. 

E prima  IT  ribellarono  af  fumé  della 
Ragione , la  quale  , ove  in  efii  non  fof- 
le  (lata  foprafatta  interamente  dall'alteri- 
gia, dall ‘adio,  e dà  altre  padToni  infime  r 
gli  avrebbe  fubito  perfuafi  à chiamare 
hn  da’  paefi  lontanidimi  un’  uomo-,  quali 
era  Ciidcr ,.  e non  ad'  ederminarlo  .- 
Che  temer  de’ Romani  prcfcnre  lui  ? Pò- 
neflero  lui  folo  alle  prime  file  , e non 
dubitafiero  ..  Avrebbe  egli  folo  rivolte: 
ben  tutte  in  fuga  le  Legioni  di  Roma 
spaventate  al  Ino  nobil  volto,  più  che 
alle  braccia  di  un  Sanfone  le  fqu.idre- 
dc’Filidci  . Ma  elfi  , accefi  di  rabbia 
vollero  più  co  do  calunniare  la  virtù 
fovrumana  del  Redentore  , che  umiliar- 
felé  ;•  c 'cosi  furono  in-  quedo  di  pronti 
a darlo  per  il  redo  del  Popolo  , quan- 
do dovevano  dare  il  reda  del  Popolo' 
per  lui  folo .. 

Secondariamente  fi  ribellarono  al  liime  XIIL- 
dtlla  Fede  : perchè  quando  fi  fodero 
punto  medi  a rivolgere  le  Scritture  con 
man  pelata  , non  a (travolgerle  , avreb-- 
bono  feorto  chiaro  ,■  che  quell'  nomo- 
da  efli  voluto  a mone  , era  il  Media  lò~ 
fpirato  da  tanti  Secoli  . Ode  rvaf  fero  tut- 
te le  circodanze  di  luogo  , di  tempo 


PAr  cofa  di  maraviglia  ,.  che  i Sarer- 1 di  tetrarcati , e fopratutto  di  prndigj  no- 
doti  del  Popolo  eletto,-  cioè  'gli  ; vidimi,  che  , fecondo  i detti  Profetici  , 
Eredi  di  quegli  , i quali  furono  inrito- 1 dovevano  concorrere  alla  venuta  di  lui  ; 
Iati  i Veggenti  , pcrvcniilero  a tanto  di  non  ne  vedrebbono  allora  fallir  pur’ 
cecità  , che  collocadéro-  la  loro  fomma  una  . Ma  che  prò,  fc  non  vollero- darvi 
ventura  in-  uccidere  un’  uomo  , quii’ , mente  l 

«sa  Crido  . Expedi t ut  meriti ur . E per-  j Finalmente  fi  ribellarono  al  lumo  piu 

fpo- 


XIV. 


Nel  Ven.  dqpolaDom.  di  Pats. 


3Er.4f.ic. 


Speciale  dell’  ispirazione  Divina  , men- 
tre c(Ti  indiavo! ari  non  la  curarono . In 
tutti  i loro  dubbi)  più  rilevanti  eran  gli 
Ebrei  con  cfprefla  legge  tenuti  di  ricor- 
rere a Dio  per  informazione  . __■*£«  di- 
cit  -Dominiti  ■(  così  egli  per  Ifaia  ) -vol- 
turi interrogale  me  * E tutto  il  .giorno 
egli  li  doleva  di  loro  * fe  non  vi  anda- 
Jofuaj.ir.  v3no  . (J,  nomini  non  interregavorunt  : 

• e Oi  menu,  non  interrogarli  - £ la  ragion 

' ’ era  , perchè  le  operazioni  del  Tcftamen- 
to  Vecchio  tutte  erano  figure  di  quelle  , 
che  dovevano  pofeia  avvenir  nel  Nuo- 

i.Cor.ro.6,  -yo  B Omnia  io  firma  contingebano  ìllit « 

.E  però  era  di  ncceflità  richiedere  a Dio 
la  forma  certa  , propria  , preci  fa  da  re- 
golarle, non  v’  eilcndo  altri  che  lui,  che 
taperte  punto  , come  avelie  a procede- 
te la  figura  , fioche  non  forte  difeor- 
de  dal  figurato  . Ora  volgete  tutto  il 
Tcfto  Evangelico,  non  troverete  , che 
nè  pure  una  volta  quelli  Sacerdoti  mal- 
vagi andaflero  al  Tempio  , per  udire  da 
Dio  ciò  che  dovdfeto  credere  di  . Gic- 
sù . Altro  Dio  non  vollero  in  ciò  , che 
il  loro  furore  , e però  chi  può  più  ftu- 
pire  che  tanto  erraffero  ? Noi  dunque, 
ad  aver  le  regole  di  una  Prudenza  per- 
fetta , facciamo  al  contrario  loro  , e le 
avremo  tutte. 

La  prima  -regola  di  Prudenza  fi  è non 
XV.  E lalciar  dominare  dalla  Paflione  . Ai- 
mè,  che  dove  la  Paflione  prevale  , qual- 
fifia  gran  Prudenza  non  vai  più.nulla, 
perche  ivi  la  Ragione  già  più  non  ope- 
ra : e ciò  per  tre  capi  , come  e'  infe- 
VJ  Ji.  gna  1‘  Angelico  , degniflimi  -di  fapetfi  . 
Prima,  perche  la  Paflione  cidirtrae  dall 
ardire  con  attenzione  ciò  , che  la  Ra- 
gione fedele  ci  fuggente  . Onde  fape- 
te  voi  -ciò  che  allora  fa  la  Ragione  ? 
Non  altro  quali  fa  , -che  parlare  a chi 
■non  dà  retta  . Poi  , perchè  la  Paflione 
c‘  inclina  con  violenza  all'  oppofito  di 
ciò  , che  la  Ragione  ci  perfuade  ; ond' 
è che  la  Ragione  ha  bifogno  allora  di 
forza  doppiamente  maggiore  a perfua- 
dcrcerlo  . E talor  dov'  è tanta  forza  ? 
Quella  che  baila  con  un’  Uditore  amo- 
revole, non  bada  con  un’  avverto  . Ter- 
zo , perchè  la  Paflione  arriva  infino  a 
legar  la  Ragione  fenfibilmentc  , come 
Ila  legata  in  un'  Ebro  , ficchè  non  polla 
operare  , nè  pur  da  libera-,  non  che  da 
predominarne  . Che  vale  dunque  tutto, 
quel  belliflimo  lume  , che  Dio  ci  tiene 
accefo  nell’  Intelletto  , fe  noi  non  atten- 
diamo di  propofito  a moderare  , anzi  a‘ 


f 
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mortificare  quelle  PalRoni  , e’  hanno  in- 
fino forza  di  eilinguerlo  totalmente  ì Si- 
gnori miei.  Se  il  fierviziodi  quella  San- 
ta Sede  non  tempre  vicn  premorto  da 
tutti  , come  fi  converrebbe  ,eccone  la 
cagione  principali  (lima:  perchè  dallePaf- 
fioni  privare  ci  lafciamo  tirare  chi  -qua, 
chi  là  .*  onde  fe  quei  Cherubini  , quali 
fono  porti  a guidare  il  Cocchio  della 
Gloria  Divina  , non  fempre  tutti  tengo- 
no tìfli  gli  occhi  all’  ideilo  termine  , che 
c Dio  folo,  qual  maraviglia,  ù il  Coc- 
chio non  vada  innanzi , e fe  tal  -volta 
crolli , chini , li  nuovi  poco  men  che  a 
pericolo  dicadere,  ò almeno  d'interrom- 
pere i tuoi  trionfi  ? 

Ma  quella  prima  regola  -di  Prudenza  è 
comune  a tutti . La  feconda  avanza  la 
prima,  perchè  al  lume  naturale  aggiunge 
il  loprannaturale  , qual'  è quel  che  vicn 
dalla  Tede  . Teftimenium  Domini  fidile  , 
fapitntiam  prtftani  pam  ulte  . Quelli  -Par- 
goli fono  i Crilliani  . Pargoli  , non  di 
lenno  , ma  di  malizia  ( Malizia  farvnli 
'aie  ) i quali  benché  faggi  , benché 
cienziati  , benché  vertati  in  ogni  ar- 
te, fanno  tuttavia  , dove  accada,  dotto- 
mettere  torto  il  giudizio  altero  a ciò 
che  la  Fede  c*  infegna  . Ora  , che  c’ in- 
degna la  Tede  al  nollro  propolito  ? Non 
pi  -dice  , che  Prwitntia  carmi  oneri  efi  ì 
L' abbiamo  in  San  Paolo . Non  ci  dice, 
che  facitnti  mqui/fimum  confi lium , fuper 
ipfum  devalvetur  ? L’  abbiamo  nell’  Ec- 
cleiiartico . Non  ci  dice  : putrite  primhm 
Rignnm  Dei  , & hic  omnia  adjieieninr 
vobii  ? L’abbiamo  dalla  bocca  med  clima 
di  -Giesù . Come  dunque  può  un  -Cri- 
11  uno  , anzi  un*  Ecclefiallico  , tenere  in 
pregio  la  Politica  iniqua  , -quali  che  le 
maflime  d'  erta  averterò  ad  atterrar  quel- 
le della  Fede  ? 

Finalmente  a poffedere  intera  Pruden- 
za, conviene,  che  si  luddctci  lumi  con- 
giungafi  quello  ancora  dell’  Orazione . E 
la  ragione  è chiariflìma:  perche  gran  par- 
te di  Prudenza  fi è l' antivedere  iTfùturo- 
Pruiem  r/l , qua  fi  proemi  viiem  , E la  no- 
tizia del  futuro  fi  è quella , che  lopratm- 
to  ha  voluto  il  Signore  ferbare  asè.  Quan- 
to bifogno  abbiamo  dunque  noi  di  fer- 
vente ricotto  a lui , prima  di  rilolverci  a 
nulla  , perchè  in  vece  di  -elèggere  la  via 
buona,  a noi  poco  nota,  non  ci  andiamo 
a cacciar  fu  la  ftrabocchevole  ì Però  di- 
ceva tanto  bene  San  Pietro.-  ifieto  pr min- 
iti ■,  &vilig*te  in  or arioni  bai . Quelle  due 
cote  fembrano  albi  dilaganti , U Pru- 
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«lenza,  c l'Orazione»  e pure  1'  una  non 
debba  andare  mai  lenza  l'altra:  perchè  ad 
accettare  in  ogni  onera,  che  li  fa,  dob- 
biamo tutto  far  dalla  parte  noftra,  come 
fe Dio  non  vi  tolte  ; c poi  ricorrere  a Dio , 
come  fe  nulla  potclli.no  fare  noi  dalla  par- 
te r, mira  . Chieda  fu  la  differenza  tanto 
rotabile  tra  1 due  Kè,  Ezechia,  e Sede- 
eia,  con  cui  mi  giova  conchiudere.  Am- 
bidue  fortificarono  al  modo  dello  la  Cit- 
tà di Gerulalcmmc  contra  gii  Alfirj,  am 
bidue  la  provvidero  di  Munizioni  , am-  i 
bidrrc  la  tornirono  di  Milizie  . Ma  Sede- 


eia  non  fece  altro.  Là  dove  Ezechia,  fat- 
to ciò,  li  vedi  di  cilizio,  lifparfe  di  ce- 
nere , c andato  al  Tempio  ricorfe  fubito 
a Dio  con  caldezza  fc  rima  ; e cosi  là 
dove  a Ezechia  lefue  dii. senza  rimarono 
a maraviglia  , per  Sedaci  a furono  tanto 
gettate,  che  fonti  dirli  a confufione  mag- 
giore da  Geremìa  : Pro  ro  quòd  La- I*1-  4^*  7- 
bttijli  jSdneiam  in  mitnitimibni  tuit  , /« 
quelite  cupterit . Ed  eccovi  nella  prima 
parte  moftrati  i falli  di  una  Prudenza  mal 
regolata  ; nella  feconda  le  regole  da 
fchivarli . 


PREDICA  IL 


Nel  Martedì  della  Settimana  Santa . 

Taffìo  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli . 

Dominus  voluic  contcrcrt  eum  in  infirmiate.  Ifa.  jj,  io. 


A riconipcnfa  più  giuda,  che 
lòde  già  fino  da  principio 
promefla  alla  dolorala  Paf- 
fionc  del  Redentore  , fu, 
che  per  elfa  lilevarcbbe  nel 
Popolo  Criftiano  sì  vivo  il 
Zich  ìnz  P'-anto,  che  non  celfcrebbevi  mai.  Indie 
ilU  magane  erte piantine , injern/aiem,  <j- 
di' etite  : Quid  fune  plagi  ifte  in  medie 
tu.  unum  ruarum  ? Nè  può  negarli,  chetai 
promelfa  non  fi  feorga  adempita  ogni  gior- 
no più  nella  divozione  dimoiti,  chcripcn- 
lando  intimamente  alle  pene  del  Signor  lo- 
ro, le  piangono  più  che  proprie.  Ma  oh 
quanti  fono , che  per  contrario  ncnlecom- 
patifrono  nulla.'  Quei  mtdefimi  , i quali 
fin  ne’ Teatri  fon  pronti  a dare  tributo  lar- 
godi  lagrime  fule  fintemiferie  di  ogni  In- 
nocente, rapprefentare  , con  inganno  an 
che  noto,  da  Scena  Tragica,  nc  pure  una 
ne  fanno  dillar  dagli  occhi  alle  mitene  non 
finte,  ma  indubitate,  chcmiranoin  unGie- 
sù,  pendente  ignudo  da  tre  chiodi  durif- 
fimi  fu  la  Croce,  fradue  Ladroni.  Non  ha 
dubbio  , che  la  cagion  principale  di  tal 
durezza  èquella,  che  viene  dalla  Volontà 
mal  difporta,  cioè  dal  poco  alletto,  por- 
tato , non  lo  perchè  , al  buon  Redentore , 
che  pure  fra  gl’ Innocenti  è l'Ipnoccntiilì- 


mo.  Qui  ptetatum  nm  ferir.  Ma  oltre  a 
quella  ve  n‘  è un'  altra  , che  viene  dall* 
Intelletto  altresì  mal  dirciplinaro.  Il  vol- 
go de'  Criilianì  non  fa  comparire  teuc- 
ramente alle  pene  del  luo  Signore  , per- 
chè dice  rollo  , Era  Dio  : quid  che  la 
Divinità  , fommindl.-ando  all'  Umanità 
forze  immenfe  in  qualunque  evento  , 1' 
abilitalle  a follencre  ogni  calicò  di  do- 
lori, d’ ignominie,  d'  ingiurie  , di  fello- 
nie , come  le  folle  di  verità  nulla  più  , 
che  un  fafeetto  lieve  di  Mira  . Io  lo 
che  tale  ignoranza  non  può  aver  luo- 
go in  un  Confi  Ho  sì  dotto  , sì  deco- 
rofo  , quale  c il  primario  del  Mondo  . 

Con  tutto  ciò  voglio  che  ella  mi  ferva 
abnen  d'occafione  a inoltrare  una  verità, 
quanto  men'olfcrvata  . tanto  più  degna, 
per  mio  parere,  di  elTere  india  in  villa: 
ed  è , cnc  per  quello  mede  (imo  meritò 
Crilto  di  elitre  compatito  più  iella  fua 
Paffione  , e turi'  ora  il  inerita  > perchè 
parendo  età  Dio. 

E a piovar  ciò , non  farebbe  flato  alfa-  IL 
iffi.no,  fela  Divinità  del  Signore,  mordi- 
ne al  fovvenire  l' Umanità  fra  le  fue  gran 
pene,  fi  folfc  diportata  con  elio  lei  dafìra- 
nicra , che  è quanto  dire , come  fe  noti  le  lof- 
io unità  i E pur  lece  più . Si  diportò  come  fe 
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• le  fotte  avverarla  . Che  voglio  figiifìc.i 
re?  Ella  fu  la  maggiore  Tormentati  ice  del 
Redentore,  non  loKiucnte  aumentandogli 
nella  cflcnlione  i dolori  fu  la  Capacità  di 
qualfi  voglia  uomo  puro  , ma  nella  inceli» 
jione  lidia  aggravandol.  (ino  al  fommo . 
Dairmi  animoa  un  tal  parlare  la  calda  tor- 
ma dal  Proùca  lidia  , il  quale,  contcmpla- 
do  Girsi!  tanto  mal  ridotto,  non  dubbilo  di 
dir  chiaro  , che  Domixui  velan  cernirne 
rum  m infirmi  tate . Ahi  che  furore  fu  que- 
llo 1 Chi  non  avrebbe  creduto  , che  al 
vedere  lotto  i piedi  degli  Uomini  quella 
adòrabilih.  na  Umanità»  calp.dataoiamai 
più  di  un  vaio  fedo  , tamijatm  vai  per- 
dttam  , non  li  dovette  la  Divinità  collo 
pr.jac.tj.  muovere  per  pietà  a levarla  almeno  di 
«erra.*  E pure  non  {piamente  la  laido  (la 
re:  ma  che  > La  fthiacciò  , la  (tritolò, 
•ubIhì t icnrtrert  in  infirmanti  : che  è co- 
me dire,  non  altro  volle  , le  non  che  ag- 
giungere afflizione  all' afflitto. 

IH.  Ne  iia  chi  giudichi , che  a trattarla  co- 
sì, l’afpettafle  la  Divinità  quali  al  palio, 
fino  a quel  di  funtrtiflimo,  nel  qual  Olilo 
terminò  la  Vita  mortale  . Non  già , non 
già  : l’ additò  daclie  incominciolla . La  pri 
ma  cola,  che  il  Sole  miri,  {puntato  Itili1 
Orizzonte , {ono  quei  Monti  opporti , ne’ 
quali  ha  da  tramontare.  Così  intervenne  a 
Giesù . Dal  primo  illante  della  tua  Conce- 
zione vide  il  Calvario,  con  quanto  {opra 
d'erto  avverrebbegli  di  penolo.  Ma  qua- 
le fu  quello  fpccchio,  entroeui  lo  vide) 
Fu  la  Divinità,  daini  porteduta.  In  erta 
Crirto  rimirò  ad  nn' occhiata  quante  batti 
iure  egli  doveva  ricevere , quanti  fchi.iffi , 
quanti  rtiramcDti , quanti  urti,  e da  cinti, 
ceverli,  conquante  {pinedovea  crudi  lilfi- 
mamerte  venir  trafitto  , con  quanti  {putì 
defòtmato,  con  quanti  {chetni  dado , con 
quanti  generi  di  tirannia  loprafatto.  Chi 
può  però  mai  capire  quell' amarezza,  che 
an lui  dovette  eccitarli  a quel  primo  (guar- 
do? Balli  di  lilaptre,  che  tu  amarezza  cor- 
tifpondentc  alla  vivacità  della  cognizione, 
seti  ■ d non  umana  lol , ma  Divina . Qat  additfi un 
nnm , addìi  & deterem  . Se  Crirto  folle  (la- 
to uomo  puro,  gli  li  larcbbono,  non  ha 
dubbio,  poi  lite  mani  Idlarc  lemilerie  alio 
fovrallami  pervia  di  rivelazione,  corneali 
Apertolo  Paolo  furono  g>à  maniteftare  U 
Carceri,  e It  Catene,  chegji  erano-  prena 
rate  inGerufalemme.  Ed  lu  tai  calo  avrei* 
boi.o  quelle  avuta  (orza  di  alfliggcie  i.1 
Redentore , chi  può  negarlo  ? Ma  qu  i 
meno!  Saribbc  flato  ciò  per  lui  rimirarle 
ju  uno  ipc  echio,  dito  cosi  * di  Smeraldo, 


qual’  era  quello,  da  cui  Nerone  foleva  met- 
terli a vagheggiare  le  llragi  d ■ Gladi.ito- 
ti,  per  addolcirle  alla  villa.  L’ orribilif- 
firno  fu  |>  r lui  rimi  ràde  nello  fpccchio 
si  lucido,  si  lampant**,  di  quella  Divini- 
tà,  che  aveva  in  le  Hello  , in  virtù  di 
cui  tali  appunto  venivano  a comparirgli, 
benché  lontane,  le  fue  fiiagurc,  quali 
un  dì  provcrtbbele  già  prefinti. 

Avelie  almeno  potuto  Crirto  difloglie-  iV* 
re  quindi  i guardi  alcun  breve  tempo . Ma 
nò,  perche, gli  era  Dm.  F.' pietà  pratica- 
ta (in  da' Cariali, ù , bendargli  occhi  achi 
haflìda  giurtiziare,  affi  iche  non  vegga  gl’ 
iftruivnri  di  morte  già  pronti  all  opera. 

Ma  ral  pierà  nonpotevali  ufar' a Crillo.  E 
così  in  tutta  la  Vita  non  potè  egli  divertir 
mai  la  mente  dalla  fua  Partionc  futura  un 
momento  folo,  ma  fempre  ttnnc  dinanzi 
a gli  occhi  ifuoi  chiedi , la  fila  Core,  i 
Tuoi  Manigoldi,  con  un  travaglio  propor- 
zionato al  valor  della  cognizione  , tanto 
luperiorealla  cognizion de' Profeti,  quan- 
to è l'innata  all'avventizia,  e l’ intuitiva -r  . 
all’  alltatta  . Doler  meni  m cin'prllu  mro  1 
femper  . Non  dice  , in  nonna  me»  . di- 
ce, /■  ronfiteli*  , perchè  altro  e rifapcre 
da  Dio  le  rofc,  che  hanno  a venire,  co- 
me fanno  gli  uomini  puri  ; altro  è rimi- 
rarle in  sè,  come  fece  Crirto.  v 

E poi  ci  maravigliamo,  fcla  t'ita  di  lui  Vw 
folle  da  Salomone  paragonata  ad  una  Nave 
ondeggiante  nel  Mar  più  alto  ? yia  nova  l’mv.jo.:*. 
in  medie  mari.  Ci  volle  Con  quello  cipri- 
mele  il  faggio  Re , che  una  tal  N ivc  non  ti- 
miiò  giammai  nono,  ove  ritirarli  dall'im- 
peto de'maroh  . Dovunque  11  rivoltarti, 
tutto  erano  per  lei  flutti,  voluti  da  Crillo 
sa,  ma  non  però  men' orrendi  , perchè  so-  ,d  Htb- 
hlti.  Inondimi  Mundnm  dteit  , Erri  vi-  l0*7* 
nir  : in  rapiti  Litri  fini p,um  tfi  ir  me, 
ut  f ariane Druj  •urinata/ crii  tuam.  Mala 
volontà  Divina,  tal’era  appunto  , cnc  la 
Vita  di  Cullo  dal  primo  di  fino  all'ulti- 
mo folle  ciò  un  perpetuo  patire.  Dominar 
■uolaie  temerne  lumia  infirmi  t are  . 

Sentine  he  i flutti , benché  fu  l’ alto  (Tarr 
grandi,  tono  tempre  maggiori  vicino  al  li-  ”, 
do.  Non  èperòdaftu.iir.-.  fequei  di  Cri- 
II"  ingrolijflt.  ro  tamo  a tuoi  giorni  eftreini . 
lo  lorimiro  nell*  orto  là  di  Getlemani  tue. 
co  afflante,  chinarli  a rena,  impallidire, 
uàanguidiro  , colmarG  dr  orror  mo  t le. 

Chi  potè  penò  tic-,  ricare  fnpra  Eroe  si  ma- 
rnammo co  po  tale,  che  lo  a r-.tr, ili  , Ce 
non  fu  il  b accio  di  quella  D vinirà.  nn 
i"  il  è chi  regga?  Ct  ilio  teme  ? Oh  che  inali 
di  genere  luperion  a tutti  gli  umani ,.  con. 


; 
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tiene  che  lui  fovraftino  ! Quando  al.  le-  Di  ragione  atempefta  sì  furibonda  do-  Vili, 
arar fi  d'un’improvvifatempefta  cominci  ut»  vea  rimanere  affondata  non  la  Virtù,  mi 
Piloto  bravo  a {marrirìi  d'animo,  chi  non  bensì  la  vita  di  lui,  cedendo  la  Natura  urna- 
dire,  che  non  vuol’ edere  quella  tempcfta  na  alle  fcoflc,  che  ricever  lenza  intermif- 
ufata  , vuol’ edere  filordi  legge?  E tale  era  fione  , quali  Navicella  battuta  da  tutti  i 
quella,  che  apparecchiava!!  a Ctido.  Ma  lianchi.  Ma  a follenerla,  ecco  che  fubito 
perchè  tale?  Perchè  quel  Dio,  che  fa  cava-  foctcatrò  la  divina,  con  foccorfor  miraco- 
re,  quando  vuole,  ogni  vento  da' fuoi  te-  lofo,  non  tantoaffine  d'impedire  aCrido 
fori , Qui  predueit  vontet  de  thef»urit  fuù,  la  mone,  quanto  affine  di  protungarglie- 
tali,  e tanti  renevane  già  già  pronti  contro  la.  E tale  fu  la  cacone,  per  cui  dille  egli 
di  lui , che  lo  dovevan  couringere  ad  chela-  con  termini  sì  dolenti .-  T ri  fi  i,, fi  anima  me*  **' 

mate,  qual'uomo  naufrago,  che  fe  cede-  ufjue  ad  mortem.  Volle  con  quei  confedi- 
va,  non  poteva  non  cedete  atanta  furia,  re  , facondo  Euritiinio,  cheegli  provava 
Titr.tr  Super  mr  c enfi  rm*  lui  efi  furor  tuur , & in  sè  tutto  ciò  che  lamorte  ha  di  tonno»- 

omntt  fiuti  ut  tuet  fnduxifii  f»per  me.  tolo , fuorché  il  morite.  Quei  *ir , uff  no  , ( 
Dide  , indmifii  , perchè  s' intcndelfe,  che  ud  mertem  , tantundem  efi  , tu fi dteat  ,fìiut 
autore  di  tal  tempeda  non  poteva  alcun'  in  morte.  Epodo  ciò,  chi  non  vede,  che 
edere  fe  non  Dio.  la  Divinità  faceva  appunto  eoo  l'Umanità 

VII.  E qui  è da  conlidcrare,  come  quel  Si-  di  Giesù,  come  fa  l'Artefice,  allora  che 
gnorc  medcfiino , il  quale  con  la  fua  grazia  tende  l' Oro  ? Con  una  mano  la  tenea  falda  , 
tiene  gli  affitti  in  briglia  dentro  di  noi,  af-  con  l'altra  la  percotea.  E quivi,  fé  ben  fi 
finché  nonoppugnino  la  Virtù  contuttala  pondera,  fu  fondata  quell'  agonia,  che  fuo- 
for  podanza;  quel  medclìmo , dico  , gli  cedette  imme-diatamente  al  conforto  reca- 
eccitò  inCrido  ad  adattarla  con  l’impeto  to  a Ctido  dall'Angelo  . Parca  ragione- 
lor  maggiore.  Ma  chi  puh  dire  taleimpe-  volmente  , che  dovede  fucredere  il  con- 
to, quanto  fu?  Inno!  le  Pallìoni  noftre  fon  lotto  all’ agonia,  non  l'agonia  alconforto 
sì  arrendevoli,  che  pugnando  inficine,  ri-  E tuttavia  fu  l'oppofito.  Ma  perchè?  Per- 
mangono i’una  l'altra,  èia  rifofpingoro:  chè  il  conforto  fu  tutto  ordinato  aquello, 
ondec,  che  un  defidetio  grande  debilità  la  che  io  vi  diceaj  nona  far  che  Crifto  non 
paura,  uni  paura  grand:  debilita  il  defide-  fentiflc  la  morte,  ma  afare  chevi  reggef- 
rio.  InCrido  non  fu  così.  InCriflo  a eia-  he-  Quindi  è che  lotta  sì  fiera  non  poteva 
faina  era  permedò  il  valere  a fronte  delle  edere  tra  la  fola  natura  umana,  eia  pena, 
altre,  quanto  valeadasè  fola,  mercè  che  armata  di  tanti  affanni,  perchè  incalcafo 
Chido  non  era  uomo  l'einplicc , come  noi,  la  paia  avrebbe  prevaluto  di  fubito  alla 
era  inficine  Dio.  mchritio  per  mederatto-  natura:  filtrala  pena,  eia  natura  medefi- 
S-Tfor.  jr.  ntm  Divinivinutii,  dicci’ Angelico  , uni.  ma  foflemata  dalla  Divinità.  E quivi  fu  il 
?>.'  cuifuo  potenti t permittebatur  artre , tjucd  Contrailo  orrendidìmo  , come  avviene  in 
orate!  preprium,  itajuod  un*  petenti*  ex  quei,  che  morendo  fu  ’l  fior  degli  anni, 
ali* non  impeoteiatur . E però,  fetma  Pah-  provano  agonie  piùcrudefi,  epiù  contcn» 
fione  fola,  qual 'cri  il  Tedio,  farebbe  da  ziofe,  perchè  fon  forti.  Non  potendo  al- 
sè  badata*  recargli  angofeia  notabili  dima  l°r  però  l'Anima  ufeir  dal  corpo  di  un’ 
intaledatoj  quanto  più  dunque  tutte  frase  Agonizanrr  tanto  invincibile,  come  di 
collcgate,  eil  Tedio,  e la  Triftezza,  eil  ragion  fi  dovei  , sfanne  , m vece  dell’ 

Timore,  e l’Anfictì,  e qualtivoglia  altri  Anima,  il  f.ngue  a rivi:  Fatine  efi  fuder  Lue.it. 
di  quell:  , chelìcoirpiacqnedi  falciare  ailor  tjut  fi  cut  ratts  faneuintt  ieiurrentie  in 
libere  a quello  fine  di  palefarfi  uomo  ve-  terram  , Il  che  , come  di  niun’  alno  fi 
ro , redimito  a feonrare  insè  foto  lecci-  legge  ad  un  modo  limile  occo: fo  mai, 
pc  di  rutti  gli  uomini , dominati , chi  da  cosi , fe  avvenne  in  Crifto  , fu  per  pro- 
una  Palfione  indomita,  chi  daun’ altra?  Un  digio  della  Divinità , che  con  quella  sfo- 
rnirò Vento  gagliardo,  che  foflì  in  Mare,  go  novifiimo  Io  volle  tuttavia  ierbar  vi- 
efufficienreafolfevarvi  talora  tempc'la  or-  vo  a maggior  conflitto, 
ribile.  Pcnfatepoi,  fe  accade-dc  mai  que-  D.lfi  a maggior  conflitto:  perchè  l'uo-  IX, 
Ifocafo,  cheall'ifleda  ora  fi  fcaterralfiro  mo  non  av.-a  falò  peccato  nell1  interno 
rutti . Ma  ra!  fu  if  cafodi  Crifto . E poi  fi  di- j della  fui  mente  con  la  fuperbia , avei  pcc- 
rà,  cheegli  patì  meno  perqiidlo,  perchè  i caro  con  li  difubbienza  ancor  nell'  efter* 
non  era  egli  un'uomo  ordinario,  era  in-  ; no,  allora  -’ie  egliflendè  limano  nel Pa- 
fieme  Dio?  Anzi  chi  non’ vede  , quanto  j radìfoTcìicftre  a piaceri  corporei,  banche 
per  quello  mcdtfìmo  pati  più?  I interi.t.i  . ì.cco  peti  , che  non  pago 
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tóo  di  vòderfi  lodi  sfatto  da  Gillo  in  una 
maniera  , vuol'  edere  foddisfano  ancora 
nell'altra.  Non  badano  i tedii , non  balla- 
no le  tri  li  uzze , non  ballano  i timori , non 
ballinole  agonie , tutto  che  mortali  : eon- 
vicn  pafTari  a i flagelli . Quindi , dappoi  che 
Grillo  tu  flraicirato  sì  inalamenteper lutti 
i Tribunati  diGcrolohma  in  una  notte,  « 
uivJ  ua  chipello,  da  chi  frh  I -Reggia  to  , 
a chi  1.  he  mito,  da  chi  gravato  con  anga- 
rie  •.fkiinifTl  ir;  vien  corretto  a eompa; 
tire  ignudi  ^dur a Colonna,  per  r fiere  ivi 
bertagl.i  ali*  crudeltà  di  chi  tarai, ancia  aj 
Jùofengue.Sefiànta  ioleggo,  che  furono  i 
Manigoldi  aimati  contro  di  Criflo  in  quell’ 
atto  otribì  le , chi  con  verghe , chi  eoo  cor- 
de, chi  ci,n  catene.  E pure,  che  avreb- 
bero tutti  quelli  potuto  contro  di  lui , fe 
egli  folk  flato  uomo  puro?  Gli  avreb- 
bono  potuto  ben  cagionare  dolore  alriflì- 
mo , ma  dolor  comune  a più  d' uno . Quel- 
lo di  Crillo  fu  l’unico  in  un  tai  genere,  per 
ciò,  che  la  Divinità  v’influì  di  fuo.  Chi  di 
voi  non  là  come  il  Corpo  del  Redentore  fu 
lavorato  dallo  'Spirito  Santo  di  mano  prò- 
giia  entro  k purrflirue  vHcere  di  Maria  ? 
Convien  però,  che  eglifoffe  di  temperai! 
più  perfetto,  di  quanti  mai  fieno  apparii 
ndl’Umverfo  * E la  ragion’ è,  perchè  i 
diletti  nelle  opere , che  li  fanno , tutti  pro- 
vengono dallo  cagioni  feconde , che  fono 
rifletto  aDio,  cornei  Manovali-  Doveal 
ferie  fi  applica  da  se  fola  la  cagion  prima  , 
fora  è che  ridono  per  tetti  ffirnc.  Ma  ci- 
me , che  quella  perftrion  così  ftrana  fu 
quella  appunto,  che  militò  contra  Crillo  a 
Sia  maggior  pena:  convenendo  tutti  in  con- 
cedere, che  quanto  il  corpo  umanoè  di  mi- 1 
glior  tempera , tanto  poffegga  più  felice  e] 
più  fino  il  fen<ò  del  tatto  a provare  ogni 
fua  lederne-  E pur  v’  è di  più.  Perciocché 
il  Corpo  di  Crillo  fu  Angolarmente  creato 
affin  di  patire,  e dico  affin  di  patire,  per- 
chè tal  hi  il  fine  principalKfimo  per  cui 
venne.  Viait  Mt iarct caimamfacra rtàtm- 
ftimtm  {"multi*  .E  per  tal  capo  figuratevi 
pure,  che  egli  ricevete  da  Dio  quella  mag- 
-gior’ attitudine  a fentir  pene,  che  non  era 
più  fiata  a verun'  altro  degli  uomini  data 
inai  , perchè  neflun'  altro  avea  Dio  prò- 
dotto  direttamente  e dichiaratamente  ad 
un  titolo  si  funefto,  fuorché  Giesù  confe- 
ttatoli in  vittima  aU’Univerfo.  Ne  man- 
ca a ciò  confermare  l’autorità  delle  divi- 
ne Scritture  : perciocché  dove  il  Salmifta 
fi  dire  a Crillo  : SatrijSdum  , frcbUticncm 


accettato  avea  di  patire  ; f Apoftolo  gC 
fe  dire  : Hcftum , & eblatiuum  acini  fi!  , 
ctrfui  ca/cmtfr^hmihi  tpctdl  notar  la  tti- 
rudine , la  qual  Crillo  ricevuta  aveva  al 
patire.  Tornate  voi  per  tanto  -ora  meco 
a confidcrare,  che  fu  mai  di  un  corpo  di 
tinta  del  icitezza , quanta  è la  miracolofa  -, 
cfportoaH'aflio,  all’acerbità  di  Carnefici  sì 
arrabbiati?  In  pochi  colpi  attivarono  gli 
empj  co'lor  flagelli  allo  feoprimento  doli’ 
offa , perchè  avevano  a fare  con  un  corpo 
tale.  Epurdicìò  nulla  paghi,  mukiplica- 
lonoa  migliaia  a migliatale  battiture,  per 
pura  fece,  che  avevano  diquélfangue.  I 
Leoni  llefli  proftrata  che  hanno  la  preda , 
fe  la  veggono  umile  a’ loro  piedi,  fanno 
placarli  non  di  rado  coti  ella,  fiutandola, 
e poi  lafciandola.  Che  manigoldi  doveano 
dunque  e (Ter  quegli , iqtialipiù  che  vede- 
vano ilbuon  Signore  portare  con  umiltà  le 
percoffe  a lui  date,  più  infuriavano.» 

Ecco  però,  che  a provarli  pure  di  fino-  ^ 
vedo  in  tanta  pace,  cavano  dagli  Ab  biffi 
una  nuova  invenzione  di  tormentare,  non 
più  veduta  fra  gli  uomini  , die  fu  una 
corona  di  pungentiflime  fpinc,  calcatagli 
in  fu  le  tempie  da  mani  armate.  Qual 
fbffe  il  fentimento  di  quella  .iella  , Ugo- 
mentatelo  alquanto  dal  rilqpere,  che  una 
fola  -di  tali  fpine  -ficcata  in  un  piede  incau- 
to , ha  talor  fette  urlar  le  Fiere  medelime 
ne'  loro  bolchi , frenetiche  di  dolore . Che 
dovean  dunque  fiir  fu  la  teda  di  Giesù  tan- 
te, e tante  cacciategli  dentro  11  cranio  , 
con  baffoni  nodofi , anche  a viva  forza  ? 

E pur  ciò  non  bada.  A lìraziare  quel  gen- 
tiliffimo  corpo  fi  palli  innanzi  , e poiché 
fi  è cor.fcguito  pur  da  Pilato  congrida  al- 
tifiiine , rii  poterlo  fofpendcre  In  una  Cro- 
ce , non  fi  tardi  ornai  più  : li  vada  , (i  . 
flrafcini,  fi  fornichi  in  fu  quell’ erta,  ove 
lo  conduce  la  vittorioù  Birraglia  per  far- 
ne pompa,  tanto  che  fi  arrivi  al  Calvario; 
e quivi  novamente  fpogliaco  fi  fecciapio 
vere  delle  ferite  inafpritcgli  nuovo  langue- 
Non  altro  poi  reflapiù,  le  non  che  alfine 
s’inalberi  fu  quel  tronco,  e che  vi  funai- 
beri  , non  legato  nò  , ma  confitto  eoa 
quel  -dolore  , che  dando  ancora  entro  i 
limiti  naturali  farebbe  tanto  , e pure  in 
Crillo  oh  quanto  il  trapali?,  ! mercè  quel- 
la lena,  che  a trapalagli  gli  diè  la  Divi- 
nità, più  che  mai  leverà  uml’atto.  Ma 
udite  come.  " ., 

Io  trovo  ìnvarj  luoghi  delle  Scritture  , 
che  Crillo  paragonò  quelle  pene , che  egÉ 
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aoUifi, , ante,  autem  urf.cfii  m,hi  ,per  di-  ] provò  lu  la  Croce , a lichene  flede  mfcrna- 
aotv  J’i4>bidietua,  con  la  quale  Gillo'li:  ma principalmente oò fece  ladovccgu 
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efclamò  con  sì  vivi  gemiti:  Dolerti  inforni  di  (ha  bocca,  q in  odo  adefprimercii  forrf- 
circumdriernne  me . Non  fi  vuole  giàdire , ino  dov' era  giunto  ne'lìioi  languori , non  fi  ^ 
che  fbfleto  ambe  di  un  mcdcfimo  genere  le  potè  tener  più  di  non  dire  al  Padre  : Dtut  r ' l" 
pene  de'Dannati , e quelle  di  Criflo,  per-  Deut  muti  rrftr're  in  me  , tfnxrrm;  dereliqui- 
chè  ciò  farebbe  un  metterli  a beftcmmUr  fili  Mentre  Crilfo  fi  duole,  e fi  duole  col 
con  Tempio  Calvino.  Ma  che  vuol  dirli?  Padre,  e fi  duole  in  pubblico,  efiduolcfu 
Vuol  dirn  , fra  T altre  cole,  che  fodero  di  Tatto  tanto  a lui  caro  di  dar  la  vita  per 
una  limile  attività . Perche  fi  come  il  fuoco  T uon>o;  anzi  mentre  fi  duole  l'unica  voi. 
infernale,  che  è Tinlfrumento principale  in  ta,  conviendire,  che  grande  fuor  di  mifu- 
qucl  baratro  a tormentare  i dannati,  non  li  radala  cagiondel  fuo  lamento.  Mi  chine 
tormenta  lolamcnte  a mifura  della  fua  na-  può  dubitare?  Quello  acconm-nto  della 
turale  acrimonia,  ma  la  trafeende , fecondo  Umanità  derelitta,  non  potè  elfer'  altro  , 
l'ordine  della  divina Giuflizia  , che  lo  ma-  che  una  pena  proporzionata , dentro  i Tuoi 
neggia,  tormentando  più  chi  è più  reo  : limiti,  all’angofria,  ali* ambafeia, ’alTagi- 
lnftrumtntum  tnìm , come 'notò  in  tal  pio  razione , che  nell'  Inferno  provano  tutti  I 
polito  San  Tommafo  , ntn  folum  noie  in  Dannati  in  vederfiderelittidaDio.  E pai» 
viriate  propria , federati  in  virture  pria-  (leconve  un  tale  abbandonamene  è quello  , 
tifiti  arentit  ; così  gli  (frumenti  ufati  a tor-  che  colf  ituifee  in  elfi  T Inferno  del  loro  fo- 
mentar Criffo  nella  Pafiione  , leritorte , le  femo , cioè  la  pena  del  danno  : così  fo  ire 
sferze,  le  fpine,  ma  fi.tgolarmentcIaGro-  Crilfo  quello,  che  collitui  la  Pafiione  d el- 
ee , che  fo  il  più  orribile,  non  fi  contenne-  la  fua  Pafiione.  Un  tale  abbandonamento 
ro  nella  femplice  loro  virtù  natia , ma  la  non  fo  per  certo  una  feparazione  reale 
trapanarono,  perchè  non  operarono,  folo  della  Divinità  dalla  Umanità,  nè  pure  a 
come  iilrumenti  nelle  mani  dciloroagen-  momenti  felle  che  dubi  tallero  alcuni)  pcr- 
ti  lecondarii , quali  erano  i Manigoldi , ma  chi  fine  pam  tenti*  font  dona  Dei,  e fc  mai  da 
come  illrumenti  nelle  mani  dell' Agente  lo-  niuno  di  noi  non  ritoglie  il  Padre  la  grazia 
ro  primario,  qual’ era  Dio,  il  quale  egli  delTadozione  divina,  dove  quella  non  fi 
elevò  a dar  tanta  pena,  quanta  Criflo  per  dimoriti  con  la  colpa , come  potè  ritoglie- 
(‘infinita  fua  Carità  fu  contento  di  afiumer-  re  da  Gicsù  quella  dell'  unione,  quanto  più 
ne  all'  alto  frutto  da  lui  pretclo  nella  Re-  valida , tanto  più  permanente?  Cile  dunque 
dcnzionc  del  Mondo , che  fo  fuperiore  all’  fu  ? Fu  clic  Crilfo  lpontancamente  fi  prie 
umana  capaci  tà.  T antam  janntiittem  dolerti  vafie  in  qualunque  parte  dell’  Anima  di 
uffumpfit  ffono  parole  del  medelimo  Santo)  quel  gaudio,  che  in  lei  nafeeva  dalla  vilio- 
qut  ejfet  propeir  lionata  magnitudini fratini , ne  beatifica.  Come  giudicarono  altri?  N ore 
qui  mde  fequelttur . E ciò,  feiononm'in-  honè  anche  ncccfiìtà  di  dir  ciò.  Radami  dì 
ganrto,  conformali  a maraviglia  con  quel  aderir  con  più  di  fodezza,  che  la  Divinità  x 
pattare,  che  tenne  il  Padre celcllc , allora,  rattenendo  nella  Ragione  , cioè  nella  par- 
che mnllrandoci  il  fuo  benedetto  Figliuolo  te  fuperiore  dell'Anima,  tutto  il  dolce  con 
cretto  da' Carnefici  fu  quel  tronco,  non  te-  ardine  prodigiofo  , non  ne  lafciò  cadere 
ifet  c.8.  nac  dirci  : fropttr  ftelut  pepali  mei pereuffi  nè  pure  una  gocciola  a conforto  dell’ info- 
ca»). Purea  che  dov  die  dire  pereufiemni  riore,  fr»  quelle  pene  amarifiime,  che  per 
rum,  ma  volle  dire  pcreuffì,  perchè  fila-  altro  ella  già  provava;  ma  )’arrcflò  foto, 
ptllc , che  come  nell’  Inferno , il  principa-  rumente  , con  un  miracolo  limile  a quel 
le  percotirore  fi  è Dio  : Ego  fum  Dominai  del  Giordano , quando  le  acque  superiori 
r recti. 7.}.  p„tutjeH, , cosi  nella  Pafiione , la  quale  ter-  rimatelo  tutte  immote  più  che  criltalloal 
vi  a fcontarc  l'Inferno,  meritato  da innu-  paflar  dell ’ Arca*  e le  inferiori  » corren- 
tncrabili , il  principale  percotirore  egli  fo , do  ai  Mare  > lafciarono  il  letto  ficco.  Ne 
non  fu  venni’ altro.  Dominai  velai t conte-  ha  chi  dicami,  che  ciò  non  era  un' inau- 
rare curii  in  infirmiate  • dire  le  pene  del  Redentore  (ìccondo  Tap- 

XIJ,  Madie?  Quanto  più  m’immergo  ir.  que-  gouicnto  da  me  propotlo  ) era  folo  un 
(lo  Pelago  dei  dolot  idi  Crillo,  tanto  metto  non  mitigarle.  Perchè  .io  gli  refponderò, 
io  fo  trovar  fondo.  F.  pimela  pietà  vofira  che  T ideilo  non  mitigarle  in  linealo 
ornerebbe  ornai , che  ;il  trova  Ili,  ò almeno,  tale',  era  un’  incrudirle.  E per  quaJ  ca» 
fepiùnonfo  , cheli  lafciafli  alla  mano  qual-  gione?  Perchè  untale  mitigamento  trop- 
die  lcaudaglio  da  mi  turarlo  poi  da  veti  con  pq  a Grillo  era  debito  in  tinto  affanno  . 
più  agio.  I.o  voglio  tire.  Ma  qual  miglio-  Chi  non  fa  quanto  le  pene  medi-lime 
re  fcandaglio  vi  pollo  io  porgere,  di  quel-  de'Dannati  vengano  rincrudite  alla  villa, 
lo  che  fu  la  Croce  ci  diè  Celilo  mciicmno  tutto  clic  si  imperiata,  di  quella  Gloriai, 
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«hegndono  frattanto  i Beati  in  Cielo?  E 
pure  tal  Gloria  noni- più  dovuta  a quei  mi- 
feri,  come  un  tempo;  anzi  è non  dovuta. 
Peniate  dunque  , che  dovea  fare  tutta  la 
pane  inferiore  di  quella  addoloratiflima 
Umanità,  quando  ft  vedea  derelitta  cosi 
dalla  fuperiore,  che  le  frattanto  pativa  an- 
ch’ella insè,  fecondo  il  (oggetto , al  pa- 
t'rrche  faceva  l'Anima  tutta;  con  tutto  ciò 
gioiva  al  tempo  medefimo,  e giubilava  al 
fuo  caro  oggetto  . Ecco  (piegato  a mio 
credere  ciò  che  San  Lorenzo  Giudiniano 
intefe  già  con  forma  fubli minima  di  aderi- 
re ,quandoegli  dille  di  Crillo  : Ahifimoiì- 
■uir.it otit  confi  Ho  faUum  efifnttota  divini 
}ruintmit  limo  in  eomilitaret  ni  fontani  : 

perchè  quanto  meno  avrebbe  patito  quella 
Umanità  lacrofanta , fe  non  avelli;  conolcin- 
ti  tanto  asè  debiti  quei  conforti,  di  cui  li 
vedeva  allor  priva  ? Il  non  avere  un  tal 
«-bene  in  si  gran  bi  fogno  , era  un  male  tale, 
chepotèdi  sèdirc  Crillo  con  verità  : Rcfle- 

tn  eft  molti  Anima  me*  , ór  vie*  me a Inferno 
appropinquavi!  . Direi  che  ciò  folle  dato 
lare  una  penitenza  limile  a quella  di  Ada- 
mo, il  quale  a fuo  maggior  crucio  fu  con- 
dannato a farla,  non  tra  gli  antri  , non 
tra  le  arene,  ma  bensì  a fronte  di  quel  Pa- 
radifosi  bello  da  lui  perduto,  è regione  Pa- 
ri difi  voi uf  enti j , fe  io  non  fapcfli , che  Ada- 
mo non  avea  più  nè  men'  egli  verun  di 
ritto  ru  le  delizie  del  L’aradilo  Terrellre, 
già  non  più  luo  , e Crillo  ne  avea  tanto 
lu  le  delizie  del  fuo  Celefle. 

Vero  è , checon  tutto  ciò  né  anche pof 
fo  io  dire  di  avere,  ne  pur  da  lungi , tocca- 
to fin’ ora  il  fondo  dame  cercato  in  quella 
materia,  tanto  è vicino  a gir  abbi  (li . Più  fo 
( ma  lì  noti  bene,)  più  fu  vederli  Crillo  ridot- 
to ad  un  tale  llato,  che  quei  gran  conforti, 
alili  si  dovuti  peraltro,  gli eranodivenuti 
già  come  indebiti  , mercé  la  perfona  , la 
qual.-  egli  alloriodeneva , di  Peccatore,  il 
maggior  del  Mondo.  Oh  quedo  sì,  chefir 
il  più  intollerabile  de'  fuoi  mali  , come 
egli  d ft  conofeere  , quando  dopo  aver 
detto:  Deus  litui  mcut  raffice  in  me,  qua- 
terne dereiiquifii  ) feggiunie  fobico , quali  a 
fpiegar  la  cagione  di  tanta  feverità  nel  fuo 
caroPadre:  Lontre  a [aiuto  mea  verbo  dehlio 
rum  mecrum.  in  quanti  modi  poredeCri- 
flo  cori  verità  chiamar  proprie  le  colpe 
fiodre,  non  èqui  nccefl'ario che  vi  rimem- 
bri, mentre  il  più  chiaro  , a miocrederc, 
quello  fu  di  noftro  Mallevadore.  Cialcu- 
no  la,  che  nodro  Mallevadore  fu  Giesù 
Crido  : Mehon i Tejf  amen;  i fponfier  faRui  eft 
Jefut , dice  I Apodolo.  Ora  chi  può  ne- 
frtdich*  dei  P.  Seguiti. 


Nel  Martedì  Santo..- 
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gare , che  tutti  i debiti  non  fian  comuni  al 
Dtbrtor  principale,  e al  Mallevadore  in  un 
grado  dello  ? tanto  che,  quando  ilprinci- 
pal  non  gli  edingua  con  pieno  sborfo,  il 
Mallevadore  è tenuto  ai  pari  di  edinguerli 
ad  uno  ad  uno  , come  fe  gli  avclfe  egli 
ratti . Qual  patimento  fu  però  quello  di 
Grido  , in  vederli  carico  di  tante  colpe  ad 
un  ora,  quante  erari  quelle,  eh*  erano  da- 
te comincile  fino  a quel  dì , e che  fi  com- 
metterebbe no  datanti  milioni , milioni,  c 
milioni  di  uomini  lino  alla  fine  del  Mondo? 

E pur  cosi  fi;:  non  gliene  mancò  nè  pur’ 

Una:  pofuit  in  eo  Domina!  iniquitatem  . in- 
ni u,n  ri  fi  rum  . E vero  che  egli  lì  era  volon- 
tariamcnte  addottale  si  immcnfecolpe  per 
eccedo  di  carità  : UrlilUnofìra , fu*  del, Un  Pr.  u 

fectt,  ut  juHinamfuam  , no/iramjuftiiiam 
facete!,  come  Icriflc  Sant  Agodino;  ma  ciò 
11011  , ’ 'h‘e8l1  non  ftntìlìe  all'  ultimo fe. 
gno  lo  dato  vergognolìflimo  , nel  qual’ 
era  dinanzi  alla  Divinità  creditrice  .*  la 
quale,  rimirandolo  io  abito  sìobbrobrio- 
fo  di  Peccatore,  da  tale  appunto  lo  trat- 
to, fenzaremiflìone,  fenza  rifparmio , da 
quale  era  làcomparfo:  Cum  feelet ariete, 
futatui  efl . Ufarono  i Tiranni  talora  di  *1-  li-  <w 
vellire  r primi  Cridiani  di  lunghe  pelli  di 
Fiera , cd  in  tal  abito  di  efporli  a i Cani  ar- 
rabbiati . E perchè  ciò?  Perchè,  fe  quei 
Cam  avcucro  feorto  un’  uomo  nel  fuo 
lembi  ante  natio  , li  farebbono , benché  fiti- 
bondr  di  fangue,  arredati  alquanto  alla 
maeda  di  quel  volto,  ed  ònon  V avrebbe», 
no  oftefo , ò fe  non  altro  l’ avrebbono  of- 
telo  meno . Ma  perdici!  vedeanofotto  af- 
petto  di  Fiera  alor  sì  nimica,  loaffcrrava- 
no,  lo  addentavano , ciò  trattavano,  non 
da  quello  che  egli  era,  ma  da  quello  che 
pareva  edere.  Signori  miei  divotittimi , le 
lula  Croce  fotte  Crido  comparfo  dinanzi 
al  Padre  in  fembiante  proprio,  come  fa- 
rebbe giammai  dato  pottibile,  che  il  Pa- 
dre  lubito  non  correttè  colà  a fpiccarlo 
via  da  que  tronco  di  propria  mano,  ed  a 
ricondurfcjo  in  Ciclo  , giacché  la  Terra 
troppo  era  indegna  di  un  bene  sì  mal  da 
leiconofciutq?  Ma  perchè  Crido  gli  com- 
parve ainjnzi  inafpetto  di  Peccatore,  im 

fimuit  rudtnem  aulii  pere, ni  fin  fin  in  pc;  ef-  Ro*« 

foogni  compa ninne . Gema,  gridi,  li  la- 
gm  quanto  a lui  piace,  hi  da  elfirc  derelit- 
to;.e P«'che?  Perchè  cosi  nell’Inferno  fi 
menta , eh  i peccò  : Dorfum , <Jr  non  f acino 
fieni  xm  tu  in  di,  piedi, ionii  eorum 

Se  non  che  nell’ Inforno  dello  ufa  pure  XV‘ 
Dio  co  Dannar;  qualche  fpecie  dicompaf- 
Itone,  gadigandoli  si,  ma  non  quanto  m« 

«C  r‘-  rii*. 
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iltanoj  fiera  condignum . Con  C.'illo  non  ^ 
ne  usò  ninna  : Diminuì  veìuit  epnterereeum  i 
rn  infirmi  tate . E perchè  rigor  tanto  Ara- 1 
no  ì Perchè  in  CriAo  fi  dovca  palefare  | 
non  fol  quell'  odio , che  Dio  porta  al  Pec- 
catore , che  al  certo  è fomtno , ma  quel  I 
lo  ancora  che  egli  porta  al  Peccato . eh"  è j 
lenza  fine . Sondile  odii  quefii,  Amili  si» 
ma  non  però  punto  eguali,  che  però  ftà 
• fcritto  .-  Similirtr  odio  funi  D.f  impiui , 

(fi  impierai  r/ut  : dice  fimiliter , non  dice 
iqualiter.  Perchè  il  Peccatore  non  viene 
$,7. 14.9.  odiato  mai  tutto,  cprne  San  Tommafo 
Th.  1.  p-  c'infcgna;  ma  che?  al  tempo  medefimo, 
che  viene  odiato  da  Dio  , come  peccato- 
re , viene  amato  , qual'  uomo  ; e cosi 
vien  punito  al  tempo  medefimo,  e com- 
patito ; che  è la  ragione  , per  cui  vien 
. Tempre  punito  meno  del  merito  : Pecca- 
’ 7’  t li  , & peri  deliqui  , & ut  tram  dìgnui 

non  recepì  . Il  peccato  vien  odiato  a(Io- 
lutamcnte  da  tanti  lati,  daquanti  mai  ha 
pofiibile  a rimirarli , c cosi  non  truova 
pietà  . Chi  avrebbe  detto  però  , che  a 
quello  legno  doveffe  giugnere  Crillo  per 
noftro  amore:  a vederli  trattare,  non  fol 
come  Peccatore  , ma  come  fe  egli  rode 
il  Peccato  Aedo  ? E pur  così  è : tum 
j-Cor.J.ii • qui  non  noverar  peccatum , dice  1 Apofio- 
]o,  prò  nobii  peccatum  fede.  OllCofa  orri- 
bile ! Dice  che  il  Padre  arrivò  a tratta- 
re il  Figliuolo  , come  li  tratta  il  Pecca- 
to, cioè  firn’  una  compaflione  , per  mi- 
nima che  li  folle;  ond’e,  che  chiedendo 
il  Figliuolo  in  Croce  dal  Padre,  non  può 
che  un  guardo  amorevole  : Deus  meni  , 
pf.  il.  1.  rfJpice  in  me  , quare  me  dereliquifi iì  nè  pu- 
re un  guardo  egli  potè  confeguirc  -■  leu 
gei  f aiuti  mea  vefba  delillorum  mrerum 
Laido  io  però  frattanto  a voi  giudicare 
qual  dolore  mai  fode  quello  del  Reden- 
tore, mentre  fotto  un  tale  lembi  ante  di 
• Peccatore,  anzi  di  Peccato,  vedea  chia- 
ridimo,  nonv’ederctrattamento  così  cru- 
dele , che  a lui  non  fi  convcnide . E però 
fc  duro  gli  era  il  riceverlo  in  tanti  Arazj , 
in  tanti  feempj , in  tante  carnificine  , ele- 
vate  ancora  a operare  fu  le  loro  forze , piu 
duro  gli  era  il  meritar  di  riceverlo.  E pure 
un  tal  merito  egli  fi  era  parimente  addoda- 
tocome  vero  Mallevadore,  Dedita  nojira 
fitta  deli®  a fede  ; nè  potea  però  far  di  manco 
di  non  lo  riconofcerc  come  proprio.  Oh 
angofee  , oh  ambafee,  oh  travagli  fopra 
Qppì  CTcdcic  1 Noi  non  podismo  intcnJvr 
cm  che  fia  farli  reo  di  un  peccato , quan- 
tunque  folo,  perchè  non  abbiamo  urne, 
che  a tanto  balli  -,  ma  bene  intendevate 


CriAo  , il  quale  edendo  inficine  Conv 
pretifo- e , iniieme  Viatore,  potè  unire  in 
sè  folo  fommo  conofcimcnto  , e fommo 
cordoglio  ; fommo  conofcimento  , come 
Beato  , che  vedendo  Dio  a faccia  a fac- 
cia; bene  feorgea  che  male  /ode  l’ offen- 
derlo: e fommo  cordoglio  inficine,  come 
fallìbile  , che  nato  in  cltre  più  d’  ogni 
altro  al  patire,  era  però  atto  a dolerli 
di  qualunque  male  a mifura  di  tutto 
il  conofcimento  ; e di  verità  fe  ne  dol- 
fe , e fe  ne  dolfc  quali  di  male  anche 
proprio . 

Nonèperò  daAupire,  fein  sìgran  duo-  XV. 
lodiede  egli  al  fine  unierribilillìmo  grido, 
e COSÌ  fpirò:  Clamam  vece  magna  expira- 
vit.  Vide  che  purequeAo  maledetto  pec- 
cato dovea  rimaner  fu  la  Terra  , dappoi 
che  tanto  egli  aveva  operato  ad  edermi- 
narlo  dal  cuor  d*  ogn'  uno..  E a qucfla 
viAa  adunò  tutto  ilfuo  fpirito  per  abbo- 
minare  sì  Ararti  perverfità  del  Genere 
umjuio,  ccosì  finita  Tua  vita  di  purofpa-  ln 
lìmo  , najo  dall'ofièfa  divina  : Jefut  eia-  fsp,  ui,,' 
mani  expirat  , fu  fentimento  ccleAe  di 
Santo  Ilario , dolcnt  fe  non  omnium  peccata 
portare.  E voi  frattanto,  per  quell’ intendi- 
mento più  alto,  da  Dio  donatovi,  mira- 
te un  poco  , fc  Gesù  meriti  nella  fna 
Paffione  di  effere  compatito  più  per  quel 
Capo  Aedo  , per  cui  meno  fuol*  eli,  re 
compatito  dal  Volgo  indotto , cioè , per- 
chè patendo  era  Dio  . Se.  foffe  Aato  uo- 
mo puro  , quando  mai  farebbe  egli 
(lato  capace  ai  pene  si  trafeendenti  ? Per- 
chè  era  iniieme  uomo  , e Dio  , ecco  che 
la  Divinità  potè  gravare  fopra  di  lui 
quanto  volle  il  fuo  terribili  (timo  braccio, 
per  quelle  vie  , che  miracolofe  rifpet- 
to  a ciafcun  di  noi  , in  CriAo  nulla 
riufeivano  fuperiori  alla  condizione  Aia 
naturale  di  Dio  fatt’uomo. 


SECONDA  PARTE'. 

• 

IL  fanto  Vecchio  Tobia,  finché  udì  qtte‘  XVJ. 

benefiz;  , che  egli  avea  ricevuti  dal 
Condottiero  del  Aio  giovinetto  figliuolo 
nel  lungo  Pellegrinaggio  pur' anzi  fatto, 
pensò  a contracambiarglieli  con  la  metà 
delle  Aie  fullanze  novelle  , tanto  quelli 
gli  parvero  eforbitanti . Ma  quando  india 
poco  egli  feppe  , che  chi  gli  avea  confe- 
riti benefizi  tali  tra  un'Angelo,  anzi  un’ 
Arcangelo,  calito appofia  in  fembianza  d' 
uomo  dal  Cielo  , Aliati , fiordi. , li  rie- 
capricciò  di  maniera,  che  cadè  a terra  xob.  ix-r«. 
1 fubito  come  morto,  Cecidi t fiuper  t errata 

in 


hcfrtt 


Nel  Martedì  Santo.  * 403 


in  /triti»  fuim,  e non  potè  più  nè  guar- 
darlo , nè  rispondergli  , nè  ringraziarlo  j 
ma  fi  credè  di  non  potere  già  per  lui  far 
più  altro  > che  Spirargli  mutolo  a i piedi , 
Signoti  miei.  Sechi  in  quello  giorno  patì 
tanto  per  noi,  non  folle  ltatoal  fin’alrro, 
che  un’  uomo  Semplice  , di  nobiltà  , di 
gentilezza , di  garbo , di  beltà  illuftrc  ( qua- 
le pure  fu  Gesù  fecondo  la  carne  ) come 
roti  ci  dovremmo  tutti  commuovere  al 
ripcnSare  sì  gran  bontà  ? Ma  mentre  Sap; 
piamo  per  Sede  • che  chi  per  noi  patì 
tanto  , non  è Sicuramente  alcun'  uomo 
femplice,  è un  Dio  fatt’uomo:  oh  Dio, 
che  dobbiamo  Sare  ? Pofliam  tare  altro, 
che  rimaner  tutti  flupidi,  tutti  flolidi  per 
I*  orrore,  con  dichiararci  , fe  pur  potre- 
mo in  tanto  orrore  aprir  bocca , che  prò- 
Strati  a'  tuoi  piedi , vogliamo  quivi  dare 
per  lui  prontamente  l’ultimo  fiato?  S»" 
mihi  Alt  , »t  fje  tnoritr  fre  te  , ér  tt- 
pufitnt  te  emntt  fimi  litri  , cmnti  , 
tinniti  Se  non  fiam  Tigri,  nonpuòclTcre 
affetto  minor  di  quello  , quello  che  fi 
tilt  egli  dentro  di  noi  alla  rimembranza  di 
un  Dio  per  noi  crocifillo.  E pure  quanti 
faranno,  forfè  anche  tra  gh  Ecclefiartici , 
che  vivranno  affatto  dimenticati  tìi  tanto 
amore  ? Lafceranno  trafeonere  i loro 
giorni,  fenza  ricordarli  la  mattina  diluì, 
ne  pure  per  un  piccolo  quarto  d’ora.  Sa- 
pranno trovar  tempo  , anche  fmodcrato , 
alle  vìfice,  a i complimenti , ai  corteggi, 
aiconti  di  Cala,  anzibene  fpefToa vamf- 
fimi  paffatempi  > e non  lo  Sapranno  poi 
ritrovare  a dare , fe  non  un  gemito  , al- 
meno un  guardo  , al  loro  crocifilfo  Si. 
gnore  ì Ahi  che  durezza  di  cuore  , non 


1 Criffiano  certamente,  ma  barbaro  ! Ce- 
rne è pofTibile  dimenticarli  di  chi  t?nto 
ci  amò  fenza  vcrunmerito  nortro?  Que- 
lla dunque  è tabella  gratitudine,  che  gli 
uliamo?  quella  èia  corrifpondenza?  que- 
llo è il  compcnfo  * Non  pago  il  Figliuolo 
di  Dio  di  patire  per  noi  alla  lìmilitudine 
degli  alni  uomini  , ha  meflo  mano  all" 
iltelfaDivinità  pcraggravarfi  le  pene,  per 
allungacele  , anche  in  forma  miracolola  . 

E noi  verfo  lui  faremo  poi  tanto  fcarfì, 
che  non  folamente  non  vorremo  Soppor- 
tare un*  incomodo  , non  folamente  non 
vorremo  Soffrire  un’inciviltà  , non  Sola- 
mente non  vorremo  per  lui  dicadere  ut»  • 
minimo  puntiglio  dal  grado  noffro  ; ma 
vorrctn  convertire  quanto  abbiamo  da 
i liti  ricevuto  di  entrate  , di  preminenze  , 

; di  prerogative,  di  titoli  , a noffro  prò, 

, non  a vantaggio  di  lui  > non  ad  arricchir 
' lefueChiefc,  ma  il  noffro  lignaggio , noi» 

! ad  ampliarci]  lqp  culto,  ma  il  noffro  tuf- 
fo; non  ad  accreditare  trai  Popoli  il  Suo 
; gran  nome  , ma  a promuovere  il  Solo 
i interefle  noffro?  Tobia  all’Angelo,  con- 
: fiderato  qual’  uomo  , voleva  dare  tutta 
I almen  la  metà  delle  Sue  foffanze  . Noi 
al  Figliuolo  di  Dio,  perchè  non  dare  la 
| metà  per  Io  meno  della  metà?  Ah  nò,  eh' è 
poco,  feglielc  diamo  anche  tutte.  Io  vo- 
glio dunque , che  niente  meno  gli  diamo 
di  noi  módefìmi . Quanto  fiamo  , quanto 
fapiamo,  quanto  vagliamo  ; tutto  Ila  ad 
onore  di  lui , sì , tutto , tutto . Tale  è lo  Spi- 
rito vero  di  un’  Ecdefiaftico  j non  voler’ 

1 edere  più  di  sè,  ma  di  Crifto:  Charittu  a.Coi.j.14. 
Chrifii  *r£tt  net , ut  qui  vivant , jnm  mn 
fibivivtnt , ftiei , qui  fu  ìffit  nurraat  ifl  - 
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PREDICA  III. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica 
dell' Avvento,  che  fu  a i dì  3.  di 
Decembre . 

yidcbunt  Filium  hominis  -penientem  in  nube  cum  potevate 

magna , & majeflate . Lue  21. 27. 

.•  \ 

Nel  Vangelo  della  corrente  Domenica.  Lue.  21. 

, Euntes  in  mandimi  univerfum,  predicate  Evungelium 

omni  creatane.  Mae  16. 15. 

Nel  Vangelo  della  odierna  Feftiviri. 

Ar cofaatnmirabililTlnia,  che  Poverelli.  Chi  fa  però  , che  da  fup  cubia 
non  facendoli  altro  nelle  dui-  limile  r.on  dtrivino  que’difoidini , cheli 
nc  Scritture,  che  fàvdlarcdcl  Chicfa  oggi  deplora  in  molti  tccfdiaftr- 
futuro  Media  , quali  ad  ogni  ci,  e che  tuttavia  non  fa  come  riparare? 
foglio,  dcfcrivendoli  , dile-  Sonogli  Fcc  le  (indici  eletti  a rapprefentare 
gnandoli, e dandoli  tanti  indi-  in  fe  medefimi  Grido  a gli  occhi  de’luoi 
2;  da  riconofcctlo  alla  fua  felice  venute  : con  Fedeli. *Ma  che?  Vogliono  i più  di  loro 
tutto  ciò  quando  poi  venne,  gli  Ebrei  non  rappref.ntarlo  nel  perlònaggio  maedofo 
lo  conofceflero  - 5,  mìm tegre-ui/fmc , dice  di  chi  prcliede,  non  vogliono  nell' umile 
Apoflolo:  numquam  Dtminnm  gloritene  dichiùrve.  E pure  Cullo  l’uno  e l'altro 
cifixìjfenr . La  cagione  di  non  eonofcerlo  fu  ncerca  al  pari  datili,  in  prò  maflrnamen- 
fenza dubbio  l'invidia,  l'ira,  l'orgoglio,  te  de' Popoli,  che  hanno  in  cura.  Ricerca 
da  cui  tutti  erano  dominati  i più  dotti  di  quello  , che  avendo  del  fovrumano  , fi 
«m.  Gierofolima:  ond'è,  che  gl' infelici  furo-  debbe  amminillrar  con  modi  autorevoli  , 

'*  ’ no  al  (ine  tei  di  quello  medefimo,  dinonlo  enm  prefitte  magna , p?  majrfìaie  : elicere» 

averconolciuto,  ficcomc  creo  di  non  co  quello , che  non  incendo  da'  limiti  di  uo 
nofeere  il  Sole,  chi  fe.ragfi  occhi  lividi  mo  femplice,  ha  di  ad  efercitare  con  una 
a tanta  luce.  Ma,  fc  tale  fu  la  cagione  degnar  ione  amorevole  verfo  tutti:  PrUt- 
di  non  conofcetlo  , eccovi  poi  quale  ne  tate  Zntccgriinm  tenni  crtntMn.  E quivi  è 
fu  1*  occalione  . Fu  perchè  Cri  (lo  veniva  il  difficultofo  : riufccndo  a ciafcuno  agc- 
efpredb  nelle  Divine  Scritture  induc  Per-  volc  l' invaghirà  de' prilli  eccelli,  cioè  di 
fonaggi , non  foto  dillimigli.inti , ma  fin'  quelli,  ne’  quali  ab'.ii.(I  ad  introitar  Cri- 
oppoliti  . L'  uno  di  dignità,  di  gra rider-  Ilo  Giudice;  noncosi  dc’ncgktti,  cinèdi 
za,  di  gloria,  di podclì.t;  l'altro  diprv»  quelli,  ne'  quali  Ir  abbia  a imitar  Crillo 
fonda  abbiezinne . Il  primo  egli  dovrà  Redentore.  É pur,  che  dilT:  il  Pontefice 
foflenere  nella  feconda  venuta  di  lui  qual  San  Gregorio  ? Sii  Relhr  lenì  agentibete 
lac.11.s7.  Giudice,  fu  le  nuvole,  cum  potevate  ma-  per  bnmilitatem  /teme  , & centra  deli»-  11 
gnu,  c mr/eflace  ; il  fecondo  nella  prima  quenemio  vici « per  zelici»  j ujlicii  tic  tre- 
Velluta  di  lui , quale  Redentore,  corner-  lluc  . Sjtà  per  tanto  quella  mattina  mio 
luc-4.  it.  fa,  t;.  e.,  i miferi  in  piana  terra:  Evange-  carico  di  moflrarvi  , come  quelli  due 
licere  pan  peri  bus  mifit  me.  Ora  gli  Ebrei  Perfon.igqi , alto,  e balTo,  li  debbano  da 
fuperbi  , invaghitili  di  quel  lu:lro  , che  voi  lempre  adempire  con  pati  ilulio,  af- 
confillcva  in  avere  un  .Media  regnante  fu  finché  nulla  vi  mrtehi  mai  di  pertétro  a 
trono  di  Maeflà , negarono  a viva  forza  rapprcfentai  Crillo  in  voi. 
di  rjr  onofccrlo  folto  portamento  di  Re  , li  Perfonaggio , che  dee  dunque  tenerli 
non  fèdamente  incognito  , ma  dimcfTo , dall'  Ecclefiallicq  , è quello  primieramen-  fj, 

qual'  eia  quello  di  puro  Predicatore  dèi  te  di  autorità,  lenza  di  cui  farebbe  vano 
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Nel  primo  Mercoledì  dell’Avvento.’ 


Il  governo  a lui  confidato.  Ma  quella  au- 
torità come  fi  contegni  fee?  col  bravare  ar- 
rogantementc  ? con  accenderli  ? con  alterar- 
li , ò col  non  fapcrc  correggere  mai  veri», 
no,  lenza fcornpotfi  di  volto}  Sono  modi 
quelli  da  perderla  molto  piti , cheda  gua- 
dagnarla , fpccialmcnte  in  un'  Ecclefiafiico; 
il  quale,  feintale  fiato  non  car.cor  giunto 
ad  aver  dominio  disè,  come  lo  puòpte- 
tendere  Copra  gli  altri  ? L’autorità  fiennfe- 
gui lice  con  l’amminifirazione  diunaGiufii- 
zia  incorrotta.  Ecosìquelta  in  primo  luo- 
go Dio  ricercò  di  tua  bocca,  la  dove  pre- 
de nella  Sapienzaa  iftruirc  chi  regge  Popoli: 
Sap,  ■.  i.  Diligili  puftitiam , qui  pudi  tati t terreni  : e 
quella  in  primo  luogo  ricercano  ancora  i 
Popoli,  clv.  fonrati:  A Principe  nìbil  ma- 
gii , qua  mpujl  iti  am  ftxifit  Pepa  lui,  folca  di- 
re Valentiniano:  merce,  chele  i Popoli, 
nati  liberi,  fi  andarono  a poco  a poco  log- 
gettando  di  accordo  ad  alcuni  Capi , per 
viveie  pfit’ranquilli } fi  loggettarono  fem- 
prc  con  quello  patto,  che  quegli  a cui  met- 
tevano cfli  la  ipada  dell’  autorità  m una 
mano  , fi  provvedere  di  bilance  rettifli- 
me,  da  tener  frattanto  nell'altra. 

JU_  Equi  fi  è da  confederare  Uditori,  che  tut- 
ti  i Governanti  fupremi  furono  ei a princi- 
pio chiamati  Giudici , conforme  beni  me- 
le il  trillo AfTalonuc,  allorachè,  dentro fe 
llefiò  anelando  al  Regno  paterno  , diceva 
ogni  trattosi  Sudditi  malcontenti  : Qui  ime 
ten/lituat  Juùitem  fnper  ttrram  è ( Guardate 
»•  cg.rj-4.  j voleva  in  fofianza  egli  edere  fatto 
Re , e frattanto  d icea , chi  mifarà  Giudice? } 
E ciò  nonlolo  perchè  i Governatori  fupre 
mi,  come  dotti  (fimi  , efatninavano  antica- 
mente dzsù  le  caufe  de'loroValfalli,  eie 
decidevano , conforme  fi  legge , che  tàcef- 1 
le  già  Giulio  Celare , Augnilo , Vefpafiano , 
Tinca,  de  Tra/ano,  Malfimo,  Adriano  , Antonino, 
nobì'rf.ii.  Giuftiniano,  c più  modernamente  il  glo- 
riofiilimo  Carlo  Magno  , con  altri  enumera- 
ti alla  lunga  dal  Tiraqtieilo , Dottor  farro- 
fot  ma  ancora  perchè  chi  governa,  fe  be- 
tte offervifi , non  altro  fa  dal  fuo  leggio , che 
fentenziare.  Se  egli  conferì f ce  una  Prela- 
tura, fentenzia  che  colui  è degno  di  quel- 
la Prelatura  ; fe  una  Cattedra , fentenzia 
elle  colui  c degno  di  quellaCattedra  ; fe  una 
Chiefa  , fentenzia  che  colui  è degno  di 
quella  Chiefa  j fe  una  carica  di  Votan- 
te, di  Avvocato,  di  Auditore,  di  Feca- 
le , di  Configliere , di  Capitano , ò di  altro  , 
fentenzia  parimente,  chccolui  èmeriecvo- 
le di  tal  urica:  che  però  tanto  diceva  Davi- 
de a Dio:  neiu  puittium  tuum  Regi  da , 
perchè  fapeache  nondovea  mai  fare  altro 
Predichi  iti  T.  Stgncriq 
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chi  regge  , che  dar  fentenze  . Ora  figtr-' 
ratevi  uno  , il  qual'  in  ciò  non  proceda 
con  rettitudine,  quale  autorità  potrà  egli 
mai  polledere  fu  U fila  gente  ? qual  cre- 
dito? qual  concetto?  Quello  che  può  Te- 
ttare a Giudice  iniquo.  Un  Giudice  iniquo 
è l'tiomo  piùcontentibile  che  fi  trovi  Co- 
prala terra.  Ognuno  lo  abboni  fee,  ognu- 
no lo  abbondila  . E tale  è chi  governa , 
le  non  è retro  : P/fufa  e/l  contempli»  fu - bc  loj  „ 
per  Prìncipe/ , dice  il  Sabotila;  quali  afi- 
gi  fica  re  che  fopra  i Sudditi  ingiulli  l'in- 
famia lenire  a foprafare  i loro  nomi , ma 
che  fopta  i Ptincipi'  monda  : tanti  fon 
quet  , che  dalle  fentenze  loro  fi  appella- 
no incontar.'.nte  con  lingua  marmoratrlce. 

Là  dove  un  Giudice  intero  oh  quanto  ha 
di  gloria  ! Juflttia  indimi  firn  , diceva  Job  15.  4. 
Giobbe,  & velini  1 me,  fi  cut  diademate  , 
pudici»  me» ; non  fi  ritrovando  Monarca, 
il  quale  porti  in  capo  corona  mai  pari  a 
quella  di  chi  ha  fama  di  dare  inogni  oc- 
cafione  fentenze  gitiftc. 

Non  fofe  Giudice  piùgloriofò  fia  fiatò  IV. 
mai  fu  ta  tara  di  Samucilo,  che  in  tempi  dif- 
ficil filimi  ebbe  cura  di  Popolo  quali  im- 
menfo.  Ora,  avcndoegli giàgoverrtatad3 
cinquant'  anni  la  Repubblica  Ebrea,  prima 
di  dipo  fiume  il  cornandone!  Re  Sartie,  pur 
anzidetto,  volle  a quel  fuo  duro  Popolo 
rinfaccia*  le  ingratitudini  fonarne , di  cui 
pur  troppo  loconofrtva  Colpevole  innart- 
zi  a Dio.  Ma  perchè  non  può  "ri  prenderà 
altrui  con  buona  fior, te  chi  merita  ripren- 
fione.  che  fece  in  prima?  Si  voile  cfpor- 
re  ad  un  pubblico  (indicato  ; e cosi  con 
animo  eccello  provocò  fu  la  Piazza  chi- 
unque fi  folle,  di  tanta  moltitudine,  àdir 
di  lui  quanto  mai  fape-fle di  peggio  : icqui-  i.R-g.n.; 
mini  de  me  totem  Demine , fi  qutmpìnm  ta- 
luni nini  ni  Otiti , fi  eppre/fi aliquem  fi  de  mo- 
na tuj ufqu.immunut  ac  ci  pi, V 1 mttmnam  il- 
ludhtiie , re/lituamqutvelit,  L nrto  il  Po- 
polo ad  una  voce  tilpofe,  Canonizandolo  ; 

Non  tt  ealumniatui  nei , ncque  »iprrjftfii  , r». 
que  fui i/li  de  manualicu/ut  qnippiam.  E ptfc  . < 

re  Samuele,  non  pago  di  così  nobile  at:e- 
ftaziene,  ne  volle  ìtn'efprclTo  rogito,  fin 
giurato,  con  replicare:  Teflitefi  Domimi t 
ndverfum  t et  indie  hot,  quia  non  in  vene- 
ti tii  in  menu  mea  qnippiam}  E di  bei  MUO- 
VO rifpofe  il  Popolo:  Trfii . E allora  Sa* 
nutello  invertito  di  quella  fomma  autori- 
tà che  gli  dava  sì  chiara  pruova  d'inte- 
grità, e d’innocenza,  cominciò  ad  into- 
nare que’  benefizi  , che  Dio  aveva  lor 
conferiti  da  tanti  fccoii,  e quegli  oltrag- 
gi che  da  loto  avea  riportati  ; corn- 
ei c t-  rr.o- 
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movendo  il  Popolo  tutto  a si  gran  terrò-1 
re,  che  quali  fu  per  vedertelo  a'  piedi  moe- 
«.  R«*.  'v  to , O che  bella  gloria  Uditori  ! Potere 
’s'  uh"  uomo  -sfidare  ogni  Accufatorc  con 
petto  intrepido , e non  ne  vedere  ufeir  fiiora 
gccl««.n. 4a  tanta  moltitudine  nè  pur  uno!  Et  non 
»ccufavit  illumhomo  ( come  notò  Aupcfat- 
to  anche  1‘Ecclcfiafiic.o  ) & non  jucu/avit 
itium  homo.  Ma  perchè?  Perchè  Samuel- 
lo , sfidandoli  , andava  armato  . Indutut 
tft  ( fecondo  la  bella  forinola  d'ifaia  ) in- 
JC  n.  >7-  intuì  rfl jufiiti» , fcut  Urie*.  Un  petto  ar- 
mato di  giuftizia  evidente,  non  teme  dar- 
di: vi  fi  fpuntano  tutti.  E però  rari  fono 
quei  > che  fi  attentino  ad  avventaceli.. 

Eccovi  dunque , .che  a confcguire  un’  au- 
torità fovrumana  , tal’ è la  via:  l'efetri- 
tare  una  giufiizia  incorrotta  : Si  difi  i fu- 
fer  thronum  , }*»  judiaoj  jufiitiam . 

Ma  io  frattanto  qui  noto,  che  Samuel- 
lo  riduffe  tutta  la  ina  giuftizia  a due  ca- 
pi : al  non  efière  lui  fiato  accettator  di 

rrfone  ( deprimendone  una  , per  erger 
altra  ) è ai  non  efière  fiato  accettator 
di  prefente.  Nè  è maraviglia  . Da  que- 
lli due  capi  fuole  prendere  anch'  ella 
quanto  ha  di  gloria  la  Giitfiizia  Divina 
Dominili  Doni  vefier  , ipfe  eft  , <fui  noe 
perfonam  accipit , noe  munir».  Così  fa  fa- 
perci  Mosè.  E però  ecco  quali  fieno  gli 
fcogli  > da  cui  conviene  che  fi  riguardi 
a tutto  potere , chiunque  vuol'  efiere 
Giudice  anch'  teli  reno  nel  fuo  Govèr- 
no , non  effendo  _ credibile  quanto  infa 
me,  per  li  naufraj  di  molti,  fia  l'uno  , 
e l'altro.  Vero  è , che  il  primo  di  tali 
fcogli  fi  è 1'  efiere  accettator  di  |>refen- 
ti.  Chi  fcanfa  quello  , fi  falva_  facilmen- 
te ancora  dall*  altro  : perocché  i più  di 
coloro  > che  giudicando  fono  accettato- 
ci infoffribili  di  portone  , però  , fe  cre- 
dei! a San  Gregorio  , fon  tali  , per. 
che  prima  fitrono  accettatoti  ignobili  d 
* ’ -S- prefenti  : jteuptio  potimi*  privanc»iio 
veri  tatù  e/l , 

Narra  Plutarco,  che  gli  Antichi  facean 
le  ftatue  de- Giudici  fenzamani,  per  dino- 
tare che  tronche  quelle  al  ricevere  , non 
v’era  rifehio  , che  gli  occhi  non  difeer- 
nefiero  molto  bene  la  fentenza  che  dovea 
darli , e che  la  lingua  altresì  non  la  pro- 
mulgane . Il  male  tutto  venivi  in  loro 
dalle  mani  ragunatrìci:  perchè  con  quale, 
cofianza  polliamo  noi  fentenziar  conrra  che  i Tuoi  ricevano,  fe  non  vale  ad  efiere 
D«  h,k.  chi  ce  l'empie?  Qua  tonfi  enti*  ( fudetto  Sngiudo,  vale  per  lomeno  adeflère  ripu- 
tuuLc. i.  di  Tertulliano  ) fu»  cofiann»  tribuna!  tato.  E ciò  oh  quanto  disdice  in  un’  Ec- 
»/i indirmi  itiroiuri advtrfut  tu,  quorum [ clefiaftico  ! il  quale  tanto  debbe  andare 
munir»  Appttimm  ì Ciafcuno  il  la  fantità  rilento  ad  accettar  doni,  anche  leali,  an- 

. ~ che 
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dei Re  Davide:  è pure  udite  Signori  , t 
maravigliatevi.  Nel  fuggire  che  egli  ficea 
già  da  Affalonne , Figliuol  rubello  , di- 
mandò a Siba  , fcrvidor  di  Mifibofctto., 
che  folfe  del  fuo  Padrone  ? £ Siba  .con 
calunnia  .orrendi filma  divifogli,  che  que- 
gli folle  rimafto  in  Gerufalemme  apenfar 
tra  sè  , come  ripcfcarli  in  quel  torbido 
la  corona  del  Re  Saule  fuo  Nonno  . SD 
difie  allora  Davide  a Siba  . Milìbofetto 
mi  corri fponde  cosi?  Rene.-  Tu»  fine  om- 
ni»  , f ui  furrunt  tdtfibofit  : e in  quello 
dante  mcdelimo,  fu  due  piedi,  fentenziò 
che  tutti  i beni  dell' Accufato  > quantun- 
que a sì  grave  torto  , fi  devolveffero  in 
prò  della  Accufatorc  . Ma  come  mai  dì 
a precipizio  fentenza  di  tanto  pefo  ? E* 
abbiamo  a dire  ? Era  Siba  venuto  a Da- 
vide incontro  con  un  buon  rinfrefeo  op- 
portuno , tutto  che  più  da  Villa  , che 
da  Città  ; e a quel  rinfrefeo  fi  Iafciò 
Davide  guadagnar  di  maniera  , che  ten- 
ne in  conto  del  più  verace  uomo  del 
Mondo  chi  glie  1’  aveva  arrecato  , ben- 
ché egli  folle  di  verità  un  bugiar daccio, 
un'impoflore,  un'infame,  degno  di  efière 
allora  allora  mandato  fopra  una  forca. 

Tantum  ( dice  il  Lirano  (lordilo  a si 
Arano  cifo  ) T»ntum  David  Santini  ox 
dono  litit  medito  , fuit  deetptui  I E poi  , 
farà  i chi  tra  noi  fi  fidi  con  tanta  facili- 
taf  Ah  che  non  fenza  ragione  le  Scrittu- 
re ci  replicano  così  fpeflo  , che  i doni 
accecano , che  i doni  afiafeinano  , che  i 
doni  (cambiano  le  parole  fu'  labbri  a gli 
(ledi  uomini  giufti  : Munir»  mutano  ver.  tXOt-'S. 
b*  / ufiorum  . E troppa  la  loro  fòrza  ad 
affatturare. 

Io  io , che  non  tutti  prendono  di  man  VII. 

firopria.-  ma  che  prò.  Ce  prcndeflèro  con 
c altrui  ? E pur  cosi  fanno  quei  che  van- 
tando di  non  pigliar  mai  regali , non  altra- 
mente che  fe  fodero  monchi,  hanno  frat- 
tanto chi  li  pigli  per  loro  con  cento  ma- 
ni : hanno  i Miniftri  , convertiti  a prò 
d’  elfi  in  tanti  Bri  arei  , hanno  parenti  . 
hanno  partegiani,  an fenfali , hanno  quel 
che  fanno  una  medylima  cofa  con  chi 
non  piglia.  Nò,  nò:  Puri»  tribuna/  ( di. 
ceva  ilupientilfimo  Nazianzeno  ) nonfo. 
lo  purl»to,  mi  tribù»»!  tuum,  ntduorum 
libi  alterum  tornii» t,  tu  aut  ma/ut  firn, 

•ut  exifiimerit . E certamente  il  tafeiare. 
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»fie  limpidi  che  nel  Levitico  , voleva 
Dio,  che  le  medelime  offerte  desinate  al 
fortegno  de'  Sacerdoti , non  fi  deffeta  ad 
effi  immediatamente»  ma  prima  al  Tem- 
pio, e che  poi  dal  Tempio  paflaffero  alle 
lor  mani  » perchè  appartile , che  i Sacer- 
doti non  pigliavan  dagli  uomini,  ma  da 
Dio , da  cui  ciafctmo  pub  prendere  a man 
aperte  - Tanto  già  ne  parve  a Filone  : 
.9*  PJ*-  Jubtmur  frinì  in  Ttmplum  dtfrrri  munte»  » 
ho'no’r.  S e.ut tumindeStctedoiti tefumxnt  . Samquif- 
•udotum  - quii  nere  ni  fremine  accifit  , fed  » Dea  , 
Vlir  M'oo  pudore  »ecipi te 

E qui  non  poffo  io  farsi  di  non  ammira- 
re la  ftrana  facilità  » con  cui  .tal  volta  li 
arriva  ne  i Tribunali  a comporre  caule 
gravi ffime  , quali  fono  fpecialmeme 
quelle  di  fangue,  per  via  di  molte,  non 
perfonali , ma  pecuniarie  »,  le  quali  , fe 
non  pervertono  la  Giullizia , come  la 
pervertono  j doni , certo  almen’è  che  la 
difonorano  fn  fornire»»  quali  che  ellaper- 
feguiti  veramente  i misfatti  pubblici , ma 
li  perfegniti , come  il  Cervo  le  Serpi,  per 
ingraffarlì . E poi  ci  maravigliamo,  fe  gli 
omicidj , delitti  si  fpaventoli , liano-  ora- 
mai dimeftici  agli  occhi  noflri , come  era- 
no quali  al  tempo  de*  Gladiatori  > NulUm 
Reni  ( tengali  bene  a mente  quella  fen- 

tenza)  nuli  acri  Ufi»  perrimrfett  cul/ium,  qittm 
redimere  nummi:  exiftimat  , nullam  : nul- 
lam . E di  chi  fu  ni  fentenza  ? Fu  del 
grande  Ilidoro  nel  terza  de  fummo  bone  . 
Peniate  voi  r fe'  un  Cavaliere  dominato 
dall'aflio,  dall'alterigia  , dall'ira  odile, 
fi  afferra  dal  pigliare  ogni  fua  vendetta  , 
quand'  egli,  fa  che  alla  fine  placherà  la  Giu- 
pizia  fulminatrice  con  una  boria'»  Toc- 
cherà l'aftcnericne  * meri  Poveri.  E pu- 
re, che  dille  il  Signore  colà  ne' Numeri  * 
Subì.,  j f.  jVon  enti  finir  frettum  ab  et  equi  rem  e fi  firn- 
gitimi , oh  che  parole  ! fituim  & ipfa  mo* 
eiettore  Non  fa  però  io'  vedere,  come  ne- 
gli omicidj  (peraltro  pari  di  circoftanze 
aggravanti  ) chi  c‘  pingue  di  facoltà  Ita 
meno  reo  di  fangue',  che  chi  riè  fmun- 
rov 

SV  Ma  grazie  alla  faggia  curi  di  chi  dallo 
Stato  tcdefiaftìco  ha  mandato  già  efulc 
un  tale  abufo  > onde,-»  ridurci  in  fende- 
rò:- fel’ effere  acattator  diprefenre,  è ciò 
che  dà  occafione  ad  ogni  ingiuftizia;  l'ef- 
ferepoi  acccrr.itordiperfone»  è ciò  che  di 
Verità’  la  Cort'tuifcc»  Concioffiachc  » fe  lì 
guardi che  vuofdire  edere  accetratore  di 
perione  f Voi  dire'  conferir"  ad  uno-  ciò 
che  noncgfi  è dovuto  di  benefizio,  di  ren- 
dite , dì  rifletto , di  preminenze  »■  fecon- 


do la  Giuflizia  diflributiva , più  collo  che 
conferirlo  a chi  fia  dovuto . Ma  è ciò 
altro,  fc  non  che  dare  tante  fentenze  ini- 
qui(Time/E  che  IT*  cosi.- Chi  dà  aduno 
ciò  che  non  gli  è dovuto  di  preminenze  , 
fapete  voi  ciò  che  fa?  Lo  dirà  fo  Spirito  p[0T.is.h 
Santo  r Siene  qui  immitnr  taf  idem  in  ueere 
vnm  Mercuri! , il»  qui  tribui t in/i pienti  ho- 
norem . Ma  dove  vuol'  egli  alludere  con 
tal  forma  ? Ad  intenderlo  bene convierr 
fapere  , che  AcervUf  Mercuri i ( fecondo 
la  fua  radice  ) è fertile  di  aliai  belli  li- 
gnificati . Contuttocib  San  Tommafo , fe- 
gnendo  Ugone,  fpfendore  del  Ino  grande 
Ordine»  riputò  con  fodillìmo  fondamen- 
to, che  Acervi  Mercurii  fian  propriamen- 
te quei  cumuli  di  danaro  , che  il  Mercatan- 
te va  a mano  a mano  faccnda  fu  la  fua 
tavola , quando  egli  vuole  faldate  i con- 
ti con  l’altro . Ota  avverrà  non  di  rada  > 
che  il  danaro' manchi  in  alcuno  dì  tali  cu- 
muli , per  arrivare  alla  fomma  defidarata  » 

E così  allora  il  Mercatante  che  fa?  Piglia 
un  piccolo  faflblino  , e portolo  per  fo- 
gno al  mucchio  calante  , vuole  che  quel- 
lo , a ragion  d' efempio  , lignifichi  cento 
piartre:  Panie  lapillum  loco  cemummarca-  5.  tk.  ».  e- 
mm.  Le  lignifichi  pure  quel  piccolo  faf  ***-,,  > - 
folino,  quanto  egli  vuole,  non  farà  giam- 
mai vero  , che  le  cquivaglia  . Tanto  ac- 
cade nef  cafo  noftro  . Chic  è dare  ad  uno 
quel  grado,  quella  foprinte'njenza,  quet- 
la  fuperiorirà , quel  maneggio , di  cui  non' 
è meritevole  ? E il  mettere  1’  infelice 
quivi  per  legno  , cioè  per  uuo  , il  qua- 
le lignifichi  quello  che  dovrebbe  effere  , 
ma  non'  fia  : lignifichi  ,-  che  egli  dovreb- 
be effere  dotto  , effere  prudente  , elfer 
pio,  effere  benemerito  della  Chiria:  ma 
pon  è tale  » E un  fallo  » che  fortiene  le 
veci  d’oro:  Siene  qui  imitile  taf  idem  in 
utttvum  Mercurii  » »/4  qui  tribui t in/i pienti 
honorem . Oh;  che  cola  impropria  l Però 
il  far  ciò  lì  laici  pure  a i Mercatanti , ef- 
preffi  in  Mercurio  » riputato  l’ Autore  de' 
loro-  conti1 , ma'  li  detriti  nell'  Ecclriiafti- 
co’,  rictro  a rapprefentare  in  sè  la  perla 
na  di  Crillo  Giudice  , sì  inimico  d'ogni 
apparenza:  Apud  illud  non  rfi  pori» per-  Ecc  -,tuf* 

^ ••  • . - X 

Il  non  dare  poi  ad  uno  meritevole  ciò 

che  gli  fia  dovuto,  alfine  di  darloaduno 
che  meno  il  meriti , è togliere  alla  Virtù' 
quali  tutto  il  feguito  » sì  che  ella  redi  Ve- 
dova' desolata  nel  fuo  foggiorno  » E chi  di 
voi , Signori  miei  non  fa  bene  per  ifper len- 
za , quanto  li  ricerchi  per arrivareafpofar- 
fi  con  la  Virtù,  fituata in  un  giogo  alfilfì- 
Cc  4 mot 
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mo?  Quanti  Acmi  ! quanti  {udori!  quan- 
te vigilie!  Ci  vuole  alno,  che  un  Pelle- 
grinaggio di  ioli  quaranta  di  , quanti  ne 
fpelc  Elia  , per  arrivare  alla  cimi  del  Moti- 
tcOubbe.  Civuoleun  viaggio  ardui ITimo 
d'anni,  cd'anni,  fcorfi in continui fatiche. 
E fc  quando  uno  Ita  pervenuto  finalmente  a 
quell' Erta  con  tanto  incomodo,  vago  di 
fare  nella  Repubblica  anch'egli  la  fua  figu- 
ra, li  vegga  poi  di  la  fu  polporreapiùdi 
imo , miglior  di  lui  veramente  in  adulate , in 
corteggiare,  in  compirne,  in  accumulare? 

. ma  che  frattanto , iìatolì  fempre  tra  i ne- 

ghìrofi  alle  laide  della  Montagna , non 
volle  mai  per  afccnderla  dare  un  palTo  j 
quale  amore  potrà  egli  più  ritenere  allo 

. Pud  io  della  Virtù  , fpola  tanto  intimila  , ò 

quale  iftillarne  negli  altri?  Anzi  atal'cfc  tri- 
plo forza c , che  tutti  Ir  fcuotinoi  Virinoli, 
Echcfifgomentino,  e che  ciafcunopiù  vo 
• Jcnticri  li  accinga  ad  addottorarli  nelle 
arti  corte  gìanefebe , che  nelle  Ipitituali  : ò 
nelle  fcolaftiche;  ò veramente,  che  egli  fi 
procacci  clientele,  funi,  favori,  "danari  ili 
copia,  giacche  quelli  più  gli  varranno  ad 
avvantaggiarli,  che  i fuffrag;  tutti  a lui  da- 
ti dalla  Sapienza.  Alche  dovrebbero  por- 
re mente  attenti  fiima  a tempo  fuo  , non 
folo  quegli,  acuì  tocchi  diftribuire  le  pri 
me  candire,  ma  quegli  ancora,  i quali  e o 
lendo  a chi  giuftilfimamente  le  configli! 
raccomandar  quello , ò quJlo  , fecondo 
l' ufo , per  fuoi  roiniftri  inleriori , non  tan- 
to mirano  a provvedere  gli  uflicj  da  lui  te- 
nuti ij)  fervizio pubblico,  quanto  a prov- 
veder le  perfone  da  sè  protette. 

XL.  Qu  le  autorità  può  Rimanere  frattanto  a 
Giudici  tanto  ignobili?  Niuna  affatto.  L" 
autorità  guadagnerai)!  da  loro  immitando 
Chriffo , il  quale  peto  nel  tuo  Giudizio  fa- 
ri tanto  formidabile , perchè  non  guardc- 
Mattfc,  1S,  là  in  faccia  a niuno.  Filini  hcminii  ventu- 
tns  tft  in  •loriifnirii  lune  re  d Jet  uni - 

cuiiur,  ma  come?  fecondo  la  nafeita?  nò: 
fecondo  le  iffanze?  nò:  fecondo  le  inter- 
celfioni  ? nò  : fecondo  i talenti  amabi- 
li di  natura  ? nò  dico  : fecondo  1'  ope- 
re: fnundum  opera  tj tu . E quivi  tara  lotpa- 
vento.  I fegr.i  precedenti  al  Giudiziocftre- 
mo:  HS<  che  fvchga,  le  Stelle  che  llri- 
feino , il  Mare  che  irrugga , le  Fiere  che  fre- 
mano , i Fulmini  che  fracafiìno,  faranno 
fempliei  A aldi  di  un  tale  orrore.  L'orrore 
tergi  hi  I.  fiimo  farà  tutto  nella  fc  utenza 
mercè  che  altra  mira  non  avrà  il  Giudice 
in  darla,  fenonchcdi  conlòrmatfì  alla  ve- 
rità : non  già  alla  nofira,  che  è fottopo-  j 
ila  a padroni , ad  incertezze , ad  inganni;  1 


ma  si  bene  alla  far  , che  è !'  irrefragabi- 
le. Juiicabit  crini;  tcrrnrum  in  iqnitaic , Jt-  '?•  . 

IT  Populei  in  veri  mio  fu a . 

Ma  che?  Nel  fare  il  Per  Omaggio  di  auto-  XII. 
ritàj  ciafcuno  fegue  la  correntedcl  genio; 
e però  vi  fi  accommoda  volentieri,  quali  le- 
gno a feconda  del  fiume  andante.  Dunque 
il  piu  malagevole  non  è quello,  clic  da  noi 
fi  e detto  hn’ora , cioè  1'  avere  a rappre- 
fcntarc  in  sè  Crifto  Giudice  : concioilia- 
che  , quando  buie  a ciò  li  rirhitgga  in 
ogni  Ecchliallico  1’  efercizio  di  una  G'u- 
ftizia  incorrotta,  fi  può  fperare  che  egli 
per  quello  inedelimo  fi  conforti  ad  efer- 
citarla,  perchè  laGiuffizia  mantiene  l'au- 
torirà  . ^uoniavi  j , ‘filli.;  finnatur  foliutn  : Pr°v.rc.tt.  • 
promefia  di  Salomone  ne'liroi  Proverò;  . 
il  difficililli  no  flà  nel  lare  il  Pcrfonaggio 
egualmente  di. debolezza,  a titolo  di  tip-  « 

prcfcntarc  anche  in  sé  Criflo  Redentore  . 

E pure  Or  ilio  quello  cicrcitò  in  primo 
luogo  , per  avviarci  , che  il  bado  fein- 
prc  dee  precedere  all'  alto  . Gtoriam  prò-  Prev.ir.}}. 
icdn  humili/aj . Anzi,  le  Crillofi  meritò, 
come  c certo  , la  podefià  giudiciaria  , 
che  folierrà  nel  fecondo  Avvento  ( ben-  s.Tfc.  r.  p. 
che  gli  folle  già  dovuta  per  altro,  ficco- $•!?•*«•>• 
me  a Re  noflro  Capo  ) fc  la  meritò  . 
come  infcgnaci  San  Tommafo  , per  l* 
umiltà  prodigiofa , con  cui  nel  primo 
Avi  cuto  fi  frittomi  le  ad  edere  giudicato 
da  uomini  infolentiflìmi  , conforme  quel- 
lo di  Giobbe  a Crifto  medefimo:  ’7‘ 

mi r;  qutiji  itrpn  jr.ditat  i rfl  ; da  chi  ? da 

Pilato,  c da  altri  si  trilli  Giudici.  Orsù 
dunque:  Caufjm , in  contraccambio,  cau- 
fam  judiciuinijuc  rttipin , ficchè  al  colpet- 
to deli’  Univerlo'  tu  abbia  a giudicar 
que’  me.lefiini  , che  tanto  arditamente 
avai'zsronli  a giudicarti  nella  Padione  , De  Vtrb> 

Side; il Judtx , qui  finii  ft,bj  udite,  dice  S in-  Do.  feria. 
t’Agottirro,  dnmn ubi:  Reoi  veri,  qui falfo  “Irò 
fìaliui  eft  Rem.  Fa  d’  uopo  dunque,  che 
ninno  voglia  nei  fuo  grado'  pretendere 
più  di  Crifto.  E ptrii  , fe  1’  Eccklìafli- 
co  havrà  da  fare  a fuo  tempo  il  Perfo- 
naggio  di  Giudice  vigorofo  , contraftan- 
do  ancora  co'  Grandi  , qualora  quelli 
trafeorrnno  da'  confini  dell  poter  loro  » 
per  ncfiur.o  amp;  più  di  quei  del  dove- 
re ; non  tralafcr  di  premettere  giornal- 
mente anche  quello  di  Redentore  , con 
umiliarli  . Ma  fino  a qual  legno  ? O qui 
sì  , ciré  io  non  faprei  ciò  che  ftabilire  . 

Fino  a fervire  i Poveri  prontamente  nel- 
le loro  ncccfiità  , benché  sì  continue  , 
ad  afcoltarc  con  pace  i loro  lamen- 
ti , c ed  accordai  con  pazienza  le  loro 
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lìti?  Signori  sì»  ma  non  batta.  Fino  avi-  ' 
Stare  ne'tugurj  loro  eT  Infermi  «anche  più 
fchifofi,  quando  quefti  Jmandino  a chie- 
dere la  benedic  ono  fuprema  da  un  Mon- 
do all'altro  : ò fino  a comparir  qualche 
volta  negli  Spedali,  a titolo  di  vedere,  co- 
me a quei  mifeti  fi  dia  pronto  foccorfo , 
non  Imamente  nel  corpo,  ma  ancora  nell’ 
anima  ? Signori  sì»  ma  non  batta  . Fino 
ad  ittruire  di  bocca  propria  i fanciulli  ne* 
primi  clementi  della  dottrina  Criftiana  , 
vilitata  di  Chiefa  iu  Chiefa  j(  ò fino  a 
cercare  fopra  le  montagne  più  alpeftri  , 
uomini  a tàccia  diffimili  dalle  beili  e » 
che  han  quivi  in  cura , a delirarli , a ca- 
teehizarji , cd  a moftrare  -aqche  ad  etti 
la  via  del  Cielo  , non  meno  aperto  dal 
Redentore  in  prò  loro,  che  in  prò  del  Po- 
polo culto?  Signori  si  , ma  non  batta  . 
Fin  dovè  dunque?  Voi; te  che  io  ponga 
termini  all’Umiltà,  le  lo  Spirito  Santo  ci 
fa  chiaramente  intendere  di  lua  becca, 
che  non  vi  fono?  ££u*»r#  mugnus  #/,dice 
egli  per  1*  Ecchfiaftico,  qusnr  'o  mx^.nuj  ei , 
Ice  . ).  io.  ft  jn  cmt.ibuit  Chi  dice  11  omni- 

bus, toglie  all'Umiltà  tutti  i limiti  im- 
maginabili. Vuole  che  ella  inchinifiatut- 
to.  Nè  è maraviglia  . Si  come  la  Perde- 
tti Ecclefiaftica  giunge  a tutto  ( cioè  a 
tutto  quello,  fenza  di  che  non  lì  può  d'o- 
ttenere baftantemente  J'onor  divino) cosi 
debbe  a tutto  ancha  giugnerc  l'Uiriiltà  : 
S.  Ati*.  i*  Me» fise»  hssmilitntis  iniqui  ex  meli  fui  a ipfiut 
msenisuiinis  àusa  ejl  , ditte  acutìfiinia- 

' **  mente  Sant'  Agoflino  fu  quello  patto  . E 
però  fe  la  PoJrfti  Ecclefiaftica  è tanto 
grande,  quanto  pur' or  fi  dicca,  oh  come 
debbe  a proporzione  ettcr  grande  anche 
1'  Umiltà)  debb’eflerc  fenza  fine:  Humi- 
li»  Se  in  omnibus. 

XIU.  Ma  ohimè , che  dove  la  Volontà  ricalci- 
tra all*  operare,  (libito  chiama  l'Intelletto 
a far  lega  con  etto  lei»  tanto  che,  mente' 
dia  non  opera,  egli  attenda  fempre  a pro- 
vare, che  non  va  operato.  Si  dice  tubi 
to,  che  il  far  dclccndcre  a cole  tali  un 
Prelato  di  primo  grado  , come  fe  fotte  un 
Cappellano,  anzi  un  Chimico  , è un  av- 
vilirlo. Che  avvilirlo?  E forte  più  tolto 
crcfcere  affai  di  (lima.  V’è-mai  chi  Are- 
pici  contro  di  un'Architetto,  ove  quitti 
dice,  che  le  fi  vuole  alzare  un  Palazzo 
nobile,  conviene  andare  con  la  zappa  ben 
giù,  fino  alle  latrine?  Anzi  fe  ficiapaff- 
no  tanto  megljo  . “iù  giù  che  fi  vada 
amettert;  il  fondamento,  porri  la  fabbtr- 
ca torreggiare  più  fu.  li  fondamento  della 
Podeftà  Ecclefiaftica  è 1'  Umiltà , convie- 
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ne  intenderla  bene  : Seitis  ( dice  Crifto 
•a'  Difcepoli  fuoi  più^degni  ) Seitis  qui* 
tsìusifes  Gentium  itminnnsur  eorum  : Vos  M*"  ’ 101 
r.uttm  ne»  fie,  Sei  qui  rumaste  xoìutrit  tu- 
lle za  majoe  fieri  , fituefier  mim/ter . Che 
'nuoce  dunque,  che  l'Umiltà  fia  profon- 
da in  un'  Ecdefinflieo?  Tanto  farà  più 
proporzionata  al  Palazzo  , il  qual’  etti 
ha  da  (ottenere  . La  Podeftà  laicale  i 
quella,  che  fi  regge  folto  il  contegno  or* 
gogliofo,  fopra  rimperiofiti  , fopra  il 
fatto,  fnpra  i fragori,  e fopra  le  pompe 
vane,  oggidì  sì  immcnfc.  L' Ecclefiaftica 
fi  regge  tutta  fopra  l' imitazione  di  Cri- 
fto. Chi  però  non  vede  che  quella,  quatt- 
ro farà  maggiore  , .fari  migliore  ? Forte 
che  Crifto  richiederà  da  noi  atto  di  umi- 
liazione, che  non  abbia  egli  fatto  prima 
di  noi  ? Anzi  però  fu  detto  si  bene  da 
Sofònia , clic  egli  un  giorno  farebbefi 
contentato  che  i fuoi  Minittri  fottomet- 
telT.ro  al  fuo  fervi  zio , non  più  che  uria 
(palla  fola , fetvinnt  ei  burnito  uno,  per-  ^ 
chè  l’altra  fpalla  era  già  Hata  fottbmetta  1 
primadalui  prontalìmamente  a tutto  quel* 
pefo,  che  dovette  poi  fare  comune  agli 
altri  .•  Sentali  per  tanto  l'editto  , che 
dallo  Spirito  Santo  viene  qui  promulgato 
ad  ogni  Ecclefiaftlco  più  fublime  . K ff>  £c.|t)tll 
rem  re  ftruerunt . Orsù  dunque:  Noli  tx- 
rol/i  : tfio  in  illis  qunfi  unni  ex'pfìt,  Ma 
che  vuol  dire,;  unus  ex  tpfis  ? Vuol  di- 
re, che  non  fi  eferciti  fopra  i fud  liti  quel- 
la autorità  di  comando,  la  qual  vi  vàcfer- 
citata,  riprendendoli  difettofi  , rall'renan- 
doli  dilcoli,  galligandoli  contumaci  ? Si- 
gnori nò  . Vuol  dire  , che  tale  autori» 
tà,  qualfifia,  non  debbe  andare  negli  Ec, 
ckfiaftici  accompagnata  da  boria  , ma  da 
umiltà  , perchè  la  loro  ( come  fu  eh  io. 
fato  da' Santi)  è podeftà  di  Rettore,  non 
di  dominatore;  di  Rettore  , non  di  dif- 
pregiatore  ; di  Rotore,  non  di  fi  icafs*. 
tote  : e pei  ò , che  pregiudica  a riti  è Ret- 
tore T umiliarli  pei  Crifto  a quegli  uffizj 
di  carità  verfo  i retti,  che  io  vi  dieta  > 

Non  loto  non  gli  pregiudica,  magli  gio- 
va, peichè,  fe  gTImp-rj  confervanfi  con 
quc’le  arti,  con  le  quali  etti  intono  con- 
quidati ( fecondo  la  nota  mattima  de' Po- 
1 cica  ) uè  viene  di  cosfeguenza  , che  |la  t 
P , delia  Ecclefiaftica  non  fi  pofsa  con  al- 
tro confervar  più  , che  con  l'Umiltà  > 
fila  producitricc.  , • , ■ , 

, Stilai  che  chi  non  vede  , che  l'Umil»'  ..... 
tà  non  pregiudica  punto  di  fua  natura  JUV* 
all'  autorità  ben’  efercitata  ? Più  lotto 
la  rende  amabile  : perocché  gli  uomini 

final- 


Coogle 


4 1 o Predica  IH.  detta  nel  Palazzo  A poli 


(naimcnte  fon’ uomini , non  fon  Tori  « 
«però  quando  hanqfcda  pigliarli  ancor’. 
«III , li  pigliano  per  il  cuore  , non  per  il 
collo.  Che  voglio  dire?  fi  pigliano  in/«- 
•icutit  (ktritAtu  * ò.  come  quivi  altri  lede 
all'  intento  noffro,  infìaùiidii  htminum  .* 
Sapete  voi  ciò  che  fia  quello  , che  pre- 
giudica a cottila  volita  autorità , che  per 
altro  èsi  veneranda?  Pregiudica  il  veder, 
che  oggidì  non-  vi  fia  Cavaliere ancora 
ordinano,  cui  qualche  Prete  non  fi  con* 
«enti  di  fare  il  Fattore  di  Villa-  Pregiu- 
dica , che.  anche  un  Prete  fiarimirato  ( co- 
nte ogni  altro  del  Popolo-  ) ora  ne'  treb- 
bj , ora.  nelle  caverne , ora  nelle  felle  di 
fallo;  ed  or’ anche:  l’hò  da  dirlo.’Nò.- 
non  il  può..  Pregiudica,  che  nell'abito  , 
nella  chioma,  nella  comparfa,  nella  bri- 
gata , più  d*  una  volta  non  diffinguafi 
«n  Prete  da  un  Cacciatore  ; e che  vi  fia 
chi  non  concento  dell’  Archibufo  da  cac- 
cia, ferva  calòra  poco  mcn  che  di  fgherro 
. ai  Cavalicr  tuo  Padrone, dov 'egli  vada;, 
con  portargli-  focto  la  toga  Sacerdotale 
'quell’armi  (Ielle ,.  che  il  Padrone  non  ole* 
icbbe  portare  sì  francamente  fono  il  fuo 
mantello  da  laico.  Quella  sì,,  che  è quel- 
la, nonumiltà,  ma  viltà,  che  pregiudica 
in  fommo  al  grado  Ecclefiaflico:  e però 
quella  hanno  i Velcovi  da  impedire  effi- 
cacidìmamente  nel  loro  Clero  , affinchè 
la  lóro  autorità  facrofanta  non  fia  berla- 
«li?  alla  ciurmaglia  pl.ebca,  ramo  vaga  di 
vilipenderla .. Nel  reflo  mai.  non  pregiudi- 
ca, che  elfi  facciano  quelle  cole,  che  le- 
ce Criffo  , quando  ben  lo  facciano  anch' 
efli  pctfonalmente  , nè  le  commettono 
( quali  limonili  di  feendere  troppo  in  giu ) 
a i loro  Sacerdoti  minori  , a i lor  Cap- 
pellani, a i lor  Chierici  . Un  Capitano  , 
anche  G.  nera  le,  di  Efercito  perde  punto 
quando  egli  fi  pone  in  primoafare  da  se 
quelle  operazioni  più  cono  ntibili  di  arre- 
care falcine,  di  accecar  folli,  di  alzare  pa- 
lificate , le  quali  egli  ha  comandate  alla 
Pantana  in  fervizio  del  proprio  Re?  Anzi 
allora  è quando  appunto  egli  fi  eccita 
maggior  grido  nella  Milizia  Reale  da  lui 
condotta -E  perchè  dunque  nella  fola Ec- 
dcliaflica  fifa  l’oppoffo? 

IV..  pe£  conchiudan  , che  il  Personaggio 
dimeffo  di  Redentore  non  dee  feompa- 

fiarlt  dall*  eccello  di  Giudice  . L’  uno  e 
altro  cilpropriodiCriflo,  el’  uno  e l'al- 
tro debbe  effere  ancora  il  proprio de'fuoi 
veri  Rapprefentanti . L'  alto  non  i'mpcdi- 
fec  il  baffo,  fatto  per  Dio,  ficcomeil  baf- 
i»  non  pregiudica  all-  alto  . Anzi , fc  1* 


Umiltà  fa  1*  uomo  magnanimo  , eom'  ? 
certo,  mentre  l'ajuta  a difprezzar  tutto- 
ciò  che  va  difprezzato  in  onor  Divino  i 
qual  dubbio  c’è , cheto  rende  tanto  più 
atto  a foffenere  le  parti  di  veroGiudice? 
che  è fa.  ragione  acutiflìma  , per  cui  l' s.Th  fur~- 
Angelico  dille  nella  fua  Somma  , che  a*  J1-  >■  f-i:'- 
Poveri  volsntarii  fia  deffinata  , più  che  l*‘* 
ad  ogni  altro,  la  podeffà  giudiciaria  nel 
di  finale . Perchè  è deffinata  a i Poveri 
volontari!  ? Perchè  i più  arti  a ricono- 
scere giuda  la  verità , i più  atti  a dirla 
ecco  chi  fono  ; Quel  che  non  curano- 
nulla.. 

SECONDA  PATÉ- 

AD  illuftrare  quanto  fi  è provato  fin’'  XV l'- 
ora di  falucevole  , non  pare  ornai 
reltar' altro-,  fuor  che  l’efcmpio  di  qual- 
che Ecclèfiafflco  grande,  in  cui  le  parti 
deli' Autorità  fovrumana  , e deli'  Umil- 
tà, fi  umifero  ad  cgual  fegno  ..  Ma  inori 
accade  affaticarli  irr  cercarlo  :•  1*  abbia- 
mo pronto,  e l'abbiamo- nel  Santo  Apo- 
ftolo  d’oggi:  l’abbiamo  dico  in  S.Fran- 
cefco  Saverio  , degno  certamente  di  ef- 
fere ricordato  in  quello  augnilo  confelfo 
per  li  gran  Popoli , da  lui  folo  aggiunti  al- 
la Chiefa.  Egli  mandato  da  quella  Santa' 

Sede  all' Indie  Orientali  con  ampia  pode- 
ftà  di  Nunzio  ApolloJico  in  tutti  quei 
gran-pSeli  , diffimulò  ( falvo  che  al  Pri- 
mate di  Goa  , fuo-  confidenti rtìino  ) 1* 
podeffà  fopradetta  con  tanto  di  fommef-- 
ffone,  che  per  dieci  anni  fi  léce  quivi  ri- 
putar da  rutti' qual  femplicc  Sacerdote  ». 
tenendo-  tempre  la  giurifdizione  a lui  da- 
ta, non  altrimenti  , che  una  fpada  nel' 
fodero  , fino  che  verfo  l'ultimo  di  fusi 
vita  giudicò  neceffatio  cavarla  fuori  con 
braccio  forte  contra  i’ Ataide  Govcrna- 
tordi  Mìlàrca,  che  parte  per  alterigia 
parte  per  afflo,  parte  per  avarizia  , ten- 
tò a tutta  fua  polla  dìattfaver largii  il  gran- 
palleggio  alla  Cina.  Ed  allora  oh.  con> 
che  animo  franco  la  fè  Francelctz  dà  Nun- 
zio più  che  ordinario , mentre  la  fè  dà’ 

Profeta,  con  pronunziargli'  a note  chiare* 
i gaffighi  terribiliffimi , che  gli  dovevano- 
fopravvenire  ben  rodò  dal-  Ciclo  offèfo, 
come  in  fatti  gli  fopravvcncro . Quindi 
colui , che  sì  magnanimo  difprezzator  di' 
fe  ffclso,  andava  in  lacera  velie  per  vie: 
nevofe,  cfafsofé,  e fpinofe,  anche  a pie- 
di ignudi ,.  feppe  ancor  deporre  tal' abito1 
di  ffrappazzo,  e cambiarlo  In  uno,  non: 
folamentc  decorofo  , ina  Splendido  , ai- 
tar» 
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lori  che  , dovendo  egli  «comparire  a!  ctq  1 
f petto  del  Re  di  Bungo,  parve  a’Crillia- 
aii  opportuno  , -che  egli  vi  and  affé  con 
fole  unità  di  apparato  , di  accompagna- 
mento, e di  pompa  'Sacerdotale , più  che 
uiitau  , affinchè  quel  Grande  arguiffe 
quanto  la  Nobiltà  Europea  renelle  in  ve- 
nerazione la  Fc  di  Criffo,  mentre  onora- 
vano tanto  i promulgatoti . Che  f«  Fran- 
cefilo, ricufato  l'alloggio  in  Palazzi  re- 
si > pigi  lavalo  del  continuo  negli  Speda- 
li, ed  ivi  s’inchinava  a fervi  re  anche  i 
più  incurabili  ; fe  limeffnava  il  loro  pa- 
ne, fe  lavava  i loro  panni,  fe  baciava  le 
loro  piaghe  , e fe  s'inginocchiava,  non 
filo  a i Vefcovi  , ma  fino  a'ioro  Vica- 
ri! , ove  g}‘  incortraffe  ; egli  _ medefimo  , 
dico,  vero  ben  tolto  uno  fpirito  più  che 
umano , fopta  lo  fcellerato  Re  d‘  Aman 
gocci , Signore  di  ricco  fiato  , quando  ri- 
ducilo dal  detto  Re  chi  egli  fede,  rifpo- 
fc  alla  pretènza  di  vallo  Popolo  , ch'egli 
era  Ambafciadore  del  grande  Iddio  : li 
f cagliò  contra  i Nobili , là  prefenti , per-  - 
che  obbligati  al  grande  Iddio  più  degli  al- 
tri, più  degli  altri  ali'  incontro  lo  -ftrap-  ' 
pazza  fiero  : e rivoltatoli  qual  novello  Bat- ; 
ti  Ita  all'ifieffo  Re,  gli  rinfacciò  le  difo- 
nefià  sì  nefande  , con  le  quali  avea  già 
tutta  ammorbata  la  fua  Città  di  Aman- 
gucci  in  -si  Arano  -modo , che  potea  chia- 
marli la  Sodoma  dei  Giappone  : e quando 
fulminato  così  più  d*  un'ora  intiera,  fi 
credea  da  cilfcuno  che  il  Re  orgoglio  lo  da 
vede  fare  di  Francefco  uno  feempio  di 
propria  mano  , o foffe  politica , ò . foffe 
pietà,  ò foffe  virtùdel Cielo,  chetcnneil 
Barbaro,  non  altro  fece  alla  fine,  che  ac- 
comiatarlo da  se  con  onefii  termini . Chi 
non  avrebbe,  o Signori  miei,  giudicato, 
che  due  frattanto  fi  fodero  quei  Franco- 
fchi  , che  fofleneano  figure  cosi  contra- 
rie; E pur' egli  era  uno  falò:  ma  uno  il 
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uale  avea  Io  fpirito  doppio,  e di  Elia  ,é 
i Elileo,  di  Elia -zelante,  e di  Elileo  de- 
gnantiffimo?  mentre , -qual'  Elifeo  rannic- 
chiato fu’l  bambinello  defonto,  acconto- 
davafi  a tutti,  quali  un  di  loro,  ju»/!un$u 
tx  ipjìt,  per  richiamarli  dal  peccato  alla 
grazia,  più  affai  che  da  mone  a -vita:  e 
qual'  Elia , fc  non  fece  anch'egli  calare  filo- 
co dal  Cielo,  lo  fece  volar  dalle  vifeere 
della  terra, -cioè  volare  da  un  -vicino Ve- 
fuvio , che  chiamò  in  lega  alfine  di  abbattere 
con  -volumi  di  fiamme , -con  pomici , con 
pietre,  con  cer-eri  orribilifiime  , la  inef- 
pugnabile  Cittadella  di  Tolo  , -ribelle  a 
Criflo.  Tanta  in  lui  fu  l'umiltà  della  de» 
straziane  , e tale  a un  tempo  U vigore 
della  giuffizia! 

Quegli  Angeli,  che  fondevano,  reche  XVH. 
falivano  per  la  niifieriofìlfima  fcala  vedu- 
ta già  dal  pellegrinante  Giacobbe,  nonfi 
dee  fiimarc  che  follerò  -differenti  , ficchi 
; altri  fodero  quei  che  mirò  falire,  ed  altri 
quei  che  dil'cendcre , Signori  nò  . Erano 
gli  ‘Angeli  -ftefli , i quali  le  ne  andavano 
variamente, -oradalT  aito  ài  baffo,  or  dal 
baffo  all'alto,  fecondo  l'ordine  datto  da 
quel  Signore,  che  fedeva  in  cima  a tenere 
la  fcala  ferma  . -E  così  dovete  far  -voi'. 

Ciafcuno  dunque  fi  animi  a foftenere  que- 
lli due  Perfonàggi,  che  Crifto  vuole  dal 
Prelato  Ecclefiailico , di.  Giudice  'vigoro- 
fo,  doyc  bifogni , e di  Salvadore  umilia- 
mo. E da  che  l’ Avvento  intraprefo  non 
è lignificati vo  di  un  folo  Avvento,  quale 

5ià  lo  credevano  i folli  Ebrei , ma  di  due 
iverfij^ l'uno,  il  quale  ci  promette  fra 
porfii  giorni  Criffo  bambinello  tremante 
fuvil  prefepe  ; l'altro,  il  qual  ci  prenuti- 
zia,  al  compimento  de’fccoli,  Crino  Giu- 
dice, tonante  in  trono  augufio  diMaeffà; 
apparecchiamoci  parimente  di  -modo  a ce- 
lebrar l’uno,  che  debba  diminuirci  il  ter 
Tor  dell'altro. 
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P R E D I C A IV. 

Nella  Fetta  dell'  Immacolata 

CONCEZION  E 


Tota  palchi- a es  mimica  mea,  & macula  non  ejl 
in  te.  Cant.  j.  j. 


L vanto  litigato  più  lunga- 1 
mente  alla  gran  Vergine  Ma- 1 
drc > ma  non  mai  tolto  , è 
1*  effere  Tempre  (lata  lei  len- 
za macchia.  Qual  Regno  , 
fedele  a Crifto,  non  hi  del 
continuo  fomminiftratc  armi  nuove  in  di- 
fela  di  tal  fentenza  ) Celeberrimi  fono 
quei  giuramenti  , con  cui  più  di  trenta 
univerfità,  tutte  illullri  , obbligai  orli  a 
fofteiicrla  . Ma  lenza  ciò  : tanti  libri 
divulgati  a favore  di  tal  fentenza  , tan- 
te Cniefc  edificate  , tante  Confraterni- 
te erette , tante  Fede  inftituite , tanti  Al- 
tari dedicati,  tante  Ambascerie  definiate , 
tante  Colonne  ijinalzatc,  affine  che  i mar- 
mi fletti  T avellerò  a predicar  fenz’  in- 
terini flìonc  , a dii  di  voi  non  fono  già 
cote  note  , Signori  miei  , fenza  che  io 
mi  affatichi  a rammemorarle  ? Tuttavia  , 
di  clic  li  trattava  in  così  gran  lite  > di 
circi  di  chef  Si  trattava  , fe  Maria  fotti- 
fiata  per  un  momento  brcvillimo  mac- 
chiata aneli*  cfla  di  -colpa  , bercile  meli 
fua . Ed  un  momento  di  macchia  ha 
dunque  da  follcvarc  tanto  di  flrcpito 
nella  Chicla  ? Sì  , sì  > 1*  ha  da  lòlleva- 
re . Lo  ftupirc  di  ciò  non  è d*  uomo 
dotto  . E perchè  ? Perchè  un  momen- 
to di  macchia  è si  difdiccvolc  alla  digni- 
tà di  Madie  di  Dio , che  a chiarire , che 
ella  non  nc  fu  giammai  lorda,  farebbe 
impiegata  bene , per  così  dire  , un*  Eter- 
nità di  fatica  . Io  però  , che  riconofco 
in  voi  , come  in  Ecclcfiattici  , lina  di- 
gnità non  dittimigliante  da  quella  di  sì 
gran  Madre  , finitamente  non  errerò  , 
quando  affermivi  , dover  pattare  una 
oppolizione  totale  fra  Jo  flato  voAro  , 
e le  colpe  , tuttoché  già  comuni  ad 
altri  Criflìani  . -Quella  dignità  è 1*  efsc- 
re  ancora  voi  Mediatori  fra  Dio  , e 
gli  uomini  ; con  a quel  legno  , che 


Mediatrice  è Maria  ( perchè  ella  , • ti 
tolo  del  Tuo  grado  materno  , troppo 
ha  di  più  J ma  i quel  legno  , cui  por- 
tavi il  grado  voflro  Sacerdotale  , che 
è il  primo  dopo  il  alaterno  . Tutta  j* 
armonia  così  bella  dell*  univerfo  fi  ri- 
duce , per  d.tto  di  San  Dionigi,  a 
quelle  due  nobilittìme  operazioni  : che 
le  cole  fuperiori  difeendano  alle  infe- 
riori , ut  /ape  riera  ad  inferiera  defccndant « 
c che  le  inferiori  afeeniano  più  che 
puoffi  alle  fuperiori  , & inftricra  ad  fu- 
penerà  tmtantur  , Quelle  due  nobililfi- 
me  operazioni  fono  però  quelle  , che 
Maria,  come  Madre  , promuove  in  Cò- 
lo , affinchè  mantengali  quella  corri  1- 
pnndcoza  perpetua  fra  gii  uomini  e 
Dio,  per  la  quale  Iddio  fi  fece  uomo 
nel  len  di  lei  : e quelle  due  nobilifli- 
me  operazioni  dovete  voi  come  Sacer- 
doti I promuove: e fu  la  'Terra  , ite- 
di  ater  ea  qui  unite;  fune  , defert  ad  al-  ^ j4,",’.£* 
nriuuy  come  c*  infognò  San  Tommafo  . 

E così  a mantenere  quell'  armonia  , da 
cui  viene  ogni  bene  al  Mondo  , voi 
non  dovete  cefsar  giammai  dal  tirare 
Dio  a gli  uomini  , gli  uomini  a Dio; 

Dio  a gli  uomini  con  I*  orazioni  , gli 
uomini  a Dio  con  I*  efemplo  . Ma  po- 
llo ciò  , quale  immunità  da  ogni  mac- 
chia non  fi  converrà  parimente  in  cia- 
fcun  di  voi  > La  maggiore  che  fia  pof- 
fibile  da  confeguirfi . Vediamo  le  io  pun- 
to efageri. 

Quello  dunque , clic  primieramente  jj 
a voi  tocca  , o Signori  miei  , come  a 
Mediatori  , fi  c,  tirare  Dio  a gli  uo- 
mini del  continuo  con  la  orazione  : 

Orarie  qu’ppì  , come  Climaco  difse  , 
pii  Dte  vim  infere . E quella  una  obbli- 
gazione sì  mvifeerata  allo  flato  voflro, 
che  fino  lo  flcfso  Codice  di  voi  parla  , 
come  fe  voi  folle  folo  ordinati  a ciò  ; 
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Nella  Fella  dell’  Immac.  ConceZ. 


4»3 


1.  ornami 
C.  deEfif, 

kcit., 


1.  M|.  11. 

»»• 


Amie.  Jn- 
CaicX  |>  c. 


tiene,  W4' 


Oh  id  potìfiimum  ordinari  Sai tr detti  , ut 
Jais  precitui  lenignttaerm  humamfiimi  Dei 
trilli  aequirant  cemmuntiui  . Onde  è , 
che  quanto  un*  Ecciti! artico  avanzai!  in 
dignità  , tanto  a mio  credere  > è te- 
nuto più  a tale  uffizio  di  rendere  Dio 
propizio  a quei  eh'  egli  regge  . So  che 
farò  giudicato  uno'  fcrupolofo  , quando 
io  qui  dica  ad  un  Vefcovo  , che  e^li  ii 
dee  rendere  in  colpa  , qualor  tralaici  di 
raccomandare  vivamente  al  Signore  la 
fua  cara  Diocefi  un  folo  dì  . Ma  fe  fon 
tale,  è perchè  tale  mi  ha  fatto  il  gran 
Samuello  : il  quale  un  giorno  1 renden- 
do di  sè  ragione  al  popolo  proprio.  Ai- 
fit,  gli  dille,  aifit  » me  hoc  peteetum  in 
DominnM,  ut  et/ftm  orare  provobit . Non 
difle,  ut  non  orem  , ma  ut  eeffem  orare  . 
Tanto  il  fuo  pregare  era  adìduo  . Sapca 
ben' egli,  che  il  medefimo  Popolo  tanto 
avea  trionfato  de*  fuoi  Nimici  fotto  Mo- 
se , quanto  Mosè  avea  tenute  le  brac- 
cia alzate  per  elio  . Nè  folo  ciò  : ma 
fapei  di  più  , che  alla  interceffion  di 
Mosè  dovea  quel  Popolo  tutte  le  antiche 
fue  glorie,  di  Mari  aperti  per  lui  fotto 
Faraone,  di  rupi  fvileeratc  , di  rufcelli 
fvenati  , di  nuvole  iinbanditrici  d' ogni 
alimento  . E che  ila  così  . Dov  e crede- 
re, Signori  mici  , che  cadeflè  la  prima 
mana  , che  Dio  donò  al  detto  Popolo  j 
nel  Deferto  ? Su  qualche  colle  più  abòrto,  ; 
b fu  qualche  clivo  più  eletto  ì Dice 
Giofefto  Ebreo  , nel  Libro  terzo  delle 
fuc  Antichità , che  cadde  fu  le  mani  me- 
defime  di  Mosè,  levate  appunto  in  ano 
di  addimandarla . Dum  Moyfet  precabun- 
dut  palmu  attelit  , rei  de  calo  defitta- 
dito  mauilut  eiut  harem . Quali  che  Dio 
con  ciò  ne  volede  lignificare  , che  quan- 
to bene  fu  noi  li  verfa  dall'alto,  tuttoha 
da  paflare  per  le  mani  fedeli  de  i Media- 
tori, datici  da  elio  a tal  fine  . E però 
tale,  fe  non  erro,  ha  da  edere  lo  Audio 
principale  d‘  ogni  Prelato  , che  ha  cura 
d‘ Anime,  tenere  le  mani  alzate  per  lo 
buon'  eiito  in  governarle  , deche  polla 
dire  loro  ancor’  egli  , con  le  parole  dei 
fuddetto- Mosè  : Ego  fequefier , & mediai 
fii!  inter  Dominum  , -aOi  in  tempori 
ilio  , cioè  nel  bifogno  di  foccorlb  , ò 
più  pronto,  ò più  poderolò  . Può  ede- 
re che  taluno  tiponga  la  fua  fiducia  fu 

J[uellc  doti  di. dottrina  , di  faviezza  , di 
ermo,  di  dir  facondo  , di  cui  fi  ricono- 
fee  fornito  di  copia  . Ma  oh  quanto  s' 
ingannerebbe  1 Chi  più  eloquente  dell’ 
Apollolo  Paolo , che  fu  tromba  la  più 


fonora  di  quante  ne  animò  lo  Spirito  San-’ 
to?  Chi più  dotto?  Chi  più  faggio?  Chi 
più  Confata  ? Enondimeno;  che  laide  egB 
a i Romani  ? T e fu  e/l  mihiDtut , yard  fine  fc 

i ntermtfiìone  ( li  noti  una  tal  parola ) quid 
fine  intermij/ìcne  , memori  jm  vefiri  faci 0 
femper  in  eratienihu  meit . E avrebbe  egli 
lauto  così  , fé  avede  collocata  la  lua 
fiducia  ne'doni  alti  (fimi , di  cui  per  altro  fi 
feorgea  tanto  ricco?  Tutta  la  riponeva  nel- 
le preghiere  , che  egli  Ipargede  giornal- 
mente per  l’Animeasè  coxmefiè.  E po- 
lio ciò  non  ha  dubbio,  che  fenza  orare, 
nedun  Prelato  adempirebbe  il  luo  debito 
a diffidenza . Ma  le  è così , che  nettezza 
dunque  di  vivere  fi  ricerca  in  un  come  Ini, 
fe  vuole  rimanere  cfaudito  in  tante  occor- 
renze , quante  fono  e le  private , e 
le  pubbliche  del  luo  carico  ? Che  inte- 
grità ? che  innocenza  ? che  fancità? 

La  maggiore  sì  , la  maggiore  che  fia 
polli  bile  a confeguirlì. 

Se  non  che  voi  mi  troncherete  qui  fu- 
bito  il  filo  ordito,  con  dir  che  iomodro 
di  edere  dato  alla  fcuol-i  di  quel  Cicco 
Evangelico,  il  quale  perchè  volici  appe- 
na Cattccumeno , fare  il  dotto,  trafcorle 
oltre  il  convenevole  ad  affermare  , che 
Dio  fol'oda  le  preghiere  dc'Giulli . Scimur 
quia  Vtccaiorer  Dtui  non  audir  , fedfi  quii 
Dei  culeor  efi  , & voluntatem  ejm  faci t , 
hanc  exoudir.  Santo  Agodino  lo  compari 
in  un  tal  detto,  perchè  vertum  illudfuie  . 
etcì  intonili , hoc  efi  nendnm  perfeùì  òlla-  (ojnJ4* 
minati.  Nel  rimanente  chi  non  fa  , che 
molti  (Timi  Peccatori  li  leggono  ci  auliti 
prontamente  da  Dio  , non  lolo  ne‘  info- 
gni fpirituali,  come  quel  Pubblicano  sì  ce- 
lebre , il  qual  chiedea  la  remiffion  delle 
colpe  .-  ma  ancora  ni’  corporali , come 
quegli  Idolatri , i quali  affiliti  da  .furibon- 
da tempefta  nell' ire  a Tarfis,  chiefero  a 
Dio  con  caldezza  di  non  avere  per  un  fol 
Giona  indocile  a parir  tutti,  c lo  confe* 
guirono  > Onde  piu  todo  con  San  Giovan- 
ni Grifollonio  li  dee  dire,  che  ornai t qui 
petit  arcipit . fi  ve  Jnfiui  fi  e,  fi  ve  Peccai  or .-  cum  Au. 
perchè',  eflèndo  due  i titoli  ad  impetra-  ,h°«  ■."> 
re  ( fecondo  la  dottrina  folenne  di  San  wTis.  In 
Tommaflo  ) l'Juno  il  maito  , 1'  altro  la  narri, 
grazia  , quello  che  il  peccatore  non  può  s'Ih" 
fperare  per  merito,  come  il  Giudo  , pò- ,-1"  * 
trà  pet  grazia. 

Par  forte  > l’ oppofizione  : ma  perchè 
pare?  Perchè  chi  me  la  fa  non  ha  pollo  IV. 
mente  a quello , che  è il  fondamento  del 
mio  difcorfo . Io  non  ho  detto,  ò Signori, 
che  voi  abbiate  fol  debito  di  pregare  , 

bo 
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ho  detto  che  avere  debito  d'  intercede- 
re » perchè  ficee  Mediatori  i e benché 
qualunque  intercedere  fia  pregare  , non 
ciò  qualunque  pregare  è detto  incerce- 
ere.  Il  Peccatore,  quando  ricorre  umi- 
le al  Signore  fuo,  ina  vi  ricorre  per  se, 
con  altro  fa,  che  pregare:  e però  in  tal 
calo  può  aver  fidanza  di  venire  udito 
ancor  lui,  come  fi  dice  che  uditi  fonoda 
"Dio  nella  loro  fame  fino  i Colombi  che 
gemono  , e fino  i Corvi  che  gracidano 
da  i lor  nidi . Ma  che  ? Pct  tanto  piglie- 
rà celi  baldanza  di  fare  I"  intercefior  di 
quello,  e di  quello,  come  fanno  gl*  uo- 
mini fontif  Ciò  laria.  troppo , nè  per  altra 
ragione,  fe  non  perchè  altro  è pregate  , 
come  or’ or  fi  diceva,  ed  alt/o è interce- 
dete.- il  pregare  ècommunc  a tutti,!' in- 
tercedere c proprio  de'  ben  voluti  . Noi 
veggiamo  , che  quando  il  Vicario  fovra- 
no  di  Criflo  in  terra  ammette,  cenelcm- 
pio  tanto  ammirando  di  pietà;  e di  pa- 
zienza , all*  Udienza  pubblica  , chiun- 
• que  fi  accolli  a’ Tuoi  piedi  ; non  vi  larà 
milcrabile,  che  non  gli  cfponga  con  ani- 
mo il  fuo  bifogno  per  edere  fovvenuro 
da  sì  buon  Padre  . Ma  vi  farà  però  fra 
quei  chi  fi  ardifea  di  porgergli  pati  lup- 
pliche  per  altri?  Io  non  lo  lo  di  verità  , 
* Th.*.*,  nu  fo- bene,  che  tri  le  condizioni  affe- 
<;.t,.a,.*6lgnate  da  San  Tommafo  ad  un  Peccatore, 
*■  c"  per  venire  cfaudiro  infallibilmente  , tal' è 
la  prima:  che  egli  addimandi  per  sè:  ut 
feilieet  fro  fe  fette*  E però  quel  Cieco 
Evangelico  non  ebbe,  fe  ben  fi  ponderi, 
tutti  i torti  , quando  egli  dille , Scirr.iu 
fui»  Peccate! et  Detti  non  auitt  , perchè 
rei  dir  così,  non  parlava  in  genere  : par- 
lava fidamente  in  ordine  all'  alta  grazia 
d'jiluminatlo,  che  egli  tra  sèdivifa  aver- 
gli Crilìo  , non  fatta  di  virtù  propria  , 
ma  interceduta  - 

v-  Ora  fe  voi  avelie  , ò Signori  miei , 
da  fare  ricorfo  a Dio  meramente  per  voi 
mede-fimi  porrefle  , ancora  non  tanto 
giudi  , promettervi  grata  udienza  ..  Ma 
voi  lo  avete  da  fare  al  pari  per  altri  j. 
anzi  avete  , come  io  vi  dilli  , ad  edere 
Mediatori  fra  Dio  , e gli  uomini  , e ad. 
edere  di  profellione  , e ad  edere  di  pro- 
polito, e ad  edere  perchè  tali  vi  codi- 
ruifee  la  dignità  che  tenete  fu  i vodri 
Popoli , Ut  gante  fro  eit  Sacerdote  , dice 
lavici*,  io.  il  Levitico  , prefittiti  erte  eit  Dominiti  r 
E perciò  rimirate  fc  a voi  fuffraghi  l’an- 
dare follmente  per  via  di  grazia  , com' 
è pioprio  de'  Peccatori  . Conviene  che 
vi  fondate  eziandio  fu’l  merito  . Io  fo  , 


che  dovendoli  a qualfilìa  de’  Monarchi 
fpedire  un  Nunzio*  adattato , in  affar 
che  prema,  fi  procura  di  fcegliere  fem- 
ore un’uomo  a lui  non  difearo  . Cosi 
fece  al  certo  Dio  fledo  . Conciodiachè  , 
volendo  egli  a Faraone  mandare  un’  Am- 
bafeiadore,  fra  tanti  Ebrei  che  abitava, 
no  nell’Egitto  , chi  'vi  mandò  ? Quell» 
che  di  ragione  dovea  giugi'eili  il  più  gra- 
dito. Vi  mandò  Mosè  : il  qual  però  a- 
vea  Dio  fatto  allevare  nella  Corre  giade! 
mede-fimo  Faraone  fin  da  fanciullo  , e al- 
levare alla  grande  , allevare  in  qualun- 
que  letteratura  propria  degli  Egiziani , e 
allevare  in  una  fomnia  nobiltà  di  codu- 
mi,  al  pari  manfueti  , al  pari  magnani- 
mi, atti  a rapirli  ogni  cuore,  perchè  Cof- 
fe un  dì  piùdifpoflo  alla  Nunzi  atura  pref- 
fo  quel  Monarca  fuperbo  , che  dovea  poi 
reggere  in  noine  del  grande  Iddio  . Ut  Com  r 
frjtea  Leonini  Dei  fro  pcpulo  a pud  Piarne-  ,m 
nem  furarne  , come  fu  ollcrvato  da  un. 
nobile  hipofitote,  majorit  ejjet  a Pud  ohm 
authoriiaris . Mirate  dunque  all'incontro 
fe  predò  Dio  chiunque  accodili  ad  inter- 
cedere lia  tutt’uno.  Cum  it  di ff licer, <f ni  JjtJJ-JJ?' 
ad  intercedendum  mittitur , diccaSanGre-  Ì1OT..0.  1 -- 
gorio  , irati  anitr.ut  procnldnlitr  ad  dete- 
riora provocarne  ..  E però-  , fi  come  po- 
cliiffimo  potrà  ottenere  da  venin  Re  quel 
Mezzano,  che  a lui  non  fi  renda  amabi- 
le ne*  Cuoi  tratti , così  nicnriùimo  potrà 
ottenere  da  Dio . Ma  a farli  amare  da 
Dio , eccovi  ciò  che  ci  vuole  , mondez- 
za Comma  : mondezza  di  penlieri  , mon- 
dezza di  parole  , mondezza  di  [opere  ,. 
che  da  Salomone  fu  compilata  in  un  dir,, 
mondezza  di  ctiorc  - ^ui  di  li*  ir  e ordir 
mundi cium,  hafetir  amitnm  Regem  , cioè 
Drum , come  quivi  dichiarano,  i focri  in- 
terpreti- 

E notate  , che  nè  pur  bada  avere  y ^ 
fcmplicementc  queda  mondezza  totale  t 
conviene  amarla:  diligere : cioè  non  ba- 
da averla  per  accidente:  c molto  meno 
averla  per  apparenza  , averla  per  arte  ,. 
conviene  averla  per  affetto  verace  : co- 
me fi  hanno  quelle  virtù- , nelle  quali  fi 
è fatto  l’abito.  Siamo  in  un  Mondo  sì 
reo,  che  recali  fino  agioria  le  fue  laidez- 
ze quali  che  le  macchie  della  eolcien- 
za,  ò più  fpeffe,  o più  fifavaganti,  pof- 
fano  all’uomo  valere  ornai  di’  ornamen- 
to, come  le  macchie  delle  vene  al  diaf- 
pro.  Quanto  dunque  fa  d’uopo  che l'Ec- 
clefiadico  fra  ben  laido  nella  fila  mon- 
dezza di  cuore,  fc  egli  non  folo  ha  da 
amarla,  ma  l’ha  da  amare  in  faccia  an- 
cora. 


.Google 


Nella  Fetta  dell*  Immac.  Concez. 


«ora  ad  un  Secolo  sì  corrotto  ! E pure 


ferra  di  quella  mondezza  a chi  può  pia- 1 hn  da  principio,  l’efempio  buono.  E che 
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cali?  Si  può  piacere  a i Parafiti  bensì, 
fpcndcndo  in  cene  , e in  conviti  , ciò 
«he  dcvrebbdì  a rifarcire  la  Chiefa  già 
già  cadente  del  Benefizio:  fi  può  piacere 
a i Cicalatoli,  perdendo  in  liete  conver- 
fazionì  quelle  ore  , che  fi  dovrebbono 
alle  udienze  de'  Poveri , alle  conferenze 
-dc'Cali,  alla  cognizion  delle  Caufe,  -al- 
le informazioni  apprelhiefi  da'  Miniflri  : 
fi  può  piacere  a'  Mercatanti , fpargendo 
l'-oro,  che  per  miniera  ha  1'  Altare,  in 
«occhi  eccelli  , in  livree  foninole  , in 
lacchè  fiipttflui  , in  adobbamenti  ecce- 
denti lo  flato  facto:  fi  può  piacere  agli 
Adulatori  , ammettendo  a configlio  più 
volentieri , non  chi  fa  più  fvclarc  la  Ve- 
rità, ma  chi  più  ammantarla;  fi  può  di- 
co piacere  mirabilmente , sì  a tutti  que- 
jli , sì  ad  altri  limili  a loro  , ma  non  li 
può  pi.icereigià  punto  a Dio , il  quale  da 
niente  li  lafcra  più  conquiflarc  , che  da 

;ob  S.  <•  l|n  cuor  m0r,Jo  f gl  rr„rdm  ime  ferii 

-f  tanto  è ciò  che  nc  fu  promeffo  da  Giob- 
be) /la  rim  nìgi tallir  ad  tr  . Datemi  un’ 
Ecclt  fiali  ico  di  cuor  mondo , ed  io  vi  di- 
co che  egli  farà  predò  Dio  Mediatore  co- 
sì perfetto,  che  ne  avrà  ciò  che  vuole 
a prò  del  fuo  Popolo . Dei  Santi  in  Cielo 

Surra m.  dice  l'Angelico  San  Tommafo,  che  fono 

9 7-ari-i.  nnflri  Mediatoti  in  due  modi,  con  prie- 
ghl  efouflì , c con  ptieghi  interpretativi  : 
con  efprclfi,  quando  per  noi  dimandano 
cfprelTamemc  ; con  interpretativi  , -quan- 
do anche  non  dimandando  , muovono 
Dio  co'lor  meriti  a farci  Irene.  Tanto  fi 
può  dir  di  que'Vefcovi,  che  per  la  loro 
mondezza  fian  cari  a Dio.  Quando  ben'j 
efli  alcun  dì,  per  le  occupazioni  eccelli- 1 
ve,  non  li  rammentino  diraccominandar- 
gli  l'ovile  che  han  tolto  in  guardia,  puri 
Dio  lo  fegue  a rimiear  con  buon'occhio 
in  grazia  del  buon  Pallore.  Che  petòfe 
halfi  da  tirate  Dio  a gli  uomini,  ò miei 
Signori , non  vi  è altro  modo  , convicn 
cercare  di  piacergli  al  po (libile . Ma  tan 
to  gli  piacerete  ogni  giorno  più  , quanto 
ad  immitazion  di  Maria  voi  farete  più  li-1 
beri  da  ogni  macchia,  perchè  farete  tan- 
to più  limili  a lui. 

VII.  Vero  è , che  mai  non  li  può  tirare  per- 
fettamente Dio  a gli  uomini  , fe  non 
vengano  gli  uomini  vicendevolmente  an- 
cor' elli  tirati  [a  Dio  , fecondo  1'  armo- 
nia ricercata  nell’  Univerfo,  che  fuftrit- 
r»  ad  inferi  era  defeca  Jan  r , dr  inferi  era  ad 
fuferiera  tni/aniur.  Ma  il  modo  ditirare 
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gli  uomini  a Dio,  è quello  che  io  vi  dilli 
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fia  così,  fiate  a udire.  X'  Apollolo  Pao. 
h>,  grande  Intcìprete  del  Vangpjo  , prò. 
tendendo  d' lftruire  con  le  fue  lettere  tutti 
gli  ordini  di  perfone,  due  ne  fcrilfe  ad  am- 
macftramcnto  «le'  Vcfcovi , come  di  quel- 
li che  tengono  il  primo  luogo  fopra  la 
terra,  fra  i Mediatori.  In  una,  che  fu  la 
fcritta  a Tito,  egli  dilTe,  O ferite  E fife-  T“  7' 
fam  fine  crimine  effe.  Ma  nell'altra,  che 
fu  la  fcritta  a Timoteo , non  fi  appagò  di 
tal  modo  di  favellare,  anzi  lo  muto:  dif- 
fe  Operiti  Epifcepum  irreprebea/ìUitm  effe  : t.Tim.wi, 
Ma  che?  Non  è Io  fleflo  , 1'  efiere  fenza 
colpa,  el'ellere  irreprenfibile  ! Nò  ."Signo- 
ri. Ad  efiere  lenza  colpa,  balla  che  nulla 
abbiamo  dinanzi  a Dio  , di  cui  là  co- 
feienza  ci  morda:  ma  non  cosi  ad  efiere 
irreprenfibili.  Ad  edere -irreprenfibili,  In- 
fogna che ‘di  più  nulla  habbiamo  dinanzi  a 
gli  uomini  , conforme  a quello’.  Trevi-  roo,. 
dentei  ima  , neh  tantum  (e- am  Dee  , Jet  17. 
ttiam  ceram  hemìnibnt . Ora  il  Vefcovo  , 
a fare  da  Mediatore , ha  da  trattare  del  pa- 
ri con  Dio,  e con  gli  uomini,  perchèfuo 
debito  è di  congiungerli  inficine.  Ad  Me-  s rh.  j 7. 
di  ater  it  r/jpctum  preprie  per  rinet  unire  eoi , 
tnter  ijtiet  eft  Medìater , dice  l’Angelico,  ,n  corI>. 
rum  extrema  tiniuntur  in  medie.  Fino  pe- 
rò , che  egli  tratti  con  Dio , facendo  ora- 
zione, balla  che  Jìt  fine  crimine,  perchè 
\ fi  cer  ncjirum  non  reprehenderit  net , come 
.ficea  San  Giovanni , fidneiam  habemui  ad 
Deum:  e così  con  Dio  ballagli  mondez- 
za  di  cuore.  Ma  quando  appi :fio  egli  ha 
da  trattare  con  gli  uomini , che  non'  veg- 
gono il  cuore,  non  balla  che  egli  Jìt  line 
crimini,  convitti  di  più,  che  irreprehtnfi • „ . . • 

tritìi  fit , cioè  fi t fine  reprehenfiene  inmedie  ,j,  l* 
naticuti  prave , ty  ferver  fa , che  fri  la  for- 
ma uf.ita  gin  dal  medefiino  Paolo  a i Fi- 
lippenli  : e cosi  ci  vuole  con  gli  uomini 
ancor  l'efempio;  che  è quel  lullro  di  vi- 
vere, il  quale  .'ggiunge  alla  mondezza  in- 
teriore anche  1’  citeriore  . In  emnikut  ta 
ipfum  pube  rxemptum  bene-um  eprrum  . 

Quello  è quello  , Signori  miei  , da  cui 
quanti  vi  trattano  prendon  legge:  e petò 
lenza  quello  non  confidate  di  tirar  mai 
gli  uomini  a Dio . - ' 

Dilli,  non  confidate  : perchè,  fe  quello 
efempio,  che  io  vi  dicea,  non  foffe  necct* 
f ari  (fi  mo  ad  un  tal  fine , io  non  • fapreì  ve- 
der come  Dio  ne  doveffe  far  tanto  cafo 
fin  da  principio  , quando  fondò  la  fua 
Chiria  . Ciafcuno  la  quali  fodero  le  due 
macchine  , con  le  quali  fri  feonquafiats 
>■  r ido- 
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416  Predica  IV.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

1*  Idolatria:  la  Predicazione,  e i Prodi- 'forza  fopratutto  di  quelle  azioni  , che 
gj.  E pure  , chi  '1  crederebbe  ? E pure  ella  ammirò  giornalmente  nel  fuo  Paffo- 
quefle  due  macchine  volle  Dio  che  ve- 1 re , non  folamcntc  illibato , ma  irrepren- 
niffero  ambo  maneggiate  da  perfone  di  1 libile. 

viu  , non  folo  buona , ma  efemplarifli-  Che  fe  alla  Predicazione  averte  di  *** 
ma,  quali  che  fenza  quella  non  poteflèro  vantaggio  uniti  i Prodigj,  oggidì  sì  rari, 
avere  ballante  forza  nè  la  Predicazione  (limate  tuttavia  che  con  eTTi  tarefte  aliai , 
a commuovere  > nè  i Prodigj  a certifica  quando  per  altro  forte  in  voi  che  riprcn- 
re . Stabilito  ciò  : con  ebe  vi  promettete  dere  ? Io  non  lo  credo  : e a ciò  chiarire 
voi  dunque  > ò Pallori  facri  , di  tirare  rimembratevi  folo  di  Naman  Siro  . Egli 
ancor' oggi  gli  uomini  a Dio?  Con  la  Prc  nel  tuffarti  che  fece  già  nel  Giordano,  di 
dicazione?  Certo  è,  che  quella  halli  da  lebbrofo  ch’egli  era  sì  intollerabile  , re-  , 
efercitare  inceflantcmcnrc  , perciocché  cl  ftò  mondo  qual  tenero  bambinello.  Refii-  ,i. 
la  è di  debito  indilpenfabile  , inextufia-  tut » efl  care  e/ut , fi  cut  cure  parvuli.  Si- 
♦«/»  detitum  , come  fu  chiamata  in  quei  che  (lordito  a miracolo  tanto  eccelfo , ri- 
Canoni , che  hanno  il  titolo  dagli  Apo-  tornò  indietro  a trovare  qucllElifeo,  per 
rtoli . Ma  una  tale  Predicazione  che  può , cui  comando  egli  fi  età  immerfo  in  quell* 
fé  non  hal’efempio,  chcranimi?  Nulla,  acque,  egli  contèfsò  che  altro  Dio  cerca- 
nulla:  perocché  fe  parole  fenza  1‘  opere  , inerite  non  era  al  Mondo,  fuori  che  il  Dio 
fono  come  le  patenti  fenza  figlilo . Cavile  d’Ifraele  . Ken  fide  , quei  ncn  fit  •lini  4-  f« 
fuor  chi  li  vuole,  non  fon*  animelle.  Che  Deui  in  univtrf*  tire»,  nifi  tantum  in if-  **• 
dirti,  non  fon* animelle  ? Son  fin  derife  . nel.  Ma  clic?  Kicònofciuto  a forza  di  si 
C*/Wtii7« def pici  tur,  fu fentenza di S.  Gre  grand'opera  il  vero  Dio  , li  dilpofe  egli 
goiio,  quid  refi  ut , nifi  ut  peadi  cario  con-  però  da  quell’  ora  llerta  ad  ammetterlo  , 
ttmnarur  , Senza  che,  alle  parole v' è re-  ad  adorarlo  , ripudiata  ogn*  Idolatria  ì 
plica,  v’è  rifpolla  : all' d'empio  non  ve  Non  già,  non  già  . Stette  pure  alquanto 
n'è  niuna:  perchè  le  parole,  quando  (ie-  fofptfo  a deliberare.  Ma  quando  indi  apo- 
no  ancora  fondare  in  ragioni  dotte,  pruo-  co  egli  rimirò,  cheElileo  con  znitrtbcon- 
yano  al  più  , che  dee  farli  ciò  che  fi  prc-  rtantlflimo  ricusò  nitri  al  pari  quei  dona- 
dica:  i'cfcmpio  pruova  non  folo  che  dee  tivi  sì  fontuofi,  sì  fplendidi , che  gli  a- 
farli,  ma  che  fi  può.  E quella  è ciò  che  vca  fatti  da*  fervi  verfare  a i piedi,  non 
commuove  . Tutte  le  Leggi  hanno  virtù  potè  più.  Allora  sì,  che  fottopon- njo 
di  obbligare,  dice  il  Filofoioj  e pur  ve-  alla  Fede  la  volontà,  non  che  1*  intelletto , 
diamo  cne  le  introdotte  dall'Ufo  li  oflcr-  giurò  al  Profeta  di  non  volere  faper  più 
vano  più  i che  le  intimate  dal  Codice  . E nulla  di  vittime  offèrte  ad  altri , che  al  Dio 
perche  ciò  ? Perché  1*  Ufo  ha  unito  1'  della  Paleftina  . Non  fluiti  mitra  fienmt  V7.  ‘ (* 

efempio  : e 1’  efempio  operando  con  at-  tuus  heleauftum , aut  vi tìiwom  diit  alte- 
trauivc  fode,  e loavi,  fa  chela  cofa  vo-  nit , nifi  Demine.  E a tale  effetto,  colmo 
gliafi  interamente,  come  fi  vuole  ciò  che' di  riverenza  verfo  Elifeo,  gli  chicfe  in  gra- 
fi \ Loie  [x  r amore:  là  dove  il  Codice,  an-'  zia  di  portar  l'eco,  nel  tornare  alla  Patria, 
dando  per  via  d'  impero , fa  che  la  cofa  1 per  fua  divozione  due  fonie , di  che  crc- 
voglialì  per  metà  , come  fi  vuol  ciò  che  dite?  di  quell'acqua  miracolofa,  chejo 
fi  vuole  per  forza  . Gli  uomini  quanto  avea  rifanato  in  si  poco  d'  ora  ? Nò  , 
liberi,  tanto  altieri  , tutto  altro  poflono  dico,  nò,  masi  bene  di  quella  terra , che 
amare,  che  le  Violenze,  fendateli  , fpa-  avea  la  forte  di  edere  calpertata  da  uo- 
ventateli  » che  farete?  Ve  Ti  renderete  ta-  mini  di  virtù  tanto  ignota  altrove,  obfie - 4-  Re*  t. 
Iota  vie  più  ribelli,  come  Alani  alle  bac-i  tre  cmttdt  mihi  fitrv»  tuo,  ut  rtl/amonut 
chcttate.  Là  dove  , fe  vi  applicherete  a duorum  burdonum , cioè  /umtnrorum  , de 
precederli  coll’ efempio  , oh  come  torto  terra.  Tanto  l’cfempio  vai  più  de’ Prodi, 
ve  li  vedrete  correre  tutti  dietro  , quali  g ; fteifi  a foggiogire  finalmente  a Dio  la 
Colombe  a gli  odori  .'  Milano  il  fa,  fe  medefima  volontà,  che  è l’ultima  a darli 
quanta  fu  corfcgià  dietro  il  fuo  Carlo  con  vinta  ! E voi  frattanto  mirate  un  poco  , 
tutta  la  gran  Diocefi  da  lui  retta.  Quella  , Uditori,  fe  un  tal’ efempio  lia  di  necefli- 
che  prima  era  una  Bofcaglia  di  abufi,  di  tà  più  che  efprefla  , più  che  pfTctiziale  , 
limonio , di  vendette,  di  ufure,  d’  impu-jal  tirare  gli  uomini  a Dio  , memre  fen- 
dicizic,  diventò  in  pochi  anni  un  Giardi-  za  di  elfo,  e le  parole  non  hanno  punto  di 
no  il  più  dcliziofo  di  quanti  avertene  di  vaglia,  e i prodigj  poco.  Là  doveefenz* 
que’  tempi  U Chiela,  a forza  di  che?  A Prodigj , c fenza  parole,  il  folo  efempio. 


ac. 

t.  w. 
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Nella  Fella  dell'  Imtnac.  Concez. 


le  egli  fia  qua!  d ebbe  fiere , che  non  pub? 

V na  delle  fìranc  cole , che  leggateli  nel 
Vangelo  , e l'oftinazione  , che  aveva  il 
Popolo  tutto  di  Gerofolima  , nè  fedo 
l' ignorante i ma  ancora  il  dotto,  a voler 
che  Giovanni  lolle  il  Media , tuttoché  Gio- 
vanni il  regalie  iti  si  chiari  termini . Km 
funi  rfc  chrifim . Il  Media  non  dovea  forge- 
re  dalla  Tribù  di  Giuda?  E pur  Giovanni 
era  della  Tribù  dì  Levi . Il  Media  non  dovea 
nafeete  nella  Terra  di  Betlemme  ? E pur 
Giovanni  era  de' Monti  Giudaici . Il  Mel- 
ila non  dovea  operare  miracoli  lenza  fine  ? 

E pur  Giovanni  quanti  ne  opciò  ? Nè 
' pur'  uno.  Jonnnet  *»nìa*m  nnllnm fignuen fi- 
tti. £ come  dunque,  non  (diamente incli- 
nare a filmarlo,  tale  ,ma  perfidiare , mentre 
retale  egli  era  di  verità  , nè  poteva-efferc, 
fecondo  tutti  gliOracolide'  Profèti , notif- 
fimi  a quella  gente?  Oh  forza  inimmagina- 
bile dell’  efempio  ! Era  in  Giovanni  appar- 
fo  fin  da  bambino  un  vivere  si  pel  letto, 
una  taje  afpri  zza  di  vellico , una  tale  aulle- 
rità  di  vitto , un  tal  difprczzo  dituttclc  va- 
nità, così  care  a gli  altri,  che  non  pa rea 
polii  bile  di  uomo  tale  formare  altro  giu- 
dizio,'che  il  fubliiniflimo:  eda  clieomai 
vcdcvSfi  giunta  l'ora  del  Melili  fofpiiato 
da  fanti  fecoli,non  fapearn  gli  Ebrei  per- 
Iliade  rii , non  oliatiti  gli  Oracoli  a ciò  con- 
trai) . che  tale  ponile  altri  eflcreche-Gio- 
vanni , non  tanto  per  odio  che  portafiero 
a Crifto  ( come  San  Giovanni  GrHofto- 
mo  divisò  ) mentre  Crilio  non  avea  co- 
minciato ancòta  a sferzai  li  con  la  fua  ge- 
nerofa  predicazione,  come  più  tollo  gli 
sferzava  Giovanni  arrivato  infitto  a chia- 
marli , razza  di  vipere  , »»»»> in»  utfero- 
rum  i ma  fui  perchè  Crino  menava  all’ 
alpttro  un  vivere  più  civile  più  co- 
mune , e meno  differente  da  curi  della 
moltitudine  come  fu  di  parere  S.int'Ag<>- 
Jlino,  feguito  in  ciò  dalla  corrente  mag- 
giore de' farri  Interponi. 

Eccovi  dunque  il  Modo  proprio  di  tira- 
re gli  uomini  a Dio  : precederli  con 
f efempio:  ma  coti  efempio  che  trafeenda 
.qualunque  bontà  volgare , perchè fc  il  Me-  ! fen  finir*»  effe  quieto  all  efterno  . Non 
1-1  , • -li: — — V. r.  -15. 
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vola  enfiali rna , la  quale  inveftita  a dirit- 
tura dal  Sole  , ne  rende  in  sè  l’ immagine 
tanto  viva  , che  da  ciò  piglia  il  titolo  di 
Parelio . Rifpctto  al  Sole , ella  non  è vera- 
mente più  cheuna  nuvola,  ma  rifpctto  alle 
nuvole  è quali  un  Sole.  Tanto  avete  da 
efTcrc  ancora  -voi  rifpctto  a Dio  non  ha- 
vete  da  effere  più  che  nomini , ma  rifpct- 
to a gli  unmìni,  voi  avete  da  efTerc  co- 
me Dìi  . Ero  diri , Dii  efiìj  , Che  farebbe 
però  , fe  vcnific  di,  in  cui  per  contrario  non 
folle  Amili  a Dio,  ma  più  torto  agli  uo- 
mini ? Povere  Chiefe  ! povere  Città  ! povo- 
rc Genti  I Rimarebbono prive  di  Mediatori 
[ufficienti  almeno  a tirarle.  E però  erme 
andrebbon  le  mifere  a Dio  dase,  mentre 
appena  vi  vanno  quando  abbiano  chi  le 
tiri  coti  braccio  forte?  Ma  iotralafcio  di  de- 
plorare l’ immagine  di  una  tale  calamità, 
perchè  la  nota  pietà  di  quei  cui  favello, 
mi  difpenfa  da  un  debito  sifunefto. 

•SECONDA  PARTE. 

SE  le  fcntenze  del  Predicatore  defTero 
tanto  a gli  uomini  di  travaglio,  quan- 
to ne  danno  le  fetitcn/e  del  Giudice , io  f© 
chepiù  d’uno  appellerebbe!!  incontanente’ 
da  quella,  che  quella  mari  in  a egli  udì  da  Ila 
bocca  mia. 'Velere  che  H Pafior  facro  fia 
fctiza  colpa  ? non  abbiane  nell’interno  , 
non  abbiane  ncll'ellcrno?  fia  puro  in  tut- 
to? Oh  che  derilione  indifcrcta  ! Non  cosi 
già  fentenziò  l'Ecclefiafte(  troppo  più  ra- 
gionevole ) dove  d i f se  . non  incontrarli 
quella  beltà  lenza  marchia.  Km  rfl  lumi  Eccli.juj. 
polì  ni  in  terrò  , qui  focior  tmum , cr  non 
precet.  Chcvolctc  dunque  con  tanta  facili- 
tà divifaieun’  nomo  impeccabile  fra'  Mor- 
tali? N>  n larà  poco  confegurrche  fia  giti- 
fio.  Beni  filmo.  Ma  non  conviene  dunque 
pigliare  ( le  è così  Scontra  il  Predicato- 
re. Cciivien  pigliarfila  contra  i’Apofiolo 
Paolo  Egli  fu,  che  difse:  oportet  Efi/io- 
pnm  J In t trimine  effe  quanto  ad’hitetno; 
ed  egli , che  di  ciò  non  contento  pal- 
li indi  a dire.  Oportet  Epifcofnm  irrrprt. 


XSL 


diatore  ha  da  tirare  a Dicagli  uomini,  co- 
me io  dilli,  bifognacheegli  polleggavirtù 
maggiore  di  quei  che  tira,  ajtrimcnti  non 
tirerebbe  lì . La  Vergine  èpeifittilTmia  Me- 
diatrice fraDoenoi,  perchè  è vero  eh' el- 
la ha  comune  ccn  erto  noi  la  natura;  ma 
trapalandoci  di  molto  poi  per  la  grazia,  ci 
vince  tutti  meffer  limile  a Dio.  E tanto  è 
quello , a che  dovete  ancora  voi  confor- 
anatvi  nel  grado  voftro.  Mirili  quelli nu- 
tndithe  dii  t.  Signori. 


può  negarli , che  in -ciò  non  tichiedefse 
i’Apofiolo  cofa  (frana,  Penò  rem  centrn 
nn/Mrrm  erigi/:  tanto  già  ne  parve  al  me-  Hier.*» 
dtlimoSan Girolamo.  Ma  che  può  fatli  , hunc  i',;' 
un'uomo,  il  quale  viene  dal funfiato  ob- 
bligato alla  perfezione  , ha  da  vincetela  Na- 
tura : ma  a llcgramente , che  I*  ha  da  vincere 
in  virtù  della  Grazia.  Ora  la  grazia,  fe  lì 
collidei  i bene  , non  ci  lafcia  veramente 
and»  liberi  da  que’  falli  , che  n ci  da 
D 4 inau- 
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inavvertenza,  ò da  indclilxraziorc , fono 
comuni  ancora  a gli  uomini  fanti  ( gyufta 
la  pittata  atTtrzionc  dell'  Ecclefiaftc  ) ma 
ella  tempre  è nondin'eno  pronti  (lima  a 
prefcrvarci  da  quei  falli  che  fono  voluti 
appieno  . E quelli  voluti  appieno  fono 
quei  che  difdicrno  totalmente  a chi  ha  da 
cflire  quell' inclito  Mrdiatore,  dicui  par- 
liamo.  1 falli  non  sì  voluti , nè  impediro- 
no di  tirare  Dio  a gli  uomini , nè  impedi- 
feono  di  tirare  gli  uomini  a Dio,  econ- 
fcguenitmente  non  oliano  a un  tale  uffi- 
zio. Non  impedirono  di  tirare  Dio  a gli 
uomini  co’  fuoi  doni  temporali , e fpiritua- 
li , perchè  non  impedirono  l’ efficacia  dell' 
orazione.  Jniquitnrem  fi  ajpexi  in  eerde 
t » -a  può,  firn  txnudiet  Dem  inm:  diceva  il  Sai- 
irrida . Non  diceva , fi  mimi  fi , diceva,  fi 
ttfpexi  : perocché  queda  èl  iniquità  da  cui 
viene  lordato  il  cuore:  quella  che  li  confi- 
derà, e pur  fiannnette.  E non imped ileo- 
no  di  tirare  gli  uomini  a Dio , perchè  non 
tolgono  l' edere  irrcprei'fbile . Quei  falli  ci 
fanno  degni  di  riprenfione,  i quali  ci  pof- 
fono  edere  rinfacciati  . Ma  tali  fono  quei , 
che  fi  vogliono  pienamente  . Gl'inavver- 
titi , ò gl'indeliberati,  ci  fanno  più  to- 
•lìo  degni  di  compaffione,  che  di  rimpro- 
vero. Onde  qui  va  ciò  che  dicci  1*  Ec- 
leclì.  17.  clefiadico:  Sili  effe  jufiut  muhum : per. 
!"  che  chi  è di  verità  jufiut  muhum  ? i dui 

ent.  j<!>  y,  mn  p,ierf  Jtct  citurn  ; cosi  thìola 

Sant’ Agodìno. 

XUL  11  mal  però.  Signori  miei,nonèquefio. 
Il  mal’ e che  alcuni  degli  Ecclefialtici  non 
vogliono  porre  a conto  di  falli , almeno 
limproverabili , quei  che  fino  comuni  a 
tutti.  Si  dee  fubito  : Tutti  fanno  cosi  : 
tutti  fpcndono  fu  le  forze:  tutti  ambiro- 
no: tutti  adulano:  tutti  fi  ajutano  ad  arric- 
chite la  Cafacol  patrimonio  de’ Poveri  più 
che  fanno.  Oh  quedo linguaggio  sì,  che 
non  è comportabile  in  uomo  tale  ! Clic 
e*  infogna  la  fama  Bambina  d'oggi.*  che  ci 
dice  ì che  ci  dimodra  l Ell'ha  per  poco 
Tcdcic  folo  efente  da  quc'pcccati  attuali , 
da  cui  Dio  compiacqucli  di  prifcrvare  al- 
tresì i Giovanni , ed  i Geremia , fan t dicaci 
fin  dal  feno  materno.-  gode  edere  efente 
ancor  dall’originale,  comune  a tutti . Que- 
lla è la  gloria  forfè  a lei  più  gradita  di  qua- 
lunqu’  altra  , perchè  queda  fa,  ch’ella  mai 
non  fia  data  inimica  a Dio:  queda  la  lubli- 
ma  fu  tutto  il  redo  degli  uomini  comuna- 
li, queda  la  diltirgue,  queda  li  differen- 
zia , quella  la  cofiituifcc  tanto  più  loro  au- 
torevole Mediatrice.  Che  dunque  un’Ec- 
filcfiadico  dare  a dire»  che  tutti  fanno  co- 


sì* Anzi  non  ha  egli  però  da  volerlo  Fare, 
perchè  il  fan  tutti.  Cscdetc  voi,  che  San 
Pietro  pari  alfe  acafo,  quando  egli  dille, 
che  voi  fitte  un’ordine  feelto  * Vet  miteni  ,Nf  u 9i 
tenui  eleUttm . Volle  con  ciò  1 idurvi  a men- 
te oliti  debito,  che  vi  ftringc,  di  neri  acco- 
modarvi alla  turba  nell’ operare  . Air n /è- » 
nutrì  1 uob.in  mi  finn  end  un:  melimi . Sareb- 
be data  buona  leu  fa  a Tobia  tutt’ora  fan- 
ciullo , di  dire  che  fc  da  Nettali  egli  l'e 
ne  andava  con  gli  altri  della  fua  nobileTri- 
bù  in  pellegrinaggio  .a  i Vitelli  d’oro  ( eretti 
già  dal  perverto Geroboamo)  pelò  vi  an- 
dava , perchè  vi  andavano  tutti  ? Vi  andaf- 
f.ro  tutti  pure,  quanto  volt  litro,  egli  a- 
vca  cuore  di  corrcggcreturti , anche  in  ta- 
le età,  con  andar  da  sè,  folo  , folo,  ad 
adorare  il  Dio  vero  in  Gerufalcimne. Cina  To!»  r.  <. 
itene  cmnet , Don  plurimi  , non  plutei,  mi 
tmnei:  e'um  itene  emnet  ad  Vintici  aurea, 
quei  J ere  team  fecce  te  rex  Venti , hir  fritti 

( ò che  vanto  imparagonabile  ! ) hit  film 

fu  febee  cenficrtiurn  cmnium , Jed  peritine  in 
Jerufnlem  ndTemplum  Domini . Chi  non  fi 
ferite  rapire  il  cuore  a codanza  sì  genero- 
fa  ? E tale  ha  da  edere  quella  di  un’Ecclcfia- 
dico,  anzi  maggiore,  fe  di  tale  quella  di 
un  Laico . Adorino  altri , quanto  loro  pia- 
ce, i fallì  Idoli  della  Corte:  adorino  il-Fa- 
do,  adorino  l’Inganno  , adorino  l’Intc- 
refiè,  adorino  ia  malvagia  Ragion  di  Sta- 
to: (lo  debbe  direciaìcun  di  voi  fracci- 
mcnte  ) io  voglio  camminar  fu  le  regole 
della  fama  femp  reità  .comandata da’ facri 
Canoni.  Sì,  dico,  sì:  in  quedo  io  voglio 
mettere  la  mia  gloria.  Mi  hi  nutem  nifi  t ^ 

ri  et  inri  nifi  inCtuceDemini  nefiti  Jefu  chri- 
y li.  Ma  non  già  tutti  la  ripongono  in  ciò: 
anzi  appena  oggi  v'è,  chi  ve  la  riponga. 

Appena  v’è?  Non  e vero  . Ve  n’ è,  ve 
n’c.  Ma  fu,  palli  per  conceduto  : Non 
ve  ne  fia.  Lamolt’tudinedi  chi  pecca  non 
vale  ad  allegerire  il  peccato,  nè  pure  un’ 
attorno . Si  può  trovare  colpa  più  commu- 
ne  giammai  dell’ Originale?  più  diffida?  più 
dilatata?  E pur  dcv’è  , ch’ella  ci  renda 
mcn  rei  dopo  tanti  fecoli  (cioè  dappoiché 
milioni , milioni , e milioni  d’  uomini  ne 
fono  dati  gl' infetti!  di  quclloche  ci  rcn- 
defle  il  fuo  primo  dì?  E’ colpa  bensì men 
grave  delle  attuali  : ma  perchè  ? perchè  s.Th.  ).r>. 
ha  meno  del  volontario,  dice  l’Angelico,  fà  e,*"'*’ 
non  perchè  ella  fia  più  volgiti  , ò più  * •- 

linivcrfaje  . Sicché,  a conchitidcre:  quel- 
lo che  feufa  in  qualche  modo  il  pecca- 
to, non  fi  può  mai  ridurre  le  non  a ciò, 
all’eflcre  meno  voluto  . L’  clfcre  d'  uno 
folo , 1'  e dir  di  mille  , ndn  fa  nulla  di- 
nar»- 
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nanzì  a Dio.  Fa  molto  dinanzi  agli  uo- 
mini , non  Io  nego.  Ma  ciò  che  vale.*  Il 
Tribunale  Divino  non  ci  giudicherà  tut 
ti  in  falcio,  ma  ad  uno  , ad  uno  . Che 
ci  potrà  dunque  giovare  la  moltitudi- 
ne de’  convocati  al  Giudizio  , fe  quivi 
ciafcuno  ha  da  comparir  da  sè,  come 


1'  unico  in  tanta  Valle  .*  Quìi  proitrit 
muhithdo  ( dirò  col  fapiencilfimo  San- 
to Euch.-rio  ) Quii  pr  nitrì  t multi  tuia  , 
ubi  fiaguli  juiicubimur  l E porto  ciò  > 
ciafcuno  lì  applichi  a fare  animofamen» 
te,  non  quello  che  fi  f#  y ma  quel  che 
va  fatto  , 


PREDICA  V, 


Nel  Mercordì  dopo  la  terza  Domenica 
dell’  Avvento, 


Quìi  dicit  de  te  ipfo  ait  ? Ego  vox  clamanti  s in  deferto. 

JO.  I.  2J. 


Dèpoffibifc  mài,  che  di  tan- 
ti titoli,  di  cui  Giovanni  fu 
adonto  , niuno  a lui  forte 
il  più  caro,  ò il  più  confa- 
ccvole,  ch'erter  voce  ? Epa 
vex.  Perchè  più  torto,  a chi 
dimandollo,  non  dire:  Io  fono  l’Angelo 
predetto  da  Mulacchia  : io  l'Elia  , Mef- 
faggiere  del  primo  Avvento  di  Corto 
Liberatore,  venuto  al  Mondo  : io  fuo 
Precurfore:  io  fuo  Paraninfo:  io  fono  più 
che  Profeta,  fantificato  infin  dal  feno  ma- 
terno ì Ripiglierete,  che  farebbe  ftutajat- 
tanza  non  tolleiabile  , parlar  di  sé  con 
tanto  di  ertifnazionc  , Si,  fe  chi  manda- 
va ad  interrogare  Giovanni , non  forte  fia- 
to il  fupremo  Configlìo  Sacerdotale  di 
Gerofolima , il  quale  rommorto  alla  Vita 
ftraordinaria  di  un-’  uomo  tale  , avea  le- 
gittima podeflà  di  fapere  da  lui  medefimo 
chi  egli  forte , per  non  foggiacere  ad  ab- 
baglio, nell'  efercizio  per  nelfogli  ogno- 
ra più  di  predicare  : di  profetare , di  bat- 
tezzare tanto  giornalmente’  di  Popolo  fu 
le  fponde  del  fuo  Giordano  . li  Umiltà 
non  dee  pregiudicare  all»  Verità  , quan- 
do fpeci.iluu.nte  chi  interroga  ha  tanto 
di  autorità  fu  Io  interrogato , che  lo  pof- 
fa  obbligare  a rifiorta  autentica . Se 
Giovanni  dunque  altro  non  curò  di  sèdi- 
re  , fc  non  che  quello,  che  egli  era  Vo- 
te • Ego  vox  , fu  per  mio  credere  , per- 
ciocché a qt Itilo  fi  _ riduceva  in  rirtretto 
IT  uffizio  fup.  Se  egli  era  l’Angelo  dinun- 


zfato  da  Malacchia  , fe  Elia  novello,  fe 
Precurfore  , fe  Paraninfo  , fe  Profeta  , 
il  maggior  di  tutti  ; Perchè  era  tale? 

Tutt’ era  affine  che  egli  cosi  forte  Voce" 
tanto  più  autorevole  ad  atteftare  ciò* 
che  da  Dio  gli  era  ingiunto.  Onde  è, 
che  egli  non  dille  il  meno  di  sè , dove 
ben  fi  ponderi , dirti  if  più  -•  perchè  la 
maggior  gloria  di  un’vomo  non  c mai 
poffedere^ un’ uffizio  nobile,  è l’ adempir- 
lo'. E ciò  di  sè  venne  ad  inferire  Gio- 
vanni eminentemente  , 'nel  dire  che  fe- 
ce a i fuoi  giuridici  inquifitori  , E><r 
vex.  Quanto  farebbe  petò  felice  la  Chic, 
fa  » fe  i fuoi  Miniftri  averterò  rutti  im- 
preffo  nel  cuore  quello  notabififfimo  fen- 
timento , dì  collocare  la  loro  gloria  mag- 
giore , non  già  ne’ gradi  fignorili  , che 
abbiano  di  Governatori  , di  Prefiden. 
ti,  di  Prefetti  , di  Vefcovi  ,■  ma  sì  be- 
ne nel!  efercizio  fedele  di  tali  gradi  I Io 
Io  prefuppongo  di  tutti  : ma  per  im- 
primerlo maggiormente  in  ciafcuno  , ho 
riioluto  di  moftrare  Ramane  , quanto  fia 
gran  fallo  in  un’ Ecclefiaftico  l'  ommct-  . 
tere  di  adempire  le  proprie  parti , affin- 
chè ciafcono  di  loro  , ad  immitazion: 
di  Giovanni  , fi  animi  ad  adempirle  in-  ’ 
cclsantemcmc  , con  farli  nel  fuo  genere 
anch'egli  Vocer  non  dico  Vocale  , che 
è temiine  di  potenza  ; ma  dico  Voce  » 
che  è termine  di  ' potenza1  ridotta  all*  at- 
to : Ege  Vex . 

Due  fono  le  qualità  , che  rendono  IL. 

Dd  a-  più 
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fiù  terribile  ogni  Nimico  : li  forza  , e 
ine  : li  forza  al  nuocere  , 1'  arte  il 
non  apparire . E quelle  due  qualità  fi  uni- 
feono,  più  che  altrove»  in  quelle  oininif- 
ficni  colpevoli  dell'uffizio  , che  debbono 
effe  re  quella  mattina  il  Ixrfaglio  deino- 
ftri  dardi . Che  però,  fe  turti  i peccatici 
vengono  figurati  dalle  Scritture  fono  la 
lccli.ai.1.  fpo^lia  orribile  di  fctp.nti:  kjt'fi  àfacie 
celebri  fnft  pacai»  ; a quelli  di  cui  par- 
liamo i adattali  più  di  ogni  ab  ri  la  fpo 
glia  di  Afpido  , piccolo  in  apparenza  , 
ma  grande  al  nuocere  : e ciò  per  li  due 
capi  pur' anzi  c’preffi  : Prima,  perchè  il 
veleno,  che  egli  iliilla  col  morlo,  è pe- 
fiilcntilìln.o  : ventatura  Affidane  in/ìnaìi- 
le  ; dipoi  perchè  lo  iliilla  con  niorfo  sì 
delicato  , che  appena  feut.fr  . Vegliamo 
in  prima  la  gravità  » fe  vi  piace  , del 
nocumento  cagionato  dalle  ommifiio- 
ni  , per  ci.  è dipoi  più.  paventili  aU'oecul- 
tezza . 

Ij.  Non  crederò  di  fallire  quando  io  vi 
dica  , che  fi  come  quali  tutto  il  bene 
de'  Popoli  li  debbe  attribuire  alla  folle- 
citudine  de’  Prelati,  vigilanti  a loro  fai 
vezza  ; cosi  quali  tutto  il  male  fi  deb- 
be aferivere  alla  trafcuratezza  de'  fon- 
racchioli  . In  udir  ciò,  fono  certo,  che 
vi  farà  volato  (libito  l' animo  al  grave 
danno  , che  pro\ enne  al  Campo  Evan- 
gelico dal  dormire,  che  ivi  fecero  i fuoi 
um.ir.ij  Culi  odi  . citta  dermi’ent  heminet , allora 
fu  , che  venie  intentine  bi-me  , CT  fuftr- 
ftminttvit  zi nani»  . Bcnifiì  no  ; ma  vi 
chieggo  , chi  fu  quello  inimica!  berne  } 
Non  fu  il  Demonio  , detto  uomo  , 
dall’uomo  vinto  , come  Scipione  fu  in- 
titolato Alfricano  , dall’  Affrica  foggio- 
gara  ? Signori  sì  , fu  il  Demonio  , chi 
non  lo  fai  Ma,  toglierà  il  Demonio , che 
afpettar  dunque  , a fpargere  la  zizania, 
che  quei  Cullodì  giaccuero  addormen- 
tati ì Non  poteva  egli  invifibiJc  entrar 
nel  Campo  , a cancelli  ancora  ferrati  , 
e ftarvi  , e (corrervi  , e gettare  in  quei 
folcili  ogni  feme  fpurio  , quando  i Guar- 
diani vegliatici  o bene  là  co  i cent’  oc- 
chi d’  Argo  ? Potea  , non  fi  può  nega- 
re : ma  il  Signore  non  glie  Jo  avreb- 
be permeilo  . Se  glie  '1  perniile , fai  tut- 
to in  pena  , dice  San  Giovanni  Gtifo- 
b*UiibT  ft°mo  » di  quel  furino  | tx  t»  re  farai- 
tot  Diatele  data  cf  . Fino  a che  un  Ve- 
scovo non  tralafcia  mai  di  adempire  le , 
patti  lue  come  fi  conviene  , io  vi  di- 
co , che  il  Demonio  non  ha  po danza 
In  quel  Vcfcovado  i ò le  l'ha,  J' ha  mi- 


nore affai  . Allora  ve  l’ha  grandiffìma  , 
quando  il  Vefcovo  dorme  , c confcgticn- 
teinciite  dormono  i Prepolli  , dormo- 
no i Parochi  , dormono  gli  Uffiziali  . 

E che  fia  così  : non  videro  quanto  il 
Demonio  fi  confidò  di  valere  nel  cafo 
addotto  ? Saper ftminavit  xixat.ia  in  mt~ 
die  trititi , cr  alile  , Alale  ì Ma  perchè 
non  fermarli  plinto  a ricoprire  la  ir  men- 
ta malvagia  , fe  volea  che  ella  pullulaf- 
fe  , e a coltivarla , e a curarla  fecondo 
Pane  ? La  minore  opera  d.ll’  Agricol- 
tore fi  c quella  , come  ognun  fa  , eh* 
egli  mette  nel  feininarc  . £3  maggiore  c 
quella  , che  aggiunge  nell'  allevare  ciò 
che  tu  da  lui  le.ninato  . Signori  sì  . Ma 
fc  i Caftaldi  dormivano , a che  fermarli  ? 

Sapea  bene  il  maligno  , clic  la  loro  traf- 
curaggine  , da  sè  loia  , avrebbe  per  lui 
lupplito  di  allevamento  baftevolc  a i rei 
germogli  . Oh  quante  volte  , a cagione 
di  finii  formo  , il  Demonio  non  ha  In- 
fogno di  più  , cne  di  un  principio  tc- 
nuilfimo,  ad  ammorbare  di  Icari iali  una 
Diocefi  ! Fate  , che  quivi  ritrovili  un' 
uom  poffente  , il  quale  , allacciato  ih 
matrimonio  , non  tema  di  far  da  libe- 
ro , con  donare  il  letto  a chi  vuole  . 

Se  a tal  notizia  il  fuo  Prelato  , non  fa- 
lò non  divenga  fubito  -Vtece  , la  quale 
cfclami  a par  del  Umilia , ma  chiuda  gli . 
occhi  , ma  diflmuili  , ma  difprczzi , ma 
finga  fonnolento  di  non  conoiccre  il  mài 
che  v‘  è , per  non  avere  a cozzar,  fo- 
Icnnemence  con  un’  arrogantaccio  a guer- 
ra finita;  oh  Dio,  che  il  mal  di  uno  lev 
lo  va  dilatandoli  a poco  a poco  per  tut- 
ta la  moltitudine,  di  maniera  , che  i le- 
gami matrimoniali , per  altro  sì  veneran- 
di , non  ridano  quivi  atti  a ritenere  in 
futuro  la  gente  audace  da  quallifia  enor- 
mità » più  che  le  tele  di  ragno  a tenere 
un'Aquila. 

Infeliciffimo  dee  però  filmarli  quel  IV. 
Campo  , cui  toccò  in  forte  Cufiodc  si 
non  curante  . Ma  non  meno  infelice  il  „ 
Cufiode  fteffo  . Qai  prteft  , in  felici  ludi-  m'  * 

ne  . Tale  è la  virtù  propia  di  chi  prelì c- 
de  , àflcgnatagli  dall  Apofiolo  , P atten- 
zione, l'applicazione  . Anzi  nò:  la  fol- 
lecitudinc  , perchè  quella  importa  di 
più  la  cognizione  , in  chi  prdìcdc  , del 
conto  , che  egli  ha . da  rendere  , fe  non 
badi  . Vi  ricordate  di  quel  mifero  Ser- 
vo , che  ricevuto  dal  Padrone  di  talen- 
to da  trafficare,  in  vece  di  darlo  al  Ban-  u 
co  , lo  feppcllì  ? In  San  Matteo  al  vi-  ’ '' 
gefimoquinto  egli  ebbe  il  nron^, , 

non. 
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non  più  che  dì  Servoinutile.  tnueilemSer- 
1/ttm  tjieii*  in  timbrai  tx  ter  torti  .Mi  clic  ? 
In  San  Luca  al  decimonono  , ebbe  il 
lue  II.U  Dome  di  Servo  ptiTìmo.  De  ore  tuo  te  ju- 
* dito  Serve  tic  quarti . ^Ma  perche)  Signori) 
perché,  fe  non  pache  uppiau , clic  dii  r.on 
La  quel  bene,  a!  quale  è tenuto  per  debito 
dell' uffizio  . giù  coti  quello  nieddìmo  la 
gran  male  ? E inutile  ? dunque  è iniquo.  Che 
le  ciò  avverali  infino  nella  perii na  di  un 
' • Servo  baffo  , uaicuratore  di  un  traffico 

mercantile)  che  farà  dunque  nella  ptrfona 
dubbine  di  un’ EcdeG africo , le  otniniflioni 
del  quale  > sì  come  fraudano  di  maggior  gio- 
vamento il  Genere  umano . cosi  ancora  gli 
arrecano  nuegior  danno  i Se  lì  1. echi  il 
Fozzodi  qualche  Cala  privata  in  una  Città , 
è male , non  può  negarli  : ma  quanto  pi ù de 
li  lécchi  la  Fonte  pubblica?  Gli  Eccl.  balli- 
ci non  fono  Pozzi , fon  Fonti . Ma  oimè , 
che  alcuni  fon  Fonti  fenz'aqua!  Hi  funi 
i. Peto.  17.  Peniti  fine  equa , cosi  giuflo  di  loro  parlò 
San  Pietro , mercé  ( le  vogliamo  Hate  al 
comenro  di  San  Girolamo) che  prtdicatie- 
nit  iulcem  aquam  amtferunt.  In  vece  di 
predicare  a fuo  tempo  , tacciono  ; in  vece 
di  ammonir»)  animutifcono  j in  vece  di 
ajutarc,  abbandonano)  in  vece  di  provve- 
dere a i continui  di  lordini  > vanno  a ipaffo. 
Epatea  voi)  che  non  Ga  male  quello  da  de- 
plorare in  qualunque  povera  Gente  .?  La 
Fonte  lecca  . Ah  , che  chi  regge  Popoli 
non  intende  , che  quot  regendu  fubditu 
pnejl  , tot  ut  ita  dicam , Animai  fctuib.  1- 
l.<.Moi.l|  l"  } p,0  qttilut  rationem  efi  riddi  turni  ! E 
pure  co’ citati  termini  Io  affcrì  San  Grego- 
rio ne'l’uoi  Morali.  Peniate  dunque  fe  in 
uno , che  iti  sé  loio  ha  tante  Anime , quanti 
Sudditi  , ci  vuole  follecitudine  roti  mai 
fianca.  Qui  praefl  in  folte! indine. 
v Vive  trasè  molto  (ìcuro un  Prelato,  per- 

v’  che  nt  11"  cfame  > che  la  fera  egli  fa  dell’ Ani- 
ma pie-pia,  non  gli  pare  di  fcorgtrlarca  di 
rulla.  E tuttavia  qual  conthlionc  farebbe 
aìloralafua,  fe  iglirimiraffei delitti,  clic 
attualmente  lene  Uà  commettendo  fu  quel 
punto  nudeflmo  con  le  alimi  ? Commet- 
te non  di  rado  i più  orribili,  ipiùobbro- 
briofì,  che  (accedano  in  tutta  laluaDtocc- 
G.  N«ll' Ecclefiaffico,  al  quadragefimo  no- 
no, G legge  una  cola  in  vero  IpaventoGflì- 
ma,  edè,  che  falvo  tm  Davide,  un' Eze- 
chia, cd  un  GioGa,  gli  aliti  Re  di  Giuda 
idolatrarono  tutti . Priter  David . & Ève- 
cbiam,  lyjofam , omnei  Peccatum  etmmife- 
runt . Neffuno  dubita,  che  per  peccato  non 
intendaG  quivi  l' Idolatria , detta  per  anto- 
. nomiti* renaio,  perchè  ella c U maflimo. 

Prediche  del  F.SegnéH . 


Ala  come  dire  dunque  , che  ne  andaffero  T!l 
etèrni  quei  foli  tre , mentre  ,olcre  ad  cfli  ,nè  J+ 
il  Re  Aia  idolatrò  in  tutti  i tuoi  giorni,  nè 
idolatrò  il  Re  Giofafatto  ? S gnori  si . Ma  fe 
non  idoiatiò  ne  l'uno  nè  l’ altro  di  quelli 
due , l’uno  e l'altro  lafciò  clies'iiolatraffc , 
ò per  dir  meglio,  non  l’ impedì  interamen- 
te: mentre  nè  Ala  demolì  ritti  i delubri, 
cretti  da' tuoi  Antenati,  nè  li  demolì  Gio- 
fafatto  . V.  rum  amen  exceifu  non  abflulit  4,. 

( tale  fu  l' eccezione , data  a ciascuno  di 
loto  dii  (acro  tuffo)  adirne  cium  re  puliti 
mielite  : in  exceìfìi.  E prillo  ciò  , il  non 
avere  impedito  con  animo  rifoiuto  ogni 
reGduo,  cgui  rimembranza  , ogni  fpccie 
di  idolatria,  fu  balievolilfitno  a fare,  che 
ambidueqtieftiRc,  per  alno  sìpii,  rtlUf- 
fero  annoverati  fra  gl  idolatri . Torniamo 
.1  noi.  Oh  quanti  Prelati  grandi  fono  talora 
riputati  dai  Mondo  uomini  di  cofcicnza  ; 
e pure  eccoli,  quando  meno  fe’l  credono, 
annoverati  manzi  a Dio  bruttamente,  fra 
chi?  fra  i Bdlemmiatori,  fra  gli  Spergiu- 
ri, fra  i Sufurroni  , fra  i Giocatori,  fri 
i Vendicativi , fra  gii  Unirai,  fra  gii  Adul- 
teri : perchè  eflì  forfè  commettcflcro  al- 
cuna di  tali  feeleratezze  in  perdona  proj 
pia?  Nulla  meno:  ma  perchè  ad  eftirpar- 
ie  da’piopj  Sudditi  non  poterò  pari  cu- 
ra : pcrc.iè  non  li  provvidero  di  Predi- 
catori zelanti  , di  Confelfoti  accreditati, 
di  Cotrctcori  amorevoli:  perchè  non  pro- 
curarono ad  ora  ad  ora  di  fcuotcrlì  con 
l' opera  frrepitofa  delle  Miffkmi  : perchè 
nè  alzarono  eflì  contro  di  loro  la  voce  , 
a degno  ch’ella  mai  folle  Voce  di  cfcla- 
matore  , Vox  clamanti!  , nè  fi  curarono 
che  alti i mai  l'alzalk  per  eflì. 

Dicono  i Medici , che  il  noffro  Corpo  ▼!» 
non  Ga  capace  di  tutti  i morbi  ad  un'ora.- 
mercè,  che  cfléndo  più  morbi  tra  sè  con- 
trari, come  fono  vigilie  e letargo,  vermini 
e lebbra , ccceflldi  atra  bile , eccelli  di  fla- 
va, forza  è che  dilornatttra  nonGenomaì 
compatibili  in  un  Infermo.  Ciò  che  è de’ 
languori  del  Corpo,  è parimenti  de'  lan- 
guori dell'  Anima.  Affai  di  loro  fi  delu- 
dono F tino  l' altro  : Quidam  viti .»  fune  - 

fili  invtcem  contraria , dice  il  Filo  lo  fo  : eda1'"  ! ' 1 

ciò  l'Anima  noftra  ritrae  quello  bel  vantag- 
gio, che  può  bene  accogliere  in  sètuttelc 
Virtù  (come  notò  col  fuo  guardo  annidi- 
mo  San  Tommafo)ma  non  cosi  può  acco- 
gliere tutti  i Vizi . Può  accogliere  tutte  le 
Virtù,  perché  l’ Amor  divino  (il  quale  è 
quello  che  ci  fa  vir«nG)è  congregativi» , 

Amor  Dot  ejl  congregartvut , in  quatti um  offe* 

Iturn  hominij  a •nuli  11  ducit  in  unum.  E cosi , 
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conduccndoci  egli  dalla  moltitudine  all' 
unità,  ci  fa  quivi  polTcdcr  tutte  le  Virtù 
più  congiunte  inficine,  che  nel  poflederc 
l'Oceano  nonfipoflederebbono  tutti i Fiu- 
mi . Ma  non  può  l' Anima  accogliere  cosi 
tutti  i Viz; , perchè  l' Amor  proprio,  (il 
quale  è quello  che  ci  faviziofi)  èdifgrega- 
S.  Th-i.t.  tivo.  Amor  fui  diferegut  ejfeilum  hominit 
ni  di  ver  fu . E così  dirtraendoci  egli  dall’ 
unità  alla  moltitudine,  quali  dall'Oceano 
all' ambito  della  Terra;  mentreci  fa  quivi 
correre  a un  ben  caduco  ( gettato  (opra 
una  (piaggia  qual' alga  vile  ) non  ci  può 
mai  far  correre  inficine  all' altroecttato  alla 
(piaggia  avverfa.  Qualunque  Ita  di  ciò  la 
ragione,  eertoè,  che  niunopuò  al  tempo 
medefimo  farli  reo  nelle  azioni  proprie  di 
prodigalità:  e di  avarizia,  di  pofillanimi- 
ta , e di  audacia , di  volubilità  ne'conligli , 
edi  (Umazione;  e cosi  nel  redo . Maoimè  ! 
che  non  per  tanto  il  Demonio  ha  trovato 
modo  di  fare  che  il  nofiro  proci.  (Io  (ia  tut- 
to pieno  di  peccati  anche  incompolfibili . 
E come  l'ha  trovato?  Con  le ommi (frani  : 
cioè  con  tire  che  li  manchi  a i doveri  di 
quell’ uffizio  > che  ci  obbliga  ad  impedire 
tali  peccaci  più  che  li  può,  non  pur  nelle 
azioni  n olire,  ma  nelle  altrui.  Se  c vero 
ciò,  che  in  tanti  modici  replicano  i (acri 
trioi1*'*’  fanoni:  che  errer,  eul  non  refifiiiur , ep- 
" " prclecur  : che  negligerò , cùm pejfii , del  ur- 
lerò ptrvorfos  , ni  hit  eliudejl  , quern  firve- 
rt  : che  non  curri  fcrupulo  ftctetulii  cccul- 
fly  qui  munifefto  fucincri  definii  rèdi  uri  ; 
chi  può  raccogliere  il  numero  de’  peccati , 
e peccati  ancora  contrarj  , che  il  giorno 
cRremo  appariranno  tuttavia  combinati 
in  un'uomo  flcrto?  None  più  da  maravi- 
gliarli , (e  predo  Giobbe  i peccati,  non 
dico  di  tutti  gli  uomini,  ma  fin  di  uno, 
poterono  avere  il  titolo  d'infiniti  . Num- 
Job  *»•  quid  i imeni  ergila  te  Deus,  &non  propter 
meliti um  tuam  plurimum  , ér  infimi  ut  int- 
uitela luut  ì la  ragione  è quella , che  ad- 
ufTe  quivi  il  medefimo  San  Tommafo , cioè 
che  oltre  i peccati  di  commiflione  , che 
fono  tanti  in  ciafcuno,  vi  fono  quei  di  om- 
eri ì filone,  che  pedono  talora  edere  fenza 
j fine.  Me/itiem  dicit  plunmum , fed  iniqui- 

Ji’b.  Jm  tuia  infintiti , quiuin  plurilui  peccut  homo 

eminendo,qu'emcommittondo.  Epcrò  qua- 
le (pavento  non  ha  da  dare  così  gran 
Carica  fu  le  (palle  di  un’huomo  («do? 

Per  non  favellare  di  una  infinità  più  ae- 
Vir.  rea,  che  diffidente,  figuriamoci  quetto  ra- 
fo facilifliino ad  avvenire.  Vaca  unaChic 
fa,  ed  il  Prelato,  a cui  tocca  di  provve- 
derla, per  non  fi  pigliare  la  briga  defor- 


marli, d'interrogare,  di  a (filiere  a tanti 
efami,  opiù  veramente  di  rcliderc  invitto 
alle  interceflioai  venutegli  da’ Potenti , le 
dà  un  Lupo  fott'  abito  di  Pallore  : un  Sacer- 
dote non  prudente,  un  Sacerdote  non  pio» 
un  Sacerdote  non  guernito  ancor  di  altre 
lettere,  che  di  quelle,  che  portò  in  taf» 
a (uà  raccomandazione.  Al  più  , quando 
quello  lia  Vcfcovo  di  cofcienza  , crede- 
rà veramente  di  avere  in  tale  azione  com- 
incilo un  peccato  grave  , ma  folo.Epiir 
mirate  di  quanti  quel  foto  è feme  ! Per 
quel  bene,  che  tnJafcia  di  fare  il  nuovo 
Curato,  non  infognando  la  Dottrina  Cri- 
diana  ai  debiti  tempi , o non  la  (spendo  in- 
legnare,  non  confidando  , non  correg- 
gendo , non  predicando  ; e per  quel'  ma- 
le, eh:  egli  di  più  vi  (emina  co'  fuoi  (cau- 
dali , oh  quanto  quella  Cura  infalvatichi- 
fee  entro  a pochi  mefi  ! diviene  un  Bofco. 

E tuttavia  quede  fono  le  pure  confeguen- 
ze , che  vengono  dalla  banda  dell'indegno , 
promolfo  fuor  di  ragione.  Ve  ne  fono  pò 
(eia  a.rche  più  dalla  banda  dei  meritevoli 
non  promolft,  perciocché  quanto  di 'pierà 
(ingoiare  avrebbono  quelli  fatto  fiorire  in 
quel  Popolo,  che  non  v'è?*Lo  avrebbo- 
no coltivato  al  par  di  un  Giardino. Ora 
è ccrtiflimo,  chcsìdrana  piena  di  colpe  fi 
può  per  poco  dir  di  colpe  infinite.  E pure 
ella  ebbe  tutta  la  fua  fcaturiggine  in  quel- 
la prima  debolezza  del  Vefcovo  non  art. n- 
to  all'uffizio  fuo  Come  può  dunque  fare  egli 
sì , di  non  elfcfe  reo  di  tutte  ? Fino  che 
vive  quel  Parroco  trafarrato,  fui  per  dir 
che  egli  (egire  a peccare  in  lui,  cd  a pecca- 
re in  quanti  fono  divenuti  già  difeoii  » già 
difciolti  , a cagion  di  lui  . Stimate  per 
avventura , che  queda  (ia  mera  amplifica- 
zion  di  Predicatori  ? Sì,  fe  Predicatore 
non  forte  Rito  ancor' egli  l’ Aportolo  delle 
Genti  : c nondimeno  io  vi  chieggo  : per 
qual  cagione  dopo  avere  lui-  fcritto  con 
tanto  zelo  al  tuo  diletto  Timoteo.  Menni 
cile , nemtni  impafuerij , foggiunfc  immedia-  f , 

tamente  , ncque  cemmunieuvern  pteeelii 
ul lenii , fe  non  a lignificarci , che  ricadono 
addotto  del  Ordin  :ntc  tutti  i difordini 
rimirati  dalla  collazion di  un'Ordine  (acro 
di  una  Chiefa,  dì  una  Prefettura, di  ima 
Prelidenza,  di  una  qualfifia  dominazione 
Ecelcfrallica  ad  un'inetto?  Alionitpoccutìt  Uutfru 
cemmuniieee  rtrivinn rur  (tal  fu  la  chiofa 
de)  Beato  Pietro  Damiano  ) quifquit  in- 
dienum,  & rmprotum , ed  regimai  prove- 
here  non  vere  tur. 

Ora , che  pare  a voi  di  quedo  Afpido  vili, 
maledetto?  Non  vi  pare  poterli  quali  af- 

fcr- 
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fermare  fon  verità , che  il  fuo  veleno  non 
ha  rimedio?  ymrnum  Afiftin*  infintili* . 
E pure  quando  bene  l'  averte,  che  im- 
poi ta  ciò»  mentre  nondimeno  è sì  fàcile, 
che  il  rimedio  non  venga  ufato?  E perchè? 
Perchè  il  veleno  lìà  occulto  ; che  era  il  fe- 
condo dc’diiemaligravilTimi,  che  io  notai 
nelle  ommillioni  peccaminole  . Dicono  i 
Naturali , che  i!  morfo  d' Afpido  non  «a 
maggiore  della  punmra  di  un’ago:  non  en- 
fia la  carne»  non  la  inlividifce,  non  rin- 
fiamma, non  duole.  Ma  che?  Congelan- 
do il  fangue  ad  un'attimo,  tura  le  vene, 
turba  la  » irta , nè  prima  egli  ha  levato  agli 
occhi  il  loro  ufo,  che  ecco  già  la  morte, 
imponibile  ad  evitarli,  li  viene  a chiudere. 
Tutto  ciò  pur  troppo  li  avvera  in  quelle 
eoipe  malefiche  , da  noi  dette  . Benché 
fian  tante,  com'udille  poc’anzi  , benché 
fian  tali  , non  danno  pena  , perchè  fono 
poco  avvertite.  Ma  perchè  poco?  Non  è 
ti  fàcile  il  darne  latagion  giuda:  corcut- 
tociò  fpero  darla.  Laragion'è,  perché  le 
ommillioni  non  fono  violamento  di  pre- 
cetti negativi,  come  le  ttafgreiliqr.i  j fono 
violamento  di  affermativi  . Vi  fpieghcrò. 
1 prcccctti  negativi,  quali,  come  è noto, 
fi  dicono , non  rubare , non  mormorare  , 
non  mentire , non  adulare  , inducono  un 
obbligazione  si  incollante  , sì_ illimitata 
che  non  dà  fcampo.-  (Iringono  ciafcunoad 
Ogni  ora:  e cosi  cialcuno  nell’opera  che 
egli  fa , libito  fa  prontamente , le  egli  lia 
reo  di  fiuto,  fc  di  mormorazione,  fc  di 
menzogna,  fedi  Infìnga  infedele.  Non  co- 
ti dee1!  affermativi . Gli  affermativi  ( quali , 
a volerli  clèmplifirare  , fartbbono  in  un 
Pillato  la  predicazione  divina,  le  vifite 
ptrfon.'Ii , le  udienze  pubbliche,  le  conve- 
nienti limoline  a i bilognofi  ) obbligano  be- 
ne ancor' elfi  alpari  de  negativi,  ma  non 
ogn'ora:  obbligano  foto  nelle  debite  cir- 
colfanze  : Ma  oimè  1 che  le  circofianze 
t u'i;  » non  hanno  re  gola  retta  : cùmemm  arcum- 
»>«•»•  in  c- fitntir  firn!  infiniti. , dice  1'  Angelico,  ir» 
infimi! t tntJir  vnrinri  pofifunt . E Così 
eccovi,  che  più  d'uno  datakincertitudine 
piglia  ardire  di  formarli  {pedo  la  regola  a 
modo  fuo,  Quel  Prelato  fi  finge  fattele  le 
circofianze  in  il»  fi  tniova  ) di  non  efler 
tenuto  all  uffizio  delta  Predicazione, quell' 
altro  d»  non  efler  tenuto  alla  tale  vilita , 
quell' alno  d non  effef  tenuto  alle  tali 
udienze,  quell  ' altro  di  non  efler  tenuto  alle 
tali  limoline  addimand.itegli , quando  piti 
che  nifi  v’è  tenuto.  Chi  può  pertanto  ef- 
primcre  a che  gran  legno  i peccati  diom- 
Tf.  A.  milione  rimangono  quindi  ignoti?  Orlili» 


quii  ini  ritirili  E OtllUt , ( dice  Ugone  fopr* 
un  tal  teff  o)irtiQ»  funi  in  omtjjìs.  Certo  è 
che  quelli  peccati  fono  più  noti  commune- 
mcnte  a qnalfi voglia  di  quel  Popolo,  il  qu> 
le  ne  prova  il  danno,  che _a qual  P-cjito  » 
il  quale  in  virtù  d'efli  glie  lo  cagiona: 
mercè  che  il  Prelato,  in  vece  di  operar 
fecondo  la  legge  ciò  che  fi  conveTebbe  , 
giudica  della  legge  : e cosi  viene  a farli 
nel  tempo  lleflb  Giudice,  e Parte. 

Ma  che?  Con  dir  ciò,  in  vece  di  «ter-  j ^ 
rire  veruno  da  tali  colpe,  porto  iopiù  to- 
flo  dargli  animo  a Sprezzarle.  Concioflia- 
chè:  A che  tanto  temere  delle  ommiflio- 
ni  (dirà  taluno;  s'erte  non  fono  avvertite? 

Non  fono  avvenire  ì Dunque  ne  anche 
rimarranno  imputabili.  Sì,  le  il  buon  Da- 
vide, dopo  avere  lui  detto  a Dio , Drilli* 
quii  iniettili!  ? non  gli  avertè  foggi  unto 
immediatamente  . *i  «e;»//:,  mrit  mutili» 
mi.  Mentre  gli  dirte  cosi,  fegno  dunque 
è,  che d-ille colpe  ancora  nafeoftefi  tene» 
lordo,  nè  folo  dalle  palefi . Mi  chi  ne  può 
dubitare?  1 peccati  di  omini  (Ione  non»’ 
incorrono  feom’è  nero  ) per  lo  tralafcia- 
mento  di  qualunque  bene  fi  lia  : ma  per  lo 
tralafciamcntodi  un  bene  debito.  Ora  chi 
è,  che  non  lia  tenuto  fapere , qual  ila  quel 
bene,  del  quale  egli  è debitore,  non  folo 
in  univcrfale  , qual'  uomo  femplice,  ma 
ancora  in  particolare  , qual’  uomo  colìi- 
tuito  in  un  tale  fiato  ? Che  importa  dun- 
que chele  ommillioni  li  avvertano,  o non 
li  avvertano?  Chi  le  avvertì  > e nondi- 
meno le  voile,  farà  punito , perchè  il  me- 
fohino  le  volle  » benché  avvertendole  : chi 
non  le  avverti  , farà  punito  , perchè  le 
doveva  avvenire.  Qui  rum  ali*  cmtmhir , ( . 

dice  la  legge , vii  tfi  cmiittenli  t/ui  non  ,iio  Jr.  da 
i£n»ruj , vii  itòn . Chi  pet  tanto  fpo-  «*■  jm. 
la  una  Chiefa , chi  accetta  una  carica,  chi 
abbraccia  una  comrnirtione,  o dee  Cipero 
a che  lo  Aringa  quell*  opera  che  egli  im- 
prende, o fcno'lfa,  ne  dee  rendere  con- 
fo allo  rtcfib  modo,  come  fc  lo  lapdTe, 
perchè  quivi  è dove  l' imperizia  da’Giu- 
ridi  fi  annovera  tra  le  colpe  : lm( triti»  . 

eulft  rdnumyrrur . l'i.T^e 

E vaglia  la  venta  : fc  la  ignoranza  va-  »».  !«• 
leflfj  tanto  afeufarci  da  i debiti  pedonali , X. 
quando  è vincibile,  come  mai  potrebbe 
ai  cadere , che  ì maggiori  procedi  formatili 
dal  Vangelo  controre'  Rei , li  fondino  qua- 
li tutti  lu  le  ommillioni?  E pure  così  Ila. 

Quei  tre  ritrolf,  i quali  modero  il  buon 
Panrone  Evangelico  a tanto  fdegno  , 
che  fin  giurò  di  non  gli  ammettere  alla 
fuaccna  magnifica  in  Paradifo;  Animiti » 

D d 4 viòii , 


414  Predica  V.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 


j T ab il , quei  nimo  Virorum  illorum  , qui  vo- 

funi,  gufi  ahi t canati,  meam  ; di  che 
peccarono  i miferi  ? Di  ommilfionc.  Ne- 
garono di  accettare  quell'  invito  cottele  , 
che  dà  lui  ebbero  , per  badare  ’ijtii  tolto 
alloro  internili,  benché  innocenti  .Quell’ 
uomo  il  quale,  veduto  a malfa  dal  Re, 
fu  fubito  condannato  a ceppi,  a catene, 
J(j! . a prigione  orrenda  dì  tenebre,  in  cuimar- 
j,1.  ll"  ci  Ile , prima  fcpcllito  , che  eftinto,  I.iga- 
tis  manibui , & pedtbui , rjtcitccum  in  ir 
Ktbra,  exterieret  ; diche  peccò  ? Di  omniif- 
/ione.  Lafciò  , venendo  al  gran  convito 
Nuziale  , di  venire  in  velie  da  Nozze  . 
Quelle  cinque  Vergini  flolte , che  dallo 
Spofo  riceverono  in  vifo  quel  vituperofitli 
Watth,  ij.  tnoXe/iicnu , di  che  peccarono  anch'clle- 
u.  ’ no?  Di  ommiffìonc.  Nell'andargli  incon- 
tro di  notte  con  le  prudenti  non  li  (ìndia 
rono  di  tenere  anch  clTc  le  lampare  vivea 
modo  loro . Quel  Debitore  di  dieci  mila  ta 
lenti,  il  quale,  affollilo  prima  da  sì  gran 
fomma,  fu  poi  dannato  a non  ufcirdife- 
M«ih,  tS.  grcta  fino  all*  intero  Aio  sborfo , quoadu/que 
i4'  redderet  unì  ver  finn  deitum  , di  che  peccò  '! 

Di  ommiflione . Ricusò  di  concedere  fan 
to  d‘  agio  al  tuo  debitore  fallito  , che 
lini  flit  inlìcme  quella  fomma  feccioia di  fo 
li  cento  danari,  per  cui  gravavalo.Qncl 
Riero,  il  quale  ffntì  dirli  di  notte  da  voce 
f c ti.  le.  orri[,;)e  , genita  ine  nelle  aninuiw  lunm  re- 
perenti te , qui  tttttem  parafi  i , tu) ut  trunt  ? 
di  che  peccò?  Di  ommiflione.  Penfavaa 
r'tcncic  il  tutto  per  sè,  come  foloal  Mon- 
do , più  tolto  che  ad  applicarne  qualche 
parte  onorevole  ad  ufi  pii  . Kon  fitit  in 
Dtum  dive*.  Quell' l-pulonc  , che  tra  le 
fiamme ^Infernali  non  potè  coufrguireuni 
/lillà  d‘ acqua  nè  pur  dal  fuobaiienifTmo 
Padre  Àbramo , di  che  peccò  ? Di  ommif 
/ione.  Non  fu  punito,  dice  Santo  Agoftl- 
s»m*  ver.  no,  nè  come  incedimi» , nè  come  fangui- 
Apotìtui . noj.  llt0j  pè  come  /pergiuro,  nè  come  be- 
ftcnmiatore  , ma  lol  perchè  dalla  Aia  menta 
fuptrllua  non  lafciava  niclire  trafcorrcre 
all'altrui  fame.  Non  d,gnè  paferbat . Che 
più?  Nel  Giudizio  mtdefimo  Universale  » 
di  che  faranno  colmi  i procedi,  Uditori, 
di  che  ? di  che  ? non  è cofa  notiflhna  ? Di 
emuli ffioni  • Ktn  drdifiii  mihi  manducare  , 
non  dedtfiit  mihi  bibere , non  ceUrgiftii  me  ; 
non  cooperuifii,  me  , non  vtfi  tu  dii  me  : tutto  a 
molliate , chele  molti  andranno  all' Intèr- 
no per  ciò,  che  fecero,  molti  vi  andranno 
anche  più  per  ciò  che  non  fecero.  Ora  di- 
co io;  Se  qualfivoglia  ignoranza  fuffragalTe 
tanto  a fcufarci  dalle  ommillioni,  a che 
dunque  fu  quelle  fondar  le  accufe  , più  j 


che  fu  le  medefime  trafgreflioni?  Bl  fogna 
confeffare  dincccllità,  che  una  ignoranza, 
qual' è quella  che  allegali,  non  fi  ammet- 
ta , come  di  fatto  appatirà  nel  Giudizio  ine- 
ddimo  Univerfalc  , allora  che  , rifpon- 
dendo  al  Giudice  i Rei  , Quando  te  vidimai 
efurìentem  , aut  Jitientem  , aut  htfpitem  , 

•ut  n:td„m , aut  infirmai»  , aut  in  carce- 
re, & ncn  minifiravimus  ttbiì  fi  udiran- 
no rofìo  ribattere  una  difcolpa  sì  frivola 
foli  con  ciò,  chcfeno’l  fapeano , erano  te- 
nuti , come  Fedeli,  afapere  cheinciafcu- 
no  de' Poveri  (lava  Criflo. 

Che  felina  tale  ignoranza  non  potrà  mai 
valere  a fivor  di  alcuno  , quanto  meno 
dunque  a favore  degli  Fcclcfiaffici , i qua- 
li, acagiondtlgrado,  l'hanno  tutti  a .fug- 
gire più  che  la  pelle?  tiaberandnm  e/l  Sa- 
cerdoti bui,  ut  ignoranti  am  i,  fc  ,q„eji  quam-  [£.„ 
àam  peflrm  ni)  in  ir.  • . Quindi  le  valli  aleg-  ìmiuc, 
gerc  in  Eztcchielc  il  procedo  più  propiio 
loro,  di  che  fi  dovrà  feorgere  colmo  anch' 
eflò,  falio  clic  di  pure  omini  filoni  ? Vi 
Pafioribut  1 frati  ! dille  Dio.  Ma  perchè? 
perchè, davano  lcPcccore  in  bocca  al  Lu- 
po? Non  già,  non  già  : ma  perchè  non  ap- 
plicavano ad  effe  ne'  lor  mali  irimedj  pro- 
porzionati .-  perchè  non  le  confolidavano 
fiacche,  perchè  non  le  curavano  cagione- 
voli; pticliè  non  le  fafeiavano  infrante  , 
perchè  non  le  riducevano  abbandonate  , 
perchè  non  le  ricercavano  erranti . Quid 
infirmum  finir  , ncncon/eiidaHit;  quod  igto-  F recti.  :4- 
tum  , non  fanafiti  ; qued  eon/rallum  , mn  I* 
alligafiii  > quod  a!j  rilutti , ncn  rcdnxìfiii  ; 
quodperierat , ncn  qui/idii . Oh  eh;  furia  di 
Kcn  ad  unfolo  fiato  ! Tutti  vannoafaireil 
tralafciamento  di  quegli  uffiz;  dovuti  in 
particolare,  a cui  fi  contrapongono  le om- 
milfioni.  E pollo  ciò,  chi  non  avrà  di 
elle  terrore  alciflìmo,  fidato  fu  l'ignoran- 
za? Kcn  tibi  imputarne  ad  cult  Itti , quid  De  fife. 
mvirui  tenera, , dice  Santo  Agallino,  fed 
quod  neqtioi,  qturere  quod  ignora,  . 

Jl  Sole  è prontiffimo  ad  entrar  nella  ca- 
mera diciafcuno,  chi  non  Io  fa?  Ma  oimè,  XII. 
che  due  fono  fpeflo  gli  olfacoli , che  egli  in- 
contra I L’uno  diretto , ed  è di  coloro,  i qua. 
li  apporta  non  gli  aprono  le  findlrc,  per 
non  aver  da  Ini  tanta  luce,  che  li  rii  vestii . 

L'altro  indiretto,  edèdicoloro,  i quali , 
fe  non  gli  aprono  le  findlrc  , non  è per 
odio;  è folo  perchè  non  vogliono  la  fatica 
di balzardi letto  ad  aprirgliele.  Tanto  ac- 
cade nel  cafo  nollro.  Alcuni  non  fanno  1 
debiti  dell'uffìzio  per  non  fapcrli.  Dixe- 
runt  Deo  ; Recedi  à nobili  ftientiam  riarum  ^ l( 
tu  or  urn  ncìumus.  Quelli , che  feufa  portino  ■ 

pelò 
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jperò  addurre  nell'  emmiffioni  di  cui  fon 
rei?  NelTuna  adatto:  perchè  la  loio  igno- 
ranza è voluta  direttamente , e cerò  ella  è 
ignoranza  si > ma  affettata.  Alti i non  fan- 
no i debiti  dell'uffizio  per  la  pigrizia  di 
porfeli  ad  imparare.  E benché  quelli  non 
. pecchino  ad  egual  legno  nelle  ommiflioni 
da  loro  incorse,  contuttociò  non  lafciano 
, di  peccare  anche  gravemente  , perchè  la 
loio  ignoranza  , fc  non  è voluta  diretta- 
. mente,  è accettata,  c peto  dia  è ignoran- 

za si , maftipina.  Della  prima  io  nonio  di- 
vifare  che  fia  colpevole  alcuno  degli  Ecck- 
fiaftici , che  fi  Inno  a Dio  corniciati  di  ve- 
• io  cuore . Ma  della  feconda  chi  fia , che  ce 
ne  affìcuri  ? A che  non  lenza  ragione  di- 
ceva già  1’  Eccidi .1  làico  a chi  non  bada  : 

X)c  nrfiioelitia  tua  purga  tt  cum  pandi  : per- 
chè pochiffimi  fono  al  Mondo  coloro  , ! 
quali  fi  acculino  della  negligenza,  che  tifa- 
rono, o nell’  apprendere  i debiti  dello  Ila 
to,  ò nell’  adempiili.  Nò,  nò,  conviene 
che  anzi  pigliamo  cftmpio  dal  gen-.rofo 
Giovanni,  il  quale  obbligato  dall’uffizio a 
gridare  anche  in  un  Deferto,  dove lievil' 
fmia  era  la  I pcr.inza  di  flutto  ; nonfolo  gri- 
dò, ma  fi  fé  di  più  tutto  voce,  pernonde- 
fifierc  un'attimo  dal  gridare:  voce  nella 
predicazione,  voce  nel  vitto  , voce  nel 
vedilo,  voce  nell  opete  di  pertezion  più 
che  umana.  Che  peto,  per  quanto  fi  cer- 
chino le  Scritture , non  troverai!! . che  alcu- 
no mai  di  tutti  gli  altri  Profeti  folle,  come 
lui,  detto  voce,  perchè  niuno  fu , che  fino 
da  bambino  adempiile  a!  pari  di  lui , lenza 
mai  redate  , l'uffizio  datogli.  Lavocem-ii 
non  reda  dal  fard  udire . Subito  che  ella 
redi,  non  è più  voce. 

SECONDA  PARTE. 

XIII.  Tj  Are,  che  fc  dà  faldoquantofièda  noi 
A divilato  finoaqr-cd'ora,  fia  cola  tcrri- 
bilidima  il  fot  topo!  fi  a quadrila  obbligazio- 
ne di  cure  pubbliche,  lptcialmente  lpiri- 
tuali.  Perciocché  qual  calo  più  agevole, 
che  mancare  ad  alcuna  pane  del  debito  in 
adempirle?  Eie  fimanchi,  èfinita.  Nonvi 
farà  (pcranza  più  di  lalvezza  : tante  poflon" 
edere  le  colpe,  in  giudo  funedo genere  di 
ommiflioni,  gravi  inficine,  ed  alcole,  thè 
la  impidifcano.  Che  pollo  io  dire,  Udi- 
tori? L'oppofizion  da  voi  fattami  par  fr  o- 
data fu  quelle  Ipavcntolè  parole  di  San 
Giovanni  Grifoflomo:  Mirar  an fieri ftjfit. 
Ita.  |4-  IH  III  aliqu  11  ex  Reliorilm  fallai  fi  t.  Ninno  tlit- 
jfcb.1**  l,v'J  ^ difanimi . Non  è nuovo  , che  le 
col:  ancora  mirabili  pollon  farli , anzi  che 


tutt'ora  fi  facciano  da  più  d‘uno.  Ma  co- 
me? In  viitù  propria?  Non  già:  in  virti} 
si  bene  di  quella  grazia  cclcdc , che  tut- 
topuò*  Qui  mjfcJJÌ bìlia  fune  apud  hominei  , L^* 

diflcCridu  in  vincalo  limile  (qual  fu  quel- 
lo del  Ricco  falvo  ) pejfibilia  fune  afui 
Dtum  . Dove  non  giungono  le  forze  fiu- 
mane , fupplilcono  le  divine  - Bi fogna 
dunque  che  chi  prefiede  confidi  in  Dio  vi-  ^ 
vamcr.te i inni t alar  fiuptr  Dtum  fuum  ; e che  ’ 1 °* 

poi  fu  h ficurczza  di  Indegno  si  valido  , 
vada  franco.  Vero  è che  Ir  Grazia  non  fa 
tutto  da  sè  , ma  si  bene  ajuta  : adjunat  Rom.s.ic. 
iufirtnitatem  ntjìram : e però  qualche  opera 
vuole,  che  mettiamo  anche  noi  dalla  no- 
Ara  parte. 

Due  fono  i mezzi  dal  canto  nodro  vale-  XIV. 
voli  a prcfcrvarci  da  qnede  ommiflioni  si 
facili,  c pure  sìpcrniciofc.  L’imo c dalla 
banda  dell' intelletto,  l'altro  è dilla  banda 
anche  più  della  volontà.  Dalla  banda  dell' 
intelletto  fi  è,  dove  fi  dubiti , configliarfi  , 
alfine  di  fchivarcil  pericolo,  ch'iodicca, 
di  farli  inficine  Giudice , c Parte  Fi// , dice  il 
Sa\\o, F ih  fine  confitto  nikìl  faciai,  & foft  fia-  Iccl-j  i.'.J  - 
tlum non fnm cebi r . Oh  che  promedafubli- 
me  ! E puro  t certi  llhiia:  perche,  ò l'opera 
fortirà  fine  profpcro  s e noi  già  riporteremo 
T imcntoda  noi  bramato  nel  configliarci:  ò 
non  lo  fortirà  j c nei  faremo  denti  dal 
rendere  conto  a Dio . Di  che  dunque  a- 
yreir.o  a pentirci  ? Dioda  noi  non  richiede 
mai  la  piofpcrità  dell'evento  (come  fa  la 
gente  imperita)  richiede  la  maturità  dell’ 
operazione.  Se  non  che,  non  è fido  Dio 
ciac  così  proceda . Fino  i Gentili  dotti  ap- 
provarono detta  regola  : ondeè,  chei’idef- 
ìo  Tacito  lodò  tanto  quel  Senatore  Roma- 
no, cui  cauta  potine  confi  tta  quam  fio, 'fora  tx 
cafa  piacerini  : t farnofi  fono  gli  elcmpj  di 
udàziali  grandi  puniti  in  eventi  fortunatifli- 
mi  di  vittorie,  folo  perchè  le  riportarono 
a cafo,  noti  di  config'io.  Che  feufa  avrà 
però  chi  potea  fall  arli  da  tanti  rifehi  di 
mancare  al  tuo  debito,  cor.  sì  poco,  e pu- 
re, oper'rrafcuratczza,  o pertedio,  opcr 
crcediva  fidanza  nel  dio  parcie,  fdegnò  di 
farlo  ? Il  che  le  vuol"  edere  ben'attelo  da 
tutti,  molto  più  da  coloro , che  han  cura  d' 

Anime.  Il  Medico , benché  dotto , ha  dari- 
> hiedcrc  infinodagridioti.ciò  che  può  va- 
lere a vantaggio  de  l’a  Ina  cura.  Lo  dille Ip- 
poCratc  : Medicai  edam  ab  idioti!  debet  in-  ■''!*  i. de 
quirert fi  quid  ccnfirre  vifum  fiierit  ad  cura  liUu.T''0" 
ticnit  cccaficnrm  . Eperchèciò?  Per  fervi- 
g o dell'  ammalato  ? S goorsì .-  ma  per  quie- 
te in  oltre  del  Medico  . Perchè  , do. 
venderli  della  vita  d'  un’  uomo  far  cefo 

lup. 
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inde  , allora  foto  il  Medico  farà  cerco 
non  l’aver  polla  a Tifico  fortunofo  , 
uando  non  paga  del  fuo  prudente  gin- 
zio  , avrà  cercato  infìcme  l’altrui.  Chi 
ha  cura  d' Anime  » però  appunto  dicefi 
averle  in  cura,  perchè  è Medico  Iorofpi- 
rituale  . Vuole  fiat  quieto  in  cofcienza  > 
Pigli  dunque  il  precetto,  che  dee  feguirc 
ogni  Medico  corporale  ne’  caft  co  rfìdera- 
bili  : Si  configli . Però  Sant' Agoflino  nel 
la  tua  vecchiaja  cadente  non  terne  dire  .* 
E»  idfum  : Stnex  ì Juvene  C tpifcefe , CT 
Eptfiefut  ter  timer,, m , a Cethi»  , nei. 
iurn  tunicato , ftrttui  fnm  iifcm  ; perchè 
ficcarne  nrlluna  età  viene  giammai  difpcn- 
fata  dall-  imparare  » nuli a uat  ftr»  efi  ad 
iifiendum  -,  così  ntlTuna  età  riinan  priva 
del  Benefizio  ,.  conceduto  a chi  fi  confi, 
glia  . E tal  benefizio  fi  e iuleerart  tni- 
»reru>j»  mtm  , cioè  metter  1‘  anima  in  pace  . Be- 
ni i limici  infilili  tnimt  dukoraiur  » Fu 
pmmcfla  di  Salomone. 

XV.  Dalla  banda  poi  della  volonril , che  ci 
Vuole  ad  aflkurarci  dalle  ommiOloni?  Ci 
vuole  quell'  aifetto  onorevole  alla  fatica, 
che  è la  gloria  maggior  di  chi  governa . 
Ex  que  fé  Cefi*'  Orbi  terrarum  dedicavi  t , 
fiii  eri p uh  , diceva  Seneca  , adulando  , 
più  che  lodando.  Strappiamo  noi  quefte 
parole  di  bocca  all-  Adulazione , e dicia- 
mo per  verità  , che  quell-  Ecclcfiaftico  , 
il  quale  fi  c confacrato  alle  cure  pubbli- 
che, non  dee  far  conto  di  elitre  più  di 
ti.  Anzi  dee  far  conto  infallibile  ai  non 
«fiere:  è tutto  altrui.  Che  volete  mai  fa- 
re d'un’  Ecclefiafiico  dato  all'ozio  , dato 
a gli  (palleggi , dato  a i fi  lazzi , dato  ai 
divertimenti  f Dalla  prima  ora  del  di  fino 
all'ultima  non  fa  il  milero  altro,  checa- 
ticarfi  di  ommiflioni  gravi  Ifime,  e non  le 
avverte.  V'è  chi  fi  vuole  in  vero  falva% 
da  die?  Faccia  più  rollo  ritratto  dunque 
dall'inclito  Giofuè.  Era  egli  aftatticatilfi- 
mo  dalla  bar-  glia  oramai  di  quattordeci 
ore,  che  fin  dall'alba  egli  aveva intrapre- 
fa  animofamente  contro  di  cinque  Re,  fa- 
vore de'Gabaoniti.  Quando  parca  però-, 
eh 'egli  dovelTc  anelare  ad  alcuna  quiete  , 
vede  il  Sole  che  già  già  declina  all'  oc- 
cafo  i ed  egli  per  non  avere  da  dtpor  1' 
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armi,  gli  dice  , fermati  Sei  mira  Co-  J«r.r«  u 
barn  nt mesetti!.  O che  Campione  inde- 
feflo  ! Un’  altro  avrebbe  pregato  il  Sole 
più  lofio  ad  accelerare  , per  ufeire  ornai 
con  onore  da  qutll'  impegno  , in  cui  la 
teneva  la  forte,  tempre  inccrtilfima,  ma 
più  che  mai  nelle  battaglie  campali . Gio- 
fuè tutto  all'oppofico.  Vuole  che  il  Sole, 
non  pure  non  acceleri , ma  fi  rcfti  ; c Io 
vuole  in  modo  , che  fi  fa  fino  ardito  ad 
addimandarglielo.  Che  di  (fi  ad  addi  man- 
darglielo > A comandarglielo.  E ciò  con 
tanto  di  autorità , che  il  Sole  quafi  atto- 
nito fi  fermò,  raddoppiando  il  giorno, per 
altre  quattordici  ore-  Siene  Sei  in  medie  v-  <■?'»•* 
Certi  , nei  frfiinavu  eicwmbere  /parie  un,  ui  ioJjÓI»»’, 
Atei.  Nè  fido  ciò,  ma  Dio  concorfe  a mi- 
racolo tanto  nuovo  sì  volentieri,  che  ir»- 
fino  fi  dichiarò  con  linguaggio  infralito  , 
di  ubbidire  in  effo  alla  vore  del  fuoVaf- 
i allo  r eledìentt  Dee  -ulti  hcmmii ; perchè  t 
Per  mr  fi'are  quanto  egli  goda  di  avere 
in  tcrr*  Minili» , non  vaghi  di  ripofo  , 
n.a  vaghi  di  opera  . Oh  le  molti  vi  fof- 
lcro  nella  Chiefa  di  limili  Gioirle,  che- 
atnaflero  cosi  lunghi  i dì  delle  vilite,  idi 
delle  udienze,  i dì  principalmente  in  ari 
muovono  le  battaglie  loro  maggiori  con- 
tra  l'Inferno!  Ma  oimè,  che  il  più  delle 
volte  li  amano  da  alami  più  lofio  lunghi 
i dì  delle  permeile  Viil.ggiature.  Finiamo 
ove  cominciamo.  Giovanni  fi  fece  voce  , 
c voce  anche  ah  illima  , Vex  e/tmtniii  , 
per  dinotare  che  noti  perdonava  a trava- 
glio. Così  faccia  ogni  fuo  figtiace:  cpoi 
dille  ommillìoni  non  tema  tanto.  Pache, 
fe  due  lono  ( a giudizio  di  Ugonc,)  le 
fonti  d'efife,  d,  fi  dia,  & frani:  la  Ir. rude 
dalla  banda  dell*  intelletto,  che  fi  Infinga 
di  non  rflere  obbligato'  a fare  di  più  , 
quando  è obbligatilfimo  ; l’ infingardaggi- 
| ne  dalla  banda  della  volontà,  che  pigra 
fall’ uffizio  fuo  teme  la  fatica,  l’ima  e 1’ 
i altra  avrà  per  sè  già  turata  di  quelle  fon- 
ti, chi  ama  di  configliarfi  oppor tuttamen- 
te, echi  di  operare.  E pofiociò  fi  confidi . dlft.47.rt- 
Sor  eemmuniear  alienti  fricnii , qui  feci  e J““ 
quid  feruti , Tale,  o Prelati,  è la  regola  facili  he-* 
univerfaJe,  Melatavi  per  contorco  da'  fa-  ra°  d*e';T' 
ai  Canoni,  ShiJK*’ 

dìft.  a | C. 
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PREDICA  VI. 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri . 

„ Audìflìs  quia  didum  efl  antiqui s : Diliget  proximum  tuum , & odi» 
habebis  inimicum  tuum . Ego  autern  dico  vobis  : Diligile 
Inimico s yeflrot.  Match.  J,  4*. 


Da  quale  amico  Madiro  fu 
mai  data  a gli  Ebrei  quella 
iniquiflìma  legge  di  odiar 
chi  gU  od;  ? Da  Abramo  lor 
Patriarca  , da  Giacobbe , d a 
Giufeppe , da  Mose,  che  fu 
il  lor  folcnne  Legislatore?  da  chi,  Udito- 
li, da  chic  Si  rivolgano  tutte  le  carte  fi- 
ere, non  vi  s'incorrerà  nè  pure  un  picco- 
lo lampo  di  legge  tale.  E come  dunque  el- 
la era  già  si  inoltrata  nel  Giuda!  lino,  si  in- 
veterata , che  Crillo  avelie  quella  matti- 
H(  na  dadir  lenza  cppoltzione:  Audiftii  jm» 
' dilìum  efl  «niijùir;  Dii  igei  proximum  tuum, 
& odio  h.iixkit  inimicum  tuum}  L' arrivò  a 
forza  del fuo  vivo  Jumcfcolalìioo  Alberto 
Magno.  Eranogli  Ebrei  pieni  tutti  d’amor 
di  sè.  Onde,  come  tali , credevano  fer- 
mamente, che  in  tanto  noi  dobbiamo  ama- 
te 1'  amico , in  quanto  1‘  amico  ama  noi . E 
pollo  ciò  argomentavano  imiferi  con  una 
dialettica  da  lor  pari:  Mentre  il  nimico 
odia  noi , perchè  altrettanto  non  dobbia- 
mo noi  dunque  odiate  il  nimico?  Scine- 
chinimi  intaldifcorld,  chi  non  lo  vede? 
Ma  perchè  {ciocchi?  Perchè,  non  cono- 
ffendo gli  infelici  altro  amore,  che  quel 
di  concupifcenza,  da  ciò  che  era  fatto  ad 
effi,  volevano  puramente  pigliar  larcgo- 
ia  di  fare  male  aciafeuno,  o di  fargli  be- 
ne: quali  chcoltre  1 ’ amor  dì  concupì  feen- 
za , che  è l' amor  vile , non  vi  fofTe  r amor 
di  benevolenza , che  è l’amor  nobile,  cioè 
quell’amore,  che  ad  immitazion  del  divi- 
no li  Rende  a tutti  lino  a fapere  anche  ren- 
dere ben  per  male  . Oraciò,  eh:  fu  la  Ter- 
gente degli  odii  sì  ricevuti  fra  l'antico  Po- 
polo Ebreo  , fate  ragione  Uditori  , che 
lia  la forgente oggidì , nondirò  degli  odii 
< perche  quelli  tra  gli  Ecclcfiallici  fono 
già  troppo Icrediutil  ma  bensì  deile dif- 
fcnlioni  sì  facili,  e sì  frequenti , che  lo- 
gliono  fufeitarfi  ancora  tradii l' amor  di 
se.  Onde  io,  chepcr  debito  dell'uffizio 
fon  qui  tenuto  , non  folamenre  a curare 
il  male  attuale,  mi  a prevenire  ilpoflibi- 
le , non  pollò  far  di  meno , Signori  miei , 


di  non  ricordare  quella  mattina  a ciafca- 
no  , quanto  abbia  dai  Tuo  lato  a porre 
di  iludio,  per  non  lafciarc  entrare  mai  nel 
bel  corpo  di  Santa  Chiefa  quello  icrpen- 
taccio  infernale , quale  lenza  dubbio  dee 
riputarti  lo  (pirico  didiicordie  Confidcran* 
do  a tal 'effetto  due  cofe;  Vuna,  che  fia 
ciò,  che  lo  generai  l'altra,  cola  fia  ciò, 
che  louccide.  La  prima  verrà  aconofeere 
il  male  per  quel  che  egli  è , la  feconda  a 
falvarfcnc.  Senza  ciò  , come  ci  fia  podi- 
bile  il  confervare  quella  carità  vicendevo- 
le , comandata  oggi  da  Crillo , che  c la 
più  bella  gloria  del  Popolo  Crilliano? 

-Se  non  che  , a qual  line  più  ricerca-  IL 
re  ? Uditori , onde  polla  n licere  ■ tra  gli 
Ecclcfiallici  ancora , lo  fpirito  di  difeor* 
dia,  s'io  l’ho  già  detto?  Non  ho  io  det- 
to, venir  da  ciò,  che  èia  fonte  di  tutti 
i mali,  cioè  dall'amore  iinmenfo  di  sè? 
Signori  sì , ma  non  ho  però  detto  il  me- 
glio . Perchè  fi  vuole  odervare  , che  1* 
amor  propio  degli  Ecclcfiallici  , non  è 
un' amor  proprio  limile  a quello  de’  Lai- 
ci. Quello  de' Laici  è libero,  è licenzio* 
fo  , talvolta  è sfacciato  ancora , va  lenza 
mafehera  . Quello  degli  Ecclcfiallici  non 
è tale:  va  più  velato  ; cerca  a tutto  po* 
tote  di  ricoprirli  lotto  varj  pretefli , ben* 
che  apparenti , difrrvizio  divino,  di  con* 
venienza,  di  civiltà,  di  gratitudine,  edi 
altre  limili  obbligazioni  , inferite  dalla 
natura  : onde  è , che  a riconofcerlo  ci 
vuol  fenno  . Parrafio  , dipintor  famofo 
tra’  Greci  , eletto  a ritrarre  1*  Immagine 
di  Mercurio,  non  dipinfe  Mercurio  fu  quel- 
la tela,  dipinfe  sè,  mafatt’  abito  di  Mer- 
curio . Oh  quanti  fono  quei,  che  fanno 
altrettanto  ! Sotto  abito  di  pietà  , non 
altro  in  fuRanza  vogliono,  che  fe  (ledi, 
qmrunt  qui  fu»  fuut  , non  fapendo  mai 
gl'infelici  nc (temperare  tinture,  nèfchiz- 
zar  tratti , le  non  foto  in  ordine  a se  • 
Parliamo  fuor  di  metafore.  L’Amore  alla 
Nazion  propia  è un’amore,  non  foto  rec- 
to, ma  pio,  mentre  adir  giudo  egli  è un" 
amore  alla  Patria  , cui  ciafcia»  c tanto 
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obbligato.  E pure,  fé  io*  vi  dictlfi  che  un 
talaamorc  è forfè  forfè  lacagion  principa- 
le delle  difcordic,  che  fogli  uno  più  incru- 
delire fra  gli  Eccleli.iltici , non  credo  che  io 
direi  male  . Clic  dilli , non  direi  male  ? Di- 
rei beni  Ili  mo.  Balli  di  rimembrare  ciò  che 
egli  potè primi  tempi  della  Chicla  na- 
fccnte,  che  furono  i più  perfetti.  F.ra  il 
novello  Popolo  Codiano  , come  lafciò 
ferino  San  Luca,  un  cuoio,  ed  un’anima, 

Ccrunum,  Granava  una.  Ccr  unum  quan- 
to alla  conformila  de  i giudizi!  7 ammani* 
quanto  alla confcnlion  delle  volontà.  Ed! 
più,  come  egli  era  quali  un  terreno  innaf- 
fiato allora  allora  dal  l'angue  del  Redento- 
re, fparfodi  frefeo,  nonlipuòcredcreche 
calor  nutrilTc  infe  (ledo  di  carità  vicende- 
vole nonpiù  nota.  Vi  dito  folo,  cheallo- 
ra  fu  quando  i Fedeli  babrbant  omniacom- 
munì»,  clic  è il  fommo  dove  giungali  tra 
gli  amici . E pure,  chi  ’l  crederebbe  ? E 
pure  nel  più  bello  di  tanta  pace  fi  levò  qui- 
vi un  torbido  così  «ero  , che  dì  repente 
ebbe  da  mandarla  in  conqualìò.  Ma  don- 
de mai  potè  forgere  ? donde  ? donde  ? Bi- 
fogna  dirlo  in  chiare  note:  da  tpirito  na- 
zionale. Nella  dillribuzionc  delle  genera- 
li limoline,  allor  sì  ampie,  venivano  da- 
gli Aprilo  li  adoperate  più  volentieri  le 
Vedove  Ebree  , che  le  Greche  , perchè , 
come  diccBcda,  eficndo  le  Ebree  più  pra- 
tiche del  pac  le,  poteano  meglio  dille  Gre- 
che fapsre  le  neccflltà  quivi  inlorte.  Qrran- 
doeccovi,  che  iGrcci  ridotti  a Crillo,  s' 
incominciarono  a tener  di  ciò  si  aggravati, 
che  fufeitarono  un  mormorio  umverfale» 
non  tanto conrra  le  Vedove  preferite,  che 
a parer  loronon  vi  avevano  colpa,  quan- 
tocontra  gli  ApnRoli  ile  (fi , i quali  n'era- 
Ilo  fiati i preteritoti.  Crcfctntt  numero  di- 
Afl.  (-  i . fcipulorum-falium  rft  " urmurGrctcorum  ad- 
vtriìu  u tbn.es  , co  quod  df  [pittatili  ur  in  mi- 
vi  feerie  quotidiano  imiti  forum . Dove  io  vi 
prego  a confidente , Uditoti,  una  foia  co- 
fa.'  ed  è,  quante  pctfccuzioni  dlcriori  pa- 
tifiero fu  quei  principi!  i Fedeli  divoti  a 
Ctiftol  Strafcinati  alìc-carccri , (Eretti  in 
ceppi,  caricati  di  battiture,  fe  ancora  non 
fi  vedevano  darla  morte  dagli  Avvcrfarii, 
fc  la  fornivano  tuttavia  minacciare  già  già 
imminente.  F.  contutto  ciò  ne  (fimo  dita- 
li turbini  valle  punto  a fcuotcre  nella 
Chicla  la  lira  concordia:  anzi  più  cheella 
era  afialita , angtifiiata , perfeguitata , più 
fi  afiodava,  qualcfcogiio  fra  Tonde,  nel 
fuo  medefimo  primo rcnor  di  manze.  So- 
lo all' entrare,  che  vi  fé  quello  Spirito  ma- 
ledetto, cioè  quello  amore,  o frego! aro, 


òfmojerato,  che  folle,  allagante  pròpia, 
cominciò  qutlla  Comunità  si  perfetta  a 
dare  tal  crollo,  chele  gli  Apoftoli  non  vi 
provvcdc.vauo  inora.  Con  Tv  ..re  si  all' ime 
Vedove,  cove  alle  altre,  quel  mini  fiero, 
clic  era  fiato  l'origine  dei  tumulto,  porca 
provarne  dilcrg'er.  imdifordine  irrepara- 
bile. lo  fo  che  intale  provvedimento  gii 
Apofloli  moftrarr.no  una  modeftia  troppo 
ccctftìva,  monne  al  tumulto  li  oppofero 
più  per  via  di  chi  ccdcalle  lue  ragioni , che 
dichi  cozza.  Machi  pr-rqtiello  medefimo 
tanto  più  non  li  compatita  ? Erano  elfi  d’ 
integrità  cosi  nota,  chedifofpettare  d'in- 
tenzione iinillra  nelle lororifoiuzioni , non 
parta  neanche  polfibile,  nonché  onefto. 

E purci  Bisbigliatori,  potendo  afcrivcre 
la  preminenza  data  alle  Vedove  Ebree  nel 
minifiero  fuddetto,  a motivi  girifti,  quali 
erano,  non  follmente  la  maggior  attitudi- 
ne, eli  ciò  già  dilli*  ad  efcrcitar  lo,  ma  pari- 
mente T anzianità  nella  Fede  , mentre  1‘ 
tbrre  T avevano  ricevuta  innanzi  after 
Greche  j eontuttociòvollcr  più  torto  attri- 
buire l’operato,  a che  cofa?  a deprezzo 
dellaNazione  : Po  qui  i defiurcntitr  yldus, 
eorum:  non  ppfipanercutur:  non pcfihabertn- 
tur  : nò , nò , dtfficcrmntr  . Mercè , che 
non  v’c  fpirito  nazionale,  (la qual  (i vuo- 
le , che  non  abbia  quello  di  propio  : cre- 
dere che  quanto  falli  a favor  della  Nazion' 
oppofia,  (ìa  tutto  parzialità,  fu  tutto  p f- 
iione,  tanto  che  nè  pur  Pietrofleflo,  Prin- 
cipe della  Chiefa,  potèfalvarfi  da  sì  cru- 
deli giudizi  : benché  fodero  indubitati  i 
miracoli  che  egli  ad  ogni  palio  operava, 
non  dirò  con  la  voce,  ma  fin  con  l'om- 
bra , nè  pure  quelli  ballarono  a prefer- 
vario  dalla  nota  incivile  d'  inclinazione 
più  ad  una  pane,  che  all'altra. 

Vi  maravigliate.  Uditori  , di  ciò  che  TU. 
fecero  quegli  inquieti  Grecarti , cioè  quei 
Giudei  nati  in  Grecia,  chedalle  ioroCo- 
lonielierano  rimpatriati  di  trofeo  inGeru- 
falcmme  ? Cofa  più  rtrana  ancora  fon’ io 
per  dirvi  de' Giudei  fchictti.  Di  quelli  non 
può  negarli,  che  da  principio  , converti- 
ti alla  Fede,  non portalfero  agli  Apoftoli 
loro  convertitori  un'  adotto  fvifccratifli- 
moj  egli  accompagnavano , gli  afeoitava- 
no;  gli  efaltavano,  conforme  aqucllepa- 
rolcchiare  degli  Atti,  Magni/l cabsot coi  Po-  A ' f' 1 J 
puliti  > e in  tutte  le  cole  lindi  avarili  di  ub- 
bidirli con  perfezione,  luperiorc  ad  ogni 
credenza.  Ma  quanto  durò  tale  amore  ? Si- 
pete  quanto?  Fino  che  gli  Aportoli  fece- 
ro comune  a i Gentili  la  fede  di  Crifto , pre- 
dicata agli  Ebrei.  Oh  allora  sì,  che  inco- 
io in- 


') 


Digitized  ^Coogle 


r 


Tom.  ij. 
dì(p.  19.  in 
r.p.  ad  M*- 
kr.  c.  io* 


AA.lb  in 


Zib.  v.  Ep. 

». 


Nel  Venerdì  delle  Ceneri.  419 


minciarono  i guai  ! Non  potè. in  gli  Fbrei 
ftar  collanti  a tal  paragone.  Strepitavano,! 
fchiamazzavano,  a fogno  tale  che  molti  d' 
irti  prevaricavano  tutto  didalla  Fede»  per! 
qual  cagione  ? Per  non  avete  una  Fede , j 
comune  a quella  Nazione,  che  tanto  odia- 
vano. Non  dico  io  cola  Uditori , che  non 
ha  nota  a chi  volge  le  cane  l'acre.  Contut- 
torio  cccone,  fc  vi  piace»  I’  anellazione 
del  Salmctonc,  Dottore  illuflrc  . C«/igc- 
in  Detti  Zcdefitm  ex  Grutiltbui  C/Judtit, 
inni  j«d/,dicc  cgli.yi»  perfucn:  dipi  di um, 
non  /rette /Ut/ ne  inter  ignei»,  (T  * Ut  un  : C* 
idee  Judti  facile  refìlteùeut  » quid  f uretre»! 
indtgnum  effe  / Iti  Gen/ei  carpar* ri  , ft ve 
tenari . Alti  che  livore  inaudito  ! E portale 
fu.  Quindi  è che  quando  San  Pietro»  con- 
fcritochc ebbe  il  Battcfimocor:  tanta fol.n- 
nità  a Cornelio  Centurione,  totnbda  Cc- 
farca  (dov’cgli  era  andato  puramente  arai 
fine  ) in  G:rufalemnic  , li  follcvò  contro 
diluì  tal  fracallo , che  fu  collrctto  rendere 
inteto  conto  di  quell'azione  al  Popolo  tut- 
to . Difceptabont  adversut  illuni  qui  ergi 
ex  tire  unici f ore , dicentee:  Quere  ìntrcì/li  ni 
•vira  prepuiiuin  balenici  > E benché  San 
Pietro , Conte  Pontefice  Sommo  , avreb- 
bc  potuto  dire:  Ho  io  dunque  a ricevere 
da  toi  legge?  foquel  che  fo:  a voi  tocca 
ubbidire  in  tutte  lecofe,  edamedilporrer 
contuttocib  quereli  jSdelium  , come  notò 
San  Gregorio  , non  ex  potc/litc , (ed  ex  ri- 
tiene refpondit  i c così , prefa  a racconta- 
re da  capocon  diltinzione  tutta  la  (cric  del 
fatto»  confidente  nella  vlfionc  di  quel  fa- 
mofo  Lenzuolo  , dov'  era  d’  ogni  genere 
di  Animali  apprettati  in  cibo,  conchiuie  il 
lungo  fuo  dire  in  quello  quali  genere  di 
dilcolpa  ofTervabiliflimo.-  Chieraio,  che 
pctefli  legatele  mani  a Dio?  quii  ,mm , 
qu:  preludere  pe/fem  Deum  ? Tanto  egli  » Co- 
me laviflimo,  brnveggendo  la  delicatezza 
del  punto  a lui  niello  in  lite,  nerovefeiò 
tutto  l’incatico.  fevi  foffe,  in  Dio  folo. 
Nè  io  vi  nego.  Uditori,  che  allepclfenti 
ragioni,  daSan  Pietro  prodotte  in  difefa 
propia , non  dimoftrallcrn  molti  del  Giu- 
daifmo  di  refi ar  paghi , glorificando  il  Si- 
gnore , che  qual  Padrecomune  accoglierti 
tutti,  fenza accettazion  di  perfone.  Con- 
tuttociò  quanti  più  furono  quei,  che  non 
lalciarono  mai  di  tenere  accefa  per  anni 
molti  si  fallidiofa  tenzone  ? Tanto  che , non 
potendoli  cfcludere  più  i Gentili  dalla fe 
de  di  Ctido,  per  quelle  chiare  tellimonian- 
ze  che  avcvanli  fopra  ciò  del  voler  divi 
no;  die  fecero  i Giudei  dicaduti  dal  primo 
intento?  Partirono  a foflenere,  che  per  lo* 


meno  i Gentili  non  li  ammettertelo , fe  pri- 
ma non  lì  forteto  circoncifi  ancor’ertì  all’ 
ufo  Mofaico  : quali  che  nrrtun'  uomo  al 
Mondo  forte  in  altra  forma  capace  diqtte’ 
favori,  che  erano  flati  nelle  Scritture  pro- 
mefli  alla  fola  Nazione  Ebrea,  non  ad  al- 
cun’altra.  Ed  il  romor  giunfe  a tale,  che 
finalmente  fu  di  nccdfità  convocare  apporta 
in  Gerufalemme  un  Concilio  generalifli- 
mo,  a titolo  di  fidarlo.  Ecosì  il  primo 
de' Concili  Ecumenici  ( che  nella  Chicfa, 
fecondo  il  più  vero  calcolo  , quello  fu  ) 
dicali  ihiaramentc,  a qual  fine  fu  ? ad  ac- 
quietare le  gare  , che  fpecialmenrc  per 
opera  di  Chcrinto  avea  fufeitatc  1'  amo- 
re alla  fin  Nazione  nel  Criftianefimo . 

E perchè  Chcrinto,  e più  alti i je'fuoi  le- 
gnaci, timafcio  tuttavia  pertinaci  nel  pa- 
rer loro,  con  ribellione  apertiflìma  dal  Con- 
cilio; bifognòpoi,  che  l'iftcrto  Apoftqlo 
Paolo  non  far  erte  altro  quali  in  ogni  l’uà 
Intera,  clic  rammentare  a i Crifliani  no- 
velli, chcprerto  Dio  non  v’era  diftinzio-  . 
ne  di  Patrie:  Ken  e/l  diflinUie  Judti  , & Ori-  fc3|  s.  j ,[* 
ti.  Ed  ab.tovc:  htCbriflo  Jefu  neque  eir- 
cumcipe  aliquid  valer,  neque  priputium, 
fei  neve  Cren  un.  Ed  altrove.-  txpe/iia-  Co‘° 
lei  t tei  veierem  hemintm  , fr  induentei  m- 
vunt  , uh  non  tft  GentUii , < T Judiut, circuì» - 
tipi , & pnpurium-Barl'xrui , ér  Sesti , (cr- 
vwi&  Uhi  i fei  ertimi , CT  in  etnntbui  cb ri- 
fluì . Tanto  , fino  da  quei  primi  tempi  , 
furono  attroci  nellaChiefai  litigj , che  pul- 
lulavano dalle  antipatie  nazionali  ! E fe 
attroci  furono  fino  da  quei  primi  tempi , 
quando  il  fervore  della  carità  tra’  Fedeli 
era  peraltro  sìaccefo;  che  mali  noi,  chq 
pregiudizi  , che  perdite  , che  fciagurc, 
non  portiamo  molto  più  giuflamente  te- 
mer ne’noftri? 

Se  non  forte  altro,  non  farebbe  undifor-  jy# 
dine  luttuofo,  che  nella  Chlefa/i  rimirarti: 
ornai  cambiato  in  filo  danno,  quello  die 
èia  maggiore  delle  file  glorie?  E qual  glo- 
ria gode  ella  maggior  di  quella  : T effere 
lei  loia  comporta  di  genti  sìdirtimili,  e si 
dittanti,  txemni  un  iene  qui  fub  reelerfl  ? . ^ 
Certo  è , che  quando  quella  Chicfa  niedef-  A **  **■ 
ma  Comparve  alSanto  He  Davide  da  Rei- 
na,  nell'abito  il  più  pompofo,  cheellrar 
poteffe  da  Ile  lue  guardarobbe;  comparve, 
fe  vi  rimembra , in  broccatod'oro , variato 
e vergato  a colore  cangiante . In  vefiitu  de- 
lume  eirtumdaravirireiie . Quertafuava-  " ”*  "* 
rietà  fu  da  Santo  Agoftino  pigliata  in  (im- 
bolo di  quella  gran  diverlità  d ' idiomi , che 
fola  accoglie  in  sé-  la  Chicfa  di  Ctido  , qual 
verace  Reina  deli'  Univerfo  , rcjti.-ui 
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Xtginahujut,  & pretìofut  eft , &v*rini  ut  (ubicano  dirtaccamento  efereitaflie  nondr- 
Un  fruii  variii.  Alia  lingua  Afra  , aliai j-  meno  1‘  Apertolo  ill'uo  dovere  con  perfr- 
tia,  alia  Cric  a , alia  Htbraa  , ali a illa , zione,  in  virtù  di  aflidue  vittorie  di  (e  me- 
aliailla.  Ftciunr  lingua  ijlt  vari t tai cm  ut-  defimo?  Signoti  sì  , ma  bifogna  ramme- 
flit  Regina  hujus.  Ma  oimc,  che  ben  pre-  morarfi,  come  1‘  Aportolo  dovei  predica- 
vedendo.  il  Santo  (ledo  i peliceli  a ciò  re  Grillo  alle  Genti  , evange/ix.ore  illuni 
congiunti  , foggiunfe  (ubico  » dover  eia-  in  gentibm.  E però  fecgli  nel  meddimo 
feuno  ridurli  in  tempo  a memoria,  chela  tempo  averte  conttnovato  a ritener  viva 
Verte  dellaChiefa  everte  inconlutilc.  Pe-  insù  1‘ affezione  a'fuoi,cioè  a quei  Giu- 
rò dirti,  in  vtftt  t fa  variti  as  fit  fcijfur a,  dei,  che  erano  alle  Genti  sì  avveri! , fareb- 
run  fi . Che  dolorofa  (ventura  farebbe  dun-  bc  egli  (lato  in  un  tal  cohtrarto  perpetuo 
que , (e  quella  varietà  d'  idiomi  , che  tu  della  carne  con  lo  (pirito  , che  non  1‘ 
conceduta  alla  Chie(a_  per  ornamento  ma-  avrebbe  lafciato  vivere  in  pace.  Però  più 
gnifico  di  Reina,  dominatrice  in  tante  va-  facile  fu  per  lui  fare  un  taglio  rifolitciflimo 
riepatti  di  Mondo,  (ì  convertifle  incagio-  dello  l'piritodalla  carne,  c Cirio,  ad  un' at- 
re di  crudi  (quatei  ? Oli  allora  sì , che  de-  timo , continuo , che  andare  di  poi  facendo- 
porto  il  broccato  fpletidido  , fi  dovrebbe  loapoco  a poco.  Signori  mici.  Chiunque 
ella  dolente  vertice  a bruno!  Ceffi  Dio  1'  piglia  l'abito  (acro,  leviiol  portarfida  ve- 
augurio  lugubre.  . ...  r3CC  Ecdefiaftico,  che  dee  fare?  Dee  gè» 

y.  Però,  paflando  in  fecondo  luogo  a i ri-  ncrofamcntc  in  quell' atto  fteflo  depor  da 
mcdjdi  sì  gran  male,  ò più  torto  ai  pre-  sèi’  affezione  ad  ogni  altra  carne,  e ad  ogni 
fcrvativi  ( da  chcnon  tratto  qutffamatti.  altro  fangue  , che  a quello  di  cui  fi  ciba 
na  iodi  male,  come  già  vi  dirti,  attuale,  quotidianamente  nell'acro  Altare:  Non  ac- 
mi (ol  polrtbile  ) qualcmai  farà  Pertica-  tjnitfcert  carni , ó-  f inguini . E poi  nel  por 
ce?  Sara  a mio  credere  il  provvederli  di  piede  in  quella  Canta  Città,  dee  far  conto 
cuore  limile  al  Marc,  il  quale  nondillin-  di  edere  di  venuto,  non  dirò  Cittadino  del’ 
sue  un  fiume  dall'  alno  . Da  qualunque  Mondotutto,  che  Caria  poco;  ma  (no  prov- 
ianda fi  giungano  , accoglie  tutti-.  SiaTe-  veditore  , ma  fuo  patrocinatore  , defide- 
vere,  fia  Tago,  fia  Sena  , fia  Reno  , fia  rofo  di  promuovere  il  bene  di  tutte  leNa- 
K odino , fia  Danubbio  , fia  qual  fi  vuole  zioni  ad  un  modo  ftcrtb  , come  Cc  tutte 
degli  altri  : tutti  ha  per  tanto  . Quello  Follerò  non  più  d'una.  Quello  non  è la- 
bel cuore  in  primo  luogo  farà,  che  da  eia  Cciare  di  amar  la  Patria;  è convertire  in 
(cuno  abbiali  per  (capetto  quell’  amor  Patria  (ua  tutte  l' altre.  Senza  di  un  tale 
che  egli  porta  in  particolare  alla  gente  prò-  (pirite  univcrf.de  di  carità  ,•  come  vuol'' 
pia:  perchè  quantunque  non  fia  tale  amo-  egli  adempire  mai  le  fuc  parti  con  per 
re  cattivo  di  (tu  natura,  mafia  làudevolej  lezione.»  Non  c potàbile. 

’contuttociò  perchè  va  unito  con  l'amore  Ninno  è sì  ofpite  nelle  Scritture  Divi-  VE 
disè,  convien  temerlo  oltre  modo;,  anzi  ne,  il  quale  non  fappia,  che  inqncl  Car- 
tamo più  , quanto  più  fi  afeonde  l' afiuto  ro  mirttriofo  , dimoftrato  ad  Ezechiele 
Cotto  larva  onorevole  di  amor  giudo.  Tut-  non  lursi  dal  fiume  Cobar».  venivalì  a figli- 
ai venti,  i quali  riflettono  in  femcdvfimi,  rat  quella  l’anta  Sede.  Ora  fi  è da  avverti- 
fono  di  loro  genere  rempellofi,  dice  il  Fi-  re  all'intento  noftro  unacofa  ftravagantif- 
lo fofo  ; e pelò  qual'  è quel  Piloto  sì  avve-  (ima , ed  è , che  in  tal  Carro  tenne  il  Signo 
duto,  ò sì  audace,  chcnon  litemaalpri-  re  urto  (Irte  affai  dilli,  reme  da  quello,  che- 
mo  fpirarc  che  fanno  fu  l'Adriatico,  tilt-  ciafcunodc'  Grandi  è (olito  di  tenere  nel 
to  chcnon  gli  muovano  ancora  guerra?  Io  Cocchio  propio.  Nel  Cocchio  proprio 
Co,  chcquando  il  Signore  trattò  di  formar,  gloriatili  quelli  diortentarc  una  muta  così 
fi  un  Minirtio  vero  Evangelico,  il  quale  uniforme,  che  felibri  dirorficri  nati  ad  un 
dove  de  a ciafcuno  valer  d’idea,  laprima  parto.  Non  cosi  fece  il  Signore  . Egli  al 
cola  che  gl  ifpilò.  quarta  fri:  troncare  (ir-  Cuo  Carrodcftinò  quattro  Animali , diver- 
bito  qualunque  affetto  fpccialc  al  Parcnta-  fidimi  tutti,  non  folo  di  datura , non  foto' 
do,  alla  P.tria , alla  (ua  Nazione,  benché  di  (cmbianza , ma  fin  di  fpecie:  un’  Uomo, 

Cali  i.  in  già  per  altro  cariffima.  Cum  placai  t ai . qui-  un  Leone:  un'  Aquila,  un  due:  e quello- 
me  fegrcfrav't  ex  mero  n itrii  mra  Ó V.  ut  a (ignrticarc  clic  da  tutte  le  Nazioni  dovea- 
ee  angrlitarem  illuni  in  Gtn ’ibut , continuò,  noainmettcrfi,  lenza  accettazion  dipetfo- 
dillcl'  Apertolo,  contìnuo  non  ni^ui  evi  car- 1 nc,  qiieivalorofi  Prelati,  i quali  portarte- 
li,, C"  /angui  ni.  Ma  perchè  tanto  di  fretta  ? 1 ro  quella  fama  Sede  intrioniò  all' ultimi 
Non  gote»  Dio  contentarli,  che  (enea  quel  Tuie.  Ma  oh  Dio  , come  avverrà»  che- 
■ in. 


by  Cooglt' 


Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 


In  t inta  contrarietà  di  naturalezze  vada  il 
Catinai  ino  termine  fcnaa  ftrofci?  l’Uo- 
mo, al  vedere  unaCittà  popolofa,  vi  vor- 
rà andar  curiofo  , c ,trarvi  ii  Leone  . Il 
Icone  al  vedere  una  forefla  (folinga  , vi 
voria  corrile  altiero,  c tirarti  1’  Uomo. 
X’ Aquila  farà  tutte  le  prttove  per  ire  all’ 
aria,  più  fu  che  può.  Il  Huc  fata  tutti  gli 
sforzi  per  ire  a i prati.  E frattanto?  Frat- 
tanto il  Carro  andrà  in  pezzi;  òfe  pur  farà 
f tanto  forte,  che  regga  ad  ognifcolla,  ad 
ogni  firappatai  non  potrà  mai  fatesi,  che 
a lungo  andar  r.on  precipiti  in  qualche  bal- 
za. Sì,  fein  tutti quegli  Ammali;  sìvarjdi 
lornatura,  non  avelie  Iddio  fin  quell'  atto 
di  unirli  al  Carro)  infufofubitoun  meddi 
mo  fpirito  impctuolo,  cioè  infufo  lo  fpi- 
rito  della  Grazia,  vincitrice  della  Natura. 
Czecb.t.  Però  dice  che  Ubi  noi  IV. petm  fpirituiy al  ut 
ji.  , gru  dieloniur  : non  ubi  imperui  naturi , ma 

ubi  imperni  fpiritut  : mercè  che  in  tutti  e 
quattro  i non  fedamente  era  già  uno  fpi- 
rito  folo,  ma  uno  fpirito  di  tale  predomi- 
nio, di  tal  portanza,  che  fapea  ben  farli 
ubbidire  dalla  natura.  Cornelia  quello  fpi- 
rito ne'  Prelati  di  Santa  Chiela , poco  rile- 
yache  diverte  fi  .»  le  Nazionida  cui  li  fccl- 
gono,  diverlì  gl  intererti,  diverfe  le  indi- 
nazioni,  divelli  i genii.  Tutti,  fenza  de- 
por lanatura,  dovranno  tuttavia  cofpirare 
ad  un  line  dillo,  qual' è la Glctia divina, 
perchè  tutti  fatati  d'ima  volontà.  Ma,  fe 
mai  quello  fpiiito  vigorofo  s’ infievolirti, 
oh  Dio,  che  pericoli!  Convtrrebbc  allo- 
ra ben  compatire  chi  legge  il  Cocchio  , 
perchè  coinè  farà  mai  per  andar  ficuroin 
tanta  nppolì/ione  diiftmti,  non  folo  dif- 
fomigliauti,  ma  fi»  avvi  rii? 
vii.  Signori  miei.  Uro  fpirito  sì  concorde  è 

2ucllo  clic  defmera  in  voi  la  Chicfa.  La 
:hicfa  è una:  è lordata  ful'unità.  Pcròi 
funi  mali  roti  fono  venuti  maidalle  guerre 
eflcrne;  fono  venuti  dalle  comefc  intefti- 
ne  : e la  ragion1  è , perchè  formando  la 
Chiifa  cosi  hcl  corpo,  qual  tutti  fanno-, 
due  fono  quelle  un  ta , dice  SanTomma- 
fo,  che  uccellari  ami  me  vi  li  richieggono. 
j.Tb.i.i.  !■’ una  è delle  membra  fra  fedeli. , ì’ altra 
è delle  membra  col  loto  capo.  Nelle  guer- 
re eflerre , le  membra  d 'ella  fi  tono  vie  più 
{empie unite  fra sè  (artindi  re  (filiere ) ut.i- 
te  col  loro  capo  ; è rosi  vediamo  , che 
nelle  perfecuzioni  a lei  morte  dagli  Idola- 
tri , la  Chicfa  è crelciuta  ogni  ora  di  forze, 
perchè  è creduta  di  unione.  Nelle  conte- 
fe  intedine,  le  membra  fi  fonodivifefem- 
pre  tra  se,  e fpeffo  dai  loro  capo.  E così 
indiamo,  che  per  le  feifme  inlei  nateda- 
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gli  Ercliarchi , la  Chicfa  è venuta  più  torto 
ad  infievolire,  perchè  al  mancar  dcll'unio* 
ne,  tempre  più  fi  debilita  l’unità . Però 
fcriv.va  con  tanto  affitto  1'  Aportolo  a 
fuoi Corine;  : Obftlro  t ics  per  nome» Domini  j.CoM.r« 
J e fu  C.bri flint  id  ipfum  dienti  j evinti  ,17  nen 
fluì  in  lotti  (chìfmmn  . Dove  è da  por  men- 
te, com'egli  per  Icime  r.on  intendeva  in 
quel  luogo  la  divifione  delle  membra  dal 
Capo  ( ptrchè  tale  non  fu  quella  de’  Co- 
rintj)  intendeva  la  divifione  delle  membra 
tra  sè,  mentre  frà  sè  i Corintj  nutrivano 
vane  gare,  trapaliate  anche  al  titolo  di  fa- 
zioni, col  vantarli  difeepoli,  chi  di  Pie- 
tro., chi  di  Paolo,  chi  ai  Apollo,  uomo 
eloquentiflìmo.  Ma  la divilìonedellc mem- 
bra tra  sè,  qual  dubbio  v'è,  che  non  fu 
punto  mai  giovevole  al  Capo . E per  qual 
cagione  ? Perchè  qualfivoglia  membro 
vorrebbe  allora  obbligare  il  Capo  a favore 
più  fuo,  che  d’altri:  c cosi  in  vece  di  fog- 
gcttarfegli  tutti  perfettamente  , come  ri- 
cercafi  alla  totale  unità,  ciafcuno  vorreb- 
be renderlo  a sè  foggeito. 

-Compatendo  Iddio  già  ne’  Numeri  all’  "Vili, 
alto  pelo,  che  egli  aveva  addortato  fopra 
Mosè , nel  dare  a reggere  tanto  di  gente  a 
lui  folo,  fi  contentò  , ad  irtanzadi  dui  mo- 
dellino , di  porgergli  qualche  aiuto  : e ta- 
le fu  di  fettanta  Vecchi  del  Popolo,  fra  cui 
doveffero  ripartirli  le  cure  del  Principato . 

Ma  di  quelli  fettanta  chi  fè  la  fcelta?  Voi 
crederete , che  di  ragione  l' averte  a fare 
Iddio  Hello,  mentre  niuno  meglio  di  1 ui  1 i 
porca  conofcere.  E pure  Iddio  la  lafciò  fa- 
reaMosè,  fecondo  il  piacer  di  lui.  Cenare-  []ftf 
go  mihi  fiptuogmio  yirot  de  fenibus  l frati, 
quoi  tu  ntflì , f uodfenes  Voputì fint , oc  Mo- 
i'ftri  , <7  dutts  tot  od  eflium  Tobrrnntuli  . 

Maperchèciò,  Afcoltarori?  perchè?  per- 
chè? Non  ve  ne  accorgete?  Per  quella  font- 
ina gclolìa,  che  ebbe  Dio  di  tenerli  uniti 
a Mosè.  Se  non  forte  (lato  Mose  lo  fciclgi- 
tore  di  quei  fettanta  Ottimati,  ma  forte  fla- 
to Dio,  fi  fart  hbono  erti  ftimati  obbligati  a 
Dio,  non  obbligati  a Mosè,  e ronfeguen- 
temente , che  avrebbon  fatto  ? Avrebt 
bon  potuto  a poco  a poco  arrogarli  quafi 
una  fpccie  di  autorità  independente , che 
degcnerarte  in  origine  di  difcordic . Che 
fece  però  Dio,  foaviflimo  nel  difporre  ciò 
che  propofe?  Nè  li  volle  eleggere  egli  da 
sè  , quantunque  il  potdlè  , nè  volle  che 
ad  eleggerli  entrarti-  il  Popolo:  volle  che 
gli  eleggerti  un  lolo  Mosè,  perchè  da  Mo- 
sè creati , da  Mosè  conofcertero  di  dipen- 
dere , C onfultb  Diminuì  intuir  yìrum  fon- 
Un  meli  io/i  gnor  et  ni  fofteo  eogno/cerm  tobto 

ì*fi. 
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feftin  redimine  difendere  ; come  ancor’ egli 
. giudicò  l’OIcafirq  Dottor  si  chiaro  . Se 
kunciol111  non  che  l’cflcr' eletti  da  Mosè  folo,  non  era 
• cubi  • finalmente  nè  anche  bade  voli  (Timo  ad  una 
perfetta  unione  di  lui  a loro,  di  loro  alni, 
nel  governo  delìderato  : conciofliachè  in 
qualche  calo  avrebbe  taluno  di  tffi  potu- 
to a lui  conformarli  di  volontà,  per  non 
contravvenire  al  detrito,  che  gli  aveva  di 
gratitudine;  ma  non  già  conformarli  di  fen- 
timenti.  E però  mirate , Uditori , a che  mai 
giunfc  il  Signore,  e maravigliatevi.  Giunfe 
a voler  dare  a tutti  quei  lettanta  uno  Ipiri- 
to  si  uniforme  allo  Ipirito  diMosè,  che  noti 
fi  poteffe  nè  anche  dire  uniforme,  ma  dir 
tutt’uno  : e cosi  (oggi  unte . parlando  a Mosè 
medelìmo . Auf'tntn  de  (fin tu  tuo  , trudum- 
Kum.il.  Idteij,  ut  fubfl  entrai  ncum  tmui  PtfuU . E 
•7.  'non  fu  quella  una  flranitlima  forma  di  favel- 
lare ÌAuferum  de  /fi  tir»  tuo  , (T  ttudo.ni  tu  ! 
Mancai  ano  forfè  a Dio  di  altri  fpiriti  buoni , 
benché  divelli,  da  lpargerc  tra  que' Saggi? 
Nonne  mancavano . Ma  ledi' crii,  non  era- 
no dunque  buoni:  perchè,  quantunque  ehi 
follerò  buoni  in  se,  non  erano  buoni  al  ti- 
re, da  Dio  voluto,  che  era  dare  a tutti  uno 
ipirito  si  conforme  allo  (pirico  di  Mosè, 
qual’  è damma  a fiamma . Che  è ciò , che  ap- 
punto volle  cfprimere  Iddio  con  quel  fuo 
parlare  si  nuovo , Auf'rmr.  »t f firii»  t»> » Cr 
t rudum eìs , perchè  voleva  far  coinè  fa  chi 
toglie  il  lume  da  una  lati  pada  accula  » per 
IJT.  parteciparlo  alla  fpcnta. 

Ora  io  concludo  così.  Se  tale  fu  già  1* 
unione,  non  folo  di  volontà  , ma  ancor  d’ 
intelletto,  che  volle  Dio  nel  governo  della 
iua  Sinagoga,  governo  che  lu  di  genere  sì 
.•  impcrlctto,  quai  larà  quella  ch'egli  vorrà 

nei  governo  della  luaChicfa,  che  è il  per 
fcttillimo?  Quindi  è che  l’Apoftolo,  dopo 
aver  detto  a'  Corintj  : olfetro  ut  ntnjmt  in 
vobij Jebifmot» , loggiunte  immediatamente 
Cor.  l.  1 fpìtgaifi  meglio  t Sun  uunmfer/tQi  in  eo- 
,a  iemftnfu,  C'iti  endem  feti  tenti»,  perchè  que- 

lla concordia  che  io  dilli,  non  folodiso- 
lontà,  chcc  in ernm/enfu  , ma  anco!  den- 
telli ero,  che  è ineudem  fmtentiui  quella  li 
« che  nella  Chiefaticne  più  di  ogni  altro  le- 
game le  membra  tutte  unite  frale  (Ielle  mi- 
rabilmente, cd  unite  al  Capo.  Licurgo  nel 
fondar  laCittàdi  Spana,  non  ledièmura, 
perchè  s olca  che  la  concordia  fcambievo- 
• le  d’ uomo  ad  uomo , di  fpada  a 1 pad  a di 

feudo  a feudo,  valcfic  Odivi  più  d’ ogni  ba- 
luardo. La  Gliela  nonna  mura,  perchè  ad 
averle  , non  le  potrebbe  aver  didime  da 
qucllcdcll'Univtrlo;  che fara dunque?  A- 
vrà  per  mura  l'unione  marnigliela  de'  luci 


Fedeli , ma  particolarmente  degli  EccJdia- 
dìci,  che  fono  quei  Fedeli  a cui  tocca  dare, 
per  efempìo  degli  altri , alle  prime  file.  Ma 
queda  unione  sì  bella  non  può  goderli  len- 
za quello  Ipirito  di  carità  univerfalcdanoi 
fpicgaco,  che  folo  ha  fòrza  di  dare  morte 
allo  Ipirito  di  difeordia. 

SECONDA  PARTE. 


SEmbra,  che  quanto  fi  è per  noi  detto 
nell'odierno  difeorfo,  fia  cofa  buona, 
ma  impraticabile:  perchè  par’edcre  un  le- 
gare le  mani  a difendere  i Ausi  paefi  con 
pietà  lauta  > un  legare  la  lingua  a dire  il  fuo 
parere  con  polfcllo  facerdotale  . Ma  chi 
può  mai  ciò  richiedere  guidamente?  L’An- 
gelo della  Ptrfia  non  relidè  all'Angelo  del» 
la  Paltdina  in  contefa aperta  ? L’Àpoffolo 
Paolo  non  u fili  è all’  Apofiolo  Pietro?  E 
ne'ftcoli  fuffeguenti  quante  tìirono  pofeia 
le  diffenfioni,  eziandio  fra’ Santi , ramme- 
morate negli  Annali  Eeddìaiiki  ? Come 
dunque  ipcrarc  mila  Chiela  di  Grido  tanta 
umori  di  animi , più  ideale , che  fuflidentc  ? 

Signori  mici.  Se  iovolclìi  queda  matti-  XT. 
nadannareogni  difeordia  tfa’Criftiani , v er- 
rei  ad  iiifegnare  un'errore  in  fède,  limile  a 
quello  di  chi  vi  danna  ogni  guerra.  Il  di- 
lcordare  di  volontà  da,  hi  vuole  il  male,  è 
cola  lantrlTima . Cola  iniqua  lì  è difeordre 
di  volontà  da  chi  vuole  il  bene.  Ma  chef 
Non  lernpre  il  bene  a noi  mortali  è si  noto. 

Quello  che  fernbra  all’ uno  , non  fembra  all' 
altro.  Ed  eccovi  ladifcordia,  non  nella  vo- 
lontà, ma  nell’iiitcllceo.  Dal  die  ne  fc- 
gue , come  intignò  San  Tommafo,  che  la 
difeordia  quivi  non  fi  rimefcnla  da  per  sè , 
v' è per  accidente  i Difcordiutunc  efl  ftr  »c-  «‘.pónu 
udrai , perchè  le  quello  che  è bene,  folle  ù c. 
palefesìall’uno,  come  all’alito  dei  dilcor- 
danti,  ambo  concorderebbono  lenza  indu- 
gio. Pollo  ciò,  qualunque  difeordia  nelle 
opinioni,  ripugna  benda  quella  pace  per- 
iata che  goucii  in  Parafi  ilo,  dice  l' Ange- 
lico» uia  non  ripugna  a quella  pace  imper- 
fetta, che  unicamente  ci  polliamo  promet- 
ttre  fu  la  terra  . Noarofufuurfuri  inferfeUi , 1 ^ *• 

inulti  buttine  im  vi».  Le  lidie  Sfere  celtlK  ù e.  ' *' 
hanno  al  preferite  i loro  moti  contrari  t ma 
notili  come  gli  hanno:  gli  hanno  finta  mai 
perderei' armonia.  Quello  per  tanto,  che 
rileva , fi  è . che  ancora  tra  noi  le  di  ffenfioni , 
perdircosì,  fieno  armoniche,  cioè  fi  con- 
tengano dentro  le  loro  leggi , come  fanno 
i moti  de’  Cieli . E primieramente  fi  è d’uo- 
po, che  effe  procedano  turtedatìne  retto 
(■come  ciano ,nc' Santi  gii  ricordali J non 
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ila  impegno , non  da  indocilità,  non  da  af- 
fezione smoderata  a fellcflb , al  parentado, 
alla  Patria,  eda  tinto  ciò,  che  uro" mira 
ipetra me  a se . E poi  fa  d’ uopo  , che  quelle 
dall'  intelletto  non  trapalano  punto  alla  vo- 
lontà . Gli  Àlberi , che  hanno  le  radici  prò-, 
fonde,  li  falciano  da' venti  piegare  bensì' 
ne' rami  ora  a quella  pai  te,  ora  a quella, 
ma  non  già  piegare  nel  tronco.  Cosi  quei 
Che  "hanno  radicata  bene  nel  cuòre  là  cari- 
tà , nen  ia  perdono  punto  per  quella  contra- 
rietà che  tra  se  talor'  abbiano  ne' pareri; 
la  perdono  bensì  quei , che  hanno  una  cari- 
tà , non  da  P fatano,  non  da  Palma,  ma  venu- 
ta fu,  lenza  radiche,  come  il  Salcio.  Si 
olRrvitio  quelle  regole,  epoi  vidico,  che 
ridia  Ciucia,  ò non  faranno  difeordie,  ò 
faranno  brevi,  perchè  il  ben  vero  non  illà 
ipai  sì-intanato , a guifa  di  Lupo , tra  mac- 
chie tòlte,  che  alla  fine  non  rendali  manitc- 
Anaquri  cilene  vanno  in  traccia  con  leal- 
tà . T così  veggìan-.o  che  brevi  furono  le  di- 
feordie tra  l' Àngeloddla Perirà,  el' Ange- 
lo del  la  Palefiiiia,  mentre  effe  non  rrafeor- 
fero  Vcrun  di;  e brevi  furono  quelle  di 
Pietro , e di  Paolo , che  al  tempo  (ledo 
de'  loro  contraili  fi  amavano  da  fratelli  . 
Il  male  fi  è > che  fu  la  Nave  pubblica 
ciafcuno  vuol  mettere  il  fuo  fardello  pri- 
vato.  Ed  eccovi  ia  difeordia  di  volontà, 
perchè  ciafeuno  vuole  effere  il  primo  a 
metterlo.  Che  voglio  lignificare? Quello , 
che  genera  le  difeordie  vere  , acerbe , 
audaci  offinate,  li  è 1'  intercflc  proprio: 

• D’/Ten/ìonii  caufk  rft , ( non  fon'  io  che  ciò 
'■  dicavi,  iSìnlummiio) Diffenfionii etuC» 
tjì , ùi,m  una  faui  fané  partiate  lonum  /lit- 
ri/ , prttettnijfo  per/ello  lenti , fued  efi  le- 
t.nm  totius  . E quando  lì  voglia  sè , che 
lperar  più  pace?  Si  arriva  a fegno  di  nu- 
trir !Jc  d cordie  Ihidiolamentc  per  giu- 
gaerc  a i fini  intefi,  come  fa  chi  intorbi- 
da I' acqua  a pefear  più  franco . Le  Nazioni 
culle  li  pregiano  di  non  tenere  mai  per  giu- 
da altra  guerra,  che  la  ncCeffariaa  falvarfi 
da  Chi  le  affale:  Juftum  btllum  futi  nei  effe 
riniti , dicevalivio , & pi a ama,  fui In s 
nulla,  nifi  in  armi t,  rtlinfuitur  fpet . Non 
cosi  le  Nazioni  barbate  : Le  barbare  non 
han  laguerra  per  mezzo , l'hanno  perfine: 
combattono  per  combattere  . Così  fanno 
aknni , non  fanno  trovar  pace , fc  non  tra 
l’arme;  e però  che  avviene?  Avviene  die 
talora  fin  giungano  ad  aver  carile  dilfen- 
lioni , che  accadano  alla  giornata  tra  Crido 
e Celare,  tra  '1  facroe. '1  profano,  tra  lo fpi- 
rituale  e 'Ipolitico,  perchè  per  efli  quello 
ùmbra  il  tempo  più  atto  ad  adoperarli,  ad 
tridui  e dal  t.  Segneri , 


accreditarli,  anzi  ad  avvantaggiarli,  qual! 

TJffìziali  „ non  pure  valoroli  nelle  batta- 
glie, ma  ncceffatj.  E non  farebbe  quello 
( le  mai  feguiffe  ) un  prodigio  di  perver- 
lione?  Stimar  tanto  i yaataggj  proprj , che 
avellerò  da  promuoverli  fino  a codo  del- 
la tranquillità  univerlale?  Seme  f ned  fanne 
ejl  tjuarae , dice  l’ Apodoio  , feil  tjuod  al-  '■  Cariar. 
eeriui.  Quanto  più  dunque , fatui  omnium  ? ,0-  M' 

La  Nave  dì  S.  Pietro  è la  Capitana  , 
dedicata  a portare  da  un  Mondo  all’ al-  xiL 
tro  gl’  intcrelìi  della  Religione  , gli  ora- 
coli del  Vangelo , le  ordinazioni  del  Va- 
licano, le  glorie  del  Cròc'filTo,  ed  a fa- 
re giugnere  le  notizie  vere  di  elio  a chi 
tuttavia  non  finifre  di  polfederle.  E co- 
me dunque  volere  di  una  tal  Nave  vale- 
re ad  alcun  luo  prò  , ‘quali  ch'ella  foffe 
un  burchidletto  domedico?  Nè  anche  fo- 
pra  nna  vile  Nave  da  carica  , fe  quella 
(ia Nave  pubblica,  puèf alcuno  de'privati 
por  le  liie  merci . La  legge  Se  funi  eneri  ( ^ 
il  vieta  affatto:  e guai  a quell’ardito  No-  ntsJuS*" 
leggiatore,  che  ricettandole  voleffe  quin-  ®w>rl  ra- 
di fare  alcun  traffico  a parte  . Le  Selve  k,ie#* 
pubbliche  non  fi  poffono  tagliare  ad  uff 
fpcciali,  le  Piazze  pubbliche  non  poffono 
rilcrrarfi  ad  opere  proprie,  i Palazzi  pub- 
blici non  poffono  ri  voltarli  in  ofpizj  parti-  li ì qui» 
colari  , dall’Acquedotto  pubblico  non  fi  t "Hu* 
può  derivare  l' acquai  filo  giardinetto  di  dàau 
(afa,  e molto  meno  al  fuo  prato , alfunpo- 
derc , al  fuo  fondo , Zìa  qual  lì  vuole , fe  non 
li  vuole  perdere,  d'acqua,  è '1  fondo:  E 
così  vadali  decorrendo  per  tutto il  ben 
pubblico  è facrofanto . Volere  die  quello 
ferva  di  mezzo  al  privato,  è dalle  leggi 
pur' ora  addotte , chiamato  un'audacia  paz- 
za , fertili  fnttrit  audacia  , quanto  più  dal- 
le  leggi  di  Orlilo?  Crifìo,  Signori  miei  , 
che  efe  np)  ci  diede  in  quella  baffi  Valle  di 
lagrime  ? Cercò  sè  ? Miferi  noi  , fe  egli 
avelie  cercato  sè  , non  cercati  noi  : fa- 
remmo già  periti  in  eterno  : Chrfintnm  fi- 
li placate,  diceSan  Paolo;  ma  che  fece?  ». 

Dilexit  net  ,ér  trudiiit  /emetipfampro nelit  P ' '*‘l 

oliar ienem  , iyhtfitam  Deoinoiorem  J. itavi - 
rie:  eHationem  in  vita  fra  continui  llrap- 
pazzi , cchfii amin  morte  fra  crudi  feem- 
pj  - E noi  vogliamo  all’ incontro  cercar  gl' 
intcrefli  nollri , più  ancorde'fuoi?  Non  Ila 
mai  vero.  Uniamoci  tutti  in  gara  a non 
voler* altro,  chela  folagloria. di  Crido  in 
qualunque  càfo,  ed  eccoci  uniti  fubito  an- 
corerà noi  con  amor  fraterno:  non,  poten- 
do giammai  le  lipee  cofpirar  tutte  ad  un 
medefimo  centro,  lenza  che  tutte  nell' at- 
to dello  li  unifeaso  ancor  tra  sè . ; 
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P R E DI  C A VII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica 
di  Quarelima. 

r»fi  hxc  erat  dies  feflns  Jnd  teorum , & afcendit  Jefus  Jerofolymm. 
Efi  ameni  Jerofolymis  Trobatica  "Pifcina  , 
con  quel  che  fegue.  Jo.  j. 
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Uantunque  la  natura  fpi ri- 
tuale lidi'  Anima  li  folle  vi 
con  immenfa  diftanza  fopra 
la  natura  materiale  del  cor- 
po; tuttavia,  per  quella  in- 
tima unione  , la  quale  pai* 
fa  fra  quelle  due  belle  pani  a formare  un 
tutto  bclliltimo,  flfel’è  l'uomo,  v'e  tra 
elle  una  tale  conformità  di  òiipofizioni  , 
che  nei  mali  , e nei  rimedj  dell' una  , a 
ciafcun  palei! , fi  adombrano  a maraviglia 
non  meno  i mali  , che  i r‘roc".l  ?c"  a ' 
tra,  a più  d'uno  occulo.  Quindi  fi  co- 
me  nell* odierno  (pedale  ui  Gseroioiima  , 
in  cui  giacea  tanto  gran  turba  di  langui- 
di d'ogni  pni fa  , multi  rado  m*fn»  /«»■ 
io  riconofco  i generali  Unguo- 
ii  dcU'TJnivetfo i cosi  nella  cura , (penale 
dii  paralitico,  tifata  quivi  da  Cnfio,  rav- 
vi fb  al  pari  la  cura  Angolari (lima , che  deb- 
ile tifarli  da  qualunque  Prelato,  fu°  imi- 
tatore, nel  fanare  le  Anime  aie  cvnnmei- 

fc.  Pieliti  di  tanto  merita  liete  voi:  li  che 

sragione  del  grado,  cui  ficte  aflunti , ho 

10  qui  giudo  argomento  di  venerarvi  quali 
altrettanti  Medici  celeftiali.  Chetiròdun- 
oue , a trattarvi  daquei  che  liete  ? M impe- 
gnerò nel  prefente  Ragionamento  a dimo- 
Jtr.irvi  per  vera  quella  propofizionc,  che 
la  diligenza  voftri  può  rendere  al  fine  cu- 
rabili tutte  li  malattie  più  difficili,  opiu 
difperate , che  fieno  al  Mondo  , fol  che  in 
curarle  Aiate  attenti  alle  regole,  che  a po- 
co a poco  vi  farò  rimirar  tenute  da  Cnlto 
nell’  opera  prodigiofa  di  quello  giorno  . 
Ma  per  farci  alquanto  da  alto. 

Le  malattie  dei  corpo  , fe  fi  da  fede  a Pli- 
nio, non  hanno  numero:  dacché,  lenza  le 
certe  (che  fico  da*  fuoi  di  fi  contavano  a 
centinaja  ) fe  ne  poffono  f.mpre  temer 
dell' altre  , e dell' altre  non  ancor  note  . 
io.  P»mm  troni  htmmi un*  morbtrum  grnrr* , 
nifi  & uovo  ttmtrennir  .finto  fi  può  dir,  le 

non  erro,  dclk  malattie  parimente  fpettan- 

11  all’Anima.  Crediamo not  dicooofccrle 


ancora  tutte?  Con  tutto  ciò , -perchè  gio- 
va almeno  lapere  le  più  da  noie  alPopo- 
loCrilliano,  perpiù  b darvi;  noi  ci  pof- 
fiamo  reflrignerc  a quelle  tre,  che  non  len- 
za miftero  rammemora  l'pccialmcnte  l’E- 
vaugelifta , Quorum  Cloudorum , Aridrrum  , 
mentre  in  elle  vi  vengono  figurate  le  tre 
malattie  funcrtiffime,  che  prov  engono  di 
mancamento  di  Fede , di  Speranza  , di 
Carità , virtù , che  quanto  più  ci  folle, 
vano  ad  opcrat  l'oprala  natura,  tanto  più 
fono  ancora  le  proprie  nortre. 

Eccovi  in  prima  muli! indo  m*gn*  Cu  j jj_ 

torum . Chi  può  ridire  quanto  ampiamente 
dilatili  quella  cecità  Immoli  per  l'Univer- 
fo?  Tale  lì  è l’ignoranza  intorno  a tutti 
i Miftcrj  di  noftraFede.Scfi  vada  per  le  cam- 
pagne , quinti  fono  ivi , di  cu:  può  dirli  ve- 
ramente, che  Ignorati  logiiim*  Dii  ttrr*\ 

Non  fanno  il  ternane . veifoilqualehanno 
da  incamminarli  con  le  loro  opere  buone, 
non  fan  la  via.  Non  fanno  il  termine  , men- 
tre non  fanno  i Miftcrj  fpcttanti  alla  Trinità 
delle  Perfone  Divine , che  faranno  in  Cie- 
lo la  noftra  Beatitudine  fempìterna  non 
fanno  la  via,  mentre  non  fanno  i Mifte- 
rj  fpcttanti  alia  Incarnazione  del  Reden- 
tore , che  folo  ci  può  guidare  a così  buon 
termine  . Se  fi  entri  nelle  Città  , vi  s' in- 
contra una  Fede,  per  dir  cosi,  dimezzata, 
la  quale  da  un  lato  confetta,  celebra  , cado-  v 
ra  la  verità  delle  dottrine  Evangeliche,  e 
poi  ne  fd.gna  dall'  altro , quali  obbrobrio- 
fa,  l' elocuzione.  Fi  no  ne' Sacerdoti  li  può 
talora  deplorare  sì  mifera  cecità  con  amari 
pianti  : ifptxì  catlos  ( dicci  Geremia  do-  far.  4. 1J. 
lente  ) & non  enu  im  tit  lux.  Anche  in 
qutiCieli,  che  dovrebbonagli  altri  reca- 
re ii  giorno , è talora  notte  perpetua . Chi 
può  ipiegarepcrò,  chedanni  Indi  nafemo? 

La  notte,  dice  Ifidoro,  è detta  dal  nuo- 
cere ; rC.'x  a noetndo  - Ma  della  note  mate- 
riale ciò  non  avverali  interamente , men- 
tre ella  a molto  anche  giova:  avverili 
bensì  della  notte  fpirituale-  E la  fpir'itua- 

>•  le 
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fe  oh  quanto  domina  più  della  maceri  a- 
le  fu  l'Eunifperol 

1»»  Eccovi’ poicia  multirudo  tungn»  dando- 
rum.  Qi  triti  fon  quegli,  i quali  vesgono 
il  bene  rivelatolorodallaFededi  Crillo,  e 
cominciano  ad  andarvi  : ma  poi  nel  me- 
glio lì  rrfhrm , perchè  non  fanno  fpcrare 
inqtiell'ajutodi  Dio , che  dà  lena  al  tutto. 
E cosi  sedete  > che  Claudicati  induai far- 
ti / . Un  poco  fervono  a Dio , ed  un  poco 
al  Mondo  : non  finifeono  di  rilolverfi  . 
Talora  fi  lulìngano  con  una  fpcranza  fol- 
le di  potere  infense  fervire  al  Mondo,  ed 
inficine  a Dio . Ma  quello  non  è poilibi- 
3 le  : e così  i miferi  non  altro  fanno  a i lor 

’ ‘ giorni , che  zoppicare  : Jurttt  in  Demmo 
( come  dieta  Soibnia  ) Cr  /urtiti  in  Mel- 
ttwm . Non  sapete  f«  credano,  ole  non  cre- 
dano i le  fieno  farri  ,0  fieno  prrdànt  ; fe  fie- 
no fpirituali , ofieno politici.  Ahi  che  irri- 
foluzione  difficile  a lilanaift  ! Non  avere 
animo  di  dire  a Dio  dadJovcro:  Io  vo- 
glio edere  tutto  voflro,  ù,  tutto,  tutto  a 
ffcut.  j».  Qnvtrti  fedes  meri  in  teft imeni » Ime , 

V»  Ne  viene  appreflo  muli: ludo  magna  Ari- 
demm . Aridi  fon  quei  x che  hanno  le  mem- 
bra non  (piamente  poveredi  vigore  , ma  al 
tutto  finunte.  E tali  fono  coloro,  i quali 
privi  già  totalmente  di  carità  fin  da  lungo 
tempo  , hanno  la  volontà>  cosi  derelitta 
dalla  Grazia  divina  (mercè  il  mal'abito 
fatto  a ron  impiegarla)  che  moralmente  è 
imponibile  l’ ottenere , che  fi  ravveggano, 
' fe  Dio  non  fàccia  un  miracolo  di  pietà  , 
dando  la  fua  Grazia  trionlàtrice  anche  a 
quelli,  che  l’ hanno  a vile. 

▼I-  Lo  (pedale  del  Mondo  c però  molto  peg- 
giore della  Probatica  : perchè  intorno  » 
quella  gl'infermi  tutti  bramavanodifanar- 
fi  , appettando  a tal  fine  U moto  deR' acqua, 
con  anfia  grande,  in  quello  oh  quanto  non 
fc  ne  curano  punto!  Che  di  di  non  le  ne  cu- 
rano > Ne  han  paura.  Così  Santo  Agollino 
contePsò  di  sé,  giovane,  dove  dilfe  > parlan- 
do.! Dio:  Timcì imnenieiitotiiudirei , & 
file  finirti  m mortoeoncupifcinrii  mci,qurm 
milttem  ex  fieri  , q uum  exiin/uì  > e Cosi  di 
sé  potrelbono  dir  non  podi.,'  oggidì  vi- 
venti , |fc  avellerò.  pari  1 pirico  a palefar- 
fjimer.  Io  . Narrali  ntlfa  Vira  di  San  Martino,  che 
wj.tr.  i>  dando  un  dà  non  so  quanti  ciechi,  fiorpia- 
ti , contr afatei,  ulceroli acianciare  inficine , 
ud  reno  all'improwifo,  che  H Santo  Vc- 
feovo  veniva  di  buon  palio  alla  volta  lo- 
ro} ond’iflì  tolfoicompigliati  fiorifero  tut- 
ti in  fuga  : lapete  perchè?  Per  paura,  che 
3 Santo  m.n  reftitttifle  anche  loro  quella 
finità  » che  rendevi  » tanti  ; tnercccchè 


avendo  i malnati  ridotti  a traffico  tutti 
quei  loro  fquallori , miravano  chiaramen- 
te, che  guarire  da  efiì  , faria  fallire.  Fu 
quello  un  rafo  veramente  Urani  filmo . E 
pur  da  quanti  viene  ogni  ota  inimitato  de  i 
Criftianl,!  quali  fuggono  «.bello  (ludi» 
l'incontro  d’uominà  pii,  fuggono  Chiefc» 
fuggono  Chioftri , friggono  foprattuto  Pre- 
dicatori dà  zelo  ardente , per  paura  di  ef- 
fere  convertiti  f li  marmo  da  principio 
noti  fu  mai  duro,  fu  fempre tenero, perchè 
egli  fu  fempre  loto.  Ma  che?  Quello  Iceo  Af,;co.,  - 
IlefTo  a poro  a poco  afiodato  da  un  fugo  c, 

? elido,  proprio  delle  miniere,  diventala!  Gibt-r 
o.  Talee  lo  fiato  delle  Anime,  chea  voi 
tocca  di  medicare,  b Signori  mieli  fiato- 
ìagrimevole  in  vero , perchè  fi  ha  quivi  da 
contrafiare  con  1‘  abito  viziofo  , trapalato 
quali  in  natura . Ma  ninno  fi  sbigottifea . Il 
Signore  può  fare , che  quelli  ancora  voglia- 
no tiùnatfi,  i quali  al  prefente  temonodi 
solerlo:  Dee-volenti falvumfìttrc  ,nulti,m 
humannm  refi  flit  arhitrium  ( fenile  diviua-  c.  i|. 
mente  Santo  Agofiino ) fc  enim  vette,  tur 
nelle > invelenii] , tut  nolenti]  ,fi  fotrjlace  , 
ut  dh  intmvolnn  totem  non  impediti , net  fu- 
feret  pottflniem  . De  hii  tmm  qui  feci  un  qui 
non  volt , fatit  fife  qui  vn/i , htbrni  hu me- 
nomili cordìum  , quo  pince*!  meliti amlornm 
omntpoteiitiffìmam  pofcjliltm . E pollo  ciò  T 

che  fi  richiede  in  voi , corre  in  Medici  di . 

(biute,  fuorché  cuor  grande?  Crifto  fari 
con  elfo  voi  nelle  cure  che  imprendere- 
te r anche  più  operefe.  Balla  che  in  cfo- 
guirle  voi  vi  atterghiate , come  difli,  alle 
tegole  da  lui  date  in  medicina:  giacche  a 
taf  fine  prìncipalifiimamcnteegli  venne  in 
terra.  Venne,  a fin  di  curare  i nofiri  lan- 
guori con  quello  fpirito  che  ci  mole  ad 
una  tal' arte  : Spiri  tut  Domini  fuftr  me  , t- 
ur  mederer  contriris  corde. 

E per  cavar  cali  regole  dalla  cura  di  que-  yjj_ 
fio  di:  non  vl-dete  , Uditoti,  ciò  che  fa 
Ci  irto?  Primieramente  và  alio  Spedale  in 
perfona  . Non  vi  manda  il  fuo  Pietro , tut- 
toché ricono/calo  sì  fervente,  non  Giaco- 
mo, non  Giovanni,  vi  yà  dasè.  Povcti 
quei  Paefi  vicini  al  Polo  .che  mai  non  veg- 
gono Sole!  Ma  po v -re  morto  più  quelle 
parti  alpefire  nella Diocefi  , quei  Villaggi, 
quelle  Vali  .re , che  non  veggono  mai  la 
facciadeToro  Vefcos  i ! Quivi  si  elici  mor- 
bi impcrveifanoadifmilura  . Credete  Voi 
per  ventura  che  ad  impedirli  fieno  fuffi- 
denti  gli  editti , che  là  fi  mandino  ad  ora 
ad  ora,  quali  tante  ricette  di  sanità  ? Io  ¥mr‘ *'•*' 
non  lo  sò giudicare:  Rexqui/eJegiu  folio  ju- 
dictt , dùjfi fu  nume mnlum  miuiiujuo . di* 

E a ce 
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Ce  Salomone.  Non  dice  juffu  fui  , dice 
intuita  . Altra  forza  ha  la  volila  vilita 
perfonale  in  prò  d'ogm  Popolo,  di  qmlla 
ch'abbia  un  bell'ordine,  il  quale  voi  co- 
là gl’ inviare  dalla  Città  fopra  un  foglio 
amplifiimo.  Laida  di  regnare  f dille  quella 
donnicciuola  a Filippo  He  de’ Macedoni) 
fe  ti  dà  noja  l’udire  : Si  nen  vij  auiirt , 
net  rtpttt . Molto  più  li  può  dire  ad  un 
Pallor  facro:  Lafcia  dì  governare,  fe  ti 
xiefee  di  fatica  il  vedere.  Sihadunqucda 
Ilare  in  tutto  alle  relazioni , foggette  a sì 
gravi  abbagli  ? Appio  cicco  ricusò  , co- 
me narra  Livio , il  Conlolato  Romano  , 
perchè  dicca , ncn  parere  a lui  di  ragione 
reggere  la  Repubblica  con  occhi  pigliati 
in  prefìito  da’  Colleghi:  T urpt  [untai  , 
tutti  aàmimjlrarr  Himpublìtam  , qui  alit- 
ai t aulii  uteretur.  E poi  li  avrà  da  go- 
vernare una  Chicla  con  occhi  predati  al 
Vedovo  puramente  dal  luo  Vicario  , da 
Canonici,  da  Carati,  e talora  anche  da 
femplici  Cancellieri,  uomini,  di  cui  fila 
certo , che  fon  venali . ma  non  li  la  , fi 
fieno  al  pari  veridici  > oflrnie  fittimi  titani 
(gridano  a voi  tanti  infermi  abbandona 
ti  dimi  di  focrorfo  ) Ofltudt  fiatitm  rumi: , 
dr  J alvi  rrin.ui , lo  voraci  un  poco  fapc- 
re  qual  Ha  quel  Medico,  il  quale  lìarro- 
hi  di  potere  da  lontano  curare  un  fch 
ricitante  per  via  d'  informazioni  , che 
egli  abbiane  un  di  per  I' altro  da' funi 
■Scolari.  Vuole  andare  egli  dello  a toc- 
cargli il  polfo.  Così  fa  Grido  col  Para- 
litico odierno,  a ftgnificarci  , che  le  per 
li  mali  del  corpo  Ir  dee  dimare  ben’  im- 
piegata la  vinta  perdonale  del  Medico  , 
ancora  fommo,  molo  più  lenza  fallo  per 
quei  dell' Aniina.  Che  lcorgc  però  Cri 
do  nella  fua  vilita? 

Vili.  Scorge  un  Languido  di  trentott'anni , che 
giace  in  una  Calciuoli,  povero  di  ognibc- 
bc  , e fu  luì  fi  fida . Ma  perchè  fidarli , dire- 
te, fifidi  lui  folo?  Non  erano  vifihili  inco- 
ia gli  altri?  Chi  può  negarlo?  Era  allora 
Imminente  il  giorno  di  Paiqua  , dedinato 
dal  Cielo  al  calar  dell’ Angelo.  E però  giu- 
dicate voi  fe  quei  cinque  Portici  fodero 
colmi  più  che  mai  di'  malati.  Conmtrnriò 
Grido  non  bada  a verun’alrro  di  tanti:  li 
-J-  <•  fida  in  uno:  Hunr  ium  liihjfit  Jrtiiijairn- 
Ititi  ! dtnt  ri.  Vii  fanus  fitti  l Ma  quello, 
replicherete , quedo  è che  cercali . Perchè 
guarirne  uno  folo , dapoichè  Grido  nc  po- 
trà guarir  molti  con  pari  facilità?  Ed  io  ri- 
piglio: Perchè  non  guarirli  rutti?  Convirn 
però  presupporre,  che  i miracoli  del  Si- 
gnore fono  tutti  opera  di  potenza , di  Sa- 


pienza, e di  Bohtà,  collegate  infieme,  S€ 
tollero  pura  opua  di  Poter. za,  guidamen- 
te ci  maraviglieremo  nel  cito  n Ilio , che 
uno  folo  tblk  il  fanato.  Se  lotterò  pura, 
opera  di  Ronca  , guidamente  ci  inaravi-  . 
gireremo  che  uno  Iole  lolle  f eletto  a lana- 
te. Ma  perche  al  pari  lòn'opcrcdr  Sapien- 
za, che  poda  in  orezzo  tra  la  Potenza  mc- 
d e lima  , e la  Bontà , prelcrive  ad  ambe  quei 
limiti  , dentro  > quali  hanno  a teucre  ri- 
tirata 1 mh:. ita  della  virtù  loro;  Culto  or- 
dinò trina  1 odierna  tua  vilita  a prò  di  un 
lolo  , per  tarci  noto  quanto  uno  ìolo  anche 
vaglia  - Che  il  Prelato  ordini  talora  un- 
viaggio  a quello  fol  fine  di  cavare  non  più 
che  un'Anima  dal  peccato,  oh  quedo  sì, 
che  è argomento  di  zelo  vero . Per  molte 
ciaicun  la  tarlo , perchè' coti  la  moltitudine 
va  .emprc  unico  aliai  deilo  tire  pilotò.  Noa 
così  per  una:  madìmamcntc  quando  quell' 
mia  non  è Anima  grande.  E anima  di  citi? 
di  un  povero,  di  un  pezzente  , di  un  dere- 
littp,  quale  era  già quetto Languido,  lu  ’l 
quale  unicamente  li  filsò  Crilto . 

E non  vedete  che  nobile  documento  ! **" 

Latcra  Grillo  alla  curadtil' Angelo  tintigli 
altri.  Per  se-  lccglie  il  più  bisogno  io.  Ahi 
fe  op- tallero  tutti  i Ptelaricosi Ma  ] Hau- 
te volte  quelli  nelle  k>r  vifite  non  tanno  d» 
se  altro,  clic  rimediare  a i mali  muro  im- 
portanti , qual  lata  un  Meli  a le  fquarcia- 
to  , e lasciano  frattanto  al  loro  Vicario- 
generale  r p.ù  gravi:  voglio  dire  le  di  so- 
nata de'  Conj'u.  ati  , le  dilloiuzioni  de' 
Cherici,  gli  rcandalidati lpclfoda  i più  po- 
tenti? Anzi  quivi  c d uopo  applicare  la 
inano  ptnpria.  Sò  che  fe  talora  dii  bacia- 
no di  applicarcela,  non  c per  mancamen- 
to di  volontà.  E perchè  hanno  a conten- 
dere con  infermi  cosi  perverti,  che,  a li- 
rmlitudine  de’ frenetici  , perdono  appena 
toccm  il  rilpetto  al  Medico.  Ma  che  può 
farli?  11  Medico  corporale  può  riflettere  a 
tali  incontri  : lo  Spirituale  non  può  . Fi- 
nees , Nipote  di  Aronne  Sommo  Sacerdo- 
te, per  lunediare  alle  indegne  fornicazioni 
introdotteli  nel  luo  Popolo  , non  fe  la 
pigliò  contra  un’uomo  vile  di  volgo  , fa 
la  pigliò  contra  un  Giud.  o principale  , il 
quale  peccava  ci.n  una  Madianne  princi-  ^ 
pali  firma.  CumfihaSut , Principi*  nofulijfi-  ** 
tu i Madianiiatum.  Nè  badò  pmuo  al  gran 
tifehio  cui  fi  ponea , quando  li  Scagliò  lo- 
ro audollo  fra  tanta  gente  . Cosi  tanno  i 
Prelati  tanti.  Non  fanno  bad-tu  .. sè,  do- 
ve feorgono  oppr.  tfo  1‘  enot  divino . Ma. 
latcram  Finees,  per  ritornarcene  aCrillo. 

Ciiilo  nel  tiunare  il  Languido  d’  oggi  ,. 

. non. 
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Fon  incontrò  contralti , ì vero,  dai  Lan- 
guido: ina  quanti  tic  incontrò  dagli  Scri- 
bi , da  i Sacerdoti,  e dai  Primarii  di  tut- 
ta la  Sinagoga  , inveleniti  controdi  ini  per 
le  cure  , e Ir-  egli  del  continuo  operava , 
quanto  più  infoi  ite  > tanto  più  rorinemofe 
al  loro  livore  .'  E pure  lafciò  egli  mai  , 
per  temenza  , di  condurne  a fine  vetuna 
Con  pace  lemma? 

X.  Eccovi  queila  d'  oggi.  Sapea  ben  Ol- 
ito le  tempefte  gravi  lume  , che  a cagion 
d'efla  gli  verrebbono  motte  in  breve  dagli 
Etne  li . E nondimeno  otti  ivate  un  poco  , 
Uditori , con  che  pofiuezza  la  fa  ! con  clic 
amore!  con  che  attenzione  ! Si  pone,  ve- 
duto il  Languido,  a favellargli  corti ietnen- 

. te,  a rincorarlo,  a richiederlo , J voler  fa- 
pere  dalla  bocca  fletta  di  lui,  fe  gradifcadi 
ammetterlo  per  fuo  Medico.  Vie fanuifie- 
r«?  Ma  che?  Non  era  Oiflo  dasèconfa- 
ycvcliflimo  già  di  tutto?  A che  peròdi- 
qiandate  lui  quii  medefitno  che  fapea,  fe 
pcu  qhc  alfine  di  falciare  una  regolasi  im- 
ppicunte  a chi  ha  fura  d' Anime , d' infor- 
mata? Chi  ha  .cura  d’ Anime,  può  talora 
allegare  qualche  lcul’a  legittima,  fegli  non 
provvede  a i difordini  del  fuo  Gregge . Ma 
quale  può  allegarne  > fe  non  li  la?  Ciò  non 
lìb.i.  Ha  dilcolpa  che  batti.  Ojti  erti m fot efi  efift 
•fili. fi.  Rifiorii  exeu  fai  io  (dille  in !:mil  propofito 
San  Gregorio.)  fi  Lupai  nei  tur, eia,  (T 
La  fior  nefriti  Clic  dalie  fauci  del  crudo  Lu- 
po Infernale  non  fi  polla  talora  (frappate 
un’ Anima , può falvarfi  , anche  inPaftore 
onorato;  ma  come  può  falvarfi , che  non  fi 
fappia,  ch'ella  ttà  in  bocca  al  Lupo?  Chi 
può  falvarc,  che  non  fi  {appiano  le  licenze 
• di  tanti,  che  vivono  fenza  freno?  Chenon 

fi  fappia  come  i mariti  .fiporiioccon  le  lo- 
ro Mogli,  i Padri  co’ Figliuoli,  i Padroni 
con  la  famiglia , i Oleati  co  i Cherici  lor 
{oggetti?  Che  i o»  fi  lappìa  l'e  tra  ’l  volgo 
ignorante  feguano  a correre  tuttavia  degli 
errori  (otto  vocabolo  di  devozioni  più 
elette?  Bifogna  informare  bene.  Tale  è la 
r,ov i.  fi'or‘a  maggiore  'di  ehi  governa  : voler  lape- 
je . Gloria  Rogar»  rft  invefiigare  fermenem, 
dice  il  Savio  : nè  dice  «’* folo . dice 
invefiigare , perchè  dove  fi  tratti  di  eofe  gra- 
vi , non  bifogna  appagarli  alla  fuperficie, 
eh’  è si  mendace  : bifogna  toccare  il  fondo . 
Crifto,  le  badiamo  alla  lettera,  interrogò 
quello  Languido  par  dare  occafionc  a lui 
di  {piegare  la  gravici  del  fuo  male,  a gli  aliti 
di  udirla , affinchè  poi  tanto  più  chiara  ap- 
pari ttc  la  verità  dd  miracolo ou\ai  vicino. 
Se  badiamo  alla  moralità  > lo  .interrogò 
per  dar’ in  oltre  a i Medici  della  Chiefa 
fqtiiehe  iti  P.  Signori. 


quella  avvertenza,  che  io  vidicea,  d’ in- 
torniati! opportunamente.  Che  peto  vede- 
te, come  all  ' interrogazione  di  Crifto  legni 
fubito  pronta  la  relazione  che  di  sé  gli 
tè  l'ammalato:  Domine,  hominem  non  ho- 
beo , ite  ehm  turbata  farle  equa  , mitrar 
me  in  ptftirmm . 

Vero  è,  che  non  tu  quella  la  cagion  fola  XL 
ditale  interrogazione:  fu  parimente,  per- 
chè delle  malattie  fpirituali  neffuno  vieti 
daCrifto  guarito  mai , fe  egli  non  fi  difponc 
col  fuo  libero  arbitrio  ad  acconfentirvi.  Sa-  ;nr£  iaK 
nai  omnìno  ìlio  qaemhbet  Innguìàam , dice 
Santo  Agoftino , jei  non  fanne  invitar»  , 

E però  quivi  fi  dee  mettere feinpre  la  prima 
cura:  ad  eccitare  nell’ammalato  la  voglia, 
di  guarir  bene,  ad  incenderla,  ad  infiam-: 
maria.  Vii  fanue  fieni  vìi ? Alla  interro- 
gazione di  Crifto  , il  Languido  non  rifpofe 

d.  rettamente , dicendo  Velo  , perchè  gh 
parca  vergogna  di  porre  in  dubbio  la  vo- 
lontà di  guarire . Ditte  più  toilo  Hominem 
non  baino , per  dinotare  quel  bi  :ogno  efpref- . 
liflimo  , che  a guarire  egli  avea  dell’  al- 
trui foccorfo  . E Crifto  pago  alla  cogni- 
zion  che  quegli  ebbe  della  propria  inabili- 
tà., come  a difpofizione,  la  quale  più  di 
tutte  ildetermina  a fovvenirri,  non  cercò 
più  : fubito  lo  guarì  lenzadilazionc.  Di- 1°- 
eie  ti  Jtfut  : farge  eolie  gralaium  ruum  , . 

& ambula.  Dove,  chi  non  ammira  il  par- 
lar di  Crifto?  dire  ad  uno,  il  quale  nonfi 
può  muovere,  falta  fu.'  Ma  chi  non  fa,  che, 

il  dir  d i Crifto  era  fare  ? Con  dare  gli  ordini , 
intendeva  egli  le  forze  ad  effettuarli,  infon- 
deva ilmoto.  Epcròvedefi,  checome  noi 
fenza  ftravaganza  parliamo  alle  perfone 
dotate  d ‘ intendimento cosi  lenza  ftrava- 
ganza parlava  Grillo  alle  Creature  infenfa- 
te,  parlava. alle  febbri,  parlava  a gli  Aqui- 
loni , parlava  a gli  Auliti , parlava  al  Mare 
orgogholo;  f.t  dixir  mari:  eaee,  obmuet-  M,r‘ 
fee:  c quelle  lo  ubbidivano  aduno  dante, 
come  le  tutte  tollero  ragionevoli.  Il  parlar 
voftro.  Signori  miei  , non  è tale  . Coo- 
tuttociò  non  bifogna  difasimarfi , perchè  . 
in  quel  tempo  mtdeli.no , nel  quale  voi  par- 
lartte  come  fi  conviene  a gli  orecchi  de’ 
pecca: ori»  Iddio  parlerà  loro  al  cuore:  ed 
eccoli  fani  a un  tratto,  te  fiarim  fonai  fa  ! v 
[iui  eft  homo  èlle , & fuftaUt  graiaium  /uum , , 

&■  ambulala!.  E qual  prova  imggiorcdi  ta- 
nità , racqulftata  perfettamente , che  vede- 
re 1’  ammalato , non  lolo  balzar  di  letto, 
ma  di  più  recarli  il  letto  mtd.fi.no  fu  le 
lpalle,c  pollarlo  v ia  ? Sfa  fonabaenr graia-  in  Join. 

e,  , dice  Saut’  Agollino  , gralaium  portai . 

Ciò  non  è folo  un  tergete  dal  peccato  j 
■ Ee  i èca- 
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è cavar  di  più  chiare  prove  d‘  clTerne 
fono  dalla  facilità  nel  ben'operarc. 

SI.  Econtuttociò  , crt  dereftc?  Non  fu  pago 
Crilio  di  curasi  indubitata.  Si  applico  to- 
ilo  a dare  di  vantaggio  all'Infermo  dasè 
curato  i preservativi . E quivi  è il  pregio 
dell'opera.  Altrimenti,  dite  Uditori, che- 
prò  farà  levare  da’ voftri  Popoli  il  mal  pre- 
so. fel,,e>  c levarlo  di  verità,  fe  non  fi  prov- 
’ '*  vede  al  futuro.1  Errt  fanutfaUui  ai, dice 
Crifio  al  fuo  Languido , perche  eifappia, 
che  del  rifananunto  peò  ftar  ficuro  : ma 
gli  loggiunge;y«fi  noti  precari , ncittmui  I 
ubi  alujuid  ronru.par , perchè  intenda  al 
tempo  medefimo  , eh'  egli  non  è franco 
peto  dalle  ricadute  , ami  n'è  in  pericolo 
fommo,  mercè  il  grande  abito  da  lui  con- 
tratto nel  male . E qui  è dove  fingolarmente 
. io  dt  fiderò  quella  mattina , o Signori , l' at- 
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cenai  on  voli  ra  , fe  pur  non  l‘  ho  già  fianca- 
ta. Dalle  parole  dette  daCriftoacofiuifi 
raccoglie  da  tutti  con  evidenza,  elle  il  mi- 


feiabijcfi  era  comperata  quella  malattia  sì 
ptoliffa  , con  qualche  enorme  peccato  da 
lui  comincilo  nella  fua  gioventù.  Ma  non  è 
quello  ciò  chcmidà  maraviglia,  (àia  fifa 
che  il  peccato  c tute' ora  a molti  cagioned' 
infermità.  Alle  volte  egli  n'è  cagione  na- 
turale , come  quando  I'  uomo  fi  ammala 
per  un  difordine  di  ubriachezza , d'intem- 
peranza , d' incontinenza  , o di  qualche 
paflione  intana,  quale  hi  l' amore  d Amo. 
ne,  decolorato,  e dimunto,  per  la  fua  Ta- 
mar. Altre  volte  egli  n'è  cagione  morale  , 
come  quando  Iddio  perii  peccati,  di  qua- 
lunque genere  fieno  , flagella  i peccatori 
con  quelle  infermità,  ch'egli  giudica  più 
opportune  a mortificarli , La  mormorazio- 
ne che  ha  mai  che  far  con  la  lebbta  ? E pur 
di  lebbra  rollò  per  coffa  Maria , Sorella  già 
di  Mosè,  al  mormorate  che  ella  fe  del  Fra- 
tello con  modi  audaci.  Non  è , torno  a di- 
re , non  è però  quello , ciò  che  mi  dà  mara- 
viglia. Il  mio  lluporc  fi  è , vedere  clic  que- 
llo Languido,  in  una  infermità  sìdiutur- 
na,  si  mira,  di  trentotto  anni,  nonfifoffe 
mai  ravveduto  opportunamente > ma  Tem- 
pre aveffe  perfeverato  nel  fuo  mifero  fla- 
to d ’ impenitenza , c d ’ iniquità , quali  reo , 
che  forte  alla  fune,  non  fi  vuole rifolvere  a 
dir,  Peccai:  Turavi  Ormino.  Così  argo- 
mentali dalle  (felle  parole  , che  gli  dille 
Crilio,  ammonendolo  a mutar  vita  : Jam 
urti  fece  are  . Il  dirgli  Jam,  fu  1*  ifleffo  che 
dirgli--  da  quello  punto.  E cosi  fino  a quel 
punto f cioè  fino  alla  lanirà  da  lui  riicqnilìa- 
ta)  figuratevi  pure,  che  il  milcrabilc  non 
I Velie  altro  fatto  mai  , che  peccare  , o 


compiacerli  tra  sède*  peccati  fatti.  Eli può 
udire  pere erfità più  tremenda?  In  una  ma- 
lattia di  tanti  anni,  non  rientrar  ^infelice 
alquanto  in  fe  flcffo,  non  confonderli,  non 
compungerli,  non  fare  un’attodi  vera  de- 
tellazione  del  mal  coinmeffo , per  muove- 
re a pietà  Dio,  già  che  (ragli  uomini  noa 
trovava  pur’ uno,  che  glie  la  ufaffe!  Vo- 
glion  gl'  Interpreti , che  l'idcffonon  tro- 
var' uomo  folle  opera  in  collui  della 
Provvidenza,  che  l’invitava  ad  implorar 
tanto  più  l'a;uto  divino  con  umile  contri- 
zione de'  propj  falli , dove  gli  mancava 
l'umano.  E nondimeno  quella  Provviden- 
za iiicdcfima  andò  fallica.  Stette  egli  laido . 

Non  fi  ammolli  punto  mai  più  di  un  Pro- 
montorio sferzato  con  tutto  l'impeto  dal 
Mar  groffo.  Dal  che  hanno  a trarre, per 
mio  parere  , un  gandiffnno  infegnamento 
tutti  fpecialmento coloro,  che  han cura d* 
Anime?  ed  è,  che  fi  come  di  neffuno  hanno 
elfi  a giudicar  male,  infino  a tanto  che  del 
fuo  male  colui  non  dà  fegni  certi , così  di 
neffuno  fi  debbono  per  contrario  fidar  mai 
tanto,  che  ne  abbandonino  interamente  il 
penderò,  come  fuperlfiziofo,  o come  fu- 
perfluo.  Chi  avrebbe  dato  , che  un'  uo- 
mo , il  quale  a gran  fatica  fi  polca  muovere, 
folle  capace  appena  più  di  peccare  ? Ciafcu- 
no  lo  avrebbe  riputato  più  torto  un"  An- 
gelo  in  carne,  maffiinamcntevcggendolo  sì 
paziente  afpettarc  il  moto  dell'  acqua , ben 
trentotto  anni.  E nondimebo  , per  fenti- 
mento  concorde  de’facri  Interpreti  , egli 
era  peccatore  di  prima  claffe,  mentre  era 
peccatore  sì  arrabbiato,  sì  abituato,  che, 
marci  trentotto  anni  in  que'vizj  fteffi,che 
lo  avean  confinato  in  quel  fuo  tettuccio  , 
fenza  mai  pigliarli  in  orrore.  E non  è forfè 
quella  un' ollcrvazione  da  far  gelare  di  fpa- 
ventoogni  petto?  Mirare  la  forza  , che  a 
poco  a poco  può  acquiflare  il  peccato  nel 
cuor  dell'uomo  , indurato  fotto  I flagel- 
li. E però  forfè  fi  applicò  il  Redentotea 
Curare  ancor  quello  Languido  più  di  ogni 
altro,  perchè  con  tale  occafione  ci  veniffe 
egli  a porgere  la  notizia,  pur' ora  detta, 
dell' infelici (limo  flato,  a cui  giungel’uo- 
mo,  abbandonate  quali  ghiaccio  lu  l'Al- 
pe, dal  Sol  divino, 

E taglia  la  verità,  quandomal  fi  farebbe  ..... 
quel  mifeto  liberato  dal  fuo  peccato,  fe 
non  era  Crilio  in  perfona , che  a lui  ne  an- 
dalle?  ponete  mente  Uditori , e vifovver- 
rà,  che  quanti  parlano  del  Paraliticoodier- 
no, tutti  lo  compatifcono,  perchè  in  cren- 
tolto  anni  non  gli  folle  riulcito  di  eff.-re 
mai  sbalzato  a tempo  nell' acqua,  al  calar 

dell' 
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dell'Angelo.  Ed  io  al  contrario  di  tutti, 
aedo  forfè  di  eflere  il  primo  adire, che 
' quello  fu  la  fua  fortuna  maggiore.  Se  egli 

tclfe  guarito  per  la  via  (cita  di  quell'acqua 
agitata  nella  Pcfchlera,  farebhcguarito  pu- 
ramente nel  corpo  : perchè  quell'  acqua 
non  avea  forza  a più  : e guarito  nel  cor- 
po,  che  avrebbe  fatto  ? Peggio  facilmen- 
te, che  mai . Conciofliachè , fenella  tota- 
le delfituzion  d’ogni  fpirito,  ed'ogni  fen- 
fo,  egli  avea  Caputo  trovar  tuttavia  ma- 
niera di  dare  albergo  al  peccato.  Ce  non  altro, 
ve,  nell'intimo  delia  mente  ; che  avreb- 
be egli  fatto,  quando  li  folle  fentito  rifiori- 
re nelle  olla  il  vigor  natio!  Perchè  egli  fu 
privo  d’uomo,  forti  poi  Crillo  , che  al 
tempo  ClelCo  il  fanò  nel  corpo,  encll’ani- 
7.  t|.  ma,  tetani  hcmiutmfjnum  ferii:  e Io  fanò 
di  maniera , che  gli  diede  anche  il  metodo 
falutare  da  preservarli  fino  all'  eflrcmo  , 
quando  lo  sbigottì  co!  timor  di  peggio  . 
J ani  nell  ficcare  , ne  Celerini  ubi  ai  inulti  con- 
ti ngar . Echepoteva  maiefsere  quello  peg- 
gio, che  l’impenitenza  finale?  E l’impe- 
nitenza finale  è quella , che  ancora  voi  dove- 
te. Signori  miei , minacciare  intrepid  unen- 
te a quei  che  ricalcano  con  tanta  facilità 
negli  antichi  mali.  E cofa  indubitata  preffo 
i Teologi,  che  data  la  parità  nel  tuo  rollo, 
il  peccato  feguente,  a cagione  della  ingra- 
ssi,. t-n  tiwdine,  efempre  mai  più  grave  del  prece- 
dente  già  perdonato;  onde  fe  il  precedente 
& »•  trovò  pietà,  al  feguente  che  va  dinatuia 
fua , fuori  che  giulliziai  Che  è ciò , che  die- 
de a S.  Bernardo  il  motivo  di  dire  ad  ogni 
uomo  ardito.-  Timeai  prò  accetta  fratta, 
Seicn  '4.  ampliai  prò  arnica,  Ionie  pitti  prò  recuperata. 
“ t-ar‘t*  Quali  egli  voli_.se  dire  i Timeai  prò  eccepì  a 
fratta,  perchè  puoi  perderla:  ampliai  prò 
ami/fa , perchè  puoi  non  racqn-llare  : len- 
m X*  fi"’  Pr*  ricuperata , perchè  fc  la  riper- 
di, nel  perderla,  fei  perduto. 

XIV.  Ad  olservare  dunque  intere  le  regole, 
che  flamane  vi  h-  date  Crillo  di  medicina 
«ccclfillima , confidcratf  , Signori  miei , che 
fanar-il  inalato  non  tl'iflcfso,  dirò  cosi, 
che  rifonderlo.  Non  però  egli  dacretadi- 
vitne  bronzo.  Rimane  quel  mcdclìmnchc 
era  prima,  cioè  foggetto  ad  ammalare  di 
nuovo,  e forle  ancht  peggio.  Quivi  halli 
per  tanto  da  badare  ogni  volta  conferietà, 
ad  antivedere  il  futuro , e dire  tra  sè:  Che 
farò  io,  pe  rché  levato  il  diiordinenou  ri- 
torni ? Peniate,  prcvedtte  , animatevi  ad 
andare  incontro  a i pericoli  lima  11  a liti  per 
n<  ri  fircidaCerufico  mal’efpcrto,  che  m 
b Itimi  la  ferita,  ma  non  la  fafcl.  Fd  in 
quel. a torma  avrete  adempite  sì  pitna- 
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mente  le  parti  di  Medici  cclefliali  , che 
niuno  de'  Voliti  fudditi  abbia  da  volere 
più  tolto  l'Angelo  per  fua  cura,  che  vo- 
ler voi. 

SECONDA  PARTE. 

HO  adire  la  verità?  Mi  fono  io  tanto 

quella  volta  applicato  a confiderà-  XV. 
re  la  fanità  da  renderli  all'ammalato,  che 
mi  era  già  per  poco  ulcitadi  mente  quella 
dclMedico.  E pure  (àpete , s’ella  fia  d i ri- 
lievo . Crifto  andò  prima  al  Tempio  quella 
mattila,  poi  allo  Spedale.  E perchè?  Per 
bisogno  fuo?  Nò  di  cesto:  per  noltro  am- 
maellrasnento  . Volle  accennai  ci  quanto 
importi,  che  il  Medico  procuri  intenerléla 
ben  conDio.  Altrimenti  che  potrà  egli  ÌA  tcc[  jS  u 
Deo, efl  ornai j medila ■ dice  1’  ECclclialtico.  ' *’ 
Non  dice  ab  l/omtne,  dice  alter.  A quell’ 
Architetto,  il  quale  formò  il  Palazzo, a 
quello  fiappartieiie , di  buona  legge , il  reg- 
gerlo, orilarcirlo,  ove  faccia  pelo.  Cosi 
a quel  Dio,  che  fabbricò  l'uomo  fano,,a 
quello  fi  appartiene  lanario  infermo.  Il  Me- 
dico none  più,  theun  f inplice  Manovale 
rifpttto  a Dio  -,  e perchè  il  Manovale  tanto 
fa  bene,  quanto  egli  fia  regolato  dall’Ar- 
chitetto, però  fi  dice!-,  oidio  efl  ornati me- 
dila , non  fi  dice  ab  tornine . Qual  mai  avi-, 
glia  fia  dunque  fe  Crillo,  nel  volere  opera- 
re quella  mattina  da  Medico  prudenti  (fi  ino, 
non  andò  aito  Spedale  dirctrameme,  andò 
prima  al  Tempio  ? E tanto  è ciò  jche  qualfi- 
fia  Prelato  ha  da  fare  anch’egli  nelle  cure 
fpettanti  all' Anime.-  Premettere  unfervo- 
rofo  ricorfo  a Dio.  Seme  enim  petejl ter- 
rigne, Juem  èlle  defprxerit  , fecondo  il 
chiaro  afonfino  dell'  Ecciefialle . 

Ma  con  qad  asili  v potrà  da  Dio  richie-  XVI. 
derc  inai  per  altri  la  fanità  chi  fa  pregi  poco 
in  sèilesso?  Però,  fc  ne' medici  corporali 
l’efsere  in  sè  cagionevoli  nuoce  poco  in 
ordine  al  fanar  gii  altri,  ne 'Medici  spiritua- 
li nuoce  innnitamrm  . Datemi  uno  di 
quelli  , gt, alto  nell  Anima  ; quale  (lima 
farà  egli  negli  aliti  di  quelle  febbri,  osiate 
dall’ ambizione  , o nate  dall' avarizia  , o 
nate  dalla  libidine,  che  egli  msèmed-.fimo 
tolleri ferza  pena?  TTnavoIta  il  Sacerdote 
concubinario  fi  deponeva  , e depollo  fi 
Confinava  in  un  Monaflero  , a-  piangere 
fino  all"  ultimo  -Iella  vita  le  fue  laidezze,  co- 
me appare  dà'  f.icri  Canoni . Oggi  egli , fe  il 
Veliovo,  non  dico  lodcponc,  ma  Io  de- 
prima in  quali'  c onorata  carcere  per  un’ 
anno , ricorse  a Roma , c talvolta  Roma  gli 
apre  fin  da  lungi  le  porte  di  quella  carcere, 
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con  pietà  fegnalata,  e rimanda  à cafa.E 
perchè?  Perchè  han  perduto  a poco  a po- 
co l’ orrore  que*  morbi  fteffi , che  già  erano 
(parentevoli.  Ma  come  l' han  sì  perduto? 
Co!  divenire  a poco  a poco  dimenici  a 
quegli  ancora»  i quaii  aveatio  per  debito 
dì  curarli?  Io  non  fo  crederlo  . Ma  pure 
non  c difficile,  che  fi  creda. 

Qiieflo  medefimo  fa,  che  quando  bene 
i mali  li  apprezzino  quanto  bada,  non  vi 
fìa  però  animo  di  correggerli  a vilo  aper- 
to. XJm*  libertine  Prafnl  Lcclefit  carrier 
re  peuanrem  pa/cji  ( fono  infigni  parole 
di  San  Girolamo  ) rim  taci  tur  fibi  ipfe 
re ff  indi  et  , ridim  ft  edm':Ji£'e  , qui  eer- 
rifili  E troppo  dura  cola  in  corrrggere 
altri,  dover  negli  altri  corrrggere  ancora 
sè.  Più  torto  allora  fi  Ulceri  di  correg- 
gere. Pub  divifaifi  più  deteftabilc  eccel- 
lo di  quello  che  fè  Caino,  qua:  do  (gli, 
lenza  ima  cagione  al  Mondo  , levò  con 
perfido  tradimento  la  vita  ad  un  ftatello 
SÌ  manfucto,  si  modiflo,  si  bovino, qual' 
era  Abele?  E pure  andate  a voltare  le 
Carte  facre  : non  troverete  che  Adamo 
gliene  diccfTc  nè  pure  una  parolina  di 
correzione.  Se  non  era  Dio,  che  correg- 
ge: se  l'audace  di  bocca  propria,  peniate 
voi.  Da  n-fTun' altro  fi  farebbe  egli  fen- 
tita  riirproverare  l' atrocità  del  luo  fal- 
lo . Ma  forfè  gli  altri  non  erano  a rio 
obi  ligati  ? Adamo  era  obbbgatiffimn  . 
Come  dunque  nonefrgtiirlo?  Temeva  (gli 
forte  le  rifpofte  infoienti  di  un  Primo- 
genito, fempre  altiero?  la  protervia  ? la 
prelùnzione?  Ah  nò.  Signori,  remea  la 
colcienza  propria  . E non  era  egli  quel 
crudo,  il  quali  avendo  con  la  fila  dilub- 
bidienza  eiecrabile  , data  morte  a tanti 
figlinoli»  quanti  hanno  il  Padre  di  tutto 
il  Genere  rimano . fi  potea  nominare  per 
verità  il  barbato  micidiale  dell' Univerfo? 
Con  qual  cuore  dunque  avrebbe  egli  po- 
tuto igricl.tr  Caino  per  la  morte  data  al 
fratello?  Tu  ( gli  avrebbe  fobico  detto  il 
figlinolo  ardito  ) tu  forti  , tu,  che  intro- 
(iuccfti  crudele  la  morte  al  Mondo, quan- 
do non  dubitarti  per  un  bd  pomo  , di 
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fottopore  ad  erta  tutti  i tuoi  Portori  . E 
por  ti  qtrerdi  di  me,  che  l*ho‘ data  dd 
uno  ? Non  dovevi  tir  prima  infognare  a 
darla.  All' ideila  forirta  . Come  ha  da 
efagerare  un"  eccello  di  lubricità  fenfua- 
le  in  un  Laico  quel  Sacerdote  , il  quale 
fa  d' diete  tanto  più  fiacco  di  lui  ? J udi- 
re/ ille  , dice  Santo  Ambrogio  , qui  ma  Pf-  "ft 
a/il  ràderà  , qui  in  alto  pii  laverie  pu-  S*”n'  1C' 
nienda , ne  cimi  de  elio  /udirai,  in  fe  fe- 
ra! ipfe  fenitmiam . 

Però  di  Crirto,  dopo  aver  detto  il  Sd-  XVIII. 
mifta  che  egli  regnò:  Demani  rr/navit, 
foggiunfo  ftibiro,  che  egli  per  buona  re- 
gola di  governo,  li  era  a ciò  provvedu- 
to di  beltà , c di  fortezza , ad  un  grado 
| fteflfi  , Decrrem  indurili  efl  , indutns  ejl  9U  ,r 

fertitudinem  : di  fortezza  , perchè  come  - 

può  governar  mai  bene,  chi  non  ha  pet- 
to a riprendere  l'altrui  macchie  ? di  bel- 
tà, perchè  come  può  mai  riprendere  l'al- 
trui macchie,  chi  ha  fo/.zo  il  vifo?  Vero 
è che  Grillo  prima  fi  dice  vtftito  di  bel- 
tà , e poi  di  fortezza  , non  prima  di  , 

fortezza,  e poi  di  beltà  , perché  il  fon- 
damento a far  bene  l'uffizio  Ino,  calcila 
da  edere,  la  lamicò  della  vita  . Erosi,  per 
conchiudere , ecco  che  Crirto  quella  mat- 
tina prima  fi  me  lira  pieno  "in  se  di  bel- 
lezza con  ire  al  Tempio  (fecondo  l' obbli- 
gazione riniverlaliffima,  chela  legge  impo- 
neva a tutti  in  quei  dì  Pafqnali)  e di  poi- 
pieno  di  forza  , con  partine  dal  Tempio  ad 
efircirare  nella  bucina  quella  virtù  opera- 
trice di  maraviglie , che  pofsedeva  in  prò 
del  Genere  TTmano.  Dove  non  è da  palsar 
l.nza  nfscrvazintie,  che  Crirto,  fanno  il 
Languido,  tornò  al  Tempio,  ed  ivi  ri- 
trovatolo lo  ammonì  (come  tir  da  noidi- 
| chiarato  ) a non  ricadere  . Poteva  fargli 
i una  tale  ammonizione  , egualmente  nella  a* 
Pifcina  fuddetta,  chi  non  lo  far  E pure 
non  volle.  Si  volle  riferivate  a fargliela 
poi  nel  Tempio,  benché  più  tardi,  per- 
chè a riceverla  Io  giudicò  meglio  difpo- 
rto  in  quel  luogo  farro,  dove  l’ ammoni- 
ture  gli  dava  e lempj , non  folo  di  podc- 
I rtà  ma  di  Religione. 


PKE. 
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P R E D I C A Vili. 

, i * ’•  • I * ».  ' 

Nel  Venerdì  dopo  la  Seconda  Domenica 
di  Quarefima. 

Homo  erat  Taterfumìlias  , qui  plantayit  Viueam , & locanti 

eam  Agricoli!  tre.  Matth.  21.  33. 


HF.  quella  Vigna  , li  quale 
taluno  fi  pian  ò di  Tua  ma- 
no fu  eolie  eletto,  filila  lui 
tenuta  più  cara,  die  fe  Fa- 
velle o comperata  in  danni, 
oconfeguita  in  dono,  o Tor- 
tila increditi  > non  ècola  nuova  . Troppo 
grande  è l'amore  > che  noi  portiamo  a 
ciòchefianrftro  paito,  o che  lo  Temigli . 
Però  non  è da  llupire,  fc  l'odierno  Padre 
Evangelico  , tanto  dimofirò  compiacerli 
di  quella  Vigna  , che  dovrà  cfTerc  quella 
mattina  il  foggetto  del  nollro  Ragiona  ] 
mento:  1‘  avea  piantata,  Hemeem  pater-  , 
fanti  hai',  qui fiaaravit  nnram . Quella  Vi- 
gna è la  Cruda , chinon  lo  fa?  Vigna  che  ! 
Criflo  Tu  la  Tetra  piantoni  di  mano  prò 
pria,  perché  la  formò  di  pianta.  La  fiepe 
Tono  gli  Angeli  Tuoi  Collodi , il  torcoln  è 
la  dottrina,  la  torre  è la  dignità,  i flutti 
Tono  l' opere  virtuol'e,  i Fittameli,  debi- 
tori de' fluiti,  fono  i Fedeli  di  qualunque 
ordine.  Tale  è la  Chiefa , pigliata  fecon- 
do ciò,  che  tlla  ha  di  fpiriruale.  Mach! 
non  fa,  che  non  può  Ilare  In  la  Tettalo 
fpirito  lenza  il  corpo  ? Dunque  oltre  Io 
{pirituale,  ha  la  Chieia  da  avere  il  Tuo 
4 temporale.  Situi  enim  anitra  /ine  ter  fere  ne» 
pciefi  torferaliier  vivere,  Jie nee [fini natia 
extrterifint  terrpcraltbus  , dieoi  o i Sacri  Ca- 
noni. Voglio  però  , che  mi  lì  dia  qu Hi 
mattina  licenza  di  lalciar  lo  Ipiritualc, af- 
fine dì  favellate  del  temporale,  ficehedie 
tro  le  pedate  di  quanti  mi  han  preceduto 
fu  quello  Pergamo,  io  polla  parimente  in 
tenebre  per  tal  Vigna  i lieti  iti  zj  Fcciclia 
Ilici  sì  fruttiferi,  per  li  Fittajuoli  i Ri  nifi 
ziati,  per  li  frutti  l'entrate  de'  Benefizi . 
Su ’l  quale  preluppoflo  10  mi  avvanzerò. 
per  quanto  mil’ara  lecito,  a dinv  flraterhe 
fia  di  quei  . che  neghino  arditami  nte  i 
funi  frutti  a Dio.  Sicuramente.  Com'tlfi 
immitano  i Vignaiuoli  di  quello  dì  lidia 
colpa  , così  conviene,  che  al  fine  poi 
gli  accompagnino  nella*  pena  ; onde  per 


non  incorrere  la  loro  pena , vediamo  pri- 
ma quale  fu  la  lor  colpa. 

Tutta  la  colpa  di  qu  Hi  Vignaiuoli  mal-  j j 
nati  ,fe  bene  o (fervili,  fu  voler'clli  procede- 
re, non  da  Fittajuoli  del  Fondo,  quali  era- 
no puramente  , ma  da  Padroni  . Che  fi 
credel'crn  di  elfcrnc  veramente  Padroni , 
non  può  mai  Ilare , poiché  fapevano  di  a- 
ver  pigliata  la  Vigna  in  allog.igione  , da  chi 
I'  aveva  poco  innanzi  piantata  alla  vlflr 
pubblica  . Convenne  dunque  , che  egli- 
no, col  negare  ogni  volta  i frutti  con  tan- 
to di  sfacciataggine , che  arrivarono  a bat- 
tere . a (tallonare,  ad  uccidere  chiunque 
andava  ad  .iddimandarli  , a'piralfero  tra 
fe  Ile  Ili  a volere  a poco  a poco  prcfctivcre 
di  maniera  , che  un  giorno  non  fi  avelie 
a dubitar  più  , che  Ta  Vigna  roti  forte 
loro.  Quell"  . a eh  quelli  si  arrogantemen- 
te moliraiot’o  di  anelare,  timbra erti r ciò, 
dove  nella  Chiefa  li  è finalmente  arrivato, 
dirò  cosi,  non  volendo:  perchè  col  tanto 
negare  che  gli  Ecrleliartici  a pedo  a poco 
hanno  fatto  de’  frutti  dovuti  a Dio,  fi  è 
cominciato  in  capo  ad  alcuni  fccoli  a du- 
bitare, fe  eglino  fieno  veramente  Padroni 
di  quelle  rtndite,  che  porti  ggono  come  ta- 
li , ciré  come  Ecclcltafticl , o fe  ncn  fieno  : 
e la  cortrovctfia  è ornai  divifa  fra  tanti 
Contnrj  Autori  , che  appena  una  dalle 
vantane  più  dell' altra.  Anricamentel’ die- 
te Padrcne  affoluto  de’  propri  beni-,  nega- 
va fi  fin  de’ Laici,  ma  fi  tenca  per  collante, 
che  quelli  ancora,  le  non  in  rigtia-rto  a gli 
uomini,  almeno  a Dio,  ne  forti  roalfai  più 
veramente  Amminifti.itori  : firchè  tolto  per 
sé  quinto  era  bafleVole  alla  loro  decente 
lolle  inazione,  doveffero  tutto  il  urto  para 
tir  fra’ Poveri.  San  Giovanni  Grifoftomo 
col  fuo  zelo  chiamò  1'  opinione  oppolta 
oppinione  erronea  , e dille  così  : Opini»  s.  efcrjiV. 
fu  ni  mi  et  terra  areravara  mcrtaiibui  au-  'n 
•ri  crimine  , & minuti  Ima  . £«  Ve*  e t-J}  1 
e fi  ri  ari,  quid  qualunque  p'Jfjdemut,pcJ/idea* 
mui  Mi  dentini  . Sei  ttntrartum  cimino 

'fi- 
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44^  Predica  Vili  detta  nel  Palazzo  Apoft. 


ejl  j nen  enim  tot  Domìni  »»  frt/inti  v ir* 
tollerati  fumux . E perchè  niuno  creda  frà 
#c  , che  il  Grifoftomo  parla  (Te  più  da  San- 
to, che  da  fpeculativo,  o chedafclentifi- 
co  x fappiafi  » che  alla  fentenza  di  lui  fi  lot- 
tolcr  filerò  con  prontezza  grandilTima  tutti 
e quattro  i principali  Dottori  di  Santa 
Chicfa,  Ambrrgio,  Gregorio, Girolamo, 
ed  Agnfiino,  i quali  però  loltcnnero  tutti 
al  pari  furila  conclulionc  terribile  alloro 
torni',  che  il  potfcdcrc  il  fuperfluo  nonfi 
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difiingua  in  alcun  Ricco  del  Mondo  dal 
S.  An«.  in  poflederq  l’altrui.  Htt  alieno  ptjjìtcntur, 
tfi  '<7-  ium  prffreUntur  fu  per  fitta  .Ora,  follando  a 

quelli  Santi  si  dotti , nc  anche  i Laici  do- 
Vrebbono  riputarli  Padroni  di  tutti  i loro 
beni  patrimoniali,  ma  ibloal  più  di  quella 
parte  femplice  , che  confa  (li  al  loro  fo- 
11  tigno , argomentate  voi  dunque  degli  £c- 
clefiaflici . Saranno  tifi  Padroni  mai  di  quei 
beni  , che  tanto  chiaramente  ne’ Canoni 
virTcoìit.*  l°no  dc[t*  beni,  nonloio,  ma Bona  Domi- 
1.  x.  c.  si  mcn , PetunioChrifii , l\ti  Dei , preti»  pec 
Tertull.,  calerti  m , patri  meri»  pauperum  ,iepopt»  Pie- 
l/rb.°*àra  retti , ve/ a Fidehum ? Lafcerò , chccìafeu- 
iftc  re»,  no  il  giudichi . Se  noti  che , ache  vale  l’ in- 
volgerli in  tal  qudlione?  Quegli  fieli»  > i 
quali  alfcrifcono  che  i Benefiziati  fieno  Pa- 
droni dc'Benctìzii , non  concordano  in  af- 
fermare > che  non  però  nc  loro  Padroni 
liberi  > ma  gravati  ? Che  fare  dunque  tan- 
to cafo  di  untitelo  più  fpeziofer,  chclu- 
fianzievole?  lo  però  voglio  più  volontieri 
attenermi  a ciò  , che  accennami  quella 
mattina  il  Vangelo,  mentr’  egli  dille, che 
faterfamiVtat  piantavi  t Vtneam  , & lottivi t 
aam  A fri  i Ci  ii , Locavi' ì Eccovi  dunque  , 
comi  il  gran  Padre  di  Famiglia  , che  è Dio, 
non  ha  trasferito  in  vermi  altro  il  dominio 
della  fua  Vigna  , non  1’  ha  Celiata  , non 
l’ha  donata,  non  l’ha difmcmbr.ua,  non 
l’ha  infeudata,  non  l’ha  conceduta  a go- 
dere. l’ha  allocata:  Lotavif,  Kd  achil’ 
ha  allogata?  Ad  uomini  di  bei  tempo  ? 
Peniate  voi . Lctavit  Apncolii  . Dunque 
a meri  Lavoratori,  i quali  abbiano  ben- 
sì a vivere  onellamentc  fopra  la  Vigna  di 
Jui , ma  non  abbiano  a fciaiacquarc . Hiù 
collo  abbiam  da  corrifpondtre  'al  Padro- 
ne loio  diretto  con  fomma  fedeltà , ciò 
che  a lui  va  dato  , come  ad  Allogatore 
del  Fondo. 

III..  Ma  quanto  è ciò,  che  va  dato?  O qui- 
vi il  di  piaccvole  ad  afcolrarfi  ! Nelle  allo- 
gagli umane  i frutti  eoi  Padrone  fi  par- 
tono per  miti,  o veramente  a terzo,  a 
quarto,  a quinto ,.  fecondo  la  confi, enuii-  ! 
ntt  di.'  Piali.  Ma  inqutfla  allegagione  divi- 1 

v 


Ina  non  v*  cosi.  In  quella  i fruiti  fi  partono- 
col  Padrone  a ragion  di  fpefe  .•  Che  voglio 
lignificare?  I Lavoratori  della  Vigna  han- 
no prima  da  cavarne  per  sé  tutta  la  loro 
onorata  Ibllentazione , come  accordò  l’A- 
pofiolo al fuo Timoteo  > Laborantem  Afri-  vTimi.S. 
colano  opterei  primnmde/ruUibnxpercipere  t 
ma  tutto  il  redo  hanno  elfi  da  dare  a Dio. 

Tutto?  Sì:  tutto,  tutto,  ciò  non  cade  in 
queftìone  prefin  veruno,  eindubitatillimo. 

Ónd'è,  che  io  rido  , quando  foventeodo 
dirmi  : Il  tale  Ecclelullico  fa  limoline 
' grandi . Bene  : ma  ne  fa  tante , che  ritenga 
per  se  la  fua  congrua  fola?  Taf  e la  rata . 3* 
ftudii , lì  Ipccoli , fi  ricerchi:  in  ciò  con  ven- 
gono tutti  lenza  eccezione.  Opelfo  che 
dunque  cade  fra’Dottonin quellionc , non 
è mai  quanto  ha  ciò,  che  gli  Eccleliallici 
lian  tenutiìdi  dare  a Dio,  perche  già  li  fa  : 
fono  tenuti  di  dare  a Dio  tuttociò,  chei 
fopra  la  congrua  . Cade  fidamente  in  que- 
llionc,  fe  lian  tenui  idi  darglielo  a titolo  di 
giuflizia  ( ficchi  non  dandolo  refiinoobbli- 
gati  ogni  volta  a reliituzionejo  fe  lian  te- 
nuti «titolo  puramente  di  carità  , titolo  piu 
benigno,  che,  come  c noto,  non  induco 
tal’ obbligo,  lo  non  fono  qui  per  tàr  1’ 

Arbitro  in  tanta  lite  - Dico  bensi  , che 
quanto  a me  non  fo  fin' ora  arrivare  quali 
fieno  quei  Fittajuoli , clic  al  Padrone  del 
Fondo  debbano  i frutti  a titolo  puramen- 
te di  carità,  nonaticolo  di  giufiizia. On- 
de ft  gli  Eccleliallici  hanno  la  ’Jor  Vigna 
in  allegagione:  com’è  cenillimo,  non  in 
don»,  non  fo  come  polla  mai  Ilare,  che 
del  fuperfluo  fieno  debitori  a Dio  mera- 
mente di  carità. 

E vaglia  il  vero,  che  vogliamo  noi  ere-  Iv- 
dere?  clic  coloro,  i quali  laici  trono  tanto 
di  beni  allaChicfa,  Io  lafcialfcr  » con  tal’ 
animo,  chei  tuoi  Miniflri  potelfero  fpcnde- 
rccfptnderc  a piacer  loro , gi  uor  a re  , sfog- 
giare, fguazzare.o  veramente  telo  reggi  a re 
a bendìziode’Pofleri.fino  a fegnodi  l’ubli- 
marli  d .l  grado  di  privati  a quello  di  Prin- 
cipi? Ciò  non  potrà  mai  forgi  re  in  mente 
d'uomo.  Gli  lafdarono  dunque  con  que- 
llo patto,  fe  non  efprello  , alinoti  tacito  i uIko.Sc 
( il  quale  nelle  Leggi,  come  fi  fa  di'pcri-  '•  l«m 
ti , ha  virtù  d' elprello.)  che  gli  Ecckfiallicr,  de7'a.‘)i» _ 
detratto  ii  loro  decente  provvedimento  , 
tutto  il  rimanente  ieipicgalTcro  in  ufi  pii, 
tra  cui  princip.tliflimo  -mprefii,  foweni- 
rc  i Poveri.  Nè  la  Chicfa  può  tali  beili  a 
vermi  concedere  liberi  , da  quclpcio-,  con 
cui  da  i primi  Scoligli  accertò . Or  l’ è . 
che  dove  mancallero  ancora  Poveri,  non 
però  polTono  i Minillri  dell'  Altare  appro- 
diate 


Digitized  by  Gòojlc 


Nel  Yen.  dopo  la  IL  Domenica  di  Quar.  443 


piare  a sè  con  buona  cofcicnza  ciò  che 
.avanzi  alla  propia  loflemazione  , o donar- 
lo  a' tuoi.  Signori  nò.  Sono  tenuti  di  ren- 
derlo tutto  a Crirto  in  fervizio  maggiore 
di  quell'  Altare  ftilfo  > che  gli  alimentai  in 
veli  i l’acre , in  vali  facri , in  (unzioni  facre  i 
non  v'dlcndo  mai  braccio  sipoderofo  fo- 
pra  la  terra  , che  polla  divertire  quello 
Giordano  delle  entrate  Ecclrliailirhe  ad 
inafliare  altri  campi,  che  i Melimi. 
v Ma  che  fiancarci  fu  ciò?  Vogliamo feor- 

v*  gerc  quanto  di  verità  il  Padrone  della  Vigna 
riconolca  tali  frutti,  per  frutti  dovuti  a sè? 
Notili 'un  poco  nel  predente  Vangelo,  co- 
m’egli li  diporti  inaddimandarli.  Primie- 
ramente non  ha  nè  anche  pazienza  di  af 
pettarchematurino,  manda  innanzi  : Cùm 
r.ar.M*  atitetn  Jemtui  fruii  unni  aj'Orcpinqaflff rr , mi 
ftt  fervo*  /ho*  ad  jigr itela*  , ut  acctperent 
frulla*  eju* . Non  dice  (ùm  aiven,ffet , dice 
cùm  apprttpinqu*ffer.  tanto  egli  non  vedea 
l'ora.  Poi  : .non  già  manda  per  clTi  una 
volta  fola,  vi  manda  molte.  Ond’è,  che 
* ardendogli  i primi  fervi  oltraggiati  da’ Vi- 

gnaiuoli, vi  manda  i fecondi;  oltraggiati 
i fecondi,  vi  manda  i terzi  ; oltraggiati  i 
terzi , anzi  uccili  con  le  latrate,  vi  manda 
tuttavia  degli  altri , odigli  altri , piare* pyio ■ 
riha*  , fino  a colloro  di  averli  a perdere 
quanti  fono:  tantoché  dima  la  rifeoffion 
de'fuoi  frutti,  piùchclavitade'fuoi'Fami- 
limedelimi.  Che  di  di  de’  Famigli  ? Udite 
uporc.  Pitiche  la  vita  dell'unico  fuoEi- 
gliuolo;  ond’è,  chequefto  anchemanda, 
perla  fpcranza,  benché  dubbiofa,  che  egli 
ha,  che  debba  a lui  finalmente  fortiiel'im- 
prefa,  fallitaatanti.  Novtjfmè ai  eotmifu 
jr  iitHTn  fu  am  , ditemi  forfttan  verebuntur 
Piti  am  meum . E non  fu  quello  un  modo  di 
procedere  affatto  Arano?  Ma  perche  lotcn- 
ne  un  Signor  di  tanta  prudenza?  perchè? 
perchè,  le  nonché  per  darci  ad  intendere 
quanta  fìa  la  premura  in  lui  de  i fuoi  frutti  ? 
Vuol  più  torto  egli  permettere  che  fi  fpar- 
ga  un  lago  difangue,  e di  langue  innocen- 
te, e di langue  illudre , e di  langue  limile 
a quello,  che  ha  nelle  vene,  che  tollerare , 
che  i Vignajuoli  polTono  un  dipreferivere, 
edire  audaci:  la  Vignaènoftra  : vogliamo  i 
frutti  per  noi. -E  le  è cosi , non  pare  a voi, 
chelaobbligazione  didarli  Ita  llretta  bene  ? 
Chi  ve  ne  potrà  mai  difcioglicre?  niuno, 
niuno.  Cuore  { dirò  dunque  aciafcuno  con 
le  parole  del  gran  Padre  Agollino  ) fiu- 
ta PC  m7,  re  f uanrum  libi  Dea*  dederit  , ©•  ex  eo 
ielle  quid  fafftcir  . Citerà  , f ut  faperfaa 
j ac  irti  , atìorum  fune  muffarti, 
yt  Beniflimo.  Ma dov’è  quello  fupetlluo? 


direte  voi  . la  congrua  foftentazi«ne  eftì 
oggidì  ridona  afegnu  si  alto  , che  appena 
li  troverà  chi  poITcgga  entrate  Ecdcfialli- 
che  fufficicnti  allo  Usto  propio,  non  che 
eccedenti.  Appena  li  troverà?  Se  così  è, 
pollone  dunque  i fervi , mandati  perii  frut- 
ti , tornare  addietro  , edire  al  Padrone  ciò, 

«he  hanno  udito  per  via:  dirgli,  chele  una 
volta  quelli  frutti  fi  rifeuotevano  in  copia 
grande,  alprefente  non  vi  fon  più.  Eper- 
•chè  non  vi  fono  ? Perchè  non  v ’ è più  fuper» 
fino.  Il  trattamento  dovuto  a i (empiici 
Vignaiuoli  alforbifee  II  tutto  . Che  ferve 
dunque  , che  i Predicatori  più  ciclamino 
da’ Jor  pergami?  Che  citar  Padri?  che  Con- 
cili! ? che  Canoni  t che  Vangelo?  Come 
non  lì  prcfcrjvano  que’  confini,  dentro  cui 
fi  debbarirtrignere  daciafcuno  ìlfuo  trat- 
tamento, facciali  ciò  che  fi  vuole,  fi  getta 
l’opera.  Dall’altro  lato  chi  li  potrà  mai 
■ preferivere  , .fc  ciò  die  avanza  all’  uno, 
non  bada  all'altro?  Se  vadali  in  un  Oiar-  t 
dino  di  Piante  elette , potrà  bensì  ierati- 
co Giard  inierc  di  re  al  Garzone , nell'  atto  di 
fidargli  il  pennato  in  mano?  Quella  pianta 
va  pettata  così , quella  così  , quella  co- 
si;  ma  non  potrà  già  dare  ad  tuo  una  re- 
gola generale  di  potatura,  che  ferva  a tut- 
te, perchè  que'  rigogli , eh  e ad  una  pianta 
fono  i Iti (Tutianti , all'altra  fono  i dovuti. 

Tante  accade  nel  calo nortro.  Bifogna  dun- 
que che  ciafcuno  contentili  d'imporre  asè 
quella  legge,  che  a lui  conviene,  fecondo 
la  fua  colcienza.  Kumquid  tntm , & fi  ego  Sp.  tu 
non  liquor  -,  fa  a cuiqut  non /equi  tur  tonfo  len- 
tia? dito  con  le  paiole  ufatc  da  San  Bernardo 
in  quello  propolito . Quanti  vi  fono  , che 
nello  (lato  di  Secolari  efclamavano  cen- 
tra il  lulTo  da  loro  veduto  allora  negli 
Ecclefiartici , e poi  divenuti  Ecdeliartici  lo 
trapaffano?  Segno  dunque  fi  è,  che  il  ma- 
le non  deriva  dal  non  fapcrii  ciò  che  va 
fatto , deriva  dal  non  volerli . Dipoi  chi 
non  vede,  che  in  quello  potamenro  di  cui 
palliamo,  non  hanno  da  chiamarli  a con- 
iglio, nè  la  intemperanza  della  Carne,  nè 
la  infaziabilità  della  Cupidigia , nè  la  vani- 
tà della  Vita?  Si  ha  da  chiamare  a configlio 
la  -profeflione  , che  ciafcuno  fa  di  Eccle- 
fiartico,  cioè  di  Crirtianò  più  pio  degli  al- 
tri. Ora  è cofa  evidente,  che  iCrillianl 
hanno  già  nel  Battdimo  rinunziato  a tutte 
le  pompediaboliche,  cioèa  tutte  quelle  fu- 
perfluìta  , che  ha  inventate  il  Diavolo  f 
quello  fine , che  niuno  mai  fi  contenti  di 
quel  ch'egli  ha,  tempre  afpiri  a maggiori 
acquirti.  Quanto  dunque  vi  ha  rinunziato 
più  qualunque  EcdcfiaAico  ? E tolte  via- 
tali 
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tali  pompe)  chi  non  vedrà  quanto  l'ubico 
redi  di  frutti  a Dio?  Mitica [uperf.it  i kabe- 
mus , fi  non  nifi neerff. irta  teereamut , diceva 
SJlit’  Agodino  i nair.fi mania  queramuiaii 
hit  [uffa it . Citi  di  voi  non  lidi  di  qtt.H'uomo 
illullte,  dcfcrittocidaSan  Luca,  il  quale  in 
fentire > che  itre  Ricchi  dadTo  invitati  a 
Cena , negarono  fotto  var;  pretefii , chi  di 
cutiofità,  chi  di  compere,  chi  di  nozze, 
d‘ intervenirvi , dilieirato  al  Famiglio,  che 
alidade  dunque , e quanti  ritrovale  perla 
Città  dipoveri,  di  ciechi,  di  tronchi . di 
malandanti , chiam  i (Te  tutti  alla  tavola  rifiu- 
tati da  quei  fuperbi?  Ubbidì  il  Famiglio  : 
poi  tornato  al  Padrone  gli  tè  fa  pere  ? che 
non  pertanto  redava  luogo  anche  a molti. 
Demine  fallum  efl  , utimptrafti,  & aihuc 
leene  eft . Si  ? dille  allora  il  Padrone , va  duri- 
ne, va  , non  tardare,  va  fuor  di  Porta,  e fin 
ila  chiama  gente,  che  venga  anch’ella: 
tanto  che  io  mi  vegga  daterà  la  Cafa  pie- 
na . Exi  in  viete  , & [eptt , & ceni  pelle  intra 
ret  ut  impleatur  irmut  me  a . Ora  io  vi 
diteggio  Uditoti.  Per  quanti  eradica  im- 
bandita mai  quella  tavola  ? Non  era  per  foli 
tre?  E come  potea  dunque  badare  a tanti? 
Ah  che  quei  tre , erano  tre  uomini  ricchi:  i 
tanti  cran  poveri:  cciò  che  a unti  poveri 
e fin  di  avanzo  , appena  è diffidente  a 
tre  ricchi  foli . I poveri . fe  fi  sfamano , 
fono  paghi  ; i ricchi  vogliono  , nel  tem- 
po delTo  , che  danno  pafcolo  al  ventre , 
dar  pafcolo  alT ambizione.  E T ambizio- 
ne quando  è che  maidica,  bada?  Si  ina- 
ni a queramue  , nihil [uffici t • Oli  fe  fi  atldaf- 
fc  per  li  Palazzi  di  Roma  ! Quante  volte 
vedrebbe!!,  che  Icinenfe  approdate  in  tre 
folamcnte  delle  fuc  Sale  magnifiche  , e 
matdole,  badcrebbono  a tutti  gli  Speda- 
li della  Città,  che  purlono  tanti?  Eper- 
che  ciò,  fenon  per  colpa  del  Ludo,  che 
è l’  Orco  vero  , ingojatore  di  quanto  v‘ 
e,  non  mai  lazio  , non  mai  fatollo  ? E 
quel  che  ho  io  detto  qtii  delle  pure  melile, 
in  propofuo  di  San  laica , dite  voi  degli 
arredi,  dite  degli  abiti,  dite  degli  appa- 
rati, dacui  C it  veramente  non  vogliali , 
fe  non  ciò  , che  ferve  al  bifogno  ) oh 
quanto  cdarifccare!  liu are [ufficiane, 
ripiglia  Sant'  Agollino  , (\u».re  lue  [uffi- 
ciane , CT  vi  irbis  q narri  paura  fine . 

Sì  ( mi  replicherete  ) ma  non  bada  pi- 
gliate larcgola  dal  bifogno  della  perfona , 
convien  pigliarla  molto  più  dal  decoro. 
E il  decoro  fi  è quello  che  oggidi  neccllìta 
a fpender  tanto  chi  epodo  in  grado.  Ma 
rchè  oggidì  più  di  prima?  Forfè  che  gli 
delùdici  d'  oggidì  fono  divedi  dagli 
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EccLliadici  antichi  ? Hanno  effi  nuovo 
Codice  da  feguire  ? nuove  Ditiinzioni  ? 
nuovo  llee reto  ? o nuove  Collicuzioni 
derogatorie  di  tutte  le  precedenti?  Orali 
èdatapcrc,  come  il  decoro  fu  voluto  tem- 
pre in  ciafcuiio  degli  Lcclefiadici  , a fe- 
gno  tale,  clic  la  mendicità  non  fu  tollera- 
ta nè  pur  nc'  Chierici  ft  (li  : non  perchè 
ella  fìa  d ignominia  avertiti  di  loro,  che 
fe  nacquero  poveri  , non  vi  luti  colpa  j 
ini  perchè  ella  è d'ignominia  grande  alla 
Chiefa , quali  che  la  Chicli  lia  Madre  co- 
lsi {pittata,  che  a chi  fere  e all'  Altare,  noti 
porga  tanto , di'  egli  polla  ahnen  vivere 
dall’  Altare,  fc  non  può  vivere  altronde. 
Meniicitae  Cleric cenni , ignominia  eff  Epifco- 
psrum:  cosi  affermano  i facri  Canoni.  Po- 
llo ciò  ioconfìdero  alnoflro  intento,  co- 
me doppio  può  edere  il  trattamento  indi- 
rizzato al  decoro  : I*  uno  contrario  alla 
profeffionc  di  Ecclciiaflico  , I'  altro  non 
contrario  di  verità,  ma  folo  eccedi vo.  Il 
contrailo  non  può  al  certo  edere  deco- 
rofo  divcrun  tempo.  E peto  quale  ragio- 
ne vi  farà  mai  diipendcrc  intorno  ad  elfo 
nè  pure  unfoldo  di  quei  che  fcatutilcono 
dall'Altare?  Si  potrà  mai  prcfumerc  , che 
I’  Altare  vogli  oggidì  contribuire  ancor’ 
egli  ad  ufi  sì  diidicevoli , a nutrir  cani , a nu- 
trire cavalli,  a nutrire  uomini  sì,  ma  uo- 
mini meno  degni  di  edere  alimentati,  che 
i Bruti fì-flì,  quali  fono  i Comici  impuri? 
Donare  ree  fune  hiffrienibue , vi  cium  eff  im- 
mane , rieri  vi  ri  ut , le  crediamo  a Sant  Ago- 
lfino.  Come  è però  polboilc,  cheli  nuo- 
vi [tagli  Ecclefiadici  chi  a titolo  dì  de- 
coro voglia  dir  che  {petti  alla  congrua 
ciò  che  vada  in  opere  tali?  I legni  d una 
Chiefa  a Dio  coni  aerata,  benché  rolidal 
tempo,  benché  trilli,,  benché  tarlati,  non 
poffono  convertirli  in  ufi  laicali  , non 
die  profani  , conforme  la  folennc  codi- 
tuzionc  , che  fopra  ciò  vediamo  andar 
lotto  nome  di  Igino  Papa  . Più  rodo  fi 
hanno  da  dare  tutti  alle  fiamme.  L' idei- 
lo dicali  de’candeliieri  facri,  de’ veli  fa- 
cri,  de' vedimenti  facri  , e di  quanto  s‘ 
è dedinato  una  volta  al  Divin  lervizio . 
E perchè  folo  però  1'  Erario  di  Crido 
non  avrà  dagoderc  sì  pio  riguardo,  quali 
che  non  folle  di  genere  anch'egli  fiero? 
Efacro,  ctalc  lodichiirò  SanTotnrmfo, 
là  dove  tra  l'altre  cofefacre  egli  annove- 
rò tutto  quello,  clic  è deputato  alla  loden- 
tazion  de’ Minidti  facri,  ai  fuffentatienem 
Miniff  rerum  : onde  è , che  chiunque  ne 
impieghi  veruna  fornirla  In  ciò  che  fia  con- 
trario allo  dato  facto,  vieti  giudrmctite  in- 
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L'altro  trattamento  dame  propello  fi  è 
quello,  il  quale  non  è contrario  allaprofef- 
fionedi  Fccldiartìco,  ma  eccedente . E que- 
llo non  è sì  reo , come  è il  contrario;  nonfi 
potendo  negare,  che  fe  oggii  (ridditi  non 
mirino  nelPrelato  un  luftro  proporzionato 
alla  dignità,  ch’egli  rappretnta  , non  fi 
fanno  quali  più  muovete  arifpcrtarlo.  Per 
quanto  l’Arca andalTc  giàricopcrtadi pel- 
li irfute,  pur  tempo  Iti,  che  al  comparire 
di  effa  fi  vedevano  i Popoli  tolìo  a terra  in 
anodi  Adoratori.  Alprcfente,  tedia  non 
va  gucrnita di  finimenti  ricchilfimi  di  r, Uro , 
edoro,  appena  v' è chi  al  vederla  fi  degni 
più  d'inchinare,  nè  pur  il  capo..  Petbfia 
vero,  che  affine  di  lervire  ai  tempi  cor- 
rotti, vada  oggidì  comportato,  anzi  coni 
mendato  in  un’  Ecclefiadico  qualche  trat- 
tamento piti  nobile  di  quando  ad  ogni 
Sacerdote  anche  fempliee  fi  cedea  p-otv- 
ta  la  mano  fin  da' Monarchi  . Ma  quello 
trattamento  ha  pur  da  avere  i fiwi  limiti 
ragionevoli,  di  modo  che,  dovenonfap- 
pia  prendendoli  mezzo  giudo  , più  rollo 
pecchili  da  cià.rruno~frr'm odedia  , che  in 
vanità./»  cito  vite  genere  nihil  i»  tu  debei  */>■ 
farete  , faci  e aniratarn  cenitmfiMin  non  fri 
feferat , dice  il  Concilio  di  Trento  degli  Ec- 
deliadici . Chi  può  però  pervadermi , che 
quelle  borie  di  carozZe , dilacchè,  dili- 
vree , le  quali  da'  prudenti  vengono  biafi- 
marc  ancor  * oggidì  in  un  Signore  mondano , 
vagliano  punto  a mantenere  il  decoro  in 
un  Signore  , non  mondano  , ma  facro  ? 
Qucftc  borie  in  tanto  fi  apprezzano  dalla 
gente,  in  quanto  fono  argomento  d’ani- 
mo fplcndido,  non  è vero?  Ecco  dunque 
iipropriodecoroin  un’ Ecclefiadico:  man- 
dare larghe  limoline  a i Poverelli , nonac- 
cettarc  regali , non  attendere  ricolti  pelile , 
non  angariare  i miferi  Pcrlionarj  negli  anni 
rei , non  trattenere  mercedi  , non  tradir 
meriti,  non  accettare  perfone,  non  tolle- 
rare che  nel  filo  Tribunale  lia  l’Avarizia  mai 
tenuta  a difeorfo  della  Giudizia.  Oil  quello 
sì,  che  è legno  d' animo  fplcndido  infoiti 
mo  grado  1 e però  quali  fpete,  che  mai  fi 
facciano  incarrozze  fiadofe,  mlacchcfmo- 
derati  ; in  livree  fupctbe  , acqueteranno 
ad  un  Prelato  quel  credito,  che  gli  viene 
da  un’animo  fupcriore  ad  ogni  intcreflc? 

U.»in.  ir.  Cfiamdia  jaidern  rje  fum  Centi  am  aiti- 
ti. fi  litui  minifi  tnammeum  htntr ficaie,  di- 
cea  San  Paolo  : tanto  era  anch’egli  ge- 
kifo  del  filo  decoro  . Óra  ad  onotificare 
ri  juo  mìniikio , che  vU  tenne  egli  t Che 
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via?  Predicava,  dentava,  fudava  , cfprr- 
neva  a mille  pericoli  la  fu»  vita  con  cuo- 
re intrepido.  Ma  come  ciò?  Certo  è che 
altri  non  poneano  la  gloria  in  azioni  tali, 

Cto  ad dlo  non preme  a punto:  cperò  di- 
cea  : Suoniam  malti  fieri  amar  fecanAàm  u Coi.  *». 
carnei n,  C ere  fitti  aber . Ma  in  che  ? ciafcun  **• 
odalo  attentamente:  in  laboribai  f/arimu , 
in  carceribai  abandantiàt  , in  piagli  /afra 
modani,  in  mortibai  freqaenter . Sì  / Vo- 
glio dunque , che  voi  medeliwi  giudichia- 
te ? Chi  manteneva  maggiormente  il  de- 
coro delitto  minillero  Apoftolico,  quelli 
che  g/eriabantar  feiundàm  carnem , come 
uomini  burbanzolì,  ò quegli,  che  gloria, 
baiar  nelle  vittorie  , che  tutto  dì  "ripor- 
tava della  fua  carne  ? E vergogna  anche 
il  fingere  d’ ignorarlo . Mas'è  così,/?*;, 
iTcdideriiii  , non  è dovere  , ripiglia  qui 
San  Bernardo  , che  ogn’  un  di  voi  faccia 
dunque  onore  ancoragli  al  fuo  minillero? 

Si,  si;  io  faccia,  lo  faccia  . In  omnìbaiy 
excmplo  Afcftoli  , hononfic abiti i minijle - 
ri  am  vefirum  . Ma  come  glie  lo  farete  ? 

Calca  vejliami  nò.  Zfuorum  fallai  nò  . 

Amflh  idifini,  » nò  . In  che  modo  dun- 
que? Meritai  emani,  /inditi  fpiri laalibut 
open  bai  borni.  Qucdoè  ildecoro  verodel 
minidero  Ecclefiadico,  non  è altro,  anco- 
ra oggidì:  mentre  vediamo,  che  con  la  pu- 
raefemplaiità  della  vita  molti  Prelati  fa- 
cri  , agcora  oggidì  mantengono  il  deco- 
ro del  loro  grado  , più  che  altri  faccia- 
no con  tutte  le  loro  pompe  . Le  pompe 
più  todo  vagliano  a deturparlo  , predo 
almeno  gli  uomini  faggi.  E dagli  uomi- 
ni dolti  chi  cura  applaudì? 

Dunque  a ridurre,  Uditori,  le  moire  in  ^ 
tuia,  conviene  dabilir  bene  con  San  Tom- 
inalo  quedo  principio;  chegli  Ecclefiaftt- 
ci»  in  ciò  cheli  appartiene  ai  loroBencfi- 
zii , che  fono  la  loro  Vigna , fono  Ammini- 
flratori  di  buona  fede:  mentre  il  Padrone 
allogò  loro  tal  Vigna  con  quello  accordo, 
che  ed»  per  sè  traggano  pienamente  tutto 
ciò,  che  a giudizio  di  loro  Ilei!»  ha  uccella- 
no al  vitto  decente,  al  vedito  decente,  a 
gli  ufi  decenti , il  redo  ferbino  a lui.  Ora 
digli  Ammidratori  di  buona  fede  , chi 
può  richiedere  , che  elfi  piglino  il  punto 
mai  tanto  giullo,  che  non  trascorrano  al- 
quanto di  qua,  ò di  là?  Quedo  non  par 
pr.lfib.le  umanamente:  e però  chi  può  lo- 
ro mettere  a colpa  vermi’  abbaglio,  difficile 
ad  avvertirli?  Si  in  modico  deficimnt , velfa - s.Tl.omt, 
perabundent( defittane  in  ciò  che  va  dato  1EP'lb  au* 
a Dio  , fitperabuddent  in  ciò  che  va  da-7’10*" 
to  a si  ) fojefi  hoc  fieri  abfju*  bona 
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fdtidetriment»,  dice  l’ Angelico,  qnìxner.  con  vane  frodi  : ntmo  f»  fiditene  . Ognf 
fcttfi  homo  in  tnìibat  punllnaltur  aeri fen  Amminiftratore  di  buona  fede  in  qiialurv. 
iilttd  fucd  fieri  oportee . Mi  ben’ è poflibile  que  cura  economica,  fi  facilmente  ilfuo 
ad  ogni  Amminiftratore  di  buona  fede  il  non  debito  fe  egli  vuole.  Come  dunque-  ilfo- 
trafeotrere  molto  di  fidai  punto,  perchè  Io  Hcclcfìaflico  non  lo  fa? 
l' eccello  epaiefe.  Si  ver» fi  t multai  excefi  Senon  lofa,  fonoquì  pronti  adirglielo  X. 

fai,  nm  fere  fi  Intere , ande  vide  tur  ben»  fi-  innumcrabili . Smi  pronti  adirglielo  tanti 
dei  reputare,  (fi  ideo  non  t/f  tifine  peccate  Debitori  marciti  in  prigioni  eterne,  tanti 
morenli  , con  quel  chefcgue,  nella  fecon-  Infermi,  tanti  Ignudi,  tanti  Famelici  .Soia 
da,  alla  queÒione  centefima  ottogrfìma  pronti  adirglielo  tanti  Seminar/  di  Cherici 
quinta,  articolo lettimo.  Che  vale  dunque  Inariditi  fu'l  più  bel  fiore.  Son  pronti  a 
itudiarlidi  ricoprire  l' ecctlio  con  vani  or-  dirglielo  tanta  Vedove  derelitte  , tante 
pelli?  Exceffni  non  potefi Intere . Entccrta-  Vergini  deflorate  , tanti  Pupilli  difperfi  . 
rio  ad  un  Signore  Ecclefiaftico  tener  cor-  Tutti  quelli  gridano  ad  efTT  con  le  parole 
te,  tenere  flafficri  , tenere  ftallc , tener  polle  loro  già  fu  la  lingua  da  Sin  Bernar-  „ 
carrozze  anche  varie  . Signori  sì  , n>3  do  : N efirìi  necejfi intiOut  dttmkitar  quid- 
Zxctffui  nen  fot  e (ì  Intere  , E ncceffario  qaid  ncrrdit  vanitntibat  vefirit . Che  però 
aver  le  cammere  dell  udienza  addobbate  a volerli  mettere  fui  ficuro,  convien  più  torto 
fignorilmente  , per  le  perfone  che  quivi  levare  a se  tutto  quel  più  cheli  pub,  che 
fpeflo  ricevonfi  di  rifpetto  . Signori  sì,  levarlo  a tanti . Quoiteflnt  ex  mina , free-  Ub.ufpe 
ma  Ex c rifui  non pcteft  laure.  E nccdTario  latitale [affienir,  diceva  Plinio . Ma  , per 
fare  una  menfa  più  rodo  piena,  chefcar-  non  ci  fondare  fu  cali  Autori:  San  Gio- 
fa,  affinedinontiportardalIaScrvitùIa no-  vanni  Griloftomo  avea  fortit.i  in  alloga- 
radi  mifero;  accogliere  padcggicri , aibcr-  gione  una  Vigna  più  tollo  d.bile  , che 
gar  parenti,  chiamar  talora  qualche  ami  opulenta  . Hu  Et  e le  fi  et , così  un  giorno 
co  ad  onefla  ricreazione'.  Signori  sì,  ma  difs’eglidcllafu.i  Cb\th,H*tfierlefia  Lnins 
ExctJJm  non  fetcjUatere  . E Decedano  dare  Divieti  non  vnlde  hraflttie  fratini  rolligli  . • 

a chi  ci  benefica  qualche  fegno  di  gratini-  E coir  nitro  cib  fa  fapere , che  lina  tal  Vi, 
dine  , con  regali  proporzionati  alla  qua-  gna  dava  infin  da  campare  continuamen- 
. liti  del  Benefattore  . Signori  sì,  ma  Ex-  te  a tremila  Poveri.  At  cogita  tecnm  quei 
i'tCSS'**  forti  Intera.  E cosi  andate  voi  Vidaii  , quei  Vfrfinibaì  r qact  Pxuperibui  H*mil.  i. 

I ‘ «Tt.iz.  ddcorrtndo  nel  redo  del  trattamento  > a Jutridie/ncrnmit , jnm  entr»  numerai  eorunu ,n  M«r.i*- 
a. Set,  ;.  j.  voi  più  palefe»  che  a me,  qualunque  ec-  in catalogo ndfcrtftnt ad  trin milite  afeendit . 
cedo,  ove  da  punto  notabile  , dà  fu  gli  Ed  oltre  a quelle  ufitate,  v*  erano  delle 
occhi.-  nen  fettfi  Intere.  B (e  nen  fot  e fi  Ime-  fptfe  draord  inarie , per  dir  Così,  lenza  tì- 
re , com’è  feufabile?  Ripugna  alla  buona  ne,  quivi  cfprede  : Et  mme» » foggiunfij 
fède.  Chefe  alcuni  pur  Inret , Intel  hot  ve-  ! 'g*'  > Ótnmen  Eceltfi e »pei  non  [ani  itimi- 
ientet , come  parlò  San  pieno  In  altro  nat» . E nondimeno  la  Vigna  feguiva  tute' 
prspolito.  E la  ragion'  è , perchè  fi  co-  ora  a rendere  più  che  mai  . Ma'  come 
me  1*  eccedo  fi  fa  pur  troppo  connfeere  cib  > direte  voi , fc  norr  v‘  era  qualche 
dagliftedì  Erclcfiaflici  ioalrreeofedi fimil  miracolo  manifedo?  Signori  sì  : v’era  il 
genere,  così  dovrebbe  conofeerfi  ancora  in  miracolo,  v'era:  mafapcte  in  che  confi* 
quelle.  Io  feorgo  certi,  che  quando  rrat-  (lede  ? Confi deva  in  cib  . che  la  Vigna  , 

tifi  di  fornire  la  Captila  loto  domcdica  del  Grifuftoino  dava  frutti  , non  dava 
di  ornamenti  più  dccorofi,  dicono  torto*  pampani  . Oggi  qualunque  Vigna  pon  la 
chi  la  tiene  in  cuflodia:  Chcfervc  tanto?  fua  gloria  nell’ edere  pampanofa:  e però. 

Badando  drappi  alle  mura  di  rafo  finto,  che  mipore , fe  non  dà  frutti? 

Vn  frontale  vergato  a tutti  i colori,  non 

• baftevole  a vedir  l'altare  ognidì,  ben-  SECONDA  PARTE, 
thè  dadi  leda?  Che  caricare  di  candellie- 

n i gradini , fequattroavanzano  , conduc  VTOn  fo,  femai  fia  portibil:  adivifare  XV- 
vafetti  di  legno  ? bada  che  fieno  dorati . E N maggiore  audacia,  di  quella  che  di- 
Ecosi  l'tccedo  in  ciò  cheafpetta  al  Divini  morti  arono  alPadrone  loro  quelli  vigna- 
fervizio  ènot'dìmo  in  uno  dante.  E come  juoli  Evangelici , di  cui  veduta  la  colpa,  ci 
dunque  è si  occulto  in  quello  fidamente  rimane  ora  foloa  mirar  la  pena.  Perocché 
che  fpetta  al  fervizio  proprio?  Latei  hoc  addimando  : Con  ehi  penfavano  elfi  di 
volente i,  sì  dico,  sì  , latte  km  vo/entet . avere  a fare?  Con  un  Padrone  "di  linceo?’ 

Jvdiuno  dunque  inganni  giammai  fc  dello , Non  paghi  di  negare  a quello  i fuoi  frutti ,. 

gli. 
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gli  maltrattarono  con  modi  non  più  oditi 
ogni  Maio , mandato  a chiederli.  Chi  lapi- 
darono , chi  flrozzarono , chi  {cannarono  - 
Nè  di  ciò  foddislatti.gli  tollero  fin  di  vita 
i)  Figliuolo  lidio  , con  darli  a credere,  che 
quella  lolle  la  vera  via  di  rollare  Eredi  del 
Fondo . Hit  tfi  h^rei  : unite  occidimtei  entri , 
C"  buLebimui  hireiitirtm . E qual  vii  da 
- cunfeguire  l’Eredità  fu  inai  quella:  am- 

mazzare l'Erede?  Anzi  quando  eglino  fof- 
jtro  già -per  altro  chiama»  di  ragione  all* 
Eredità;  con  dar  la  morte  all’Erede,  fe- 
condo tinte  le  leggi,  nc  dicadevano.  Co- 
me dunque  pretenderla  da  tal  morte?  Che 
credean’  eglino?  Che  il  Padicne  non  folle 
per  fapcr  delitto  si  atroce  ? o che  fapen 
dolo  , folle  per  tacerlo  ad  ognuno  ? o che 
tacendolo  , non  doverti:  aver' altri  che  ne 
-parlarti:  ad  alta  voce  per  lui?  Non  v' erano 
forte  al  Mondo  più  Tribunali,  cheinvigi- 
1 a fiero  fopra  I*  inlolenze  de'  Rei  ? non  v ' era- 
no  più  Jpic ? non  v'erano  Governatori  ? 
non  v’eran  Giudici?  non  v'erano  Minirtri 
più  di  Giuftizia?  Che  v'era  mai?  Era  for- 
fè il  Mondo  tornato  all'  antico  Caos,  quan- 
do non  era  ancor' ordine  tra  le  colè,  era 
confufione  ? Signori  miei  : fu  certamente 
la  forza  dell'  interrile  quella  che  accecò 
quelli  audaci  a sì  grave  fegno  : Percioc- 
diè  dove  r intercrte  predomina  , fi  per- 
de di  maniera  il  timor  Divino,  o fi  vuole 
perdere , che  non  fi  penfa  a gaftigo . Ma 
temo  io  bensì,  che  a tanta  audacia  con- 
corre®: anche  molto  la  dabbenaggine  , 
dirò  così , del  Padrone  . E che  riputate 
Uditori:  che  fe  il  Padrone,  al  primo  ol- 
traggio clic  mirò  fare  ai  fuoi  fervi,  avri- 
fe  a quei  trarotanti  mortrato  il  vifo,  fi  fa- 
re bbono  quelli  a mano  a mano  avanzati  a 
sì  Urani  eccedi?  Ma  perchè  egli  ditfimnlò 
*on  pazienza  maravigliofa  , « dilfimulò , 
non  una  volta  loia  , ma  moke  e molte  , 
però  i ribaldi  pigliarono  giornalmente  mag- 
giore orgoglio,  lo  non  vorrei  lenza  dub- 
"*»  bio  , che  quel  negare  che  talli  tanto  de*  • 
frutti  dovuti  a Dio,  nafcerte  parimente  ne- 
gli Ecrlcfiaftici  dalla  pazienza  inde felli  ; 
che  qiollraDio,  verfochiglie  li  nega.  Ma 
oh  quanto  è da  dtrbit  arne  I dui*  «"  pff,r- 
Ice  !' ,ur  liti  fnn l multi  [menni , uifque  ttmtrr 
mllt  fitii  htminum  perpetrimi  muli,  diceva 
l’EecIriiarte  a' fuoi  giorni . E forfè  che  no '1 
potrebbe  dire  anche  a i nritii?  Ma  bifogna 
faper,  che  Dio  non  ha  fretta.  Alttffimni 
rfi  putititi  reiiittr  , Onde  è che  fprifo 
" tarda , ma  fempre  arriva . 
vti  E che  fia  così , che  riìpofero  gli  Ebrei 
flefli,  quando  Ctifto  nel  cafo  d‘  oggi  di- 
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mandò  loro  : Cum  ventri/  Dtminnt  Vinti , Maa-iM*. 
quii  fieni  Arriealit  illitì  Rifpofero  forfè  * 
che  il  Padrone  fi  poserebbe  in  pace  gli  af- 
fronti ulatigli  da  quei  Vignaiuoli  infoienti? 

Anzi , non  avvertendo  i Meli  bini  che  Cri. 
fio  in  per  fona  d*  altri  dicea  di  loro,  rifpofe- 
ro  con  franchezza.  Uniti  miti  piriti  ("per- 
che il  reato  altrui  fi  conofce  fubito,  ma  chi 
fa  conofcere  il  proprio?  ) e dipoi  foggiun- 
fero,  che  il  Padrone  Vìntim  fui m IttiUt 
iltii  Arrictiii , qui  ridimi  ti  fruVimm  tem- 
peri kus  futi  ■ Giuda  temenza,  lodata  allora 
daCrilìo,  e di  porefeguita  contro  di  quei 
medefimi , che  la  diedero,  liti  Hit  vtbit, 
qui* aifcr/tur  Àvtbìt  Hrtnum  Dii  , & diti- 
tur  pinti  finenti  frullai  ejui . Mi  forfè  che 
non  la  vediamo  efeguire  ancora  tra  noi  ? Chi 
è fra  gli  Ecddiaftici  ,cui  riefea  negare  impu- 
n-mentcaDio  quelle  rendite,  che  gli  dee, 
come  fitti  del  Fondo  da  sè  pigliato  in  allo- 
gagione?  chi  è?  chi  è?  La  poca  ftahilità 
delle  Cafe  , inrulz  ite  fubli manente  fu  tali 
rendite,  il  maniferta. 

Ma  finalmente  fin' a tanto  che  Iddio  t>  XLTL 
glie  laVigna  ad  uno, che  nonvuol  pagare 
gliene  frutti , per  trasferirla  in  un' altro  che 
gliene  paghi , fatimi  fruUin  tjm , egli  la  fa 
più  da  Signore  prudente,  che  da  adirato, 
L'orribiliUi  no  è quando  Iddio  glie  la  to- 
glie per  darla  ad  uno,  chela  manderà  cuc- 
ca male.  E pure  non  lo  vediamo  con  dolor 
lòmmo adempito  fu  gli  occhi  nortri?  Che 
belle  vigne  avea  da  principio  la  Chiefa 
in  unti  fioricifiimì  patrimoni,  lafciati  a lei 
da  Fedeli , incanti  Priorati,  in  tante  Com- 
mende, in  canti  Canonicati,  in  tante  Sedie 
Patriarcali,  oggi  Sogli  dell’ Ottomano?  E 
quando  iddio  le  levò  dalla  Chiefa  per  darla 
al  Turco,  non  fapea  bene  di  darle  in  preda 
ad  un  Cignale  di  bofeo , il  quale  n*  avrebbe 
difertataogni  vitefin  dalle  barbe?  E pure 
glie  le  levo.  Nè  fu  contento  di  levare  a 
lei  -quelle  fole  • che  diede  al  Turco  - 
Glie  ne  levò  mille  ancora  nella  Dania , nel- 
la Svezia,  nella  SafTonia , nella  Norvegia, 
nell’  lbcrnia  , nella  Scozia , nell'Inghilterra, 
ed  in  tante  altre  Provincie  Sertcntrionalj , 
oggi  invale  dall'  Erefia  . Crediamo  noi, 
che  fe  gli  Ecclefiartici  follerò  flati  fempre 
fedeli  a Dio  nell'  amminìùnzione  delle  lor 
Vigne,  com'erano  da  principio,  farebbe- 
no  quelle  andatela  preda  mai  di  si  crudi 
Aifaflinatori.*  Ma  perchè  Dio  fi  feorgeva 
tanto  liberamente  negare  il  fuo  da'  Fitt* 
juoli  più  lavorili  che  averte,  volle  più 
collo  vedendo  rapir  via  da' Ladroni  bar- 
bari , che  contrattare  da*  Ammoniti atoti 
infinteli.  Non  è nuovo  nelle  Scritture , » . 

vere 
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vere  Iddio  dati  In  mano  a Nemici  veri  i Tuoi  \lfrael.  E fe  è così,  ferbiamo  aDiofedel- 
luoghi  fanti  per  levarli  di  mano  ad  Amici  i mente , ©Signori  mici,  tutti  i frutti  che  gii . 
falli.//»,  dille  egli  a i Giudei  contumaci  per  dobbiamo  di  quel  podi. ili  n , fondo  che  o- 
Jer.7.  tv  Geremia,  ite  ad  locummrum  insito  .uhi  ha-  maicirdla,  fe  non  vogliamo  perdere  i frut- 
bitavirnemen  meum  a principio , & vidoto , ti,e'l  tbndo.Taleè  la  pena  che  li  pagadiquà. 
J«z  fteerim  ci  prepter  malìtiam  pepati  enti  Quella,  eh:  lì  paga  di  li,  chi  la  può  (piegare  ì 


PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domehica 
di  Quarefima. 

Je/us  erg  0 fatigatus  ex  itinere  , fedebat  fte  fupra  fontem  &e. 

Joann.  4.  6. 


E in  tante  convezioni  ma-  [ fecondo  le  pari!  di  tutta  quella  procede  il 
ravigliofe  di  Peccatoli,  fat- 1 Salvadorc  nella  gloriola  conquifla  di  cuor 
teda  lui  ne' tre  anni  della  sì  duro  . I Prelati  di  Santa  Chiela  fon 
fua  celelliale  Predicazione  , \ da  San  Pietro  chiamati  Difpcnfatcree  mul- 
ti abbattè  Crillo  in  Anima  tifarnùeGeaeia  Dei,  E però  ecco,  Signori 
aliai  ribelle,  mi  lia  lecito  miei,  I'  argomento  della  jnia  Predica.  Vo* 
il  dire,  che  quella  fu  : fu  l’Anima  dell’  gli°  modrarvi,  come  in  ciascuno  di  que- 
odicrna  Samaritana.  L'infedeltà,  e l'im-  (ti  uffizj , pur' ora  detti , voi  dobbiate  im- 
purità, mille  in  una,  le  aveano  data  una  mirare  col  vollro  zelo,  a benefìzio  delle 
• tempera  di  diamante:  mentre,  nata  colici  Anime,  quella  Grazia,  di  cui  Cete  Ammi- 
nelle  feifme  deila  Samaria,  e nutrita  nel-  nillratori,  non  vi  contentando  di  efcrcitar 
le  fozzure  della  Senfualità  , non  è fàcile  con  clic  uno  folodi  tali  uffizj , ma  tutti  e 
a giudicare  onde  traeflc  più  di  forza  a ri-  tre,  dove  li  ricerchino  tutti . Tanto  è ciò, 
battere  tutti  1 dardi  delle  ilpirazioni  divine,  che  fè  Cullo  con  quella  donna  Sainarita- 
fc  dall'eUerc  Eretica,  b dal!  edere  Lulfu-  na:  tanto  è ciò,  che  vuole  far  voi . 
tiofa  . La  Luffiiria  l'aveva  attaccata  po-  Ma  prima  ha  da  presupporli , chequan-  jr 
tentemente  alla  Terra  , e I'  Ertila  l'avca  tunque  innumerabili  fieno  i modi,  co’ qua-  * 
dillaccata  più  potentemente  dal  Ciclo  . li  Iddio  può  tirarea  sèi' Anime,  quando 
L'una  ne  imbrattava  la  volontà,  l'altra  vuole;  non  però  fono  innumerabili  quelli, 
ne  pervertiva  l’intendimento  ; ed  ambe  , con  cui  di  fatto  haprefifib  ne'fuoi  decreti 
con  la  lunghezza  del  mal  collume  , 1'  a-  infcrutabili  di  tirarle:  inafono  modi  finiti, 
veano  cinta  d' una  trincea  di  macigno,  im-  didimi  ^determinati  ; anzi  filli  ancora  alle 
penetrabile  a qualunque  altro,  che  alfo-  debite  circodanze  di  tempo  ar luì  folo  no- 
lo Padron  de’ cuori  . Non  vi  maraviglie,  to,  trafcorfoil  quale,  ò non  fi  uferebbo. 
rete  però;  feda  una  couverfion  tanto  fingo-  no  più,  bufaci  non  farebbonn  sì  pollcnti  , 
lare  io  mi  lafccrò  trafportare  queda  mat  Ciò  a’ maraviglia  notò  fra  gli  altri  San  Gio- 
tina  a rapprefentarvi  i trionfi  ammirabili  vanni  Grifodomo  in  varj  lati  : ma  fpecial- 
dclla  Grazia  . Certo  è che  i tratti  della  mente  là  dove  a chi  più  del  giullo  io  interro-  • 

Grazia  divina  nel  cuor  dell’uomo,  a noi  gò,  per  quaicagiónel'ApoltolodclleGenci 
fono  occulti.  E però  Crido  , dagli  ede-  foiL  dato  chiamato  da  Dio  si  tardi  all'Apo- 
riori,  che  egli  usò  nell'  acquido  di  unatal  dolalo,  nè  fol  si  tardi,  ma  fino  in  ultimo 
Donna,  volle  che  noi  veniffiino  incorali-  luogo:  tic  velie,  rifpofe  , ne  velie  curio-  Hon  1.  a, 
Zionc  degl' intcriori , cioè  di  tutti  quelli  , j feorrffe  , fed  concede  incomprenpbiit  Dei  prò-  I^uLPaul, 
*cui  fi  riduce  l’opera  della  Grazia.  l.aGta-  vidcnrtt,  falutee  htminum  norie  fi  hi  tempo-  • 
zia  fidi  vide,  come  ogoun  la  , in  Prevenien-  rum  tpporiunitanbui  ordinari.  Se  non  che 
te,  in  Coadiuvante,  ed  in  Periziente:  e poi,  pattando  il  Santo  più  oltre,  affermò 
. . . •"  che 


, . ...  . 
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elle  Dio  non  aveva  chiamato  F A portolo 
in  altto  tempo,  perché  vedea,  che  inalerò 
tempo  egli  avrebbe  ricalcitrato  . Chi  di 
rà  peto,  che  lo  amallc  meno  degli  altri 
chiamatiavanti  ? Aliati , decorni , per  l'amo- 
re  fpcciale  , che  Dio  mede-finn  portò  a 
Pieno,  portò  a Giacomo , portò  a Giovan- 
ni, allora  li  chiamò,  quando  vide  cheque- 
It  i Fti  avrebbono  cornipede  alla  vocazione.- 
in'Tianh.'"  ,unc  a'l  acc,lT>> , zocavi-que,  yi iM.iio 
tbten.peraturoi [cititi , così  fece  anche  Con 
1’  Apertolo  Paolo  . Lo  chiamò  quando 
Teorie , che  la  chiamata  dovea  far  colpo  r 

d tonni.  Cj.  .\,.w  Fieni  ab  intuii  zittii t zoluifftt  , fri 
xn  Matti,.  ...  J 

q.t’X  tlittm  tenixurum  [tielat  , timi  zo- 
llili , rum  ar.imum  ipfiut  penar  atn’em  %o 
tationcm  ntn  ignorala/ , 

1»I-  Salda  una  tal  dotti  ina,  antica  fra  i San- 
ti , vararti  torto  ad  intindcrc  la  cagione , 
per  la  qual  Crirto  gamie  quella  mattina  si 
affaticato  al  fa  irò  lo  Pozzo  di  Sicar,  che 
appena  giuntovi , egli  ebbe  a ledervi  fu 
per  la  gran  laflczza.  Vangami  tx  ir  in  tre 
fedi  hit  fi  t fuprafantein . Doveva  egli  ritro- 
varli 1:1  lu  quell'ora,  beta  ferra-,  ed  elfi  li- 
tio la  fertatra' Paldlini  l'ora  del 'mezzodì. 
Urne  da  maravigliarli,  fc  venendo  egli  in 
fretta,  e venendo  difcoflo,  e venendo  di- 
giuno, e venendo  per  vie  fcofccfc,  vigiu- 
gneflc  ancora  sì  fianco.  Ma  qual  ncccflita 
aveva  egli,  direte  voi,  di  trovarli  là  fu 
quell'ora?  Eccola. Perciocché fapea  , che 
quella  appunto  era  l'ora  prefitti  dal  fuo 
gran  Padre  alla  converfion  della  Donna  Sa- 
maritana, si  quella,  quella,  fura  fexta  ; 
«“  C sfuggita  quell' ora  chi  la  dir  ciò  , chcfa- 

riad:  leilucceduto?  Però  voi  feorgete , che 
Crifto  ron  tollerò,  che  venirti  al  Pozzola 
Donna  prima  di  lui , ma  ve  la  prevenne. 
Avrebbe  egli  di  leggieri  potuto  arrivar 
tantofto  dopo  l'atrivo  di  lei,  fenza  accele- 
rar tanto  i prflt , da  che  atrovarvcla,  ha- 
flava  eh' egli  giungerti  là  all'ora  fella.  Ma 
nò:  vi  volle  giugnerc  un  poco  prima,  bo- 
ra on afi  fixta  , per  dimoftrarci  quello  che  è 
propio  della  Grazia  Preveniente , che  non 
fi  laida  mai  vincere  della  mano:  vafempre 
Vf.  jt.rr.  innanzi.-  Mifericoriiiaejii;  priznrif  ne.  Si- 
gnori mici  . Voi  lieic  difpcnfatori  della  Gra- 
zia divina  in  qualunque  uffizio  di  ella,  non 
è cosi  ? Di  fpenfaterei  multiformi/  gratti  Dei. 
Eccovi  dunque  il  primo  efempio  che  vi 
dà  Grillo  nel  difpcnf.irla  '.  Non  afpcttate 
di  eflerc  prevenuti  dall1  Anime  Peccatrici  ; 
voi  prevenitele . Ed  in  qual  punto  , in 
quello  più  , nel  qual  vi  prnfano  meno  . 
Mirate  quella  femmina  di  Sainaria  . Ven- 
ne ella  al  Pozzo  ad  ogni  altro  line  , che 
predichi  del  t.  Segneri , 
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aquelio,  per  cui  Crillo  ve  l’attendca.  Afa 
noti  importa.  Vuol' egli  Ili,  benché  da  lei 
non  voluto  : Jmenerunt  -qui  non  quifìerunt  *1-  u 
me  : dòse  un  giorno  il  Signore  per  lui  a . 

Ma  come  dire  Inveneiuntì  inverile  i pro- 
pio di  chi  cruova  ciò  che  egli  cerca.-  Re-  o.id.  i;g, 
perire  fi  è di  chi  trltova  a calo,  conforme  al  ••  M«- 
dir  di  colui.  Tu  non  inventa/  reperì  a et. 

Ma  che  volete?  Tal  e la  bontà  del  Signo- 
re . Si  lafcia  trovar  da  alcuni  tanto  ric- 
co di  Grazia,  anche  preveniente,  come  fe 
erti  lo  asciselo  ricercato  ben  lungo  tem- 
po. Che  pu  ò ùgtic  egli  a dire  nel  luogo 
ilelso  : Lice  ego  , ette  ego  ad  gen/em , qua 
non  invocala/  nomea  menni-  Notate  inqua- 
rta teplica  F energia  del  i.vor  Divino  . 

Vece  ego,  elicevo.  Non  ha  pazienza  di  at- 
tcndcic  chi  lo  invochi.  Va  egli  il  primo  a 
trovai  lo:  né  lolo  vi  va  da  sé  qual  voion- 
tcrofo  , ma  vi  va  con  1‘  offerta  di  tutto 
sé,  Rete  ero , ette  ego  ad  gen/em,  quinta 
invocala e nomea  mrutn.  Che  farebbe  pet 
tanto.  Signori  mici  , fe  voi  non  Jol  non 
ccrcalic  quei  Peccatori  , che  non  vi  cer- 
cano, ma  nè  pure  vi  laiciatle  da  taluno  di 
loro  trovar  cercati  ? Sarebbe  fare  iicura- 
menre  all'opoolito  della  Grazia  , la  qua- 
le, fc  gode  il  titolo  glorio  fo  di  Prevenir  ti- 
re, da  ciò  lo  gode,  dal  furare  all’uomo 
le  mofse. 

Quindi  chi  noncor.ofcc,  che  non  fu  ca-  I*. 
fo,  che  la  Samaritana  venifse  a quella  fon- 
te fu  l'ora  rtcfsa,  in  cui  v'era Cullo?  Fu 
Provvidenza . Crirto  la  volca  colà  fu 
quell’ ora:  cioèquandocgli,anfame,  caf- 
letato,  avrebbe  quivi  titolo  ornilo  di  met- 
terli a favellare  con  el'so  lei , per  addiman- 
darlc  dell'acqua  da  lei  cavani  . Anzi  da 
ciò  farà  facile  I ’ arguire  dove  in  tal  fatto  mi- 
rafsc  l’ Evangeliftj,  con  quel  famoi'o  fuo 
fi  e,  breve  si,  ma  lignificante . Jefa  ergo  , 
faticai  ut  ex  itinere,  fedUar  fic  fupra  foni- 
tela . Che  vuol  dire  fic  ? Vuoi  dire  lette- 
ralmente , qual' era  giunto,  cosi  ari'o  , 
così  affannato:  fic  fatigatits . N rifece  Cri- 
fto Come  tifano  i Viandanti,  iqi.a'i  in  arri- 
vare a una  fonte  llracchi  , e (calmati,  la 
piimacolaci-.c facciano  è lo  f ra!  rii,  cioè 
sfibbiarci  panni,  Igonibrarc  ii  petto,  tra- 
cannar forli,  per  dir  così,  d'aria  nuova, 
che  li  refrigeri.  Srg.io.i  nò:  fic  faagatut 
egli  afpertò  la  rea  Donna,  per  muoverla 
a compaflionc  nel  e 'idi  r acqua  . E chi 
direbbe  che  tali  (olili  . le  finezze  ainoro- 
fediDioco.nl'  Anime , afiùtedi  gtudagnar- 
le  ? Non  lolo  finibili  laflò  in  cercar  di 
loro , ma  voler'  edere  , per  inchinarle  a 
pietà? 

Ff  Sie- 
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V.  Siede  Crifto  dunque  fu  '1  margine  della  i 
fonte  > c dimanda  da  bere  : Dieit  tijtfus , d* 
mihi  libere . Oh  invenzioni  ammirabili  del 
. Signore.1  Chieder  per  dare.'  Anzi  chiede- 
re poco,  per  dare  molto!  Chieder  come  la 
Terra,  che  quando  alliccia  , fu  ’l  declinare 
del  dì , chiede  acqua  dal  Giardiniere  con 
cento  bocche;  però  Inchiede,  per  render- 
la in  tanti  fiori , ed  in  tante  frutta  , che 
, Jo  arricchifcano. 

1 Frattanto  voi  rimirate  i tratti , Uditori , 

di  quella  Grazia,  che  noi  chiamiamo  Ecci- 
tante ; non  per  diftingircrla  dalla  Preve- 
niente nella  luftanza  , ma  per  irliniiaine 
l’operazione.  Se  non  folle  Dio  da  se  lìdio, 
quegli  eh’ eccitalle  alcun’ Anime  fortemen- 
te a rivoltare  talora  ilpcnlierealui , quan- 
dp  mai  le  mtfchine  vi  penfcrebbono  ? 
Sventurata  Samaritana  ! Laida  , lercia  , 
lontana  da  qiialfilia  cognizione  di  verità  , 
tire  avrebbe  ella  faputo  giammai  di  Cri- 
Ao  , fc  Crifto  non  avelie  pigliata  quella 
opportunità  di  trattare  con  elTo  lei  quali 
da  mendico , anzi , conforme  vogliono  i 
Santi  Girolamo,  Bernardo,  Bonaventura  , 
Tommafo  , mendicando  di  realtà  , con 
addimnnJatle , non  già  per  cerimonia 
( come  taluno  potrebbe  qui  diviiare  ) ma 
per  vera  limofina  , un  forlo  di  acqua  ? 
E a qutflo  ancora  conviene  che  ci  umi- 
diamo , Signori  mici  , fe  noi  vogliamo 
guadagnate  certe  Anime  più  ritto  fi:.  Con- 
viene che  ci  umiliamo  lino  a moftratedl 
aver  bifogno  di  elle,  quando  l’han  fol’ 
aCor^.io.  c(fe  di  noi:  Situi  rgcntes , multa  lutem 
tccupletaniej . 

vjj  E pure  afcoltifi  inciviltà  non  più  udita! 
In  vece  di  ricevete  refrigerio  nella  fua  gra- 
viflima  ai  fura,  che  ritrae  Crifto  dalla  Don 
Jo.  4. ».  na  feortefe?  Ritrae  rimproveri.-  Quomtd. 

tu,  Judi»t  cumjìs , pefc’tumt  Ubere,  qui 
fum  multer  Sin  Ari  tini  ? Kebccca  , udendoli 
dall’  illullre  fcivo  di  Abramo  dimandare 
Cen.14.17.  acqua  virino  3I  l'ozzodi  Naeor:  Paux'llum 
aqui  mihi  id  bibendum  pribe  de  hjdrìu 
tu a,  riipofe  con  gran  prontezza , mie  Da- 
mine mi-,  nè  di  ciò  paga,  rivtisò  l'otcia 
piena  fopra  il  canale,  e poi corit (libito .1 
trar  dal  pozzo  acqua  nuova,  onde  abbeve- 
rare con  le  lue  mani  m.d  lime  ad  uno  ad 
uno  tutti  i dieci  Cammelli  da  lui  condot- 
Cea.14.10.  tj.  n, turni  puteum  u'hguriret  ttquim , 
tf  haufiim  curri  ut  cu  miti:  di  dir  . E quella 
femmina  rea  n<ga  .1  Crifto  un  l'orlo?  Oh 
iniquità!  oh  indifcttuzza  ! Ne  fuchi  eh  .• 
ini  , che  ella  ciò  faci  Ite  da  fcrupolo  che 
ella  avea  di  trattar  con  uno , da  lei  crc- 
. ditto  di  Religione  non  retta.  Perchè  pen- 


fate  fe  Donna  fcrupolofa  era  quella , che 
facea  di  sè  vii  mercato  ad  ogni  Avvento- 
re! E poi,  fc  la  dilicatafi  folle  moda  vera- 
mente da  fcrupolo  di  cofcienza  , gli  a- 
vrebhe  ella  rilpofto,  fallando  sè:  Come 
io,  che  fon  donna  Samaritana,  pollò  dare 
a te  bere,  che  fei  Giudeo?  non  gli  avreb- 
be rifpofto , ingiuriando  lui:  Come  tu  che 
fei  Giudeo,  chiedi  a me  bere,  che  fon  don- 
na Samaritana  ? £ di  verità  non  aveano 
fcrupolo  alcuno  i Samaritani  di  trattar  co’ 
Giudei,  anzi  1‘  affettavano;  1'  avevano  i 
Giudei  di  trattar  co’ Samaritani:  come  an- 
cor’oggi  non  l'hanno  gli  Eretici  di  trattar 
co’  Cattolici , l’ hanno  i Cattolici  di  trattar 
con  gli  Eretici.  Ond’è,  che  a parlar  cosi 
moftrò  1‘  ardita  chiaramente  di  muoverli  Ja 
vile  eftimazione,  che  avea  di  Crifto,  da 
lei  veduto  pellegrinare  a pie  nudi,  in  abito 
dilpregevoìe , in  afpetto  dimelTo  , ed  in 
atto  di  chi  domandava  da  lei  mercè. 

E quivi  fono  gli  oftacoli  prodigio!!,  che 
dal  principio  fanno  i Peccatori  alla  Grazia 
del  Signor  loro,  trattandola  pctò  più  vina- 
tamente , perche  fe  la  veggono , dirò  co- 
sì, venir  dietro,  in  atto  di  fupplichevolc  : 
Fili,  pribe  mihi  cor  mum.  .A  i quali  oliato- 
li , fe  il  Signore  fi  alteraftc  fubito  per  lo 
fdegno,  o lubito  fi  airelìalfe  (come  pur 
troppo  fuperbi  facciamo  noi  iteli’  abbat- 
terci in  cunti  indocili  ) quanto  pochi  fa- 
rebbono  di  noi  falvi!  E pur  cosi  dovreb- 
be effe  re  di  ragione.  Perocché  qual  pena 
più  gitifta  , che  non  dire  più  nulla  a chi 
nega  udire?  Ubi  Audi  tu  1 nonefi,  non  tjf an- 
dai fermcncm.  Meritava  per  t^nto  la  Don- 
na ingrata , che  Crifto  le  voltafle  irato  le 
■ palle,  e che  le  dicellc  .-  Tal  fu  di  te  . 
Non  hai  tu  voluto  dare  a nu  l'acqua  tua, 
eh’ è di  neftiin  pregio;  nè  io  lamia  darò  a 
te,  la  qual’ è di  tanto.  Ma  guai  a noi  Pec- 
catori , fe  Dio  fempre  trattarti;  con  elio 
noi , come  noi  con  erto  . Quante  volte 
farà  egli  flato  battendo  collantemente , me- 
li , e meli,  alle  porte  del  noftro  cuore  , 
lenza  ottenere  una  diporta  amorevole  in 
tanti  ni  ? Non  è fenti  ragione  quel  fuo 
lamento:  Fxcefioud  ofiium , &pul  0.  Men- 
tre dice  fio,  ta  conofcerc,  che  eg’l  è (la- 
to gran  tempo  battendo  in  vano.  Ma  ta- 
li , chi  non  |n  vede  , tali  fono  i tratti 
ineffabili  della  Grazia Prevenien  e,  la. pia- 
le le  ccn  alcuni  non  folle  d'  vantag- 
gio paziente  aliai,  qua  do  mai  li  guada- 
gnerebbe ? Anzi  a inoltrare  quanto  ella 
lia  paziente  , dille  il  Profeta:  Fxp-tht 
D'tninus  , ut  mtfereatur  •uefiri . Dove  è 

da  conlidcrarfi , clic  la  pazienza  alle- 


vili. 


Etcì.  li.  (. 


Ita.  jc.  il. 
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ri  è più  notabile  in  affettare,  quando  fi 
afpetta  un  chiamato  di  bocca  propia  . Ma 
chi  può  dire  che  Crifio  afpetti  mai  ve- 
rni* Anima,  la  quale  non  abbia  egli  pii 
ma  chiamata  a se  di  s»  nobil  modo  ? 
Niuna , niuna  . Dire  il  contrario  farebbe 
'cader  fubiro  nell*  errore  de  i Semipelagia- 
ni , a detefiiaione  de' quali  dille  uir  gior 
. no  al  Signor  iSant’Agoftinor  Kon  ege  prior 
Ttaci  1.  *4"  exarnxi  velar  tate  , ftd  tu  ad  me  rxei- 

ttendum  vintili , ScCriflo  afpcttaci,  però 
fempre  ci  aipetta , perchè  egli  l'i  di  aver 
ci  chiamati  a se  lui  mcdclìmo  di  fua  bocca, 
cioè  chiamati  con  unavocazion  fopranna 
rurale , qua  le  appunto  fu  quella , che  dal 
bel  principio  egli  usò  con  la  Donna  d’ og- 
gi , quando  fotto  il  velame  di  quelle  diur- 
ne parole,  Damili  libere,  le  domandò  la 
fua  lede:  Uh  qui  libere  quartine  (così  Sant* 
S»  Je.  C.  4.  Agnllino  )fdem  tifi  ni  mu/tiritji  ti  eh  ut . Nè 
fia  chi  del  velame  fi  maravigli  . Quando 
la  Grazia  Divina  entra  in  Anime  rozze» 
così  fuol  fare:  Per  via  di  cofc  vifiblli  le 
follcva  con  più  di  congruità  all*  intendi- 
mento, ed  allo  invogliaimnto  delle  invi- 
Koann  le.  libili  : Invìfitli*  Dei , per  ex  qui  falla  funi  » 
ir.tr  llella  lùnfpietun/ur  . 

Al  vedere  pciòche  faCrilTo  si  rigetta* 
to  il  fuo  primo  allatto,  e fu  leggiero,  lo 
ricarica  tollo  con  gagliardi.!  , E tal  giudo 
fu  moRrarc  alla  miferabilc,  quanto  ella, 
nel  contrattare  concilo  lui,  potelle  più  ri- 
cevere, chedonare.  E perchè  peròrienfa- 
redi  contrattarvi  ? Si  firu , adunque  (ripi- 
glia Crillo  alla  Donna  per  invaghirla  di  ciò 
frr+.  10,  che  ignora  )H  farei  domum  Dei , &qaieeH, 
qui  di  eie  fili , d t utili  libere , firfi  tati  petif- 
Jet  ab  ea  ,CT  dii  ffet  tilt  aquam  Que- 

llo dono  è Gesù , donatocid.il  Padre,  ano- 
Ara  riparazione,  eanodrorilcatto,  ut  qui 
eredi t in  ipfumncn  pertat  . Ma  non  è però 
notoatutti.  Perciòdice  Crillo.-  Si  flint , 
Miicri  noi , che  non  ci  cuiiamod*  intendere 
l’ccccllcnzadi  sigrandono  : dono  al  tempo 
medefimo,  edon-itore.'  Sei* mr<.nddftino , 
qual  dubbio  v'  è , che  non  ci  faprcinmo  fiac- 
care dai  piè  di  lui , fino  a che  r.on  avcllìmo 
eonfeguito  quanto  egli  ci  può  dare  di  più 
[limabile  , ahe  è lo  Spirito  del  Signore , 
cfprelloci  fotto  il  Simbolo  di  acqua  a iva, 
per  dinotarci,  che  ce  ne  può  dare  in  co 
pia  . Oh  quattro  C ido  e fili  defiofo  di 
darcelo,  che  non  iiamonoi  dell'idi  confe 
guirlo!  Però  notare,  com'egli  parla  alla 
Femmina . Non  le  dice  : Si feitet , tu  peti f 
ftt,  &firji t an 'Ut iiàrffrt , maledice»  « 
ferfitan  peti  ffet , ór  'He  dea  ffet , perchè  il 
fo rie  non  è inai  dalla  pane  di  Dio  che  dà , c 


fempre  dalla  pane  di  noi,  che  dobbiamo 
chiedere.  Tanto  noi  dimandammo,  quan- 
to egli  fempre  più  ci  darebbe  di  vero  be- 
ne r Divtt  in  ornaci , qui  invitar.!  illum  . Roo 
Se  non  che  Cri  do  volle  con  quel  fuo  for- 
ftttm  infirmarci  affai  più  la  libertà  dell'ar- 
bitrio, lalciati intatta  al  medefìmo  diman- 
dare: non  operando  mai  la  Grazia  di  mo- 
do nel  cuor  dell’  uomo  » eh;  lo  necefliti 
anulla,  ma  beisi  che  l'inviti,  che  l'incli- 
ni, ccheloinvaghilca,conformeaquellp:  Apoc.j.  to- 
si quii  aperutri  t mi  hi  jan  uam  , ini  rabl  ad  il- 
luni . Il  Bargello,  che  viene  a recar  gafligo  , 
la  come  il  Fulmine:  fenon  gli  apriamo, 
getta  a terra  [epotte,  eie  fconquaffii,  eie 
lpczza,  fu  gli  occhi  noftri.  IlB.nefattore, 
che  viene  a recar  tei  ori , fa  come  il  Sole  : fo 
non  gli  apriamo  di  buon  grado,  ci  lafcia, 
eli  reca  altrove . La  Gr-zia  che  viene  a fare 
ne*  noflri  cuori?  Non  viene  a beneficarci? 

Ecomc  dunque  volete,  chcfaccia  contilo 
noi  più  da  Fulmine,  che  da  Sole  ? Bene, 
fitium  non  (infettar  in  invitum » Certa  j ir* 

Frattanto  il  colpo  di  un'offerta  confido-  x. 
rabile  nonpotea  noirefièrc  dipoflanza  nel 
petto  di  una  Donna  fempre  avidadiregali, 

E però  colei , che  fino  allora  avea  tratta- 
to Ciido  da  vii  pezzente , quando  ode  poi  » 
checglj  ha  molto  chedar,  fe  vuole,  muta 
linguaggio,  tanto  eh;  incomincia  fino  ad 
onorarlo  col  titolo  di  Signore  : Dumi  ne , ^ tr, 

Htqmin  quohaunat  halet , &p uteut  aleni 
efl , un  de  ergi  halet  aqmm  vi  vani  ? E qui 
notili  di  palleggio  la  forza  grande , chehan- 
nogli  fttffi  donativi  sperati , non  che  ottenu- 
ti, a fiaccare  i cuori.  Oh  quanto  ennvien 
guardacene  ! I Leoni  medtfimi , dice  Plinio, 
ove  fieno  bene  f atolli , non  fanno  miorerc:Sa- 
ti.i ti  innexti  fune.  Pcrqutdo  gridò  Itala  ttàb-S-c.K, 
Scarni  qui  ex  Salii  maini:  fiatai  daini  mane-  P*-l- J-M- 

re-,  perchè  troppo  è difficile,  che  le  bilance 
non  pieghino  dalla  mano-,  che  più  le  carica. 

Il  Marc  infili ia  , non  può  negarli,  ma  che? 

All*  inghiottir  delle  merci,  che  gli  fian  da- 
te , laida  ! libito  andari  la  Nave  a galla  . 

Rit, mando  alla  Donna.  Ecco  che  la  fu-  XI. 
perba  comincia  a unpijcevolirej  con  dire  - 

orecchie  alle  parole  di  Cullo.  Molto  pai» 
del  medefimo  dare  orecchie  coqvien  che 
ci  rallegriamo , perchè  ciò  è quando  la  Gra- 
zia comincia  alare  breccia  nel  cuor  b. liu- 
to : Ardite t dice  Ifaja,  aadite , (jr  vivel1’'^'*' 
anima veftru.  Piazza,  che  parlamenta , fi 
vuole  arrendere ond’  è,chcCriRo , perla 
breccia  in  lei  fitta,  procede  innanzi , e tra- 
menando la  mente  già  indorilita  della  Sa- 
maritana , dall*  acqua  mari f (la  di  quella 
tonte  ad  una  più  nobile  da  lei  totalmente 
(f  1 igno- 
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Ignorata,  fa  con  ciò,  ch’ella  s’  induca  a 
chiederla  finalmente  cc.n  priego  aperto: 
Demine  t da  ir.ihi  lune  a-jnam. 

Equi,  Signori  miei , voi,  come  Di  fan- 
filerei  mnlttfermii  f ruii  Dei  , dovete  ap- 
prendere in  feconde  luogo  1*  i (Tizio  che  fa  la 
Grazia  , quando  da  pie  ver 'ente  palla  a poco 
a poco  a procedere  ad  adjuvnntc.  E pe:ò 
nè  anche  ilùtilate , eie  tu  diverta  l' una  Gra- 
zia dai!  altra.  Quella,  cheneien.-rm /rive-  \ 
b ir,  inveli t,  come  parla  S.  Agoffino,  m- 
lenltm  fttbfxquitur , xe  fruflrà  velit . D (li 
bersi  • pece  a pere , perci  ò non  (idee  prt  (op- 
porre chela  Grazia  trionfcnice  vinca  lem 
pre  le  Piazze,  anche  inclpugnatili , aipn-j 
moalfrlto.  Quello  crariflimo.  Perlopiù 
le  ha  da  vincere  a primo  a palmo.  Cosi 
vedete  chea  Orilo  Incende  conia  Donna 
d'oggi.  Perchè  quantunque  la  D una  di 
mollraffe  al  fi' e di  ceder  gli,  quando  dille  : 
Demi  ne  di  mi  hi  ime  finitami  con  tutto  ciò 
cedeva .1  ttmpo  mt  didimo,  c non  cedeva. 
Ccdea , perchè  volea  l' acqua  offertale  dal 
Signore,  ma  non  ccdea,  perche  non  la  vo- 
leva, qtpi'  egli  intctidca  di  dargliela  : la 
volea  p;ù  a modo  filo  , cioè  Coma  tale, 
clic  levai. Ile  a monar  la  tote  del  cereo , 
a rinfr. ncarle  i p ili,  a rilpaimiailc  lapc 
na,  a rogFerle  la  fatica  di  tornare  a l »t 
tingere  tuttodì,  s'tlla  volta  b re  ( dami 

hi  hinc  allumi  tu  non  fi  tuffi , tteque  me- 
ni:’m  Ime  Putrire  ) non  la  volea  , quale 
Crillo  intrude  a che  folle,  nona  vantaggi-, 
del  corpo,  ma  dello  fpiruo.  Q_.eflb  è il 
ptopio  di  tutti  noi,  quando  noi  da  princi- 
pio ci  d amo  a D o . Vorremmo  clic  Dio 
fi  adatnAc  a i nolfri  finti  urenti  pa-tico 
lari,  alle  nofiic  intenzioni,  a i nofbi  in- 
icretfi  : non  vorremmo  t il  r'  obbligati  d'- 
accomodare no’  II-  Hi  al  piacer  di  lui . Chi 
però  feorge  sì  deboli  tuttavia  le  dùpofi- 
zioni  nel  cuor  de  i tuoi  Penitenti  , non 
fi  dilanimi,  tiri  innanzi,  tolleri,  tempo- 
reggi, faglia  a promuovere  con  pazienza 
indefefla  1'  operazione  : ftmpre  farà  più 
di  acquiflo. 

Sentendoli  dunque  Criffo  chiedere  dalla 
Donna  quell'acqua  viva,  citelli  non  fa 
ciò  che  fiali,  udite,  che  le  rilponJc! 

• ta  vtrum  tuum . Miche  tifi-olla  fu  quella  ? 
che  coerenza?  che  connellìonc?  Dite  Udi- 
tori. Che  ha  mai  datare  il  chiamar  quivi 
dell'  uomo  col  dono  chiedo  ? Antiveggo 
l'acuto  per.fier  di  alcuni.  Diranno  eglino 
che  Ctiffo  con  rifpolta  sì  ina  (pettata  vol- 
te additarci  , non  doverli  alle  femmine 
far  mai  dono  lenza  il  tellimonio  dell’ 
uomo  da  cui  dipendono  j r.ou  potendo- 


e fière  altro,  che  un  Scrpcntaccio  , qu; fio 
che  a regalale  di  un' pomo  bello  lafent* 
plico  Èva,  nel  Paradifo  tcrreffre,  afpettò 
che  il  marito  folTe  andato  a diporto  per 
quei  viali . Il  penderò  è deg  ’o  di  lode  . 
Ma  per  mio  credere  ebbe  Citilo  una  mira 
molto  più  foli-,  vara  dalia  fu  i letta  . Volle 
egli  con  uncolpo  in  Uro  finire  la  guerra, 
togliendo  tutta  la  r<.fi!ìuizi  alla  Grazia, con 
togliere  da  tal  Donna  I’  amore  all' uomo. 
Negl  a Ci  irto  1’  affitta  di  aver  Marito, 
Sm  habee  virarn  , ma  non  vuole  conce- 
dergli al  tempo  11  e*  fi'  di  avere  il  Drudo, 
F tuttavia  , ch'il  direbbe?  E tuttavia  Cri- 
Ilo  fi. Are  la  malizia  d D-’imiceiuola , che 
pretende  i fin  d*  ingannarlo  con  una  fpe- 
cie  di  confaflion  dim  zzili.  Non  fi  com- 
muove a tal'  orna.  Parte  loda  la  mifera- 
Irle,  per  avere  hi  detta  la  verità  , Bene 
dtxiftt,  cjuia  nei:  habee  vi’U-n  : parte  la  con- 
fonde .‘11  1 libera  con  riporle  lo  fiato  pe- 
li iicntilfi.no  in  cui  vivea  : Qu'wjue  viret 
h Untjìi i C*  nane  fuem  habet  non  ejt  tua 
vie.  Oh  quanto  è vero  Tempre  pitiche  ht 
Grazia  ci  vuol  tratta- c con  termini , non 
fido  di  civiltà,  nudi  riverenza,  permi- 
: cri  che  noi  fiatilo  ! Cur.  magna  reverenti i 
digerir  nei.  Vuole  ella  fare  in  noi,  non 
ha  dubbio.  Ma  che  vuol  fare?  Vuol  fare 
che  noi  facciamo , noi  diro  , noi.  T mimmi 
in  pneeptit  meu  imbuirti j.  Così  dice  il 
S eriore  per  Eztchiclc.  E perchè  appurro 
(notili  attentamente)  e pere1  è appunto  la 
Grazia  Tempre  è quella  che  fa  far  noi,  non 
liamonoi  quelli,  che  mai  facciamo  farcia 
Graz-  ,1 , però  all'ultimo  curala  gloria  del 
faito  lì  dee  dare  ailagrazia,  nondareanoi. 

La  Donna  a quelli  si  dolci  modi  di  Cri- 
llo , non  può  non  confclf  tgli  laverità , ben- 
ché co  i termini  meno  a lei  vergogno/!  cheli 
por.  Ifi.ro , finali  furono  il  dirgli,  che  indo- 
vinivi. Videe  quia  Pi  e- lieta  ri  tu . E però 
chi  non  crederebbe,  che  f.ufe  quivi  finita 
ogni  re  (ìli:  117.1  ? Ma  non  In  vero.  Anzi  miri- 
li ! i fcalirt  zza  ! Cooofcrndo  la  femmina  a 
chiari  fógni . che  quegli,  con  cui  trattava, era 
mi  gran  Profèta , ciie  dovr  à fare  > Dovea 
come  aule,  chiedergli  mille  cofc,  tirili  a 
(lei  difapere  per  fin  fallite,  e pure  ella  ba- 
lda alle  inutili.  M ite  in  campo  una  qtii- 
j filone  la  pm  gamia,  che  vettifie  a quei 
[ tempi  fra’  Pahlìhii , qual’ era  il  hngodebi- 
roa  i fag-'ti/ j : le  il  Tempio  diSalomonir, 
o il  Monte  più  toffocclebre  diGirizzi,  do- 
ve avea  gii l’agritìcato  Giaqobbe,  contan- 
ti Patriarchi  daini  Jiftcfi  : tutto  affile  di 
divertire  jH'ita.n.ntc  il  Signore  dal  di- 
f-utio  de'  bui  a lei  rinfacciati . - Se  non 
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«he  quello  medefimo  vergognali  , che  fa 
li  Donna  del  propio  flato  , è ottiino  fe- 

fnò.  E legno  che  vool  mutarlo.  Cosi  fa 
aria  Quando  di  torbida  Ha  per  conver- 
tirli in  fauna,  ne  porge  indizio,  condi- 
■vtnir  prima  roda.  Crilloper  tantonon  ab- 
bandona la  fcaltrita  difcepola  , ma  che 
da  ? Si  lafcia  da  lei  tirare , nel  longo  ragio- 
aramtnto,  dov'ella  vuole,  ad  immitarione 
-del  ideatore , quando,  lanciato  fu  le  reni  al 
felce  il  tridente,  gli  cede  la  fune  libera,  lic- 
itegli corra,  inatto  di  fuggrtivo,  quan- 
to a lui  piace,  lu  ’lMar  più  alto,  perche  la 
< he  alla  fine  languido,  dallo,  fidovrà  poi 
Jafiizre  tirare  al  lido  con  più  di  facilita. 
Tanto  Crilto  fc  con  la  femmina  peniten- 
te. Sicché  uopo  varj  mifter;  a lei  rivelati 
difhilamcntc  > in  un  caicchrfino  il  più  (tr- 
illine, il  più  lecito,  di  quanti  fe  tic  leg- 
gano nel  Vangelo,  la  riddile  fui' ultimo  a 
dtfiar  da  le  delti  con  vera  fede  il  Mutria 
prometto.  Ottenuto  quello , il  Signore  non 
cercò  più  . Si  dilcopelfe  alla  Donna  por 
quel  che  egli  era.  E così , chi  lo  crede- 
rebbe t Quegli  , che  interrogato  da  tanti 
in  (ittulalemme , c importunalo , e incal- 
zato, perchèdiccffe,  d egli  era  quel  siaf- 
pettato  da  tanti  Iccoli  ••  ghtìufque  nnimam 
14*  ntfìrsm  tritisi  Sì  tu  *1  Cìnti  Hi , die  nell! 
pnlam,  non  Cavea  mai  voluto  dire  a ve- 
runo intfpreffi  termini,  il  dice  alci.-  Ego 
furti , qui  lequer  irctim  : trefolo  glie  'I  dice 
ma  glie '1  dicein  modo,  chèli  dirglielo, 
e il  perluadergliek) , fri  tutt'  uno.  Vada 
ora  chi  vuole  a negar,  fe  può,  cheH  Si- 
gnore non  ami  di  trattare  con  cuori  lem- 

’**■  plici  : Cum  fmplicitus  feemoeinmi»  t/us , 
A voler  cheCndo  cifveli  mifterj  alti  (fi- 
mi , ecco . Signori  miei  , ciò  che  fi  con- 
viene . Convien  deporre  certa  alterezza 
di  fpirito,  propia  dichi  nonfa  obbligare 
il  tuo  capo  indomito  acredere  nicoce  ->iù 
di  ciò,  ch’egli  intende  : fidesmn  efl  fu 
perlerum  , fsd  humilium  , fe  noi  diamo  a 
tre-  Sant’ Agodino.  La  Samaritana  credè  tan- 
to fermamente  , che  volò  fiibito  ad  an- 
nunziare fin  fu  la  pubblica  Piazza  della 
Città  il  bene  da  sè  trovato,  allineile  cia- 
fcur.o  corredi:  a parteciparne  : argnmen 
to  infallibile  del  trionfi) , che  avea  ripor- 
tato la  Grazia  rv  1 cuor  di  lei  : Creduli  : 

’ *•  profeor  quid  torusuj  futn  . 

E cosi  pentita  la  Femmina  daddevero , 
divenne  fubito  di  Cornacchia  laididima 
uria  Colomba  , che  con  I’  odore  fi  tirò 
dittro  tutte  l’ altre  alla  fame  vitale  do  lei 
{coperta.  Il  filo  zelo  poi  fi  rendi  chiaro 
in  tafano  a quedi  tre  fegni  , degni  diali* 
.Predirli»  del  P,  Signori  , 


di  odérvarfii  che  affine  di  propagare  pii 
perfettamente  le  glorie  del  fuo  Signore  , 
{prezzò  quanto  avea  di  sè  con  franchez- 
za fomma:  {prezzola  perfona,  {prezzola 
fdbba,  {prezzò  la  riputazione  , Sprezzò 
la  perfora,  coll’andare  veloce,  e col  ri- 
tornare, da  Crifto  a i Cittadini , c da  i 
Cittadini  a Grillo,  in  quell'era  accefa. 
Sprezzò  la  roba,  con  falciare  a piè  d’ef- 
fo,  per  volare  più  libera,  quanto  avea: 
Reliquie  f.  ydrì.im , fy  etbììr . Sprezzò  la  ri- 
putazione , con  invitar  tutti  a conofcere' 
dii  avea  faputo  ridirle  ad  imo  ad  uno  i 
peccati  -,  Ha  lei  lacrimigli  per  vergogna  .* 
Venir?,  tir  vedete hominem , qui  dixir  mihi 
omma  quicumque  feti,  E avvertali  , che 
non  dine’  ite , c^-  vi darei  ma  Venire,  cV 
vedere  i perchè  ella  voleva  edere  la  lor 
guida  a ritrovar  Crifto,  cambiata  già  di 
Meretrice  in  Apoilola  . {cui  audit  , it- 
ene in ni. 

Tali  fono  , ò Signori  miei  , i trionfi 
ammirabili  della  fìrazia  nel  cuor  dell' uo 
Ito  : Cu/ui  mifererur  , ditte  lublimcnientc  S. 
Agodino , fte  entri  vacar,  qnrmodò  far  ri 
renaruera,  ut  venne tm  non  re  fune . Pare 
che  egli  dovededirc:  quom'Ab  feit  f'birort- 
gruere  , ma  dide  ei  , perchè  quivi  dà  il 
prodigiolo  di  tal  trionfò  , sì  poco  intefo 
oggidì  da  quei  nuovi  Eretici,  tutti  intenti 
a voler  che  Dionon  ci  tratti  da  Uomini, 
ma  da  Brutti.  Chcdarci  a divifare  una  Gra- 
zia necelfu  ante?  Non  larcblxmo  tutte  dall' 
Evangelica  Giovanni  quella  mattina  nota- 
te in  vano  tante  finezze,  che  Crifto  usò 
con  la  donna  Samaritana,  per  gu-r  Jagnar- 
fela,  tante  infinuaziorà  , tanti  aiLttanen- 
ti,  tanta  arte,  tanta  pazienza  , fe  poi  la 
Grazia  ci  tacedc  opcrardi  neccffita?  Nò» 
mici  Signori.  I tratti  int. riori  di eda han- 
no da  cntrifpoudere  agli  efteriori.  E pe- 
rò voi,  che  ne  li'  in  \ itarc  ancora  ip;ù  per- 
tinaci alla  converfionc  . e nell’  ajmarvo- 
Ir  , dovete  iminitar  la  .Grazia,  qual  dub- 
bio v'-c  che  dovete  tener  con  eftì  la  via 
di  Cri  do  , cioè  , accomodar  voi  ad  idi 
paziemunente  con  dolci  modi)  pet.irè 
poi  fi  debbano  accomodare  eftì  a voi  ? Re- 
Itaci  rolo frattanto  aconfidcrarc  l'uffizio, 
che  fa  la  Grazia,  quando  da  preveniente,’ 
e da  adjuvante  , cita  pada  m p.  rfìcientc . 
Ma  coniairifi  a ciò  la  feconda  Pam  , z 
cui  già  già  fiamo  giunti,  fi  come  a {piag- 
gia, non  però  dittante  dal  lido. 
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"SECONDA  PARTE. 

v T VT  Educa  converfione  cottò  a Criflo  più 
XV 11.  di  fatiche  > in  qualunque  genere, 

che  quella  della  donna  Samaritana.  Con- 
tutto ciò  egli  fi  potè  _ confolare  > perchè 
nefiuna  gli  recò  più  di  frutto . Molti  del- 
la Città  crederono  in  lui  per  ciò  , che 
udiroao  dirli  da  una  tal  Donna;  e molti 
ancora  più  vi  crederono  , per  ciò  che 
udirono  dirli  poi  da  lui  (ìell'o  , fatto  loro 
Ammaellratore . Tanto  che  egli,  a perfe- 
zionar la  bell’opera  incominciata,  Scon- 
tentò di  trattenerli  ad  idanza  loro  due 
jo.  4. 40.  giorni  in  quella  Città  , manfit  ibi  duci 
din,  forfè  per  dame  uno  a quei  documen- 
ti , che  appartengono  al  Credere , ed  uno 
a quei  che  appartengono  all'  operare  . 
Aveva  Criflo  già  vietato  a gli  Apodoli 
di  uon  entrare  nelle  Città  di  Samaria  : In 
C'rvitattj  Samar  iranorum  ne  inrrazeritis  : e 
ciò  affine  di  fchivare  lo  fcandalo  benché 
ingiuflo  , che  potea  quindi  inlorgere  tra' 
Giudei,  cavillo!!  alfommo.  Contuttociò, 
qual  fovrano  Legislatore  , egli  fi  difpen- 
so  nel  preferite  cafo  dall'  ordine  dato  a* 
fuoi  , ma  non  fc  ne  difpetuò  lenza  gran 
cagione,  mentre  ciò  egli  léce  affinchè  ap- 
prende (fimo  quanto  importi  il  perfezio- 
nare le  opere  incominciate  ad  onor  di- 
PhiUf.  K.  Qui  capii  opuibonum,  ipfepor/icìet. 

E che  varrebbe  , Signori  miei  , l' intra- 
prenderne or  luna  , or  l'akra  con  gran- 
de ardore,  fe  nè  l’una,  nè  1‘  altra  poi  fi 
compiile?  Meglio  è intraprenderne  poche, 
e condurle  a fine  perfettamente  , che  in- 
traprenderne molte,  clalciarle  a mezzo, 
come  lafciava  Palladio  le  fue  bellilfime 
fabbriche,  per  vaghezza  di  formarne  Tem- 
pre altre  nuove  . Vi  ricordate  del  gar- 
zoncello Davidde?  Mite  egli  a terra  quel 
Gigante  oTgogliofo  de’  Filiftei  con  una 
pietra  , che  gli  (cagliò  dalla  frombola  in 
fu  la  fronte  . E con  tuitociò  nè  una  tal 
frombola  rglifofpele  alle  pareti  del  Tem- 
pio, nè  una  tal  pietra.  Vi  iofpefe  lafpa- 
da , benché  non  fua  , ma  del  Gigante  me- 
defìmo  da  lui  vinto;  mercè  che  con  tale 
fpada  egli  avea  compito  l*  ultimo  atto 
della  vittoria  ( che  fu  levar  di  vita  il 
Nimico  ) non  J’  aveva  compito  , nc  con 
la  pietra  , nè  con  1»  frombola . 

Xyjjj  E quell,  è ia  terza  opera  della  Grazia; 

perfezionare  ciò  eh'  ella  ha  com'incuto  . 
O,  Grati»  Cooper  andò  porfidi,  quid  operando  incipit , 
)i 3.  «fb.  cosi  dille  Santo  AgoUino.  E con  ciò  voi 
,7'  (corgete , ò Signori  miei,  chele  voi  liete 


f Di fptnf morti  multiformii  gratti  lìti , lieta 
altresì  debitori  a i Popoli  voliti  di  far, 
non  foto  , che  elfi  , lafciato  il  male  , 
adempiano  il  bene , ma  che  vadano  Tem- 
pre di  bene  in  meglio . Dilli  di  bene  in 
meglio:  perchè  eiòc  il  più,  dove  l'ope- 
ra v olir  a li  potrà  Rendere  . La  Perfeve- 
ranza  finale  non  tocca  avoi.  Ella  è dono 
mero  di  Dio  : e dono  tinto  graziofo  , 
tanto  gratuito,  che  non  potete  conceder- 
la a nlurto  mai . Ma  che  potete  ? Potete 
cooperate  mirabilmente  alla  loro  perfe- 
veraoza  quotidiana  , da  cui  per  lo  piò 
fuole  apprefio  dipendere  la  finale.  E però 
dovete  riputare  detto  a voi  ftefli , ciò  che 
aderì  Clemente  1'  Aledandrino  ; Ejt  erg» 
officiavi  ; affitti  /aiutarli  , unnmefuedjun  * 
femper  de  lucore  ad  ii  qnod  ejl  moline. 
Da  die  la  perfeveranza  (leda  quotidiana , 
pur'  ora  detta , non  fuole  averli  , fe  non 
da  chi  , non  pago  del  ben  fatto  fino  a 
quell'ora,  procura,  a guifa  di  chi  corre 
T arringo  , avanzarli  per  edo  ogpi  giorno 
più , finché  giunga  al  palio. 

Eccovi  1'  efempio  di  tutto  ciò  negli 
odierni  Samaritani  . Furono  al  certo  me- 
ritevoli quelli  di  Mefomma  fin  da  prin- 
cipio.- tanta  fui»  prontezza  con  cui" cre- 
derono  in  afcoltarc  la  loro  pia  Converti- 
ta . Ma  mirate  quanto  andò  pofeia  cre- 
dendo la  loro  fede  1 Non  prima  ebbero 
udito  favellar  Criflo  , che  già  diceano 
alla  Donna,  che  delle  chea.  Badare  loro 
quel  puro  lume  interiore,  che  in  sè  pro- 
vavano; onde  è , che  quando  ella  , non 
folo  redaffedi  parlare,  ma  fin  di  credere, 
non  però  erti  manchcrebbono  mai  dalla 


XIX. 


loro  fede  : che  tale  , fe  ben  fi  pondera, 
fu  la  forza  di  quelle  generofe  protefte  che 
a lei  facevano  nell'  incontrarla  per  via 
Jam  non  proptor  tutun  leqnriatn  crodimus  • 
l[fi  cnim  Mudivi  mas , frfeimut  quinhic  cjb 
Salvator  mundi . Nel  dire  Audtvtmut , mo- 
dravano  che  la  loro  al  certo  era  Fede  , 
Eidos  ex  auditu , perche  credevano  quel- 
lo , che  non  vedevano  . Vedevano,  che 
Crido  all'  afperto  era  un'  uomo  femplt- 
ce , epur  credevano,  ch'egli  infieme  era 
Dio  , Salvador  del  Mondo  . E nel  dine 
Sdirmi  , moffravano  di  più  che  la  Fede 
loro  era  sì  fondata , sì  forte  , sì  libera 
da  ogni  nuvolo  di  dubbiezza  , che  non 
potea  fare  più , s ella  folle  feienza . Fu  que- 
lla certamente  ima  Grazia  nonufitata,  che 
il  Signore  diede  a quei  buoni  Samarita- 
ni , d' dinati  a confóndere  ranco  più  , 
nel  Giudizio  finale  , gli  Ebrei  protervi, 
che  nè  pure  dopo  tanti  miracoli  di  malat- 
tie 
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:Jc  difcacciate  > di  morti  debellate  , di 
tempefle  acquietate  , gli  voller  a ed  ere  . 
hti  die  J Se  non  dadi  a tutti  una  Grazia 
tanto  draordinaria  ad  approfittati»  in  sì 
poco  d’ora,  non  peri  a veruno  fi  laida 
mai  di  porgere  1’  ordinaria  , Perocché 
quella  fi  e la  bontà  divina:  nonfolameu- 
te. concederci  aiuti  fuificicntiifimi aiorge- 
red.il peccato,  fol che  vogliamo,  c a non 
«cadervi  5 ma  ancora  a tare  aualfifia  gran 
profitto  a noi  convenevole  nella  vita  fpi- 
ritnale:  altrimenti,  come  ci  potrebbe  dire 
1- Apertolo,  JZmu  lamini  chari fatai a aiti ti- 
ra I E cola  forie  lodevole , che  ondiamo 
ciò  che  non  è in  poter  nortro? 


Dunque  Caper  ararti  ( conchiuderò  eoo 
San  Profpero  ) leipcratirti  nei  tft  iptrtet 
GratU  Dei  1 ut  illam  txeitaiutm , /avan- 
ti* , lecapUtttutm , & fallidie  prtvthtn. 
um  fuiftquamur . Temiamo  forfè  che  ella 
giammai  ci  laici  a veruna  imprefa , che  fia 
di  divin  ferviziò?  Non  v’è  pericolo.  Ba- 
ila , che  noi , fecondo  ciò  che  ci  convie- 
ne per  debito  dell'  ufficio  , vogliamo  u- 
farla  a falute  de’noftri  Predimi  , fu  hi  bi- 
ni difptnfanrti  mulnfinnit  grati*  Dti  , 
qual' in  qui  tutti  vi  venero,  a proporzio- 
ne dell’  autorità  che  tenete  nel  dilpenfar- 
la  » e però  da  tali  anche  vi  animo  a di- 
portarvi. 


XX. 
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PREDICA  X- 


Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica 
di  Quarefima. 

Diami  ei  Di f àpuli  : Pabbi , mne  quarebant  te  Judai  lapidare , #* 
iterum  vadis  in  illut  ? Diàt  ei  Martha  : Domine  jam  falci  , 
quatriduani a e/l  enint.  Joana  11.  8.  Jo,  11.  40. 


' Fuori  di  ogni  Contrailo  ; 
che  fra  tutti  i miracoli  ope- 
rati dal  Satvadore  , quello 
che  riportò  la  corona  , fu 
l'odierno  rifufeitamento  di 
lazero,  fatto  però  da  Ini  nell’ nhimo  luo- 
go , per  r.dervare  fra  le  medefime  tefti- 
monianze  infallìbili , che  egli  volea  di  sè 
fot#  n.  dstCy  fa  gradazione,  in  tir  inaia  mirata- 
à Cernì  .{1,  la , fa*  fuit  Diminuì , Laiaririfafcitatit 
v„b.  prtnpuì pradieaiur . Così  fcriffeSant’ Ago- 
®°“'  (lino.  Chi  avrebbe  ditto  però , che  que- 
llo forte  nondimeno  il  miracolo'  più  dif- 
fuafo  di  tutti,  quando  doveva  egli  edere  il 
più  promodb  ì I Diicepoli , quali  che  fpe- 
rino  di  potere  trans  fondere  nei  Matftro  la 

nia  timidità,  fi  uflifcono  a fconfigliar- 
a tale  imprefa  con  l’cv rdenre  perico- 
fo  della  vita,  cui  va  ad  cfporfi  ; Diurni 
ti  Difcipali  : RaUi , nane  futilità/  ti  Judit 
lapidarli  & iterum  vadit iliaci  E quando 
egli  , fuperiore  a tali  fpaventi  , fi  vuole 
generofo  accingere  ai  fatto  , Marta  ( chi 
*1  crederebbe  ? ) Marta  iqcdcfima  , che 
pur’  è folcila  del  morto , rinnova  a 
Crirto  per  altra  via  quell'  artafto  , che 
gfi  avean  dato  i Difcepoli  pufillanimi  : 


'perché  non  primi  , pervenuto  alla  toro- 
ba , lo  lente  dire  , Ttllitt  lapidi m , che 
gli  fi  oppone  di  filo  , con  proteflar- 
gli  , che  altro  non  fia  ciò , che  un  vole- 
re , che  il  Cielo'  appetii  » Ditti  ti  Mar- 
tha : Dentini  jam  fatti  , fuairiduanut 
ift  min.  Cosi  dunque  non  fi  può  andare 
a ravvivare  un  cadavere  , forza  avete 
a paffarc  tra  lance  a delira  impugnate  , 
e lance  a finidra  I Signori  si  . Tal'  è il 
mirtero  , che  io  fcaopto  nel  fatto  odiar, 
no  , Lazero  già  putente  è figura  ( ehi 
non  lo  fa  ? ) del  peccatore  abituato  neh 
male.  Onde  per  ciò,  che  Crirto  incontrò 
di  orticoli  a ravvivarlo,  ci  fi  dimortra  , 
che  non  può'  1’  infelice  renderli  allo  fiat» 
di  grazia,  fenza  la  fuperazion  d’  infinite 
difficultà  . Quelle  fono  divife  in  due 
fchiere . Altre  .ordinate  ad  amplificare  la 
malagevolezza  dell’  opera  ( quali  furono 
quelle  addotte  da  Marta  ) altre  ordinate 
ad  attenuare  le  forze  dell’  operante  , 
quali  furono  quelle  apportateli  da  i Difco- 
polir  e per  ambedue  tali  fquadre conver- 
rà che  il  Prelato  parti  animofo,  fe  vuole 
giugnere  a > rifufchare  anch’  egli  il  fi» 
Morto  , cioè  fe  vuole  dal  Popolo  mal’  av- 
F f 4 vezzo 


i 


I 


| 


Digitized  by  Google 


>•  fi 


45* 

vezzo  levar  gli  (mandali,  Intorbar  ledife- 
■nerta , lcdarledilcordic,  (radicare  i difor- 
dini  inveterati.  Cominciamo  dalle dilficul- 
ta  , che  riguardano  1'  operante  < giacche 
furono  die  le  prime  eccitate aCrilìo  ) poi 
verremo  a quelle  dell’opera. 

U.  , *•>“'»  nunt  quintini  'te  Judti  lapidare  > 
ér  irerum  vadi;  iltuc  ? Non  (i  può  negar , che 
i Di  incitici  ' no  o lian  talora  iNimici  più  or- 
aibiii , clic  abbia  1’  uomo  i mimici  lumi- 
ni ; demi  fi  Ut  e /ai,  Tuttavia  non  credochc 
quefti  li  meritino  mai  nome  tale  più  giu- 
B amen  te , che  quando  lollevano  al  Prela- 
to , loto  Padrone  , una  truppa  dr  (paven- 
taceli! , per  difanimarlo  da  i debiti  dell.'  ufi 
• fizio.  Tante  Udiente,  ? signore,  non  fan 
pei  voi.  Siete  gentile  affai,  bete  gracile  . 
Non  vedete  che  ctò  farà  un' ammazzarli? 
Avete  pur  pmv.to  per  li  pericola  » chg 
tanta  adirti.:, za  a «rii  c arni  c,  dt  pcfbim- 
merfo.  che  volarli  dunque  ùdirtutti?  L‘ 
applicazione  al  i.;g  zio  è lodevoliflima  : 
ma  ta  w è rroppa.  Acqua  , e non  t-.m- 
peffa,  ufi., indire.  Tanta  nffiduità  alle  con- 
ferenze- de'  cali , tanta  attenzione  alla  co- 
gnizion  dille  etnie , tanto  zelo  di  vilitc 
pedonali  fin  la  hi  i monti,  vi  hanno  fat- 
to pure  più  d'uni  volta  tornar  le  gotte. 
E voi  noti  ve  re  guardate?  Er.iterum 

Vidi;  ìtlue  ? 

MI-  Ora  fi  vuole  in  prima  confidcrare , che 
molte  di  quelle  difficoltà  fono  vane,  pcr- 
lh  che  non  altro  hanno  in  sè  di  terribile,  che 

1 appi  rio:  l‘lur*  funi , quinci  terreni  , di- 
ceva Seneca  . tfu  cm  qui  pnn.ur.t , CT  fi  fini 
•pimene,  qutmrt  1 ai-or  anni . Nè  dobbiamo 
maiavigliarccne.,T..nto  fi  teme, le  crediamo 
al  Filo  forti  , quanto  fi  ama  ; orni'  è che 
fpdfo,  amandoli  fuor  di  modo  la  (anici, 
fuori  di  modo  fi  teme  ancora  di  perderla  .- 
fif.  ij.  j.  lll’t  irr: ' damerà  TU  timore,  ubi  non  erut  ti- 
mer . Si  giugno  a fcgnodifimigliarcuon  di 
rado  quel P'gtodilcggiato  da  Salomone,  il 
• qtialetemc- d'incontrare  fu  le  piazze  del- 
Ptor.  ii  la  Città  que'  beoni  divoratori  , che  non 
i}.  efenno  mai  dalle  loro  l’tlver  Dici!  Tt’er  : 

tioefi  forti,  inmedit  piittarnm  cceidtmiui 
fum.  Ciò  che  dorrà  fate  ij  Prelato  in  ta- 
li occorrenze  , che  farà  dunque  ? Rider- 
li di  chi  vuole  cosi  atterrirlo.  Vada,  va- 
da , e vcd.à  che  quello  il  quale .lu  la 
piazza  vcoivagli  figurato  un  Leon  ruden- 
te , farà  appena  unCarc,  che  latri.  Tau- 
ro in  quello  di  fece  Crifta.  Più  che  gli 
Apoffoli  lo  •t'ffuadevano  dal  tomaie  nella 
Giudea  fiuto  il  prt tcfto  delle  pietre  la 
polle  in  ordire  a lapidàrio  , più  li  (labi- 
li di  tomai  vi  . E di  verità  dove  furono 


Predica  X.  detta  nel  Palazzo  Ap  >fl. 


J «li  pietre  ? Confidili  dunque  in  DI»  ." 

Non  è egli  che  c'  invita  a quell’  opere 
di  fua  gloria  ? Adunque  di  che  temere 
limai  tinnì  : sì  dille  Criflo  Con  ani- 
mo infuperabile  : E-tmui  in  jadum  iter 
rum . 

E cofa  meritevole  di  fapcrli , per  qual  ’V. 
cagione  fra  le  dodici  Tribù,  che  coftitui- 
vano  il  Popolo  d'Ilradlc,  l'eletta  al  Fo- 
gno forte  la  Tribù  di  Giuda.  Era  ella  for- 
te la  pi  ima  nel  nalcimento?  Non  già,  non 
già . Anzi  ella  ne  avea  fino  a tre , che  la 
precedevano.  E nondimeno  in  dignità  fù 
la  prima:  tantoché  ad  alfa,  cornea  Pro- 
fapia  reale,  toccò  un  dì  dare  al  Mondo  il  Mlctv  . ^ 
Mcfiiapromcllo:  Exit  mihi  tgredietur  qui 
fi t diminuir m lfrael , Ora  perchè  tale  for- 
te a lei  , più  che  altre  ? Perchè  , come 
I'  altre,  non  lì  lafciò  sbigottir  da  timori 
vani.  Quanto  al  comando  autorevole  di 
Mosè  , divifo  il  Mar  rollo  , fi  erano  le 
acque  alzate  di  quà  c di  là  a formar  due 
•muraglie  di  flutti  pendìi,  pel. dare  iJ par- 
lo alle  .Tribù?  le  Tribù,  in  vecedi corre- 
re tutte  a gara  nel  varco  aperto,  a falvat- 
fi  dai  Cairi  di  Faraone,  cha  le  incalzava- 
no» cominciarono  pallide  a titubare  r tan- 
to che  neffuna  curatali  di  avere  la  pre- 
cedenza ad  un  tal.  ingtelTo  , per  la  pan- 
ca, che  quelle  mura  portiere , dirupando 
a un  tratto  da  sè  con  quella  facilità , co» 
la  quale  allora  .allora  li erano  da  sé  erette, 
non  face  Itero  loro  (contar  I*  audacia  di 
(lampare  orme  ignote  hi  quelle  arene  » 
da  ninno  più  vedute  mar,  non  che  pelle.. 

Allnr  la  Tribù  di  Giuda,  chereftar,  dif- 
tc,  dove  c'  invita  la  Colonna-di  fuoco  y 
cheènoftra  (cotta?  E cosi  (piotali  innan- 
zi animofameme,  fi  tirò  futuro  dietro  sè" 
tutte  l’ altre  men  tilolute,  al  temuto  valli 
co . Piacque  tanto  al  Cielo  un  taf’  atto  di 
confidenza  , che  lo  premiò  con  porre  in 
capo  la  Corona  reale  affa  Tribù  intrepida» 
perché  fi  lapcrtè,  che  quelli  fono  gli  uo- 
mini nati  al  comando  , quei  , che  fanno 
tot  reggere  col  difcorlo  la  hnrafia  . Tan-  inoreltfl. 
to  pai  vene  a San  Girolamo  : Ctterii  tri.  I.  (.ofe-v 
bufati  drfptranttbut  faluttm  , folut  Judat  ,l**li* 
fidi  litro  tu  fu  fu;  efi  , linde  & regnum  me- 
ra tt  itti  pere. 

Che  predar  dunque  attenzione  a chi  c!  V- 
rappre lenta  pericoli  irragionevoli?  Il  più 
| delle  volte  idomeflici  difhjadonoa!  Paoro- 
i ne  lero  le  opere  hboriofe  , quali  zelanti 
della  (alme  ji  lui;  e di  verità  non  fon  ta- 
j li.-  fono  zelanti  molto  più  dell  > propria. 

J Credete  voi  , che  gli  Ap  >llob  feonfi- 
I gli. fiero  Criflo  in  quella  occafione  dal  - 
i tot» 
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remare  nell»  Giudea  i per  le  fa  (Tate  eh' 
erti  temevano  a lui  ? Lo  feor/i gliavano 
maggiormente  per  quelle  > che  temeva- 
no a fe  medelimi.  Così  notan  glTntetpe- 
TeVik  Sai-  tri  in  quello  luogo.  Onde  e,  che  quando 
“««■  fi  meftiò  Crilto  più  che  mai  faldo  all* 
andare,  il  buon  Tommafo,  che  fi  accorile 
non  elkrvi  più  lipato  , volto  a' Compa- 
gni: Andiamo,  ditte,  e moriamo  concilo 
lui?  V.emn‘&  net,  ut  moriorru'  tuoi  et  . 
Tat  to  anche  fu’ loro  capi  le  lail.-.te  verreb- 
bono  inevitabili!  1 fuvidori  nel  Prelato 
comunemente  non  amano  tante  vifitc  di 
Parrocchie,  tante  funzioni,  tante  fatiche  , 
tanta  applicazione  al  negozio  di  tutte  le 
ore,  perchè  fon’ opere  mal  tollerabili  ad 
etti.  E peri),  che  fanno.1  Si  ajutano  a co- 
lorirle mollali  a lui.  Che  mortali?  Ani- 
mo, animo,  che  none-  giuftolalciarfì  fgo- 
mentar  da  dillicultà  lavorate  ad  arte  : 
PC  yo,  j.  Hen  timebit  m timore  ntlìnrno  • I timori 
notturni  fono  le  Larve  ; c a trionfar  del- 
le Larve  non  ci  vuol  più  , che  l'andate 
con  animo  ad  adattarle  : Lamut  in  Ju- 

itam  it erutti.  • 

YL  Ma  quando  ancora  quelle  difficoltà  , 
che  provengono  da' dimettici , non  fode- 
ro fantafiiche  , ma  reali  . hanno  però  da 
apprezzaci?  Io  vorrei  chiedere  a chi  re 
tì  tanto  calo,  che  voglia  dire  il  divenire 
Prelato  di  fanta  Ch’cfa  ? Vuol  dire  forfè 
il  diflenderfi  fopra  una  molle  coltrice  di 
ripolo  a dormire  in  pace  i fuoi  forni  ì 
Nulla  mtno  . Vuol  dire  un’ obbligarli  a 
vegliare,  a fiudiarc,  a dentare,  a opera- 
re con  incettari/.tinprò  del  fuo Profilino. 
Ma  ciò  non  può  fucccdcre  lenza  rilchi , 
anche  della  vita  . Del  gran  Pontefice 
Armine  tedificò  I’  f. Adi  ittico  a note 
chiare , che  fe  il  Signore  lo  coronò , te 
tenevi!  rum,  lo  Cotonò,  in  vafis  virtù- 
rii:  pei  dinotare  che  la  gloria  d,  I Sacerdo- 
te doveva  tutu  derivate  da  opera  di  v aio- 
re-  Ma  chi  non  fa,  che  ilvalnrfipruovaa 
i cimenti?  Che  gran  Piloto  riufeira giam- 
mai quello,  clic  teme  fonde?  Se  cesi  è, 
li  nunzi  prettamente  il  timone  ad  altri,  ri- 
torni arala,  che  il  Mare  non  fa  pei  lui. 
Non  voleva  il  Signore  nella  L gge  vec- 
chia, che  le  donne  vcftilfero  mai  da  uo- 
mo: S n mduttur  mulier  voffo  virili . Pen- 
iate poi,  fe  egli  nella  nuov  voi  rà  , che  ve 
ttatriM-  ftaro  da  Ecclefi  fi  co  . E puic  è donna 
che  da  Eerlcfi  dico  velie  , chi  ! uniche 
uomo  tra  elfi  di  nafchvtcnto  , non  ha  poi 
cuore  di  uomo  rette  accattoni  , mi  i nor 
di  donna.  Non  è forfè  peggio  I eflere  don- 
na di  fpiiito , che  di  fi. do?  Il  Signore  hi 


dichiarati  gij  per  inabili  al  Ino  fervi  zio  gli 
Effemini  nati  : che  pelò  unto  fè  lodare  il 
Re  Afa  per  quello  folo,  perchè  gliftetini- 
nò  dal  Ino  Regno:  Abfiùiit  effettui  netti  ie  ( R 
terra Il  Demonio  sì  , che  gli  accoglie  , iL 
perchè  di  quelli  il  maligno  non  ha  timore. 

In  figura  di  che  fu  offervato,  chi  Faiaonc 
perniile  che  del  Popolo  a lui  fofpctto  , 
tutte  al  pari  le  Femmine  fi  falvattero,  nate 
a luce,  fot  che  de’ Muchi  non  nc campai. 
fe  pur’ uno.  Prelati  femminili,  cioè  timi- 
di, teneri,  dilicati  , itici  nati  a i vezzi, 
peniate  voi  fe  danno  pena  a Lucifero.  Egli 
teme  i forti.  Là  dove  Iddio  quelli  vuole. 

Quindi  io  confiderò,’  qualinillero  degni!- 
fimo  di  avvertirli  , che  in  nc/Tun  luogo 
delle  Scritture  fi  legge  apparizione  fatta  da 
Angelo  buono  fotto  fembianza  di  Femmi- 
na. Si  leggono  A'  s ii  appaili  quivi  più 
d’ una  volta  in  afpctto  di  Pellegrini  , di 
Cavallieri,  di  Combattenti  , di  Giovani 
Lottatori,  di  Donna  nò.  E per  qual  ca> 
gionc  Uditoli,  le  non  per  quella:  per  di- 
notare, che  lo  fpirito  buono  femprec' in- 
clina ad  opere  di  foltezza?  Accinxìflìmt 
fortitudine  ad  friiium.  Non  fi  pollino  ,.  Re*  tu 
ciprini. re  que’gran  danni,  che  può  arre-  lo- 
care alla  Ina  Chicfa  un  Prelato , nimico 
di  cimentarli. 

Enea  Silvio  (che  regnò  poi  fotto  nome  yfp, 
di  Pio  II.  ) non  dubitò  nella  fu»  Stifria  niftoi"r 
Uremica  di  affermare,  che  fe  l’ Eretta  di  Bocm.t.17. 
Giovanni  Htis  acquittò  fri  que' Popoli  sì 
gran  forza,  tutto  fu  da  un  Prchtodcbole 
il  quale  avea  per  detto  filo  familiare , non 
voler  lui  otta  da  rodere.  Fu  quelli  untai* 

Albico  (dato  più  a governarli,  che  a go- 
vernare ) il  quale  fucceduto  nell'  Arcive- 
feovadodi  Praga  a untai  Subigione , acerri- 
mo impugnatole  di  quella  Eretta,  fece  il 
contrailo  di  tifo  ; la  lafciò  vivere:  e ciò 
per  non  fentite  i romori  fofterti  già  dall* 
Antccellorc  defonro,  quando  arrivò  fino 
a bruciare  in  pubblico  tutti  i libri  di 
quell’ audace  Ercliarca  , che  pattavano  il 
nuinc’O  di  dugctito.  E interrogato  il  co- 
dardo, che  romoii  fodero  quelli,  a lui  , 
si  nojofi : quelli,  dicea  , che  le  mie  ma- 
lcellc  hanno  a fare,  le  vogliano  fpezzir'  ol- 
la : interrogarne  f nor  urti  omnium  quem  me* 
lefiiut  auditor:  Maxiilarum , tnqutt  , offa 
franger,  rium . ldct.ouj  prefeUo  brut  1 fex , le- 
gi  ì Sii)  io  , qui  fu  *tutì  fementum  hi  refi 

d rtt.  E di  fatto  fotto  di  un  tale  Arcive- 
scovo il  pe  fido  Giovanni  Hus  fece 
tanto  di  avanzamenti  , che  vini  in 
malvagità  fino  i fuoi  Maeftri  , i Valdetl- 
fi,  ed  i Vici. Dilli . Signori  miei,  chi  non 

vuo- 
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Vuole  offa  da  rodere  non  è buono  alfa  ta- 
vola di  San  Pietro.  Allo  imbandimentodi 
quella  » è cola  nota  che  calò  dal  Cielo 
■n  lenzuolo,  dov' etano  tutti  i generi  di 
Animali,  cioè  non  loto  » Uccelletti  , ar- 
rendevoli ad  ogni  dente,  vela  ti  Ha  tali  j 
ena  Quadrupedi  , più  rubelli  , <ju*dr»pe- 
Ài*  terra  ; affinché  chiunque  vuol’ edere 
cotrmenfale  del  Principe  degli  Apoftoli 
fappia  innanzi  , che  gli  converrà  Ilare 
con  efso  a i bocconi  teneri  , Ilare  a i 
duri.  E che  lìa  così.  Notate  un  poco  » 
Uditori , come  li  dipottò  quivi  1*  Angelo 
con  San  Pietro.  Stirar , gli  diffe  , farge 
tetre.  Predo,  predo  , levati  flj  dal  tuo 
fonno,  non  tardar  più:  octide  , &•  mm- 
àhc*  . Uccidi  quelli  animali , di  cui  Dio 
ti  regala,  ed  ttccili  mangiali  . Cecidi , ty 
mandata  . E qual  modo  mai  di  procede- 
re è cetcdo  voilro,  buon1  Angelo  del  Si- 
gnore? Non  bada  avere  da  ^mangiare  qua- 
drupedi di  cotenna  , che  è tanto  rea  ? 
Come  volete  poi  di  più,  che  li  mangino 
appena  uccili  ? Convien  pur  dare  tanto 
di'  agio  a quei  Cignali , a quei  CaprJ , a 
quei  Buoi  felvaggi,  erte  uccid  s’inrencri- 
fcano . Fallo  , fallo . Dove  fa  di  bifogno , 
fi  mandi  no  pur  giù  bocconi  duriffimi,.  pe- 
rocché tale  fia  l’obbligo  di  San  Pietro,  e 
di  tutti  egualmente  i fuoi  Snccedòri , e de 
t fuoi  Seguaci , nella  vocazione  Apodo- 
Iica.  Ah  che  uno  zelò  ben  vivo  fa  con- 
cuocere cibi , anche  indigedibili  ! Signo- 
ri miei . Di  tali  bocconi  duri  furono  hu 
bandite  lautamente  le  tavole  dei  Bad- 
ili , dei  Grifodomi , dei  Giratami  , de- 
«r  ilari , digli  Atanagj  , degli  Agodini  , 
oc"  Profperi  , de1  Niifeni  , de1  Naziarze- 
ni.  E perchè  quelli  ebbero  tutti  mafecJ- 
la  da  manicarli  , mirate  un  poco , che 

31oriofe  conquide  non  riportarono  elfi 
e’Manichci  , degli  Anomei  , degli  Ar- 
riani,  da’  Ncdoriani  , de'  Pclagiani  , de’ 
Prifcilliani  , dei  Donatidi,  e di  tanti  af 
cri > non  dirà  bedioni , ma  mr.dii  d’ ini- 
quità , comparii  a1  lor  giorni  Non  ci 
vuol  dunque  debolezza  di  fnirito  in  un' 
Eccle/hdico  vero  ci  vuol  fortezza 


tur.. 


in  Gerufalemme  anche  andò  , quando 
giunié  l’ora  . Così  fcriffe  TEvangelilla  . 

Dum  amplitene  iier  tffiampnenre  e/ut  r ' 

& ipfie  ftuiem  Jte*m  firmavi t r *t  irti  in  Je- 
ruftltm.  Notare  nuova  forma  di  favella- 
re.* Non  greffut  faci  firmavi  t , ut  iret  r 
ma  ftcitm  Ju*m  ! per  dinotare  che  egli 
trattava  da  Larve  anche  i mali ve-i , tan- 
to andava  imperterrito  ad  invertirli  . Del 
Leone  racconta  Plinio,  che  quanlo  in  di- 
fel’a  de'  dioi  Leoncini  combatte  alladifpe- 
rata , tien  gli  occhi  a terra  per  non  vede-- 
re  gli  fpiedi  de'Cacciatori , non  perchè 
temali,  ma  perchè  ha  timor  di  temerli  * 

Cam  pre  renili  dimie  at , eeuterum  acìrm  f ^ 

tradirur  defigere  in  rerrsm  , ne  venatula  ' ’ 

rxptvefcar . Altra  magnanimità  fu  quel- 
la di  Crillo,  cioè  del  nodro  invitto  Leon 
di  Giuda.  Che  chinare  a terra  mai  gli 
occhi,  per  non  mirare  l'arme  già  calate 
ad  ucciderlo?  Vide  egli  fèto  da  lontani!-  ; 
lìmo  rade  de1  Mafmdieri  , vide  corde  r 
vide  catene,  vide  flagelli  , vide  chiodi» 
vide  croce  , vide  quarto  centra  lui  fu 
faputo  adunar  d'orribile  r e nondimeno 
tutto  andò  ad'  incontrare  con  guardo- 
cretto:  Et  ipfie  filiera  fu  am  firmava  , ur 
iret  im  J enfiai tm  - Peniate  poi  s' egli  ave* 
cuore  da  paventare  k picrre  , in  que- 
Ao  dì  minacciategli  da’  Difccpolì  ! Rai- 
ti  : nunc  queretanr  te  /udii  lapidare , rie 
iterum  vajit  illue  ? Che  pietre  a pet- 
to di  bronzo  ) Eamur  in  Judaam  ite- 
rum  . 

Ma  che  ? "Non  bada  a Criffo  ftiperare 
i Di  fcepoli  r da' quali  afeoita  le  dilficul- 
’tà>  che  riguardano  l'operante  : gli  con- 
viene indi  fupetare  anclic  Maria  , dalla 
quale  ode  quelle  che  riguardano  l' ope- 
ra, Ed  oh  quanto  hanno  quede  di  for- 
za nel  cada  nodro,  a feorar  più  d’uno  J' 
Comincia  c dirli  , che  il  Morto  è quatri- 
duano ..  Primi  ne  jam  finn  , ijuturiduanur 
eli  trùfn.  Troppo  ci  vuole  a sbarbicare 
otfordini  inveterati  I Che  li  può- fare?  Ili 
Mondo  in  fine  è rilòluto  di  vivere  a modo 
dio.  Si’  poffono-  far  degli  ordini  quanto» 
piace:  ma  fono  argini  deboli  id  unacor- 


quale  Jebbe  Crldo  nell’ incontrare  ani- 1 ante  di  tal  declivo.  Con  tutti  gli  ordini 
molo  il  furore  Ebreo  , foto  a tal  fine  di  * fatti  , tanto  qualunque  Ecdefiadico  vor- 
richiamarc  a vita  il  cadavere  del  fuojrà,  più  eh*  egli  polla  , arrichite  i fui  : 
Lazcro.  j tanto  vorran  le  Fémmine  ritornar’  a vedi- 

Se  non  che  quella  volti,  rfie  andò  in  re  immodedamentc  r i Cavalieri  a ciao- 
Befania  , fapeva  Ctidò  , che  il  ftirore  ciane  in  Chiedi,  le  cantatrici  a compa- 
Ebtco  non  doveva  nuocergli  punto  - Sa-1  rire  itr  converfazione  :■  tanro  i Marita- 
pea,  che  nuocere  gli  dovea , quando  an-  ti  vorran  tornare  con  più  di  fame  alle 
daffe  in  Gerufalemme,  che  era  la  Città  pratiche  già  difmeffs  . Non  fi  fa  poco 
deàinata  alla  fua  P a filone  ..  E nondimeno  in  quallivoglia  Dioceli,  fe  li  confervino  ir* 

l di* 
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Nel  Ven.  dopo  la  IV 

«di  le  membra  fané  . Volervi  , non  fb- 
lamente  guarir  le  infame  5 ma  ravviva. 
fe  di  più  le  incadaverite  , fono  miracoli 
da  melarli  a virai  più  che  naturale.  Ma 
piano.  Signori  miei;  dov'è  il  giuramento 
di  adempire  il  fuo  debito  pali  orale  con 
perfezione  ? Si  ridurrà  quello  dunque  a 
rimediare  gli  fcandali  comunali  , c fprcz- 
aar  gli  enormi  l Anzi  a fmorbare  quelli 
dee  porli  la  maggior'  opera . Tutte  le  im- 
prcle  grandi  fono  difficili  , non  li  nega: 
ma  però  norì  hanno  a tentarli  ? Con  due 
virtù  lì  Abilitano  a maraviglia  . E quali 
fon* elleno  > Sono,  a giudizio  mio  , Pa- 
zienza, e Prudenza.  Chi  fi  atterrà  bene  a 
quelle , non  fi  dia  pena . E primieramente 
una  Pazienza  invincibile  che  non  vince  ? 

Puh»  Fuignur  improbi  rat  fili  tati»  imi,  dille  Con 
"*•  -qt  el  fuo  vivo  fpirito  Tertulliano  , a chi 
avea  più  zelo  , che  flemma  • Il  Pardo 
non  raggi  ugno  fpeflò  la  preda  da  lui  feo- 
perta  , non  perchè  egli  non  fia  velociffi- 
zio  , quanto  ogni  a'tro  Animale  , nell’ 
incalzarla  , ma  perchè  egli  è volubiliffi- 
mo.  Se  nonpervicne  ad  arredarla  di  tubi  - 
10,  mura  brama,  e ne  lafcia  andare  latrac- 
ela. Così  fanno  alcuni  . Hanno  animo  ad 
intraprendere  cofe  grandi  ad  onor  divi- 
no , aia  non  anno  coftanza  1 perfevera- 
re  nell' intraprefo  , ove  appaja  del  mala- 

Pvole.  E pure , che  dilfc  in  primo  luogo 
Apoflolo  , la  dove  favellò  della  Carità 
.sì  fubblimemente  ? Clamar  filini  eft: 
iv  i-itUn-  peichc  tal’  è la  prima  dote , che  la  cejlttui- 
ice  si  abile  a render  frutto  : la  tolleran- 
xa.  Tetti  itti  pitimtiim,  replica  SanCi- 

Ciano,  & de  [olii  * non  Arra/  . Tutti  co- 
ro , ì quali  -ritorni arono  Popoli  aliai 
fcorrctri > mai  non  gli  riformarono  il  pri- 
mo giorno,  ma  a poco  a poco,  fiorpen, 
fui  tingo  tempere  ixienueei  funi  , dice  Ippc- 
ctatc,  Unti nfi‘tre  tpertif,  qui  vere  trtvi- 
ter  , brevi  . Quando  nafee  un  dilordine 
tutto  inficine,  la  vera  regola  è v°ljre  fo- 
bico fubito  ad  Schiacciano , qual’ Afpido 
nel  luo  gufeio  : quando  c invecchiato  , 
conviene  andare  a rilento  , purché  fi  va- 
da. Flit  ini  lenii  . Cori  fece  Cri  (lo  . Da 
che  s'inviò  verl’o  Lasero,  già  fepolto  da 
alcuni  di . non  reriò  mai  di  ordinare  il  tut- 
to al  fuo  line  di  ravvivalo,  ma  palio  pal- 
io. Prima  fi  formò  fu  la  ftrada  oazienre- 
mtnte , arifitgliare  in  Marta  la  fede,  Ipen- 
ta  , quali  più  nel  Fratello,  nel  cuor  dì  lei . 
Zhxit  illijefui.  ilrfurpet  Tretrr  luui . Poi 
nc-n  g'i  rirteerdo  badarne  una . premerti 
sì  fcmpltce  a rifvegliarla  , v’  impiegò 
difeorio  più  lungo  . Quinci  , dilpolia  al 
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modo  medefimo  Maddalena  , dimandò 
benché  egli  il  fapeflè  , dov‘  era  il  Mor- 
to : Ubi  pefuifiii  eum  ? Andò  Con  tutto  il 
leguiio  della  Gente  alla  fepoltura,  fi  tur- 
bò al  vederla  da  lungi  , compatì  , coiti, 
pianfe , ed  in  atto  di  addolorato , fremi 
dall'intimo,  le  fremuti  furi  tu  . Arrivato 
ad  elfi,  fece  levar  via  la  lapida  fepolcra- 
Ic;  Tettile  tiptdim:  da  che  non  era  ciò  co- 
fa  , che  gli  aliami  da  sé  non  potefler  fa- 
re . Indi , alzati  con  lagrime  gli  occhi  al 
Cielo  , riconobbe  , in  atto  di  renderne 
grazie  al  Padre , la  podcltà  che  egli  pof- 
jedea  di  far  ciò,  che  da  niun‘ altro  pote- 
va farli  . Appretto  con  alta  voce  gridò, 
favellando  al  Morto  : Lavere  verni  ferii  a 
tanto  che  il  Morto  , venuto  fu  fona’  ajiv- 
to  , e legni  prontamente  il  comanda  lat- 
tagli . Li  fiuim  prodm  , qui  trai  mortuut- 
All'  ultimo  , perché  quelli  comparve  fu 
tutto  avvinto  , tutto  ammantato  , or  di- 
nò  che  fc  tolto , il  hfeiaflero  andar  da  (è, 
dove  più  voltile  , in  pruova  del  verace 
riforgimento  . Soivitt  rum , & finite  ubi. 
n.  Ora,  perché  mai  tanto,  fe  è lecito  dir 
coti,  di  manilatture  ? Non  porca  Crill* 
coufegtùre  ad  uri  attimo  tutto  ciò  ; dove 
logorò  tanto  d'  opera  > Signori  sì  : ma 
volita  nel  farlo  infognarci  , che  non  con- 
viene in  cofe  tali  pretendere -di  operare, 
fenza  pazienza  anche  lunga  , mentre  fin* 
egli  medefimo  ve  la  pofe  , che  potea  far 
di  prelente.  Tatiintii  Opus perf  eilum  hibir . lie.  i.  v 
dicea  San  Giacomo  , La  perfezione  dell' 
opera  non  .è  data  a veruri  altra  virtù  , 
che  alla  Tolleranza  : tanto  Dio  gode  in 
elfa  di  eflèrcitarci  ! 

Elifeo  Profeta  ( il  qtialc  era  flato  alla  X 
Scuola  di  Elia  focofo,  non  alla  fcuola  di 
Crillo  ) quando  udì  dalla  Sunamitide , che 
il  tigliuolino  impetratole  l‘-era  mono,  dà 
il  fuo  barione  forbitamente  al  Difcepolo  , 
eh'  era  Giezzi-,  c gli  dice.  Va:  va  con 
quello  a rifufei tarlo  , ma  va  si  veloce- 
mente , che  né  pure  un  faluto  tu  dia  per 
la  rirada  a veruno  di  quanti  incontri , nè  4.Ra-t-i». 
pur*  uno  badi  à riceverne  . Mùngi  lum- 
boj  tuli  , Ó*  tette  biculum  meurn  in  mu- 
tui imi,  & vidi.  Si  eecurreril  ubi  homo  , 
non  fniutu  rum,  ir  fi  fatui  lytrit  te  qui f- 
piem,  non  refpondeat  illi  , ir  penti  bit «*- 
lum  meum  fuptr  fetiem  putrì  : che  fu  quali 
un  dire , éf  ciun  pofutrii , rtjurget  ì mor- 
enti , come  fupplr  l' Abolente , a compire 
il  fenfo  , non  finito  bene  per  furia  . Ma 
che  > Qiiando  udì  ciò  la  Vedova  figgi  a, 
non  fi  tino  del  Difcepolo  in  tanto  affitte, 
volle  il  Macilro  . Onde  Elifoo»  per  nos 

i’af- 
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Pfedica  X.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 


1*  affligere  pili  , fu  contento  di  accompa- 
gnati.! , si  perì»  > che  egli  teneva  fra  sè 
per  indubitato  di  arrivare  in  Sena  ad  opera 
fatta  : quando  al  farla  provò  qu  mto  vi 
volelTe  . Concioflìachè  , non  fedamente 
non  gli  valle  a tanto  il  contatto  del  fno 
baffone  , ma  nè  per  poro  quello  anche 
di  tutto  sè.  Se  vo!le  rifufeitare  il  Figliuo- 
lo efiinto  , bifognb  , ehi  egli  , ferrato 
l'ufcio  di  camera,  fiadatrafTe  con  foffercn- 
zi  indicibile  alla  datura  di  un  bambinello 
piccolo  di  cinque  anni . Ed  in  tal  modo , 
con  foprappor  faccia  a faccia  , piedi  a 
piedi,  petto  a petto,  mani  a mani,  a gran 
fatica  , rannicchiato  cosi  ben  di  lungo 
tempo , quale  di  neceflità  vi  voleva  a ri- 
fcald.irlo  un  corpicciuolo  sì  gelido  dalla 
motte  , vi  tedimi  finalmente  quell 'ani- 
ma fuggitiva,  che  le  n'era  velata  da  un 
Mondo  all'altro;  nè  ve  la  reftituì,  fenza 
ellerli  molto  bene  raccomandato  inanzi 
di  cuore  a Dio  : tanto  fu  l'atto  venne  a 
feorgere  l'opera  più  difficuliofadi  quello, 
che  già  eretica,  benché  il  fuo  Motto  non 
A>> uteri.  ìri  fc|C-  quatriduano  ('come  fu  poi  quello  di 
Crido  ) ma  di  un  di  folo.  Signori  miei. 
Mcffuno  fi  perluada  di  potete  lenza  pa- 
zienza confidcrabile  provvedere  a un  di- 
iotdine  rilevante  . Pcnfifi  poi  , quanJo 
egli  c già  inveterato  . Bifogna  dunque 
farli  animo  ad  impiegai  vela,  giuda  la  va- 
ria qualità  dell'affare  , ma  fempre  unita 
Con  la  dovuta  Prudenza  , la  quale  appe- 
na dalla  Pazienza  medelima  lì  diftingue 
nel  cafo  noftro. 

XI.  Ed  in  prima  fi  ponderi,  chea  rifufeita- 
re un  defunto , non  balìa  mandar  colà  ve- 
runo de’fcrvidori  ( come  pensi)  di  poter 
fare  Elif.o  ) quando  anche  gli  fi  delle  il 
incdefiino  bicolo  paliorale  per  lettera  di 
credenza  alla  Morte  lorda  i bifogna  anda- 
re da  sè,  come  fece  CriHo:  Lxz.aruian.i- 
tutnofler  dot  mi/,  /ed  vado,  ut  <t  / otnuo  ex- 
tir  em  rum  . Cosi  difs'  egli . Non  dille  Mieto , 
Come  pur  gli  era  tacile , difle  Vado  t e va- 
do a qualunque  incontro , a qualunque  in- 
comodo, perchè  la  Prudenza  vuole,  che 
ad  opere  di  rilievo  non  ponga  mano  chi 
non  è 1'Artetìce  fommo  . Poi  non  bifo- 
gna voler  mai  da  veruno  tutto.il  benepof 
libile  in  una  volta,  ma  a partea  parte:  da 
che , fc  la  Natura  ama  nelle  eofe  fue  pro- 
gn  (Ti  ordinati,  non  meno  fuolc,  nelle  lue 
più  loave,  amarli  la  Grazia  , La  calcina 
a piè  dell'  Albero  dà  frutti  accelerati , non 
può  negarli,  ma  rovina  infieme  la  Pianta. 
Quanto  meglio  dunque  fa  chi  li  vuole  or- 
dinatamente alla  llagign  propia  ì tiihil 


imparieruix  ["[eptitm  , Ime  tmPeru  trar-fifi 
novit,  fe  rr  deli  a Teitulli.’noj  nihiiverì 

impera  allrm,  non  atte  rfmdit  , OH:  cor- 

ntir , aar  frtirf:  abiti . Una  rea  confuetu- 
dine  non  ({toglie,  fc  non  dalla  Ina  contra- 
ria : e la  conti  atia  vuol  tempo  a pigliar  pof-  ' 
fanza:  tanto  più,  chele  confuetudiai  cat- 
tive s’ intreducono  rodo  , le  buone  ada- 
gio.* Ma  infiamma  tutto  il  mal' è,  che  non 
v'è  coftanza  in  refi  (Ir  e alle  fatiche  quoti- 
diane , necoffarifiime  a penfare , a prov- 
vedere,  a (Indiare  i mezzi  più  atti  da  giu- 
gnere  al  fine  ititelo:  tanto  che  non  di  ra- 
do l' Impazienza  IlelTa  pregiudica  alla  Pru- 
denza. A i diamanti  di  Boemia  che  man- 
ca ad  agguagliare  di  credito  gli  Orientali. > 

Non  mancavi  candore  , non  manca  luce, 
non  manca  lifeio,  non  manca  Federe  an-  ’ i 
cora  lof  fenza  macchia  : mancavi  la  fola 
durezza  1 Se  io  confiderò  tanti  Prelati  sì 
nobili  d' oggidì,  che  non  vi  rimiro  di  pre- 
gi ? Vi  feorgo  fenno , vi  feorgo  integrità , 
rvi  feorgo  dottrina  , vi  lcorgo  decoro,  vi 
feorgo  efemplarità.  Ad  agguagliare  gli  an- 
tichi , che  furono  quei  diamanti  di  fondo 
cupo,  manca  fot  forfè  alquanto  più  dico- 
flanza  all’ opere  faticofe.'  E pure  fenza  fa- 
tica non  fi  fa  nuljar,  chefiad'illuftre:  Ne-  . a 
hit  return  ipfa  Naturo  voluit  tjfici  cito  ( dif-  " 

fe  il  Macltro  della  Romana  eloquenza  ) 
pripofuitpue  pultherrimo  cui  pie  operi  diffitnl- 
totem.  Vincali  la  fatica  con  la  coftanza  , 
c li  feorgerà  che  ailJ  fine,  col  favore  Divi- 
no, ricice  il  tutto  . Nè,  all’arivare  nella  . , 
Giudei,  s'  incontrano  le  fallate,  come  fi 
prefjgil’cono  alcuni  , i quali  ci  vogliono 
fare  anteporre  la  fallite  corporale  dì  noi 
alla  fpiritualc  del  noftro  Profilino  , con 
ridirci:  Rtlbi  , uunc  cjuirebant  f Judit  la- 
pidare , O*  tterum  vadit  tlluc } Nè  all'  aprir 
della  tomba  fi  appella  l'aria  , come  ci 
minacciano  altri , i quali , avendo  per  mi- 
nor male  diffimulare  gli  fcandlli,  che  (co- 
prirli , benché  fia  per  darvi  riparo  , ci 
gridano  a (paventarci  : Domine , pam  fot, 
tet , tjuattrUuaaut  tft  entm  . 

SECONDA  PARTE. 

Ol’ìm  defilile  forgi  t , firn  moiri  mah  XII. 

confuttudtnk  premi t ( cfclamò  viva-  in Jo.c.'ic. 
niente  Sant'  Agoftino  in  parlar  di  Laze- 
ro  ) [ed  /amen  furgit  . Surgit  pojl  vocino 
mignon . Ma  fu,  diamo,  che  in  alcun  Ca- 
io » con  tuttala  voce altilfima  che s’ Impie- 
ghi, Lazero  non  riforga  , cioè  l'alterigia 
relilla , 1"  abufo  refti  , lo  fiondalo  non  fia 
tolto:  che  dovrà  far:  iiiuLnencc  il  Prela- 
to, 
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to,  più  fervido,  che  felice  a fvegliat»  i però  oh  quinto  conviene  fpetto  mira- 
tnorti?  Dovrà  portacelo  in  pace?  Signori  re  a non  impegnarli  , che  fi  efeguifea 
sì.  Tale  ha  daeffere  Tempre  la  differenza  ciò  che  fu  da  noi  comandato  anche  g:u* 
traCritto  e noi;  che  Criflo  effettua  quei  ttamer.te  1 mentre  per  levare  uro  fcan- 
jifufcitamenti  che  vuole  , nei  non  abbia-  dalo  , è facilismo  cagionarne  un’  altro 
dio  a fare  altroché  procurarli  co  i mezzi  maggiore,  tra  i Sudditi  , ed  il  Prelato  , 
più  adattati , che  fia  poflibile  t che  fu  la  cozzanti  inficme  , a veder  chi  la  vili, 
ragione,  per  cui  di  noi  l’Apoftolo  lafciò  cera  . 

fci  itto,  che  t Tna  iqaifqae  preprixm  mrrctdcm  Odiando  iMeffi,  mandati  dal  Redento- 

i.  Cor.  i.8.  gcu!,;tttfeeilKliùm  faumlaberrm.  Dov  e no.  re  in  una  Città  di  Samaritani  a chiedervi  * V. 
faro  i Santi , che  egli  non  dille , framdim  niente  più  , che  cottele  moretto , recaro. 
tvrnium  lekerit  , ma  feeundìnn  Ubcr,m  , no  di  rifpcfia,  che  non  era  poflibile l'oc- 
perchè  a ciò  folo  li  deride  il  debito  no-  tenerlo,  i due  figliuoli  pici  tuono  , Gio- 
flro.  Non  fi  Rende  all’ evento  giammai  vanni,  c Giacomo,  montarono  in  tanta 
dell’opera,  fi  Rende  all'opera,  ma  bensì  (mania  , che  alloia  allora  volevano  far 
triti,  li,  podi  a modo  : Qui  » W èmifit  toni»  ;ui  venire  fuoco  dal  Cielo  a bruciar  quegli 
feei/fe  epertait,  u pure  mente  ceretta  fu » cmpj  : ornine  , vis  dir. intuì , ut  igniti* 
di*nut  efi  • Fu  la  chiofa  del  Pclliliota.  fervine  de  Cale,  & eenfumat  ri  hi}  Allot  :!c-9-  14* 
_.TT  E contitttociò  , quanto  all’evento  me-  che  fece  il  Signotc?  Approvò  forfè  quel 
je(]mo>  torno  a dire,  confidili  nelSigno  loro  zelo,  per  altro  non  condannabile  ? 
re,  che  Si  otterà,  non  efierdo  credibile  , Anzi  rilpofe  ad  ambi  con  cera  brufea , che. 
quanto  una  tal  confidenza  nel  fuo  favore  li  maravigliava  de’  fatti  loro:  Cenverfus 
l' obblighi  a profperarc  quali  nere  le  ope-  inerepavit  tller  iitenr.  Hefeiiii cujus  fpirìtui 
re  eccelle,  che  s'  intraprendono  ad  onor  efiit Non  edere  lui  venuto  a precipitare 
fuo.  Dirti  bersi  ad  onor  fuo,  perché  qitl  le  Anime,  ma  a falvarlc  : Filini  heminir 
fti  tutto  il  putito  , che  non  le  vi  gliano  «e»  venir  animili  perdere , ftd  fatvxre . Oh 
intraprendere  ad  onor  nortro  . Ale'landro  che  documento  notabile  a chi  governa  1 
Magno,  quando  li  vide  Co’ Cuoi  Macedo  Non  Voler  dubito  chiamare  fuooe  dal 
nf  a fronte  del  gran  Re  Poro,  venuto  sì  Cielo  fopra  tutti  coloro,  che  fe  Io  me- 
da  lontano , con  l’ olle  fua  formidabile  d'  | ritano . Predo  , prillo  , ( griderà  talora 
Indiani,  a provarlo  in  guerra,  lì  rallegrò  , qualcuno  ) li  (noni  all'arme,  fi  appretti- 
la sè  tutto  , con  dir  fittolo  , di  avite  I no  le  c-nfute , .lì  artiglilo  i cedoloni . Si 
in  line  riti  ovato  un  cimento  da  pari  fuo:  I faccia  intendere  pure  a chi  tanto  ardi  , 

Tandem  par  anime  meo  periculum  videe  . ! che  non  v’ è paura  di  lui.  Bcnillìmo : ma 
Tolga  Dio  , che  veruno  Ecclefi.ittico  go-  ! v’è  (icurezza , dico  io,  che  da  tanto  ftre- 
da  mai  d’ incontrarli  in  tifte  gagliarde  per  1 pito  venga  poi  più  bene,  che  male  ì Se 
un  tal  fine,  perchè  Si  vegga  chi  faptàcoz-  | v’è , fi  faccia;  ma  fc  non  v i , perchè 
zar  più  ! S.ir.  bbc  quitta  una  gloria  di  no-  ! non  dare  almeno  tempo  , e non  grazia  ? 

mini  privi  affatto  di  carità.  Tannale  non  1 Quei  Samaritani  , che  allora  furono  I 

può  avere  di  peggio  , che  dar  difgufto  , più  difeortefi,  i più  duri  in  ributtar  Cri- 
berebè  fia  dilgullo  forzate:  Charirat  he  Ilo,  turano  pofeia  i più  affettuofi , i più  1 
nigna  rft  , dice  1’  Apoflolo,  non  agir  per-  avidi  a ricettarlo  < Cosi  notò  Sant'  Am-  , 
peram,  nen  infialar,  non  irritarne  , „en  brogio  con  acutezza  rSamaritauititiùs  pò- 
gaudet  fuper  ini  epurare  , co>  gxuuet  autem  fiea  tredtderunr,  a piti  Liti  Poe  lece  igni:  al-9'  UCI* 
vernare.  E perchè  tanti  ri  (guardi  ? Per-  errar.  Ma  che  ? A quei  buoni  Dilcepolà 
che  ella  non  cerca  sè  nelle  lue  vittorie  , premea  k riputazione  (opra  ogni  cofa,  non 
nen  ijuerir  qui  fua  funi , cerca  fohmente  la  premean  1’  Anime  : e peto  fottosi  bel  man- 
gloria  del  luo  Signore.  tulio  di  zelo,  voltano  far  palefe  a chi  mo- 

XIV  Quindi  è,  che  la  vera  regola  (feto  non  Arava  poca  dima  di  loro  , ciò  che  potette- 

* erro  ) è fare  il  potlìbile  , affinché  il  Mor-  ro,  benché  poveri  Pefcato:i.  Ma  non  è 
to  rifrittiti  ubbidente  alla  nottta  vece  , quitta  certamente  la  gloria  di  un'Eccle- 
manon  prete  mie- lo  fempre.  Se  il  imiterà  liallìco  ; palefare  ciò  che  egli  può  . Altri- 
bile  (là  tuttavia  renitente,  fc  non  opera  , menti  , come  avrebbe  ditto  l’Apoftolar 
fe  non  ode,fe  in  Hilìun  morto  vuole,  eo-  per  fuo  pregio  .-  Fallai  fnm  infirmar  in- 
me  Lazzaro,  uln  e d-ila  ma  romba;  che  firmii  , ut  infirmci  luertftCcerem  ì Intcfe  ‘'®or 5 **• 
dobbiam  fare?  Dobbiamo  forte,  più  otti-  egli  forfè  di  lisi  liticare  con  ciò,  che  all* 
nati  di  lui,  volere  qualunque  volra  che  n'  ammalarli  che  faceva  qualunque  dc’fuoi 
cica  a forza?  Non  Caino  obbligati  a ciò.  E Fedeli,  fi  auunalalfc  dubito  anch'egli 

di 
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di  febbre  pari  ? Mifero  lui  1 Non  farebbe 
intalcafo  fiato  egli  netto  di  febbre , nc  pu- 
re un  di . Ci  volle  lignificare , che  qualora 
tgli  tra'fuoi  Fedeli  incontrava  uno  debo- 
le di  virtù,  egli  con  elTo  diveniva  anche 
debole  di  vigore  : infirmai  infirmi t : non 
gridava,  non  infieriva, non  infuriava,  non 
cavava  di  fubito  il  braccio  armato  , ma 
cercava  con  le  amorevoli  di  ridurre  dal 
precipizio»  chi  con  le  dure  avrebbe  tan- 
to più  fpinto  a precipitare  . Non  è mia 
cosi  degna  interpretazione,  è di  San  Gi- 
r>ift.4j.  c.  rolamo  ; Som  rrllorei,  dice  egli  ,mapii  frr 
t «edite.  maa/àetadinit  Irvamrntumfludent  pect antri 
al  crrerir  laquet  trutte  , quàm  per  aa/leri- 
tatem  iafoveam perdi  t imi t ammiri  propel- 
lere . Un  de  Dolio'  Gtntium  , fallai  fam , in- 
$ aie  infirmai  infi  rmìs  ,ut  infirme  e lucri  face- 
rem.  Uno,  che  ancora  con  gl’infermi  di 
fpirito  vuol  portarli  da  poderofo  , non 
. confegnirà  che  rifanino,  ma  che  muoia- 
no, Cesi  fanno  quei  Medici  mal'  clperti , 


i quali  ammazzano  co  i ri med;  gagliardi r 
quei  che  co'piacevoli  avrebbono  prefer» 
vati.  Penfano  quelli  più  a far  guarirei’ in- 
fermo pericolofo , che  a farlo  vivere:  e pu- 
re convien  prima  cercar  che  viva , poi  * 
che  guarifea.  Almeno  nonfi-precipiti  mai 
veruno  : fi  foffera , fi  follenga  . Chi  oggi 
non  fi  converte,  il  faràdhnani.  Fu  gloria 
di  Criflo  folo , che  i Morti  Tempre  lórgef- 
fero  al  primo  impero  della  fua  v occ: fia- 
tila. Agli  altri  cii>  non  fu  dato.  Ond’  è 
che  non  foloElifeo,  come  fu  ofl'ervatodi 
(opra,  ma  nè  anche  Elia  fuo  Macltro  po« 
tè  ottenere  alla  prima  una  cofatale*.  Anzi 
Elia,  fe  volle  che  il  Figliuolo  della  fua  Ve- 
dova Sarrcttana  rilufcitallc , fu  nece  Aitato 
provarvi!!  ben  tre  volte  > tritai  vicilui . E 
finalmente  alla  terza  lo  conlcgui.  Dunque- 
nè  meno  a noi  Umbri  poco  che  i nollrt 
moni  ‘.lilialmente  rifotgano  al  detto  noflro» 
Troppo  è volere  di  vantaggio  » che  {or- 
gano lenza,  indugio  . 


PREDICA  XI 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica 
di  Paflione* 

S* fediti}  utunus  moriatur  boma  prò  Topato , & non  tota: 

%ens  pereat.  Joan,  1 1.  jo. 


L 


RT  crederebbe  mai  che  in 
feno  a Caifjlfo,.  Pontefice 
feduttore  , fi  naicondefle 
( laliciatemi  dir  cosi  ) fi 
lufconddie  quali  un'  al- 
tro  Cai  f..  fio  Profeta  fag- 
gio > luche  ad  un' ora  » con- le  mede- 
lime  labbra  , con  la  medelìma  lingua  , 
e quel  che  è più  , con  Iq  mcdtfime 
file  parole  , potè  (Te  un’  uomo  Hello 
dire  il  meglio  , che  fu  dicibile , e di- 
re il.  peggio  , dire  verità  , e dire  fal- 
lacie , dire  utilità,  e dir  follie  ? E pur’ 
ecco  il  detto  si  Urano  : Expedic  , ut 
unut  monetar  homo  fra  topato  » non 
tota  per.-  pereat  detto  , che  infìeme  fu 
beffemmij  diabolica  , nel  gran  cafo  di 
da:c  la  motte  a Cullo  , ed  inlicmc  fu 


oracolo  ccIclHalé  , Chi'  potrà  dunque 
negare  r che  non  ci  vogliano  quella- 
mattina  occhi  di  Aquila  a ravvilare  i due 
Perlonaggi  sì  oppoltijn  un'  uomo  folo?* 
Ma  perchè  tali  ocShi  fotti  Giovanni , ec- 
co che  ad  un  tal  detto  egli  formò  di  fu— 
bito- quella  eh  io  fa  , per  ali  fi  difimgue 
un  Caiftàflo  dell’  altro  : Hòc  auttm  a fé— 
melipfo  non  dixir  , fied  citm  ejfet  Vencifex 
anni  illias , prefittavi!  , quìi  ìefut  mori  tu- 
rar erttt  prò  tento  , con  quel  che  fegue  , 
Se  non  eh.  reflifi  pur  nel  fuo  grado  Gio- 
vanni di  mero  Ktorico  , lenza'  fare  da 
Chi*fatore  ..  QUaliifia-  pupilla  nollrale1 
porti  difeernere  nelle  ricordate  .parole 
di  Caifitfib  il  fenfo  buono  dai  reo  , fc 
fi  varrà  di  quell'indizio  fedele  > che 
io  fon  per  dargliene  . Allor  lo  fpirito. 


» 
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turno  favella  per  la  bocca  di  Caifaffo  , 
e lo  fa  Profeta  , quando  in  virtù  delle 
parole  fudderte , vuole  che  pei  lo  fpiri- 
tuale  efpongafi  il  temporale  , comic  erra 
la  vita  di  Citilo  per  la  redenzione  del- 
le Anime.  Allora  lo  fpitito reo  parla  per 
la  bocca  di  Cailafiò,  e trasformalo  in  Jt- 
duttore.  quando  vuole  che  per  lo  tem- 
porale fi  elponga  lo  fpiiituale,  come  era 
fa  convcrfione  delle  Anime  , effettuata 
da  Ciiflo  tutt'or  vivente,  per  la  confer- 
vazionc  del  Regno  « Quelli  due  fpiriti 
sì  comrarj  fra  loro  ci  .additano  le  due 
Contrarie  politiche  'Contenute  fotto  un 
tiY  Ex; fin  : ad  io  mi  confiderò  di  con- 
futare l'una  all' ideilo  tempo  » e di  ap- 
provar l'altra,  quando  farò  vedete  l'ar- 
te infelice  di  un'  Ecclefiaftico , il  quale 
procuri  di  promuovere  la  fua  giurarli 
zion  temporale  , per  a'tro  giuda  , col 
pregiudizio  della  lpiiituaJe  , sì  più  fil- 
mabile. 

Vero  è,  die  qticfla  c la  volta,  ch'io 
corto  rifìco  di  non  fare  altro  , che  dare 
dc'colpi  all'aria.  Ho  pronti  i dardi , ma 
non  ho  pronto  il  berfaglio.  La  rari  feli- 
cità de'prd’cnti  tempi  non  lafcia  eh’  io 
lo  rimiri . Farò  dunque  cosi  - Se  non  ho 
pronto  il  berfaglio  , lo  fingerò  . Può 
avvenire  una  volta  ( da  che  , per  grazia 
fègnalata  dal  Cielo,  non  avvicn'ora  )può 
avvenir  dico,  che  affinedi  dilatare  la  do- 
minazionc  Ecclefiaflica  con  maggiore  duo- 
lo  di  Sudditi  oflequiofi  , fi  annoverino 
in  qualche  Vefcovado  tra  1 Chetici  del 
Signcre  , ed  anche  tra  i Sacerdoti  , quei 
che  nè  pure  vi  Hanno  hene  tra  i Xai- 
ci  . Può  avvenire  che  Roma  , per  non 
falciarli  fuggir  di  mano  i guadagni  di  mi- 
nor pena  , ammetta  ad  occhi  chiufi  per 
valide  le  tifegne  di  titoli,  di  prebende, di 
parrochiali,  fatte  ancora  a favor  di  chi 
non  le  merita.  Può  avvenire  chele  pera 
firmi  fi  rilcuotano  da  taluno  con  tanrodi 
crudeltà,  che  i poveri  Velcpvi  ( la  cui 
gloria  fi  è potere  atterrire  j facirotoficon 
le  fcotnmuniche  ) rellir-o  tutto  di  gl!  Ico- 
-mt  nicati , p re  he  non  pagano  . Può  av- 
venite, che  per  motivi  di  pelo  anche  più 
calante  , per  un'  incenfamento  mal’  in- 
ircdoeto  , per  un'inchino  da!  pergamo  , 
per  un’ incorno  alla  porta  , per  un  gra- 
dino di  più  che  fi  vuole  al  trono  , fi 
attacchino  delle  liti  irreconciliabili  code 
Podifli  fecolari.  In  tali  cafì-,  cd  infimi 
fi  arci  t più  gitrfli , a tutto  rigore  ; io  di 
coche  quel  guadagno  il  qtlalc  pei  tal  via 
* .'«clic  dagli  Ecclefuflici  , non  farebbe 


diverto  punto  da  quello  , che  farebbono 
i Giardinieri,  quando  mal’efperti  volet- 
fcro  inaffiare  la  pianta  con  acqua  calda-, 
la  quale  fe  per  una  flagione  dà  frutti  in 
copia-,  per  l'altra  poi  coglie  , a conto 
de'  frutti  già  conceduti  , le  Piante  anco, 
ra:  tanto  ella  pregiudica  alla  radice  . Si- 
gnori miei.  Qual'  è la  radice  di  qualun- 
que ben  temporale  nella  Chiefa  di  Dio  : 
non  è lofpirirualr?  Adunque  dal  manteni- 
mento delio  Spirituale  converrà  di  ra- 
gione che  in  lei  dipenda  il  mantenimento 
perpetuo  del  temporale  . E poi  farà  chi 
voglia  rimirar  più  a quello  , che  a quel- 
lo : Anzi,  come  ciò  che  nella  coltura  de- 
gli Orti  fi  (lima  fopra  ogni  cola  , è te- 
ner la  radice  lana  j quivi  fi  provvede  -, 
quivi  fi  penfa,  e quivi  più  che  alrrovefi 
occupa  tutta  l'arte  di  nutrir  piante  ; co- 
sì vuol’ «fiere  ancora  nel  calo  noilro.  Che 
fare  dunque  mai  tanta  (lima  del  tempo- 
rale , quando  fi  feorga  chiaro  , che  ciò 
non  potrà  fuccedere  lenza  difeapito  del- 
lo fpi  rituale?  Si  perderà  lo  fpirituale  !dl 
certo , che  .c  la  radice , e per  confegu.n- 
te  non  avverrà  che  mantengali  il  tempo- 
rale, che  è fuo  germoglio. 

Se  avellerò  intela  bene  quella  dottri- 
na i Figliuoli  del  celebre  Samucllo,  beati 
loro  I Voi  fàpete , come  , non  avendo  il 
loro  buon  Padie  mirato  ad  altro  nel 
tempo  del  fuo  Governo , che  a tenere  il 
Popolo  tutto  in  tranquilla  pace  , lenza 
mai  vedere  da  elfo  nè  dazj,  nè  donativi, 
in  riconofcimento  di  tante  "gravi  fatiche 
per  lui  fofferte  ; il  Popolo  lo  adorava  : a 
legno  tak,  che  nè  meno  curava!!,  che  al- 
tri che  i Figliuoli  di  lui  gli  fucccdefleto un 
dì  nelle  cure  pubbliche  , per  la  fperanza 
di  vederli calrarclevicpatcmc.  Maquan- 
do  quelli  Figliuoli  ( per  la  decrepitezza  di 
Samucllo  ) tolta  fopra  di  sè  qualche  par- 
te di  tali  aire  , cominciarono  fobico  a 
dir  tra  loro , che  il  loto  Padre  era  flato 
uno  feimunito  a non  volete  in  tanti  anni 
di  Prelatura  accettar  da  veruno  nc  pure 
un  fi  Ufo .-  c cosi  datili,  aròvefeiodilui, 
tutti  all'avarizia,  non  fi  vergognarono  di 
pigliar  da  eia feuno  regali  a furia  , di  avan- 
zale , di  accumulare , e di  pervertire  per  tal 
via  le  bilancie,  da  lui  già  tenute  sì  pari , che 
confcgulrono.  Signori  miti?  Non  vi  è no- 
to ? Conlcguirono  di  vedete  in  breve  leva- 
te fogli  orchi  propj , non  folca  sè,  ma  a 
tutta  fa  Cala  loro,  anzi  aSamuele  edefi- 
mo  loro  Padri-  quelle  prerogative,  che  vi 
avevano  si  belle  trovate  al  na.cere  • 
Conci ofirachc  giti  gli  Anziani  del  Popolo 
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ad  adattare  il  povero  Vecchio,  gliprotc- 
ftarono  di  non  volere  più  quel  luo  modo 
«.Rei-S.  s.  jj  governare  : Erre  tu  fenuijti  , <y  flit 
tui  iien  ambulane  invìi/  tur/:  canili  ut  nc- 
bitKegrm,  tu  judicct  nei , IT  fi  cut  uni  ver- 
ft  habent  r Mi  enei . Sicché  , fe  guei  due 
Figliuoli  lì  follerò  contenuti  nc'Toro  ter- 
mini di  pietà.  Come  il  Padre,  non v' tra 
da  fofpcttar  che  non  profe-gui  lieto  a do- 
minar, quali  Giudici,  in  Iliache  lino  alla 
itHrj,8.i.  morte  . Ma  perchè  i miferi  difliua  veruni 
pcjì  nv/tritiam , ateeperunt  muletti , ferver 
rttunt  juùtcìum  3 ecco  che  , appena  iur- 
ta , mirarono  disparire  la  loro  gloria  , 
con  divenire  friggati  aneli' citi  ad  un  He. 
che  per  gelolìa  di  fiato  gli  accomunò 
ben  tolto  al  Popolo  v ile  . Oh  quanto  è 
vero  però,  che  il  fare  poca  liima  del  tem- 
porale è fpelio  il  modo  piu  certo  di  af- 
Cemiru»  donarlo!  Tri  unì. tra  in  lece  nep/ieere , wa- 
tn  Allei  • xjmum  nutrdum  cft  lucritm , dieta  colui. 
r Là  dove  il  dimoltrare  del  temporale  uno 

filma  grande , è lovcnte  il  modo  di  per- 
derlo. Chi  può  dubitare  , che  le  limole 
limoline  , rilcoffc  già  per  la  fabbrica  di 
San  Pieno , non  folTcr  di  loro  genere  fa- 
crofame?  E pure,  per  quell'ombra  mera 
che  clfe  hebbero  , di  temporale  procac- 
ciato per  via  di  Ipiritualc,  cioè  per  viad’ 
Indulgenze,  lappiamo  quanto  c di  fpiritna- 
le , e di  temporale , fecero  perdere  in  po- 
co d'ora  alla  Chieda  : nè  ciò  per  altro, 
fenon  perchè  fcrvirono  a i malevoli  di  prc- 
telio  a cavillare,  a calunniare,  edafigura- 
re  la  Chieda  di  Ha  tra' Popoli  per  vi  ingor 
da,  die  dello  Ipiritualc  li  valcllc  quali  di 
uncino  a cogliere  quei  pomi  di  temporale, 
dal  non  potea  bene  giugnere  con  la  ma- 
no . Gli  Eccleftalìici  non  hanno  per  loro 
propio  di  follenere  l’autorità  con  gli  Sfer- 
riti fquadronati  , come  fanno  i Monarchi 
laici  : la  ioilcr.«£>no  con  la  venerazione. 
Adunque  perduti  che  lia  la  venerazione  , 
che  potranno  da'  Popoli  fpcrar  più  ? Po- 
tranno più  fpcrare  che  quelli  leguano  a 
fpogliar  tuttavia  le  cade  paterne,  per  cor- 
redare le  Guardarobbe  di  Crillo  , come 
tanto  lieti  tacevano  a i primi  fecoli  ? Che 
digiunino  per  colìitnirc  Menfc  più  magniti- 
che  a i Vcfcovì  > Che  diloggino  per  conce- 
dere Magioni  più  maellevoli  al  Vaticano? 
Maria  venerazione  non  lì  cor.fcgu ilcc con 
altro  più,  che  con  quello,  coldimollrare 
Un'animo  fuperiore  ad  ogni  intereffe,  co- 
me ci  dà  oggi  tanto  bene  a conolcerc  chi 
d regge. 

y 11  modo  illullre  d>  operare  , che  han 
Bitte  le  forme  nobili , è l'operare  lenza 
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rifgu.irdo  alcuno  all  utile  propio  . Gira-  ' 
noi  Cicli,  corre  il  Sole,  corion  le  Stelle, 
li  rotano  quelle  sfere  maravig’iofe  con 
legge  foni, na  : c pire  di  tinti  lor’aflidui 
viaggi , nè  pure  uno  ne  lamio  in  ordine  a 
sé.  Tutti  lono  in  ordine  a n >i.  Scgli  Ee- 
delimitici  proadilfero  tutti  in  si  bella 
guida,  chi  può  dire  mai  quinti  havrebbo- 
no,  non  darò  ammiratori  delle  loro  per- 
itine, ina  adoratori,  più  che  non  n’ neb- 
bie già  quelle  Sfore  lidie  , che  troppo 
parvero  Contenere  in  sè  di  Divino  , men- 
tre erano  letnprc  intente  a beneficate  il 
Mondo  inferiore  , benché  effe  mai  non 
ritracllcro  un  prò  dal  beneficato?  Io  non 
dubito  punto,  che  per  tal  via  non  fi  ru- 
baffero  tutti  dentro  tempo  breviffimo  il 
cuor  di  ognuno,  come  fe  lo  rubava  quel 
magnanimo  Apoltolo , il  qual  diceva  : Io 
non  cerco  le  cote  volrre  , Corìntj  mici 
dllettiffiuli,  Cerco  voi:  Nm  qntre  qutve-\'^0'  lw 
'firn  fuut  i fd  vi . Là  dove  come  potreb- 
bono  citi  , nelle  Diocclì  loro  , tenerli  in 
credito,  fe  dimollraffcro  un'animo  sì  ve- 
nale , che  infitto  le  pene  tutte  riduceffero 
un  giorno  a inulte  d'argento,  e dipoi  nè 
anche lalciafltro,  che  quell'argento  , qual 
puro  Fiume  reale,  andaffe  per  il  luo  letto, 
a i foli  ufi  pii,  nulo  diramalìlro  tutto  per 
canali  lloiri  c fcgrcti  ad  impaludare  inuti- 
li propj  t Si  di.-ebbe  di  dubito  che  gli  abu- 
fi non  lì  volcflero  (radicare  altrime'iiti  , 
ma  coltivare  a gitila  di  fondo  fruttuofo 
ad  ogni  liagione  j fi  mottcgg.rcbbouo  i 
Prelati  avari  con  dite,  che  veramente  Ptc- 
cm»  pepali  eemednnt:  c fi  farebbe  nota  al 
Volgo  ia  chiofa  , che  lu  tale  tefio  formò, 
con  acutezza  forfè  eccedivi , il  Pontefice 
San  Gregorio,  dov’cgli  dille  : Cur  pecca-  Hom’i.  >z, 
tt pepali  ccmedere  Succederei  dicit/itftr  , nifi  10 
qui*  pece*!*  delinqnentium  f e vene  , ne  tem- 
perali* Jii  pendi*  » mittaut  > Non  fi  può  dun- 
que clprimcrc  quanto  importi  a ricavar 
la  condegna  venerazione  de"  fecol.iri , far 
sì  clic  appaja , che  quello  che  agli  Eccle- 
fiailici  preme  più  , non  è il  temporale  , 
benché  dovuto  loro  ad  ogni  ragione  (più 
che  alle  Tribù  di  Levi,  (pelataci  antica* 
mente  da  tutte  l’ altre  con  cura  grande  ) 
è bensì  lo  Ipiritualc. 

Signori  mici  . Può  trovarli  cofa  più  IV, 
(anta,  chemettere  a terra  gl’idoli  riveriti 
dai  Mondo  pazzo?  che  dilettarne  le  Mac- 
chie ? che  diftruggerne  le  Molche  ? che 
farne  in  cento  (rilegge  gli  Altari  con  brac- 
cio l'aldo?  E pure  nell' efeguirfi  tutto 
ciò  vole  a Dio,  che  di  tali  fchegge,  folle 
metallo  , folle  marmo  , folle  legno  iufi- 

no 
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no  da  ardere,  re  pur' una  mai  ne  potette 
1*  Efertito  vincitore  portare  a Cala . E per- 
chè ? Per  timor  ch'egli  idolatrane  ? Nò , 
miti  Signori,  mentre  a tutti  quei  materiali 
li  era  giatolta  innanzi  ogni  formad'Idolo . 
Ma  perchèfifcorgelfe  chiaro  , che  fc  il  Po- 
polo eletto  perfeguitava  con  atdor  tanto 
accefo  la  Iilolattia  , non  la  perfeguitava 
per  interctte.  Tanto  parvene  al  grande  San- 
to Agoftino:  Cùm  Ttmpta,  Idei  A , Luci  , 
ér  fi  quid  r/ufmodi , dai»  penfiotoorortun- 
tur  (così  drfj* egli  ) quoonvit  mantftflum 
fio , curo  id  ofitrui , non  re  Kos  henorort,  fed 
detefiari:  idei  tamen  in  m/uj  nr/hn  privata 
dumttxot , propria  , no»  deiumua  inde 
»!, quid  u fu! porr,  ut  oppure» t , not  pi eMUt 
iti»  drjfruerr , jo»  onoriti» . Oh  che  paro- 
le divine!  Ma,  tra  quelle  , vi  liete  com- 
piaciuti, Signori  mici,  di  olfervare  quel- 
la fpccialmcntc  , ut  opporrai  ì Quivi  è 
tutto  il  difficultofo  : perchè  fe  baftaf- 
fe  nel  pcrfrguitarc  gli  abulì  , muoverli 
intcriormente  da  fine  fanto  , non  fatta 
nulla.  Il  più  è , che  ciò  ha  da  appari- 
re . E così  , con  quanti  liguardi  con- 
■vien  procedere  nel  dare  addotto  a tanti 
Idoli  maledetti,  affinchè,  non  foto  fin  di 
verità,  ma  appatifca,  ut  opporr»!  , che 
chi  ci  muove  a ciò,  non  è fe  non  Dio; 
ut  opporr »t,  che  non  è punto  l' utile  pecu- 
niario,  ut  opporrai,  < he  non  c ambizione 
di  gioita,  ut  appartai , che  non  è avanza- 
mento di  grado , ut  opporrai , che  son  è 
gclolia  di  giurifdizione,  ut  opporrai, c he 
non  ènulladi  ciò,  che! maligni  penfano, 
come  cali,  che  della  mente  altrui  non  fan- 
no ritrovare  altro  Interprete,  che  la  pro- 
pria! Oh  che  opera faticofa  impedir  qne 
Ile  ombre  ! Debbono  talvolta  andar  sì 
uniti  tra  loro  ali'efecuzionc  quelli  due  fini 
fubordinati  per  altro  nell’  intenzione  , il 
line  temporale,  e il  fine  fpiritnaic,  che  il 
rendere  chiaro  fino  a'  medtfimi  Principi 
oculatillìmi  , come  non  fi  promuove  lo 
fpirituale  per  ri  temporale  , ma  il  tempo- 
rale per  lo  fpirituale,  è opera  di  attenzione 
più  che  lottile  in  ogni  Ecclcfiadico.  E pu- 
re oh  quanto  è di  neccffirà  che  etti  l’ ab- 
biano in  eccellenza  UOh  quanto  ! Oli 
quanto!  E la  cagione,  fc  io  la  fo  bene 
lcorgere,  ecco  qual’ è.  Perchè  quello  ze- 
lo , il  quale  li  riduce  alla  pura  ditela  del  tem- 
porale, quantunque  nella  Chiefa  Ila  zelo 
lanto,  non  è apprezzato  dai  Popolo  quali 
nulla  .E  zelo  quello  il  più  facile  cheli  truo- 
vt,  potendo  ad  etto  non  dirado  ballare  le 
fotze  deli'  uomo  vecchio  ( cioè  ballare 
quella  inclinazione  mcdcftma  naturale,  la 
f iodiche  del  F.  Signori . 
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quale  ci  porta  vivamente  ad  amareogni  ben 
fenlibile)enon  effendovi  nceettarie  le  for- 
ze dell'uomo  nuovo.  E pollo  ciò,  come 
qtteffo  zelo  può  elitre  giammai  quello  , 
che  acquifli  venerazione  ad  un' Ecciefiafli- 
co,  mentre  maggiore  lì  troverà  bcnefpetto 
fiorir  tra' Laici?  Degnatola,  non  può  ne- 
garli, è talora  vedere  un  Vefcovo  difendere 
virilmente  i potteffi  della  fua  Chiefa  con- 
tra  tutti  quei,  che  li attentino  d‘ inquietar- 
li, difendere  le  precedenze,  difenderei  tri- 
bunali, difendere  i territori! , difendere  t 
padronati,  difendere  tuttociò  di  utili  tem- 
porali dovuti  al  Fifco,  feltra  cui  gli  fpirittta- 
It  non  pofiono  mai  fu  Ridere  itingamente. 
Si,  dico,  e cofa  degni  (lima  a!  maggior  le- 
gno : ma  pur  non  balia  a canonizare , ancor 
vivo,  quel  Vefcovo  per  un  Santo.  Perchè 
io  domando  ben  todo  a chi  già  gi  à vuol  pro- 
muovere la  fuaCaufa.  Come  frattanto  lì 
dimodra  egli  indefello  alle  vifire  pedona- 
li, fu  le  cinte  ancora  più  a Ipedri  i Come  è 
cordiale  co' Poveri  ? Com'è  caritativo  eoi* 
Peccatori?  Come  c leale  nella  didribuzto- 
ne  de- benefizj , preferendo  tempre  ti  più 
degno?  Come  predica?  come  afcolta?  co- 
me attarica?cn:netiengli  occhi  bcn'atten- 
tialle  pecore  contagiofe , per  fare  che  niu- 
na  delle  fatte  contragga  la  loro  fcabbia  f 
com'è  mortificato?  com'ètrunfuerofcome 
la  in  tempo  rendere  ben  per  male;  a chi  lo 
perfegtiita?  Qtiefteed  altre  opere  tali, che 
lenza  ungrande  ajuto  di  Dio  fnp tannatura, 
le  non  pottono  effettuarli  collantemente  , 
qutftc  replico  fonda  pietra  lidia,  acuì  lì 
coinpruovail  veroamoteche  porta  a Dio 
quel  Prelato,  per  altro  cdsì  zelante  della 
tua  dignità,  che  pare  un  San  Carlo  . Il 
fnJo  zelo  di  tale  dignità , benché  debito, 
benché  degno,  non  è baflevolc, 

Io  confetto  , Signori  miei , che  quali  quali 
tralecolo  di  (hipore,  quando  io  confiderò 
quei  pnehiflimo  gradimento,  che  Dio  mo- 
ttrò  nelle .lacre  carte  de' mileri  Sichimici . 
Quitti,  aperfuafionedel  loro  Principe  Si- 
chem,  fi  contentarono  di  circonciderli  tuN 
-ti con  intenzione  di  abbracciare  ancor'elE 
il  rito  legnalato  di  quegli,  che  fu  la  tcrr» 
erano  allora  gli  unici  adoratori  del  vero 
Dio. -cioè  de' Figliuoli  incliti  di  Giacobbe. 
Feceroellicertamente  una  tale  rifoluzione 
in  vigore  delle  promette  magnifiche,  che 
i fuJdetti  Figliuoli  ( altcrrati  al  fummo 
dal  famofo  ratto  di  Dina  loro  foretti  ) a- 
vevano  loro  fatte  , benché  malizii  famen- 
tc,  di  ammetterli  tutti  a parrc  de'lc.ro  be- 
ni, per  via  di  vìcendcoli  marninomi  fra 
lor  contratti , a patte  delle  mandre,  aparte 
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de’ mobili,  cd  a parte  di  quanto  quei  foro 
Ccn.r4.17-  fticri  , peraltro  facoltofiduni , pofledeva- 
no  fotto  le  loro  tarde , da  convertirli  poi 
fubito  in Cafc  ferme.  Conmttociò  non  può 
dirli,  die  nella  mentovata  rifolu/ione  ope- 
raflcro  i Sichimiti  cola  veruna  , la  quale 
fecondo  se  folle  biafimevole  : perchè  in 
fultanza  qual' era;  Era  di  ricevere  il  culto 
del  vero  Dio . E pure  Iddio  moftrò  gradir- 
la sì  poco,  che  li  lifciò tutti  mettere  adì  di 
fpada  da  quei  Figliuoli  medelinii  di  Già- 
cobbe,  che  per  tal  via  aveano  fra  sè  mac- 
chinato di  aprirli  il  varco  alla  Orcpitofa 
vendetta  da  loio  intefa.  Ora  perchè  ciò; 
Fecero  forfè  i Sichimiti  una  tale  riloluzio- 
r.c  con  animo  frodolcnto,  cioè  con  animo 
di  promettere  sì , ma  non  attenere  ritornan- 
do ben  rodo  all* Idolatria,. da  loro  abiura- 
ta, in  apparenza  più  tollo,  che  in  realtà; 
Signori  nò  : perché  di  fatto  vennero  all' 
afpro  taglio  con  quello  line  di  obbligare 
tutti  1 loro  Poderi  al  rito,  che  v'eraannef- 
fo  . Onde  non  fcinbra  che  facelTcro  un* 
atto,  il  quale  di  fua  natura  a Dio  folle  in 
odio,  mentre  fecero  un' atto  di  Religione. 
Così  è , ma  pure  da  tempre  faldo , che  fe 
lo  fecero,  lo  fecero  puramente  per  interef- 
etn.j4.-j.  fr  : 5 ' circumcidamui  mafcnln  ntflret , ritum 

fentìt imi/ait/ej( ecco  tutto  il  motivo  del 
oro  taglio )&/utj}antin  torum  pelerà, 
(T  CHuii.i  7 « z peffident,  neflra  ertine  . Ah 
cuori  vili!  Come  volere  però  , che  Dio 
modrafl'e  di  gradire  un  tal' atto , quantun- 
que di  Religione;  E vero;  che  eflì  in  tal' 
atto  tollerarono  un  taglio  acerbltfimo  alla 
natura,  duro,  difficile,  fpcc talmente  in 
età  si  adulta.  Ma  che;  Quella  natura  me- 
delima  mil’crabile  > cheli  faceva  rilcntir  per 
linverfo  a sì  alto  fegno,  fomminidrava  a 
tutti  loro  per  l'altro  forze  badevoli  alla 
vittoria  di  un  tale  rifemimenro , mentre 
xapprefentava  alla  fantaliadi  ciafcuno , tra 
ifuoidolori,  i vantaggi  belli  di  parentele , 
di  patrimoni , di  fama  tra’ convicini , che 
loro  partorirebbe  quel  nuovo  culto.  Non 
bifogna  dunque  adularli  con  divifare , che 
l' opere,  benché  grandi,  benché  gravofe , 
cui  ci  può  dare  virtù  badante  1‘  amore  di 
noi  mtddimi,  fieno  quelle,  che  ci  fanno 
di  mah  ili  innanzi  Dio.  Nò,  dico,  nò.  Ci 
fanno  tali  , quelle  che  fono  prtre  opere 
della  Grazia.  E quefte  Iole  ci  fanno  pa- 
riute-t:  filmabili  tnranzi  gli  uomini. 

VII,  Che  farebbe  :>  10,  fe  vtn  Ile  tempo,  in 
cui  n-  nuocili  Ecdefiallici  fodero  veduti  ri- 
di igne  e il  loto  zelo  al  mantenimento 
dell  unico  temporale  , ficchè  , per  non 
perdete  un  punaglio  di  quedo,  diccliero 


francamente  in  qualche  occorrenza  : Scie 
Anime  vanno  amale,  vi  pernii  chi  n*  è ca- 
gione ; Seiditcoli  fpeflo  abufano  la  licen- 
za di  portar*  arme , lotto  il  titolo  oucfioji 
Roteatati , fe  gli  alludi  amenti  hanno  feufa, 
fé  gli  ammazzamenti  hanno  lcampo , fe  la 
Fede  della  in  qualche  Provincia  pericola 
tra  i litigj  di  privilegi,  più  vantati,  che 
validi,  che  può  farli;  Quello,  che  rileva 
unicamente,  fi  è,  che  la  Giuriidizion non 
fialefa,  nè  pur  da  lungi  , che  la  dipenden- 
za li  ottenga,  che  le  difpofiztoni li olLr vi- 
no , che  non  fi  devolva  ad  un  Foto  rnen 
competente  ciò  che  è dell’altro.  Voglia- 
mo noi  giudicare  , elle  gli  Ecclefiadici  , 
quando  mai  comiuciafTero  a regolarli  coti 
tali  muffirne  , fi  guadagnerebbono  tollo 
dairUnivcrfo  maggiore  TI  ima  , di  quella 
che  al  prelcntc  fi  godano  in  regolar»  quali 
tutti  da  maliime  al  tutto  oppofic;  Io  nonsò 
crederlo . Perchè  quantunque  1'  avere  ze- 
lo sì  treccio  della  lira  dignità  fiadote  lode* 

Yolidima  in  chi  prclfedej  contuttociò  dico 
iot  qual’ c in  quadrila  governo  ben'crdma- 
to  la  prima  U gge,  non  è (afalute  delie  Ani- 
me; Suini  reputi  fuprtma  Itx  e fio . T.ll  fu  ’l  leg.  tt. 
decreto  di  qualunque  Repubblica , non  di- T,bul. 
rò  facta , ina  (uggia.  Come  fi  potrebbe  pe- 
rò lodare  ne'calì  qui  da  ine  finti  quella 
mattina  p.r  mio  tanaglio,  cheli  più  vivo 
ardore  li  difeopri  He  da  alcuni,  non  intorno  ' 
a ciò  che  è la  legge  primaria  del  Principa- 
to , rrrulìmuiucntc  Ecclcfiaftico , ma  intorno 
più  tollo  a ciò  ch,-p  1* fecondarla?,  Non  da- 
mo noi  quegli  Udii,  che  tutto  di  rammen- 
tiamo  ai  Grandi  del  leccio  quanto  importi 
mettere  in  primo  luogo  l' onor  divino  , 
dicendo  loro  colile  favie  parole,  ferine  già 
dal  Pontefice  Agablto  a Giudi  ninno,  che 
la  Rei. gione,  non- fedamente  èia  vera  Ra- 
gion di  flato, I1U l' unica  i Ni » alias  eli  linee-  In.  M''rirJ 
- - . , aa  eu.-.J 5 

ni  xejln  tenne’-  proxernuj  juam  Religioni: 

nugmentum  . Come  però  non  ci  verremmo 
a inoltrare  dimenticati  di  verità  cosi  bel- 
le, ingegnate  agli  aliti,  quando giugneffe 
inai  dì, nel  quale  noi  per  la  giurifdizionc  rcn- 
porale  avemmo  zelo  tale  , che  andaffiiqo 
ad  invcltirc  letpide  ignude,  e per  la  tallite 
deli*  Anime  I’  avaflimo  sì  minore,  clic  ad 
ogni  piccola  difficoltà  ci  atterrillìmo  dal 
focconerle:  non  provvcOLdi.no  (per  pau- 
ra d‘  incorrere  li,  dilgulti  )a  i Popoli  Uifo- 
gnolì  di  miglior  guida,  non  aU'onrftà  di 
Fanciulle  pencolanti , non  alla  Gioventù 
mal  a-,  vezz  i , non  alla  Giu'tizia  mal'  runmi. 
nidrata , non  al  Cleto  più  Jibeto , r'-,  -or- 
rtuo  nc'fuoi  coflutnì; Subito  elei  nettò- 
boiio  imafi  affetti,  che  predo  noi  il  tenj. 
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potale  fia  quello  che  fi  confiderà , non  fia 
piùlofpirituale.  Direbbono,  che  ciò  fol- 
li: un'  aderire  liberamente  alla  malfìina, 
che  Io  {reiterato  CaifalTo  inrendea  lolle- 
nere  quella  mattina  dalla  fua  cattedra  , 
quando  parlò , non  da  Profeta  fedele  dell' 
Ebraifmo,  ma  da  Politico  infido.  E po- 
llo ciò  i fi  perderebbe  da  noi  lo  lpìritua- 
le  bensì  * male  coltivato  , ma  non  fi  rac- 
coglierebbe quel  temporale,  che  lulofpi 
rituale  ha.il  total  follcgno,  come  qualiifir 
germoglio  fu  da  noi  detto  fino  da  princi- 
pio , che  l' ha  fu  la  fua  radice. 

SECONDA  PARTE. 

Q Ualora  lo  fpirltuale  fia  poflo  In  fai- 
vo,  la  difela  del  temporale  inunEc- 
cktullico,  non  loto  non  è dannabile  (co- 
me talora  fi  figurano  gl’  Idioti ) m:  è tan- 
to rcligiofa  , ma  è tanto  retta , che  chi 
la  trainiti  punto,  mii'ero  lui  ! ha  tini  i 
faci!  Canoni  congiurati  contro  di  sèi’pa- 
vcntevolmentc  , ad  efccfazione  della  fna 
detelì.ibilc  infedeltà  . Ma  che?  In  qualli- 
vogiia  ditela,  per  altro  grulla,  Ve  lem- 
pre  un  rifico  faciliffimo  ai  intervenire  : 
cd  ecco  qual’ è:  pallóre  ! limiti  della  in- 
colpata tutela.  E quello  , le  non  erro,  è 
l’unico  eccedo  , in  cui  può  dare  taluno 
mi  calo  nofirn , non  già  da  mala  volon 
tà .-  ma  da  zelo  , più  fervido  fovente  in 
qualche  Prelato,  che  circofpetto-  Dove  fi 
fanno  gli  fptttacoli  pubblici , non  per, net- 
te la  Legge  che  vi  vada  mai  Monaco  a 
p antar  Croce  , quantunque  con  fine  Tan- 
to, per  non  date  fofpctto,  che  a poco  a 
poco  fi  voglia  per  tal  verfo  al  volgo  pro- 
fano levate  alcun  fuo  diritto.  Peniate  poi 
fc  ad  un  Principe!  Si  griderebbe  rii  ftab:- 
to,  che  con  quella  Croce  s’ intenda  avan- 
zar paefe.  Pretto,  prefio,  non  filatela  ivi 
fhrc  nè  pure  un  di.-  fi  atterri,  fi  abbatta: 
onde  è,  che  quel  facro  Legno,  in  vece  di 
ricevere  adorazioni  in  luogo  non  fuo  ; 
porterebbe  rifico  ancora  di  andare  in  pez- 
zi. S.  Pcrnardo  però  , 'che  t.mea  faggia- 
mcnte  di  tanto  fondalo , non  dubitò,  non 
fidante  il  fuo  fino  fpirito  di  pietà,  di  fgri- 
dare  non  lo  che  Vi  Icori,  i quali  per  non 
pareredameno  dc’Ioro  Predcccllo.i , fi  la- 
rdavano metter  fu  a folhn-.rc  nelle  io-o 
Chielc  politili  mal  foffiicrrti,  in  pregiti  li- 
ziodelleragicnilairialir  ipjS/unt,  cccogiu- 
fle  le  lue  parole , i *'i  f ■ qmt  urbi i dtzert 

folent  : Servare  vefirt  fedir  binerei» . D ce 
tre  ef etiilcm  rii  vibri , vddj  e*mmìff, i»<rc- 
tiefiun  trtf(.rt\  nm.c  veri  /...'rem  in  il!  a- 
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<fuam  fn/cepiftu , mane ar  dicnitatc,  Etvtt 
emmveflro  Frodecej/ort  i lipomi  ter  ? Si  non 
ertfeit  per  vot , non  deerefeat  per  voi . HiC 
i/ri.  Chrijìut  al  iter  , & j affi  : , & gr£!t . 
Reddito , aie , qua  funt  Ci/arir  Cofari  , Ó* 
?«*  fune  Dei  Deo . Fin  qui  San  Bernardo 
nella  lua  dotta  lettera  all’  Areivefcovo  S:- 
nonettfe.  Nè  dobbiamo  dupirci  d’  un  tal 
luo  dire  . Troppo  rileva  nutrir  , più  che 
fu  prlfibile  , quella  concordia  perfetta 
tra  ’i  Sacerdozio,  cd  il  Regno,  che  tem- 
pre fi  delidera  nella  Chicfa,  e tuttavia  sì  di 
rado  fi  tonfegnifee  r ond’è  clic  facilitar- 
la, convitti  piùtodo  difpenfar  talvolta  a' 
rigori  con  diferetezza,  che  incrudelirli. 

E degna  di  oflervazionc  quella  fommi 
fcvcritì,  con  la  quale  Idd  o ricercò  nell’ 
antica  Legge»  che  quei  di  una  Tribù  non 
fi  IcgalLto  in  matrimonio  con  quelli  di 
un’  altra  Tribù,  ma  che  tutti  fi  contencf- 
fero  nell  propria  r Omnes  y.  ri  detiene  un- 
re r de  mia  fna , £ pr.i  c con  due  diede  fu 
contento  il  Signore  didupinfarc  inefpref- 
fi  termini:  coli  quella  di  Levi,  e con  quel- 
la di  Giuda:  f iuto  che  molti  della  Tribù 
di  Giuda  fi  leggono  fpofati  a quella  di  Le- 
vi, c molti  della  Tribù  di  Levi  fileggo- 
no  fpofati  a quella  di  Giuda.  Ma  qual 
ne  fu  la  ragione  ? Piacerli i a maraviglia 
quella  che  al  nollro  ptopofito  dà  il  Lira- 
no  . Li  Tribù  di  Levi  era  la  Tribù  Sacerdo- 
tale, la  Tribù  di  Giuda  era  la  Tribù  Reale. 
Ora,  perche  s'intendeflè  quanto  quelle  due 
dignità  dovettero  tra  loro  pallar  d'  accor- 
do, volle  Iddio  con  particolariflbno  pri- 
vilegio concedere  alle  due  loro  Tribù  quel 
vincolo  conjugale,  die  per  tanti  degniti 
fpeiti  ncgavaall'altre,  Tuie  ccncef/um  , m 
SiCerdot  fjfet  netipcre  Uxorcm  de  Tribù 
Reeia , ut  & Rex  ejni  prtej/ee  in  tempo, 
rallini , cr  Saterder  qui  prieffet  in  [piti, 
raahhuj  ejfent  magie  concordo:  quéi  ai 
levar»  regimen  F opali  tcnducebat  . E dì 
verità , le  ad  una  ad  una  fi  mirino  1’  Ere- 
fic,  che  hanno  più  dominato  nel  CrifÉia- 
nefimo,  fi  vedrà  che  ninna  finalmente  mo- 
rì per  li  foli  fulmini , avventatili  in  capo 
d-1  Vaticano.  Convenne  che  al  Va:  ceno 
fi  umifero  Tempre  ti  Principi  ad  alf.ilt.irlc 
co* loro  bandi  imperiali,  e co’  lóro  bran- 
di,  palli  loro  in  mano  dal  Cielo  a que- 
llo unico  fine  di  domare  gl'  Empj  . Al 
che  mirando  Sant’  Indoro  lafciò  quel  fuo 
Canone  sì  notabile  , che  Stpe  per  Re- 
gneein  terrenum  co.  .'/le  Regnai»  profi cit , ut 
de  uipiiieam , epa  ani  Le  e il  fi  i humilitat  exer. 
erro  non  prevale!  , tervìeibut  fnpe'boritm 
Tore/ ai  Frinii  pali:  imperiar . Pollo  ciò  ,fic- 
Cig  a come 
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come  la  pcdeAà  laicale  è tenuta  di  fin-  de  fi  chicdea  cola  contraria  alla  fahitr 
derc  1'  Ecckfiafiica  a fpada  tratta  da’  delle  Anime  ( qu.il’  era  allontanate  la  pre- 
fuoi  libelli,  così  l' EccUiiafì  ica  è tenuta  datazione  da  quelle  bande ) fi  trattava  di 
provvedere  fcambievqlmeme  all*  indtn-  danno  fpiiituale:  ond’è  , che  Culto  in 
nita  della  laicale  ; che  si  moliti  bensì  di  non  tal  calo,  non  diftù.guenJo  il  Re  dal  più 
farne  cafo  dove  quefia  voglia  cole  prc-  infimo  della  plebe,  le  moilrava  (prezzar  - 
giudiciali  alla  Religione , ina  la  rifpcr.i  do-  lo,  non  temea  icandalo  . Ma  quando  lì 
ve  la  Religione  non  può  da  tale  rilpctto , chicdca  cola,  dove  la  fallite  delie  Anime 
benché  eccedilo  , ti  Ce  vere  pregiudizio,  flava  faida,  qual' era  il  dazio  , fi  tratta» 
j Quando  Crillo  udirti  gii  dilli, oziare  va  di  perdita  temporale  : c così  in  que- 

da’  Fatile! > che  le  non  fi  ritirava  da  quel  Ao  din. odiò  tale-  Collo  il  rilpctto  al  Re, 

Racle  ( cioè  dalla  Galilea) dove  egli  allor  che  parve  eccede  te , mentre  non  avendo 
prcd.cava  con  sì  gran  flutto  , vi  farcb  pronto  il  danaro  che  fi  volta,  léce  inlino 
oc  rilutilo  uccilo  da  brode,  per  la  gelo-  un  miracolo  a ritrovarlo.  Solo  mirò  di 
luc.ij.  ji.  j;a)  Cj]c  B]j  dava  con  tanto  feguito  i Lai  , non  p'egiudicaie  in  tafano  all' immuni- 
C2r  vnde  hmc  , ejuia  Herodes  vuir  te  ocaacre  ; ta  della  fua  pcnona.  E però  che  fece  ? 

1 dimollrò  egli  di  tàlli  sì  piccolo  conto  del  Ri  ima  protetto  di  nullità  fu  quel  dazio, 

fallo  regio  , che  rifpole  di  tubilo  ; Io  che  gli  era  ditello  1 e poi  nel  dallo, cor» 
ritirami  r Andate  pene,  e dite  a qiu  ! ifT  .n  vedutamente  l’error  di  Pietro, 
Volpone  da  parte  mia,  che  non  mi  fcac-  Dilli  l’error  di  Pietro  j perocché  Pietro, 
cera  velinoli  qui , fino  à cole  fatte  : he  il  quale  andava  alla  buon  1,  fentcndofi  do- 
cr  Jui/*  Kmfd iih  s Beta  ytti*  dimtnta , c mandale  de*  Miniftri  Regi  con  termini  fug- 

IK‘  Icrfiuc , ko/ha  C‘  erari  & tenia  gettivi:  Mtirtjl/r  vtfler  ncn  felzi/  elìde  Ar- 

dir can/urner  . bali’  altro  lato,  quand  mai  rilpole  a un  tratto  di  sì:  tei  am  , 
i Mir  illii  del  mai. fimo  Erode  vennero  a clic  fu  b 1 lidio , che  dipendete:  Salvi/  : 
riccicait  da  lui  quel  tributo  lolito  d.  Salta/ > Non  fia  mai  vero.  Chi  non  è log- 
due  giulii  pcrt.Aa,  che  ogni  anno  li  shor  getto  a tributi , J.Ì,  m.i  non  pagi:  E pelò 
fava  al  fbpraddetto  Re  della  Galilea,  le  CriAo  all’  iAello  l'ietro  non  dille  : Selve /u 
condo  il  placito  , che  egli  ne  teneva  di  ‘reme,  & et,  ma  gli  dille,  Da  : perchè 
Rema:  che  fece  CliAo?  Citilo  , fremè  s"  inr.ndclfe,  che  k egli  dava  ildanaro  3 
fulminò,  ogli  mandò  forfè  a dire,  eh-.  1 u;  ricercato,  dav.ilo  come  dono  , non  co- 
niane jgliava  de' fatti  fuoi  , mentre  egli  ne  dazi,,.  Ma  pure  il  dava  Perocché 
Re  vihlfimo  della  terra,  tifava  infino  d ‘.lido  gl*  Impnadori  Romani  in  polfdTo' 
nature  da  Suddito  il  Re  del  Cielo?  Ai:-  quieto  di  quei  la  contribuzione  frnda’ tem- 
iti con  incidelll.1  granduli. na  dille  a Pi. IH  ,i  li  pmi.peo Magno  , non  volta  CriAo 
("portatore  dell’ ambalciata  ) che  egli  li  dare  ombra  di  favorir,  come  Galileo , le 
ragione  eia  libero,  qual  tagliuolo  del  Re  noi  iti  Allertate  allora  allora  da  un'altro 
de  i Re  ; c ontuttociò  per  evitare  ogni  pur  Galileo,  nominato  Giuda;  il  quale  , 
fcandllo , aridalìe  al  .nate  con  la  fui  can-  fattoli  Capopopolo,  foAcnta  che  il  Pnpo- 
na,  e tolta  la  moneta  di  quattiogiulii,  che  lo  Giudeo,  qual  Pr  polo  Eletto,  non  po- 
rro» citbb-.fi  in  gela  al  primo  pefee  reAa  tea  pagare  in  eofeienza  tributo  a ninno, 
lo  all’ amo-  la  delfe  a que’ Gabellieri  fcr,-  iuot  che  a Dio  frlo.  Erano  qu. l|e  novità 
za  contefa  , per  sé,  cper  elio:  i /e  amen  da  produrre  ìconipigri  orribili  tra  i due 
ttitt.ij.il.  nc"  feardalìxemui  tai , vaile  ad  tiare,  & bori,  facro,  e pollano,  e peti  CriAo  a 
miete  fi.ip.um , & eum  fifeem  lui  frimai  benfare  le-  contenzioni  , trovò  teinpera- 
afemderit  ra  le.  & afer/t are t)u/ invelile/  mento  da  foddistue  , con  prudenza  inti- 
flaierrm  , illuni  fumen  1 , d:  nj  fra  me  CT  re  . Ilita,  all’  una  , ed  all’altro. 

Ora  chi  di  voi  non  ammira  mi  Redentore  Fd  iccovi  di  vantaggio,  che  con  quei  X L 
quello  modo  Ino  di  precedete  si  divcr-  due  farti  l edtfini  sicontiar;,  che  or"  io 
io?  Scegli  temeva  tinto  lo fcanda’o,  ben-  deca,  di  cedere  ad  Erode , edi  non  gli  cc. 
che  ingitifio  , perchè  no-i  temei!  • più  . dir,  : di  cede  gii,  quando  solca  danaro  , 
quando  mandò  al  -e  per  bocca  ne’ Fari  ben.  hi-  non  debito;  di  non  gli  cedete  , 
lei  una  rilpoAi  sì  libera , che  ebbe  fp>  qu  ndo  videa  ciré  li  defili.  (Tc  dalla  predi- 
eie  di  villania  ? Ditite  Vuhi  'Ih  . Non  maone:  con  p ovò  CriAo  a Ai  ipo  re  ciò 
fembra  maggiore  fcandalt»  dite  al  Rupi  «he  è fiato  qiu  Ila  mattina  il  tana  princi- 
tole  iugiur  ofe-,  che  contendergli  un  ir-  pale  del  mio  Difroifo ■ cioè,  elle  p.r  lo 
zio  di  pochi  ioidi?  Signori  si:  ma  fi  no- 1 Ipuitnalc  rat fede  cciinp ornerete  il  Km- 
ti  la  differenza . Quando  a nome  di  Ero- 1 forale , conforme  al  grande  otacolo  ce- 
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leftiale  , ufcito  dalla  bocca  di  Caifaflo  , j rituale  , che  fu  la  bcflemmìa  diabolica  « 
Profetta  faggio  ; ma  che  per  il  tempora- 1 detta  dal  medefimo  Caifaflo  , Ponte  fice 
Je  non  exptdit  compromettere  mai  lo  fpi- 1 Seduttore.  • 
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PREDICA  XII. 

Nel  Martedì  della  Settimana  Santa. 

\ * . - . ! ’ 'I  *'  , 

Pajjìo  Domini  noflri  Jefu  Chrijii. 

1 

Conveuerunt  veré  ih  Civitatc  ijla  aàvcrfus  fanftum  puerutn  tuum 
Jefum  , quem  unxifti , f acero  qu.t  marni  tua  , & 
confi  Unni  tuum  dccreverunt  fieri . 

San  Pietro  negli  Atti  Apostolici  Cap.  4.  27. 


N Dio , divenuto  per  noi 
l'uomo  de* dolori,  Vi ir  de/o- 
rum  , un  Dio  livido  dalle 
sferze  , un  Dio  lacero  dalle 
fpinc  , un  Dio  frenato  da’ 
•chiudi  > un  Dio  finalmente 
che  fpira,  dopo  tre  ore  di  agonia  lùne- 
ftiffima , da  un  patibolo  , è difegno  di 
tanta , non  fo  fe  io  dica  ò (tramezza , ò 
flerminatezza  , che  nè  pur  la  medefima 
Onnipotenza  lo  può  tutto  mettere  in  ope- 
ra da  sé  fola . Conviene  che  a lavoro 
tantd  inaudito  concorrano  col  gran  Padre 
Cdelle  più  altri  ancota.-  concorrano  i Giu- 
dei 1 cotKorrano  i Gentili , concorra  il  Pre- 
cìdente Pilato,  concorra  Erode,  concorra 
il  fuo  vile  Efcrcito , concorrano  tutti  in 
fine  que' Manigoldi,  de’ quali  in  tele  di  fa- 
vellare San  Pietro  a Dio  , dove  diire  :C«i- 
Dtntrunt  verèinChiitaet  ifia  aiverfut  fan- 
tium  pur  rum  tuum  Jtfum , quem  unxifti  , 
Jierodet  Peti  tini  Vilatut , cum  GtntUnt, 
(T  ripulii  1 frati , facete  qui  manus  tua , «$• 
temfiltum  tuum  decrtveruut  fieri.  Oh  che 
contrari  Artefici  fono  quelli  ! Non  ptiò 
dalle  loro  mani  riufeire  altro  dunque, che 
una  manifattura  prodigiofrflima  . cioè  la 
più  faggia ad  un’ora,  e la  più  (travolta  , 
che  fia  poflìbile;  la  più  degna,  elapiùdi- 
fonoràra  ; la  più  dccorofa  , e la  più  detor- 
me . 'V  ' è 1 ' arte  da  figurare  un'  Immagine  d i 
talguifa,  che  veduta  da  un  lato  abbia  al- 
eno di  Angelo  j veduta  dail' altro  , ab- 
iala di  Diavole.  Taleamcfembra  laPaf- 
fione  di  Grillo.  Se  io  la  rimiro  da  quella 
prediche  del  f.  Segavi, 


banda,  ch'ella  è difegno  di  Dio,  la  rico 
nofeo  per  opera  della Giuftizìa  divina, la 
più  accertata  di  quante  ella  n'abbiafatte. 

Se  la  limito  da  quella  banda,  cheellr  è 
j difegno  degli  uomini,  io  la  ravvilo  per 
, opera  dell  umana  Ingiuflizia,  Ij  più  per  ver- 
I fa  di  quante  ella  polla  fi-re . Onde  è che 
j immagine  si  orrenda  infi  me, 'e  sì  vaga  , 
ho  io  rifoluto  di  voler  quella  volta  mette- 
te in  villa  a quell' augullo  confclìb  Sacer- 
dotale, che  io  qui  contemplo  , affinchè 
egli , qual  Giudice  compet  nte  , confide- 
rata  la  qualità  di  Artefici  tanto  oppr.ftì  nell’ 
intenzione,  dia  finalmente  a ciafamd'cfiì, 
perla  fua.rctritudinc  fingo I are , ciò  che  va 
dato  : a Dio  tributo  di  benedizioni , e di 
encomj,  per  la  giuftizia  del  fuo  lavoro? 
all’ Uomo  guiderdon  d' impropcrj  , e di 
elecrazioni,  per  la  ingiuflizia:  Ed  a prin- 
cipiare da  quella. 

Grande  ingiuflizia  certamente  fiè,  vo- 
lere levar  la  viraad  un’ Innocente.  Ma  non  IT. 
è quella  la  fontina . Lafom-na  è volere  le- 
vargliela di  giuftizia . Oh  qu.flo  si  che  è 
convertir,  la  giuitizia  in  corticc  micidiale! 
Canvtrtitit  judìcium  tu  eH/inthium , come  An  01 , . 
dille  il  Profeta  Amos,  perchè  è volereche 
la  iniquità  fcaturtfca  dal  convenevole  t indi 
nuftamur  in; urie,  unii, pura  na fumar .F  . 
pure  di  quello  genere  fu  il  torto  orribi-  . ot"  a” 
j li  fi  imo  fatto  a Crifio  . Caufia  tua  , così  cc  lc- 

appunto  gli  diflc  Giobbe  : CM>f»  tua  J"‘7’ 

quali  impu  /adirata  tft i.  a -i.re/.  t 

■Quattro  lono  quegli  atti  d'  podrll.i  ' XU- 
chc  competonq  al  Giudice  fophf  il  Kcof 
Gg  j } arre- 
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arrc/ìailo»  cfaminarlo,  tormentarlo  , ftn- 
tenziarlo . Ciafcun'  oda  però  con  quanta 
pervctfirà  furono tutti  e Quattro  abufati  in 
Còllo.  Ma  che  dire,  odilo?  no,  no:  lo 
vegga,  lo  vegga:  da  che  armata  h Corte 
controdi  lui,  ecco  che  tutta  già  fe  ne  vie- 
ne altieta,  con  bilioni,  cornile,  con  ala- 
barde , con  pompa  grande  di  fiaccole  a 
catturarlo  fu  l’ora  buina,  dietro  la  condot- 
ta dì  Giuda.  Ma  piano  un  poco.  Prima  di 
commettere  a Giuda  una  cattura  di  tanta 
folcnnità  contri  un'  uomo  tale , che  indi- 
c Fvl*de«-  11  lvcvl  il  Tribunale  Giudaico  a credcr- 
,ii  ór.de  lo  delinquente?  lo  fo,  che  Evidenti!  pit- 
occai. Irati  federi t non  indiati  clamore  aCcufato- 
rii  , come  ben  favella  ogni  legge  . Ma 
che  ? Era  Còllo  forfè  un  famolo  Ladron 
di  (Irida?  La  fama  pubblica,  fparfadilui 
per  tutto,  ecco  quale  fu,  ch'egli  tacca  tut- 
to bene  . Etne  omnin  fteit , Due  giorni 
innanzi  gli  erano  ufeite  le  turbe  incontro  a 
trattarlo  da  Trionfante  : lo  avevano  ac- 1 
colto  con  corone  di  ulivo,  lo  aveano  ac- 
clamato con  cantici  di  vittoria  , lo  avea- 
no efaltato  con  encomj  fublimi  di  fanti- 
r.qualitei  ti.  Bene  di  li  ut  qui  t/ttttt  in  nomine  Domi- 
“ rir*"d*  ‘ n^’  pur  dunque  alla  femplice  in- 

»ccuf«."  quifizione  li  puh  venire  fenza  indizj  batte- 
vi comta  il  Reo  , come  fi  pub  venire 
all'  anellazione  ? 

IV.  Ediverità  (dacheGiuda  fa  tanto  bene 
qualunque  luogo , dove  il  fuo  Macflro  è 
più  folito a bazzicare)  miriamo  un  poco  , 
miriamo , dove  andrà  di  filo  la  fquadra  da 
lui  condotta,  per  cogliere  Còllo  in  fallo  . 
Alla  Probatica  forfè  vicina  al  Tempio  ? 
Ma  nò,  che  quivi  è dove  Còllo  per  con- 
trario guarj  con  applaufo  immenlo,  quel 
tnifeio  tanto  vecchio nc'fuoi  languori.  Al- 
le fppndc  del  Taborre?  Ma  quivi  è dove 
egli  lanò  membra  infette  da  (cita  fcabbia  . 
Alle  fpiagge  della  Tiberiade?  Ma  quivi  è 
dove  egli  fgombrò  menti  invafe  da  fieri 
fpititi.  Al  caflello  di  Marta,  e di  Madda- 
lena ? Ma  quivi  è dove  egli  fin  chiamò 
dalla  tomba  unLazzaro  già  fetente  a tor- 
nar fra’ vivi.  Dove  dunque  india,  dove  , 
dove,  che  vi  fia  memoria  di  altro»  che  di 
beni  grandiflìmi  da  lui  fatti?  Non  ci  affan- 
niamo Uditori.  Sa  Giirda  1’  Ono  , ove 
Córto  ama  rtar  di  notte  ad  orare  frequente- 
mente co’  fuoi  Difrepoli,  e quivi  appun- 
to egli  arrivato  con  tanti  Birri,  lo  truova 
in  alta  orazione.  Non  dirti  giullo.  Perchè 
anzi  truova,  che  allora  allora  dall’orazio- 
ne levatoli,  gli  efee  incontra,  prelago  di 
Mu.14.41.  arrivo,  a lafciarfi  prendere.  Ah  Giu- 
da, e con  quale  audacia  potrai  tu  metto- 


rc  in  manoai  Cani  un  Signore,  cui  devi 

tanto  ? Ferma , ferma  . Prima  di  dare  a 
lui  quel  bacio , che  fra  tc  mediti , sì  bu- 
giardo, p.  111  avi  attentamente,  perche  tra- 
dire, c tradire  per  pochi  folcii . è atto  sì 
abbominevole,  che  tu  da  tetiftrangolerai 
per  vergogna  d’  avario  tifato  . Ma  che 
fperar  noi  di  muovere  un  tuor  venale  ? 

Più  torto  rivoltiamoci  ^ ponderare  con 
qual  g’uflizia  fi  carceò,  chi  dovunque  fia 
ricercato  fi  truova  fempre  in  attuale  efer- 
cizio  ò di  far  bene  al  fuo  Profilino  b di 
pregarglielo;  Criflofapea  già,  che  Giuda 
era  [un  Ladro  : e [tuttavia  , come  notò 
Santo  Ambrogio  , perché  da  niuno  gli 
era  flato  acculato  , lo  trattò  comcfc  non 
forte.  Seti  qui»  non  fuetti  acca  far  ut , mi-  . 

nimè  aljecit.  Chi  avrebbe  detto  però  > ìijnjfeii  / 
che  quello  Giuda  medefimo,  quello,  que-  tee.  Nilitf 
(lo,  forte  colui,  chcpoidovea  fartrattare 
da  Ladro  Còllo?  Dilli  trattare  da  Ladro, 
perche  vi  chieggo  : Se  quei  Miniftò , i qua- 
li andarono  a cercarlo  nell’Orto,  fofTero 
andati,  non  contri  un  delinquente  ancor 
dubbio,  ma  contri  un’AfìTartino  già  fetta 
tenziato,  che  gli  potevano  fare  giammai 
di-  peggio?  Sicuramente  non  altro  fi  api 
parteneva  al  debito  loro,  che  di  condur- 
lo fedelmente  in  Giudizio?  E perchè  dun- 
que rtrafcinarlo  per  terra  come  una  bertia, 
la  qual  fi  meni  al  macello  ? Perchè  am- 
maccarlo co’  pugni  ? Perchè  sbalzarlo  co  i 
calci?  Perchè  pcftarlo  con  gli  urti?  Per- 
chè furiofamentc  percuoterlo  co’  baffo- 
ni ? Quello  era  un’ arrogarli  le  parti  di 
Manigoldi  , non  efereitare  1*  uffizio  di 
Mcfnadicri  . Quale  ingiullizia  però  più 
enorme  di  quella  ? Perchè  fe  contro  di 
qualunque  altro  Reo  , prima  fi  viene  a i 
procedi,  e dipoi  alle  offefe:  non  emm  ( fe  . lucrimi- 
fi  dee  (lare  alle  buone  leggi  ) non  enim  eji  n nlbui  tr 
tormenti j tnciptendum  ; quale  ragione  vo- 
tea,  che  Col  contri  Còllo  prima  fivenif- 
fe  alle  offefe , e dipoi  a i procedi  ? Se 
non  che  quali  procerti  Ilo  io  qui  a ricor- 
dare, fe  non  vi  furono? 

L’atto  fecondo  di  podellà  , che  abbia 
il  Giudice  fopra  il  Reo,  comparfoallifua 
prefenza,  è l’efaminarlo.  Ma  qual'efamc 
lì  potrà  far  fopra  Còllo,  che  fia  legittimo, 
fc  qui  fono  l’iftcfTo,  Giudice  c Parte,  Ac- 
cufatori  e Magitlrati  , Attori  e Miniflri  , 

Emoli  e Tedi monj  ? Contuttociò,  fi  fac- 
cia pure , fi  faccia , qual  farà  mai  ? Di  due 
rividimi  articoli  vien  Còlto  interrogato 
a Cai  fallo,  Pontefice  di  un  tal' anno:  de’ 
fuoi  difccpoli  , e della  fua  dottrina  , de  . , 

diftipulis  futi , & de  delirimi . Ma  quanto 

per. 
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pervWamente  ! Perocché  , fecondo  ogni 
legge  y doveva  il  Giudice  prendere  primi 
{òpra  di  tintorio  contezze  giuridiche  da 
pedone  degne  di  fede,  e dipoi,  fe  averte 
trovato  di  realtà , che  riprendere  ne’difce- 
poli  del  Signore  , ò che  rimproverarne 
nella  dottrina , allora  sì , che  doveva  chiede- 
re al  Reo,  ciò  che  produceffc  a fuo  fgra- 
vio . Ma  come  mai  volere  la  informazion 
della  verità  dalla  bocca  di  lai  medefimo, 
dove  da  tutti  gli  altri  inquifiò  ilpiùchefi 
tichiegga  fi  i la  confermazione  ? Che  farà 
dunque  Còllo  ad  una  interrogazione  sì 
eforbitante?  Se  egli  vuole  rifpondere  da 
Reo  faggio,  non  pub  dire  altro,  fenonche 
. aJ,ltli_fopra tali  cofe , ficcome  pubbliche , s‘ inter- 
’ roghi  chi  le  fa . Quii  me  interrenti  ì interro- 
j tronfiti  tndierum . Maoimè,  cheappcna 
egli  ha  fnodatele  labbra  a parlare  si  prii- 
denremente , che  un  de'  Minilìri  gli  fcarica 
fu  la  faccia  una  gran  ceffata  ! Hit  rum  iixif- 
Ima  if.it.  fri , uniti  Minift  rerum  iriit  tltptmjrfu  De- 
’ Ut  tlnftm  i E come  il  Giudice  non  fi  rivob 

tare  qui  fubito  contri  Io  f ellerato  , che 
tanto  ardì  ? Che  Giudizio  è quello  ? che 
pratica ?che  portello  ? che  prefunzione  ? Se 
non  vuole  alcolratfi  ciò,  che  il  Reo  dice, 
filafei  d’interrogarlo.  Ma  fe  s’interroga, 
perchè  non  vuole  afcoltarlì  ? Giudizi!  , 
« Cielo , giuil'zil , che  il  vollro  Re  trop- 
po reità ornai fopraffàtto  dall’arroganza  fin 
degli  falteri  più  vili.  Non  fi  dimanda  che 
egli  lia  liberato , non  tanto , nò , che  ornai 
non  può  più  fperarfirma  fi  domanda  fol, 
• che  volendoli  condannare,  non  fi  neghi  a 
lui  quell'onore  che  fiutatimi.  E a quale 
de' Malfattori  fu  mai  contcfa  ner tribunali 
la  grazia  di  una  le  triplice  parolina/  Nutr- 
ita. 7.  |U  quii  lexjuiictt  hominem  , nif  fnui  Xuiie- 

ritthip/iì  Anzi  ad  ognuno  di  loro  fu  fcm- 
prr  lecito  di  parlare  ivi  da  se,  non  che  di 
òfpondere  quando  egli  fi*  ricercato.  Che 
dovrà. fare  Còlto  dunque  tra  Giudici  sì 
perverfi  ? dovrà  anneghittirli  ? dovrà  ammu- 
tire ì benché  venga  interrogato  altra  volta , 
lalccrà  di  nfpondere,  fi  cui  homo  non  hx- 
h»tm  ore  fuo  rtitrguticrem  ? Su , COSI  faC- 
tl  17  ir  cia:  n’'a  °‘n^’  Signori,  guardare  intclici- 
’7’  . ti  ! Se  egli  non  parla  , è fvillaneggiato 
qual  Pazzo  da  tutto  un'intero  Eferrtto  , 
qual  fu  quello  di  Erode  Re,  c dileggiato, 
è dcòfo  , nè  manca  (in  chi  riceva  quel  fuo 
filenzio,  quafinna  tacita  con  felfion  dei  de- 
litti ad  elfo  immutati.  Qual  Giudizio  può 
. crederli  però  quello,  in  cui  del  pari  ed  è 
Vietato  il  nfpondere , ed  è punito  il  tacere  ? 
Ditemi  pure  liberamente  Uditori , voi  che 
fitte  »ì  pratici  nelle  illorlc  : fapetc  voi  di 


altro  Reo,  che  mai  tolleralTe  una  o più 
tragica,  o più  tirannica  forma  di  Tòbu- 
naie. 

Almeno  quello  vi  farà  quello  di  buono, 
che  non  accatterà  venire  a i tormenti.  Per- 
chè la  tortura  ( che  è il  terzo  atto  ri  poJrilà , 
cheil  Giudice  ha  l'opra  il  KeoJ  è indirizza- 
ta a fare  che  il  Reo  confetti  la  veòtà.  1! 
qui  la  verirà  non  fi  vuole  udire  . Ma  oh 
quanto  andiamo  ingannati?  Anzi  io  con- 
fiderò, che  in  quello  Giudizto  è voluta,  e 
voluta  ancora  più  barbara,  che  in  ogni 
altro,  perciocché  il  Reo  vien  dato  quia 
tormentate  per  quello  folo  : per  tormen- 
tarlo. Che  dilli  per  tormentarlo  ? Perfod- 
disfare  alla  rabbia  di  quegli  (ledi  , che 
l‘ hanno  da  tormentare.  Tanto  la  Giuitizia 
viene  meda  qui  fono  i piedi,  cerne  uno 
(traccio,  ludibrio  a i calprllatoò  ! Non 

E rimetteva  certamente  la  Legge,  che  le 
atòtute  dare  ad  un  Reo  rrafcendclTero  le 
quaranta.  Qutirtrentrium  numerum  non  ex- 
ceitnt  t Una  di  più , che  taluno  ne  ricevei-  D**r-*f.  »• 
fe,  fi  rimanea Tempre  infame  fino  alla  mor- 
te, incapace  d*  ogni  onore  , inabile  ad  ogni 
offizio  : che  però  quante  volte  gli  F.lirei  (de- 
gnati flagellarono  Paolo  , che  furono  al-  Thtorhr  L 
meno  cinque,  fletterò  Tempre  attenti  a dar- 
gliene  più  torto  una  di  meno,  che  una  di  Lor'  ** 
più , perchè  volevano  i furbi  potere  Tem- 
pre allettarlo  a tornar  fra  loro  con  la  fpe- 
ranza  di  qualche  iinpicgomignifiro . E pu- 
re quelle  battiture,  che  furono  date  a Cò- 
llo, non  folo  trapalarono  le  quaranta,  per 
farlo  ìnfime , ma  le  migliaja,  per  dichiarar- 
lo infamiamo.  E perchè  non  fu  {labilità 
prima  dal  Giudice  in  tal  tormento,  nc  la 
qualità  de’  flagalli , nè  la  quantità  de’flagel- 
latoò,  nè  il  tempo  dlprofeguir  la  flagella- 
zione fanguinofenta  , mafurimélTo  il  rutto 
alla diferezione  de’ Tuoi  Carnefici,  che  fe- 
cero quelli  audaci?  Sottentrarono  fuceef- 
fivamcntc  alla  lunga  Carnificinz , chi  con 
nervi,  chi  concorde,  chi  con  catene , chi 
con  falci  di  pruni  orribili,  tanto  che  non 
ritrovando  in  poco  d’ora  più  carni  da  lace- 
rare in  qutl  puro  corpo,  fuper  iolorem  vu/r 
ne  rum  -liiiderunt , cioè  fi  animavano  fcam-  17> 

bievolminte  tra  loro  a piagar  le  piaghe  già 
fatte.  Quindi  perchè  quel  lagratiflimoca- 
po  folo  era  rimalo  intatto  in  sì  gran  pro- 
cella e. di  sterzate  e di  fmgne,  controdi 
quello  rivollero  unitamente  il  loro  furore: 
econfideratc  arroganza;  di  propna  autori- 
tà, di  proprio  artifizio , lènza  nè  pure  ave- 
re innanzi  commnnicato  al  Giudice  il  reo  di- 
leguo , calca  rnnli  fu  le  tempie  una  gran 
corona  di  pungcntiflime  (pine,  quali  non 
Gg  4 ba- 
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47  l Predica  Xfl.  detta  nel  Palazzo  Apolt. 

laflaìlc  Joro  coronate  da  B-fiatori  , fc  prcm-fl*  . Ma  oh  tracotanza  di  Giudice 
non  invertivano  una  corona  ua  Birb^ri  • stroiitatiifinK)  ? Li  conlixjncnzi  divcxfii- 
t avete  u i’ro  narrar  gì  animar  d'  altro  iriua  fu:  Dunque  iia  conkgnito  a i Carne* 

Keo,  che  tòfle  conkgn-.ro  agii  AccuCaio-  hei  , Dunque  ila  condotto  al  Calvario  , Lue. i*  14 
perchè  elfi  lo  torme  nulle,  o a voglia  lo-  Dunque  {dipendali  in  Croce.  E/  adjudic*- 
ro?  Qual' è quel u ditto  sì  nuovo,  a cui  lia  t ,it  fieri  fetitknem  etrum . Non  fr.lo  juffit 
ddhn.ua  pena  sì  inlolita?  qi:ahjt*ggi  ij  per  fitti  ( Jupurdasc  (aiehbe  Raro  ali  ilfiinoi) 

«Hifero?  qual»  tignorie?  qyali  fecoh?.  quali  ma  *À/nJ.ujvrt  : giudico  eh  ella  andaile 
uf.inze ? Più t<j:?o i< • tritovo  lodarli  un  Te*  latta.  E qiwle  rimedio  porca dunnuercrta- 
I.df  mino.  j|0j  d quaidicv  : fcrment  * «ahiinnÀ*  funt  , re  al  m riero  Crillo  in  00  Tri  hi  male,  dove 
ic  ff.dcq.  attAutu  Atiujtit*  sfitti**  , fidiitmeit » non  folo  non  gh  hafiiva  l’clkrc  innoccn- 
yaia  furienti  tcmfcrtn  rn.  * dcjutcrant  • E rifilino,  ma  nc  pur  1 apparire?  Gli  Accu- 
comc  dunque  «.onero di  Ciiflo  Ìoìoùitkicl  fatati,  che  non  pruovanoi  talli  da  loro ap- 
tata  un*  arbitraria  padella  sì  deforme,  che  podi,  hanno  di  ragione  ad  incorrere  quella 
reDurc  Inaino  ik  11*  Inferno  i Diavoli  fu  i pena,  choc  propria  di  tali  falli  . non 


E)atil'.iti  ? Jetuth  a tiro  trAdtdit  vemn/a/t 
forum . Nè  fia  chi  dicami  che  capermi 
le  pilatp  per  falvar  Criftp  da  morte  con, 
quello  s.-  go , clic  dava  a chi  tinto  t dia- 
valo»  perché  io  rip  glio.  Se  con  la  Uu- 
fta  pubblica  volca  Piiato  falvar  Cimo  da 
morte,  coinè  dunque  dopo  aneli  tri  a imita 
pubblica  vcl  dannò?  Ah  che  cip  non  iu^ 
di  liccio  far  mai  da  Giudice,  cioè  da  pei- 
iona  di  mezzo  tra  1 Acculare.,  e l^Accuia- 
J.ròifplfi  tOI  e ? In  ter  uff  Attìgue  ptrfenaue  fie  JutUx 
e. *à  t'i-  mediti,^  Fu  tener  tanto  dalla binda de  Lu- 
Corn*  pi , che  finalmente,  a turar  loro  la  bocca 
calunniatrice  , il  partito  tu  dare  loro  in 
dono  l’Agnello.  . ..  u », 

VII.  fcd  CCCf»  il  quarto  atto  di-pcd  Ju , che  il 
Giudice  ha  {opra  il  Reo  .•  icntenzi.ulo*  M* 
.qual  temenza  tu  que  lla  inai  dì  Pilato  r lo 
foche  molti  furono  dannati  alla  motte  » 
benché  innocen  ti.  Ma  di  niuno  lo  eh  egli 
mai  folle  d.  I Giudice  piima  dichiarato  in 
Docente  , e poi  dannato  • Fu  quejta  una 
Sfar  ciaraggim  li ' ingiuil.zia  iuatid  i tj , incre- 
dibile. portenti  fa»  e inerbata  a molitore 
il  liprezzo  e fi  remo ,.  intuì  fi  teneala  vit.i 
de!  Redentore.  Perché,  fé  l' uomo  rutti 
Talmente  h.c  in  orrore,  di  torre  la  vita  ad 
animali  vili  (lìmi  > quando  peraltro  non  fie- 
no quelli  notevoli , ma  modelli  , come  po- 
tè mai  tener  la  vita  di  Cnllo  in  preghisi 
vile,  che  alla  prdcuza  di  Popolo  innumc- 
ralrile  dccidcfie  di  non  potere  levargliela 
siitliamcnte  . e contusoci?»  fi  a vari  za  Ile- 
li  io  i levargliela  di  giulti/ia?  E pure  arcol- 
tifi  la  (interza  autorevole  di  l’ila Vo , prò 
inulgata  eia  effo  a volto  fcnpciro,  a voce, 
fornirà,  e,  quei  che  è più,  ledendo  tiibu 
nalmcnrc . NmUm  lanfum  metri  o-  ettrri» 
eo.  N «il imi  Adurqnc  uguiti Crifio  a go- 
der Ulna  vita  in  trar-mill.i  pace,  <•?  I Cq-n- 
Tiato  fia  libero.  elcierr  nei*  pedante*  R<*t 
uifoivitur  • Cut  noj  fa  ì T^le  hi  - ito-  - 
toiifcguciiza  legittima  >,  derivante  da  tal  j 
. " , > 


pianai siti  , quia  espelli,  panati*  quatti  in-  - H ^ uj 
/Hìem  ipje  pmi .u ur . F Come  dunque  i dati-  cr 
nati  al  patibolo  non  follo,  qui  gli  Acculatol  i 
di  (Miro,  infamato  a torto;  il  dannato  è 
Cullo?  Si,  si,  pcrCriftnnonv'ègiuftiiìa 
che  vaglia,  tgb  hada  morire,  benrhèdalT 
illello  óiudice  fia  conolciiito  innocente  , 
fu  prò»  .ito,  fia  pubblicato,  ed  ha  a mo- 
rir di  più  per  via  diGiullizia.  Cau/a tua  Jobis.rr- 
ijna/i  tmpii  pndi/Mia  tft  . 

Che  teda  dunque  ( prima  clic  egli  fia  da-  vm. 
co  a morte  ) clic  et  Ila  di  co,  fe  non  clic  1 ’ ap- 
pdlaredaun  Tribunale  iniquo , ingiuriofo  , 

(.litico  , quale  è qu.  (lo , a quello  che  c 
L’ infallibile  : dico  dall  Umano  al  Divino? 
lo  lo  clic  Ondo  muote  per  amor  nollro  si 
lolintit.-i,  che  non  cura  punto  appellare  , 

Come  potrebbe  , al  fuo  carp  Padre  . Mi 
ciò  che  vale?  Tanto  dunque  è più  conve- 
nevole, che  noi  tutti  il  farci.im  per  lui  . . 

Hum-inituu  talune  , a elafe  un’ uomo  è le- 
cito di  appellate  per  un’  aiti'  uomo  ; nè  la  Uri(t„  [J!B 
Legge  b.da  a cui  tocchi,  n«  qmriiur  cu*  rum  ff.de 
j tu  mitifit  . Potremo  almeno  conftguirc 
con  ciò,  chefeutcr.za sì  invalida,  si  inu-  * *r‘ 
nuna  li  dilli- itea.  llcafoèdecifointermi- 
Ilì (luti  e'go  p rrj.jla/  qui  damnatut  tjl  , 
mc  utili  AÀitnttiejus  uppelUntnemy  perire 
ftjlìr.ar.s  ? A.thut  , legue  la  Legge- > aahuc 
auleti*  differì udttir*  Juppiidinn Tatltoogtu 
apptllazioncva  lilpe-ttata,  lol  clic  fia  fatta 
ad  un. Tribunale  legittimo,  e non  ad  uno, 
o inferiore,  o limo,  o luntadico  , e ta- 
lor  uè .cneh:  futuro,  ma  lol  poflibile?  An- 
diamo dunque,  andiamo  pule  con  am  ilo 
al  fuo  gì  an  Padre  , e chiedu i no  che  de- 
gnili di  lalvarc  un  Figliu-d  si  oppre-ifo  , 

,sè  li  chiediamo  pei  grazia,  nò:  chì.dia, 
molo  p-  ' giejiizi  i - 

Per  g:i:‘.l  /.ia  ? Aimè  , cl;e  feorgo  ? Scor- 
go  , Cile  il  Padre  midefimo  , in  uce  di 
mi  nettare  dal  fuo  in-reil.-,  ole  Trono  Tap- 
pe!’azione  da  noi  recatagli  , la  rigetta  .. 

Con- 
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Conferma  la  fcntcnza  datali  da  Pilato  . 
Vuole  che  ih  Figliuolo  muoja  , benché 
innocente,  muoja  nudo , muoja  in  Croce, 
muoja  {cornificato,  muoja  {venato,  muoja 
Ira  due  ladroni  ; e quello  che  é più , v i muo- 
ja , non  per  violare  la  Giudizia  Divina , ma 
per  compirla  nella  più  {ublirne  maniera, 
chcfia  po (Tibie . Oh  quello  si , che  non  pare 
mai  percettibile  a mente  umana!  E porco, 
sì  fra  : Cumfit  jufhtt,  juftè  omnia  defponie, 
dilìt  un  giorno  a Dio  lo  Scrittore  delia  Sa 
lili.l.  mo-  pienza  ,num  queque,  qu  i non  Jrber  paniti , 
>al,'c.  11.  t ondemnat . Macome  ciò.»  ri  pi icò quivi  di 
vinamente  il  Ponti  fice  San  Gregorio:  Pen 
fandnm  qnoniodò  ju]lì  omnia  di  .fonar  , fi 
tam  , qui  non  debee  puniti , cendemnac  ? E 
pronta  la  diluzione , lol  che  fi  confideri , co- 
me quivi  non  fi  parlò  di  qualunque  innocen- 
te in  genere,  ma  di  quello,  che  volontaria- 
mente filafeiò  giudiziarc  per  l'uomo  reo: 
If.  JJ.  7,  Qblatus  eji  quia  ipfi  vo'Uìt . E pollo  Ciò  ( le- 
gueil  Santo  ) Pater  rum  j ufi  ut  fit . julnm 
punirai,  omnia  jufiì difpmit-,  quìaprr  hoc 
cunlìa  jufiifeat , quodeum,  qui  fine  peccato 
eft  , prò  tiicateribtii  tlrtmnar . Oh  clic  parole 
fublimil  Qii.fto Giulio  dunque,  jjunitosì 
guidamente,  tu  Gesù  Crillo,  il  quale  ad- 
dolfatifi  tutti  i noftri  peccati , fu  contentini 
mo  di  {cornarli  per  noi . E cosi  il  Padre 
non  hi  ingiulìo  nel  dare  il  Figliuolo  a mor- 
te, perchè  non  ve ‘1  diede  {enza  il  conferiti 
memo  di  lui  mtdefimo  > come  notò  San 
Tommafo.  Non  tu  ingiulìo  il  Figliuolo  nel 
{ottoporv.fi  , perchè  vi  fi  fottopo{e  per 
compalfione  all' Univerfo  perduto,  ed  in 
conformazione  al  voler  paterno  . Ingiufti 
furono  i foli  efccutcrì  di  una  tal  morte. 
Ingiulìo  Giuda,  che  vi  concorfe  per  ava- 
tizia:  ingiuri  i Giudei,  che  la  commifer 
pcrallio;  ingiulìo  Pilaco  , chela  determi- 
nò per  timor  mondano;  tanto  una  imd.fi- 
ma  azione , lecondo  la  radice  diverfa  da 
« cui  germoglia,  fi  diverlifica  ( dice  il  me- 
defimo  Anglico  ) in  quello  fatto,  sì  brut - 
«q  j!  io  da  un  lato  , come  da  principio  io  di- 
cea,  sì  bello  dall'altro. 

Ed  eccoci  appunto  Signori  mici  giunti  al 
fito  dicontcmplarc  il  quadro  dal  lato  bel- 
lo . Ma  ohimè  che  appena  vi  potremo  dare 
un'occhiata  : tante  ne  ha  per  sé  tolte  il  brut 
io.  Nel  rimanente , qual  beltà  più  firòli- 
me,  che  rimettere  la  Giudi  zia  nell'antico 
po  Hello  dellafui  gloria?  E ciò  fi  otten  e 
per  via  di  tante  ingiudiz'c , da  Dio  pcrmei- 
fe  centrala  perfoni  di  Crillo,  cui  parche 
il  Padre  dicelTe  in  tale  occorrenza  ciò  che 
Crillo  avea  detto  ah  fuo  Prccurforc  -•  Si- 
****■*' m-  morto,  evim  decer  noi  tmplcre  cmnem 


j ufi  iti  am.  La  gioì  ia  della  Giudizia  è darci 
ciafcurio  ciò  che  gli  fia  dovuto  : non  è 
cosi  ? Che  fa  ella  dunque  che  in  primo 
luogo  nonpenlà  a far  sì,  che  Dio  quanto  ' 
prima  ricuperi  quell’  onore  , che  gli  fu 
tolto  dall'uomo  difubbidiente?  Ma  come 
fi  potrà  fare?  Come?  Si fcacei  Adamo  dal 
Paradilo  terrelìre  in  amaro  bando,  flenti , 
ludi , ritorni  alla  fine  in  polvere  verminofa,' 

Con  tutti  i Poderi , chefbrtiranno  l'origine 
da' fuoi  lombi . Calino  dall’  alto  diluvj  i al- 
ili enfi  di  acque  afommergere  l' Univerfo. 

Piova  fuoco  dai  Cielo  {opra  Peritinoli , 
piova  pietre , piova  piombo , piova  faette 
in  più  altri  lati  dì  Mondo  ribelle  a Dio. 

Sti  lilo  i dannati  per  tutti  i fecoli  ad  ardere 
nell’  Inferno . Sicuramente  con  tutti  cinedi 
fupplizj  piglierà  Dio  lidia  giuda  foddisfr 
ziotic  , mentre  riordin  i.!  con  ia  pena  ad 
unoaduno  idifordini  della  colpa.  Signori 
si  Male  piglierai!.! , fe  la  piglierà  egli  rutta 
ila  sé,  non  farà  l'uomo  quegli  che  glie  la 
dia  di  tuo  fpontanco  talento.  E quivi  è 1’ 
onor  rondegno.  Poi  , chi  non  fa,  che  la 
Giudizia  non  chiamali  giammai  paga  , fe 
non  fiarriva  fino  all'egualità  tra  la  Soddis- 
fazióne, e l’ offela?  Ma  che  ha  da  fare  tut- 
ta la  foddisfazione,  data  anche  Ipontanea- 
mente  dall'  uomo  a Dio , con  1'  offefa  à 
Dio  fatta  dall'  idedo  uomo  , quanto  più 
vile,  tamopiùarditonel  fargliela?  Ci  vuo- 
le dunque,  a darla  giuda,  ino  pari  al  Si- 
gnore offifo,  che  è quanto  dire,  ci  vuole 
un'uomo,  il  quale  non  fia  inen  di  Dio.  Ma 
quedi  eh' farà  mai?  Sarà  Gesù  Crido:  il 
qual,  come  tale,  ecco  clic  con  le  ingiudi- 
zie,  che  per  noi  tollerò  nella  fua  P.i  filone, 
compì  di  modo  a qualunque  debito  no-  q.«s.at. 
dro , che  Dio  non  potè  non  amare  più  fen- in  c- 
za  fine  quella  foddisfazione  , che  ricevei 
dall' Innocente  punito,  di  quel  chcodiiffe 
1'  ingiuria  della  , Che  avea  ricevuta  dal 
reo.  E vero  , che  a predire  una  tale  fod- 
distàzione,  nonera  ncceffario,  clicCridor 
giammai  morillc  . Badava  che  egli  delle 
per  1'  uomo  un  folo  gemito  al  Padre  dlf 
cuore  afflitto,  ballava  un  fingulto , balla- 
va un  folpiro , badava  fin  priego  anche 
femplicc.  Ma  quanto  tuttavia  la  Giudizia 
rimarrà  più  gloriola  rie' fimi  trionfi,  men- 
tre farà  che  la  foddisfazione  predata  -a 
Dio , non  folo  fia  perfètta  , non  folo  fia 
piena,  ma  fia  fino  iuprac cedente?  Copio-  p(- 
fa  apud  rum  redemptio  . E ciò  fu  , die  ' 1 ?' 
Crllo  pretefe  col  patir  tanto. 

Ecco  però,  che  dalla  porradi  Gierufa.  Xb 
Icmmc  , chiamata  la  Stercoraria  , vuole 
egli  c fière  tracio  lolenncmence,  per  fua  mag. 
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gior  confùfione , fra  due  Ladroni , con  un  1 
pelante  patibolo  in  fu  le  fpalc,  a fuono  , 
non  tanto  di  tamburi,  e di  trombe,  quan- 
to di  libili , con  cui  lo  vi  accompagnan- 
do una  foltillima  Turba,  nel  dà  più  chia- 
ro , fino  al  Calvario  - Andiamo  dunque  , 
fe  vi  piace , e Ugniamolo  ancora  noi , per 
efferc  fpettatori  di  quella  giudizi  a tanto  lò- 
prabbondante,  che  là  f»  raffi , alla  prefen- 
za  di  popolo  innumerabile , in  foddisfaccì- 
mcnto  di  un  Dio  {prezzato . Vedremo  clic 
i Manigoldi,  adattato  Ctifìo,  lo  vengo- 
no prima  tutto,  per  ignominia  maggiore  , 
a fpogliare  ignudo  , benché  gli  debbano 
riaprir'  in  ciò  mille  piaghe  attaccate  alla 
rozza  vede . Di  poi  che  fanno  f Lo  fanno 
fu  la  Croce  con  gli  urti  cader  fupino , lo 
flirano , lino  a frappargli  con  ciò  via  tut- 
te l' olla  da'  loro  luoghi  : li  conficcan  le 
mani , con  orride  martellate,  a quel  duro 
tronco , gli  conficcano  i piedi  ; e poi , da- 
to d'accordo  un  grido  sì  forte,  che  bada 
a far  fuggire  il  Sole  dal  Mondo  per  lo  (pa- 
vento , levano  todo  fu  , con  furore  , e 
con  feda,  il  Re  della  gloria,  e quivi  Io 
fanno  a tutti  veder  fofpefo,  come  un'in- 
fame; fe  fi  confiderà  il  giorno,  nel  più  fo- 
lennej  fe  il  luogo,  nel  più  obhrobriofo  ; 
fe  il  pollo,  nel  più  elevato;  le  il  modo  , 
nel  più  infoffribile,  mentre  là  dove  volea 
la  legge  , che  fu  la  Croce  fi  appendertero  i 
rei  con  fempliei  funicelle,  contro  di  Cri- 
do  fi  adoperarono  i chiodi.  Ora  perchè 
Giudizia  sì  acerba  da  tutti  i lati  t perchè, 
S.TJi.  i.  p.  perchè  ? Perchè  , rifponde  l’ Angelico  , 
«it..1"  ' perchè  Crilìo  vuole,  che  quella  foddisfa- 
zionecheda  lui  dadi,  non  fo!o  pigli  il  va- 
• . lore  dalladigniti  della  natura  Divina,  uni- 

ta all'Umana  < che  è badante  a farlo  infini- 
to y nu  dalla  proporzione  medvfima,  che 
fecondo  1*  Umana  fola  habbiano  i dolori 
fuoi  co  i peccati  dell' Univerfo.  Quindi  è 
che  a' dolori  edemi  ( che  furono  in  Cri- 
flo  fonimi , per  la  delicatezza  della  fua  si 
perfètta  cofiituzionc  ) fi  ebbero  ad  uni- 
re fu  quell'atto  medelimo  ancor  gl'  inter- 
ni, che  furono  inefcrurabili.  Crido  quan- 
do nel  Tedamento  nuovo  parlò  della  lira 
Padione,  parlò  più  dell*c  fleti»,  che  dell* 
«uih.  -o,  *merna:  eperòmainon  la  chiamò  più  che 
U,  ' Calice:  Vcteftit  libere  calittm  ‘J  Iti  ni  ero  bt- 
biturns  fum  ? Quandi»  ne  parlò  nel  vec- 
chio per  bocca  de'  fuoi  Profèti  , patio 
piùd  interna  ■ che  dell'  edema:  e però  tem- 
pre ancora  la  chiamò  Mare  , e Marc  in 
iT.  62.  4,.  birrai  ca:  Veni  ito  aititudinetn  morii  , & 
ttmpefeas  demerf  t me . Tanto  i dolori  inter- 
ni di  Crillo  prcvalfcro  fu  gli  edemi  nel  fo- 


praffarlo  1 Ora  fe  divifi  qiiefti  ancora  dt 
quelli  avrebbono  da  sè  foli  potuto  tan- 
to , quanto  più  tra  lor  collegati  ? Però 
Crillo  dille  nel  Salmo  di  tutti  infìeme  , 
parlando  al  Padre  : Super  me  confermanti 
ejb  fttrer  tutti  ; perchè  fi  fappia  , come 
chiosò  il  Bellarmino,  Tantam  fuifefe  acer- 
bitatem  Dominila  b afeli onie , juanram  requi- 
rebat  furor  Dei  onnipotenti!  in  peccata  tonno 
Mundi.  Chi  può  {piegare  quanto  da  fter- 
minato  ii  furordivino  , non  contrailo  pec- 
cato, ò un'  altro  dell’  Univerfo»  ma  cen- 
tra tutti?  £ pure  a proporzione  di  un  taf 
furore  fii  quell’  acerbità  di  dolori  , che 
Crillo  clede  a patire  , per  quello  foto  , 
pcichè  la  fmifuratezza  del  credito  non  fi 
porcile  dar  vanto  di  pefar  più  fu  le  bilance 
della  Giudizi»  Divina  , che  la  fontuofità 
dello  sborfo:  Nato  Jicur  dei  iti  um  , ita  et  R-om-  r ■:*- 
donum.  Più  todo  fappiafi  , che  fc  il  de- 
litto abbondò,  il  donativo,  non  {blamen- 
te abbondò,  ma  fopprabbandò  : ubi  ab  un-  R ora.  pie. 
davit  [ deiillum  , ibi  fnperabun  davit  , CT 

jwiA»  xir 

Redimito  frattanto  a Dio  l"  onor  fuo 
con  ai  *ampla  compenfazione  , conveniva 
all'  ideilo  tempo  fpogliar  Lucifero  del  pof- 
fedo  goduto  da  tanti  fccoli  r fopra  1‘  uo- 
mo . Ciò  era  facile , fe  fi  voleva  proce- 
dere di  potenza  - Perche  , fi  come  Dia 
per  fuo  Ipontanco  decreto  a vea  dato  l* 
uomo  dilubbidiente  in  mano  a Lucifero  > 
come  dilli  un  Galeotto  dal  Principe  in 
mano  al  Cornilo , così  per  luo  fpontaneo 
decreto  porca  rirorglielo  - Ma  nò-  Volle 
ancora  in  ciò  procedere  di  giudizia.  Ed 
cccone  1'  occafione  oltre  modo  bella  dalle 
ingiutlizic  che  Lucifero  fece  nell*  Palfio- 
ne  ordir  conira  Crido.  Vide  il  maligno  fi. 
no  da  piincipio  un  tal’  uomo  comparii»- 
al  Mondo , e fe  ne  dupì  : tanta  tu  la  la- 
pienza , e la  fantità  , thè  in  lui  mirò  fpL-n- 
dere  . Conturtociò  , come  orgogliofo- 
che  egli  era,  pretelè  ardito  di  cfercitare 
anche  in  luijquella  Padronanza,  che  efer-- 
citava  lu  gli  altri  di  fua  ragione;  come  fa- 
rebbe quel  Comico  tracotante  ,-  il  qual- 
vol-flc  trattane  da  Galeotto  il  figliiiol  flcf- 
fo  del  Re,  comparto  a navigire  anche  lui 
in  la  Capitaria . Osò  nel  Deferto  di  avvi- 
cinailegli  sfacciatamente  a tentarlo  , inS- 
no  A‘ Idolatria  .•  lo  pcrfcgliitò,  l'iafidiòv 
l'impugnò:  procurò' che  folle  ancor'  egli- 
furiofiflmiamente  dannato  a morte  > non 
altrimenti,  che  le  al  pari  di  ogni  abro 
ne  torte  reo  . Che  più  ? Otc  rme  il  per- 
fido tutto  ciò  che  prctefe,  a fejn.»  si  al-- 
to  , che  Zaccaria  Profeta  , antivedendo) 

lift 
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Un  da’ tuoi  giorni  in  ifpir’ito  tanto  obbro- 
brio, tifi)  fico  di  avere!  in  figura  d'elTo, 
rimiralo  Lucifero  , a guifa  di  Dominan. 
re  , dare  alia  delira  del  gran  Sacerdote 
Giudaico  i e il  gran  Sacerdote  Giudaico 
j.  1.  alla  (indirà,  vcftito  da  malfattore:  oflen- 
dii  mihi  Dominiti  J e farri , Sacrrdotem  mi 
fra  m , & Situi  flutti  à dcxiril  Jrfa  : & 
Jtfmi  erti  induwt  vrftibui  fordidn . Tanto  a 
lucifero  toccò  di  prevalere  nell"  ora  fua,' 
a Crifto  di  cedere  . Non  potè  il  Padre 
fofferire  arroganza  sì  ine  l'plicabile . E però , 
che  fece  a fiaccarla  ? Da  che  Lucifero  fi 
era  ingiuftameme  avanzato  adefcrcitarcla 
Signoria  {opra  tin'  uomo  a lui  non  f-.gget 
to  di  verun  conto , lo  privò  gìulì. mente 
di  quella  ancora  .che  poiTcdca  fopra  il 
rimanente  degli  uomini  a lui  foggerti  , 
eoo  dichiarare,  che  la  Signoria  degli  uo 
mini  da  indi  innanzi  faria  di  Crifto,  non 
faria  più  di  Lucifero  , abufatore  di  una 
podeuà,  benché  giufta,  da  Dio  permeila- 
gli  fopra  il  Genere  umano!  a far  cole  in- 
giufte  . Tale  è la  dottrina  illuftriflima  de' 
Santi  Leone  i Gregorio,  Grifoftomo,  ed 
Agoftino , fondata  fu  le  parole  che  dille  Cri 
ilo  vicino  alla  fuaPaflìone:  liane  jndiciano 
ofl  Mundi,  Nani  Principi  ha)  ai  Mundi  tjicio- 
lar  forai , cioè  non  forai  i Mando , ma forai 
ì di  lime  , forai  ì dominazioni , forai  ik’fno 
Mandi . Nella  chi  oppongami , che  ancora 
dopo  la  Paflione  di  Crifto  rimane  lotto  la  ti- 
rannia di  Lucifero  una  gran  parte  di  Mon- 
do, anzi  la  maggiore  : mentre  vi  riman- 
gono, nonfolo  tanti  Idolatri , tanti  Ebrei, 
tanti  Eretici , tanti  Maomettani , ma  di  più 
tanti  de’ Cattolici  (ledi  , pur  troppo  ini- 
qui , perchè  io  glirifponderò,  chele  vi  ri- 
mangono, è perchè  «fli  vi  vogliono  rima- 
nere fpontancamenre  ( con  far  da  Schia- 
vi i più  vili  che  fi  ritrovino , quali  fono 
gli  Schiavi  di  buona  voglia  ) non  è per- 
chè non  ne  potertelo  tutti  trfeire  felice- 
mente, fol  che  volertelo. 

XIII,  E pure  poco  par  che  farebbe  anche  flato 
* brogliar  Lucifero  del  poflelTo  dell'uomo, 
fe  non  fi  folle  renduto  all’  uomo  il  poflcflb 
del  Paradifo.  £ quello  parimente  fi  con- 
fegui conia  morte ingiuflilTtma  data  aCti- 
flo,  efi  confeguì  di  giuflizia.  II capo,  e 
s.Tti  1 u.  ^ membra  conflituitcono,  come  è noto, 
<i.T£m. £ «na folaperfona  miflica.  PeròficomeCri- 
«*  1.  fio  col  fuo  morire  avrebbe  meritata  a se 
«iifc.M.r.  di  giuflizia  lagloria  del  Pandifo , fe  non  lì 
folle  dovuta  a lui  di  natura;  così  digiu- 
flizia  la  meritò  veramente  a ciafcundinoi . 
Epodo  ciò,  chepotea  per  noi  di  vi  farli  di 
piu  felice  i Ecco  a noi  tutto  dì  1'  eterna 


Beatitudine  celsftiale  data  per  niente,  con- 
forme a quello  , Pro  nibìlo fai  voi facili  ittool 
ed  eccola  data  a prezzo  anche  eforbiran-  f'- 1,1  *• 
te.  Cièdara  perniente,  fe  lì  rimiri  lamo* 
memanea fatica,  che, da  noi  durali  a con- 
lèguìrla,  dire  Sant’ Agoftino  : ci  c data  a 
prezzo  anche  cforbirante,  fefi  rimiri,  che 
ci  è data  a collo  di  Crifto  fpi  tante  in  Croce . 

Direi , che  noi  comperandola , sborfafltmo 
quali  piombo  legato  in  oro,  fenon  fipefli 
che  il  piombo,  ancora  legno  inoro,  ri- 
mane piombo;  li  dove  i meriti  noftri  , 
uniti  a quelli  di  Crifto,  non  reftano  piti 
piombo,  divengon’  oro  ancor’ dii,  ed  oro  s.Tk.  i.p. 
finilfiino,  mentre  noi  facciamo  una  perfo-  ?•'£ 
na  medefima  col  Capo  della  Chiefa  , il  ' 
quale  è tutt’otO  . Chi  mi  può  frattanto 
negare  , che  veramente  bellezza  immenfa 
non  lia  quella  che  riluttò  da  tanta  brut- 
tezza , qual  fu  la  Paflione  ftmefla  del 
Redento: e?  E però  forfè  non  errai  quan- 
do dilli , -che  (frana  al  fommo  farebbe 
Hata  l’Immagine,  che  iovolea  dare  que- 
lla mattina  a’  voftri  occhi  da  contempla- 
te, qual' opera  di  difegno  pitiche  noflra- 
le  ; mentre  all*  ideilo  tempo  fu  la  più 
ingiufla  di  auanre  mai  fene  pollano  figu- 
rare, e fu  la  più  giuda. 

SECONDA  PARTE. 

E tanti  beni  dovea  riportare  il  Mondo  XIV. 
dalla  Paflione  di  Crifto,  per  alerò  sì 
luttuofa  , quella  volta  sì  , che  polliamo 
efdamare  con  verità  : 0 folio : talpa , quo  ta-  *■  Th  ji-  £ 
Ina , ac  rantamimrah  h iteri  Redempt arem  1 

La  colpa  di  coloro,  che  uccifero  Crifto, 
fu  la  maggiore  di  quante  fene  fodero  mai 
cominelle  nell'  Univerfo  ; eptire  mirate  fe 
ella  fu  fdiciflìma  1 Col  mezzo  d'efla  ad 
un  tratto  fi  confeguì  che  a Dio  fi  redi- 
tuifle  abbondantifiìmam'ente  I'  onor  leva- 
togli , che  perdette  Lucifero  il  poflelTo 
dell'  uomo  , che  racquiftafle  1’  uomo  il 
poflelTo  del  Paradifo.  Maohimè,  chean- 
cora  dopo  la  Paflione  di  Crifto  vediamo 
innumerabili  andar  perduti  ! E quale  ne 
può  mai  edere  la  ragione?  La  ragione  è, 
perchè  quelli  innumerabili  fono  membra, 
che  fdegnano  conformarli  col  loro  capo. 

Non  ve  n’  è altra:  {haootMmftofciviio  hot 
& pndtflinavii  conforma  fiori  1 macinìi  fitti  *.«**•»», 
/ai,  diccl’Apoftoio.  L’Immagine  del  Fi- 
gliuolo Divino  , fe  fi  rimiri  da  un  lato, 
e piena  d i gloria , di  fignoria , di  fpkndori  , . 
di  madia , non  fi  può  negare  ; ma  fe  fi  rimi- 
ri dall’  altro , ella  mette  orrore  . Ora  fi 
vorrebbono  tutti  conformare  all'  Immagi- 
ne 
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ne  di  Gesù  matllofo  , ma  pochi  voglio- 
no conto: inarli  a qu.lla  altresì  di  Gesù 
penante.  B da  ciò  procede  ogni  male.  Il 
■ cor  ir  Signore  ha  determinato  anche  i:i  quello 
4?i  ’ ’’  fenio,  chcSlV*/  porruvimut  imAginrm  ter 

reni  , cosi  pertemm  imngwemcctlejlis.  P-- 
rò  bifngna,  che  elafe  imo  confid. ri,  quii 
fia  quella  immagine,  die  egli  al  pttfente 
va  di  sé  lavorando  di  mano  piop'ia  , e 
dalla  terrena  argomenti  quale  a propor- 
zion  ha  per  efflre  la  Cefi. te. 

XV.  Se  nonché  noto  io  , che  l‘  Apoftolo  nè 
mcn  dille , Quii  trtfcivie , ho<vf  frtdejli- 
nuvie  conferma  /nere  (t  imitgtnis  Filli  fui , 
«fide  conferme!  fieri . Perchè  alla  formazio- 
ne della  noflia  immagine  , molti  olere  a 
poi  fono  quegli  i quali  vi  hanno  a concor- 
rere , come  Artefici , benché  da  noi  non 
chiamati.  ,;i  hanno  a concorrere  gli  uo- 
mini con  le  ingiulìizic,  che  ci  verranno  be- 
lle IpclTo  ad  ulare  , per  quanto  noi  le  sfug- 
giamo: evi  ha  da  concorrcie  Iddio  con  la 
fua giuftizia.  Machc?  Lt  ingiulìizic  degli 
uomini  verfo  noi  giugneranno  a quel  figlio 
mai,  che  effe  furono  Contra  Crifto?  E la 
Giuftizia  Divina,  qual  mai  fari  ? Verfo 
Crifto  non  poteva  mai  edere  più  feve- 
ra,  mai  più  inflcfllbile.  Non  più  leverà, 
mentre  da  lui  rilcollc  un  mare  di  fanguc, 
dove  ne  ballava  una  gocciola . Non  più 
inffiffibile  , mentre  a rimettere  un  punto 
N de’fuoi  rigori,  non  fi  piegò,  nè  alle  ri- 
pugnanze, che  in  lui  mirò  fufeitate  dalla 
natura,  nè  alle  preghiere  daluifparfe,  nè 
al  piamo  da  lui  figorgato,  nè  alle  piaghe, 
che  in  lui  mirò  tempre  crclcere  più  prò 
fonde.  Quindi  cche  neanche  didei' Apo- 
flolo.^he  Dio  Padre  priitftinnvn  ita  unifor- 
me! fieri  imoginn  fitti  fui, mi  conforma,  per- 
chè fempre  meno  farà  lenza  paragone 
quello  che  toccherà  di  patire  a noi  , di 
quello  che  toccò*  di  patire  a Crifto . Nel 
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rimanente  Crifto  patendo,  non  (blamente 
ci  fu  cagirtn  meritoria  della  trofia  prede- 
ùinaz.nnc  alla  gloiia  del  P. radilo,  mace  s 

ie  fu  cagione  ancora  cl-np'.ie  , mentre 
tarr.o  falerno  dori  ròdi  fai  - rei,  quanto 
ci  andremo  più  conformando  ali’ Idea,  che 
Grillo  ci  laic  o di  sè  crocili  'o. 

Diamogli  luqucl  tronco  un*  occhiata  at-  XVI. 
tenta  , ciie  vi  vedremo?  Vedremo,  che 
etli  non  altro  quivi  pretefe , a pubblico  in- 
; .gnamento . che  voi.  :c  perse  ciò  che  il 
Mondo  rigetta,  e fi  gettare  dasèciò  che  il 
Mondo  vuole  I Dal  che  ne  feguita,  che 
ninno  poli.'  mai  peccare  per  altro  , dice 
Santo  Agoftino,  le  non  per  quello , ò per- 
chè apptiilce  ciò  clic  Crifto  iprczzò  , 6 
perchè  abborriice  cièche  Crifto  loftenne:  Ccve.lR 
Suttum  peccarnm  commini  piteli  , nifi  duri!  j.  c 
uppecumur  e»,  qui  ilio  ccr.icmpfì r.out  fugiun- 
tur  et,  qui  ilio  fuii  inule.  E pollo  ciò,  qua- 
le feufa  avranno  coloro  , che  non  fi  fai  vano  t 
Vollero  i r»i  feribili  edere  da  più  tutti  del 
loro  capo , P%cu  decer  lub  capire  f pìnofo  mem - 
Lruinejfedchciitum:  diceva  a sèi* amabile 
Sanbernardo,  per  animarli  alpatire.  Cri- 
fto nude,  ed  lo  ben  veli  ito?  Crifto  in  do- 
lori , ed  io  in  delizie  ? Crifto  in  dereli- 
zioni , cd  io  in  diporti?  Crifto  fra  i vilipen- 
di, ed  io  fra  gliapplaufi?  Oh  che  fido  in- 
degno ! Un  Soldato  d*  onore  da  nellun'og- 
getto  fi  lènte  rincorar  più , che  dal  vedere  in 
battaglia  il  luo  Re  tnedefimo  , affaticato , 
affannofo,  alle  prime  file,  grondar  di  l'an- 
gue . Dunque  ciò  fia  parimente  il  conforto 
notlro  nelle  battaglie,  c private,  e pubbli- 
che, elle  ad  un  Fedele,  IpecialinentcEccle- 
fi  ill ico , non  faranco  per  mancar  mai  : Mira, 
re  con  attenzione  chic!  va  innanzi  sì  mal-  ha.  h,  r. 
trattato:  Currumui  ud  propoficum  ncbìt  cer- 
tuni e n , uffici  enea  in  uuiliorcm  fide’ , tT 
con/ummdiorrmjefum , qui  propofìto fi  l/i  gnu- 
dio,  fuftinuit  Cruenti,  tonfufiont  txomprn , 
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Nel  Venerdì  fra  la  ottava  di  Pafqua,  per 
eflere  caduto  in  uno  di  Marzo. 


Et  ecce  ego  vobifeum  fum  omnibus  diebus,  ufque  ad  confane* 
mationcm  f acuii.  Matth.  28.  20. 


,,i  A prom  ala,  che  nel  V.inge- 

I."  MÈnSSw'Jl  lo  odierno  fa  Criflo,  di  ri- 
m .inerii co'  fuoi  Minifiri , an- 
che poi  che  da  loro  fi  Ira  par- 
tirò, è promefia  di  genere  sì 
eccedente  , che  ferobra  che 
egli  medefimo,  che  la  fa,  fe  ne  miravi 
gli,  mentre  contermini  di  lluporc  egli  di- 
ce: Et  ette  ego  vobifeum  fum  omnUitr  die- 
bui , ufijue  mi  eonfun.mationem  ftcuiì  . Qua 
li  che  togli  clprimere  con  quell'  Ette  ; 
Guardate  a che  cola  io  mi  obblighi  in 
grazia  vofira  I ad  andare  al  tempo  mede- 
fimo,  ed  a r.ll.vc . Non  fopetò  qual  fa- 
vore maggiore  di  quello  poteflcro  mai 
bramare  iPrincipi  della  Chicli  a loro  con- ! 
forto.  Avere  l'Onnipotente  ad  ogni  ora. 
con  cflb  sè , benché  non  lo  veggano  . E I 
di  che  temeranno  si  ben  difefi?  Pone  me  : 
Job.  «7.  J.  /nata  te  , Cr  eufu/vie  mtmui  pugner  con-  j 
‘ ’’  ir»  me.  Per  verità  non  hann'  tifi  di  che! 
temere,  fe  non  di  sè  . S'  infurj  pure  la 
Terra  contro  di  loro,  li  fratelli  I‘  IntVr- : 
no  , vengano  all'  alTalto  i Nimici  tutti  , 
vifibili,  ed  invifibili:  che  potranno  i Et 
r«i.  j.  J“,/  'fi  1 Hl  utile  noceat  , fi  beni  emula- 
terre fuerititì  Si,  dico,  si.  Signori  miei, 
liete  invitti  , purché  dal  lato  voliro  vi  . 
contentiate  di  adempiere  qucllcparti , che  [ 
fi  richieggono  ad  ottenere  la  divina  affi  ! 
(lenza.  E quelle  parti  ho  io  nella  pietrine 
mattina  da  fuggerirvi  per  mera  brama  di 
vedere  perfettamente  compita  in  voi  cosi 
gran  promefla  : Ecce  ego  volli /tutti  fum 
emnibut  diebus , ufjue  ad  con  fumine  ntnem 
Cuculi  , Cioè  volifcum  fum  ( fecondo  la 
(piegar  ione  di  Albdto  Magno  ) vebtfcum 
fum  in  eperattent  EcclfiaHice  rotefi.ttie , 
E a dire  il  vero,  fe  Grillo  s’imp  gnaffe 
a fare  il  tutto  da  sè  nelle  opere  Imo  po- 
trebbono  , quanti  fono  , i Principi  della 
Chicfa  dormir  tranquilli.  Mamenrre  egli 
lì  dichiara  di  voler  fare  con  elfi , n .n  fa- 
re per  erti  : vobifeum  fum , non  per  xttbit 
j<m  , dà  con  ciò  a diveder  inanifefla- 
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mente  , che  non  folo  non  delude  la  lo- 
ro coop.  razione  quotidiana  , ma  che  la 
intende  . Quivi  (la  dunque  tutto  il  pre- 
gio dell!  opera  : Uà  in  arrivare  a feoprir 
quali  fieno  i mezzi,  diati  li  debba  ogni 
Prelato  valere  , per  meri  talli  quella  affi- 
li, nza  divina  ncll'efcreizio  della  iuapo- 
el  ellà  : in  epe  re  ti  ette  Ectlcfiafiitt^otejìetis  • 

Quanto  a ine,  non  crederò  di  andare  in- 
gannato , dove  io  li  tiJuea  a tre  : alla 
Confidcrazione  , al  Configlio  , ed  alla 
Orazione  . Con  la  Orazione  li  difporra 
ogniPrclito  aricevercil  bramato  lume  da 
Dio,  colConfìglio  a tipoitatlo  dagli  uo- 
mini, conia  C-.nfìderazionc  a trovarlo  in 
sè.  E fatto  ciò,  che  può  cflèrvi  di  van- 
taggio a colpir  nel  feg.10?  Ecce  ego,  dun- 
que, ette  ego  vobifeum  fum  , cioè  voli  fi  • 

curri  meditemibut  , vobifeum  cenfulenti- 
bnt  , vobifeum  oranttbus  , che  è tutto 
conforme  a ciò  , che  formò  quivi  di 
chiofa  più  falmare  l'illeffo  Alberti. 

Dunque  nel  governo  della  Chiel’a  fad*  H. 
uopo  primieramente  , che  i fuoi  Prelati" 
procedano  negli  affari  loro  con  granconfi- 
derazionc.  La  Natura  non  ha  voluto  collo- 
cari’  oro  nella  fuperfieicde'Monti , ma  nel- 
le vi  (cere,  per  tenere  occupatala  nollra  in- 
duflria  collante  nel  ricercarlo . E altrettanto 
ha  volato  far  Dio  nella  Verità.  Trahitter 
fopieniia  de  euculeis  , diceva  Giobbe  . E Job.  >!.'•, 
però  non  dobbiamo  acdcrc  di  potere  a un 
chinar  di  mano  cogliere  fu  con  due  dita  la 
Verità,  come  fi  colgono  le  molli  erbette 
oJorofe  in  un  praticello.  Hi  fogna  cori  la 
zappa  (cavar  bene  giù  , come  falli  nelle 
miniere.  Che  vogliono  lignificare  ) Difogna 
Sopra  i negozi  parlare  affai,  fe  amiamo 
che  Dio  ci  affilia  arifolvere  faviamente, 
perchè  ( come  dilli  ) egli  non  vuole  fare  in 
noi  da  sè  folo , vuol  fare  con  elio  noi . Voce- 
bitur  nomee  ejut  Emmanuel, hoc  e fi  nebifeum 
Detti  : non/n  noli, , nò  : ma  nebifeum  : dice 
llaia.  Penliamo  di  propofito  a quello  che 
fi  ha  da  fare,  ed  ecco  ciré  Dio  c'infpira  * 

ciò 
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ciò  che  va  fatto  , lece  eco  vabifitum  finm 
mcditanciluc. 

HI.  nominili  r cairn , vivcrumfortijfime.  Cosi 

fu  fallitalo  dall’  Angelo  Gcdeooe.  nominili 
trenm.  Il  Signore  è con  elio  te.  Ma  quando 
fu  di' egli  udì  filino  si  bello?  Quando  egli 
con  la  lampada  in  una  mano  , e con  la 
tromba  nell' altra , metteva  in  fuga»  accom 
pagnato  da  trecento  foli  de'  fuoi  , un* 
£:'ercito  imtntnfode' Madianiti , perfegui- 
tandoli  fino  di  là  dal  Giordano  ? overo 
quando  coniatila  fpada  trionfale  pafsòda 
parte  a patte  1 fuperbi  due,  Zcbee,  e Sal- 
mana,  loro  Re,  fconfitti  in  battaglia?  Si- 
gnorino. Fu  quello  il  frutto  della  Divina 
a iìirtcnza . L invcrtitura  allora  glie  ne  fitron- 
Ui  s 11  ^r'M»  quando  egli  flava  fnlitario,*battcn- 
• ' * do  con  una  verga  il  grano  ful’aja:  Càrnea r- 

c alerei , aiqne  purgarti  /rum  onta  : per  dino- 
tarci , fcc^  do  1‘  «nervazione  di  San  Gre- 
gorio. che  allora  il  Signore  cita  partecipi 
dcll'aflilicnza  fi:  Jctta,- quando  noi,  rien- 
trati in  noi  Iteffi,  tifiamo  la  rettitudine  d.I 
giudizio,  qual  verga  falda,  adifeutere  af- 
tentamente  i*  s ero  dai  l’alto,  il  pio  da!  per- 
verto, il  proficuo  dalpcrniciofo , QuiJefi 
Ij.motx.  frtin.enr  univi  rga  rider  e , dice  il  Santo  , nifi 
rii  i il  a ài  ne  fintici:  à vitiomm  palli  1 virtu- 
turo  gran»  Ripararci  Sedine  salutini  A li- 
gi ni  apporci , quia  tanta  magli  Of  miniti  in- 
centra denunciai , quanta fc fiudrfi ni  l/ctnì- 
nei  nbtxttrierìbut purgunt . Quindi  è,  elle 
quinto  gli  affati  fu  no  di  maggiore  impor- 
tanza , tanto  maggiore  ti  richiede  altresì 
lacer.fideraziore  in  ogni  Ecci-.liaftico  , per 
aver  lu  ne  proporzionato  al  bifogno,  di 
vitando  fra  sè  ciòche  lo  piti,  dare,  fpe- 
coiaudo  , ftudiando,  leggendo  , c contri- 
buendo rutto  quello  di  più  che  ciafcuno 
può  dalla  parte  propria  , per  non  aierc 
a mettere  il  piede  in  tallo . 

Jò*  La  Prudenza  ci  èdita  dalla  Natura,  non 
sii.,.,,  può  negarli:  iliache?  ci  è datatolo  fecondo 
alcuni  piincipj  gcneraliflmii , noti  a tinti. 
**&  Onde  quivi  non  c il  difficile . Il  difficile 
Ila  ne!  fapcr  bene  aprvlicare  tali  principi 
a quelle  operazioni  individuali,  che  acca- 
dono alla  giornata.-  dono,  clic  più  tulio  è 
di  pochi . Prròla  prtnripairflìma  glori  1 del- 
la prudenza  ( le  craleli  a San  Tommifo  ) 
coriirte  infare  l'applicazione  ora  detta  in 
,.v<iu  ^ -'bica  forma:  in  affiicntìene  ad  ce  ti . Ma 
ciò  come  lì  piò  Conlcgiiirc,  tenori  a forza 
47.  *rr.  9.  di  un  difeorfo  attcntilli.no,  ch.-ci  regga? 
*>r7. Vs  D'I che  nc  viene,  che  tra  i eoftirutivi  dd- 
& s.  la  Prudenza  li  anno,  crino  tante  doti , che 
èdillnpore:  l' intelligenza»  la  circo'p  zo 
oc,  la  cautela,,  l'efp-'icnza. , 1'  ar.tivedi- 
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mento  , l'accorgimento:  mercè  che  tutte 
quelle  doti  ci  vogliono  abeti  dilcorrers. 

Datemi  uno  , che  non  curi  valerli  di  ttli 
doti,  farà  prudente?  Signori  nò;  perchè 
quando  bene  in  qualche  calò  fi  apponga  fe- 
licemente, fi  appone  acato.-  e perciò  non 
lì  merita  sìbcltitolo  di  prudente,  li  merita 
quello  fol  di  precipiti  lo  . Conciolliachc  , 
chi  è colui  che  precipiti  nel  rifolvere?  Lo 
dice  mirabilmente  1*  irtdto  Santo.  Preci- 
pita chi  dal  fupremodi  sè,  che  è la  ragio- 
ne , trafeorre  giù  a rompicollo  fino  ali'  e (Ire- 
mo parimente  di  sè,  chec  l'opera  daini 
fatta,  fenza difendere  ad  uno  ad  uno  per 
li  gradini  di  mezzo , che  fono  tutte  fc  avver- 
tenze dovute  a far  bene  l'opera. ‘si  quii  s ^ 
feratur  ad  agcndum  per  impecimi  volutila-  Vti.arr.i- 
rii , pcrtrantuij  hujufmedi  gradi  bui  , cric  io  e 
prirìpiiano.  Come  può fperaru  però,  che 
il  Signore  affilia  a chi  avendo  pronta  la 
fcala,  per  cui  difccnderc,  vuol  più  collo 
precipitare?  Nò,  nò  . Palpebri  tuia  dice 
Salomone,  Pnctdant  gre  (fui  cuci . Perle  vie 
lubriche  prima  convico  rimirare  dove  va 
pollo  il  piede,  ed  apprcOò  porveio,  co- 
me £1  il  Cavallo  avveduto?  non  prima  por- 
velo,  e appretto  rimirar  dove  vada  pollo. 

1 lui  fcUr/er  in  via  confi  He  figu  mentem  ( co* 
sì  dilfe  appunto  il  Pontefice  San  Grego- 
rio ) cauti  fe  fe  in  emni  aliionc  tiri  uni.  Murai  rv 
fpiciendo  cenfidcratt  & ne  ex  re , qtnrtgi-c * ,0* 
cura  repcntir.ul finii  advtrfufique fiurri piar , 
htine  frinì  moliiicr  pqfito  fede  cogitarlo- 
nii  pa/pat. 

lid  ora  s' intenderà  qua!  fia  fa  cagione , V- 
pcr  la  quale  negli  Ecclcfiafiici  la  dottrina 
iiartita  riputata  tempre  di  tanta  ncceflità. 

Perdi’  effi  han  da  confi Jcrarc,  c di  ennfide- 
rarc  in  materie  gclofe,  e da  confi  lerarc  irr 
materie  grandi , oda  confidcrare  ( che  può 
più  dirli?  ) cdi  confidcrare  in  materie  an- 
che fpclfo  di  Religione,  che  fono  le  fubfi- 
miHime  . Ma  qual  con  fide-razione  potrà 
nfcire  mai  dalla  niente  di  chi  non  fa?  L*  , 
ignoranza  è Iònie  di errori.  Ign'rantia ma-  i—jv6 
ter  turili  era  ni  rrrprunl  e fi  . E pelò  oh  quanto  ria . tp. 1 :- 

ddJicc  in  ogni  Feci,  li  fuco!  Si  in  ludi  vix  a:! 

■ . . .■  - , rito,  con- 

toierabciii  vrdetur  miti  ita  , (lice  a San  Leo-  k -kn, 

ne,  quanto  magli  imita  qui  f’t'imt , tire  I»J.  ,}■  «. 
extufalionr  digna rjl , net  venta  ? E vero  die  n'Jìd-u** 
l’ impetfezion  della  Scienza  può  e (fere  non 
di  rado  fupplita  in effi dalla  pertcz'ondclii 
Carità,  conforme  al  fi.nofiifi.no  Cion-d* 
Innocenzo:  Imperfetti, n fidarti pttr't  fi.ip- 
plrrr  perfidilo  r boritati  r . Micio  noi  fàcile 
tifi  , in  vece  di  andare  a fpalìò  , non  fi 
delibano  dilla  parte  loro  ajurare  fo-iri- 
nu  .mente  ad  appfofituili  più  che  fra  I n 
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Nel  Venerdì  dopo  Pafqua. 


poffib'le,  ancor  da  sé,  nella  maniera  che 
io  di  (li  , fpccolando  , ftudiar.do  , Uggen- 
do per  lo  unno  libri  opportuni,  ò fentcndo 
leggerli.1  da  che  la  Jezion  frequente  è l'al- 
tro fupplemcnro  alla  feienza  debole,  fug 
An-.hr.  gerito  da  Santo  Ambrogio,  a qualsivoglia 
Ecclcfiartico  meno  dotto  : Letti»  frtjucni 
•J dottrini  muniti  eperltur.  Quindi  io  noto, 
che  la  prima  cola,  raccomandata  già  dall' 
Apollolo  al  tuo  Timoteo  , quella  fu  : la 
lezione  adulila:  Attinie  letticni , Nè  v’è 
chi  però  non  lodi  all'ultimo  legno  l’ufan- 
za  di  quei  Prelati , ancora  dottilllmi , che 
, fanno  alla  menta  leggerli  libri  pii , ò lia 
per  accrcfcere  la  dottrina  che  hanno:  olia 
per  alimentarla:  u fatua , che  il  terzo  Con- 
cilioTolctano  non  ti  appagò  di  lanciare  va- 

f;a  a querto  Sacerdote,  ed  a quello:  la  voi- 
. etiniverfalilfima:  In  ornai  Sieerdetali  con 

Macia , vivioltlito  divinar  um  fcripturnrum  mi  feri- 

titi -,  quali  che  da  niente  più  fi  debba  di- 
ftinguerc  la  menla  Sacerdotale  dalla  laica- 
le , che  dalla  brama  inlaziabilc , la  quale 
moftranp  i Sacerdoti  di’ Crirto  d'illumina- 
re la  loro  mente  in  quell'  atto  Hello,  nel 
quale  i Laici  più  attendono  ad  oSufcarla . 
Ncfia  chi  dica,  che  il  leggere  vai  poco  ad 
approfittarli  , mentre  egli  non  la  da  se 
tutto  intendere  ciò  che  legge . Balla  che 
egli  legga  a quel  fine,  per  cui  va  letto  . 
Non  legga  per  vanità  , non  legga  per  ca- 
priccio , rrton  legga  per  curiolità  , non 
legga  per  ambizione  , legga  per  aver  lu- 
me debito  all' operare;  e vedrà  le  Dio  fa- 
prà  darglielo  alle  occorrenze,  in  virtù  di 
ciò  che  egli  Ielle. 

VI.  Chi  di  voi  non  ammira.  Signori  miei  , 
ciò  che  accadrete  a quell'  Eunuco  famofo 
della  Rcina  Ondaci-,  nel  fuo  ritorno  dal 
la  Citta  reai  di  Geri|lalemmc , a quella  di 
Cara?  Vi  farà  tale  Eccleluftico , il  quale 
a fallire  il  tempo  in  Litica,  quando  egli  fa , 
così  foto  , un  viaggio  limile  , fi  porrà  a 
leggere  qualche  libro  bensì , ma  di  mero 
-Uactcnimcnto : Virgilio,  Tacito,  Tullio  , 
o più  volentieri , qualche  Irtorico  acerbo 
dc’noftri  tempi.  E pure  cflcrvate.  Queir 
Eunuco,  Br.rbaio  di  natali , Moro  di  patria , 
Mondano  di  prcti-ffione,  e quel  che  è più. 
Prefetto  del  Gczolihcio  , Pitfi  'cure  dj 
Gineceo,  dato  tutto  alle  cure  di  Corte  va- 
lla, appoggiatalo L lue  fpallej  totem,  in 
lina  parola,  tue*:  Candidi Redini  JEth^o- 
pur» , ceco  ciò  che  leggeva fopia  il luo coc- 
chio: Lggeva  Ifaia  Profeta;  e lo  leggeva 
ancora  non  intendendolo.  Ma  che  imper- 
ia? Perché  tuttavia  le  leggeva  con  animo 
d’intendalo,  fc  potefle , ad  utile  del  fuo 
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fpiriro  , meritò  che  Dio  gli  faccflè  torto 
incontrar  chi  glie  lo  fpiegarte.  Che  dirti  in- 
centrare  ? Meritò  che  Dio  glie  ‘I  facclTe 
©artigliatamente  venir  da  lontan  ipaefe  per  , » . 

via  mirabile.  Angelus  lucetn  Domini  lem • 

‘Hi  rjl  li  thihppum  , dicati  : Surge  , & -unii 
contri  mertdiem  li  zi  ini  lui  iefeeniit  ih  Je- 

rufnlem  in  Cmm,  E pure  ciò  farla  pò-, 
co  ; meritò , non  già  di  condegno  , chi 
non  lo  fa  ? ma  bensì  di  congruo , meri- 
tò dico  , che  Dio  per  mezzo  di  quel  Dia- 
cono, incui  l' Eunuco  giudicò  di  avvenir- 
liacafo,  gli  aprirti  la  niente  fubitodi  tal 
modo,  che  all' irtclfa  ora  un  Barbaro,  co- 
me lui,  capi,  credè,  fi  batter zò,feguì lie- 
to il  viaggio  a cafa , non  più  Profelito  ( qua- 
le fi  trovava)  del  Giudaifmoj  ma  Crirtia- 
no,  maSpirituale,  maSanto,  magia  capa- 
ce di  portare  da  ^è  all'  Etiopia  medili. ni 
quella  luce  maravigliofa , che  egli  avea 
lortita  per  via.  Eiiem  bora,  cosi  di  lui  Si.  lr-«* 
Girolamo , er  creiti , àrbiptiutur , érfiie-  r“u** 
tis,  Gr  fatici  tu  fili  ni  ejì  , ac  di  itjcipulo  magi. 

Tanto  vuol  dire  non  mancare  a fe  ftilfo 

in  ciò  che  ci  può  reudere  meno  inerti  al  bra- 
mato lume  I Ora  non  abbiamo  Filippo  ; 
ma  che  mal’  è le  abbiamo  in  vece  quello 
Spirito  lidio , il  quale  all'Eunuco  mandò 
Filippo?  Ecce,  ego  j tobifeum  fum:  lo  può 
dir  più  chiaro  : Nw  aiefl  thtiipput  (fono 
parole  di  San  Giovanni  Grifoftomo  a con- 
fcTmazion  del  mio  detto)  non  ideftfhi/ip- 
P“t , ma  eh  Ci  fei  fpiritus , Juimovrrit  thi- 
lippum,  ideji . Però,  fc  non  lappiamo  tare 
altro  ad  acquiftare  una  buona  confidera- 
zione  in  tutte  le  cofe  ^leggiamo  aliai , e 
inartim.nnente  leggiamo  i sì  belli  efempj 
lafciatici  da  Prelati  chiari  c confpicui  in 
qualunque  genere  di  virtù  ; giacché  per 
noi  la^dnttrina  fpcculativa  man  dqjabe  re- 
llar  dottrina,  ma  ben  torto  partir  da  dot- 
crina  ad  Opera.  Triducendim  ejfeaifitta  Plu.inlìi* 
dottrinami,  non  fnmtndiut  dtilnniminrii . 

Tanto  c’infcgnò  un  Filofoto  ftdfo  , benché  ónci, ite 
Gemile,  qual  fu  Plutatco  , nel  trattar  ci-  ■■ 
lo.  òhe  fé  fn  l‘approfitta  rfi  uno  ali'  ultimo  ?tof' 
della  vita.  Chi  fu  le  fere  eltive  va  innaf- 
fiando ad  una  ad  una  le  Piante  del  fuo  Giar- 
dinetto ùimdlico  , non  le  inaffia  per  quel 
partatempo  femplice,  che  fi  piglia  in  ab- 
Inverarle  j le  muaifia  molto  più  per  quei 
fiori , o per  quelle  frutta  , che  ne  ha  da 
cogliere. 

Al  lume  della  confiderazione  ( che  rare 
volte  di  sè  fido  è ballante  alle  rifolisziom 
più  ardue  ) fi  vuole  in  fi-rorido  luogo  uni- 
re da  noi  quello  del  Configlio.  Ecce  ego  ve- 
bJfciun  fum  (etifuleniibus . Che  però  l' ol- 
ière 
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fere  dotto,  in  un’  Eccleliadico  è buono  af- 
fai : ma  più  che  1' (libre  dotto , dóno  io , 
che  Ila  buono  in  lui  l' efler  docile.  Se  non  che 
iononainkifeo,  che  ciò  (ia  creduto  a me.  I 
Si  creda  a Santo  Agoflino.  Egli , dato  il 
problema,  fu  ciò  che  fia  piùeleggibilcda 
ciafeuno:  fe  1‘ efferc  più  docile,  ma  men 
dotto,  ò fedire  più  dotto,  ma  meno  do- 
ccile: diflc  che  li  confidava  di  far  palefc  con 
fomma  facilità  , quanto  più  vada  eletto 
quello,  che  quello.  F .(ìlr ri  indirti  Quante 
Tmnus  trolnm  fi , it.do'Jttm  t/Jt , quitti  inde- 

tilem.  E la  ragione  è:  perché  chi  è docile , 
può  con  udire  un  buono  ammaellratore  di- 
venire piùdotto  di  quel  ch'egli  è:  machi 
non  è docile,  non  può  imparare  da  altri 
mai,  chedasè.  E però  oh  quanto  egli  è tot- 
topo  ilo  ad  errare!  Badi  dire,  ch'egli  ha 
per  fua  guida  fola , il  giudizio  proprio.  Che 
fe  ciò  avverali  nell’ ideila  dottrina  fpecola- 
tiva  , molto  più  nella  pratica . Che  volete 
voi  fare  d‘ un  cerve!  duro,  infleflibile , im- 
petfualibilc?  Non  iu  mai  capo  nato  quello 
al  governo . Nè  ciò  per  altro , le  non  per- 
chè ad  accertare  praticamente  nelle  rilo- 
iuzioni quotidiane,  non  badano,  come  da 
principio  lii  detto,  le  regole  uni  vertali  ben- 
ché lavie , benché  licure  ; bi  fogna  applicar- 
le al  calo  particolare.  Ed  a ciò  nè  anche  è 
furiicicnte  elTer  dotto  al  pari  d' ogni  altro; 
conviene  di  vantaggio  efler  docile  in  alcol, 
tare  le  informazioni  di  perdine  fedeli , an- 
zi in  ricercarle:  conviene  interrogare , con- 
viene invtfligare  , conviene  amare  delira- 
mente d’intendere  da  più  d'uno  ciò  che 
egli  fentane;  il  #ie  appunto  è conjigliarli: 
Confi  lium  fernet.  * Sapiente perquire . Quin- 
di e,  chea  i tanti  coflitutivi  della  Pruden- 
za addotti  di  fopra , viene  aggiunta  altresì 
fa  docilità:  Docilità!  : la  quale  è varo  che 
èvirtù  propriade’Sudditi , ma  non  pertan- 
to ( replica  San  Tommalo  ) è virtù  nonfo- 
lo  giovevole , non  fol  giuda  , ma  ancora 
neceUarldima  ai  Superiori , mercè  cheniu- 
no  a ritolvcre  faggiamente  in  tutte  fe  co- 
le è da  «è  ballante  a fe  dello  . KW/w  in  Ut , 
qui  [uh funi  prudenti  tifi hi  qmnntum  *1 i cluni» 
fujfht.  E che  fra  cosi,  noi  veggiatno  che 
Salomone,  ricercato  fu  i principti  del  fuo 
Governò  da  Dio  medelimo  a dimandare 
ciò  che  più  bramalfe  a portarli  da  vero 
Re,  non  dimandò  mente  valida  . mente 
vada , mente  che  folfc  abile  a far  da  si  , 
quale  èmanitèdo,  che  Dio  gli  potea  con- 
cedere, fe  voleas  ma  dimandò  mente  do- 
cile ad  alcoltarci  pareri  altrui.  Duini  fer- 
ie» tue  ter  decite , òcome  legge  l'Ebreo,  cor 
eum  Attribuì , perché  ncliuno  , per  dot- 


to che  egli  li  da  , dovede  mai  dimare  a se 
difdiccvolc  dare  orecchie  anche  a'  meno 
dotti  di  lui , dove  ben' avvertano.  E que- 
da  forfè  fu  la  cagione,  per  cui  tanto  dipoi 
quell'  ideilo  Apodo!'- , il  quale  avea  det- 
to nella  ma  prima  a Timoteo,  Operiti  Eoi-  i.Timii. 
j fcojmm  effe deiicrem , nella  feconda,  quan. 
do  lo  potea  credete  più  avanzato,  gli  dilTe 
Oprar  te/fr  dotibilem  : quali  che  lia  quello  il 
perìcolo  di  chi  fappia  infcgnarc  agli  altri, 
noncurarli  più  d'imparare.  E pure  l’impa- 
rare ha  da  edere  tanto  adidun  in  qualunque 
Vclcovo  , quanto  alfiduo  ha  da  edere  l' in- 
fegnarc  : di  modo  che  quell'  ideilo  Santo 
Agodino,  il  quale  infognava  tanto  , didc 
contuttociò,  che  egli  era  vago  molto  più  , „ 

imparare, che d mIegnare.EÉ5»i»'«ji/<»m»  q„,<| 
dì  fiere , cjuAm  decere . Che  vergogna  peto  ri-  Duicititl  • 
mirare  alcuni  tanto  idolatri  delie  proprio 
opinioni  , che  fdegnino  tutte  1'  altre  per 
quello  folo  , perchè  non  fono  le  proprie? 

Tanto  è da  lungi , che  l'udire  il  parere  de' 
fuoi  Coni  ultori  fedeli  , ed  il  fe|uitarlo  , 
pofpodo  il  proprio , diminuifea  in  veruno 
mai  de’ Prelati  l'autorità,  che  la  rende  più 
venerabile,  per  quella  ragione  della , per 
la  quale  più  venerabili  fono  predo  tutti  le 
fabbriche , c’  hanno  fama  di  ben  fondate  . 

Tal:  almeno  è la  Sapienza,  che  vien  da 
Dio,  fe  dadi  lede  a San  Jacopo:  è arren-  flc,  j,  ^ 
devoli  dima  all'  altrui  detto  . Sapienti » , qua 
defurfum  ejl , ftadtbt/it  eft  . Quella  , else 
per  contrario,  non  folo  non  è mai  lualibi- 
ìe  da  veruno , ma  c ferma , lillà , odinata  nel 
parer  fuo  , quali  manitèdo;  quella  dico 
vien  da  Lucifero,  fprezzatoredi  tutto  quel- 
lo , che  non  è lui . Sei» , qua  ex  De»  ejl  fapìtn-  ;"rT,;|  • da 
ti» , dice  San  Bernardo , ftiuttrit  eft  , & Njt' 
palifica , non  abitudini  in  fu»  fenfu  , fed  alie- 
no moiit  acquiefiem . Che  pelò  ad  unVe- 
feovo  grande,  niente  più  feppe  il  Santo 
raccomandare,  che  il  conligliailì : Prudtn-  tfh'  <*• 
ter  ligi  tifiti , Sacerdotale  onui,  Epi felpate 
eput , non  peffe  adminiftrari fine  confili».  Per 
trovar  la  Sapienza  sì  neccdaria  ad  ammini- 
drare  il  carico  padorale  con  perfezione  , 
certo  è , che  conviene  andare  a cercarla 
dove  ella  dà . Ma  dove  dà , come  in  fuo  prò-  , 
prie  loggiorno  ? Sapienti a ubi  tnveniturì  di-  0 ^ 1 * 
rò  con  Giobbe.  Ne" gabinetti  di  ripofo  ? 

Signori  nò:  ne’ giardini  di  delizie?  Signori 
nò,  nellcgalcric  di  diporto?  Signori  nò  : 
nelle  camere  di  gioconda  converfazione  ? 

Signori  nò  , torno  a dire  , Signori  nò  . 

Seri  invenitur  in  terra  fuaviter  -vivrn- 
num . Dove  Uà  dunque  ella  mai  ? Sta  nel- 
le l'ale  fervide  di  Coniglio  . fj,  fapien-  hvt.l.iu 
ha  leabiio  in  Confili! , così  ella  ci  manda 
I adi- 


Dig’tised-by-Google 


a dire,  & ernditis  interfum  cogieanonitni . 
Nè  debbiamo  maravigliarcene. Ogni  fpec- 
chio  terfo  è difpofto  certamente  a riceve- 
re affai  di  luce  ( come  tuo  ricettacolo  natu- 
rale) dal  S<  I preferite:  ma  quanto  più  nc 
riceve,  le  è lpecchio  concavo ì Ha  forra 
allora  d' incendile  fin  le  lelve,  tanto  vivi  | 
fono  quei  lampi,  che  da  sè  vibra.  Tale 
è la  (ala  del  Configlio  Reale  , fe  mirili 
attentamente.  E imo  fpecchio  concavo  , 
dove  quei  raggi  di  verità,  che  tralucono 
dalle  menti  de’  congregati , vanno  d'accor- 
do a rid  m fi  intimo  fu  'I  punto,  che  fu  quivi 
propoflo  a conlidcrarc  . E per  tanto  oh 
clic  lume  fanno  1 Non  è da  lìupirc  fe  la 
Sapienza  ivi  goda  di  far  foggioino  più 
aliai,  che  altrove:  Ego  Capienti*  battio  in 
ton/ìhot  che  è quanto  dire,  £ece  ego  ne- 
bifium  fum  confuleniitm  .Il  che  ho  io  vo- 
luto qui  ponderare  , affinché  i Prelati  , 
fpeciaiincnte  di  Roma  , traggano  da  ciò 
vivo  (limolo  a frequentare  con  aflìduità 
uellc  loro  Congregazioni  ordinarie  , c 
raordinarie  , che  cosi  bene  furono  ifti- 
tuitc  nel  Governo  Ecclrliaffico  in  tanto 
numero;  mcrcecchc  il  Governo  Eccle-fia- 
ffico , non  folamemc  debbe  effere  tutto 
pieno  di  lume  in  sè,  ma  da  $è  Io  debbe 
anche  fpandere  all' Ulti  verfo. 

'Vili.  Vero  è,  che  a configliar  non  tutti  fon 
buoni.  Anzi  quel  Savio  medelimo , il  qual 
ledi  ir  diffe  : Fili/ine  ccn/lionihil /aerai  y&pcjl 
* /adutn  non f militili  tanto  amò  che  ci  con 
figliammo  ; avvertì  infieme , che  il  Confi- 
gliere  và  lecito  con  avvedutezza  fpccia- 
fc,  nonvà  formo  : Cen/i  Itanut fu  ut:  unni 
lp.  aif  ad  de  millh  Due  fon  pertanto  le  doli,  che  ri- 
Aichicp.  chiefe  in  effo  il  medefimo  San  Bernardo: 
seoen.  Prudenza,  eBcnevoIenza  : omnn,  jnxta 
Uomini  prcceptnm , ttinm  inimici  AihgnniHt, 
/ed  ad  confi hnm foli  eligantur , qui&pru- 
dentri  t/ft  videaniur  , Cf  btnncli . Ctii  è 
benevolo,  ma  non  prudente,  c facile  che 
c'inganni  nel conligliarfi : chi  è prudente, 
ma  non  benevolo,  c certo.  Bilogna dun- 
que confiderai?  unacofa;  ed  è,  che  qua- 
lunque Principe  confultnndo,  mette,  per 
dir  cosi,  tutto  sè  nelle  mani  de’  Confulto- 
riarifehio  graviffuno , come  dimoili  arano 
tanto  bene  d' intendere  già  quei  Greci . i 
quali  facean,  che  il  primo  Senatore  , fu 
l'atto  di  avere  a rendere  il  fuo  parere  , 
pigliaffe  lo  fccttro  dalla  mano  ftclfa  dii 
Re , e dato  il  parer  filo , lo  delle  al  fecondo; 
e che  cosi  poi  lo  deffe  il  fecondo  alterco , 
c fucccflìvamente  il  terzo  al  quarto  , il 
quarto  al  quinto  , finché  dall’  ultimo  ti- 
tornaffe  lo  fccttro  alla  mano  reale  , don- 
fndicho  del  f.  Segniti  • 
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de  era  ufcito:  tutto  per  dinotare  a cheli 
fottoponeffe  il  povero  Re  nel  dare  ad  uno 
il  polli.  Ilo  di  cornigli  jrlo . Chi  può  pcrtan- 
to  il  ftK»  fccttro , le  fue  facoltà , la  lua  fama . 
anzi  tutto  sè  fidare  ad  un'Imprudente,  chi 
ad  un  Malevolo^  Quindi  è , che  Crifto  me- 
defimo , prima  di  collocare  le  fue  chiavi 
magnifiche  in  mano  a Pietro,  di  quelle  due 
dotti  appunto  volle  da  lui  pigliare  prove 
clprcflilfime,  delia  Prudenza,  c d Ila  Be- 
nevolenza : e perchè  non  le  pigliava  per 
fuo  bilogno  , ma  per  nollro  ammacflr.1- 
mento , però  non  fu  egli  pago  di  pigliarle 
in  privato  , .le  volle  in  pubblico  . Nc 
tpcriimmò  la  prudenza,  quanto  chieden- 
do < gli  un  giorno  a Mirti  gli  Apoftoli , qual 
giudizio  lormaffe  di  lui  la  gente,  gnem  M,tlh.  t«. 
| dicunt  bominet  effe  Filìnm  bottinili  tra  gli  14. 

I errori,  incui  caddero  tutti  gli  altri,  foto 
| accertò,  con  lume  pur  che  umano, 

3 oi^chi  egli  foffe  ,T«  et  Chn/ui  Filini  Dii 
-jivi . E ne  fpuimemò  la  benevolenza  , 

- quando  tre  volte  lo  interrogò  allaprefcnai 
I de  medefiini  Apoftoli,  fe  lo  amane  anche 
I piu  d ogni  altro  : SÌmon  Jcannìt  dilìgi  ime 
pini  bici  Ed  allora  folo  reftò  di  paflar  più  ’ì°'  *'•  ,f* 
oltre  in  tale  interrogazione  , quando  mi- 
rò Pietro  dolente  ali' ultimo  fegno  di  udir- 
la piu.  Tanto. ( dice  S.  Bernardo  ) quelle 
due  doti  hanno  prima  ad  efuniiiarfi  incia- 
Ictin  di  quegli,  acuiqualfifia  Prelato  con- 
tili i le  cure  proprie.  Ma  che  1 Vìx  in  muli i- 
indine  biminnm  nnnm  repenai  in  n tregue 
gratin  tonfummatum  : leguc  egli  a dire,  band 
facile fi CjHidtm , ve!  pendenti  tenevetennam  , 
vel /deh  ineffe  Capi entiam deprelendai  .Sin* 
numero  antem  funi , guos  HtrinCpne  muneris 
etepartei  effe  cenili  ter ìt  . La  prudenza  del 
Cornigli:  re  fa  che  ci  polliamo  fidare  del 
luo  intelletto:  e la  benevolenza  fa  che  ci 
polliamo  fidar  della  volontà . Ma  che  for- 
te rara,  incontrare  di  molti  uomini  , in 
cui  l’uno,  e l'altro  fi  unifea  in  perfetto 
g ado  , l' intelletto , e la  Volontà!  Se  gii 
incontreremo  teniamoli  femore  cari,  fino 
alla  morte,  perciocché  qui  (ti  si,  che  fa- 
ranno i proporzionati  ••  Cor  Imi  confi IH 
fatue  lecum  ( dice  1'  Eclcfiafti.o  ) non  efl  17. 
enim  libi  alimi  pinne  ilio . Nel  rimanente 
chi  fiadi  colui, che  trovatili,  voglia  più  rollo 
nel  governo  del  Popolo  a sè  com  nello  , 
operar  da  se  ? Sicuramente  non  fu  mai 
quello  il  calo , nel  quale  Ct  (lo  ò promst- 
teffe,  ò prole  ffaffe  di  alfillerc  fu  la  terra 
ad  alcun  de  Uloi  : Ecce  ego  veti  feum  fum 
ccnCnlenntin  • sì  dice  egli  : e perchè  ? 

(Perché  iddio  non  vuole  ora  più  par- 
larci di  bocca  propria  , come  facca  col 
Hh  fuo 
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fuo  Popolo  di  principio  , ci  vuol  par- 
lare per  bocca  femprc  di  uomini  come 
noi , fecondo  ciò  , che  notò  1*  Abulcnfe 
avere  Iddio  fatto  dappoi  che  aU'iftcrto 
Popolo  diè  la  Legge  fu '1  Monte  Sina. 

Reda  il  terzo  lume,  che  è quello  dell* 
Orazione  . Ma  prima  che  ve  lo  additi  , 
piacciavi  di  donare  a me  breve  refpiro  , 
f.  voi  breve  requie. 

SECONDA  PARTE. 

jjf.  jE  terzo  lume  a benrifolvere  è quello,  al 
J.  quale  ci  difponiame  con  la  Orazione.* 
e di  qui  Ilo  ancora  ci  affi  cura  il  Signore 
qui  dove  dice  > Etto  rgo  v alifeum  fum ., 
cioè  vohfsum  crtnnl us . Che  farebbe  pe- 
rò fe  alcuni  Ecclcfiartici  appena  qualche 
di  ricorrelfcro  ad  un  tal  lume , fenza  cui 
non  dovrebbono  dar  mai  parto  l confor- 
fob  » |.  me  a ciò  che  moflrò  far  chi  diceva  : Ad 
iumcn  ejus  amluUhm  in  ttntbris  : e chi 
ciò  diceva  era  Giobbe.  Notabile  al  mag- 
gior fegno  è la  fervenza,  che  lafciò  ferir- 
ta  Platone  ne’ Ragionamenti  , che  fe  fo- 
pra  la  Repubblica  : Rrfpublic a ( sì  difs'  egli,) 
fitffublit » ntfita^uam  frali  gultrnnri  pot- 
eft  , nifi  rjus  Gubsrnaltr  , /ufrima  mimi 
vi  Dro  jungatnr  , (T  ri’  ta  cagnitlontm 
hauriat  , fui  tfft  vivat , & alias  gulrr- 

nrt . Dirtc,  che  neffuno  Governante  po- 
trebbe giammai  reggere  ben  sè‘,  bene  i 
fnoi  popoli,  fe  non  cercava  fommamen- 
te  di  vivere  imito  a Dio . Che  però  tutti 
i fupremi  legislatori  ambirono  tanto,  fi- 
no tra' Gentili  medefitni , non  già  di  ave- 
re ( che  ciò  non  potea  fuccederc)  ma  di 
Emulare  di  avere  un'  artiduo  commercio- 
co' loro  Dei.  Che  fe  ciò  nelle  Repubbli- 
che ancor  profane  fu  riputato  di  tanta  nc- 
ceffità  , giudicate  di  quanta  nella Ecclcfia- 
ftica  ! La  Chicfa  , a diftinzione  degli  al- 
tri Regni , c chiamata  Regno  de'  Cieli  : 
Htgnum  Ctrlernm  . E però , fe  a gli  Am- 
tninirtratori  degli  altri  Regni,  i quali  fo- 
no Regni  tutti  di  ;Terra  , poffono  fàcil- 
mente badare  virtù  terrene,  agliAmmini- 
ftratori  di  quel  de'  Cieli  non  poffono  ba- 
dare giammai  virtù,  che  non  fieno  anch' 
elle  colerti:  prudenza  celcftc , coraggioce- 
lcrte,  carica  celellc,  pietà  cclefte,  mode- 
razione ce  Urte , mifericordia  celefte , umil- 
tà celertc.  Ma  io  qui  dimando  : Per  qual' 
altra  via  fi  poffono  confeguire  virtù  si  bel- 
le , che  per  quella  dell'  Orazione  ? A 
provvederli  di  piropj  Orientali  conviene 
avere  corri fpondenza  di  traffico  con  1' 
Oriente.-  dond'effi  vergono:  non  è ba- 


rtevole  averla  con  l’Occidente,  Tanto ac- 
cade  nel  cafo  noftro:  bifogna  chiedere  al 
Ciclo,  ciò  che  è cclefte.  Peto  folca  dire 
J’ Apertolo,  che  la  converfazione  di  lui 

era  fu  le  delle:  li’ firn  aurrm  ccnvtr fatto  Pn’l.  ; tu. 
in  salir  eft  : perchè  i Prelati  di  Santa 
Chicfa  non  debbono  contentarli  di  farli 
in  Paradilo  vedere  una  volta  , ò un'  al- 
tra, come  fanno  fare  ancor' erti  que'loro 
fudditi  , che  fono  detti  di  Mondo  : vi 
debbono  tutti  fare  ritorno  artiduo  , 'per 
fornirli  di  ciò  che  fia  loro  d'uopo  apro- 
cedere in  terra  da  quei  che  fono,  cioè  da 
Pcrfonaggi  fpettanti  al  Cielo  . Altro  è 
comparire  in  Cielo,  altro  è conver farvi; 
il  primo  può  crtere  ancora  de’ viandanti , 
il  fecondo  è de’  paefani . 

Quando  Samuele  , enumerati  que*  pte-  X. 
indie)  graviflimi , che  gli  Ebrei  vcrreb- 
ono  a riportare  dal  fallo  regio  , fi  udì 
tuttavia  replicare  da  que' protervi,  che  ad 
ogni  modo  volevano  ancora  eglino  il  lo- 
ro Re,  per  non  parere  da  meno  degli  al- 
tri Popoli  , i quali  fe  fi  foggettavano  a 
qualche  Capo , G foggettavano  ad  un  Ca- 
po almen  coronato ;lo«;giugne  ilfacroTe- 
llo,  che  egli  andò  fubitoadire  tutte  que- 
lle cofe  ali' orecchie  del  Signor  tuo  -•  An- 
iivit  Sommi  omnia  vtrba  P apuli,  drlacurus  ,,R,S 
tfi  ta  in  aurilus  Domini . Che  Samuele,  pri- 
ma di  venire  a riloluzione  finale  in  art'ar 
si  alto , volerti'  andare  a ragionarne  nuo- 
vamente con  Dio , lo  capifco  fubito  : ma 
perchè  tifar  quella  forma  di  andare  a 
dirgli  cofe  tali  alle  orecchie  , quali  che 
tutte  non  fodero  pubbliche  , ma  fegrete  ? 

Locitius  tfi  ea  in  attribuì  Domini.  Non  era 
badante  dirgliele  al  modo  afato  ? Latiti 
ad  Dcminnm  . Rifponde  S.  Gregorio,  che 
ciò  fu  t'fpreffo  a lignificare  la  gran  familia- 
rità , che  i Prelati  fiacri  fono  di  ragione  te- 
nuti ad  aver  con  Dio.  I Laici  , quando 
gli  vanno  a parlare,  non  cpoco,  che  gli 
parlino  da  lontano  ad  ufo  di  ertemi. Gli 
Ecclcfiartici  hanno  da  poterli  accollare  a 
lui  fenza  tema , fenza  tramezzo , com'  c 
proprio  de'  familiari  : In  eotum  aurilus  la  t c.cf.  i» 
f Mimar:  dice  il  Santo  , afud  juos  marni  huac  u>c. 
familiaritalis  g ratiam  hahmus  . Sanili  aia 
ttm  viri,  sfusa  omnif ottusi  Dot  in  magni 
amoru  visual»  ton/nnUi  funi,  ei  in  lari- 
lui  Icjuuntur . • - 

Per  unto  ih  quefta  familiarità  sìflretta 
con  Dio  debbono  porre  gli  Ecclcfiartici 
tutti  il  loro  principalirtimo  fondamento  ; 
non  lo  Abbono  porre  ne'  loro  talenti  , 
che,  benché  molti , dove  Dio  non  con- 
corravi , fanno  poco  . Chi  più  iftruito 
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«fi  Mosè  nelle  fcienze  degli  Egiziani  ì In 
trnni  f.ipientia  JEgjptietum  : e tuttavia  dif- 
fidando di  sè  mcdefimo , dille  a Dio'  che 
egli  da  sè  nè  pur  faprcbbe  tra  gli  Egiziani 
aprir  bocca,  tanto  era  le  il  inguaio , tanto 
era  fiupido  : K*>  fan  *l*qaena . Nè  oso 
accettare  l'imprefa  da  Dio  commettagli, 
fino  a tanto,  che  Dio  non  Io  aflìcurò  di 
parlare  in  lui  : terge  ègitur,  é'egemiuert 
txoa.4.11.  tuo  , icrrlequt  te  quii  Inquarti  . Quivi 
dunque  hanno  femprc  da  collocare  la  Io- 
ro  fiducia  tutti  coloro , che  fono  a parte 
del  governo  Ecclcfiaftico  ; tanto  che  non 
dovrebbe  pattar  mattina  , nella  quale  elfi 
con  le  parole  dettate  laro  dii  Savio  , 
s^p;  9.  4,  non  ridiceffero  a Dio  : Da  ni  hi  feiium 
tuarum  ajfft fi  r itera  fapientnm-,  qui  mteum 
fit , & mi-rum  /tieni  : mteum  flt  , per 
darmi  la  virtù  di  operare  i mteum  lu- 
terei, per  darmi  di  più  l'operi  fatta  a 
modo . E con  ciò  avranno  elfi  finito  di 
•otre  in  pratica  tinti  e ne  quei  mezzi 
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richiedi  ad  avere  Iddio  dalla  loro  nell*  1 

efeicizio  della  lor  podcflà  : Ecce  rge  ve- 
ti/ium  fune  tu  operartene  Etclefiaftite  pe- 
te/latis.  1 Capitani  avveduti  mirano  fom- 
mamente  nelle  battaglie  ad  avere  il  Sole 
a favore t non  l'aver  centra  . Tanto. han 
da  fare  i Prelati  facri  ancor'  elfi  nelle  zuf- 
fe continuech' han  con  l’Inferno.  Ma  per 
avere  a noi  favorevole  il  Sol  Divino, ec- 
co l'arte:  difporfi  a conf  guire  il  fuolu-  x 
me  per  via  di  ConfìderazioDe  fida  , per 
via  di  Configli  fedeli,  per  via  di  Preghie- 
re incedami . Quelli  mezzi,  congiunti  in- 
ficine , faranno  che  il  lume  defìderato  , 
non  folo  fi  abbia  propizio  , ma  fi  abbia 
faldo , ufqut  ai  tenfummatienem  fuuii  , 
cioè  fino  a tanto,  che  al  lume  della  Gra- 
zia , che  qui  godiamo  , dirò  così  , di 
pafljgeio  r fucccda  quel  della  Gloria;  che' 
c quel  lume  invariabile  , e indeficiente  t 
di  cui  non  avremo  a temere  che  mai 
tramonti» 
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Pr.  3.  nutrì.  1}. 

Z 

ZELO  del  temporale  , benché  giufto , è po- 
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^Alleva  manutn  tuam  fuper  gentes  alienar , ut  videant  patentiam  tuam. 
Innova  figna , & immuta  mirabilia  , glorifica  manum , 

& brachium  dexterum . Eccli.  36. 3. 


ÌEDuna  dote  tende  tanto  pa- 
1 tele  olla  corta  intalligrnza 
degli  Homini  la  grandezza 
lmiiurata  di  Dio  , quanto 
la  potenza  eh’  egli  ha  di 
far  Maraviglie  . Finch’  egli 
non  dilungandoli  dalle  leggi  , che  a 
fuon  di  tromba  fe‘  bandir  da  princi- 
pio nella  Natura  , vi  compai  tendo  al- 
le Delle  il  lolito  lume  , alle  sfere  il 
lolito  giro  , a’  venti  il  folito  volo  , all’ 
acque  il  folito  Corfo  , alle  Damine  il  fc- 
lito  ardore  , pochi  lo  ammirano , molti 
non  Io  conofcono  , ed  alcuni  anche  arti- 
vano  a Dare  incerti  , fe  pur  vi  Da  . Ma 
qualor’ei  utfpenfando  a quelle  fue  leggi, 
fa  nel  Mondo  qualcuna  di  quelle  azioni , 
ie  quali , non  per  efler  maggiori , nta  per 


oliere  inulicate , hanno  il  nome  di  Mara* 
viglio  -,  allora  ognuno  alza  il  guardo,  ed 
attonito  riveriate  quella  Divinità  > di  cui 
già  , quali  incredulo  , dubitava  . Quin- 
di è,  che  la  prima  volta  inetti  Dio  donò 
ad  alcuno  da  sè  diflinto  virtù  di  operar 
prodigj , gli  diede  ancor  facilità  di  chia- 
inarD  Dio:  «cosi  dille  aMosé:  Ecceem. 
fittiti  tt  Deum  vi'ArAanì t : tanto  lon  fra 
loro  congiunti  quelli  due  termini.  Mara- 
viglie , e Divinità  . Che  s’  è così,  chi 
ora  non  intenderà  la  cagione  , per  la  qual’ 
egli  sì  parcamente  proceda  nel  concede- 
re all’  uomo  una  tal  pollanca  , che  Con- 
fonde T uomo  con  Dio?  Certamente  af- 
fcrì  San  Paolo  , che  quando  Dio  pur  la 
voleva  concedere  , non  la  fole  va  conce- 
dete tutta  ad  uno,  ma  che  ad  altri,  per 

ra- 
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ragion  d'cfcmpio  > 4ava  virtù  di  corate 
malattie  contumaci  , ad  alti!  di  penetrar 
ptn  fieri  nafeodi  , ad  altri  di  poflederc 
linguaggi  incogniti,  ccosi  andava  adora 
ad  ora  diramando  la  fua  potenza  fra  di- 
vctfi  nomini  , con  la  gclofa  parfimonia 
del  Sole  , il  quale  mai  non  comunica 
ad  una  della  , per  molto  ben  che  le 
voglia  , il  tuo  lume  tutto  , ma  futipre  j 
lo  riparte  fra  molte  . Tuttavia  , non  so 
come,  pare  che  col  famofìflimo  Apodo  j 
lo  dell'  Oriente  , San  Francefeo  Save 
rio  , Iddio  non  volede  rift  ignerd  a 
queda  legge  . Perocché  , fe  fi  confide- 
rà bene  , umbra  che  in  lui  folo  egli 
luride  tuttocib  , che  in  altri  di  vi  fe  ' di 
prodigiofo  i e che  però  rodituendo  fra' 
Popoli  il  braccio  infaticabile  di  France 
feo  quali  Vicario  adolnto  di  Onnipoten- 
za , fpedidc  a fuo  favor  quella  /acuita 
tanto  illimitata,  e tanto  ampia,  che  co- 
nobbe in  Dio  P Ecclefiadico , quando  dif- 
fc  r Alimi  manum  tuam  [ufer  fernet  alie- 
na j , ut  vtdeane  potenti  am  tttttm . Innova 
fin»  , ór  immuta  mirabilia  ; glorifica  ma- 
num , Ò'  Lrach’um  tiexierum  . Felici  dun- 


que voi  che  vi  fitte  ricoverati  fotto  il 
patrocinio  di  un  Santo  si  caro  a Dio  ! 
Ben’ io  vipodo  promettere,  che  in  Fran- 
cefeo non  mancherà  potenza  grande  ad 
adidervi,  e ad  aiutarvi  , eh’  è la  prima 
dote  richieda  in  un  Protettore  . Oh  po- 
tenza fovrana  I Oh  potenza  fomma  ! Sa- 
rà chi  nieghi  potcntifTuno  un’uomo,  di 
cui  può  dirli  lenza  pericolo,  nè  di  falli- 
rà, nc  di  tado,  che  tanti  furono  perpe- 
tuamente i prodigi  , quante  le  azioni  ? 
Mirate  dunque  a che  drana  legge  mi  vo- 
glio ioquì  fottomettere  in  grazia  vodra. 
Io  voglio  in  tutto  il  difeorfo  far  quedo 
folo  ; riferirvi  femplicilfimamente  qual 
fa  la  vita,  che  tenne  in  terra  Francefeo, 


dappoi  che  dii  deli  a Dio:  iftioi  principi, 
1 fuoi  progredì,  il  fuo  fine  per  poco  oc- 
culto : e pur  non  voglio  di  Francefeo  dir 
altro  , fuorché  miracoli  . Che  dunque 
afpettatfi  più  ì Lafciate  pur  voi  da  parte, 
eh'  io  mi  contento,  quella  rara  benigni- 
tà , con  cui  liete  ufi  ad  udirmi . Io  non  vi 
curo  queda  mattina  benevoli , ma  fevcri . 
Ponete  mente  a qual  fi  ila  mio  racconto 
con  tigor  fommo  : odervatr  , notare , 
notomizate  quant’iodirò.  Quedo  è ciò, 
eh’  io  bramo  . E per  qual  cagione.1  Per- 
chè vegghiate  s’io  vi  farò  fcdelilfimo  in 
attenervi  la  parola  ora  dacavi , di  non  vi 
dir  di  Francefeo  altro  che  prodig; , b fe 
vi  farò  fai  latore . Non  già  prometto  di 


narrarveli  tutti . perchè  a tanto  , il  con- 
fo do  , io  non  bò  virò  -,  ma  ben  pro- 
metto di  narrarveli  foli  : e con  ciò  lia 
dato  alle  molle. 

E a dire  il  vero  , chi  facilmente  non 
crederà  prodigiole  le  opere  di  quell’  uo- 
mo, il  quale  tanti  ftcoli  innanzi  ch’egli 
naf-ede  ; fu  pronodicato  con  opere  pro- 
digiofe?  Rare  volte  codini.:  Dio  di  pro- 
mettere al  Mondo  un’  uomo  , fpecial- 
mente  gran  tempo  prima  , fe  non  è egli 
uomo  tale  , die  d.bba  nafeere  b a gran 
benefizio  de’  Popoli  , ò a grande  onore 
delCielo.  Lpurc  quanto  tempoprima  ei 
promife  all' Indie  Francefeo!  Certo  crac- 
contali!  , che  fin  da  quando  1’  Apodoio 
San  Tommafo  giva  illullrando  que'paefi 
infedeli  co' primi  albori  della  luce  Evan- 
gelica, piantò  in  un  luogo  lungi  dal  Mare 
u,-a  Croce,  e dide  a quei  Barbari,  che 
quando  il  Mar  folle  giunto  a piè  di  quel 
tronco,  allor  verrebbe  di  Europa,  chifuc- 
cedendo  al  liio  uffizio,  ptedicafTela  fua 
dqtttina.  Ali"  ingredo  di  Francefeo  nell' 

Indie  viddefi  avverata  laprcdizione:  per- 
ché già  il  Mare,  a poco  a poco  avanzatoli 
a quei  confini , pareva  appunto  qual’  umile 
Pellegrino,  che  finalmente  arrivato  al  bra- 
mato Tempio  , baciafre  riverente  la  fo- 
glia, efeiogliede  il  voto.  Quanto  grand* 
uomo  dovea dunque  elTei  quegli,  il  qual 
meritò  diavere,  più  di  quattordici  fecoli 
innanzi  , per  preconizzarorc  sì  grande 
Apodoio  , per  preconii  sì  Celebri  profe- 
zie? Non  avrebbe  potuto  ancora  di  lui  ra- 
gionevolmente dire  un  San  Malfimo:  Quit 
uen  tota  xdmiraitrni  rufciotat,<)uem  tantum  Ho.  i.de  S, 
rengnofeie  obrinutjfe  de  Dee , ut  ante  e- Ut  IO’  u ro 
mcntataudarentur,  ejttàm  Hat,  vuoi  ferma- 
re tur  ? Che  le  co'  M.racoli  fu  promedo 
all’ Indie  Frnicefco,  ancora  non  nato, 

Convenne  lor  confervarlo  altresì  co’  Mira- 
coli, fatto  grande.  Anzi  l'idedo  vivere 
di  Francefeo  altro  non  fu  , dopo  la  fu* 
Convcrfione  , fe  non  un  perpetuo  Mira- 
colo. Non  fapeva  egli  per  anco  nulla  di 
ciò  , ch’era  dabilito  di  lui  , ne' decreti 
occulti  del  C'clo:  onde,  quali  che  lafua 
vita  lòde  al  Mondo  nociva,  nonché  fu- 
perfiua , fi  mife  ne'  principj  de'  fuoi  fervo- 
ri a perfeguitarla  di  modo  , che  fu  vicino 
ancora  ad  edinguerla . Predava  a gli  oc- 
chi il  debito  tonno,  alla  mence  il  conve- 
niente ripolo  , alle  forze  ilnecedario  fo- 
dentamento  . I quattro,  i cinque,  e ta- 
lor'  anche  i fette  giorni  interifluni  ; egli 
ardito  fu  di  trafeorrere  sì  digiugo , che  mai 
• pgt  nulla  Dpu  li  farebbe  inchinato  a 
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la  fame  : e quando  poi  pur  degnavafi 
di  ascoltarli,  con  poco  pane,  e poc'  ac- 
qua , che  lor  gittava  difpettofameme  di- 
nanzi , gl’iriitavi  più  torto  , che  gli  ac. 
quietatte  . Fuorché  il  gelido  pavimento, 
non  voleva  donare  alle  rtanche  membra 
letto  più  agiato  ; fioche  le  mclchine  veg- 
gendtfi  , dopo  le  tanche  più  ecceffive, 
concedere  un  tal  riporto,  per  pietà  richie- 
devano le  fatiche  . Ogni  notte  laceravafi 
a langue  più  d’una  voltai  c per  non  la- 
sciare momento  efente  di  pena  nc  pur 
tra '1  giorno,  or  conacute  maglie  di  rigido 
acciajo  , ed  oc  con  abito  imito  di  rozzi 
«tini  vertendoti  , poitava  Seco  già  dive- 
nuti abituali  i martiri  . E pure  la  natura 
anror'  abile  refitteva  a tanti  llrapazzi  . 
Quand'  ecco  , interociio  Francefco  Seco 
medefimo,  perché  più  potette  il  Suo  cor- 
po (offerir  di  pena , di  quel  che  SapelSc  il 
ino  Spirito  ritrovarne  > inventò  nuovo 
genere  di  tormento,  per  cui  divenirti  in 
Sui  femplicirtima  verità  , quello  che  forfè 
in  San  Zenone  avea  letto  per  rcttorico 
ingrandimento,  che  in  uno  torpore  tot  mnr- 
tyriaviùtrntur  effe  , quei  tr.emir».  Si  fl tin- 
te però  con  alcune  fortiflime  funicelle,  e 
nelle  gambe,  e nelle  cofce,  c ne'  bracci 
si  crudelmente  , che  a poco  a poco  pe- 
netratigli inodi  dentro  le  polpe,  vi  rima, 
feroce  Ititi  già  da  più  tempo,  e quali  in- 
carnati . O qui  si  , che  foprafhtta  al  fin 
dallo  fpafimo  la  natura  fi  diè  per  vinta:  e 
non  valendovi  nè  Saper  di  Chirurghi , nè 
fo:  za  d' arte , nella  vita  d'  un  uomo  va- 
cillò Subito  la  Salute  d‘  un  Mondo  . Ma 
che  dovea  fatti } Francefco  era  (lato  pro- 
metto all’  Indie  , Francefco  fi  dovea  lor 
mantenere  , anche  a cotto  di  maraviglie . 
Ecco  però  , che  da  Se  Ikfli  in  una  not- 
te eli  caddero  a terra  i lacci , diiparve 
ogni  piaga  , dileguo!!!  ogni  patimento, 
t per  dir  bneve  , iottentrò  quali  per 
macchina  il  Citi  di  mezzo  ad  (Sviluppa- 
re que’  nodi  , che  pottavano  annetta  si 
gran  tragedia. 

Vero  è,  che  per  confolar  la  brama  in- 
saziabile , che  Francefco  avea  di  patire, 
bifognò  che  frattanto  il  Cielo  medefimo 
fi  ptendelTe  perpetua  briga  di  dargli  con 
apparenze  aliai  prodigiose  una  frequenta 
caparra  di  quelle  pene,  di  cui  dovea  do- 
po alcun  tempo  concedergli  un  lungo 
pofledimento  . Qjiinòi  gli  faceva  in  fo- 
gno portare  fopta  le  Spalle  or  giganti  orri- 
bili , ed  era  croci  pelanti  : e nello  Spe- 


da della  Sua  faticola  navigazione.  Gli  ap- 
pariva quivi  per  tanto  quel  Santo  Vec- 
chio , come  Suo  Speciale  Avvocato  ed 
ora  gli  dipigneva  nell'  animo  tempettofif- 
fiini  golfi  , ora  innacceflìbili  rupi  ; dove 
moflr.iv.igli  popolofe  Città  , e dove  im- 
praticabili Solitudini  ; e con  piacevol  Sor- 
riso ; Perchè  piangete,  gli  diceva,  ò Fran- 
cefco , perchè  piangete  ? Vedete  là  que- 
gli oceani,  quell' ifolc , que' deferti, quel- 
le pianure,  que-  gioghi?  Tutti  gli  avrete 
a niiSurare  tra  poco  co’  voftri  parti , tut- 
ti a varcare . Confortatevi  pure . Là  non 
vi  mancherà  da  operare,  non  da  patire. 
Girerete  per  que’  paefi  Senza  viatico  , po- 
vero , e SconoScituo  . Una  Sottana  , una 
Scrittura,  un  breviario  farannotutto  il  vo- 
flro  convoglio  in  un  pellegrinaggio  di  tante 
miglia , quante  fatefte  a circondar  con  un 
giro  la  terra  tutta ; cd  a circondarla  non 
una  , o due  volte  Sole  , ma  quattro  , e 
cinque  . Non  darete  quali  mai  parto  si 
quelle  Spiagge , che  le  arene  infocate  non 
vi  brucino  i piedi  ignudi.  Ve  gli  lacere- 
ranno i farti  per  1‘  cric  , le  fpinr  per  le 
bofeaglie.  Fuor  che  di  tifo,  or'arroftito, 
cd  or  molle,  fuor  che  di  acqua,  ora  tor- 
bida , cd  or  falmartra , altre  ordinarie  de- 
lizie non  v’afpettate.  Oradormircce  nel- 
le caverne  , dove  coglicravvi  la  notte  io 
traccia  de'  barbari  s ora  ripoferetc  negli  Spe- 
dali, doveeSporretc  (avita  in  Servigio  de- 
gli appettati . Sopra  le  vofire  Spalle  fi  ap- 
poggerà  la  convcrfionc  di  un  Mondo.  Vi 
languiranno  del  continuo  le  braccia  (lan- 
che dal  battezzare  , i piedi  affaticati  dal 
conere,  le  fàuci  inaridite  dal  predicare;  e 
dcfidcratc  più  patimenti  ? Ma  penfate  voi 
tc  Francefco  appagava!!  persi  poco.  Non 
faceva  altro  in  quelle  miracolofe  vifioni , 
che  di  tratto  in  tratto  ripetere  ad  alta 
voce  : Piu , più , più  . Spedo  in  eda  ge- 
meva , Spetto  Sudava  , e qual  gcnerofo 
Campione,  dava  anche  in  battaglie  finte 
a conofcere  valor  vero. 

Non  potè  può  più  tardarti  di  aprire  un 
libeio  arringo  a tanta  virtù:  e da  che  un 
Mondo  Solo  non  era  ornai  più  capace  di 
cuor  si  vallo  , bifognò  Scoprirgliene  un* 
altro.  Fu  inviato  all*  Indie  Francefco  coti 
manifcile  dichiarazioni  del  Cielo , e qui- 
vi Subito  apparì  , quanto  Sederò  in  lui 
raccolte  quelle  prerogative  ammirabili  , 

10  altri  fparfe . Vcdiamle  di  grazia  tutte, 
ma  non  vi  turbi,  Sevi  parran  quali  fimi- 

11  a quelle  (Ielle  , le  quali  formano  in 
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re,  e affollate , perchè  con  gran  moltitu- 
dine difficilmente  mai  Rette  gran  diRin- 
aione  . E clic  » Non  parvi  prerogativa , 
molto  ammirabile  il  dono  delle  lingue  alai 
conceduto  per  la  eonverfione  di  genti , sì 
difgiunte  di  luogo,  srvaric  diulanze,  si 
contrarie  di  Religione ? Scorsagli  nell'In- 
dia fola  lenza  il  Giappone  , almeno  tren- 
ta pacli  di  linguaggi  diffirentilliini  : onde 
non  potendo  egli  in  pochi  anni  impradro- 
nitfi  di  tutti  con  arte  umana  , favorillo  Dio 
di  tal  privilegio , che  ragionando  nella  fa- 
rcita a sé  propria , foffe  capito  infieme  da 
popoli  diverfiflimi  ne’  linguaggi  loro  na- 
tii . Ma  quefta  fu  talor  maraviglia  comune 
ad  altri  . Più  iìngolarc  di  Francefco  mi 
feuibra  il  dar  con  un’  iReflà  rifpoffa  fod- 
uistazione  a niobi  conttarii  queliti  Peroc- 
ché concorrendo  talor'  a lui , maflitrramen- 
oe  nel  Giappone  , gran  numero  d’ Infedeli , 
egualmente  dotti  ecuriofi,  per  interrogar- 
lo in  varie  materie  di  Religione;  egli  Iacea 
prima  ad  ognuno  di  mano  in  mano  pro- 
porre la  fui  domanda;  indi  con  una  loia 
ril’polla,  che  proferiva,  fcioglicva  il  dub- 
bio, ed  appagava  l'animo  di  ciafcurio,  con 
quel  prodigio  , onde  una  medefima  man- 
na ficea  contenti  mille  appetiti  divedi  in 
un  boccon  lolo.  Ma  qual  maraviglia,  che 
avellerò  tanta  forza  le  lue  parole  , fe  n' 
avcati  rancar  fuoi cenni?  Co' cenni  felli ’1 
crederebbe  } ) co’  cenni  foli  egli  predicò 
in  Socotora,  Ilòta  di  cui  ignorava  il  lin- 
guaggio; co’ cenni  la  comtmhle , co-  cen- 
ni la  converti,  e poi  co’ cenni  l’ammae- 
fltò  di  maniera,  clic  potè  battezzarne  una 
buona  parte.  Con  le  quali  gtazie,  chi  non 
conofce , che  concorreva  Dio  manite- 
flamente  a quell'  arduitilfimo  deliderio  , 
con  cui  Francefco  bramava  di  giovare  a 
molt'  anime  in  poco  tempo  ? Avrebbe 
ei  voluto , fe  gli  fufle  (lato  poflibiie , ef- 
fere  tutto  lingue  , tutto  efl'er  voce  , ma 
poiché  una  loia  ne  avea  , faceva  Iddio 
ch‘  cquivaieffe  una  a molte  , e che  an- 
co le  mute  membra  del  corpo  divcniile- 
ro  in  lui  ; per  cosi  dire,  eloquenti , non 
che  vocali.  _ . 

Certo  almcn’  c , che  per  foddisfare  a 
lin  ral  dtliderio,  gli  confcntì  Dio  di  po- 
tctfi multiplicare  nell'illdlò  tempo  in  più 
luoghi , Quindi  un  Frartctfco  illtffo  era 
quello  , che  in  un'ora  mcdtfima  dividc- 
vanfi  quali  a gara  , i popoli  nella  Chiefa 
per  loro  ammaefltamento  , gl'  infermi 
nello  f pedale  per  loro  conforto  , i com- 
battenti nel  campo  per  loro  difefa;  i nau- 
fuganti  nel  mate  per  loto  foccoiio  , fe 


in  onore 

pure  lì  può  dite,  che  quelli  fe’l  divi  deflet- 
to , mentre  nell'  illefio  tempo  lo  aveva- 
no tutti  tutto  . Fu  quello  raro  dono,  in 
lui  sì  frequente  , che  già  per  poco  non 
parca-  più  prodigiofo.  Nulladimcno  gran- 
de flupore  arrecò  quel  eh'  or  conterrovi  » 
Tornava  egli  dal  Giappone  nell'  India, 
quando  a un'  improvvifa  burafea , che  fi 
levò  , tu  la  fua  Nave  ctafportata  in  un 
Mare  nuovo  ed  incognito  , anche  all'au- 
dacia medefima  Portogliele  . Adoperaro- 
no i Marinari  ogni  indultria  per  adìcura- 
re  il  battello,  neceltatiflino  in  quelle  na- 
vigazioni ma  nel  più  orrido  della  notte 
fu  dall'  onde,  e da'  venti  ,-  che  più  rab- 
biofi  imperverfarono  all'  armi , trabalza- 
to nell  alto  per  fame  llrage  . Quindici 
perlone  v’  erano  dentro  , e tra  quelle  il 
nipote  del  Capitano  : che  però  , perdu- 
ti tutti  di  villa , furono  pianti  amaramente' 
per  morti,  confondendoli  , per  maggior* 
orrore , in  un  tempo  , i fìnghiozzi  de'  Navi- 
ganti co'  fremiti  de'  Tifoni,  Allora  Fran- 
cefco, coinpalfionando  il  Capitàrio  afflic- 
tilfimo , il  conlolò ,-  con  accertarlo  elici» 
termine  di  tre  giorni,  farebbe  dafe  mede- 
limo  ritornato  il  figliuol  ramingo' alta  Ma- 
dre, chevoieadire  il  Navicello  allaNave- 
E com’egli  promife,  cosi  mantenne.  Sul 
line  del  terzo  giorno,  quando  gli  altri  già 
non  avevano  più  lpcranza  di  riveder  mai 

10  fchifo , da  lor  creduto  o lacero  per  le 
fcolTe,  o allotto  fra'  gorghi un  garzon- 
cello alzò  improwifo  la  voce  dalla  velet- 
ta , e gridò  , Miracolo,  Miracolo,  ecco 

11  battello  . Corfe  a quella  voce  tutta  la 
gente,  cvidelì  orgogliofctto  venire  il  pic- 
colo legno,  che  a onta  di  più  naufragi), - 
attraverfava  con  diritti  Rimo  corto  or  val- 
li i or  montagne  di  fpulnanti  macoli  -•  Vol- 
lero i Marinari  lanciargli  un  canapo;  ma' 
Francefco  noi  conienti  , perchè  fi  avve- 
rane, che  quello  con  avidità  filiale  veni- 
va a ricercare  il  feno  materno  . Chi  può 
(piegare  lo  flupore  , e le  lagrime  d'  al- 
legrezza, con  cui  que-  mi  feri  furono  quali 
da  morte  a vita  raccolti  dentro  la  Nave? 
E già  v’ erano  effi  montati  tutti,  quando1 
veggendo  che  un  Marmajo  difeoflava  il 
battello  vuoto  , cominciarono  a gridar 
fòrtemente  , che  fi  porgeffe  innanzi  ina- 
ino a Francefco,  dentro  rimatovi  . Che' 
Francelco  ? replicò  il  Marinaio  y France- 
fco è flato  nella  Nave  fin  ora  con  tflo  noi.- 
Come  ? ripigliarono'  quelli  , Francefco1 
è Rato  con  elio  noi  nel  battello  . Ma  fe 
noi  T abbiam  qui  fentito  prometterei  il 
roftro  arrivo  ? Fty  fe  noi  1'  abbiam  là'- 
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•veduto  reggere  il  notlro  corfo?  Che  più. 
Non  fi  potè  decidere  la  contela  in  altra 
maniera  , che  con  chiarirli  , aver  lui 
per  comun  foccorfo  predata  la  fua  pre- 
senza negli  ftcfiì  giorni  in  due  luoghi;  per 
la  (tuoi  novità  due  Saracini  , Salvatili  in 
.quel  legnerro , fi  convertirono  . Non  mi 
permettono  le  fi  rettezze  del  tempo  di 
trattenervi  in  altri  ameni  racconcii  limili 
a quello.  Vero  è , che  il  vedere  , come 
Francefco  ; per  giovare  ad  altrui  , potè 
infieme  ritrovarli  in  luoghi  cosi  difgiunti 
con  la  prefenza , rende  agevole  il  crede- 
re , che  molto  più  li  porcile  parimente 
■rovare  con  la  notizia.  £ dove  mai  con 
quella  Francelco  non  fi  trovò  ? Mi  con- 
verrebbe in  pruova  di  ciò  tralcorrcre  ad 
una  ad  una  le  innumerabili  predizioni  eh' 
ci  fcce>  di  cole  , ora  didanti  di  luogo  , 
.ed  ora  di  tempo»  ed  ora  di  tempo  infic- 
ine , e di  luogo  . Quanto  il  Re  Don  Gio- 
vanni operava  in  Portogallo , quanto 
S.  Ignazio  ordinava  inRoma,  tutto  minu- 
tamente egli  palefava  all- illefio  tempo 
nelIMndic  , tutto  miluratameme  efegui- 
va.  Nell' andare  a Malacca  , rifiutò  egli 
1'  imbarco  nella  Nave  Reale  » quantun- 
ue  meglio  corredata  , e più  comoda 
ella  lua , predicendo  la  lor'  oppoda  for- 
tuna : che  però , dove  la  migliore  ruppe 
a gli  fcogli , la  peggiore  approdò  a falva- 
mcnto  . Il  Naufragio  preditfe  e di  quella 
Nave  , che  sbarcollo  nell'  Indie  , e di 
quella  , che  accompagnollo  a Cocchio, 
e di  quella,  che  lo  precedette  a Sancia- 
no  , per  tacerne  altre  molte . Più  volte 
pronodicò  1'  arrivo  ficuro  in  vari  paoli  a' 
Piloti  , che  il  conducevano  ; additando 
anche  loro,  dove  dirizzar  li  dovefle  il  ti- 
mori dubbiofo,  qual  or  li  fode  o fmarrita 
fra  le  caligini  la  vida  del  polo,  o perduta 
frà  le  procelle  la  carta  da  navigare  . Che 
ditò  di  coloro  , che  da  lui  leppero  o il 
tempo  vicìllff  , o ancora  i'  ora  precifa 
della  lor  morte  ? Sarebbe  fot  badato  per 
tutti  quel  Pietro  Veglio  , il  quale  in  pre- 
mio d’  una  limolina  , che  gli  fece,  per 
fovvenimenro  d'una  fanciulla  , ricevè  da 
•dò  notizia  sì  preziofa:  onde  ancor  fano 
difpofe  prima  gli  intercllì  dormitici  , poi 
li  nettò  la  colcienza  , armoflì  de'  Sagra- 
menti,  li  licenziò  da'  paefani,  e quel  che 
fu  più  mirabile,  fe  gli  condulle  anco  die- 
tro con  meda  pompa  a celebrarli  nella 
Chiefa  l’efequie  , fi  addattò  da  fe  fledp 
fopra  il  feretro,  compofc  le  mani,  ferrò 
gli  occhi,  e coperto  d'  una  ocra  grama- 
glia,  placidamente  fpirò  , mentre  fi  catv 
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tava  per  .elfo  una  folenneMefladl  Requie, 
con  eflrcmo  dupore  de'  circodanti , e con 
teneridime  lagrime  degli  amici , renduti 
certi  della  profezia  di  Francefco.  Ma  ben- 
ché quedo  avvenimento  vanebbe  per 
quante  pruove  pofian  ddiderarli  in  quella 
materia,  tanto  egli  c nuovo,  e non  più 
udito,  nè  letto  per  tutti  i fecoli  j .non  ne 
mancino  però  d' altri  molti , fe  non  egua- 
li , alinea  famigliasti  . Concioffiachè  , 
per  fopranomc  , Francefco  era  intitolato 
il  Profeta,  rifedendo  in  e(To  , come  pcc 
abito,  quel  dono  di  profezia,  che  ad  al- 
tri luoie  eoinmunemcnte  concederli  di pat- 
faggio  . Dì  due  Giovani,  uno  de' quali 
per  alcun  tempo  accompagnollo  in  vita, 
e l'altro  fervido  in  morte,  prcdifTc  in  Ma- 
lacca  al  primo  una  fine  buona,  ed  in  Saq- 
ciano  al  lecondo  una  sfortunata  , come 
fegul,  perchè  il  primo  fecefì  Religiofo  , 
e tal  morì  con  apparecchio  fantilfiino;  il 
fecondo  divenne  Concubinario  , e tal 
mori  d’un'archibugiata  improvvifa  . più 
volte,  predicando  egli  in  un  luogo  , in- 
terrompeva il  ragionamento  per  racco- 
mandare a gli  afcoltatori  l'anima  di  qual» 
cuno,  moribondo  allora  in  un’altro.  Co- 
sì predicando  in  Amboino  ; raccomandò 
1'  Ànima  di  Diego  Gilio,  agonizance  in 
Tomai;  e predicando  in  Tornai,  racco- 
mandò quella  di  Giovanni  Galvano,  nau- 
fragante predo  Amboino  : luoghi  , che 
fon  didanti  Ira  loro  dugento  miglia.  Ma 
più  mirabile  c quel  eh' ci  fece  in  Malacca  .. 
Predicavaquivi  egli  in  Chiefa  ad  una  gran 
jnultitudine  di  Fedeli , quando  nel  meglio 
del  fuo  difeorfo  li  fermò  fubito  , come 
chi  porgede  ad  altri  attenzione  . Indi , 
troncando  il  filo  propodo  , cominciò 
con  eloquenza  maravigliofa  , con  fervo- 
re infolito,  e con  termini  figuraci  a deferi- 
verc  una  battaglia  atrocidima  di  due  ar- 
mate navali  , come  fe  vi  fode  prefmte  - 
Rodarono  gli  uditori  dupiti  , ne  Sapeva- 
no dove  il  Santo  andadè  a ferire.  Quan- 
do egli  , come  fe  vedede  tuttavia  crei  ce- 
re l' impeto  della  zuffa , e'1  pericolo  de* 
foldati , drinfe  al  petto  le  mani  , empii 
di  lagrime  gli  occhi,  e rivoltoli  ad  Croci- 
lido  , cominciò  a fupplicare  amorola- 
mentc  per  que'  Cridiani  , i quali  aliar 
combattevano  contra  i Mori  , quindi  a 
trecento  miglia  lontano  . Poi  , come 
danco  , chinò  .il  _ capo  fili  pergamo  per 
brev*  ora  , .fiochi  rialzandoli  con  fem- 
biante  fereno,  e con  voce  allegra,  prò- 
ruppe  in  queQc  precife  parole  --  Hà  vinto  , 
fratelli,  fu  vince  per  noi  Gesù.  In  que- 
llo 
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flo  punto  I’ .limata  nnflra  finifee  di  con 
fondere  l' inimica  . E cosi  profeguì  a ri- 
dire minutamente  l'efito  del  conflitto,  il 
numero  de"  morti , la  qualità  del  botti- 
no , il  dì  del  ritorno  , cerne  a parte  a 
parte  legni  . Ma  io  non  ini  maraviglio  , 
ch'egli  così  ben  prevederti;  quella  vitto- 
ria, mentre  fu  egli  , che  feccia  riporta- 
te. Egli  fu  clic  animò  il  Capitan  IJorto- 
ghefe  ad  imprcndire  la  battaglia  , e ad 
opporre  otto  vafcelli  piccoli  , e fprovve- 
duti  , a venticinque  grorti  , e ben  corre- 
dati ; e.  dugento  trenta  perlonc  quali  di- 
farmatc  , e paurole  , a molte  migliaja  , 
baldanzote,  e frementi.  Egli  prnvmlc  fa- 
vorevole il  vento,  egli  piacevole  il  ma- 
re , egli  gloiioliflima  la  vittoria  , quale 
appunto  li  conquiflò  : perchè  là  dove 
degli  Infedeli  perirono  quattromila  , de’ 
Crilliani  mancarono  foli  quattro . Parvi 
artai,  che  col  favor  di  Frane.  Ico  pr-terte- 
ro  alcuni  pochi  abbattere  tanti?  Coia  più 
mirabile  ancora  io  tono  per  dirvi.  Fun- 
celco  foto,  lenza  feudo,  fenz'clmo,  len- 
za corazza  , ebbe  cuore  di  ulcire  incon- 
tro ad  un'efcrcito  numcrofo  di  Badagi  , 

Rii  riprefe,  gli  minacciò,  gli  (lordi,  egli 
igò  di  modo  , che  tutti  vollero  incon- 
tanente le  (palle,  attoniti  , ed  atterriti  , 
non  fervendo  loro  per  altro  le  molte 
forze  , che  a icnder  più  vergognofa  la 
prilla  fuga. 

Oh  maraviglie  incredibili  d’  un  uom 
folo  ! lo  ben  mi  avveggio  , che  la  loro 
grandezza  vien  quali  a diflicultare.  la  lo- 
ro tède.  Ma  confortatevi  nondimeno,  ò 
Signori , che  maggiori  ancor  ne  udirete  . j 
E perchè  vi  arreca  flupore,  che  tanto  lo  ! 
temi  lieto  gli  uomini  , le  par  che  ancor'  j 
erti  sbalorditi  il  K-mdlcro  gli  Elementi  ? 
E qual  di  quelli  non  li  rendette  ubbidien- 
te ad  ogni  fuo  cenno?  Forfè  la  terra?  Ma 
quante  volte  quella  li  fcollt  alla  lua  pre- 
lenza con  ìmprov  ili  freninoti  ? Forfè  il 
fu.  co  ? Ma  quante  volte  quello  ritcnneli 
al  Ilio  comando  da  formidabili  inccndii  ? 
Qh .-.  do  Francefco  volle  punir  la  Città  di 
Ti  lo  ribellatali  a Crillo,  che  non  ottenne 
dagli  arlenali  dell'aria?  Caligini,  baleni, 
tuoni,  faette,  piccoli  diluvia  di  cenere,  c 
di  bitume,  gragnuole  inulìtatedi  pomici , e 
di  macigni,  c quali  eh’ egli  avelfe  in  tua 
mano  ancor  le  chiavi  delle  caverne  più  fi» t- 
trrr  ,-nee  de' venti , parve, che  inlìno  da  gli  ab- 
bini uaclf. gli  a lchicica  Ichiere  , per  ilpia-  i 
narc  muraglie,  per  balzar  c..fe,  e dilegna-  i 
reagì  impenitenti  un’ abbozzo  del  difinale.  j 
Ma  più  di  ogn' altro  l' ubbidirono!' acque,  j 


Pofciachè  fono  quali  innumerabili  quelle 
volte , che  raddolcì  la  loro  amarezza  , ò 
che  placò  i loro  furori  ; come  ir  ài'  altre  gli 
avvenne  nell'  andare  e Malacca  , dove 
quietò  una  teinpclla  cori  attuftare  un 
fuo  Reliquiario  nel  Mare  j e nel  navigar 
predo  le  Molucchc , dove  ne  fedò  un’ 
] altra  , con  attullàr  pur  nel  Mare  un  fuo 
Croci  Allo  ; il  qual  Crocifillo  rubatogli 
dall'impeto  difpettofo  della  corrente,  gli 
tu  poi , come  ognuno  sà  , riportato  dall’ 
olléquio  prodigiolo  di^un  Granchio;  elet- 
to a ciò  , »'  io  non  erro,  fra  tutti  ipcfci,per 
pompa  più  capricciofa  di  novità;  giacché 
ncrt'utio  da  branche  così  tenaci  Ipcrato 
avrebbe  rertituzioni , ma  danni . Troppo 
farebbe  tuttavia  quello,  che  in  un  tal  ge- 
nere io  vi  potrei  raccontare.  Badivi  il  ri- 
lapcre,  che  non  avevano  i Naviganti  fra 
le  tempefic  nome  pili  favorevole  di  Frati- 
celco  . Facevano  i M.  rea  tanti  a gara  di 
averlo  nelle  lor  Navi  per  articuramento 
delle  lor  merci  . Nè  blamente  quello 
ora  invocano  morto  , ma  quello  fin  dalT 
ora  invocavano  ancor  vivente,  e con  tan- 
ta felicita  , che  talor"  appena  chiamato- 
lo  ie'l  vedevano  comparir  veloce  in  fu 
Tonde,  come  avvenne  lpcciaimente  ad  un 
tal  Giovanni  Araugi , il  quale  nel  naufra- 
gio attaccandoli  ad  una  tavola  , racco- 
ntandoti! a Fianceico  i c quelli  torto  fu 
quella  tavola  appalli  gli  il  conioiò,  lo  fo- 
(tenne,  I'  accompagnò  , e andò  lcco  oti. 
deggiando per  cinque  giorni,  e per  cinque 
notti  nel  Marc,  finché  lo  depofelalvo  ATI 
lieto  eli  Mcliapporc  . Che  le  tanto  era  rilpet» 
tato  egli  da' Venti,  e dalle  procelle,  non 
meno  era  anche  temuto  dalle  mtermità,  e 
dalla  morte.  1 Malati,  ch'egli  guari,  hr- 
ron  tanti , che  fgomentarono  i Velcovi  di 
Malacca  dal  proteguirne  gT  incominciati 
procerti  . Per  T ordinario  non  andava  il 
Santo  alle  cale  loro  , ma  cran'elli  porta- 
ti a' piedi  del  Santo  , il  quale  con  l'acqua 
benedetta  ipruzzandogli  in  molto  nume- 
ro , gli  facca  tolto  (aitar  di  terra  tutti 
agili  , e vigorofi  . Ma  ciò  accader  nel- 
le infermità  più  cornimi  ; perocché  di- 
verfainentc  portavafi  con  coloro  , dalle 
cui  malattie  Iperava  di  ritrar  per  fe  qual- 
che frutto  di  moititìcazione  , ò di  peni- 
tenza. Cosi  molìrò  egli  nel  promontorio 
di  Comoi  ino , dove  incontrando  un  Men- 
dico tutto  lebbrolo,  baccioHo  in  prima, 
poi  gli  nettò  le  piaghe  , c lavò  la  marcia  j 
indi  bevendoli  T acqua  , con  cui  In  a- 
veva  lavato , lo  lalciò  fino  . Molti  ma- 
lati poi  rifarli)  con  gli  abbracciamenti  , 
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molti- tacora  con  l'ombra.  Anzi  non  poi 
tcniio  egli  iole  fuppiire  ,a  inai , eh' erano 
Aitali  infiniti  di  numero,  ctroppodifuniti 
di  luogo  , folca..,  qual  novello  EUfeo  , 
mandar’  ad  eflì  j fanciulli , ò col  firn  ba- 
ione, o col  fuo  rofario,  e volentieri  go- 
ti ea  di  qutfla  invenzione  per  avere  un’ 
uroil  pretelìo  di  attribuire  quelle  maravi- 
glie più  scilo  all'  innocenza  di  quell'età 
-che  alla  fattrici  delia  fu  a perdona . -Una 
lua  difciplim  rimafta  predo  Filando  ad 
un  Vecchio  fuo  albergatore  , che  maravi- 
glie non  lece,  e t*'  Gentili,  c ne'  Criliia- 
ni  ? Concedeva  il  Vecchio  per  gran  favo 
te  a gl'  infermi  di  potali  un  poco  con  ella 
dikiplinare,  perocché  per  quanto  i ,a»r 
hi  già  tollero  contumaci  , non  prima  fon- 
ti vano  la  feconda,  ò al  più  ta  terzaifér- 
zata,  thè  . paurofi  ii. dileguavano.  Se  non 
che  io  tm  vergogno  di  traitenermi  pun- 
to- al  nzrr  aie  la  farcirà  redimita  daSrancc- 
feo  a gl'  infctml doye  potrei  unto  par- 
lar ddla  vita  tendina  a'  morti  . Venticin- 
que  , Signori  si  , venticinque  fono  que' 
Morsi,  ci^e  pertpwceffi  autentici  fisàccr. 
to  edere  flati  rifufeitati  da  ini . E di  quelli 
egli  alcuni  traile  dal  cataletto  , altri  da' 
pozzi  , altri  dal  mare-  , altri  ancor  dalla 
lepoltura  nella  quale  uno  , di  un  giorno 
lòto  cedeva  al  qnattriduaro  , rifufeitato 
da  Cado.  , . 

£ quelli  foDo,  Uditori  > alcuni  di  que' 
continui  prodigi,  che  Francefco  operò  an- 
cora vivente.  Venga  or  S.in  Paolo  con  la 
famofa  dividane  , eh'ei  léce  delle  grazie 
miracolole:  venga,  e ad  una  ad  una  ridica- 
ci, quali  fono  ? A Hi  tenerti  iiaguarmn  : 
non  manco  a Francefco  dono  di  lingue  . 
Aln  inierpretatie  fermaeum  : non  mancò  a 
Francefco  (chiarimento  di  arcani . Aiti  Ji- 
fcrrrù  fpiruuMm:  non  mancò  a Francefco 
Vida  di  cuori . A lii  pronti»  : non  mancò 
a Francefco  feienza  di  predizioni  . Ahi 
•pernio  vir.tutum  .-  non  mancò  a Francc- 
feo  dominio  nella  Natura  . Ahi  grotta 
fanitttum  : nè  meno  mancò  a Francefco 
virtù  sù  la  Morte  (Iella,  non  che  sù  le  ma- 
lattie. Si  conceda  dunque  aH'Apoftolo  cf- 
fot  veti  (fimo  , che  GtvifioMot  grattaruen 
f*nt  • Con  tuttociò  qtieda  volta  ila  volti, 
to  Diodifpcnfareaquertafua  legge,  facen- 
do vedere  unita  in  un  foto  quella  potenza , 
la  qual  ha  in  ufo  di  ripartire  per  altro  fra 
di  molti  uomini,  come  il  Mar  la  Aia  piena 
fra  molti  filimi  . 

Ma  voi  giudicherete  facilmente  con 
quello  , ch’abbia  io  finito  , ò vero  che 
abbia  detto  il  meglio , ed  il  più  -,  de' 
Panegirici  del  P.  Segneri. 
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miracoli  di  Francefco,  ed  io  vrpmt-do  ’ 
che  lolatnentc  ne  ho- fendo,  fecosì  è leci- 
to dire,  il  menomo,  c il  meno.  Pa;onvi 
per  ventura  inferi  i prodigi  da  me  narr»- 
**.  ? ,PaJonv*  drcpicofir  pajonvi  impareg- 
giabili ? Ma  non  già  pa/onoame.  Perdo- 
natemi , che  non  fono  quelli  i prodigi  , 
da  me  ammirati  maggiormente  in  tal'  uo- 
mo. E quali  dunque  fono  eglino  ? Quali 
fono?  Maggior  prodigio  di  gran  lungarni 
leinora  , che  un'uomo  Irà  tanti  prodigi 
l IciTiprc  in  tanta  umiltà  « 

. ò avviiifle  a Icrvire  nei  più  negletta 
irmi  meri  a cìalciino:  nelle  navi-,  purgan- 
do t panni  alla  ciurmaglia  più  ball  ; ne- 
gò I pedali  , componendo  i leni  a gl* 
interini  più  abbomincvoii  ; negli  alber- 
gai, governando  le  cavalcature  della  f-r- 
yitu  pm  minuta  . E pure  egli  era  neh* 
Iudre  Nunzio  Apoftoiico  , della  qual  di- 
gnità ne  meno  promulgò  il  titolo  » foto 
lì  arrogo  le  fatiche  . Cile  direte  ? Cbia- 
uurete  dunque  prodigi  , quei  che  vi  ho 
contati  di  lopra  : e 4*  aver  divorate  lui 
co  iuor  palli  più  di  centomila  miglia  d» 
"rada  .•  e 1'  aver  battezzato  lui  difint 
mano  piu  di  un  milione  , e di  dugento 
mila  palone  : e 1‘  aver'  atterrali  lui  còl 
luo  braccio  vendicatore  dell'  iniquamen- 
te ufurpara  divinità,  phì  di  quaranta  mi- 
la fimulacri  d'idoli  vani,  non  lo  chiame- 
rete prodigio?  E pure  tutto  quello  egli 
lece  nello  lpazio  brevilfimo  di  diecian- 
ni . E non  vi  par  gran  prodigio  vedere 
un  uomo  approdato  da  un'altro  Mondo, 
uomo  di  co/lumi  non  più  veduti*  di  lio- 
guaggio  non  più  lenti  to  , di  maniere  non 
piu  .praticate  : uomo  non  riguardevole 
per  ricchezze  » cerche  mendicava  anche 
iJ  quotidiano  ioìtentamento  : uomo  no» 
Prf4fc'ol<:  per  l'afpetto  ; pctchè  veftiv* 

}•*?}  logon  ccnzi  : uomo  non  vener*- 
i , I*  nafeita , perche,  quantunque 
ella  folle  di  proiapia  Reale  , 1'  occulta- 
va nondimeno  ancora  a'  domeftici  , con 
più  Irudio , che  quel  Fiume  inligne  la 
Ina  : non  vi  par  dico  gran  prodigio  ve* 
dere  quell  uomo  Hello,  sì  lconoiciuto  , 
s*  pellegrino,  ai  nuovo  , trarli  dietro  fe- 
guaci  t Popoli  interi,  e con  la  forza  della 
tua  fola  parola  confondere  le  Città,  feort. 
volgere  ì Rigiri  , (irli  foggetra  l alrerezza 
de  Principi  , sbarbicar  gli  antichi  coftu- 

mi,  annullar  gl  Imperi  paterni , eflerminare 

la  Keliginne  natia , ed  in  ior  vece  collitulc 
nuovi  riti , propagar  nuova  fede  , ll.rbilir 
nuova  legge?  E che  figge,  Dio  buono  ! 
Legge  , che  prendendo  a cornigere  l' Uni- 
li  . ver- 
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t ver  lo  deYuoi  dettami  > vinca  per  gloria  i 
'dilprtgi , per  telorola  nudità,  per  folaz- 
■ Zo  i tormenti  , per  potenza  la  debolezza, 
.per  grazie  gli  oltraggi,  per  riiole  lagri- 
me , per  contentezza  gli  «danni  . E 
pur  quella  legge  nteddima  egli  (labili 
di  maniera  , nella  rocca  , nel  cuore  del- 
la barbarie  , in  Goa  Metropoli  dell’ 
Oriente  , in  Mozambico  , in  Melinda, 
nella  barbara  coda  di  Pclchcria,  in  Co- 
inorino  , in  Coccino  , in  Cainbaja  , in 
Ciorauundello  , nel  Reame  di  Travan-j 
corre,  nel  Celiano,  in  Manapar,  in  Ma- 
lacca,  in  Nagapatau,  in  Amboino  , nell' 
Ifole  (elvagge  delle  Molucche,  nell’ I Iole 
l'paventole  del  Moro,  inSazzume,  in  Fi- 
lando , in  Suvo  , nel  Meaco , in  Figcn, 
in  Bungo,  Regni  tutti  c (ci  del  Giapprv 
ne  , ed  oltre  a quelli  , ne’  Melai  , negli 
-Acervi  , ne’Giai  , ne’  popoli  del  Minda- 
nao  j in  quei  del  Celclxs,  in  quei  diCa- 
rtavar,  e in  più  altri,  che  già  innumera- 
bili  fon  coloro,  ch'ivi  han per  ella,  odi 
(prezzati  fplcndid. Itimi  patnmonj  , o ri- 
pudiate gloriolilfiine  nozze  , o tollerati 
travaglio?)  Itimi  efilj , o (offerte  lungfiilfi- 
me  prigionie,  ò accettate  tomrentoliiiiine 
morti.  Dito  ancor  più!  Francefco  folo  fi 
oppo le  col  fuo  faperc  alle  tre  più  cele- 
brate Accademie  , che  fiorificro  nell' 
Oriente,  a quella  de'Brzmmani,  a quel- 
la degl'  Imani , «quella  de' Bonzi;  coi  fuo 
faper  le  cor.vinfc,  col  fuo  fapcre  le  fcre- 
ditò  , c col  fuo  faperc  guadagnoffi  anco- 
ra talmente  gli  animi  di  cinque  Rè  coro- 
nari, del  Redi  Kofalao,  del  Redi  Olia- 
te, del  Re  di  Maldiva,  del  Re  di  Mofa- 
Car,  del  Redi  Nulliagra,  che  a'fuoi  pie- 
di genuflefli  depqfero  tutti  e cinque  i fa r 
((lofi  loro  diadi  mi , per  riportar  di  fua  ma- 
no il  Santo  Battefimo;  fi  come  fece,  con 
-più  Reine ancor’ rifa  , lafavia  Mora;  mo- 
glie del  Re  di  Ternate,  tre  Sorelle,  di  Re, 
un  figliuolo,  un  fratello,  cd  il  Gran  Prcn- 
cipe  di  Rofalac,  con  più  altri  di  eccello 
Stato.  E fe  non  fono  quelli  prodigi , Si- 
gnori miei , quali  tiranno  ? Eh  che  fe  fi 
confiderà  bene,  quelli  fono  di  gran  lunga 
(limabili  più  degli  altri  : perchè  la  dove 
gli  altri  folb  lignificano  una  Santità  fingo- 
Tare,  quelli  la  fanno.  Aggiungete,  che  in 
-quelli  niente  fpcnde  l' uomo  del  fuo , ma 
jn  quelli  vi  (pende  molto  . Vi  (pende  i 
(udori,  vi  fpcnde  il  fangue,  vi  fpende  la 
fanità,  vilpcndelavita.  Etorfe  chcFran- 
<sfco  non  vè  la  fpefe  ? Voi  voi  parlare 
ultime  falde  del  Mondo.  E di  che  llupor 
vi  coimafte  in  veder  tra  voi , Ijpetucolo  a 
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voi  noviltìmo,uri  nomo  > che  ttìiurirri- 
cato  tutto  di  (c-,  che  dillrutto  tutto  pet 
altri  , attivava  infino  -a  morire  di  pula 
llento  in  una  (piaggia  deferta,  lenza  ave» 
altro  tetto,  eh’  una  capanna  altro  letto  , 
che  il  pavimento  > mal  difefo  , mal  con- 
cio , mal  mrdicato  , anzi  derelitto  con 
barbaro  tradimento  da  quei  medefimi  , 
che  gli_  dovevano  più  a fi  mi  laudine  di 
un  Vafcello  , il  quale  «(fendo  già  (con* 
quallato  , c già  lacero  per  la  pugna  con 
gli  aquiloni,  vini  poi  sù  1’. Irena  ingrata- 
mente lafciatoda  quegl”  ilklfi , per  cu ; fa- 
Iute  pugnò,  e la  cui  vita  campo  dall' ira 
del  Mare,  c dall'  ingordigia  de'  Moli  ri  ? 

Quelli , quelli  fono  i miracoli , ch'io  più 
ftnno  ; mà  quali  che  mi  dilpiace  di  a- 
verli  , fe  non  detti  , almeno  accennati  , 
perchè  taluno  non  rimana  per  ventura 
di  giudicare  , e’  abbia  io  mancato  alla 
paiola  già  data  , di  non  ridir  di  Fran- 
oefeo,  fe  non  miracoli. 

Ma  che  ? Se  per  miracoli  vogliamo  jx. 
follmente  intendere  quelli  , ne’  quali 
V uomo  impiega  meno  zfi  - propio  , m* 
ne  manchcrebbono  per  ventura  altri  mol- 
ti da  raccontare?  Vi  dico  di  verità,  che 
a narrarli  neri,  bi legnerebbe  , che  F ran- 
ce feo  mede  fi  mo  mi  preda  (le  quella  vir- 
tù riferita  fin  elio  da  alcuni  , i quali 
hanco  ferino  , eh'  egli  una  volta  àrri- 
vafie  col  fuo  comando  a fermare  il  So- 
le . E pur  quanti  più  ne  debbe  avere 
ancora  operati  dopo  la,  morte  , chi  ne 
opetò  tanti  in  vita  ? mentre  è comun' 
manzi  del  Cielo  di  concorrere  a quelli 
più  parcamente , per  non  riporre  la  San- 
tità a troppo  rifehio  , mentre  ancor 
vivente  follevala  a tanto  onore  . Se  noti 
altro  , il  folo  cadavere  di  Francefco 
non  equivale  ad  un' cremo  miracolo?  Fu 
quello  (ci  meli  interi  tenuto  da'  Porto- 
glieli denteo  una  caria  di  calcina  vividi-' 
ma  , alfine’  di  trafportarne  più  facilmen- 
te 1’  olla  fpolpate  dall'  Ilòta  di  Selcia- 
no nella  Città  di  Malacca  . Ma  tutto  in 
damo  . Fin'  al  db  d’oggi,  quel  Corpo, 
morto  Vergine  , fi  conferva  si  incorrot- 
to , sì  bello  , si  colorito,  che  chiunque 
con  attenzione  il  confiderà  , altro  non 
gli  dice  mancare,  che  la  fi  velia;  anzi  nè 
pur  la  favella  diiia  marcargli,  fenolcon- 
lidcraflè  con  attenzione  . Nell’  entrate 
che  fece  in  Malacca  il  fiero  depolico  , 
ne  fugò  fubìto  un’  atrocidlma  pelle  . 
Quindi  fu  giudicato  condurlo  a Gol.  E 
benché  la  Nave  a ciò  pronta  , lode  così 
idrufeita  , c così  (ereditata  per  la  vcc- 
..  !.?,•**  • ■ chiez- 
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chiezza  , che  non  ardivano  i Mercanti  [ meta  ; ma  nc  meno  porto  affatto  tacere 
fidarle  le  loro-  merci  ; quando  osi  fep- 1 quello,  che  avvenne  nella  per  fon  a di  Mar- 


fìdarlc  le  loro-  merci  ; quando  poi  Cep- 
però » «he  doveva  fervircradnfo  sì  no 
bile,  tutti  a gara  corlero  ad  erta  , coni- 


cello  Maitrillì  , pa  eflère  il  fuccefi'o  sì 
gloriofo  , che  crani;  tutti  a Ce  gli  occhi 
j.- -a  .(r_.kì  1-  .. 


petando  ancora  a gran- prezao, .chi  riio-  de*  convicini  , ed  aflorbì  Io  ftupore  de* 
balco  delle  pertone , e chi  li,  henna  del-  rimotifiìmi  . E a chi  non  è conta  la 


le  mercanzie . Nè  riunite  posto  ingan- 
nati. Urtò  per  viaggio  la  Nave  nelle  fec 


rimotifiìmi  . E a chi  non  è conta  la 
fortunacilfima  line  , che  gii  anni  addie- 
tro' fece  il  noflro  Marcello  nell'  Ifola  del 


che  di  Zeilans:  e già  più  non  poteva  nè  f Giappone  , quando  arrivatovi  pure  ad 


andare  innanzi,  nè  ritorcere  addietro.  Fu  onta  delle  temnerte  , e a di  (petto  de' 
litoluto  in  quell'  ertrema  difpcrazione  di  Pcrfecutori  anche  entratovi  , per  predi- 
e (porre  Copra,  la  popp'a.  il  lacro  depoli-  carvi  la  fède  , trionfò  quivi  vittoriefo. 


to:  ed  ecco  , cha  a quella  villa  , quali  e delle  carceri  , e delle  forte  , e delle 
atterrito  , ft  Cpaccò  con  fracaffo  otren-  fiamme  , e dell’  acque  , e finalmente  di 


do  io  fcoglio  , , e colè  Ubero  il  parta? 
gèo  alla  Nave  , la  quale  , quando  al  fi- 


quel -ferro  aneli'  eftrnns  , con  cui  qtte’ 
Barbari  , nel  troncargli  la  vita  , non  Ir 


ne  approdata  felicemente  , ebbe  depo-  avvidcr  di  mietergli  ancor  le  palme  ? 
ili  in  terra  tutti  i Cuoi  portaggieri,  e tut-  Ma  chi  gl'  impetrò  quella  fine,  fe  non 
ti  ifuoi  carichi,  fi Ipronfondò  lubitamen  Francesco  , il  quale  anche  glie  i'  antri 
te  nell'  acque  a viOa  di  ognuno  , n per-  dirtè , e ve  1'  animò  ? Egli  fu  , che 
che  altri  non  meritarti!  piu.  di  valerfcne,  mentre  Marcello  giaceva  in  Napoli  . 
b perchè  atei  non rertarte  piriche  fperarc,-  non  Colo  già  mortale,  ma  moribondo,' 
ò perchè  il  Mare  ( come  alcuni  fcherza.  gli  apparve  vilibilmente  al  laro  del  fer- 
vano Jla  rapirtè,  per  fare  invidia  a quell'  to  in  abito  di  piacevole  Pellegrino  , col 
altra  che  fplcndc  in  Cielo  . Comunque  bordone  in  mono  , e con  la  mozzetra  - 
forte  . Non  folamente  i Criftiani  , c gli  alle  fpalle  . Egli  fu  , che  lungamente 
Europei,  ma  i Gentili  ancora,  ed  ! Bar-  parlogli  , egli  che  conformilo  , egli  che 
bari  , affollatamente  concorfero  ad  ono-  mortelo  a rinovar  la  promefla  , poc’  an- 
dare quel  Sacrofanto  Chiaverò , e si  gli  zi  fatta  , di  confacrarfi  alla  Mlrtione  dei- 
uni  , come  gli  alni  indifferentemente  co-  1*  Indie . Egli  cho  ad  una  a,d  una  det- 
flumano  anche  al  di  d'oggi  di  porgerli  i togli  ancor  le  parole  , con  cui  dove- 
loro  preghi;  gli  confacrano  voti,  gli  ac-  va  , e concepire  il  voto  , e addiman- 


Ccridon  lumi , gli  alimentano  lampane  , e-  dare  il  martirio  . Egli  che  > quindi  in 
gli  ufan  tutti  indiftintamentc  un'  ortequio  un  momento  guarendolo  , gli  faldò  le 
così  divoto  , che  fino  un  Tempio  lon-  ferite  , gli  tolic  i legni  , gli  rendette  le 
ruolo  gli  ha  eretto  il  Re  di  Travancor-  forze  : ed  egli  che  finalmente  nella  cosi 
re,  quantunque  Maomettano  . Non  ha  faticofa  navigazione  gli  artillè  feinpre  , 
però  Dio  voluto  , che  le  glorie  di  Fran-  or  liberandolo  dall*  infidie  de'  gorghi  , 
oc  (co  fi  coptcnertcro  folamente  ne'  confi-  ora  dalle  furie  delle  battaglie  , ora  dagl' 
ni  dell'  Indie,  da  noi  difgiunte  con  tan-  impeti  de'foldati  , e facendogli  fin  cade- 
ta  vallità  di  monti,  edi  mari.  Anche  in  te  a'  piedi  innocentemente  le  palle  di 


quelli  nortri  paefi  non  è credibile  quanto 
abbia  voluto  renderlo  celebre  co'  Mira- 
coli . E non  fenza  molta  ragione  , s’  io 
ben  mi  avvifo  . Perocché  , avendo  elet- 


te a'  piedi  innocentemente  le  palle  di' 
artiglieria  , furiofamente  volategli  irt 
mezzo  al  petto . Or  che  dite  , Signo- 
ri miei  ? Quando  Franccico  non  avef-  ' 
fe  in  tutta  l'Europa  operato  altro  prodi- 


to  Francelco  per  fcr vizio  Divino  dì  ab-  gio , che  quello  folo  , non  ne  avreb-  • 
bandonare  un  Mondo  a sè  noto,  e caro,  be  data  una  rellijnonianza  badante  del 
per  lcppeliiilì  in  un'altro  nuovo  , c con  luo  gran  merito?  E in  quali  fecoii  s’udl 
tritio  ; Iddio  gratiofamente  ha  voluto  mai  nella  Chicfa,  lafciatemi  dir  così,  in 
Contraccambiargli  gli  onori,  di  cui  pri-  un  fol  Miracolo  unirli  tanti  Miracoli  , 
volli  qui  vivo,  con  quegli,  onde  qui  il  quanti  fc  ne  unirono  in  querto  , a prò' 
glorifica  morto  . Egli  è tute' ora  con  le*  di  Marcello?  In  quarto  apparizioni  chia- 
fue  grazie  ordente  a.  qu-Iti  nollti  pae-  ridirne,  in  quello  erre  maravigliofe  , 
U,  come  le  per  noi  t. Ile- morto,  non  in  quello  profezie  nuove,  id—  quello 
che  Ira  noi.  adempimenti  evidenti  « in  quello  prò-  ' 

Non  voglio  già  accennarle,  nè  pur' in  lezioni- inaudite  . Tutta  l’Europa  ala 
parte  , perchè  ciò  i. irebbe  un  ritornare  lor  mito  co'  fnoi  occhi  uno  che  andò 
aJk  molle,  quando,  loo  già  predo  alla  va  a .Cercai  la  motte  per  Crill- , coir  ' 
1 . 1 i * licu* 


Digitized  by  Google 


joo  Panegirico 

Scurezza  Infallibile  di  trovarla  .*  e potè 
quali  dilli  Martire  vivo  riverire  amici- 
®otame  te  Marcello  , con  attribuire  a 
lui  quello  , che  il  Vefcovo  San  Zenone 
diceva  del  Martire  Santo  Arcadio  . Ar- 
andini  adirne  drmcrarur  in  filalo  , ór 
jam  Morf'jr  rtciratur  in  Carlo  . Ma  chi 
non  pago  di  quello  fi  lo  Miracolo  di 
Franccfco  , vuol  come  in  un'  occhiata 
\ edere  v quanto  ancora  in  Europa  fia 
grande  la  frequenza  delle  lue  grazie  , 
rimiri  quanto  numerofa  è la  turba  de' 
fuoi  divoti  . Quante  Città  le  1*  hanno 
in  ella  già  eletto  per  pubblico  protetto- 
re ! V'  è Bologna  , v'  è Meflùta  , v’  c 
Napoli , v'  e Perugia!  v'  è Totrino  > v‘ 
è Parma,  v'è  Piacenza  , v'c  l'Aquila, 
v'  è Cremona  , c ve  ne  fono  tant’  altre 
in  Italia  loia  , che  pub  ben  quindi  trarli 
argomento  digli  altii  Regni  d'  Europa  , 
tu.- 'quali  Fraicefco  nacque,  ovver  con- 
versò , come  iarebbono  la  Navarra  , la 
Francia , la  Lulitania  . E che  contrale- 
gno è quello.  Uditori?  La  maggior  par 
te  di  quelle  Citta  d'Italia,  c'hanno  ora 
eletto  Franccfco  per  Protettore  , non  ap- 
pai, nev  ano  ad  elio  per  vetun  capo.  Al- 
cune mai  noi  conobbero  di  presenza  , 
Jnentr  cgb  vide  , altre  nè  meno  il  co- 
nobbero mai  di  nome  . Che  li  può  dun- 
que dire  , le  non  di'  ei  lì  abbia  guada- 
gnati poi  dai  Cielo  i loro  animi , e i lo- 
ro allctti,  a forza  filo  di  grazie  miraco- 
loie  , già  che  oggìmai  noti  fi  ritruova 
facilmente  pietà  , fuorché  intcrefiàta  : 
cd  i Sami  fon  limili  alle  fintane  , a cni 
Itellrm  più  ricorre  , quando  giacciate  di 
Verno  , ò feeche  di  State  , lon  come  1' 
altre,  belle  sì  per  lavoro,  ma  non  (fanti’ 
acqua  ? Se  non  che  uditemi  . E non  ha 
egli  certamente  donata  all’  Italia  tutta 
tuia  gran  capà'ra  della  protezzione  per- 
petua, che  le  prometee  , mentre  del  fuo 
Corpo  ancora  incorrotto  ha  lasciato  ad 
«Ila  venire  quel  braccio  defìro  , che  bat- 
tezzò tant' idolatri  , fpezzò  tant'  Idoli  , 
rifiliate  tanti  morti  ? Quel  braccio , quel 
braccio  iddio  , oggi  , come  trionfarne  , 
ripofi  in  Roma , alle  radici  appunto  del 
Celebre  Campidoglio  , ed  ivi  può  veder- 
li, e palparli  , ancor'  intero  , ancor  pie- 
no , ancora  padofo  . Chi  però  mi  vie- 
ta, ò Signori,  di  rivoltarmi  con  grato  af- 
fetto a Franccfco  , e di  ridirgli  per  fine 
con  le  parole  tolte  da  me  nel  principio: 
Sù  Franccfco  , che  vi  ritiene  ? Ailru * 
tr.anum  wnm  fuprr  generi  alienar  , ut  vi- 
dtane  penniiam  tuam  : inuma  fina  > & 
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immura  mirabilia  : glcrifiea  manum  , tfr 
braohium  dext/rum  . Sarà  dunque  inutil- 
mente venuta  a rinavigar  ne'  noftri  paefi 
la  vodra  dedra  ? E alzatela  pure  , alza- 
tela fopra  genti , a voi  foradrere  , è ve- 
ro, di  patria  i ma  unitirtime  d'  affezio- 
ne . Rinnovate  ancora  qui  que’  prodigi! , 
e'  hanno  tenute  tanto  tempo  inarcate  le 
ciglia  di  tanti  Barbari  ; e ricordatevi , che 
fc  voi  liete  morto  ned'  Indie,  è data  dif- 
grazia  , da  noi  forfè  non  meritata  . Già 
Ignazio  > vodro  riveriti  (limo  Patriarca  , 
vi  aveva  dedinato  in  Italia-  al  Genera- 
lato di  tutta  la  Religione  , eh'  egli  volea 
dalle  lue  fpalle  depporre  fopra  le  vodrc. 
Già  vi  aveva  a tal  fine  ferina  la  lette- 
ra , già  ve  F aveva  inviata  ; e ft  h 
morte  vodra  non  frapponeva/i  a recide- 
re i fuoi  difegni,  voleva  egli  >-per  com- 
pimento di  tanti  alrti  volìri  Miracoli  , 
far  vedere  al  Mondo  ancor  quello  , nul- 
la minore,  che  ad  una  femplice,  I,  una- 
la  qual’  egli  erafi  fottofcritto  a piè  di 
quel  foglio  , voi  di  nuovo  , per  obbe- 
dire, i in prcnd crede  lubiro  ( fenza  fapcre 
a qual  tùie  ) mia  si  penofa  , e sì  lungi 
navig  izione  , rivarcando  gli  defli  Ocea- 
ni, rincontrando  gl'  ideflì  rifehi  , ripar- 
lando lcdelfe  zone,  e quel  eh' è più,  la- 
feiando  che  altri  per  voi  fottentralìe  a go- 
dere il  frutto  delle  voftre  opere  , altri  la 
gloria  delle  vodre  fatiche.  Così  al  certo 
Ignazio  volea  . Ed  oh  come  allora  vi 
avremmo  noi  ricevuto,  domatore  di  una 
intera  Barbarie,  Apodolo  di  una  imnen- 
fa  Gentilità  ! Non  avria  certamente  Ro- 
ma in  entri  i fitoi  fecoli  rimirato  trion- 
fo più  aftiettuofo  ; mentre  , s*  io  non 
tn' inganno  , da  tutte  le  Città  , tutti  * 
Popoli  vi  farebbono  ufeiti  incontro  , 
..ifin  di  porrare  a gara  fu  le  lor  braccia 
il  Maedro  di  tante  genti  , il  Predicato- 
re di  tame  lingue  , il  Profeta  di  tanto 
grido  , il  fugator  di  tanti  languori  , il 
rifulcitaior  di  tanti  defonti . Mt  le  la  mor- 
te c‘  invidiò  tanto  acquido  , voi  ridora- 
tclo . Già  lappiamo  aliai  bene  , che  voi 
lo  late  , mentre  ogni  giorno  vi  ci  mo- 
drate  prefentc  con  amorevoli  (lì me  mara- 
viglie. Ma  non  vi  dancatc  di  feguitare?' 
olir, fica  , glorifica  manum  , & brachmm 
dtxttrum . Attendere  pure  ogni  giorno  più 
a glorificare  ll"Vòdra  delira,  eh1  c quanto 
dire,  abeneficar  largamente  i voliti  .Di- 
voti : e fe  veruno  dovete  oggi  voi  bene- 
dire in  particolare  benedite  vi  prego  quel- 
la Citta  cosi  nobile,  ch’ora  io  fervo,  be- 
nedice que'  muti  dov'ell’albergi,  benedite 
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quell’ stia»  di  cui  refpira  , benedite  que' { rettorici  , atti  più  torto  ad  oflfufcare  le 
campi  , da  cui  i ile  note  giornalmente  il  Verità  per  le  belle,  che  ad  illuftrarle,  ha 
duo  vivere  , e fopra  tutto  benedite  que- 1 pazientemente  lotteria  la  nuda  (empiici tà 
ilo  pictolinìmo  popolo  qui  raccolto,  clic  del  mio  dire  , per  acquiftare  una  (incera 
non  curando  quella  mattina  dame  colorii  notizia  de' voliti  Ulti . 


LO  R I G I NE 

Tanto  più  gloriofa , quanto  più  occulta. 

PANEGIRICO 
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L*  IMMACOLATA  CONCEZIONE 


M\RIA  VERGINE,! 

Detto  in  Ravenna. 

Jacob  miteni  geiiuit  Jofepb , Virum  Mari*  , de  qua 
»atus  efl  Je/ìtt , qui  vocatur  Cbriflus. 

Mattn.  1. 16.  a 


L Sole  dona  luce  alla  Lu- 1 
na  , non  può  negarli  . Ma 
che  ? Nell’  ideilo  rtnipo  li 
mortta  , per  dir  cosi  , al- 
trettanto invidiofo  verfo  di 
erta,  quanto  ben  etico  . Pe- 
rochè  fembra  , che  gliela  doni  con  pat- 
to di  non  mai  prevaletene  in  l'uà  pre- 
lenza  : onde  , quanto  più  lontano  la  il- 
lumina, tanto  più  vicino  la  olcura.  Non 
cosi  oggi  Crino  fa  con  Maria  . Peroc- 
ché, ricevendo  Maria  la  luce  da  Criflo  , 
non  altrimente  che  la  Luna  dal  Sole,  non 
ha  pertanto  bi fogno  di  Hat  lontana  dacf* 
fo  per  comparire  . Anzi  allora  apparilce 
più  lumino»  , quando  gli  apparisce  più 
preflìma.  E quella  forfè  èia  ragion  prin- 
cipale , per  Ja  quale  elfi  lì  veggono  nell' 
odierno  Vangelo  dar.  si  congiunti  < Pai- 
P Mtfìrici  iti  P.  S'S"eri . 


mi  che  in  tal  Vangelo  non  faceffe  altro 
San  Matteo  , che  dipingerci  come  un 
Cielo  riluccntilliino  . Appari  icono  in  el- 
fo quali  minori  delle  quegl’  incliti  per- 
fonaggi , di  cui  fi  tede  numerolo  catalo- 
go; .J*ri  chiari  per  faiitità,  altri  per- lir- 
icità, alai  per  dignità.  Fra  tutti  , come 
Sole  r.lplcnjc  Crilld,  come  Luna  Maria. 
Ma , perchè  queda  nella  lua  prima  cotn- 
parfa  raflèmbri  più  luminofa  , non  h* 
voluto  I’  fcvangtlilla  dividerla  dal  luo  So- 
le . Onde  , avendo  appena  egli  detto  : 
Virum  Murn^,  torto  logjjiungc  , de  <fu» 
nutus  rfi  Jefus  . Quindi  a conchiudere 
tutte  le  lue  perfezioni  , nelfuna  prnova 
è sì  uni  vertale  di  forza  , quanto  1’  elice 
lei  sì  predatila  a Crifto  . Perchè  fu  ella 
fatica  nei  nalcerc  i Perchè  così  conveni- 
va ad  una  Madre  di  Criilo.  Perchè  fusi 
li  j ia- 
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incorrotta  nel  partorire  ? Perché  così  ri-  * flrnr  qucdo  dì  , con  quanto  providi  efr 
chiedeva  una  Madre  di  Crido.  Perche  fu  ra  abbia  Iddio  voluto  , che  redi  si  luti- 
si perfetta  nel  vivere?  Perchè  così  fido,  garrente  indeterminato  nella  fua  Chiefa  , 
veva  ad  una  Madre  di  Cri  do  . Perchè  ciò  ciré  ci  pctea  far  di  dubito  manifedo, 
fu  sì  privilegiata  ancor  nel  morire  ? Per-  Porle  da  quello  noi  dedurremo  eonfeguen- 
chè  così  meritava  chi  era  Madre  di  Cri-  ' ze  belliifnne  , a Maria  di  gran  pregio  , 
fio  . Sicché  > quanto  queda  vicinanza  di  a noi  di  gran  prò  . Però  ciafcun  mi  dia 
Crido  la  rende  ili  tutte  le  parti  pillimi  mente. 

nofa  , tanto  oar  più  drano  , Ciane  oggi  Potrebbe  alcuno  avvìfarli  , che  que-  IL 
non  fia  badante  a dileguar  pcrfrtnmen-  do  da  intervenuto  , perchè  prema  poco 
te  ogni  fofpezionc  di  colpa  , coma  dalla  alla  Vergine  1'  edere  dichiarata  efente  d* 
fua  vita  , cosi  dalla  fua  Concezione  . Si  ogni  peccato  , non  fedamente  attuale  , 
dice  di  Marta,  ch’ella  è quella  , He  <jtu  ma  ereditario  . CJii  può  tuttavia  penl'ar 
fiurus  eft  Jefut  i e tuttavia  li  può  punto  ciò  , fol  ch'egli  conlideri  , quanto  uni- 
ancor  dubitare  , fe  la  fua  Concezione  iti  verlalmente  fi  apprezzi  il  derivar  da  ori- 
immonda , ò fu  immacolata  ? Non  cred’  gine  nobile  , fi  abborra  il  venir  da  ori- 
lo già  ritrovarli  al  Mondo  veruno  si  men-  gine  vile  ? E quello  è '1  punto  , che  ri- 
tec.itto,  il  quale  fi  pcrfiuda , permetter-  mine  ancora  men  chiaro  intorno  alla 
fi  ciò  da  Crido  per  gclofia  , cioè  pcrch’  Vergine  . La  fua  nobiltà  . Non  già  nell' 
elfo  non  voglia  , che  al  fuo  confronto  la  ordine  della  Natura  ; ma  ( ciò  che  più 
Luna  fplcnda  dgl  tutto  pura  , e pompo-  rileva  ) nell’ ordine  della  Grazia.  Si  trac- 
fa  . Non  perde  niente  il  Sol  divino  di  ta  di  veder,  s'  dia  difecndeffc  dalla  dir- 
luce  , per  quanto  arricchil'cane  ogni  al-  pe  contaminata  di  Adamo  , sì  che  fof- 
tro  inferior  pianeta:  e ben  fi  fa  , rima  fe  conccputa  ancor' ella,  non  libera  > ma 
ner  fempre  tra  loro  queda  differenza  , terra  ; non  amica,  ma  ribelle,  non  fan- 
che  1’  uno  podìede  la  luce  fua  per  natu-  ta  , ma  peccatrice  . E volete  , che  non 
ra , gli  altri  per  grazia  : onde  fempre  in  le  prema  ? 

tip  fi  confiderà  , cerne  propia  , negli  «1  Mi  è caduto  mplte  volte  in  penderò  di  -, 

tri , come  impredata  . Non  vi  difpiacda  dubitare  onde  avvenga  , alle  tra  gli  uo-  * 

però,  che  con  fama  curioficà  invcilighia-  mini  facciali  tanta  dima  della  nobiltà  de' 
ino  quella  mattina  , onde  avvenga  , eli’  Natali . Perocché  a dire  il  vero , qual  par- 
cdendoci  a favor  dell'  Iinmacolariflìma  te  abbiamo  noi  nella  nodra  origine?  Non 
Concezione  tanti  argomenti  dedotti  , e è virtù  nodra,  s'  è nobile;  non  è colpa 
dall'autorità  delle  Scritture  , e dall'  elfi- ■ nodra,  s'c  vile  . Ella  è mero  benefizio 
cacia  delle  ragioni  , e d ii  confcnfo  de’  della  Nattrra,  nel  quale  ha  luogo  la  for- 
popoli  ; ficchè  par  già  , che  moralmcn-  te,  non  1’ (lezione  . E pure  quanto  mai 
te  parlando.  Iddio  non  podi  , in  ma-  volentieri  tentiamo  noi  rinfacciarci  l’igno- 
teria  falla  permettere  tanta  apparenza  di  biltà  ! Tollereremo  più  pazientemente  d' 
vero  , con  tanto  inganno  ; contuttoeiò  edere  riputati , ò tenui  di  facilità , ò (car- 
ia Chiefa  ancora  fi  allenga  avvedutamen-  fi.  di  fapcrc,  ò deboli  di  valore,  che  vili 
re  dal  dbfinirla . Dilli  dal  diffinirla,  per-  di  nafeita  . Io  per  me  crederei  ciò  forfè 
ciocché  è vero  , che  il  noilro  Sommo  avvenire  , per  eder  queda  una  macchia 
Padorc  Alcffandro  Settimo  ha  rinovati  quali  indelebile  . Se  uno  c povero  , può 
con  una  gloriofiduna  Bolla  tutti  duci  de-  con  le  indudrie  divenir  facultofo  . S‘  6 
crcti , che  v'  erano  a favor  d‘  ella  , gli  ! ignorante  , può  con  lo  ftudio  farli  erudf, 
ha  iliudrati  , gli  ha  invigoriti  , gli  ha  to.  S’è  codardo  , può  coll'cfetcizio  ren- 
ampliati  in  qualche  lor  parte:  ma  tutta-  derfi  valorofo-Machi  c nato  vile,  difficil- 
via , fc  dee  dirli  la  verità , egli  aggiunge  mente  egli  può  co'  propii  talenti  arrivare 
ancora  con  termini  molto  efpredi  , che  a nobilitarli  . E vero  , ch’egli  può  con 
non  intende  di  venir  per  tal'atto  alia  de- , e di  aicendereagradi  anche  fubliniffimi;  ma 
cilìone  , Anzi  permette  , che  interior-  i fempre  in  lui  rimane  indelebile  quellano- 
mente  fi  polla  , fenza  fcriipolo  alcuno,]  ta:. egli c difehiata  plebea , di  (angue po- 
ne di  ctefia  , nè  di  empiezza  , l'entir:  teme,  divii  profapia  fervile.  Non  è taccia 
l'oppndo  . E perché  ciò  ? Non  è quello!  il  non  edere  nato  ricco  , a chi  fi  è poi 
un  dubbio  adai  degno  di  fvilupparii  ? fatto:  ma  anche  a chi  fi  e fatto  nobile  , 

Io. certamente  me'l  fono  udito  già  ituio-  è taccia  il  non  eder  nato.  Onde  Baldo, 
vere  da  più  d’  uno  , onde  per  foddisfa-  quel  vodro  Oracolo,  ò Giuridi,  ebbe  a 
te  in  un'  ora  a tutti,  ho  rifoluto  di  rao-4  dire,  che  quelli  talifooo  fomiglianti  a un' 

ih- 
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infermo  » r! Canato  da  una  ferita  : simile i 
fune  egre  evento  à V* Inere , tujns  e/ique 
femper  menti  eicetrix . Neglialtri  infermi . 
mancato  il  male»  fri  qualche  dì  nefpari- 
foono  ancora  i fegni  : ma  ne'  feriti , non 
già  : perchè  ancor  faldata  la  piaga  , nc 
rella  la  cicatrice. 

IV.  Or  figuratevi  > che  1‘  iftefio  avverreb- 
be della  Vergine  } s'  ella  aveffe  depra- 
vata 1’  origine  dal  peccato.  E il  peccato 
originale  di  tal  natura , che  meno  di  tut- 
ti gli  altri  può  etlerci  rinfacciato.  Peroc- 
ché quello  non  lì  commette  perviamen- 
te, li  «edita  : e conte  fa;  ebbe  benefizio 
divino,  fe  ne  Collimo  efenti  , cosi  a dir 
gtuito,  non  è percolpa  di  alcuni  di  noi  , 
fe  ne  fiamo  contaminati . Onde  fembra  , 
che  per  tal  capo  dovrebbe  menorillevarc 
a Maria  il  dichiaramela  libera  . Ma  dall’ 
altra  parte  il  peccato  originale  è macchia 
d'origine  r la  quale  nella  Vergine  avreb- 
be , non  io  coma  , offuicate  tutte  le  fue 
glorie  legnerai . Perciocché  , ancora  dap 
poi , eh'  ella  folTe  arrivata  al  più  eccello 
grado  , che  alcuna  pura  creatura  poficg- 
ga  nell'ordine  della  Grazia,  fe  Iefarebbnn 
potuti  rammemorare  i principii  ignobili , 
e rimproverare  la  progenie  infelice . E qual 
fua  grandezza  non  perderebbe  di  luflro 
con  quella  macchia?  Fingali,  eh'  ella  fu 
Concetta  in  peccato  , e poi  mi  fi  dica  : 
Che  fi  afferma  di  lei  i Ch’  eli'  è Regina 
del  Cielo?  Si;  ma  prima  fu  fuddita  dell’ 
Inferno.  Ch'  ella  è Madre  di  grazia?  Si? 
ma  prima  fu  figlia  d'ira.  Ch’ella  è Avvo- 
cata de'  peccatori  ? Sì  ; ma  prima  fu  com- 
pagna lor  nel  peccato.  S'ella  è Genitrice 
del  Verbo,  non  è anche  vero,  che  prima 
gli  fu  nimica?  La  fposò  lo  Spirito  Santo  ; 
ma  prima  non  la  foggrttò  il  Tiranno  Tar- 
tareo ? L’  adottò  il  Padre  Eterno  : ma 
prima  non  la  poffedè  il  Ladrone  Inferna- 
le ? Dire  quanto  fapcte  : fe  la  Vergine  fu 
d’  origine  infetta  , balla  quella  fua  ptima 
ignominia  ad  ofliifcate  tutte  le  lue  fnlfe- 
guenti  prerogative.  E vogliamo  poi  per- 
fiiaderci,  che  non  importi  alla  Vergine  di 
vedere , che  la  fua  Origine  tengali  Immaco- 

I ita  ? Anzi,  s'ella  ha  tanto  lt  innata  la  no- 
biltà nell' ordine  della  N inira , che  fi  pregia 
di  derivar  da  Stirpe  Reale  , quantunque 
povera  ; Come  1'  avrà  prezzata  sì  poco 
nell'ordine  della  Grazia,  che  non  curi  di 
apparir  di  origine  immonda,  quantunqnc 
faraifirata? 

V,  Troppo  dunque  importa  alla  Vergine 
quello  pOnto : sì  , troppo,  troppo  . Ma 
>'è  Così,  perchè  Iddio  finalmente  non  v' 


Vergine.  joj 

interpone  la  fua  irrefragabile  autorità  t _ 
Perchè  non  diffinifee  più  chiaro  ? Per- 
chè non  pronunzia  ? Perchè  non  parla  ? 

Non  ardirei  di  feiorre  io  per  me  Ile  fio 
sì  gran  quelito  , fe  quella  Vergine  , la 
quale  m'  ifpira  i lenii  , non  mi  drttaffe 
ancor  le  parole.  Scopcrfe  ella  un  tale  ar- 
cano alla  fua  confidcntifliina  Santa  Brigi- 
da.- a quella  Brigida , io  dico,  a cui,  con 
tanta  alliduità,  e con  tanta  amichevolez- 
za, fokva  ancor  favellare  l’ iftefio  Crillor 
c le  cui  rivelazioni,  come  che  non  babbitt- 
no  in  se  certezza  di  Fede , fono  nondimeno 
(late  approvate  concordemente  , dopo 
un  lungiuflìmo  cfainc,  da  quattro  Sommi 
Pontifici!  onde  quanto  giufto  è riverirle» 
tanto  farebbe  più  che  ardito  l’prezzarle  . 

In  una  dunque  di  quelle  rivelazioni,  co- 
si favellò  la  Vergine  a Santa  Brigida*  Ve-  s Bt-, 
riter  rjì  quoti  ego  fui  concepì»  fine  perento  Nove:  U. 
c'igine/i . Ma,  Signora  mia  , s’  è Così  , * as- 
perelle non  fi  ditfinil'ce?  Quello  è il  no» 
ilro  dubbio:  udite  la  fua foluzione . Pie-  pibsc  >). 
ettir  Deo , quoti  umici  fui  pii  dulie  eteri/  de 
Ceatepticne  mr»  , & quilibet  tflendtret  te- 
lum  fuum  i dente  ieri  tei  clerefttret  tem- 
pore preordinato . Quelle  poche  parole  lon 
come  femi , che  fenili  di  virtù , mi  danno 
cuor  di  decorrere  ad  onor  della  Vergine 
in  quella  torma. 

Non  fi  può  dubitare  , che  Dio  in  prl-  Vi, 
ma  non  abbia  pcrmefifo  ciò  per  maggior’ 
esaltazione  della  fna  Madre,  alla  cui  glo. 
ria,  qual  Figliuolo  amantifiimo  , è fiato 
iempre  egli  intento , come  alla  propia  . 

Gode  egli  di  vedere  impiegati  i noftri  in- 
telletti in  rintracciare  le  perfezioni  di  of- 
fa, e in  difeoprime  le  pioprietà.  E però 
ha  voluto  Jafciarne  campo  più  libero  ad 
cicguirlo . Quindi  io  Credo  elle  re  univer- 
lahncntc  avvenuto,  che  della  Vergire  po- 
chiflìmo  fiali  trattato  nelle  divine  Scrit- 
ture . E '1  fuo  Figliuolo  medefimo  non  lì 
"Sge  , che  mai  prendere  pofatamentc  a 
decorrerne  con  la  gente  , non  che  2 
lodarla  . 1E  forfè  era  egli  fcarfo  d'  eneo» 

"*>  vcrlo  di  perfonaggi  molto  infcrioti  ? 

Che  non  dille  de!  folo  Aio  Prccmfotc  Gio- 
vanni ? Non  fi  diede  egli  a far  dr  propoli» 
to  l'Oratore,  per  commendarlo  alle  Tor- 
be} l'Avvocato  , per  giufiificailo  co'  Fa- 
rifei  ? Lodò  una  povera  Vedova  per  due 
quattrinelli,  che  offerte  al  Tempio.  Eial- 
tò  un  m feribile  Pubblicano  per  un’atto» 
che  fece  di  umiliazione  , Nè  prima  vide 
a tuoi  piedi  convertirà  la  Maddalena  , 
che  prottmpe  in  ciò»}  dilla  fin  carità.  Ce» 
lebiòla  coilanza  della  Cananea,  la  fiducia 
I»  4 de) 
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del  Centurione  , la  (inceriti  di  Nat.wasl-  veduti  in  ofizquio  fuo  occupati  tanti  in- 
Ic,  cd  a favore  della  Vergine  non  fi  narra  celiati  , consacrate  tante  vigilie  , (parlo 
mai  che  parlalTc . Anzi  non  prima  eg-i  uni  ta  ito  inerii  oli  io  , dedicate  tante  fatiche  . 
certa  buona  femmina  alzar  la  voce  dal  Ora  poco  altro  nella  Chiefa  limane  da  difi 
volgo  per  commendarla  con  quel  celebre  (iriirc  ultimamente  intorno  alla  Vergine  , 
eie! a r. amento  , heatm  votato  «ni  a per-  che  l' Immacolata  fua  Concezione.  Sopra 
invìi  i che  (libito  ei  le  diè  fu  la  lingua  , di  quella  quanti  fono  gli  fletei j , tilt  conti, 
la  ribatte  « la  riprefe  . c non  dubitò  di  imamente  li  fanno!  Quante  mani  oiiequio- 
woltarc  altrove  un  dùcono  , benché  ei  le  li  clercirano  in  rivoltar  le  Scritture  ! 
giulto  , con  pronunziare  , dover  più  (li-  Quante  penne  dotte  Confutnanfi  in  com- 
ma:!"! beato,  chi  (a  udire  il  Verbo  , ì-ì-  por  liovi!  Quante  lingue  Aflcttuofe li ftan- 
-g  linaio  di  quelle  vifccrc,  e fa  ubbidiilo.  cano  in  commemorare  rag’oiii  ; Qual  ma- 
i>uinìini>  timi  qui  anàmnt  Vtrhtw  Dii  , ravigfia  li  è dunque  , che  Dio  permetta 
tr  tufi eJiunt  itimi.  E perchè  ciò?  Forfè,  pendere  indiala  ancor  «jucfta  lite  , fenza 
«lem  conotceva  egli  i gran  meriti  della  Ma-  volervi  egli  trapper  la  fui  indubitata  . c 
drc?  Non  1' amava?  Non  1‘  apprezzava  ? infallibile  autorità  , mentre  qiuftn  iftefla 
follia  dubitarne  . E perchè  dunque  si  incertezza  , durata  già  nell'  Chiefa  afidi 
poco  egli  ne  volle  parlare  nell' Evangelio,  lungamente,  fi  c convertita  alla  Vergine 
■sì  poco  n«  lalciò  parlare  dagli  altri  .•  fe  in  tant' onore? 

aioli  perchè  , quanto  rncr.o  trovava!!  de-  E a dire  il  vero  , qualunque  volta  Vii- 
cretato,  e determinato  di  lei  , tanto  più  io  mi  fon  pollo  a riflettervi  fidamente  , 
c’invagt, rifililo  di  (piarne  , e di  fpeeolar-  ini  è partito  , aver  fatto  Dio  con  la 
■ne?  Quindi  , fe  voi  andrete  conlidcran-  Vergine,  come  la  Natura  col  Nilo.  Vdi- 
do , ritroverete,  che  quanto  oggidì  v‘  ha  te  di  graziar  che  forfè  il  paragone  vi  fem* 
di  certo  , c di  chiaro  intorno  alla  Vir-  breià,  più  rodo  diluguale  , che  difdiee- 
girle,  quali  tutto  fu  nella  Chiefa  per  km-  v le.  Durò  la  Natura  quel  Fiume  di  per- 
gri  tempo  aliai  più  dubblofo,  di  quello,  lezioni  , e di  proprietà  lingolari  . Ma 
ch'ora  li  (ia  la  fua  Concezione.  E prima  che?  Volle  tuttavia , che  ne  folle  occulta 
fu  deputato  nelle  Accademie,  prima  tu  l’origine;  licchè  non  fi  fapefle,  s’ella  tra 
agitato  ne'  libri,  prima  fu  efaminato  in  piccola,  ò grande  , fe  pura,  ò torbida  . 
molti  Coiicilii , che  lo  Spirito  Santo  vo-  Ch’il  crederebbe?  Qmllo  che  parta  do- 
lale finalmente  degnarli  di  rivelarcelo . E ver' edere  al  Nilo  la  tua  unica  taccia,  è 
.qual  titolo  ha  ella  più  riguardevole,  che  fiato  il  Ino  maggior  privilegio.  Appena 
quel  di  Madre  di  Di  i?  M.ritava  certami n-  porca  la  Natura  in  altra  maniera  render» 
te  un  tal  titclo  d cfTcrc  pubblicato  iapri-  io  più  gloriolo . Tutto  ilMondo  fi  è : nel- 
le a volta  immediatamente  per  bocca  dell’  lo  in  gara  , per  rinvenir  quella  origine 
ideilo  Spirito  Santo  nelle  Sci  itture  divine,  feonofeiuta:  nu/lmjiit  non  mas  vomir  con-  *"r’  I°*' 
E pure  egli  volle  aipettaie  , che  i Padri  ferri  futyrit  Haitiani . Si  fono  a tal  line 
Eft’i  lini  lo  ftitmalTiro  prima  con  le  l.u  fin-  fatti  lunghi  ftudj  , imprelì  faticofi  viag- 
gue,  e lo  fottofcrivcfliK)  crn  le  lor  ma.  gi,  c (peli  copio)!  tefoti  . Che  può  dirli 
ni . Tutti  ad  una  voce  noi  la  chiami,  ino  di  p ò ? Nanne  ifteffo  , Imprradnrc  del 
Vergine  innanzi  al  paito.  Vergine  nel  par-  1 Mordo  , difpone  una  memorabile  fpe- 
to,  c Vagine  dopo  ilpaito.  Ma  dove  lì  j dizione.  Per  ordine  ino  li  apprettano  da 
legge  eie»  con  termini  cosi  e prtffi,  m He  - più  parti  cavalcature  , lì  radunano  gcn- 
Scintine  , che  non  foggiaceli. rn  a lue  ? 1 ti  , fi  racculgon  denari  , fi  compongo- 
Ila  biiognato  , che  molti  nobili  ingegni  Ino  carriagi ; e fi  preparano  provvigioni 
fianfi  fiancati  in  rintracciarne  le  pruovc  , j grollillimc,  per  viaggi , sì  tirrtftri  , co 
in  difcuterlc,  in  dinudarle  , per  confuta-  . me  maritimi  . Capi  della  fpedizionc  fon 
re  la  tenitrici  de’ Thcodori , digli  Ebinni,  [ defiinati  alcuni  nr.bili  Senatori  Romani  . 
degli  Elvidii  , de  Valcntini  , i qu  ii  a Si  fpargntio  preghiere  ptr  la  partenza , lì 
lei  contendevano  si  bel  vanto.  Quinto  lì  i fanno  soli  per  lo  ritorno  . E frattanto 
e ventilata  fia  Padri , c la  fua  Nascita  al  j (piccali  la  (orna  Comitiva  da  Roma  , 

Mondo  , c la  fua  Allimzione  all*  Empi-  capo  del  Mondo  . Tutti  i Popoli  , per 
reo,  per  fentenziare,  fc  la  prima  poteva-  mirto  a' quali  dia  palla,  domandano  en- 
fi chiamar  fama  , c la  feconda  crederli  rioli  dove  ne  vada?  A tutti  riipondcfi.  Và. 
corporale?  Cosi  a poco  a poco  fi  lon  tur-  a cercar  l’origin  del  Nilo.  Non  v‘è  Pro- 
re ite  febiarenefo  con  fomma  gloria  le  fue  vincia,  non  v’è  Città,  non  ve  Terra 
rare  prerogative  , menu’  ella  fempre  ha  ove  non  ne  arrivi  la  fama.  Se  n'  empiono 

* i fu- 
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i fogli  , ne  volino  le  novelle  , c per 
tutto  ogn'  un  dice  : Non  fapete  eh  ? 
Soma  manda  a cercar  l' origli)  del  Nilo. 
Roma  manda  a cercar  l’qrigin  dei  Nilo  ? 
E che?  Non  avea  ferie  ii  N.io  altre  ma- 
raviglie, per  cui  fi  meritale  un  sì  bell' 
onore?  Chi  non  sa,  fra  tutti  i fiumi* lui 
elfcre  il  Favorito  dalla  Natura  ? Peroc- 
ché , dove  nella  (fate  ella  frema  a gli 
alni  le  acque  , a quello  le  accresce  , 
quali  per  necelfitar  tutti  gli  uomini  ad 


rezza  , fempie  li  è Arguito  a cercare  , 
iréunmjue  videtur  , qmritar , & nulli 
ccnnn*it  glori*  grnri. 

Ora  c’ni-ci  vieta,  ò Signori  , da  que- 
lle Jingolari  maniere,  che  Dio  tiene  nell' 
ordine  delia  Natura , follevarei  ad  intcrt- 
dere  quella  , con  cui  procede  nell’ordi- 
ne deila  Grazia?  Torno  per  tanto  a ri- 
petere 5 V io  non  m' inganno  , ha  fatto 
Iddio  con  la  Vergine  , come  la  Natura 
col  Nilo.  Ne, ha  occultata  per  lungo tem- 


lncan.  io. 


vnr. 


co  incendio  . Per  lui-  non  hanno 
gno  gli  Agricoltori  Egiziani  di 


bilo- 
mirar 

Cielo*  Al  Nilo  vanno  i voti,  al  Nilo 
le  fuppliche . Ed  egli  ampiamente  in 
nondando  fuori  del  letto,  icorre  p<r  le 
Campagne.  cuoprc  le  Valli  , e cambian- 
do i Villapi  tinti  in  tante  lidie  formia- 
te, ne  alitdia  gli  abitatoti,  quali  allora 


elfcre  obbligati  a lui  folo,  mentre,  come  jpo  l'origine:  e quello  alla  Vergine  forie 
dille  colta  : /ni  torrenti-  fi»"*  ne  torme  i è lieto  tra  le  principali  occalioni  delle  lue 
HjJìfct  ionie , Ni/»/  ajtli  Munite,  oppo-  i glorie . Ben  li  si,  elfcre  lei  pure  in  altro  a 
nei  aio  ie  lue  piene  in  riparo  al  pubbli-  Iglìifa  del  Nilo  . Perchè  quando  il  Sole 

• j:.  ••-*-  i..i — i ljt|ja  Gitillizia Divina , accefo  di  fdegno, 

s' arnia  degli  tirali  più  acuti , c delle  face- 
te più  ardenti  , per  incenerire  la  terra  i 
Maria  fola  ha  grazia  di  opporli  per  miti- 
garlo; Et  ne  terrei  d'JJifet  ionie , ella  uni- 
camente miri  Munito , fmotzando  con  le 
..inabili  lagrime  da  lei  l'parle  , gli  alti  in- 
ccndj  da  gli  uomini  meritati  . Anche 
lieti  frappando  sù  agili  Navicelli  > con  j quando  a’  filimi  reali  degli  altri  Santi  man- 
trombe  , con  vivole  , con  pifferi  , con  ■ ca  virtù  da  temperar  quell’  inccndj  : a lei 
taifiburri  , tanto  danno  fegni  maggiori  i non  manca,  anzi  più  collo  liaccrefce:  ne- 
delia  loro  allegrezza  , quanto  icotgono  ! gando  Dio  bene  fpelfo  le  grazie  alla  inter* 
meno  delle  loro  terre  . Né  è maraviglia,  Celione d’  altri  luoi  fervi , perche  maggior- 
ilo ve  il  Nilo  tumido  feorre  per  ie-mina  mente  ricorrali  a quella  della  l'uà  M .tire, 
ti,  non  gli  lacciicggia  rapace  , come  al  Per  lei  molti  uomini  non  han  talora  bi- 
tri  fiumi  , ma  gli  feconda  benefico  . ■ togno  di  rimirare  altro  Cielo  . Confidati 
Onde  per  la  l’uà  gran  lode  dille  II  aia  : hi  ntl  tuo  patrocinio  , ad  e(fa  imlrizzan  le 
»Hhìi  mutui  fottuti  Ulti  ,mrffei  flutnìntt  fru  - fupplbhe  , ad  tifa  i voti  . E’  veggono 
gei  rjus,  eif.ndo  ivi  maggiori  le  lperan-  ben  telici  gli  effetti  della  loro  fiducia  , 
ze  della  ricolta,  dove  egli  reca  maggior  mentre  quello  , che  vanamente  lpere- 
la  calca  dell’ acque.  E non  erano  quell/ prò- j rebbon  da  altri  , da  lei  ottengono  iacil- 
d'gj  degni  di  riportar’ ancot’efli  il  pub-  I mente . Innonda  ella  ampiamente  conia 
Elico  onore  d’ una  fimilefpedizione . Noni  liic  grazie,  beneficando  tutti  , fpomcn- 
li  può  dubitate.  N 'erano  degni . Mà  que-  laudo  nclluro.-  in  quello  folo  differente 
(la  è la  natura  degli  nomini  . Tia’.curare  ■ dal  Nilo,  che  dov’egli  riftrigne i funi  be- 


incuriofamente  le  maraviglie  palcff  , e a- 
vidamente  correre  alle  nalcolle  . Qrian- 
Ttinque  il  Nilo  abbia  rare  le  lue  qualità  , 
non  avrebbe  per  tutto  ciò  comcguite  mai 
tante  glorie  , le  folle  (lato  noto  il  Ino 
fonte  . Quella  incertezza  di  natali  hà 
operato  > die  non  folo  i Romani  {etto 
Nerone,  ma  prima  d’eflì  arnoia  gl’  A 
firj  lotto  Cambile  , i Perii  fotto  Selo 
lire  r i Macedoni  folto  Aitila!  dro  , li 
„adopcra(Tcro  in  una  Umile  iinptcJa  . 1 
benché  la  natura  di  quello  fiume  , lem- 
pre  ritroia:  gente/  moline  ortut  tnir»rt  , 
quòrn  ntffe  f'uot  : onde  dopo  tante  dili- 
genze , e tanti  fpecolamenti  . unici t 
bue-  natura  /atmili  : non  però  1’  inf 
riulcira  de' palliti , ha  ipenfa  la  fpcran 
za  ne' pollai.  Dopo  tanti  tecoli  d’incei- 


ntfizj  in  una  provincia  ella  a tutta  la  ter- 
ra diffonde  i tuoi  . Ma  clic  ? Somiglianti 
prerogative  tutte  fono  già  celebri  nella 
Vergine  , fono  note  . E per  quello  non 
s’ impiega  ora  il  Mondo  intiaminarle  con 
tanto  affanno.  Chi  ha  orchi  , le  vede  » 
chi  ha  fenfo,  le  fperi menta '*.  Le  più  oc- 
culte h mio  fiancati  più  lungamente  gl' 
intelletti  degli  uomini  in  rintracciarle  , 
E perchè  più  occulta  d’ogni  altra,  è ri- 
uiafta  tuttavia  la  fua  Origine?  eperquan- 

10  fi  cerchi , e per  quarto  li  fpecoli  : Vin- 
ti/ ailbui  natura  tai-nài  ; per  quella  più 

11  fatica,  che  per  ogni  altra  Ma  chi  può 
iti  r<  n quanti  fua  giuria  ? fono  uìciteda 
quali  tutti  i Regni  d‘  Europa  folrnnillì- 
ùmc  legazioni  alla  Sede  Apoftolica  , 
hanno  travalicati  monti  e han  traicorfi 

mari . 
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mari.  E perchè?  Per  fapcrc  l'origine  del- 
la Vergine;  per  chiarirli  , fe  la  lua  Con- 
cezione folle  nobile,  ò vile,  fe  chiara  , 
ò contaminata . Quanti  Potentati  manda- 
no continuamente  Minifiri  a qmfto  fot  fi- 
ne! Quant'oro  fpendono  ! Quanti  ordini 
danno!  Quante fuppllchc  porgono! Orlan- 
te diligenze  commettono  I Nè  perchè'  i 
pillati  non  ebbero  fortuna  di  rinvenirla  , 
nc  perdono  la  fpcranza  i prefenti.  Fino 
che  punto  rimarrà  afcol»  l’origine  della 
Vergine  , fempre  farà  ricercata  . E con 
quella  occafionc  fempre  farà  più  favella- 
to di  lei  » fempre  più  fpeculato  , fempre 
più  ferino  , come  di  vena  inelaufia  - 
che  quanto  più  fi  fcava  , tanto  più 
fgorga  - 

Ora  che  dite , Uditori?  Non-  vi  fem- 
bra  , che  Iddio  col  procedere  in  quella 
forma  , abbia  provveduto  lingolarmentc 
alle  glorie  della  fua  Madre  ? Quali  ono- 
ri maggiori  potrebbe  ella  ricevere  dalle 
genti  , eli.  rido  appieno  /chiarita-  la  Ss  il 
tità  della  fua  Concezione,  di  quelli  che 
ne  riceva,  avendo  a J chiarirli? 

Ma  non  meno  egli  ha  provveduto  T $’ 
io  ben  divifo,  al  profitto  de' ftioi  Fedeli, 
mentre  qualche  merito  ancor  maggiore 
polliamo  cosi  noi  guadagnarci  predo  alla 
Vergine.  Perocché  a dire  il  vero,  quello 
che  noi  della  Vergine  confettiamo,- ohli- 
jpati  a ciò  dall'autorità  irrepugnabile  della 
Chiefa  , pare  un  tributo  necelfario  r il 
quale , li  come  da  noi  negato  , verrebbe  ' 
a coll-tiiirci  ribelli,  così  pagato,  non  ha 
virtù  di  rendaci  liberali  . Non  polliamo 
allora  fe  non  chinare  la  uffa , c dire  alla 
Vergine  , umili,  c vergogno!!:  Signora  , 
•pted  dtbu<mus  facete  , fecimni,  Se  il  negar 
vi  ciò,  farebbe  azion  di  perfidia;  con- 
cedercelo, non  è atto  di  cornila  . Ma 
qualche  grazi»  par  pu  r , che  mi  debbia- 
te fe  io  liberamente  vi  olltro  , quel  che 
potrei  innocentemente  negarvi.  Mi  fi  per-  . 
mette  tuttora,  ch’io  tra  me  creda,  elfc- 
re  fiata  ancor  voi  concetta  in  peccato . E’ 
vero , eh’  io  non  potrei  ciò , ne  (lampare . 
nè  predicare,  nè  pervadere,  nè  infogna 
re,  nè  difendere  più,  nè  pure  in  privato, 
perchè  la  Chiefa  hammi  a ciò  legate  pa- 
vidamente le  mani , c chiufa  la  bocca  con 
le  celebri  Bolle  di  p-ù  Sovrani  Pontefici, 
ma  fpccialmcntc  con  l'ultima  del  moder- 
no Alclfandro  Settimo  , il  qual  non  mi  la- 
ida a tal  fentenza  altro ofpizio,  chcir’cet- 
ti  ilcrutabili  della  mente  . Ma  almeno  in  - 
quei  ricetti  io  potrei  fentirlo . fenza  veruna 
uccia,  nc  di  temerità,  nè  di  tracotanza. 


i Ora  bendi’  io  polla , non  s-oglio  . E fe  f* 
Chiefa  non  ini  comandi  efpreflamcnrc  il 
; contrario,  ninno  farà,  ch’io  non  vi  reputi 
dente  d'ogni  peccato,  non  folamente at- 
tuale , ma  originale  . Spargerò  per  qtie- 
fioifudori,  /pendei ò il  fiato,  done: ò an- 
cora il  fanguc . Dite,  Signori  miei , norr 
vi  pare,  che  quell’ atto  di  ofièquio  deb- 
ba gridare  lingolarmentc  alla  Vergine, coi 
me  atto , quanto  meno  rifcolìb  dagli  E fat- 
tori delle  credenze  anche  interne  , tanta 
maggiormente  amorevole?  Certo  che  sì  - 
Altrimenti , non  avrebbe  San  Girolamo- 
avuta  ragion  di  dire  contro  di  Ginvinia- 
. no,  che  fi  merita  più  di  ringraziarne;;:»* 
un  doriti,  che  un  cenfo.  Majorii  grati iejt 
offerte  Jaed  non  dritti , tjuam  re  lido  re  (jurd 
exio aris , E non  vediamo  , che  Dio  mede- 
limo  ha  voluto  ritenere  ancora  per  fe  alcu- 
ni tributi  di  quella  forte > E così  non  fitti 
to  quello,  che  farebbe  di  gloria  fua,  ha  vo- 
luto egli  efprcfiamentc  ordinarci  r molto- 
nc  ha]  voluto  l'ol  conltgliare , come  farebbe 
e l’ubbidienza  perpetuar  eia  povertàvo» 
lomaria,  e la  purità  virginale.  Siche,fe 
noi  l’abbracciamo,  fiamo degni  di  lode, 
le  non  l’ abbracciamo , non  fiamo  degni  di 
biafimo  . Ma  chi  non  fi  accorge  , come 
quello  medefimo  ritoma  in  gloria  più  fi- 
gnorile  di  Dio  ? Perchè  mentre  , non 
oliarne  la  libertà , ch’egli  lafcia  , molti  vo- 
lontariamente foggettar.fi  ad  efeguire,  non 
folo  quellorh’cglì  ordina,  ma  dì  più  quel- 
lo ancora  ch’egli  configlia;  gli  fiatcrcl’cc' 
uno  duolo  nuovo  di  fervi , tanto  più  no- 
bili , quanto  meno  forzati . Da  egli  camper 
in  quello  modo  di  feorgere  quei  chel’aina- 
no  maggiormente . Perocché  1’  amor , co- 
me oficrva  Sant  ’ Agofìino  r non  afpetta' 
i comandi  , ubbidifee  a’  cenni  : Amanti  !"  Cl  »*• 
taneummodì  nurcìandnm  fuit . Chi  ama  , ' Xr 
balìa  che  odori  l’  animo  dell' amaro,  c fen- 
za ccrcar’alrro , Io  feguira,-  e lo  feconda- 
li fmiile  parche  accada  intorno  alla  Vergi- 
ne. Tutti  dobbiamo  a lei  varf  tributi  di! 
lode,  che  la  Chiefa  c'prelfamcnre  detenni» 
na  . Qualcuno  ve  nc  rimane  , il  quale* 
viene  rimefiò  in  arbitrio  nofiro.  Ed  è que- 
llo, di  crederla , ò di  non  crederla  imma— 
colata  nella  fua  Concezione . Lafcia  vera- 
mente fin’  ora  la  Chiefa  in  ciò  qnalthcfacul- 
tà  di  fentire  dentro  il  cuor  nofiro  comesi 
noi  piace  . Pure  , fc  dclid oriamo  fpiare* 
dov’  ella  inchini  , predo  fi  feorge  . Con- 
cede, che  là  Concezion  della  Vergine  a— 
pertamente  foflengafi  iminacoiara  , che  li- 
prtiovi,  elle  li  pubblichi,  eh;  s’  infogni  v 
con  alici  ire,  che  per  Concezione  ella  in» 

teus- 
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che  tanta  ; onde  a lei  non  folle  negato 
quel  fingol.tr  privilegio,  che  fìi  concedu- 
to ad  altri  inferiori  a lei  > quali  erano  un 
Giovanni , ed  un  Geremia  ? Ci  par  poco. 
Vuole  , che  in  vigore  di  tal  fantità  noi 
conteniamo , avere  la  Vergine  ricevuta 
una  tal  pienezza  di  grazia , che  mai  non 
commettete  colpa  attuale,  nè  pur  lievita 
fima;  anzi,  che  maggior  grazia  ella  pota 
fedeffe  nel  principio  delta  fu  a via  , che 
-ciafcun  altro  puro  Viarore  nel  termine  ? 
Non  ci  bada.  Vuole,  che  noi  crediamo, 
efferfi  uniti  in  efia  due  privilegi  così  difcor- 
di  tra  loro,  come  fono  Vergine,  e Madre, 
ficchè  lièta  Verginità  la  rendette  meno  fé- 
conda  , nè  h^Huernità  meno  pura?  Non 
fiam  contenti.  Comandi  altro  pure  la  Chie- 
fa , e non  fi  fgomenti  alta  grandezza  di  ar- 
ticoli sì  fublirfii.  Che  ne  dirà?  Che  Mari* 
debbafi  francamente  chiamare  Madre  di 
Dio.»  Cosi  fia  chiamata  . E chi  feguace 
dell  infame  Nello: io , ardiffe  mai  di  con- 
tenderle si  bel  vanto,  fi  condanni , fi  fter- 
mini,  fi  profondi , fino  agli  abbili!.  Dob- 
biamo ancor  crederne  altro  ? Sì . Dobbia- 
mo crederne,  etere  lei  Hata  elevata  fopr* 
tutti  i Chori  degli  Angeli , e de’  Beati , 
ficche  rifedendo  ella  in  Cielo,  non  fola- 
mente  con  T anima , ma  come  giuftamen- 
te  fi  flima,  ancora  col  corpo,  fia  ivi  a! 
Trono  di  Dio  l’  Avvocata  de’  Peccatori, 
ilRifuggio  de’MUerijtaDifpenfattice  dèlie 
grazie,  la  Protetricc  delta Chicfi,  la  Rci- 
na  dcli*Univerfo . E poi?  Riman’ altro  da 
credere  in  onor  delta  Verginei  Riman’ al- 
tro? £ chi  di  noi  può  provare  difficoltà 
in  concederle  quelle  prerogative?  Non  ac- 
cade , quanto  a noi , che  fa  Chiela  dia 
però  di  mano  a que’  fulmini-  o di  feo- 
muniche,  o di  fupplizj,  i quali  ella  av- 
verta contra  i violatori  de’  fuoi  decreti. 
Comeci  opporremo  noi  a quello  , ch’ella 
preferive  di  necefiicà  , fe  noi  confcntia. 
mo  anche  a quello , ch‘  ella  ci  laicia  in 
arbitrio?  Qui  ampline  fi  tenie  fteere  qutm 
prieeptum  efi , ofiendìt  mirine  ftbt  prie e- 
ptnm  effe)  qntm  punterie  e 

Miri  dunque  pur  la  Vergine,  miri,  e 
gradi  Ica,  fe  tanto  noi  meritiamo,  l’ofTe- 
quio  noflro  . Non  l’è  quello  aliai  riveren- 
te, affai  riguardevole?  Vedere  tanti  Fede- 
li eosi  difpofti  a confutar  volentieri  le  fue 
grandezze, che  fenz'  appettare  in  ciò  gli  or- 
dini incontrollabili  della  Chicta,  ne  affe- 
, condano  ancora  gl’  inviti  lèinplid  ? E tan- 

cred:am  di  Maria,  e non  tema,  che  ubbi-  | fo  quello,  che  parmi  poter  noi  pcròfpe- 
dircino  . Vuole  per  avventura  , che  noi  rar  dalla  Vergine  ogni  gran  contraccam- 
crediamo  edere  ki  data  non  prima  nata , i bio  - Onde  per  non  defraudarci  di  effo  , 

1 non 


orrdc  quel  primo  illante,  in  cui  viene  in- 
Rita  1* anima  dentro  il  corpo.  Ne  fa  cele- 
brare la  fida  ioknnementc  con  rito  dop- 
pio, ne  ha  decretata  la  Meda,  ne  ha  de- 
terminato 1’  Uffizio  , dando  in  cflì  alta 
Concezion  di  Maria  que‘  meditami  titoli 
per  appunto  , die  attribuite  alla  Nalci- 
ta,  mentre  la  chiama,  non  pur  tantifica- 
ta , ina  tanta,  eh’ è forfè  piu  che  il  foto 
edere  immacolata  : e dico  più  , perchè 
f fe  bene  fi  confiderà  ) immacolato  non 
dice  altro,  che  negazion  di  macola  , e 
fanto  dice  anche  aggiunto  di  perfezione , 
cioè  mondezza  loda,  mondezza  itabile, 
».•.  ,.8i.«.  mondezza  , che  fa  del  tutto  aderire  a 
8.  iaccp.  Di-.  StnUitttie  nortitn  ( loro  parole  di  S. 

Tornir, alo  ( dna  videenr  impartire,  muri- 
dietim,  & firmtrttem,  Non  peto,  vede- 
te , la  Chicta  vuole  interdire  per  quello , 
che  niuno  lenta  , purché  interiormente  , 
il  contrario,  non  impone .cenfure,  non  in- 
duce colpa  - Sì  sì , intendiamo.  Amanti 
etntnmviedc  numiandnm  flit.  Da  quello 
poco  di  libertà  , che  ci  lafcia  tuttor  la 
Chiefa  configliatiflimameurc  in  quella  ma- 
teria , che  ne  fucccde  ? Succede , che  fi 
venga  in  effa  a Icoprirc  un  numero  innu- 
mcrabilc  di  Fedeli  , che  dove  trattali  di 
onorare  la  Vergine,  fenz*  allettare  i co- 
mandi, intendono  i cenni.  E non  debbe 
ella  recarli  ciò  a molta  gloria?  Quand' al- 
tro non  fede , vede  ella  in  quello  la  pro- 
puifionc,  che  abbiamo  noi  ad  cfalcarla, 
mentre  fpontancamemc  vogliamo  attri- 
buirle quel  vanto  , che  fenaa  taccia  pur 
k potremo  negare  . Non  curiamo  noi  di 
afpcttar , che  la  Chicta  ci  obblighi  a dar- 
glielo, a noi  balla  , che  non  cel  vieti. 

E come  può  non  afiìcurarfi  dunque  la , 
Vergine  , che  noi  crediamo  volentieri  di 
lei  tuttociò  , a che  liimo  obbligati , fe  af- 
fermiamo anche  quello,  a che  fiamo  libe- 
•>  jr,  r'(  €?*  ampline  fittntt  falere  qnem  pnet- 
pmìi: Jet’ PfKm  fP  • ofiendìt  mitene  fibi  precepenm  effe, 
qn am  penurie-,  dille  S.  Agoftino  di  quei, 
che  non  contenti  dieffere  ubbidienti  a’ pre- 
cetti Evangelici , (i  moflrano  anche  pron- 
ti a'  configli . E 1‘  ili- fio  parmi  di  poter 
trapo'rrare,  falva  la  proporzione,  al  mio 
intendimento.  Se  noi,  per  onorare  la  Ver- 
gine, fiamo  pronti  ad  affermar  più  di  quel- 
lo, a che  liamo  llretti , moftriamo  percon- 
feguente  di  edere  llretti  a meno  di  quel- 
lo, a che  fiamo  pronti.  Dica  pur  dunque 
la  Chiefa  quanto  di  grande  vuol’  ella , che 
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ncn  ini  maraviglio,  che  Jildio  abbia  la- 
icato ancoia  incerilo  quello  mifttto  , e 
che  fellamente  neaoditi  la  vaila,  manon 
la  riveli,  a lume  almeno  di  fede,  Non  è 
però,  thè  non  dobbiamo  Ipcrarne,  e fer- 
ie ancora  vicina , le  derilione , promeffa 
già  a Santa  Brigida:  mentre  ornai  pare  , 
clic  ognuno  abbia  diinoftrato,  quanto  era 
ncceffario , il.feo  zelo,  dirizzato  da  am- 
be le  parti  con  fanto  line  a feoprire  il 
vero.-  quìfaue  othnderit  zelum  ,/untn  : e 
che  peto  lia  giunto  quel  tempo  preordina- 
to , nel  quale  li  dilli. dica  tfal  Vaticano 
quella  propolizion  confidataci  da  Maria  ! 
prima  già  di  tre  fecoli  , appieno  fcorli  -• 
Ventai  e/l  , quell  egù  fui  ctfteprt  Jìne  fic- 
cai» originali , 

SECONDA  PARTE. 

QUal  contraccambio  riceveremmo  noi 
dalla  Vergine  , tenendola  immaco- 
lata nella  fiia  Concezione  , _ mentre 
tuttavia  fi  permette  , con  le  limitazioni 
già  da  noi  ricordate,  di  non  tenerla.1  Gran 
didimo  contraccambio  . E Tappali  io  , 
fin  dalla  mia  giovinezza,  da nn l’erfonag- 
gio  , Eininentiflimo  al  pati,  per  dottrina, 
ite  per  dignità.  Il  contraccambio  farà, clic 
la  Vergine  difenda  noi  nell’ora  delta  110- 
flra  morte,  come  noi  difendiamo  lei  nel 
punto  della  l'uà  Concezione.  Uditemi  at- 
tentamente. A noi  ora  importa  a die  tira- 
re la  noflia  motte,  perchè  lia  lama  ; del- 
la noflra  Concezione  più  non  ci  cale.  A 
lei  non. cale  più  ora  della  fua  morte;  le 
importa  llabiiir  , che  la  fua  Concezione 
credali  immacolata.  Ora  fe  noi  c’  impie 
gheroni  per  la  Vergine  in  quello  > che  im- 
porta a lei , non  ve, loie,  che  per  noi  ella 
vincendevolmentc  &’  impieghi  in  quello  , 
che  importa  a noi;  La  perfètta  gratitudi- 
ne vuole  , che  la  pariglia  ahnen  rendali 
in  grado  eguale , quando  non  li  può  nel 
calo  tneddìtr.o . Ma  direte  ; che  podu 
mo  noi  fare  , perchè  la  lua  Concezione 
credali  immacolata?  Non  rilicJe  in  mano 
nollra  T Autorità  fuprema  del  Vaticano  .- 
non  tocca  a noi  favellar  da  quella  corti- 
na, iitmteittiare  da  quegli  oracoli.  Dte  il 
vero  - ma  per  quello  , non  potete  far  mol- 
to a favor  della  Concezione  ? Anzi  pote- 
te fare  ancora  molti  (fimo,  le  volete.  Pe- 
rocché fi  vuol  prefupporre,  che  fin  a can- 
to, che  tur  atticolo  non  lia  riabilito  Jj  fe- 
de può  ripevcr  fempre  maggior , ò minor 
probabilità,  almeno  «drinleca,  dalla  mag- 
giore, ò minor  piena  dlAuton,  1 quali  ij 


proteggono,  o d’intelletti  , i quali  fc  lo 
perluadono  . Nelle  cole  già  determinate 
per  fede,  non  dipende  piùd»  noi  far,  eh’ 
effe,  o feemino,  o cieleano  di  certezza. 
Concioflìacliè , nè  fono  effe  più  certe,  fe 
crediamo,  nè  men  certe,  fe  lentghhmo. 
Ribellinfi  tutti  gl’  intelletti  degli  uomini 
da  quello , che  la  Chicfa  c’  infogna , non  pe- 
rò ciò  rimane  meno  infallibile;  ed  ò par- 
liamo a filo  favore , ò tacciamo  , non  è 
gran  fatto.  Ma  nelle  verità  non  ancora  de- 
che , polliamo  affai . Onde  quelle  , e li 
rendono  più  probabili  , fe  v’  inchinano 
molti,  e mcn  probabili  , fc  v’inchinano 
pochi , e quanto  vie  più  crcfcc  una  tal 
probabilità,  tanto  maggiormente  fi  age- 
vola ancor  la, 'ìridi  all’ultima  irrefragabile 
derilione:  Or  pollo  quello  : Noi  fappiain 
cht  tiri  numero  di  muffo  verità,  non  fini- 
te ancor  di  deciderli  interamente,  è quella 
della  Concezione , di  cui  trattiamo  . La 
Chiefa  non  ha  voluto  finora  fentenziare 
dalla  fila  Cattedra , fc  folle  immacolata  , 
ò le  fede  immonda.  Mettiamo  noi  dalla 
parte  di  coloro,  che  francamente , che  for- 
temente, che  a piena  bocca  la  chiamavo 
immacolata,  c non  lì  può  dubitare  , ciie 
aggiungo  cmo  anche  noi  qnalche  maggior 
credito  a quella  fentenza,  giàuniverlale, 
come  anche  un  tcnuitlimo  grano  aggiugne 
qualche  maggior  preponderanza  ad  una 
bilancia  già  traboccante.  E chi  non  vede 
quanto  ogni  giorno  più  acquiili  di  proba- 
bilità una  tale  opinione , mentre  ornai  tut- 
ti i generi  di  perionc  unitamente  concor- 
rono ad  approvarla  ? Uomini  , Donne  , 
Nobili,  Plebei  > Dotti  , Ignoranti,  Reli- 
giolt  , Scrotali  , Eccklinliici  , Laici  , 
Principi , Vallali! , Repubbliche  , Monar- 
chie? Mcntic  afcoltiaino  eh  ine  ragiona  in 
favore,  e non  tolleriamo  che  alcuno  par- 
li in  contrario  ? mentre  paldiamo  ancor 
quello  interno  fentimento  dell’  animo  ile’ 
libri,  nelle  fcuole,  nc  pergami,  nelle  ac- 
cademie, nelle  pitture,  nelle  felle,  negli 
apparati  ? mentre  ergiamo  ad  onore  dell" 
Immacolata  Concezione  , ò Tempii  fon- 
ami) , ò Altari  magnifici  ; mentre  almeno 
gli  editiamo  frequentemente,  celebriamo 
frequentemente  la  ina  Mellà  , recitiamo 
frequentemente  il  tuo  U.fizio?  mentre i [li- 
mitiamo il  collume  di  molte  principali 
Univcrfità  , quali  fono  quelle  di  Parigi, di 
Colonia,  di  Magonza,  di  Vienna,  di  Va- 
lenza, dì  Salamanca,  di  Alcala  , di  Lo- 
vagno,  di  Barcellona , di  Evora,  di  Co- 
imbta,  e d’altre,  fino  al  numero  di  tren- 
totto, ch’io  qui  tralafclo:  le  quali  tu  .e 
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di  favorire  la  Concèzion  della  Vergine 
finché  ne  pende  indecifa  ancora  la  lite  ? 
mentre  congiungiamo  ancora  noi  le  fup- 
pliehe  noftre  con  le  fuppliche  di  tante  il- 
luftri  Città,  c di  tanti  rinomati  Capito- 
li , c’  hanno  pregato  a nome  pubblico  il 
Papa  per  la  celerità  della  derilione  ? men- 
tre, o 1 (limiamo  Oratorii  , o fondiamo 
Congregazioni,  o formiamo  Confraterni- 
te lotto  di  quello  titolo  , conforme  han- 
no ooftumtto  -già  tanti  popoli,  eli»  delle 
fole,  aggregate  a quella  di  Roma  , fe  nc 
contanti  lette  cento?  mentre  ad  Oratori! 
tali  noi  procuriamo  di  condurvi  compa- 
gni , e.  •?.  multiplicarvi'  frequentatori  ? 
mentre  nell' illefla  guerra  facciamo  , che 
le  noftre  milizie  piglino  il  nome  della 
Concezione  Immacolata  ? diamo  quello 
nome  alle  pone  delle  Città , a‘  baloardi 
delle  fortezze,  a’ quartieri  di  guardia,  a1 
vafcelli  delle  armate,  a' porti  di  marei 
come  oggidì  è cofluinc  già  ufiratiffimo  in 
molti  Regni  dcll’Indie,  non  che  in  quel- 
li di  Auftria,  di  Polonia,  di  Napoli,  di 
Sardegna,  di  Sicilia,  di  Portogallo,  c di 
Spagna;  i quali  tutti  hanno  per  pubbli- 
ca Protettrice  la  Vergine  , loto  1*  invo- 
cazione di  quello  titolo  ? e mentre  final- 
mente * favor  di  tal  Temenza  facciamo 
tutte  quelle  maggiori  dimollrazioni,  Adi 
approvazione,  o di  applaulo ,cbe  noi  poi 
fiamo?  Che  dite  < Notivi  fembra , che  mol- 
to maggior  probabilità  acqu  ili  una  (unii 
caula,  avendo  tanti  per  Avvocaci  , che 
non  avendoli?  Pcichè  dunque  nonpoflia- 
mo  noi  fare  almeno  qualche  pane  di  tanto , 
che  abbiamo  detto?  Chi  cel  vieta? Chi  n' 
impedì  Ice?  Se  voi  fiere  Accademici , ili  u- 
llratc  forilo  qtieflo  Millero  con  le  voli  re 
compo licioni , e face  in  elle  campeggiare 
più  tofto  una  Vergine  Immacolata  , che 
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comprima  col  piè  le  fpine,  per  trame  ro- 
fc.  Illuftrarclo  , fe  voi  fiere  Predicatori, 
con  la  vofira  facondia;  fe  Dottori  , con 
le  voftrc  pruove;  fe  Scrittori  con  le  vo- 
ftre  penne;  fe  Pittori,  co' voflrì pennelli  ; 
fe  Scultori , ce'voflri  fèrri  . Non  fia  per 
lo  meno  alcuno  tra  voi,  che  in  fuaCafa 
non  /p>  abbia  qualche  ^ritratto  , affinchè 
.fhiiinjQue  verrà  là  entro  a por  piede  , 
argomenti  lubito,  qual  fia  quell' opinione 
piu  podertzfa  , che  là  trionfa  . Se  avete 
autorità  » fc  avete  aderenze , vedete  un 
poco  , come  potete  impiegarle  ad  illu- 
ftrarc  anche  voi  l' ideilo  Mifiero.  E fe  lo 
farete,  volete  voi  enrda-e,  che  la  Vergine  * 
rfnn  prenda  le  vollrc  parti  con  quell'ardore, 
col  quale  avrete  voi  pigliare  le  fuc?  Io 
sèi  ; eh'  ella  ha  fatta  per  bocca  dell’Ec- 
clcfiaftico  quella  prerifa  pramriTa  : Qui 
ilutidmi  me  , vitam  iternum  haietunr  . 
Avranno  la  vita  eterna  coloro,  che  midi- 1(0 
lucidano.  E che  vuol  dire,  dilucidare.  Si- 
gnori miri?  Vuol  dire  , render  chiara  una 
cofa  oleina , palefe  una  cofa  occulta  ; certa 
una  cofa  dubbia  . Ora  in  qual' altro  de' fuoi 
mifterj  polliamo  fare  alla  Vergine  quell'  of- 
fequio?  Non  più  nella  Nafeita,  perchè  è 
di  fede , che  ella  fu  Tanca , noa  più  nel  parto  , 
perchè  è di  fede , eh'  egli  fu  v irginale  ; non 
più  nella  vita  , perchè  òdi  fede,  ch’ella  fu 
innocenti  dima;  non  più  nella  morte,  per- 
ché è di  fede,  ch'ella  fu  glorinfa.  Che  ro- 
da dunque  da  poterne  ancora  fchiarire,  ad 
un  tal  lume  di  fiaccola  non  errante,  fé  non 
la’.fua  Concezione?  Forza  è però,  che  a 
chi  per  quella  fi  adoperi , fia  principalmen- 
te promella  la  Vira  eterna, c per  conlègueiv 
tr  una  morte  buona  ,faufia , felice , driidcra- 
oile , e quale  appunto  della  Vergine  io  pre- 
go , con  modo  più  fegnalato , a rutti  i Divo- 
ti della  fua  Immacolati  dima  Concezione, 
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A morir  per  Crillo. 

PANEGIRICO 

I N ONORE  DI 

SANTO  STEFANO 


PROTOMARTIRE. 

Detto  in  Vicenza . 


Uell’  acuto  Verfcggìatore  , 
nonsò,fe  più  nelle  cofc  fe- 
rie maeftofo , ò nelle  gioco- 
lo feficvole,  ò nelle  (afriche 
amaro  ( dirti  Marzia  le  ) do- 
po aver  ponderata  la  intre- 
pidezza di  quel  famofo Romano,  che  con- 
dannò a.  lento  incendio  la  prnpia  delira, 
per  aver  fallito  in  un  colpo  , altrettanto 
sfortunato,  quanto  magnanimo,  efclamò 
foprapreia  da  maraviglia-  Sci  re  pigetpcft 
tuie  derni  quid  freme  nr.ee  : travidi  fntij 

efi  hanc  mi  hi  nc/Tr  manna , Clic  mi  Hate  qui 
a rammentare  (volta  dir' egli  ) che  mi  Ila 
te  qui  a rammentare , con  racconto  fuper- 
fluo , non  che  proliflò , le  prodezze  anti- 
che di  un  Muzio?  Vorrellc  pure,  ch’io 
ri,voglic(Iì  curiofo  il  guardo  .1  mirarei  lìu- 
rad,  ch’egli  fece  correr  di  fanguc,  imon- 
tLj  ch'egli  accumulò  di  cadaveri,  le  pal- 
me, ch'egli  fi  mietè  fra. remici , i trofei, 
eh’ egli  erede  nel  Campidoglio.  Ed  io  vi 
dico  , che  non  mi  curo  di  lapcr  nulla  di 
ciò . Scire  pigri , /ciré  pìgli  quidfecerit  ante . 
E perchè?  Perchè,  quando  io  lcorgo  un' 
uomo , che  intrepido  arriva  a voler  pri- 
ma lafciar  la  mano  lui  fuoco,  che  la  ri- 
putazione in  dubbio  cimento , non  ho  più 
che  dcftderare  . Un’opera  così  eccella, 
quantunque  fola,  bada  per  dar  pieno  giu. 
dizio  di  tutto  l'uomo  : mercè  che  inai 
Donfigiugne  al  fommo  del  valore  dall'in- 
fimo , ma  conviene , per  molte  opere 
grandi,  ctterli  incamminato  ad  una  mag- 
giore, richiedendo  cosi  l’ordinaria  debo- 
lézza della  natura,  timida  ile’  principi,  ma- 


gnanima ne’  progredì  . Io  so  , Signori, 
mici,  querelarli  molti  de* Sacri  Oratori,, 
perche  del  Protomartire  Santo  Stefano  T. 
perfonaggio  nella  Chieda  per  altro  di  fan-, 
to  grido , e di  tanta  gloria  , abbiano  sì. 
parcamente  parlato  lecarte  facre,  che  trac-, 
tane  la  fua  morte  ; nulla  quali  ci  abbia* 
no  dcttodallafua.vita.  E quali  eh’ erti  vcg-. 
gano  imprigionata  la  loro  fpititofa  rio., 
quenza  dentro  a troppo  angufti  confini  , 
vorrebbono  pure  feorrere  un  poco  fuor*, 
a (piegar  da’ pergami  , come  egli  lidi,, 
poitafic  quando  ò Scolare  di  Gamaliele, 
«Riputava  nelle  Accademie  , ò Difccpol» 
di  Crillo  evangtlizava  rer  le  Città  > cr 
Diacono  della  Chicfa  artiileva  a gli  Alta-, 
ri  ,ò Provveditore  di  Vedove  a mulinili  ra-, 
va  l’ entrare:  Ma  quanto  a me,  quella  vol- 
ta mili  perdoni,  fe  io  lo  più  rollo  ritratto! 
da  un’  Infornatore  profano  a non  curarmi, 
di  fapcr  nulla  diciò,  quand 'anche vi  lòf-, 
fe  chi  melo  volelfe  (velare.  Stimerei  di  far 
troppo  intatto  all’ impareggiabile  azione, 
che  fèceStefano,  quando  dièper Crillo  il 
ptimo  la  vita,  s’ io  mi  curarti  di  fapetne 
alcun’ altra,  faputa  quella.  Scire  pigre  pop 
taledeau  quii fecerit ante.  Volete  voi , che 
ad  un’opera  cosi  grande  non  precedettero 
atti  di  valor  molto  eroico  , di  vittorie 
molto  eminenti , mentre  armi  repente  fit 
fummui , ( come  il  Pontefice  San  Grego- 
rio pari  a)  fri  in  ben*  ccnfrr-c.it  ine  , ami-  .. 
nitriti  qutfque  indicar,  ut  ad  major*  perve-  , 
niatì  Ninn  Combattente  arriva  di  primo 
falto  a' trionfi,  ma  dopa  aver- avvezza-c 
prima  le  tempie  a gli  apii,  a i pigni  , alle 
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gramine , alle  quarte  , pàlli  4 gli  allori  . 

Baili  dunque  a chiunque  deriderà  di  l'ape- 
re  rutti  i meriti  di  uno  Stefano  , eh’  io 
ve  nc  dica  il  idauno  di  tutti  , qual  fu 
la  -morte  > moftrardo  quanto  fia  nella 
Chicfa,  haver  confeguito  il  varilo  di  Pro- 
tomartire. 

E non  è -però,  miei  Signori,  eh' io  noni 
conofca , quanto  pregiudichi  alla  mia  cnu-  I 
fa  il  pàrlare  di  quelli  tempi.  Concicflìa- 
chè  , come  pofliam  noi  comprendere  la 
grwdezza  di  quefto  merito,  il  qual  con- 
fide nel  dar  la  vita  per  Criflo,  ora  che  lo 
veggiam  nella  Chiefa  fatto  comune  ad  nn 
rumerò  innumcrabile  di  huomini,  di  don- 
ne , di  gievani , di  fanciulli , e fin  di  bam- 
bini ? Non  v’ingannate,  odofu’l  bel  prin- 
cipio avvertirmi  amichevolmente  da  San 
Giovanni  -Grifodomo , non  v'  ingannate  , 
ficchi  ripKiate  1*  ideila  imprefa  , inviarli 
pei  od  'cammino  antico  e battuto , e per 
tu»  fenderò  nuovo,  ed  incognito.  bit»  *- 

gualis  eft  Jaiir  , vi  api  tri  rum  , ty  plani  pa- 
rataci , ptfimuhat  inondi  Vi  ut  Ir  et , Atena 
tam  , guarani  primi  ftednda  e/i  iqutgat  fra- 
tvpra  , & faxofa  , ferifjue  piena  , > ut  ttlium 
adirne  vi  ut  rem  admifit  . Stiamo  ora  per 
pallatcmpo  sii  la  marina  a rimirare  i Va- 
f felli , che  fanno  vela , fcherziamoco’Mi 

rinai,ibelfiam  la  Ciurma,  e con  volto  ri- 1 e un  bel  navigare  la  dove  ò gli  altrui  mu- 
nente diamo  commiato  a’ Padeggieri,  che  : fragrici  fin  più  cauti,  o I' altrui  licurezza 
sciolgono  in  alto  mare  . Ma  peniate  voi , più  baldanzofì  . Ora  figuratevi , che  per 
Clic  avvcnilie  ancora  così  * aliando  nnfe  1 ahnunrn  il  .u*  r.  ai 


doveano  -adora  difeorrere  quegli  animi 
impauriti  , fetlza  mai  redare  di  battere 
palma  a palma  , e di  aggiungere  grida  a 
grida equando  pure  erti  videro  i loro  cv* 
n » ortinati  Spingerli  in  alto  con  magnar 
nimo  ardire,  quanti  voti  dovettero  invia- 
re alle  delle  , .perche  fplendeffer  ferme  , 
quantehtringhc  ai  mar  ori,  perchè  fufluraf- 
lcro  placidi  , quante  fupplichc  a'  venti  > 
perché  rcfpiraflero  favorevoli?  Là  dove  al 
prdenreraro  è colui,  che  invochi  il  Cie- 
lo una  volta  per  quel  navigio , cui  fida  h 
fua  perfona  , non  che  la  fola  metà  della 
fuapcrtona,  comequelXirico  infomighan- 
te  oc cifraie  chiamò  l'Amico.  Or  donde 
avviene  tanta  divertita  fra  imbarco , e im- 
barco, fra  partenza,  < partenza?  Nonfol- 
cano  anche  i no  Uri  legni  oggi  gramo  gl* 
iltcffi  mari  ? Non  incontrili  le  iffdfe  finì? 
Non  fi  cimentano  con  le  ideile  procelle  ? 
Si,  ma  volete  voi  mettere  in  paragone  un 
Jcgno,  il  quale  ora  naviga  dopo  tanti,  con 
quello , il  quale  lciolie  prima  di  tutti  ? N01 
(.qual/ j tjl  tubar  , -tram  ir  tram  , Ó*  pi turè 
parar  am  pr/l  mulros  tr.crtdtViator(s  , atqUe 
*\ tm,yiu  nuhc  primo  fe  randa  t/i:  Dove  *i 
primi  lono  partati  ficuii  , hanno  moftrat® 
il  guado  a*  fecondi  j dove  fon  rimarti  a(- 
lorbiti , hanrfodiuunziato  il  pericolo.*  ecf 
è un  bel  navigare  ià  dove  è gli  altrui  nau- 


che  avvcnilTe  ancora  cosi  , quando  pofe  I 
piede  nell’ acque  quel  primo  legno  , che 
fcorle  per  Anfitritc  ? Oh  Dio!  Comcdove- 
vano  dargli  anfiofi  d' intorno  tutti  i Paren- 
ti , tutti  i Conofccnti , tutti  gli  Amici  di 
que’  etlebrati  Argonauti  I Dove  andate 
( doveano  dire  a’ Pgdrii Figliuoli  con  oc- 
chi mrJK  , cd  a'Mariti  le  S pofe -con  aini 
fparti)ahi,  dove  andare  ad  incontrare,  ò 
mefehini,  uno  koglio,  che  vi  frncafft , un 
vento,  che  vi  dilperda,  un  vortice,  che 
v’ingoi;  Havete  dunque  sì  4 noja  la  ve- 
drà vita  , che  impazienti  d!  alpcttarc  ih 
•erra  una  morte , che  al  fin  verrà , andia- 
te difperati  a cercarne  cento  nell’ acqua,  te 
quali  non  vi  appartengono  ? E che  faretei' 
quando  vedrete  disfidatili  inlieme  a guer- 
ra finita  gli  Euri  co’ Cauri  , e gli  Auflri 
con  gli  Aquiloni,  proporli  in  premio  delle 
loro  disfide  le  voftre  celle  ? Sarà  poffibi- 

le  , che  fi*  per  farvi  all’ora  fchermo  fi. , huj  ai  poter  rate,  quel  che  eià  mira  di 
frapOHe,r^o|0r!,?ftl|S1  atroci » un ,leEno  SÌ,  quale’ uno  efser  fatto.  Non  udi'dc  mai  lo 

in  iptv.ehto  1 che  "™epirono  que’ Soldati® 
un  immenfitadi  tanti  mfidrcli  pencoli  ferv  condotti  già  da  Slmone  inclito  C.mitand 

m^S^za  ràfitf  ' rX  ri"  fpU  I de'Machabei,  quando  elfi  giunfeto  aquel 
manti  lenza  pitti  ? Com  probabilmcn»  | gonfio  terreme , che  gl’  hnpUira  dal  pre. 

* fen- 
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appunto  il  mttlcrtmo  dir  fi  porta  di  tutti 
quei  i che  ani  moli  ingolf  aronfi  nel  inat 
roffo  del  proprio  fangue , peronordiCti- 
fto,  o perucile  della  Chiefa.  E vero,  che 
calcarono  tutti  l’.iftelTa  ftrada  perlaquale 
andò  il  primoMarrifc.-  ma  gli  altri  Duetto 
hablierunt  itn-tA  via:  il  primo  la  calcò  il 
primo,  b.ifta  dir  quello . fù  lènza  guida;  j.  p;«.t- 
Sti/diArutj  puepuratum  dati!  aiareitum , di-  Crjf.  f«. 
ce  in  ainmìramcnco  di  lui  San  Pietro  il  Gri- 
fologo.  Altro  cuore  per  tanto  fi  richiede. 
va  <jcbcn5  4‘luelpetto.  Se  non  fofse  altro; 
quell  intriso  vedcrcun  cheti  preceda,  not 
c credibile  quanto  ci  dia  di  confòrto.  Cor- 
ron  più  audaci  i Combattenti  all’  .risalto 
quando  fcuojjron’  uno  avanzatoli  Sùlemut 
ra.  Saltan  piti  allegri  i Notarori  alla  pelea  i 
quando  lcorgoh’  uno  slanciatoli  giù  nell’ 
acqua . Ed  ò fia  prefunzion  temeraria  , A 
Jprranzi  giuda , ciafeuno  finalmente  eoo- 
fida  di  poter  fare , quel  che  già  mira  da 
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Tentare  la  battaglia  al  nimico  > Badi  dir , che  t ti  delle  Scuole . all'  amore  de’  Genitori , allf 
di  ventimila,  nè  pur' uno  vi  fù  , che  da  prin- 1 riverenza  degli  Antenati,  alla  confuetudi- 
cipio  avelie  animo  di  guardarlo.  E pur  : ne,  alla  Educazione,  a'Njt.ili;  oh  quello 
non  anzi  elfi  videro  l' itlclTo  invitto  Simo-  [ sì , che  richiede  un  poco  di  tempra  moia» 
ne  guadare  il  primo,  che  torto  a gara  gli  ! più  eletta  ^ richiede  vivezza  di  tède,  pic- 
conerò dietro  tutti,  non  altramente,  che  inezia  di  grazia,  altezza  d' intelligenza  ! La 
<.Mic.tr.  f e anelartelo  al  pallio.  Trnnsfrttnvit  fri-  maggior  parte  de’ Martiri  tono  morti  per 
musi  &v‘derunt  rum  Viri,  (ir  tronfi  tr un  t ! quella  legge,  nella  quale  erano  nati:  fa- 


lli. 


pofi rum . Tanto  un  l'ol  primo  hi  forza  con  j 
Tcfempio  di  muovere  mille  cuori  a deprez- 
zare pericoli  ancora  foinmi  , quando , fra 
tanti  e tanti , appena  li  troverà  chi  li  vo- 
glia incontrare  il  primo. 

Ma  voi  mi  direte,  che  prima  ancora  di 
Stefano,  erano  morti  pure  perla  loro  leg- 
ge un'  Efaja  fegato  per  mezzo , uro  Zacca- 
ria fcarinato  predo  l'altare,  un' Eleazaro 
fcamiticato  da'  fèrri,  ed  altri  moltillìmi. 
Sì,  ina  erano  morti  per  una  legge  antica, 
accreditata , onorevole  , che  più  in  là  d' 
ogni  rimembranza  , nominava  i Tuoi  Pa- 
triarchi , numerava  i Tuoi  Profeti , conca- 
va i Tuoi  Capitarli,  annoverava  i Tuoi  Re, 
mortrava  i Tuoi  Templi , commendava  i fuoi 
Sacerdoti,  celebrava  i fuoi  Sacritìzj  : là  do- 
ve Stefano  moli  il  primo  per  una  legge,  an 


ve  vano  facciata  prima  bambini:  vi  fi  erano 
arte  zìonati  dipoi  adulti . Se  non  altro , la- 
ve vano  pur  qualche  orina  da  feguitare,  ca- 
lumando alla  morte . Stefano  fai  non  n- 
ebbe  vetuna,  meritevol  però  d'eflcr  per 
qucfto  capo  antepofto  a tutti . Si  quid  mim 
dtjlart  in  ter  Mnrtyrtt  fottjl , collie  fcrirtc  * 
Santo  Agoftino  , prtcipnui  videtnr  tjfe  , 
qui  p rimus  efl . 

E quindi  io  traggo  un'altro  più  roburto  IV, 
argomento  del  fuo  graia  merito . Imper- 
ciocché dii  non  sà,  quanto  impiacevolilca 
i terrori  del  Martirio  imminente,  veder  le 
glorie  de' Martiri  antepaflati*  Lo  conobbe 
l‘  empio  Giuliano  , e per  quello,  con  per- 
lecuzion  la  più  fiera,  che  al  parere  di  Na- 
zianzeno  avelie  travagliata  giammai  la 
Chicfa,  vietò  rigorofamentc  ogni  onore  a’ 
Cadaveri  de’Fedcli , ticcili pei  Grillo.  rtr-Su"' s. 


eorn  bambina,  che  non  vantava  altro  Le-  . __ 

gisbtorc,  che  un  Crocifirto,  che  non  cita-  ftiutiomm,  quctquot  unquxm  fuerunt,tttm  Attuai.' 
va  altri  Macrtri , che  dodici  Pelcatori.  Qua!  rimnm  txttgitm  ( così  ragiona  il  Santo  di  lui) 


fortezza  però  vi  voleva  all'ora,  per  ulcire 
in  campo  adifcndcrla , c a divulgarla,  co- 
m'egli fece?  opponendoli  quali  felo  ad  un 
Popolo  incredulo , innumcrabile , furibon- 
do i dove  aveva  infiniti  avverfar; , e que- 
lli apprezzati , pochillimi  approvatoti,  < 
quelli  abbicttilfimi . Aggiungete,  chcSte- 
fano  non  era  flato  allevato  in  quella  leg- 
ge, allor  sì  vile,  di  Criflo,  che  prende; 
va  a proteggere , ma  in  quella  appunto  sì 
celebre  di  Mosè  , che  fluiiiavafi  riprova- 
re. Gran  differenza  fi  è,  dare  il  fanguepcr 
confermazioncd'una  legge  paterna,  in  ri- 
provazione d'una  rtranicra,  dal  darlo  per 
confermazione  d' una  rtranicra , in  riprova- 
zione d'una  patema.  E naturale  il  lortene- 
re  più  torto  qucllecrcdcnze , che  fi  fon  be- 
vute col  latte.  Militano  a lor  favore  i Na- 
raii , la  Educazione , la  Confaetudine;  gio- 
vano a corroborarli  in  erte  e la  riverenza  a 
gli  Antenati,  che  le  fegnironoj  e l'amo- 
re a i Genitori , che  jc  indiarono;  e i pre- 
cetti delle  Scuole  . che  le  ftabilirono  j e 
il  confeniò  de' partati  , che  le  praticaro- 
no} e l'efcinplo  dc'prefemi,  chele  com- 
pruovano . Ma  1*  andare  contra  k opinio- 
ni comupi,,  contra  le  proprie,  oppotien- 
dofi  in  unmedefimo  tempo  all'cfcmpio  de' 
prclcnu , al  colili,  rio  de'  palliai,  apicee;- 


n.im  rei  ,etmni benorrt , qui  obexnnrtumeer- 
r omino  , ribui /eleni , Munir, bus  wntdtbtr . 

Ben  vide  il  trillo,  non  eiì'ere  in  ogni  pet- 
to cosi  pollane  la  fède  delie  ricompenfe 
ceicrti  , che  non  forte  ancora  giovevole 
I’  clpctienza  delle  ricognizioni  * terrene  . 
Per  quello  fapeva  egli, 'la  Religione  me- 
defirna  aver  voluto,  che  de'  fuoi  Martiri 
tollero  culiodite  le  ceneri  , quali  preziofi 
(efori,  e adorate  l'tljjgic,  quali  immagini 
trionfali:  perchè  li  ammalierò  tutti  a que. 
Ile  dimoftrazioni , e le  riinirallero  , non 
già  come  vero  allettamento  ali*  onore  di 
quella  morte,  ma  come  vivo  argomento 
dtli'onellà,  Onde  1'  iniquo,  dirittamente 
opponendoli  a tali  glorie , venne  ad  intie, 
pidire  talmente  il  cornuti  fervore,  che  cou 
ragione  potè  quella  chiamarti:  Ptrfecuti o-, 
nurn  omnium  teter rimnm , fvcllendo  egli  a* 
vivi  Crirtiani  la  Fè  dal  cuore , fai  con 
irtrappare  a gli  uccili  i Lauri  di  fronte  . 
Ma  che;  Non  potè  far  T arrogante  , che 
non  vi  rigermoglialfcro  in  poco  d' ora , pre-, 
valendo  finalmente  la  Rcligion,  di  manie-' 
ra  che  per  quella  l' ideilo  rt  riputava  anda- 
re alla  morte,  e correre  alla  corona.  Ste- 
fano falò,  comcilprimo  a dare  per  la  no- 
(Ira  Religione  la  vita  , non  potè  mirare  le 
gioii;  clic  la  aoiUji  Ikligion  darebbe  ali» 

mor- 
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Di  S.  Stefano 

jriortf  . Anzi  , che  poteva  egli  antipen- 
iare  , fenonchè  dovette  rollare  infame  Ù 
fuo  nome  , infelice  la  fua  memoria  ? Sa-  ] 
.peva  egli,  quanto  abbominata  fotte  la  lc«- 
ge,  che  predicava:  onde  altro  non  pote- 
va affettarli , fe  -non  che  ifuoi,  per  non 
.parteciparne  Ja  macchia  , canctllallcro  il 
tti  lui  natale  da'  falli  della  famiglia,  e la- 
lciaffero  il  fuo  cadavero  a'dcnti  de' cani, 
COmn  in,fatti  V£  lo  Sciarono  , rimanendo 
quello  alla  campagna  un  giorno  , e una 
notte  , prima  che  veruno  archile  di  dar- 
gli convenevole  fepoltura  . Tolganfi  per 
canto  alla  Motte  tutti  quegli  ornamenti  , 
con  .cui  J indora  la  pierà  degli  Adorato- 
le- 5 a quanto  maggior  lède  ri- 

chicdciafli  per  incontrarla  . PcrdonJte- 
mi  o Allievi  del  gran  Domenico,  perdo- 
natemi ò Alunni  del  gran  franccfco  , c 
voi  pur'anche  perdonar  ceni  ò Padri  dell' 
Ordin  mio,  fc  par,  eh  io  voglia  quella 
matti ua  annebbiar  Ja  voltra  virtù  . E 
vero  , che  molti  di  voi  , abbandonai  . 
do  le  comodità  delle  voftrc  Patrie  , I 
andate  a cercare  anfiofameme  i perico-  i 
li  delle  altrui  . Varcate  i mari , lottate  i 
con  le  procelle  , v ingollate  in  grembo  t 
a naufragi  . Arrivate  lotto  incogniti  eli-  i 
mi , c in  liti  felvaggj , dove  barbari  fo-  < 
no  gli  abitatori  , ignoto  il  linguaggio  , » 
cozzi  i collumi  , disleale  Ja  fede  , ini- 


Protomartire. 

Itro  , che  infamia  al  fuo  Calato  , infoiò 
al  fuo  Corpo  ? 

E pure  conildcrate  chi  egli  era.  Peroc- 
ché, «‘egli  lolle  ftàto  qualcuno  di 
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qua  la  legge  , travagliate,  tollerate , iti 
date  j e perche?  Per  impetrare  da  un  ma- 
ni^oldo  Indiano  , a croci  , o lacci  , o 
fiamme,  o lance,  o mannaje  . Ma  pure 
ditemi  , non  vedette  prima  altresì  gli 
onori  di  quei , de’quali  emulate  la  mor- 
ie? S odono  giornalmente  da'  facci  perga- 
mi trionfare  i lor  noini  con  appiattii  di 
lama  : fe  ne  recitano  i-  conflitti  : fe  ne 
esaltano  le  vittorie.-  li  adornano  de'  loro 
ritratti  le  tele,  per  incoronarne  le  mura: 
e quando  vi  fopprawonga  la  pubblica  au 
ronu,  fi  ergono  alla  loro  memoria  fplcn- 
. ! ahari , li  formano  alle  loro  otta  pre- 
Ziofe  cuflodie  , fi  ftruggono  al  loro  cul- 
to candide  cere  , mentre  frattanto  i loro 
pomi  e rifuonano  in  ogni  bocca  , e s' 
invocano  da  ogni  cuore . E non  vi  lem 
brano  quelli  gran  lenitivi  , per  rendere 
alla  debolezza  del  fenfo  mcn  tormentofa 
la  ferocità  della  morte?  E nondimeno  frà 
voj  pure  .fi  -ttima  , che  ad  incontrarla 
ricerchili  , e petto  molto  collante  , e 
pjeta  molto  cimentata  . Qual  doveva 
pero  rieerearfene  in  uno  Stefano  , che 
non  avea  veduta  neffuna  di  quelle  glo- 
rie } anzi  che  non  potevafi  afpetnrc  al- 
Ttne’irici  M P.  Sipuri. 


>-  che,  s'egli  fotte  (lato  qualcuno  di  quegli 
Apoftoli  ammetti  alla  participazion  pi» 
n iegreta  dette  rivelazioni  cekfti  , fioche 
il  avelie,  o ripofato  , come  un  Giovanni  , 

- lopra  il  lato  amorofo  di  Oitto , o vedila 
’ t',l.eo,n,e.1*n  Pietro,  le  apparenze  mara- 
a vigho.e  del  monte  : non  larebbe  paruto 
a tanto  miiabile  , che  Dìott,-attc  poi  tanta 

- fede.  Ma  che  la  mollfatte  il  pri.no  fratut- 
r ti  ; un  Dite- polo  fomplite  , non  privile- 
, guto  da  Cnito  con  vocazion  fingolarc  , 

- non  introdotto  a convetlazione  domelli-, 

• ca,  noti  eletto  per  conver/ìoni  maraviglio. 

- lei  oquetton,  chearguifcein  etto  un  "me-. 

• ritolopragrande,  impareggiabile,  imincn-' 

: lo,  ctaleinioinma.  ch'io  per  me  non  mi 

maraviglio , fo  San  Clemente  glume  a di-, 
i chiara/»  non  infeiiore  la  carità  di  Stefano 
alla  canta  tegli  Aperteli  ; e non  ho  più  diC 
ricolta  , che  un  San  Mafliino  vada  ora  a 
bocca  piena  fpaigcndo , come  un  Difce- 
polo  ha  luperati  quetta  volta  i Macttri , 
mentre  Apcjiotn  jpfcs  A me  triumpht- . ,Ho,n’'  ^ 
U mtrt!  fntcjpj,  dr  fic  ,r„  inferi.,',  ? 
o,d,n,,  pr,mm  fA[jM  tJl  & 1ut 

irti  aijufuiu,  S'tJu  , Mtpjìer  capi/  t(Tt 
mar/ trio . 

Ma  io  non  sò  già,  perchè  mi  fia  trat-  vi. 
tenuto  si  lungamente  a provare  con  ragio- 
ni alquanto  più  alte,  e come  parlano  le 
lcuolc , *.  priori , ciò  che  io  poteva  age- 
volmente inoltrarvi  con  ragioni  più  popo- 
lati , e come  pur  le  lcuolc  favellano,  * po- 
jlmori  . Dande  fanno  gli  uomini  mcn' 
eruditi,  eh  èpregiodi  gran  tilevo  T effe-re 
il  K11"?  ,u  tt^lche  imprefa  «orevoJe  ? 

Dall  oOcrvar  la  mercede,  che  daltt  a'pri- 

Ti1  ^oUito  K“nanoleprerO-  * 
rh,  1 ^ elJ  Uzfonc*  ° di  emolumento  » 

vatto  5??aVA-’  <?,11p,iino  Sciava  nel 
v ■ Fu*  CltuJe^a  efpugnata,  o nelle 
Navi  dell  armata  d.sfatta;  c quindi,  fenza 
tanti  durorfi  pm  follevati  , anteponeva: 
nella  ltut  fl.ma  un  lol  primo  a tutti  i l'econ- 
d|.  Or  perchè  non  ci  vagliamo  anche  noi 
di  quello  dtlcorlo  ? Non  ballerebbe,  per 
intendere  il  merito  di  colui,  che  fu  fi  mi- 
mo Martire  , attendere  al  guiderdone  ? E 
quanto^c  (lato  quello  lublimc , ò Signori 

"elfo'  rr3  ’/hc la  plù sfog5iata 

u **e-  JP.®*  dare  Principe  libera- 
le  ad  un  Suddito  meritevole  , è difpcn- 
farc  a reqmlizione  di  lui  |e  maggiori  «a- 
Z!e,  le  quah  poffono  ufeire  dalla  fua  .na- 
so . Sono  i favoriti  efaluti  a si  gran 

poco*. 
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potenza  , quando  loro  nnn  ietta  più  che 
ricevere  : perocché  quanto  dee  prima  a- 
vcr  confeguiro  per  fe  modellino , chi  mol- 
to giugne  ad  impetrar  per  altrui  ? E quello 
è ’J  premio,  che  Stefano  ha  riportato:  po- 
tere ottenere  altrui  le  maggiori  grazie,  che 
Dio  porta  donare  altrui  . E non  fi  vide 
citi  chiaramente  , quando  egli  giunte  a 
impetrate  la  Fede  a Paolo,  e Paolo  alla 
Fede  ? Che  gran  potenza  d’  interceflione 
iù  quella  ! Formare  d’ un'  Empio  un  San- 
to , d*  un  Sanguinolento  unPottorc,  d'itn 
Periccutore  un'  Apoflolo  : E qual'  Apo- 
ftol  , Dio  buono  I Uno  , che  appena 
convertito  alla  fede,  è rapito  in  Cielo  ad 
udirne  arcani  ineffabili  , e a contempla- 
re la  bellezza  Divina  : che  tutta  quali  feor- 
fc  la  terra  con  l' infaticabilità  dc'fuoi  paf- 
fi,  illuftrolla  col  lume  della  fua  mente,  c 
rifvegliolla  col  mono  della  fua  voce  -• 
che  Tu  ammirabile  a'Gfcntili  nelle  Accade- 
mie , invincibile  a gli  Ebrei  nelle  Sinago- 
ghe, formidabile  a'  Stipcrftiziofi  ne'  Tem- 
pii, irrrprcnfìbile  a gli  Emoli  ne‘  Tribu- 
nali , venerabile  a Principi  nelle  Corti  : 
che  fuperò  naufragi  , che  fprezzò  flagel- 
li, che tollerò  prigionie;  che  fudò,  coni- 
baite  , penò  , confummoffi  , per  dilatar 
quella  Religione  , eh'  egli  avea  prima  , 
e fgomemata  con  le  minaccie  , e perle- 
guitata  col  ferro  . E non  è copiofo  ar- 
gomento della  potenza  di  Stefano  , I ac- 
quato di  un  Paolo  ? Ma  che  dilli  dì  un 
paolo?  Se  è cola  certa  già  , che  il  fan- 
go: de'  Martiri  è femenza  di  Crifliani  : Cri- 
ftianità,  la  tua  prima  femenza,  tir  il  lan- 
gue  del  primo  Martire . E che  feconda  fc- 
menza?  Dicalo  Giovanni Grifoftomo,  che 
Sc  n,  , mirandon"dilatati  gli  ampj  germogli  , 
'•■"[«tip  efclamhr  £/»£?«/  tfi  Strphanui,  & pnl!»- 
licori  /«tir/  Panilo  , & fmicnmjHt  per  Paulnm 
errdidtrnh  . Popoli  di  Arabia,  di  Soria  , 
diLicaonia,  diCilicia,  di  Frigia  , di  Gala- 
zia,  di  Macedonia,  di  Cipro,  di  Malta  . 
dì  Candia  , di  Rodi;  alzate  dalle  voftre 
terre  il  capo,  e udite.  A chi  dovete  voi  la 
voftra  la  Iute?  Alla  predicazione  di  Paolo , 
non  c cosi  ? Or  chi  non  vede  , che  là 
dovete  dunque  ancor  prima  al  fangae  di 
Stefano  ? Che  fe  convieni!  aver  tède  a 
Santo  Agofiino,  il  quale  attefiò  , eh  e fi 
StrphaMHf  non  orafftt  , tXflrfin  Pnnlnm 
non  hnbiret  ; chi  »,  che  farebbe  (lato  in 
tal  cafo  , popoli  sfortunati  , di  voi  } 
Avrcfte  forfè  amate  continuamente  le 
voftre  tenebre  , forfè  non  avrefte  mai 
feofto  l'antico  giogo;  miferi,  maledetti, 
ignoti  alla  Religione  , nimici  al  Ciclo,  e 


eriferbati  folamente  per  pafcolo  al  fuoco  - 
cremo  . Nè  quello  lolo  : 'ma  , fe  dalle 
lettere  del  medelimo  Paolo , come  da  in- 
efaulla  faretra  , hi  la  Chicfa  tempre  cava- 
te nuove  laette,  onde  sbaragliar  tanti  mo- 
lto, forti  continovamcnte  per  lacerarla, 
non  fi  confcllerà  ella  Obbligata , dopoPao- 
lochediede l'armi,  a Stefano  che  diè Pao- 
lo ? Frema  pure  nella  Francia  un  Calvi- 
no , urli  pure  un  Lutero  nella  Germania , 
ftrangoi/i  da  quella  infolubil  dottrina  . 

Ma  le  ftolti  lì  adirano  contra  Paolo,  per- 
chè non  confettano  il  merito  di  colui,  che 
diede  Paolo  alla  Chicfa;  mentre  è ver  , 
che  fi  StephaUHì  non  or*f[<  ! , "non  avreb- 
beli  nè  da  quella  un  tal  Difenforc  contro 
di  loro  , nè  da  loro  un  tal  Di  (configgi- 
tore? 

Che  fe  , come  dicevamo  noi  dianzi  , vii, 
debbo  avere  ottenuto  affai  più  per  sè 
chi  molto  giunge  ad  impetrar  per  altrui , 
quanto  dovrà  aver  p:r  fe  fteffo  ottenuto 
Stefano,  mentre  per  mano  di  elio  ha  Dio 
difpenfata  a tanti  la  maggiore  dell:  ftte 
grazie,  qual’ è il  conofcimento  delia  fua 
Fede?  Nè  crediate,  che  Dio  ciòfolamm- 
tc  faceffe  , quando  alle  preghiere  di  Ste- 
fano concedette  la  convcjfione  di  Paolo. 

Signori  nò . In  qualunque  età , in  qualun- 
que oceafiene  , in  qualunque  popolo  , 
uno  de' più  t dicaci  mezzi  per  impetrar  là 
fede  a gli  Increduli , è (lato  il  ricorrere 
all'intcrcclfione  di  lui.  E conforto  che  ri- 
volgendo le  Illorie  Sacre  , aveva  io  più 
volte  fatta  fra  me  quella  offervazione 
con  lutto  ciò  non  avrei  ofaro  mai  di 
lodarvcla  come  mia,  fe  non  1’  averti  poi 
letta  a cafo  predo  il  Lorino,  famofoCo- 
mentatorc  delle  Divine  Scritture  . Affcr-  i„,a.  a. 
ma  quello  dottirtìmo  uomo,  che  ficco-  p»<t-c-7- 
me  Dio  nella  Chiefa  ripartì  a varj  Santi  “■ 
varie  prerogative,  per  le  quali  Angolar- 
mente fi  rendono  riguardcvoli  ; così  a 
Santo  Stefano  diede  quella  di  ridurre  al 
conofcimento  vero  di  Crifto  gli  animi 
contumaci  nella  perfidia  - In  conferma- 
zione di  che  molte  pruove  addurre  io  po- 
trei, ma  lafcio,  chechi  più  ne  voglia,  le 
chicgga  a Santo  Agoftino , dalla  cui  peri, 
na  udirà  le  mirabili  convezioni,  c de*  Giu- 
dei nell' (fola  di  Minorica  , e de* Gentili 
all" acque  Tibilitane , e d'altri  moltirtimi. 

Una  fola  voglio  io  recarne,  ed  è quella. 

Signori  miei,  chidivoi  non  ammira  la  ce- 
lebre mutazione  dell'  Ungheria  , già  bo- 
fcaglia  d’ Idolatrie,  e poi  Regia  di  Religio- 
ne ? Suoi  Maggiori  furono  quelli  , che 
fot»  nome  di  Unni  , facendo  tremare 

il 


...  -DigitizecLby  Googje 


Di  S.  Stefano  Protomartire.  ti 


il  Mondo  , difettarono  unte  volte  e la 
SalTonia,  e la  Francia,  e più  di  tutte  la 
rioftra  mifera  Italia,  divenuta  a loto  gior- 
ni teatro  compaflionevole.  d’  inccpdj  ,_di 
lacdieggiamenii  , di  flragj,  di  prigionie  . 
E pure  queftr  medufimi  popoli  , che  già 
poteano  era  gli  Idolatri  parere  de' piti  fero- 
ci, tra' Fedeli  poi  riufeitono  de' più  pii  : 
fior. (cono  per  lettere,  fplendono  per  con- 
ligi io,  campeggiali  per  fantità , onde  og- 
gidì buona  parte  de'  falli  facti  vieti'  occu- 
ata  dalla  gloriofa  memoria  de' loro  Santi  • 
a chi  fi  debbe  in  ptitna  I'  onore  di  sì 
celebre  mutazione,  fe  non  al  ooliro  Pro- 
tomartire Stefano?  Da  Uri  volle  Dio,  che 
la  Chieda  riconofcefTe  principalmente  1' 
acquidodi  quella  famofa Nazione , c’I  rav- 
vedimento di  quegli  sfortunati  Infedeli , e 
peto  lui  fpedì alla  Moglie  di  Geìfa  , Princi- 
pe d' Unghetia , per  lignificarglielo.  Stava 
quella  gran  Princrpefla,  nominata  Satolta , 
vicina  al  parto  , quando  le  apparve  San- 
to Stefano , in  abito  di  Diacono  , e con 
volco  allegro  , e con  parole  amorevoli 
Sappi,  le  dille , che  arrivata  è già  I'  ora 
delia  fallite  de'  tuoi  Vaflalli  . Però  al 
Bambino,  che  nafeetà  dii  tuo  feno , po- 
ni il  nome  di  Stefano.  Starà  egli  tempre 
fivtn  lamia  protezione,  pacificherà  que- 
lli Popoli  , nè  fedamente  gli  reggerà  col 
Configlio,  ma  gli  amuiaedrerà  con  la  Fe- 
de . Sarà  egli  il  primo  , che  cinga  nell’ 
lungheria  Corona  Reale:  ma  Corona  più 
bella  ancora  di  quella  , che  penerà  in 
terra  , già  gli  è I. votata  ilei  Cielo  . Re- 
ftò  la  Donna  attonita  a quella  villa,  eda 
quelle  voci,  e dimandando  al  Santo,  chi 
«gli  fi  tofTe  : Io  , le  rilpole  quegli  , fo- 
no Stefano  Protomartire,  £ciò  detto dif- 
parve , come  un  veloce  , ma  luminofo 
baleno.  Qiianto  il  Santo  predilli:  , tanto 
fegur  , Partorì  la  Pr-incipelTa  un  Figliuo- 
lo , il  quale  fu  battezzato  , e chiamato 
Stefano  , e fn  quello  Stefano  primo  Re 
(l'Ungheria,  così  chiaro  per  celebrità  di 
vittorie,  e per  gloria  di  fantità  , il  qua- 
le meritando  anche  il  nome  di  Apodolo 
del  fuo  Regno  , fippc  il  primo  unire  fra 
loro  quelli  due  (itoli,  pirla  innanzi  tan- 
ti dilcordi,  di  Re,  e di  Apodolo  . Ora 
dite.  Signori  miei  . Se  Dio  volle  far  di 
penderne  la  converfiore  de'  popoli  tan- 
gheri dalla  fantità  di  Stefano  Re.  perchè 
volle  fare  anfm  dipendente  la  Santità  di 
Stefano  Re  dalla  prelezione  dt  Stefano 
Protomartire  , fe  non  perché  »'  inienJ  f- 
ìe ro,  darhi  finalmente  fi debbano  ricono- 
kere  quitte  Cesi  memorabili  convcrfioni) 


Concedanfi  pur  dunque  a chiunque  fi  vuo- 
le , altre  maravigliale  prerogative  , o di 
tifanare  languenti,  o d'  illuminar  ciechi, 
odirianimare  cadaveri , che  per  argomen- 
to del  merito  d'uno  Stefano,  alni  fe  tfg 
concede  la  fiamma  , quale  è ottenere  1 gli 
Infedeli  la  Fede . Io  fo  bene , che  facilmen- 
te ancor  potrei , fe  volefli  , fare  intorno 
di  efio  fuperba  triedra , e di  languidi  di- 
venuti gagliardi  , e di  lebbrofi  divenuti 
inondi , e di  ratratti  divenuti  agili , e di 
mutoli  divenuti  loquaci  . Perocché  truo- 
vo  io,  che  Santo  Agodioo,  volctvio  con- 
futare colora,  i quali  negavano  fard  più  di 
molti  miracoli  nella  Chiefa,  adduce  fola- 
mente  gli  operati  oc' giorni  fuoi  , por  la 
invocazione  divota  di  Santo  Stefano  , e 
dice  tifi,  r tanti,  che  non  balli  rebbono  dii- 
metofi  volumi  a raccorli  tutti  : onde  ri. 
dringendofi  egli  a certi  più  principali  , 
narra  fra  qudti  il  rifufeitamento  di  fette 
morti.  Potrei  ridite,  e che  i Dctnonj  non 
ardivano  di  arcodarfi  alle  fue  Reliquie  , 
cerne  fperimentò  in  Cartagine  una  Fanciul- 
la : e che  gl'  inccnd;  non  poterono  dan- 
neggiare i ftioi  Templi  , come  videro  in 
Francia  gli  Unni.  E non  men  porrei  ram- 
mentare i tanti  prodi gj , che  nella  glorio- 
la invenzione  delle  fue  ceneri  accaddero, 
e di  luci,  chefugaton  le  tenebre,  ed!  tre- 
masti, che  dillèrraron  le  tombe,  edipiog- 
gie,  che  ricondulTero  I'  abbondanza,  fic 
che  tutto  il  Mondo  fu  fnbito  ambiziofo  di 
podédere  qualche  piccola  parte  di  avanzi 
così  ptegiati.-  ed  avendone  Roma,  come 
Rcina,  ottenutane  la  maggiore,  ebbe  oc- 
cafion  di  ammirare  la  gemili  (lima  civiltà  , 
che  modrò  il  cadavcro  del  Marcire  San 
Lorenzo  a quello  del  Protomartire  Santo 
Stefano,  collocatogli  allato  nella fua  tom- 
ba; mentre  ritirandoli  da  se  delibai  can- 
to finidro,  come  mene  onorevole,  gli  cè- 
de il  deliro  , come  più  rifpcttato  . Ma 
pruove  di  founigliami  prodig;  , diisinfi 
vulvari  in  elio  , perchè  communi  ad  ai- 
tiui  , Come  fue  fi  raccontino,  l'aver  lui 
potuto  formare  di  Sanli,  Paoli  ; d'  Odi- 
nati,  Credenti;  df  Barbari,  Ciadiani;  d' 
Etnici,  Santi,  E rhcntfe  rutto  quedo  egli 
confegnr  in  gnidirdone  della  fua  morte, 
danchifi  pur  chiunque  vuole  in  ricercare 
altee  prerogative  di  Stefano  . A noi  ba- 
lli, per  arguire,  ch'egli  nellaChiefanon 
fia  forfè  dato  a veruno  minor  nel  meri- 
to , fapcr  , com'  egli  nel  martirio  fu  il 
Primo . 
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* Panegirico  I il.  in  onore1 

quel  che  più  rilevavngli , erano  cento  Pan1 
SECONDA  PARTE.  ciulic  di  beltà  rara  , che  veniffero  a fuo* 

fcrvigio.  Chi  può  fpiegare  con  qual  /ernie 
•yjjj  -pUi  per  dire  , che  poco  farebbe,  che  mento  d'  indegnazione  folle  da'  miferi 
17  Dio  folTesi  facile  ad  c fa  udì  re  leintcr-  Genitori  afcoltata  una  tale  inumanità  d* 
ceffior.i-  di  Stefano  , fe  Stefano  non  folle  richieftc  ? Pure  , non  veggeido  aperta 
altrettanto  pronto  ad  alcolmr  le  preghie-  altra  firada  alla  libertà  del  figliuolo,  fe- 
ìe  de' tuoi  Divoti.  E quello  cimo  (fimo-  cero  tanto  , e tanto  fi  adbperarono , che 
lo  potentilfìmo , col-quale  io  voglio  btc-  arrivarono  a porre  infieme  il  rilento  , 
veniente  incitarvi  a tenerlo  in  luogo  d'  lalvo  che  le  cento  Fanciulle.  Nel  trovar 
Avvocato  . affai  letico  , c affai  fii  gnl’tc,  quelle  era  la  maggiore  ditficultà  : che 
come  il  tengo  io  . Perocché  ditemi  un  peto  il  Padre  chiamati  i fuoi  V, afflili  a 
poco.  Signori  mici:  Se  Santo  Stefano  fi  configlio  , propofc  loro  il  bi fogno  , trace 
rooftrò , còme  ogn*  uno  sà , tanto  benigno  tò-  del  modo  . Quelli  come  amantite 
verfo  inimici , che  farà  verfo  i fervi  ? Non  mi  del  Giovane  Galzerano  , loro  Signor 
intercederà  per  quei  che  Io  invocano  , re,  con  rado  , non  so  però-  fe  lodo 
per  quei  che  fo  nverifeono,  per  qu.i  che  volc  , al  certo  non  inimitabile  efempio 
lo  adorano , fe  interccdè  con  tanto  ardo  di  lealtà  , offerfero  le  loro  propie  figli- 
re  per  quel  che  lo  lapidavano?  Se  per  que-  uole  con  qutfla  legge  , che  chi  n'  avea 
fti  , non  pregato  ancora»  pregò  ; per  noi  tre  , detiene  due  , chi  n!  avea  due  , nt 
non  pregherà  , quantunque  pregato  ? A deffe  una , e chi  n’  avea  una-  fola  , met1 
me  le  nbra  di  non  ne  poter  nè  pure  aver  tcflèla  alla  forte  con  qualch' un'altro  che 
dubbio.  Perchè,  feil  beneficare*!  Nimtci  pur  ne  aveffe  fol‘  una  . Così  . qnantun* 
catto  di  Canta,  beneficarci  Servi  è qtwfì  qtie  con  molte  difiicultà  , furono  aduna- 
ohbligo  uiGiuftizia.  Adunque  chi  diiiia  te  infieme  le  mifere  Verginelle,  ed  incanì* 
natutà  è tanto  inclinato  a far  benefizio,  che  minate  fuor  dell?  cafe  paterne. -Ora  io  la* 
io  fece  anche  a quelli,  che  non  folonon  lo  feio  giudicare  a voiqualt  fodero  in  quella 
volevano  , ma  1‘  abbonivano  .•  no  ’l  fa  dipartenza  le  grida  , quali  le  lagrime , e 
rà  parimente  a quelli  , che  non  folo  lo  quale  la  confiilione  . Piangevano  le  mife- 
vogliono  , ma  lo  chieggono  ? Vediamolo  tubili  Madri  , che  cosi  andaffero  le  Figli» 
in  un  fucccdo  fbtnmamente  maraviglio  uole  innocenti  in  terre  infedeli.  Strepita* 
fo,  e ceda  a’ fatti  , chi  non  fi  arrende  a vano  centra  i Miriti , dicendo,  che  que* 
ragioni.  Ito  era-  nn  mandar  le  Agnelle  nelle  zanne 

IX.  Nel  tempo,  che  Te  Spagne  erano  infc-  de’ Lupi  , e le  Colombe  tra  1*  ugne  degli 
dateda’  Mori,  l'anno  1 147. andò  il  Re  Don  Sparvieri.  Maledicevano  l'ora,  nella  qual' 
Alfonfo  con  un  podcrofiffi  no  efercito  fot-  - fie  le  avevano  generate,  fi  fcarmigliava- 
ro  Almaria,, Cina  di  Granata,  per  con-  no  i crini,  b.ittean  lepalmc,  figrafdavait 
uiflarla . E perche  l’ imprffatra  molto  ar-  le  gote  , e invano  fofpirar.do  , c invano 
ua,  aveva  unite  fecole  forze  di  altri  Pò-  abbracciando  le  sfortunate  Donzelle  , fu- 
tentati,  c d'altre  Ptovincie  • Tra  qtiefli  rono  cnftretre  a lafciarlc  in'  fitte  pattò 
erano  i Catalani,  con  molte  fiorite  Squa-  re.  Dall'  altra  patte  non  potevano  que* 
drc,  sì  terrcftri,  come  marittime,  delle  de  appena*  parlare  , per  la  gravità  dell' 
quali  era  Ammiraglio  Galze/ano  de'  PI-  affanno  , ma  dileguandoli  tutte  in  lagri* 
ni.  Barrar  di  Daga.  Fu  battuta  laCittìper  me  , ed  in  finghiozzi  lupplivano  con  gli 
terra  , e per  mare  : ma  quantunque  gli  Ai-  occhi  alt*  Uffizio  compadionevole  ,-  che 
falitori  moftradero  gran  coraggio,  tutta-  negava  loro  la  lingua  . In  qnefia  forma 
via  furono  ributtati , e disfatti  : tanto  che  i ne  andarono  camminando  alla  volta  di 
ridete  Ammiraglio,  avanzatoti  nell’ atei-  j Tarracona  , verfo-  il  porto  di  Salo  , do- 
to troppo  oltre,  fu  fnpraggiunto , fu  p-c-  ' ve  attendevalc  il  legno  a ciò1  preparato  . 
fo,  ed  effendo,  con  fontina  feda  de’ Mo  , Frartanro  1'  innocente  prigione  Don  Gap 
ri,  condotto  nella  Città;  filivi  rarchinfo  ! zcrano  , nulla  fa  pendo  di  quanto  altrove 
in  una  ficuriffima  Torre' fri  Urtiti  ceppi.  : trattava!?  a fuo  favore  , atrendea  fra  dii* 
Volò  todo  in  Baga  la  fama  della  fua  pri-  [ ridimi  ceppi  , e folto  gravi  catene  a ren* 
gionia  alle  orecchie  de' Genitori,  i quali  1 derfi  il  Ciclo  propizio.  E ficcóme  egli  era 
rutti  dolenti  mandarono  afupplicarc  il  Re  j incredibilmente  di  voto  dell  ìnclito  Pro- 
di Granata  per  lo  tifeatto.  Quefti , prò-  ' tomatire  Santo  Stefano  , Protettore  dell» 
cedendo  da  Barbaro,  qual' egli  era,  ehiefe  ! fua  Città  c de!  fuo  Stato  , a lui  fpecial- 
molt' oro  , moke  chinee,  molti  drappi  ,,«ia  mente  inviava  di  giorno,  e di  notte  , 
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Infocatiffime  fuppliche  : Nè  tardò  molto 
U Santo  ad  udirle.  Peroachè,  mcntrcuoa 
cotte  Ira  le  altre  veniva  egli  invocato  dall' 
Ammiraglio  con  maggior  terrore  di  (pirite 
ed  umiltà  di  preghiere  , gli  comparve  in  un’ 
abito  iplcndidillìmo  di  Diacono:  lo  con- 
falo, l'animò,  lo  prefe  per  mano,  e gli 
Comandò  , clic  lo  lcgtiittUe  . Udirono  i 
Collodi  del  Carcere  lollrcpito  de' ferri,  e 
il  luon  delle  voci:  ecotrendo  annali  alla 
.porta  della  legreta  , midan  le  fpadc , im- 
pugnano le  alabarde,  pigliali  le  chiavi , e 
tanno  forza  d’aprire,  perennar  dentro; 
ma  tutto  indarno  . Fremono  , contendo- 
no, lotnpono  , fioca  llano  , t;  tata  ito  hi. a] 
mente  atetra  le  porte , magia  ilSantopct 
altra  incognita  ilradaavca  tratto  fiori  di 
Carcere  il  fuo  Divoro  , quantunque  in- 
volto , per  maggior  maraviglia  ,,  ne’  me- 
deiimi  ceppi  , e nelle  i fi  erte  catene  : nè 
1’  abbandonò  «lineile  prclTo  allo  (puntare 
dell’  alba  , lo  Ufciò  lalvo  l'opra  il  Por- 
to di  Salo.  Dovevano  quella  mattina  ap- 
punto far  v eia  dal  .inedcfimo  Porto  l«n- 
felici  Donzelle,  Condannate  a’fervigi  del 
Barbaro,  perla  liberazion  del  Padrone,  e 
già,  più  cne mai  malcontente,  piti  che  mai 
inefìc,  lì  avvicinavano  , riempiendo  l’ aria 
di  gemiti,  e confondendo  il  fremito  delle 
IMM  fuon  dell’ onde,.  KeflòT  Ammira- 
glio fbipito,  a quella  comparla , e tirando 
in  dilpatte  un  quivi  prcfentc,  glladdmian- 
dò  vcrio  dove  s’  incamminarti;  quella  sì 
mifcrabilc  comitiva . Rifpofe  quegli , eh’ 
eli 'era  defi  mata  al  Redi  Granata;  e minu- 
tamente gli  riferì  fon  qual’  occafiore , ed 
aquale  effetto.  Non  potè  allora  più  con- 
tenerli  il  Giovane  intenerito:  onde  incon- 
tanente inoltrandoli  fra  la  turba  , la  trat- 
tenne, e gridò:  Quegli,  del  qual  fi  pre- 
tende il  rifeatto  , fià  qui  preknte  , non 
più  prigione,  ma  libero,  j’  Ammiraglio, 
ed  io  fon  quel  ddlò  . . Mirate  , ò fedeb 
Sudditi,  il  voRrodefidcrato  Padrone,  eh’ 
altro  non  ha  di  fervici! .,  che  le  infegne. 
Con  quali  termini  fi  potrebbe  (piegare  ba- 
flantemerrte  lo  rtuporc  , la  fofpeiiuon,  lo 
sbalordimento.,  con  cui  tutti  rimafero  a 
tali  voci.1  Correano  tutti  , e fi  affollava 
no  a gara  , per  chiarirli  con  gli  occhi 
proprj , fe  doveatio  fidarli  de’  prop;  orec- 
chi ; e quantunque  vcdefTcro  il  loro  Pa- 
drone , quantunque  il  riconofccffero  , e 
lo  toccaflero  , ancora  nondimeno  teme- 
vano di  fognare  . Ma  tolfe  egli  loro  , fe 
non  accrebbe  più  colio  , la  maraviglia , 
raccontando  didimamente  il  foccotfo , ri- 
cevuto dal  Protomartire  Santo  Stefano  : 
Piuujirr^i  iti  p.  stfatri . I 
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come  qtttfti , invocato  , era  venuto  cor- 
tefemente  a trovarlo,  a pigliarlo  per  ma- 
no ,.  a. trarlo  dì  elicere  , a traforarli* 
in  quel  beo.  Peniate  voi  # che  voci  all* 
ora  di  affetto,  di  riverenza  , di  divozio- 
ne levaronfì  verfo  il  Cielo!  Si  cambiaron 
le  lagrime  di  dolore  in  lagrime  d’allcgrea- 
za,  le  grida  di  lamenti  in  grida  di  giubi- 
lo , e fi  prnflrarono  tutte  quelle  Vergini 
interra  di  veramente,  a ringraziare  il  Ce* 
lidie  lor  Protettore  , die  in  un  medefiino 
tempo  , oon  fallir'  uno  , avea  falvate 
ancor  laute  , • con  trarre  il  lor  Padrone 
di  fetvkù  , aveva  a tutte  lor  mantenu- 
ta la  libertà,  anzi  la  ripntazione  , la  pa- 
tria, l’innocenza,  la  vita.  Furono  per 
ranco  fobico  tratte  d’  atnyuo  di  Galze- 
rano  le  vefti  Squallide  , e le  pelanti  cate- 
ne : e così  rinveftito  onorevolmente  , ri- 
pigliò elio  eon  tutti  gli  altri  il  cammino 
di  quii  i a Daga  . Donde  Scoprendoli 
mezza  lega  lontano  la  Gliela  del  ProtOr 
martire  , .s’ inginocchiarono  tutti  e la  ri- 
verirono : ma  1‘  Ammiraglio  , di  più  , 
volle  compire  così  gìnocchione  , coni" 
era  , tutta  la  ftrada  , con  tanto  pati- 
mento , e con  tali  piaghe  ; che  noti  po- 
tè poi  per  un'  anno  ufeir  più  di  cala  . 
Era  frattanto  411  precorfa  la  fama  nell* 
Città  a proconizzarnc  1‘ arrivo;  onde  tut- 
ta ufcitagli  incontro  icllofamente  , Io  ri- 
cevè . ed  egli  rendè  ailemadri  dolenti  le 
loro  figliuole,  prima  liberare,  che  fchia- 
ve  . Nè  contento  di  quefto  , le  volle 
dotar  tucte  abbondavo1  mente  , tifando  di 
vantaggio  a’  lor  Padri  molte  dunoftro- 
zioni  di  gratitudine,  ed  ammettendogli  2 
molti  gradi  d’onore.  AlIaChiefa  di  San- 
to Stefano;  donò,  con  facoltà  di  fuo  Pa- 
dre , la  metà  delle  decime,  che  traeva 
di  tuttala  Baronia.-  e indi  a qualche  tem- 
poancora  (degnando  dimenar  più  nel  fe- 
colo  quell»  Vita  , che  riconofceva  dal 
Cielo  , volle  renderli  Monaco  Cifterciea- 
fe,  e-tale  vide  , e tal  mori  fintamente  . 
Di  quanto  pochi  altri  Santi  avrete  far- 
le, ò Signori  , udito  narrare  un  foccor- 
fo  sì  pronto  , rilevante  , sì  memora- 
bile , arrecato  a’  loro  Divoti  ? L’Auto- 
re, alai  quale  ho  io  tratto  quello,  per- 
chè moderno  , non  è rimmemorato  da 
me;  egli  è nondimeno  affai  dotto,  e af- 
fai divulgato , ed  è del  medefimo  Ordi- 
ne Cilfercicnfe  ; ed  oltre  a eh’  egli  atto- 
rta , edere  il  fucceflo  ben  celebre  in  Ca- 
talogna , ne  cita  ancora  più  cronache  da 
sè  lette. 

Chi  pertanto  non  lente  molto  infiammar- 
li k j fi  al- 
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fi  alla  di\oz!onc  di  Santo  Stefano,  reg- 
gendo non  (blamente  quanto  egli  può  a 
favore  de'  iuoi  ledili  , ma  quanto  pari- 
mente egli  vugle  Che  corretta  fendere 
celi  Aello  nel  carcirc  , pigliar  per  mano 
il  Prigione,  condurlo  fuor  a , e metterlo 
in  falvainento  I Ma  io  per  tnenon  micu 
ro  di  quelle  pruovc  , e tomo  a ridire: 
Non  fo  io,  quanto  egli  folle  benigno  co’ 
fuoiNimici?  Quello  dunque  mi  balla  per 
inferire  quanto  iarà  verfoi  Servi.  E che, 
o no  Aro  invitti  (Timo  Protomartire  (peroc; 
che  pregovi  a non  vi  (degnar  eh'  io  vi 
parli  quella  mattina  , a nome  comune, 
con  umile  libertà  ) e che  dico?  Vi  darà 
il  cuore  di  Rimare  sì  poco  l' affetto  no  Aro, 
fe  tanto  ritmmerafie  l'altrui  barbarie  ì Io 
fo  , cheGioabbe , feorgendo  un  giorno  il 
Re  Davide  , quanto  intenerito  vetlo  Af- 
falonac  (ito ribèlle,  altrettanto  acerbo ver- 
fo  i loldati  fuoi  difenfori , non  dubitò  di 
giungere  fin’  a dirgli  , eh'  egli  in  quella 
forma  gli  empieva  di  confulione , cche  da- 
va loro  a vedere  > che  fotte  meglio  fare 
a Davide  oltraggio , che  benefizio . Dili- 

gir  odiente*  te , C'odio  buie*  diligente * te  , 
ì.Ref.  Ij.  V ojltndi/h  hedie,  fui»  non  cur»i  de  Du- 
*•  (ìbui  tttii , & de  firvit  tttit . Non  fono  io 

già  cosi  temerario,  che  vogli  a voi  ùvei* 
lare  con  tale  ardire,  il  quale  avrebbe,  non 
fo,  fe  più  del  (agri  lego,  qdcil'infano.Ma 
non  pollo  già  temperarmi , eh'  io  non  vi 
dica:  Se  noi,  per  forte  anche  orribile  a fi- 
gurarli, fuflimo  fiati  nel  numero  de'vofiri 
lapidatori,  ficchi  tratti  da  furor  cieco,  e 
da  barbara  infedeltà  > avettuno  ancora 
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noi  dato  di  piglio  a'  falli  , e vi  avefiiuv» 
ancora  noi  allalico , vi  avettuno  ancora 
noi  morto:  cena  colà  c»  che  tutti  avrem- 
mo concordemente  goduto  il  (ingoiar  be- 
nefizio dcPevofire  preghiere,  dalle  quali, 
nonfolo  Paolo  riportò  lalalute,  ma  molti 
altri  ancora  con  Paolo  , come  lenti  san 
Pur  Damiano,  dicendo,  che  in  vigore  di 
quelle  : UUmieotnm  nnmereftt*  ni  nume ■ ^ 

A”r forum  tronfi  vtt  . Ci  ha  dimoile,  fet 4” d«s. 
ò Mirti  re  Santo,  a pregiudicare  il  non  ef-  Siepi, 
lerc  Aiti  di  queflo  numero?  GtnrdiciDio. 

Volere  dunque  , che  per  veruno  di  noi 
fcmbralle  dcfiderabile  l'effcr' empio,  l'ef- 
lerpèrtecutoic  ? V‘i  npegmAe  molto,  ve- 
dete,  v’ impegnaAc  m ito,  quando  prega- 
Ae  per  quii,  clic  vi  lipid  ivano.  Pe  chi 
v'  imponelh  urf  obbligazione pirp. tua,  di  - 
non  meno  pregar  per  quei , che  vi  a 'ora- 
no, eper  quei,  clic  v*  invocano  ; affinchè 
niuno  fi  faccia  ardito  didirvi,  che  diligi* 
veramente  oditntet  te , ma  che  dall'  altra 
banda  nen  cure*  de  fervi*  ni*,  & de  cui- 
tefibutteti*.  Eh,  che  non  pub  edere,  che 
voi  non  ricomperiate  almeno  con  altret- 
tanta amorevolezza  l'ottequionoAro,  con 
quanta  il  furore  altrui.  Però  noi  tutti  vi 
pigliamo  quella  manina  concordemente 
per  nottro  uni  vertale  Avvocato  , ed  io 
fpecialmente  per  la  mia  parte  vi  o fièro 
di  buon  grado  tutto  me  Aedo , Spenderò 
per  voi  volentieri , in  qualunque  occafio- 
ne  mi  fi  prefenti  , c fiato , e voce , e le- 
na , e Audio , e fudori . Così  mi  rcndeRe 
voi  degno  , ad  efempio  voAro,  di  fpa*» 
gere  ancora  il  (angue. 
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IN  ONORE  DI 

SAN  GIOVANNI 

EVANGELISTA, 

Detto  in  Firenze. 

Exaltavit  illum  apud  Trtximos  fnos . Eccl.  1 5.  4. 

'Afpirare  di  fublimarfi  in  al-/ nell' altra.  Quei! a è , Signori  miei , la leg- 
cuna  prerogativa  a grado  ge  ordinaria  , ponderata  ancor  da  S.  Pao- 
eminente  , è voto  di  cuor  Io  in  quelle  celebrate  parole  : Pofuit  Deut 
magnanimo , il  quale  abborre  in  Ecclrfi*  quofdam:  primum  qui dori  Apo- 
di non  vederli  fovrallare  a fiala , fteundo  Prcphetus , t tri  10  Dittarti  , 
veruno.  Ma  1'  afpirare  di  fu  j dtmdeVirtutts  , Con  quel  che  fegue.  Ond' 
blimarfi  Inciafoma,  è infaziabilitàdicuo-  è,  cheilNazisnzcnousòdi  affermare,  che 
re  taflofo,  il  quale  fdegna  di  rimirare  ve- ‘quegli  a fuo  parer  fi  doveva  riputare^  otti- 
runo  , che  a lui  foviafii  . Si  ffudj  pure  mo , il  quale  poffedeva , o molte  virtù  con 
Ariftotile  d'ergerfi  a volo  con  la’, fua  pen-  mediocrità,  o uni  con  eminenza.  ?//.»*•  s.  Crcfor. 
Da  : ma  fi  contenti  , che  facciali  altr*r-  bit  optinoti  rfl , qui  in  plurima  rtlit  tgn , 
ramo  largo  Al.lfandro  con  la  fua  fpada.  aut in unt  fotìffimum . Ma  che . E forfè que- 
Se  Tullio  gode  di  tornare  da'  Roflri  con  Ita  legge  si  l’acrofanta , legge  si  filetta,  che 
tromba  altera  , non  prefuma  anche  di  ri-  non  fiadilpanfabile  con  alcuno?  Io  noi  fo. 
fuonar  da' teatri  con  cetra  armonica  , fe  Girate  pure  il  penficro  per  tutti  i fecoli , 
non  vuol  che  la  Fama  deriditrice  apra  di- ' ricercate  tutti  r luoghi,  efaminate  tutte  le 
poi  le  fue  cento  bocche  a beffarlo.  Ceda 'genti,  s’ Lo  non  m’inganno,  in  un  Perfo1- 
la  rttra  a Virgilio , la  ceda  a Omero,  i1  naggio  fola  vede  rete , ch’ella  falìifca;  edè 
quali  intatta  a lui  Iridano  la  fua  tromba.-  quelli  quel  gran  Giovanni , del  quale  oggi 
ed  a Catone  baffi  d_i  eccedere  col  confi-  rinnovali  nella  Chiefa,  non  fo  fe  più  fe- 
glio  il  Senato,  nè  fi  flnpifc»,  fc  Celare  ffofa,  o più  fallila,  la  rimembranza.  Egli 
in  battaglia  lo’  avanzi  con  la  fortuna  . Vergine  , egli  Apollolo  , egli  Dottore  , 

Troppo  farebbe  » che  uno  foto  giognelTe  egli  Evangelilla , egli  Profeta,  egli  Martire, 
a precedere  tutti  _irr  tutto  . Nè  pure  Id-  E che  più  ghirlande  poteano  inficine  in- 
dio nella  fu»  Chiefa  ha  voluto  fublima-  trecciarli  in  un  filo  capo?  Ben  fi  conofce 
re  un"  uomo  medefimo  a tutti  i gradi  fina  In.  cure  cheCriffo  amò  di  cl.iltarlo  fra’ 

«ripieni  di  Santità.  Ma  chi  « per  ragion  fno>  Dilccpoli  (ledi,  qual  Favorito;  Exai- 
eì’ riempio  , è arrivato  a tingere  il  man  i truit  ilium  opud  prexima  furi:  mentre  in 
ro  con  porpora  di  Martirio,  non  porterà  elfo  accoelicvafifi  tutte-  le  dignità  , in  ef- 
fu  la  fronce  aureola  di  Dottorato  . Sarà  fo  fi  accumulavano  tutti  i doni.  Epur  que» 
ben’  altri  chiaro  per  dono  di  Profezia  , (lo  è poco.  Il  più  è,  che  Giovanni  pofTe- 
ma  non  fata  per  autorità  di  Vangelo  ; e dè  ciafcuna  eli  tali  prerogative  in  grader» 

Chi  in  una  man  lojkrrà  Rordonc  di  Apo-  non  folo'nobile , ma  eminente,  ficchèfia. 

Itolo  1 utìn  avrà  Giglio’  di  Vergine,  ancor  fcùna  di  quelle  per  sé  medefitn*  farebbe 
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pica-imente  batta  a cottiluire  urr*  intero 
Santo  i.  non  foio  diverta  di  numero  , ina  ra- 
riflimo  d'eccellenza.  Amerettc  voi  difen- 
tirvelo  dimoftrare  con  modi  chiari  ? At- 
tendete) e vcl  inoltrerò. 

Pongo  tifi  per  tanto  in  obfio  tutti  gli  altri 
pregi  adunati  in  un  lo!  Giovanni , e telarne n- 
te  rimirificomc  Vergine.  Chi  oferà però  di 
portagli  a fronte  per  avvanzarlo,  o forfè 
ancora  per  giungerlo?  Fu  egli  Vergine:  ma 
non  in  quel  tempo  lolo',  in  cui  la  Verginità 
era  già  fiata  perfuafa  da  Crifto  in  tanti  di- 
fcorli  , e privilegiata  eoa  tante  dimoftra- 
zioni:  ito  di  p, Lutti  quello  , nel  quale  cll'era 
virtù,  cenofeiuta  da  pochi,  abbonita  da 
molti,  e praticata  quali  da  niuno . Finda! 
princìpio  della  fu»  fanciullezza  ( (e  crii  dia 
mo  ad  Eutimio  ) la  cnfloui  Giovatmi  cot 
cura  fingolan  finn  a , non  fidamente  nel  cor- 
po , ma  ancor neicuore,  qui!  gi.  jj  eletta . E 
fra  quali  perfone  la  tuttodì.'  E‘ indebitato, 
che  il  nome  della  Verginità  tra  gli  Ebrei 
non  era  nome  di  onore,  mad' ignomìnia, 
nel  frffo  ancora  nafehile.  Onde  nella  legge 
vecchia  pothifiìmi  forouo  quegli  iquali  le 
la  recaflero  a molto  pregio'}  come  un  Mei 
chifedecco,  un Giofuè , un  Geremia,  upu 
tati  Vergini  da  Sant'Ignazto  Martire;  ed 
Un’Elia,  un'  Elbe»,  un  Daniello,  ftimati 
pur  tali  da  S.  Giovanni  Damafccno  . Nel 
retto,  de’ dodici  Apertoli  i onfisà,  chefof- 
fe  Vergine  altri,  fuorché Giovanni . E pur 
chi  di  lui  avea  trà  loro  più  fiimoli  a quei 
diletti,  da' quali  p ù li  alienò?  Era  egli  gio- 
vane ,d’imcl letto  1 vegliato  , di  fatte zze  pia- 
cevoli, di  (piriti  fervorofi,  c quantunque  li 
ritrovali:  avvili»"  all'uffizio  diPefcatorc, 
nondimeno,  per  fentimtnto  di  San  Giro- 
lamo, egli  tradì  l’angue  nobile,,  e però  .n 
trante,  e pratico  fra  le  Corti  : orde  potè 
nella  rotte  dilla  Pallone  introdurvi  cr  i 
fuo  favore  San  Pietro,  allora  che  tutti  i fie 
gitaci  del  Redentore  • fe  non  n’ erano  ribut- 
cuti  come  infami,  v'erantì  afeerto ricono- 
feittti  com'  empj . Quanto  fu  dunque . eh  ' ci 
fra  pericoli  tali  girar daflè  una  Verg'nità si 
incorrotta  , si  Immacolata , che  Ctrfio  in 
riguardo  di  efia  poi  loammettrlieaconvcr- 
faziorr  sì  continua,  sì  confidente  ? Chi  può 
dirli  di  più  ? In  riguardo  della  fua  purità  vir- 
ginale , JafoiòCiifio  aGiovanniM  ria  per 
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«ompofti filmo  della  Vergine  , bafiaffe  itf 
ingenerare  nell'animo  c(i  chiunque  la  rimi- 
rava, dtfiderio  di  purità  fovrumana  , non 
che  a dileguarne  immagini  di  lafcivia . Ora , 
che  doveva  dunque  eflere  il  rimirarla,  el’ 
ettcrne  rimirato  continuamente?  il  parlare? 
l'udirla?  ilmangiarvi?  L’accornpagnitla?  il 
trattarvi  con  (lenità  si  familiare , e si  fran- 
ca, quale  fù  quella,  con  cui  vi  trattò  San 
Giovanni . non  per  un’  anno  ,o  per  due , ma 
per  vendere  ben’  interi , ne'quali , conforme 
ali’ opinion  più  probabile , ei  l’ebbe  inat- 
ta ? Quello  mi  batta , cfdama  S.  Pier  Damia- 
no, p.-r  pronunziar,  che  Giovanni  fia  nel- 
la Cliiefa  liiperiorc  ad  ogni  altro  Vergine  r 
Citerà  a Mundi  frimtrtUo  yìr^inet  nntecel- 
lit:  Tanto  ,<:henc'puaeg!t  fitifi  Angeli  dima- 
ni- di  awanzar  lo.  Onde , come  nclì'Appoca- 
iiflì  può  leggerli,  non  pennifero  di  ricever  da 
elfo  vcrun  ' ano  d ' ottennio  ,e  di  adorazione  : 
mercè  che , come  divifa  rifletto  Santo,  egli 
era  agli  Angeli  pari  in  quell’  eccellenza  , 
ond'etti  fono  a gli  altri  nomini  fuperiori. 
Ora  che  dite , Signori  miei?  Quando  in  Gio- 
vanni  non  riluce  Me  altro  pregio , che  la  fola 
Verginità  , quanto  farebbe  ammirabile  fai 
per  quella?  Non  baftarebbe  quella  ad  argo- 
mentare in  lui  ejuante  grazie , e quanti  gui- 
de rdt  r.i  fi  polTono  immaginare?  Per  la  fola; 
Virginità  altri  meritarono  di  godere  là  vi- 
lla lvelata  degli  Angeli , come  le  Cecilie,  ledi 
i Valeriani  ; altri  di  rintuzzare  la  ferocia  im- 
placabile delle  fiere,  «irne  le  Colombe  , e 
le  Darie  . Meritò  di  fpirar  vivo  dal  corpo  un 
fioaviflimo odore  per  1» Virginità,  Stefano- 
cognominato  Arvernenfe.  Dna  Giodefio- 
de  meritbdr  cllcrelingamentepafciutacon- 
alimento  cclelte.  Una  Flavia  meritò  di  efi- 
lerc  riccamente  ammantata  di  lueemiraco- 
lofa.  Se  tanti  doni  fi  maritarono  dunque , per 
la  fola  Virginità,  quei,  che  lapoiledcrono- 
in  grado  tanto  inferiore  a Giovanni  ; quanti 
n’avrà  meritati  Giovarmi,  che  l’ebbe  ia 
grado  sì  vantaggiofo  ad  ogn’  uno  ? 

Masù  ; lafci  pur’  erto  il.Giglior  appretti  il 
Rordone,  e come  Apottolo  mettali  a pel- 
legrinare pe  l Mondo.  Sarà  chi  in  qu.-llo 
vanto  lo  (timi minordi alcuno?  Perch'egli 
non  p'  tea , quanto  a quello , lirperare  i fuoi 
Colleghi  nella  dignità  Jell’uifizio,  luperolli- 
nel  tempo  delle  fatiche.  Più  giovanedirut* 


Ser.  j.ifcs. 
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Madre,  a Maria  Giov-xni  per  Figliuolo.  i ti  egli  venne  all’  Apoftolatn:  c più  vecchio- 
Cr  sì  (lima  San  Pier  Dcmiano.  Ed  oh  Cerne  di  tutti  poi  vi  morì.  Onde  la  dove  gli  altri 
doverle  ancor  a Giovanni , dopo  tal  grazia,!  Aportoli  faticarono  fidamente,  clridieci,* 
pcrftzionaifi  in  quel  pregio,  onde  aveva-:  chi  venti ,‘ echi  al  più  trentacinque  anni  do- 
la meritata?  E‘  collimi  Mima  tradizione  di 1 pula  morte  di  Criflo  , come  fi  sadi  Pietro, 
molti  Padri , che  il  fidare  una  volta  !ola  , I di  Paolo  , egli  ne  finito  ben  Settanta.  De’ 
benché  per  accidente,  lo  fguardoncl  volto  1 quali  chi  può  fofpctiar  , eh'  ei  perdette 
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ton  fola  momento  lenza  impiegarlo  in  uti- 
lità della  Gliela  ; Pur  troppo  è noco  il  fer- 
vore, pur  troppo  il  zelo  , col  eguale  fin 
da  principio  fi  frgnalò.  Egli  fn  il  primo, 
clic  in  compagnia  di  San  Pietro,  melile, 
dopolataliia  di  Collo  ai  Ciclo,  a predica- 
re la  verità  nelle  piazze  , ed  a folìcncrla  ne’ 
tribunali  ; eji  il  primo  ad  efierc  carcerato 
per  tal  cagione:  egli  il  primo  a patir  flagel- 
liegli  il  primo  a ricevere  villanie.  S'egli 
però  cominciò  con  tanto  fervore  dall'alba 
lìdia  della  iua  vita  Aprfiolica  , vogliamo 
credere,  clic  li  .'nuafle  poi  raffreddando  in- 
verio  ‘1  meriggio,  cioè  quando  al  pari  de' 
meriti , figuiva  in  elfo  del  continuo  ad  al- 
zarli il  Sul  della  Carità?  E qual  degli  Apo- 
lidi , con  la  Aia  dilazione,  tondo  in  una 
Ioli  Provincia  Chicli. , opiù  nutr.etofi. , o 
più  nobili,  di  quelle,  che  conformeil  pa- 
rere di  San  Girolamo  , fondò  Giovanni 
nell' Alia,  intitolata  minore  ? Egli  fondò 
quella  di  Lido  , egli  quella  di  I iladelfia,egli 
quella  di  Laodicea  ,egii  lincila  di  Pergamo, 
egli  quella  di  Sardi , egli  qutlladelle  Smir- 
ne , egli  quella  di  Tiatira . Quanti  fudori 
però  dovette  enfiargli  la  cor.verfion  di  tan- 
te Anime  j quanti  ftcnti,  quanti  pellegri- 
naggi , quante  \ igilie  , quante  podi  razio- 
ni , quanti  dilagi?  Ciò  eh'  egli  fece  per  un' 
Anima  loia,  baltici  ad  intero  'argomento 
di  quello,  ch'egli  dovette  operar  per  tan- 
te. Aveva  egli  in  una  Città  dell’ Alta  feor- 
to  un  Giovane  d'indole  gelici  olà  , e di  abi- 
lità lìngolare  al  culto  divino.  Lo  dir  per 
tanto  in  ferbo  ad  wiVtfcovo,  perch'egli 
Ite  fio  di  per  fona  allevafielo  re'cnftumi  . 
Ma  in  progredir  di  tem;  o cominciò  il  Gio- 
vane , qual  cavallo  sboccato,  ad  odiare  il 
morto,  e a fcuotere  il  Direttore  .Si  diede 
a giucchi  , a crapolc  , a paflatempi  : nè 
molto  andò,  che  frappato  ancora  in  cam- 
pagna , Capitano  di  Fiiorufciti  , infettò 
tutte  le  cornicine  bofcagliedi  ladronecci, 
di  tradimenti  , di  Lingue,  ritornò  dopo 
alcuni  anni  Giovanni  in  quella  Città  , c ridi 
dal  Vcfcovo  l'infelice  litifi  ita  del  trillo 
Giovare.  Or  ehi  può  esprimere  , come 
cadde  gli  il  cuore  a si  rea  novella  ? Subito 
domanda  una  guida  pratica  del  Paelt-,  c 
a dirittura  inrzmminofii  frpra  un  monte, 
fido  nalcondiglio  a quei  Ladri . Fu  da  lun- 
gi veduto  e ricolmiamo  ancora  dal  Gio- 
vane il  quale  , erg'" gnnfo  di  sé  inedefi- 
aio,  li  die  tolto  a lug,i  e per  que’tiirup’  • 
Non  fi  disanimò  il  Santo  Verchio:  ma  , 
come  miglio  porca  , tenendogli  di  tn  , 
irrcmincio  co  i prjcghi  iifieme,  e cr  i 
piasti  i a Itudiarfi  di  «tenerlo  . Fernw- 
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te , gli  diceva , perchè  fuggite , figliuolo 
amato  dal  vofiro  «filerò  Padre?  E di  che 
temete,  di  che?  Non  vi  accorgete  , che 
voi  liete  Giovane , ed  io  Vecchio;  voi  ro- 
bufio,  ed  io  debole;  voi  provvifio  , ed 
in  diiarmato  ? Sogliono  i palleggiai  fug- 
gire dagli  afiafiini,  c non  gli  afia fiini  dai 
palleggiai.  Per  vofiro  bene  vengo  io , non 
vi  dubitate,  lo  renderò  di  voi  conto  aCrì- 
fio;  io  addolleroinnii  le  vofire  colpe;  io 
feontcrò  le  vofire  pene;  pronto  a dar  per 
voi  la  mia  vita,  feo in  Ciclo,  o in  terra 
ritrovili  Tribunale,  il  qual  mela  chiegga. 
Intenerì  (li  alle  parole  del  Santo  il  cuore 
del  Giovane  ; fi  fermò,  li  precipitò  da 
cavallo  , gli  cadde  a'  piedi  , c divenuto 
come  di  fi  oco , nafeofe  per  vergogna  in 
fetio  la  delira  lorda  di  tanti  aflafliniida  lui 
comincili,  edi  tante  fingi , No  ‘1  fofferfe 
Giovanni  : ma  inginocchiatoli , gli  fiele  al 
collo  teneramente  le  braccia  , lo  firinfe  , 
lo  follevò,  lo  baciò,  cpoi  cavandogli  per 
forza  fuora  U delira:  Dov'è,  dev’è,di- 
ccvagli  , quella  mano.2  Datela  qui  , eh* 
io  la  voglio  lavare  con  le  mie  lagrime  , 
s' ella  è tozza  . Che  dubitate?  Non  mi  po fi- 
lo io  promettere  dal  mio  Dio  la  vofira  falli- 
te? Andianne  infieme  alla  Chiefa,  and i an- 
no, andianne»  ch'io  là  per  voi  non  celie- 
rò d' impiegarmi  : fupplicherò  , fofpirerò  , 
farò  tanto  , che  al  fine  rimarrò  certo  di 
avere  riguadagnato  in  un  punto  Hello,  voi 
al  Ciclo,  ed  il  Ciclo  a voi.  Chcp:ù?Traf- 
formofli  con  la  divina  grazia  a tal  legno 
d*  uno  in  un'  altro , il  cuore  del  Giova- 
ne , ch'indi  a pochi  giorni  partendoli  , 
non  dubitò  1' Apollolo  di  fidargli  il  gover- 
no di  una  Gliela,  o perchè  lo  fcorgtfle  già 
abile  a reggere  altrui , o perchè  il  uccelli, 
tare  uno  a leggere  altrui,  riclcc  fpt-fib  la 
maniera  più  certa  di  nectflìtarlo abenres- 
gerc  sé  medefimo  . Or-  argomentiamo  di 
quello  fatto  cosi.  Se  Giovanni,  per  por- 
re in  l’alvo  un'  Anima  fola  , tanto  li  ado- 
però , che  vecchio  , languido  , efterua- 
to,  cadente;  fi  pofe  a te  retiti  dietro  per 
le  b .fraglie , come  veltro  anelante  in  trac- 
cia alla  p eda;  fe  tanto  pianle,  le  tanto  lì 
rammaricò  per  un  iblo  ; dite  , die  avrà 
Ji  fatto  per  tanti  ».  e in  età  più  verde , e in 
o- cafoni  più  fàcili,  e con  forze  più  vi- 
: orofe  ? S egli  andava  a cercare  quei  , 
che  il  fuggivano,  ivrà  abbandonati  quei  » 
he  il  venivano  a cercare  ? E fe  potè 
tornar  Vefcovi  di  Ladroni,  che  avrà  for- 
mato di  Vclrovi  ? Che  avrà  formato  i 
leggali  1‘  Appocalifli  , c quivi  s’intende- 
rà , con  che  rìputazions  favellili  fino  u\ 
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Cielo  de'  Vefrovi  delle  fette  fopralodat* 
Chicfe  dell’ Afta.  Dire  all’  Angelo  di  Efc- 
fc,  dite  all' Angclodellc  Srflime,  dite  alt’ 
Angelo  di  Tiatira,  erosi  tutti  ad  uno  ad 
ubo  que'Vcfcovi,  non:  con  altro  vocabo- 
lo fon  chiamati,  che  con  quello  di  Ange- 
li . Che  fe  pur'  alcuno  di  loro  vico’  ivi  rim- 
proverato di  qualche  non  leggieroditctto, 
di  quanto  rare  vinù  vien’alttesr  commen- 
dato ciafctm  diloro?  In  chi  fi  loda  il  zelo, 
in  chi  la  coffanza , In  (hi  la  fedeltà  , in  chi 
la  dottrina  , in  chi  l'umiltà;  quali  perchè 
con  quello  apparile»,  quanta  Zia  l’eccel- 
fcnza  di  quell' Apoftolo  , che  non  folo Tep- 
pe fondar  sì  celebri  Chicfe,  ma  Teppe  di 
vantaggio  dare  alle  Chicfe,  sì  ammirabili 
Sacerdoti . Ditemi  adunque  fe  in  tutto  il 
filo  Apollolato,  altro  elle  quello  egli  non 
avelie  operato  di  memorandor  , quanto 
farebbe  ! E pur' udite.  Non  fu  egli  con- 
tento di  aver  con  la  iua  fervorosa  predi- 
cazione fantificata  fedamente  l’ Alia  mino- 
re,  ma  parso  nella  Frigia  , ina  penetrò  i 
Parti , ma  più  oltre  ancora  avvnnzoffi  lino 
a’  Balìori  , Popoli  abbandonati  dalla  Natu- 
ra ne' confini  più  impraticabili  dell'  Orien- 
te. Troppo  farebbe  però  tenergli  tuttavia 
dietro  in  Pacfi  sì  inofpiti , e si  inacctOì  , 
anche  a giorni  noffri  : ed  .1  me  ornai  ftm- 
bra  m ili 'anni , ch'egli  depollo  iT  baffone, 
prenda  là  penna*,  per  contcmplarealquan- 
to  come  Dottore  , quello  che  abbiamo 
rimirato  affai  come  Apertolo. 

E a dire  il  vero,  non  fù  la  fua  dottrina 
Jlv’*  ammirata  in  tutte  leScuolc,  non  folameiv- 
te  Ctiftiane,  ma  Barbare?  Predicarono  g'i 
altri  Apolidi  tutti  egualmente  la  dottrina 
Evangelica  , io  lo  concedo  . Ma  clic  > 
Qpand’elJa  dalle  Ibr  lingue  peri  .l  ira  .-di' 
orecchie  di  Filofofànti  Gentili  , cr>  dikg 
giata  come  delirio.  Giovanni  la  rende  col 
fno  Iapcre  ammirabire  indie  a. -ritmi. Pe- 
rocché ancor  fra' Platonici  si  f (lofi ,•  egli 
ritrovò  tanto  di  appiaufo,  e di  .attor irà, 
che  delle  lue  ferire nze  ne  o-n,r\  ano  i fe  r 
volumi.  Echi  nnnsà  ,che  fra  lo  lino)  de  ii 
Ape  rtoli, folo  Giovanni  meritò  nrllaChicfa 
Da™.***'  titolo  di  Teologo  ? Ma  che  di  fs'  io  nella 
semi.  Ghiefa  ? Nel  Ciclo  , nel  Ciclo  (ledo  , par 
* lOJ”*  ch'egli  (ia  riconofciiuo  apertamente  per 
tale,  come  tale  onorato  . E non  avite 
S.  o regi  udito  mai  riferire  quel  che  fiicccdvt’e  a 
Kyfi  in  Gregorio,  chiamate,  già,  per  la  celebrità 
Jj™**  de' Miracoli , il  Taumaturgo?  F.racglida 
'Dìiauin.  Ho-:. ilorii  di  Porto  taiito  , per  oppia  di 

Fednno  , alla  fedia  di  Ncoctfarca,  Città 
in  quel  tempo  tanto  ingombrata  di  errori  , 
«he.  ron.  vi  fi  attivava  bene  a dùce; nere  , 


fe  quivi  gli  Etnici  foffer  finti  Crifftani,  a 
fe  iCriftiani veri  Etnici.  Ond’egli  diffida, 
tr»  del  fuofaperc,  umilmente  pregò  la  Ma- 
dre di  Dio  a voler  dettargli  ella  fteffa  iJre- 
nor  di  quella  Dottrina,  eh’ infegnar  dove- 
va a quel  Popolò.  E Laudi  la  gran-Vcrgine 
il  Tuo  Divoto,  come  colui,  che  non  chie- 
de» notizie  per  credete,  alche  balla  una  ri* 
verme  fempliciti;  ma  per  infegnare  a cre- 
dere, alche  fi  richiederebbe  un fapere  An- 
gelico. Non  però  volle  efercitar'  ella  le 
parti  più  principali  in  limile  Magiftero  , for- 
fè per  confermare  fin  dal  Cielo  alle  donne 
quello,  che  loro  eli’ avea  dimoffrato  in 
tetra,  quando  lafciò  di  ufare  i doni  mcn 
proprj  del  loro  fedo,  Decere AHtcm  muderi 
m»  ptrmitto . Chi  peniate  per  tanto  ch'ella  Effe,- 
fccglicffe?  Nort  mancavano  certamente  nel 
Ciclo  gran  Perfonaggi,  ftatt  nella  Chicfa 
Dottori  di  molta  grido.  V’eran  di  quei 
che  verfariffimi  nelle  coni  roverfie  più  altra, 
le  di  Religione,  le  aveano  più  volte,  o 
Iprcgate  nell’  Accademie,  o difptltate  ne' 
Concilj  , o difefe  ne  Tribunali,  o (labi- 
lite  nc' libri,  E pure  la  Vergine,  lafciaca 
ogni  altro,  eonduffe  folamente  feco  Gio- 
vanni , Col  quale  entrata  , tutta  folgorane 
re  di  madide  di  modtftia,  nella  camera  di 
Grigorio:  Giovanni  ( dille  ) tu,  che  fili 
pitto  del  miti  Figliuolo  beveffi  alla  lòrgen- 
te  di  una  Sapienza  increata , ififtillaneor* 
qualche  patte  nell'animo  del  mio  Servo, 

E cosi  quegli  obbedendo,  fubrto*  dettò  al 
Santo  Ve! covo  una  forma-  di  credere  sì 
uiblime,  sr  chi  ara , sì  compuidiofa  , che 
non  vi  fu  poi  la  più  celebrata:  in  tutta 
l'Oriente.  Quella,  come  nn’antidoto  pes- 
ti liti  filmo,.  prefervò  tutta  la  Città  di  Neo- 
a area  da  quelle  conr  .trioni  di eirorr , eh" 
ii. di  infettarono  tanta  parte  di  Mondo.  E 
p i ò Gregorio  morendo  laftioMa  a' fuor 
F pii  ioli  per  unica  eredità  re  potè  ani» 
mnfmicntc  affermare»  erre  in  vigor  d' ella , 
egli  uvea  rolto  di  modo  tale  nella  fua 
Chiefa  ogni  ciedito  al  G enti  leiimo , che  li 
con  c drci.rrf-  re  foli  Criffiani  vi  avea  tro- 
vati nel  p’giìrnne  il  portelli»*,  così  diciaf- 
feme  foli  Gentili  egli  vi  veniva  ahfciar» 
nell’ abbandonarla,. 

Ma  forfè  avrra  potuto  la  Vergine  co*>  y* 
dure  in  cambio  di  Giovanni  dal  Ciclo  con' 
più  ragione  qualche  Arg  lo,  d’ intelletto 
più  illuminat',?  Cosi  veramente  potreb- 
btli  giudicate.  Ma  come  , le  eli  (I  di  AA-* 
geli  erano  fini  difettili  J:  Giovanni  ? V<j. 

Ut  , voi  ch’vITr  corflrccih  venni  Difce- 
pnlo  , mentre  v’era  il  Miaffro?  rM.'cflro- 
tale,  di’ ancor  in  terra  ftppc  infcgna'o  a; 
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fi!  Aneti!  iridile  rofe  da  loro  ignorate  , 
prima  ti  c daini  dette;  onde,  come  dili- . 
genti  ocolfri , (candivano  a ricevere  di  Ina 
boccalcdonifublimi,  cad  impararne.arca 
ni  occidtifiimi . Ma  voi  crederete  per  av- 
ventura, cbcqueflo  fiaquaJvhe  miouuovo 
iperbolico  ingrandimento  . Dimandarcne 
aSv  Giovanni  Ori  lofio  mo  , e poi  rinfaccia- 
tculédi  mensogna,  s'einos  viattelb,  che 
ròa.  l'io-  pi'™*  tenfimc  ipftc  Anidri  /«bum  cummt- 
.**n.  io  lo,  ienti»r.e  Journet /c  tutti: ohi  ex»’ iu'jf e . Si 
si,  i mediiùm  Angeli,  dice, H Santo ,t Che- 
rubini, ed  i Serafini  (voli ce  più  ? )piof.r- 
faronfi  iiioidifcepoli . E pretende,  ch'ap- 
punto a quefto  volciii  alludere  I'  Apoliolo 
delle  Genti,  quand'egli  dille,  chela Ch:i- 
•i  la  militante  era  in  alcnri  m : fi  ir  j Aara  Mae 
Ara  alla  trionfante  -•  Vi  mnottfine  prenctp*- 
Zrln|.  io.  ut-HJ , gif  j>  c,  rl  j filmi  in  Ceettftibme  per  tc- 
tlefiam , mnltifermis  Smpieaeii  Dei,  E.Jc 
quell’  è , che  puh  dirli  di  più  onnrevo 
le  per  Giovanni?  E vero.,  che  gli  uo- 
mini hanno  imparate  dagli  Angeli  molte 
cole  di  pregiò  -non  oidnario . Dagli  Aiv. 
geli  imparò  BUItiello  vaij  nufterj  filettanti 
alla  liLvt^àbn  del  Popolo  Ebreo  dalia  lcr- 
vilù  Rabbi  ionica  . Dagli  Angeli  imparò 
Manuela  maniera  di  educare  perfettamen- 
te un  Fanciullo,  qual  fu -Sanloiic ..  Digli 
Angeli  impalò  Tobia  il  f greto  di  redimi- 
re la  luce  ad  un  Cieco,  qual’ era  il  Padre. 
Dagli  Angeli  imparò  Gcdone  le  indù  line 
per  campar  dalle  mani  degl'inimici,  quali 
erano  i Madianiti . Se  gli  Apoftoli  feppero 
con  qual  gloria  dovea  tornare  Cri  (lo  Giu- 
dice al  Mondo,  l’  impararon  da  gli  Angeli, 
E da  gli  Angeli  pure  appreleun’  Anatolia 
fanciulla  le  glorie  tanto  ammirabili  della 
Virginità  ; e rifeppe  un'  Erma  Pallore  il 
giorno  precifo  di  foleanitarfila  Pafqua . Ma 
che  hanno  afare  tutte  quelle  cofc,  chegli 
uomini  hanno  imparate  da  gli  Angeli , con 
quelle  che  gli  Angeli  hanno  imparate  da 
un'huomo  , qual  fu  Giovanni?  s'è  vero, 
-che  da  elfo  impararono  i grandi  arcani 
della  Incarnazione  del  Verbo  , arcani  in 
. tutti  i fecoli  ignoti  , ed  a tutte  le  menti 
ubi  fup.  rnefengi labili  , e tali  in  fontina , }«a  nt- 
f»«  Affiti  , primfifmum  tue  die  or  et , neve. 

tmnt , come  il  fopranominato  GrifoAomo 
pronunziò.  Or  non  vi  pare,  che  fra  tutti 
i Dottori  fu  con  ragione  da  preferirli 
Giovanni,  e nell’altezza  della  Dottrina, 
e nella  preminenza  del  Magi  fiero? 
yj_  Pcnfavaio  peròdifarglidcporli  penna, 
come  non  più  necelTaria  a miniti  (bario  per 
tale.  Ma  giuftoè,  ch'anche  ci  feguiti  a ri- 
tenerla, k non  come  Dottore,  aimeo co- 


me livangelifta.  E come  tale,  chiami  pur' 
egli  per  nnpoco  dal  Carro  di  Ezechicile  li 
fua  grand'  Aquila,  Ciato  giallamente  am. 
bizioladi  recar  feco  a volo  fopra  le  nuvole 
l' innocenti (fimo  Favorito  di  CriAo.  Che 
direte  ? Potrete  voi  foguitarlo  col  voAro 
giurilo,  s'ei  monti  fu  la  fua  Aquila?  Ogn* 
nnocortlciTa , che  gli  altri  Evangclifii  an, 
d irono  veramente  volando  tutti , ma  ter- 
ra, terrai  lidie  figuravano  appunto  i lo- 
ro niifitcdofi  Alimali,  alitisi,  nu  terre- 
liti  . Rappr. limarono  efli  del  certo  un 
Dio,  ina,  or  palpitante  in  falce,  or  langui- 
do in  Croce  , .ora  fianco  nel  camminare, 
ora  affaticato  jn  dikomre,  or'agonizantft 
in  orare  , ora  mahncnnfio  in  piangere  - 
Giovanni  leppi  ben'tgli  fu  Ja  fiu  Àquila 
folLvarlì  tanto  altrm.nte  , che  aWwitdo. 
nò  la  terra  , pifsò  le  nuvole,  penetrò  lò- 
prai  Cicli;  nè itilo  topiari  primo,  o il  fe- 
condo, o al  più  lopra  il  terzo,  comefol- 
lcvorii  San  Paolo,  dice  Origene;  ina  fo- 
li1* il  quinto,  ed  il  letto , ed  infici  lopra 
l'ultimo;  nè  fi  arreAò,  fioche  non  giunfe 
amirare  Iddio  mi  fuo  db  re , come  il  So- 
ie ncllafua  sfera  non  ingombrato  da  nuvo- 
li, non  ilcolorico  da  cedi  di  , .non  turba- 
to da  alterazioni  . Tantoché  attonito  il 
medduno  Origine  obbe  ad  efclamar  con 
ardire  pari  all'ingegno  : Jennnu  cmnem  vi*  -Ori*.  ì« 
Jeti/em  , Ór  invifiHtem  CrcMteermm  felpe  rete , rv47T- 1 °- 
& deificnem  in  Demi»  inernt  fedeificneuem  i 

E qual  maraviglia  però , che  con  dimoi! ra- 
zioni cantopiù  illuAri  follie  egli  privilegia- 
to, allora  che  fi  accinfie  a feri  vere  il  fuo 
Vangelo?  Di  lui  bolo  narrali,  che  aven- ff* 
do  promulgato  a tal  fine  un  digiuno  uni- 
vcrlal  nella  Chicfa,  fialide  (opra lacinia  di 
un  Monte  alrilfinio,  e quivi  di  ino  rafie  piè 
di , e più  notti , in  perpetua  contemplazio- 
ne, finche  come  un'altro  Mosè,  nafeoflo 
ancor  egli  tra  caligini,  x orrori , tra  lana- 
pi , e Elimini  , proruppe  finalmente  con 
voce  limile  a un  tuono  in  quella  inaudita 
Temenza:  In  principio  erme  Vtrbum  , cr  Ver- 
bmm  erme  *p»d  Dentri , fy  Demi  test  Ver  bum  . 

Che  fc  quel  luogo , dov'  ei  compofe  il  Van- 
gelo , finiate  ingombrato  alior  da  tante  pro- 
celle , dipoi  con  prodigio  contrario  godè 
nell' avvenire  perpetua  fcrcnità.  Perocché 
San  Gregorio Turonenfe  racconta  , ch'an- 
che a'  l'uoi  giorni  mai  non  vi  cadeva  dal 
Ciclo ftiUadi  pioggia,  miche  quantunque 
largamente  d' intorno  diluviaUer  le  nuvo- 
le , e (correderò  le  fiumane , confervavafi 
fempre  intatto:  in  quefio  più  ammirabile 
dell'Olimpo,  non  con  avere  il  capo  fu  le 
tempefie , uu  con  avete  le  ranpeAe  fu  il 

capo, 


i 
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capo,  non  le  temei.  La  (lima  poi,  che  di 
quitto  Vangelo  ha  fatta  la  Chitia , con  qual  • 
puorc  paragonarti  ? Con  quitto  Colo,  quali 
con  impenetrabile  feudo,  ella  ha  ben  fapu-  ; 
to  ribattere  tutti  i dardi,  ede’Cerintiani , 
e degli  Ebioniti  i e de’  Teodoziani , e di 
quanti  alni  motti i d' Inferno  foriero  per 
contrattar  al  Figliuol  di  Dio,  o l’eternità 
della  durar  ione,  ola  divinità  dcll'elfenza, 
ol’ eguaglianza  col  Padre.  Anzi  in  quel  fé- 
colo  tanto  tumulinolo , in  cui  Arrio , ri- 
bellatoli dalla  Chiela,  arrotò  fotto  il  fuo 
firmilo  ttendardo  tanti  Monaci,  tanti  Ve- 
larvi , tanti  Popoli , tinti  Principi , tanti 
Angutti,  li  tiene,  che  quei  pochi,  i quali 
aniinaronfi  a fargli  fronte,  cottumaflero  di 
portar  fempre  fofpefo  pubblicamente  al 
collo  ir  Vangelo  di  S.  Giovanni  ; non  fo  le 
perchè  gli  proteggile  come  annatura  , o 
gli ornallcconrc gioiello , oalmtn  glidiftin- 
gucllecome  divila  , tanto  più  nobile,  quan-  | 
to  più  (ingoiare . Nè  folamente  i Cattolici 
ma  i Giudei , ed  i Gentili  concorlèro unita- 
mente a tenere  quell’ Evangelio  in  eftrcma 
venerazione.  I Giudei,  quali  preziofo  te 
foro , lo  cuttodi  vano  nel  loro  Gazzofilicio, 
Come  li  legge  pretto  Epifanio.  E i Gentili , 
qual  fovrumana  dottrina  , lo  celebravano 
con  magnifiche  lodi , come  riferifee  Santo 
Agoftino . A legno  tale , che  un  Platonico 
dille , doverli  l' ammirabil  principio  di  quel 
Vangelo  feri  vere  a caratteri  d'oro,  e poi 
collocarli  fu  le  facciate  de’  Templi , non  che 
comciuarline’porticide’Licei . Le  fue  fen- 
tinze  fono  temute  da'  fulmini , che  in  veder- 
le , quali  impauriti , li  fuggono  dalle  torri  : 
temute  da’  tremuoti , che  iu  leggerle,  quali 
liverenti  , non  toccano  le  pareti , temute 
da’  Dcmonj , che  in  afcol tar  le , quali  rabbio- 
iì , fi  dileguan da’  corpi . E più  direi  : fe  non 
chq v'ha  chi  mi  filinola  ad  affrettare,  curio- 
fo' di  vedere  in  mano  a Giovanni  quel  mi- 
ttcriofittimo  libro,  di  caratteri  tanto  attui- 
li , di  figlili  tanto  profondi , onde  guada- 
gnoili  egli  il  titolo  di  Profeta. 

E che  dubitate  ? Ch'egli  anche  in  quefto 
vanto  non  riportatte. il  km  confueto  pri- 
mato , come  in  ogni  altro  ? Non  lì  può  ne- 
gar, che  a tutti  i Profeti  hadimoftrata  Dio 
confidenza  fingolariffima,  mentre  ha  rive- 
lati loro  gli  arcani,  celati  a tanti  : ma  con 
chi  1‘ ha  ufata  egli  maggiore,  che  con  Gio- 
vanni? A gli  altri  Profeti  rivelò  folamente 
Dio  con  più  diflinzionc  qualche  fuccelfo 

E articolare:  corneali  llaja,  lavocazion  del- 
: Genti,  a Geremia,  la  rovina  della  Città, 
ad  Ezeochidlo  la  riparazione  del  Tempio  , 
t cosi  andate  voi  rincorrendo-..  Ma  adii  ri- 


IV.  in  onore . 

velavano  uno  , non  ne  rivelava  poi  l’altro, 

0 almeno  non  rivelavati  tutto  ad  uno  . Di 
Giovanni  foto  può  dirli  con  verità  > che 

Dio  non  gli  abbia  celato  fegrcto  alcuno . j. 

Perocché  fe  crediamo  alla  comun'opininn  1.  cìv. 
de’  lacii  Dottori  , quelia  mitteriolifliina 
Appocahfli da  lui  defritta,  altrunonèch’ 
una  rivelazione  intera  di  quanto  dovea'fac» 
cedere,  da’principii  dJlaChiefa,  finoral- 
la fine  del  Mondo . Il  elle  di  vero  a chi  non 
reca  argomento  di  ragioncvoliflima  mara-  4 
viglia?  Parca  ne ‘fece  li  antichi  un’ atto  di 
confidenza  più cheiublime,  quello  eh’ irto 
Dio  con  Àbramo , quando , volendo  egli 
mandare  un’ infocato  diluvio  fopra  Sodo- 
ma peccatrice,  gli  parea  ttrano  di  farlo, 
lenza  prima  lcopririo  ad  un  tale  Amico:  Gea.rSiz. 
DixiIJMe  D trtiHut  y Nu.n  celare  per  ero  Abra- 
ham , qui  fiumi  fumi  Tanto  ogni  locu- 
zionedivina, quantunque  minima,  eccede 

1 meriti  d'rgni  intelletto  creato,  quantun. 

que  grande)  elolo  a Dio  degno  uditore  è 
Diolleflb-  Mi  cue  bada  fare  il  rivelar  le 
rovine  di  alcune  poche  Città,  col  rivelar 
gli  lconvolgim.-nti  ditanti  Rtfoii  ■ gli  ecci- 
di di  tanti  Popoli , e le  mùriKid9<  di  tanti 
Stati  ? A Giovanni  lcoperfe  'tto  quelle 
ltragj  sì  Immote , con  cui  dovea  perir  li 
Regia  ed  il  Regno  del  Popolo  già  diletto: 
leperfecuzioni , che  doveva  il  novello  Po- 
polo Crifliano  patire  prima  da' Giudei,  e 
poi  da' Gentili,  congiurati  f uccelli  v amen, 
te  a’  funi  danni  ; le  prigionie , le  conhlcazio. 
ni , gli  elilj , le  crudeltà , con  cui  lette  Impe- 
radori  Romani  dovevano  provarli  difter- 
mir.  arcuai  Mondo  la  Fè  diCritto.  Nè  con- 
tento di  quello,  manifettogli  altresì  le  il- 
luftri  vittorie , che  dovea  riportar  la  Croce 
fu  i lauri  trionfali.  Quindi  la confufione, 
erefterminio  del  Gentllclimo  ; eia  gloria, 
e la  dilatazion  de'  Fedeli  . Scopertegli  il 
nuovo  Impero,  che  dovea  in  Roma  fon- 
darli tuie  rovine  della  defolata  Gentilità  i 
le  innnndazioni  de' Barbari  , le  ribellioni 
de'  Variali! , ledilcordie  de' Popoli , le  ri- 
voluzion  de' Principati , che  con  moravi, 
glioliifmia  provvidenza  dovevano  aprire 
per  tutto  il  Mondo  la  ttrada  alla  predica- 
zione Evangelica.  E portando  il  fuo  guar- 
do ancora  più  oltre,  gli  fe  vederla  guerra, 
che  negli  ultimi  anni  del  Mondo  già  decre- 
pito, e deficiente,  fi  dovrà  follevare  dall’  . . 
Anticritto  il  tumulto , lo  fpavento , losb> 
lordimcnto  de'  Popoli  fpettatori  delle  ùni- 
verlalì  rovine,  i fogni  del  Giudizio  diremo , , 

ladilpofizionc,  la  torma  , e inlino  il  nume- 
ro degl' Eletti,  e de' Reprobi  regittrato  in 

quell'  akiflimo  libro  , che  tanti  in  vano  baia- 
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no  tentato  di  aprire,  ncn  che  di  leggere. 
Che  più?  Balli  il  dire  con  l' Abutenfe,  che 
Jcr.nnei  ir  Hit  fatti  he!  e fu  hnbnit  rtve- 
Ittimtm.  Quirite  è avVennlo,  quanto  avi 
verrà  nella  Chn-fa*  tutto  fu  confidato  in- 
nanzi a Giovadrfi;  égost  parte  per  parte  di 
flintatnenté  dimbflrafio  'gli  Efpofitori  della 
fin  Appocalirti  , come  Santo  Antonino  , 
1*  Aureolo,  il  tirano,  jlSalmerone , il  Bel- 
la r tri  no  , il  Riber» , il  Pernio,  il  Vieea , 
l'Alcafare  , ed  altri  inohidirm  , fimili  a 
qucfli  di  fede*  infierne1,  c di  fama.  Or  non 
fu  confidenza  aliar  /ingoiare  , manifedaie 
!n  tm’  occhiata  a Giovanni1  avvenimenti 
tanto  ampj,  ranto  numerofi , ramo  diverii  ? 
E pure,  quanti  fecoli  primagli fiiton mani- 
fenati  , di  quel  che  doveano  fHceedere  ? 
Ai  più  degli  altri  Profèti  manifellò  Dio 
folo  cofe,  che  doveano  avvenite  fra  non 
gran  tempo , e delle  quali  doveano  moiri 
di  loro efferc  parte,  o almen’effcrc  fpetta- 
roti , come  fi  irono  un  Geremia,  un  Ba  me- 
ro , un' EzecchrcHo,  raltrrtali,  delle  ca- 
lamità da  loto  predette.  Giovanni  feppe 
, fecce  (Ti , i qtnh  non  fi  aveaoo  a verrfica- 
-Tef  fé  finn  dopo  migtiaja , e migliala  d '.in- 
ni . t noi  ben  lappiamo  farli  dima  molto 
maggiore  della  comunicazione  di  que'  ie- 
greti,  ch'anno  a Ilare  gran  timpo  occul- 
ti y 'thè  non  di  quei,  c’  anno  fra  poco  a 
venire  in  li  ce Che  fela  grandezza  dell'  ar- 
cano confidato  ad  altrui , fi  argcincnt.van- 
ròrmaggmrinenre  dallrgravezza  del  figli 
io  , J fi  tto  il  quale  vien  Confidare;  fegrerez- 
2a  al  ^erro  maggiore  par  che  non  abbia 
richiefla  Dio  da  veruno . Leggete  entra 
Y Appocaliflr,  e poi  ditemi,  fepuòeffcri' 
figtetezza  , o più- rigorofa  mente  ingiunta  , 
òpiùreligiofamcntc  oficrvata.  Apcta'ipft 
J IulÌBc.7 , dtOe  San  Girolamo,  nthabttfe- 
' Creta  ytct-strl» . Non  v' è Aurore,  il  quale 
abbia  pigliata  ha  mano  ia  penna,  affin  di 
dizifèrarc  sa  aflrufc  note  , che  non  fi  fia 
profilato  elfere  un*  audace  temerità  lo 
iperarne  Un’intelligenza  pura  , e perfetta.- 
Ritinti  il)  ^■',e  ^ hibera  limigli»  quel  piccolo 

i K»rp.  volume  a un  gtan  mare,  pieno  di  lcogli , 
li?.  Apoc.  fecéhe  , anzi  di  Voragini , dove  ogni 
umana  fapienza  rcila  inghiottita . O’imufa-- 
turni! t h»m*n*  ik\Ar*iw . E in  vero  fi  ciò 
non  folfa,  come  non  le  ne  avrebbe  ornai 
defluiti  dima  la  notizia'  f mentre  fono  già 
ttmri  fèrcoli , che  intorno  a si  poche  carte 
iftatfeanfi  tanti  ingegni  , ed  ingegni  tali, 
che  furono  loflupore  de’  b m irc<y|;  ?'Gran' 
figreri  dunque  conviene  infallibilmente 
Che  fieno  onditi  dt'qiull  Dio  fi  è nwffri- 
to  cOsi  jdofo  : manue  pur  lappiamo  per 


altro,  eh’ alfa!  divetfi  fono  1 figreti 
Dio  da  quell!  degli  uomini . Degl!  uma- 
ni c giudo  il  nafionderli , come  l’ Ange- 
lo dille  al  vecchio  Tobia  ; Saeramenrum  xob. 

nbfcattiir*  lunum  rji  r de'  Divini  è 
anzi  più  convenevole  il  palesarli  : oper* 

*utem  Uri  revrltrt  hmcrifimm  : non  te- 
mendo Dio,  che  i fuoi  fini  pollano  effer- 
gli  difiwrbari  , o didolti  , fe  vengon  pri- 
ma a contezza  , che  a conclufione . 

E quello  mi  apre  la  II  rad  a a confiderà-  Vili, 
re  un'  altra  differenza  fingoLarilfima  tra 
Giovanni,  c gli  altri  Profeti.  Perocchèa 
gli  alni  furono  conferire  le  loro  rivela- 
zioni , non  tanto  perchè  le  fapeffèro  dii , 
quanto  perchè  le  palefatfero  ad  altri . A 
Giovanni  furono  conferite  , non  tanto 
perchè  le  pi  le  (alle  ad  altri,  quanto  per- 
chè le  f.ipefle  egli  fleùo  j onde  il  Gl* 
gnejo  fuo  Cementatore  ebbe  a di  re,  con» 
tenerli  in  quel  piccolo  volume  molti  mi- 
fferj , r quali  non  erano  noti  , fuorché  a 
Giovanni  - Abfrufa  hn/Mt  prophetit  uni  c 
tintura  Dii * Jcar’ii  nata  tfft  .-  Il  che  Apoc. 
pioverebbe  effere  (lare  a lui  fatte  sì  fu- 
blimi  rivelazioni , non  in  grazia  di  altri , 
ma  in  grazia  fua:  prerogativa  non  coir- 
ceduta  forfè  a verno  degli  akri  Profeti  , 
i qrrali  furono  fatti  bensì  partecipi  de' 
fegreti  divini,  ma  piùtoilo  come  Amici. 

Dica  pur  dunque  aniniofam-.r.ce  un'  Al- 
berto, un  San  Tortini  afa,  un’ U pone, do- 
verli anteporre  la  profezia  di  Giovanni  a 
tutte  h:  finnofiflime  profezie  dell*  antica 
legge  i cd  un'  Aimone  fcggiunga  elfere 
canta  la  differenza  fra  loro,  quanta  è fra 
il  fervo  , e *1  Padrone  , fra  l'uomo,  e 
Dio,  ch’ora  mai  io  più  non  ne  dubito  . 

Ben  m’avvcggio  che  Dio  ha  voluto  pri- 
vilegiare Giovanni  in  tutte  le  grazie  . L* 
ha  trattato  da  inrimo,  l'ha  trateatoda  fa- 
vorito : Exaitavir  fl/nm  Àpuli  proximcr 
tuoi  : non  folo  apud  rimetti  , ma  apiti 
pr  ex  unti  . Convicn  però  che  ogni  altro 
Servo  inferiore  gli  diferifea  , Solo  può1 
effere,  che  qualcuno  prefuma  di  vantag- 
giarlo, fe  non  ne' favori  ricevuti  da  Dio, - 
almeno  mi  le  pene  per  Dio  lofferte  . M* 
perchè  ahro'non  è ciò  in  buon  linguag- 
gio, che  un’ invitarmi  a contemplarlo  nell' 
tifóni  Comparii  di  Marcire,  contentatevi 
prima,  che  ripofiaine;-  per  incontrare  ap- 
prodo con  maggior  lena  la  fierezza  ol- 
traggiosi; di  que'  martirj  , che  già  già* 
veggo  farmi/i  innanzi  col  ceffo  orrido) 
della  morte- 

**  * *• 
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SECONDA  PARTE! 

SE  Dio  non  avcfTe  , con  impero-  mira- 
colofo,  convertiti  a Giovanni  gli  olj 
boi!  enti  in  innocenti  rugiada,  eie  fiamme 
aocefe  inamabili  refrigeri;  non  rimarrebbe 
a noi  punto  da  dubitare,  fc  bella  a lui,  quan- 
to ad  ogni  altro  de' Martiri,  dcbbafi  , e la 
fua  l’alma , e La  fua  Corona . Pofciachè  pa- 
tì egli  queflo  mai tirio  in  età,  non  foloca- 
nuta » ma  ancor  cadente , e quando  avea 
già  logorate  le  forze  in  faticofi  cammini , in 
lunghi  difagj,  in  perpetue  predicazioni . E 
pure,  con.  liti:  porcài  tutu  Roma,  concer- 
ia per  la  celebrità  di  un  tanto  uomo  al 
nuovo  fpettacol»,  fu  veduto  un  Vecchio 
più  che  ottogenario  , fi  urtato  per  inanodi 
manigoldi  ; e di  più  prefo  così  ignudo,  e 
ittato  in  una  ttrepitofa  calda; a dolio  bel- 
ane, fu  veduto  accettare  si  gran  tornirmi 
con  fronte  afTai  più  l'erena  di  quelli , che 
glieli  davano.  Non  volle  peto  Dio,  che 
quel  bagno  così  focofogli  arrecarti:  alcun 
nocumento,  anzi  egli  volle  chen'ufciffe, 
come  oro  dal  fno  crogi  volo,  più  bello  .co- 
me Fenice  dal  filo  rogo,  più  vivo  » Che 
dobbiamo  adunque  noi  credere.  Che  ad  un 
.A portolo  si  diletto  impedirti:  egli  la  morte 
in  tal’  occafionc  , perchè  gl'  invidiarte  il 
trionfo?  Chi  mai  può  cadere  in  sìttolida 
irenefia  ? Adunque  fi  dee  dire  , che  ad  ertere 
▼ero  Martire  , nulla  rileva  fe  manchi  fa  mor- 
te alla  volontà , quando  la  volontà  non  man 
chi  alla  morte .-  In  ÌStnyt  enim  vviunnj,  ex 
tm»ip/»m»rs  ntfeitur  ycortttiur , come  af- 
fermò San  Girolamo  . Ma  che  timidità  di 
parlare  è oggi  lamia?  Prerto,  prefio  tol- 
gali Giovanni  di  mano  a tutti  i Carnefici . 
Si  depongan  fc  frufte , fi fpegn.in  le  fiamme , 
fi  vuotinole  calda  Je.  Non  lì  ragioni  per  lui 
nè  pure  di  cfilio:  e volga  indietro  la  proda 
quel  barbaro  vafcello,  che  lo  condurtefin' 
all'  1 fola  sfortunata  di  Patmos,  perivi  af- 
faticarlo già  vecchio  nelle  miniere,  efep- 
pellirlo  ancor  vivo  tra  le  cave -ne.  Che  di- 
rette per  rutto  queflo?  Giovanni  non  farla 
Martire  ? Saria , e faria  fot  fc  anche  il  più  de- 
gno, il  più  raro,  il  più  riguardevole, di 
cui  fi  pregiartela  Chiefa.  udite  digrazia  - 
Non  v'  è tra  Martiri  alcuno  già  , che  conten- 
da il  primato  fopra  Maria.  Guarda. Cia- 
fcuno  la  riconalce  per  Martire,  e pitiche 
Martire,  come  la  chiamano  S.  Bernardo, 
c Sant' Efrem;  anzi;  per  foie  de' Martiri, 
come  l' intitolò  San  Bafiiio  di  Seleucia,  e 
per  Reina  de*  Martiri , come  l'invoca  ileo, 
mane  dei Crilbaucfrmo  . E pure  ditemi: 


IV.  in  onore. 

qual  Tiranno  la  condannò?  quali  manigoldi 
lauccifero?  Sono  pur  confinati  affai  lunga- 
mente, e da  Sant’  Ambrogio,  e da  Sant' 
Ilidoro,  e da  Bcdt,  alcuni  fingolari  Scrit- 
tori, i «Jiuli  affermarono , ch’ella  morì  di 
morte  violenta  . Come  dunque  la  Chiefa 
canta  di  lei , che  non  le  manco  la  Palma  del 
Martirio,  quantunque  le  mancarti  la  Spada 
del  Manigoldo?  Come  locanti?  Glifo  fa. 
pete  Uditori.  Maria  fu  Martire,  ma  non 
per  man  di  Tiranno , per  inan  di  Amore  : fe 
piu  l' Amore  non  è il  maggior  de'  Tiranni , 
Quando  ella,  cortame  fopra  il  Calvario, 
vedeva  quivi  il  fuo  Figliuolo  fofpefofopra 
d i un  tronco  t;a  due  Ladroni , allora  ella 
compì  il  fuonvutiiio  . Perchè  tutta  quella 
iftcflz  pattfone,  che  tollerava  egli  ne!  cor- 
po , tollerava  ella  nell’ animo . E fe  non  mo- 
ri come Crirto,  fu  follmente,  perchè  non 
fi  Impetrarti:  aver  lui  bilogno  di  afelio  nel- 
la grand’opera  della  Redenzione  del  Man- 
do- al  che  pare,  che  volerti:  alludere  Sant' 
Ambrogio  , quando  proferì  delia  Vergine 
adolorata  quelle  vivaci  parole:  Su»  min» 
putti,»»  ft  tlìyuii  publiet  sddi/urum  mune- 
riifej Jrfuintn  celti  tij uteri.  Ora  pertor. 
n:re  all'intento.  Sapete, Signorimiei,  quale 
j fu  if  martirio  di  Giovanni?  Quale  appunta 
quei  di  Maria.  Erti  due  foli  fletterò  Tempre 
collanti  a piè  della  Croce  : con  quella  unica 
differenza,  che  Mariafcntiva  in  sè  i dolori 
di  Crirto  come  di  Figliuolo  per  natura  , 
Giovanni  come  di  Fratello  per  adozione. 
Nei  redo  ambidue  con  quel  pubblicoatto, 
non  foto  furono- , ma*  profertironfì  ancor 
feguaci  di  Crirto , come  richicdefi  ad  un 
perfetto  martirio  . Ambidue  provarono 
uniti  nei  loro  cuore , e le  fpine , e i chiodi 
eia  croce,  e il  fiele,  ef  aceto,  i quali  Cri- 
rto provò  divi  fi  nel  corpo.  Equclfa  lancia- 
ta , die  vanamente  peci  e ad  incrudelite  con. 
tro  un  Cadavcro,  feri  ben  Crirto  ; ma  tor- 
mentò fedamente  Maria  , e Giovanni  ; e 
forfè  con  maggior  ragione  Giovanni,  già 
rimatto  mi  Mondo-in  luogo  di  Crirto  , men- 
tre a Maria  lafciatoiir  vecedi  Ino  Figliuo- 
lo. Or  non  riputate  quello,  Uditori  ,unge- 
neredi  martirio  molto  eminente?  Finalmen- 
te gli  altri  Martiri  anno  patiti  i loro  tot. 
menti  nei  corpo,  ma  Giovanni  nell'anima  .- 
la  quale,  come  lappiamo,  è tanto  più  l’enfi- 
ti va  ancora  del  corpo  , che  il  corpo  niun  do- 
lor può  fentire  fenza  dell  ‘anima,  ma] 'ani. 
ma  può  ftntirlo  fenza  del  corpo.  Oltre  a 
ciò,  feivila  gloria  del  martirio  è maggio- 
re , dove  maggiore  è la  ragion  del  marti- 
rio, conforme  a quello  .•  Mtnynmntnftcit 
Paint , ftd  muftì  » chi  dovrà  Ceder  Gio- 
vanni, 
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vsnnì , mentre  pati  egli  nell'  animo  tante 
4>ene,  per  aderire  a drillo  nel  punrodelfuo 
maggiore  abbandonamelo,  cioè  quando 
fe  nc  ritiravano  anche  i più  cari , e quan- 
do lo  rinegavano  ancora  i più  coraggio!!  ? 
Che  fe  gli  altri  Martiri  hanno  poi  con- 
fettato collantemente  un  Crifto  jloriofo  , 
un  Crifto  rifufcitato  , un  Crifto  trionfan- 
te > egli  conte  Oblio  anche  prima  di  tali 
glorie  , e mentre  attualmente  lo  vedea 
pendere  nudo-  ad  ufo  di  tollerato  in 
mezzo  a ladroni.,  ficchc  i foli  improperi , 
ch'egli  dovette  udite  per  tal  chiane  , da 
plebe  dosi  villana,  in  luogo  si  pubblico, 
in  crbcorfo  così  frequente,  in  ora  si  chia- 
ra, pòtean  badargli  per  un'  intero  mairi 
rio . Ma  lenza  quefto  -,  io  voglio  dir  di 
vantaggio , che  fe  negli  altri  il  morire  fu 
il  loro  manirio,  in  Giovanni  fu  il  vive- 
re . Perocché  qual  maggior  pena  potea 
trovarli  per  un'  Amante  sì  infervorato  di 
Crifto  , quanto  il  fopravvivere  allora  , che 
quelli  moriva? ’F.  forfè,  che  foprawifte  Ibi 
piccol  tempo!  Per  pochi  anni,  che  quel- 
la gran  Terefa,  fplendorc  del  fecol  no- 
li ro  , fi  vedea  fcparata  dal  fuo  Diletto  , 
andava  quafi  fmaniante  cfclamamh»  ad 
ogni  momento  : ?»  , frrchi  non  ntno/o, 

io  rnnojo  forchi  non  mttojo  : ed  altro  inter- 
calare più  ufato  non  u [civaie  inai  di  bocca . 
Or  che  dovea  dire  Giovanni , il  quale  a- 
v«a  con  quell' iftefTo  Signore  tenuta  fami- 
gliarità tanto  più  dimcftica,  e pure  five- 
dea  differire  la  vifta  della  fua  bclliflima 
faccia  uff wt  mtnmocm  ftntlìvtm , cioè 

fino  all'età  di  novantatre  anni,  come  vo- 
gliono alcuni  fino  a quella  di  novantot- 
tn  , come  vogliono  altri  , e come  altri 
anche  vogliono  , fino  a quella  di  cento 
fei  ì Non  era  quefto  ad  un  tale  Amante 
un  martirio,  tanto  più  tormentofo, quan- 
to più  lento  ? Polca  ben  dunque  Giovan- 
ni far,  come  gli  altri  Martiri,  ma  morte 
fanguinofa , ma  non  potea  già  farla  vio- 
lenta; mentre  a chi  sì  violento  tra  il  vi- 


vere» non  poteva  effere  violento  il  mo- 
rire. C ben  fi  vide,  che  ad  elfo  non  fu 
violento  , mentre  da  sé  medefimo  calan- 
do in  una  folla  a. ciò  preparata  sù  la  al- 
ma d'uri’ atro ‘monte,  quivi  compofefi  in 
atto  di  moribondo;  e piegate  le  mani., 
e ferrati  gli  occh;  , fu  ricoperto  di  una 
profondiflima  luce  che  lo  tolfe  alla  villa 
de'  circoftanti , attoniti  , e lagrimofi  più 
.che  gli  -abitatori  del  Tile  al  tramonta- 
mento  dell"  adoralo  lor  Sole  . Io  sò  che 
quindi  San  Tommafo  ha  creduto  , .che 
egli  fu  l' Empiito  oc  dimori. in  anima  , c 
in  corpo.  Ma  comunque  Vi  fu»  certo  ei 
dov'dlere  ambito  quivi  da  molti  nel  lo- 
ro coti) . Nel  loro  coro  lo  Ambiranno  le 
Vergini  , come  fpecchio  di  purità  . Nel 
loro  gli  Apertoli , come  ritratto  di  zelo- 
Nel  loro  i Dottori  , cerne  miracolo  di 
fopienza.  Nel  loro  gli  Evangclifli,  come 
Aquila  di  lentezza.  Nel  loro  i Profeti  , 
come  abbUTo  di  arcani . Nel  loro  i Mar« 
tiri , come  vittima  vhn  di  carità . E voi 
che  dite  Uditori?  Non  vi  par  ch'egli  in 
fe  folo  abbia  bene  adempiute  unte  gran 
patti?  Che  fe  per  far'  apparire  più  de- 
gnamente quelli  fuoi  meriti-,  io  mi  fono 
prefa  licenza  di  metterlo  in  paragone  con 
altri  Santi,  e fpcllo  ancor  ni  anteporlo, 
e di  avvantaggiarlo,  non  mi  condannate 
sì  lotto . Perocché  rinnovo  , che  Crifto 
iftefTo,  gelofiflìmodi  non  dimoftrare  par- 
zialità verfo  alcuno  de' fuoi  Fedeli  , non 
usò  con  Giovanni  quello  riguardo  , ma 
a bocca  piena  , e con  vocaboli  cipreffi 
dichiarollo  il  fuo  Favorito.  Anzi  fe  avel- 
li , in  ragionare  di  lui , trafeorìi  per  ven- 
tura i confini  della  brevità  a me  propo- 
rti, nè  men  farei  fòrfe  indegno  di  qual- 
che feufa-  Condotto chè  con  un  Panegi- 
rico fole  fi  può  favellare  ben  forfè  di 
ogni  altro  Santo  : ma  di  Giovanni  non 
fi  può  favellare.  Tenta  far  molti  Panegi- 
rici in  uno , menti'  uno  accollò  fe  aureo- 
le di  moki. 
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IN  ONORE  DEL  , 
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DI  GESÙ, 

Detto  in  Ancona. 


Benayit  itti  nomcn,  quod  efl  fuper  cime  nome». 
Philipp.  2.  g. 


Eliciflimo  annunzio  ! Efli  fi- 
nalmente trovato  un  nome , 
con  cui  nominar  degnamen- 
te l'innominabile.  Nè  vi  paja 
poco  , Uditori  : perchè  è 
fiato  quello  uno  fpcrimento 
di  molti  fircoli , ed  unolludio  di  molti  dime 
JcuoJe.  Sapca  Dio,  avere  a venire  un  tem- 
po, nel  quale  egli  difeendendo  dal  Cielo  in 
terra  , doveva  a fimilitudine  degli  altri 
uomini  , ficcarne  vcftire  il  fuo  proprio 
corpo,  così  anche  addottati!  il  fuo  proprio 
no®e.  Però  andavafi  difponendo,  da  mol- 
to tempo  innanzi,  a cosi  grand  ' opera  ; e 
quali  che  dd  nome  principalmente  egli  an- 
cora folle  folleeko , e [>er  così  dire  dubbio- 
io  , par  chcfaceflc  prima  contendere  quali 
a gara  molti  dc'frroi  fervi  più  cari , e de’ 
fuoi  kgretar;  più  confidenti , per  veder  chi 
di  tutti  loro  ne  fapefle  inventare  un  più 
convenevole  ; e che  poi  tenuto  conllglio . 
flefs’cgli  quivi  come  attento  a ricevere  i 
lor  pareri , ed  a bilanciarli  : Incuti  foni 
cimenta  Dominum  ( cosi  appunto  leggefi  in 
Malachia ) & atteniit  Diminuì  ccgttannbui 
nomm  ejui.  Parlò  per  tanto  innanzi  ogni 
altro  Davide , c quali  che  in  confufo  li- 
gnificò , dover  (guelfo  elTere  un  nome  mirto 
di  fantità,  c di  terrore:  Sanlium,  & ter- 
ribile nomm  tjus , ma  non  gli  diè!  poi  l’ ani- 
mo di  formarlo  più  tlpreffametite  : anzi 
protefiò,  che  amava  meglio  di  Ilare  a villa 

di  quel  comdfo  riportandolo  . inveitale 


1 nomm  tuum  , (jucniam  bonum  e/l,  i»  tonf peliti 
Sunti  tram  tuornm . Parlò  Geremia , e riputò 
doverli  da  Dio  pigliare  il  nome  Giulio  : 
Hoc  efi  nomm  , tpued  vecabunt  ettm  . Dominai 
Juftui  nofter.  Parlò Zacchaiia,  ed  avvilolfi 
doverli  Dio  appropriare  il  titolo  di  Orien- 
te: lece  vie , orimi  nomm  rjus . Ma  più  di 
I tutti,  per  non  mi  Ilare  a diffondere  , vanta- 
ggili lfaia,  ediliuo  parere  fu  quello  : po- 
ca nem-n  e/H‘,tcetltra  ,fpoli*  detrai/  re.fefti- 
na  prtdan . E non  contènto  di  tali  nomi, 
ne  ttfsé  ancora  , per  loprahbandanza  mag- 
giore , un  numcrofo  catalogo,  quali  vo- 
Icfié  Jafciar  campo  più  libero  all  elezione, 
C COSI  foggili  le  : Votebirur  nomea  ej us , ad- 
mirabili!  .confi  tmrius  , forni , Pater  futuri 
f acuii,  Priucept  poeti.  Tutti  , non  li  può 
negare , parlarono  ottimamente  in  sì  gran 
Senato:  ma  tutti  del  pari  urtarono  in  uno 
fcoglio  , e lu,  clic  propolero  un  nome  • 
bello  sì,  ma  non  adeguato.  Perocché  nef- 
funo  di  tanti  nomi , efprime  tutte  le  per- 
fezioni Divine  ; ina  qual  n'efpnmel'una  , 
e qual  l'altra,  Efprime  und  la  Giullizia, 
ma  non  la  Carità  : efprime  un'altro  la  Ca- 
rità, ma  non  la  Giullizia.  Uno  dà  a co- 
no (cere  la  Potenza,  ma  dov'è,  che  fpie- 
ghi  il  fapcrc  > e fe  un'  altro  lignifica  I’ 
universi  Padronanza  , non  efponc  all' 
ideilo  modo  1‘ Eternità , l’Immutabilità , la 
Immenlità,  l’Infinità,  e tante  altre  di  quel- 
le prerogative  , le  quali  rifplepdono  nella 
Divina  natura . Ma  viva  Dio  , che  fe  la 
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Terra  non  ha  faputn  trovare  un  nome  co- 
sì difficile  , lo  laprà  ben’ alla  fine  trovare 
il  Ciclo.  Nc  altro  certamente  pub  effe- 
re,  fe  non  quefio  , quel  nome  nuovo  H 
quale  veniva  riferbato  .-Ila  bocca  di  Dio , 
3f.  : -x.  medefimo  ìlrnncn  ttevutn  , jt-eti  et  Denti- 

ni nominali  t . Non  vcl  difs'io?  ficco  clic 
già  dal  Cielo  necala  un1  Angelo'  il  primo 
a notificarlo  con  le  lue  puriffime  labbra  : 
Ir  . jo.  17.  nomea  Dentini  venir  ite  Icnginjuo.  Ec- 
colo , eccolo.  Udiamolo  però  tutti  con 
lue.  t.  |i.  riverenza  , a capo  {coperto  : • Vocali  $ no- 
me n ejus  JtfumftfJi  emm  falvnm  facile  fofa- 
lum  fan  tri  à ficcati)  eernm  . Gesù , Ge- 
sù . Oh  quello  nome  sì  eh’ egli  edegnodi 
un  Dio  umanato!  E vaglia  il  vero  , efel.t 
ma  San  Paolo  , niun’  altro  nome  può 
metterli  al  iùo  confronto:  Donavit alino- 
mi , nuca  tfì  fnfer  tenni  nimtn  . Cedano 
però  pure  .1  quello  gran  nome  , il  nomedi 
Potente,  il  nome  di  Savio  , il  nome  di 
Clemente?  il  nome  di  Giudo,  ed  ogni  al- 
tro di  quei  tanti  nomi , i quali  inventarono 
que'  favillimi  Configlieri  : perchè  là  dove 
gli  altri  nomi  Ipiegano  lo)  qualcuna  delle 
perfezioni  Divine  , quello  nome  fantìffi- 
mo  di  Gesù  ce  l'elprime  tutte  . lo  ben 
an'  avveggio  .ch'uiia  tale  propofizione  parrà 
.per  avventura  a qualcun  di  voi  , quanto 
■vaga  ad  udirli,  altrettanto  difficile  a di- 
mollrarfi.  Però  palliamo  lenza  itidugioal- 
Je  prove,  che  io  l'ho  già  pronte. 

Mille  fono  le  perfezioni  Divine,  arino- 
li. veratc  nelle  faere Scritture  , e /piegate  dai 
Santi  Padri  , ma  fpecialmentc  dall’alto 
condottier  de'  Thcologi  San  Dionigi.  Al- 
cune  fono  dette  afTolute  , altre  chiamanfi 
relative.  State  meco,  ch’io  farò  sì?  che 
-jciafcun  di  voi,  per  intendere  , badi  a& 
tendere . Nella  fchiera  delle  addirne  vicn 
prima  annoverata  l' Infinità:  dalla  quale  , 
come  da  ftnifurato  Oceano , derivano  qua- 
li tre  fiumireali,  lTmmenfttà  >l’ Eternità, 
l'Immutabilità . Perocché,  mentre  Dio  è 
fcmplicemcnte  infinito,  ne  viene  per  con- 
seguenza , che  niun  luogo  lo  circonfcriva , 
cperòfia  immenfo  : che  niun  tempo  il  mi 
.furi,  c però  lia  eterno:  che  niun’  altera- 
zione lo  varj  , e però  fia  immutabile  . 
Quelle  poj  chiamatili  perfezioni  afldlu- 
te  , perchè  non  dicono  verun’  ordine  a 
creature  , nè  po (libili  , nè  attuali  } ma 
fenza  punto  badare  a veruna  d’ effe  ^‘in- 
tende badantemente , Dio  edere  infinito, 
ed  immenfo  , Dio  edere  eterno  , ed  in- 
commutabile . Altre  poi  li  addimandano 
relative  } e quede  fono  la  Potenza  , la 
Provvidenza  , la  Sapienza,  la  Giudizi», 
Tauro  mici  fai  l.  Segniti . 


la  Milerict^dia,  la  Bontà,  la  Benignità  > 
l'Amore,  la  Liberalità,  la  Padronanza  > 

E dicotili  relative,  perche  iempre  riguar- 
dano Creature  , fe  non  attuali  , almeno  • 
podi  bili,  alle  quali  fono  ordinate  ; non  li 
perendo , a cagion  d’ efcrr.pio  , intender 
Potenza,  che  non  intenda  qualche  co- 
fa,  che  fi  può:  nè  Provvidenza,  che  non 
s’ intenda  qualcuno,  a cui  li  provvegi  \ 
e.così  andate  voi  difcorrcndo  per  l' altre 
di  litnil  girila. 

Ora  tutte  quede  sìnobili  perfezioni , in-  IIL 
tendo  io  d‘  affermar , che  vengan’efpreffc 
da  quello  folo  nome  di  Gesù  . Non  cre- 
diate però,  ch’io  mi  dovedi  impegnare* 
ta*.to,  lenza  aver  prima  trovato  un  Mal- 
levadore molto  -autorevole . Egli  è San 
Bernardo,  il  quale  armo  favore  t edifica? 
che  tanto  alle  fue  orecchie  valeva  femir  no- 
minare Gesù,  quanto  lenti  re  dir  Potente, 
dir  Savio,  dir  Buono,  edir  qualunque  al- 
tro di  que’ nomi  Divini,  raccolti  da  San 
Dionigi  : Hoc  inaia  fimnlmO»  fioatti , rum  j.  geni,  i» 
infoimene  Jefeu.  E bcn'iomi  avvilo,  che  Cw.  fer- 
vo! , come  uomini  di  acuto  ingegno  , ne 
avrete  precotti  ancor  la  ragione  . Peroc- 
ché chi  non  vede,  che  tutti  quegli  attribuii 
dovevano  neceffariamente  concorrere  a 
formare  un  vero  Gesù , ch'è  quanto  di- 
re , un  naturai  Salvadorc  ; Kecfue  tnim 
mutino  , così  abbiam  dal  mcdtfimp  San 
Bernardo , atte  wari  f offre , aut  effe  Salva-  s_  BjnlJ 
Cor  , fe  forti  tfuiffiam  htrum  iefuìffet  ..  frr.  u ia 
Dilli  un  Gesù  vero,  e un  Salvador  nani- 
rale  i perchè  iosò?  eh*  nelle  faere  Scrìttu-  Do1"' 
reriportarono  hit  litnil  nome  molti  altri, 
ne’ quali  non  rifplendcvano  limili  perfezio- 
ni. Ma  quelli  non  potevanfì  nominar  Sal- 
v a-iori  , le  ^ non  molto  equivocamente-: 
coneiolffarhè  non  erano  efli  Salvadori 
Pfr.  natura  , ma  Salvadori  per  grazia-, 
cioè  Salvadori , de  quali  Dio  potea  fprcz— 

“«.le  fupplicJle , e /degnar  le  foddistà- 
zioni.  Erano  Salvadori  impotenti,  Salva- 
dori  deboli  cd  imperfetti,  Salvadori , clic 
portano  noti  elitre  Salvadori  , anzi  che 
av cano  bilogno  di  Salvadore  per  fe  me- 
defimi;  Salvadori  de' corpi,  ma  non  dell’ 
anime  j Salvadori  de'  vivi , ma  non  de’ 
morti  , c Salvadori  -,  che  non  potearto 
mai  dare  falure  ad  alcuni  , lenza  recar  - 
danno  ad  altri  . Salvò  Davidde  Ifraele 
dalle  mani  de’Fililìei,  falvollo  Mosè  dal- 
la fchiavttudinc  dell'  Egitto  s Giofuè  , 

Giefte,  Sanfooe  il  falvarono  anch'  elfi  , 
chi  da  Madianiti,  chi  dagli  Amorrei,  ehi 
dagli  Ammoniti  . Ma  ohimè  con  quante^ 
magi  ij  falvaxono!  S cili  li  follerò  vol- 
li tati 
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tati  indietro  a mirare  i laghi  di  fangue  ,gl' 
inccndj  delle  Città  » le  dciolazioni  delle 
Provincie,  con  ic  quali  aveano coinpcra- 
• ta  a' loro  popoli  un  poco  di  ficurez/a  , 
non  fifaicbbooo  inorriditi  più  per  l’cfler- 
minio  di  tanti,  clic  confolati  per  la  fal- 
vezza  di  alcuni  ? E che  Salvadori  dun 
que  fon  quefii  ì Fui  per  dire,  che  furono 
più  torto  diltruggiiori  , che  Salvadori  , 
s.  Bern.  In  mentre  più  furono  quelli  , ch'erti  diftruf- 
cìr.  npm.  fero  con  le  loro  armi  trionfali  , che  non 
*'•  ■«  quelli  , eh’  erti  falvarono  . Non  tale  fu 
certamente  il  mio  buon  Gesù  , diti»  con 
Rernardo  : N eque  enim  ad  flnftar  prierum 
Hi  eus  ifle  Jejut  nomea  tantum , a ut  inane 
fenati  non  e/linee  maini  nomini  i umbra, 
feti  -verità, . Egli  sì,  che  fi  può  dir  Sai- 
vadore  con  verità,  perchè  fu  Salvadore 
eguale  di  tutti  , e non  fu  Salvadore 
per  grazia,  ma  per  natura.-  A natura  pro- 
feta hotel , ut  fi  e Salvator.  Qual  maravi- 
glia però,  che  per  cficre  tale  lì  ricercarti: 
in  lui  quel  congiungimento  di  tutte  le  per- 
fezioni fopracennate , che  non  ci  ricercava 
negli  altri , di  modo  che  , fi  fona  quii 
eitrfcem!  P'i'm  hcrum  defui  fee,  me  aut  loeari  pof- 
(er.  i.  feti  aut  effe  omnin'o  Salvatori 

IV.  Ma  meglio  noi  Porgeremo  ciò, difen- 
dendo a' particolari . E non  è qui  , eh’ 
io  non  vegga,  che  tra  le  perfezioni  Di- 
vine , quelle , che  fon  chiamate  affolure , 
non  ci  vengono  cfpreffe  da  quello  nome 
Gesù  con  tanta  chiarezza,  con  quanta  le 
relative.  Perocché  l’e/Tere  infinito,  l’ef- 
ferc  immenfo  , l’eftere  eterno  , l’ cficre 
incommutabile  , non  appaiano  requifiti 
a prima  villa  sì  neccfiarii  a coftituirc  un 
pcrfcttirtìmo  Salvadore.  Ma  vaglia  il  ve- 
ro, quella  è la  gloria  maggiore  di  quello 
nome , che  manifeftandoci  egli  sì  aperta- 
mente tutte  1‘ altre  doti  Divine  , come 
vedremo  , quelle  fole  tenga  nafeorte,  e 
quafi  ofeurate.  Che  il  crederebbe  ? Gesù 
le  volle  nafconderc  a bello  Audio  . Per- 
ciocch’  cficndo  fiata  l’ Incarnazione  , co- 
me parlò  S.  Dionigi  , un’ ertali  amorofa 
di  Dio,  conia  quale  fra  magnitudini amc~ 
ri, , urti  quafi  di  fe,  extra  fé  fuit  , per 
trasformarli  in  altrui;  non  volle  allora  ap- 
parir più  Dio  niente  fuo  , ma  Dio  tutto 
noftro:  e cosi  clic  fece ì Nanfcole  profon- 
damente tutte  le  perfezioni  afiolute  , fi 
come  quelle  , che  non  dicon’  ordine  al- 
arne alle  Creature  , per  cui  bene  facrifi- 
cavafi  . Nafcofe  l'Infinità,  con  far  che  lo 
terminaffe  una  forma  limitata  di  cficre  . 
Nafcofe  l’Immenfità,  con  iar  che  lo  rac- 
chiudertelo piccioli  confini  di  luogo.  Na- 


fcofe l’Eternità, con  far  che  la  mifuraffe. 
ro  regolari  moti  di  tempo.  Nafcofe  l’ Im- 
mutabilità , con  fare  che  lo  altcrafléroua- 
turali  contrarietà  di  pi  fiioni  . Non  è pe- 
rò , che  chi  bene  addentro  il  riguarda  , 
non  nconofea  facilmente  in  Gesù  quefte 
perfezioni  mcdtfiinc  , eh’  egli  configl lata- 
mente occi  ìtò . mentre  è certiflimo;  che 
per  eficre  Salvadore,  non  di  grazia  , mi 
di  natura,  qual* egli  fu,  richiedcvafi,ch‘ 
egli  folte  di  dignità  , e per  confegucnzadi 
perfezioni  eguali  .il  Signore  otì’efo  , anch’ 
egli  immutabile,  anch’egli  immenfo,  an- 
ch’egli eterno,  aneli’  egli  infinito  : altri, 
mente  avrebbe  potuto  Dio  fprezzar  le 
fue  fuppliche  , non  accettar  i fuoi  ine- 
riti , non  ammettere  le  fue  foddisfazio- 
ni , come  di  perfonaggio  minor  di  se  : 
ed  in  tal  cafo  Gesù  non  laiebbe  flato 
Gesù  , perchè  non  avtcbbe  negli  erari 
fuoi  pofieduto  prezzo  ballante  da  fod- 
disfare  condegnamente  ad  un  principe  di 
grandezza  infinita  per  ingiurie  quali  infi- 
nite di  gravità. 

Ed  ecco  , come  ancor  favellando  de-  v 
i attributi  afioluti  , viene  a verificar-  v' 

, che  Nolo  fojfet  aut  vicari  omnino , aut 
effe  Salvator, Jì  fini  juidfiam  horumde - 
fmJTet . Ma  di  grazia , lafciati  quelli  , 
parliamo  più  partiramente  di  quelli , che 
dlconfi  relativi  : giacché  Dio  , con  pi- 
gliar’ oggi  quello  novello  nome  di  Sal- 
vadore,  vuol' edere  ( fecondo  ciò  che  av- 
vila Ifaia)  vuol’ effe,  dico  , confiderà» 
da  noi , non  più  come  fuo  , ma  fot  co- 
me noftro  . Ecte  Deut  nofitr  ifle  : expe-\C,  if.  y 
llavimuj  eum  , & filvatìe  noe  . Prima 
per  tanto  di  ciafcun’  altra  perfezione  pre- 
fentafi  la  Potenza.  E a dir  il  vero,  quan- 
do moftrh  Dio  potenza  maggiore  , che 
quand'  egli  divenne  Gesù  , cioè  quand' 
egli  diventò  Salvadore . Andavane  il  La- 
drone infernale  tutto  fuperbo,  ed  a guif* 
di  quell’  incirconcifo  Gigante  de'Filiftei  , 
iniulfava  alla  terra,  jnfultava  al  Cielo  , 
quafi  che  ninno  averte  poter  d’  opporfe- 
gli , per  torgli  di  mano  un  Mondo  fatto 
fuo  Schiavo.  Chi  verrà,  dicea  l’arrogan- 
te, a pigliarla  meco?  Io  folo  hò popolati 
i Tempj  di  Dio  bugiardi , hò  empiti  gli 
Altari  dì  lanifici  facrileghi.  E quanti  le- 
coli  fono,  che  tutti  j popoli  non  ricono- 
feono  quali  altro  Nume  , che  me  ? Vili- 
pefo  Dio  delle  ftclle  1 Dentro  un’  ango- 
lo di  Giudea  fono  confinati  i fuoi  fqual- 
lidi  Adoratori  : Sene  in  Judia  lyeus . Io 
fotto  nome  di  Giove  , ricevo  in  Campi- 
doglio le  fpoglir  da’ Romani  trionfatori  . 

Io 
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Io  lòtto  nome  di  Apollo,  rendo  io  Delfo 
gli  oracoli  a'.  Popoli  pellegrini  . lo  lotto 
nome  di  Diana,  mi  godo  in  Efefo  i tefori 
dell’ Alia  dominatrice.  E chi  potrà  mai 
levatmi  dal  pofkffo  di  tante  glorie  i So- 
no anguffe  negli  abiffi  le  carceri  alla  tur- 
ba de  ' condannati , fono  manchevoli  le  ca- 
etne  al  numero  degli  Schiavi , ch’io  mi  fon 
guadagnati  con  la  mia  forza.  Echcfcrvi- 
va  diacciarmi  dal  Cielo,  fc  poi  fontano 
io  gli  doveva  fulcitare  guerra  più  atroce, 
che  non  gli  moffi  prefente?  Non  mi  vol- 
le il  luo  Dio  per  Collega  nel  trono  , m‘ 
abbia  per  Emolo  . Così  il  Demonio  in- 
citava audace , e faffofo , ad  onta  di  co- 
lui, dal  quale  eralì  ribellato.  E vagliala 
'Perita  , non  lì  trovava  uomo  ili  terra  , 
non  Angelo  in  Cielo  , che  gli  poteffc  fiac- 
care le  alce  corna  . Anzi  nè  meno  pure 
veruna  pura  Creatura  porca  formarli , che 
avelie  per  & medclìma  braccio  tale.-  e le 
fi  fodero  fotto  un"  infegna  raccolta  le  le- 
gioni di  Roma,  le  fallangi  di  Perfia  , le 
{quadre  di  Macedonia  , non  avrebbono 
mai  potino  torre  all'Inferno  unfol  Prigio- 
niere. Qual  potenza  molhò  per  tanto  Ge- 
sù, mentre  comparfo  egli  lolo  nel  crudo 
arringo,  li  cimentò  Col  Demonio,  lo  debel- 
lò , gli  tolfe  i Regni  , diroccogli  gli  Al- 
tari , impoverillo  di  Vittime  , fpogliollo  di 
Adoratori , lo  incatenò  negli  Abbifli  ? E fe 
-intanto  conflitto  ei rimale eftìnto , non  fo 
-per debolezza  di  forza,  foto  fu  per  «lego 
di  carità.  Ardifco  però  dì  dir,  chemag- 
giore apparve  la  Potenza  Divina  nella  ri- 
parazione del  Mondo  , che  non  fu  nella 
d creazione  , jm*  fimi  rfi  , come  affermò 
nir.!  * San  Leone,  in  nevi  fi  mi  t fumiti  tip. ir  uff . 

Dentn.  quod  fermar , f team  à principio  fe- 
ttffe  jmeJ  non  orai  i mercccchè  al  creare 
non  trovava  Dio  ninna  oppolìzione  della 
natura , là  dove  fortuna  trovavano  a ripa- 
rarla . Chi  non  vede  dunque  quanto  ci 
viene  chiaramente  fcopcrta  la  Potenza 
Divina  da  quello  nome  Gesù,  detto  pe- 
rò nome  di  virtù  , di  fortezza  , di  onni- 
potenza ? omnif  tieni  nomile  ejm  . 

VI.  Ma  non  ci  viene  niente  meno  feoperta 
la  Provvidenza,  e niente  mcn  U Sapien- 
za . lo  fo , che  a dispetto  di  tutti  i più 
fùperbi  Ceni  ori  delia  natura,  Tempre  li  c 
mofrrato  Dio  provvido  , Tempre  lavio  ; 
ma  quanto  maggiormente  dappoi  , ch'ei 
fècelì  nominare  Gesù  f E non  ha  premura 
di  provvidenza  colui,  che  per  fallite  del 
Mondo  arrivò  a deprimere  Dio  al!  ab- 
biettezza dell'uomo?  Non  ha  colui  pro- 
poniti di  lapicnza  , che  per  l'.iflclTa  ca- 


giorc  feppe  alzar  I*  uomo  alla  grandezza 
di  Dio  ? Quello  fu  quell'arcano  di  tanti 
lccoli  » impenatrabile  ad  ogni  intelletto 
creato.-  ÌAifltuum , quod  abfcenJitnm  futi 
à fumili . Salvare  il  Mondo,  non  pervi*, 
di  graziola  condonazion  dell*  offe  fa  , ma 
per  via  di  rigorofa  foddisfazionc . E chi 
ravrebbe  mai  riputato  poffibilc  ? Ci 
volpa  , per  dar  tale  foduisfazione  , un 
Perfonaggio  pari  all’ offe-io  , il  quale  er2 
Dio.  Ma  dove  potea  ritrovarli  ? Più  d’ 
un  Dio  non  capifce  nell'Univcrfo  , altri- 
menti gli  armeria  enfio  fra  loro  getofia  di 
fiato,  emulazion  di  grandezza  , c li  ver- 
rebbero ad  avverare  le  favolnlc  fazioni  di 
quel  fècole  contenzioso,  nel  quale  Apol- 
lo favoriva  i Tro/ani , Vulcano  perfeguica- 
vali.  Minerva  proteggeva Uli (Te,  Nettuno 
l’infidiava.  Dall’ altra  parte,  fe  nonèpof- 
libifo-  più  d'un  Dio  , e quelli  è quegli,  . 
che  ha  ricevuto  l’oltraggio  , chi  daragli 
foddisfazionc  ? La  darà  egli  a le  flelTo  ? 

Ove  ancora  ciò  li  porcile,  non  darà  dun- 
que foddisfazione  colui,  che  ha  fatta  l‘o£- 
tela  ? L'uomo  ha  peccato  , l'uomo  pe- 
rò conviene  che  foddisfaccia  . Ci  vorria 
per  tanto  un  che  lode  indente  vero  Dio, 
infume  vero  nomo  ; ma  quelli  chi  farà 
mai  ? Specola  te  vi  uomini  , Angeli  fpe- 
colate,  le  vi  dà  l’ animo  di  fapcrlo  mai  rin- 
venire . Ma  immaginatevi . Nè  meno  gli 
Angeli,  fe  crediamo  a’  Teologi , porcino 
naturalmente  raggiungere  un  tale  arcano, 
ramo  egli  fupera  ogn'in'cndiinentn  finito . 

Solo  ecco  il  nome  Santiffimo  di  Gesù  , 
che  ce  lo  di'.cuoprc.  Egli  è il  Salvadore? 

Adunque  egli  conviene,  che  Ca  quel  Dio, 
il  quale  con  ritrovamento  inaudito  , non 
depoi  cndo  la  natura  , che  aveva  , ma 
addoffandofi  quella,  che  non  aveva  , ha 
congiunte  con  ammirabile  unione  in  una 
per  fona  mede  Cma  , fomma  rr.aeftà  con 
lomina  ballezza  , fomma  beatitudine  con 
fomma  mite  ria  , fomma  padronanza  con 
fomma  foggezionc  , fomma  fpiiitualità 
con  fomma  matcìia  ? di  tal  maniera,  ut  nu 
infetiortm  eoeefmmtrte  glprrf  calie  , nei  fu- 
ferierem  minmeret  ajfmmpuo  , Come  parlò 
San  Leone  ; ma  gmi  meri  pejfec  ex  mne , 
refmr per  e fejjit  ex  altere.  Eie  quella  non 
fu  fapitnza  Divina  , qual' altra  fu  ? Con 
quello  furono  felicemente  fchermite  tutte 
le  afiuzie  del  maligno  nimico,  il  quale  ri- 
putando {orinino  quel  , che  parimen- 
te era  Dio,  mentre  procurò  a lui  la  mor- 
te , fabaricò  a sè , fenza  accorgersene , la  £•  ito  io 
rovina,  c cosi  il  ini  fero  con  Jclue  arti  (ledè  ^",9^"* 
urti  dclufo  t Fifillu  ninni  malignimi  ima, 
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redò  vinto  con  le  fue  armi  , redo  colto 
nelle  Aie  reti  » incipit  in  foveam  tjunm  fette . 
Con  quella  ii  trovò  modo  di  fublimarela 
natura  Umana  (opra  1*  Angelica  : con  que- 
lla ottennefi,  che  (ì  potefìe  cfdamare  con 
verità.  Ofelicccolpa  di  Adamo,  òcadu- 
tadcliderabile!  E finalmente  con  quella  lì 
vennero.!  pacificare  tra  loro  la  Giudizia, 
e la  Miftricordia  Divina  , che  di  Sorelle 
amicidlme  pareano  divenute  Avverfaric 
irreconciliabili.  Ma  viva  Gesù.  Si  fono  al- 
la fine  date  il  bacio  di  pace:  Miferieerdla , 
Cr  Ferirai  obv’averunr  fibi , Juftiti»  , & Pax 
ululati  funt  : mercecchè  Gesù  (ledo  fi  è 
MCn  latto  loro  Paciere  -•  Pariti  tini  pie  /angui- 
• . 1.10.  liemQrtt(;s  y /,-^f  qulin  rerris  i fitte  tjui  in 
Calti  . E però  quanto  vivamene:  ci  ven- 
gono calciate  da  quedo  mcdeliino  nome 
qued'altte  due  perfezioni! 

VII.  Eh  che?  vi  è dato  bi  fogno  di  S-ilvado- 
te,  non  è cosi  ? Adunque  qualche  leve- 
rò tribunal  di  Giullizia  convien  che  fi  ri- 
trovane , il  quale  chicdclle  la  condanna- 
.,  zion  di  coloro,  di  cui  con  foddisfàzioni 
si  rigorole  li  procurò  la  condonazione  . 
E certamente  , quanto  leverà  Giullizia 
det-b'eller  quella  , clic  non  fi  volle  mai 
chiamar  foddisfatta , fenon  col  fangued' 
un  Dici  Parca  che  già  ella  a bafianza  fi 
lode  fatta  ornai  conofcere  al  Mondo , con 
tante  pruove  , or  di  dragi  fanguinofifii 
ine,  or  d’innondazioni  , or  d'  inccnd;  , 
ordi  pedilenze . E dove  mai  tupotevi  vol- 
tare il  guardo,  che  non  incontrali!  la  Giu- 
llizia Divina  inatto  di  fulminante?  Se  al- 
zavi gli  occhi  all’Empireo,  tu  la  vedevi 
tefpinger  quindi  con  l’ ada  quell’  orgoglio- 
fo  efercito  di  Ribelli  ••  fe  gli  chinavi  a gli 
abbillì , tu  la  vedevi  attiz.ir  quivi  col  fia- 
to quelle  fornaci  caliginofe  de"  Reprobi . 
Entravi  nel  Paradifo rerredre , e quivi  ar- 
mata d una  fpada  girevole  la  feorgevi  , 

• mandare  In  lontano  cfilio  , c condannare 
ad  inevitabile  morto  i due  primi  Padri. 
Lei  tu  vedevi  palleggiar  lieta  fuJ’aequed’ 
un  Mondo  naufrago  : lei  federi!  contenta 
fopra  le  ceneri d' una  Sodoma  divampata  -, 
e nell’  adorbimcnto  tómolo  di  Faraone  ; 
lei  tu  miravi  lollecita  affaticarli  in  rifof- 
pingcrc  que'  volubili  monti  d’acque  lptt 
manti  fu  le  tede  Egiziane, lei  fpezzarc.tr. 
ri,  lei  franger’ afte,  lei  royerfeiare  Caval- 
li, lei  fomirtergere  Cavalieri.  Ma  quanto 
dettoli  pruove  furono  qnede  , rilpetto  a 
quelle , che  fè  1‘  irte  (Fa  Giudizia  , quando 
per  ricattarli  del  fuo  dovere , fi  pofe  attor- 
no alle  innoccntiflunc  carni  di  un  Dio 
urna  nato  , c cominciando  dal  giorno  d’ 
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oggi  , appena  nato  l’ inlatlguinb  col  col- 
tello di  non  meritata  circoncifione  : di 
poi  già  adulto.  Io  condimmo  co'  viaggi, 
l’opprcdc  con  le  agonie,  lo  legò  con  le 
funi , lo  fcarnificò  co’  flagelli , lo  forò  con 
lefpine,  lo  trafidfe  co’ chiodi , lo  tormen- 
tò con  la  croce , e lo  fquarciò,  morto  an- 
cora , con  cruda  lancia  .'  Quello  , fe  fi 
confiderà  bene,  è il  più  fiero  eccedo  del- 
la Divina  Giudizia,  fopra  del  quale  non 
limane  a lei  che  operare  di  più  funedo . .Ma 
non  1‘ avremmo  mai  conolciuto  perfetta, 
mente  , fe  non  folle  dato  Gesù  : Sfumi  Roirej. 

prtpefuit  neuiprepitiaierem  ptrfidrm  in  fan-  1,1 
game  ip/tus  , ad  cfltnf  enem  jufliria/ui  ; co- 
melciivendoa' Romani , dille l'Apollolo. 

Che  fe  tanto  perfetta  mente  ci  ha  latta  Ge- 
sù conofcere  la  Giullizia  Divina,  quanto 
più  la  DivinaMifcricutdia,  di  cui  fp-ziaL 
mente  1«  vanto  la  R-denzione  ? Sfutd  ni- 
ftntttriius , efclamcrò  con  ledivote  paro- 
le di  Sant’  Anfelmo , <juàm  ut  Patrr  ueru 
atti  peccatori  , undt  fe  redimer  , non  baben-  $.  Aafi 
ti , tiicar  • jicri pe  , at.ipr  Unìgcnirum  meur. , in  bla-- 
& da  fra  Ir,  cr  ipfe  Filini  Tette , tette 
tue,  (?•  redimete)  E non  è drana  mi ùri- 
co rdi  a in  vcio  loddistórc  Dio  per  l’uomo, 
il  padrone  pe  I fervo  , l’oftefo  per  l offen- 
fore  ? Soverchio  farebbe  il  voler  fermati 
in  dimodrazionesi  chiara:  perocché  fe  nel 
nome  fami  (fimo  di  Gesù,  l' altre  perfezio- 
ni Divine  fi  leuoprono  per  illazion  di  di- 
feorfo  ; queda  appare  per  identità-  di  ligni- 
ficato , effendo  totalmente  l’ ideilo  dar  fa- 
llite, ed  ufarc  mifericordia  . Quindi  è, 
che  bifogno  alcuno  non  hanno  di  fpiego- 
zione,  nè  men  quell*  altre  perfezioni  si, et» 
lebri,  quali  fono  1’  Amore  , la  Bontà,  la 
Benignità,  la  Liberalità;  da  che  tutte  qua- 
deconvicne,  che  ufi  ad  mitrano  cob  ani. 
mo  gtnerofo,  chi  falva  altrui  , jr  lo  fai- 
va  a unto  Ino  codo:  Qu t propugnane  tfi  ita. cj. 
ad  faivandum . 

Sola  ini  rimane  per  ultimo  a dimoftra-  v[. . 
re  la  Padronanza  Divina  , lignificataci 
da  qucflo  nome  , Gesù  , Ma  quella  por 
quanto  modtafi  agevolmente!  Condolila- 
die  , come  ncn  avrà  padronanza  univer- 
faliflìrru  fopra  tuttoil  Genere  umano,  chi 
l’ha  lalvatoanchea  sborfo  del  proprio  fan- 
gue?  O fi  rimira  Gesù  qual  prode  Guer- 
riere, che  debellando  l'Inferno,  ha  fot- 
tratto l’uomo  da  morte;  e già  Tuoni-»  è 
fuopcr  ticolodi  vittoria.  Ourimira  qual 
Trafficante  amorofo  , che  lonrniniftran- 
do  rifeatto,  ha  liberato  l’uomo  da  fervi- 
ti!; c già  T nomee  foo  per  diritto  di  pa- 
gamento eo  in  qualunque  altro  modo  rimi- 
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tHì  , non  è pohfibi!ec(Tere  Salvatore  dell' 
nomo,  e nou  iffere  padrone  dell'  nom 
falvaro . Che  fe  , per  averci  creati,  go- 
de Dio  dominio  sì  ampio  fopra  di  noi 
guanto  più  per  averci  ricomperati  I Fi 
palmento  il  crearci  non  coflogli  che  una 
parola,  il  ricomperarci  gli  valle  tutto  fe 
dreflb che  però  , quando  1'  Appodolo  giun- 
ge a dire,  che  noi  non  polliamo  difporre 
di  noi  mcdelìni i , An  nefeuit  quia  nenetlis 
■veftn)  non  allegonnein  pruova  la  creazio- 
ne, che  pur  ci  fa  sì  altamente  foggetti  a 
i*  .Cor. s.io.  -Dio;  allegonnela  redenzione.  Zmpeienim 
«fiìs  fritto  magno . Nè  crediate  quella  cllcr 
piccola  padronanza  . Se  Gesù  è.  padrone 
dell'uomo,  ne  frgue,  che  lìa  parimente 
padron  di  tutta  la  terra,  mentre  di  tutta 
la  terra  padron  è l’ uomo  . Anzi  padrone 
egli  è dell'Inferno  , padron  del  Cielo  . 
•Dell" Interno,  come  (confitto  ; del  Ciclo, 
come  «'pugnato . Dteninus omnium  e,.  Ma 
che  dubitare  d'una  verità  cosi  manifcfta  ? 
Se  quefro  nome  auguiliflìmo  di  Gesù  non 
porrafie  chiaramente  ferina  in  fua  fronte 
quella  univerfal  fignoria  , come  farebbe 
polfibile,  ch'egli  fofie  tanto  tifpettaro  da 
tutte  le  Creature,  temuto  tanto?  t pure 
quale  di  quelle  alla  fua  fola  rimembranza 
- , n0n  PJlp*ta/  Aex  magniti  cj»,  dkit  Domi- 
UUj  txerntuttm  : crnomtn  tntum  borritile 
in  G enti Ùu J . Siproferifca  Gesù , e fiiggon 
collo  impauriti  dall'aria  i turbini  miuacre- 
voli,  e tacciono  modelli  nell’  acquei  ti- 
foni tumultuanti , e fi  arrendono  manfue- 
-te  ne’  bofchi  le  fiere  indomite.  Col  folo 
n°mc  di  Gesù  , che  proier  fero,  con  auto- 
rità impcriofa,  poter  oli  convincer  lubito 
rintelluro  a due  pettinaci  Soli  (ti  , Spiri- 
dione,  Vefcovo  di  Trimitonto,  nel  Con- 
-cilio  Niceno  ; e Remigio  , Vefcovo  di 
Rerns  in  un  Sinodo  Gallicano.  Potè  con 
la  forza  del  mejefimo  nome  il  Patriarca 
Conllantinopolitano  AldTandro  tor  l'ufo 
della  favella  ad  un'  eloquente  Filofofo,  eh' 
era  voluto  venir  foco  a cimento  di  Reli- 
gione; e Bernardino , Splendore  di  quel 
graod' Ordine , da  cui  riconol'ce  la  terrai 
tuoi  Serafini , coll  illcllo  folo  nome  potè 
ridur  peccatori , dii r pare  abulì  , fanrifica- 
re  Citta  . Così  Clodeveo  , gloriofiflìmo 
j J?1  trancia,  ancora  Gentile,  profèren- 
doGBu,  per  mero  capriccio  di  Iperimen- 
tare  il  valore  di  quello  nome,  rivolle  to- 
lto m fuga  im'eiercico  di  Alemanni , ch'era 
divenuto  già  quali  fignor  del  Campo, non 
che  vmcttor  della  zuffa.  Così  , cammina- 
rono, dopo  1 Invocazion  favorevole  di 
.un  tal  nome,  con  piè  rodante  sùl’acqu' 
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un  Giacinto  , un  Raimondo,  un  Ririno  , 
utv  Martmiano  ; così  palleggiarono  altri  il- 
Iclt  rn  mezzo  alle  fiamme;  e così  altri  rima, 
lero  pure  intatti  fra  le  rovine.  Mach-di- 
*°:  Non  v'ha  .miracolo;  fe  crediamo 
al  Unloltomo,  m cui  non  intervenga  l' im- 
pcrio  di  qucfto  nome:  tanto  che,  fe  al 
mcdeftm*  Giofuè  ora  rederono  i Fiumi  li. 
bero  il  padb,  or  le  Città  chinarono  rive- 
renti le  mura,  ed  ora  il  Sole  fofpefe  rttipi- 
do  il  corlo,  tutto  fu  per  rilpctto  di  quel 
gran  nome , di  cui  pur’  egli  non  poded-a  la 
venta  , ma  portavano  appenna  T ombra  . 

(Hnd, guari  fono  pur  note  alTai  le  parole 
del  Boccadoro , typus  erar  Jefu,  illui  no-  . ctl„, 
men,  ricerco  prop.er  ip'um  vccatulumreve.Ln'.Z. i. 
rtra  eft  creatura.  Ora  dite  Signori  mici . E!’"’d »*- 
Enon  ono  tutte quede  Chiarini ,nc  dimodra- 
zrom della  umverial  padronanza,  che  que- 
l o nome  ci  viene  a lignificare  fopra  tutto 
il  creato  ? Redi  purdunque  determinato  fra 
noi,  che  non  v ha  veruna  tra  le  perfezioni 
Divine,  la  qual  egli  non  ci  difeunpra  .On- 
de con  buona  pace  di  quanti  non,!  filron* 
inventati  per  attribuire  a Gesù  , quedoè 
il  fommo , quedo  è il  fublime , nomea  fuper 
omne  nomea  -,  anzi  quedo  è quel  nome , che 
vai  per  tutti  «mercé  che  tutti  contiene  qua- 
li in  compendio.  Oh  che  grandezza  I Oh  che 
gloria.  Ecco  avverato  ciò  che  il  Profeta 
Zaccharia  già  predille,  quando  affermò 
che. tutti  inami  Divini  li  dovei  no  al  fine 
ridurre  in  uno:  In  He  iti»  erit  nomenDo- 
trttni  xnum.  In  quello  nome  fantiflìmo  di 
Gesù  fi  fon  venuti  a rifolvcre  tutti  gli  iU 
trt , e però  nquèdallupircfotanto  (tipo, 
derola  lalua  virai,  tantoeccelfa,  tanto cf- 
ncacc  : fortu,  unuafcrtke . Sprezzavano! 

Dcmon;  già  tanti  nomi  , raccolti  da  San 
Girolamo,  t quali  fopra  d'edì  venivano  a 
pronunziarli  ptrlor  terrore:  Et,  Eh,  v.loi, 

JEfotm,  Zeiaeth  ) e a difpetto  di  quedi , e Zacclu  i* 

dl  . untili,  n' andavano pnrfupetbi  ’• 
per  Umverfo  . Ma  ecco  arrivato  un  no- 
n,'C  ’ u Ci  ®e  3 ff°rditi , che  gli  hafne-rva- 
n , che  gh  ha  medi  tutti  in  coitquallò.  Gc- 
”5SU»  dueffo  è dato  il  nome  trionfa- 
le. fcd  oh  con  quanta  ragione  viene  un 
tal  nome : pero  nelle  Divine  fcricturc  para- 
gonato ad  un'olio,  verfaro  fopra  di  tutti  ! 

Gleum  cfufum  nomen  t»um  . A gli  uo- 
mint  e flato  un'olio  medicinale  di  foa-  cut.  i.it 
anta,  di  lalute,  di  contentezza  ; ma  a i 
Duvo|f. e.  jjato  un'  olio  bollente  . *ac- 
C0.nia.?l«  Ebceo  ’ nella  guerra  fa- 
tal  deiu  Palcdina  , veggendo  quei  diCirfa 
cornei  Romani  già  già  ulivano  fgliccinen- 
fo  le  mura  della  loro  opptefli  Cirri , fonz» 

LI  i che  , 
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che  vi  folle  più  modo  o di  ritenerli,  o 
di  rifofpigncrli  , verfarono  loro  addoflo 
certi  gran  va/i  di  bollentiflìrtto  olio  , il 
qual  paffando  a gli  A/Ialitori  le  arme,  e 
penetrando  nell’ intimo  delle  carni , anzi 
quali  già  delle  vifcere,  della  vita,  gli  ta- 
cca giù  traboccare  a forza  nel  follo , /ma 
nianti  come  di  rabbia  : O che  paragone 
, viviffimo!  Già  vincitori  per  tutto  il  Mon- 
do i Demonj  fpicgavano  gli  flendardi  , 
già  s'impadronivano  d’  ogni  pollo  , già 
s’impoflcflavano  d'ogni  piazza;  quando 
li  fparfe  lopra  loro  qacft'olio,  ahi  quan- 
to focofo!  fi  fparfe  lopra  loro  quello  no- 
me: Oleum  tffufum  nemen  tuum  : il  qua- 
le così  gli  affliffle,  che  gli  fi  tutti  pra> 
pitare  in  quel  baratro  , dond#  audaci  fi 
erano  avanzati  all’ afialto  . Dejeeit  eoi  dum 
tc.1i-  I*-  allevar  entur . Quindi  è Uditoti , che  non 
prima  il  nome  fauflilfimo  di  Gesù  comin- 
ciò a rifonar  gloriofo  del  Mondo  , che 
tutti  gli  Oracoli  di  Lesbo,  di  Delfo,  di 
Deio,  di  Etefo , di  Dodone,  di  Dafne, fi 
ammutolirono  y tutti  i Dcmonj  rimaler 
privi  di  forza,  privi  di  fiato,  e propria- 
mente fi  può  dire  che  perderono  la  favel- 
la: a fegno  cale,  che  quell' iniquo  di  Por- 
firio ebbe  a dire  per  fomma  rabbia  : Ex 
mue  Jefue  etite  ter  , ni Ut  utilitatii  i Diit 
con fenui  pejfumus  • Ma  cosi  va  . Se  per 
conquider  l'Inferno,  aveffe  Iddio  cavate 
fiiora  grand' armi  da'  fuoi  Arfenali  , ca- 
vate fiamme,  cavati  fùlmini , che  gloria 
grande  farebbe  fiata  la  fua  ? La  gloria  e 
(tata  conquiderlo  con  un  nome  fi  {he 
già  tutti  pofliam  cantare  in  virtù  d'effo 
il  trionfo,  e dire  a Gesù:  Venga  purtu^ 
to  l’Inferno  contro  di  noi,  fi  fcateni,  (i 
/popoli  ••  nel  nome  voflro  fprezzerem  d 
. . ora  in  poi  tutte  le  fue  fùrie  : In  nomine 

ri.  41-  ».  iuc  Jperninuj  infuriente!  in  noi . 

SECONDA  PARTE, 

• v OH  il  nome  di  Gesù  è nome  sì  riguat- 
O devole  , che  come  abbi  am  già  vedti 
to  , è nome  fuperiore  ad  ogni  altro  nonne, 
Jietnen  fnfer  emnt  nemen  ; com  e podi- 
bile  , che  noi  non  ci  affezioniamo  ad 
tffo  di  tutto  cuore?  Non  tji  uliud  nemen 
.n  . „ fui  Cale  hominibus  , in  ?«»  efer- 

' * titu  nos  (tilvts fieri  > dieta  San  Pietro  .Con 

che  riverenza  però  il  dovremmo  noi  ricor- 
dare tra  noi  me  deli  mi  ! Anzi  con  che  la 
porc  > con  che  d tizia»  con  che  dolcez 
za  ! Ncn  dovrebbe  culaio  di  noi  poter 
dire  al  fuo  diletto  Gesn  > che  il  nome 
d'eflo  è il  ddidcriopiù  vivo  del  proprio 


/pirico  ? Nemen  tuum  in  loft derie  animi. 

Io  certamente  non  mi  maraviglio  più  , ir.  i*>  fc 
che  un  tal  nome  folle  del  continuo  a 
un  Bernardo  gioja  nel  cuore  , mel  nelle 
labbra  , ed  armonia  nell'  udito  . Non 
mi  maraviglio,  che  in  afcojtarlo  patiffe 
una  Terefa  deliqui;  di  carità  . Non  mi 
maraviglio  , che  in  proferirlo  bruciale 
un  Stanislao  di  vampe  d'amore.  Mi  ma- 
raviglio io  bensì,  che  noi  sì  poco  fen- 
tiamo  d‘  cfco  infiammarci  . Ah  cuori 
umani,  in  cui  fan  pur  tanta  brecia  cer- 
ti nomi  effeminati  di  Filidi  , e di  dori, 
di  Veneri  , e di  Amoretti  , indegni  di 
compatire  a volto  feoperto  tra  le  ragù- 
nanze  Crifli.ine  I E dunque  poflibile  , 
che  di  quelli  foli  abbiano  a rifonar  le 
voflre  Accademie  ? di  quelli  a valerli  i 
voflri  Teatri , di  quelli  a comporfi  le 
volile  mulìebe;  e die  folo  il  nome  farw 
tidimo  di  Gesù  debba  per  tempre  rima- 
ner quindi  efiliato  , quali ,.  eh’  ei  non 
fappia  a' voflri  orecchi  formar  giammai 
fuono  amabile  ? Et  temen , io  vi  voglio 
dir  con  Lattanzio , Et  ttemen  buie  impi*-  ne  Div. 
teui  heminum  pejfet  venie  concedi  , fi  «w  Inft.l.a.  i» 
nino  ai  tener  enti  e divini  nomini  t vtniret 
hic  errar . Sarebbe  pur' in  parte  feufabi- 
le  un  tal  abufo  , s’tgli  avvenifae  dall’ 
efsere  a voi  poco  noto  così  gran  no- 
me. Ma  che?  Sapete  voi  bene  ricordar, 
vi  di  lui  ne'bifogni,  fapete  ben*  a lui  pur 
ricorrere  ne’ pericoli  : ma  tallo  che  pic- 
colo un  tal  nome  vi  ha  fovvenuti  , vi 
dimenticate  di  adoperarlo . Nel  clic  , vo- 
lete ch’io  vi  dica,  o Signori  miei,  quel- 
lo che  fuccede  ? Lo  dirò  per  confufion 
nc (Ira  . Succede  trà  noi  Crilliani  quel 
inedefimo  appunto  , che  accadeva  già 
tra'  Gentili  . Vói  ben  fapete  , come  co- 
lloro adoravano  un  vulgo  immenfo  di 
favolofe  Deità  ; Giove  , Plutone  , Vene- 
re, Saturno,  Giunone  . Non  per  unto  , 
quand'  elfi  fi  ritrovavano  in  qualche 
ritchio,  non  invocavano  mica  veruno  di 
tali  nomi  . Signori  nò  . Non  dicevano 
Giove  ajuumi  , Mercurio  ajutami,  Mar- 
te ajutami,  a juutemi  Dei . Ma  dicevano, 
come  noi , Dio  mi  ajuti , guardimi  Dio  , 

Dio  mi  falvi.  Dum  eptent  , non  Jevem  , 
eut  Dee!  mnltes , fed  Deum  nominent  : eden 
ipfa  veri  tu,  ectenie  natura  , etiam  ai  ito- 
ulti s pellcribus  erumptt  • Così  ofservò  il 
dianzi  celebrato  Lattanzio  . E fu  avver- 
tenza fatta  anche  prima  da  Tertulliano,  il 
quale  li  valle  di  ciò,  per  argomentar  con 
molta  acutezza,  che  un  folo  Dio  è que- 
gli, cui  la  Natura  ci  detta  di  ricono 
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te  , mentre  ad  un  foto  fuole  ogn*  uomo 
ricorrere  negli  occidenti  improvvidi  cioè 
quando  fi  opera  più  per  impeto  di  na- 
tura , che  per  elezione  di  arbitrio  . Ma 
fuor  di  quelli  accidenti  > quali  erano  i 
nomi  addomeilicati  per  le  bocche. Gen- 
tili ? Già  ve  lo  dilli  : Profcrpine*  Vul- 
cani , Apollini  , Bacchi  . Poflquam  mt- 
ttpi  deferui t , & peritai » recejf  imo/ , COSÌ 
fc'guitollo  a dir  Lattanzio,  tum  vere  aia- 
tra  ad  Deotum  tempi»  concurrnnt , hit  li- 
bane , hit  farri  filane  , hit  eorenant  . Oh 
quanto  frequentemente  avviene  con  una 
tal  proporzione  , quello  ideilo  ancora 
fra  noi  1 Si  quìi  aliqua  vi  affi  Battiti  Jt- 
fum  pettinili  implorai  . Se  camminando 
per  via  , ci  fallifce  nn  piè  : Gesù  mio 
ajutatemi  . Se  cavalcando  , pericoliamo 
in  qualche  torrente  : Sovvenitemi  Gesù 
mio  . Se  ci  alTalga  un  dolore  acuto  di 
capo , fe  un  ribrezzo  rigorofo  di  fèbbre , 
fe  una  doglia  impetuofa  di  fianchi  . Oh 
Gesù  , on  Gesù  I SoccorreDemi  buon 
Gesù  1 Gesù  invochiamo  all' improv- 
vifa  villa  d'un  lampo  : Gesù  al  cadere 
flrepitolo  d'un  fulmine  . Ma  pattaci  que- 
lli pericoli  , e però  tornaci  noi  , come 
prima  , alle  convenzioni  , alle  veglie  , 
alle  accademie , a'  reatri , quali  nomi  ab- 
biamo all'or  sù  le  labbra  ? Parliamo  un 
poco  . Incominciamo  un  poco  a legge- 
te quella  canzone , a tracciar  quel  raccon- 
to ; ed  ecco  fubiro  , chi  prorrompein  un 
Giove  , infellonito  dietto  un’  Europa  : 
chi  in  un'Apollo,  perduto  per  una  Daf- 
ne; chi  in  un  Plutone,  involatore  d*  una 
Prolcrpina  ; e chi  in  altre  tali  laidiffime 
ofeenità  . E di  Gesù  mai  non  sì  favella 
putito  in  quei  luoghi;  Guarda;  calchereb- 
be lo  fide,  adoperando  cali  vocaboli  ; fi 
fluccherebbono  gli  Uditori  , trattando 
tali  argomenti  . E fi  può  foderile  quello 
dilordine,  che  fi  come  i Gentili , Dei  non 
meminerant  > nifi  dum  in  thalit  e rane  ; 
COSÌ  noi  , nifi  dum  in  malti  fumai , non 
mtminerimui  Jtfuì 

E pure  alcohate  un'  eccello  ancora 
maggiore  . Fra  i mali  flefli  fi  truovano 
bocche  CrifUane  , che  invocheranno  an 
zi  l' iflcflò  Diavolo  , che  implorare  Ge- 
sù r eh’  è quanto  dire  , invocheranno 
feopcrtamente  colui  , che  nè  pure  t Gen- 
tili in  tali  oecafioni  ufavano  d’  invocare 
fotto  il  nome  coperto  d'un  Giove,  o d' 
•n’  Apolline  , o d' un  Saturno  . E che 
pretendete  infelici  > che  ’l  nemico  volito 
fia  dunque  il  volito  rifugio  , mentre  IH 
in»  some  ripetete  ad  ogni  pallio,  intra» 
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mezzate  in  ogni  periodo  , adoperate  ir» 
ogni  occafione  > Si  sì  ; iellate  pure  boc- 
che malvage  con  sì  sfortunati  nomi  fra 
denti  • Quelli  fieno  pur'  ora  il  voftro  di- 
letto, ferì  quelli  la  voftra  gloria  . Venè 
finalmente  quell'  ultimo  fpaventofo  mo- 
mento , in  cui  con  labbra  moribonda 
vorrete  fcolpire  il  nome  Cwtifiimo  di 
Gesù.  Ma  come  oferete  all'ora  di  farlo t 
Oh  Dio  ! Vi  ricorreranno  probabilmen- 
te all’ora  fu  la  lingua  quegli  altri  a voi  sì 
favoriti  vocaboli , di  amori , • d' iniqui- 
tà , che  con  orrido  mormorio  vi  andran- 
no romoreggiando  per  la  memoria  , qua- 
li fdegnofi  , che  non  vogliate  più  ricor- 
darvi di  loro  r e nell'  udire  il  Sacerdote . 
che  con  pictofa  afiittenza  conforteravvh 
a rammentare  Gesù  , voi  direte  forfè 
tra  voi  : Come  può  ardire  al  prefenre 
quella  mia  lingua  di  formare  sì  eccello 
nome?  Va  mihi,  quìa  vie  politimi  Ubiti 
reo  fum  . E’  pur  quella  medefima  quella 
lingua  , che  tante  volte  ha  difeorfo  di 
cole  laide?  Quella  è,  che  fe  fciogllevali 
fu  le  leene  , non  fapea  trattare  fe  non 
lezzi  innamoramenti  : quella  , che  fe 
difeorrea  nelle  veglie  , non  fapea  profe- 
rire > fe  non  difonefle  facezie  : quella  r 
che  fe  recitava  nelle  Accademie,  non  fa- 
pea celebrare  , fe  non  bellezze  impudi- 
che j e quella  può  fpcrarc  al  prefentc  , 
che  punto  vagliale  il  rammemorare  Gie- 
S«  ? y a mihi , quia  vie  poilutut  labiit  epa 
fum  , va  mihi , va  mihi  , non  può  valer- 
le . Tali  faranno  i fantnfmi , che  aggire- 
ravvi  forfè  all’ora  per  l'animo  l'Inimi- 
co. E piaccia  i Dio,  che  a raruno  noti 
avvenga  in  pena , ancor  di  fpirare  tra  quei 
vocaboli  , tra  quali  ha  coflumato  di  vi- 
vere - Sarebbe  forfè  un  tal  «afo  nuovo 
nel  Mond/z  ? E a quanti  è accaduto  già  di 
morite  nominando  l'Amica,  a quante 
nominando  l'Amante  ? Oh  voi  mefehi- 
ni  1 Che  (irebbe  però  di  voi , fe  à voi 
dovette  parimente  avvenire  una  si  brutta 
disgrazia  ? Prefu  rat  rt  te  voi  folle,  con  ta- 
li nomi  fu  la  bocca,  d’entrarvtne  in  Para- 
dito?  Non  già,  non  già:  converrà  piom- 
bare all'  Interno  . I Soldati  che  guardano 
, una  Fortezza  , fi  fogliono  dare  a fera 
tra  loro  il  nome  , che  unicamente  ha  da 
correre  . Però  non  prima  efli  feorgono 
fra  le  tenebre  venir’ uno  , che  tollo  gri- 
dano ad  alta  voce  : Da  il  nomo  . Se  co- 
lui dà  lnbito  il  nome  già  concertato , ef- 
fi  Io  lafciano  fpeditamente  andar’  oltra 
fenza  contrailo.-  ma  li  no '1  dà,  giuocan 
tollo  di  archibufate  • Or  figuratevi , rhe 
Li  4 così 
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rosi  appunto  fuceeda  nel  calo  nortro  . 
Stanno  gli  Angeli  di  guardia  , come 
Soldati  , intomo  alle  muta  della  fbrtidi- 
I/.  (u  «S.  ma  Getuialemme  cele  Ile  . Super  muro] 
Jtru falciti  c enfi t luì  C.  ufi  idei . Oh  che  Sol- 
dati attenti!  Oh  che  Soldati  avveduti  ! 
Non  crediate  già  , dice  Iiaia  , che  mai 
lafcino  di  gtidare.  Tot a die,  & ut»  no- 
He  ne»  tacchini  . Perciò  a quante  Ani- 
me rimiran'efli  bramofe  di  venir , fatta 
fera  , alla  loro  volta  , dimandano  tolto 
il  nome  . Qui  remmifeimini  Dammi , gri- 

j.n*  «/Il  ...  Uilnnnv  fu  li  » ì 


tro  che  ricorda  l’ Amica , un*  altro  che 
rimembra  1‘  Amante  , peniate  voi  . Oh 
che  colpi  menali  lor  tireranno  , per  pre- 
cipitarli all'  Inferno  ! Criftiani  miei  .. 

Non  crediate  già  , che  rammemorare  fu 
quell*  cflrcmo  opportunamente  Gesù  > fu 
cola  da  tutti  . Nò  , dice  1'  Apoliolo  . 
nò.  Seme patefi  dictre  Dominut Jcfus  » Hip  I-Cor. IIJ. 
in  spirita  Sanile.  Oh  che  parola  da  farci 
mettere  il  cervello  a partito  ! Bilogna 
avere  molto  bene  in  fe  ftdTo  lo  Spirito 
del  Signore  » aver  proceduto  fpirituaL 


dan'cfli,  »«  taccatit.  Bilogna  fi i li  lenti-,  mente  . aver  parlato  fpititualmente  , e 
re»  ne  detit  filtntium , ne  detit  filencium . ' non  edere  dato  più  torto  un  milero  Car- 
ila qual  e quello  nome  da  loro  chie-  «laccio,  qual  fu  colui,  che  fu  gli  cftre- 
flo  , le  non  è quello  , in  cui  unicamcn- 1 mi  della  fua  vita,,  arrivò  ad  invocarccon 
le  ritrovali  la  lalute  .*  Chi  faprà  quello  labbre  già  tremolanti  l'irtdlà  Venore  , e 
Libito  ricordar  con  tutto  l’ affetto  , bea-  ad  invocarla  con  quella  infame  profetilo- 
to  lui  ! Udirà  torto  gli  Angeli  , che  di-  ! ne  di  fede,  non  pur’ctnica,  ma  brutale: 
ranno  , come  foggi  tinge  ifaia  , Pallate  , • O pelea  t Dea,  Ó"  dolci  i amar  ut»  Materie* 

me  deferii  : non  eie  te  unquam.  Mao  Ge- 
sù , Gesù  I Dileguate  ora  per  fempre  da* 
nollri  animi  fantalmi  cosi  malvagi  . E 
noi  frattanto  concludiamo  il  difeorfo  con' 
quello  giovevolilllmo  avvertimento.  Fe- 
lice  chi  avvezza  fano  le  labbra  a quel 
foli  accenti , in  cui  bramerà  poi  di  feto- 


_ 9 I 

Bf.  <i.  i».  pallate  : Tronfie  , tronfile  penai  . Ecco  ! 
Gesù  , da  voi  nominato  , che  viene  : 
lece  Salvator  venti  : ecco  che  vi  acco- 
glie , ecco  die  vi  abbraccia  , ecco  che 
* vi  da  la  mercede  a voi  preparata  ; Ecce  1 

merce t eju,  un  eo . Ma  quando  gli  Ange- 
li in  vece  di  fentir  quello  nome  , lenti- 


ssimo ulun  che  grida , Diavolo  -,  un’ al-  glierle  moribondo  I 
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tanti  mihi  fapientiam , dabo  gloriarti.  Ecdi.  jj.  a ì. 

v — tacigli  E quello  Audio,  il  quale  da  altro  vere,  a provare  il  fallo  , come  è , 
tanti  de’ mortali  oggi  è po-  che  motto  di  fantità  fia  riporto  nclfigno- 
fto  in  illurtrar  l'intellet-  ranza.- quali  che  meglio  colpir  debba  nel 
to  , forte  rivolto  ad  in-  legno,  chi  fcocchi  al  bujo  la  faetta  dall* 
E&a'-iÉ  fiammate  più  torto  la  vo-  arco,  che  chi  la  fcoccaficadichiaro.  Ma 
lor.tà , fortunati  loro!  Non 'viva  Dio,  che  timi  qucfti  fa  oggi  fmentir 
divetria  si  maggiore  ogni  di  la  turba  de-  Tominafo  , ^rand'  Angelo  delle  Scuole, 
gli  orgogliofi  Luciiui  , a Dio  rubelli  . ' Non  accoppio  fors’  egli  bene  in  fe  ftef- 
Ed  a che  ornai  tante  lettere  in  un  Fedele,  fo  una  chiarezza  finiflitna  d‘  Intelletto  , 
a cui  batta  ii  credete?  Verrà  forfè  Crifto  a con  un’ardorferventifiimo  di  Volere?  Non 
condannare  vciun  di  noi  nel  Ino  rigido  fu  egli. un  Lucifero  tra'  mortali,  ma  fen- 
Tribunale  , per  non  avere  noi  ben  capi-  za  fallo  ? Non  farà  egli  nel  giorno  cftrc- 
to  Ariftotile  , pei  non  avere  noi  ben*,  mo  elaltato,  per  avere  rtudiato  Ariftoti- 
, mtefo  Platone,  ò veramente  per  non  a-  le»  per  avete  rtudiato  Platone  , non  che 
vere,  come  Aquile  gcncrofe  , fpiccato  il  per  aver  qual  famelico,  incominciato  fin 
volo  fin  fu  le  cime  del  Libano  , c quivi  dalla  culla  medelima  a divorare  le  facrc 
lutti  {midollari , quai  Cedri  , que’  libri  carte  ? Non  amò  Crifto  di  ragionare  con 
facri,  di  cui  già  si  varta  è la  felva?  Ah  lui  , benché  sì  prudente  ? Non  godè 
Boi  mefchiui  , che  non  vcgliain  ricor- ; Crifto  di  follazzarfi  con  lui  , benché  si 
darci  , non  effere  il  capo  quello. , che , provetto  ? Come  poi  dunque  pronun* 

Dio  richiede  anfiofamente  da  noi  , ma  ziar,  ch'a  un  Fedele  dee  , quali  a pic- 
I y,  sì  bene  il  cuore  : Fu  i prth  mihi  ccr  tunm . cól  bambino  , ballar  di  credere  , menu* 

E poi , non  è chiaro,  che  fuo  diletto  è ’l  egli  può  parimente  infegnare  à credere  ? 
favellare  co*  {empiici?  E poi,  non  è cer-  Nò  nò.  Uditoti  . C.ie  lenza  letterato- 
to,  che  fua  delìzia  è l' accogliere i fandul-  ra  fi  porta  piacere  a Dio  , ciò  non  ha 
lini?  A che  dunque  noi  sì  d'rtmggcrci  fu  dubbio.  E però  non  fi  angofeino  gl’ igno-  / 
k carte,  affin  di  prevenire  co’lftnnol’ctà  rant! , non  s’inquietino  i groflolani,  per. 
fenile  , mentre  quando  ancora  noi  fuf-  ciocché  Dio  non  dimanda  fe  non  il  cuo- 
fimo  in  tal’ età  , fludiar  ci  dovremmo  di  re  Ma  chi  ha  grande  ingegna  , fi  ral- 
nrorr.are  alla  femplicirà  fanciullefca  ? lepri  pure  , fi  animi  , fi  conforti,  perché 
Così  difcorrotio  fcioccametite  coloro  , oh  quant’ alto  egli  potrà  follevatfi,  feaDio 
i quali  alfine  di  fvilir  quella  merce  , di  non  i ota  dare  il  cuore  ei  vorrà , ma  col  cuore 
cui  fon  privi  > fi  abufano  di  ragioni , per  il  capo  I Dumi  mihi  fhptcntim , 
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yìam  ; cosi  mi  fembra  di’  egli  dica  a noi  to  l’ applaufo , sperano  unicamente  rivolti 
situi  , invitandoci  a fargli  un  si  eccello  in  lui,  come  in  Corfiere  magnanimo,  che 
dono.  In  {o,  che  quelle  parole  fi  debbo-  non  folo  non  ha  più  eh'  il  raggiunga,  ma  chi 
no  f petto  dire  dall'  uomo  a Dio , ricono-  lo  legua . Chi  può  dir  pero  quanto  innan- 
te nd«lo  qual  difpenfatore  fovrano-d'  o-  zi  arrivar  potea , s'egli  fi  folle  agevolmen- 
gni  fapienza.  Ma  chi  mi  vieta  di  fentir'  te  lafciato  portar  dall'aura?  Ma  che?  Ben 
ora,  che  Dio  le  rivolga  all'uomo,,  nel  fen-  b tolto  accorgendoli , ch'altro  appunto  non 
loda  noi  recato-?  E'  cola  cena che  chiun-  era  finalmente  ch‘  un'  aura  l'  onor  mon- 
que  a Dio  Iconfccrcrà  il  fuo  fapere,  avrà  dano,  fdegnò  afpirarvi:  e addocchìata  la 
fomma  gloria;  è indubitata,  è infallibile  - facra  Religion  de'  Predicatori , allora  na- 
E però  tanta  èia  gloria  ch’oggi  ha  Tom-  {cerne,  quivi  fi  andò  furtivamente  ad  af- 
anafo  . Eccovi  dunque  , Afcoltanti  , un  condere,  a fpogliard' ogni  titolo,  a fpro* 
Dotto  fantilfimo,  ed  un  Santo  dotti /fimo  prlarc  d‘  ogni  retaggio  , per  poter  nudo 
da  immitare  . Eccovi  quel  Paradifo  ani-  gitearfi  a nuoto  in  quel  pelago,  ahi  quanto- 
mato,  in  cui  fiorirono  a gara  da  un  fuolo  vallo  , della  contemplazione  divina  , in 
Hello  l' albero-delia  vira,  e l'albero  della  cui  fapoa  che  nè  lido  difeoprir  fi  poteva  , 
fetenza.  Eccovi  l'Arca,  in  cui  congiunta  nètrovar  fondo.  Vidupite  forfè.  Udito- 
con  la  Manna  è la  Legge.  Eccovi  il  nido,  ri , di  ardire  sì  generofoin  petto  si  tenero  ? 
in  cui  collcgata  con  la  Colomba  è la  Scr-  Quella  Si  la  brama  infaziabile  di  Tomma- 
pe".  Santità,  e Dottrina  non  ripugnano  in-  fo  fin  da' primi  anni,  conofccr  Dio.  Voi1 
Cerne,  ma  fi  promuovono  , fol  che  Tuo-  ben  fapete,  che  nella  lor  prima  età  fono  i 
irto  l'ingegno  a Dio  donar  voglia,  e non  fanciulli  per  natura  avidilfimi d'imparare, 
ferbarlo  a fuo  utile»  ò a fua  vaghezza  . Ond'è,  che  selli  mai  veggano  una  farfal- 
Cosi  fe  nel  vero  Tommafo  - E poiché  tan-  la  volare  allume,  fc  fcintillare  una  luccio- 
lo egli  in  quello  li  fegnalò,  chi  può  vie-  la,  fe flriderc  una  loculla,  non  altro  fin- 
tarmi, eh’ altrettanto  per  quello  ancor' io  no,  die  chiedere  d'  ogni  cofa  importunai 
l'ammiri?  mente,  ciò  eh’  ella  fìa.  Quali  vi  credete 

M.  E vaglia  il  vero,  che  non  avrebbe  dal  però,  che'Jlati  follerò  que’ puerili  queliti,- 
fuo  ingegno  potuto  fperar  Tommafo,  qua-  in  cui  Tommafo  sfogata  avea  la  fua  pri- 
Jora  in  cambio  di  faine  a Dio,  eom'io  di  C-  ma  curiofità?  Dimandare  a ciafcuo  , ciò» 
fi,  un  folenne  dono,  T avete  interefiata-  che  fofTe  Dio,  Qui  fempre  raggirava/?  o- 
mente  voluto  ferbar  perse?  Innumerabili  gni  fuo  dubbio , qui  infillea , qui  incalzava  ,- 
fono  al  Mondo  coloro,  c'hanno  ufate  le  qui  importunava;  ed  in  un  pender  sì  fu- 
ib«rr.c<rl.  lettere  per  guadagno,  che  fi  fono  di  Mer-  blime  andava  un  femplice  fancinllin  di 
V."-  c-v-  curio  valuti  a quel  fine  appunto  , per  cui  poc’  anni  così  ingolfato,  che  rendea  tutti1 
0‘*  fi  vagliono  i Chimici  del  mercurio,  eh’  c attoniti  in  riguardo,  tutti  compunti  ; e puff 
per  trarl’ oro.  Così  fe  già  tra  gli  Oratori  troppo  dava  a vedere  , non  eiTer  1'  uo-» 
principalmente  un'  Antidcnc,  così  tra’So-  mo  , come  AnafTagora  dilfe  , venuto  aP 
fidi  un  Protagora , cosi  tra'HIofofi  un’ Ari-  Mondo  affin  di  mirare  il  Sole,  ma  bensì  d' 
flippo,  così  tra'  Poeti  unSimonide,  così  ammirare  ilFattor  delSoIe.  Orsi?,  ftàlie- 
tra'  Giurifli  un  Treboniano  , uomini  nel  to,  ò Tommafo , che  fe  a' tuoi  dì  ventri  farà? 
vero  sì  intenti  ad  approfittarli , che  fin  trai'  fra’  mortali  , il  quale  arrivj  a capire  ciò» 
arti  liberali  inrrodu/Tcro  1’  Avarizia.  Ora  che  fìa  Dio,  tu  fatai  quegli.  Tu  molite- 
lo ben  sò  , che  non  avea  di  ciò  bifogno  rai  otianto  fallilfe  un  Ctifìpp*  in  conten- 
Tommafo.  Era  egli  nato  dì  profapia  tic-  degli  infano  la  libertà,  quali  che  fenz* 
chiflima,  nobiliSma , fplendidilfima  , c libertà  potefs’ eficrvi Signoria  : Tu  quanto 
però  troppo  fi  farcbb'egli  /degnato  ci  av-  un'Epicuro,  in  rinegargli  la  provvidenza:' 
vìlircil  fuo  ingegno  a raccor  danaro  ; poi-  Tu  quanto  un  Cleante,  in  negargli  la  fem- 
vcre  illuflre . Ma  quefh  ideiti  profapia  pllcezza:  e tu  così,  iconfutate  ad  una  al- 
quanto porca  promettergli  di  gloriofo,  s'  tinaie  altrui  follie,  difeorrerai  degli  attri- 
ti col  vivace  fuo  /pirico  attedò  avelie  buti  Divini  con  tanta  Sublimità,  che  gli- 
a procacciarli òdignita nella  Chicfa,  òca-  uomini,  /paventati  a sì  gran  fapere,  per» 
riche  nella  Corte  ? Non  aveva  ancora-  non  avete  a dichiararli  di  tanto  inferiori 
compiti  quattordici  anni,  quando  già  cor-  ad  uno ,- di  quella  carne,  di  quella  creta» 
foilfilofofico  arringo  fotto  Pietro  d'Iber-  ] formato,  di  cui  fon’efli,  ti  vorran’ anzi  ri- 
nia,  Lettor  famofo  , s'  era  lafciato  ogni  • pittar  più  eh*  uomo,  e diranti  Angelico-, 
altro  de’condifcepoli  tanto  addietro,  che  [ Và  dunque  pure  al  Chiodro,  e quivi  at» 
tutti  gli  «echi  di  Napoli,  nato  jj  grido,  tue-  tendi,  confò  ui»  brim»,  a deprimerti , e 

* adì 
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%&  avvilirti  .-che  quell'  appunto  è 1’  am- 
mirabil  maniera  da  farli  ogn'  ora  più  vi- 
cino all’  Altiflimo , 1‘ abballarli. 

_TI  Tommafo  è ito  : ma  che  prò  ’,  fc  fon 
tanti  que'  che  gli  vorrebbono  al  Chiollro 
impedir  l'entrata?  Oh  Dio,  che  aggravj 
fare  a lui  feorgo  ! oh  che  infiliti  ! ohchevil- 
Janie!  Scendete  ò Angeli  dalle  Stelle , ac- 
correte, che  troppo  orrendo  è 1*  aflalfi- 
nanaento  f offerto  fu  la  via  pubblica  dal 
garzoncello  innocente.  Egli  e alfalico  da 
Soldati  a man  falva,  egli  épeflo  co'pu-. 
gni , egli  c carico  di  Ccflate , c finalmente 
qual  fellone  è condotto  dentr’  una  torte , 
perchè  ividebbafi  ò ritrattar  di  volere,  ò 
marcir  nella  fquallidezza.  Ma  chi  mai  fo- 
no color  eh'  hanno  ofato  tanto  ? I Mori  per 
ventura?  ITartati?  I Traci?  Ahi  che  farà, 
troppa  ignominia  del  Popolo  Crifliano  , 
s"  io  lo  rimembri . Quei  che  si  male  il 
pio  fanciullo  tractaron  , non  furon'  altri 
che  i fuot  più  flretti  congiunti  : furono 
i fuoi  Fratelli,  furon  lefue  Sorelle,  fu  la 
fua  Madre.  Quelli  non  potendo  {offrire, 
com'è  coflume,  di  veder  cosi  fubito  in- 
orridite T alte  fperanze  di  grandezza,  edi 
gloria,  che  dar  potea  si  avventurofo  ger-; 
moglio  alla  lor  uirpe,  montarono  forfen- 
arati  in  sì  gran  furore,  che  per  ferbare  un 
foftenitorc  alla  Cafa  , tentarono  di  levare 
ain  feguace  a Criflo  . Ed  a che  però  non 
pervennero  di  malizia  ? Poco  fu  vietargli 
fevcramcote  ogni  tratto  con  Religioli , da 
doro  temuti  come  uccelli  avidilTimi  di  rapi- 
da: poco  impedirgli  ogni  difeorfo  difpi- 
jito  : poco  titubargli  ogni  opera  di  pietà  . 
Oltre  a tutto  quello  arrivarono  ( ahi  eh' a 
penfarlo  mi  fi  arricciano  i crini,  e mi  gela 
il  fangue)  arrivaron  dico  a mandargli  an- 
cor nella  caramera  una  rea  Donna , che  lo 
follecitalfe  a peccare  . Oh  fcelleracezza  ! 
Oh  pcifidia  ! Qhperverfità!  E che  potrai 
fare  ò giovane  infclicilfimo,  in  tanto  rif- 
chio  ? Più  volentieri  ti  vedrei  chiufo  entro 
cocefta  tua  danza  con  un  icone,  dc’piùfu- 
perbi , che  ruggan'  in  Erimanto  , che  con 
quella  impudica  . Sbranò  i Leoni  con  le 
lue  mani  Davidde:  ma  vinto  fu  dalle  bel- 
. Iczze  fallaci  di  Berfabea.  Strozzò  i Leoni 
con  le  fuemani  Sanfone,  ma  vinto  Ridalle 
parole  kifinghiere  di  Dalila.  Etu  di  quelli 
tanto  ancoia  più  tenero  , che  farai  ? Che 
farà  Tommafo,  Uditori  i Non  dubitate  ; 
ch’egli  non  foto  cinluperabile,  è invitto, 
ma  egià  trionfante.  La  donna  c in  fugai 
e con  quali  armi  credete  voi , che  Ila  fc  accia- 
ia? Conmazze  forfè  ? con  alle?  con  alla- 
ttatile ì Ah  nò  , che  il  giovane  non  av- 

»i 


ria  ni  pur  braccio  da  maneggiarle  . Co» 
un  tizzone.  Con  si  vii' arma,  con  sì  vii' ar- 
matila è vinta;  ed  ha  temuto  d’ un  tizzone 
di  piccolo  focolare  un  tizzone  d' Infèrno. 

Che  refla  dunque , fé  non  che  gli  Angeli 
fccndano  a regalare  il  novello  Atleta,  et 
collocargli  intorno  a'  lombi  quel  cingolo* 
tanto  più  gl  oriolo  del  militare  , -quanto 
che  non  fi  dà  perchè  fi  combatta , ma  per- 
chè fi  è combàttuto?  Ben’ ora  io  vengo  ad 
intendere  per  qual  ragione  noi  vollcr'effi 
fu  quella  flradafoccorrere,  com'io  chicli. 

Non  fi  arriva  alla  laurea  fenza  conflitto; 
non  fi  merita  il  premio  fenza  fatica , nè  po- 
tea mai  pervenire  il  noflro  Giacobbe  • 
contemplare  fenza  diflurbo  il  fuo  Dio 
uafi  a faccia  a faccia,  fe  ancor' egli  non 
imoflravafi  innanzi  buon  Lottatore . 

Ma  nel  veder  già  Tommafo  renduto  al  Pf, 
Chioflro,  odo  farli  qui  dapiù  d’uno  una 
oppofuione . Ed  è,  enei’ egli  era  sì  bra- 
mof*  di  afeonderfi , e di  avvilirli  , come 
fu  di  fopra  affermato,  non  doveri  fceglie- 
reun'Ordine  sìconfpicuo,  qual* èque! de’ 
Predicatori  : in  cui  facendoli  profeflìon 
di  dottrina,  anche  fublimilTima,  hanno  i 
grandi  ingegni , e teatro  in  cui  comparire  ,t 
gradi  a cui  afeendere , e fono  quali  fiacco- 
le polle  fu  ’1  candeliere,  non  fotto  mog- 
gio. Veri  (limo  . Ma  quello  appunto,  che 
voi  recate  in  contrario,  quello  era.,  dico* 
all’  umiltà  profondilfima  di  Tommafo 
maggior  motivo,  onde  proferire  un  tal'Or- 
dine a qualunque  altro.  Echi  noosà,  che 
1‘ occultare  il  fuo  ingegno  là  dove  quello 
non  è dote , che  apprezzili , ò che  fi  efal- 
ti,  non  è gran  cola  ? GrandifTima  è l’oc- 
cultarlo , -ove  quello  è in . pregio  , ove 
quello  è in  venerazione  , ed  ove  a quello 
concordemente  fi  cedono  i primi  onori.  E 
pur  qual’  era  l’ intenzion  di  Tommaftsquan- 
do  a Dio  confacroffi  in  tal  Religione  ? di  can- 
peggiare?  di  rivendere?  d’ avanzarli?  di 
fovrallare?  Ahi  auanto  è fallo  ! Sappia- 
mo, eh’  egli  mandato  già  da’  Superiori  a 
Colonia,  perivi  apprendere  le  teologiche 
feienze  da  quell’  Alberto , ch’era  a’ fuoi 
iomi  l’ Oracolo  delle  Scuòle , e 1*  Onor 
el  Secolo,  cominciò  di  modo  a mollrar- 
li  pigro  d’ingegno  , ch'era  chiamato  per 
difprcgio  il  Bue  muto,  rado  ad  interroga- 
re , lento  a rifpondere  , e così  lungida 
ogni  ombra  di  ollentazione*  eh’ un  de'  fuoi 
condifcepoli  gli  fi  offerfe  per  carità  di  an- 
dare giornalmente  a ripetergli  le  lezioni  da 
loro  appref è;  ed  egli  lo  ammife,  nè  du- 
bitò per  lungo  tempo  di  udirlo,  di  ringra- 
ziarlo, editar’ anche  fembiastcdi  appro- 
fittar- 
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jgftarfine.  E che  vi  fembra  di  ciò Vi  pa- 
n,  che  folle  venuto  a un'Ordin  si  illuftrc 
per  comparirvi , chi  nomili  mefe>  òdue 
meli,  ma  ben  tre  anni  potè  celare  fe  Del- 
fo aun' Alberto  Magno,  Lince  in  lapere. 
Veltro  in  Ugacicà  ? chi  potè  delude  r tanti 
occhi?  chi  potè  ingannar  tanti  orecchi?  e 
chi  fors‘ anche  ebbe  afoppoitar  tante  lin- 
eile, quant’etan  quelle  di  florida  Scolate- 
fca  , iuclinatiffim*  a pigliarli  piacer  dell' 
alti  ui  grettézza?  Non  fache  \ oglia  dir  farli 
Bue  per  amar  diCriflo,  chi  non  ha  mai  ciò 
provato  nè  pure  undi . Far  il  Leone , far  I' 
Aquila  intorno  al  Carro  della  Gloria  Di- 
vina, non  ègran  fatto.  Ma  farvi  il  Bue, 
eh  quanto  è dolorofo,  oh  quanto  èdifli 
cile,  maflimaincntc,  a chi  potrebbe  aver- 
vi luogocome  Angelo  I E pur  chi  meglio 
dimorar  feinpre  coiti’  Angelo  vi  potea  , 
eh'  il  Dottore  Angelico  ? Ma  Analmente 
ima  carta  fu  , che  cadutagli  lo  lcopcrfc. 
Perchè  , raccolta  quella  cafualmente  di 
terra,  edata  ad  Alberto,  eccitò  in  lui  tale 
flordimento,  e tal'  cflafipcr  I"  altezza  della 
Dottrina,  che  quivi  lcorfe  da  Tommafo  ri- 
flretta  , quali  lOimenfo  tefnro  in  minuta 
gemma,  che '1  diieguente  fcrocifliuumcn- 
te  provar  lo  volle  in  dotta  tenzone  ; lo  ara- 
mito,  gli  cedette.  Io  riverì,  e rivolto  a 
a quei  che  d’  ingegno  così  divino  s' erano 
din' allora  pigliato  beffe,  dille  che  quel  Bue 
muto  dati  avrebbe  col  tempo  sì  gran  mug- 
giti, che  non  pur' il  Keno  , e la  Senna, 
ma  tutto  il  Mondo  n'avrebbe  An  là  dall' 
Indofentito  il  mono.  Convenne  però  tolto 
aTommafo  pe  ^ubbidienza  andare  a Pari- 
gi, c quivi  letto  ilMacltro  delle  Sentenze 
con  quella  fama  , che  lo  rendè  mito  cele- 
bre in  tutta  Europa,  pigliar  folenntmcntc 
anche  il  grado  dei  Magiftcro  : ben'  inten- 
dendo i iuoi  Superiori  lavilSmi  , che  fe 
l'Oro,  fin  che  retta  nafeofo  , riman  ne- 
gletto, più  con  tutto  ciò  perde  aliai  chi 
no  '1  caima  luce.  Ma  qui  sì,  chcfuron  le 
angofee . Concioflìachè  ( crederefle  ? ) in 
quello  folo  Tommafo  non  lapea  cedere , 
non  fapea  fottoporfi  all'  altrui  parere  , in 
prezzar  fe  dello . Ond'  è che  'I  milero , ri- 
putandoli indegno  ditale  onore,  s‘ accorò 
inguifa,  che  i iuoi  occhi  divennero  per  più 
giorni  due  vìvi  fiumi.  In  quella  turba/io 
nedi  mente  gli  apparve  un  Vecchio  di  ve- 
nerabile afpetto  , che  il  confortò  ; ed  ani- 
matolo a non  temer  gran  pericolo  da  un' 
onore,  non  detto  per  ambizione,  ma  fot- 
fcrto  per  ubbidienza,  fìgnificogli  cal'clleri 
parimente  il  voler  Divino,  che  lo  accet- 
tane . Così  comò  a Toitimafo  1’  antica 


fcrenrtà  -,  ed  egli  quindi  innanzi  cottret- 
to  a tener  Tempre  occupato  il  fuo  vivo 
ingegno zrr' in ccmpo; n,  or' In  deputare, 
or  in  leggero,  or'  in  dittare,  chi  negar 
può  eli,  no  ‘I  ficeflé  unicamente  nel  vero 
fervirc  a Dio? 

Vengali  quantomai  hi elfo  fcritto,  e 
poi  mi  lidira , lepa  ol  i v'é,b  -nchè  minima, 
indirizzata  a moflrar  le  flf  Io . Qaiiiundi- 
reeffieace,  ma  lenza  11  ri  p ito  ; quivi  un  di- 
feotrere  ameno,  rraltnza  pompa.  Lino- 
vità  non  fu  giammai  da  Tommafo  ambita 
qual  gloria:  ma  fi  come  tgli  molto  bene  in- 
tendeva, chc>  la  Verità,  quali  nobiliflima 
prole,  tanto  è più  illuftre,  quanto  tracia 
fua  origine  più  da  lungi  j così  ogni  fua  fen- 
tenza  (tudiofamentc  cercò  fondare,  òfu  i 
Decreti  già  (labiliti  da’Padri,  òfu  le  Dot- 
trine già  ricevute  de’  Santi  . Non  è per 
tutto  ciò  chi  lo  polla,  in  ciò  che  tolfc  d" 
altrui , condannar  di  furto fc  pur  di  flir- 
to non  voglionfi  parimente  accufar  quell* 
Api,  le  quali  lenza  recare  a1  fiori  del  pra. 
to  verini'  aggravio  , lenza  oltraggiarne  il 
bello , fenza  ottunderne  l‘  odorofo , ne  trag- 
gono fidamente  un’occulto  fugo  : anzi  nè 
pur  quello  trarrebbono , fe  noi  dovettero 
trasformato  poi  rendere  in  tanto  mele  . 
Tali  furonle  prede,  che  fé  Tommafo  da- 
gli infegnainenti  de' Santi.  Che  fe  pur  mai 
dal  parere  d’ alcun  di  loro  egli  ebbe  a par- 
tirli , con  quanta  riverenza  lo  fé  ! con 
quanta  modelli!  ! con  quanttf  moderazio- 
ne I non  inai  vago  di  trarre  a galla  da' lo- 
ro Icritti  i difetti,  aguifa  di  alghe,  fe  ciò 
non  era  per  fiparart  dall’  alghe  i coralli 
involti , ò le  perle  alcofe  . Ma  qual  ma- 
raviglia chcufaiie  a’  Conkderati  tal  civiltà , 
chi  né  pur  ncgolla  a’ Contrari  ? I più  de' 
Santi  , qualor’  lian  volto  lo  flilc  contr* 
gli  Eretici , li  fono  prefa  comunemente  li- 
cenza di  maltrattaili , con  invettive,  non 
pur  veementi,  ma  agre,  e con  arguzie , non 
fittamente  baflcvoli , ma  mordaci  . Tom- 
malo  a quelli  medefimi  perdonò  . Confu. 
tenne  gli  errori,  s'  attenne  da'  vituperi!  • 
e contcntofli  di  elferc  nella  Chiefa.come 
un  fanale  , il  quale  foiopre  le  inlidie  de" 
Corlari  mal  noti,  ma  non  gli  offende.  Le 
utilità  , ch'egli  ha  poi  con  la  fua  bene* 
fica  penna  arrecate  a tutti , chi  può  fpie- 
garle  ? A lui  fono  tutte  fingolarmenre  te- 
nutele Kcligioni,  fein  quella  orribil  bur- 
raie! , che  foro  motte  un  Guglielmo  del 
Santo  Amore,  un  Defidcrio  , un  Gherar- 
do, ed  altri  lor  pari , non  fittamente  non 
andarono  a fondo,  ma  più  gloriole  leva- 
rono ogn'  ora  il  capo  , con  privilegi  più 
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(labili,  Con  diplomi  più  fcgnalati.  A lui 
debbano  i Principi  , fé  la  vogliono  , la 
vera  ragion  di  (lato,  daini  moftrata  in  un 
volume  doitirtimo  al  Rè  di  Cipri.  Alui 
la  Filosofia  dee  un'  A rotatile  , accordato 
con  Cnlto  . A lui  la  Teologia  dee  un' 
Anodino > ridotto  a metodo  . Che  più  ? 
Non  è dopo  lui  fotta  Erclìa  veruna  , fc 
noi  crediamo  a Pio  Quinto  Sommo  Pon- 
tetìee,  la  quale  abbui  tuta  non  redi  co'  luoi 
principi!  . Tanto  egli  ha  preveduto  ogni 
dubbio,  ed  ogni  fotìl'ma,  che  polla  muo- 
verli alla  Dottrina  Cattolica,  t T ha  (chia- 
rito : a differenza  di  quei  turbolenti  Pia- 
neti , 1 quali  a raccor  nuvoli , e a formar 
nembi  , fono  eccellenti  , ma  non  cosi  a 
fa  perii  poi  diUipare. 

Ma  chef  Mentre  io  provar  voglio,  quan 
to  bene  Tcmmafo  a Dio  confaci  arte  tut- 
to’l  luo  ingegno,  caduto  veggomi  a ino- 
ltrar' anzi  la  gloria  , che  però  n*  ebbe  . 
Daini  mi  hi  fapientiam , dabe  ~:rriam . Con- 
cialllachè  qual  maggior  gloria  , Uditori, 
ch'cITer  Tommafo  llimato  Coinmuneinen- 
te  il  Sol  de'  Dottori  , e come  tale  venir 
egli  dipinto  col  Sole  in  petto  ? qual? 
per  dinotare,  che  si  come  all' apparire  del 
Solctuggon  le  Fiere,  e corrono  a rintanar- 
li, li  ritira  il  Crrfaro,  li occulta  il  ladro,  e 
verdognoli  di  fc  ftefli  s‘  involano  via  gli 
Adulteri,  cosi  alla  Dortrina  di  Tommafo 
non  portbno  dare  a fronte  gi'  Ingannatori . 
Innocenzo  Serto  affermò  ( e non  ftiegli  ve- 
dete Domenicano  ) che  dopo  i libri  Cano- 
nici, non  ha  la  Chi  . fa  Dortrina  la  più  li- 


aver  lungamente  letto  in  Parigi  , lede  in 
Bologna , Ielle  in  Napoli , Ielle  in  Roma  ; 
ed  a gran  ragione  : concioflìachè , fe  fra' 
Dottori , come  dianzi  diceva/i,  egli  era  il 
Sole,  non  conveviva  che  forte  particolar 
di  alcuna  nazione  , ma  pubblico  d'  ogni 
geme.  Beato  li  riputava,  chi  poteva  efler 
degno  di  dargli  albergo,  beato  chi  di  fer- 
valo, beato  chi  li  conofcerlo.  Che  però 
quando  egli  malato  alloggiò  nel  Monifte- 
ro  famofo  di  FolTanuova  , non  permette- 
van  quei  Monaci,  che  nè  pur  le  lagne,  re- 
cife  per  lui  dalbofco,  fi  caricartelo ò fu  la 
fchicna  de'  Giumenti , ò fu  gli  omeri  de  Gar- 
zoni ina  erti  ftelfi  voleano  fettoporfì  per. 
riverenza  al  gravofo  incarco  . San  Lodo- 
vico  Rè  di  Francia  lo  volle  con  rari  (li- 
mo onore  fin  feco  a menu  , nè  folo  non 
fi  o itele , ò non  fi  alterò  , quando  lo  vide 
in  sì  importuna  occalione  rollar'  artratto 
a contender  co'  Manichei  s ina  vie  più 
quindi  lì  morte  a portargli  amore,  li  co- 
me ad  uomo  sì  morto  al  Mondo  , che 
non  fapea  nè  pur  la  Regia  dirtiuguere 
dalla  Cella. 

Se  non  che  non  dee  punto  porgerci  mara- 
viglia , fe  con  tanta  gloria  rimunerò  Dio 
Tommafo  , eziandio  vivente  : percioc- 
ché qual  patte  nondoveva  a Dio  liberal- 
mente aver  donata  di  sè  , chi  gli  avea 
donato  l'ingegno?  L‘  ingegno  è l'ultima 
dote,  che  l’uomo  umilj  . Quello  ci  di- 
rtlnguc  da' limò,  quello  ci  accomuna  con 
gli  Angeli,  quello  ci  renile,  come  Santo 
Agollino  conlidcrò , iìmiglianti  a Dio:  e 


cura,  chequella  di  San  Tcmmaio,  fu  cui  però  in  quello  troppo  ècialcimo  comuoc- 


fendarli  : che  chi  a lui  li  attenne,  non  de- 
viò mai  dal  diritto  lèntiere  della  verità  .•  Qui 
eum  tenuti , numepuam  invenirur  a tramite 
itvi»fft\  che  chi  alui  lioppolc,  non  cam- 
pò mai  da  gran  fofpetto  di  errore.-  Qui  rum 
impuqnniit  , ftmper  futi  Ut  verte  ter  fufpt- 
Uui.  E'  ferirlo  dell' Alicorno,  chcdiqucl- 
l' acque,  di  cui  egli  ha  bevuto,  coire  fu- 
bito  a bere  ogn'  altro  animale , con  licurez- 
zadi  non  trovarvi  veleno , per  cui  s' infet- 
ti: e cosi  oggi  parimente  li  mirano  innu- 
mcrabili  Unrvctlìtà  quali  a gara  (urtar  le 
labbra  nella  Dottrina  puiillirna  di  Tom- 
maio  . Nè  crediate  a lui  tali  glorie  erta- 
li, come  è nlo,  dcrtate  tardi  , cioè  foi 
dappoi,  chefucgli  mellòa  giacer  nella  fe- 
poltura.  Signorino.  Memi 'egli  siile  non 
altri  il  vituperarono,  fenon  quei , leaccu 
feo*  * quali  fidebbono  apprezzare  più  di 
qualunque  appjanfo  , che  furono  i foli 
Eretici . Tnt*>  ’ Cattolici  lo  efaltarono  a 
gira } a 1&1  U bramai oco . Peiò , dopo 


VII. 


mente  difficile  a patir  freno.  Quindi  voi 
feorgete  , che  quando  vuole  a Dio  darli 
nelle  facre  Scritture  un' eccello  vanto,  li 
rapprefenu  a feder  fopra  i Cherubini . Qui 
fedii fuptr cbtruhim , cosigli  dirtene' fuoi 
Salmi  Davidde.  Qui  fede  t fuptr  Cherubini , 
cosi  glidi/le  ne'luoi  preghi  Ezechia  « Qui 
ftdtt  Juper  cherubini , cosi  ancor'  erti  dalla 
tòrnacc  gli  dillero  i tre  Fanciulli  nella  lor 
folennc  canzone  . Ma  non  così  nelle  me- 
deiitne  carte  li  udì  giammai  , che  leg- 
ga sù  le  Fot! erta  , che  legga  sii  i Prin- 
cipati . Anzi  perchè  neiìi  Chicf.i  s'  era 
non  sòqual  tempo  introdotto  adire:  Qur 
fedi!  Juper  Strapieni , li  fé  contro  a tal’ ufo  [a  li;  e,  1 
un  divieto  elprtllò  . Errane  ( così  abbia- 
mo da  San  Girolamo  ) Errane  qui  foltnt 
in  preci  lui  die  ere , Qui  ftdtt  fuptr  Seraphim, 
qued  feripeumnen  de  cute.  Ma  pache  ciò? 
non  ligi.orcggia  parimente  Dio  forfè  sù 
i Serafini  ? Si , non  ha  dubbio  • Con  tut- 
tociò  logge itai  a le  chi  moli’  ama, .non 
è gran- 
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i grand'  opera,  non  c Arano  potere,  eia-  ' poteva  andar  feruprc  in  ertali  a piacer  fuo. 
fcun  si  farlo.  Ma  rendere  ale  {oggetto  chi  j Strana  cola  in  vero.  Uditori,  e pur  fu  no- 
molto sà,  quello  non  c vanto  di  laraccio  ? . urtimi  z chiunque  punto  il  conobbe,  ò lo 
fe  non  Divino.  Anzi  quanti  fono  , che  ne-  praticò-,  Qualora  infermo  Tommafo  do- 
gano a Dio  ìncdelìmo  un  tal'  odequio  . vca  ricevere  qualche  medicamento  aitai 
Soggettò  Tertulliano  a Dio  la  fua  gola  , doloroto,  badava  ch'egli  all'  apparir  dql 
multiplicando  qiurdime rigorole > ma  non  Cerulico  , li  raccogliede  interiormente  ad 
1'  ingegno  . Soggettò  Origene  a Do  la  orare  , e diveniva  incontanente  qual  pie- 
fua  incontinenza  , neceflìtandolì  a celi,  tra,  immobile  ad  ogni  ftrazio  , nè  lì  ac- 
bato  leverò  , ma  non  1’  ingegno.  E nel-  corgea  quando  dalle  vene  gli  traevano  il 
la  illclia  maniera  , innumcrabili  fono  Ha-  lingue  , nè  li  avvedea  quando  alle  carni 
ti  coloro  , i quali  per  non  fottomettere  gli  applicavano  il  fuoco  . Fu  lcritto  già 
un  poco  la  loro  mente  ad  alcun' Oracolo’  da  Plinio , che  l'Anima  d'  un  tal' uomo,  Hid.  Nir. 
incito  dal  Vaticano,  non  curaron  di  per-  chiamato  Ermotimo,  pofledea  quella  gran 
dere  un  capitale  di  ricchi  meriti  accumu-  virtù  , che  abbandonando  velocemente  il 
lati  , ò nelle  fpelonche  degli  Eremi  , ò fuo  corpo  qualor  voleva,  e quanto  vole- 
nelle  celle  de' Chioftri  , li  coinè  appat-  va  , fe  n«  tralcorrcva  a pellegrinare  in  pao» 
ve  ( ed  ahi  quanto  timcliamente  ! ) in  un  lì,  anche  rimotiflimi,  a veder  varj  popo- 
Palladio,  in  un  Ruffino,  irr  un  Didimo,  li,  a notar  varj  coftumi  , ad  apprendere’ 
in  un  Evagrio,  uomini  tutti  d'alto  fenno  varie  ufanze  , lì  che  quando  poi  volle  , 
ben  sì,  ma  non  meno  altero  . Chi  però  una  volta  fra  l'alirc  , tornare  al  corpo  r 
tanto  a Dio  rendè  riverente  il  proprio  in-  le  Io  ritrovò  già  brucciato.  Ma  ciò,  che 
teJktto  , come  Tommafo,  c'avrà  nega-  letto  ira  Plinio  per  lungo  tempo  , grulla- 
toòdi foggectare  al luo culto,  òdi  credere  mente  avea  molli  gli  animi  a riio  , qiml 
a fuo  piacere;  Forfè  i diletti  corporei?-  uiera  favola-,  ò qual  folenne  follia,  con» 

Mach!  fornai,  che  di  lui  più  ne  folle  alie-  venne  pofeia  in  nn  Tommafo  ammirare 
no?  Andava  egli  del  continuo  totalmente  qual  verità.  Tornava  fpcrto  la  fui  anima 
rapito  in  Dio  che  nulla  della  terra  vede-  al  corpo,  e lo  ritrovava  , ora  piagato  , 

va , nulla  curava , nulla  gurtava , e fe  pur  ora  lacero  , ora  (toccato  , fenza  eh'  ella 

mai  faceva  aderta  rirorno,  quali  dal  più  nè  pur  le  ne  forte  avvitla  ; fi  come  quél- 
alto  de' Cieli,  non  era  mai,  che  per  quel  la  , che  feorfa  in  tanto  a pellegrinar  fu 

line ,onde  feendono  a terra  gli  Angeli  : le  (Ielle,  non- alno  fatto  aveva  fin'allor,- 

ch’è  quanto  dire,  òper  eonlolare  im'af-  che  trattar  con  gli  Angeli , e che  con- 
flitto, òper  indrizzare  un’errante,  ò per  verfar  co' Beati, 

altro  tale  efercizio  di  carità.  Sventurato  Chevi  par  dunque  Uditori?  Vi  par  che  vnr 

Democrito!  Arrivò  fino  il  mefehino  aca-  un'uomo,  il  qual  si  lungamente  ledea  di-  "111- 

varfigli  occhi,  pcrchèla  viftadegfi  ogget-  morate  in  Cielo  , potè  Ile  in  terra  aver 
*i eflcriori  no’l  divenirti;  dallo  Audio  del-  diletto,  che  già  non  tenell'e  a vile,  come- 
ta fapienza:  ed  altri,  acni  far  tanto  feirr-  fbzzilfimo  ? Nò  certamente  . E però  r.è 
biò  feiocchezza,  orali  ritiravano  in  chili-  anche  io  (lupilco  , che  tanto  egli  pari- 
le valli  , ora  fi  ftquellravano  irr  alti  gio-  mente  avelie  a (degno  ogni  titolo,  a or-- 
ghi,  ed  ora,  fenon  altro  , tacevano  co-  roreogni  dignità.  Non  può  far  chead  al- 
me gli  Efori  ( gran  Savj degli  Spartani  ) cun  di  voi  nonfia  caduto  quella  mattina’ 
i quali  ,■  allora  che  radunavanfi  a confili-  nell'animo  un  grave  dubbio.  Ed  è,  come* 

«are intorno  al  governo,  entravano  in  una  fia  potlibile,  che  le  Tommafo  fu  tenuto- 
llanza  del  tutto  ignuda  , ove  ncn  fodero  vivenrein  quell' afta  (lima , la  quale  fi  è per 
nèpiiture,  nèftatue,  neparamenti,  affirv-  noi  dimoArara  ; fc  fu  sì  caro  a' Principi , fe 
chèla  vaghi  zza  ditaliarredi  nonifcemalTe  fu  si  apprezzato  a'  Papi  , venilfe  nondi- 
l' attenzioni  alregozio.  Ah  divino  Tom-  meno  s finire  fuoi  dì  nei  Chiostro,  qual  pò» 
mafo  ! Non  già  di  tali  diligenze  , ò c.iu-  vero  fraticello  j nè  forte  mai  promollo  a 
«eie  fu  a lui  M(  (fieri  , Ehb’  egli  feinpre  porpore,  a mitrerò  ad  alcun  altra  Ecde- 
un  così  alto  dominio  della  fua  mentir , ■ flirtici  preminenza  r già  che  anefliino  per 
che  non  lafc'òdiviarfela  mai  da  nulla,  che  altro  par  che  fi  portano  dar  meglio  in  guar- 
dirittamente  non  forte  ordinato  a Dio  . dia  le  Chiefe  (quali  Paradilr  terreftri)  che 
Non  ciò,  eh-  mangi  arte,  egli  diflingueva  a'Cherubir.ii  volli  dir,  eh’  a gli  uomini 
alla  menù;  nonciò  che  incontralTe,  egli  dotti.  Ma  certi  pure.  Uditori  , la  mira-- 
difcemia  per  le  llradc  ; e quel  che  ferie. viglia.  La  ragion  fu,  perchè  la  principi!1 
a nelìun'  altro  de'  Santi  fu  mai  donato  , grazia  , di  cui  Tommafo  ogni  giorno  fup* 

plico»  " 
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•plicò  Dio  con  tutto  l' affetto , fudi  morire 
in  quello  (lato  più  fèmpiice , e più  (icuro, 
in  cui  (i  tiovava,  di  iidigiofo  clauftmfc. 
Quindi  è > che  avendo  diluente  Quarto 
in  (i  o cuore  di  lubliinarJo  a gradi  anche 
fomuii  , e pelò  avendogli  offerto  di  pri 
mo  lancio  l’ Arcivefcovado  di  Napoli , con 
sccrclcimemo , fe  ancor  voltile  , di  ren- 
dite. e di  fplendorc;  non  potè  mai  dall' 
umiltà  di  Tommafo  impetrar  1'  allinfo  . 
Mercè  cheqitdli  sì  poco  teneva  in  pregio 
ogni  terrena  grandezza  , che  udendo  un 
giorno  magnificarli  la  gr.it»  Città  di  Pari- 
gi , per  i ampiezza  del  Popolo  , per  la 
fontuofttà  de'Palagi,  perla  celebrità  del 
le  Scuole  , per  la  ricchezza  del  traffico , 
per  lamr-lià  della  Corte:  Or' io  per  me, 
dille  con  rara  (inceriti,  fe -una  delle  due 
cofe  eleggere  da  qualcuno  io  doverti  in! 
dono , ò la  Città  di  Parigi , b le  Omelie 
del  Grifoftomo,  vorrei  più  torto  le  Ome- 
lie del  Grifoftomo,  che  la  Città  di  Pari- 
gi. O onore,  ò cuore  veramente  da  Savio, 
eh' è quanto  dir  da  magnanimo,  da  fublioie, 
da  fantaincntc  fuperbo  , il  quale  fono  i 
fuoi  piè  ticn  luteo  il  caduco  ! E che  mai 
poteva  trovarli  in  terra,  che  afe  lo  ren- 
deflè  (chiavo?  Niente,  niemilfiino  , men- 
tre nè  pur  Dio  medefimo  avrebbe  in  toni 
i fuoi  gran  tefori  trovato  con  che  appagarlo , 
fe  non  gli  dava  fe  rtcrtb  ; E non  vi  ri- 
corda, Uditori,  di  quel  gran  giorno,  nel 
quale  grato  Gesù  per  ciò,  «he  Tommafo 
area  già  fcritto  divinamente  di  lui  nella 
terza  parte  della  Teologica  Somma  , gli 
favellò  dalla  Croce,  e lo  confortò  a chie- 
dere alcuna  grazia , alcun  guiderdone.*  Br- 
nìftriffijH  demeTham»  : ijmm  ergo  merco- 
dem  hxleliiì  Che  fece  allora  Tommafo  ? 
Pigliò  forfè  indugio  a deliberare,  arifol- 
vere?  Anzi  con  vivirttmo  affetto,  rivolto 
a lui,  XulUm  uhm»,  rifpofe  , prie  or  te 
Damme , null»m,  nuiUm . Voi  foto  chieg 
go,  Signore,  voi  foto  voglio.  E ben'an- 
che  1'  ebbe  perchè  tra  poco  fu  chiamato 
del  rutto  a vivere  in  Ciclo  , benché  do 
verte  lafciar  imperfètta  un'  Opera , a cui 
molto  meno,  che  non  a quelle  diaman- 
te, ò di  Fidia,  trovar  potraflì,  chi  lenza 
nota  di  temerario  prefuma  por  mai  la 
mano . 

Ma  .ora  si  , eh'  io  capile*  ciò  che  dir 

voglia  : Tìnti  mihi  /alieni  iim  , dilla  glo- 
riai» . Non  vuol  dir;  gloria  folamente  ter- 
rena  , che  quello  è nulla  , gloria  celefte 
vuol  dire,  gloria  celefte.-  cdò  quanto  ec- 
cella ,'  Uditori  , mentre  a noi  coffa  per 
certi  moni  aiua  di  chi  meritò  fidare  i fuoi 


guardi  in  Ciclo,  -goderli  quivi  San  Tom- 
mafoegual  leggio  a quel  d' un  Sanco  Ago- 
ftino;  con  quella  diverfità  , che  là  dove 
Agott.uo  avvanzaTommafo  per  ladignicà 
pontificia,  Tommafo  per  contrario  avvan- 
za  Agortino  perla  purità  virginale.'  Olui 
dunque  felice,  che  feppe  aDio  confacrar 
sì  bene  quant’ebbe  di  fe  medefimo!  Godali 
pur"  ora  il  frutto  de' fuoi  (udori , il  premio 
de"  fuoi  travagli  : e voi , "Uditori , non  mi 
Hate  altro  arichiedcreomai  di  lui , che  v'iio 
detto  il  tutto  . Sò , che  alcun  di  voi  per  ven- 
tttra  fi  ftttpirà,  che  di  sì  grand'atomo  non 
abbia  riferito  , com'  è coftnme  , venni 
miracolo  • Ma  a qual  fine  gli  doveva  io 
riferire?  Per  accreditare  il  fuo  merito  ? Per 
autenticar  la  fua  fantità?  Ma  troppo  tor- 
to, V è così,  gli  avrei  fatto.  Perciocché 
ì fe  infino  a quel  Pontefice  (ledo , il  qual* 
eòlie  acanonizzarlo,  fembrarono  tali  pro- 
ve oijoic,  e iuperflue  ; perche  le  dovrò 
ftimar'io  di  necdTìtà  ' I miracoli  più  co- 
lpicui  ri  i quali  negli  anni  ultimi  di  fua 
vitaoperò  Tommafo,  furonoduc  mila  lei— 
centocinquanta  quattro  , -quanti  fono  gli 
Articoli  contenuti  nella  fua  Somma . Quel- 
1*  ? eh*  aveva  innanzi  a quelli  operati, 
chi  puòraccorli?  Sono,  per  dir  cosi,  lèn- 
za numero  , fenza  fine . E pure  ancor  tut- 
ti quelli  furono  in  pieno  Conciftoro  chia- 
maci eccelli  miracoli,  e come  tali  da  Gio- 
vanni Vigefimo  fecondo  lodati , e magni, 
ficati.  Perchè  volete  voi  dunque,  ch'altri 
miracoli  differenti  da  quelli  io  vada  cer- 
cando? Credere  forfè  voi,  ch'ionon  fap. 
Pj*  > «he  appena  chiufi  , che  Tommat* 
ebbe  gli  occhi,  gliaperfe  (libito  al  Prior 
del  Convento  , dov*  ci  morj  , e da  gran 
tempo  cicco  ? Che  dieci  furono  i liberati 
per  lui  da  dolori  orribili?  dieci!  curatid» 
(èrtole  peftilcnti?  Credete  che  a ine  li  a nuo- 
vo , come  caduto  un  fanciullo  in  un  fiu- 
me, all' invocar  di  Tommafo,  fi  (enti  fò- 
bico violentemente  tirar  pe’  capei  li  a riva? 
Credete  , che  mi  fiano  ignote  le  febbri , 
benché  mortali , per  lui  fugate  ? Credete 
che  mi  fiano  occulte  le  malie,  benché  flra- 
ne  > per  lui  profciolte  ? Sò  tutto  quello 
aliai  bene , lo  sò , lo  sò  : ma  fe  io  di  ciò 
in  altri  Santi  farei  gran  «ola,  in  Tommafo 
il  difpreggio,  ben' avvedendomi  che  il  mag- 
gior fra'jniracoli  di  Tommafo,  altro,  a di- 
re >1  vero , non  fu  che  Tommafo  ftodo.  Hi 
1 aver  erto  in  poc'  anni  potuto  rivolgere 
tanti  c si  difficili  Autori;  fu  T aver  erto' 
in  poc' anni  potuto  rifolvere  tante  e si  in- 
tricate materie  : fu  1‘  avere  a difpetto  di 
unte  occupazioni  graziarne , che  forte*. 
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Iteceli' efcrciz'ó  del  pubblico  magi  fiero , fu 
l'aver  > dico,  potato  tuttavia  (criver 
canto  , quanto  altri  appena  In  cgual  tem- 
po potrebbe  artivare  a leggere  . Quello 
non  farebbe  giammai  potuto  accadere  , 
fe  Dio  non  avelTe  data  a un  tal'  uomo 
virtù  più  che  naturale.  Non  ballava  a ciò 
quell' intelletto  si  acuto  il  quale  non  (ef- 
fe mai  cola,  che  non  imeni  elle.  Non  ba- 
llava a ciò  quella  memoria  si  valla,  la  qua- 
le non  apprefe  mai  cofa,  di  cui  lì  dimenìi- 
cade.  Non  badava  quella  capacità  sì  prò. 
fonda,  con  cui  a quattro  ben  veloci  Scrìtto- 
ci dettar  foleva  in  un  modellino  tempo  , 
non  come  Celare , lettere  familiari , ò ra- 
gionamenti politici , ma  fpccolazioni  le 
più  ardue  dì  quante  mai  pur  nc  udì  fiero  i 
portici  del  Peripato . Tutto  ciò  , dico  , 
non  badava,  fe  Dio  non  confortavagli  di 
vantaggio  la  mente  con  qualche  lume  (imi 
gli-anteaqucl  della  gloria.  E però  mentre 
diTommafb  io  vi  ho  detti  queda  manina 
Canto  ampiamente  i maggiori  miracoli  , 
perchè  ricercarne  i minori,  e non  più  ro- 
do pagare  a lui  quel  tiibuto,  il  quale  è do- 
vuto a tutte  le  cole  elione,  eh' è di  rive- 
rirle, e tacere? 

SECONDA  PARTE. 

SE  unta  gloria  , conforme  abbiamo 
noi  feorto  nel  gran  Tommafo,  ripor- 
terà , chi  fa  il  fuo  ingengo  fervire  ad  onor 
di  D io;;  quanta  dovrà  edere  dunque  la 
confulione  di  quei  mefehini,  i quali  fono 
da  tale  odeqnio  'sì  lungi  , che  giungono 
anzi  a fervi  tiene  contraDio?  E pure  c co- 
si. Contra  Dio,  contraDio  fin' alcuni  ar- 
rivano a rivoltar  quell'ingegno,  che  loro 
fu  si  cortcfemcntc  una  volta  da  Dio  dona- 
co:  e però,  té  d’edb  li  vagiiono,  quello 
è folo , per  condur  meglio  a fine  i loro  di- 
fegni , quantunque  rei , per  atterrare  i lo- 
ro emoli  nelle  corti,  per  avvalliate  i loro 
rivali  nc’  calami , per  li  bogare  con  elico  più 
felice  ogni  lor  paflìone.  Sapiente/ funi , co- 
si leggo!  in  Gl  remia.  Sapiente t fune,  ut 
fatiant  mal».  Chi  potrà  pertanto  (piega- 
re , che  gran  funplizio  non  dovranno  gii 
audaci  temer  dal  Ciclo? 

Volendo  già  il  facro  Idorico  Regio  lo- 
dar Davidde,  dille  ch'egli  in  tutto  aveva 
^qipre  fedelmente  adempico  il  voler  divi- 
no, lenza  inai  punto  deviar  da’ luoi  ordini , 
ò rompere  i fuoi  divieti  , falvo  clic  nella 
morte  data  ad  Uria.  Feci  t David  rtllum  in 
Darri  ini-,  & ni»  decimavi t ah  amnitui , 
qui  pr  neper  al  ti,  (untili  dietut  viti  fui  , 


extrp/o  fermine  Urti.  Dà  gran  travaglio  a 
gl'interpreti  quello  palio  . Conciolfi ichc 
non  è noto  aver  Davidie  cominelle'  altre 
iniquità,  e quede  anche  gravi?  Non  liia- 
fciò  precipitar  dallo  (degno  , allora  che 
incamminotfi  contra  Nabalc  ? Non  fi  la- 
ido pervertire  dilla  ingiudizia , allorachè 
kntenziò  contra  Mifibofette?  Non  arrivò 
lino  a prender  degli  Ammoniti  vendette 
tali,  che  parvero,  non  pur  barbare,  ma 
inumane  ? Come  dunque  poi  non  venir  lui 
tacciato  d'altro,  che  dcll'o  nicidio  di  U- 
ria?  So  le  diverfe Ipiegazioni erudite,  che 
qui  fi  adducono.  Ma  per  tralafciarcoral' 
altre,  vi  badi  qurda;  ed  è,  che  nelle  al- 
trecolpe,  venne  il  mefchìno  a cader  pe* 
fragilità  , per  inconlìdcrazione  , per  in- 
nav vertenza'  : ma  non  così  nell'omicidio 
di  Uria  . Nell’  omicidio  di  Uria  impie- 
gò l'ingegno,  c vel'  impiegò  con  (ingoia- 
re accortezza  , con  fonino  avvifo.  Im- 
perciocché , non  fapendo  egli  in  qual 
modo  {cacciar  d ii  Mondo  quell'  uom 
fedele,  in  cui  non  cran  demeriti  da  pimi- 
re , ma  ben  si  virtù  da  promuovere , che 
fe  l’ adoro  > Spedì  lui  dello  con  una 
lettera  (gillata  a Gio-ab  , Sovrano  Ge- 
neral dell'  Efcrcito , e comandò  , che 
podo  Uria  nell'  allatto  alle  prime  file  , 
folle  poi  di  repente  , lu  '1  calor  della 
zuffa  , iafeiato  in  gitila  , che  vi  dovefle 
per  forza  redare  cllinto  . Così  fii  ef-> 
guito  : C<1  alla  nuova  che  Davidde  per 
Corriere  ne  'ricevè  , tanto  ben  s’  infin. 
fe  , che  mandò  a confortare  però  Gio- 
abbe,  ed  a rincorarlo,  quali  in  difadro  , 
non  meno  difavventurofo  , che  deplo- 
rabile , c non  meno  inafpetrato , che 
crudo . Qi.al  maraviglia  è però  , fc  di 
un  tal  delitto  fi  tenne  polcia  da  Dio 
conto  sì  fevcro  ? Qui  dunque  Davidde 
impiega  il  fuo  vivo  ingegno  ? qui  dit- 
dia  ? qui  fi  adopera  ? qui  li  affina  ? a 
peccar  più  fcaltritamenrc  ? Aimè  , che 
queda  feonofeenza  non  è da  lolTrir  con 

face  Tal  fu  il  fentimcnto  del  gran  Cre- 
ato Paolino  : il  quale  oh  quanto  fa. 
viamente  parlò  , quando  però  fetidi:  , 
che  C'iminejìut  ejl  ptccarum  exc tritare , 
quam  facete ì li  peccare  è lempre  un  gran 
male,  ciò  non  ha  dubbio.  Ma  l'aguzzare 
1'  ingegno  affiti  di  arrivare  a peccar  più 
prolpcramentc , Tcder  fagace  in  peccare, 
aduto  in  peccare,  maliziolo  in  peccare, 
Criminofìut  ejl , erimincfìut  : perchè  que- 
do  è rivolgere  contra  Dio  quella  dote  del', 
fa,  la  quale  più  di  ogni  altra  ci  fa  Ciniglia», 
ti  a Dìo. 

E pu- 
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XIL  I pure  quanti  fi  uuovano , chenon  pa-  perdizione  , ie  di  vantaggio  non  inoflra- 
glii d'impiegar  l’ingegno  in  peccarei  tut-  no  la  più  corta.  Oh  che  giudizio  tre- 
to  parimente  lo  {pendono  in  far  pecca-  mendo  converrà  che  fovrafti  a quelli  in* 
ie!  £ petò  ora  teJTon  canzoni  d’impurità,  felici  ! oh  che  dannazione  oh  che  po- 
ora  fcrivono fatire  di  maldicenza,  ed  ora  na!  oh  die  gran  vendetta  \ Ma  io  che 
fatti  quali  artefici  pubblici  di  veleno  , parlo  in  ima  Città  , fede  è vero  di  be- 
fpargono  in  ogni  parte  dogmi  pervetfì  , gli  ingegni,  ma  tutti  pii,  non  debbo  in 
dettami  perniciofi,  dottrine  infide  : a chi  ciò  più  diffondermi  inutilmente  . Più 
aivifano  frodi,  concili  più  accortamente  tolto  hò  da  rallegrarmi  , perchè  di  mo- 
el  pugnar  1’  altrui  verecondia,  a chi  ca-  do  fi  Ita  qui  trasfulo  in  ciaictino  d’  elfi 
villi  , onde  vincere  liti  ingiulte  , a chi  lo  fpirito  di  Tommafo,  che  da  Dio  tut* 
raggiri , onde  fare  acquili!  vietati  ; nè  fon  ci  debbano  fperar  gloria  , non  afpcttar 
contenti  moflrare.  ad  altri  U via  della  confusione. 
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Fu  it  cum  Trincipibus  populi,  & fecit  /uflitias  Domini.  Deuter.  vi, 

jSJrSjjnipI  He  fortuna  fia  la  Ciifliana  fi  pigli  errore;  cd  è nell’ immaginare,  che 
laviezza  nell’  alfcgnarc  a quelli  Santi  Iran  folo  dati  alle  Città  por 
qnalfilia  Città  qualche  San-  difefa  : là  dove  io  reputo  , che  fieno 
to  , fuo  particolare  , fut.  dati  non  meno  ancor  per  efempio  t on- 
igliìéfcSa  proprio  , a cui  faccia  fo  de  liccome  ^indamente  fi  chiamino  Pro- 
Icnni  onori  , non  è cofa  , rettori , cosi  con  titolo  molto  più  g1  or  io- 
che  polla  cadere  in  dubbio.  La  divo-  io,  fi  dovrebbonofntfc  chiamar  Prototipi- 
•zinne  degli  uomini  è tur  fiumi  cello  ; Ma  fc  ciò  fembra  tanto  ff.nilc  al  vero,  da 
più  che  fi  divide,  in  porrare  a molti  tri-  che  diremo  efler  poi  nato  , che  a te  fia 
Luto,  più  fi  debilita;  fioche  và  in  fine  a toccato,  ò Mantova  , fegnalatamentc  un’ 
f mar  rii  fi . Unita  in  ofiequio  d’uno  , è af  Anfdmo  , cioè  quel  Sacro  Prelato  , il 
fai  più  fenfibile:  c cosi  pare,  che  fia  quel  qual  nei  fecolo  primo  l’opra  il  millcfimo. 
Santo  tenuto  a gradirla  più , e che  i tuoi  non  folo  ornò  col  fu»  valore  la  Chie- 
divoti  pollano  però  tutti  a lui  , nelle  la,  ma  la  foli  enne.'  Crediamo  noi  , che 
loro  anguille  , e più  confidentemente  ri-  quelle  cofe  fuccedano  lenza  fublimiflimi 
correre  , e più  convenevolmente  racco-  fini  di  Provvidenza , benché  non  fiempre 
mandarli.  Solo  in  una  cofa  temo  io,  che  olTervati  ? Dirò  chiaro  il  mio  fentimen- 
PM*t£<rici  iti  i>.  StiHtri . M m - so . 
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to.  Molti  fono  «Ilici  pregi , che  fenza  dub- 
bio hanno  fenduta  illulìriflìma  a tutto  il 
Mondo  quella  reggia  Città  : la  fortezza 
del  fito,  la  fertilità  del  fuo lo,  la  ricchez- 
za del  traffico  , la  gloria  delle  Armi,  la 
grandezza  delle  Accademie  , la  Signoria 
dello  Stato:  ma  molto  più,  te  qui  non  er- 
ra il  mio  credere,  la  Nobiltà  della  Coite. 
Quella  mantenutali  fempre con  ampio  gri- 
do di  fplcndore,  di  feguito,  di  faviezza, 
ha  potuto  inlino  allettare  da’  loro  più  ec- 
celli troni  I‘  Aquile  Augufle  a tener  qui  , 
ualì  (labile,  un  loro  nido;  con  lictirezza 
i non  contravvenire  in  ciò  punto  a «allei- 
la loro  grande  indole  generofa  , eh' è di 
non  volerlo  mai  mettere  fe  Don  fopra  le 
fonarne  Altezze . Or  pollo  ciò  , qual 
Santo  fi  potea  fingere  più  addattato  ad  una 
Città  di  sì  magnifica  Corte , di  quel  che 
fia  fiato  Anfelmo,  cioè  uno,  a cui  tanto 
bine  riufeì  appunto  di  renderli  SANTO 
JN  CORTE?  E' la  Corte  riputata  da  moj- 
ti  quali  un  vivo  ritratto  del  lago  Asfalti- 
le , dove  il  Giordano  medefimo  appena 
v'entra',  che  perde  ogni  fuo  candore  . 
Non  pare  ad  elfi  pofltbile  mantenere  qui- 
vi illibata  1:  purità,  lafincerità,  lafchiet- 
tezla,  la  rettitudine,  la  pietà;  ed  hanno 
per  uno  fcherzo , qual'  or  fi  dice , che  con- 
vien'anzi  pigliare  efempio da’ pelei  i qua- 
li vivono  fempre  tra  Tacque  amare,  nè  pe- 
lò mai  punto  contraggono  di  amarezza  . 
Orsù  dunque.  Ecco  un  Santo  , che  vilfe 
in  Corte  : fmt  cam  Prineipihut  pofuli  , 
cosi  di  Anfelmo  giuftamente  dirò  , Con 
le  parole,  che  Mosè  moribondo  dille,  tan- 
ti lecoli  fono , a gloria  di  Cadde  , fuìt  rum 
Principila,  pofruli  ; ma  per  quello  non  fu 
egli  Santo?  Santo  efimio?  Santo  eminen- 
te? Si  che  egli  fu,  più  di  ciò,  che  forfè 
altri  fjppta , fuit  cam  Principila,  topati, 
dr  ftiit  /ujiinai  Domini.  Quello  e l'og- 
getto , al  quale  in  quifio  mio  folenne 
dùcerlo  io  ìirizzetò  tutti  i dardi  , per 
eflerc  più  ficuro  di  dar  nel  legno  , voi 
fidatevi  l'attenzione. 

E vaglia  il  vero  , come  non  Dorremo 
noi  dire  con  ficurczza  , che  il  noftro  An- 
Jelnio  fai,  rum  principila,  pepali  ? Ncflun 
credali  , ch'egli  dimorarti  con  elfi  , ma 
folamcnte,  qual'  Olpite  , di  palleggio 
Signori  nò:  fui,  tum  Principila, , futi  . 
Quello  fu  quali  dilli  l'unico  affare,  ch'egli 
ebbe  : in  terra  , converfare  con  Principi  , 
Configliar  Principi  > trattate  intimamente 
con  Principi , e quegli  ancora , ho  quan- 
to divelli!  profani,  facri,  piccoli,  lom 
mi  i buoni  > cattivi  ; di  tutte  appunto  ie 


ni  in  onore 

forti . E'  facile , quando  fi  ferva  fempre  a un 
Principe  rteflb,  olTervame  T inclinazione  , 
c a poco  a poco  guadagnacelo  in  modo , 
che  la  perfona  anche  rendalo  a fe  foggetto  ; 
e cesi  non  tema,  nè  pure  in  Cotte,  di  dire 
la  verità , di  condannare  il  vizio,  di  com- 
mendar la  virtù,  di  non  fi  dipartire  nelle 
opere  mai  da  ciò,  ch’è  conforme  al  giu- 
fio.  Ma  non  così  quando  poi  non  abbiali 
a fare  con  un  mcdclimo  Principe,  ma  con 
molti,  tum  Principila, . All'ora  oh  quarto 

riefee  più  malagevole  il  mantenere  pie!". 
fo  cialcuno  egualmente  jufiiti»,  Domini, 
ed  il  fapere , per  dir  così , navigare  con 
timone  fempre  diritto , a qualunque  ven- 
to ! E pur  mirate  come  Anfelmo  con  tut- 
ti fi  diportò,  li  primo  Principe,  con  cui 
Tappiamo  , ch'egli  averte  a trattare  , fu 
unoa  lui  fupra  tutti  gii  altri  cari  (lìmo,  con- 
giunti ifimo  , intrinfichiflimo , fu  fuo  Zio, 
tii  Alcrtandro  Secondo  , Sommo  Pontefi- 
ce. C Che  Ar.fr Imo  foffie  Nipote  ii  Alejf un- 
ire 11.  ietto  prima  Anfelmo  ancor  ejfo,  fi 
ha  da  arto  antico  Codice  della  Catteiral  di 
Lacca  , addotto  dall'  tradì tijfi me  Fiorentino 
nell»  vita  iella  Gdn,ejfa  Matilda  , donde 
parimente  fi  ha  che  fcfft  Notile  Mi  lanefe  : 
ma  ci'o  fi  raccoglie  ancora  dagli  atti  di  S. 
Anfalmo  , ferini  àa  un  foto  Trote  B.  » 
iati  in  lati  pienamente  d»  Fra  Luca  yVa- 
dingo  , i‘  onde  aitiamo  fedelmente  cavato 
il  pi»,  che  dir  affi  . Or  predo  a quello  , 
che  cercò  ? di  awanztrm  ? di  avvantag- 
giarli ? Ognuno  avrebbe  creduto  , che 
com'  è ufo  , dovefle  Anfelmo  irwmnra- 
ncntc  anelare  al  Cardinalato  . Era  egli 
già  di  profieffìone Ecclcliaftica,  d'ingegno 
eccello,  d'  intelligenza  eminente  ; nc  di 
ficuro  aveva  nel  fuo  Secolo  molti  , che 
l' agguagliartelo  in  qualunque  letteratura , 
non  pure  umana , ma  di  Scritture  fiere  , 
da  lui  tenute  quali  tutte  a memoria  , dì 
Controvcrlie  , di  Canoni  , di  Concìlj  . 
Qual  dubbio  adunque , ch’egli  ajutato  dal 
favor  della  nafeita,  poteva  ambire  di  af- 
filare ad  Aleffandro  ne'prinu  leggi  ; già 
che  non  di  rado  un  Pontificio  Nipote , ben- 
ché mcn’  addottrinato,  benché  men’  abi- 
le, par  che  fenza  quello  pretendalo  di  ra- 
gione , ed  è riputato  modello , fe  non  và 
anlioio  ad  incontrare  la  poi  para  , ma 
Tafpetca.  Con  turto  ciò  (late  ad  udire  . 
Sotto  un  Pontificato  domellico  di  undici 
anni  , attefe  sì  bene  Anfelmo  indeferta- 
mente  a meritar  tanto  onore,  ma  (come 
fi  dee  dire  a decorrere  fedelmente , e fon- 
datamente mai  non  lo  venne  a ricevere: 
Alenai  moderni  , » fanti  aitiamo  altro- 
ve 
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*1  facilmente  prr/lata  fede  , nrmn.tr Ano 
Staio  Anfelmo  ira  Cardinali  , ertati  da 
Alc/f andrò  li.  ma  quando  potei  fata  pop 
con  pan  diligrnia  a ricercarne  la  varili  , 
habbian.o  invaio  , che  nè  t/i  Amichi  da 
toro  addotti  ciò  a/j etmano  , nt  d‘  altronde  ft 
at  pah  toghtrt  fruiva  , cht  punto  vaglia. 
Sicché  , b Santo  An filmo  non  fumai  Cardi- 
nali , il  che  t molto  pii  vtrifimilt  , o Jt 
fu  , fu  filo  ertalo  fu  t ultimo  da  Gregorio  . 
Solo  di  certo  fi  ha.  che  dal  Zio,  già  vi- 
cino a morte,  li  contentò  di  ereditare  un 
nobile  Vefeovado  , e fu  quei  di  Lucca  . 
Ma  che?  Quando  Anfelmo  però,  fpedito 
ad  Enrico  Redi  Germania,  lì  vidde  tiret- 
to a dover  pigliate  l' inveli  kura  di  una  di- 
gnità fagrofanta,  qual* era  quella,  dama- 
ri  Laiche , da  quelle  le  patenti , da  que- 
lle il  paliorale,  da  quelle  1'  anello;  ripu 
tb  quello  un’  abufo  sì  difdicevolc  , che , 
lenza  punto  temer  lo  fdegno  Reale  , lo 
riprovo,  lo  tiprelé;  c rifiutate  le  inf.gne 
fi  Contentò  di  non  li  riportare  altro  loco 
di  più  (limabile,  chela  fua  privata  fortu- 
na. Oh  cuore  veramente  difpoilo  a man- 
tenete con  Principi  d'ogni  forte  Juflitias 
Domini!  Oh  atto  maravigliofo  ! Oh  atto 
magnanimo  I Chi  non  sà  qual  Rcftia  llo- 
lidamente  feroce  folle  un' Enrico,  non  può 
mai  prezzare  un  tal' atto.  Era  allora  que 
Ai  ancor  nuovo  nel  Principato  , e però  tan- 
fo più  vivamente  gelofo  de'  fuoi  diritti  ; 
immaginatevi  come  trernè  , come  fulmi- 
nò , come  dolieG  di  rimanere  da  un  Sa- 
cerdote negletto  a tanto  alto  legno  » £ 
pure  Anfelrro,  nulla  però  sbigottito  , lo 
laido  fulminare,  lo  lafciò  fremere  , e fi 
parti  •• 

III,  Ma  ohimè  , die  veggo  ? Convien  che 
dopo  aver  fatto  nn’  aito  sì  bello,  venifie 
Anteimo  , non  ancora  ben'  avveduto  nel- 
la virtù,  ad  infuperbire  , a invanirfenc  . 
Perchè  ritruovo,  che  tra  non  molto,  ab- 
bandonato dJla Grazia  alide,  cede,  ca- 
de, perde  il  Ino  piitno  vigore;  e conua 
la  volontà  di  Gregorio  Settimo  , fucce- 
duto  in  quei  giorni  al  morto  Alcdandro, 
ricevè  di  mano  del  Re  quella  invcftrtura, 
che  prima  avea  ricufata  con  tanta  gloria  : 
Coniniiintm  procedi t fuptrbia  ( cosi  per 
nofìro  avvertimento  Ila  fcritto  là  ne' Pro 

Verbj  )&anie  ruinam  exalttfur  fpiritue . 

Qual'  or  fi  sà  la  caduta  di  qualche  San- 
to, e non  ne  apparila  ragione,  almcn  più 
particolare  r almeno  pur  produrla  , fi 
aferiva  pure  a qualche  fpi  rito  occulto 
di  prefunzionc  , il  quale  gli  abbia  data 
la  fpinta  - Anzi  qui  fu  n’  è tempre  mai  la 


cagion  più  vera . Non  vedete  voi  quanti 
Fiumi  vanno  ognor  furibondi  a tuffarli  in 
Mare?  Vi  và  di  quà  il  Danubio,  dì  là  il 
Rodano,  dili  il  Reno,  di  là  ilBoriltene. 

Par  propriamente,  che  congiurati  gli  cor- 
rano a portar  guerra  : nè  però  il  Mare 
perturbali  a i loro  adulti  , Ila  nel  fuo 
letto  , Ita  placato  , Uà  placido  : non  ri- 
dondai. Ma  che?  Non  prima  poi  v'entra 
un  vento  imeflino  ad  agitarlo  nel  fondo, 
che  tutto  a un  erano  li  fconcerta  , fi  al- 
tera , li  feompone  , non  è più  quello  1 
già  Io  vedete  tentare  in  fin  di  trafcorrcrc 
quei  confini , che  gli  furono  un  tempo  da 
Dio  preferirei . Cosi  è di  noi . Non  fon o 
i Fiumi  di  tante  tribolazioni,  di  canti  tra- 
vagli , quei  che  Cosi  fpelTo  ci  finno  pre- 
varicare: Nò,  replica  l'  Ecclefiaflico  : ECip;,a,(< 
per  lo  più  qualche  fpirito  di  alterezza  : ini - " ’ 

tium  cauti t piccati  fuptrbia  t/l  . Comun- 
que folle.  Certo  è , che  Anfelmo  , rac- 
coltoli in  fe  medefimo  , li  vergognò  poi 
di  modo  di  aver  mancato  dalla  fua  prima 
ci, danza , che  voltate  al  Mondo  le  fpalle, 
li  andò  a racchiudere  nel  Monatlero  au- 
fieri  Rimo  di  Clugnì,  e quivi  era  digiuni, 
tra  ceneri  , tra  càlici  li  rnife  a piagnere 
amaramente  il  fuo  fallo  f che  frr , non 
niego,  grave  sì,  ma  fu  l'unico.  Oh  trac- 
ce di  Provvidenza  a nei  troppo  aflrufe  ! 

Suole  iddio  ne'  fuoi  Servi,  ancor  più  di- 
letti , permettere  non  di  rado  qualche  ca- 
duta , perchè  da  quella  poi  forgatto  con 
più  lena  a ripigliare  il  loro  corfo  . Però 
Gregorio  diciò  licuro,  che  fece?  Mandò 
ben  rodo  con  Comma  foUecitudlne  a rapi- 
re AnlèlmodaJ  Chioflro , lo  rimile  in  cam- 
po, lo  accalorò,  lo  animò,  e di  lui  fopra 
tutti  pigliò  a valerli  per  abbattere  canti 
modri,  di  Eretici,  di  Scrinatici  , di  Si- 
moniaci , che  già  trionfanti  iufdlavano 
T Oiiivcrfo . Non  fi  può  credere  quanto 
Anfelmo  penaITcad  ufeir dalla  Solitudine. 
Finalmente  , rinnnziate  in  mano  al  Pon- 
tefice quelle  infegne  , clje  avea  ricevute 
da  Enrico  , novellamente  dal  Pontefice 
dello  le  ricevè:  e cosi  prendendo  impla- 
cabilmente a Combattere  per  la  Chiefa , a 
combattere  Con  la  predicazione,  a combat- 
tere eoo  la  penna,  che  vi  credete  ? Che, 
cornei  più  foglion fare,  tivoltall’e  egli  fubi- 
■o  le  lue  armi  contra  la  turba  più  vile/ 

Le  rivoltò  Contro  di  quei,  che  fpicca vauo 

fra  la  turba.  Sorgi,  contende  judicioadvir-  Cai.  (r  fe 

tìnti  Uoneet , quello  fu  l' ordine  , eh;  Dio 

già  diede  a Michea,  quando  lofpedì  qual’ 

animato  l’ilo  fulmine  urtare  i Grandi  # 

i Nobili  di  Sionne  , i Nobili  di  Sa  ma» 

Mia  > lia . 
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li*  . E quello  appunto  fu  ciò  che  An- 
ici,mo  efcgui  «fin  egual  coraggio  . Atulv 
te  a leggere  le  vigorofiflime  opere  da 
lui  fcritte  . Vedrete  quivi  feriti  femprc 
* invetri-  coloro  , che  gli  potevano  mettere  più 
ctiibemo”  fr3V,nt°)  letiti  Prelati  » feriti  Principi  , 
Antipapa  , feriti  Regnatori  fovrani  , feriti  in  una 
cd  alno  parola  , non  tanto  gli  Empj  , quanto  i 
foptadet.  Protettoti  orgogliofi  della  Empietà  : nè 
to' w«-  fol  feriti,  ma  feriti  anco  a morte.  Pove- 
’t***0,  ra  Ch ii fa  ! Se  fu  mai  fccolo  , in  cui  po- 
teffe  umanamente  parere  vicina  a perder- 
li , fu  quello , che  allor  correa  . Itibclla- 
tcli  all'ora  il  Criftiantlmio  , poco  mtno 
clic  tutto,  dal  Ino  fupremo  Pallore  , che 
pur' era  un’uomo  divino,  di  fortuna  fan- 
tità  , di  fomma  faviczza  , un  Gregorio 
Settimo , pon  ad  altro  anelava  , che  a po- 
ter vivere  difciolto  già  da  ogni  legge  . 
Sprezzati  Contiiii,  fprezzati  Canoni , vi- 
lipefe  Cerifere  . 1 Benefizi  Eccleliaftici 
latti  fervi  alle  Podellà  fecolari , e da  lor 
venduti  all'  incanto  . Pronto  ili  dilcoli  , 
perfeguieati  divori.  11  celibato  derifo  co- 
me virtù  da  lafeiarfi  fol  tanto  oficrvare  a 
gli  Angioli.  Cambiati  i Chioda  in  com- 
briccole, IcChiefe  in  chiafTì , i facri  Mo- 
na fler;  di  Vergini  in  lupanari.  I Sacerdo- 
ti , non  più  , com'  anzi , Concubinar;  , 
ma  Spofi , prefumere  lenza  freno  di  far 
palleggio  dal  talamo  ali' altare,  dall'altare 
al  talamo  . Radunati  in  più  parti  Conci- 
liaboli infernali  di  Vefcovi  , di  Primati, 
di  Patriarchi , equrvi  a pubblica  vocefco- 
municato  il  Gran  Vicario  di  Criffo  , de- 
gradato, deporto  . Eletto  a onta  di  lui  , 
quali  nuovo  Papa  , imo  fceìletato  Arci- 
vefeovo,  uomo  furiofo,  fpeigiuro  , fan- 
guinolemo,  e a vivaferza  collocato  qiral’ 
Idolo  in  Vaticano  . Il  Pontefice  vero  af- 
fa  Irato  nell'atto  di celebrare  l’ airi  Rimo  Sa- 
crifizio, la  notte  flirta  del  Sacrofanto  Na- 
tale , e ftrafeinato  in  carcere  , e flrcrto 
in  eeppi  : rivoluzioni  impetuofe  di  popo- 
li,  (angue,  flr.igi  , facchcggiamcnti  , ro- 
tatile !«•  v'nc;  s'  c^e  erti  odo  la  CÌiiefa  per  rotum 
eitdì  " Orbem , come deploravafi  allora,  mmuica- 
C , evolto  /*,  C enfi!  fa , cr  iniivrrfae  parte!  di  (affa  , 
ieuiuio,  parca,  che  qual  nave  lacera  , non  potef- 
fe  far  si  di  non  ire  a tóndo.  E pure  irp 
Gregorio  Settimo  la  ialiò  vittoriola  Ha 
tanti  artalti,  eli  fc  più  volte  venire  i ne- 
mici ai  piedi,  egli  fpa ventò,  egli  feon- 
firte,  tanto  a tutti  lor  fu  fatale  quella  fua 
fórtirtima  delira,  che  gli  feri!  Ma  chi  fu 
quella  fua  dcftra  ? chi  fu  ? chi  fu  ? Non 
fia  chi  ardita  di  dubitarne:  fu  Anfclmo: 
ipfe  Gregarie fuh  ( udite  come  di  lui  favcl- 1 


la  un  Raronio , Scrktor  sì  retto  ) ipfe  Gre- 
garie fteit  in  omnibus  rersaminibui  menni 
dextera.  Immaginatevi  ora  , che  gran 
tiche  dovette  dorare  Anfelmo  unito  a 
Gregorio  . Se  a Gregorio  avefs'  egli  co- 
si fervito  in  una  fola  di  tante  orrende 
battaglie,  quanto  tuttavia  farcbbcgli  con- 
venuto ftar  femprc  in  moto,  adoperarli', 
aiutarli  I Orche  fu  dunque,  mentre  il  feri- 
vi, non  pure  in  una  , ma  in  tutte:  nelle 
pubbliche  , nelle  private  ; nelle  fortuna- 
te , nelle  contrarie  ; nelle  forenfi  , nelle 
campali:  nelle  finodali,  nelle  fcolaftichs; 
in  omnibus  . Molti  Ih  mi  fenza  dubbio  fo- 
no odoro,  clieatnmefli  in  Corte,  brama- 
no di  fervire  ancor' elfi  di  delira  al  Prin- 
cipe: Ma  in  qualfortc  di  operazioni > Nel 
legnare  i chirografi  a i fepplicanti  , nell' 
accogliere  i regali  , nell'  animiniftrarc  le 
rendite.  Non  già  così  nell*  incontrare  i 
cimenti  più  dilafirofi  . Quello  non  è , le 
non  di  chi  ftà  cum  Principiteli  Populi , 
ma  non  vi  ftà  per  vcmn  proprio  inreref- 
le , vi  ftà  fello  affili  di  promuovere,  con 
tanto  maggior  vantaggio  , ò maggior  vi- 
gore , juflitias  T)omini . jy 

Ma  come?  direte  voi  . Non  è certi  (fi- 
mo , che  chi  in  quel  Secolo  sì  tnrbolen-  jJJjJiiJ®1* 
to,  pur’ ora  da  noi  deferitto , foftenne  il  antiro  ne.'- 
Pontefice  , foftenne  il  Pontificato  , fu  la  '*  V'"  J‘ 
sì  celebre  Principelfa  Matilda  ? Ella  fuM*“i*’‘ 
quell'  Ainazone  di  Gesù  , che  per  dimo- 
Itrare,  non  eflère  all'amore  vcrl'o  lui  rite- 
gni ballcvoli,  ò 1 fefló  delicato , ò‘l  fan- 
gue  domcftico,  fi  armò  fin  contra  l' iftef- 
fo  Re  feo  Cugino  perfecutore  implacabi- 
le di  Gregorio  : 3rrolò  foldatelche  , ac- 
campò (quadroni  , e copinoli  il  petto  , 
benché  sì  molle,  di  crudo  acciaio,  com- 
parve nuova  Di  bora  intefla  ai  podcrofif- 
fimieferciti  da  lei  retti.-  addirò  i ribelli, 
gli  rilofpinfe.  gli  ruppe,  gli  sbaragliò;  e 
quante  volte  fi  cimentò,  tante  vinfe  . E 
come  dunque  vuol  darli  altrui  quella  glò- 
ria, ch'una  Matilda  con  opere  tanto  bel- 
le fi  meritò  ? Che  volete  a quello,  TMi- 
tori  , eh'  io  vi  rilpoitda  ? Che  quanto 
avete  di  sì  gran  Donna  qui  detto  , fra 
punto  fallo?  E' il  vero,  è il  ^ero  . Solo 
io  mi  dolgo,  che  fiati  fiati  si  parchi  nel 
commendarla.  E perchè  non  avete  a gran 
ragione  anche  aggiunto  , che  trovandoli 
ella  di  tutta  qua  fi  I’  Italia  Signora  Eccella, 
non  per  altro  ebbe  care  le  lue  ricchezze, 
che  per  facrificarle  in  oftequio  del  Va- 
ticano ? Sarelle  forfè  foli  voi  a non  fa- 
fin  le  donazioni  magnifiche  elle  a lui  fe- 
ce, non  fol  di  pronto  danaro,  ma  ancor* 
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dì  Calteli*  , ancor  di  Città  , finche  con  tildi  in  cura  lotto  Aleffandrò  -,  quando 
iterate  fcritture  lo  coftitui  finalmente  ino  era  quella  nel  fior  di  lua  giovine»?.»  ? 
grand’  Erede  ? Dovevate  dire  , che  tutti  ma  per  luggiriene  al  Chioftro  1'  avea  la-  „c”" 
i Cartolici  perkguitati  trovavano  predo  l'eia ta  , già  non  meno  aliòdata  nella  vir-  .dizu.iW., 
lei  ficuto  rifiigio:  chealei  concorrevano,  tù-,  che  adulta  negli  anni.  Di  poi,  rapi- 
quali  alor  pubblica  Madre,  i Vcl'covi  efi-  to  che  dal. Chioftro  egli  fu  , gli  conven- 
irti , e i Monaci  diipcrfi,  ei  Mendici  de-  ne  di  nuovo  tornare  a reggerla  , per  of- 
relitti,  e i Popoli  taccheggiati  , e che  , dine  diGregorio:  nè  più  datda  fi  dipar- 
benchè  folle  r tanti,  nontnai  peròla  lcor-  ti,  fc  non  ove,  predo  a tre  Inftri  , egli 
gevano  meno  amante  verfociallcurio . Ti-  fu  dalla  terra  chiamato  al  Cielo.  Freme- 
mididimi  lodatori  1 Sò  che  a lei  fate  un  vano  tutti  i trilli  di  un  tal  Cullode  dato 
bell'  onore  in  pillare  lotto  filenzio  , che  alla  nobile  Donna;  e a guiia  di  tanti  Lu- 
per  ridurre  i (edotti  alla  vera  via,  non  la-  pi,  urlando  .,  ululando  , glielo  avr.bbo- 
lciava  artifizio,  che  non  tentadc  : chiama-  no  in  ogni  mjido  voluto  (laccar  d’attor- 
va,perluadevac  pregava, dilpenfava favo-  no.  Ma  tanto  più  vicino  a lei  lo  brama- 
ti , donava  feudi i ccosi  dava  a divedere  vano  tutti  i buoni,  bau’  intrudendo,  che 
anche  quanto  dtmala  voglia  adoperali:  il  levare  Anfelmo  a Matilda  farebbe  fiato  le- 
fttro  contra  i protervi  , mentre  a rigua-  vate  appunto  al  Pa radilo  Terreftre  il  fuo 
dagnatli  fi  folca  prima  tanto  valer  dell’  Cherubino,  fenoli  più  torto  alla  nave 
oro-  Che  fe  ciò  non  v’  era  sì  noto  , vi  il  Piloto  , alla  vite  il  Pioppo  , e quali 
forte  ahnenoconrentati  d’efprimere,  com’  al  Sole  I Intelligenza  alti  11  irne,  o fitheem 
ella  fra  tante  gravinone  ditiraz ioni , nien-  Hiaen  ( così  i letamò  quello  Scrittore  più 
te  men  ricordevole  di  fc  ftelfa,  con  p.ffT  fedele , che  culto , acuì  dobbiamo  princi- 
ftudio  giornalmente  attendeva  al  profitto  palmente  memorie  co«i  v,  tulle  ) o fe-  vegli  no 
proprio",  or  a macerando  il  ioo  corpo,  ora  ticem  tlletm  ,-cur  tam  prorutdut  fin, per  affi.  di  . 
raffrenando  i luoi  fenfi  , ora  raccogliendo  debat  Pedngogus , noniamtgnam  fcrrm*  9*1/,.  “>?”***• 
il  filo  fpirito  , finché  finalmente  arrivata  ber  a fed  ut  magni  tonfila  Angtlut.  Ulapo- 
Con  rara  forte  a fare  tragli  allori  medefi-  tefietem  exereebat , alle  regtlat,  iUaprece- 
mi  Marziali  fiorire  i gigli,  gli  portò  lem-  ptnm  itati , tilt  tonfi  hum  , exctlitbnt  /«- 
prc  illeli  lino  alla  tomba,  Spola  , e Ve-  me» •ètte in  emmbut.  Quindi  non  tù  mai-,  ^ 
dova  , sì  , ma  Tempre  anche  Vergine  . che  vinto  Amclmo,  ò da  ftanchczza 6 
Tutto  quello,  e più  , potevate  di  certo  da  turbazione,  ò da  tedio  1' abbandonai- 
aggiungi  re  a gloria  di  una  Matilda  . Ma  fc:  Zie  folamente  1’  era  loJJccito  allato  , 
ciò  che  pruova ? E’ altro  aliatine  ciò-,  che  quando  quali  tutte  le  notti  le  concedeva 
aggrandire  Anfeimo,  che  arringar  perAn-  mi  maggior  filenzio  di  lorgere  a lodar 
felino  , che  confermate  quanto  fopra  io  Dio,  ma  allato  ne’  Configli  , allato  nelle 
vi  dirti  in  onor  di  Anklmo  ? Si  si , che  Caule,  allato  fra  i Tribunali,  e quel  eh’ 
un'  Anima  eccella,  qiialfu  Madida,  òper  èpiù,  finoallato  tra  le  battaglie.  Equan- 
dir  meglio  qual'  è,  gode  forumamente  or  te  volte  fepp’tgli  in  quelle  , con  la  fut 
dai  Cielo,  ch’io  qui  procedi,  che  Anici-  mano  , anche  renderla  vincitrice  ? Si 
mo  fu  quel  fuo  Angelo  ili  configlio,  che  erano  un  .dì  molli  ad  inftigazione  di  Are 
alliftcndolc  in  tanti  drverfi  affari,  la  rego-  rigo  centra  Madida  i popoli  quali  tut- 
lò  , e con  paterno  allevamento  , e con  ti  di  Lombardia,  divenuti  infami  Scifma- 
provvide  ammonizioni,  la  (labili  Tempre  tiri:  ecollituico  tm'efcrcico  formidabile, 
più  nella  divozione  vetfo  la  Chiefa  di  già  ne  volavano  ad  affaltarla  firn  ufi  fu  ’1 
Crifto-  Ognuno  giudichi  dunque,  fe  però  proprio  trono  , non  diffidando  di  poter 
debbano  le  opere  daini  fatte  in  piò  della  tutto  orribilmente  anche  mettere  a tcr- 
Chiefa  (Iella,  feemar  di  pregio  . Anzi  a ro,  e a fuoco  . La  follevazionc  improw 
me  parrebbe , Uditori , chequanti  efaita-  vita  non  avea  dato  a'  Cattolici  venni* 

Ilo  la  pietà  di  Matilda,  la  liberalità  , la  agio  di  antivederla  ; che  però  non  ricro- 
fcde , il  fervore,  la  purità  ; dovrebbóno  vandofi  pronte  le  Soldatcfche  , bifognò 
immitare  gli  antichi  Ateniefi,  i quali  mai  porre  initeipe  qual  li  potè,  piccola  mano 
non  facrificavano  a Tt-feo,  lornuovo  Nu-  di  gente,  turbata,  tinida,  e poco  men. 

Fluì.  in  me,  che  non  avellerò  facrificato  prima  eh'  io  non  di  dì  tumultuante.  Oh  Dio  ! Qual 
Tbctiur.  fernpre  a quel  Savio  , chiamato  Conni-  argine  potrà  però  mai  contrapporli  alla 
da  , ch’era  a lui  fiato  Regolatore  «tten-  pimi  , che  altamente  innondando  per  le 
y,  fiffimo  de’coftumi.  campagne,  minaccia  ftrage  ì quale  oppo- 

Aveva  Anfelmo  ricevuta  dapprima  Ma-  fizionf  quale  ofiacolo  l Sapete  quale  ? la 
tenebriti  del  p,  Segnati . M m j bc- 


I 

1 


j 

i 

I 

< 

! 


l 


Digitized  ìay.Google 


ro  Panesirico  VII.  in  onore 


benedizione  di  Anfelmo.  Non  prima  quei 
jì  pochi  fedeli , con  la  riverenza  dovuta 
a quell' uomo  finto,  la  riceverono,  che 
fentitifi  infondere  nelle  vene  un  vigor  ce- 
Jeflc,  parvero  tanti  Leoni:  fifpinfero  ad 
incontrar  quella  moltitudine,  e quali  fol- 
le una  folta  mandra  vilifiìma  di  Coni 
gli,  la  fcompigliarono  : lecer  prigione  il 
.Condotticr  dcll'cfcrcito  , con  tutto  jl  fio- 
re più  lecito  di  nobiltà,  fugarono  , feri 
rono  , uccifero  , e finalmente  rimarti  li- 
gnori  del  campo  , non  vi  trovarono  tra 
gl'infiniti  cadaveri  de' nemici,  giacer  de" 
funi  , fe  non  tre  , morti  per  ventura  an- 
cor-erti,  perchè  nefluno  , veduta  sì  gran 
vittoria,  doverte  afcriverla  a Squadre  più 
che  mortali  . Fu  quella  appunto  quella 
{confitta  fatale , che  più  di  tutte  mife  gli 
Scilmatici  a fondo . Da  indi  innanzi  rena- 
rono ogni  di  più  intcriori  di  forze;  e per- 
duta la  tliina,  e perduto  il  feguito,  tor- 
narono a poco  a poco  all'antica  fede,  ri- 
conofeendo  il  Vicario  vero  di  Crifto  . E~ 
però  piacenti  , che  fi  dia  bene  in  ogni 
fatto  a Matilda  il  dovut'  onore  , ma  fi 
confideri  quanto  pur  ne  tocchi  ad  Anfcl- 
mo.  Cena  cofa  è , che  Gregorio  , confi- 
deraodo  all'ora  il  numero  grande  di  quei, 
che  quali  pecorelle  ravvide  , fi  riduceva- 

^ ro  da  fc  (Urti  ali'  Ovile  , diede  a lui  la 
cura  di  ammetterli,  e conferitagli  con  ta- 
le occorrenza  una  infolica  podcrtà,  lodi- 
chiaro  fio  Legato  fommo  per  tutta  la 
Lombardia . ' 

VI.  Ma  io  non  vorrei,  che  a titolo  sì  fpe- 
ciofo  voi  vi  credcfte  , efferlì  accrelciuto 
altro  in  Anfelmo,  che  le  fatiche.  Niuno 
farà  , che  porta  mai  con  facondia  urna 
Ntuli  arti  na  fpiegare  , quanto  quelle  fodero  eftre- 
fYp'-cit,  mc,  non  che  eccedenti  . Tutti  da  ogni 
patte  facevano  a lui  ricorfp  , chi  per 
artoliizione  , chi  per  conforto  , chi  per 
configlio  . Fra  tanti  dubbj  , i quali  all' 
ora  inquietavano  le  confcienze  , era  egli 
I’  Oracolo  univerfale,  che  dava  tutto  di 
le  rifporte  ? ma  nulla  ofeure  . Non  fi  ri- 
trovando per  tutta  la  Lombardia  più  qua- 
li Vefcovo  alcuno  , almeno  legittimo  , 
conveniva  a lui  folo  fupplir  per  tutti  : a 
lui  yifitarc  , a lui  celebrare  , a lui  crefi- 
mare , a lui  conferir  nuovamente  gli  Or- 
dini facri  ; riformar  Cleri  , riordinare 
Capitoli  , e con  imprefa  durilfima  ridur- 
re i monaftuj  alla  prirtina  difciplina  , 
Quindi  frtquentirtìmamcnce  compaiivaan- 
che  in  pergamo  a predicare  , per  le  Ca- 
rtella , per  le  .Citta  , per  li  campi  : nè 
defirtendo  mai  dalle  debite  udienze  , ani- 


ma del  Governo  ( che  fenza  d'  eft 
non  può  non  ellere  , e ingloriofo  , e 
inamabile  , e quali  morto  ) or  le  da- 
va private  , or  le  dava  pubbliche  , e 
dove  non  poteva  giugnere  con  la  voce  » 
poitava  ancor  fe  medefimo  con  la  pen- 
na, fpendendo  in  ciò  collantemente  quel- 
le ore  più  tranquille  , c più  tacite  del- 
la notte  , che  i fuoi  Minirtri  finalmen» 
te  .fonavano  a i fuoi  giudi  ripoli  . Ma 
Dio  immortale  ! ti  non  dava  anch'  egli 
frattanto  all’  affaticato  tuo  corpo  rido- 
ro  alcuno  ? Ah  nò  Uditori  , non  vi 
curate  d'  intctrogaimi  di  ciò  , perchè 
le  voi  mi  necclfinte  a ril'pondere  , con- 
verrà , che  tutti  io  vi  colini  di  con» 
bilione  . Il  fuo  perpetuo  tenor  di  vi. 
ta  fu  quello  , gli'  io  vi  dirò  : inverìfi- 
mije  , ma  non  meno  anche  vero . Non 
usò  mai  di  porli  in  letto  a giacere  , le 
non  rarilfime  volte  , che  fi  trovò  for- 
zato a farlo  , o da  fomnaa  i ndi  I pofi  zio» 
o da  foinmj  importunità  . Tutta  la 
notte  pattar  fol.va  , o leggendo  , o lat- 
ineggiando , o ferivendo  : c quando  più 
non  potea  refirterc  ai  Tonno  , cedeva 
sì,  overo,  per  dir  meglio,  fingea  di  ce- 
dere > ma  per  brevillimo  tempo  , dor- 
mendo  in  piedi  , appoggiato  , o ad 
una  banca  , o ad  una  parete  , o al  più 
per  fomma  dilicatezza  proltrandofi  ginoc- 
chioni : finché  tiicollofi  , metteva  a 
conto  di  diffidente  ripofo  aver  cambia- 
ta molertia  , Agi , diletti  , delizie,  co- 
modità , erano  tutti  appunto  i nomi  più 
odioli  , che  mai  potettero  giungere  al- 
le fue  orecchie  . Il  vitto  più  regolato  , 
eh'  egli  ammetterti;  , fil  d'  erbe  infipide, 
fu  di  trutta,  fuggendo  come  veleno  ogni 
condimento  ; nè  fidamente  al  fuo  tiarfo 
palato  interdetto  avea  1'  ufo  , benché 
parco,  del  vino;  ma  dell'acqua  fletta  be- 
vea  con  timidità,  Vtl  in  ip fi * tana  , fatti  f-''*11  «*? 
ftpì  locami  e(i  , Ujucum  nmuit , non  fod- fopt,clt' 
disfacendo  alla  fete  , non  efiinguendola  - 
£ generalmente  parlando  , qualunque 
volta  egli  doveva  condifcendere  a fe  ine- 
delimo  , ancora  nelle  più  gravi  neeelfità 
palpitava  tutto  , non  fi  fidando  di  non 
gradire  tali  neeelfità , qual  colore  amabile 
di  dare  un  oncrto  pafcolo  all’  amor  prò- 
prio . Oh  confolìonc  di  tanto  genere  uma- 
no j Oh  inganno  I Oh  ignoranza  I Sù  , 
dove  lono  or  coloro  , i quali  fi  fingono, 
chequerta  vira fia quali fiinile  aungiuoco, 
dove  non  ad  altro  Ha  volto  tutto  lo  ftu- 
dio,  le  nonché  a pigliarli  piacere?  JEft  1- 
nuvermnr  » attenti , eh' è lo  Scrittore  del- 
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la  Sapienza  , afiimaverunt  Ufum  effe  vi- 
tifi-H.li.  ftm  Mcjfrllm  ' Sempre  a fede,  femprc  a ce- 
ne, fempre  a cacce  ,-  fempre  ad  amori  , 
fempre  a volere  con  Serfe  prometter  pre- 
mio a chi  fa  ritrovar  nuovo  genere  di  tra- 
mutio . La  vita  un  giuoco?  E io  vi  dico 
Uditori,  eh' è una  Milizia,  Militi» tft vi- 
ti homtnit  fnper  terrim . Bifogna  contra- 
ltare , bifogna  combattere  , altrimenti  , 
nò,  che  non  fi  arriva  alla  palma  . Figu- 
ratevi un  poco  a che  gran  conflitti  dovet- 
te più  d‘ una  volta  trovarli  Anfelmo , allo- 
rché, come  dà  ferino  di  lui  , vtrtitem 
Cbnfiitni  perfetXimit  vieltntnt  attinie , e 
i r tue  d^i  non  riportò  quella  palma  ; ma  la  rapì,  & 
».  onio  palmamarripuit  Sanfiiratii  . NelTunopctili, 
«in.  t»7j.  jhjjj  vincere  ogni  tratto  fe  Aedo,  coni' 
egli  fece,  non  corti  nulla.  Stima  fol  cosi 
chi  noi  prova.  Tutti  fiam  formati  di  tem- 
pra pur  troppo  umana  , tutti  di  creta  , 
Ritti  di  carne  . E pure  Anfelmo  parca  , 
che  difumanatofi  , traiceli  averte  i conti- 
ni della  natura  , e che  non  folo  forte  arri- 
vato a vincerla  , come  di  molti  , ma  a 
trionfarne. 

vn.  Se  nonché,  fermiamoci  qui,  eh' io  non 
mi  fono  già  dimenticato  di  ciò,  c'ho  da 
dimortrarvi.  In  qual  luogo  Anfelmo  ven- 
ne a menar  mai  quella  vita  sì  fpaventofa  ? 
Nella  Corte  ? Sì  r nella  Corte  , bifogna 
pur,  eh' io  lo  replichi  per  coloro,  che  ap- 
pena fanno  Rimar  quivi  poflibilc  una  di- 
licata  pietà.  Ville  cosi  nella  Cotte.  Non 
tra  gli  antri , non  tra  i delerti , non  tra  idi- 
rupi,  non  tra  le  folituJini  unicamente  del 
fuoClugni;  ma,  torno  a dir,  tu.Ha  Corte, 
do?' erano  così  f pelle  quelle  Sirene  di  paf- 
fatemi , di  licenze,  di  lulfì  ,di  vanità  ,-che 
a sé  potevano  adt  Icario  col  canto  . Fuit 
tutti pritta film  p opali , CPfecit  pnfiitieu  Do- 
Mini . Deh  gran  Mosè  non  t' inerefea  s’ io 
qui  ti  chiamo  a contemplare  ipettacolo , 
che  s'io  non  erro  , dovrà  facilmente  a te 
pure  rìufcir mirabile.  Tu  quaudoudilli  già 
dirti  Faraone,  che  fc  volevi  far  Sacrifizio 
all'  Altifliino,-  lo  faccflì,  ma  nell'Egitto: 

Jjtt  8.  ir--  //«,  & 1 ac  tifi  tate  i*  terra hoc  , 1 libito  rifon- 
derti di  non  potere  : He»  pe/efi  ita  fieri  , 
non  fot 'fi  i‘*  fieri:  Perchè  dicevi  che' fe 
gli  Egiziani  t'  averterò  rimirato  fcannare 
al  tuo  Signor  quali  vittime  fir  i lor  occhi 

?negli  animali  - eh"  erano  appunto  i loro 
doli , non  fi  farebbono  mai  potuti  tener 
di  non  lapidarti.  Si  mali  averi  miti  e a i fu* 
tauri  Xtjptt  i tenuti  est  f’  tu/ iiibui  noi 
tbrumt .-  Or  che  dici  aderto  ? Si  può  alla  fine 
trovarceli!  atanto  arrisi  ? Si  può,  fi  può. 
Ècco  un' Anfelmo,  il  quale  è giunto  a lucri- 


ficar  nell'  Egitto  , tutto  quello  appunto  , 
che  quivi  è più  idolatrato.  Se  ve  chi  vo- 
glia  lapidario  y lo  lapidi  ; non  gl’  importa. 

Sacrifica  piaceri , facrifica  licenze,  (acrili- 
ca' ludi,-  facrifica  fin'aOiolepiù  giurte  co- 
modità : e dove  gli  altri  tanto  pazzamente 
fi  perdono  dietro  l' Oro,  Idolo  il  più  vifto- 
fo,  il  piùunivcrlale  j egli  quello  ancor  gli 
facrifica  in  olocaurto  , che  è quanto  dire 
fenza  ritenertene  niente  . E non  è noto 
Uditori  , quanto  egli  avrebbe  potuto 
acqui ftar  di  rendite  , in  tanca  varietà  di 
maneggi,  clic  amminirtió,  in  una  fcrvitù 
cosi  laboriofa,  in  una  icrvitù  così  lunga? 

E pure  eph  vide  si  povero,  che  alla  morte 
non  potè  far  Tertamcnto  , perchè  non  fi 
trovò  nulla  affatto  di  cuitertare . Gli  veni- 
vano fpeffo  ricchi  regali  da  quei , che  ama- 
vano di  comperarli  per  luo  mezzo  la  gra-  Netti  itti 
zia  dell'  inclita  fua  Signora  ina  non  ne  ac- 
ccttòmaipur'uno.  Che  dirti,  non  faccet- 
tò ? Quella  era  quell'  occafione  , nella 
quale  celi , benché  per  altro  a maraviglia 
piacevole,  s'irrafpriva,  s' inferociva, qua- 
li che  fi  mirarte  oltraggiato  a troppo  alto 
fegno:  e non  negò  di  favorir  mai  veruno, 
fe  non  allora  , che  il  favor  fu  riputato  vena- 
le.- Ma  forfè  faceacosi , perchè  gli  badava 
nutrirli  della  grande  aura,  la  quale  in  Cor- 
te godca,  cioenutrirtì  di  vento?  Sì,  fc  gli 
follcr  mancate  contrarietà.  Sì,  fe  gli  fof- 
fcr  mancate  calunnie.  Sì,  fe  da  tanti  non 
fi  folle  ogni  d'r  gridato  di  lui,  ch'egli  ag- 
girava Matilda  , che  1'  ingannava  , che  Nen,  |t,.. 
l' incantava  : ( Quid  autem  òbfecrat  per  Je-  erra  all* 
f*m  i ne  nobtltffimam  funìnarum  ampi  in  t Aotij'.fV, 
tircumveniam  , detndem  , & fa!! am , Dettne 
Tefiem  invece , &r.  ) Leggete  1‘  opere  da 
lui  fetitee , c vedrete,  come  egli  intorno 
ciò  fu  coftrcfto  a fare  una  Cola  , alicnif- 
limi  dal  fuo  dite  , voglio  dire  a giudi- 
ficarfi  .-  Mortia  non  aver  della  Corte 
perizia  niuna  chi  crede  poter  quivi  alcu- 
no' inoltrarti  nel  gabinetto  , ad  interna 
coBverfazione  , ad  intima  confidenza  , e 
non  foggiactre  a i latrati  degli  adibii , i 
quali  danno  alfe  porte  . Chi  nella  Corte 
virto  mai  più  incolpabile  dì  Daniele  ?' 

E pare  non  lo  lapete  ? A Daniele  medefi- 
mo  fu  più  facile  Eilvarfi  da'Lconi,  che  non 
fu  fchermirfi  da'ti  vidi  Certo  è , che  il 

Uè  non  peraltro  ferrò  di  fua  mano  l'adi- 
to di  quel  fondo , dov'  era  dato  violenta- 
toa  giitarlo,  ciò  figillò,  cip' navi t annuii  Hiérofty. 
file , le  non  perché , come  olfervò  S.  Giro-  •“  Ulin-  T' 
lamo,  dubitava,  che  1‘ innocente  non  vi  ri- 
cev  effe  da  gli  Emnli  quegli  infiliti , a cui  non 
fcflcro  arrivate  le  Fiere.  Qui  de  Lecnùut 
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ferurnt  era/  ^ de  heminibus  peetirnefrebat . 
Non  mi  dite  dunque , che  Antclino  non 
foggiacene  anch'egli,  benché  fanti (Turio , 
aiie  lue  detrazioni:  di'e bersi,  chciprrz- 
zollc  , fi  coinè  quegli  , che  dimoravi 
rum  frineipibue.  potuti  , non  per  gloria  , 
ncn  per  gonfiezza  ; vi  dimorava  per  fa- 
ro pu/ìi/ias  Domìni.  * 

Diro  avvedutamente  , Udirori  , jujli- 
Hai  Dimim:  Perché  fo  bene,  che  nella 
Corte  non  mancano  mai  di  molti , che <>> 
fervano  varj  generi  di  giufiizia,  ma  tutta 
unwna . Si  fiuti  inno  in  certi  tempi  di  foddif 
fate  ad  una  tale  apparenza  di  divozione  . 
Alitano  moltolottilmcntca  non  eficre  col- 
ti in  fallo  jdlfliinu'ano , applaudono,  e pur- 
che  grdancosi  la  filma  di  Giudi,  non  cura- 
no la  fidanza  ; nè  laldano  ditenetfia  ba- 
fianza  ricchi,  perchè  abbondati  di  credito, 
benché  fallo.  Non  già  cosi  lece  Anlèlmo: 
nò , miei  Signori  : fitti  jujltiits  rertifli 
mo , ma  fentitc , juftiti»’  Domini  ■ /adir ini 
Domini . Non  ballava  a lui  far  come  que’ 
Politici,  i quali  pigliano  la  Religione  per 
mafehera,  ò per  mantello , e come  terribil- 
mente parlò  Salviano:  fub  religioni!  titulo 
Drni » /lutimi . Ma  promoveva  davvero  il 
Divin  fervizio,  riputandolo  il  fomino  tra 
gli  interdir;  tutto  era  (inceriti,  tutto  era 
(chiarezza;  e procedendo  con  fomma  ret- 
titudine intinte  le  operazioni , teneva  fem- 
pre  il  filo  guardo  più  fillò  in  Dio , che  non 
lo  tergono  fidò  al  polo  i Nocchieri  nel 
Mar  più  alto.  Quindi  nafreva  quella  di- 
vozione di  fpirito  tcneriflima,  che  nutii- 
va  anche  fia  i maggiori  tumulti  .•  quindi 
la  fercnità  della  fronte,  quindi  la  foavità 
del  favellare,  quindi  la  inodertia  del  trat- 
to , e quindi  molto  più  quelle  lagrime 
sì  continue  , sì  facili  , sì  copiofc  , con 
cui  fu  1“  Altare  , bagnando  tutte  , final 
Elia,  le  lue  vittime  , le  veniva  anche  a 
rendere  più  infocate.  Ohmemiferabilifli- 
mo!  Addio  feorgo,  che  voglia  dite  non 
capir  nulla  quell’alto  commcrciotftatico  , 
clic  la  terra  fa  tener  bene  (pedo  col  Para- 
difo.  S’iolo  capili!,  Uditori,  sioloca- 
pifii,  che  belle  cofc  non  vi  vorrei  qui  ri- 
dire per  invogliarvcne  I Ma  clic  pollò  io 
tnefchino  faper  di  tanto  ? Tu  , che  così 
bene  il  provarti,  tu  Anfelmo  di , ciò  che 
(il  già  di  te  fieffo  quella  folcnne  mattina, 
ih  cui  per  certa  occupazione  portandoti 
alq  uanto  tardi  al  Divino  uffizio,  ti  vede- 
rti alla  porta  venire  incontro  il  tuo  di- 
letto Gesù  , quali  impaziente  d’  eficre 
flato  quel  poco  d'  ora  afpettnndo  il  tuo 
caro  atrivo  ! Che  fu  di  te  quando  sì 


belli  ti  fi  moflravano  gli  Angeli  , quan- 
do i Santi,  quando  le  Sture?  Che  fu  di 
te,  quando  con  aerai  lo  un’  aitate  a onor 
delia  V gine-  t i la  irritarti  più  Itnninof» 
d;l  Sole  calar d ili’ alto,  epodi  quivi  nae- 
fttvolnicn-e  a ledere  come  in  filo  foglio  , 
per  dare  udienza  a i divoti!  Ma  che  mi-’ 
f:ò  a logorare  ? Non  fono  cole  quelle 
poflibili  ad  i (piegarli , nè  pur  da  quei  , 
che  le  pruovano:  arcana  ueibn , epm  non 
licei  homini  /•g»,  . Con  tutto  ciò,  perchè 
ho  io  voluto  accennarle?  Perchè  s"  interi-1 
da  che  la  virtù  di  nn’Anfelmo  non  ebbe 
fedo  l'approvazione  dagli  uomini,  ma  dal 
Cielo  , dove  mai  non  corre  oro  fcarfo  .. 
Se  non  che  non  vagliono  a (coprir  ciò- 
più  apertamente  i miracoli  tanto  Ululiti 
da  lui  operati?  Veggo,  che  qui  inoltrate- 
alquanto  Uditori  di  sbigottirvi , quali  che». 
i io  m’  ingolfo  in  un  Mar  si  vallo,  noni 
debba  ritrovar  più  la  via  di  ridurmi  a li- 
do. Ma  che?  In  im’occafion  qual' è que- 
lla , mi  potrà  dunque  mancar  giammai 
favorevole  la  voftr'  aura,  ancora  ad  ogni 
più  Jungj  navigazione  ? Dipoi  quietate- 
vi-, ch'io  nè  pur  voglio  qual' incauto 
inoltratali  sù  quello  Mare:  voglio  appe- 
na darvi  una  fcorla.  Mi  perdoni  dunque 
Matilda,  s’io  qui  non  narro  quante  vol- 
te da  Anfelmo  ricuperò  prontamente 
quella  falute  , che  nè  pur  potea  lenta- 
mente lperar  da  Medici:  non  ho  tempo 
di  far  dimora  . Nè  meno  io  porto  badar 
punto  a quei  doni,  de’ quali  quello  gran 
Santo  compatve  adorno  , quando  ò 
profi  tizzo  i fuccefli  futuri  , ò pur  con 
guardo  lupcriorc  ali’ Angelico  viddeictlo- 
ri  , e fin’ ai  fondo  divisò  didimamente  L: 
penfieri  , le  vaghezze,  le  voglie  , i pro- 
ponimenti . Più  tollo-narrar  vorrei  tante 
belle  piuove,  che  fe’ qik.il’ acqua,  nella- 
quale  egli  fi  lavava  le  mani  , Jenza  por- 
inerte  alia  virtù,  che  lafciavavi  quali  im— 
preda.  Ma  tutto  fpedirò  condir,  che  ru- 
barla, potea  già  metterli  a conto  di  furto- 
grave;  mentre,  e vi  fu  chi  col  bagnarte- 
ne n’  ebbe  villa , c vi  fo  chi  col  bèverne. 
n’  ebbe  vira.  Un  fol  miracolo  io  voglio 
qui , che  campeggi , manitefio  e vero , pe- 
renne, palpabili  iluno,  ma  tanto  ancor  piò 
foblime-.  E qual’ è quello  ? li  morto  corpo 
di  Anfelmo.  E non  confidente  ftupore  A 
Fece,  per  cosi  dite,  Anicino  il  poiiìbile 
per  ari ii-arc a dilìriip.gere quello  corpo;  lo- 
maltrattò,  fo  macerò,  lo  llrazib:  ma  non 
gii  è potuto  riufeire.  Eccolo  a onta  di  tan- 
ti llrazi  anche  intero  già  cinque  lecoii  , 
lenza  che  da  i denti  (Iti  tempo  gli  fiafia 
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era  ftarò  fett©  Un* oltraggio,  nè  pur  nelle  ' 
ogne,  nepnrc  nella  pelle,  nè  pur  ne  i peli . 
tVcro  , eh’  egli  comparila:  tant’  arido  ,che 
poco  vifironofee  fiorir  la  carne.  Ma  non 
crediate , che  ciò  fìa  flato  trionfo,  che  in 
qualche  modo  abbia  finalmente  potuto  ^di 
qticfto  corpo  recar  la  mone . Signori  nò , 
Fu  Infpirito,  ahi  troppo  implacabilmente 
fevcro,  di  Anfelmo  fteflo,  checonleaffi- 
duc  fatiche,  che  con  le  aufteità , che  con  le 
aflinenie  lo  ndufle  anche  vivo  a foggia  di 
felidctro . Tanto  la  mortificazione  in  lui 
lepoc  emular  la  morte . Fero  coloro  che 
lo  conobbero,  ne  fenderò  in  quella  forma  : 
Mirabuntur  mmet  fuititittih  tjttt  intxuft- 
rMtivin,.  Si  era.  egli  già  si  affilato,  si 
affottigliato , che  potea  parere  un  cadavere, 
fc  non  avcfl'e  in  vivacità  firaerato  anche 
i più  roburti  . Ninno  però  fi  lìupifca,  te 
Anfelmo  morto  non  turibri  nulla  più  Ho- 
rido;  tal  fu  inentr'era  anche  vivo. 

Vere» è,  elle  un  continuo  miracolo , qual' 
è quello , nè  pur  farebbe  per  avventura  a1 
noi  noto,  fe  fi  elèguiva  l' ultima  volontà  di 
Anfelmo  medefrmo.  Fu  egli  fin' all’  cftrc- 
c mo  qual  fu  Mese,  allora  che  difcefe  tutto 
’ lumi  nolo  dal  Monte.  Non  conofceva  i tuoi 
meriti  , ed  era  folo  a ignorar  quegli  alti 
fplemlnri  della  fila  faccia , acuì  gli  altri  fi 
Ixe.jH.19.  jf,barbagliavano  . Vero  morendo  ordinò 
d'efler  fotterrato  nel  luogo  conlutto  de’ 
fuoi  sì  diletti  Monaci , perchè  confuio  co- 
si tra  gli  altrui  cadaveri,  non  ne  rimanel- 
Nell'in-  fc  pi  lì  nome.  Ma  grazie  a te  Santo  Vefco- 
nailno'di  vo  Bonizzonc , che  alzato  un  grido  li  sù 
silicee-  la  pubblica  piazza, fermarti  quei,  che  con 
derto  , c.  proct flìone  funebre  annas  ano  ad  deguire 
ao"ì  Meni  una  tal  fentenza , e dimnfttandola  ingiurta  , 
dalia  perftt.idefli  non  folo  alla  moltitudine , ma 
SrTri'óa.  a • Prelati  » * * Porporati , ed  a quanti  gran 
Pcrl'onaggi  erano  quivi  da  varie  parti  con- 
corfi  affollatamente  allamefta  pompa,  che 
un  tal  depofitn  collocar  fi  dorelle,  come 
un  teforo,  nell 'urna  appunto  più  fplendi- 
da  . Così  non  folo  fi  venne  ad  ottener, 
ehé  tion  fi  occultalle,  ma  fi  die  campo  ad 
un  numero  innumerabile  di  attraiti  , di 
monchi,  di  mutoli,  rii  li  b broli , e breve 
mente  di  languidi  d ogni  lotte,  di  venir 
quivi  come  a pubblico  orario,  per  prov- 
vederli di  ciò,  chevaie  aliai  piò  diqiunr' 
,ro  £ al  Mondo,  volli  dird' intera  fallite: 
vo  di  suoi  tanto  che  , crcfcendo  giornalmente  i mi- 
v Dox  racoll  a difmilura,  non  folo  innondavate 
cotTvc-  inférmi  dai  Mantovano  , ma  da  Brcfcia . da 
i;-o. o di  Piacenza,  da  Parma,  eòa  tutta ampiamen- 
te  li  Lombardia  : Se  non  1 òe  non  fuchi  fi 
Wcilite.  penfi,  che  ariportare  da  Anici. 'rio  fchliini 


grazie , fofTe  neceffità  dì  giugner  fempre  * 
trovarlo  nella  fua  tomba,  come  in  fila  ca- 
fa.  Più  d’ una  volta  fi  degnò  egli  diufeir 
con  virtù  benefica  ad  incontrare  quei  pel- 
legrini divori,  i quali  a lui  ne  venivano  per 
loccorfo . Così  pi  uovo  quella  feliciffima 
Cieca , la  quale  fattali  porre  fopra  d' un  car- 
ro, per  recarli  qua  da  Verona  , non  eb- 
be appena  camminato  due  miglia,  che  co- 
minciò da  principio  tutta  fiflofa  a fccrne- 
re  il  carro;  poi  tra  non  molto  anche  i buoi 
che  lo  tiravano  ; poi  i campi , poi  gli  al- 
berghi , poi  gli  allieti  j poi  le  perfone,  fe- 
condo che  più  accoftivafi  vetfo  Mantova  t 
egiutva  finalmente  alla  Cattedrale  , fùtutea, 
ana,  e potè  vedere  anche  ciò,  per  cui  più» 
clic  per  altro  , prezzò  la  vifta , che  fu  il  pro- 
prio liberatore.  Che  dirò  di  quel  popolo 
il  qua!  tornato  dal  Sepolcio  del  Santo , tro- 
vò la  nave  all’ oppofta  ripad' un  fiume,  che 
gli  attraverfava  il  viaggio , e non  vi  trovò 
i Navichi  cri  > Kertòdi  prima  affai  povero 
Ji  configlio .-  chiamò,  cercò,  mile grida; 
neffun  comparve.  Al  fin  temendo  la  not- 
te, oramai  imminente,  s’inginocchiò,  e 
conviva  federicorfe  al  fivor  di  Anfelmo. 
Credereftc  ? Subito  quella  barca  , quali 
animata,-  fi  fpiccòdi  là  dove  ffivafi  a ripo- 
sare , e con  veloce  corfo  venuta  a trovar 
quel  popolo  lofervidi  tragitto,  tanto  più 
caro,  quanto  più  ancora  gratuito.  Eallor, 
clic  i lupi  così  rabbiofi  comparvero  qui 
lina  volta  ad  infettare  le  più  populofe cam- 
pagne, qual  fu  quel  nome,  che  gli  atterri, 
che  gli  arredò?  non  fu  quello  parimente  di 
Anfelmo , sì  buon  Pallore?  Anlclmo,  An. 
felino ( gridò  aflannolà  una  Madre»  torto, 
chcvide  a giornochiaro  rapirti  una  picco- 
la figliuolina  ) Anfelmo , Anlelino  : e ciò 
badò,  perchè  il  lupo  lo  ributtaffedi  lubito 
dalle  zanne.  Ma  die?  Non  prima  l’ingor- 
do l'ebbe  cosi  ributtata  , che  fi  pentì , e 
benché  più  non  ofafle  toccar  la  preda,  A 
inile  in  attedi  volere  almeno  difenderla- 
Nonlìdifanimò  giàla  donna:  inaconpor- 
tare  fempre  il  nome  medefimo  fu  le  lab- 
ora.  glie  1 andò  collante  a ritogliere,  re- 
dardo  il  lupo  fuo  mal  grado  si  immobile 
atantoinfulto , che  fc  non  forte  flato  allu- 
soti', al  fremito,  agli  urli,  avrelli  giura- 
to cfleifi  cambiato  in  unfaffo.  Ma  voi  frat- 
tanto, che  dite?  Sò , che  quefli  pochi  Mi- 
racoli , benché  da  me  non  conditi  con  ve- 
rni’am-,  poflono  avervi  fluzzicata  or  la 
urne  di  udirne  altri  (mugliami  , con  cuè 
potrei  darvi  pnfcolo  fino  3 fera.  Ma  con- 
tenutevi, da  che  quefli  ballano  al  fine, 
per  cui  gli  hò  addotti.  Vedete  con  quqi',à> 
5 regni. 
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fegni  ha  voluto  Dio  confermar  la  virtù  di  cortefia  ,■  e non  ricercate  per  voi  ciò  che 
Anfclmo?  Ben  fi  può  dunque  dir  di  efibvjnon  vi  fullabilito.  Voi  Popolari  fatte  atti 


chcfuit  cum  Prìncipi  pipai  i r tra  maneg- 

gi , tra  grandezze,  tra  glorie,  e quello  è verif- 
lirro;  ma  che  fetirjnfiiriar  Demini , Non 
opere  fologiufte  dinanzi  a gli  uomini,  che 
feinpre polìouo,  ò ingannarli,  ò ingannarci 
ma  giude  dinanzi  a Dio . Fu , non  nego,  forn- 
irla la  (lima,  clic  di  lui  viventegia  tennero 
tutti  i buoni  : a tal  che  Gregorio  Settimo 
giunto  a morte,  gli  mandò  a donarla  fua 
Mitra , e lo  nominò  tra  quei  quattro  eh’  egli 
riputava 'più  ani  a portarne  il  pefo.  Con 
tutto  ciò  a voler  rendere  pienamente  cre- 
dibile un  SANTO  IN  CORTE  , ci  vo- 
glion’  altro  che  umane  ttftimonianze  , 
Conviene',  che  il  Cielo  faccia  altamente 
denti  ili  con  tante  lingue,  quanti  fono  i mi- 
racoli firepitofi  , con  cui  confonde  final- 
mente i maligni , rincora  i timorofi,  ribal- 
dai tiepidi,  emoflra,  che  la  Santità  può 
fiorire  in  qualunque  Idolo , che  voglia  da 
fili  ricevere  i pronti  infiulli  .- 

SECONDA  PARTE. 

CRcdca  di  dovervi  quella  mattina  ani- 
mare , con  1*  elempio  del  vodro  An- 
lelmo , a rendervi , come  lui.  Santi  in  Cor- 
se. Ma  ora  temo  di  averfortito  un' effetto 
appunro  contrario:  di  avervene  fpavrnta- 
ti,  E chi 'è,  direte,  che  polla  poggiar  tane’ 
alto  ? Oh  che  filblimità  Oh  die  cime  ! Oh 
che  formalità  ! Appena  noi  vi  polliamo  arri- 
var col  guardo . Nò , Criltiani rifoluzionc 
«i  vuole.  Non  vedete  voi  là,  che  Anfclmo 
mcdefiino  llcnde  a voi  dal  Cielo  la  mano , 
perfoficncrvi  in  quallifia  granfalita?  Que- 
llo debbe  edere  lopra  ogn’altro  il  favore, 
chVgli  a voi  porga,  qual' inclito  Protetto- 
re : rton  fecondarvi  i Campi , non  felicitarvi 
laCafa,  falvarvi  l' anima.  Dipoi  non  credia- 
te già  ,che  tanto  da  voi  egli  neh  figga  pct  tal' 
effetto,  quanto  egli  fece1.  Sarà  contentò,  a 
mio  credere,  di  affai  meno  . Andavano  mol 
ti  già  a trovare  il  Rat  ti  Ila, e compunti  alia  vi- 
ta , che  gli  vedevano  sì  collantemente  mena- 
re tra  le  caverne,  gliaddimandavano:  Quid 
fiuimnr&KciiChe  peniate  però.ch'vgli  ril- 
pondellc  ? Forfè:  Spogliatevi  follo  ignudi, 
ecomeme,  cingetevi  lolo  i lombi  di  pelli 
irlurc , dormite  interra,-  alfucfattevi  alle  più 
ichifofe  locillle,  abbeveratevi  alle  più  foz- 


di  carità  f e non 'ritenete  per  voi  ciò  che  v’ 
è fiipetfluo  . E cosi  con  difcrccczza  ammi- 
rabiiilfima  in  uomo  tanto  avvezzato  alla' 
tolleranza,  ufavadiaddoffarc  a cìafcuno  il 
pefo,  ma  nulla  fupetiore  alle  forze.  Or  fi- 
guratevi  , che  còsi  faccia  anche  Anfelmo 
con  elfo  voi . Eccolo , eccolo  : si  che  a me 
pardi  veder , eh'  apra  quelle  labbra , che  fu- 
rono già  il  conforto  di  fanti  afflitti,  eche 
vi  ragioni  - Oh  voci  alfetruofe  ! Oh  voci  au^ 
torcvolr  ! Chi  non  fi- porrà  quali  ftupidcT 
ad  alcolcarle  ì Su ,-  die'  egli ,-  fu  nobili  miei 
figliuoli,  non  vi 'atterrite.  Voglio  lòl,  che 
voi  vi  nudiate  d'immitar  com'  io  mi  fono 
fiudiafo  d’ immitar  Crillo:  Imimcrer  imi  [ ^ ^ 

eftote , JtcHt  Cr  rgo  Chrijli . Pollò  per  ventura  ‘ M''  v 

10  vantarmi  di  avere  inimitato  Crillo  con 
agguagliarlo?  Non  già:,  non  già.  Lo  irne 
mitai  con  alTomigliatlo.  Così  fate  dunque' 
voi  pure  rifpctto  a me,  vollro  a notevcrlif- 
fi  no  Padre.  Se  non  vi  dà  cuore  di  metter- 
vi lòtto  i piòletimancgrandczze,  di  calpe- 
darle , di  conculcarle  , contentatevi  alme- 
no di  nrn  ambirle  , ancora  a diipctto  di 
quella provvididimafottc,  cheavoi  le  ne- 
ga. Perchè  tante  ani  a fcavalcare  i vodri 
Emoli  nella  Corte?  Perchè  tante  iniquità?" 

Perchè  tanti  inganni  ? Fate  a piò  vodro  un' 
capitale  onorevole  di  virtù , c poi  di  tutto1 

11  rimanente  labiate  la  cura  al  Cielo . Non’ 
potete  efeguire  le  mie  aullerità?  E voi  ri- 
gettate almeno  i piaceri  impuri .- Non  pote- 
te emulare  le  mìe  adìnenze?  E voi  raffrena- 
te armeno  il  palato  ingordo  .-  Non  potete 
abbracciar  quell' ampie  fatiche,  eh'  io  già 
lodcnrli , fpcrìalmcntc  i n pròdella Ciucia?' 

Ma  non  vogliate  almeno  marcir  nell' ozio  ,- 
quali  cheque  Ito  fia  vizio  sì,  ma  innocente. 

Anzi  quell  è , che  l'opra  ogni  altro  io  più' 
conolco  nocivo:  Multam  mtliciun  diluii  ,ì'- 
oticjlttt, ..  Cosi  fi  falciano  dunque  perir-  que' 

doni,  ch’io  lono  canto  folLcito  d' impe- 
trarvi ? L'indole,  la  làviezza,  1‘  ingegno,  la' 
finirà?  Chi  v'impeddce  di  fpcndere  tutto 
jitclto  ad  olior  Divino?  Quello  è l'onore,- 
che  vi  dev’edere  a cuore  aliai  più  del  vo- 
li ro  , proteggetelo,  promovctelo;  nè  date 
a credere,  che  urli1  Corte  non  abbia  luogo' 
una  divozione  al  Signore  »•  anche  tenerilfi. 
ma . Io  non  lalciai  di  trovarcela  a tutte 
l' ore .-  Sono  --è  vero , quivi  aliai  forti  gli  al-' 

, , ir J : I. 


ae  lacune  ? Tutto  il  contrario.  Siete  voi  I lettamcnti,  clic  poffono indurvi  al  male,  fe 


Snidati  ? diceva  : Orsù  , cftme  conienti  fiipm- 
W, ii  non  vogliatela  oca  innanzi  far' 

onta  al  profilino  vodro,  nè  con  percollc. 


fiere  incauti.  Ma  ricorrere,  com' io  feci 
ogni  dì  farvcntiOimamcnte  al  Divino  aju- 
to,  invocatelo  tra  gli  llrepiti , invocatelo' 


u«  con  parole.  Voi  Pubblicani  fatte  atti  di  j tra  i lìlenzj,  e nondubitate,  farete  tempre 

lt  udito 
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Di  Santo  Anfelmo. 


uditi  fgiialir.tfnte  : Aniiet  ics  Deus'vejler . ; 
Xccoir.i  qui  pronto  io  pure  per  favorirvi  ' 
quanto  mai  fapiò  predio  lui  con  le  mie 
preghiere  . Oliai' è di  tutti  voi  , ch'io 
non  curi?  ch’io  non .touoloa ,?  di  cui  lo 
non  dclideri  la  fallite , come  le  folle  mia 
propria  ? Sà  il  .Cielo  con  qitant'aftetco 
pianga  io  la  perdita  di  più  d'uno  di  voi, 
a: he  dimenticati  tal  volta  del  veto  Dio  , 
fi  fa  rato  quali  Nume , ahi  quanto  bugiat- 
alo, le  vanità,  l’ afnure de* pottnti , f .au- 
ra del  popolo,  la  copia  delle  ricchezze. 
Oh  cecità  1 Oh  conipalThjne  I £ perchè 
flurprs  noti  peniate  anzi  all1  acqualo  del 
Par  ad  ilo?  Ah  le  lapellcqual  bene  è quel- 
lo , di  cui  venite  per  sì  poco  a far  geo 
tol  Credete  a meri  che  lo  godo  . Dol- 
ci miei  Retiti  ! beata  povertà  ! beate 
perfecuzioni  ! beatilfima  penitenza  , che 
alca  felicità  m’  hanno  partorita  ! Vtdtrr 
tenti  1 jxflr'i  X ini*  mcditjim  /iterili  , C 
inveii  rrithi  n.itltam  reijnitm  . E io  non 
dovrò  mirare  a parte  di  tatua  mia  felici- 
tà ancora  voi?  Seguite,  ligi  inoliale  mie 
pedate,  feguitcle,  almcn  da  lungi  , e vi 
arriverete  . Per  quelle  fi  cammina  alla 
Gloria,  Ecco  alla  fine,  Uditori , dò,  che' 
a voi  chiede  il  voftro  dil'cretiflimo  Santo 
Anfelmo  : Colè  piane  , cole  poflìbHi  . 
Tanto  è ver  fe  fi  crede  a chi  lo  conob- 
be, che  Mi  ter  errmium  virtntnm  di/eretie 
iniffe ; come  in  colui,  che  non  riputò  mai 
vinu  la  leverità  , fe  non  folo  verfo  fe 
flefiò.  Non  vorrei  però,  che  fiupifie  , fe 
J'hò  introdotto  qui  a ragionarvi  in.  per- 
fora; perchè  mi  fon  divifato,  che  i iuoi 
ricordi  vi  doveficro  giungere  di  lua  boc- 
ba,  c più  foavi , e più  cari , e più  falli- 
tevoli.  E d'altra  parte,  feorgendo  io  lui 
giacer  colà  in  quella  tomba  , fimilillimo 
in  tutto  ad  uno  > che  vive  , non  hò  fa- 
puto  giudicar,  che  mancategli  la  favella. 
Andate  dunque,  andate  tutti  a gittarvegli 
quanto  prima  con  fomma  divozione  d’ in- 
torno , e Applicatelo , che  da  che  tanto 
egli  ha  voluto  cortefemcnte  iftruirvi  , v'j 
impetri  ancora  di  poter  porre  in  opera 
le  illnizioni . Cominciate  un  poco  a con- 
fideiare  qual  vita  da  voi  fi  meni:  e fe  la 
feorgete,  non  fol  di  (Amile  alla  fua  , ma 
Contraria  , piangetela  amaramente  , con 
protelhre  di  volere  or’  ora  intraprender, 
ne  una  conforme . Sotto  il  patrocinio  di 
lui  non  vi  fiderete  di  poter  giungere  an- 
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cora  alla  Santità  ? Non  fa  egli  come  co- 
loro , i quali  moftrano  a’  padreggiai  la 
via , ma  non  ve  li  menano-  Eglivi  farà 
'ì  oliente  f corta,  eiofiemefollegno.  Già  voi 
Japerc  qual  fit  Timor,  «he vi  porta.  Non 
quella  forfè  quella  medefima  Mantova  a 
nella  qiial'cgh  fe’sì  lungo  foggiorno  ; do- 
ve riportò  tanti  onori?  dove  ricevè  tant* 
olTcquio  ? Certo  è , che  quando  il  fuo 
Clero  audace  di  .Bocca  a'  kit  ribellatoli  > 
lo  {cacciò,  per  non  ammettere  quelle  giu- 
(!e  riforme,  che  gli  venivano  da  lui  pre- 
fcritte,  acche  d'ordine  di  Gregorio;  non 
già  tu  Mantova  lo  rigettarti  da  te  . Che 
dilli,  no '1  rigettali! ? T accoglierti , l’ama- 
(li,  l’ secar c zzali ì , o fili  per  dire  tcl'ad- 
dottali!  anche  vivo  per  Protettore  . E 
non  vuoi  però  , ch‘  egli  Tempre  ,ti  cor* 
rifponda?  E'plir  qui  tutt’  or  venerato  con 
alto  culto  quel  finuilacro  amichiamo  del- 
la Vagine,  innanzi  al  quale  egli  (lava co- 
sì frequentemente  profirato  per  tua  ,fal- 
vezza.  Oh  che  arcefi  fofplri  ! oh  che  ar- 
denti fuppliche  ! Furono  quelle  alla  fine 
così  efficaci  , che  animarono  quella  Sta- 
tua . Parlò  per. ella  la  Vergine  a vota 
chiara,  e premile  ad  Anfelmo , (che  qob 
avrebbe  falciato  mai  di  ‘proteggere  que- 
lla lua  cara  Città.  Giudichi  pur  dunque 
ciafcuno  , che  dovrà  fare  Anfelmo  per 
quella  in  Ciclo  , dove  la  gratitudine  è 
si  perfetta , fe  fece  già  tanto  in  terra  , 
Kefla  ora  folo , ò gran  Santo  , che  a me 
perdoni , fe  non  hò  fapuro , come  tu  me- 
ritavi, parlar  di  te  . Non  è certamente 
ciò  nato  da  mancamento  di  divozione  al 
tuo  merito.  Mi  fono  affaticata  di  .trarre 
ancora  dalle  più  rìpofle  memorie  , ciò 
che  di  te  folle,  ignoto , per  farlo  -pubbli- 
co : e benché  io  lappia  quanto  .fia  .lieve 
la  gloria,  che  da  ciò  potrà  riluttarti , non 
hò  mancato  .di  {pendete  ad  onor  tuo  il 
mio  deboi  talento , con  ficurezza- , che 
tanto  più  tu  dovclfi  gradire  il  dono  » 
quanto  concici  il  donatore  più  povero  . 
così  mi  fia  potuto  al  fine  riulcite  , di 
far , che  tutti  fedelmente  ti  paghino  qual 
tributo  , due  .vivi  alleni  , che  fomma- 
mente  mi  pajono  a te  doverfi  , T AMMI- 
RAZIONE, e T AMORE:  da  che  non  è 
cosi  facile  ad  ottenerti  , ciò  che  tu  bra- 
inerelli  aliai  più  di  tutto  , volli  dire  T 
IMMUTAZIONE  , 
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A CAUSA 

*#  1 • 

De*  Religiofi  al  Foro  de’  Laici. 

PANEGIRICO 


IN  ONORE  INSIEME,  E IN  DIFESA 

DE’  VENERABILI  ORDINI 

REGOLARI, 

Detto  in  Piacenza. 

Murmur  multum  erat  in  turba  de  co . Quidam  enim  dicebant: 

Quia  bonus  e/i.  jtlii  autern  dicebant  : 'b/on , Jcd 
Jeducit  turbai.  Jo.iti  /.  u, 

ON  foie  mai  vi  fia caduto,/ tare  ò lumino  amore , ò fomino  odio.  O 
Afcoltatori  , nell'  animo  di  fia  perchè  gl’intelletti  umani  fon' avidi  di 
ollavare,  che  fin  da  quan-  contrailo;  e perciò  difapprovano  fomma- 
do  cominciò  Crillo  a prati-  mente , quel  che  altri  feorgono  tornata* 
car  co' mortali  , luron  per  mente  approvare:  ò lia  p . rciiè  ciò  eh’ è 
modo  intorno  ad  elfo  e di-;  oggetto  di  grande  Dima,  è parimente  ber- 
. fcordi  le  opinioni,  c diflimiglianti  gli  i faglio  di  gr  inde  invidia:  o fi.  finalmente, 
J4art  • ,4*  allctti,  che  a dir  così  non  fi  diede  fra'  perchè  le  cofe  mediocri  fon  limili  a un  fo- 
llar. ).  14.  loro  mezzo;  ma  chi  lodav.ilo  , il  fu- i chefello  già  mezzo  fpento , il  qual  ficco- 
w*I  * 1°  hi  ima  va  alle  (Ielle  ; chi  bialìmavalo,  ilj  me  poco  rillora  un  che  alfideri  , cosìpo- 
j«an.  deprimeva  a gli  abbini  - Alcuni  adoravan-  co  oli  ride  un  che  avvampi  j li  dove  le 
Jones.  (>.  lo  qua]  Figliuolo  di  Dio , altri  abborrivan-  grjmii  ralfcinbrano  una  gran  fiamma  , la 

’ io  qual  famigliare  del  Diavolo.  Alcuni  fìat- (qual  per  quella  (fella  virtù,  per  cui  allctta 

r it  , _ _ J.  - * I l I..:  i • ■ - - - 


Halli] 
*a 


Jean.  8-a  s.  follavano  a udirlo  come  Profeta,  altri  fi  • i gelati  ad  avvicinarli,  forzai  riarfiafiig- 
luc.  ij.7_  jcclngcjno  a legarlo  come  frenetico.  Al-  gire.  Che  s’c  cosi,  chi  agevolmente  non 
,t‘u  ‘ '*■  etmi  come  Re  io  volevano  ino  Tonare  ,j  verrà  ora  ad  intendere  la  cagione  , per  ia 
/oaa.7,1».  altri  come  reo  divifavano  lapidarlo.  Al-  quale  anche  a gli  Ordini  R.ligioii  fiapet- 
cuni  il  promulgavano  Santo , altri  il  di-  pctuamenre  accaduto  ciò , che  fi  narrava 

...  ..  ■ J:  ;/i  i : , ,,  _ r- 


«hiaravan  bclfemmiacore . Alcuni  fé  ne  in- 
namoravano , e rte  gioivano  , altri  fe  ne 
fcandalczzavano,  eh.  fremevano:  e final- 
mente, come  affermò  San  Giovanni , cin- 


or  di  Crillo.  lor  primo  Capo?  Hanno  idi 
de.  tro  il  lor  genere  aliai  di  grande  , e per. 
ciò  non  c punto  llrano , che  ficcom  eb- 
bero iempre  di  fornirli  amici , i quali  gli  di- 
pre  era  dcfloacagion  d'elio  tra’l  popolo j telerò  afpada  tratta,  così  aveller  fempre 
un'altiflimo  mormorio:  Murmur  mn/rum  di  tonimi  perleciitorì  , cìicgl'  impugnarono 
erm  inturhudtce,  dicendo  alcuni,  ch'egli  a battaglia  finita  . Che  dilli  avellerò  ? 
era  del  tinto  buono  : quidam  tnim  dittbaat  Non  e gran  tatto  che  quella  ideila  iraat- 
quta  bonu,  ejì  , e dicendo  altri  , eli  egli.  lina , mila  quale  io  qui  vengo  a traini  di 
non  pure  era  un' empio , ma  un  lcduttorc  loro,  fi  neeellìtato  : ! atraj  ne  in  un  ITdi- 
Atii  antera  dicebant’,  neri  , /ei  [eduli t tur- 1 orlo  ripaituo  aucor’ello  in  due  gran  fa- 
bet.  N.  tuia  però  cui  ciò  rech  fia  maravi-f  /ioni , I'  una  ‘vtrfo  lor  fivorevrle , l’ al- 
ti ia  . Quello  ( fe  ben  fi  conlid-.ra ) qmlìo  tra  avverta.  Con  tutto  ciò  non  mdiate 
è il  tattocomune  alle  cole  grandi:  non  pia-j  ch’io  sbigottita  . Perciocché,  ficco  me 
cere  a veruno  mediocremente , ma  ripor-  da’  favorevoli  mi  prometto  cortcfe  au- 
i b dien- 
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De  gli  Ordini  Regolari- 


dìe  n za , cosi  degli  avverti , di  cui  potrei 
più  temere  , fpero  anche  bene , non  po- 
tendo io  periuadermi  che  non  fientah  ,più 
per  (ini (ira immaginazion  d'intelletto , che 
per  contumace  malizia  di  volontà.  Siavi 
dunque  in  grado  di  porgermi  tutti  orec- 
chie. elicvi  avvederetc  non  voler’io.fc 
non  quello  eh' è di  ragione.  Anzi  perche 
più  portiate  di  me  fidarvi,  mirate  a che 
voglio  giungere  - Voglio  io  damane  fin 
giungere  a difìcoprirvi  urv'  avvedimento 
fcaltriffimo  di  quell’ arte,  che  anch'io  pre- 
fi: (To.  Soglio  rii  gli  Oratoti  eommunemen- 
•tt  procacciar  la  benevolenza , e lufiogar  la 
credulità  di  chi  gli  ode , con  ditlìmularc 
er  via  di  occolti  artifizj  ciò  .ch'egli  n' 
anno  odi  fpeeiale  a (lezione,  odi  privata 
utilità  nella  calila , e con  ifpacciarfi  tutti 
carità , tinti  zelo . Ma  lungi  da  tue  precet- 
ti mal  conlàccvoli  a un  cuor  leale,  lo  mi 
dichiaro  apci  ultimamente  , si  che  ognun 
fappialo,  dì  voler  trattare  una  caufa  incili 
fon  tutto  partìone  >■  tutto  intcrerte  . Pro- 
varvi voglio,  chea  qualfifia  Religiofo  por- 
rar  convieni!  dH'altifltma  riverenza.  Però 
guardatevi  di  non  prillar  ninna  fede  , fe 
non  a quello,  ch'io  farò  vedervi  congli 
occhi  , e toccar  con  mano  . Non  avete 
a tenere  in  pregio  veruno  il  pelo  della  mia 
autorità,  ma  folamcnte  il  valor  delle  mie 
ragioni.  Quello  vi  ricchieggo  io  ben  sì, 
che  s’ elleno  ben  mirate,  vi  appagheran- 
no, non  vogliate  pure  flar  fidi  a prez- 
zarle meno,  pcrch'elte  vengon  di  bocca 
d'un  Religiofo,  che  fc  le  udifle  della  lin- 
gua d'un  laico. 

Ma  prima  offe  t vi  fi  bene,  ch’io  prefup- 
II.  pongo  effer  voi  Cattolici  veri,  i quali  di 
niuna  eofa  godiate  più  , che  dell’efalta- 
mcnto  felice  di  Santa  Chicfa  perchè  fcvoi 
certamente  non  filile  tali,  io  vi  confido, 
che  niuno  odiar  più  dovrclle  dc’Religio- 
fì  ; efltndo  i Religioli  appunto  coloro  , 
contro  de’ quali  hanno  gli  Lretici  digrigna- 
ti più  i denti,  equai  rablnofi  mailini  dati 
più  urli,  avventati  più  morii,  c vomitata 
più  (lomacofa  la  bava  de’ loro  inchioftri. 
Ma  pollo,  che  voi  fiate  Cattolici  finrerif- 
fimi  , tanto  è da  lungi  , che  a'  Religioli 
ma!  portar  voi  dubbine  o iralevoglicnza 
o rancore  di  forte  alcuna,  eh’ anzi  gli  do. 
virile  avere  in  firpteina  venerazione,  fic- 
eomc  quei  c’hanno  collocato  laChiefa  in 
quell'  alto  grado  di  riputazione  , di  ma. 
ificenza,  di  gloria  , di  dignità,  in  cui 
mirate.  Ricev'ella  ora,  non  puòntgar 
fi , ubbidienza  da’  popoli  rimotiflitni  , e 
gareggiando  nel  dominio  col  Sole,  ancor 
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di  là  dalle  fue  vie  da’  fuoi  termini  ell’ha  di- 
voti.  Ma  fe  di  ciò  (hipefatto io  vo  a ricer- 
care chi  abbia  a lei  foggettato  tanto  di 
Mondo,  ritrovo  tofto,  che  furono  i Reti- 
gisti  : uomini,  che  per  lei  fon  ulora  fin 
colf  giunti,  dove  ne  pur  erano  certi  , fe 
Mondo  fuffe,  da  potere  a lei  foggettare. 

Dire  vi  prego:  Chi  converti  la  Francia  alla 
Fede , fe  non  Remigio  ? chi  la  Suevia , fuor 
che  Martino?-  chi  laTcffandria,  fuor  che 
Lamberto?  chi  l’ Inghilterra , fuorché  Ago- 
flino  ? chi  la  Frifia  , fuor  che  Vilfrido  ? 
chi  la  Germania,  fe  non  Boni  ta  zio  ,c  Lug. 
dero  ì chi  la  Saffbnia , le  noti  Suitberto  , 
c Villebrordo?  chi  la  Boemia,  fc  non  Ci- 
rillo , e Metodio?  chi  la  Dacia  , fc  non 
Afcario?  chi  la  Pomcrania,  fe  non  Otto- 
ne? chi  laVandalia,  fc  non  Viccllino?  chi 
la  Pannonia  , chi  i Rutti , ehi  i Lituani  , 
chii  Molcoviti,  e chi  maffimamente  iPot- 
lacrhi  , fucr  che  Adalberto?  Quelli,  che 
firn  tutti  di  Ordini  Monacali  , quelli  fue 
quei  che  fott  entrarono  animofamcntc  3 
gli  Apolloli  nella  travagliofa  eonquilla 
dell’  Univerlo , degni  però  di  ereditarne 
con  le  fatiche,  c col  carico,  ancora  il  no- 
me. Che  fc  que’ Religioli  medclìmi  i quali 
avevano  per  loro  illituzinn  principale  la 
contemplazione,  il  filenzio , e la  folitu- 
dine  , come  i Monaci  , tanto  acquetaro- 
no di  Provincie  alla  Fede  ; lafcio  or’  a 
voi- giudicare  ciò  c avrai  fatto  , quegli 
che  femprc  eguale  lludio  hanno  ubato  e 
nella  falvezza  privata,  e ncil’util  pubbli- 
co. Io  non  vogi’ora  favellar  dell’  Ibcr- 
nia  » convertita  già  da  un  Canonico  Re- 
golare, qual  fii  Patrizio;  non  della  Tar- 
tatia,  di  cui  Iene  dee  tanto  agli  Allievi 
del  gran  Domenico  ; non  della  Per  fu  , 
di  cui  fi:  ne  riconofec  tanto  da' Figliuoli 
del  gran  Francefco  : dite , tutto  1‘  acqui- 
no del  Mondo  nuovo  , quant’ egli  è gran- 
de, non  è gloria  de’  Me  ridicami  ? Che  le 
qualche  onore  ha  recato  ancora  alla  Cirio- 
la il  ricevere  Ambafciadori  fin  da  gli  ulti- 
mi termini  della  Terra,  dal  Giappone  già 
fconnfciitto,  dalla  Cina  già  inaccrifibile  , 
è flato  pur  rio  fatica  della  mia  minima 
Compagnia  di  Gesù  : la  quale  le  meno 
adulta  di  età , e fi:  inerì  fiorita  di  numero- 
ha  operato  tanto;  c’avranno  fatti  tutti  in- 
ficine tanti  Ordini  più  popolati,  più  an- 
tichi, più  riguardevoli,  che  fono  quegli  , i 
quali  a guita  di  Elcrciti  veterani  fono  a 
lei  (lati  , e d’incitamento  , e d’ riempio» 
alle  belle  imprefe? 

Qllindi  miiate  pure  quanto  ha  la  China , jjj 
o diiplsmMo , odi  eminente , ch’io  t .ilo 

’ diuio- 
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dimoftrcrovvi  doverli  più  di  ciafcun'aj- 
tro  a pedone  ufcite  da’  Chioftri  ►_  E pri- 
ma , certa  cofaèchc  degli  orto  principali 
Dottori,  quattro  Greci,  e quattro  Lati- 
ni, non  ne  fur  Religiofi  meno  di  feij  tre 
de' Greci  , che  fur  Ballilo,  Nazianzcno  , 
e Griiofiomo;  tre  de' Latini,  che  fùr Gre- 
gorio, Girolamo,  ed  Agoflino.  La  Teo- 
logia, sì  quella  più  contenziofa  che  ('pie- 
ga i dogmi,  >ì  quella  più  tranquilla  che 
Icorge  le  operazioni  , non  altri  oracoli 
vanta  di  maggior  fama  , che  un  Pier 
Lombardo  , il  Maeftro  ; che  un’  Ales  , 
J' Irrefragabile  ; che  un'Alberto  , il  Ma- 
gno} che  un  Tommaf» , 1‘  Angelico;  che 
un'  Egidio , il  Fondato  ; che  un  Riccar- 
do, P Autorevole che  un*  Enrico,  il  So- 
lenne; che  un'Alano,  l’  Univerfale , che 
uno  Scoto,  il  Sottile  ; che  mi’  Aureolo  , 
il  Facondo;  che  un'Ervco,  l’Acuto;  che 
un  Maironc  , l' Illuminato  ; che  un' Oc- 
canto,  l’ingegno fo;  che  un  Baccone  , il 
Ri  Coluto;  che  un'  Ariininenfe  , 1 Autenti- 
co ; che  un  Capreolo , il  Sodo  ; che  un 
Dionigi,  l'Ertatico  ; che  un  Vittoria  , I' 
Incomparabile;  c (<e  mi  ita  petmeCTo  di 
aggiungere  ancora  quelli)  che  un  Suarcz , 
il  Profondo;  che  un’Vafquez  , il  Pode- 
rofo . E qu-.fii  non  fur  tutti  uomini  Re- 
golari ? La  Scrittura  facra  donde  ha  rac- 
colti gl’interpreti  più  fedeli  ? Donde  la  leg- 
ge canonica  gli  cfpolìtoti  più  illuftri?  Don- 
de la  vita  Cpirituale  i maenri  più  cfcrcira- 
ti , Ce  non  parimente  da’Ch'òftri?  Freme 
l'Erefia  nel  vedere,  che  quinte  volte  el- 
la è tornata  a ritentar  la  battaglia  , al- 
trettante al  fine  (confitta  , è fiata  nc- 
ceflitata  a cedere  il  campo  , cd  a rifug- 
gir negli  Abbitfi.  Ma  chi  fra  tutti  furo- 
no, chi,  o più  accorti  inifcopritla , o i 
più  aminoli  in  opporfcle,  o i più  felici  in 
abbatterla,  Ce  non  gli  uomini  Religioni  ? 
E'  nota  sì,  ma  digniflìma  oflcrvazione  , 
«he  ad  ogni  nuova  Certa  di  Eretici , la  qual 
fotfe  ad  impugnare  la  ChieCa , CotCeall'in- 
contro  a follencte  la  Chicfa  una  nuova  fa- 
miglia di  Regolari  ; quali  che  quelle  fol- 
lerò le  milizie,  tenute  in  pronto  dal  Cie- 
lo per  fua  d i fi  la  • c cosi  con  gli  Arriani 
nell'  Oriente  fpuntaron  due  Religioni  ; 
curila  d"  un’ Antonio  in  Egitto  , e quella  d' 
un  Rifilo  in  Cappadocia  ; e Con  gli  Arriani 
nell' Occidente  due  altre;  quella  d’tin' 
Agoflino  nell’ Affrica  , e quella  d’un  Be- 
nedetto in  Italia.  Contra  gli  Eutichiani 
Jcvaronfi  i fognaci  dell'  Abate  Sabba  ; e 
contra  gl’  Iconomachi  forfer  gli  Allievi 
dell'  Abzte  Ianni  ciò.  Dopo  la  fcifnuGrc- 
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ca  nacquero  torto  a riparar  quella  perdita' 
i Giuntaceli  , i CamaldoJefi  , i Vallom- 
brofaoi;  e poco  approdo  i Certolini  Cot- 
to Bruitone  , i Ciftercicnfi  folto  Bernar- 
do, cd  i Premonrtrateli  Cotto  Norberto 
allor  comparvero  a raflèrenare  la  Chicli, 
quando  i Nicolairi  vi  avevano  eccitata 
un'orribile  turbolenza.  Che  dito  de' Do- 
menicani , e de'  Francefcani  ? Non  è chia- 
ro che  laro  toccò  d' opporli  al  futorede’ 
Valdefi , degli  Albigefi , degli  Ufiri  , de' 
Flagellanti , e d' una  immenla  ribaldagli! 
di  Eretici  d'ogni  razza,  eh'  avevan  qua- 
li adulterata  ogni  verità , e depravato 
ogni  culto  ? E finalmente  a rintuzzar  I’ 
alterigia  de' Luterani  , e de'  Calvinifii  , i 
quali  pretefero  di  ravvivar  tutti  inlieme 
gli  antichi  errori , abbiamo  noi  per  ora- 
colo Pontificio  elfere  fiato  conftìctiito  if 
noftr' ordine  ; non  perch’egli  in  fc  con- 
tenga gran  merito,  ogran  virtù,  ma  per- 
chè tanto  la  vittoria  appariflè  più  fcgnala- 
ta, quanto  a Goliati  più  orribili  fi  contrap- 
ponevan  Davidi,  men  bellico!!  v E certa- 
mente che  a'Rcligiofi  Copra  ogni  altro  fi 
debbano  Je  feonfitte,  e gli  eccidli  dell' 
Erefia,  fi  fa  mani  fi  Ito;  perciocché  inque’ 
luoghi  , dov’clla  o ebbe  forte  di  non 
trovarne  veruno  , o pur'  ebbe  poter  di 
fcacciarli  tutti,  quivi  ella  fempre  imper- 
versò, quivi  vinfc,  quivi  trionfò,  e qui- 
vi giunfe  a flabilir  più  durevole  il  principa- 
to , fi  come  appare  ( aimè  quanto  ! ) 
nell'  Inghilterra  r già  Liceo  di  Capienza , 
orLetna  di  errori.  Partiamo  innanzi.  Le 
Confraternite  laiche  , le  quali  alle  Città 
partorì  fono  tanto  bene,  di  chi  furono  tro* 
vamento,  Ce  non  di  due  fair.ofiflìmi  Reli- 
giofi; di  un  San  Domenico , il  quale  fon- 
dò quella  che  appellali  del  Kofario  ; c di  un 
San  Bonaventura  , il  quale  crfe  quella  eh’ 
è detta  del  Gonfalone?  A ricomperare  gli 
fchiavi  chi  fi  è conlccratoconobbligazion 
più  leverà?  A minirtrarc  a gl' infermi  chi 
fi  c dedicato  con  voto  più  indiflblubile? 
Ad  infegnare , a confortare , a predicare  ,. 
a f'ahneggiare,  adorare,  dii  ha  cuftumato- 
in  qualunque  età  di  applicarli  con  maggior 
atra,  che  i Rclig'on,  in  cui  1'  ifterto  ri- 
polo  già  par  delitto? 

Ma  qual  più  vivo  argomento  del  bene' 
immenfo  da  Keligiofi  operato  , che  il  ri. 
mirare  gli  ampliami  privilegi  lor  conce- 
duti dalla  Sedia  Appoftolica  ,1’ efenzioni ,. 
le  grazie,  le  faculta,  i'  patrimonj  ricchif- 
fi  ni  lor  lafciati  , i moni  (feri  magnifici 
loro  eretti , e le  fublimi  dimoftrazioni  di 
ottzie  c'  han  ricevute  , con  venir  elàltatv 

mot 


De  gli  Ordirvi 

trolt!  di  loro  alle  più  riguardevoli  digni- 
tà  , roentr’eflì  non  latamente  non  le  cerca- 
vano,  coinè  s'ufa,  ma  o vi  ripugnavano 
con  le  lagrime  , o ancora  fe  ne  involava- 
no  con  la  fuga  ? Non  fono  tulli  quefii 
indizi  aperti  flimi  di  quel  debito  , che 
loro  ha  profeflato  la  Chiefa  > come  a 
miniflri  i più  infaticabili,  i più  fcdek.e 
forfè  anche  i più  piofittevoli , eh  eli  avel- 
ie ? Se  non  che , a dir  vero , io  non  so , 
fe  più  abbiano  recato  di  onore  limili  di- 
gnità a*  Rcligioli  -,  o i Rcligiofi  a limili 
dignità  . Certo  fi  è , che  ove  tutte  confi- 
derai noi  vogliamo  le  Prelature  Ecclcfia- 
fliche  , ancor  più  eccelle  , noi  feorgere- 
mo  , che  di  rado  effe  vennero  efercitate 
con  maggior  innocenza  , o con  maggior 
zelo  , che  quando  furono  in  mano  d uo- 
mini eletti  tra’  prnfcllori  della  ciantelle 
Umiltà  . E così  prima  apparite  chiaro 
ne‘  Vetcovi  : tra’  quali , pochi  ( materna- 
mente da  che  comparvero  al  Mondo  le 
Religioni  ) pochi  , dico,  fi  leggono  fuor 
de'Chioftri  da  pareggiarli,  attele  tutte  le 
doti , a un  Bafilio  , a un  Niffeno  , a un 
Grifollomo,  a un  Nazianzeno , aun  Epi- 
fànio  , a un’ Agallino  , a un' Fulgenzio,  a 
un  Mattino  , a unMalacchia,  aun  Anfcl- 
mo , a un’  Antonino , e ad  altri  tali  m gran 
numero,  che  pillarono  dalla  cocolla  mo- 
naffica  alla  mitra  pontificale.  De)  Cardi- 
ali! poi , o noi  vogliamo  mirare  in  lor  la 
dottrina , o la  fantità , che  fono  quafi  i due 
cardini  della  Chiefa.  Se  la  dottrina j chi 
tri  loro  è pici  celebre d’ un*  Egiào , od  un 
Oftienfe , od'un  Fanormitano,o  d'_ un'Ugo- 
ne,  od’unTurrecremata,  o d’ un’Areolo , 
od’un  Beffarione,  od’ un  Gaetano , od  un 
Toledo,  od'un  Bellarmino,  tutti  egial- 
mcntedi  profeflìon  regolare  ? E fe  la  fanti- 
tà;  dirò  foto  , che  dall)  armo  millefimo, 
intorno  al  quale  quell  augulto  Senato 
cominciò  a crefcere  notabilmente  di  fil- 
ma , e di  autorità  , non  fono  meno  di 
quindeci  i Cardinali  riveriti  fra  i Santi 
( Son  inchiodiamo  tnquafii  qm  Cardiali 
eh* puramente  abbiano  troviti  tm  titolo  di 
tnti , o fono  do  non  Regolari  , B.  Giovani 
Miri  irò.  B.  Pierre  di  Luxrmburgo.  B.  Lodo- 
vico  Aita  ondo  . De*  Canonici  Regolari  ■ 
B.  Vgone  di S.  Pittore.! Te’  Cluniacenfi.  B.  Go- 
nido  . B.  Attorno.  De*  Ciftercienfi . B. 
Laidume.  B.  Mirrino . B.hrrmrdo.  B.  En- 
rico . B.  Guidone.  B.  Corride.  B.Gugliel- 
mo  . De'  Ccrtofini.  B.  N itolo  Albergati. 
De’Celeftini.  B.Tommafo  di  Tenta.  B. 
IracofcotC  Atri  • Degli  Umiliati.  E.  Urti 
jitnzoli . Degli  Agottiniani . £.  Binava- 
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tura  Badano  Martire . De’  Domenicani. 
B.  Latino  MaJibrancaO'fino  . B.  Giovani 
di  Domenico . De’  Francescani . B.  Andre » 
dt'Conti  di  Augii » il  f unii  ottenni  di  rifiom 
tare  il  Cardinalato  già  inferitogli . di  San 
Giorgio  in  Alga.  B.  Antonio  Corriti:  di 
ai  tutti  vidi  0 gli  approvati  Martini o- 
fj,  0 gli  autori  citati  da  Monf.  Ludovico  Doni 
d‘  AnkhyVefc.  di  Auflum  nella  truditìjfima 
Storia  del  Sotto  Collegio  , di  ofo  mode  mo- 
menti mandati  in  luto  : i quali  autori  ci  ri - 
pontini,  non  intendendo  di  dimoi  con  lane. 
fin  loft  tmomanuo  fedo  maggiori  alta  virtù 
de'  Cardmali  commemorati  , di  quella  tha 
già  peraltro  fi  godano)  benché  non  fian  tutti 
a tutti  egualmente  noti.  Di  quelli,  quat- 
tro non  appartengano  all’ Ordine  Religio- 
fo,  e tali  furono  un’Alberto,  e un  Berar- 
do, Vcfcovi  l'un  di  Liegi,  i'  altrode'  Mar- 
fi  ; e due  grandi  Arcivefcovi  di  Milano  , 
Caldino  , e Carlo.  Ma  gli  akrrè  certo  , 
che  vi  appartengono  tutti;  e furon quelli 
un  Pier  Damiano,  Eremita  Benedicano  > 
un'  Anfelmo  e un  Matteo , Monaci  di  Clu- 
gni»  uno  Stefano  e un’  tigone,  Monaci  di 
Citello  ; un  Raimondo  Nonnato , dell’ 
Ordine  caritatevol  della  Mercede;  unTe- 
fauro  Marcire, un  Bernardo  Vefcovo  di  Par- 
ma, e un  Pier  Igneo,  VaHocntrrofani  : e- 
finalmente  un  Bonaventura,  grande  inde- 
gno de' Minori  Offcrvanti,  e un' Guarino 
grande  fplcndor  de'  Canonici  Regolari  . 
Tanto  è ver  che  la  porpora  Vaticana 
nuUa  ha  perduto  dall 'accoppiarli  frequen- 
temente con  effa  la  fa>a , o T lacco . Ma 
de' Romani  Pontefici  , che  diremo?  No» 
poffon  forfè  comparire  tra  foro  a volt» 
lccoperto  con  riputazione  , con  gloria  , 
anche  i Rcligiolì  ? E che  pare  a voi  d' un 
Gregorio  Magno,  il  cui  nome  folofuppli- 
lcc  ad  un  grand'  elogio  ? Che  d'  un  Gre- 
gorio fecondo  , il  qual  privò  dcH’impe- 
rio  l'empio  Leone,  c il  fece  rititar  vergo- 
gnofo  ludi'  Oriente!?  Che  d'un  Gregorio 
Settimo,  il  quale  fpogliò  pur  dell’I  imperi» 
il  malvagio  Arrigo,  efe  lo  fece  venir'umi- 
le  a' piedi?  Che  di  un'  Agatone,  il  qual 
fottraile  i Pontefici  dall'  omaggio  , che  ’a 
gl'  Impcradori  sbordavano  per  la  propri» 
confecrazione  ? Che  d'un'  Urbano  Secondo, 
per  lo  cui  zelo  la  Terra  Santa  fu  rifeofi» 
già  valorolamente  dal  giogo  de'  Saracini ? 
Che  d’un  Leon  Quatto,  per  la  cui  fiim» 
la  Gran  Bertagna  fi  fece  già  fpontanea- 
inente  tributaria  alla  Cliìefa  l Che  d’ un* 
Aleffandro  Terzo?  che  d'un Pafouale Se- 
condo ? che  d’un  Pio  Quinto?  e ched’al- 
tri  tali  oltre  al  oumeio  di  cinquanta  ? I 

qua- 
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«inalile  non  fu'ono  dittisi  fcgnalati  operi 
innocenza , t>  per  lettere  , o per  valore , 
come i menzionati  pur1  ora,  furono  almcn 
quali  tutti  : e di  nelluno  affolutamente  li 
contano  quelle  gravi  o fragilità  nel  vivere, 
o fiacchezze  nel  governare,  ic  quali  ad  al- 
tri non  Religiolì  Pontifici  di  quei  tempi 
più  lagrimcvoli  , li  leggono  attribuite 
eziandio  da’  buoni . ( Pontifici  Regolari , 
Monaci  d’Ordine  incerto  , S.  Diauifi * . Ve- 
lagic  II.  S.  Gregorio  III.  Rcncdittini . S.  Gre- 
gorio 1.  S.  Benfatte  IV.  Adeodato . S.Agaio- 
na.  S.  Gregorio  U.S.  Z aerarla  . S tifano  111. 
S.Pafquale  I.  S.Leon.  lV.Gio-vaunì  IX. Leon  V. 
Silvcftro  11. Giovanni  XIX.  Sergio IV.  S. Leone 
U. Stefano X. delle IX.  Vittore lll.Gela/ì eli. 
Innocente  il.  Gregorio  Vili.  Clemente  VI.  Ca- 
nonici Regolari.  S. Eugenio  1.  S.  Leone  11  S. 
Benedettoli.  S.Sergio  1.  Stefano  11.  Sergio  li. 
Benedetteli!.  FormofeJòenedotto  IV.  Aicjf an- 
drò ll.Oneriell.Lucio  ll.AnaJlafìc  IV. Adria- 
no IV.Al'Jf andrò  lll.lnneeent.ollI. Onorio  111. 
Cluniacenli,  S.  Gregorio  VII.  Urbano  lì.  Puf- 
quale  11.  Urbano  I'.  Cilfercicnfi . Eugenio  111. 
Benedetto  XU.  Domenicani.  Innocente  V.  Be- 
nedetto Xl.  'Pio  V.  Francòfoni.  Nicolo  ly. 
Ah/! andrò  V.  Si/lo  IV.Sijlo  V.  de’Ccltflini.f. 
Cele  fino  V.  di  S.Giorgio  in  Alga.  Eugenie  IV. 
aie'  J catini.  Paole  IV.  nella  net  a de'  quali  cì 
forno  allontanati  di  feto  da  Giovanni  Ator , 
nella  fu  a Somma  p.  r ./.  j.  e.gg.  che  n'è panno 
il  più  attutato  dogli  altri  in  rammemorarti.) 
lo  non  favello  , Uditori,  Ramane  a gen- 
te, cui  pollan  venderli  lucciole  per  facel- 
Ic  o fola  per  verità  ; e quando  ancora  la 
far.tità  del  luogo  nel  quale  io  fono,  c la 
gravità  dell’ uffizio  il  quale  io  follcngo  , 
non  mi  fpaventalfero  dal  mentire  in  mate- 
rie si  fagrofante,  mi  ballerebbe  il  vedere 
ch’io  parlo  ad  uomini  perii ÌHimi  in  ogni 
letteratura,  e facra , e profana,  appo  cui 
per  dar  credito  alle  menzogne,  non  bada 
ardire.  Clic  dite  dunque?  Potete  voi  tac- 
ciarmi forfè  di  fallo  in  veruna  di  quelle 
proporzioni , le  quali  Ilo  dette  ? Non  to- 
no cileno  tmtc  chiare  ? palpabili  ? indu- 
bitate ? E fe  fon  tali,  che  vuol  dir  dunque 
che  voi , i quali  tanto  vi  rallegrate  del  be- 
ne di  S.nta  Cbiefa,  mcftraie  n tntcdime- 
no  si  poco  amore  a coloro  , che  il  procu- 
rarono? nè  dubitate  d'immitar  gli  Egizia- 
ni, li  quali  a pardi  qualunque  altro  gode- 
vano aver  fuc  gregge  numcrol’e  , fecon- 
de, ben  cuflodite;  c godeano  nutrirli  del 
loto  latte,  e godeano  veltirfi  delle  lotta- 
ne : e dall’altra  parte,  come  immondi , 
abborrivano  que’  Pallori,  che  apro  d' erti- 
li affaticavano? 


Ma  voi  mi  direte  cil'io  quella  mane  vi 
prefumo  colpevoli  di  un  delitto  , di  cui 
voi  fitte  innocenti . Che  a’  Religiolì  anti- 
chi, i quali  lon  quelli  che  operarono  tanto 
bene  , voi  liete  rivrrentilfiini  . Che  non 
fon’ elfi  color  de’ quali  voi  ragionate  con 
biafimo,  ma  che  fono  i Religiolì  moder- 
ni : i quali  tralignando  da'  lor  Maggiori, 
tono  alla  Chiefa,  altri  fcand  doli , altri  inu- 
tili , e però  indegni  di  ereditar  qutlle  pre- 
minenze , que’  comodi  , quelle  entrate , 
chefur  laici  a te  a rimeritar  le  fatiche;  non 
a pafccrc  la  pigrizia  . Non  è quello  ap- 
punto, Uditoti,  quello  che  voi  mi  vorrc- 
lle  orarifpondere,  fe  potelìc  alzar  la  vo- 
ce? Ala  io  rendo  in  prima  a Dio  grazie, 
che  voi  almen  confettiate  , ed  amiate  il 
merito  dc'Religiofi  più  antichi,  contro  a 
ciò  che  molti  ingratiliìmi ardifeon  fare;  e 
poiché  io  lcorgo  , che  in  condannare  i 
moderni  non  vi  movete  da  malignità  , 
ma  da  zelo  , io  non  mi  curo  di  appella- 
re a giudizio  m.n  pafiionato  del  voDro. 
Ditemi  dunque  . Per  quanto  or  fieno  i 
Religiolì  viventi  o inutili  , o fcandalofi , 
non  credo  io  già  recar’ elfi  alla  Chiefa  sì 
grave  danno  , che  avvanzi  il  bone  reca- 
tole anticamente  da’  lor  Maggiori  . Che 
avvanzi , dilfi?  Anzi  che  gli  lì  polla  pur 
mettere  in  paragone  . Perocché  , quan- 
to operiam  di  male  , a ragion  di  efempio, 
noi  miferi  Geluiti  ( sù  , voglio  tifare  il 
linguaggio  volito  ) per  quanto  offendia- 
mo col  nortro  vivere,  per  quanto  fcand a- 
ltz.-i.imo  co’  nortri  modi  : non  credo  io  mi- 
ca che  pervertiamo  tante  anime  , quante 
ne  convertirono  folanientc  o nell’Occi- 
dente un'  Ignazio  , o nell’  Oriente  un 
Kiaucelco  : non  credo  noi  più  impedia- 
mo il  pubblico  bene,  di  quello  che  ilpro- 
movcllero  o un  Ricci  con  aprire  al  Vange- 
lo le  regioni  vartillime  della  Cina  , o un 
Valenza  in  perkguitar  con  la  penna  tan- 
te erelie  , o un  Molina  in  illulfrar  con  la 
lingua  tanre  Accademie  , o un  Salmero- 
ne,  o un  Rodrigo  , o un  Fabro  , o un 
Eainio,  con  ricor.dur  tanti  popoli  a peni- 
tenza. E ciò  ch’io  fono  cofirctro  dir  qui 
di  noi,  con  più  ragione  voi  divifate  degli 
altri , i quali  fono  a gran  lunga  di  noi  mi- 
gliori. Nuocou  più  fòrfccol  loro  efempio 
alla  Chiefa  i viventi  Iknedittini , di  quel- 
lo, che  le  giovalTe  un  Benedetto  ? più  i 
Domenicani,  di  quello  che  a lei  giovalTe 
un  Domenico,  ed  un  Vicenzo?  PiuiFran- 
celcani , di  quello  che  a lei  giovalTe  un  Fran- 
cefilo , ed  un  Bernardino  ? e così  audace 
voi  decorrendo  d’ altri  Ordini  o chcricali , 

o ino- 


De  gli  Ordini  Regolari;  , jót 


* monadici , o mai.! io;, ti  , tra  cui  ne f-  Tuo  contrario.  Raprcfentiamoci  dunque  , 
imo  ve  n'iii,  il  quale,  oltre  al  fuo  cele-  che  tutti  unitamente  mancaflcro  i Religio- 
ère  Fondatore,  non  abbia  dati  a. prò  del  fi  , perchè  non  fono  di  tanta  edificazione  , o 
genere  umano  o Scrittori  efirnii  , o Pre-  di  tal 'profitto,  com' erano  i lor  M ’ggiori: 
aleatori  «celanti  , o Martiri  generali , o quanto  fpjcndote  mancherebbe  con  elfi 
Pontefici  incomparabili  . E perchè  dun-  corri  eguenremente  alle  Cliicfe»  le  qmlinor» 
que  io  non  potrei  domandarvi , chcingra-  rade  volte  tenute  fono  da’ poveri  Regolari 
zia  di  si  gran  Padri  portiate  qualche rilpet-  con  più  nettezza  , con  più  provvedimento, 
co  a loro  figliuoli,  tutto  che  quelli  per  ie  con  più  decoro,  che  da  molti  altri Eccle- 
ftefli  o ne  fieno  , o ne  Sembrino  immeri-  fiaftici,  ancorché  pingui?  Quanto  culto  a 
tcvoli?  Benedetto  Dio.'  Clic  misfatti ,che  Dio  celierebbe  ne1  falineggi.nnemi  conti- 
Jcllonie  non  tollerò  già  egli  pazicntcmen-  novi  ? Quanto  fuftragio  a' Defonti  ne- fa- 
te in  un  Salomone  , in  un  Roboamo  , in  crifizj  eotidiani  ? Quanto  patrocinio  alle 
un  Jora,  in  un’Amafio  , per  riguardo. d'  Cìrtà,  che  ad  un'ora  iatclhon  prive  delle 
un  lolD-tviddc,  da  cui  qne*  Principi  ,quan-  ir.tercdfioni  di  tanti,  i quali  per  elle  orano, 
to  difccndevano  per  lignaggio  , altrettan-  digiunano,  veglino,  fi  flagellano . e le  cui 
lo  degeneravano  per  bontà  ? Ed  in  ono-  lagrime  furono  già  dal  Nazianzeno  chiama- 
te di  un'  Àbramo,  d’un'  Ila  eco,  d’unGia-  te  Partii  diluvium,  & Mundi  txpinmt»-  or*t.i.li 
cobbe,  edi  alcun  'altro  di  que‘ primi  lode-  turni  Al  confcdare,  pochi  darebbon'  opera  lui. 

Voli  Patriarchi , con  quanto  infiuicabil  eie-  sì  collante.  In  predicare,  pochi  durcreb- 
mtnza  egli  loppoftò.pcr  più  lecoli  la  per-  borr  (lenti  si  travaglio!!.  La  Gioventù  quan- 
Jidia  d un  Popolo  sì  malignò  , qual  lu  I'  toperdcielrbec  di  allevamento,  e di  lcor- 
Ebreo;  quanto  il  favori?  quanto l'ar ricchi  ? ta  , c di  nrag'fleio  ? Amntitolirebbon  le 
quapto  accrcbbclo  , qu  rnt'ornollo  ? e fe  Cattedre  piùfamofe,  o di  lilofolia  natura- 
pur  H r .a  I m ente  lo  a liba  rei  or  .ò , lu  folodop-  le,  o di  feienza  frera.  Negli  univcrfali  Con- 
po  quell  eccello  uoviflimo  , ed  inaudito,  ci  1 j vertebbono  meno  coloro  alla  cui  dot- 
a cui  niun  merito  de' Maggiori  poteva  a-  trina  log  Irono  prima  co  fidarli  gli  articoli 
ver  proporzione;  cioè  dopo  l'irccifioiied'  da  deciderli!  rErcfiaslrenatamentcpinb.il- 
un  Dio,  Ben  potrei  dunque  addimandarc  dan/irebbe  ne* Regni  da  lei  ledotti , lenza 
ancor' io,  che  in  ricognizione  di  ciò  c’  han-  più  quali  temer  punto  o di  lingua  che  la 
no  adoperalo  que' primi  Religiofi  si  iìlu-  perturbi , o di  pena  clic  ladisfidi . Sfortuna- 
fin, eai  meritevoli , fi  Iliade  a' lorodifcert-  ti  Indiani!  E chi  ci  farebbe,  che  sì  frequen- 
denti  alcun  termine  di  pietà,  qon  già  tal  , temente  trattalfc  di  abbandonare  fol  per 
che  quelli  dovelfero  ire  liberamente  impu-  lalute  di  tifi  lidi  natii  ; c che  fenza  paventa- 
niti  ne*  loto  delitti , ma  folo  clic  non  venif-  re  o naufragii  di  mari  ignoti,  o malignità 
fe  ritardata  loro  la  giulìizia  comune  a gli  di  (lille  drankre,  volafle  a recar  loro  la  lu- 
altri,  che  non  fodero  perseguitati  ne'  tri-  ce  dell'Evangelio,  ad  addiirrcliicarli , afer- 
bunali,  che  non  folTero  ributtatidalleanti-  villi,  ad  addottrinarli  ? Quanto  conforto  • 

pantere, chenonfofieroinUiltatijfchcrniti,  perirebbe  a ciafcun  di  voi  nelle  angofee 
proverbiati;  quali  che  ornai  uon's’abbia-  della  oferenza  ! quanto  folle v»  nelle 
no  più  a dilfinguere  i Religiofi  da'  Sara-  aridità  dello  fpirito  ! quanto  indirizzo 
ci  ni  di  piazza  , fc  non  in  quello  , che  nelle  tentazioni  dell'inimico!  quante  con- 
fcnroKo.i  loro  oltraggi,  c che  li  conc.fcono . filiazioni  neli'  acerbità  delle  malattie  J 
IV.  Ma  io  certamente  non  dio  sì  difpaata  quanta  afliftenza  nelle  afonie  della  morte! 
la  nofira  cari  fa  , che  ci  (ìa  d'uopo  anfio-  c|  voi  chiamate  sì  inutili  i Religiofi?  Ahnon 
famente  ricorrere  al  merito  de’ Maggio-  già  tali  glì_  ha  fperimentati  a fuo  orò  l' infe- 
ri. Hanno,  hanno,  i Religiofi  ancora  vi-  lice  Napoli,  quando  in  quelli  ultimi  anni 
venti,  onde  poterli  ricattar  dalla  taccia  , aldina  da  Dio  con  Inufitata  cd  orribile  po- 
che loro  date,  o di  fcandalofi,  od’irruti-  flilenxa,  gli  ha  rimirati  in  fuo  lervigiosi 
li.  Perciocché  le  tutti,  o quali  tutti  fon  pronti  a gittar  lavila,  che  quantunque  noti 
.tali  , quali  voi  dite  , facciam  così  : fin-  obbligati  giravano  per  le  cafc,  allillcvano 
grani  che  manchino  in  uno  dante  dal  Moli-  a*  lazzaretti  ; ,c  mentre  altri , dì  cui  fors’ 

„do.  Ohimè!  Ho  veduto  i più  divori  frà  era  1' obbligazion  più  leverà',  o fuggiva- 
voi  cambiarli  quali  dì  s-olto  nel  figurar,  no,  o fi  alcondcvano , cflì  quali  cran  gli 
quantunque  finto,  un  tal  calo  . Ma  con-  unici  a minidrare  alla  plebe  infetta  i fuf- 
fortatevi  , perchè  a cono  forre  un  bene,  fidj  Spirituali , con  tali  efernpj , e di  cari- 
llon vi  ha  forfè  pruova  o più  agevole  , o tà,  e di  codanza,  che  modero  final  men- 
più  ficura,  che  metterlo  al  paragone  del  te  la  Città  tutu  a ringraziarne  con  fue 
Puntanti  iti  t.  St’ntri.  N U pub- 
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pubbliche  lettere  1 lor  moderatoti  fovra- 
ni,  giacché  di  quei  > che  tanto  li  erano  af- 
faticati in  prò  d'efia,  ninno  era  quali  fo- 
pravvivtito  a riceverne  il  guiderdone  5 e 
Come  in  altonauftagiOj  nè  pur  le  n'erapo- 
tnto  prefiare  all'offa un'tifliziodi duolo, 0 
«m'onor  di  tomba.  E forle  che  foto  Napo- 
li puh  far  tcdedi  tal  pietà  ? Saffo  gran  parte 
del  Regno  Neapolitano;  fallo  gran  parte 
dello  Dato  Eccidi.; dico  ; Genova  feonfo- 
lata  piir’clla  il  sà , fe  tutte  poffono  tefli- 
ficar  con  proporzione  lo  fililo.  Onde  io 
non  potrei  certamente  non  mi  ftunire , che 
sì  malamente  ne  vengano  da  più  d'  uno 
contraccambiati  : s' io  non  fapefli  che  è 
proprio  dc'bcncfiz;  fpirituali  ( quali  fono 
quegli  che  voi  liete  ufi  a ritrarre  da’Rcli- 
giofì  )cffcr  poco  prezzati , e per  confeguc-n- 
te  rimeritati  anche  poco  : la  dove  fcqucfli 
Riligiofi  medefiini  oggi  viventi , in  vece 
delle  orazioni  che  per  voi  fpargono , o 
'àc  facramenti  che  v'amminiflrano,  odel- 
le  prediche,  ode'fcrmoni,  o di  limili  ali- 
menti divoti  con  cui  vi  pafconoivifacef- 
fcro  parte  delle  loro  entrate  , vi  donaf- 
ftro  i loro  chioftri , vi  redeffero  i lor  po- 
deri ; io  )on  finirò  che  voi  .gli  celcbrere- 
fic  come  1 più  lodevoli  uomini  della  ter- 
Ta:  e non  vedete,  che  non  folo  da  loro 
ciò  non  puh  farli  , ma  fe  il  facefiero  , 
non  farebbon  pofeia  più  atti  a fommini- 
lfratvi  innumerabili  beni  da  voi  meno  Ri- 
mati, ma  più  (limabili  ? 

Non  intendo  io  già  di  negare  per  quan- 
to ho  detto,  clic  tra’  Religioli  d’ ogni  for- 
te non  fiiguano  molti  eccedi  , o fieno  d' 
avarizia,  o fieno  d'arroganza,  o fieno  di 
libidine,  o di  qualunqu’ altra  mcn  rego- 
lata affezione.  Ma  primieramente  io  non 
sh,  pftchè  i misfatti  di  alcuni  ridondar 
debbano  ad  infamia  di  tutti . Quanti  adul- 
teri fono  fra' Maritati  ? quanti  avari  fra' 
Mercatanti  ? quanti  ari  riganti  fra’ Lettera- 
ti? E non  però  nè  l'tflcre  Letterato,  nè 
Tcffcrc  Mercatante  , nè  1'  cffcrc  Marita- 
to fi  Rima  infamia.  E perchè  dunque  fi 
procede  al  contrario  co’  Kcligiofi  ? e quel 
nome  facrofanto  di  Frate  , dato  da  Cri- 
fio  per  grand’onore  a" gli  ApoRoli  di fua 
bocca  , par’ oggi  nome  di  derilione  , e 
di  obbrobrio,  per  le  malvagità  rif-pute 
di  alcun  de' Frati?  Forfè  quando  undi  lo- 
ro trafeorre  in  qualunque  defitto,  vi  tra- 
feorre  egli  per  cgual  connelfione  , o con 
univerf.de  confenfo  di  tutti  gli  altri  ? Nc 
vien  fors’cgli  da  tutti  gli  altri  Jod ito? nc 
vien  rimunerato  ? ne  vien  promoflo  ì E 

eh'  altro  mai  fi  richiede  in  qualunque  legge 
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a non  efler  partecipe  della  pena, falvo che 
non  eficre  complice  nella  colpa?  Non  bi- 
Ra,  cheil  loglio fia  prcffo’l  grano, perchè 
il  grano  fia  loglio;  nè  bafla  che  le  lambru- 
1 fche  fiati  predo  l'uve,  perchè  l’ uve  fieno 
lainbrukhc.  E ar’putarc  chei  buoni  fiera* 
j malvagi,  baficr  t che  i malvagi  fitnprdfo 
' i buoni?  Che  lciocchezza  è quefia,  dice- 
1 va  Santo  Agili. ..o,  che  frenefia,  che  de- . 
menza  ? tré/  efl  tenfenf  0 , ibi  tfl  propìnqui-  ia  ' l*' 
mi.  Altrimenti;  guai  alla  Spola,  laqual 
avea  per  tuo  vanto  d’eflère  un  giglio  fio- 
rito in  mezzo  alle  fpine;  Situi  blu, min - 
ttr  fpinnt . Avrebbe  bifognato  fvcllcre  an- 
ch‘  ella , llerpar’  a neh’  effa , ancor'eflà  git- 
tarpcrpafcolo  al  fuoco. 

Dipoi,  che  prc'.endcreRe  per  avvenni-  vuj. 
ra?  Che  tutte  le  Religioni  folTer  compo- 
ne di  perfone  impeccabili  ? Niuna  è ta- 
le, mi  dichiaro,  il  proteRo  : tutte  fon 
di  uomini  fragiliflimi  al  male  . Ma  ove 
ancora  elle  follerò  tutte  d' Angeli , fareb- 
be Arano  che  tra  qucRi  ci  fodero  buoni  e 
rei  ? Se  miriamo  la  Cafa  d' Abramo , veg- 
giamo  ch'ella  con  un'Ifacco  offequiofo  , 
ebbe  un’  li  miele  protervo  : fe  la  Cafa 
d'  Ifacco,  veggiamo  ch'ella  con  un  Gia- 
cobbe difetto,  ebbe  un’  Elafi  riprovato  : 
fe  la  Cafa  di  Giacobbe , veggiamo  eh' ella 
con  un  Giuleppe  raRiflìmo,  ebbe  un  Ru- 
beno  incelinolo.  Alla  famiglia  di  Davielde 
non  mancarono  o Ammoni  impuri  , o 
Affaioni  ruhclli»  Sappiamo  per  Tertullia- 
no, che  dalla  fcuola  d'Hn' A poRoio  Pao- 
lo quattro  Erefiarchi  ne  ufeirono , un  Fi- 
gello , un’  Ermogenc , un  Filctoed  un'  Ime- 
neo. La  Aeffa  trilla  riufeita  neteRifieaCli- 
maco  aver  poi  fatta  ancor'  eglino  fette 
Allievi  di  Giovanni  l'EvangeliAa:  e fe  fia 
gufilo  dar  qualche  fede  anche  a ciò , che  ha 
trovato  fcritto  il  dotti  (fino  Salmcrone  ; di  Di.ip.17  la 
cento  venti,  che  nel  di  memorabile  della 
PentecoRc  riceverono  Io  Spirito  Santo  *o<fcm 
quattordici,  d'altra  lingua  poi  provveden-  ‘ 
doli , e d' altro  fuoco , deffarono  nella  Chic- 
fa  un  funeRo  incendio  di  turbolenti  erefic. 

Che  gran  fatto  è dunque  , ch'ogni  Reli- 
gione ancor'clfa,  quantunque  fama  , ab- 
bia proporzionalmente  i tuoi  difcoli,  e i 
Tuoi  cattivi?  Anzi  io  vi  aggiungo  non  po- 
ter forfè  avvenir,  che  non  n'abbia  fan. 
prc  : imperciorchè  , preferivendofi  da 
ogni  Religione  fue  regole  molto  flrette  , 
c funi  riti  molto  feveri  , farà  imponìbi- 
le che  fempre  ancor  non  vi  abbondino  i 
trafgrefloti.  Io  per  vero  dire,  mi  rido,  o 
Signori  miei,  quand’odo  certi  focolari  im- 
periti maravigliatfi  , come  fi  trovino  tra 

Reli- 
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Religlofi  sì,  pochi,  che  ben'  adempiano 
quell' iftituto  che  Imprcfeio  a proiettare. 
Sapete  voi  qual'iflituto  Ila  quello  , che 
mai  non  pena  a ritrovar  chi  Rodervi,  e 
con  fomma  cura?  Ve  ’l  diro  io  . L' Idi- 
luto  di  Maccoinetto  , il  qual  permecte 
ogni  libidine  al  fenfo,  1'  Iitituto  di  Lu- 
tero, il  quale  allenta  ogni  redina  all'ap- 
petito ; riftituto  del  celebre  Segretario, 
il  quale  governa  ogni  azione  con  l‘  intere  (le; 
o nitro  per  avventura  limile  a putiti  : mal' 
Iitituto  de’  Rcligiofì,  qual  dubbio  che  non 
è tale?  E non  videte  voi  , come  quello 
molto  più  largo,  dato  da  Citilo  alla  (.'(im- 
munità di  tutti  i Fedeli , ebbe  ognora  in- 
finiti violatori,  ed  ognor  gli  avrà  > Quii 
maraviglia  fia  però  , eh'  anche  n’  abbia 
quello  piti  Orato,  profetato  da’  Religio- 
!ì,  e che  cosi  (come  dille  Santo  Agoftino) 
Pf.  lu  Tarn  fine  II  -letichi  fa! fi , tjuom  & Clerici 
fot  fi , & F ideiti  fa! fi  ? In  qualunque  gcner 
di  colie,  quanto  piti  perfetto  è quii  fine 
che  vicn  propello,  tanto  ancora  fon  me- 
ro quei,  che  giungano  a conferirlo  con 
piena  lode.  Meno  fon  gli  eccellenti  nel 
ricantare,che  nel  cucire.  Meno  fono  gli  efi- 
mii  nel  difegnare , che  nello  feri  vere".  Me- 
no fon  gli  egregii  nell'armi,  che  nelle  mar- 
re . Non  so  però  per  qual  cagione  a voi 
debba  fembrar  sì  (frano,  che  il  limile  pur 
fi  avveri  nel  calo  noflro. 

Smonchè  a voler  favellare  con  ifchiet- 
tczza,  fe  i Rcligiofì  dilToluti  o fi  conti- 
no , o fi  confidcrino , fi  vedrà  Ch'Eglino 
nè  tanti  fono,  nè  tali,  che  i loro  eccedi 
non  vergano  a diffidenza  ricompmftti 
dalle  virtù,  dalle  fatiche,  e da'  meriti  di 
quegli  altri  , che  vivono  efcmplarmcntc  . 
Ma  quella  èia  differenza,  che  ilmalefuoi 
venir  fubito  tutto  a luce  : o Ila  perchè  po- 
co male  degnò  fi  puote  finza  la  coopera- 
z iene , o’I  confort  io  di  alcuno eficrno  : o 
fia  perchè  vieti' oficrvato  con  .maggior'  ac- 
cezione , rintracciato  con  maggior’  avi. 
diti,  raccontato  con  maggior'  applaufo, 
e ancor  creduto  con  maggior  propendo- 
no : li  dove  il  bene  fi  può  in  gran  parte 
operar  più  nafcofanv.nte;  nè  tanti  v'ha, 
che  oli  curino  di  fpiatlo  > o fe'l  vogliano 
perluadere.  Voi  fapetc  ben  quali  tutte  le 
vergognofe  cadute  de'  Rcligiofì  , ma  non 
tapetc  le  gloriole  vittorie  , che  tanti  , e 
tanti  giornalmente  riportano  di  gravinone 
tentazioni  y come  vivono  lieti  tra' parimen- 
ti d una  incerta  mendicità;  come  (tanno 
immoti  a gli  (limoli  d’uria  carae rubclla ; 
Óon  fapctegli  arti  di  lugger  ione,  crii  inni- 
iuzion , eh  efli  fanno , fetìcoliflìmi  aH'iuna- 
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na  alterezza  : non  fapetc  l’afprczza  de'  lor” 
occulti  cilicj  : non  fapetc  la  moltitudine 
delle  loro  notturne  flagellazioni  .-  non  fa- 
pete  que’  calli,  o que'  lividori,  ond' an- 
no molti  del  continuo  deformile  loto  car- 
ni; cd  ora  ch’io  ve  Io  dico  penate  a cre- 
derlo, e fofpetrate  ch’io  finga  per  fervi- 
le alla  caufa  , non  per  non  partirmi  dal 
vero  . Ma  che  ? Piaceffc  a Dio  , che  fi 
come  l' alghe  vengon  per  fe  medefime 
tutte  a galla  , cosi  vi  venifiero  agevol- 
mente i coralli  , e le  margherite  , fenza, 
che  fede  neceffario  pefcarle  con  grave 
(lento  > io  vi  afiìcuro  eh’  altra  opinione 
fi  avrebbe  , generalmente  parlando  , co- 
me del  Mare  , cosi  de'  Chiofiri  . Mi 
ciò  quelli  nè  fperano  , nè  delidcrano  , 
contenti  di  aver  Dio  follmente  per  tefli- 
inouio  d’infinite  loro  lodevoli  operazio- 
ni, le  quali  voi  nè  facete,  nè  crcdcrefte  ; 
e fi  conio  Lino  a pieno  in  penfar  con  Giob- 
be, che  in  Cacio  cft  teflij  ecrctm , e che  coi-  c*a, itie- 
fiìHs  tatti  ih  rfi  in  txcelfis. 

Una  cola  bensì  vi  chieggono  ingrazia,  y 
ed  è,  che  coin’clfi  finceramcntc  confetta- 
no di  commettere  molte  malvagità  , così 
non  vogliate  attribuirne  ancora  loro  di 
molte  > clic  non  commettono  : e fopratut- 
to  ; che  non  vogliate  porre  a lor  conto 
6)' eccedi  dc'Religiofi,  oripentiti,  ofug- 
gialchi , o di  quei  eh'  hanno  corr  a po  (ti- 
fi* manifida  gittato  l'abito'  , c feoflb  il 
S'oso*  E vero  che  quelli  fono  aliai  fcan* 
dalofi  ed  adai  poco o|i > ma  fe  v'ha  uo- 
mini , i quali  ancor  ne  comprinovi  no 
maggiormente  la  fantìtà  delle  Religioni , 
fon  quelli  . Perchè  quelli  danno  a cono- 
scere, che  finché  vivali  nc'Chiodri  facri 
è imponìbile  d’edere  almeno  sfrenatamen- 
te malvagio.  Fuori  > fuori , conviene  eh' 
dii  al  fin  falcino,  acagicn  disfogati,  tra' 

Laici,  tra  Ucolari  » Nella  Religione  non 
pollono,  Lcllcire  muraparch'ivi  loro  mi- 
naccio [.unente  rinfacciano  le  lor  colpe  : 1" 
esemplarità  dei  compagni,  il  zelo  de’ Supe-  * 

riori , non  fono  morii  lungamente  folf'ri- 
bili  ad  un'animo  riladato Però  fequefli 
danno  a veder _ chiaramente  la  difficoltà  di 
peccare  , eh’ è dentro  la  Religione,  per- 
chè volete  la  Religione  incolpare  de  lor 
peccali  ? E ccntutcociò  fiate  certi  che  la 
cagion  principale  della  rea  (lima  incni-fon* 
oggi  cadute  le  Religioni  , è proceduta  dat- 
, ,’TP'c-ta  dt'S,ì  Apoftati , c dalle  infante 
, de’  (uggitivi  . Ed  ancor-  io  concorro  in 
1 quel  f mimcnto  del  gran  Prelato  Agofli- 
no,  che  liceome  communcmcntenonci  fon’ 
uomini  più  perfetti  di  quei  chanci  moni- 
i Nn  i duo 
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fiero  attendono  a!  loro  profitto  , cosi  re  1 
anche  ci  lonoip'ù  fcandalofi , di  quei  che 
per  lorocolpa  abbandonano  il  moniil.ro . 
Ralla  corni /ione  dell' ottimo  nafee  ilpcf- 
Inm.  Ma  che  nuoce  alla  maleagia,  ledi 
ella  fi  formi  ai  più  brtrfco  aceto  ? che  bro. 
giiidica  alla  triaca,  fedi  ella  fi  Dilli  il  più 
rio  veleno?  Anzi  liccome,  nè  quel  vele- 
no li  può  dir  più  ttiaca  , nc  quell'aceto 
può  dirli  più  malvagia,  cosi  nè  anche  un’ 
Apofiata  dee  ragionevolmente  appellar- 
li più  Rcligiofo  . Ma  i non  si»  come  , è 
tanto  ardente  la  brama  di  porre  in  fondo 
quello  faiitilfinio  fiato  , che  attribttifcor.fi 
addio  ancor  qttellecolpe  che  non  fomite. 
Benché  di  ciò  non  fi  vuol  far  maraviglie , 
fe  crediamo  al  Pontefice  San  Gregorio.  I 
Religioli  iiniverfiilmette  fon  quei , che  p ù 
rnecton  grida  centra  le  malvag  tà  popola- 
li : erti  tolgon  le  pratiche  , tifi  riforman 
gli  abufi,  erti  fcuoprono  le  magagne.  Qua- 
le (lupor  tìa  però , lechi  amerebbe  di  dor- 
mir quieto  nel  vizio,  monti  tórte  in  furore 
contro  a que' Cani , elicgli  dan  imjaco’lo- 
ro  atlanti  latrati , e fe  loro  circhi  o di  tor- 
re ogni  podcfiàodi  diminuire  ogni  credi- 
to? E che  ci»  fia  vero,  afcoltate,  e così  fi- 
nifeo  . Non  mi  avete  voi  confefiato  fin 
da  principio  , che  > Rcligioli  più  antichi 
generalmente  fur’  uomini  molto  fanti  ? 
Ch*  elfi  almeno  furono  quegli  , i quali 
più  s'  adoperarono  per  la  Chicfa  , dila- 
tandola con  più  zelo  , difendendola  cori 
più  ardore,  illuftrandola  con  piùfcùnza, 
«con  più  eftmpjdi  vinù  crillianc nobili- 
tandola? E pur  lappiate  non  fi  udir’ oggi 
nè  oppofizionc,  nè  taccia,  recata  contra 
i Rcligioli  mr derni,  a cui  fimigltantemen- 
teque' Religiolipiù  antichi  non  foggi  acci 
fero.  Di  loro  ancora  efclannvafi , c"e  fre- 
quentavano fmoderatamente  le  Certi,  che 
infidiavano  maliziofamcnrc  la  roba  , che 
s-’  impacciavano  in  negozii  flranicri  alloro 
Infiituto  eh"  erano  vagabondi  , ghiotti 
libidinofi  , fuperbi,  litiginfi  : e chi  no  '1 
erede , legga  Agofiino  , legga  Girolamo , 
legga  Bonaventura,  figga  Tommafo  nelle 
loto  dottilfime  Apologie  , e s’  avvedrà 
quanto  fin  d’ allora  elfi  avevano  a f tica- 
re  pcrgiufiiricatgli  meiafeuna  di  tabacco 
fe.  Segno  dlNiqu' c , che  1 odio  conti  ode’ 
Rcligioli  in  comune,  non c derivato  dalle 
lt>r  colpe  ( perocché  quello  farebbe’  odio 
moderno,  non  odio  antico  ) ma  è perla’ 
tifi  fono  inimici  più  giurati  del  vizio:  non 
è per  que’  misfatti  eh'  erti  commettono, 
è per  quei  che  impedifrnno  : non  c per 
quegli  Icanelaii  ch'cfli  danno;  e,  per  quei 


III.  in  onorò 

che  tolgono,  ed  ò perchè,  come  dice  Satr 
Gregorio , itici  precipue  rt  tirchi  in  fanti*  Er-  . 
cu  fi  a pcrfrjuuntur  , fuct  mutui  con  fu  lune  TI’ 

effe  profumici . E però  voi , elle  liete  no- 1 
mini  si  prudenti  , non  vogliate  dar  tanta 
fede  a quelle  calunnie,  die  per  addietro' 
udifte,  o per  innanzi  udì  rete  contro  di  lo- 
ro. Non  vi  lafciate  aggirar  punto  in  mate- 
ria si  rilevante  dalla  malignità  popolare . 
Efaminate  per  tpimcdtfimi  i meliti  della, 
c.  tifa , pelateli , bilanciateli  ; e fe,  raggua- 
gliato il  tutto,  non  vi  pana  chedu'Keli- 
gioli  fi  meriti  molto  onore,  non  gli  onora- 
te. M-iionon  vi  ho  nc  d’ intendimento  co- 
sì otfufcato  , nè  d'animo  così  avverfo  r 
che  le  ragioni  da  me  apportate  non  fieno 
per  appagarvi:  e che  però  ; nel  fate  o!ìé- 


quio  a'  Rcligioli,  non  fiate  per  fecondare 
più  la  pietà  lingolare  defvoftioilliiito, 
ia  comun  libati  dell' altrui  livore. 


SECONDA  PARTE. 


IN  ibmmaptiìi  a voi  fembrarc,  chcnoi  XX 
Predicatori  dittandoli  molto rifpctto  ; 
che  voi  dovrefie  a' Religiofi portare,  fac- 
ciamo la  noftra  cauli,  eche  però  non  fia. 
ino  in  quella  materia  così  degni  di  fceie , co- 
me  in  quell’ altre,  chenoi  fiain’ ufi  mattare,- 
piùpcr  profitto  altrui , che  pcrnoltro . Ma 
primieramente,  quella  appunto  è la  ragio* 
ne , per  la  quale  innanzi  ogni  coli  iovi  pre- 
tella!, rhc  falciata  da  parte  l'autorità  < f* 
pure  io  n' ho  nulla  ) non  altro  in  me  quella 
volta  curar  dovcfle,  che  le  ragioni  : di  cui 
però  fiudiofameute  ho  tefiuto  tutto  il  Di- 
feorfo  > perche  , come  le  monete  vaghono 
il  midelimo  in  rgiiimano,  così  Icragioni 
vaglionoil  mede-fimo  in  ogni  bocca,  ben- 
ché noti  tutti  fappiano  tempre  fpcndcre  e 
liine,  e l’ altre  per  quel  che  vagliono.  Di 
poi  vi  confefio,  eh’ io  fon  quali  pentito  di 
avervi  dirlo  , che  in  quella  cauli  io  aiv 
bia  molta  paflione  , o molto  interelle  ; 
mentre  a mirar  diritamente  , io  ce  niio 
pochirtimo:  e molto  più  mi  fono  indotte» 
a pai  lare  per  affetto  chio  reco  a voi,  che 
per  amore  ch’io  pmti  a que"  Rei  g-ofi  vil- 
laneggiati da  voi . Perchè,  quantunque  io 
ami  tutti  i Rcligioli  ancoratili,  e gli  ami 
di  cuore  , non  fon  pelò  ersi  fiondo  eh’ 
io  non  vesga,  che  voi  con  tutti  gl' impro- 
peri * R ‘ Stenti,  che  loro  ufate,  non  al. 
tro  fate  alla  fine  che  tcfi’cr  loro  unaghir- 
landadi  ricchiifimo.neriipinParadifo:  eh’ 
j è quello  appunto  , pc:  cui  hanno  eglino 
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f pùntane  amente  lafeiato  e patria , e caf.i , e 
yatrimonio'.cpareroi , e comodità,  efi  fan" 
Tri  ad  occultar  (otto  un'abito,  eh'  egual- 
-meme  confonde  il  grande  col  piccolo,  e il 
•nobileeoi plebeo.  Perciò,  fe  folo  rimirar 
li  dovelTe  al  guadagno  loro  . tanto  è da  lun- 
jti  eh*  io  mai  ritrar  vi  volerti  dall'oltnggiar- 
1i , che  ( fe  ciò  lecito  folle  ) io  vorrei  anzi 
più  vivamente  ifiigarvici.  Mail  danno  vo- 
Aro  è quel  di  cui  sì  tri!  cale,  ò.Signori  mici . 
1 però  fate  ragione  che  noi  Predicatori 
operiamo  come  una  Madre,  la  qual  fi  veg- 
ga affannofamenre  percuotere , c fchi  a leg- 
giate da  un  ino  Bambinello  adirato. Per- 
ché ficcom’  ella,  finche  il  Bambino  non  ri- 
ceva dìciòvcrun  nocumento,  feto  prende 
a giuoco,  fe nc trafilili.! , ne  ride,  etalor 
anche  fa  provoca  a più  fdegnarfi  : ma  s' egli 
a calo  venga  a graffiarti,  od  apugnetfipcr 
qualch'ago,  che  la  madre  abbia  al  bullo  ; 
allora , erta  cambiato  il  rifo  in  pallore,  tutta 
fi  tutba , emirala  ferita  , enc  lpremcil  f an- 
gue, e v"  applica  i lenitivi,  edipoi  tutta  nel 
fembiantc  crocio  fa  rampogna  il  mifero  , 
perchè  più  non  ritorni  a sì  fatte  bambine- 
rie ; cosi  noi  pure , fe  non  fòlle  quel  danno , 
che  a voi  ridonda  dall'inftdtarci , neridc- 
femmo , e vi  pregheremmo  a fcguire,non 
vi  eforteremmo  a defi  fiere:  ma  conofcen- 
do , che  ciò  piagar  potrebbe  altamente  1' 
anima  voftra  , fiamo  coflrctti , per  quell’ 
amore  materno  che  vi  portiamo,  a turbar- 
ci di  tali  infulti , e a fgridarvi,  e a ri- 
prendervi, c a minacciarvi  ( comefcfde- 
gnati  noi  folfimo  daddovero  ) perchè  al- 
men  per  innanzi  ve  ne  afienghiate. 
e_I[  -E  vaglia  il  vero  , non  riputate , Uditori, di 
dovere  a Dio  rendere  un  conto  grave  per 
tal  delitto?  Sianfi  alla  fine  pur'  empi  alcuni 
Religiofi  quanto  fi  vogliano , fon  con  tutto 
ciò  Kcligiofi  : fon’ uomini  Confagiati  al 
culto  divino  , vcfton  la  fua  livrea , alberga- 
no nella  fua  cala,  trattano  i lùoimiHcri: 
Come  volete  però,  che  Dio  non  fi  adiri, 
mcntr'egli  feorge  , non  vq'cr  voi  far'atiche 
a lui  quell’  onore  , che  non  fi  nega  a vemn 
Principe  umano,  ch'è  di  rispettarne  i fa- 
migli ; quantunque  indegni  ? Benché , fe  in 
ciò  vi  movefie  da  puro  zelo,  ciac  avefic 
contro  a gli  branditi  da  noi  dati;  io  facil- 
mente ve  'I  vorrei  perdonare.  Ma  non  è 
così  certamente,  non  è coti.  Perciocché 
chiunque  per  zelo  condanna  un'altro  , è ve- 
ro , che  il  riprova  > il  vitupera , lo  Centura  , 
ma  noni’ intuita.  Là  dovevo!  con  quanto 
fallo infultate  fu  le  cadute  de' poveri  Rèli- 
giofi  ! Non  ne  fate  le  favole  ? Non  ne  com- 
ponete i fonetti?  Non  arrivate  talvoltaan- 
JPq/tf  triti  dtl  t,  Suturi, 
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cora  ad  alporlc  per  follazzo  plebeo  fufe 
fcciae  comiche,  a trionfarne?  a riderne?* 
tripudiarne?  Laido  dunque  a voi  giudica- 
re fe  fia  poflìbile  , che  inganniate  Dio 
con  l'ammanto  di  un  fanto  zelo.  £poi, 
chi  liete  di  grazia,  chi  liete  voi,  che  tal  ze- 
lo vantate  de' tàlli  altrui?  Sarrffc  voi  per 
avventura  tanti  Ange!  .irteprenfibili  tutte, 
tutti  innocenti?  Piacerti  a Dio.  Ma  non  fi* 
come,  lufcede  .che  nè  pur  fieno  i miglio- 
li  trasecolar!  color  che beftàno  i Religiofi 
rateivi,  ma  fieno fpcflb  i più  rilaflati , i più 
difcoli , i più  (cer  etti . E però  con  qual 
titolo  iperercte  d impetrar  da  Dio  cotti- 
pafiìone  di; tali  beffe?  Vedete  dunque  s" 
abbiam  noi  ragion  gioita  di  dubitare, che 
gl'  infulti  anoi  fatti , più  non  ridondino  in 
danno  a voi,  che  a noi  ftefli  .-  mentre  è 
probabilifiìmn,  che- vi  fiali  per  coftaretor- 
menti  eterni , e eoe,  poiché  voi  vi  ridete 
de’  nofiri  talli , Iddio  non  lìa  per  ufarvi  pie- 
tà dc'vofiri  . Che  fe  verrete  puniti  così 
agramente,  per  non  aver  voi  portato  ij 
dovuto  onore  a’ Religiofi  anche  indegni  , 
ditemi,  che  farà  per  non  averlo  portato  4* 
più  meritevoli  ? a gli.efemplari  ? a’  perfetti? 

Potrete  voi  con  verun  colore  feufarvi  d' 
un  tal  difprezzo  : o non  anzuUrcre  aper- 
to a vedere,  che  non  odiate  ne’  Religiofi 
i loro  vizj  ; ma  che  più  torto,  non  aver»-' 
do  a voi  dato  l’animo  di  lalciaré  i pia- 
ceri del  fenfo,  i diletti  del  fecolo  , an- 
corché otiefiì , naturalmente  vi  (piace, 
che  chi  lu  afpirato  a perfezion  più  fu- 
blimc,  vi  (erniari  giunto? 

Ma  choche  fiali  di  ciò:  eh  con  quanta  XIL 
faalità  canti  buoni  Religiofi  potrebbono 
fc  volertelo,  fate  ancor  tue  vendette  di  ta- 
li ofhfe,  come  che  non  cingano  fpada,nè 
trattin  ’jfte!  E'  ftjta  porftiafionc  antichi  (li- 
ma nella  Chiela,  che  le  orazioni  continue 
de '.Religiofi  giovartelo  grandemente  al 
mantenimento  ti  lice  delle  Città.  E fe  ne 
vide  un' aperti (lima  pruova,  allor  cheGiu- 
1 ano  l'Apoftati  guerreggiava  co' Perii  di- 
voti a Crifto . Perocché  volendo  di  là  egli 
faptre  dò  rl)e  frattanto  operavafiinOcd- 
dente,  vi  (pedi,  ficcomc  en  (olito  , per 
ilpia,  uno  di  que' Corrieri  volanti  , eh’ 
egli  tcncafalariati  per  tali  affari,  veglio  di- 
re un  maligno  Spirita , Condargli  commef-  Buon.  tu. 
Itoni  foll.cite  di  affrettare , di  vedere , di  ’*1' 
mloccre,  d’impedire  quello  che  forfè  ve- 
rnile là  concia  il  Principe  macchinato  . 

Ma  giunto  per  viaggio  il  Demonio  all' 
abitazione  di  Publio  , divoto  Monaco  , 
non  gli  fu  mai  poflìbi  le  paflar’  oltra , mercè 
le  allidue  , e le  affetiuofe  preghiere , che 
N«  S «lue-  ' 
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ojuegli  quivi  fpargeva  a prò  del  p:cfe  . 
Onde  il  reo  medo,  dopo  aver'  ivi  allet- 
tato in  d .in.o  due  di,  fe  ne  tori, 6 tutto 
confido  a Giuliano , il  quale  (gridatolo  del- 
la foverehia  dimora  , quando  udì  gl'  in- 
toppi e gli  arredi  da  lui  patiti  per  un 
fraticello  cenciofo,  n' arra  binò  tanto,  che 
giurò  togliere  dall' Uni  vedo  e^ni  razza  di 
fimil  gente,  e di  perderne  ogni  memoria. 
Ma  fciocco  ch'egli  fi  fu  . Più  follo  c 
quindi  avvenuto  che  le  Città  tutte  abbia- 
no fatto  a gara  per  aver  dentro  le  loto 
mura  alcun  numero  di  sì  pollimi  avvo- 
cati; e dalle  orazioni  di  efit  hanno  impe- 
trato cominovamente  ogni  bene  ; fertili- 
tà a'ior  poderi,  profperità  a'ior negozj., 
vantaggi  alle  lor  famiglie’,  vittorie  de'lor 
nemici  , fanità^  a'  lor  corpi  ; e ciò  che 
monta  aliai  più,  fallite  anche  all'anime. 
Che  faria  dunque  ò miei  Fedeli  di  voi, 
fe  tutti  i Religiofi  annojati  de'  tanti  ftra- 
zj , che  di  lor  fate , lalcialTcro  di  prega- 
re adatto  per  voi  ? Di  quanto  ajnto  vcr- 
rede  ad  un'ora  privi  > di  quanto  fovveni- 
mcnto  > di  quanto  appoggio?  Non  farebbe 
quedo  nel  vero  una  gran  vendetta  ì Ma 
cadi  Dio  da  noi  si  badi  pcnficri . Voi 
feguitate  pure,  o bene,  o male  , a trat- 
tarne come  avoi  piace,  che  non  pcraue- 
flo  noi  rimmarremo  un  momento  di  fup- 
plicare  per  ogni  vodra  grandezza  , e 
profperità  . Compereremo  , fe  bifogni  , 
anche  a codo  del  noftro  fangue  la  vodra 
eterna  lalute,  ci  flagelleremo , ci  affligge- 
remo per  voi;  nè  ai  ciò  pur  paghi  .ogni 
jiodro  talento,  ogni  noflro  penderò, ogni 
noflto  Audio  impiegheremo  con  inceda- 
Jjjl  fatica  a lervigio  volito.  Per  voi  tra- 


vaglieremo di  giorno,  per  voi  df  none  - 
per  voi  nelle  Chiefc , per  voi  negli  Ora- 
torj  ; per  voi  da' Pergami , per  voi  da' 
Contelfionali ; per  voi  negli  Spedali,  per 
voi  nelle  Scuole,  per  voi  nelle  Carceri  . 
La  noflra  vita  non  per  altro  quali  ci  è 
cara , che  per.  poterla  un  di  perdere  a vo- 
Aro  prò  . Voi  dite  pure  per  lo  contra- 
rio, che  noi  ne  fiarn  tutti  indegni , dileg- 
giateci con  la  voce  , infamateci  con  la 
penna,  derogateci  nella  riputazione  , ag- 
gravateci nella  robba  ; non  potrete  far 
canto,  eh:  noi  però  contro  di  voi  con- 
cepiamo un  legger  rancore.  Già  Tappiamo 
da  Ctiflo  dover  noi  effer  la  derilione  eli 
favola  delle  genti  : ed  a fudicienza  ci  con- 
fideremo inpenfar,  chele  colpe  noflrc me- 
ritcrcbbonli  adai  peggior  trattamenti,  di 
quegli  eh'  alcuno  n ulì . Solo  guardatevi  di 
non  provocare  dal  Cielo  contro  di  voi  lo 
idtgno  di  quei  fanti  dimi  Patriarchi  , di 
cui  sì  poco  voi  riverite  i figliuoli;  d'uft’ 
Agoflino,  d’un  Benedetto,  d' un  Bernar- 
do, d'-un  Franccfco,  d'un  Domenico, d' 
un' Ignazio,  e d'altri  tali  ammirabili Per- 
fonaggi  . Già  voi  fapate  quanto  abbian 
edi  di  merito  predo  Dio,  quanto  vaglia- 
no, quanto  pollano  ; e però  guardatevi 
eh' elfi  dal  Cielo  non  prendano  ledifefe» 
favor  di  quegli , cui  non  refla  quali  alerà 
in  terra,  che  gli  fodenga.  Ma  perche  cibi 
non  fucceda  , interporremo  noi  Aedi  le 
noflre  fuppliche:  e per  quanto  avrein  di 
podanza  co'  noflri  Padri  , o almeno  di 
grazia,  faremo  eh' elfi  con  voi  placati, v* 
impctrim  quella  faiute,  sì  temporale  , si 
eterna,  la  quale  tutti  di  pari  confenti- 
mento  noi  vi  preghiamo  - 
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MARIA  VERGINE 

La  Più  alta  agli  occhi  di  Dio, 

La  più  balla  negli  occhi  propr J. 

PANEGIRICO 
PER  LA  FESTA  DELLA 
SANTISSIMA 


NUNZI  A T A, 

Detto  in  Venezia  * 

Dixit  antem  Maria  : Ecce  cincillà  Domini  - 

Lue.  u J8. 


Vea  Fidia  , Scultor  famofo  , 
compita  una  cena  Statua  di 
gran  beltà  , ma  di  non  mi- 
nor' eminenza  : perchè  fra  1' 
altre  fue  doti  , ella  era  d‘ 
una  Datura  sì  gigantesca  , 
che,  benché  Delle  non  diritta,  ma  affila, 
toccava  quali  col  capo  la  Sommità  della 
Danza  in  cui  fu  formata  .•  E già  clTendo 
ella  Scoperta  la  prima  dòlta  , concorreva- 
no molti  a confiti  orarla  , com’è  colimne  : 
nè  mancavano  di  ammirare , chi  la  mae- 
ftà  del  Sembiante,  chi  la  naturalezza  del 
gefio  , chi  la  eSprelfionc  de'  mufcoli , chi 
la  bizzaria  del  proteggi  amento,  e chi  la 
proporzion  delle  membra,  vie  più- Dima- 
bile  in  corpo  si  SmiSurato  . Quando  un 
ccrt'ttomo,  pili  Saputello  degli  altri,  dit- 
Se,  che  Fidia  asta  molto  errato  nell' ar- 
re, perchè  quando  quella  Sua  Statua  ve 
nille  mai  per  ventura  a rizzarli  in  piè  , 
ficuramerte  o fpezzerebbtli  il  capo  , o 
DacalSercbbe  là  volta.  Udì  Fidia  i'accu- 
fa  dell'uotn  Saccente,  e con  Saccra  rifpo 
Da:  O Amico,  diilc  , non  dubitate  di 
ciò,  ch'io  vi  ho  provveduto  : Sorman 
do  però  la  Statua,  Se  noi  Sapete,  d'una 
materia  si  grave,  che  per  quarto  ella 
voglia  levatli  in  alto , mal  non  potrà  . 
A au  che  eccitateli  un  piacevole  riSo 


ne’  circo  Danti , rcDò  vergognofamente  mu- 
tolo. il  momo , e agevolmente  giuDificato 
T Artefice  . Non  So  ,•  Se  quello  , che  d1' 
una  Statua  (u  ri  Spoflo  per  beffe  , polla 
della  Vergine  dirli  con  verità  .•  Non  è 
mancato  al  Mondo  qualcun  di  tanti  te- 
merai} cenSori  dcll'optte  Sovrumane,  che 
motivò  , aver  Dio  non  poco  ecceduto , in 
Sublimare  una  Donna  a tanta  eminenza 
di  privilegi  > di  teSori , di  titoli , di  Do- 
minio , quanto  noi  diciatti  , clic  poffeg- 
gonfidaMaria:  perocché,  s' ella foflè pun- 
to venuto  ad  inalberarli  , avria  potuto 
con  lomma  facilità  Spacciarli  in  terra  per 
Dea , quale  un  Dionigi  fu  quali  in  peri- 
colo di  adorarla . Ma  chi  sì  Scioccamente 
difcorre,  non  intende  l'arte  di  un'opera' 
tanto  rara»  Cor.cioffiachò  quel  grand"  Ar- 
tefice Dcffo,  che  fe  la  Vergine  si  Sublime, 
e sì  iormontantc  per  dignità,  la  fece  pari- 
mente per  umiltà  sì  Soda,  c siflabile,che 
non  doveffe  mai  muoverli  dal  Suo  poDo, 
per  quanti  onori  veni  (Tiro  ad  ella  offerti, 
anche  inulitati . £ quando  inai  poteva  el- 
la incontrare  più  proporzionata  occalio- 
ne  d' insuperbirli,  che  in  queDo  dì  , nel 
qual'ella  a voti  concordili  vide  eletta  daT 
gran  Padre  per  Figlia,  del  gtan  Figliuolo 
per  Madie,  c dal  Divinilfimo  Spirito  per 
1 Spola  così  diletta?  In  qncDo  di  ricevette 
i Nn  4 cU*v 
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Panegìrico  IX.  per  fa  Fella 


ri!*  1‘  invcftittira  d 'ampTlfiino  principato 
{u  lUnivetfo  . In  qutfto  dì  l'adorarono 
gli  Angeli  i come  riparatrice  delle  lorfe- 
dic.  Irv  quello  dì  i Deninnj  la  paventaro- 
no , come  difolatricc  de"  loro  afcbtlTl . E 
pur' ella  in  quello  di  Hello,  nonolaappro- 
piatfi  altro  titolo,  che  di  ferva;  tue  Am 
tìll * Dentini  ; c con  quel  diipregio  li  trat- 
ta , con  quella  tnodcrazion  , con  quella 
modeftia  , come  fe  niuno  ricevuto  eiT  a- 
vellc  di  tali  doni . Vi  tir  i umilitatem  , cfcla- 
mi  qui  tutto  attonito  Santo  Ambrogio  ; 

t.l.U  Lue.  AnciH am  fe  dicit s 9»* Maree  eiigirun,  nec 
repentine  exalt  et»  premt/fo  rfl  . Cile  dite 
dunque  ? Non  potei  Dio  francamente 
ufeire  dalle  fuc  regole  corinete  in  for- 
mar la  Vergine  , imntrc  la  tormava  ad 
un’ora  (Iella  sì  immota  , sì  inalterabile? 
Ma  io  frattanto  mi  avvilo,  che  fatò  cofa 
e tr.olto  dilettevoli  ad  cita  ,.c  moltopro- 
fitcvolc  a noi,  s‘io  conformandomi  que- 
lla mattina  al fuo genio,  vi mofl-crò , non- 
qucH’altilTìiiia  gloria,  ch'ella  ricevè,  ma 
-,  bensì  quella  umiliazione  profondiflima  , 

per  la  quale  la  meritò  .-  dandovi  a dive- 
dere quella  propolizio  c , per  altro  molto 
ammirabile,  che  ficcnmc  tra  le  purecrca- 
turc  ninna  di  Maria  fu  più  eccclfa  a gli 
occi-.i  di  Dio,  cosi  ninna  di  Maria  fu  più 
bada  nigli  occhi  propii. 

II.  Non  voglio  io  già  , Udbori  , dir  die 
Maria  non  corofcelTq  con  chiarezza  vi- 
viffimà  tutti  i doni , si  di  natura , come 
ancota  di  grazia,  de*  qual!  fopra  d'ogni 
pina  Creatura  eli'  era  tornita  . Signori 
nò.  La  vera  Umiltà  non  è fondata  fopra' 
una  cieca  ignoranza , la  qual  non  fi  lafri 
intimamente  difcctncrc  le  propri  e preroga, 
live;  e non  è ella,  ditpidità  d'intelletto, 
è mededia  di  volontà.  Però,  (iccoflie  la 
Vergine  era  dotata  di  acuti  (Trino  intendi- 
mento , cosi: io  di  leggieri  mi  perfuado, 
che  niuno  intelletto  finito  abbia  mai 
cotnprcfa  meglio  di  lei  la  bellezza  della 
fua  anima,  l'abbondanza  della  fluì  grazia, 
l'altezza  d'ila  fua  gloria  , c l'eccellenza 
della  Aia  dignità-.  Sapca  ella  alfa!  bene, 
it  con  quanto  eccedo  e di  figure,  e di  fer- 
***'•  mole,  ragionavandi letali  oracoli de'pio- 
feti , anche  più  profondi  .Hahebnt  'jnip- 
fe  iegts  feienttam , & Propherarunt  varici- 
nia-tjucridiana  meditai  irne  ceguoverat,  come 
di  lei  dide  Origene.  Ond’è,  che  bene  in- 
tendeva, Sè  edere  figurata  per  quella  fiori- 
ta Verga  di  Jcde , di  cui  avea  vaticinato 
If.tia  ; Sè  per  quell’  Arca  preziofa  del  tefta- 
• mento,  adorata  predo  gli  Ebrei;  Sè  per 
quel  Velo  gravido  di  rugiada,  trovato  da  | 


Gedeone  ;,Sè  per  quella  Scala  fubh-vtedvf 
Para  Jifo  , diinoffrata  a Giacobbe  ; Sè  per 
quell’orto  chiufidimo  di  delizie , celebra- 
to ne’ Cantici;  Sè  per  quel  Cedroeccclfo 
del  Libano,  lodato  nell’ Eaclefiadico  ; Se 
per  quella  porta  Orientale  del  Tempio  , 
defetittane  da  Ezechirllo  . Nè  folo  ciò- 
ma  quanto  poi  delle  fue  grandezze  hanno 
elpofto  ne’ lor volumi  i l'aCri  Dottori,  tut- 
to era  a lei  già-  chiariflìmo  , più  che  ad- 
dìi. E così,  prima  chcSan Tommafovc- 
nilte  ad  infegnar  sù  IcCattedrc,  che  in  lei' 
per  ragione  della  Divina- maternità  ridon- 
dava una  preminenza  quali  infinita  fopra 
tutte  l’ altre  pure  Creature,  ella  già  il  fape- 
va  ben. Almo  : nè  per  accertarfene  avea 
eli' uopo  di  udire  da  San  Bonaventura  > 
che  può  Dio  ben  formare  un  Sole  ipiù 
fplcndido,  unCicto  più  vago,  un  Mire  più 
doviziofo,  un  Mondo  più  vado:  madie 
in  ragione  di  Madre  la  Divina  Onnipoten- 
za acca  fatto  l'ultimo  sforzo  nel  far  Ma- 
ria. Sapeva  Se  elitre  quel  miracolo,  mi- 
raculerum  omnium  maxime  eximiutn  , co- 
me l' lia  chiamata  dipoi  .San  Giovanni  Gri-- 
fofto-aio  .-  Sè  quel  miracolo  miraculerum 
omnium  maxime  nevum , come  l’ hi  dipoi- 
intitolata  San  Giovanni  Damafceno .-  nè 
avea  Infogno  di  afpettare  la  penna  [dal 
fuo  diletto  Suarez  , alfine  di  comprendere 
quel  calcolo  prodigiofo  di  nuovi,  e nuo- 
vi gradi  di  grazia,  che  in  lei  crefciuti  , 
qtiafi  in  ogni  minuto,  in  ogni  momento, 
a dopp;  immaginabili,  badano  ad  affoga- 
rne in  un  pelago  di  ftuporc  ogni  umana 
mente.  Qtrefti , cd  altri  fuoi  pregi , erano 
da  lei  in  Screduti  con  ogni  perfpicacità  » 
con  ogni  pienezza  ..  Perocché-  Se  San 
Paolo  pctea  dire  di  sè  medefimo  ; Nei  au-  uCo.-.-.i>i. 
trm,  nen  fprritum  hn; ni  munii  acropi  muj  fed 
(piti  rum,  ani  ex  Dee  e/l,  ut  feiumut  qui  » 

Dee  donare  fune  nebis , non  vogliam  crede- 
re , che  potede  ancor  di  Sè  flefTa  dirlo  Ma- 
ria? Nondimeno  fu  tanta  la  fua  umiltà, 
clic  con  ragione  potè  affermare  di  Lei  I’ 

Abbate  Gucrrico,  die  fiecome  non  litro- 
vò  niuna  pura  Creatura  eguale  alia  Vergi- 
ne nella  eminenza- de’ meriti,  cosi  ne  me- 
no trovo :1|  nella  profondità  della  umilia- 
zione. Se*  e/l  inverna  fi  mi.  is  Virimi  im  Scr.  i.  de 
greti»  humiht»tit . Affumpt. 

E vaglia  il  vero,  qual’ altra  fu  la  cagio- 
ne di  quel  fuo  vivere  .sì  lconofciuto , e 
si  fcinplice,  ch'ella  praticò  del  continuo 
in  carne  mortale  ? '.Voi  ben  fapet:  , che 
quante  grazie  fovrannatutali  ritrovarli!  in 
altri  Santi  ripartite,  e vaganti,  fi  ritrova- 
vano in  Jei  raccolte!  ed  unite»  con  ™-d- 
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#0  maggior  dovizia  » che  in  qualunque 
altro.  Ctterij  tr.im  per fanti  fin  fintar  j 
Unni  amen  tot a fo  infudie  fimi  tuia  %)*- 
tu,  come  il  Dottor  San  Girolamo  favel- 
lò. E però  non  folo  era  erta  riccamente 
adornata  di.  quella  grazia  , die  appellali 
iratum  fucini-,  ma  ancor  di  quelle,  che 
chiamarli  grotti  don,  quali  fono  , dono 
di  profezia  , dilcrczione  di  fpiriti  , do- 
minio fopra  i Demonj , podeltà  sù  le  ma- 
lattie, padronanza  fopra  la  morte.  E pu- 
re .ditemi  : dove  Icggede  voi  > eh'  ella 
mai  li  valefTe  in  tutti  i funi  giorni  d'una 
limile  autorità?  Io  so,  che  qualche  fpe- 
cie  di  profezia  fi  contiene  in  quel  fuo  fubli- 
miflimo  Cantico  del  Mignificat:  Cantico, 
il  qual  liccome  fu  il  primo  , che  s’into- 
nali e nel  TeOamcnto  nuovo,  per  le  mara- 
viglie ammirabili  da  Dio  fatte  in  veliirli 
di  umana  Carne  ; cosi  fu  ancora , per  fen- 
timento  di  alcuni , quel  Cantico  , detto 
nuòvo  , che  già  il  Sai  mi  Pia  non  potendo 
cantare  con  la  fua  bocca,  bramò  di  udi- 
re: Contati  Domino  con ticum  ntrjum  , quia 
mirabilia  fteit  . Nel  redo  avete  voi  fen- 
ato mai  riferire,  ch'ella  vivente  volar  fa 
cede  alcun  monte,  come  il  Taumaturgo, 1 
o che  ravvivali  un  cadavere»  , ochefugaf- 
t un’ infermità,  oche  fedaflc  un  turbine , 
oche  provo’c.iHc  Una  pioggia,  o che  epe- 
nife  alcun'  altro  di  que’  prodigi i , c’  hanno 
renduta  in  tanti  altri  fe  non  più  cmincn- 
- te,  almeno  più  riverita  la  tunica?  Io  cer- 
eamente non  ho  Ietto , che  ne  operaflc  , 
ma  ho  litro  bene  , che  ne  potefle  ope- 
rare più  di  qualunque  altro  Santo,  con- 
forme a quella  tegola  data  dal  gran  lia- 
Jlardo,  che  quod  -uè!  fauci  t Mortai, um  con 
fi  or  fio, fife  ccncejfum  ,fas  cent  non  tfi  fufifi- 
r*'ir  !■*”'*  Jfi’Ifr  ntgatum  . E non 

policacva  ella  una  fede  molto  più  viva  , 
che  un  Giacopo , che  un  Giovanni , e che 
quei  tanti  alti!  Difccpoli  del  Signore  , i 
quali  a lui  tutti  K fio/7  tornando  gli  racdon- 
lavano  , di  aver  calcati  Scorpioni  ,•  di 
aver  caJpcdati  Serpenti  , di  aver  vedu- 
WeiA  vf.  to!fin  pjlpiure  a’ ,or  cenni  il  fallo  infcr 
‘ naie?  Domine , etiam  Demonio  fubjieìun- 
tur  nebit.  Certo  che  sì  : Adunque  s'ella 
non  eiegui  mai  veruna  di  limili  maraviglie , 
che  fegno  fu,  fe  non  che.  di  un*  infinita 
moderazione  , la  quale  conformandoli  al 
tempo  , la  conligliava  a chiedere  anzi  dal 
fuo  Figliuolo  le  grazie  miiacoloie,  com’ 
ella  fece  nelle  nozze  di  Cana  , che  ad 
operarle  ? 

Vi  maravigliate  di  ciò?  Cofa  più  nota- 
bile ancora  io  fono  per  dirvi  ed  è 


Della  Santifs.  Nunziata.  ^9 

oflcrvazion  di  Ruperto  Abbate  , il  qua» 
le  confiderà  , che  per  tutti  almeno  li  . . 

trentatre  anni,  che  ville  Crillo,  la  Ver-  ,nWj"r®’ 
gine  mai  non  ifeoperfe  a .veruno,  per  *'  *’ 
diletto , o dnrneftico  , che  le  folTe  , al- 
cuna  di  quelle  rare  prerogative,  ond’  era 
privilegiata  : non  1’  ufo  perfettilTimo  di 
fjcione  - nnrinmfAl»  n«Tl*  :a_/t  r 


iv. 


ragione  , anticipatole  nell’  ifteffo  ferw 
materno  ? non  la  totale  fopprclfione  del 
tornite,  non  la  total  loggezione  dell’  ap- 
petito i non  la  grazia  fantificante  a lei 
conceduta  nel  primo  i (laute,  della  fua 
Concezion  tutta  immacolata  non  gli 
encomi  dall'  Arcangelo  Gabriello  a lei 
detti  nella  iua  Annunciazione;  non  1‘ In- 
carnazione del  Verbo  eterno  operata  nel- 
le fue  .vincere  ; e finalmente  non  quella 
lega  inaudita,  che  in  ella  fece  la  fecon- 
dita  materna  con  la  integrità  virginale  - 
E vi  par  forfè  nondignodi  maraviglia  un 
fili  tizio  cosi  modello  ? Mirate  un  poco 
a qual  lineo  ella  fi  pofe  , quando  il  fuo- 
novello  .Spofo  Giuleppe  , non  confape- 
voie  di  si  profondi  inilierj,  fo’inprocin- 
to  di  abbandonarla  : Volmt  occulti  d.mit- 
Badava  all'ora,  ch'ella  il  chia- 
malle  in  difparte  , e che  gli  dicelfe:  Mio 
Spoio,  ben  m avvegg'  io  de'  lofpettofì 
penficri  , i quali  v‘  inquietano , nè  a me 
potete  dilliinularli,  per  quanto-  voi  mi  mo- 
Itriate  il  volto  feretro,  o le  maniere  pia- 
cevoli . Però  fiate  certo , che  la  mia  gra- 
vidanza opera  è dì  quel  Dìo,  il  qual  li 
come  di  rugiade  celclli  sà  far,  le  con- 
chiglie  gravide , così  di  Spirito  Santo  far 
può  le  Vergini  Madri  .-  Sappiate  , come 
ellcnd  io  fola  in  tal  di  nel  mio  gabinetto  , 
fu  a ritrovarmi  1'  Arcangelo  Gabriello  , 
il  quale  lcoperfeiiii  i tal! , ed  i' tali  arca- 
ni. Io  gli  propoli  le  tali  dilficultà  , egli 
mi  rende  le  tali  rifpolìc  e così- leguen. 
do  ella  a dire,  avrebbe  potuto  con  i'au- 
i°uta^  • Pro^*‘  » e con  le  tedimonianze 
dCile Scritture , conciliar  tanto  di  fede  a 
luoi  detti  , che  diltgualTe  perfettamente 
dall  animo  di  Giuleppe  ogni  folco  di  gè- 
'olia  . E nondimeno  ella  non  volle  in- 
corno alcuno  valerli  di  così  gìulìe  difcol. 
PV  ma . ^mettendo  tutta  intera  la-cauf* 
nelle  mani  divine,  già  eia  pronta,  anzi  * 
tollerati  infamia  di  adultera,  che  a difeo- 
pnrli  per  Genitrice  del  Verbo,  fe  non  vo- 
lava a gran  fretta  un  MclTo  celcfle  a giudi- 
ficarne  la  integrità,.  Oh  riempio  degno  di. 
aitiliuria  ammirazione!  A me  non  è nuo- 
vo, che  altri  fia  dato  più  volte,  o parco,, 
o paurofo,  iripalcfare  i fuoi meriti,  anco-* 
ra  die  ad  Amici  per  altro  confidenti  (fimi  . 

SU- 


zed  I 
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Mi  quando  altrimenti  ha  penncflb  ungiu- 
fto  diritto  di  mantenere  la  fimi  pericolan- 
te, non  han  dubitato  di  promulgarli  , fe 
non  per  guadagnarli  venerazione  alme- 
no arHn  di  ribattere  la  calunnia , e di  rin- 
tuzzarla. Era  umiliflimo  ii  Profeta  Samue- 
le , chi  non  lo  sà  ? Nondimeno  per  tu- 
rare la  bocca  a'  Mormoratori,  non  li  ri- 
male di  preterire  liberamente  , quanto 
fi."  cero  era  flato  nel  giudicare  , e quanto 
alieno , o dal  corrompere  la  giuflizia  per 
intcreflc  , o dai!  opprimere  1'  innocenza 
per  tirannia.  Per  l’ ideila  cagione,- quanto 
onorevol  catalogo  di  lue  lodi  tclsè  predo 
a'IuoiAmici  il  paziente  Giobbe  ! Non  dil- 
le , d' effer  lui  flato  occhio  al  Cicco , piè 
al  Zoppo,  guida  all'Errante,  Padre  a' Pu- 
pilli , Difendere  alle  Vedove  ì Non  com- 
mendò quella  integrità,  per  cui  mai  non 
avea  degnato  d'un  amorevole  guardo  beltà 

Am-|I-  ■»  donnefea ,J  Pepili  firdus  turr  ocalie  mtie  , 
ut  Me  ccgi/mrem  (juitiem  de  Virgfne  . Non 
celebrò  la  lua  facilità  nell’  alcolrare  le  fu- 
pliche , la  lua  liberalità  nell’  alimentare  i 
Mendici,  la  lua  olpitalità.  nell’ accogliere  i 
Pellegrini,  e tanti  altri  vanti,  che girelle- 
rò ad  iftancarcnerolanunte  le  orecchie  di 
chi  gli  udiva?  Non  altrimenti  feceun Pao- 
lo Apoftolo  nella  lettera  leconda  a' Cor  in- 
di , annoverando  le  lue  fatiche  apofloli- 
chc,  c le  lue  rivelazioni  divine.  Non  al- 
trimenti fece  un'Ignazio  Martire  nell’cpi- 
ftola  fella  a'  Filadclfeli  , rammemorando 
la  lua  integrità  nella  vita  , e la  lua  rettitu- 
dine nel  governo.  E per  artecare  un’ eleni 
pio  più  condicevole  alla  prefente  materia, 
ritornata  che  ftr  là  bella  "Giuditta  dal  padi- 
glione del  decollato  Oloferne , quanto  fu 
anliofa  di  fgombrar  fubito  ogni  lofpizio- 
ne  finirtra,  che  per  ventura  it  folle  conce- 
putidi  lei!  E però  non  riputò  punto  con- 
trario alla  Ina  modella  umiltà  il  palelar, 
come  un' Angelo  era  venuto  in  perlona  af- 
fiti di  proteggerla  tra  le’  fnldarefche  licen- 
ziofe,  e tra  gli  (guardi lafcivi , ov'cllacra 

Indirli, ij.  ita  animolamente  a cacciarli,  pivittutem 

**’  ipfie  Dtminuj  , quelle  hiron  le  lue  parole , 
tjnonitm  eufioiivtt  me  Anetltts  ejus , Ò Ione 
tini  uni , Ó*  ibi  eommoremeem , inde  bue 
riztnrniem  . Cf  non  ptrmifit  mt  Domino it 
tnn  Uni 7.  funm  cointjuintri , (ti  fine  peli  li- 
ti ette  pere  tri  revocavi!  me  vobti  itnientem 
in  villoria  fin» , m evefìone  me»,  (T  inli- 
btrtnme  veftrt  ..  Tanto  giallamente  par 
die  li  pollano  pubblicare  o le  virtù  propie 
o i favori  divini,  quando  quella  è l’ùnica 
via,  la  qual  ci  rimane  a tenere  in  predila 
fama  già  vacillante.  Che  dobbiamo  dun- 


que dir  noi  dell’ umiltà  profondifltm»  di’ 

Maria  ; mentre  nè  pure  in  cosi  imminen- 
te neceflità , nè  pure  per  si  giuda  difefa , 
dir  volle  una  parola  di  propri  lode?  Non 
faremo  coflretri  di  replicarci-  Sun  tfi  in- 
vale» fimilti  Viriini  in  lotti»  intornile f 
eie  > 

Che  fe  nè  anche  al  Ino  caroli  no  Spofo  V.- 
ella  confidò  le  lue  rare  prerogative , giu- 
dicate voi  fe  lo  andò  divolgando  ad  altre 
perfonc,  che  meno  le  appartenevano  . E 
pure  ò qual  gloria  par  che  farebbe  data  la 
lua,  poter  dire  almeno  a gli  Amici  , al- 
meno a gli  Attinenti  : Il  mio  parto  è Dio  ! 
tee  mele  vificoibtts  leniti  D'um , & Homi- 
nem : Nc  avrebbe  credo  faticato  di  molto’ 
a persuaderlo j mafllmamentc  quando  cran 
già  si  numero!:,  si  fplendidi , si’ folenni i 
prodigi!,  ch’egli  operava,  che  a fuodif- 
petto  volevano  farlo  Re  . Nulladimeno- 
fu  ella  fempre  si  lungi  da  vanto  tale , che 
anzi  quando  il  luo  Figliuolo  era  in  tanca, 
gloria  per  la  Celebrità  delle  maraviglie  , mai: 
non  fi  foleva  ella  mettere  fra  le  turbe  ,• 
vaga  d’ cfler  da  alcuno  moflrata  a dito  co- 
me fua  Genitrice  -•  e benché  aveffe  una» 
volta ncccflitidi parlargli  in  tal’occalione,- 
flette  ad  afpcttarlo  indifparte  , qual  Don- 
niciuola  di  vulgo,  fin  sù  la  foglia,  fin  sò- 
ia Arada,  nè  con  materna  autorità- volle 
intruderli  nella  danza  , ove  lo  trovò  a ra- 
gionare. Ferie  finite  tfuertnt  loditi  fili » , Serm  fui 
così  llupefatto  il  confiderò  San  Bernardo jj'  hsru’ 
noe  or, Mann  tuli  00 tetre , tue  fermontm  inrtr- 
oupit,  tue  in  btbieteionem  irriti t , in  fu» 
filmi  lot/Mibntuo  . Ma  qual  maraviglia,- 
mentre  nrun  fuono  alle  fue  fanti  dime  orec- 
chie era  più  intoilerabilè,  o piùinioavc,. 
di  quello  delle  fue  lodi  ? Noi  non  leggia- 
mo, che  mai  li  perturbaffe  quell' anima  fu- 
periore  più  dell'  Olimpo  a qualunque  fran- 
to di  turbine,  o di  temprila,  fe  non  all' ’ 
or  ch'ella  udirti  falutareun  didall’Arcan- 
gclomcflaggiero.-lo  sò  che  alcuni  han  ca- 
duto , che  1’  improvvida  comparire  d'  un' 

Giovane  si  vezzofo  la  fattile  per  verecon- 
di a turbare  come  pudica:  nè  mi  è nuovo' 
l’ infegnamento,  che  quindi  viene  addotto- 
alle  Vergini  , di  paventare  a qualunque- 
fembiame  d’  uomo  , quantunque  Angeli- 
co . Ma  Eufcbio  Emifli.no  con  maggiore- 
acutezza  fammi  avvertito,  che  il  (acro  te- 
ftonon  dice  tHrbttaeft in  vultta ejue,  ma 
turbai»  tfi  in  [emione  tjut . Non  era  quella 
la  prima  volta,  che  gli  Angeli  le  appariva- 
no. Era  Maria,  probabilmente  già  ufa  a ri- 
mirarli più  volte,  cJ ariconofcerli . Però> 
quel  eh’ anzi  da  principio  inquictolla,  fo- 
rerà. 


f 


Della  Santifs.  Nunziata. 
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Tonqne’  titoli  si  fptciofi  , c sì  fovrani, 
co'  quali  improv usamente  udì  celebrarli. 
Conciodiachè  , come  Origene  ponderò  , 
.mai  non  trovava!!  in  unte  lefacre  carte , 
chi  forte  (iato  onorato  con  quel  gran  vanto 
diperlona  colma  di  grazia.  Grati*  fitti». 
Onde  la  Vergine,  che  nelle  Divine  Scrittu- 
re era  verfatiifima  , non  potè  per  umiltà 
non  turbarli  , quando  fi  udì  commendare 
per  bocca  Angelica  con  un -titolo  nuovo] 
al  Mondo,  cioè  non  conceduto  mai,  nè 
alle  Saie  , nè  alle  Rebecche  > nè  alle  Ra 
cheli,  nè  alle  Anne,  nè  alle  Giuditte.  Si 

Pom  i in  ,n'm  ft'fict’Maria  > allatti  quemfiom 

lue,  fitnilem  fatarti  firmatimi , tiamquam  qaafi 
ferrar  ina  tatti  /alai  atta  terraijfet.  L'udire 
adunque  le  proprie  lodi  fu  quello  , che 
da  principio  la  conturbò,  con  obbligarla 
fino  a ripenfar  fra  fc  (letta,  da  quale  fpirito 
forte  a dei  potuto  fuccedere  un  tal  fallito. 
Ccgitalat  quatti  tjjtt  ift»  fatatati».  Certo 
aJtnen'è,  chequandodaEJifabetta , la  fua 
Cugina,  o Congiunta,  fi  vide  riconofeiu- 
ta  con  ptofetico  lume  per  Madre  del  fuo 
Signore  ( Unit.hcc  nubi  ut  vtniar  matta 
Demini  mtiai  mt  ! ) e come  tale  fi  af coi- 
rò celebrare  fopra  lo  Il uolo di  tutte  Icdon- 
neillufiti  ( Rrntditi*  ca  inter  Malierei)  fu 
ella  cosìlungi  da  prenderne  alcundiletto, 
che  troncandole  lodo  le  voci  in  bocca  , 
interuppe  il  difeorfo , c lo  diviò  : Alt 
Maria:  Magnificat  animami a Dominami 
e rifondendo  tutte  in  Dio  quelle  lodi  , 
che  udiva  darli,  fenza  ritenertene  alcuna, 
dubito  andò  col  penderò  a precipitarli  nei 
cupo  centro  del  primiero  fuo  nulla,  dicen- 
do tutta  confuta  di  sè  medefima,  che  Dio 
avea  cottefemente  adocchiata  la  fua  bat- 
tezza : Rrfptxit  humilitattm  Ani  dia  fua . 
p0<Ant  4*  qual'  umiltà  tettando  ammirato  un 
Per».*  famofo  Teologo  delle  Spagne  , moderna 
mente  defonto,  infigne  al  pari  per  acutez- 
za d’ingegno,  ed  altezza  di  erudizione, 
cavò  da  quello  fatto  una  confeguenza  , 
quanto  inafpcttata , e lontana  , altrettanto 
a mio  parere  legittima  , e concludente  ; 
ed  è , che  la  Vergine  conceputa  fu  fenza 
macola  originale.  Udite  di  grazia,  come 
mai  da  tali  premette  venga  a dedurti  una 
sì  pia  conclufione . Nè  fari  ciò,  s’io  non 
erro,  traviare  dal  nottro  proponimento  ,! 
mentre  ci  darà  più  torto  occafione  di  .con- 
formarlo. 

yjt  Certa  cofa  è che  la  Vergine , in  quell’umb 

littìmo  Cantico  del  Magnificat,  andòfhl- 
diofamenre  tracciando  tutti  quegli  argo- 
menti , che  potean  farla  più  chiaramente 
.apparir  per  femmina  indegna  di  que’  pelle- 


grini favori , co*  quali  Dio  graziosamente 
avcvala  fobliinata:  e però  ditte,  che  Di» 
non -avea  (degnata  lafua  vii  condizione, 
la  fua  povertà,  la  fua  picciolezza,  il  fuo 
nulla;  che  tanto  vogliono  lignificar  quel- 
le voci,  pur’ ora  addotte,  Refftxit Domi- 
nai fumi  inai  tm  AncilU  fui , conforme  fot- 
te il  torrente  maggior  degli  Efpofitori  „ 
Ora  qual  dubbio,  che  fela  Vergine  forte 
(lata  mai  peccatrice,  ancoraché  per  un  lo. 
jo,  e breve  momento  , non  avrebb’  ella 
in  modo  alcuno  lal'ciato  di  dichiararli  per 
tale  in  così  opportuna  occorrenza  , aflìn 
di  fate  campeggiar  maggiormente  la  be- 
neficenza divina  al  paragone  dcldcmerite 
prò  pio  ? E non  vi  pare  , che  faria  fiata 
molto  maggiore  confittoli  della  Vergine 
poter  dire  , Reff exit  iniqui tnttm  inimica 
fai,  che  dire,  Rtfftxit  humilitaitm  Aneli- 
la fati  Certo  è,  che  così  dicendo  avreb- 
be apportata  una  prova  molto  più  forte 
della  lui  indegnità.  Adunque  mentre  noi 
ditte , fegno  è che  fenza  menzogna  no-*!  po- 
tei dire.  E vaglia  il  vero,  io  non  fo  rnai 
vedere  come  la  '-'ergine  avrebbe  tralalcia- 
to  di  efercitare  -un'atto  di  umiliazione  si 
mafehio  , e sì  meritorio  , quàl’  è quello 
di  pubblicar  le  lue  macchie,  s'ella  avelie 
potuto  con  verità.  Concio  finché  noi  veg- 
giamo,  cheSanti  di  perfezione  molto  in- 
feriore, l’ han  praticato  ad  un'  alti  filino  le- 
gno. Con  quanta  ingenuità  di  eloquenza 
confetta  nelle  fue  lettere  San  Girolamo  le 
follie  della  fua  giovinezza  I Con  quanta 
parimente  contelTaie  Santo  Anlelmo  nelle 
fue  deplorazioni  I E più  dipropofito  anco- 
ra Santo  Agoftino  non  compofe  un'  intero 
libro,  per  lafciar’ eterna  ne’ Porteti  la  me- 
moria delle  proprie  malvagia;  Anzi,  fe 
offerverarti  , fi  (corderà  , che  fra  tutti  i 
fuoi  libri  sì  prodigio!!,  nelTuno  fii  da iui 
fcritto  con  maggior  eleganza  di  flile , o va- 
ghezza di  formoli;,  o vivacità  di  concet- 
ti  , per  lufingare  maggiormente  1*  umana 
curiofiti  a fartelo  familiare  . San  Matteo 
laiiciò fcritto  nei  fuo  Vangelo,  ch’egli  era 
flato  di  profettìon  Pubblicano;  e San  Paolo 
lafciò  regiftrato  nelle  fue  Epirtoie  , eh* 
egli  era  (lato  Perfecutor  della  Chiefa.  Sa  a 
Pietrofè,  che  San  Marco,  del  qual’egli  fi 
valeva,  come  d’interprete,  raccontarti  il 
delitto  della  triplicata  fua  negazione  con 
maggior’efpreflione  di  circoftanze,  ed  efag- 
gerazione  di  termini  , di  quel  eh’  alcun’ 
altro  Evangelifta  facerte . Così  Mosè  ri- 
ferite  né*  Numeri  i fuoi  peccati  di  poca 
credulità»  Cosi  Salomone  nell*  Ecclefiite 
atteftò  le  fue  drtToliifrioni  di  fenfo  : e così 
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nitri  fanti  nomini , in  tanto  numero  . eli' 
Minai  lì  giudica  appunto . che  1 dTcr  Giu- 
lio, e I" edere  Aiculatore  di sè  medelimn, 
Tiar  J.  tl,tt>uno  : oceufoeor  eft  fui.  Or 

,7.  ’ come  dunque  volete  voi  fofpettarc,  che  fc 
la  Vergine  foderali  (lata  macchiata  dia) 
cuna  colpa,  1‘ avelie  (ludioUmente  adifli- 
mularc  , fpecial mente  in  un'  occafione  , 
nella  quale  cadevale  sì  a propolito  il  di- 
chiararlo ? Bilognerebbe  dùnque  afterm.it 
ch'ella  folle  meli’ ingenua , men'  umile  di 
que’ Santi,  i quali  ciò  fecero.  Ma  quello 
Come  può  dirli  con  buona  fronte , mentr‘ 
è certi  (Timo  , che  non  eft  invine « fi  mila 
Virpini  in  grato*  bumilitociiì 
Jll  t.'  So  figlio  » V0‘  Teologi  qui  mi  rif- 

* pondetelle  , fe  potette  alzare  la  voce  ; ed 
e i che  diverta  rofa  fon  le  Colpe  attuali , di- 
verfa  l'originale.  Che  quelle  fono  materia 
di  confeflione,  ma  non  già  quella.  E che 
però  non  dee  recar  maraviglia  fe  la  Vergi 
ne  la  taccile,  mentre  nè  menotroveratti  chp 
iSanti , per  argomento  di  loro  umiliazio- 
ne, adduceffero  il  peccato  d’ origine , mi 
si  bene  le  malvagità,  o di  permiri,  odi 
parole,  odi  opere,  eh' erano  d’atto.  Ma 
non  vedete  quanto  fu  mal  licuro  unsi  fet- 
te {campo?  None  ij peccato  originale  ma- 
teria di  confeflione  lagr*  menta  le  , come 
*P-  a-®'.  San  Toin.nafo  infegnò  nella  terza  parte? 
‘ *"  quitto  è veriflimo . Ma  che  ? Per  quello 
non  è egli  materia  di  Confulìone,  di  abbiet- 
te! za  , di  avvilimento  ? Certo  è che  al 
lire , il  quale  intendeva  la  Vergine,  fareb- 
be fiato  battcvole  quello  folo.  Perchè  con 
urlio  eli’ avrebbe  pienamente  provata  la 
ifdicevolczza , e il  demerito  , eh*  eli' 
aveva  d’effer' eletta  per  Genitrice  di  Dio, 
mentre  una  volta  gli  fotte  Hata  nemica  . 
Però  fe  1 Santi,  quando  volevan  confon- 
derli, non  ricorrevano  al  peccato  di  origi- 
ne, è perchè  ciò  erafuperfluo  a chi  era  reo 
d’iniquità  di  coftumi.  Ma  che  direte  voi, 
s’io  vi  moftto,  cheancor  di  quello  Apre 
valevano  iSanti?  Siafcolti  Davidde.-  Ze- 
te tnim  in  iniqui ttuibus  eenceptut  fum , & 
1f.  se-  7.  in  peecatìe  concepì  t me  metter  men.  E ben, 
cheviparc?  EfponeDavidde  quìlafuacol- 
padi  atto,  oil  fuopeccatod'originc?  Di 
che  intende  egli?  a che  allude?  di  eh.  fa- 
vella? Non  vuol’ egli  con  quitto  farmani- 
fedo,  per  Ina  confolionc  maggiore , d’etter 
lui  fiato  conccputo  in  peccato  come  gli  al- 
tri uomini?  Adunque  perdonatemi,  ò Ver- 
gine mia  Signora,  s'  io  quella  mane  vo- 
glio citarvi  a dar  qui  ragion  - di  voi.  Non 
avevate  voi  beniffimo  letto  nel  Profeta 
Reale  una  tal  protetta!  Non  approvavate 


voi  quello  efempio,  nonio  Commendava- 
te, come  ora  tutta  il  commenda  la  Santa 
Chiefa?  Adunque,  perchè  vi  arrortìfte  di 
praticarlo  , v-r endovene  una  sì  comoda 
congiuntura  ? Ci  voli  va  altro  , per  umi- 
lia vi,  elu  dile  d’ettete  una  ferva  diDio 
sì  ma  viliflìma?  Btlognjva  dire,  ch’era-  , 
vate  (lata  voi  pure  u »a  peccatrice.  Unni- 
li*  vidi  fptricum  cuum  , grida  l’Ecclefia- 
llico,  velili,  vntde . E però  quando  voi 
pur  volevate  dire  d' cffire  Ancella  di  Dio, 
bifognava  anche  aggiungere  di  clfere  pri- 
ma Hata  fchiava  di  Satana.  Io  certamente 
creder  altro  non  polio , a non  farvi  torto  , \ 
le  non  che  voi  non  potevate  dirtanto  con 
verità;  E così  per  molto  che  vi  argomen- 
tile di  umiliare  gagliardamente  anche  voi 
lofpirito  f offro,  voi  non  potette  giungere 
adirci  Ecce  er.im  in  iniquirotìbus  concepii 
fum  ; ma  bi  fognò  che  vi  contcntafle  di 
dire  i Rcfpexìt  humilitatem  Anali  e fui  ? dir 
non  potendo  ; Refpextt  iniqui  totem  inimici 
fui.  Quella  è,  Uditori,  la  fpcculazione 
ingegnola  di  quel  Teologo  , mio  già  ri- 
verito, or  piamo  Macttro,  ch’io  (opravi 
celebrai.  E vaglia  la  verità,  a me  fembra 
non  fslo  vaga,  ma  vigorofa  , fe  profon- 
damente li  penetri  la  lua  forza . Ma  que- 
lla forza  dove  li  fonda  , fe  non  in  quel- 
la (Iraordinaria  umiltà , che  nella  Vergine 
noi  quella  mane  ammiriamo  ? £ però  a 
rimmetterci  appunto  fu  quel  fenticro,  don- 
de eravam  diviati  per  tanto  maggior  fua 
gloria , certamente  incredibile  fit  la  fòlle- 
citudine  , con  cui  ella  non  folo  fchivò 
Tempre  di  udire  ogni  fuo  preconio  , ma 
ancora  procurò  di  manififlarc  ogni  fua 
viltà  , le  viltà  porca  dirti  I’  efferc  fola- 
mente  inferiore  a Dio. 

Che  fearto  ancora  maggiore  di  umilia-  VI  IL 

zione  è tollerare  pazientemente  idifpregj, 
quando  f penalmente  ci  vengono  da  porto- 
ne affai  vulgari , affai  vili.-  quinti  fiiron 
quei  che  la  Vergine  nefofièrfe?  Oianjo  i 
maligni  Giudei  volevano  edenuarc  1'  opi- 
nione di  Crillo  pretto  alle  Turbe,  e {ere- 
ditario , e fchernirlo  , che  folcati  dire  ? 

Chi  è collui?  non  è il  fìgliuol  di  Mtria? 

Nonne  hic  eft  folte  r , flint  Mirili  Parole  , Uu, 
checcrtamcnte  venivano  ad  oltraggiar  più  M ’’ 
Maria,  che  Crifto,  come  San  Bonaventu- 
ra medelimn  ponderò,  quali  die  folle  co- 
sì batta  la  (lima  d’ una  tal  Madre , come 
di  femmina  povera,  c popolare,  che  non 
credettero  poterle  vlfceie  d’etta  aver  mai 
formato  altro  patto,  chcdozzinale . Ebe- 
ne  a lei  fletta  dovea  accadere  frequente- 
mente di  u4fre  ;ì  mordaci  ipottegglamen- 
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ri . Ma  tanto  tra  da  lungi  che  ne  ino  rtralìc  un 
benché  liggeriflìmo  fcntin  cnto  , eh  anzi 
qtieftacraì'  occafionc,  incili  ella  più  volcn 
t ì eri  uteiva  in  campo  per  d ufi  a ti  il  celliere , 
eadivcderc.  Pei  ò colei  > la  quale  noti  com- 
parve ioGicrutaleminc  , quando  il  Ilio  Fi 
pi  molo  vi  enttò  trionfante  » ben  vi  compar- 
ve, quando  n‘ufci  condannato,  econ  pie 
collartefegnendolofin'  al  giogo  dell  obbro- 
btiofo  Calvario,  immaginatevi  un  poco, 
che  hifulti,  che  improprrj,  che  onte  non 
dovett'elki  quivi  ricevere,  come  Madre  di 
. im  giudicato  1 Che  fe  primi  quel’  empie 

turbe  per  animarli  a (pregiar  Gesù  dir  idea- 
no: Henne  hit  efi  filini  Mtriit  all  ora  per 
animarli  a {pregiar  Maria  dovean  dire  ; 
Nrr.ne  hic  t(i  Mtter  Jtfu  ? convertendo 
( eh’  il  crederebbe  ? > in  materia  di  lira 
derilione  quel  vanto,  donde  ha  tolto  prin- 
cipio ogni  lira  grandezza . 
j-  Ma  forfè  allora,  che  riforto  da  morte, 
efalito  al  Ciclo,  tra  già  Crifto  ricotto  feiu- 
to  per  Dio,  rallentò  punto  la  Vergine  da' 
rigori  di  nmiliazion  si  profonda,  ficcome 
quella,  che  più  non  poteva  , almeno  prclfo 
a' Fedeli , dirtìniulare  iliroi  meriti,  dero- 
gare alla  fna  irradia  ? benfare  voi  . Notò 
quel  famoto  Pancgirilla  nel  (ito Trapano, 
come  anodi  gran  virtù,  ch'egli  non avtfr 
fe  conccputo  alcun  fenfo  di  prciiinzionc, 
a 11' ora  che  il  fuo  Padre  adottivo  Nerv  a era 
fiato,  conforme  all' ufo  della  (ciocca  Gen- 
tilità , annoverato  nel  numero  degli  Dei  ; 
e per  maraviglia  citiamo?  Knm  ergo  tihitx 
liii*"1  immerttlittte  Vttrìt  ah  quid  erre*  tetti  tic. 
*"  trffit  ì Anzi  ammiròr,  cnecgli  velliffe  co- 
me prima,  che  camminarle  come  prima, 
che  converfaffe  come  prima,  che  come  pri- 
ma degna  ficco' familiari , diportandoli  tem- 
pre, ed  in  privato,  editi  pubblico,  come 
prima.  Ma  firappiam  noi  quelle  parole  di 
bocca  all'Adulazione,  ediciam  della  Ver- 
gine con  ragione,  econ  verità  : Numilh 
rx  immcrttlitarr  Filli  t/ijuid  trrtetnni  at- 
tr/fitì  Inlupcrbilfiella  punto  quando  mirò 
il  filo  pigliuoioimmorrale  girleneal  Cielo? 
quando  ìo  fcorle  adorato  da  tanti  popoli3 
quando  ridillo  cfaltato  da  tante  lingue?  c 
quando  v idc  tanti  per  lui , non  lolo  difprez 
zar  le  ricchezze , (degnar  gli  onori.ed  abban- 
donar lep-trie , ma  correre  anche  con  piè 
fellolo  alla  morte?  Anzi  ci  dira  S.Bctnn 
fio,  ch’ella  più  di  prim»  modella  , non 
meno  appariva  povera  nel  veftirc  , non 
meno  penurie! a nel  vivere,  e quello  eh'è 
pili  mirabile,  portava  unrilpettn  ralcaqua- 
lunqne  Difccpolo  minimo  del  Signore  , eh 
quando  (urti  quelli  adunar  onfi  nel  Cenacolo 


Sii 

per  attendervi  lafamofa  venuta  dello  Spi- 
rito confolatore,  Maria  fra  tutti  fede  nell' 
ultimo  luogo. 

Or  non  vi  pajoro  quelli,  ò Signori  micK-  ^ 
prodigj  ammitabiliflìmi  di  Umiltà?  Quello- 
sfortunato  Lucifero  , perchè  fi  conofeeva 
dotatodi  bontà  edi  bellezza  molto cccefii- 
va,  fi  gonfiò  tanto , che  afpiròdi  poggiarfu 
’ltrono  Divino.  Snpertftri  Dei  txtlttbo fe-  «•  *4.  •> 
lium  menni-,  fritte  in  mente  tifi  unenti  , in 
liltribui  Adulterili , tfcenitm  , fnpcrtlti- 
tniintm  nnbium - Orache  avrebbe  egli  mai 
latto,  fe  fi  foflc  veduta  l’Anima  adorna  di 
privilegi  c di  pregi  tanto  maggiori , quanto 
etan  quei  di  Maria  ? Io  credo  certo , eh' 
egli  avrebbe  pretefo  di  fcacciar  Dio  dalle 
Delle , e non  già  leder  nel  fno  foglio  co- 
inè Collega  i ma  bensì  dominarvi  come 
Monarca.  E pure  Maria,  ch'era  tanto  più 
nobile  di  Lucifero,  tanto  s’ abbaisi  fotto 
i piedi,  non  Col  di  Crifto,  madcgiiApo- 
lloli  , ma  de’  Dilcepoli  ilefli  , fervi  d» 

Crifto,  che  non  ufava  tra  loro  come  Rei- 
na,  ma  gli  riveriva  qual  ferva  . E ect  fa- 
muli net  file  in  Amili  un  ( così  dicea  lo- 
ro qncfta  tanto  più  untile  Abìgaillc)  fi  e 
in  Ancil/tm,  ut  Uvee  pedet  ferverum  D>- 
i mini  mei . Non  è dunque  giudo,  ch’ella 
oggi  venga  efaltata  a tanta  fublimità  , e 
che  chigià  fi  doveva  mettere  a'piè  degli 
ftelfi  fervi,  venilTe eletta  per  Madre  ancor 
del  Padrone  ? Meriti  /tilt  eli  nevijjìmt  su;*,  fi. 
primt,  dice  San  Bernardo,  tue  rum  pri-*nim  ma- 
ro» tff tt  omnium  , ftfe  npvijfiw<m  firie-  cama' 

tu,  SÌ  , si  , fpalancatevi  pure  ò Cieli  « 
eh  è tempo  , e piovete  nelle  fuc  vifeere 
quel  gran  parto  , eh'  è (lato  il  delìderio 
de'fecoli  (empitemi  . Reme  Co-li  d,fu-  ir"  41-  *• 
per , rrrtt»  , & nxbtt  pliant  Jufium  , A 
lei  conviene  elfer  laconca,  cheaccolga  sì 
nobil  perla;  a lei  la  miniera,  che  chiuda 
si  gran  teforo.  Che  fe  quei  monti,  entro 
a cui  fi  genera  1'  oro , nulla  iteli'  efterno 
hall  di  pompa,  odi  vanità;  ma  privi  d‘ 
ogni  germoglio  , lafciano  oftentare  ai  al. 
ttui  gli  alberi  più  eccelli,  e i fraflìnt  più 
frondoli  ; ben  convicn'  anco  , che  quell" 
oro  patilfimo  delimito  per  caro  prezzo 
dell’  umano  ril’catto , generato  verga  in  un 
teno,  qual' io  ftamar.o  ho  rozzamente,  de- 
critto , tutto  modello  , tutto  umile  , e 
rutto  alieno  da  qnalunque  ombra  anche  pJ0y  ]( 
minima  di  j-attanza  . l/bi  efl  humilntu , 

.file  già  Salomone  , ibi  e?  ftpitntite.  E 
s'è  Così,  dove  fi  dovrà  dunque  pofar  la 
•s  pi  nza  eterna  calando  in  terra,  fe  non 
la  dove  più  truoviiì  di  Umiltà? 
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SECONDA  PARTE. 

PAre  llranacofa  Uditori,  cheli preten- 
da favellar  d' Umiltà  predo  a'  Secola- 
ri, i quali  mai  non  dirizzano  ad  altro  fine 
tutti  i loro  penfìeri , le  non  a quello , di 
comparire,  di  avanzarli,  di  avvantaggiar- 
li , ad  emnlazinne  del  Coccodrillo  , il 
quale  folo  fra  tutti  gli  altri  Animali,  non 
ha  mai  ftatoalcuno  di  confidenza,  ond’è 
che  tanto,  egli  feguita  acrelccre  , quanto 
vive.  Mas’ è cosi , troppo  infelice  al  cer- 
to è lacondìzion  vedrà,  mcntreficte privi 
di  una  di  quelle  doti , le  quali  maggiormen- 
te guadagnanfi  l’ affezione , ed  il  cuore  di 
Maria  Vergine.  E’ commi  parere  de'Padii 
ch'ella  perla  fuarara  Umiltà  meritò  trai’ 
altre  quella  prerogativa  d1  effe  r’ detta  alla 
Dignità  di  Madre  di  Dio . Nimirum  burniti- 
tur  Alarti  Rtftm  Cali  atiruxit  a-l  ttr-um  ; 
cosi  lodifle  efpredamentc  fra  gli  altri  Ric- 
cardo di  S.  Lorenzo.  Però  dovunque  ella 
feorgequefia  virtù  , ch’alci  partorì  tanto  be- 
ne, fi  lente  per  cosidire  impazienti  (limamcn- 
tc  portar  dal  genio  a verfar  le  lue  grazie,  ed 
atraboccarvcle.  imitili foniti  inccnvaUi- 
bus . Quindi  emuli  avve-nutodi  fare  nnaof- 
fervazionc.-  ed  è,  ch’ella  dalle  altre  per- 
iture, ancoraché  virtnole,  afpctta  d’ebete 
comunemente  invocata,  prima  di  muover- 
li a loro  prò;  ma  con  le  umili  per  lo  più 
non  ufa  in  tal  ferma.  Simoftra  ella  quali 
ambiziofa  di  prevenire  lo  loro  fuppliehe , e 
lenza  clfcrne  ricercata  , ella  è la  prima  ad 
offerir  loto  il  fuo  favorevole  patrocinio, 
edafegnalarle  con  grazie  tanto  più  infìgni, 
quanto  piùinafpettate.  E quello  io  potrei 
modrarvi  nelle  perforo  di  tir.  San  Bonito 
Vtfcovo,  di  un  Santo  Ermanno  Prete  , e 
di  altri , i quali  mercè  la  loro  umiltà  ri- 
ceverono dalla  Vergine  onori  cali  , che 
mai  non  farebbe  no  lor  caduti  in  pcnlie- 
ro . Ma  per  addurre  l’efempio  di  un’  uo- 
mo di  Mondo , afcoltatc  quello  che  av- 
venne ad  un  tal  Leone,  Trace  di  patria , 
Capitano  di  profdlione . 

Camminava  egli  un  di  per  un  certo  bo- 
frov  non  lo  fea  cagione,  odi  viaggio,  o 
di  caccia,  o di  pallatcmpo  , quando  udì 
da  lungi  una  voce,  come  di  uomo  lagri- 
mofo,  e languente.  S’  arredò  (gii  , per 
comprendere  meglio  donde  ufcilfc  quel 
fuono,  edoffetvò,  ch’egli  veniva  dal  mez- 
zo appunto  della bofeagha più-folta.  Con- 
tuttociò  , qual’  aminolo , ch’egli  era , fi  fe- 
ce cuore  , ed  innoltratofi  addentro,  gìunfe 
filialmente  a trovate  un  povero  Cicco  , 


chefmarrita  la  via,  tanto  più  fi  andava  ag- 
girando fra  quegli  orrori,  quanto  più  pro- 
curava di  fvilupparfenc . Confolol  lo  Leone 
quando  lo  vide,  ed  animatolo  anon  teme- 
re, non  fu  contento  di  metterlo  follmen- 
te fuor  di  pericolo,  ma  oltrea  ciò,  non 
Sdegnando  di  porgerli  ancora  il  braccio 
per  lungo  tratto  di  drada  ,.  andava  con 
grand ' eccedo , non  folo-di  carità,  ma  di 
fommidìone  , difgombrando  frattanto  con 
l’altra  mano  tutto  il  fenderò,  c rimoven- 
do fin  dal  terreno  que’  pruni , quegli  fter— 
pi , o que’  falli , che  potevano  al  Cieco  ol- 
traggiar le  piante.  Cosi  dopo  gran  fatica 
condurtelo  ultimamente  a federe  nella  via 
pubblica.  E già  voleva  lafciailo.-  quando- 
quel  ircfchino,  non  pago  di  quel  fervizio, 
prtfc  dogliofo  a chiedergli  un  l’orlo  di  ac- 
qua, onde  ridorare  le  fàuci  riarfe  dal  gri- 
dare, e dallo  (calmarli.  Ma  come  porea  fa- 
re Leone?  Era  la  contrada  difetta,  il  fuolo 
arenofo  , la  dagion’  arida  . Còntuttociò- 
perconfertatc  que!  mifero  fitibondo,  tor- 
nò di  nuovo  a girare  con  molta  follccitudi- 
ne dentro  il  bofeo,  per  vedere  fea  forte  vi 
ritroyalTe  qualche  vedigio , o di  lorgcnte 
limpida,  ole  non  altro  di  palude  fangofa. 
Ma  tutto  indarno.  Scnonchè  , dappoi  d* 
eflerfi  un  pezzo  a francato  con  molta  fom- 
midìone  pct  fcrvirc  a quel  miferabile , udì 
dall’alto  iinprovvifanuntc  una  voce  che- 
io  chiamò,  Leone,  Leone.  Alza  egli  atto- 
nito il  guardo,  ma  nulla  vede.  Purcfenten- 
dofi  richiamare  fi  ferma  per  udir  che  voce 
è,  cd  ode  foggiungerfi . Vieni  un  poco  più 
addentro,  che  qui  troverai  dell’  acqua  infic- 
ine, e del  loto.  Con  l’ acqua  Imorzerai  la 
feto  a quel  mil’cro,  col  loto  rcnderaigli  la 
villa.  Tufappipoi,  che  per  quedatto  farai 
Signor  dell’  imperio  j e ptrÒ  voglio, che  al- 
lora tu,  ricordevole  del  favore,  erga  a me 
Maria,  che  te  ’1  feci , un  folenne  Tempio,, 
dov’  or  ’ è quedo  loto , e dov’  è qued’  acqua- 
Pcnfate  voi  come  rimale  Leone  a sì  fìrane 
voci.  Nonfofe  piùsbalordito  per  là  novi- 
tà del  miracolo,  o attonito  per  l’altezza 
delle  promede,  o intenerito  perla  pietà  di 
Maria:  s’innolrra  nella  macchia,  ed  ivi  ri- 
truova  come  un  piccolo  paura  netto . Pren- 
de però  l’ acqua  nell  elmo , ed  il  loto  in  ma- 
no. Ritorna  dal  Cieco:  gli  applica  il  lòto  a 
gli  occhi , eglidi  rifehiata  gli  accoda  P ac- 
qua alle  fauci,  c gliele  conforta.  Quindi, 
cfaltandolabcnignità  della  Vergine,  torna; 
a Cala:  cd  ecco  eh’ indi  a non  gran  tempo- 
morendo  lTmperadore  Marciano  lenza  le- 
gittimo crede,  fu  per  confenfo  di  tutti  gli 
Lettori , di  tutti  i Popoli  idi  tutte  le  Sol  Ja- 
> ttfche  » 
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tefche,  all’unto  Leone  ali* Imperiai  Digni- 
tà. £ fu  quelli  quel  gran  Leone , il  primiero 
di  quello  nome,  il  quale  poi,  e con  falute- 
Voli  leggi  » c con  rdigiofidimi  efempi  recò 
alla  Religione  Cattolica  glandi  fièno  accre- 
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/cimentose  mantenendo  nella  grandezza  di 
; V umilia  di  Privato , non  udegna* 


Principe  . ■•%#(! 

vali  di  montare  ìovenre  fu  Ja  colonna  di 
Daniello  Stilila,  cd  ivi  finocchione  baciar- . 
gli>  con  riverenza  profonda,  i piè  vermi  ) 
noli  . Or  non  avete  in  quello  fatto  già) 
feorto  per  voi  meddìmi , quant'io  volta  di- 
mofirarvi  ? Non  avea  Leone  punto  invo- 
cata  la  gran  Madre  d:  Dio,  non  la  ricerca- 
va ^ non  vi  penfava.  E nondimeno  ella  non 
potè  contenerli  di  non  accorrere  torto  do- 
ve fcoigeva  un’ azione  a lei  cosi  cara,  qual' 
era  quellad’unprincipal Cavaliere,  avvili, 
lofi  ad  umile  fervi  tù  pe  r un  pezzente  Men- 
dico . E quantunque  eli’  averte  potuto 
mandar  dal  Cielo  in  Aia  vece  un’  Angelo , o 
un  Santo , che  prcflalTtro  quel  foccorfo  , 
non  volle  farlo j ma  ella  flefla  voll'eficre 
Spettatrice  d’un  si  bell'atto,  c tanto  lene 
compiacque,  e tanto  il  gradì , chccompcn- 
follo  con  l'Imperio  d'un  Mondo. 

Non  è dunque  infelice,  ò Signori  miei, 
la  condizione  di  que’ Mondani,  i quali  rt 
avvifano  effer  tanto  contraria  alla  loro  prò  i 
i«  filone , e alloro  grado,  quella  viltà,  che) 
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gradifee  tanto  a Maria?  Ma  perchè  è loto 
contraria?  E dunque  l'Umiltà  condanna» 
. abitar  follmente  lotto  ì tuguri* , x>  ad  ^ 
pattarli  entro  a Chioflri , quali  vergogno- 
sa di  comparir  tra  lesale  de'-Cavalieri?  Fof- 
le  pur  ciò  vero  innanzi  agli  tfcmpj , die  di 
quella  virtù  ci  diede  la  Vergine . Ma  dappoi 
che  noi  abbiamo  veduta  effere  la  Padrona 
tanto  umile , come  ambiranno  i Servi  di  ef- 
jere  si  lupa bi?{Jà,#m<ut«  tppmt,  ultrt  mitn,- 
JtcArt  fe  homo  fuptr  terrtmi  Pretenderanno 
i Servi  di  comparire,  mentre  la  Signora  $' 

a lcondc  ? e mentre  la  Signora  deprimefi,  fi 

ltudicranno  i Servi  di  fovraftare?  Non  fidi. 
jC»  o Cavalieri,  elle  voi  dicadiate  punto 
dal  volito  ragionevole  fiato  . Ma  perchè 
tanti  puntigli?  perchè  lame  vanità?  per- 
che tante  albagie?  perchè  tante  pompe  ? 
perche  vergognarli  tal-  di  effer  veduto 
dare  un  audienza  pietra  ad  un  Poveretto  ? 
Perche  nelle  azioni  meddime  di  pietà  » 
mendicare  gli  applaufi  vani  del  Volgo , ei 
buccinamcnti  fciocchiffimi  della  Fama? Non 
potrefte  voi  far  dimeno  di  tutto  ciò , per 
imm1  tare  la  nortra  gran  Principcffa  > Oh  noi 
telici  , fe  da  lei  lapdlimo  apprendere  docu- 
menti si  lalutari  ! Ma  comunque  fiali  : Non 
ilperi  di  partecipare  della  fua gloria,  chi 
non  immitaìa  nella  Aia  deprelfione,  <?/♦• 
rum  fra  Un  Immilliti , 
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LA  VIRTÙ. 

Del  Chioftro  Emulata  nel  Cuor 
del  Secolo. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SAN  FILIPPO  NERI, 

Detto  in  Roma. 


Meptus  efl  gloriar*  in  con>crfati»ne  genti s . Ecdi.  JO.J. 


D è poflibil’  adunque  , che 
per  Ifraelle,  benché  dilet- 
to, non  truovifi  alcun  follie- 
vo  dal  duro  giogo , con  cui 
Faraone  l' opprime , fé  a gran 
fuo  rifehio  nei  abbandona 
l’Egitto,  con  porli,  ancorché  di  notte  » 
in  rapida  fuga?  Che  dallo  ldegno  di  Elau 
, non  fi  porta  falvar  Giacobbe,  le  non  frigge 

in  Mefopotamia?  Che  dalla  rabbia  di  bau- 
le non  porta  Coltrarli  Davidde,  Ce  non  fug- 
Tr  17  & hc  al  Carmelo?  Così-è rifpofe Girolamo 
«Si,.7  a’ voftri nobili  progenitori,  ò Romani;  La 
fola  fuga  dal  Secolo  dà  Calure.  E pero  fpef- 
fo  in  Palcftina  invitandone  or  l’ tino, or  1 al- 
tro colà,  fcriveva  loro,  aCpcttailiabaciar 
que*  larti , dove  Dio  pargoletto  vagì  fu  1 , 
fieno' j ad  abitare  in  quella  rupe  , ove 
Amos,  pascolando  il  gregge,  cambio  in 
tromba  profetica  la  zampognai  adirtetar- 
fi  in  quel  torrente  , ove  Silara  , rotto  in 
guerra , precipitò  per  terror  vile  dal  coc- 
chio . Senonchè  non  fu  certamente  Colo 
un  Girolamo  a conftgliarc  i Mondani  a si 
bella  fuga.  Oh  con  che  affetto  del  continuo 
gl’ invita  a volar*  all’ ombre  della  fila  cele- 
bre Chiaravalle  Bernardo  , promettendo 
loro  tra  effe  ficuio  afilo Gl’  invita  a gli  an- 
tri dell’  Alvcrnia  I : ancefco , gl’  invita  a' 
gioghi  di  Granoblc  Brunonc,  grinvitaa’ 
bofehi  di  ValIombroCa  Gualberto,  e fu  1 
più  alto  montato  degli  Appennini,  gi’  invi- 
ta anch’erto  a facri  orror  diCamaldi-li  Ro- 
mualdo . Ma  die  vtgg’  io  ? Veggo  un  Fi- 
lippo, che  a niun  mai  ditali  inviti  arren- 


dendoli , fpinge  ben  sì  di  gran  popolo  ad 
accettarli,  gli  commenda,  gli  approva  , 
ma  quanto  e a sé,  fermato  immobile  il  pie- 
de, e riloluto  di  voler  renderli  Canto  nel 
cuordiRoma  , ma  non  chiufo  inChiollio, 
non  al  laciato  con  voti  , non  mai  divifo 
interamente  dal  Secolo,  e Cosi  fare  con  al- 
to efcmpiopalefe,  che  non  il  luogo, non 
compagni , non  l’ abito  , non  Jo  (Tato  fa- 
ranno leufe  balftvoli  adilcolparc  chi  avrà 
negato  perfettamente  di  dare  il  fuo  cuo- 
re a Dio  . Che  porto  dunque  flupefatto 
ogg'io  dire  a quello  l’pcttacolo  ? Dirò  , 
che  Filippo  ha  con  grand’animo  tentata  al 
Mondo  una  itnprcfa  , malcgovole,  è vero, 
rtrana,  incredibile,  ma  dirò  ancora  ( deh 
perdonatemi  Abitatori  fantiffinv  dille  Sel- 
ve ) dirò  che  gii  c con  tutto  quello  riu- 
fcit-i,  e rifui  cita  in  mi  do,  che  fe  già  voi 
tanto  di  gloria  acqiiiltallc  con  fcqudtra  rvi 
dai  commercio  degli  uomini  , non  n'ha 
egli  meno  ottenuto  con  rimanervi  . Non 
fia  chi  dunque  per  commendatimi  d*  un 
tant’  uomo,  cercando  vada  altro  vanto 
maggior  di  quello , che  a favor  fuo  1’  Ec- 
cldiaftico  mi  ha  preflato  : jbitprus  tfi  g/u- 
riam  in  cmvtrfantnt  atnrit  . Quello  lo- 
pra  tutti  a me  fembra  , clic  per  lui  fia 
come  il  più  convenevole,  e il  più  adat- 
tato. così  il  più  eccello)  e pero  per  que- 
llo fiate  contenti  principalmente  ò Udi- 
tori , eh’  or’  io  lo  ammiri . 

E primieramente  io  fon  certo,  niunoef- 
fcre  tra  voi , che  ben  non  intenda  quanto 
alla  Camita  conferifca  la  fortitudine.  Vede-  « 
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•te  un’Albero  piantato  lungo  la  fttaJa  ? tu  , tra  uomini  effeminati  , tra  giovani 
<■  abbij  pur  fecondo  il  terreno  , benigna  irriverenti  , ita  donne  vane  ; che  però  oh 
l'aria,  lolite  ita  la  cultura,  correnti  l'ac-  quanto  , a dire  il  vero  , è il  pericolo  , 
que;  troppo  nondimeno  è difficile  , che  che  tu,  in  vece  di  prendere,  retti  prefo  1 
mai  conduca  i luoi  frutti  a maturità  : ma  j Filippo  prefo  i Udite  , udite  , e comin- 
quatuo  più  gli  partorirà  belli  all'occhio  , j date  a riconofccre  in  efso  virtù  si  rare, 
grati  al  palato  , tanto  ancora  più  pretto  • che  quali  merci  venute  da  Uranio  clima-, 
gli  perderà,  mercè  le  ingiurici  or  degli  .dovranno  fare,  s'  io  non  in'  inganno  , a 
avidi  paflcggicri  , or  delle  beftie  indi- 1 voi  pure  innarcar  le  cigliai  Al  primo  af- 
ferete, cui  Dà  loggetto  . Come  pois'  io  falto  , che  andò  lina  femmina  lulinghicra 
non -ammirare  oggi  per  tanto  un  Filip-  a recare  là  tra  de-ferti,  cade  un  Macario  . 
po  , mentre  il  conlidtro  ottant’  anni  inte-  'negli  eremi  di  Scria  , cade  un  Giacomo 
ri  piantato,  per  cosi  dire,  lu  la  via  pub-  lue'  bolchi  di  Palettina  , cade  un  Gio- 
blica  s in  mezzo  a Secolari , in  meato  a'  j vanni  nelle  diittpatc  caverne  di  Monfer. 
Mondani,  in  tcnvrrftrione  pentii;  e non- Irato  : ma  non  già  cadde  nè  pur'  al  ter- 
dirrcno  aver  l'erbata  sì  intera  ogni  fua  zo  Filippo  , benché  appena  avelie  lolo 
virtù,  che  non  fedamente  niun  frutto  per  di  dorata  lanugine  afperfo  il  mento,  non 
dè  giammai,  ma  nè  pure  li  Dori,  nè  pur  che  ò tugofa  fronte  ( come  già  1’  aveva- 
ie ti  ondi;  ch‘è  quanto  dire,  ne  pur  que'  no  quegli)  ò nevofo  il  crine.  Tre  volte 
pregi  di  eftema  compofùtione , che  fono  gli  furon  teli  i più  formidabili  lacci,  che 
aprimi  a perir  Dell'età  più  adulta?  Chiun-  ordir  fapdlegii  beltà  donne  Ica  , anche 
que  rimirava  Filippo,  anche  già  decrepi  - ! Ignuda  . Fu  all'alito  di  di,  aflalito  di  not- 
to  , era  coflretto  dir  che  Dimava  vedere  te  j lu  tentato  all'aperto,  tentato  a chiu- 
lin‘ Angelo  . Conciolfiachè  tal'  era  il  lu-  fo;  ma  lcmpre  invitto,  ora  con  l' orario- 
ine  , che  gli  fcintillava  da  gli  occhi , tan-  ne,  ora  con  li  rimproveri , or  Con  la  fia- 
to era  il  lufiro,  che  gli  Iplendcvafu'i  vi-  ga  , lì  prefervò  di  maniera  , che  potè 
fo;  che  per  quanto  alcuni  talora  ci  fi  prò-  porre  a Giufeppe  in  lite  la  gloria  di  quel 
vallerò  , mai  non  potevano  tenct*  in  lui  ’ grand’atto,  per  cui  la  Fama  tutte  ha  llarv- 
Iungamen.te  fidato  il  guardo,  non  che  ri-  care  in  applaudcrgli  le  lue  trombe.  Che*"  • 
trarlo,  qual  da  edi  brani  a vali,  o intelaivi  par  dunque?  Vi  par  che  itaci  tanto  a 
o in  caria  . Se  dunque  tale  ei  fcmbtò  : temer  di  Filippo  , perchè  qual  Colomba 
fin  ne  gli  ultimi  anni,  qual  doveva  tfser'  I il  vedete,  filori  dell’  Arca-,  non  aver 
allor  che  ne’  più  fioriti  rapì  ad'  amore  di  quali  dove  mettere  il  piè,  lenza  manife- 
sè  (in  gli  Angeli  lledi , che  però  vennero.  Ito  pericolo  di  lordarli  ? So  che  per  sì 
uno.  fott’ abito  di  mendico  a domandargli  belle  vittorie  riputerete  , eder’a  lui  data 
pietolamcnte  mercè,  uno  lotto  forma  di  lopita  dipoi  per  lcmpre,  come  a un'fom- 
ìànciulio  a fovvenirlo  opportunamente  di  mafo,  ad  un’  Fincato , c ad  altri,  ogni 
zucchero,  ed  uno  in  fembianza  di  giova-  men  cada  ribellione  di  fetilo  . Ma  quello 
ne  nobil  ittiolo  a prenderlo  po'  capelli , ed  è poco.  Giuns'tgli  In  oltre  a fpirarvivo 
a trarlo  illefo  Aior  d’  un' altittima  fofsa,  dal  corpo  un  sì  grato  odore,  sì  peregrino, 
ov'era  caduto  ? Non  è certamente  facile  si  imolito,  che  tutti  Io  chiamavano'  odor 
ad  ifpicgare  , quanto  egli  fofsc  nel  luo  di  Viiginità  : anzi  alcuni  feioi  Penitenti 
. trattar  manierofo , entrante , efficace  , af-  in  particolare  fi  fendvano  a quello  fubi- 
fabile , umano  ; doti  per  cui  Dio  fin  da  ramentc  morir  nell’  animo  ogni  appetito 
lunghi  ben  dava  a Scorgere  , averli  feci-  carnale,  come  all'odor  della  mirra  mtio-  «f* 
to  fingolarmente  ’ un  tal  uomo  , come  jono  i Vermi  , dell'  ambra  gli  Avoltoi  , 
fuo  gran  Cacciatore,  a predar  di  molti  , del  cedro  i Serpenti.  Più  Giurile  à co- 
Ma  oimè  perdonami  , che  di  tanta  efic-  nofeere al  puzzo  color,  che  infetti  di  foz- 
riore  amabilità,  benché  verginale,  vorrei  ze  carnalità, -gii  comparivano  innanzi,  oa 
nel  tuo  volto  , verrei  ne’ tuoi  modi,  ò trattar  negoz; , o a chiedere  aflb'uzione  . 
Filippo,  vederne  meno:  perchè  non  fem-  Giunfe  a diffipare  dall'  animo  de'  tentati- 
pre  faranno  Angeli  quei , che  varanti  at  facililfimamente  ogni  rio  fanufina  „ ora 
torno.  Confiderà  , che  tu  vivi,  non  co!  con  mettere  loro  le  mani  in  cyo  , ora 
Macarj  negli  eremi  di  Scria , non  co'  Gii-  con  iftendere  loro  le  braccia  al  collo , or 
comi  ne’bolchi  di  Paleftina , nonco'Gio-  con  dar  loro  a portare  in  dodo  del  fuo 
vanni  nelle  dirupate  caverne  di  Mon-  qualche  povc  riffi.na  roba  da  lui  difincITa:  e 
ferrato  : ma  vivi  in  mezzo  d'  un  po-  finalmente  glume  a dar  tanto  di  terrore  a’ 
polo  afsai  ("corretto,  in  tenvtrftuitnt  gen-  Deoionj  d', impurità , che  ammaellranuna 
fungimi  iti  p.  Stfvtri.  O • fc«- 
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femmina  a gridar  loro  in  tempo  di  tenta- 
zione) Vi  auufero  à Filippo,  gii  tacca  fug- 
gir da  sè  lungi,  non  altrimenti  di  quel  clic 
faccia  fuggir'  i Capri! , fuggire  i Cervi  il 
icone  con  un  ruggito . A si  alto  grado 
d' integrità  verginale  teppe  avanzarti  Filip- 
po, non  tra  gli  orrori  delia  deferta  Tcbai- 
de,  mitra  le  amenità  di  Firenze,  ma  crai 
tulli  di  Roma , ond'  io  concludo  quella  ma- 
teria cesi:  Se  tanto  vengono  sfattati  colo- 
ro , die  feppcro  lcrbar  le  lor  Nevi  intatte 
nelle  caverne,  negli  antri  , nelle  fpelon 
che,  che  viene  a dire  entro  le  Conferve 
lor,  proprie  ; quanto  dunque  più  ehi  fcr- 
bolfele  in  faccia  al  Sole? 

JII.  Ma  che?  L'  allenerfi  fol  da’  piaceri  di 
fenfo  parrà  a taluno  una  gloria  di  Itggier 
pregio;  quali  che  molto  alla  Caflita caler' 
operi  la  natura  pel  fe  mcdclima,  c ancor 
ne'  campi , c ancor  ne'  prati  fi  veggano  , 
fenza  alcuna  induftria  di  provido  Giar- 
diniere , fiorire  i Gigli  . Più  perventura 
farà  filmato  da  qualcuno  il  non  cedere  al- 
le ree  fiiggcfiioni  dell’  IntercHc , ò a gli 
fpkndidi  affai  ti  deli'  Ambizione  , a cui 
raro  è chi  nel  Mondo  ralor  non  cada  . 
Ma  quando  ancor  fia  cosi  » che  potete 
oppormi  ? Non  refTe  forfè  anche  a que- 
lle pugne  Filippo  con  egual  cuore  ? Sta- 
va un  Patrizio  Romano  vicino  a morte,  e 
come  quegli , che  portava  al  fant'  uomo 
un'immcnfo  amore,  determinò  dilalciarlo 
crede  univerfate  di  tutti  i fuoi  beni  . A 
quello  avvilo  , per  cui  tanto  altri  filtro 
avrebbon  di  feda  , fi  turbò  Filippo  di 
modo  , che  fece  intendere  privatamente 
all’  infermo  , di  non  più  volere  nè  afiifkr- 
gli,  nc  vederlo,  fe  non  cambiava  pende- 
rò . Ma  non  facendo  con  quell'  apparen- 
za di !<J egro  profitto  alcuno,  va  a ritruo- 
varlo,  quando  ricevuti  già  gli  ultimi  Sa- 
gramene , non  aitro  ornai  rimanevagli  , 
che  fpirare;  e con  ragioni,  con  doglian- 
ze, con  prieghi  fa  quanto  può,  perchè  an- 
-♦nulli  il  «(lamento  . Ma  tutto  è in  damo . 
Allora  egli  , in  un  fembiantc  compofiofi 
più  che  umano:  Or  fa  , diffe  , pur  ciò 
che  vuoi,  eh’ a tuo  difpctto.tu  non  mi  av- 
rai  per  Erede.  Si  ritira  in  diverfa  parte  , 
fi  raccoglie  in  breve  orazione  , e dipoi 
tornato,  piglia  per  mano  ilmoribondo,  e 
gli  dice:  Tu  non  morrai.  Cofa  mar.iviglio- 
fa Fuggì  a quel  mono  sbigottita  la  Mor- 
te, ceisò  ogni  doglia,  difparve  ogni  lan- 
guidezza j'c  quegli  a cui  già  difponevafi 
per  quel  dì  ficàio  la  pompa  del  funerale  , 
dopo  'un  leggeri  filmo  fonno  fi  levò  fano  . 

Or  che  ne  ditcVditori?  Fu  mai  veruno. 


che  tanto  a divenir  ricco  fi  adoperfilfc  a 
quanto  Filippo  tè  per  refiarfi  mendico  i 
Che  difainorc  inufitato  al  danaro  clfcrdo- 
vea  quello,  che  fin  l'iiduffe  a fpaeciarle- 
ne  co'  miracoli  ! che  abbonimento  1 die 
orrore  i che  abbominamento  ! Non  pare  a 
voi  , che  di  lui  pur  fi  potrebbe  , quanto 
giammai  d’  alcun' altro,  ftnpir'  il  Savio  ? 
Conciofiiachè  ► fe  tanto  venne  giada  elfo 
ammirato  chi  fedamente  non  andò  dietro 
l'oro,  più  .hiicofod'  ogni  Fiera  a raggiun- 
gerli quando  fogge  i che  dovrà  dirli  di  chi 
rimira  venir' a sè  Foto  dietro,  e nè  pur  fi 
degna  di  flendrrc  folo  imbraccio,  c di  far- 
ne preda  ? Nè  ria  chi  credali  aver  ciò  Fi- 
lippo operato  una  \ olta  fola.  Tre  grotte 
eredità  {prezzò  egli  coflantememe  dalla 
fua  cafa  patema  : e talor'  cffendogli  fino  in 
man  ripolle  di  varie  polize  , cne  conte- 
nevano i legati  a lui  fatti  da  qualche  fuo 
più  amorevole  Penitente  , egli  appena 
vedutele  , ò le  (tracciava  , ò le  ributta- 
va , ò nè  pur  degnando  vederle  , fe  ne 
valeva,  come  di  vililiìme  carte,  a turar, 
ne  i vali.  Ma  che  parlo  io  fin'  or  di  ri- 
fiuti così  leggieri  ? Dalle  memorie  auten- 
tiche di  que'  tempi  fi  fa  palcic  , aver  Fi- 
lippo ricufato  più  volte,  non  fidamente  e 
Canonicati  affai  nobili  , c Prelature  af- 
fai ricche  : ma  , con  diìpregìo  più  ma- 
gnanimo ancora  , la  facra  Porpora  . Il 
che  in  un'  uomo  di  unto  amor  verfo 
Dio  , nè  anche  io  qui  vi  rammenterei 
come  azione  di  j>ran  prodigio,  fc  non  fa- 
pefli  quanta  virtù  fi  richicgga  a prati- 
car del  continuo  dentro  le  Corti  ( come 
per  gran  gloria  divina  facea  Filippo  ) e 
tuttavia  non  lalciar  punto  abbagliarli  dal- 
lo lplendor  iufinghevole  delle  Corti  . 

Quando  il  Profèta  Elifeo  diè  gli  ultimi 
abbracciamenti  al  fuo  caro  Elia  , e fu 
cqfiretto  a falciarlo  al  finelalir  fu  cocchio 
di  fuoco  , e fra  temprile  , fra  turbini  , 
andarne  al  Ciclo,  gli  domandò,  che  qui- 
vi giunto  fi  compiacene  impetrargli  il 
fuo  lpirito  raddoppiato.  Fìat  in  mefpìri.  +**•»•* 
tus  ttut  duplex . Par  quella  a prima  fron- 
te nel  vero  dimanda  audace  . Imper- 
ciocché non  potea  forfè  contentarli 
Elifeo  di  pofièder  tanto  fpirito  , quanto 
quello  del  fuo  Maellro  ? tanta  oneflà  ? 
tanto  zelo  ? tanta  portanza  ? tanta  cari- 
tà ? tanca  fede  ? A che  dunque  ancora 
pretenderne  di  vantaggio  ? Ingcgnofiffi- 
ma  pare  a me  fopra  tutte  in  quello 

Particolare  una  fpiegazione,  la  quale  fra 
altre  (moire  fi  trae  da  Santo  Agoffino  . 

Ed  è eh'  Ehfco  non  doveva  efferc , con' 

Elia, 


Panegirico  X.  in  onore 
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Elia*,  un  Profeta  perfeguitato  , mal  vo- 
luto, fitggiafco , ma  onorati  filmo  j e che 
però  denderò  provvederfi  di  doppio 
Spirito  , per  gran  timore  » eh’  egli  ebbe 
d'un  tale  flato.  Fu  dunque  come  fe  det- 
to avelie  Elifeo:  Dov’è  maggiore-  il  pe- 
ricolo , ivi  convicn'  anche  prcftarfì  mag- 
gior l'ajuto . Tu  Elia  fei  fempre,  per  co- 
si dire , vivuto  tra  le  caverne  , e vaga- 
boido,  ora  per  monti,  or  per  valli,  hai 
talor  penato  a trovar  chi  ti  alimentane. 
Ma  non  cosi  dovrà  edere  ancor  di  me  . 
Dovrò  io  converfar  d'  ogni  tempo  nel- 
la Città,  gradito  a’  Popoli,  favorire  da’ 
Grandi  ; e però  ò quanto  maggior  vir- 
iti della  tua  par'  a me  che  debba  efTer-. 
mi  neccffaria  , per  non  lafciarmi  , o lu- 
fingar  da'ricchi  doni  de  iNamani,  ofiib- 
ornar  dalle  offerte  de  i Ecnadaddi  , o in- 
vanir dagli  oflequii  degli  Azacli  1 Signo- 
ri miei  . Se  il  nofiro  Filippo  menata 
avelli;  Aia  vita  fià  le  bofeaglie,  ignoto  al 
Mondo  , viiipefo  , negletto  , non  avrei 
filmato  argomento  di  virtù  , vedalo  non 
curar  quei  tefori  , ò quelle  grandezze  , 
eh’  ei  non  avelie  mai  riputato  probabile 
di  ottenete'.  Che  gran  fatt’  è,  che  con 
animo  fprezzator  di  tutta  la  tetra  , do- 
niamo a Dio  le  dignità  immaginate  ? E’ 
atto  quello  meritorio  , no‘1  niego,  è buo- 
no , è lodevole  : non  però  da  punto  am- 
mirarli; Ma-cha  un  turt’  ora  fi  vegga  di- 
nanzi a gli  occhi  quelli  oggetti  si  fplen- 
didi  , e sì  pompon  , nè  però  gli  ami  : 
che  vegga  dietro  la  Ricchezza  venirli  co’ 
fhoi  retaggi,  c pure  ad  ella  antiporta  la 
nudità  ; che  vegga  innanzi  la  Grandezza 
apparirli  con  le  lue  glorie  , e pure  a lei 
preferita  la  depteffione  j quella  a mio 
parer  dee  (limarli  virtù  Addirne,- equefta 
fu  di  Filippo. 

Benché  non  mi  maraviglio  ,-  che  tan- 
to poco  apprezzaffe  la  terra  tutta  , chi 
fempre  fu  col  Ino  fpiriso  fitto  in  Cielo  .- 
Quarant’  ore  per  volta  arri;  ò egli  a trat- 
tenerli ancor  Laico  , ancor  giovanetto  in 
perpetua  contemplazione  - Le  delizie  , 
le  tenerezze,  i languori  , gli  sfinimenti  , 
ch'egli  peto  ineffagodeva , cransì  foavi, 
clic  non  potendo  più  reggere  a i tanti 
dardi  da  coi  fi  Aliti  va  piagare  , era  udi- 
to (petto  gridare  a Dio  , che  ccllalìe  , 
che  dcfilìetle  . che  pictofo  r itirafTe  una 
volta  la  man  dall’  arco  . Di  mezzo  ver- 
no-era  coftretto  per  la  gran  vampa  a por- 
tare slacciato  il  fello  . Di  mezza  notte 
«ra  sforzato  per  la  importuna  applica- 
tane a chiamare  chi  gli  divallile  la  men- 


te. O voi  beati  s'io  qui  ridir  vi  fapeffi 
ciò  che  avvenivagli  in  quella  folìtaria 
cappella  , dove  racchiufo  le  mattine  in- 
tetillime  ccfiumava  egli  di  fpendere  ai 
latto'  Altare  ! Vi  balli  udire  , aver  lui 
già  diluì  bocca  manifdlato  a un  fuo  con- 
fidente, eh’  iyi  più  volte  egli  Ai  da  Dio 
favorito , di  veder  dopo  la  conlàcrazione 
fvclarfegli  tutta  innanzi  la  gloria  del  Paro- 
dilo. Quindi  continue  le  lagrime  , quin- 
di  infocati  i iofpìri  , quindi  profondi  i 
finghiozzi , quindi  nel  Aio  fpirito  un’  im- 
peto sì  impaziente  di  andare  al  Cielo  , 
che  non  potendo  ballare  il  corpo  a repri- 
merlo col  fuo  pelo  , faceva  finalmente 
egli  ancora  come  fan  1'  Acque  , che  più 
nonpolfonez  fu’l  martin  ritenere  nel  grem- 
bo il  Sole,  già  dclibcratllTìmo  di  partiti!  ; 
ch’è  quanto  dire,  accordava!!  a feguitar-- 
lo  : c così  quali  trasformato  ancor'  elio- 
in  una  materia  tutt’  agile  > tutta  lieve , la- 
fciavattftranamente  portarper  l’alto.  Di- 
to cofa  ammirabile,  ma  pur  vera.  Il  lev- 
io  apprettare  de* calici,  ilfolo  maneggiar 
de’ mettali  r il  fol  toccar  degli  animiti  ba- 
llò più  d’  una  volta  per  fario  , già  pere- 
grino da’  fentt  , volare  in  cttafi.  Nel  vi- 
brare le  Chìefe  egli  folea  fare  le  lue  pre- 
ghiere sì  bricvi  , che  appena  entratovi  , 
appena  inginocchiatoli  , fe  ne  ufeiva  : 
ramo  età  grande  il  pericolo  , che  quivi 
fubito  a sé  fovraftar  vedeva  di  qualche' 
pubblico  furto  , fe  non  metteva!!  in  tem- 
po a fuggir  da  Dio  . E pure  ciò  non  gli 
valle,- si  che  una  volta  nella  fàmofaBafi- 
lica  Vaticana,  a giorno  chiaro  , tra  po. 
polo  numerofo,  non  fotte  all' improvvifo 
iorprefo  da  un  ratto  alti  filmo,  per  cui  ri- 
male mirabilmente  nell’aria  sì  ginocchio- 
nc  come  Ulva  fu'l  pavimento,  lenza  pun- 
to più  quivi  muoverli  y o rifentirli  , di 
quel  che  nel  bulfolo  faccia  la  Calamita  ,- 
poiché  trovato  ha  quell'  Attro  , del  qua- 
le è Ipola.  Antoni; , Allelui  , Pacomii , 
Onofrii  , Illarioni  ,.  deh  allacciatevi  fu 
dalle  Stelle  a vedere  fpettacolo  non  ufa-  ' 
to  : un’  uomo  , che  non  già  come  voi  , 
nafeofo  fra  bofehi,  ma  negli  Otatotii  più' 
pubblici  , ma  ne’  Tempii  più  frequenta- 
ti , fa  rotto  unirli  sì  llrettanunte  al  Aio 
Dio  . Voi  già  ripuratte  quella  un’  impre- 
fa  sì  malagevole  , che  pelò  vi  andatte  a' 
racchiudere  nelle  grotte  ; e come  quegli 
che  fapevate  affai  bene  , non  piovere' 
la  manna  a gli  Ebrei  fuorché  ne’  defer- 
ti , colà  ne  andatte  per  coglieria  ancora' 
voi',  colà  pur  voi  per  cavar  mele  da'faf- 
(i,  cola  pur  voi  pcrtrar  nettare  dalle  ru* 
O o v v:. 
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pi . Ecco  un  Filippo  goder!!  ancora  lui 
tutto  ciò  , ma  nell-  abitato  . A .-cordata- 
vi pure,  accordatevi  voi  dal  Ci. lo  a dir 
con  Ru  nardo  , parlando  a gli  uomini 
dilla  voce  divina  .•  Vtx  ite  »t«  fci.xt  in 
f re  , nen  audirue  in  pallici)  , fecretum  tjji- 
rii  tuduum.  Per  Filippo  none  così.  Non 
il  tumulto  de' popoli,  nenia  varietà  degli 
oggetti,  non  la  moltitudine  delle  cure  do- 
no per  liti  badanti  addirai  gli  giammai  da 
ella  l’animo  in  modo,  elle  quando  va  per 
le  iir.idc , clu  quando  entra  nelle  anticame- 
re, non  abbia  di  medi er  d’un  che  tragga- 
lo per  le  vedi , siche  fi  denota,  siche  co- 
no!ca  chi  incontra,  siche  oficrvi  chi  lo  fa 
luta.  Ma  che  dils- io  ? fù  tra  voi  veruno, 
ò fantiflimi  Anacoreti  , a cui  per  grande 
amor  di  D o non  capendogli  ii  cuor  nel 
petto,  delle  tali  baici , eccit-iffc  tai  movi- 
menti, quali  con  prodigio  noviflìno  mirò 
Ramatici  fuo  Filippo  ? Oquisi,  ch'iote- 
nrodir  cola,  la  quale  forfè  predo  alcun  di 
coloro  che  me  qui  afeoleano , non  mio  vi 
fede.-  e pur- è la  più  indubitata  diqualimqu- 
akra,  e la  più  laputa . Sopraffatto  un  di  Fi- 
lippo da  un-  impeto  fmifurato  di  amor  cele- 
de , finti  dal  :uo  Diletto  picchiarli  all'  ulcio 
del  cuore  . Egli  fi  diè  tanto  di  fretta  ad 
aprirgli  fnbito  , che  gli  fi  {penarono  , 
bercnò  fotti,  i Cancelli  . Parliamo  chia- 
ro. Gli  fi  fpezzarono  intorno  al  cuore  due 
coite  delle  mcndofe  > fi  difgiunfcro , s’ innal- 
zarono , nè  mai  più  ritornateli  a unire  in- 
ficine ( quali  che  ogu’ora  volcffe  Crifloa 
•filo talento  in  quel  fino  1* entrata  aperta) 
così  rimafero  dipoi  f.mprc  a Filippo  infi- 
ne alla  morte,  eh- è quantodire  lofpazio 
di  cinquant-  anni  : e quello  di- è più  mira- 
bile ,non  dolo  mai  non  gli  davano  alcun  do- 
lore , ma  gli  cagionavano  iinmenfo  folle- 
vamento,  sfogando  forfè  per  quell 'ad  ito  il 
Cuore  più  francamente,  qual  piccolo  Mnn- 
gibcllo,  le  interne  ardire.  Oh  eccellenze , 
oh  eccelli , oh  ftupori  non  più  fentiti  1 Voi 
fniza  dubbio  darete  a credervi , che  quando 
fopravvenne  a Filippo  quello  divino  ac- 
cidente, dovefs" egli  edere  ò con  Àbramo 
lotto  1‘ elee  di  M ambre,  òcon  Mosè  predo 
il  roveto  diOrcbbc,  ocon  Giacobbe,  ad- 
dormenuto  ancot’cglifu  un  duro  fallo , per 
le  più  inolpiti  arene  della  Soria.  Almo: 
coovien  pure  Uditori , ch'iotorni  adirve- 
lo  . Adeftut  ejiglcritm  in  eenverfar iene  men- 
tii. Qui  dove  noi  peniamo  tanto  a tenere 
un’ora  raccolto  ilpcnfiero  in  Dio,  qui  per 
contrade  ftrepitofe  , qui  in  cale  fccolarc- 
fche  , qui,  dico,  egli,  trattando  frmpre 
con  gli  uomini , fi  avvanzò  a quei  p ù tjibli- 


in  onore 

mi  gradi  di  quieta  contemplazione chff 
i Stiliti  provaffero  fJ-in.Itrati  fu  le  co- 
lonne, dove  come  Aquile  generale  avean 
polli  i lor  nidi  attillimi,  pir  poter  tanto 
più  lungi  d- ogni  diftnrbo,  sfogare  iguar- 
di  ncir amato  lor  Sole. 

Ma  benché  ciò  fia  veramente  mirabile  , 
io  pafferò  più  oltre  ancora.  Uditori  , ed 
aggiiignerò , chele  Filippo  decfominamen- 
re  ninnarli . perchè  fu  Santo  in  ctnverftuit ni 
pentii  , più  per  ventura  fi  deve  ancor- ap- 
prezzare , perche  eonvtrftticne  cernii 
apparve  Santo  ; ne  fidamente  alla  lanciti 
fublimofli , ma  alla  gloria  eziandio  della  lati- 
titi , Adeptut  rfl  ti  ertiti*  . Volete  voi  eh' io 
mi  fpiegi  alquanto  più  chiaro?  Mi  {pieghe- 
rò. Nnnè  rravoi  chiottimamente,  a mio 
credere,  non  intenda,  quanto  fia  vero  quel 
detto  si  cele brato  . Minuti prtfer.ria  f intarne 
Finché  fentìamo  raccontar  come  da  lungi  le 
gran  vitti!  d’ alcun  Santo,  ochiufo  ne- chio- 
lm,  oicpolto  n. Ile  fpelonchc,  non  è cre- 
dibile quanto  verfo  lui  concepiamo  di  rive- 
renza . Chiamiamo  fortunato  quel  l’uolo  ,- 
ch’egli  calprfla,  riputi  un  beata  quell- aria  r 
ch'egli  rifpira.  Ma  fate  ch’egli  vii’ga  a 
conversar  tutto  dì  domcflicHifiimainento 
con  elio  noi:  che  tra  noi  andar  lo  vediara 
per  le  fldTc  piazze,  che  tra  noi  entrar;  love 
diam  nelle  lielfe  Corti,  che  tra  noi  mangia- 
re il  vediamo  allcllclTe  mente,  oh  quanto 
predo  ci  viene  infenfibilmeme  a calar  di 
credito!  ò (ia perchè  vilcorgiarn  qualch* 
difetto,  ò fia  perchè  nc  rechiamo  alcun  di- 
fpiaccrc,  ò fia  perchè  in  tutte  le  matert 
fucreda  generalmente  come  a-  Torrenti , i 
quali  uditi  fol  da  lontano,  fan  tanto  ftrep:* 
to,  che  erede-raffi  dover  quivi  edere  ole 
calcate  del  Rodano,  ò lecataduprdelNilo: 
ma  poi  veduti  fi  (prezzano  fpdib  in  modo , 
che  appena  fcalzi  i Pellegrini,  lafciato  il 
ponce , gli  guazzano  per  infulto . Or  vegnia- 
mo  a noi . Diinorò  femore , non  ha  dubbio-, 
Filippo,  conrcabbiam  detto,  in  atnverfa- 
tiene  pentii  : trattò  per  le  botteghe,  andò 
pet  le  cale,  praticò  per  le  riggie , ville  in  una 
prrnla  fu  gli  occhi  di  tutta  Roma  ,ch‘è  quan- 
to il  dire  d"  una  Città  la  più  facile  acenfura* 
re . la  più  difficile  a contentarli  ,d’  ogn'altra. 
E tuttav  ia  volere  voi  fapere  a qual  credito 
cg'iatrivaffe  difantità?  Udite,  emaravi* 
gliatcvi  - Il  Cardinal  Gabriello  Paleotto, 
nel  fuoclcgantc  cd  erudito  volume  de  An- 
ne Sententi s , volendo  al  Mondo  rappre- 
fcmarcl’Idca  d’unlodevoliflimo  Vecchio 
( qual-  era  quegli , che  formar’  egli  vole- 
va co'  fuoi  precetti  ) lalciato  ogni  altroda 
parte  ,-fcclÌc  Filippo,  quantunque  ancora 
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"vivente;  nè  dubitò  che  vcrun  gli  rimpro- 
vetaflc  , non  doveifi  un  Nocchiero  chi  a 
mar  beato,  ir. fi  no  a tantoché  raccolte  non 
abbia  le  vele  in  porto  . Federigo  Bor- 
romeo, AgoffinoCufano , ed  Ottavio  Pai 

lavicino,  tutti  c tre  Cardinali  di  cccclfo  _ ^ _ , 

merito,  furono  a lui  tutti  di  amore  cosi  i oia  veduto,  e pur  da  lei  riportare  unii  pie- 


per  poter  poi  rapire  ad  effo  di  mano,  nel 
dipartirli.,  una  mera  benedizione  .*  Che 
fttana cofa fu  dunque  quella , Uditori.*  che 
novità*  che  prodigio?  Viver  fu  gli  occhi 
si  critici  d‘  una  Roma  ben  fefl'ant'  anni, 
ogn'  ora  udito,  ogn'  ora  praticato,  ogn' 


no  applaufo  .*  E pur  quella- quella  Città, 
dove,  come  in  feno  al  Mare  , non  fida- 
mente! piccoli  Siloe  finarrifeono  ilnome, 
ma  ve  lo  perde  il  Tigri  , vcl  perde  il 
Gange,  e qualunque  altro  pur  ve  lo  perde 
de'  Fiumi , ancorché  reali  : quella  Città , 
c’ha  per  meta  l'innarrivabile  : quella  Cit- 
tà , c"  ha  per  ufo  le  maraviglie , c pure 
in  quella  tu  si  apprezzato  continuamente 
Filippo,  benché  vivente. 

Ma  forfè  clic  venn'egli  facilmente  qui  a 
fiorgere  in  tanta  filma  conl'cfleriore  autie- 
ri ti  del  lembiante?  con  veftir  facco?  con 
cinger  fune?  con  lordarli  di  cenere?  ò con 
trafeinare  d'ogni  fl.agionei  piè  nu  li  fu '1 
pavimento?  Appunto.  So  ben'  io  quanto  ' 
quelle  apparenze  a fe  traggano  gli  altrui 
guardi.  Quelle  alle  falde  del  Carmelo  ac- 
quillarono  tanti  dilcepoii  a Elia , queflcalle 
rive  del  Giordano  eccitarono  tanti  ammira- 
tori al  Bar  ti  (la , e quelle  tanto  han  dato  fem- 
prc  di  credito  a chiunque  ufolle,  chetino  i 
Solchi  fi  uiurparono  anch'elfi  collante  fi- 
nn (beota lacra  tra'popoli,  per  l'orrore. 
Non  lia  però,  non  li  a tra  voi  chili  cr-da, 
chequvlli  orrori  appunto  ammirabili  fulfcr 
quelli,  eh' ancor  Filippoefaltarono  a tanto 
pregio.  Non  nego  io  già,  chedel  liio  cor- 
po non  taccile  egli  un  governo  affai  rigoro- 
io . Breviffi  ni  erano  qualunque  notte  i fuoi 
bavalipcrtelorn,  da  chi  ilfangue  daini  vo- 1 fornai , feroci  le  dil'ciplinc,  atroci!  cilizi. 

• j _ ! ; li:  - l..: f.  In : . j ' 


congiunti,  eh' erano  nominati  l'anima  Ina: 
lo  corteggiavano  fano  , lo  fcrvivauo  in- 
fermo , ed  a piena  bocca  affermavano , non 
vedere,  che  poter  più  defideratfi  in  Filip- 
po di  perfezione  . Il  Cardinal  parimente 
Ottavio  Bandini  lafciò  di  lui  quella  illiillre 
tefiimonianza:  Fu  Filippo  in  tale  opinione 
difantità,  che  non  lolo era  venerato  da  tut- 
ti, mai  più  credevano  dinoti  poter  giam- 
mai fare acquifto  di  fpit ito  , fenon  foggrt- 
tavanfi  fittola  l'uà  dikiplina:  ond’è  che 
ad  elio  da  per  tutto  correvali  cornea  Oia- 
colo . Gregorio  XIII.  Gregorio  XIV.  e 
finalmente  a par  d' ogni  altro  ancor 'effo  Cle- 
mente Vili.,  oltre  a'  configli,  che  da  kii 
fipello  prendevano  negli  affari  più  rilevanti 
del  Principato,  lo rifpcttavano  in  modo, 
che  lo  tacevano  allalor  prclenza  leder  co- 
perto: lo  abbracciavano , lo  ftringevano, 
lo  accarezzavano,  nè  dubitavano  di  abbai 
far  quelle  labbra,  per  cui  Diopromnlgava 
ifuoi  gran  decreti,  a riverentemente  ba- 
ciargli eziandio  Umano.  Kifcriti  quelli  -sì 
nobili  teilimonj , che  vale  ora.  Uditori, 
ch'io  qui  vi  aggiunga  le  unanimi  appro- 
vazioni de'Panigaroli  ,dc‘Cardoni , de’  Eu- 
pi,  de' Marcellini, ed' altri  Religiofi  d'ogni 
Ordine,  e d'ogni  forte,  iquali  ilchiama- 
vano  una  reliquia  animata?  Che  vai  ch'io 
dicavi,  che  di  Filippo  ancor  vivente  fer- 


mirato  per  bocca,  da  chi  i capelli  a luirofa- 
ridai  capo?  clic  molti  tenevano  incamera 
il  fuoritratto  Ira  quegli  degli  altri  Santi,  e 
che  ogni  mattina,  fecondo  lapietà  troppo 
libera  di  quei  tempi , le  gli  prollendevano 
innanzi,  e lo  veneravano  con  qu.ft'efpref- 
ledaroic,  s*»Ot  Philipp*  òr* prò  me ? che, 
nelpaffarlui  perlcftradc,  molti  affollavan- 
fi  a baciargli  le  velli;  che,  nell' entrar  lui 
ncllecale,  mclti correvano  agittarlegli  a* 
piedi;  che  ad  una  voce  folcano  rutti  ^pub- 
blicamente chiamarlo,  or'  Apollolo  , or' 
Angelo,  ed  or  Profeta?  None  ciò  fuper- 
fluo  a ridire,  mentre fappiamo  di  vantag- 
gio percofa  indubitattflima , che  fino  i pri- 
mi Signori  di  quella  Cortefaccano  a gira 
di  fpazzargli  la  camera , di  nettargli  le  (car- 
pe , e di  predargli  uffizj  molto  più  vili 


VI. 


Ma  quelle  penitenze  medelime  egli  procu- 
rò femprc  mai  di  occultare  in  guila,  che 
fpi-ite  appena  ad  alcuno  fi  ril’apc  vano  : ond' 
òche  filo  una  el’cnzionc  egli  volle  da' fuoi 
pcraltrocosi  diletti  figliuoli , ciucila  fudi 
non  federe  comunemente  con  elfi  a pubbli- 
ca menfa,  affaldi  noneffere  fingolarmente 
ammirato,  quando  il  vedeffero,  nontoccar 
mai  latticini,  di  rado pelcc,  di  radiffimo car- 
ne, e per  lo  piu  sfamarli  folo  una  voltai! 
giorno, contentodi  pane,  cd'icqua. Quan- 
to fu  dunque,  chcufaudo  egliefferiormen- 
te  peraltro,  in  ogni  occorrenza , comune  il 
vitto,  comunel'.ibitazione , comune  il  let- 
to, comune  l'abito  ,co m une ogni  Aia  manie- 
ra, non  però  mai  folle  inconto  d’un  uora 
comune  : ma  che , come  av  venne  aSaulf  ,un 
tempo  umiliffimo,  non  li  poceffe  mai  per 


di  ferviti,  che  non  eran  quegli,  iquali  al  I modo  nafeondere  tra  la  turba , chenonpor- 
vccchio  Ifacco  rendevano  i fuoi  Figliuoli , talli  Aio  mal  grado  fra  tutti  fublime  ikcapol 
•dvwsvjiWri  iti  P.  Stfneri . O o i So 
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V1L  So  ciò  che  voi  qui  mi  verrete  a ri-  Dipoi  fcncite.  Chi  non  si  quanto  d’In-  Vnr. 
fpondere  .-  ed  è , che  forfè  il  dovettero  dulltie  divaganti  (Time  egli  tentò,  quanto 
rendere  si  glorioto  iprodigj,  eh’  egli  opc  di  fagacita  , quanto  d’arti , per  edere  anche 
rò.  Ed  a quello  che  porto  io  dire  ? che  adifpetto  de'luoi  più  noti  miracoli  avuto 
ancor  vivente  non  ne  operafle  di  molti  ? a vile?  OH  quante  volte  però  già  vecchio 
Sarebbe  quello  un  tradire  la  verità  , per  li  mife  a fallare  in  pubblico,  fin  nelle  fa  le 
apparir  più  mirabile  col  tacere  lemaravi-  più  popolate  de’ Grandii  quarte  a ballar 
glie.  Ma  non  crediate  , che  già  tradir  la  fu’ mercati  1 quante  a correre  per  le  piazze! 
voglia  io  . Settantafci  prodigiofe  cure  io  Tudi  Felice,  del  venerabile  Ordine  de'Ca- 
ritruovo  fatteda  luimentr’ci  ville,  di  ad-  puccini  fplendor  siilluftie,  tu  dico  dì  , le 
dolorati,  di  feriti,  di  attratti,  di  febbri  noi  vederti  nella  contrada  più  frequenta- 
citanti,  di  languidi  d’ogni  lotte.  Arno!-  ta  di  Banchi  , avidamente  attaccatoli  alla 
ti  lani  egli  predirti:  la  morte:  a molti  mo-  tua  fialca,  tra  le  rifa  del  popolo  far  firn-  t 

ribondi  predille  lafanità.  Profetò  il  Car-  biante  di  non  volerla  più  a re  rendere,  fe 
dinalato  aun  Baronio,  aun  Tarugi,  ann  non  vota  . V andare  a parto  grave  per 
Diatrirtaoo  , a un’  Aldobrandino  , a un  Roma  pavoneggiandoli,  ora d’ un  giubbon 
del  Bufalo,  ad  un  Panfilio,  e gencrahncn-  bianco  dirafo;  ord'una  peliepreziola  di 
teparlando,  il  dono  del  profetare  fu  a lui  Martora,  ed  ora  d’ un  gran  mazzo  vili  (Cimo 
sì  p.iopio,  che  non  pareva  in  lui  didimo  di  gincftre;  il  commettere  orribili  barba- 
dal  dono  di  favellare.  I pende  ri  occulti,  ritmi,  leggendo  in  pubblico  le  più  triviali 
le  tentazioni  fegrtte  , gli  affanni  interni  novelle;  il  contar  favole  ; il  recitar  fan- 
pcnctiò  egli,  qual’ or  volle  , in  ciafcuno  faluche;  il  portar  feto  lue  pentole  fotto  il 
con  alto  guardo;  cd  a moltirtimi  ricavar  braccio,  c quelle  , a melila  di  Porpora- 
t feppe  mal  grado  loro  dal  cuore  sì  facil-  ti  invitato  , far  porli  innanzi  , e quelle 
mente  qualunque  afeorto  peccato  , che  celebrare  , e a quelle  sfamarli  , non  fu- 
non  così  sa  l’Aquilone,  osa  I’  Aulito  da  ron  tutte  invenzioni  già  di  Filippo  fami- 
più  profondo  del  Marc  trarl' alghe  agalla.  liariffime  , per  procacciarli  così  nella 
Ma  che.’  l eggete  con  tutto  ciò,  fe  vi  ag-  Corte  famadi  incnteccaro,  òfe  non  altro 
grada  , i tuoi  fiacri  farti  ; voi  troverete  difempliee,  òdi  leggiero?  E pur  non  fio- 
notato  più  volte  in  elfi,  come  lingolarif-  lo,  mal  grado  fiuo , non  ottenne  sì  Urano 
fimo  avvenimento  , che  molto  poco  fu-  intento  , ma  per  quelle  arti  inedefime  fu 
ron’ in  vitacommunememe  ortervati  i mi-  ammirato  come  un  prodigio  più  eccel- 
racoli  di  Filippo,  perchè  quali  tutti  veni-  fio  di  fantità  . Quanto  paragonata  dove- 
vano da  lui  fatti  come  per  giuoco.  Le  pre-  va  dunque  tal  fantità  già  filmarli  per  ai- 
dizioni  gli  Icorrcvan  di  bocca  come  face-  tre  pruove  ! quinto  certa  ! quanto  |chia- 
zic  , e 1 rifinimenti  gli  ufeivano  dalle  ri  ! quanto  evidente  I Ma  qual  maravi- 
- mani  come  tralfulli  . Sicché  lui  mono  , glia  ? Parlavano  per  Filippo  tante  anime 
rammemorandoli  , com’  è ufo,  da  molti  per  Aio  mezzo  ridotte  a Dio  , quali  dal- 
le azioni  lue  più  plaufibili,  o più  eminen-  la  perfidia  più  dura  dell'  Ebrai Ano,  qua-  * 
ti,  per  confidarli  conia  memoria  di  effe,  li  dalla  cecità  più  perverfa  deli'  Ercna  : 
frequentemente  fi udiva  l'un  ditelli' altro:  parlavano  tanti  Chiortri  , eh'  egli  con  le 

Coni’  è peflibilc  , che  avendo  noi  fu  gli  fue  falutevoli  ammonizioni  popolari  a- 
occhi  noftri  prodigi  , quali  eran  quelli  , vea  di  fancirtimi  abitatori  : parlava  il 
sì  palefi,  sì  lplendidi,  sì  palpabili,  con-  culto  renduto  a Dio  nelle  Chicle  , la 
tutroclò  sì  poco  già  ci  movertimo  a far-  frequenza  tra'  Mondani  introdotta  de'  Sa- 
ne calo  ? Ne  fapean' altro  conchiudere  , gramenti , l'affiduità  tra’ Sacerdoti  acere- 
fenon  che,  afomlglianza  di  Simon  Salo,  feiuta  di  celebrare  : parlava  il  fontuoio 
avelie  il  Santo  per  umiltà  da  Dio  chiefto  Spedai  della  Trinità  , per  elfo  eretto  a 
nella  maggior  parte  degli  uomini  que-  foftentamento  perpetuo  de'Pellegrini  : par- 
ilo inganno  , o quella  incurioGtà  ; quali  lavano  gl'  ignudi  da  lui  vediti  , fin  con 
-egli  amaffe  veramente  di  avere  per  utile  ifpogliatfi  talor  della  propria  tonica  : 
tini  vertale  virtù  benefica,  ma  come  quel-  parlavano  gli  affamati  da  lui  pafriuti  , 
la  delle  pietre,  o dell' erbe,  le  quali  non  fino  con  privarli  fnvenre  del  propio  pa- 
pero lafcian  d'  cflcrc  calpellare.  Non  fu-  ne  : parlavano  le  Vedove  , parlavano  i 
ron  dunque,  fe  ben  fi  mira  , i miracoli.  Falliti,  parlavan  gli  Orfani,  parlavanogli 
benché  grandi  , benché  frequenti  , quei  Studenti , da  lui  mantenuti  a migliaia  per 
che  Filippo  renderono  sì  gloriofo  , fu  la  anni  interi  con  sì  liberali  foccorfi,  che  il 
fua  nuda  Virtù  . > Cardinal  Bellarmino  (quel  Perlonaggio  e 

nel 


Di  Sa»  Fi 

nel  proferire  sì  ermo , e nel  lodare  sì  par- 
co, come  ognun  sà ) non  dubitò,  cor.fi- 
derari  che  gli  ebbe  , di  comparare  però 
Filippo  a Giovanni  Elemolinario  : parla- 
van  tanti  nuovi  c lerci 2 j ammirabilidi  pietà 
da  efio  inventati , per  illaccare  anche  gli 
animi  più  {vogliati  dalla  difioluzione  de' 
t/ebbj,  dalla  ii  ri  one  fi  à delle  veglie,  dalle 
lrcgolatc  licenze  del  Carnovale  : parla- 
vano le  Ville  per  ini  convertite  in  Accade- 
mie di  {pirico  : parlavano  le  Campagne  da 
lui  cambiate  in  ridetti  di  divozione  ? e 
{opra  tutti  finalmente  parlavano  i tanti 
Nobili , da  lui  condotti  fin  tra  le  fidlè 
delizie  fecolarefchc  , tra  le  morbidezze  , 
tra  i ludi,  ad  eminentiflimi  gradi  di  {ali- 
titi.- co{a  molto  più  malagevole  ad  otte- 
nerli, che  non  {arebbe  in  una  prateria  tut- 
ta tenera,  tutta  molle  , ad  eminente  da- 
tura condur  gli  Abiti. 

E vaglia  il  vero,  non  contento  Filippo 
d'efler  lui  Sant*  in  rmvorjationo  ftntij  , 
quello  fi  pigliò  per  bcrl'aglio  , quello  fi 
propofe  per  fine,  di  dare  a' Mondani  una 
forma  con  cui  potettero , {enz’  anche  nfei- 
re  dal  Mondo,  divenir  Santi;  e perciò  ha 
lafciati  voi  Padri , perchè  in  fuo  luogo  lot- 
tentrafte  ad  un’operasianiniofa.  Chi  però 
mi  vieta  di  rivoltarmi  per  ultimo  a tutti 
voi , per  cui  fervir  fono  a {cefo  lu  quello 
pergamo,  (F«  il  difeerft  tenuto nella  (’bir- 
Jn  di  Santa  Maria  della  Kallittlla , de v'  è 
la  frincifal  Cm^regaicno  dtli  Oratario  , 
fondata  dal  Sauto  ) e di  rapprefentarvi  il 
. grand*  obbligo  , che  vi  llrigne  ì Ha  Roma 
perduto  il  tuo  Filippo,  rubatole  già  gran 
tempo  con  una  morte  sì  inafpcttata,  sì  fo- 
bica t i è non  le  per  forte  a que*  penili , a' 
quali  egli  fletto,  fecondo  l'ufo  fchcrzando 
la  rivelò)  che  fu  creduta  veramente  fui  ri- 
va: quali  che  il  Cielo  dubitalTe  altrimenti  di 
non  venire  dalle  preghiere  de*  popoli  ftret- 
to  in  gnifa,  che  non  lo-  potelle  lor  torre. 
Ma  fé  già  'l  Ino  Filippo  perduto  ha  Roma , 
vero  è pur*  ancor , che  in  veced*  elfo  voi  ri- 
cenofee , voi  venera , a voi  concorre , come 
ad  credi  di  qucH*anima grande,  pcrtrarda 
voi  quegli  efempj , e que'docuinenti , che 
da  quell'anima  grande  dia  riceveva.  Qual* 
è perciò  il  voftro  debito,  fe  non,  che  ad 
ìmmitazionc  di  si  gran  Padre , rendiate 
amabile  al  Mondo  la  Santità?  Però  niente 
afpro  nell* cflenore  è il  y'oftroabito»  però 
gentili  i cottemi,  però  civilittìmi  i porta- 
menti, perchè  così  piùfacilmentc  allettia- 
te ciafcuno  a voi  „ come  i Pallori  traggo- 
no a sè  le  pecorelle  ò più  indocili,  opiù 
guardinghe,  con  andare  anch'dfi  amman- 
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rati  delle  lor  line.  Non  vedete  voi  ciò  che 
accade  allo  fldfo  Dio  ? Finch*  ei  fu  *1 
Sina  folgoreggiando  tonò  tra  tùochi  , e 
tra  fiamme  , mollrolfi  ben, qual' egli  era, un 
Signor  poffente  ; ma  chi  acqtiiftolfi  ? nef- 
funo  affatto  anzi  perdette  incorrranoite 
gran  patte  del  medefimo  popolo  a lui  di  vo- 
to . Alloca  cominciolfi  tra  gli  uomini  2 
guadagnar  de’feguaci  alfa!  , quando  rico- 
pertoli a neh*  egli  d*  umana  carne,  comin- 
ciò a parlare  all*  umana,  a veli  ire  all*  uma- 
na, a convcrfare  all'  umana.  Da  ciò  pi- 
gliatc  voi  pure,  o Padri,  il  ritratto.  Do- 
vete voi  accomodarvi,  per  qua:  co  fìa  con- 
veniente, a’  modi  del  Mondo,  affinchè  il 
Mondo,  perquantofiapeffibile,  fi  accomo- 
di a*  modi  vollri.  So  che  quello  è il  fegno 
più  eccetto,  in  cui  dar  fi  pofTa;  fapere  al- 
trui mcfcolare  all'utile  il  dolce,  cdalfaiu- 
bre  ilfoave.  Ma  folle  che  non  Io  fate?  Che 
dilli,  fate?  Deh  titirarcvi,  ch’io  non  fa- 
ttilo più  avoi.  Ma  fer  fiche  non  lo  fanno? 
diciain  così  : ma  forfè  che  nonio  fanno  ? 
Voi  qui  parlate  Uditori , chcin quella Chie- 
fa,  che  in  quella  Cafa , che  in  quello  {igno- 
rile Oratorio  godete  ogn'ora  efercizj , ir» 
cui  voi  mcdelìmi  non  faprelle  ben  giudi- 
care,  fe  fia  maggiore  il  diletto,  o la  di- 
vozione. Che  fplcndidezza  di  apparati  , 
che  delizie  di  mufirhc  , che  amenità  di 
dialoghi,  checuriofitàdi  fcrmoni  qui  non 
vi  alletta?  E dall'akrolato  , quanto  re- 
ligiofi  qui  vedete  gli  efempj  I quanto  udi- 
te qui  profittevoli  i documenti  ! Ben  fa- 
ria dnnque  ragione , che  tutti  v*  invagin- 
ile oggimai  della  Santità,  mentre  veflire» 
•per  dir  così , la  mirate  all*  ufanza  vo- 
flra  . Quando  i Pcrfiani , già  lungo  tem- 
po reftii  di  addimcfiiraifi  col  lor  foggio- 
gatore  AltfTandro , Io  videro  finalmen- 
te , come  un  di  loro  , portare  in  capo 
il  tnrbante  , in  dotto  la- giubba,  a lato 
la  Scimitarra  , e dimenticato  già  quali 
d*  clfer  Macedone  , ul'ar*  Perfiana  la  lin- 
gua , e Perliani  i riti  } ne  rimafero  a un 
tratto  di  modo  prefi  , che  non  gli  fi  fa. 
peano  per  poco  fiaccar  d*  appretta  . Or* 
ecco  a voi  da  Filippo  renduta  quali  mon- 
dana la  Santità  , eh*  è come  dire  , reti-  . 
dura  tutu  trattabile  , tutta  fciolta  . Ta- 
le oggi  ve  la  mantengono  i lùoi  Figli- 
uoli , 1 quali  tanto-,  e pretta  Dio  , e 
pretta  gli  nomini  fanno  acquifiarfi  gior- 
nalmente  di  gloria  in  convorfationt  een- 
"t . Vifan  vedere,  chq  fenza  legami  di 
ioti  può  foblime  ottcnctfi  ia  perfezio- 
ne .-  vi  fan  vedere  , che  fenza  rigore  di 
clauftro  fi  può  fevcra  offervar  la  riti— 
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ratrzza  ; vi'  fan  conofcere  , che  tra  le 
ipirituali  ricreazioni  può  maggiore  anco, 
ra  riceverli  il  godimento  , che  tra  le  la- 
icivic  di  Venere  , che  tra  le  leggerezze 


di  Adone  , che  tra  le  infante  di  Bacco-.' 
Oliale  feufa  dunque  vi  refta  , fe  alcuno 
di  voi  già  punto  abborra  la  Santità  qua  in 
terra.» 


LA  GRATITUDINE 

RISVEGLIATA. 

PANEGIRICO 

In  onore  del  Martire. 

SAN  PIETRO 

DI  PARENZO, 


Detto  in 

E Città  fàniofe  del  Mondo, 
fe  a verun'  uomo  procu- 
rarono mai  di  mol>rarfi  gra- 
te , ciò  ferì  za  dubbio  fu 
al  primo  lor  Fondatore  , 
come  a colui,  dal  qual' elle 
rieonofeevano  , non  altrimente  che  da 
Padre  amorevole  , la  lor  vita  . Quindi 
è,  che  Roma  ambi  rollo  ch'tiìa  potè  , di 
annoverare  il  ftto  Romolo  tra  gli  Pei  ; 
benché  non  sò , le  folle  quello  veramen- 
te un- eccello  di  tenera  gratitudine,  ò un 
delirio  di  (lolida  prc  finizione , per  dare  a; 
credere  , non  poter’  edere  mortai  cola 
colei,  la  qual  traeva  1’  origine  da’  Cele- 
Ri.  Cosi  gratidima  In  nella  Grecia  almo 
Cecrope  una  Cecropia  , cosi  un'  Altlfan- 
dria  al  Aio  Aleffandro  in  Egitto:  per  non 
favellar  d’ una  Tebe,  la  qual  con  troppo 
. (baila  audacia  vantando  d'  clfer  ki  data 
, r<)  eletta  a forza  di  (unno,  fe  nonripofe  illuo 
Z\;.ùy  Anfion  tra  ic  delle  Con  gli  altri  Eroi , fu  pcr- 

mI.I.s.c.  chè  quelli  da  lui  con  ^pubblico  f .ilio  l'chcr- 
niti  interra,  s'unirono  per  ventura  a non 
dargli  luogo  . Comunque  fiali . Quelli  fin 
gola r gratitudine»  laqualc  a' lor  Fondatori 
hanno  dimodrata  le  Città  tutte , non  può 
già.  Orvieto,  richiederli  da  tcpiirc:  mer- 
ce che  tu  non  lei  sì  nuovancJ  Mondo , che 


Orvieto. 

pofsa  agevolmente  l'aperfi  chi  ti  fondo  .’  • 

Anzi  è tale  il  tuo  (ito,  che  s’ io  dicedi , non 
aver  tu  per  Fondatore  avut’  altri , che  la 
Natura  , non  djrci  cola  incredibile  a chi  ti 
mira,  né  diverta  da  dò,  c'  hanno  di  te  ferir- 
io  quegli , a cui  parve  leggiera  gloria  ree- . 
cariatila  prima  origine  a Nipoti  amichi  di 
Giano.  Ma  feciò  è vero,  non  dovrà  dun- 
que «ncor'  a te  reftar  campo  di  fegnalarti 
per  virtù  tanto  fplcndida,  quanto  è quella  , 
d*  una  divota,  olfequiofa , cordiale  r'rcono- 
feenza?  Ah  mia  nobile  Orvieto.  Se  non 
rimane  memoria  nelle  tue  Carte  di  chi 
abbia  data  a te  la  tua  vira , limane  alme- 
no di  chi  ha  data  la  Ara  vita  per  te  . E 
che  lai  dunque  cu,  che  verfo  codoro  non 
illttjj  modrare  il  tuo  grato  affetto  : già 
che  non  sò  , fe  una  Città  nudammo  fia 
debitrice  a chi  con  molto  luocodo  la  con- 
iavo , che  a chi  la  fabbricò  per  molta 
Aia  gloria?  Fra  quelli  il  primo  è lenza  fal- 
lo quell'  invittilhno  Martire  , di  cui  mi 
viene  quella  mattina  ordinato  , eh'  io  ti  Rettori 
ragioni  ( dico  San  Pier  di  Parenzo  ) ij  quiu  "n. 
quale  a te  Aito  già  per  Rettore  in  terra,  ti  p.chii- 
fu  poi  dal  Cielo  adeguato  per  Protettore  : 

Clic 'fai  però,  che  vrrfo  d‘  ofo  tunonti-  ;a  orvieto» 
volgi  divora  tutti  i tuoiol’sequj?  L'apprez- 
zi, è veto,  lo  «veraci,  l'onori  » ( quei' 

io. 
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io  no  '1  nlego  ) tua  non  già  per  ventura 
quant'egli  merita  ; ccnciolfiachè  troppo 
altamente  in  fua  vita  egli  ti  giovò:  ed  ò io 
nulla  sò  delle  me  memorie,  o a neffun  al- 
tro tu  dei  ciò  che  devi  a Pietro . E'propriq 
d’animi  pati  ientirfi  efporre  volentieri 
quegli  obblighi,  eh’ alttni  hanno,  e non 
annojarllne : peto  fia  quello  il  tributo  pri- 
mo d'affetto,  che  tu  a lui  paghi  , o di 
quanto  tu  debbi  a fui. 

II.  Senonchè  io  non  pollo  fatti  ciò  con- 
cepir come  li  conviene  , fe  prima  non  ti 
propongo  la  infelicità  dello  llato,  in  cui 
tu  giacevi  , quand'egli  ventre  lollerito  in 
„ , tuo  foccorfo . Aveva  quella  Città  con 

• om!ifl.  valore  indicibile  follenuto  un*  affedio  fie- 
ri-,.  ’j.  ’ riffìmo  di  tre  anni , -avea  ptevalnto,avca 
vinto:  e però  rendutali  degna  di  maravi- 
glia final  fuo  regio  mede-limo  affediatore , 
ch'era  Enrico,  figliuolo  di  Barbarofla,  a- 
vea  con  elio  (labilità  amicizia  , non  che 
fopila,  anzi  lpenta  ogni  nimillà  . Mache? 
Quii  danno , ch'ella  nonhavta  ricevuto  da 
gl' Impellali  , finche  le  furon contrari! , lo 
ricev  è quando  le  divennero  amici . Percioc- 
ché dal  loro  avvelenato  commerzio  venne 
inavvedutamente  la  mifera  a trar  ne  lituo 
una  orribile  contngione  . qua!  tra  quella 
dell' Erelia Manichea,  dalla  qual ftibito di- 
vi fa  in  pani,  elacetata  in  razioni,  comin- 
ciò quali  freni  rica  e far  disè  più  finitilo 
feempio , eh'  altri  mai  ne  avelie  bramato. 
A viali  veduto,  al  ferpeggiar  ehetofto  fè 
quel  rio  toffiro  per  It  Caie,  allividire  i 
cuori,  gonfiarli  gli  animi,  intorbidarli  le 
menti;  e quei  che  dianzi  tra  k>r  si  imiti  at- 
tendevano al  comun  bene  , non  alrro  già 
macchinarli  inficine  , eh'  cccidj , che  di- 
ftruziont:  lòilevarfi  fratelli  contro  fratelli , 
amici  cor-rr' amici  , parenti  oontra  paren- 
ti: quindi  vilipeia  la  pubblica  autor  tli- , 
fchetnito  il  Sacerdozio,  depredo  il  Clero, 
perduta  ogni  riverenza  alle  l'acre  Leggi:  e 
già  introdotta  la-pubblica  invocazion  del 
Demonio  dello  ( conforme  al  pcrtìdorito 
di  quella  Setta  )cialcuito  darli  allo  ftudio 
delia  Magia , cercar  con  arti  factileghe  di 
fpiare-ó gli  avvenimenti  futuri,  01  trattari 
occulti,  nè  però  altro  rifonare  ornai  sù  le 
lingue  già  favolante , che  laidezze , che 
lxdemmie,  che  incanti  , che  drtghe-ie  . 

HI,  Tal'era  già  divenuto,  Orvieto,  il  tuo 
fiato , fu  1 fine  appiipto  del  dndiceli- 
mo  fecoio  dopo  la  riparazione  dii  Mon- 
do : quando  , in  afcolra re  die  f'c'cost  ree  no- 
velle Innocenzo  Terzo  , allor  Sovrano 
Pontefice  della  Chiefa,  (limò  fuo  debito 
fpcdi(  lofio  daKojna  chi  qpa,. fornito d' 
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autorità  , fen  volaflc  a troncare  il  capo 
alla  nuova  Idra  nafccnte,  innanzi  eh' ella, 
divenuta  più  adulta,  difprczzadc  indoma- 
bile ferro,  e fuoco.  Ecco  però , che  fenza 
molto  deliberar,  gii  occhi  férma  inPierdi 
Parenzo , e quedo  elegge  , e quedo  ap- 
piuova,  ed  ingiugne  a quedo  l’imprefa  . 

Ma  io  mi  avvilo  dimar  qui  voi  facil- 
mente , che  quedo  Pietro  eder  dovelfe 
qualche  maturo Ecdedallico,  il  quale  efer- 
citato  in  governi,  e provato  in  cariche,  It 
ftide  già  paragonato  più  volte  a cimenti  sì 
difadrolì:  uom  che  porcile  in  linda  lungi 
fpaventare  gli  Eretici  con  la  fama  del  fofo 
nome,  non  altrimenre  cheunDavidde  non 
mai  vinto  i fuoi  Filidei:  ed  uomo  alme- 
no, a cui  la  canutezza  de  ferine  actrcfcelTc 
venerazione,  e la  feveùrà  del  fembiante 
acquidade  odequio . Ma  oh  quarto  andre- 
de  a Inir  lungi  dal  vero , fe  ciò  crede  Ile  ! 

Era  anzi  Pietro  un' amabililfimo  giovane, 
non  forami-irte  non  arrotato  nell'Ordine 
elencale,  ma  /«colare,  ma  làico,  ma  quel 
eh’  è più , di  breve  tempo  anche  fpofo  : in- 
clito bensì  di  lignaggio , ma  non  però  fpe- 
rimentato  per  innanzi  in  affari  di  eccella  fa- 
ma r nuovo  alle  cure  , non  ufato  a"  con- 
traili , e tale  in  fomma,  che  non  avea  con 
f Enfia  mai  prova»  di  dare  a fronte , non 
che  di  provocarne  i latrati  , ò sfidarne  i 
morii  . Quanto  grand*  uomo  dovea  per 
tanto  eder'tgli,  mentre  , tutto  ciò  non 
odante.  un'lnnocen/.o  Terzo , che  è quan- 
to il  dire  un  depiù  favj  Pontefici  della 
Chiefa,  non  dubitò  di  confidar  gli  nnaim- 
prefa  sì  malagevole,  e di  prometterli  ramo 
della fua intrepidezza,  della  fua diligenza, 
del  fuò  valore  ? De'  Cimbri , Bàrbari  aliai  fa- 
medi! legge,  eh' eran  tutti  uomini  digigin- 
tefea  datura.  Però  un  Capitano  accortiflì- 
mo,  qual  fu  Mario,  ncn  ebbe  ardire  di  ci- 
mentare i fuoi  Romani  con  e Ili  a campai  . 
giornata  , le  non  ov’  cbbcgli  avvezzati 
prima  vederli  in  frequenti  incontri , ed  a 
fupirarli  con  piccole  fcaramucce  . Che 
gran  fiducia  fu  quiila  dunque,  che  il  Pa- 
pa mollrò  di  Pietro  , mentre  non  aven1 
do  quelli  a‘  fuoi  di  mai  veduti  Eretici , 
eh’  è come  dire  , uon.ini  aduli , vizioli  ,, 
audaci  , maligni  ; non  dubitò  di  man-- 
darlo  a pugnar  con  cfli  : nè  già  a pugnar, 
come  dicefi,  a primo  fangue,  ma  a batta- 
glia finita?  Ho  io  certamente  letto  , che 
Pietro  infin  dalla  fua  tenera  fanciullezza. 
avea  dati  faggi  d'una  virtù  prima  robu- 
lìa,  che  adulta:' che  fra  gli  (hidjnudrito,. 
egli;  avea  fatti  mirabili  avanzamenti  nel- 
la eloquenza  ; che  non  per  alt.-o  llimv.e 
1 alca 
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àvea  le  ricchezze  , che  pet  confidarne  i 
spendici,  ò la  nolilità,  che  per  calpefiar- 
. ne  le  pompe  : che  fra  le  penitenze , fra 
le  auRciita,  fra  i rigori  ftudiato  avea  di  di- 
fenderli da  ogni  colpa  , con  quel  riguardo , 
con  cui  gli  Ufignuoli,  per  allicurarfi  dagli 
Afpidi,  cautamente  dimorano  tra  le  Ipi- 
ne:  che  ne’ più  immondi  fpcdali  era  flato 
Ll'o  d‘  impiegar  tutto  quel  tempo , il  qual 
con  fanta  avarizia  rubar  potea  giornalmen- 
te alle  proprie  dirci  e finalmente  , che  nel- 
lo fiato  di  Cavalier  profeltàndo  con  raro 
ardire  la  criftiana  Umiltà  , fuperatc  ave- 
va le  pubbliche  dicerie,  cd  aveva  lieto, 
in  compagnia  di  coloro,  che  fondai  Mon- 
do derifi ,’ dcrifo  il  Mondo.  Ho  io,  no ’l 
nego,  tutto  ciò  letto  di  Pietro:  maceria* 
mente,  altri  taluni,  altte  detidirficonvie- 
ne  oltre  a quelle  che  in  lui  fpkndcfiero  . 
mentre  il  poterono  in  tal  grado  > in  tal’ 
abito,  in  tal’ età rapprc tentar  pariatanto, 
y E vaglia  la  verità,  ben  conobbe  egli 
* qual’  carica  forte  quella , clic  fetto  fplccdi- 
do  nome  di  dignità  gli  veniva  impofia  . 
Smorbare  infetti,  feddisfar  malcontenti  , 
domar  ribelli,  compor  tra  Cittadini  litigj 
pcrtinaciflimi  , minacciar  tormenti , dar 
pene . Chi  potea  però  dubitar , ch'altro  ciò 
non  era,  ih'dpoifi  à cimenti  orribili , con 
il’perienza  incertiflìmadiriufcita,e  con  pe- 
ricolo manifeflo  d’infulto?  Ma  quello  ih, 
che  unicamente  a lui  fece  accettar  l’onore. 
Sen  volò  Pietro  in  Orvieto,  ( e ch’il  cre- 
derebbe? ) non  andò  molto',  che  ncceffitò 
i.  turbolenti  a chinare  il  collo,  ed  a rice- 
vere il  freno  . Non  però  crediate  che 
tanto  confcguir’ccli  potcrté  a leggier  fuo 
colio.  Udite,  cd  innorridìtevi.. 

Tra  (e  abbominevoli  ufanze  carnovale- 
fchc,  introdotte  in  quella  Città,  una  ciane 
ia  feguente  . Solean  gli  Eretici  invitale 
fpeflo  i Cattolici  a gioftrar  feco:  ccomc 
le  ciafeun  dovtfTe'cnn  lafpada  provare  la 
verità  della  fofienuta  fua  Fede;  cosilepiù 
volte  in  una  guerra  fiuta  sfogava!)  un  furor 
vero  : fe  pure  finta  fi  potea  dir  quella  guer- 
ra, in  cui  non  ad  altro  fi  anelava,  che  a {an- 
gue, chea  macello,  elica  ftrage,  benché 
per  giuoco  ..  Viciò  ben  torto  con  fevetiffi- 
mi  editti  il  nuovo  Governatore  si  ficrtra- 
flullo,  onde  inveleniti  gli  Eretici  (ficomc 
quelli,  c’avcan  con  tale  opportunità  con- 
giurato di  cftcmiinare  interamente  i Catto- 
lici , ò meno  nuir.erofi  , ò men lotti, o pur 
meno  arditi  ) ciò,  che  non  ottenero  nel 
carnevale  per  amore  , tentarono  di  Qua* 
tefima  per  difpctto.  Ed  ecco  appunto, il 
primo  di  tkllc  Ceneri , tutti  di  concetto  fi 


levano  torto  in  arme»  e gridando  contrai 
lorcmoli,  ammazza  «ammazza , obbliga* 
quelli  , quantunque  in  giorno  lor  sì  per  al- 
tro divoto , a pigliar  le  Ipadc;  fiartédiano 
le  vie,  fi  apportano  i parti  ; egià’crefcendo 
impetuoso.  per  ogni  parte  il  tumulto  a 
guifa  d’un  fiume  , al  quale  ogn’-ora  dati 
più  d‘ orgoglio,  opiù  d'animo  quelle  ne- 
vi, che  liquefatte  difeendono  giù  da' mon- 
ti , tutto-  è confulìon  , tutto  è rtrepito  >. 
tutto  è grida.  Che  farà  per  tanto  a tal  nuo- 
va il  Governatore?  Andrà  a cacciarli  fol- 
lecito  infra  tane1  armi?  ma  lenza  che  con- 
tro di  lui  fpecialmeme  fon’  elle  morte , eh’ 
altro  fìa  ciò,  che  un  cimentar  la  riputazio- 
ne, che  un’  arrificare  l’ autorità,  che  un*' 
inutilmente  ttafcorrerc  a cctta  morce?Sia 
ciò  che  fi  vuole  , Uditori  : gii  Pietro  è 
ito  . Coneiolfiachè  , commollo  egli  all* 
improvvifo  romore,  non  fcefc  nò, preci- 
pitò di  palazzo,  c là  correndo,  dove  ap- 
pariva più  prelcnte  il  pericolo  , e dove 
più  ferrata  lamifchia,  s’innoltra  intrepido 
in  mezzo  alfe  nude  Ipadc,  minaccia , pre- 
ga, cor.lìglia,  fgrid-i,  comanda , .ed  al  fine- 
ottiene,  che  ritirati  'nelle lor  cale  i Catto- 
lici, diano,  fecondo  l'infegnamento  Apo- 
(lolico,  luogo  all’ irai  quindi  a gli  Ereti- 
ci rimproveiando  con  volto  eccelli)  l’or- 
ribile fellonia,  1‘ empietà  verfo  lalor  pa- 
tria, l'inumanità  verfo  il  loro  fangue,  1’ 
ingiuria  centra  le  fteffe  leggi  più  amabili  di 
natura,  gli  {paventò,  gii  fiordi,  gli  feo- 
rò  per  modo,  cheli  rimira  vano  attoniti, 
gli  uni  gli  altri;  e lafciandolo  intattoinco- 
sìgran  fete,  che  avevano  del  fuo  fangue. 
ciafcuno  fi  vergognava  di  non  ardire  , e 
ncrtuno  ardi . Ma  voi  frattanto  cilene  dite 
Uditoti?  Dimofttò  Pietro  in  si  magnani- 
ma azione  ("che  appunto  fu  tra  le  prime 
del  fuo  governo) dimofttò,  dice,  d'effer 
venuto  alla  Città  voftra  con  animo  di. 
provvedere  a’  fuoi  comodi  , c di  procac- 
darli  i fuoi  agj,  ò pur  di  {pendere  a vartra 
prò  quanto-  aveva  di  fé  medefimo;  la  ri- 
putazione, con  eiporla  a cimento  ; l’au- 
torità, con  metterla  a rifehio  ; la  vita  ftef- 
facon  avventarla  in  un  turbine  di  furo- 
re? Comunque  forte . 

I Ina  pruova ,eh‘ cgh  diesi  ùtblime  del  VIT. 
fuo  coraggio,  ballò  ulioentc  a por  gli  Ere- 
tici tutti  in  conquarto,  ed  in  confulione 
che  difpcrando  d’  abbatterlo  , pigliarono' 
ornai  p.tttifo,  fe  non  di  arrenderli  .alme- 
no di  ritirarli.  Là  dov’  egli  fatto  però  tan- 
to più  animofo,  (limò  quell*  ertere  appun- 
to il  tempo  oppoimno  di  dare  a’ perditori 
la  carica,  cioè  quanti’ tifi  mollravatm  già. 
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le  {palle , e però  lì  coste  con  la  clemenza 
invitò  prima  a perdono  generalirtimo  quei 
che  pentiti  "tornar  volellero  in  grembo  alla 
Religione  , così  per  coloro  , che  contu- 
maci negarono . di  ricrederli,  intimò  efilii, 
impole  conrtfcazioni  , piantò  patiboli  . 
Che  più?  Scontìfle  in  guifai  Ribelli  col  fuo 
valore,  che  potè  giugnere  a levar  loro  an- 
che l'armi,  £ perchè  età  quelle  le  princi- 
pali apparivano  alcune  Torri  ove  li  face- 
vano lotti , applicò  fubito  1‘  animo  a diroc- 
carle, eie  diroccò,  con  faviffimo  accor- 

S 'mento  .•  non  mai  rcndefi  una  Città  più 
tura  dalle  civili  discordie  , che  qualor' 
ella  non  abbia  ove  artìcurarfi.  < 

Ma  qiinè , che  veggio  ? Non  quietato 
ancor  pienamente  lo  flato  pubblico,  ecco 
piglia  Pietro  una  nuova  rifoluzione  inaf- 
pcttatilflma,  e lenza  indugio  fe  ne  parte  d’ 
Orvieto,  fen  torna  a Roma.  Belle  dee  dir- 
li ciò?  Non  sà  dunqu'egli,  che  i favi  Gio- 
fuè  non  abballano  mai  lo  feudo,  finché  del 
tutto  non  veggano  dillipate  e diftrutte 
quell  ' empie  {quadre , contro  a cui  levaron- 
loinalto?  E quale  flabilitàci  poffiam  pro- 
mettere di  ciò  ch’egli  hà  con  tanto  collo 
operato  ad  altrui  profitto , fe  qual  Marina- 
ro inefperto  ammaina  le  vele  sù  lo  fpirare 
del  vento  , ornai  favorevole  , ò fe  qual 
Medico  difamorato  lafcia  l' inférmo  fu  ’l 
fervor  della  cura , ornai  {aiutare  ? foriti 

Aititi!»  tjHcifftrJìt  , fi  Inietti  f„oj  ir/li- 

tnnt  in  frmìnt , dille  Seneca:  bi fogna  in- 
liflcre,  bi  fogna  continuare  , non  convien 
sì  rollo  fidarli  de’ primi  eventi  ancoraché 
per  altro  felici. 

Verilfimo,  ornici  Signori.  Ma  però  ap- 
punto s’ indulfe  Pietro  ad  abbandonar  per 
poco  la  Città  voflra,  perch'egli  non  li  fi- 
dò di  que’ primi  eventi.  Che  dilli , ronfi 
fidò?  Vide  egli  chiaro,  che  quantunque! 
malvagi , impauriti  per  la  gagliarda  {confit- 
ta,^'erano  parte arrcnduti , pane  appiat- 
tati , e patte  ancora  lafciatifi  difarmare; 
cqntuttociò  mantenevano  ancora  alcuni 
di  loro  1‘ animo ollile,  e fomentando,  {ot- 
to la  cenere  d’un  apparente  rifpetto  , le 
fcintille  d’ un’odio implacabililfimo , rifo- 
lutamente  volevano  la  fua  morte;  e mac- 
chinavano con  tradimento  inlidìofo  , ciò 
chep  iù_  non  potevano  a guerra  aperta . Pe- 
rò fermilJimo  Pietro  dinon  rallentar  quin- 
di punto  nel  fuo  rigore,  fen' andò, è vero, 
aRoma;  ma  con  qual  animo?  di  tornar  qui 
torto  a morire  . Imperciocché,  fiuto  eh’ 
egli  ebbe  colà  fegreciflìmamcnte  il  .fuo 
teflamento,  a favor  non  meno  di  Criflo , 
che  della  cala;  compofc  tutta  con  tenera 
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divotionc  la  fu»  cofcienzi , fi  licetuiò  da 
Santuari  de  Martiri,  fi  procacciò  intcrcef- 
lioni  da’ Religiofi  : c di  poi  ritornato  a’ piè 
del  Pontefice  ("già  da’ primi  dì  ragguagli!- 
to  d’ogni  fucceflq)lo  fupplicòdi  novella 
benedizione  per  ricondurli  all'abbandona- 
to Governo  . Appena  potè  il  Pontefice 
contener  fu  gliocchi  il  pianto,  quand'egli 
vide  un  Giovane  , ricchiflimo  , nobili C- 
lìmo , e largamente  provveduto  dal  Cielo 
d' ogni  fuo  dono  , fu  ’I  fiore  delle  fperanze  > 
abbandonar  con  tant’  animo  ogni  fortuna, 
gli  agj  domeftiei , le foftanze patente;  e per 
andare,  com'egli  ben confapevole  antive- 
deva , a ficura  morte , lafciardi  nuovo  feon- 
TolatifTimi  i fuoiplù  cari  congiunti,  efopra 
tutti  la  madre,  già  grave  d’anni,  c la  Ipo- 
fa,  non  fertile  ancordi  prole  . Avrebbe 
egli  però  Aabilito  di  ritenerlo,  fe  non  che 
niun  altro  riconofcenJogli  pari  per  quei 
trattari,  incamminati  già  da  lui  con  tant'uti- 
Ic  della  Chiefa  , lo  accomiatò  con  teneri  (fi- 
mi lenii d' amor  paterno;  e qnafi  certo  di 
mandarlo  a morire , Io  Tegilò  d’ una  Piena» 
ria  Indulgenza  per  l'ora  cflrema.  Fù  ciò 
da  Pietro  riputato,  com'era,  un  fegnala- 
tiflimo  dono,  e ne  giubilò:  ma  non  così 
ne  gioirono  ancora  4 tuoi,  i quali  anzi  pi- 
gliando ciò  per  finto  augurio  di  motte 
già  inevitabile,  già  imminente,  lo  rimira- 
vano come  una  Vittima,  che  s' inghirlan- 
da ben  sì , ma  per  inviarla  al  macello . Non 
voglio  qui  ( ch‘  io  non  hocuore  ) delcrivere 
i fieri  allah  i , le  orribil  batterie , che  però 
tutti  li pofero  infieme  adargli , perchèei  re- 
ftalfe,  òfe  non  altro,  perchè  indugiafle  1’ 
andata.  Quanto  di  lagrime  vìd'egli  léorie- 
1 rei  torrenti  da  gliocchi,  or  della  Madre, 
or  della Spnfa, or 'inliemed'amendue  loro, 
quanto  udì  di  linghìozzi;  quanto  ricevè  di 
rimpiovcri  ; quente  volte  feriti  IR  chiamar 
crudele?  £ pur' intrepido  il  Giovine  gene- 
rofo  non  ne  fa  cafo,  e da  loro  s'invola. 

Ma  tu,  chediciora, Orvieto, aduntal 
ritorno?  La  prima  volta,  ch’ei  venne quà 
per  fonare  il  tuo  corpo  lacero , fi  potea  cre- 
dere, ch'ei  non  bene  apprendertela  diffi- 
coltà della  cura , la  perfecuzione  acni  li  of- 
feriva, la  procella  che  fovraftavagli.  Ma  ora 
cheli  può  dire?  Non  fa  egli  già  di  venire  a 
ficura  morte?  Non  gli  fono  notirtimi  gli 
od;’?  non  gli  fono  aperti  dime  le  congiure? 
non  gli  è paiefe  la  forza  degli  Avverfarj . 
Che  gran  pegno  dunqued'amorcvien ‘egli  a 
porgerti,  mentre  tuttavia  quà  ritorna  ? Io  sò 
molto  bene,  che  bene  in  calo  di  tuo  pericolo, 
non  mai  mancarono  a te  frdelirtimi  Cit- 
tadini, i quali  dalla  nobiltà  del  lor  f angue 
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traendo  fpititi  del  loro  fangne  medesimo 
fprezzatori,  d ello  ancor»  ci  furono  libe- 
rali, per  noridir  orodighi , or  li.  Ile  guerre  , 
•che  fortcnefti  col  Bavaro,  or  nc' travagli, 
che  avelli  da' Longobardi , or' inalile  tue 
più  fatali  uccelliti . Nè  ere  Jer  già , che  qui 
mi  forte  d i rii c 1 1 e il  ricordare  più  picena- 
mente anche  i nomi  di  quei  eh' io  lodo:  le 
nonché  ellendo affai  copioloi!  lor  nume- 
ro, non  mi  lido  di  averlo  infieme  potuto 
raccoglier  tutto , e però  non  vogl.o  dare 
ad  alcuna  tua  famiglia  miterra  di  rilenti- 
mento,  odi  offefa  , nicr.tr'  ella  tuie  altrui 
prodezze  non  odi  contar  le  fue,  ertimi  tal' 
obblivionc  livor  d' alletto , nonpenuriadj 
etiidizione.  V'oglio  io  più  torto  lafciar  di 
piacere  a molti  ,che  avventurarmi  di  dilpia- 
cerea  veruno.  Tuttavia  non  vanagloriarti. 
Imperciocché, leaverti  .Orvieto,  unavol- 
ra  de'  Cittadini  a te  si  fedeli,  quanti. incora 
ne  averti,  che  ti  tradirono?  quanticheti 
fquarciatono  il  fenoconledifcordie?  quan- 
ti che  ti ollulcatono  ilnomecon  la  impie- 
ta  ? Ma  che  un'uomo  date  non  nato,  ari 
zi  il  quale  a cc  nulla  li  appartcnca  per  veru- 
na affinità  di  prolapia,  uom  pei  alcroric- 
chiflimo  di  fortuna , fceltidìmo  di  lignag- 
gio: ben  due  volte  vernile  per  tualalutead 
cfpor  magnanimo  il  petto  al.furor  di  quei, 
che  nati  in  te,  te  nondimeno  ad  immita- 
zion  delle  Vipere  laceravano  , c ti  ftra- 
z iavano  , e ti  malmenavano  tanto  i di 
qual' altro  , Orvieto  , puoi  leggerlo  nc' 
tuoi  annali  , fuor  che  di  Pietro  ? di  chi 
altro  Caudini?  di  chi  altro  il  fai? 

E forfè  eh'  egli  non  incontrò  qui  ben  to- 
rto , dopo  il  ritorno , ciò  di  che  fi  temea  ? 
Attenti  al  fucccffo  attroce . Alcuni  de'  Cit- 
tadini, pochi  bensì,  manon  paòpocoil- 
lurtri  in  quello  Dominio,  nc  poco  noti, 
perrtrtendo  tuttavia  contumaci  nell’  Erelia 
da  loro  prima  audacemente  protetta,  e poi 
timidamtntc  covata  ; non  fi  potevan  dar 
pace,  chela  cortanza  dell'invitto  Gover- 
natore ne  venirte  loro  a contendere  l'ufo 
aperto.  Sicché  quand'crtiilvidero  piirtor- 
nato,  fidifpcrarono.  Etra  lor  tenuto  con- 
figlio j parte  accecati  dall'infedeltà,  parte 
irritati  dall' aflio,  deliberarono  di  non  più 
differire  adargli  la  morte,  e così  a guil’a  di 
furibondi  Torrenti  atterrar  quell'argine, 
che  vanamente  afpiravano  a formontarc. 
Ma  nè  pur  ciò  confida  vanii  di  ottenere  con 
la  s iolenza  ( tanto  egli  a tempo  avea  lapu- 
to  icprimerli,  c ialfrenarli)che  però  li  ri- 
vollero al  tradimento,  Itile  familiare  della 
viltà,  ma  propio  dell  Erelia,  la  quale  re- 
puta fcmplicità  troppo  folle  mantenere 


all' uom  quella  fède,  che  ruppe  a Dio.  Fìf- 
faronoperciò  gli  occhi  in  un  tal  Ridolfo  , 
nobile  cortigiano  di  Metro , e fperando., 
come  avaio  , durarlo,  benché  cattolico, 
alle  lor  parti  con  lulìnghevoli  offerte  di  ar- 
gento, e d'oro,  lotentano,  lofubornano, 
lo  guadagnano,  e tutti  lieti  concertano  il 
rio  trattato  .firma,  cneper  rivelazioncc- 
l.fte  folle  Pietro  ammonito  oppor.una- 
menredi  quelle  inlidie,  che  giòia  iniquità 
gli  avea  tele.  Ma  egli,  eh  alno  non  avea 
ìofpirato  intuita  la  vita,  che  dare  il  l'angue 
per  cagione  si  nobile,  quale  è quella,  della 
carità,  della  fede,  della  giurtizia  ; ricca  è 1’ 
avvilo  qual  contorto  al  tr.cr\fo,  non  qual 
conrtglio  alla  tuga  . L'avrclle  peto  vedu- 
to in  quei  pocfci  giorni  eh"  ci  fopravvilfe 
dopo  il  luo  ritorno  in  Orvieto  ( che  furo- 
no apptua  senti  ) slaviilare  un  fuoco  dal 
volto,  non  altrimenti , ches'egli  forte  fla- 
to incielo,  a cornine:/ io  co' Serafini.  Di 
Dio  era  ogni  fuo  dilcorfo,  con  Dio  ogni 
luudipono,  in  Dio  ogni  fuo  penliero  : nè 
potendo  più  contenere  le  interne  vampe , 
tiale  udienze  mcdcfiine,  tra  i nrgozj , tra 
le  fàccuiJc  : Ah  quando  , quando  ( gli  li 
fattiva  talora  ufeiredi  bocca,  ) quando  fa- 
ta? Cupio  Aìffohì  . Chiamava  pigre  le  ore, 
rilenti  i giorni,  e filialmente  arrivata  pur* 
uua  volt.,  la  lera  eletta  all'efccuzione  del 
perfido  tradimento,  mirate  ciò  ch'egli  tè 
vctfo  il  traditore , volli  dire  verfo  Ridolfo . 
Lo  tenne,  comeCriflo  le  col  fuo  Giuda, a 
tavola  leco  : e benché  infieme  convitati  vi 
avverte  di  Jui  più  degni,  tutto  fu  fempre  iti- 
telo a regalar  lui,  e dì  luamano  gli  volea 
porgete  i cibi,  e di  fua  mano  gli  volea 
melcere  il  vino , con  tanto  affetto , che  offer- 
vacoli  allora  da  famigliati  3 cagionò  foltan- 
to  rtuporc  , ma  di  feguente,  tornato  loro 
a memoiia,  cagionò  tenerezza  , cagionò 
pianto.  Levato,  che  ludi  tavola,  fi  ritirò 
nel  luo  gabinetto,  efipofe  in  alta  orazio- 
ne, in  ciò  {limando  dover  lui  ccdereaCri- 
flo,  che  la  dove  Crifto  andar  dipoi  da  sè 
volle  incontro  animici  Jmrgin,  , erto 
gli  volle alpettare.  Nè  tardarono i perfidia 
lopraggi ugnate.  Perciocché  con  la  feorta 
dell’ Allallinodimeftico  fatti  audaci,  lo  af- 
laitaron  con  impeto  nella  camera,  e per  ti- 
more eh  ci  non  gridarti  mercè  ( come  a- 
vrebbon  fatt'eglmo  in  fimil  calo)  òchie- 
delic  ajuto , la  prima  cola , che  faceffero , fu 
turargli  la  bocca  con  panni  lini  : quindi  gli 
ammantarono  il  volto  , gli  avvinl'ero  le 
braccia,  gii  gittaron  quali  trionfanti  una  fu- 
nè  al  collo,  ecosì  favoriti  dall'aria  bruna, 
eoo  pugni,  con  ceffate,  con  calci  lo  ftrafei- 
« naro 
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Zia  foro  fuor  delia  porta,  detta  allora  So- 
liana,  e quivi  entrati  in  una  compagna  lo 
•fuoITcro,  eglidier  libera  comodità  dico- 
rol'cerpli , cd:  parlare.  Ma  chefocrate in- 
felici.» eh’ ci  debba  patteggiare  ? ch’ei  deb- 
ba arrenderli?  Sii  dite,  sii,  chepretende- 
rerte  da  lui?  Che  redìmile.!  a gli  Eretici  le 
facoltà  confifcatc  ? Ma  pi»,  perdi’  eglino 
al  lor  legittimo  Principe  fur  ribelli . Che 
gli  tichiami  d' cfilio  ? Ma  nò , perch’  cfTì 
pcrterbano  l'altrui  nuicre.  Che  gli  riam- 
metta a gli  onori?  Ma  nò,  perch'efli non 
fcrbar.o  altrui  giurtizia.  Ch'  egli  deponga 
fpontaneanwi’te  il . governo  della  Città  ? 
Ma  nò  , r hè  non  dee  '1  Pallore  pigliar 
configgo  da' Lupi  intorno  alla  collodi  a del 
gregge.  Che  almeno  giuri  permettere  1’ 
- Fri  fi  a , fe  non  vuol  proteggerla  ? Set  Ile- 
lati  , che  dite  ? Non  liete  dunque  arriva- 
ti accora  a conotcereil  zelo  di  Pietro?  la 
fua  pietà  ? la  fua  fnntità  ì la  fua  fede  ? Udi- 
te, udite  lui  Hello,  cd  ammutolitevi . Si  ri- 
voltò con  leverò  volto  a’ ribaldi  l'invitto 
Martire  in  fentir  1‘  frtrcina  propolla,  crim- 
provcrolli  i ch’altra  religione  fpcraffero 
l’otto  Ini  veder  tollerata,  che  la  Cattolica; 
qiidb  cfaltò  con  tal  gravità  di  parole , 
qnifla  pn  frisò  con  tal  intrepidezza  di 
fronte,  che  non  potendo  un  de' congiura- 
ti fcdVirc  sì  grave  fmacco , Io  perente 
fu  la  teda  eoo  un  tal  martello  da  mola  si 
fieramente,  che  Io  te  sbalordito  cadere 
a terra.  Chi  ha  mai  Veduto  con  quanto 
inflitto  unitamente  li  sfoghino  i Guidato- 
ri sù  quella  Quercia,  la  qflal  fi  veggono, 
finalmente  atterrata,  giarere  a’ piedi?  Tali 
appunto  fembrarono  quei  crudeli . Tuttra 
' , gara  furono  addolTo  al  collante  Giova- 
ne , e àl«r  etneo  (ledo  parimente  iltrafiffc- 
ro  retti  a gara  con  tante  pugnalate ?Jton 
tante  dilettate  , Con  tanto  tempio,  che 
niun  potè  darli  il  vanto  di  averlo  ucci- 
fo,  perchè  Tuccifero  tutti . 

III.  Or  ch’io  t'ho  eipoda  l'atrocità  d tin 
tal  fatto,  fentimi  Orvieto  . Quand’ altro 
Pietro  non  avelie  operato  in  queda  Cit- 
tà, che  fofienerc  intdauna morte siglorio- 
fa  , certa  cofa  è , che  tu  dovredi  con  tetit  rif- 
ilino affetto  venerare  la  fua  memoria -Cosi 
Ravenna  lingolarmenrc  ha  in. onore  un  Vi 
tale  Martiie,  lolperchèin  eff.t  morii  così 
-Agri uno nn Maurizio, rodi  Medina  un  Pia- 

0 eido, così  Roma  unSèbaftiaro,  non  per  al- 
tra cagione,  fe  non  perchè  bagnate  ttn  tem- 
po felicemente  ede  furono  del  Jor  fargue. 
Orchefarà  ,menrfe  Pietro,  non  folti  in  te 
mori , ma  mòri  per  te?  E'vero, ch’egli  diè  la 
(u i vita  per  ciìupat  l’£r*fia;  tua  per  iftir- 
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parla  da  tei  per  difender  ’JaRaligione;  ma 
per  difendala  in  te:  per  render  dopo  con- 
tumacidìme  diflenfiom  la  pace  , ma  per 
renderla.!  te.  Tc  bramò  egli  col  fuofangue 
purgar  d'ogni  iniquità;  nè  folanic nte  Io 
bramò  , ma  l’ ottenne . Conciodì.tchè  tan- 
ro  di  lungi , che  morto  lui  prevalcdiero  in 
te  i pervertì  ( Comes’ erano  perfuàfi)ch* 
anzi  allor  ne  fu  fpcnro  del  tutto  il  feme. 

Mercè  che  torto  raggiuntii  miferi  dalla  ce- 
Jcftc  vendetta , chi  fi  ftrozzò  da  sè  , chi 
crcpò, chi  pricipitodi,  tutti  fortirono  un 
orribilidiinofinc:  ficchè  dal  lorofupplizio 
atterrito  ogni  empio,  incomminciarono,  i 
buoni  ad  alzare  il  capo  : cercarono  le  re- 
liquie del  loro  Liberatore  , e le  ritrova- 
rono: le  rìcondtiffero  con  fnlenne  trionfo 
nella  Città  , ed  all'  i.-igrelTo  di  erte  par-  1 
ve  che  ftibito  dileguato  ogni  nembo  da 
quello  Cielo  tomade  la  Concordia  , rim- 
patriarti la  Pace,  venirti  a rifiorire  tra 
popoli  la  Pietà . 

A chi  per  tanto  dovrai  aver  tu  maggio-  ynr 
ri  le  obbligazioni , fra  quanti  hanno  travi-  u* 
gliato , in  alcun  ac’fecoli  feorlì , per  tua 
cagione?  A me  non  è ignoto,  che  fingo- 
lar  benefizio  tu  riceverti,  e da  Jlelifario, 
c da  Narfete , che  ti  fottraflero  dal  grave 
giogo  de'Goti;  e da  Pipino,  c da  Car- 
lo Magno,  che  ti  liberarono  dalla  infau-  * 

Ha  opprcrtione  de'  Longobardi  -.  Ma  pri- 
mieramente, non  fi  moiser'ertì  a ciò  fare 
per  tuo  riguardo.  Ma  che?  Volendo  egli-  MosaM. 
no  dall'Italia  fugare  quegli  afurpatori  irt-  f""1' 
foh-nti  , e ricuperarla  , convenne  che  fa-  ** 
ticadero  intorno  a tc*  dove  i niiniei  più 
lì  rendevano  forti  : e cosi  ti  vennero  a 
beneficare  più  torto  per  accidente  , e per 
confeguenza  , che  per  volontà  , c per  A • 
dtrtino. . La  dove  Pietro-  te  , come  te , 
pretesagli  di  follevare , e di  follcvaredà 
dato  ancor-  più  infelice  r già  che  affai  peg- 
gio venivi  allor  tu  trattata  dalla  Erelia, 
di  quel  che  furti  in  alcun  tempo  oltraggia- 
ta dalla  Barbarie  . Dipoi  chi  non  vede*  * 
quanto  poco  corto  aciafcun  dì  que’Piin- 
cipi  quel  qualunque  bene  , il  qual’ erti 
ti  fer  godere  ? Colìò  forfs'  egli  a vcrun 
di  loro  la  morte  ? Si  efpofero  tifi  , come  . , 
Pietro , per  te  alle  villanie  de’  perverfi  .» 
all’ onte  de’pcrfidi?  alla  rabbia  de’  fedi- 
ziofi?  Combatteron' eglino , è vero  , ma 
con  le  fpade,  piùde'lor  foldati , che  lo- 
ro: nè  altre  fiir  lor  parti  , che  d’ordina- 
re ; non  furono  anche  di  metterli  tra  le 
mifchte , e di  cimentarli . Che  fe  mojb 
to  più,  che  a cortoro,  tu  devi  a Pietro,  che 
dovremnpidiicdegli  altri?  Dovrai  più  tu 

ferie 
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fc:{c  a quel  Re  di  Napoli  Carlo,  il  quale  ti  ' 
donò  per  indegna  iifuoRartrod’  oro?  ò a‘  1 
Romani , cheti  dier  la  loro  Aquila.5  Ò a’  Fio- 
rentini, che  dicrontiil  lor Leone?  Furono 
quelle  ricognizioni  delle  opere  militari,  da 
te  predare  ne' lor  bifegni  per  loro;  che  pe- 
rò, s’io  mal  non  m’ appongo , affai  più  tu 
loro  dnnafli , eh'  eglino  a te.  Perciocché  tu 
per  etti  trattarti  l’ Arnie.-  ed  erti  per  te  che 
fecero?  te  le  ornarono.  Partiamo  innanzi 
Vennero  in  te  per  lunga  ferie  Pontefici  ad 
abitare,  pur  quello  io  fo  ; e con  una  tale  oc- 
cafìoncti fegn alarono  di  grazie  fplcndidc, 
c di  privilegi  fpcciali.  Ma  vernici'  erti  qui 
forte  per  amor  tuo?  vennero  per  propio 
intereffe.  La  bontà  del  tuo  clima,  la  fedel- 
tà del  tuo  popolo,  e molto  più  la  ùcu rtà 
del  tuo  /Ito  qui  gli  allettò..  Videro  eglino 
averli  qui  laNatura,  quarta  belio  ftudio, 
formatomi  filo  proprio  Fotte;  c ricintolo 
intorno  dital'orrorc,  ed  arrirchicolodcn- 
tro  di  tanta  fettilità,  che  d' artalto  nulla  tc- 
rtitlfe , edi  fame  poco.  Vidcrqui  poter' ef- 
fi  da'  lor  balconi  fchcrnir,.  qual  gioco  di  de- 
boli fanciulletti,  le  catapulte-  Vidernon  ef- 
fcr  qua  dentro  necetlitari  votar  l'Erario, 
per  afioldar  difenfori . Vidcr  non  eflcr  di 
qui  dentro  coftretti  umiliairt  a'  Principi , 
per  impetrarne  torcono.  Però  qualmara- 
viglia,  le  quali  ricovcrartero  in  tempi  di 
tuibolenza,  lafciando  per  te  una  Roma,  di 
te  più  degna , manoncosìpiù  Scura  ?Qti’n- 
di , fequei  Pontefici  antichi  ti  compartiro- 
no qualche  fcgnal.no  favore , qual  tu  tra  gli 
altri,  allorachc  l’ufo  e della  Croce  ti  die- 
dero , c delle  Chiavi;  debbi , cvero,tu  lo 
ro  averne  le  obbigazioni , mamodcrate, 
«jé  pti-chè  tuttociò  fu  mercede,  fu  pagamento 
*'*•  "l  - di  que' fervigj , che  qui  tu  loro  appartarti . 

Ma  qual  fetvigio  avevi  tu  fattoa  Pietro , 
ficchi  ben  due  volte  venilTeà  fare  «ftu  argi- 
ne del  Ilio  petto  alla  piena  dell'  impietà , a 
fpaventar  gli  audaci , a fc.tcciare  i disco- 
li , a domare  i tumultuarti 

E di  vero  fingete  un  poco , che  averte 
qui  prevaluto  quell  Enfia  Manichea,  eh' 
egli  qui  reprcrtc;  chefatia  fiato  Città  infe- 
lice di  te?  Va,  gira  un  tratto  per  l'Europa, 
e confiderà  ciò  c’  ha  potuto  l’ Ercfia  tra 
quei  Popoli , fopra  ’l  collo  de'  quali  di'  ha 
pollo  il  piede  : chcrtragi  ha  fatte,  ch'elicr- 
minii  jia  recati, che  abiifi  ha  introdotti , che 
ofeenità  ha  propagate;  e dipoi  ritorna,  c 
rientrata  in  te  medefima  di:  Se  de’ Regni 
ftefii  ell'ha  fatto  sì  ficr  governo,  che  a- 
vrebbe  fatto  di  me?  dime  non  podcrofa 
di  me  non  grande?  Ah  non  già  ora  vedrcfti , 
Quieta,  qui  ergete,  al  Cia-l»  fronte  que- 
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fio  magnifico  Tempio,  che  quanto  rivela- 
to di  mole,  altrettanto  ammirabile  d’ orna- 
menti , tc‘  vergognare , quar.d'  egli  nacque , 
un’  Italia,  perchè  niuno  ancor  ne  vantaffe , w 

da  potergli  qual'emolo  porre  a petto.  E diiiili.  V 
perchè  dils'  io  no  '1  vedrcrti  ? Si  mortra 
chiaro.  Fu  qucflo  eretto  con  occafionedi 
quell' inertimabi}  teforo  , che  qui  ricetti, 
dell' AugiirtirtimO  Corporale.  Ma  di  . Se 
alcuni  anni  prima  non  averte  Pietro  op- 
portunamente fitiorbato  quel  rio  veleno,  il 
Qual  t'aveva  c ammaliatala  mente,  de- 
dotto il  cuore,  credi  tu,  c'avrefti  prezza- 
to tanto  un  tal  lino , che  per  erto  volerti 
verfar  tant’oro , c fpropriarti  di  tante  ren- 
dite ? Negava  l' Erefia  Manichea  efferfi  mai 
Crifto  vellico  di  umanacame.  E però  a- 
vre  ili  dileggiato  al  lor  quel  miracolo,  come 
fallo  : nè  vero  avrcfti  riputato  quel  San- 
gue, dicui  corteggia  ancor’  oggi  quclfacro 
arredo,  nè  veri  quei  fembianti,  nè  vere  quel- 
le figure.  Anzi  mentr’ella,  ficcomc after-  L« 
manotinitamcntc,  Acanafio,  eTeodoreco, 
riprovava  ancor  le  limoline , e le  tenea  per 
dcmcritoric  , per  ree  , come  avrerti  mai' 
tu  potuto  rifctioterc  dalla  magnanimità, 
de’ tuoi  Aviquei  volontari  tributi,  per  cui 
qnìfi  veggono  quali  fpirartantc  tele,  quali’ 
vivere  tanti  farti?  Quindi , fe oramai  noti- 
comincio  a recarti  noja , degni  per  un  poco- 
anchcmeco  a conlrderarc  . Tanti  ricetti  di 
picca,  tanti  chiodò  di  Religione,  che  in  te 
fiorirono  a' tempi  de"  tuoi  Maggiori , qual 
luogo  avrebbono  trovato  in  mezzo  una 
letta  , la  quale  orribilmente  sfrenata  in  ogni 
libidine,  per  poter  giugnere  audace  a sfo- 
garle tutte  , tenea  commcrzio  domcftico- 
con  l' inferno  ? Toglieva  ellaco’fuoi  divie- 
ti  ogni  poddlà  di  comando , non  pur' cede- 
fialilco,  cfacro,  maancorcivile  , e politi— 
co  : clic  però  guarda  s‘ avrebbono  in  te 
potuto  pigliar  mai  forza  quei  ben  regolati 
governi , che  in  varie  forme , ma  fempre  con* 
robuftiffima autorità,  non  foloquì  coman- 
darono al  tuo  dirtretto  , ma  flefer' anche’ 
per  lungo  tempo  i lor’ordini  aditi  più  ol- 
tre , ad  Orbetcllo  , a Montepulciano  , ai 
Olitili,  ad  Acquapendente,  e ad  altre  Ter-  t.*  irteiTo- 
re,  che  furono  a tedivote.- Che  più?  Nef-  ivi.- 
funa  guerra  fi  pemtetrea  come  lecita  dalla 
rtolidità  Manichea . Ond'io  ncpnrfo,  fc  . 

tupotrdli  far  cosh  illufire  Catalogo  di  que1  j.  t,  r. 
tuoi  Capitani,  i quali  poco  dopo  quel  le-  ci-tii  nt.. 
colo militarono,  anìi arrivarono  alcoman- 
do  ancora  fovrano  di  famofi  Efcrciti,  Sa-  v,lM.  rr- 
nefe,  Veneto,  Fiorentino,  Pifano,  edan-  Are- 


che  Eccltfiafiico.  Non  creder  già,  che  a l,b  ?’ 
cesi  latte  paiticolaita  fia  diiccio , perpi- 
. gius 
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•gliar  quali  un'  arrificiofa  occnlìone  di  ri- 
•cordarti  incidentemente  i tuoi  pregi  > e 
-così  piacerti . Non  mi  farebbon  mancate 
in  altri  difeorfi  altre  opportunità  , e for- 
fè ancor  più  fpedite  , di  ciò  ottenere  , 
■quand’io  di  ciò  fu  (li  vago.  E pur  tu  fai 
bene,  che  da  me  odi  giornalmente  rim- 
proveri, non  luirughe.  Perchè  dunque  ora 
mi  fon’ indotto  fuor  del  mio  (file  a ram- 
mentar pregi  tali?  Perchè  tu  vegga  a chi 
„r  fpccialmentc  gli  devi. 

Ed  oh  cosi  ti  potefs'  io  di  pari  impri- 
mer nel  cuore  la  gratitudine  verfo  un  San-, 
t m tanto  di  te  benemerito  , com'  io  ino- 
Arar  tene  pollo  le  obbligazioni  ! Ma , non 
fo  perché,  par  ch'oggi  mai  raro  Ila  chi 
ad  cflo  ricorra,  e chi  lo  tenga  in  riguar- 
do , e gli  fàccia  onore  . E perchè  , Or- 
vieto, poiché?  Non  ha  fors’egli  daiCicI 
inoltrata  una  eguale  inclinazione  a proteg- 
gerti , e a favorirti  com’  ebbe  in  terra  ? 
Teltimon)  ne  fieno  le  im.menfe  grazie  , 
che  dopo  mone  per  lunga  età  leguì  a- 
fpargcrc  fu',  tuoi  Cittadini  fedeli  , che  lo 
invocarono  . Ciechi  , che  riaprivano  i 
lumi,  zoppi,  jj)c  (ciogi 'e vano  il  palTo  ; 
attratti , che  fnodavano  le  mani  j prigio- 
ni , che  miracolofamcnte  tornavano  in  li- 
bertà; quelle  ctan  l' opere  , che  giornal- 
mente lì  udivano  alla  fua  tomba  . E non 
fu  lcorta  più  volte  cader  dal  Cielo  vifi- 
bilmente  una  fiamma  , la  quale  ancata 
con  Ieggiadriflima  grazia  ad  accender  tut- 
te le  lampane  quivi  fpente  , ardeva  poi 
fenz'  ajuto  ,fcnz' ali  memo , nell' acqua  pu 
ra?  Di  ciò  fi  ferba  ancor  celebre  la  me- 
moria. Ma  che  ri  volle  egli  con  ciò  di- 
molitaie , fe  non  che  fervido  viveva  an- 
cora in  Cielo  il  fuo  amore  verfo  di  te  : 
e che  ficcome  tu  vedevi  quel  fuoco  non 
rcflare  eftinto  dall’acqua,  così  per  le  of- 
fefe  a lui  fatte,  così  per  la  morte  a lui 
data , nulla  s' era  in  lui  fpento  d'un  tal'' 
amore?  Se  dunque  tali  fon  le  caparre  che 
tieni  del  fuo feddiffimo  patrocinio,  ch’er- 
rore è quello,  traforar  di  valertene?  non 


=J9*  : 

10  ricercar?  no*l  richiederei  non  gradir- 
lo? Dirai,  ch'or  da  gran  tempo  non  & 
odon  piè  que’foccorfi  , da  lui  già  dati. 

Ti  fi  conceda.  Ma  qual  ne  fu  la  cagio- 
ne? Ch'egli  meno  polli  ora  in  Cielo,  t> 
che  meno  vqfba?  Tenevi  tu  le  fue  Oda 
lenza  verum  culto  fpeciale  , con  altre 
molte  in  un  Sacrario  comune  ; e però 
mentre  ndluno  a lui  ricorrea  con  fpecia- 

11  offequj , qual  maraviglia , che  non  fe 
ne  fperimentafle  fpeciale  beneficenza?  Ma 

razie  alla  pia  accortezza  del  tuo  sì  no- 

ile  , c sì  rcligiofo  Pallore  . ( -f»  qntfie 

il  dì  decimiate»»  di  Drcemire  , nei  quale 
furo»»  felennementt  trafori  tee  It  e/fa  di 
quelle  Sante  da  ’Menfigieor  Fra  Giufeppe  ' "* 
deità  Gerpna  Vefcovo  Ai  Orvieto  !'  Ann » 
lòto.  ) Ritotnan'cfle  in  quello  dì  a ripa- 
fare  in  quel  luogo  (ledo  , dove  fu  T an- 
tica Jor  tomba  . E però  chi  può  non 
prometterli , che  riverito  di  bel  nuovo 
colà  col  fuo  primo  culto  , non  tomi  il 
Martire  anche  a’fiioi  primi  favoli?  Que- 
lla è la  cagione,  per  la qual'oggi  con  tanta 
pompa  lì  fa  qnelta  transazione  . Vt  off*.  fceelùip*» 
tjus  pullulerà  de  lece  fne,  perchè  ( co.nc 
l' Ecclefiaftico  diflfe  de'  fuoi  Profeti  ) tor- 
nin  l'offa  di  Pietro,  già  inaridite  , a ri- 
pullular dal  luogo  con  nuove  grazie . Che 
tocca  a noi,  fc  non  che  inalfiarle  conte- 
nerillime  lagrime,  che  invigorirle  con  ac- 
cefi  fotpiri,  perch'elTe  fruttino:  Là  fi  tor- 
ni da  tutti  all'  antico  olfequio  , nè  fia 
chi  tema  di  non  godervi  accoglienze  di 
fuo  gran  prò  ; la  fi  riaecendan  le  fiacco- 
le, la  li  riportino  i doni,  là  fi  ripongati 
le  fuppliche  , là  fi  riappendano  i voti  . 

Quello  è Orvieto,  l'Àmator  del  fuo  po- 
polo . Hit  rfl  pepali  Animar  -,  anzi  T Ama-  , 
tor,  s'io  non  erro,  maggior  di  tutti,  ma*' 
che  ti  giova,  fe,  come  clianzi  io  dicea  , ' 
tu  non  fai  valertene  ? Indarno  fgorghe- 
rebbe  nelle  tue  Valli  un  falubre  fonte  , 
fe  tu  non  corredi  ad  attignerne  ; e le  tue 
Rupi  genererei) bono  indarno  una  prcziof* 
miniera,  fe  tu  non  ti  accollaci  a cavarne. 
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t{on  efi  inventiti  fimilit  illi  in  gloria.  Eccli.  44.  20. 


f.  |y»yv]U  chi  portò  opinione  che  il 
Sole  , ov' ancora  non  tàccfs'i 
altro  che  palleggiate  pc  '1  Cie- 
lo , pianeta  hello  , e adorno 
sì.  ma  r.cl  redo  , inutile,  e, 
oziolo,  non  mancherebbe  tut- 
tavia di  avete  tra  gli  uomini  e molti  am- 
miratori magnifici , e molti  adoratori  de' 
rìk  4.  de  tuoi  tplendori . Ma  io  , con  buona  pace 
Bend.c.jj.  di  Seneca,  che  ciò  fcrilse,  non  gliene- ere- 
3 do.  Pottcbbe  ben' il  Sole,  per  mio  pare- 
re , fare  ambiziofa  la  pompa  della  tua 
. -,  - luce  , quant'ei  volefsc  ; fe  lafciafse  di 

partorir,  come  prima,  l’oro  nelle  minie- 
re , i pomi  negli  alberi  , le  biade  nelle 
. -*•  - campagne,  i fiori  ne' prati,  dopo  averlo 
vagheggiato  una  volta,  gli  volgcrtbbono 
non  curanti  le  fpalle  tutti  i mortali  -,  ri- 
marrebbono'  debiliti  nella  Siria  i Tuoi  tem- 
pii ( s’  ancor  vi  fofsero  ) fpenti  nella 
Pelila  i tuoi  fuochi , vdipcli  nell'  Egitto 
i fuoi  facrifiz;;  e quei  popoli  più  Setten- 
trionali , di  cui  ragiona  Solino , lafccreb- 
bono  al  fuo  /puntare  d’  uleirgli  incontro 
con  canori  appi  .tufi  di,  voci  , e con  gio- 
conde finfonie  di  finimenti  . Mercè  che 
troppo  radicato  negli  uomini  è I'  inro- 
relse  : onde  non  pure  il  Sole  ? ma  con  lui 
Umilmente  tutte  le  Stelle,  non  per  altro 
fiirono  anticamente  in  si  alta  venera 
zione  , fc  non  perche  Tempre  inquiete  , 
ò per  noi  camminano,  anche  mentre  noi 
ripofiamo;  ò mentre  anche  *noi  dormia- 
mo, vegliati  per  noi . Ma  qual  maraviglia 


di  ciò?  Non  vediamnoi  de' Santi  medefi- 
mi,  che  allora  fono  irraggivi  gli  ofsequj , 
c le  fervitù , che  loro  fi  fanno  , quando 
fono  maggiori  le  grazie,  e le  utilità,  che 
da  loro  ci  fi  derivano  ? Per  commendare 
a' Fedeli  la  pietà  verlo  un  Santo  riguar- 
devole di  virtù  , ma  non  tanto  liberale 
di  grazie  , vi  avrai  no  '1  nego,  ncccf- 
fità  di  ragioni,  di  facondia,  di  arte;  ma 
non  cosi  per  commendare  la  pietà  verfo 
J uno  , il  quale  ampiamente  comunichi 
i luoi  favori.  Orfe  ciò  è vero,  qualdif- 
ficulta  pois" io  ritrovare  in  eccitare  que- 
lla mattina  voi  tutti  ad  una  divoiion  fer- 
ventifiima  verlo  Antonio  , verfo  quell' 
Antonio  , dico  io  , che  già  da  tanto  di 
Mondo  vien  per  fua  fplcniidaantonoma- 
lìa  chiamato  il  Mirandolo?  Non  pofs'io, 
giuda  il  coftume  d'altri  Oratori  , mette- 
re innanzi  la  malagevolezza  dell’  argo- 
mento c*  ho  da  trattare , per  rendermi  ò 
più  ammiraco  , *'  eleo  con  lode,  ò più 
feufabile  , s' io  ne  parta  ronbiafiino.  An- 
zi convien  eh’  io  confefii  con  ifchicttez- 
za,  nient' oliere  a'  noftri  tempi  men  fati- 
cofo  , che  I'  acquifiare  ad  un'  Antonio 
gran  feguito  dì  divori  . A venerare  un 
rant'  uomo  ( dirò  cosi  ) non  fiam  liberi , 
fiam  forzati  ; perocché  troppo  fingnlare 
interdicci*  averlo  per  Protettore  . Cerro 
corre  d'cllò  tra  gli  uomini  quella  voce  : 
difficilmente  domandarli  a lui  grazia,  che 
non  fi  ottenga  . Ma  quand'  ancora  non 
foflie  ciò  confermato  abbondantemente 

dal 
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d.il cornuti  grido,  dalla cotidiana efperien- 
za,  ballerebbe  a petfuadcrlo  il  ccnitdeta- 
rc , quanto  Dio  li  è lcmprc  moftrato  non 
purbianiofo,  ma  per  dir  cosi , quafiavido 
di  vedere  onorato  quello  fuo  fervo . Io  a 
dire  il  vero.  Uditori,  mi  fon tal'ora  inter- 
nato affai  fidamente  intal  confiderazione , 
efemprc  fono  Hat®  coll  retto  al  find'efcla- 
marc  per  eccello  di  maraviglia.  N«»  efl  in- 
ventai  punii i tUi  intieri» . Non  è credibi- 
le quanto  alta  cura  abbia  Dio  Tempre 
inoltrata  di  renderlo  glotiofo,  òli  riguar- 
dino i naturali  talenti,  di  cui  loarticchì, 
ò le  loprannaturali  virtù  , le  quali  gl'  in- 
fide, ò tutte  l'akrc  tanto  prodigiofe  pre- 
rogative , di  cui  dotollo  . Che  dubbio 
aeiunque  ? che  in  grazia  fua  concederà 
quanto  chicggali , mentie  quello  è mezzo 
tant'atto  ptr  moltiplicargli  feguaci  , per 
accrcfcergli  appi  autori,  per  far  che  i po- 
poli , corteggiandolo  , tutti  gli  eorran 
dietro  ? Sa'à  per  tanto  mio  carico  di  fpie- 
garvi  quello  ardtntiffimo  (Indio  , con  cui 
hi  Dio  Tempre  intefo  a 'glorificarlo.  A voi 
toccherà  di  dedurre,  quanto  polliate  pro- 
mettervi di  quel  Santo  , il  quale  tanto 
potè  piacere  ad  un  Dio. 

Dal  bel  principio,  che  Antonio  venne 
alla  luce,  lifcoperfe  inDio  quella  vaghez- 
za non  crdinariadi  renderlo gloriofo . Pe- 
rò gli  diè,  come  fapctc  , per  Patria  ima 
Citta  si  col’picua , qual' è Lisbona;  Padri 
nobili  , indole  generofa , ingegno  acuti!'- 
fimo,  affezioni  compolle,  fattezze  amabi- 
li; Onde  ancora  fanciullo  traffe  in  ammira- 
zione del  fuo  trattare  quanti  il  conobbe- 
ro. Una  foladifficultà  pare  che  incontral- 
TcDio  nel  glorificare  Antonio,  quant'egli 
avrebbe  voluto.-  c indovinate  qual  fu?  Fu 
Antonio  uicdefimo  .-  perocché  quelli  fde- 
gnato  di  quegli  onori , i quali  potea  larga- 
mente fpcrar  nel  fccolo  , anche  conficurez- 
za  della  cofcienza , e con  utilità  della  Chic- 
fa  ; fu  tutto  intento  a procurare  in  qual  ino 
do  avria  potuto  fottrarfi  dalla  cognizio- 
ne di  tutto  il  Mondo-  Cercò  più  chiollri, 
intanofli  in  più  Moniiler;,  affinili  fuggire, 
non  già,  come  fece  Elia,  le  contradtzio- 
ni,  ma  bensì  gli  appiattii  , ond'  egli  era 
p«.rfeguitato  ; c finalmente  chiedendo  di 
elfete  ammeffo  nell'Ordine  di  Franrcfeo 
poc’  anzi  forto,  quivi  , come  fu  la  cima 
folinga  del  Monte  Orebbe,  fi  (timo  licu 
ro  : ed  entrato  ancor' egli  in  una  lpelon- 
ca , tentò  di  celare  fotto  la  rozzezza  del 
panno  la  nobiltà  de' natali,  e fra'  nafeon 
digli  degli  eremi  la  celebrità  della  fama. 
Ma  quello  è nulla  . Chi  vuol  couofcere 
fiu>Htrieì  dii  f.  Segniti . 


quanta  induftria  ci  poneffe  per  occultarli, 

10  miri  un  poco  in  apparenza  d'uom  Tem- 
pi ice  , ed  ignorante,  dilfiinulare  quell' al- 
ti filma  feien za , che  lo  illuflrava.  Già  voi 
fapctc , Uditori , com'  egli  li  confacrò  da 
principio  nella  Religion  Francefcana  per 
mero  Laico  ; e però  applicatoli  tutto  a* 
ininifferj  di  cafa  più  fatico!! , non  in  altro 

11  adoperava,  che  ò in  purgare  gli  (Invi- 

gli, come  un  fante  fprcgievole  di  cucina, 
ò in  portare  le  tome , come  un  giumento 
viliifimo  da  ffrapazzo . E a dire  il  vero , 
egli  arrivò  ad  ottenere  ancora  l'intento: 
perchè  già  ogn'uno  Io  riputava  in  diiuti- 
ie,  un  dii  ad  atto , e come  tale  niun  curava 
d'avcrlo  in  fua  compagnia.  Oh  qui  Ilo  si, 
che  mi  riempie.  Uditori  , di  maraviglia. 
Tutte  le  doti  li  arrivano  ad  occultare  pi» 
facilmente , che  la  Sapienza  . Ravvolgete 
alcun  Re  tra  fuccidi  certe; , non  lo  dilli  ugne- 
rete da  un  contadino;  ccoine  tale  riputa- 
to fu  Ciro  . Ponete  un  forte  fra  timide 
femminelle , nonio  dilcernereteda  un  nc- 
ghittofo;  e come  tale  dileggiato  fu  Erco- 
le. Strìgnete  un  libero  tra  vtrgognofe  ri- 
torte, non  Io  ravvi icrcte  da  un  fervo;  e 
conte  u!e  fu  compatito  Sinone.  Ma  non 
cosi  può  nafcoodcrli  la  Sapienza,  la  quale 
agitila  difiaccola  luminofa,  lègià  mai  vie- 
nc  a di  [coprir  più  da  lungi  il  fuo  portatore, 
è qualot'egli  , per  deliderio  di  maggior- 
mente occultarli , fen  vada  appunto  tra  gli 
orrori  più  notturni,  e le  viepiù  buje.  Chi 
più  fagace  inlimular  d'un'Uliffe  ì E non- 
dimeno a lui  tutto  potè  fortire,  fuorché 
di  fingerfi  infano.  Perciocché  mentre  egli 
(lava  arando  arai  fine  in  lito  dei  mare,  ec- 
coti Palamede  , che  aflutamente  gli  po- 
fe  innanzi  il  fuo  pargoletto  Toiemaco:  e 
allora  U li  Ile,  in  vece  di  profeguire  diritto 
il  folco,  fi  ritirò,  e per  non  calpellarc  il 
figliuolo,  faviamence  operando,  voltò  1" 
aratro.  Ma  oh  quanto  diverfamente  fi  por- 
tò Antonio!  Eglifeppe  ilfuofcnno  occul- 
tar di  modo,  che  calpeflando  con  uni  tor- 
me diipregio  e parenti , e amici , econofccn- 
ti,  e dimdlici,  c quanto  il  Mondo  gli  parò 
lcaltro  dinanzi , affinchè  contr.i  |‘  inlegna- 
mcnto  evangelico  , dall'  arano  torceffe 
la  man  collante  , fi  te  per  lungo  tempo  te- 
nere un'uomo  incttiffimo  : a legno  tale, 
che  corretto  con  gli  altri  d’ intervenire  ad 
un  lolcnne  Capitolo  Generale  celebrato 
in  Affili;  quantunque  ei  (offe  lènza  ecce- 
zione il  più  dotto,  non  proferii:  parola, 
non  (ormò fili aba , esi  diverfo  fi  dimoflrò 
nel  fcmbiantc  da  quel  eh'  egli  era  , che 
ove  i Superiori  poi  ebbero  » dipartirli 
l Pp  appe- 
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appena  lì  ritrovi»  chi  per  carità  fidegnaffe 
accettarlo  nel  duo  comune.  E che  penfia- 
mo  dicefs'  egli  tra  sé , quando  in  quella 
guida  vedeva!!  rigettato  vcrgognofamentc 
da  tanti  ! Vogliamo  credere , che  mai  non 
gli  fpuntaflc  nel  cuore  alcun  volenterofo 
penderò  , che  gli  dicc/Te  : Antonio  che 
■fai?  Non  vedi  come  ogn'uno li fdegnadcl 
tuo  conlotzio  ? E fin' a quando  vuoi  vive- 
re si  negletto,  di,  fin’a  quando?  Una  pa- 
rola, che  tu  ti  rifolva  adire,  bafterà<de 
tu  vuoi)  per  darti  a conofcere.  Non  hai  tu 
fpefi  [tanti  anni  nelle  accademie?  tante  not 
ti  vegliate  fopra  le  carte  ? Manitclla  or  fo- 
lo  una  parte  ai  quella  deienza  , e vedrai 
come  a gara  ti  cercheranno  quei  ch'or  ti 
fcacciano.  Cosi  io  m’immagino,  che  ta- 
lora il  dileticafie  un  naturale  talento  di 
appallarli.  Ma  le  taliliimoli  egli  mai  len- 
ti va  com'uomo;  certo  è , che  rintuzza- 
vali  come  Santo.  Finché  Dio , quali  im- 
paziente di  pili  vederlo  si  lungamente  na- 
ftolo, ilpitò  a un  luo  Supcriore  che  Io  firi- 
gntffe  pubblicamente  a difcorrcre  dì  mate- 
rie fpirituali  in  un  religiofa  congrefio.  Ri- 
male Antonio  più  pallido  a tal  comando, 
che  ron  rimane  ogni  palTeggiere  aflfai  ric- 
co , il  quale  fi  vegga  neceflìtato  da'  ladroni 
a {coprire  improvvidamente  quant’ oro  ha 
feco.  Da  una  parte  violentavalo  I'  ubbi- 
dienza, dall’altra  ritraevalo  l'umiltà.  Ma 
dopo  vario  contrailo  , fii  l’ umiltà  uccelli- 
tata  di  ccdarc  all'ubbidienza,  c così  final- 
mente Antonio  parlò  . Or  chi  può  efpri- 
incrc,  come  dovette  fcuoterfi  tutto  1'  In- 
ferno alla  prima  voce,  ch'egli  udì  artico- 
lare da  quella  bocca , da  cui  dovea  tollera- 
re tante  (confitte?  Quante  perdite  dovet- 
te allor  prevedere , quante  deplorare  in  un 
unto  ? Sì , si , ha  parlato  alla  fine  Antonio , 
a parlato , e in  vano  l' Inferno  fi  confida- 
va in  quel  pertinace  filenzio  . Peccatori , 
Eretici.  Ebrei,  Gentili,  Ateifti,  fiéfno- 
data  già  quella  lingua,  che  dovrà  inficine 
trionfare  di  tutto  voi.  Allettatevi  pure  di 
rimanere,  chi  confuto  da  pulpiti,  chi  fu- 
perato  nelle  accademie . chi  convinto  nel- 
le finagoghe,  chi  ammutolito  nelle  didpu- 
te,  c chi  conquido  nc'  libri  . Non  è mai 
fiata  de  non  qualche  gran  voce, quella, la 
quale  è nata  da  un  gran  filenzio.  Onde  qui 
ancora  San  Pier  (iridologo  avrebbe  giu- 
fia  cagion  di  efclamare:  O quanto  fi  Lentìa 
■ nafhur  vox\  Perocché  de  gli  parve  adii 
che  la  voce  del  Battilla  nalceffc  dal  filen- 
zio paterno , non  é forde  meno . che  la  vo- 
ce d'Antonio  nadca  dal  proprio  . Ma  la- 
icizmo antUf  quelle  code.  Ceno  cedi- 


tori , che  que'  Rellgiofi  in  udire  parlare 
Antonio  pieno  di  fovrana  facondia,  degli 
gittarono  a’ piedi  tutti  arrofiiti  d' averlo 
conodeiuto  si  tardi,  e chiedendogli  perdo- 
nanza  degli  dcherni , e de’  torti  , da  loro 
ufatigli,  lo  ammiravano  come  un’Oraco- 
lo di  dapienza  celefie,  ed  Oracolo  tale  > 
cui  nulla  toglica  di  credito  , ma  ben  sì 
molto  accrefeevane  Io  fiar  muro. 

Or  qui  sì  che  Dio  comincioflìad  inte- 
refiare  nell’edaltazione  del  Santo.  Fe  vo- 
lar per  tanto  la  fama  del  fuo  gran  inerito 
all’  orecchie  del  Patriarca  Francefilo , il  qua- 
leclcflclo  per  Maefito  dell'Ordine,  e co. 
sì  Antonio  fu  il  primo,  che  aprirti  fcuola 
di  feienza  in  quella  Religione,  fiata  fin'  al- 
lor fidamente  Accademiadi  limita . E va- 
glia il  vero , io  non  sòde  in  commendazio- 
ne di  lui  recar  fi  polla  argomento  di  mag- 
gior pedo.  E chi  non  sà quanto Franeefco 
era  alieno  dall' introdurre  nella  femplicità 
religiofa  fottlgliezzc  dcolallichc  ? Sape* 
ben  egli  quanto  difficilmente  alloggiafiero 
dotto  un  medclimo  tetto  fcienza,  e umil- 
tà ; c temei,  che  conceduto  una  volta  1’ 
adifb  ne’fuoi  chioffti  alle  lettere, mon in- 
nondartelo unitamente  con  elle  il  dado,  le 
contefe,  le  gare,  le  pretenfioni , le  mag- 
gioranze. Ofpiti  affai  più  facili  anon  edere 
ammeffi , che  ad  effer  accomiatati . Quanto 
alta  (lima  mofirò  egli  per  tanto  della  per- 
fezione d'Antonio,  mentre  fidò  in  fua  ma- 
no le  chiavi  d’una  porta  così  gelodal  E 
pur’ egli  età  allor  giovane,  che  non  ave* 
tradcorii  ancora  di  molto  i ventidette  anni , 
nella  qual’ età,  fi  com’era  maggiormente 
ammirabile  tanta  fcienza,  cesi  era  ancor 
maggiormente  pcricolofa.  Ma  viva  Dio, 
che  la  felicità  del  lucccffo  autenticò  la  pru- 
denza dell'elezione.  Tutti  i Arguenti  feco- 
li  han  poi  inoltrato  quant’  Antonio  folle 
abile  a tal’ imptefa,  mentre  si  benedeppe 
introdurre  nel  fuo  gloriofiffiino  Ordine , 
quanto  le  lettere  hanno  di  perfezione,  c 
di  utilità,  che  ne  tenne  indietro  quant'han- 
no  di  vizio , e di  nocumento . Patii  pure 
un  poco  laChiefa , e quando  dappòi  deci- 
derlo , ci  decida  , fe  per  quattro  fecola 
interi  ella  fia  (tara  da  fintili  Rcligiofi  il- 
luflrata  più  con  lo  dplendnr  de'cofhimi  , 
ò più  ditela  col  valor  delle  deienze.  Io 
per  me  certo,  tutto  attonito  , miro  i fi- 
gliuoli del  gran  Francefilo,  fiancarli  (opra 
de’ pergami  in  ferventi  predicazioni,  e poi 
non  volere  altro  letto  a rinfrancare  le  for- 
ze , che  un  lacco  di  duro  ftrame.  Mirogti 
effenuarfi  dopra  le  carte  in  attenti  (fimi  ftu- 
dj,  e poi  non  volere  altre  delicatezze  a ri- 

chi  a- 
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«Marnate  glifpir'ti,  che  un'  avanzo  dimen- 
dic.no  alimento  . Mirrgli  affaticarli  den- 
tro le  lettole  in  fottiliffimccontroverlic,e 
poi  non  volere  altri  fpazj  a fvagarlamen- 
tc>  clic  i confini  d'  uii'anguffifliina  cella. 
Sono  pur'efli  quelli  che  h.m  dati  tanti  ef- 
polirori  alle  Scritture . tanti  fomentatori 
alle  Arti,  tanti  propagatori  alla  Fede,  tan- 
ti tficrminatori  a gli  Eretici;  fon  pur'efli  I 
Ma  qual  premio  però  fi  fono  arrogati  di 
Cosi  rilevanti  fatiche?  Non  fon'eflivivuti 
tutt'or  contenti  della  loro  auflcriflima  po- 
vertà, rozzi  nell’abito,  infiliti  nelporta- 
mtnto,  alieniflìmi  dagli  onori?  E a chili 
dee  attribuire  tanta  umiltà  congiunta  con 
tanta  lcìenza,  fe  non  ad  Antonio,  il  qua- 
le fu  if  primo  ad  infegnar  nel  fuo  Ordine 
la  grand'Arte  di  collegarle?  Quantogran 
glotia  fia  però  Tempre  lafua,  che  qualun- 
que volta  la  Chicfa  fitta  rammentili  d‘ un 
Bonaventura,  idi  un  Bernardino,  d'  un’ 
Alcs,  d'uno  Scoto,  d’un’ Aureolo,  d’un 
Mairone , e di  tanti  altri  uomini  illu- 
fìri  per  dottrina,  cperfantità,  debba  per 
cosi  dire , averne  continuamente  non  leg- 
giere grazie  ad  Antonio  , il  quale  dimo- 
ltrò  a tali  poficri  come  poteflero  far  di- 
venire forellc  quelle  due  doti,  ehefolcan' 
ellcre  riputate  nemiche? 

Ma  vago  Dio  di  dare  ancora  al  fuo  fervo 
gloria  maggiore  , non  contcntoflì  che  la 
Tua  voce  li  confinafle  dentro  le  fecole  a prò 
de’doncfiici , ma  volle  che  rifonafse  an- 
cora ne’ pergami  per  utile  degli  eftranei. 
Lo  dotò  pcròdi  facondia  cosilublime, eh' 
io  nondubito  punto  di  pronunziare, di  ra- 
do elsere  fiato  udito  altro  dicitore,  ò fi- 
ero , ò profano  , con  maggiore  attenzio- 
ne, òcon  maggior  frutto.  Dirò  inrillrct- 
tn  ciò  che  il  tempo  mi  vieta  di  narrare  con 
diftinzione . Dove  Antonio  compativa 
per  predicale  , fi  fpnpolavano  non  fola- 
mente  le  Ville,  ma  le  Città.  Il  fuo  pulpi- 
to folito  non  fi  collocava  in  teatro  meno 
fpaziofo  d’uni  campagna . Ivi  comincia- 
vano dopo  la  mezzanotte  ad  incamminarfi 
le  genti  per  pigliar  luogo*.  A truppe  a 
truppe  fecndev ano  da  ogni  parte , i più  no- 
bili con  le  fiaccole,  i più  popolari  con  le 
lanterne  ; me  tutti  egualmente  con  tanta 
compo/Ì2Ìone , che  non  toglievano  il  fuo 
fiknzio  alla  notte,  ancora  che  le  negafse 
ro  il  fuoiipofo.I  Vefcovi , ed  i Cleri  delle 
Città,  i Governatori,  ed i Magifirari,  ve- 
nivano come  in  proci  flionc , ednordlnan- 
za.  Tacevano  i tribunali, fi tralafciavan le 
scienze  , fcrravanfi  le  officine,  non  altri- 
menti che  nelle  più  fegnalate  loknnità  . 


Quindi  ad  un  uditorio,  or  di  dieci,  ordì 
venti,  ed  or' anche  di  trenta  mille  pedone» 
giungeva  a parlare  Antonio,  accompagna- 
to da  foldatefche  e da  guardie  ben  nuine- 
rofe,  dalle  quali,  dopo  la  predica , eia  al- 
tresì ricondotto  al  fuo  Romitorio,  pcrfal- 
varloda'devoti  affalti  di  quei  , che  agata  af- 
follavanli,  6 per  baciargli  le  vefii,  ò per 
iftrappargliele.  Ortenfi,  Tullii,  Demofle- 
ni,  dove  liete?  Evvi  alcuno  di  voi,  che 
pofsa  giuftameme  vantarfi  d'  applaufì 
eguali?  Che  avrefte  detto,  fe  vi  folle  di 
notte  acafo  incontrati  in  quelle  valle  cam- 
pagne, mentre  tante  e tante  migliaia  d' 
uomini , e grandi , e piccoli , e nobili,  e 
plebei,  edotti,  e ignoranti  , attendeva- 
no la  venuta  d’urr  dicitore?  Chi  è enfiai 
( avrefie  voi  domandato  con  ciglio  atto- 
nito) chi  è cofiui  , che  può  tanto  con  la 
fua  voce  ? Sappiamo  pure  per  lungo  ufo 
quante  arti  ci.  fi  richieggono  a tenere  un 
poco  di  turba  attenta,  e benevola.  Quanto 
più  dunque  a trarla  sidi  lontano,  e in  nu- 
mero si  folto,  e in  qualità  si  fiorita,  e irr 
ora  sìl’concia,  c in  luogo  si  dileggiato  ! E 
pur  ratto  quello  Antonio  potè  - Io  non 
niego.  Signori  miei,  che  con  alcuni  con- 
cotfi  più  che  volgari  Dio  non  Io  favorifse 
in  tal!  occalioni.  Perocché  lo  aveva  do- 
tato di  due  lingofari  prerogative  : la  pri- 
ma, che  predicando  con  voce  piana,  fof- 
feafcoltato  in  qualunque  gran  lontananza  ; 
la  feconda , che  favellando  nel  linguaggio 
natio  , fofie  capito  da  qualunque  Itranifli- 
mo  forcflicrc.  Ma  ciò  non  panni  che  pe- 
rò rulla  deroghi  alla  gloria  dell'Oratore, 
anzi  mi  par  che  1’ accrefca,  mcntr’  erano 
appunto  tali  i fuoi  fenrimenti , che  meri- 
tavano difpcnfarfi  in  grazia  loro  alle  leggi 
della  natura.  Or’  invaginatevi  voi , quali 
dovean’  effere  le  convcrfioni  ch'ei  lice  in 
tante  innondazioni  dr  popolo  , ed  in  tanta 
opinione  di  fantità . Venga  qui  a darne  rc- 
fiimonianza  l'Inferno,  ch’io  l'hò  in  pia- 
cere : da  che  non  truovanfi  Iodi  più  auto- 
revoli, che  i fremiti  de*  nimici  » E non 
cercò  quelli  con  infinite  maniere  d’attra- 
verfaifi  a sì  gloriole  fatiche  ? Che  ani  non 
usò?  che  pirtre  non  molle?  che  macchi- 
ne non  oppofe?  Ruppe  ralora  le  travi  del 
tavolato,  che  fcrviva  al  Santo  di  perga- 
mo, per  fufeitar  nelle  gimi  grida  e tumul- 
to . Spedì  Demonii  in  abito  di  Corrieri , 
a prcfcnrar  nell*  udito;  io  gli ’fpaccj  , per 
follcvarc  ne’  cuori  diffrazioni , e follcci- 
tudini:  e non  fnddisfatto  di  ciò,  racco- 
gliendo altra  volta  ancora  nell’aria  turbi- 
ni minacciofi,  con  moni,  con  baleni,  enti 
l' p * gran- 
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grandini,  con  procelle  , fi  argomenti»  di  j no  , nel  quale  alcuni  Eretici  contumaci  , 
{paventar  gli  uditori,  e di  diffidarli . Cile  j per  non  arrenderli  alle  foie  poffonti  ragio- 
fepur'è  veriffimo,  che  tali  aiti  riufeiron-  Ini,  piglLncno  quel  partito,  che  lorol’uni- 
gli  tutte  vane,  mentre  deridendole  il  San-  | co  parve,  nonché  il  migliore , di  non  udir* 
to,  con  effetti  matavigliofi,  ritenne  loro-  ; le  /Allora  Antonio,  non  ufo  a tali  ripulle  , 
vine,  difeoperie  le  frodi,  arredò  lepiog-  le  n’ andò  tutto  infocato  al  lido  de!  mate, 
ge:  non  è peto  , che  l' Inferno , nello  leu-  e alzata  la  voce  : O Pefci,  ò Pelei,  efcla- 
dio,  che  adoperava  per  difftirbar  que'con-  mò,  venite  ed  udire  quella  divina  parola, 

gri  fi! , non  palefalTe  li  timore  che  gli  ar-  a cui  non  vogiion  quell i uomini  , ò per 

recavano.  E che  dubitarne.  Uditori.5  In  una  , dir  meglio,  quelli  afpidi  dare  orecchie, 
fola  predica  converti  Antonio  vertidue  ! Avrefle  veduto  a quell' ani  molo  cornati- 
fainoft  ladroni.  Nè  crediate  che  ciò  da  po-  i do  , fctiotctfied  increfp..tfi  tutte  inunpun* 
co.  Perocché  fc  la  coilvcifione  d’uomini  to  Tonde  pur  dianzi  placide  c abbortac- 
""  tali  fu  riputata  da  San  Giovanni  Gì  ifoflo.  cute:  indi  a poco  a poco  fa  li  re  a galla 
mo  imprefa  si  malagevole , che  il  medefi-  con  maravigliofa  ordinanza  tutti  quei 
uro  Criito,  di  due  a'quali  predicò  dalla  greggi  marini , epiccoli,  e grandi,  liparti- 
Crocc  , uno  foie  ne  converti, quanto (lu-  ti  fecondo  le  fpcciclcro:  e fchicrati  lungo 
por  dee  recarci  il  fatto  d’Anteinio  , mentre  la  riva,  formare  un’ampio,  ed  un'attento 
di  venti  due , che  andarono  a udirlo,  ven-  teatro.  Fe’loro  il  Santo  un  ben  lungo  ra- 
tidue  fen  tornarono  convertiti  ì Ma  che  gionamento  in  commemorazione  du-  Le* 
difs’io  vtntidue?  Cerio  è che  effondo  a nefizj:  che  fra  tutti  gli  altri  animali  ave- 
que’ tempi  popolate  in  Italia  tutte  le  lclvc  vano  ricevuti  da  Dio,  mentre  , e gli  a- 
di  si  brutta  ciurma  d.  gente  , più  di  gran  vca  loii  ulvati  nell’  alta  flragc  dcU’univcr- 
lunga  che  fa.  me  de1  Mrgillrati,  ad  diclini  l'ale  diluvio,  e fingoiarmente  avevagii 
nari  i giovò  la  voce  del ‘santo:  in  quella  ma-  eletti,  ora  ad  albergare  mi  ventre  un  Pro- 
nieta appunto . chea  porre  in  fuga  impau-  leta  naufrago,  or’  a nflituire  la  luce  ad 
riti  dal  bofcoiCetvi,e  iOvrioli  ,i  Cigna-  un  Giuflo  cieco  , or'a  fommirdllrare  il  «la- 
ti , egli  Olii,  più  vale  un  ruggito  orribile  naro  a unDio  tributario,  ccon  quelli  , ed 
di  Leone,  chi  <ju  ,nta  guerra  ivi  portino  i altri  argomenti,  eccitatigli  alle  lodi  del  lor 
Cacciatoti  co  i loro  fondi , ò con  le  loro  fattole,  diè  per  finca  tutti  paterna  bene- 
quadrelli . Ma  non  folciò.  Si  ri  eros  avaro  dizione.  Non  credo  che  a quei  muti  ani- 
in  que'  meditimi  tempi  quali  tutte  le  Città  mali  mai  dilpiactfTc  efier  muti  , più  che 
infiliate  da  Eretici , c Antonio  fgombrol-  in  quJi'  ora  . Avr-bbon  pure  voluto 
le:  le  f.miglie  inquietate  da  inimicizie, e troncar’ i nodi  delle  loro  fiupide  lingue  , 
Antonio  le  ricompofe  : leChiefe  profana-  ed  articolare  parole  , e fcolpire  accenti  . 
te  da  irriverenze,  e Antonio  le  fantificò  : i Ma  non  potendo  giugnere  a tanto,  china- 
Sagrair.enti  contaminati  da  abufi  , e An  rono  umilmente  le  tede  in  legno  di  rive- 
tonio  gli  tolfe:  icbiofiri  defittati  di  abita-  renza:  e battendo  Tale  , artuftàronfi  nel 
tori , e Antonie  gli  rifiorò  j e genitalmente  profondo . Or  chi  mi  fta  fubito  qui  a rarn- 
.pathndo,  dcftò  nc‘  cuoti  de" popoli  untai  montare  le  glorie  d’un  favolofo  Arione , 
fervore  di  penitenza  , che  i fuoi  Uditoli  che  con  un  fuono  armoniofo  trafile  i Dcl- 
pariivanfi  bene  Ipeflo  dallo  fuc  prediche,  fini  a c<  mpaifion  del  fuo  cafo  ? Via  'Via. 
non  già  pcrcotcndofi  folo  il  petto  co’pu-  coment»  poetici:  ch’io  per  far  credere  al 
gru  ( tome  quegli  Ebrei,  che  fccndevano  Mondo  prodigi»  tali,  non  hò  bilngno  di 
da) Calvario)  ma  lacerandoli  orribilmente  favole,  ò dì  menzogne  . E quando  mai 
le  fpalle  con  le  catene  . E’  coffa  itilfima  la  Grecia  miilantatrice  usò  fingere  tanto 
tradizione,  che  l'ulo  delle  pubblichi  ci.-  co’ fuoi  pender» , quanto  fé’  Antonio  vtde- 
fcipline,  oggi  si  frequente  , incominciallc  re  con  le  fue  opere  ì Potè  ben’ edere  clic 
dagli  Uditori  d‘  Arvonio  . Il  che  certo  quel  filo  fainofo  De-moUcnc  fi  afpettafic 
rum  è leggiero  argomento  delia  cornil  o-  già  di  arrivare  ad  unfimil  vanto.,  quando 
zion  eh' ci  fc  e nel  Mondo  , mentre  fi' il  ( con  Valerio  racconta  ) invanito  della 
primo  compatir  per  le  ffr.de-  foia:  acuii  tua  giovanile  facondia,  andavaa’lidi  ma- 
fanguiiiolì  di  Martiri  volomaiii.  tini  per  farne  prova  , quali  che  lperaflc 

Ma  qual  maraviglia , che  con  tale  (lupo-  coti  clfa  di  tener  fofpefi  i ma  ofi  , e at- 
te, econ  tanto  frutto  lo  lcmifleio  gli  no-  toniti i-ooffri.  Ma  quando  mai  perudirlo 
mini,  le  crine  aniiofi  coifer  talora  ad  derno  di  alzare  la  teda  fuori  eUT  acque  un 
afcoltarlo  anche  i lutiti?  E non  vi  rimari-  vili'fimovermiccuiolo?  Erano  le  file  voci 
Era  , Uditori,  di  quel  folenoiflimo  gior-  ftiua riguardo  po: tate  a volo  dagli  Aquì* 

i Ioni , 
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Ioni , e digli  Anll ri  : nètti  inai  flutto,  il  qual 
per  curiofità  ridalle  punto  ò di  mormora- 
re, ò di  trcmere  al  lue, parlare  . Figuratevi 
dunque  quanto  gran  gloria  dovctt’cffcre 
quella  d' Antonio , quando  in  prefenza  di- 
popolo  innumcrabile , cóncorlo  a tal  novi- 
tà , fu  veduto  tenere  i moliti  veramente 
pendenti  dalle  lue  voci  , c a fuo  talento 
convocar  tale  udienza,  e difmetterh  a fuo 
talento!  None  però  daftupire,  ie  a si  gran 
latto  feguilfc  quella  conversione  di  Eretici 
sì  fa  mola , che  allor  li  ottenne.  Una  fola 
co  fa  rendeva  forfè  in  Antonio  meno  plair- 
libili  tante  lue  maraviglie,  edera  l'edèrfi 
fatte  ornai  familiari.  Perciocché  Dio  vo- 
Jomerofo  ogni  giorno  più  di  glorificare 
quello  ino  favo , parca  che  avcliegli  po- 
lla in  mancia  Vergadata  a Mote,  perché 
abbattette  gli  alteri , domalTe  i difeoh,  ed 
a (orza  di  maraviglie  lì  tàcciTe  a piè  ca- 
dere umili  i Faraoni  . 

E che?  non  fu  almeno  a piè  d'Antonio 
veduto  il -fiero  Ezcltno  con  un  cingolo  al 
collo  chieder  mercè?  e fopportar  ripren- 
jìoni  ?c  fetìrir  rampogne?  E pur'  egli  era  na- 
turalmente si  indomito  per  orgoglio,  che 
quando  al  fine  ferito  inuua  battaglia  pref- 
io a Milano  .rcftò  prigione,  mai  inchinar 
non  fi  volle  a trattar  di  pace , anzi  nè  pure 
a curatfi,  nè  pure  a paiccnì,  nè  pure  a fa- 
vellar con  alcuno  ; amandoli  perfido  me- 
glio di  morir  db  peroro  come  una  bcllia, 
■che  di  accettare  da’  tuoi  nemici  conforto  , 
non  che  rimproveri.  Qiial  trionfo  peròpiù 
eccello  di  quello  ? Vada  purchi  vuole,  cftu- 
■pifeafi «>  d' un' Umberto  cheli  fe’dietrove- 
nir  piacevole  un’ Orfos  ò di  un  Simonide, 
cheli  fc’ innanzi  andar  manfneto  un  Leone; 
-ò  d’un’  Antonio  medcfimo,il  quale  inollran- 
doim’Olliafacia  a una  Mula,  tè’ inginoc- 
chiarla : più  di  tutto  ciò  , s’ io  non  erro , fu 
vederli  a piè  lupplichevolc  un'Ezelino  . 
Quindi  profeguite  pur  meco  a confiderarc , 
qual  dono  mai  può  confcguiili  dal  Cielo , si 
pellegrino , sì  infoino  ,sì  gloriolcr , del  qua- 
le Antonio-cguaitnente  non  folle  adorno . 
Preveder  lucceffi  futuri  ? Ma  ad  un  .Bambi- 
no non  ancor  nato  , c ad  un'uomo  già 
adulto , con  lamiflima  invidia  prolètizò  , c‘ 
avrebbono  ambidue  riportata  quella  pal- 
ina sinobile  di  martirio,  la  quale  in  damo 
egli  era  ito  per  procacciarli  fin'  in  Maroc- 
co, dove  n'eran  si  fertili  allor  le  felve . Ki- 
rnirar  penfieri  nafcofli  ? Ma  non  già  cosi 
dirà  il  Vefcovodi  Bruges  , del  quale  ilSan- 
■ to conobbe  idubbii,  ch'egli  aggirava  an- 
fiofamente  per  l'animo,  e glieli  fciolfe  . 
Penetrare  affetti  fegreti?  Ma  non  già  così 
Ttnt’ìrici  iti  f.  Stfntri. 


diràunNovizio  dell' Ordine,  del  quale  il 
Santo  raggiunte  E tentazioni,  che  acerba- 
mente gli  travagliavano  il  cuore , eglielc  to- 
pi . Renderli  forfè  mirabilmente  vilìbile 
ancora  in  luoghi , donde  era  adente  colcor- 
po?  Maditeame:  Quante  volte  egli  ap- 
parve  di  notte  infogno  agravrflllni  pecca- . 
tori , rimproverandoli  della  loro  perfidia  , 
e didimamente  fpiegando  loro  di  quali 
colpe  dovevano  confidarli  , e a qual  Sa- 
cerdote? Sollecitudine;,  con  cui  ben'  egli 
velava  a far  mani  tedi , non  fole  più  gl'in- 
comprtnfibili  voli  della  fina  anima , ò la  in- 
faticabile agitazion  del  fuo  zelo  , che  lo 
rendevano  ancora  in  ciò  non  differente  dal 
Sole,  il  qualeallora , che  a noi  par' ito  nel 
fuo  gran  letto  a dotmire  già  quali  fallò, 
flà  illuminando  altri  popoli  , (là  {corren- 
do per  altre  vie  . Che  dirò  della  facol- 
tà, che  Dio  concedette  gli  efopra  gli  ele- 
menti , e {opra  le  infermità  , e (opra  Et 
morte  ? -Raddrizzare  attratti  , illuminar 
ciechi  , talìodare  paralitici  , furono  fue 
pruove  volgari.  Ih  il  fu  ravvivare  cadave- 
ri, non  pur  freddi  fu  le  funebri  lor  bare, 
ma  ancora  fracidi , quali  dentro  a’fepolcrì , 
e quali  ne’ fiumi.  E nondimeno  nè  anche 
qui  terminarordi  le  fue glorie.  Perciocché 
trovo  che  fino  agli  Angeli  egli  potea  co- 
mandare, come  a fuoi  leali  famigli , chia- 
mandoli, mandandoli,  difponcndone,  co- 
irne a lui  tornade  più  ingrado . Benché , didì 
male.  Nonascjn’cdi  incofhimedi  alpet- 
tarne i comandi  : gli  prevenivano.  E cosi 
appunto  fi  icone  allora  che  Antonio  bra- 
mò inviare  una  lettera  a un  Superiore  . 
Perocché  mentre  egli  andava  in  vano 
cercando  cui  confegnarla , eccoti  un’  Ange- 
lo , Corriere  alato , a lui  fiele,  e benché  non 
pregito,  c benché  non  chiedo,  non  fi  {de- 
gnò d' oflèrtrfcgli  per  valletto  : e pigliato  il 
foglio,  con  rara  velocita  l’ ambafeiate  re- 
cò, rendèlerifipofie.  Ma  qual  maraviglia. 
Uditori  ? Quando  i Cortigiani  s'accorgo- 
no , che  ilor  Principi  portano  grande 
amore  cd  alcuno,  con  hanno  a grave  fer- 
vuto , l' hanno  a ventura . Or  che  dovevan 
far  gli  Angeli  , mentre  vedevano  l'edre- 
inadimedichczza  , la  quale  ufava  Dio  con 
Antonio?  Oh  quante  volte  nelle  fue  brac- 
cia miravano  il  lor  Signore  finto  fembian- 
za  di  tenero  bambinello  , fcherzarc  , e 
trafhillarfi  familiarmente  con  elio  lui  , 
quali  dimenticata  la  l'uà  grandezza , e de- 
pofla  la  dia  maeflà  ! Quivi  feorgevano 
dell'uno  all'altro  reneriflìmi  i baci,  quivi 
amqrolidimi  i guardi , quivi  foa vidimi  i rifi, 
quivi  grazi ofiflimi  i vezzi.  Come  dunque 
pP  i potè- 
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potevano  a quella  villa  non  concepire 
gran  fentimemo  d'  ofTtqtiio  verfo  colui  , 
che  vedean  fublimato  a tanto  favore?  Lo 
corteggiavano  tanto  , che  invogliandolo 
troppo  del  Paradilo , nulla  egli  ornai  galla- 
va più  della  terra;  onde  per  compiacerlo 
convenne*  perderlo  nell'  anno  trentèlimo 
fello  della  fin  età.  Quantunque,  a dire  i! 
vero  , io  non  fo  fe  ciò  lucccdelfe , più  per 
compiacer  lui  defidcrofo  del  Paradiso , ò 
per  compiacere  il  Paradifo  delìderofo  di 
lui.  Ctitacofaè,  chedifcefcro quindi  via- 
bilmente Gesù , e Maria,  per  accogliere  fu 
le  loro  braccia  macftcvoK  il  fuo  fpirito 
trionfale:  tanta  fri  la  brama,  che  il  Cielo 
niofhòd'avcrne.  Ed  ecco  qui  nuovi  ono- 
ri aggiunti  ad  Antonio  .-  perocché  mentre 
i fiuoi  Rcligiofi  volevano  per  un  poco  te- 
nere occulta  la  perdita , che  la  terra  avea 
fat’a  di  sì  grand’  uomo  , cominciarono 
per  le  linde  di  Padova  a pubblicarla  i 
bambini  con  altegrida , e.  con  gemiti  incon- 
folabili.  Indi  per  collocar  quel  facro  de- 
porto fu  miracololamente  feoperto  un 
avello  nuovo,  fabbricatogli  ( come  fi  av- 
viarono alcuni ) permani  Angeliche:  don- 
de turon  tolto  sì  grandi,  sì  Ibcpitofì , sì 
innumerabili  i miracoli,  ch’egli  fece,  che 
in  capo  a un’  anno  il  Pontefice  fu  coftretto 
per  foddistàre  alle  preghiere  de’  Popoli , al- 
le iftanze  de’ Potentati,  di  regiflrarc folco- 
nemente  il  fno  nome  ne' falli  facri:  e ciò 
con  tanto  applaufo  del  Mondo , che  men- 
tre poco  lungi  da  Roma  fi  pronunziava 
fentenza  cosi  bramata,  fin  in  Lisbona  le 
campanele  fecero  da  fe  lidie  un  ecco  gio- 
conda , (Irepitando  tutte , benché  da  niu- 
no  toccate,  fonando  tutte  . O Antonio, 
Antonio  , che  gloriofi  trionfi  fur  quelli 
tuoi  ? Ben  fi  conofce  che  a predicarli  de- 
gnamente ve  rrebbevi  la  tua  lingua,  ancor' 
incorrotta.  Ma  almcn  tipiaccia  dare  alla 
mia  tanta  lena,  che  non  fi  fianchi  a ridir 
di  te  ciò  che  vale  ; da  che  non  v‘  è da 
temere  , che  un  popolo  a te  sì  amico  fi 
fianchi  a udirlo. 

E certamente , che  vi  peniate  Uditori  ? 
Che  fieno  alffie  compite  qui  tanti  glorie? 
Così  dovrebb’cfferc  , fe  riguardammo  a 
quello , che  communi  mente  addiviene  negli 
aliti  Santi.  Perocché  10  confiderò , che  per 
que'  primi  mi  fi  òp.r  que’  pr  imi  anni  dopo 
la  loro  foi> urlati fiiini  morte  , Iddi  - fittole 
illufirath  con  grazie  ammirabil'fiìinc  , 
Ognune,  allora  poitadoni  a' loro  : .poderi , 
Ognuno  fi rugge  cele  , ognuno  fparge  incen- 
fi;  ognun  porge  fupplichc,-  trionfino  per 
allora  ic  loro  ledi  lu  mille  lingue  .-  s’ affatica- 


no mille  penne  in  tefiferne flotte , emtllecc- 
tere in rilònarne canzoni.  Miche?  dopo  al- 
cuni anni  viene  infenfibilmcntc  ad  intiepidi- 
re sì  gran  tenore . Comincia  intorno  aquel- 
le  tombe  adorate  ad  apparire  oramai  mag- 
gior fol,  tildi  ne.-  fiaccendono  meno  fiacco- 
le, fi l'ofpendono  meno  voti;  ed  il  più  ne' 
di  anniverfarj  del  loro  natale  vi  concorro- 
no Ipopoli  ad  onorarli  con  qualche  firaor- 
dinaria  celebrità . E quello  fembra  che  vo- 
h-lfc  accennare  un  di  l’ F.cdefialìico;  qua- 
lor  parlando  di  quei  fant.flimi  Eroi , i qua- 
li al  tempo  fiorirono  della  legge  sì  natura- 
le, sìferitta,  necavò  quella  conclufione:  £ccn.'c,?. 
Omries  ifì  1 in  generar  iinibuj  gtntis  fui  glo~  ,4  7. 
nam  adepti  funtfjin  diebtts  fuu  habtntur  in 
lauditi!.  Chctuqiiafiun  dire.Finchè  durò  il 
loro  fecolo  , durarono  parimente  le  loro 
lodi  . Dipoi  s’  andarono  a poco  a poco 
fccmar.do,  quando  dalle  glorie  de’  tegnen- 
ti rimafero  quali  opprilfe,  ò almeno  oicu- 
rate,  le  glorie  «fe* precedenti.  Fu  lodatiffi- 
mo  dopo  il  diluvio  Noè,  nè  d’altri,  che  di 
lui , favellavano  i genitori  a’  figliuoli , ò gli 
avi  a’ neprti . Venne  appallo  un’ Àbramo,  — • 
il  quale  l’eco  recò  molta  parte  di  quello 
grido . Ad  Àbramo  fertili  un’  fiacco , ad  Ifac- 
co  un  Giacobbe , a Giacobbe  un  Giofcftò , 
a Gio fitto  unMosè,  ccosì  altri  di  mano  in 
mano,  i quali,  tutte  affaticando  le  bocche 
n*  loro  vanti , poco  già  lafciavan  penfardi 
que’ primi  Padri , e poco  parlante.  Oralo 
(fedo , le  fi  confiderà  bene , pare  accaduto 
ancor  nella  Ghiefa  per  varj  fecoli , inrifpet- 
todi  varj Santi:  a’ quali  dopo  alcuntempo 
fembra  , che  il  medefimo  Dio  vada  quali  di- 
minuendo quell’amplifiìma  facoltà  di  bene- 
ficare, affinchè  a guuaJellc  miniere  fcavate 
già  lungamente,  cedano  ad  altre,  che  nuo- 
vamente fi  fcuoprono  , il  maggior  nome, 
ad  altre  gli  avventori  , ad  altre  il  concordo. 

Ma  fe  ho  a dire  il  vero,  Uditori,  come  ad 
tur’ Antonio  non  fi  è praticata  già  quella 
legge?  Quanto  tempo  crcdeta  Voi  già  tra- 
feorfo  dopo  illuo  felice  palfaggio?  Venti — 

Infiri  ì Quaranta  luftri  ? Sono  già  trafcorli 
aliai  più  di  quattrocent’anni.  E pur’ udite . 

Sono  tanti  gli  applaufi  eh’  egli  ancor  gode , 
clicnon  v’è  altare  dedicato  al  tuo  nome, 
nonv’èqtiafi  tavola  ornata  delirio  ritrat- 
to, intornoacui  non  fi  fofpcndano  ognidì 
nuove fpogiie,  ò d’infermità  debellate,  ò 
di  malie dilciolte,  o di  morti  dome.  Non 
fi.ifpettail  giorno  anni  vertano  del  fno  na- 
tale per  rinovellare  la  fua  memoria.  Signo. 
ri  nò.  Ognilcttimana  infallibilmente  inol-  1 ■ 
ti  fi  ritruovan , sì  d’uomini,  sì  di  donne, 
cherigoroiamente  digiunano  adonor  fuo, 
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fenza  gulUrc  altro  talora  , che  pane , cd 
acqua:  ad  onor  fuo  ogni  fcttimana  con- 
fifianfi  , ogni  fettimana  comunicanti  ad 
onor  fuo.  Quanti  fono  che  fanno  fopra  i 
ftioi  altari  e fplendcr  faci  perpetue  , cd 
Immolar  fagrifiz;  cotidiani  ? Efcono  del 
continuo  alia  luce  nuovi  panegirici  del 
fuo  merito}  gemono  i torcoli  in  promul- 
gare ogni  giorno  nuovi  miracoli , operati 
dalla  fi  limano:  fudano  le  officine  ih  fabrica- 
. re  ogni  giorno  nuovi  lavori  da  ronfaerarfi 
al  fuo  culto  . E forfè  che  fi  rifiringono 
«quelli  off-qu;  in  una  fola  Città,  ò anche 
In  una  fola  Nazione?  Se  mitafle  a quel 
eh’ è In  coflnme,  ancor  d’  Antonio  gru- 
dichcrcftc  cosi  . Conciolliachè  non  ogni 
Santo  fuol * egualmente  ellcr  noto  in  qua- 
lunque luogo  , ficcomc  non  ogni  della 
fuol' egualmente  ellcr  chiara  in  qnafunque 
dima  . Ciafcuna  ' Città  , ciafcun  Regno 
n'ha  qualcun  fuo  partieolarc,  del  cui  pa- 
trocinio fegnalatamcnte  fi  pregia  , c pe- 
ri) li  ufa  dimolfrazioni  piti  {pedali  , e 
piti  feelte  di  riverenza.  Ma  quegli,  di  cui 
tanto  favellali  in  un  paefe , talor’  appena 
è ricordato  in  un'altro  . Quanti  n'ha  la 
Polonia,  qu.nti  l’Ungheria,  qnanti  l' Il- 
lirico, de’ quali  a noi  nè  pur' 'è  giunra 
contezza.»  permettendo  D o cosi.,  perch' 
effondo  la  divozione  degli  uomini  affai 
limitata,  e affai  fcarfa  , non  farebbe  al- 
tro il  divederla  , qual  piccolo  firnnicello 
tra  molti  campi  , che  in  diffiparla  . Ma 
di  Antonio  non  può  già  dirli  if  medefi- 
mo.  E qual  luogo  fi  truova  nella  Criftia- 
nità  che  non  profeti!  al  lue»  nome  fingo- 
■ far  culto?  Non  dico  in  Portogallo  , dov' 
egli  nacque}  non  dico  nella  trancia,  do- 
ve infognò  :_non  dico'  nell’Italia  , dove 
tipqfa  : ma  irt  tutti  i regni  d‘  Eurapa  , 
anzi  nelle  indie  medefimc,  e vecchie,  e 
nuove,  è sì  divulgata  fa  celebrità  del  fuo 
Home  fon  si  pai: fi  le  ptuovc  del  fuo  foc- 
corfo,  che  vi  fon  poche  Città  , le  quali 
non  preginli  della  lua  protezione  - Anzi 
feendendo  alle  perfore  medefimc  , ne  nu- 
mereremo affai  poche  che  non  fel  tenga- 
gano  per  loro  caro  Avvocato  favoritis- 
mo . Qual  cala  v’c,  per  dir  così , qual 
bottega,  ò quale  tugurio,  che  non  veggafi 
adorno  de'  fuoi  ritratti?  Non  ha  mcnd'- 
co,  benché  sfornito  di  mcblli  , benché 
fptov veduto  d’arredi,  che  non  ne  voglia 
appo’l  fuo  letto  un’  immagine  , fe  non 
tlpreffa  in  tela  con  dotte  miniature  , al- 
meno impreffa  in  carta  coir  rozzi  inta- 
gli . Che  fe  a varj  degli  altri  Santi  fuol 
sicorrerfi  per  ajuto , folo  in  qualche  ac- 


J 99 

cidentc  particolare,  ad  Antonio  ricorre!» 
quali  in  tutti . A lui  ne  gli  affanni  dell* 
animo,  a lui  ne'doiori  del  corpo  , a lui 
ne’ pericoli  della  vita,  a lui  nella  perdi- 
ta della  robba,  a lui  nell’ ambiguità  de’ 
configli,  a lui  nelle  malagevolezze  dc’ner 
goziatij  deche  il  fuo  Altare  par  divenu- 
to a noi  quel  fonte  famolo  , donato  a 
Gerufalemme,  in  cui  remedio  trovava!!  a 
tutti  i mali  ; ma  con  quella  divertita  , 
che  là  conveniva  per  ritrovarlo  apportare 
con  grave  feontio  uno  Haute  di  tempo 
prccifo,  e incetto,  qui  truovafi  a ciafcun’ 
ora , 

Che  dite  dunque  Uditori?  Sarà  chi  Se- 
ghimi, che  in  confidi  rar  tante  glorie  con- 
cedute ad  'un’uomo,  non  avcfs'io  ragio- 
ne giuftttfima  d'cfclamare:  Km  eft  inveir- 
tur  fimi  Ut  itti  in  gloriai  E che  porca  Dio 
lare  ornar  di  vantaggio  per  renderlo  , ò 
più  famofo  , ò più  riverito  ? con  quali 
dimoitrazioni  potea  palefarne  maggiormen- 
te l’amore,  che  gli  portava  ? con  quali 
più  allettarli  al  fuo  culto?  coir  quali  più 
llrigncrft  nella  fua  ferviti!?  Felici  dunque 
voi  che  avete  fapuco  fare  elezione  di  Av- 
vocato così  potente.  Studiatevi  pure  ani- 
niofametrte  di  cooperare,  quanto  per  voi 
più  fi  polla  , a tante  fue  glorie  , e non 
dubitate,  ch’egli  le  vede  dal  Cielo,  c fe 
ne  diletta.  Se  nonché,  che  di  ffi  dal  Ciclo? 
Da  ch'egli  era  ancora  nel  Mondo  , tanti 
fecoli  innanzi  le  videtutre.  Perocché , co- 
me narrano  le  lue  ftoric  , mentre  mori- 
bondo ei  giaceva  fu’l  pavimento,  rico- 
perto di  facco,  c afperio  di  cenere,  gli 
furori  da  Dio  rivelati  con  maravigliofa. 
chiarezza  que'grandi  orrori  , che  dovea 
riccver'da’ poderi.  E tra  quelli  onori  po- 
tete voi  dubitare,  che  non  ifcorgclfc  an- 
che quelli  da  voi  predatigli , li  come  ir» 
moli  altri. tempi,  cosi  particolarmente  ir» 
queda  mattina?  E che  diletto  dovea  per 
tanto  ei  provare  conliderando  l'avidità , 
la  divozione,  la  calca,  con  cui  dovevate 
concorrere  in  quedo  giorno  a {ellenizza- 
re la  fua  memoria  , dimenticati  d’  ogni 
altro  affare,  annodati  d'ogni  altro  diver- 
timento? Io  non  ho  dubbio,  che  inpoc” 
altre  Città  doveri’ egli  in  quell’era  gittar 
lo  {guardo,  nelle  quali  non  rirnirafie  una 
foltiflima  turba  di  litoi  futuri  divori}  ma  di- 
voti per  una  patte  sì  nobili,  per  l’altra  sì 
infervorar! , non  fo , s’ei  ne  vedeffe  in  molti 
altri  luoghi.  Che  reda  dunque  fe  nonché' 
voi  profegniatc  tufor  collanti  ne'  mede- 
fimi  offequj,  con  quella  indubitata  fidan- 
za, che  fc  a veruno  gioverà  il  profe- 
I?  p 4 griirc 
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guire  gioverà  a voi , Signori  miei , con- 
tentatevi  ch'io  finifca  con  quel)' utile  ol- 
fervazionc.  I Santi  fono  le  fentintllc  più 
fide  delle  Città  ( già  voi  lo  fapete  ) e 
per?)  con  molta  faviczza  avete  loro  .iffc- 
ervte  le  volìrc  porte,  loro  dedicatei  vo- 
lili quartieri;  come  a coloro  , i quali  ft- 
curiraum  tbitrjhum  imurfiotttbut  txbibrnt 
( fecondo  che  San  lialilio  ne  favellò  ) nè 
c'è  pcrlcoio  , ciré  ingannati-  dal  fonno 
chiudano  mai  le  palpebre  a gran  danno 
veltro.  Ma  fe  volate  un-lingolar  defenfo- 
re  di  quella  fortunatiflirna  libertà  , per 
cui  mantenere  niuna  fatica  è ecccfliva  , 
niuna  diligenza  è fupetflua,  fccgiiete  An- 
tonio . Credete  voi  per  ventura  , eh’  io 
ciò  vi  dica  lenza  fondamento  ba fievole , 
quali  che  goda  di  lufingarvi  le  orecchie  con 

}>rome(lè  gioconde , quantunque  vane  ì Non 
ia  mai  vero.  Andate  un  poco,  e chiede- 
te con  girali  ajuti  i Padovani  tornaflero 
in  liberta  , quando  Ezelino  ( quell'  inu- 
mano Tiranno,  ch'io  già  vi  dilli  ) ren- 
dutolì  d'  ogni  tempo  , ma  fpecialmcntc 
dopo  la  morte  del  Santo,  vie  più  orgo- 
gliolò,  premeva  a’  mi  feri  il  collo  con  du- 
ro giogo.  Si  cimentarono  adifpezzareun 
tal  giogo  le  forze  del  l’ontcfice  collegate 
con  1‘  arme  de'  Veneziani . Ma  quel , che 
tante  fquadre  non  vallerò  ad  operare  ; 
valle  un'Antonio.  Perocché  mentre  la 
notte  della  fua  fella  era  al  fuo  fcpolcto  pro- 
firato un  fuo Rcligiofo, raccomandandogli 
la  liberazion de'  mcftilfìmi Cittadini,  ufcì 
una  voce  da  quel  fcpolcro  , ciic  dille  : 


Non  dubitate:  il  giorno  della  mia  otta- 
va ricupererete  la  prlftina  libertà:  Ecoù 
intervenne.  Perocché  giunto  quel  giorno, 
fu  Ezelino  interiormente  forprefo  da  tal 
terrore , che  aprendo  da  fe  dello  le  porte 
ddla  Città,  fen  fuggì  tutto  doli  do  ^sbi- 
gottito, quali  che  avelie  ! pcrfccutori  al- 
le fpalle , con  le  vilierc  calate  , eco’ fer- 
ri ignudi  , che  lo  incalzalfero  . Ora  le 
Antonio  tanto  potè  per  reftituirc  la  liber- 
tà a chi  già  l’aveva  perduta,  quanto  più' 
dunque  per  mantenerla  a chi  si  ben  la 
fa  confcrvare  ì Poca  fatica  avrà  egli  in 
quello  a durare  , non  ve  n'ha  dubbio: 
tanto  fon  perfette  le  leggi  , tanto  è vigi- 
lante la  cura,  tanto  è concorde  Cadetto, 
col  quale  tutti  concorrete  a difendervi  un 
si  g'an  dono  . Nientedimeno -la  miglior 
regola  di  Crifiiana  politica  parmi  que- 
lla: Ufare  tutte  le  diligenze  urna/. , co- 
me fc  non  vi  folfe  Ciclo  , al  quale  ri- 
correrete-•  e ricorrere  al  Cielo , come  fenon 
vi  follerò  diligenze  umane , le  quali 
tifare.  Kè  crediate,  che  perchè  Padova 
foffe  quella  Città,  da  cui  Antonio  tolfc 
il  fuo  nome,  abbia  egli  rillrettc  a lei  le 
lue  grazie,  a lei  la  fua  protezione  . Già 
tutti  i popoli  egualmente  pretendono  fo- 
pra  Antonio  , divenuto  egualmente  tutto 
di  tutti . Onde,  ò li  riguarditi  le  glorie, - 
ch’egli  da  rutti  riceve  , over  le  grazie  ,• 
eh’  egli  a tutti  comparte,  giud  .unente  ornai 
può  chiamarli  con  titolo  più  magnifico  , 
non  più  Antonio  di  Padova  , ma  Anto- 
nio deirUnivetfo. 
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On  andò  per  ventura  errato 
dal  vero,  chi  quello  Mon- 
do riputò  limigliante  ad  un 
j tempellofo  Oceano  , in  cui 
J tanti  folio  mettagli , quanti 
fonovizj , e tanti  naufraganti 
ti,  quanti  vìzio/) . Quello  che  nondimeno 
fuoldarea  mclti  fpetanza  di  non  perire  > 
fi  è fa  pere  , clic  rimati  feinpre  una  tavola , 
alla  quale  poterli  raccomandare  dopo  i] 
naufragio  : e quella  è la  Penitenza  , per 
cui  pur’ alcuni  divengono  sì  arroganti,  non 
che  aminoli  , che  per  fiducia  di  doverli  al 
fine falvare fu  quella  tavola,  vanno  (chi  il 
crederebbe?)  va»  da  le  Utili  a percuotere 
nelle  fecche,  a rompere  negl i fcogli  Spez- 
zar JaNave.  Ma  oh  troppofolicconliglio ! 
oh  dcJiberaz.ion  troppo  iniqua,  e non  già 
degna  divenir  punto  inimitata  dannnobil 
S Sicion.  cuore  ! ‘Penitenti»  qmji  ficunda  ftfi  **n- 
«"•  «■  ad  fratium  mijtri t follila  fit  ( cosi  fciiveva 
tw  ar.  J' eloquente  Girolamo  alla  Vergine  Deme- 
triade  j In  Virgili  inirgr»  ftrv'tur  navii  • 
E'  balTczza  d' anima  vile  contentarli  di  per- 
dere l’Innocenza,  perché  la  Penitenza  ba- 
lla a fall  arci . Le  grandi  anime  ambil’cono 
di  condur  tino  in  porto  il  navilio  intero,  a 
difpctto  de' turbini , e ad  onta  delle  procel- 
le: e però  cedali  pure  la  Penitenza  a chiun- 
que la  vuole,  purché abbiafi  l' Innocenza: 
aK  1 bi ri-  Aiind  ijl  nini,  quodptrJidtrii , quiriti: 
Alimi,  quid  nnmqnam  imiferii,  prjjiiìrt. 
Pare  ajnc  non  per  tanto,  che  picgio  an- 
cora di  quello  maggior  farebbe  , fe  li  potef- 
iuo  unire  inficine  in  un  cuore  quelle  due 


belle  virtù,  sì  eht  li  ferbafiéuna innocciv 
2«  di  Angelo , e nondimeno  n«i  mede-lìmo- 
tempo  lì  praticalTcuna  penitenza  da  fcelle^« 
rato.  Io  lo,  che  la  penitenza  di  neceflità 
prefuppone  nell'  uomo  colpa  -,  è che  pe- 
rò par  che  non  polla  con  l’innocenza tàr 
lega  punto  maggiore  , di  quel  che  faccia- 
la o ’i ferro  con  I argento,  ò’ipiombocon 
l’oro.  Ma  dall’altra  parte,  fe  per  celebre 
avvilo  del  Gran  Gregorio . è proprio  dell’ 
Anime  fante  conofccr  colpa , dove  colpa 
non  è ; perchè  non  potrà  un.femprc  vi- 
vere da  Innocente,  c conturtociò  lempre 
piangere  come  Keo  t Certo  così  lece  Lui- 
gi, quel  .grande  fpirito,  eh’  oggi  nói  rive- 
riamo accolto  nel  Ciclo.  Innocenza  mag- 
gior della  fua , credo  che  In  molto  pochi 
trovarli  polla;  ma  dall’  altro  lato,  di  quan- 
to pochi  altresì  narrar  li  potrà  Penitenza 
pari  alla  fua  ? Qu.ltf  due  doti  voglio 
io  qui  faivi  vedere  amichevoliflimamen- 
te  congiunte  in  elfo  , Nè  crediate  , che 
congiuri/ ione  lìa  quella  poco  ammirabile: 
conciofliacofachè  dividendoli  tutto  il  Co* 
mun  de’ banci  in  due  lchicre,  in  quella 
d’ Innocenti  , ed  in  quella  di  Penitenti  } 
ben' alta  (lima far  di  colui  lì  dovrebbe,  che 
noncrmenco  delle  glorie  dell’uria»  dillen- 
deife  i fuoi  meriti  ancor  nell’  altra,  e che  a 
lìmilitudine  di  quell  Angelo  si  famolo  ve- 
duto inPatinos , tenellè  un  piè  fu  la  terra, 
ed  un  pè  fu ’lmarc.  Or' udite  voi  fe  Luigi 
ciò  conlegui.- 

. E certamente  , oh  quanto  pochi  fon  quei , 
che  pollano  darli  vanto  con  'verità  , dì 

► ave- 
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avere  mantenuti  perpetuamente  inviolata 
quell'innocenza  , clic  femplieetti  bambi- 
nelli attillarono  al facro tonte  ! fregiali, 
ik  n può  negarli , la  Chiefa  di  tanti  Eroi » 
[uanti  ella  annovera  Santi  , gli  commcn- 
Ja  , gli  celebra»  c quali  Aquile , le  quali 
addellrino  al  volo  i minori  uccelli , tutti 
a noi  gli  propone  per  efemplari  di  lodevo- 
Ii filine  operazioni  . Ma  quanto  radi  fono 
coloro',,  di  cui  propor  poffa  ogni  azionc,| 
per  un’ efempio  ! Conviene, che  ella  mede- 
lima  molte  non  ne  lodi  in  alcuni,  molte  ne 
bufimi , e che  in  grazia  fol  della  morte  da 
lor  {offerta,  perdoni  in  altri  la  vitadalor 
menata.  Non  intendo  io  già,  mici  Signo- 
ri, di  oft‘ufc3r  le  glorie  d‘  alcuno  co‘1  para- 
gone. Nel  re  Ilo  chi  non  vede,  che  molti  fi 
fono  a ragion  di  efempio  fegnalati  per 
continenza , ma  dopo  avere  lungamen- 
te sfogata  già  la  libidine?  molti  li  fono 
fegnalati  per  umiltà  , ma  dopo  avere  lun- 
gamente paiciuta  già  l’ambizione?  e fe 
altri  poi  lì  fono  Tendini  degni  d'immitazio- 
ne  per  la  pietà , quanto  furono  prima  me- 
ritevoli ancor  di  abbominazione  per  la  Ih 
■ver. za  ? Si  ammira  in  altri  la  temperanza  ; 
ma  dopo  le  crapolc;  in  altri  lamaturità  , 
ma  dopo  le  leggerezze;  in  altri  la  nudità, 
ma  dopo  le  gale  ; in  aliti  il  raccoglimento, 
ma  dopo  la  diffrazione;  in  altri  la  com- 
punzione, ma  dopo  i diporti;  ficoineap- 
punto  di  Augnilo  dille  già  Seneca  , che 
Veramente  fu  moderato,  c fu  pio»  ma  allo- 
ra eh'  egli  ebbe  gonfiati  piima  più  volte 
i mari  di  (angue,  e popolate  or  le  campa- 
gne di  flragi , or  le  ifole  di  diluiti , or  le 
torridi  prigionieri:  F«anr  ahì«Hui  mode- 
ratiti - & demani  » ma  quando  tir?  nampa 
( ripiglia  Seneca  ) nampì  prfi  mitre  etlh'a- 
tum  Romano  trtttrr  infrifum  : ntir.papcfl  fra- 
Hat  in  Strilla  t ! affai , Q-  fn.it,  & ai  tana  j : 
nenpèptfl  First  (inai  arai , & prtfcrifiients  . 

Non  così  già  fi  può  dire  del  mio  Luigi  . 
Non  cominciò  egli  ad  edere  virtuolo  , 
quali  per  iftaneheaza  d‘  efler  malvaggio  .- 
ma  ogni  filo  fatto  può  guidamente  pro- 
porft  come  degno  di  lode,  di  maraviglia, 
d'immirazionc;  e tutti  fondi  tal  merito, 
theciafnir  d'elfi  fi  crederebbe  eminente  , 
fc  non  fodero  tutti  pari.  Oh  qticfra  sì,  fe 
vi  fi  pelila  ,..tTditori,  è gran  fantità  • non 
commetter  mai  nulla  in  tutta  la  fua  vita  , 
di  cui  poterli  arrofiìrc,  nonché  confonde- 
re, come  avvi  enea' più  de’ mortali»  anco- 


ri- li.  ad 
toccamani. 


Nc  mi  dite,  che  la  vita  di  luigi  fu  ter- 
minata fol  nella  breve  età  di  ventitré  an- 
ni, perchè  io  vi  rifponderò»  ch'egli  ville 
appunto  l'età  più  pericolofa.  Chi  non  sà» 
la  fanciullézza,  1‘ adolcfcenza , la  gioven- 
tù, edere  i tempi  più  favorevoli  al  vizio; 
quando  sì  per  la  immaturità  del  difeorfo, 
si  pe’ bollori  del  {angue,  si  per  lo  manca* 
mento  della  efpcrienza,  sì  per  la  fragilità 
della  inclinazione , più  che  mai  tiefee  dif- 
ficile non  urtare  in  qualcun  di  quei  tan- 
ti fcogli,  che  danno  alcoli  nel  golfo  infi- 
do ditin  fecolo  sì  corrotto?  E nondimeno 
in  quéfti  anni  appunto  sì  lubbrici  , fi  man- 
tenne Luigi  così  lontano  da  qualfivoglia 
fofpetto  di  colpa  grave  , che  il  Cardinal 
Bellarmino  ( perfonag-io  di  quella  inte- 
grità-, c di  quella  dotti  ina  » si  nota  al  Mon- 
do ) dopo  aver  diligentemente  {piata  *■ 
ricercata,  e difeuflà  tutta  la  coicienzadel 
fanto  Giovane  , fuo  figliuolo  Ipiiituale  » 
non  dubitò  di  pronunziar,  che  Luigi  fol- 
le fiato  da  Dio  confermato  in  grazia:  Pri- 
vilegio conceduto  prima  a gli  Apodoli  ,- 
com'c  certo  , e poi  per  opinioirdcl  mode- 
rno Cardinale,  partito  fucccflivamcnte  in. 
altre  poche  anime  più  favorite  , e più 
elette,  le  quali  Dio d' ogni  tempovà con- 
servandoli nella  Chiefa,  per  follazzarfi  in 
effe,  come  in  giardinetti  fegretti  di  fue de- 
lizie. E chi  potrà  dubitar  punto,  che  1’ 
anima  di  Luigi  non-fuiffeuna  di  quelle,  fc 
attentamente  rimirili»  quanto  predo  Iddio 

10  volle  per  fuo?  Pati  la  Marcitela  Marta 
Ina  M idre  , allorché  d’-effo  fii  incinta » tan- 
te d flìcultà,  foggiacqnea  tanti  accidenti,, 
che  dilperara  concordevolnicnte  da’  Me- 
diò la  ulvezzadel  patto , non  ad  almo  più 
fi  fludiò,  che  ad  adictirarglitoffo  che  Saf- 
fo pqffibiie  , quella  vita  , per  cui  fola 
ornai  par,  che  rilievi  ilnafccre,  ciocia  vi- 
ta ccìaffe.  Prima  però  , che  interamente 
egli  folle  eomparfo  a luce,  gli  di  con  anfia 
grandiffiina  accelerato  dalla  Levatrice  in- 
uudriofa  il  facro  battefimo  ; dopo  cui 
fubitocefsòdi  modo  ogni  travaglio,  ogni 
lùcido,  ch’io  non  dubito  punto  di  poter 
dire-,  che  ciò  non  altro  era  dato  per  veri- 
tà, che  un’aitìficio  fagace,  che  un  tratto- 
amabile  della  Grazia  divina  , quali  impa- 
ziente di  pigliar  predo  pofleffo  di  si  bell’ 
anima  . Voi  che  fiere  iifi'alla  caccia  . a- 
vrete  fàcilmer.t*.  Uditori  , fperim tonto 

11  gran  godimento,  che'v'èinfar  preda  de*' 
rcneri  animaliicci  ne'  loro  nidi.  Pércioc- 


iir. 


ra  fanti  (lìmi . Quella  «gloria  {celta , grida  ! 

Girolamo,  qucftóè  vanto  affai  pellegrino,  clic  prendendoli  così  piccoli,  vegli  veni- 
Fchx  priccntum  quei  unita  “follili  | te  indi  a rendere  più  amoroft,  patcendoli  ,- 
furia  traatdatnr  ! j governandoli , aminadlr  indoli,  come  più- 

v.  a-voi- 
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j ■ -|  voi  torna  in  piacere.  Quinci  ioritruo- 
vo  » che  Ctifto  ( quel  Cacciator  valen- 
ti iti  ino  , a cui  fu  detto , che  fi  affrettali: 
a predare  : Tejiix»  prfdari  ) fece  varie 
cacce  bensì  , di'  tutte  le  forti , ed  in  tut- 
ti i luoghi-  Lungo  il  mare  predò  Andrea  , 
predò  Giacomo  , predò  lfrccro  > predò 
Giovanni  : prtflo  ad  un’  albero  fé  caccia 
d’ un  Pubblicano,  qual  fu  Zaccheo;  pref- 
fo  a una  fonte  fc  caccia  d’una  Meietrice, 
oual  fiù  la  Samaritana  ; nell'  aria  fi  rapì 
l'anima  d’un  Ladrone  fofpcfo  in  Croce. 
Ma  niuna  preda  gli  fii  però  tanto  cara  , 
quanto  quella  del  piccolo  Precurfore  pre- 
fo  nel  nido  , cioè  nell’  alvo  .materno  . 
In  quella  sì,  che  veramente  *i  moftrolfi, 

?|ual  dovev'  effere  , un  Predator  frcttolu- 
o:  r tjlina  prtiari.  E però  ancora  vede- 
re, che  niuna  preda  gli  riufei  , poi  ere- 
feiuta,  maggior  di  quella,  ò nelle  doti, 
o nelmetito,  ònella  flima.  Or’ccco  (le 
cosi  mi  fia lecito  di  parlare  ) ecco,  dico 
io , ciò  che  Dio  fé  con  Luigi  ; il  predò 
dal  rido  . E fe  non  tanto  a predar  lui 
fi  affrettò  , come  a predare  il  Battili»  , 

, non  • però  che  non  gli  mofirafle  una  fpe- 

eie  di  grande  amore  , mentre  non  vol- 
le, che  piede  in  ttfrra  ei  poneffe-,  fc  non 
già  fuo.  * 

IV.  Quindi,  chi  fpiegar  mai  faprebbe  que- 
gli ammacflratncnti  rarilfimi  di_  virtù  , 
che  ricevè  dal  fuo  Predatore  Luigi , an- 
cor tcncrcllo  11  primo  lampo  di  ragion 
che  lplcndcffcgli  nella  mente  , fu  quel- 
lo appunto  , che  come  da  un’alto  fonno 
lo  risvegliò  , e fece  che  con  gran  chia- 
rezza vcnilTe  a conofccr  Dio  , e a dedi; 
carfegli  con  altrettanto  fervore  . E di 
quella  dedicazion  da  lui  fitta  fu  l’età  di 
fette  anni , confervò  poi  Tempre  memoria 
cosi  vivace  , che  quella  folea  chiamar  la 
fua  convetfiooe  : e però  tra  U più  care 
notizie  da  lui  confidate  ai  regolatori  del 
fuo  fpirito,  una  era  quella  , di  aver  co- 
minciato ad  amate  Iddio  nel  bel  primo 
frante  , che  avea  cominciato  a conofcer- 
lo  . Se  non  che  prima  ancora  di  comin- 
ciare a conofccr  lo,  cominciò  a riverirlo  . 
Perciocché  Bambino  , non  ancor  di  quat- 
tro anni,  era  trafportato  da  interno  illin- 
to  a congiungerfi  tanto  fi  rettamente  con 
Dio  , che  fpeflo  , con  «(Iremo  ftupor  di 
tutti  i dimtflici , era  trovato  ginocchio!* 
ad  orate  , or’ in  qualche  cantone  più  di- 
menticato di  cafa  , or  fu  qualche  folajo 
più  folitario  . Nè  ciò  dee  riputarli  plinto 
incredibile  . Perocché  , fi  come  noi  veg- 
- giamo  che  1’  fclitropio  è rapito  ad  inchi- 


narli a quel  Sole,  ch’ei  non  ifeerne;  e 
calamita  a piegar  verfo  quell’  afiro  , eh’ 
ella  non  fa  ; e il  fuoco  a folpirar  quella 
sfera  , eh’  ei  non  ifeorge;  così  certe  ani- 
me fingolarmente  elette  da  Dio  , foglio- 
no  aver’ una  non  fo  quale  occulta  virtù, 
che  interiormente  trasportale  a ricercarlo 
prima  cheto  fappian  conofcere,  e ad  in- 
vocarlo prima  ancor  che  lo  pollano  nomina- 
re. Dall'  altra  pane,  non  così  rodo  egli 
cominciò  aconolccrc  il  Mondo,  che  co- 
minciò a deprezzarlo.  Era  tal’ ora  trafei- 
nato  per  forza  agli  fpettacoli  più  curiofi  • 
di  forneamenti , di  cavalcate,  di  giofire: 
ed  egli,  cosi  fanciulletto  ancora,  Idcgna- 
vafi  di  mirargli  ; ed  ora  ballando  a terra 
le  modelle  palpebre  , or  coprendole  coti 
la  mano,  dimorava  in  un  Teatro  di  ftrepl- 
to,  come  altri  appena  in  un’ eremo  di  fileiv 
zio.  Ndveftirc  tul’avrelli  vedutofemprc 
negletto  , c fpeffo  anche  lacero  ; nel  fa- 
vellar ferqpre  parco,  c fpclTo  anche  ava- 
ro; nel  convtrfarefcmprc  difficile,  efpcf- 

10  ancora  rellio . Qual  maraviglia  è pò- 
rò,  s’egli  cuftodiffe  un'innocenza  si  pu- 
ra , che  tra  gl’  incitamenti  del  Secolo , e 
trai  perìcoli  della  Coire  in  cui  fteffene  fin 
all'età  di diciafTettc  anni,  praticò  Tempre 
come  tiraggio  Solare,  purificando  più  to- 
rto le  altrui  fozzure  > che  punto  decapi- 
tando di  fua  chiarezza*.1  Che  letale  man- 
tenne  l’ innocenza  nel  Secolo , penfate  poi 
nella  Religione.  Noi  proviamo  che  tutte 
le  cofe  ancor  naturali , collocate  nel  pro- 
prio luogo  , ppfftggono  maggior  virtù  , 
fanno  migliore  operazione  , ed  affai  pia 
fi  confervano  , che  fuor  d’  effo . Vedete 
voi  quel  Pcfce,  che  fuor  dell’acqua  giace 
languido  , e palpitante  ? Se  voi  morti  a 
pietà  lo  tornate  nel  fuo  vivajo  , egli  in- 
contanence  riviene,  guizza,  palleggia  , e 
fi  ravvalora . V’  ha  delle  Rote , che  pian- 
tate in  quelli  noftri  terreni  , non  hanno 
nè  vivacità,  nè  fraganza;  Dove  nelpaefe 
della  China  loro  natio,  fonie  delizie  de. 
gli  Orti  piùfignorili.  V'hade’ Cedri,  che 
crepititi  fono  quella  ndlt'aria,  farebbo- 
no  {aleatici,  ea  infecondi  ; la  ove  fotto 
l’ariadi  Levante  lor  proprio, fono  la  gloria 
de'  Libani  sì  famofi . Il  fuoco  nella  fua  sfe- 
ra quanto  è più  puro  ? l' aria  nella  fua  re- 
gione quanto  è più  fchictta?  la  terra  nel 
fuo  profondo, quanto  è più  vergine?  e 1' 
acqua,  ch'entro  un  vaio,  ancorché  di  ar- 
gento , divien  verininofa  e putrida , come 

11  loto;  nel  fuo  fonte,  ancorché  di  loto  , 
Teorie  limpida  epura , a par  deli’ argento. 

E perchè  ciò.1  Perchè  quello  è il  talenw 
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-Mei  luogo  proprio  , ajutare  imitabilmente 
alla  cotifervazmn  delle  cofe  che  in  Uno 
accoglie  , Or  chi  non  fa , che  fe  nel 
Mondo  v'  hi  vetun  luogo  proprio  della 
Virtù  , altro  quello  non  èi  che  la  Reli- 
gione •>  Onde  fe  Luigi  infin  nella  Corte, 
ciré  luogo  all'Innocenza  tanto  contrario , 
nuntennela  sì  incorrotta  , che  dovete  poi 
far  nella  Religione  ? 

E pure  in  tanta  integrità  di  coflumi  : 
praticò  egli  un  tenor  di  penitenza  sì  ri- 
gido, sì  continuato  , sì  ineforabile  , die 
* non  lì  può  quali  rammemorar  fenza  li- 
gnine di  dolciflfim  tenerezza  , l’pèelal- 
ircnte  in  un  fanciulletto  di  qualità  così, 
illuftri  , e in  un  corpicciuolo  di  tempe-' 
lamento  sì  delicato  . Immaginatevi  pure 
quanto  sà  ingtgnnfa,  inventare  una  mor- 
tificazione ancor'  afpta  , ancora  indiferc- 
ta  , c fot  non  proibita  ; tutto  ciò  toìle 
arditamente  Luigi  a fperimcntarc  contra 
le  Hello.  Dieta  di  undici  anni.intraprefe 
egli  una  auflerità  di  digiuno  sì  rigorofo , 
che  voi  penerete  a crederlo;  e pur' è cer- 
to , eh’  ei  lo  potè  fopportare  . Qualor 
nurgiavafi  tutto  un  uovo  in  ttn  palio 
( il  che  di  rado  avveniva  ) gli  parea 
quali  d'  cficrc  flato  un'  Apicio  lulTuri an- 
te . Indi  renderteli  ancora  sì  familiari  i 
più  temuti  digiuni  di  pane  , ed'  acqua , 
che  avendo  prima  (labilmente  loto  alTe- 
gnato  ogni  Venerdì  , feguitò  poi  conti- 
nuamente ad  aggiugnerne  òr  i'  uno  , or 
l' altro , c con  tanta  feverità  , che  nè  pur 
da  cosi  penitente  pafcolo.fi  doveffc  mai 
la  fila  fame  partir  fatolli  . Porca  ben 
quella  latrar  difpettolanacnte,  quanto  vo- 
ltile , dalle  fue  vilccre  , e digrignare  i 
denti,  e sbatter  le  fauci,  eh'  egli  più  di 
tre  fonili  fèttertlle  di  pine  infine  nell’ 
acqua,  non  le  concedea  la  mattina;  più 
d'  una,  inai  non  gliene  donava  la  fera  ; 
e quella  per  grazia  . Anzi  ancor  ne' di  , 
che  non  erano  di  digiuno  ( benché  , 
quai  per  elio  non  erano  ? ) prefe  egli 
a poco  a poco  a fottratfi  tanto  del  uc- 
cellarlo rifloro  , eh’  eflèndo  poi  bilancia- 
to quello  che  tra  pane,  e tra  companatico, 
confumava  in  qualunque  palio  , fu  titro- 
vato  ( cofa  noviffima  a udirli  ) che  mai 
non  trafeendevn  il  pelo  d'  un'oncia;  on- 
de (fi  tra  molti  creduto  collantemente  , 
clic  come  già  per  miracolo  egli  era  na- 
to , così  fcguille  anche  a vivere  per  mi- 
racolo . E che  più  di  quello  avrebb’ 
egli  potuto  fare  là  tra’  Deierti  di  Egit- 
to , là  tra  gli  aiuti  di  Paleflina  , quan- 
do ivi  averte,  predo  una  gelida  fonte. 


feduto  a menfa  con  gl’  Iiarioni , co'  Ms-  - 
carj  , con  gli  Zolfini  , con  gli  Onotrj  , 
co’  Strapieni  ? Ma  non  fu  meno  credi», 
eh*  egli  ciò  faceffe  nella, Cita  cafi  pater- 
na , ledendo  Tempre  , qual  Tantolo  vo- 
lontario , a m.nfe  abbondevoliiiime  , 
tra  vivande  fqitilite , tra  vini  amabili  , 
tra  condimenti  foavi  . Che  fe  un  per- 
fetto doipinio  fopra  il  palato,  ò fame- 
lico, ò lìtibondo  , renne  ammirato  da 
Climaco  come  rado  , anche  in  un'  Ana- 
coreta già  vecchio  ; quinto  più  dun- 
que in  un  giovanetto  ai  dodici  anni  , 
di  tredici  , di  quattordici  ; età  più  d’ 
ogni  altra, vaga  di  cibo,  fi  come  quella, 
che  di  maggiori  diletti  non  è capace  ? 
Non  è perciò  maraviglia  , che  divemfs* 
egli  in  breve  sì  fcolorito  , si  fparuto  , 
si  fcarmo  , che  Tempre  a rimirarlo  parea, 
qual  candido  G glio  , ai  quale  avara 
ogni  nuvola  fi  lia  fatta  , avaro  ogni  ri- 
vo . Quinto  credete  però  voi  , eh'  ei 
dovefle  combattere  del  continuo  co'  Ge- 
nitori , divenuti  anfiofiflimt  di  non  per- 
derlo? quanto  co'Familiari  ? quanto  co’ 
Medici  ? Ma  egli  , configliato  all'  or  nel 

fovcrno_  del  proprio  corpo  dal  Tuo  lmo- 
erato  fervore  , chilo* a , con  ùnto  in- 
ganno , abbonimento  di  cibo  , quelle 
di’  erano  brame  di  penitenza  . E’  ben' 
ilcorgeali  che  di  penitenza  eran  brame  , 
menti'  egli  a quella  , come  a dolcillima 
Spofa  , avea  conlacrata  ogni  parte  di 
sé  mcdelìmo  ; a quella  le  lue  veglie  ■ a 
quella,  i funi  fornai  , a quella,  le  late  car- 
ni , a qu.fla.il  fuo  fpirito  • Abitava 
egli  in  una  cala  fornita  più  d’  argomenti 
di  ludo,  che  d'  ordigni  di  auflerità.  Ma 
che  prò  ? Finch*  egli  non  ritrovò  cilicio 
più  atto  , coflumò  , con  invenzion.  non 
più  udita  , di  cingerli  i fianchi  nudi,  con 
aeiitiliimi  fproni  da  cavalcare  : tanto  in- 
durti infi  era,  in  quegli  anni  più  teneri, 
1’  avidità  di  patire  . Indarno  i luoi  Ca- 
merieri gli  componcano  , lotto  padiglio- 
ni ponipofi  , letti  agiatillìmi ; ch'egli  fur- 
tivo rubando  or  tizzoni  fpenti  , or’  al- 
fe fpezzatc  , nafcondcale  lotto  de’  mol- 
li Imi  , parte,  perchè  gli  rcndelTer  peno- 
lì  i fumi  , parte  perchè  gli  ferviflèro  di 
folkcito  ddlatojo  . Conciolliachè,  dopo 
breve  ora,  non  sò  fe  di  tormento,  ò di 
quiete  , ri  l’eolio  , fubito  sbalzava  gcire- 
rolo  di  letto,  fu  ’i  terreno  nudo  , ed  ivi 
con  la  fua  fola  camicia  indolTo  , nella 
vernata  più  rigida,  nella  notte  più  cupa, 
tra'lilenzj  più  taciturni  , perleverava  fi- 
nocchione adorare,  ove, le  quattr’ore  k- 
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girne,  ed  ove  le  fei;  timanrndo  fra  tan- 
to da  capo  a piedi  sì  crudelmente  indo- 
lenzito dal  freddo,  ed  inttomcntito,  che 
a poco  a poco  fe  gli  agghiacciava  ogni 
vena,  e manca  v.igli  ogni  virtù.  Ma  quan- 
dotanta virtù  mancar  glipotea,  chcquel- 
la  poca  egli  non  tornalTe  a raccogliere  , 
per  tornare  a ritormcntarfi  ? Sallo  quella 
renerà  delira  , a cui  qualunque  gelata  , 
Tempre  avanzò  fervor  ballante  a trattare 
flagelli  orribili.  Fimi,  luffe,  catene,  fpil- 
li  , rofette  , tutto  indifferentemente  am- 
metteva al  fanguinofo macello,  che  ben  tré 
Volte  fra  notte  c dì,  giunte  a tate  delle fue 
membra.  Tornavano  all’aflettuofa  Madrc/ 
ogni  fettimana,  le  camicie  tutte  fangdigne; 
ea  ella  addolorata  mirandole  : Figliuol 
mio  , dicca  lagrìmando  tra  sé  medefima , 
Così  dunque  fci  prodigo  di  quel  fanone, 
eh' io  già  ti  diedi  ? Forfè  , perch'egli  è 
mio,  tufdegni  di  ritenerlo  nelle  tue  vene? 
Pietà , figliuolo,  di  me,  fc  non  dite  fttf- 
fo.  Nomi  diedi  io  già  quella  vita,  perchè 
ru  ne  face (17  sì  riogoverno  . E pur  tu  fai 
quanto  pericolo  io  feorfi  di  perdere  iq  la 
mia  vita,  perderla  ate.  Ma  meglio  mi  fa- 
ria flato,  ch'io  la  perderti:  perchè  ora  io 
non  morrei  tante  volte,  quinte  fon  cnflrct- 
ta  a temete  ere  turon  muoia . Ostelli  ta- 
lor  fi  doleva  fola  fra  sé,  ctalor  decorrendo 
ancor  col  figliuolo.  Fd  egli  a lei  con  ve- 
recondo rolTore:  Lafciate  pur,  rifponde- 
va,  ò Madrt,  lafciate,  ch’io  con  si  coco, 
vaglia  a loddisfarpe'miei  falli . Soddisfare 
pe’ voliti  falli?  Ah  I.tiigi  : e di  qual'  età 
dicevate  voi  quello  ? Di  età  di  tredici  anni 
appenacompiti.  fcdin  quel  tempo,  in  cui 
menavate  una  vita,  atta  a dcllar  quali  invi- 
dia negli  (ledi  Angeli,  vi  faceva  cotanto 
irtfticre  di  penitenza , atta  a por  qnjli  sbi- 
gottimento a medefimi  Anacoreti  ? Oh  que- 
llo si,  che  mi  riempie,  Uditori,  di  altiffi- 
ma  tonfnfìont  ! Cong  tignetc  a quella  In- 
nocenza, di  cui  da  prima  iodifcorli,  quella 
Penitenza,  ch'io  dianzi  ho  rapprelentata , 
e poi  ditemi,  cheli  può  prillar  di  più  (Ira- 
no?  Una  gran  penitenza  fcmpr’è  ammira- 
bile anche  in  un, che  lìa  (lato  gran  peccato- 
re. Ma  finalmente,  pare,  che  più  di  leg- 
gieri l'uomo  s'induca  a tormentar  séme- 
defimo,  quanto!!  riconofce  per  tanto  reo. 
Scorrono  allora  fcatenati  cd  indomiti  per 
la  mente  quegli  fpaventolì  fantaimi,  d un 
Ciel  perduto,  d'un'Infcrrto  aperto  , d'nn 
Cto. ififfo  negletto,  d’un  Dioconculrato. 
Qual  maraviglia  è pero  , che  fmani.mil» 
allor  l'uomo  Contro  a fe  Hello  , faneoe, 
fcngue  voglia,  egiuilizie  di  tanto  ardire? 


Ma  un  giovanetto  innocente  , che  in  sé 
non  ttuova  quali,  fin'  ombra  di  colpa,  da 
gafligare  , com'  è pofllbile  che  inferoci- 
fca  ancor'  egli  con  pari  fdegno  ,'  ficchi 
• Atìu  innocons  fufctpiot  torniremo  offe- 
Uum  , & qui  non  htbrt  unir  forniti*!  , 
holent  rttmen  ut  pani t tot , come  favellò 
S.  Bernardo? 

E che  mai  poteva  Luigi  voler’ in  fe  ven- 
dicare con  tanto  fangue  ? Forfè  le  lafcivie 
carnali,  ond'egli  avea  contaminato  il  fuo 
corpo?  Ma  Dio  immortale  ! Qual"  avve- 
duto coltivatoredi  nobile  giardinetto,  pre- 
fervòmaida’rriaiigni  fialide  gli  aullri, co- 
tanto illcfe  le  giunchiglie  , ed  i gclfomini, 
come  Luigi  il  bel  fior  della  putita  ? Di  nove 
anni  , dimorando  egli  appunto  in  quelli 
Città,  laconfacrò  con  perpetuo  voto  alla 
Vergine  fua  Signora.  Indi  con  quanta  leal- 
tà gliela  mantanelTe,  femprc  più  immaco- 
lata, fempre  più  intatta,  è fuperfluo  ad 
amplificare.  Ben’ offervava  egli  la  gelofa 
cirrofpezione  lodata  da  San  Gregorio,  di 
camminare  coin'irnno  carico  d’oro,encro 
a bofeaglie  infami  per  ladronecci  . Così 
mirava  egli  femprc  ogni  compagnia, come 
infida  , ogni  ricreazione,  come  lofpetta  , 
ogni  delizia,  come  peticolofa  . Peniate 
voi  fe  beltà  donntfea  potè  giammai  gua- 
dagnarli , a qualunque  induflria  , un  fuo 
guardo  curiolo  , non  che  amorevole.  So- 
leva egli  fuggire  la  loro  vifla.con  altret- 
tanta follecìtudine  , con  quanta  vai  tu 
fconfigliata  a tracciarla,  ancor  per  gli  Ora- 
torli  , ancor  per  le  Chicle  , incauti  (fi  na 
Gioventù:  e quali  avelie  udito  per  boc- 
ca di  San  Girolamo,  chcSutlur  ejtrriam 
in  ritmo  intuì  tfptUniy  non  ardiva  nè  pu- 
re in  cala,  nè  pure  a menfaVnc  pure  in 
converlazione  , di  tener  gli  occhi  fidi  in 
volto  alla  Madre  . Or  giudicate  voi  , fe 
un  Giovane  cosi  Angelico,  avea  da  ven- 
dicar nel  fuo  corpo  tb'lic  carnali  . Che 
poteva  dunque  aver'  egli  da  vendicare  ? 
Collere  freghiate  ? Ma  non  fi  legge  eh' 
egli  mai  difeoprifle  maggiore  il  cruccio, 
(he  quando,  già  Keligiolo,  fentilfi  in  una 
difpuiacolmardi lodi.  Bili fcompolli ? Ma 
non  li"  la  ch’egli  mai  dim<  ItralTe  maggior 
lagioja,  ebequando  pur  Rcligiolo,  s udi 
in  un'albergo  caricate  di  villanie.  Mache 
ceicar  più?  Ho  trovato  sìsì,  ho  trovato. 
Uditori,  ciò  che  Luigi  li  affaticava  a (con- 
tare con  tanti  volontari!  tormenti . Già  fo 
dove  tendevano  utiei  digiuni  , dove  fo-  „ 
rivano  quei  flagelli  , dove  miravano  quei 
cilfzj , c quelle  tante  altre  logge,  di  lira- 
ne  catnificine,  già  veggo,  s' io  non  erro, 

a eìv; 
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3 che  follerò  Indirizzate  . Sapete  a che  ? 
A {contare  certi  peccati,  da  lui,  perfuo 
parere,  commefli,  avanti  i fette  anni.  Vi 
credete  eh’  io  fcherzi  ? Già  delia  vita  me- 
nata dopo  i fette  anni  fonti-flava  egli  fldfo, 
, di  non  rimanerne  in  tuo  cuore  molto  folle- 
gito..  Quello  che  però  gli  recava  maggior’ 
angolcia  , erano  due  leggerezze  puerili  , 
ch'egli  tra  l’età  di  quattro  in  cinque  anni 
aveva  operato.  Ma  non  già  leggerezze  le 
chiamava  egli , eh;  tanto  appunto  le  pian, 
le , quanto  campò . Una  fi  fu  l' avere  fur- 
tivamente rapita  cetta  polvere  d’archibit- 
fo;  l’altra,!’  avere  incautamente  imparati 
' certi  vocaboli  fconci.da  quei  Soldati  , 
co’ quali  il  Padre  avvifatamente  lafciavalo 
converfare,  perchè  pigliaffe  affezione  all’ 
ufo  dell' armi.  Ecco  i maggiori  due  falli, 
in  ali  trafeorreffe.  E quelli  lo  accoraro- 
no sì,,  che  quando  andò  poi  egli  una  v ol- 
ta dopo  i lette  anni  per  ifgravarfene  a’ 
piedi  del  Sacerdote,  fu  tanta  l’agonia  del 
ino  fpirito,  tanta  la  compunzion  della  fin 
conferenza  , tanta  la  conlufio.n  di  quei 
fuoi  "non  veri  peccati  , che  nel  volere 
aprir  bocca  ad  articolarli,  fubito  tramor- 
tì . Oh  cuore  x non  d’  uomo  nò  Scura- 
mente, ma  d' Angelo!  E letali  furoijo  le 
maggiori  tue  colpe,  quali dovetter  dunqu’ 
edere  le  minori?  Meritavan  dunqu’ elleno 
di  tua  mano  sì  compaffioncvoli  feempi  ? 
l'er  quelle  dunque  ebbe  a Spargerli  tanto 
Sangue  ? I*er  quelle  s’  ebbero  a rinnovar 
tante  piaghe?  Milero,  s’  è così,  c’  avrò 
da  far* io,  perfoddistàre  alle  mie  purtrop- 
po vere  Scelleratezze  , fc  tanto  avelli  a 
fartu,  perfoddisfare  alle  tue,  nè  pure  ap- 
parenti ? Predo,  predo,  a me  (ìdian  tutti 
quei  fieri  ordigni , di  cui  ti  miro  sì  rigi- 
da, armar  la  dedra  : a me  fi  lafcin  quelle 
catene,  a me  fi  lafcin  quelle  sferze,  per- 
ciocché, ninna  oggi  mai  fi  ritroverà  carni- 
ficina  battevo!;  alle  mie  colpe,  fe  tale  è 
conveniente  alle  tue . 

VIE.  Ma  veggo  io  bene  ciò  eh’  altri  potrà 
qui  dire:  ed  è,  chcufalfc  Luigi quedi  ri- 
gori , non  come  purgativi  del  male  , ma 
come  preservativi  : e che  perciò  a quell’ 
uopo  dello  gli  ufglle  , onde  vennero 
adoperati  da  altri  innoccntidìmi  Spiriti  , 
da  un  Bernardo,  da  un  Francefco,  da  un 
Benedetto,  i quali  andavano  talora  ignu- 
di a ravvolgerli,  chi  tra' ghiacci,  chi  tra 
le  fpine,  non  alfine  di  rimediare  alla  col- 
pa, ma  di  rintuzzarne  la  tentazione.  Sì? 
Ora  Sappiate , che  quello  appunto  ,.  Udi- 
tori, è .quello  che  nnifee  in  me  di  colma- 
te la  maraviglia.  Era,  ben’ è vero,  Luigi 


di  fangue . quant'  ogn’  altro , vivace , dì 
modi  amabili,  di  fattezze  gentili  » c di  Spi- 
riti fervidi  (fimi , com’egli  dimodrò  ancor 
bambino  nell’efetcizio  delle  armi,  in  cui 
riufeiva  tanto  audacctto,  che  non  dubitò 
di  dar  fuoco  di  mano  propria  alte  piccole 
artiglierie  , con  eftremj  pericolo  della 
vita  . Con  tutto  ciò  , per  rediinonianza 
giurata  di  tutti  quei  che  trattarono  inti- 
mamente il  Suo  cuore,. mai  in  tutta  la  vi- 
ta ftu.non  patì  Ufi  primo  lcggcrilfimoj  mo- 
vimento contto  alla  pudicizia  , mai  nel 
corpo  un  diletico  jnfidiofo  di  fenfo-,  anzi 
mai  nè  pur  nella  mente  un  fantafma  vo- 
lante d’impurità.  Il’che  quanto  Sormonti 
ogni  forza  pollibilc  di  natura , cd  ogni  or- 
dinaria difpozione  di  grazia  , gli  efem- 
pli  appunto-  de’  Bernardi , de’  Francefchi , 
de' Benedetti  da  voi  contati,  chiaramente 
ne  fan  paiole . Quanto  dunque  li  rende  an- 
cor più  mirabile  in  un  cuor  di  sì  alca  corti- 
pofizionc  , un  fcrvor  di  sì  rigida  peniten- 
za? Che  dia  facilmente  di  mano  a pruni  e<f 
a felci(uro  fpirito  combattuto  , qual’  era 
quello  del  penitente  Girolamo,  che,  co- 
me abbiamo  per  confezione  limili  (lima  • 
di  lui  Hello  . imprigionato  col  corpo  tra- 
le  caverne  delle  Fiere  Selvagge,  volava  in- 
navvertentemente  con  l’animo  fra  le  fate 
delle  Donzelle  Romane  , ben'  io  1’  inten- 
do; nè  mi  par  tanto  Arano  ch'egli  perciò 
coftumaflè  di  pigliare  ifuoi  fonili  fu  ’l  ter- 
ren  gelido,  c di  Smorzar  la  Sua  Sete  nell' 
acqua  pura  . Ma  che  altrettanto  facelfe 
ancora  un  fanciullo  , che  non  aveva  ad 
ora  ad  orala  mente  fc  non  tra' Cori  di  que- 
gli Angelici  Spiriti , di  cui  tanto  , non 
so  s*  io  dica  , fu  divoto , ò fu  cmolo  : 
quello  sì,  che  panni  un’cfempio  più  (in- 
goiare. E forfè,  che  tentazioni  almen  d'al- 
tro Suolo  aveano  a gara  congiurato  a 
combatterlo  ? Non  gode  mai  per  ricom- 
pensa de'  ricettati  Alcioni,  il  Mar  tanta 
calma  da'fier  contraili  degli  Auftri,  e de- 
gli Aquiloni  , quanti  il  cuor  di  Luigi  da 
ogni  contefa  di  palfioni  tumultuanti  .. 
Com’  io  v’  ho  raccontati  i maggiori  de- 
litti, così  dirovvi  la  maggior  tentazione,, 
che  in  vita  lo  molettafic , e da  quella  voi 
potete  fare  argomento  delle  minori  . Era 
egli,  fin  da' primi  anni  Suoi,  radicato  in 
una  opinione  sì  vile  dife  medefimo,  che 
quando  entrato  di  poi  nella  Religione  >. 
crebbe  in  clloal  pari  de' meriti  l'umiltà, 
cominciò  un  dì  daddovero  a tener  confi- 
glio  co'  fuoi  penficri  , ed  a domandarli , 
cd  a dir  e : Che  furimi  ftro,  I»  Rcligiuie  dì 

mtì  Si  valle  a tempo  il.Demouio  disi  beL 
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■deliro  , per  dar  finalmente  una  batteria 
gagliarda  a quel  cuore , flato  fin'  allor  da 
ogni  lato  sì  inaeceflibile  : e come  quegli, 
il  qual  intende  che  i vizj  mai  non  cam- 
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tova  voftro  Cugino,  e tra  ’lMarchefe  di 
Caftiglionc  voftro  fratello  : inimicizia  » 
per  cui  fmorzare  s’ erano  a vuoto’adope ra- 
ti gran  tempo  tra  gli  altri  Principi,  l’Arci- 


1 mauiuiHdiir  ii  51011  icnipo  tragn  aien  rrmcipi , l Arci- 
minano  più  ficuri che  quando  van  fono  duchefla  Eleonora  d'Auftria,  Zia  dell*  lm- 
mafehera  di  Virtù,  cominciò  a fecondare Tperadore  Ridolfo;  e l'Arciduca  Fcrdinan- 
fludiofamentc  quella  umiltà  petniciofa  , do  pur  d' Auilria , fratello  dell'  Imperado- 


0iiu4.it.  ucii  UIIIIHW  ) cu  cccuju  , per  ri-  | per  lamica  ; voi  dico  ìccgnera  per  fuo 
battere  quelli  affalti , ricorrere  all'  armi  inclito  Protettore  in  tutte  quelle  Accade- 
vate delle  fue  penitenze,  c delle  fuelagri- 1 mie,  nelle  quali  ha  per  ufo  di  cfercirar- 
mc.  Quella  fu  la  maggior  tentazione,  che  la  gioventù  nelle  lettere,  e di  ammaefìrar- 
coin'  egli  mcdelimo  confefsò  , patifle  a'  la  nella  pietà.  E vedrà  riufcirealci  si  fé- 
luoi  giorni.  Ma  gli  facea  peti»  mcllicre  di  lice  quello  penfiero  , che  molti  giovanct- 
tanto  per  {operarla  ? Deh  perch’  io  non  ti, per  altro  rozzi  d'ingegno  , e però  nel- 
poteva  con  cuor  prefaeo  trovarmcgli  un  ile  loro  fcuole  ò negletti,  ò dimenticati 
poco  allato,  quand'  egli  andava  ripttcn-  col  ritorcere  dolo  a Voi  , diverran  torto 
do  feco  mcdelimo  quelle  fconfolatc  paro- 1 d'  ogni  altro  più  perfpicaci  . Al  voftro 
le  : Che  farà  la  Urlinone  di  me  ? eh'  io  culto,  ergerà  ben' ella  aliai  torto  fplendidi 
credo  certo,  chea  fuo  difpctto  gli  ave  Altari  ; e quando  anch’ altro  non  abbi* 
rei  data  materia  d*  infuperbire  , non  che  ella  di  Voi  , che  le  voftre  ceneri  , fapr» 
tolto  ogni  rifehio  di  dilpcraffi . Come  ? ben  con  quelle  renderli,  non  fol  celebre, 
e — - 1 - ' n_  ' ma  invidiata- rCr.nr«i-.,^  Ai  - - 


( gli  avrei  detto  ) e di  quello  voi  dubi 
tate:  Che  farà  la  Religione  di  Voi?  Sen- 
tite che  ne  farà  . Voi,  ella  nc‘  fuoi  gran 
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ma  invidiata.  Concederà  di  corefte  ceneri 
voftre  una  minima  particella  a*  gran  Prin- 
cipi,per  gran  dono:  E l'ifleffo  voftro  Se- 


....  --  • ; » — t.  1 niello  voirro  Se- 

talti  riporrà  lieta,  com  unode  piunguar-  romflimo  Cugino  Vincenzo  Duca  di  Man- 
devoli  Perfonaggi  , c'  abbiano  e velino  tova,  ricuperando,  per  miracolo  d'elTc  , 
il  Iuo  abito,  ed  onorato  il  fuo  nome:  eli  due  volte  la  lànità,  faprà  ben1  adoperarli 
glorierà,  che  voi  per  amor  luo  conculca-  tra  gli  altri  Signori  più  eccelli;  per  farvi 
He  ricchi  dominj  della  profapia Gonzaga,  polieder  nella  Chiefa  pubblici  onori.  Che 
magnifiche  parentele,  {pernice  valle  ; c tara  la  Religione  di  Voi?  Voi  qnal  prezio- 
che  fin’ a forza  di  fangue,  nonché,  com'  fa  reliquia, lerberà  ella  dentro  tombe dar- 
altn,  fol  di  preghiere,  ò di  lagrime,  et-  gento,  dentr' urne  d’oro,  e fofpendendo- 
pugnafle  al  hn  la  licenza  tanto  contcfavi  vi  d'ogn'  intorno  , quafi  gloriofi  trofei 


di  poter’  edere  annoverato  fra' fuoi  . Che 
farà  la  Religione  di  Voi  ? Voi  ricorderà 
ella  perpetuamente  a tutti  i fuoi  pofte- 
tì  , come  Angelo  di  Collumi  ; Voi  propor- 
rà, com’  cfcmplar  d’  ofletvanza . Ritrar- 
rà il  voftro  volto  sù  mille  tele  , per  far  di 
Voi  parte  a quei  popoli  più  rimoti , che 
avendone  Antica  la  fama  , s'  invaghiran 
di  conofccrne  la  preferì  za  : e per  maggior 
volita  gloria  dipigneravvi,  or  come  Vin- 
citore dell'  Acque  , che  nel  Ticino  , a- 
vendovi  già  tra'lor  gorghi,  non  vi  feppc- 
ro  danneggiate  , or  come  Trionfaror  del- 
le Fiamme  , che  in  Caftiglionc , avvam- 
pando già  il  voftro  letto  , non  ofarono 
maltrattarvi  ; ed  ora  rapprefentarvi  in 
quell’  atto  si  memorabile  , r.el  qual  fo 
Ite  , quando  qual'  Arco  annunziator  di 
propinqua  fercnìtà  , comparto  dopo  lun- 
ghe procelle,  alla  voftra  patria  , con  due 
fole  voflre  parole  comporiefte  una  impla- 
cabile inimicizia,  accefatra  'lDucadiMan- 
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le  Ipoglie , e 1 voti  di  numcrofiffima  tur- 
ba da  Voi  foccorfa  ; Voi  additerà  come 
Terror  de  Dcmonj , che  all’  invocazione 
del  voftro  nome  fi  dilegucrarm'  in  Roma 
da' corpi  infeftati  ? Voi  come  Collirio  da* 
ciechi  , che  al  comparir  delle  voftre  im- 
magini, ricupereranno  in  Siena  la  luce  fpe». 
ta  ; Voi  come  Fugatore  de*  morbi , che  al 
leccamento  delle  voftre  offa  abbandone- 
ranno in  Perugia  le  membre  languide  , 
Voi  come  Vivificatore  de' moribondi , che 
per  benefizio  delle  voflre  vifioni  promul- 
gheranno fino  in  Polonia  la  vita  giàdifpe- 
rata.  E Voi  domandate,  che  farà  la  Re- 
ligione  di  Voi?  Ecco  che  ne  farà  (gli  a- 
vrei  detto  ) Pare  * Voi  poco  , ov'  eli* 
tacciane  tanto?  E così  (per  tornare  al  pri- 
miero intento  ) io  {'  avrei  perfuafo,  che 
?.  ' tentazione  più  grave  di  quella  non 
1 affligge* , deponeffe  pur  di  mano  i flagri- 
li  , fcioglieftc  pur  da’ fianchi  i ciliej,  sban- 
dine pur  dalie  lue  fàuci  i digiuni  , alme- 
no sii 
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no  sì  afpri;  perche  più  v'era  pericolo  d’ 
invanirà,  che  argomento  d'  annighiteire  . 
Ma  peniate  voi , s' avrei  fatto  vcam  pro- 
fitto . ta  fola  Morte  fu  quella,  che  potè 
dar  pace  a quel  Corpo  sì  tormentato . Ben- 
ché (fi  dee  pur  conlcllare  la  verità)  eb- 
be in  quello,  ancora  a penare  l’ ideila  mor- 
te. Imperciocché,  inentr'  egli  gii  rice- 
vutoli Sacro  Viatico  , dava  con  lo  fpirito 
fievole,  e fuggitivo  (opra  le  laGbra,  lup- 
phcò  ardeniid'utiamente  il  fuo  Superiore, 
per  le  vifeere  di  Gesù , che  gli  conccJef- 
fe  d*  edere  flagellato  tutto  agramente  da 
capo  a piedi  , per  penitenza  della  fover- 
chia  pietà,  eh' -egli  avea  l'emprc  ufata  al 
fuo  corpo  fano.  E che  avria  potuto  Lui 
gl  chieder  di  più,  s’ei  per  addietro  non 
avelie  ftraziato  il  fuo  corpicciuolo  con 
tanti  feempii  , ma  con  allettane  lufin- 
ghe  avellilo  vezzeggiato  ? Vengano  pu- 
re tutti  i Peccatori  dell' Univerlo  ad  udi- 
re l'ultima  brama  d‘  un’  Angelo  moribon- 
do. Poco  fu  , che  egli  nelia  inutile  cura 
di  molti  meli  bccffe  a forfo  a forfo  le  me- 
dicine , per  renderli  più  inctelcevole  1' 
amarezza.  Poco  fu  , eh’  egli  col  perpe- 
tuo giacer  fu  lo  (ledo  fianco,  vcnilfe  a po- 
co a poco  ad  infracidare,  per  renderli  più 
molciìa  la  malattia.  Poco  fu,  eh’ egli  mai 
fra  tanti  dolori  nonvoledc  ammetierc  una 
delizia  , un  follevamento  , ut  rifioro  , 
quantunque  minimo  . Quali  tutto  qutllo 
ila  poco , chiede  olere  a ciò  di  edèie  in 
ogni  membro  dilacerato:  a confulione  di 
chi.  Uditori,  di  chi  fc  non  di  noi  miferi , 
che  rei  di  tanti  delitti , che  vivuti  fra  tante 
comodità,  (periamo  tuttavia  di  morir  con- 
centi , fe  prima  avrem  foddisfàtto  con 
un  folpiror  Ma  voi  fra  tanto,  oveafpira- 
vate  ò l uigi  ? Forfè  a conleguire  per  ma- 
no amica  alcun  faggio  di  quel  martirio, 
che  in  vano  avevate  dclìato  già  lungamen- 
te da  mani  barbare?  Non  dubitate,  che  fe- 
noli liete  flato  Martire  in  terra , farete  qual 
Martire  coronato  nel  Ciclo.  Luigi  Martire 
incielo?  Si,  si , Signori,  Martire  in  Cielo 
Luigi;  Luigi  Martire.  E da  chi  lo  lap- 
piamo noi?  Lolappiamo  da  un  teflimonio 
di  fiiigolariflima  autorità.  Non  conoscete 
Voi  molto  bene  la  Beata  Maddalena  de' 
Pazzi,  fior  dei  Carmelo,  gloria  della vo- 
ftra  Città  » fplcndore  del  noflro  fecolo  ? 
Quella  c quella,  la  quale  ce  l’ liaafl'crma- 
to . Una  delle  più  maravigliofe  vifioni  , 
che  riceveflè  già  quell'  Anima  fama  , fu 
quando  in  un  de'  tuoi  rapimenti  volata  in  : 
Ciclo,  vide  ivi  la  beatitudine  di  Luigi  . j 
Keflò  ella  tanto  forprefa  a sì  grande  og-  [ 


getto  , che  cominciò  bendi'  distica  ad 
cfclamarc:  Oh  che  gian  glorii  ha  Luigi  , 
figliuol  d'  Ignazio  ! Io  non  l‘  avrei  mai 
creduto,  fc  no  'I  vcdvflì  . Oh  «he  gran 
gloria  ha  Luigi , fig'iuol  «T Ignazio”!  Mi  pa- 
re (e  lon'  appunto  le  lue  parole  , vede- 
te) mi  pare  in  un  mododidirc,  chetanta 
gloria  non  abbia  a cfle-re  in  Cielo,  quanta 
n‘ha  egli.  Io  vi  dico,  eh' è un  gran  San- 
to , ed  io  vorrei  andar  fe  porcili  a predicar- 
lo per  tutto  1 Mondo . Indi  fermatali  al- 
quanto , poi  ripigliò  : Luigi  fu  Martire  inco- 
gnito, eli  fece  anche  Martire  dafe  ftcflb. 
Ed  in  quella  girla  fidili  dipoi  lungamente 
convarie  firme  magnifiche  ad  cubare  sii 
paflatifuoi meriti,  si  la  fui  prefente  mer- 
cede. Or  che  dite.  Signori  miei?  Non  è 
quella  una  teflimonianza  molto  autore- 
vole del  mio  detto  ? Se  non  che  j a che 
dubitar  fe  Luigi  fia  riconofciuto  nel  Cielo 
per  generofo  emulatore  de'  Martiri  , men- 
tre P ideila  morte,  ch’eglifoft'erfc,  fu  più 
forfè  violenta  , che  naturale  ì Egli-,  egli 
Hello , per  eccello  di  carità , andò  a pro- 
caceiarfcla  tra  gli  fpedali  più  popolati,  e 
tra  gl'  infermi  più  infetti  . Perciocché  , 
neU'univerfale  contaggio,  feguito  in  Ro- 
ma quell'anno,  tanto ei  pregò , ch'otten- 
ne finalmente  a gran  (orza  da'  Superiori 
di  poter1  cfporvi  la  vita;  e di  modo  ve  la 
efpolc.  che  ancora  ve  la  perde,  fponta- 
nca  Vittima  alla  comune  falvezza . Sepa- 
redir  non  vogliamo,  ch’ei  fu  qual  Marti- 
re; pcichè  quelle  volontarie  carnificine., 
le  quali  in  un  Peccatore  appella»!!  peni- 
tenze, in  un’Innocente  dovrebbonfi  di  ra- 
gion chiamar  maitirii.  Ma  che  che  fiali  di 
ciò:  non  vipareahncn  grande  il  merito  di 
colui , c'ha  nel  Citi  comuni  le  glorie,  ccon 
gl'  Innocenti  , e co' Penitenti  , cioè  con 
a.nendue  quelle  fchiere,  dentro  alle  qua- 
li fi  accolgono  tutti  i Santi . 

Che  fe  una  voftra  Cittadina  medefima 
ne  fu  eletta  da  Dio  per  Pj-nmulgatricc,  non 
vi  dia  maraviglia.  Troppo  è 1‘ amore,  che 
portò  fempre  Luigi  a quella  Città  . Qui 
menò  egli  lua  vita  per  alcuni  anni , fotto 
la  favorevole  protezione , ed  alla  lignoril 
ferviti!  di  quel  Pontentaro,  il  quale  non 
meno  Grande  per  merito , che  per  nome , 
accoglie  infe  folo  le  glorie  di  tanti  Princi- 
pi, di  quanti  Principi  egli  partecipa  il  fan- 
gue.  Qui  applicolTi  a gli  ftudj  , qui  infiarn- 
moflì  alla  divozione  , equi,  com'iodifli, 
abbligò  al  Cielo  con  vincoli  più  tenaci  la 
fua  verginale  Innocenza.  Quindi  non  fi  ri- 
cordava egli  mai  di  queftaCittàfenzadol- 
ciflìmi  fenda  d>  tenerezza  : ed  gveconqual- 

che 
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cric  amico  più  coefidcntc  accadev.igli  di 
parlarne  , idea  per  afferro  chiamarla  la 
Jùa  Firenze. -la  Madre  del  fuo  fpirito,  e 
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Cielo. ; e fe  tanto  per  altri,  quan- 
to più  ancora  , ò Fiorentini  , per  voi  ? 
Non  ve  n’  ha  per  ventura  egli  date  già 
Fiorentino  fu  quel  volito 

- , de’ Ridolfi , il  qual  mercè 

Fi  merce  filone  di  lui  fu  graziofamentc  pro- 
leidto d.una  malia  si  tremenda,  che  per 
furor  di  mente  non  avea  pofa . Fiorentina 


.lu»  • ìtmmìwwwi  iuu  ipiuu,  c ivm  ve  11  na  per  ventura  egli  da 

la  primiera  oicorroboratricc,  o conforta-;  più  caparre  ? Fiorentino  fu  quel 
trite  della  fuà,qual  fi  fede  putrii  bontà.'  fanciullo  nobile  de’ Ridolfi,  il  qual 
E vogliamo  noi  fofpfttarg  , che  fc  un  l’intcrcefiionc  di  lui  fu  eraziofamcnt 
tempo  gli  fu  cosiicara,  irv'terra , -non’deb- 

ba  ellcrglì  anch  oggi  piu  cara  in  Cielo  fj.uiut  ui  mente  non  avea  poia . Fiorentina 
Jo  fo  che  fra  i’  altre  cortezze  , le  quali  fu  quella  vodra  pia  vergine  de' Carlini 
diè  di  Luigi  quella  voftra  Serafica  Vergi- |1a  qual  mercè  l'  invocazione  di  etto  fù 
nella  da  me  lodata  , una  fi  fu  , eh’  egli I miracolo fameq te  fanata  d'una  cangrenasì 
flava  itv£'elo  fpargendo  prieglii  ardetitlf-lpcfiilcntc,  che  a parer  de' periti  non  avea 
fimi  per  quei  tutti  , che  gli  erano  flati  [cura  . E Fiorentini  fono  egualmente  più 
in  terra  di  qualche,  prò.  fpccialmentc fpi-  ! altri  ^i  quali  io  non  nomino  , per  edere 

riril.nl/»  Ma  **À  //Wl.'mnnfft  At-n  rtun/ru1  vìvi  /»  fnrfa  J » | • 
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rituale.  Ma  s’è  ca}ì,  quanto  dee  Junqu 
egli  pregar  per  quella  Città,  riconofcinta 
da  lui  , non  per  Nutrice  fol  del  fuo  fpi- 
rito, ira  per  Madre?  Rimane  folo  , che 
■voi  vogliate  fcambievolinente  a lui  fare  11 
vodro  ricor  fo,  con  quella  finir:  à , e con 
quella  fidanza,  che  fi  conviene  a cosi  cor- 
tefe  Avvocatoj  Che  gli  iffiatc  più  fpefli  i 
fogni  di  odequio  , che  gli  prediate  più 
feelti  i pegni  d'amore.  Di  clic  potete  voi 
dubitare?  Che non  debba  forfè  tanto  elfi 
cacc  riufeirvi  il  fuo  patrocinio  , quanto, 
è benigno  ? Ma  fappiate  eh'  egli  , ancora 
vivente , confidò  a'  Conféflbri  fuoi  que- 
do  arcano  , certamente  di  gran  rilievo  : 
Ch'  egli  ( ed  io  nulla  aggiungo  alle  Aie 
parole)  eh*  egli  , dico  , neduno  affare  , 
nè  grande,  ne  piccolo,  aveva  a Dio  mai 
raccomandato  , che  non  fortifiè  il  defide. 
rato  fuo  fine,  quantunque  a giudizio 
altrui  foventc  apparidero  ed  ineflricabili 
i nodi,  ed  infuperabili  le  malagevolezze. 
Or  s'  ei  potè  tanto  in  terra,  quanto  più 


ancora  vivi  , e forfè  prefinti  , de' quali 
fecondo  c*  halli  dalle  autentiche  loro  rap. 
[potragionf  , altri  fu  campato  da  uii'ìib- 
minentc  pericolo  d'annegarfi  ' altri  guari- 
to da  tumori  incurabili  ne'  ginocchi;  al- 
|tri  liberato  da  fpafimi  intollerabili  nelle 
vifcere:  ed  altri  in  altre  gravidime  in- 
fermita  vennero  quali  a viva  forza  ritolti 
[dalle  fauci  implacabili  della  morte.  E 
voi  non  confiderete  in  sì  nobile  Protetto- 
re, dopo  tanti  pegni  ch’ogn'or  vi  di  di 
amorevole  patrocinio  ? Sì  3 Luigi , rico- 
nofeete,  da  qualunque  parte  del  Cielo 
or  voi  ne  miriate , il  noftro  finceriffimo 
affetto  y mentre  a voi  ci  vogliamo  per 
invocarvi.  Accettate  inoltri  voti,  gradite 
le  nollre  offerte  , «fcolrate  le  noftre  fup- 
piiche - Non  dimenticate  la  Madre  del 
vodro  fpirito,  Ja  vodra  cara  , la  vodra 
amata  Firenze;  e que’Gran  Principi  fpe- 
cialincnte  , cui  non  avede  a vile  forvfc 
mortale  , abbiate  a cuore  di  proteggere 
già  beato - 
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VII. 


Overa  Santità  ! Fin’  a tanto  I 
che  a fuo  favo  re  non  appari- 
vano numero!!  prodigj . non 
fo  fe  ]aguifa  di  lampi  per  illu- 
drarlai,  o di  fùlmini  per  di 
fenderla , quanto  è fàcile  eh' 
ella  fe  ne  rimanga  o vilipefa  nella  (lima  de’ 
rozzi,  o lacerata  da'  morfì  degl'  invidiofi! 
La  (leda  Chiefa , che  pur'  in  ogni  (uodecre- 
to  è sì  favia , e sì  regolata , niega  oggimai  di 
voler  più  concedere  per  oflèquio  di  una  tal 
Santità  ne  tempii,  ne  altari,  nè  ineenfì,  nè 
facrifizj;  è le  comanda,  che  foddisfatta  di 
alcuni  privati  appiattii , non  a/piri  alle  pub- 
bliche adorazioni . Là  dovechi è,  che  non 
ammiri , o non  celebri  ,onon  adori  una  Vir- 
tù corteggiata  da  maraviglie.1  L'invidia fu- 
bito  ceda  di  proverbiarla , todo  impara  a 
difcernerla  f ignoranza  j e facilmente  (i  con- 
vertono tutti  in  fuoi  lodatori  : edendo  age- 
vole il  perfuadetlì,  che  Dio  non  difpenfe; 
rebbe  sì  fpedo  in  leggi  si  drette  » in  leggi  sì 
universali , quali  fon  le  leggi  ordinarie  della 
Natura,  fe  chiintcrcedèperladifpenfazior 
ne  non  fodegli  pn  caro  amico.  Che  s' e co- 
sì , perdonatemi  o inclito  Precutforc  , E 
ben  (incero  il  mio  affetto  verfo  di  voi , è 
ben  affertuofa  la  riverenza , è ben  riveren- 
te la  dima;  ma  come  pedo  io  Tormar 
queda  mane  proporzionato  giudizio  del 


voftro  merito,  fe  tutti  i Dottori,  fe  tutti 
i Padri , anzi  fe  gli  Evangelidi  medefimi  mi 
procedano,  che  voi  in  trem'  anni  di  vita 
("vita  certamente  piùangelica,  cheterrena) 
non  mai  però  fode  capace  di  giugnercad 
operare  prodigio  alcuno?  Itunnn  tjuiitm 
nullum  fiinum  fkit . Mi  li  fanno  innanzi  i 
Taumaturghi  o co'  laghi  da  lor  leccati , o 
co’ monti  da  loro  modi.  Scorgo i Benedet- 
ti , che  arredano  le  rovine  con  una  voce . 
Miro  i Muciani , che  fpengono  gl’  incendj 
con  un  comando.  Scemo  i Franccfchi.  che 
fenza  un  minimo  battellctto  han  virtù  di 
travalicare  i gold  più  procedo!!  della  Sici- 
lia , e con  pie  afeiutto  infultano  ad  ogni 
pado,  dove  a' latrati  di  Scilla,  dove  a’ vor- 
tici drCariddi.  I morti,  cherilorgon  per 
merito  d’ un  Martino;  i muti,  che  favellano 
d’ordine  d’un  Domenico;  i ciechi  , che 
veggon  per  opera  d' un  Lorenzo , mi  adedia- 
no  d’ ognintorno,  e mi  sbalordirono  co' 
lor  fedoli  clamori . Ed  al  lor  cofpetto , che 
pollo  iodire,  ògtan  Battidadi  voi , che  nè 
pure  in  tutta  ja  Palcdina  arri  vade , non  dirò 
a renderla  luce  ad  un’occhio  cicco,  mane 
pure  a mitigare  l’ardored'uncorpo fèbbri- 
citante?  Ma  buon  per  me,  c’ho  a trattar  que- 
da mane  con  Uditori  quanto  capaci  di  ra- 
gione, altrettanto  acuti  d’ingegno.  Se  mi 
conveoiflè  decorrere  ad  altro  popolo  m.n 
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figace , vi  confitto,  Signori  mici,  ch'io 
dirii  Jerei  di  fare  apprendere  degnamente  il 
valor  d’ una  Santità  cosi  (lerile  di  prodigi  , 
Di  (Emulerei  quello  punto  con  artifiziofa 
dimenticanza,  lo  tacerci  . Ma  dovcnd'io 
ragionare  con  elfo  voi  , guardate  quanto 
poco  per  quello  io  mi  perda  d'animo,  eh' 
anzi  io  proteso  ad  alta  voce,  edelclamo 
si  che  ognuno  fappialo:  Giovanni  Battifla 
in  tutta  la  fuavira  non  operò  miracolo  al- 
cuno . Ma  che  l Per  quello  fi  dovrà  egli 
flimare  o meno  meritevole  , o meno  Tan- 
to ì Anz'  io  pretendo , quella  appunto  ef- 
fere  la  maggior  pruova  che  abbiamo  del 
fuo  gran  merito,  e della  Tua  gran  fanti tà, 
non  aver  efib  operato  mai  niun  miracolo 
in  vita  fua.  Veggo,  che  parvi  una  si  nuo- 
va ptopolizionediflicile  a mantenerli  : non 
avendo  voi  forfè  mai  fentito  a dì  vollri 
celebrare  alcun  de’ mortali  perun  ni  van- 
to , il  quale  anzi  ha  fembiante  di  depref- 
fionc.  Ma  non  vi  fgomentate  però;  eh' a 
voi  fol  tocca  attendere  , a me  provare  . 
Difcorro  adunque  così. 

Nou  può  dubitarli  che  Dio,  qualunque 
volta  viene  ad  impor  qualche  carico  a' fuoi 
Minifiri,  non  gli  formica  di  tutte  quella  fa- 
coltà, che  richieg gonfi  a foficnerlo  , non 
foto  con  foddisfazionc,  ma  ancora  condi- 
gnità. Fu  malignità  troppo  llrana  quella  d' 
Wr.t:  cs  Euri  Ileo  , il  qual  comandava  ad  Ercoleche 
K 7!  c.  u or'i  Leon  d'Erimantq,  orl'ldre 

diLetna,  ot'i  Cerberi  dì  Cocito;  ed’ al- 
tra parte  arme  pili,  forte  non  voleva  conce- 
dergli d'una  mazza,  c quella  ancora  non 
già  di  bronzo,  odi  ferro,  madidcboliflì- 
mo  ulivo.  Non  così  nel  vero  è di  Dio.  La 
fomma  fua  bontà  lo  ncceffita  a dar  Tempre 
armi  corrifpor.dcnti  ali'imprefe  che  altrui 
commette  - eh 'è  quanto  dire,  a dare  unito 
colminillcto  il  talento,  colpcfo  le  forze, 
con  Tartare  l'abilità . Si  rimiri  Mosè.  E ve- 
ro che  Iddio  dalla  cuftodia  della  mandra  lo 
elelfe  alla  libetazion  a 1 ir  .velie . Ma  che? 
nel  tempo  medelirnogli  diede  anche  tal' al- 
tezza di  mente , talfaccndia  di  lingua  , taf 
intrepidezza  di  cuore,  qu^l’in  niun'altro 
gran  Condottiere  di  eferciti  fu  mai  pari  - 
Lo  (ledo  propoizienevohnente  egli  lece  , 
uando  a cagione  di  notificare  a*  gran 
rincipi i fuoifegreti,  feelfeo  unGeremia 
• fcilinguato  ,•  o un'  Elifeo  bifolco , o un' 
Amos  pallore  : a un  Daniele  fanciulkttos 
• «d  inquegli  Artefici,  ch'clefie  aporre  in 
opera  il  gran  difegno,  ch'egli  avea  dato 
Evvi  11..  dell'Arca,  e del  tabernacolo  » infufe  to- 
flo  una  per  Tetti  (lima  fetenza  di  tutto  quello 
ciic  aveva  a lavorare,  o in  legno  , o in 


marmo,  o in  bronzo,  oìn  oro,  o in  ins- 
tagli di  feelte  gemme.  E così  andando  voi 
decorrendo  ampiamente  perule  Scritture, 
troverete  ben  forfè,  aver  Dfo  donata  ta- 
lora  l 'abilità  fenza  il  carico , manonmaiil 
carico  fenza  I’  abilità.  Prefuppofio  ciò  , 
riman  chiaro  , che  ancor  Giovanni  efler 
dovette  a par  d' ogn'  altro  abbondantemen- 
tedotatodi  que' talenti,  edi  quelle  prero- 
gative , fenza  di  cui  non  avria  potuto 
adempitela  cura  importagli . Ma  qual  cura 
egli  ebbe,  ditemi  un  poco  Uditori,  qual 
cura  egli  ebbe  ? Confi  niamolo  apertamen- 
te. La  più  malagevole  , che  giammai  fia 
toccata  ad  alcun  mortale  : Vemit  ut  omnes 
crcdtrtntfer  illum . Doveva  egli  perfuadc-  /•*»*■  * t 
re  agli  Ebrei  protervi  di  fronte, maligni  di 
volontà,  increduli  d'intelletto,  che  quel 
figliuol  d'una  povera  anigianclla,  il  qual' 
erti  vedevaRli  ogn'  ora  innanzi , fcalzo  , 
mendico,  paffibile,  affaticato , e fogget- 
to  a tutte  le  umane  calamità,  di  fame,  di 
feto,  di  freddo,  di  fudorc,  di  Tonno  , di 
languidezza;  quegli  era  Dio.  lo  mi  créde- 
va però,  che  affine  dì  autenticare  dottrina 
cosi  difficile  , doverti:  Giovanni  avere  la 
maggiore  autorità  di  prodigi , e di  maravi- 
glie, che  comunicar  mai  fi  porta  a braccio 
creato  . Perciocché  fentite  . Vuole  Elia  r-  ***  f- 
dimoflrarc  a'Minifiri  regii,  ch'egli  è vera- 
ce fervo  di  Dio  ?'  e torto  ha  facoltà  di  chia- 
mar lefiammedal Cielo.  Vuole Giofuè dia 
chiarar  al  Popolo  Ebreo,  ch'egli  è legittimo  j»C|- 
fuccertor  di  Mosè?  e fubito  ha  poter  di 
dividere  Tacque  a'fiumi.  E Mosè  fcgnala- 
camcnte  , per  perfuadere  a Faraone  com‘ 
era  voler  divino , che-  gli  concederti  Ifrael- 
lo  opprcllo,  ed  afflitto,  a fagriticar  nella 
foiirudine , non  ebbe  autorità  di  fconvol- 
gare  con  una  Verga  quali  tutte  le  leggi  della 
Naturi.-  Egli  potè  coir uri  fol  cenno  di  man-- 
no  alibldar  fubito  fotte  del  fuo  rtèndardo- 
falangi  immontrdi  zanzare  ,•  di  rannocchi,. 
di  moiche,  di  cavallette,  di  bruchi,  egli 
fa  correre  i fiumi  d'onde  languigne;  egli 
accecar  l'aria  di  tenebre  fpaventofe , egli 
chiamare  in  un  momento  dal  Cielo  e tuo- 
ni, c turbini,  e grandini,  e procelle,  e' 
faette  fu  le  Campagne  Egiziane'^  egli  piaga-  , 

re  beftiami  ; egli  uccidere  primogeniti  ; 
d egivin  una  parola  difpor  d’  Egitto, 
non  dirò  già  come  afloluto  fuo  Principe , 
ma  come  onnipotente  fuo  Nume.-  Se  dun- 
que a quelli , che  tanto  meno  avevano  a 
perfuadere,  fu  concedute  di  operare,  in- 
eonfcrmazione  de'  lrro-  detti,  prodigi  , 
r novità  sì  ftupendi,  per  qualità  sì1  fil- 
imi , per  nomerò  sì  copiofì  > non  ave- 
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Vaio  ragione  di  darmi  a credete,  che  mot- 
to più  ne  potette  operarGiovanni  in  con- 
fermazione del  fuo  > E pure  quand'  io  mi- 
ro, ritiuovo,  che  Jevtnti  Jtiidrm  rulimm 
f%«*m  fide.  Tcnnegii  Dio  tempre  legate 
le  mani  in  modo,  che  non  gli  perniile  di 
fare  {puntar  mai  per  miracolo  nn  fior  nel 
campo,  mai  di  arredare  il  corto  ad  un 
fiume,  mai  di  chiamare  un  fulmine  dal- 
le nuvole  . Adunque  io  dico  : Quanta 
naturale  eloquenza  dovette  Iddio  per  iup- 
plimcnto  concedere  alia  fua  lingua?  quan- 
ta efficacia  alle  fue  parole  ? quanta  ama- 
bilità a’  fuoi  collumi  ? quanto  fervore 
al  fuo  fpirito  ? quanta  evidenza  al  fuo 
merito  ? quanto  credito  al  fuo  fapere  ? 
affinchè  pottlfe  trovar  facilmente  fede  in 
quel  grande  att  colo  , eh'  egli  doveva 
petfuadtre  a perfette  ai  rezze,  sì  grofid- 
lane,  sì  perfide,  sì  maligne,  coni'  io  di- 
ceva . Altrimenti , fe  voi  negate  una  fimil 
compcn  fazione,  eccoci  già  caduti  in  quel 
grave  femeio,  che  Dio  fi  porti  da  Euri- 
Ileo;  volli  dire,  che  porga  il  carico  fen- 
za  1’  abilità  , e che  commetta  1’  offizio 
lenza  la  ftifficicnza. 

Che  fe  tale  inconveniente  a nittn  pat- 
to dee  mal  concederli .-  mi  avanzo  io  dun- 
que a dripner  più  1'  argomento  in  queda 
maniera.  Pcrfuadcr,  che  Crido  fia  Dio, 
ficcom'era  già  debito  di  Giovanni,  e mol- 
to men  malagevole  a"  tempi  nodti  , che 
a'  giorni  fuoi.  Abbiamo  ora  a nodro  fa- 
vore, non  follmente  tutti  quegli  argomen- 
ti, che  allora  v' erano,  ma  tanti  altri  an- 
cor di  vantaggio  , che  dee  quali  fare  og- 
gi forza  maggiore  al  proprio  intelletto 
chi  teda  incredulo  , che  chi  diventa  fe- 
dele. Se  v'è  chi  non  voglia  oggi  crede- 
re, lo  chiamiamo, e ridottolo  in  un  can- 
tone: Se  Ctido  non  è Dio,  gli  diciamo 
noi , cerne  vuoi  dunque  tu , eh'  egli  ab- 
bia potuto  ottener  tanto  dagli  uomini,  che 
gii  ritragga  dalle  gozzoviglie  a’  digiuni  , 
dalle  ricchezze  alia  povertà,  dal  fàdo  a’ 
difprcgj,  e dalla  via  più  fiorita,  e piùlti- 
finghevolc,  alla  più  fpaventevole , e più 
fpinofa  ! E forfè  che  non  ha  ciò  egli  otte- 
nuto, fe  non  da  pochi?  Anzi  da'  popoli 


ceegli  altro,  che  chiamare  a sè  dalle  {piag- 
ge di  Tibrri.de  dodici  Pefcatoti,  vili  /idio- 
ti, menoici , ignudi , negletti  ; eooi  man- 
dandone uno  in  Italia,  uno  in  Grecia,  uno 
in  Armenia,  nno  in  Perita,  uno  in  Tarla- 
rla, conqucdi  foli  da  principio  intraprefe 
la  gran  conquida , c gli  foni  sì  felicemen- 
te, che  nòia  politica  de'Tiberj,  rtè  lacru- 
deltà  dc'Nercni,  nè  i tremiti  difpcttofidi 
tutto  ‘1  Mondo , congiutato  rodo  , ed  ar- 
mato contro  di  lui , poterono  ritardar  pun- 
to il  torlo  alle  fue  vittorie:  anzi  in  brevi  f- 
fìmo  tempo  {labili  di  maniera  queda  fuz 
legge,  che,  con  riulcimenti  llraniffimi , le 
perlccuzioni  aiutarono  a propagarla , lo 
li  rari  ad  accrtfccrla,  le  ignominie  a glo- 
rificatla:  e vuoi  tu-  dubitar  fe  Grido  ila 
Dio  ? Cosi  argomentiamo  oggi  noi  con 
chiunque  voglia  ripugnare  oltinato  a sì 
grande  articolo.  E certamente  qnede  ra- 
gioni fon  tutte  Amili  ai  vivi  raggj  Solari  : 
cioè  a dir,  fon  sì  chiare,  fon  sì  cofpicue, 
che  quantunque  lor  chiute  vengano  le  fine- 
firc,  rado  è peto,  che  a lungo  andar  notili 
miovino  qualche  minuto  lpiragiio  , per  citi 
inoltrarli,  a tlii'pctto  de'  lonnololi  . Coti* 
tuttodì)  «ederelle?  Quando  i MclTaggic- 
ri  Evangelici  non  abbiano  oltre  a queito 
pronta  alia  mano  qualche  opera  aliai  fiu- 
penda,  chelcro  vaglia  non  altramcnteche 
d' una  autentica  lettera  credenziale  appo  i 
mifcredmti ; ocomc  anch’oggi  faticano! 
trovar  fede,  quantunque  lìdi  per  altro,  c 
dotatidi  fapienza  celclle,  eprovvedutidi 
lantità  fovraumana  i Dio  immollale!  Quan- 
to era  indubitata  fta'  barbari  i'innoccnz! 
di  un  Francefco  Saverio?  Veniva  egli  a pie- 
na bocca  chiamato  per  pubblico  fopran- 
nome  il  gran  Padre  Santo.  Si  fapeva,  eh’ 
era  ino  letto  la  terra  nuda,  che  tua  camicia 
era  un  cilicio  pungente.  Ognuno  vedeva- 
Io  pellegrinare  a piè  fcalzi  ,or  per  balze  fpi- 
nofe,  or  per  arene  infocate,  or  per  gieli 
afprillimi.  Non  era  chi  non  tiJills,  ch'egli 
aliai  (pedo  paffar  foli  va,  e le  notti  lenza- 
ripolo,  e i di  lenza  cibo;  celie  qual  ora 
pur’ alquanto  indticevafi  a rallentare  del  fuo 
fpaventofo  digiuno,  altra  più fq«ifita deli- 
zia non  ammetteva , che  di  tifo  arrodito , e 


innumerabili,  d'ogni  età,  d'ogni  religio-  j ched'acqua  infipida.  E nondimeno  mi  per- 
no, d' ogni  ordine  , d'ogni  lingua-  da'Se-  doni  il  buon  Santo,  s'  io  glie  ne  dico, 
natoti,  favillimi  per  configlio,  da’Filofoli  . Quanto  ebbe  egli  adancare  la  maraviglia 
•rud'tiffimi  per  dottrina,  da'Principi,  po-  con  opere  ne  più  frotte  nè  più  fentitc.  fa 
tenti  limi  i per  comando.  E pure  con  quan-  ’ volle  aii’Indiano  tender  credibile  la  Divi- 
La  facilità  l’ha  ottenuto  ! Guarda . Senza  f riti  predicata  del  Kedentorc  ! Non  ebbe 
toccar  mai  tamburo,  con  cui  lev  a fife  una  ! egli  a reditiurc  p ù di  venticinque  morti 
minima  Soldatelca ; lenza  fguainare  una  ' alta  vita,  c tta  quelli  alcuni  già  falcidi, 
fpada,  lenza  lutate  una  bombola  ; no»  lo]  giu  iteriti  .•  Non  ebbe  quali  ogni  di , ove  a 

4 tad- 


Di  S.  Giovanni  Bàtti  (la. 


/ 


IV. 


raddolcire  acque  fa  Le,  ove  a fof pende  re 
naufragi  imminenti  , ove  a ricuperar  va- 
scelli perduti  , ove  a Sugare  eferCiti  furi- 
bondi ? Il  limile  , fe  mirate  • avvenne  a 
Fembtrto  nella convrittone  de' Dani;  il  li- 
mile aBonifacio  nell" acquifto  degli  Schia- 
vonij  il iìmifea  Giacinto  nella riduzion de’ 
Polacchi  : là  dove  quel  gran  Serafino  d' 
Afilli,  ch'ito  in  Egitto,  edificò  ben  si  la 
barbarie  con  la  fantità  della  vita , ma  non  la 
fiordi  con  loftrepito  de1  miracoli , v’ebbe 
pur*  anche  in  tirarla  aCrifio,  più  merito, 
che  fortuna-  Ora  lafciate  eh’  io  ritorni  a 
decorrere  in  quella  torma.  Seuomini  do- 
tati di  tanta  fapienza,  edi  tanta  integri- 
tà, com’erano  quelli;  alfine  di  pervade- 
re la  Dirinità  di  Criflo  a’ Gentili,  meno 
arrogami , meno  maligni  , c men  perfidi 
degli  Ebrei  ; ebbero  tuttavolta  Tempre  bi- 
fognodi  tanta  moltitudine  di  prodigi,  an- 
che in  quelli  ultimi  tempi,  incui  la  luce 
de’  mifler;  celcfti  è tanto  più  chiara , e la 
grazia  dello  Spirito  confortatore  è tanto 
più  traboccante  : qual  integrità,  qual  fa- 
pienza  dovea  rifedere  per  conleguente 
nell’animo  d’un  Bardila,  che  potè  lenza 
l’aiuto  d'un  {oi  prodigio  perfuader  la  mc- 
deJìina  verità,  in  tempi,  in  ari  lo  Spiri- 
to confortatore  meno  operava;  in  tempi , 
in  cui  i millerj  cclefii  meri'  intendevanli  ; 
ed  a popolo  finalmente  , di  cui  fe  tu  con- 
iidcri  l’arroganza,  le  lcorgi  cosi  fafiofo, 
che  prefumeva  d'effere  egli  il  Idi’ arbitro 
della  religione;  fe  la  malignità , ti  livido, 
che  calunniava  ogni  farcita  maggior  del- 
la fua  ; e fe  la  perfidia  , si  duro  , che 
condannava  ogni  giudizio  differente  dal 
proprio!  Credete  voi,  chefarebbe  perciò 
ballato  a Giovanni  il  non  commettere  col- 
pe , nè  pur  leggieri  ? 11  non  ammetter 
piaceri , nè  pur'  onefti  ? il  digiunare  fola- 
menre  alcun  dì  fra  la  fettimana?  il  dormir 
fu  la  nuda  terra  ? il  vcltir  d’  un  ruvido 
Tacco  ? che  fon  que’  gradi  , oltre  a cui 
fembra  che  a giudizio  del  volgo  montar 
nonpolTa  la  ùntiti  d’un  morule.  Appun- 
to. Doveva  il  fuo  edere  un  genere  d'in- 
nocenza, di  mortificazione  , di  afprezza 
sì  fferminata  , che  sbalordii!:  gli  animi 
molto  più,  che  non  è il  vedere  alla  voce 
d'  un’  altro  Santo  faltar  l'u  fnelli  di  terra 
gli  uomini  attratti  , ò fcappar  vivi  dalla 
tomba  i cadaveri  inverminiti- 

Veggo  ben’  io  quel  che  po trofìe  acuta- 
mente rifpondermi ed  è,  che  ciò  farebbe 
flato  veriflìmo  , ove  Giovanni  avelie  al 
fine  ottenuto  di  pervadere  quel  che  in- 


foile, buon’  in  vero  per  Criflo  . Non.  fa- 
rcbb’cgli  dato  poi  (traziarocome  ut)  ribal- 
do, e molto  men  crocidilo  come  un  ladro- 
ne. Chele  noi  peri  naie  , dunque  in  eflola 
inopia  di  maraviglie  non  dinota  ricchezza 
di  làntità.  Piano  di  grazia,  ch'io  non  mi 
argomento  già , miei  Signori , di  foflenere  , 
aver  Giovanni  perluafa  di  fatto  la  Divini- 
tà contraffarà  del  Redentore,  a tutti  i Sa- 
cerdoti , a tutti  gli  Scribi , neanche  a tutto 
quel  popolaccio  Giudaico,  eheconcorreva 
foltilfimo  ad  afcolurlo  . Chi  non  vode  , 
eh’  io  farei  folle  a prefumer  ciò  , mentre 
nèpurOillo  medefimo  ottenne  tanto,  do- 
po aver  colmata  eia  Galilea,  e la  Giudea 
di  tanti  ffupori,  che  non  farebbe  {ufficiente 
ad  accoglierli  il  Mondo  tutto  , fe  fi  con- 
vettifle  in  volume  ? Dico  bene  che  fe  Gio- 
vanni noi  per fuafe,  non  lì  potè  quello  aferi- 
vcre  a fuo  difetto;  ma  a pertinacia,  mai 
livore,  ma  a colpa  fol  di  coloro,  a'quali 
■noi  perfuafe.  E pollo  ciò,  P oppofizrone 
da  voi  fatta , non  fedamente  non  milita  cen- 
tra me , ma  mi  favoril'ce . Conciofiachè  sì 
ripiglio  : Come  farebbono  giammai  flati 
gli  Ebrei  tanto  inefculabili,  non  gli  creden- 
do in  articolo  si  fublime , le  in  lui  l’ eminen- 
za d'  una  fantità  fovtumana  non  avelie 
Vpplito  abbondantemente  alla  mancanza 
dell’ opere  prodigiofe?  Dipoi  niego  , che 
molti  non  gli  credettero  . Non  vi  è mai 
dunque  intervenuto  di  leggere  nel  Vange-  ’ ' . ' 

lo,  che  molti  ainducimento  di  lui  fi  mol- 
lerò avivere  Toltola  di fciplina  del  Reden- 
tore, a venerarlo  , a fervuto,  ad  accom- 
pagnarlo, ed  a rendere  agli  altri  tcflimo- 
nianza  della  fui  combattuta  Divinità?  Anz* 
io  ritruovo  , che  i primieri  difccpoli  c’ 
ebbe  Crillo,  non  foron  quei,  ch  cgligua- 
dagnofft  alle  fpiagge  della  fui  Tiberiadc; 
ma  si  ben’ quegli,  che  il  Precu rf or  gl’  in- 
viò dalle  rive  del  fuo  Giordano.  Il  che  cer- 
to a me  reca  alciflima  ammirazione:  pe- 
rocché qual’ autorità  doveva  dunque  .eflcr 
quella,  che  con  un  fuo  femplice  detto  pcr- 
l'uafe  a feguitar  Criflo  come  verace  Mef- 
fia,  prima  che  quelli  fi  folle  ancora  ren-  . 
duto Celebre  al  Mondo,  nè  per  fama  di  pre- 
dicazione, nè  pergrido  di  fantità,  nè  per 
credito  di  miracoli?  E pure  Andrea  (che 
fu  il  Decano  del  Collegio  Apoffolico  ) 
a perfuafion  di  Giovanni  allora  il  feguì. 

Che  fe  pur  molti  negaron  fede  a Giovan- 
ni , quand’  egli  ditte  Criflo  edere  il  lor 
Media  ; fàpete  qual  ne  fo  la  cagione  ? 

La  cagion  fu,  perchè  avvi  lavanti  molti , 
che  il  lor  Media  fotte  più  totto  Giovan- 


tendea.  Ma  forfè  lo  perfuafe  ? Se  quello*  ni.  Ed  ecco  come  da  quello  fletto  conta 
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mali  a maraviglia  l’intento  mio.  Perocché 
jo.  i.  40.  quanto,  incomparabile  , quanto  augnila  , 
quanto 'divina  doveva  elTer  quella  Virtù  , 
che  ballò  fola  per  procacciare  al  Precurfo- 
rc  opinione  di  tanto  merito  ! Poterono  a 
lor  talento  un’  Elia,  ed  un’  Elifeo  richia- 
mare lo  Spirito  dentro  a’ corpi  de’ Fanciul- 
li dovuti  alla  fopoltura  : potèun’Ifaia  dire 
al  Sole,  ritorna  in  dietro,  cfar  comparire 
quali  in  atto  di  timida  ritirata  quell’ ani- 
molo  Gigante , il  qual  giammai  non  era  fla- 
to veduto  voltarle  Inaile,  per  quanti  ino- 
ltri gli  follerò  ulciti  incontro  fu  le  vie  er- 
te , n fu  i dirupi  fcofecfi  del  fuo  Zodia- 
co: potè  un  Daniele  ripofar  tra  le  bran- 
che de’  Leoni  famelici  fenza  oftefa:  potè 
un  Giona  cantar  dal  ventre  d’ una  Balena 
orribile  fenza  danno  ; che  non  per  quello 
mai  cadde  in  mente  »d  alcuno  di  fofpcrtare 
non  chcdi  credere,  chcverun  d'clfi  folle 
il  prrmeffo  Media;  quantunque  anch’  elfi 
avellerò  a lor  favore  non  ordinar;  argo- 
menti di  fimità  ; aullcrità  di  digiuno, 
alprezza  di  vcftimcnto  , integrità  di  giu- 
ftizia,  intrepidezza  di  animo  , fervor  di 
predicazione  , e (opra  tutto  una  intrinfi- 
chilfima  dimeflichezza  con  Dio  . Quanto 
più  Tanto  dovea  dunqu' edere  d' ognun  di 
lor'  il  Battifla  , mentre  fenza  il  loftegno 
d'  alcun  prodigio  li  aveva  già  riportato  , 
nonfolo  predo  a gl’ignoranti  ed  a’ laici, 
ma  predo  ancor’  a gli  Scribi  ed  a’  Fari- 
fei , il  credito  di  Media  ? 

E quindi  io  vengo  a formarvi  propoli- 
zionc  maravigtiofa , ma  vera:  edi,  chefo 
inaltri  l’eminenza  della  fantità  tuoi' edere 
comunemente  cagione  > c'  abbiano  facol- 
tà di  operare  gran  maraviglie  s in  Gio- 
vanni l’eminenza  della  fantità  fu  cagione, 
eh’  ei  non  1'  avede  . Imperciocché  , s’ 
egli  ancor  privo  d'  una  tal  facoltà  , fu 
pigliato  dal  mondo  in  cambio  di  Crillo, 
edera  già  divenuto  sì  autorevole , e sì  ap- 
Tuft.  4.  prezzato,  che,  comeS.  Agoftinoandò di- 
*“/<>•  vilando  , egli  avrebbe  potuto  con  forn- 
irla facilità  farli  adorare  da’  popoli  per  un 
-Dio,  e come  tale  da  lor  ricevere  e vitti- 
me, e fagrifizj  : che  farebbe  dato  s’  alla 
purità  della  vita  avede  parimente  avuta 
congiunta  la  podeltà  de’  miracoli  ? Io  fili 
per  dire  , che  niuno  quali  fi  farebbe  tro- 
vato nella  Giudea,  che  non  anteponeffe  a 
Crillo  Giovanni , mentre  tanti  glie  I'  an- 
teponevano ancora  in  tempo , cne  non  ri- 
ceve'  do  da  Giovanni  nè  pure  un  piccol 
fcrvigio  miracolofo  , confcguivano  per 
' con-;ario  da  Crillo  perpetuamente  ò luce 
nella  lor  cecità , b «Iute  ne’  lo»  morbi , 


b pafcolo  nella  lor  fame , bvitt  nella  lor 
morte . Non  fo  fe  avrà  vcrun  di  voi  già 
mai  fatta  una  gentiliflìma  offervazione  ; 
che  mentre  tanto  vien  quìa  cadere  in  ac- 
concio, non  voglioche  m’increfca.  Udi- 
tori, il  comunicarsela . Tutti  gli  Apodo- 
li , fenza  eccettuarne  nè  pure  quel  traditore 
di  Giuda  , il  quale  allora,  fe  non  meritava 
la  dignità  , almeno  compiva  il  numero 
de' dodici  Senatori;  tutti  gli  Apodoli, 
dico  , vennero  onora. i con  quello  titolo  Mttt  f 
glorìofo  di  luce:  Voxejlit  lux  mundi : ti- 
tolo si  particolare,  e sì  proprio  del  Reden- 
tore, ch’altro  più  acconcio  di  quello  dar 
non  gli  feppe  1’  Evangelifla  Giovanni  , 
quando  volendo  con  una  voce  fpiegarne 
eia  fantità  della  vita,  eia  fovranità  dell' f<li 
uffizio , dille  di  lui  E rat  lux  vera  jota 

illuminai  etnnem  hominem  vtniemem  in  hune 
mundum.  F.  pure  fe  quei  medefimi  Apo- 
lidi , fenza  Giuda  , deffero  predo  in  te- 
nebre affai  palpabili,  voi  il  fapcte:  men- 
tre di  loro  chi  f per  giurò  , ehi  diferedè  , 
chi  fuggilfone;  e nell'un  per  poco  vi  lù  , 
che  non  rivoltale  le  fpaile  al  fuo  buon 
Pallore  , e che  sbigottito  , in  difpcrfion 
non  andalfe,  e in  difolamento,  allora  eh* 
egli  percoffo  venne  dal  Cielo  , non  altri- 
menti cheda  improvvilà factta.  DaH'alrro 
lato  confideratc  un  poco  quant’  alta  cura 
fi  adoperi  nd  Vangelo,  alfine,  non  di  ac- 
comunare, ma  di  negare  quello  niedclimo 
titolo  al  Precurfore.  Si  mette  undi  confi- 
gliatamentc  2 difeotrere  fopra  di  quello 
grand'  uomojl’  Evangelifla:  ed  attendete, 
dice  , attendete  a non  torre  abbaglio  : 

Hic  vini/  in  tedimonlum  , ut  teftimonium 
ftrhiberel  de  lamine:  non  erat  illi  lux  , non 
trai  ille  lux  , fei  ut  ttflimonium  perhile- 
rei  de  lumine  . Non  erut  Me  lux . O qui  SÌ , )•.  i.  f. 
ch’io  nonio  dar  laido  allemoflé,  Cornei 
Si  dirà  dunque  pur  d’  un  Pietro  fpetgiu- 
ro,  Udirà  d’unTommafo  incredulo,  che 
fon  luce,  c d’un  Giovanni  Battifla  nonfi 
dirà  , anzi  fi  contenderà  a belio  Audio, 
fi  vieterà  , perchè  a nefluno  mai  cada  in 
mente  di  alcrivergli  un  fimil  vamo?  Era 
egli  forfè  inferiore  ad  alcun'  Apoftolo  , 
b in  fottigliczza  di  faperc  , b in  térvor 
di  zelo  , b in  candore  di  purità  , che 
fon  quei  tre  pregi  , per  cui  fingolarmen- 
te  gli  Apodoli  parser  luce.*  Anzìfia  det- 
to con  loro  pace  , io  rimuovo  fetitto  di 
kli;  eh e Internato!  muherum non  furrexit 
major  Joanne  haprìfla.  E come  dunque  a ' ar>11' 
chi  è maggiore  fi  niega  quel  ticolo  che 
concedefi  a chi  è minore?  e v’è  chi  con- 
tro di  elio  no»  dubita  di  gridare  ; Non 
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tr*t  Uh  lux,  a t*  erte  Ult  lux ? Oh,  non 
vi  adirate,  Uditoli;  eh' anzi  perciò,  pcr- 
fh’  egli  è maggior  degli  Apoftoli  » li  nug.i 
ai  Precurforc  quel  titolo  , che  fi  concede 
a gli  Apoftoli  , perchè  lotto  cfli  minori 
del  Precurforc  . Che  coi  nome  di  luce  , 
proprio  di  Criflo,  venga  nobilitato  ò un 
Pietro,  6 un  Tornitalo,  i-  quali , per  quan- 
to abbiano  poi  co  loro  fplendori  illumi- 
nata la  terra;  furono  pure  fottopolli  una 
volta  ad  ecd ÌÌG  ai  lui  curde,  a caligini  si 
profonde  , nota  può  recarci  pericolo  di 
confondere,  ò Tommafo,  ò Pietro,  con 
Criflo  . Torto  intendiamo  , che  non  fu- 
rono e Ai  la  luce  vera;  e che  tempre  tra  fo- 
roelui  riman  querta  diflìmiglianza , che  in 
lui  la  luce  vien  celebrata  come  propria , e 
natia  ; in  loro  come  impreftata , cd  avven- 
ticela . V iflerto  dite  , -on  una  tal  pro- 
porzione , de  gli  altri  Aportoli , quale, r' 
adito  applicar  loro  quel  vanto  t Kit  tfiit 
lux  mundi.  Ma  fe  il  inedefimo  vanto  (orté 
anche  (lato  attribuito  al  Batrifla  ; ad  uno 
la  cui  venuta  fu  predicata,  come  quella  di 
Criflo,  da  gli  Oracoli  de  gli  Udii  Proferii 
ad  uoo,  fa  cui  concezione  fu  annunziata, 
come  quella  di  Criflo,  dalla  bocca  dillo 
ftefs'  Angelo  ; ad  uno  che , come  Criflo  , 
« chiamato  Santo  in  fin  dal  feno  materno  , 
ad  uno  dalle  cui  mani  fu  veduto  Criflo  ri- 
cevere il  fuo  bai  tedino;  ad  uno  dalle  cui 
prediche  fu  udito  Cullo  accattare  i Tuoi 
temi;  ad  uno  che  al  primo  fguardo  menò 
una  vita  anche  più  lauta  di  Criflo  , almen 
più  auflera,  più  difufata,  più  facile  a ri- 
portare il  volgare  apptaufo:  fe  ad  un  tal 
uomo  » dico  , fi  foilè  fatto  per  ventura 
comune  quei  gran  titol  di  luce  proprio  di 
Criflo , armi  che  troppo  farebbe  flato  il 
pericolo  di  confondere  luce  vera  con  luce 
finta,  luce  natia  con  luce  impreftataj  fa- 
rebbe (lato  qut fio  un  Parelio , per  dir  co- 
si, di  due  Soli,  appai  fi  a deludere  ogni  fa- 

rcità  di  pupille , benché  aquiline  -•  e però 
dica  pure  di  Giovinni , fi  dica;  Hit  vt- 
uit  in  tefiimmium , ut  teJUmtuium  perhi- 
trrtt  dt  tumine  : ntn  erti  tilt  lux  , ntn  tmt 
Ult  lux,  ftd  ut  ttjl  imonium  per  hi  berte  dt  lu- 
mini-: perchè  la  grandezza  del  merito  lo 
condanna  ad  ire  adorno  di  nomi  inferiori 
ai  merito.  Or  fate  voi  ragione,  Uditori  , 
che  quella  grandezza  mcdclima  fu  (Te  quel- 
la , che  il  condannò  a non  operare,  finch1 
egli  vilTe,  prodigio  di  fotte  alcuna.  Peroc- 
ché, quand' uno  giugno  a coral*  altezza  òdi 
virtù,  ò di  fapicnra,  ò d'  autorità,  che 
con  qualche  fondamento  almeno  appa- 
ltate fpfpicue  fi  polla,  s'egli  fi* Dio;  è 


Dio  tenuto  ò a nafconJerla,  o a mode- 
rarla , per  celiar  negli  uomini  il  rifcliio 
d' idolatrare . Che  fàccia  gran  prodigi!  un* 
altr'  uomo  , in  cui  li  puoi  pur  come  iq 
uomo  appuntare  qualche  diletto,  ò di  pa- 
iola, ò di  azione,  ò di  defiderio,  non  è 
gran  fitto.  Non  fi  dà rifehiosì leggiermen- 
te di  crederceli' elio  gli  operi  anzi  per  pro- 
pria porta,  che  pfr  altrui  degnazione.  Ma 
inun*  uomo,  di  cui  non  fumai  paTele  veru- 
na colpa,  nonccost.  E però  io  ritruovn  , 
ch'anche  la  Vergine  mai  non  fece  vivente 
prodigio  alcuno,  mcrccch'circra  di  vita 
si  immacolata,  e si  celefliale,  che  fe  alla 
fantità  congiugneva  le  maraviglie,  non  sò 
fc  quel  gran  Dionigi  che  fu  inprocintodi 
adoraila  qual  Dea,  farebbe!!  ractentuo  da 
tanto  eccello.  y j- 

E eticamente,  per  ricondurci  a Giovan- 
ni, e così  conchiudere;  fi  feorge  chiaro  , 
che  intorno  ad  erto  il  pericolo  fempreè  fla- 
to, di  attribuirgli  doti  più  Collo  fupcrio- 
ti  al  fuo  merito,  che  interiori  . Poiché 
non  folo,  com’io  dilli  , gli  Ebrei  lo  ve- 
Ican  riconolcere  per  Media  , mentr’erane 
il  Prccurfqre,  e per  Ifpofo,  mentr'erane 
il  Paraninfi)  : ma  oltre  a quello , Origene 
intorno  ad  erto  gravementefiabbarbagliò, 
riputandolo  Angelo  , non  folamentc  di 
uffizio,  ma  di  natura:  ed  altri  Eretici  più  ,.dcinc«4 
moderni  hanno  detto  , eh'  egli  ebbe  po  jir-  **• 
delia  di  annullar  la  legge  Mofaica;  ch’egli  £'  j,'*1* 
fu  il  primo  Inflitutor  della  noftra  Religio- 
ne ; ch'egli  fi)  il  primo  Autor  del  noflro 
Batrelimo  : né  mancò  tra*  tneddimi  Santi 
Padri  chi  trafeotrefie  in  forma  di  lui  qual- 
che propofizione,  che  fe  non  viene  ad  el- 
fere  moderata  con  benigno  interpetramen- 
to,  troppo  ha  dell'ardita,  e,  fc  vogliam 
dire  apperto,  ancor  dcll'erroaea;  e tal’é 
quella  onde  S.  Cirillo  affermò,  aver  Gio- 
vanni toccata  la  fommità  della  umana  per- 
fizione.  Ad  tot  pervenir  termi  net,  fui  nt- 
tur»  buttiti,  t tfpirtre  ptttfii  II  che  di  ve- 
ro troppo  derogherebbe,  non  pure  al  me- 
rito della  Vergine  , incomparabililfima- 
mente  maggior  del  Ino:  ura  parimente  all" 
Onnipotenza  di  Dio  , il  qual  per  ertere 
’d'  infinita  Virtù  , può  produrre  Tempre 
uomini  più  perfetti  , e , come  dicon  le 
Scuole  , non  può  mai  dare  altrui  ;tutto 
quello  , che  gli  può-  dare  . Che  voglio 
'io  nondimeno  dedurre  da  tante  filfità  qui 
rammemorate  J Voglio  dedurne,  clic  quali 
rutti  gli  errori,  trafcotfi  intorno  alla  per- 
tona,  c all' uffizio  di  si  grand' uomo,  non 
confirtono  (come  avvien  d’  altri  ) in  ne- 
garle quant'egli  merita;  ma  in  afcrivcrgli 
Q.q  4 pài. 


- • 


Digitized  by  Google 


Panegirico  XIV.  in  onore 


6ì6 

più , che  non  gli  conviene  . Fingete  dun- 
que, che  Dio  lo  avelie  fenduto  riguarde- 
vole per  prodigi!,  quanto  maggior  campo 
fi  farebbe  aperto  d'  errare  intorno  a'  luoi 
doni,  ò fieno  di  natura,  ò fieno  di  grazia  ? 
Troppo  era  dunque  necefiario  , che  Dio 
lo  tentile  ballo  , per  torre  a gli  uomini 
^naggior'  occafione  d’iegmno;  e s'  è co- 
si , voglio  eh'  or  voi  nfidcfinii  decidiate  : 
Non  cbb‘  io  ragion  da  principio  di  pro- 
nunziare , che  la  fietilità  di  miracoli  è 
divenuta  in  Giovarmi  argomento  di  (au- 
lita? Kefpitiamo. 

SECONDA  PARTE. 

A Ncoraehc  le  ragioni  fin  qui  recate  ve- 
nillcro  a fallir  tutte , pur  em  dicevo- 
lilfimo  che  Giovarmi  non  folle  in  vita  cfecu- 
tor  di  magnifiche  operazioni  miracoloUv E 
perchè.*  Per  dare  a tutti  noi  Crifliani  un 
gran  documento,  che  intendo  or' iodi  (pie- 
garvi in  brievi  parole-  La  maggior  parte  de 
gli  uomini  (uole  aver  fida  intimamente 
ncir  animo  una  certa  perfuafione , che  I*  e(- 
ferc  gran  Santo  confida  in  lar  gran  miraco- 
li: ptrfùafion  quar  to  falla , tanto  nociva, 
e però  nutrita  dall-  Jnin.ico  medefimo  a 
(omino  (Indio.  Ora  veggano  tutti,  che  il 
maggior  Santo , di  cui  fi  pregi  per  avventu- 
ra la  Gliela , non  operò  mai  vivendo  pro- 
digio alcuno:  Jeannei  <]uuùrn  nulìum  fi gnam 
fede  : e quindi  acccrtinfi , che  la  (antita 
non  è polla  nel  dillipare  le  nuvole  con  un 
(otto,  ò nello  lmorzarc  i fulmini  con  un 
fiato  ; ma  nell’  adempiere  perfèttamente 
le  leggi  del  vivere  crifliano.  Sembrava  già 
a"  Ditcepoli  del  Signore  un'  eccella  pruova , 
incontrarli  in  un  zoppo,  e dirgli,  fi.  ritto.- 
in  un  febbricitante  , e dirgli  , fii  (ano  j in 
un' indiavolato  , c dirgli,  fii  (gombro  > c 
peto  tutti  follanti  tornando  aCrillo:  Non 
(spere  eh?  (gli  dicevano  ) ancora  i De- 
monj  (oggiacciono  al  poter  noflro,  anco- 
<7-  fa  i Demi  nj  . Demine  , edam  Dimeni» 
fubjiciutttar  nel'it  in  ninnine  me.  E vaglia 
il  vero,  chi  mai  per  tal  godimento  fi  farcb- 
bc  attentato  a rimproverarli  ? Godevan'cfii 
d'un  bene,  ch’era  dono  divino,  profitto 
pubblico,  utilità  univerlalc ; e pelò  parva 
ch'anche  avellerò  un'  argomento  gitili  irti- 
mo  di  gndetne.  Con  tuttociò,  noiiprima 
gli  udi  Grillo  rralcorrere  in  tanta  gioja,  che 
gli  coinprelle  , gli  (gridò,  gli  ri  prede , co- 
me pcrvcrfilliini  giudici  di  quei  beni  c'  han- 
no a prezzarli  : in  hoc  ncliie  geniere  > c 
per  contrario  gl’ invitò  nel  punto  medefimo 
a rallegrarli  d'  edere  dati  annoverati  nei 


numero  de  gli  eletti:  Ciaiete  nitrem  quei 
nummi  vefrra  'cribra  funi  m Ce  i: . Quin- 
ci io  dtdticounaconfeguenza , chcicmbra- 
mi  a'Tai  (pedita;  ed  è,  che  I operare  prò. 
digii  non fia  (egro  certo  di  elfcre  fcritto  in 
Cielo  : perocché  le  ciò  folle,  chi  non  ve- 
drebbe, che  a gran  ragione  n'  avrebbono 
al'or  ponilo  goder  gli  Apofloli  , come 
gode  il  Convalefcemc  di  ricuperar  l' appe- 
tito , perch  é legno  di  tanica;  come  gode 
! il  Contadino  di  alloggiare  la  rondinella  , 
!perch'è  fegno  di  primavera;  come  gode  A 
(oliecito  Marinajo  di  rimirar  nel  mar  tur- 
bato i Delfini  verfar  grand  'acqua  dalle  oiv 
dote  lor  nari,  perché  ciòcfcgno  di  preda 
tranquillità  ? Mentre  vnlea  dunque  Cri- 
fto  che  i fuoi  fi  rallegralTero  di  edere  fcrit- 
ti  in  Cielo  , e non  di  operare  prodigò  ; 
ne  fegue,  che  operare  prodigò  non  è fe- 
gno certo  di  edere  ferino  in  Cielo.  Ed  oh 
quanti , oh  quanti  per  lungo  tempo  fplcndc- 
ronodi  akiffi  ne  maraviglie  , epttr  prevari- 
carono , e pur  peccarono  , e pur  fi  fono 
dannati  ! Volgete  i falli  facri , c sbalordi- 
rete, nello  (contrarvi  in  catadroa  si  tunc- 
fic.  Se  nonché,  a che  vale  pigliarli  tanto 
dì  noj a ? Non  (appiani  noi  che  molti  n'  an- 
dranno aCrillo  nel  di  lupccmo,  e che  gli 
diranno  : Signore  , nel  nome  voftro  noi 
abbiamo  predetti  avvenimenti  futuri,  noi 
abbiamo  curati  morbi  infanabili,  noi  al> 
biam  difcacciatc  da'  corpi  umani  legioni 
immenfe  di  (piriti  infettatori:  e non  per 
tanto  fi  udiranno  rilponderc .-  tiefeio  vet  ? 

Come  dunque  vi  èchi  non  pregi  altra  (aiv 
cita , (e  non  quella  , che  (cuopre  arcani  , 
ò che  fpegne  (ebbri , che  muove  rupi , « 
che  abbonaccia  procelle? 

Siali  pur  ciò  grave  inganno  , diramili»  Vili, 
alcuno:  ma  perchè  mai  prorompere  que- 
lla mane  in  un  tal  difcotfo,  fpecialmente 
a un  tale  aud.  torio,  che  non  è compollo  , 
a dir  vero,  di  Taumaturghi?  Due  (on  le 
cagioni  per  cui  prorompevi ..  Prima  ptt 
torre  un  folcimi  (limo  abufo  nella  venera- 
zione de’ Santi . divenuti  oggidì  quali  tanti 
laghi,  tra  Cui  più  ha  di  abitatori  alle  (pon- 
ile i chi  è più  pefeofo.  Qr lindi  voi  (cor ge- 
te  che  molti,  fe aforte  debbano  fceglieifi 
un'Avvocato,  no  '1  cercano  tra  coloro  > 
c'  hanno  lafciati  ailaChiela  efempj  maggio- 
ri di  umiltà  ■ di  mortificazione , di  zelo  , 
di  carità,  come  n' ba  laicisti  un  San  Pie- 
tro , come  il'  ha  lafciati  un  San  Paolo , ò 
come  n'  ha  quallivoglia  altro  lafciati  de’ 
primi  Apoftoli  , che  furon  qua'  Cieli 
animati  , in  cui  le  virtù  gareggiaron  di 
numero  con  le  lidie , ma  tra  coloro,  io 

cu- 
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Cercine , c’harm’  ora  facoltà  di  operare 
più  mara\  iglie  : Ch'  è quanto  dire , lo  cer. 
caro  tra  qne* Santi,  che  polìono  più  gio- 
vare a prò  de'  lor  corpi  , non  tra  quei  c' 
hanno  più  penato  a prefitto  dcllcloroani- 
H.l. iS.e.  me.  E none  quella  una  divozione  balla, 
»>•  manchevole,  imerefiara  , e limigliantc  al- 
la pietà  di  quel  celebre  Re  Erancefe , Lub 
gi  Undccimo,  cheli  diè  tutto  adarricchi- 
»e  gli  altari,  e ad  onorar  le  bafiliche  di 
que‘ Santi,  i quali  erano  morti  d'età  de- 
crepita , affinchè  gli  impetraflèro  lunga 
vita?  Non  intendo  io  già  di  condannare 
il  buon' u!"o,  eh' è nella  Chicla  , di  fare 
ollequio  ed  onore  a' Santi  per  grazie  an- 
cor temporali  . Nò  certamente  . t però 
quando  già  licibonda  la  terra  per  lunga 
arma,  apre  cento  bocche  a richiedere  al 
enn  contorto  , abbia  pure  Parigi  la  fua 
ftenevefa  , che  le  diiciolga  opportuna- 
mente le  nuvole  in  frefeo  nembo  ; abbia 
Avignone  il  tuo  Agricolo  , abbia  Brindi- 
li il  fuo  Teodoro  contro  alle  fùriolc  gra- 
gnole eflcrminatrici  delle  vendemie  au- 
tunnali ; invochin  pure  quei  di  Lingonia  il 
k>r  Vclcovo  Sant’  Urbano  , però  dipinto 
comunemente  da  elli  con  bcililTìmi  grap- 
poli di  uve  in  mano.  Chiamino  a gran  vo- 
ce i naufragami  San  Telmo  nel  marTirre- 
■no  ; ed  a calò"  occhi  lì  raccomandino  quei 
che  fur  morii  da' mallini  rabbioli , ad  un 
Sam‘ Uberto  5 e quei  che  da’ Serpenti  at- 
tofficatori  i ad  un  Sant'  Amabile  . Ricor- 
ra pur  chi  Bride  per  podagra  a San  Gcbui- 
no,  chi  fpalirna  per  calcoli  a un  San  Libo- 
rio , chi  Janguifce  per  febbri  ad  un  Sant' 
Ugone , chi  duoli!  per  ifcrofole  a un  San 
Marcollo,  chi  cade  per  vertigini  ad  un  San 
Lupo chi  infracida  per  cancrene  ad  un 
San  Fiacro,  chi  geme  per  orcalmia  ad  un 
San  Clario  , lopranominato  Ulcalino  ; e 
così  degli  altri.  Manon  è però  grand'er- 
rore , che  qui  rutto  lì  t.rmini  il  culto  a' 
Santi  ; siche  ove  celli  ogn'  imcrefle , ri- 
manganli  derelitti  con  quello  fmacco , che 
provar  r'ogliono  i Cambiatori  già  impove- 
riti, già  efaufii,  anzi  già  falliti? 
jjj  Secondariamente  io  ciò  dico  , perchè 
non  mancano  per  ventura  a'  dì  noflri  mol- 
te perlone  divote,  le  quali  pongono  tutta 
la  loro  perfezione;  fapcte  in  che?  infen- 
trte  fu' lor  palati  un  non  sò  che  di  foavc,ò 
di  faporofo,  qualunque  volta  comunicate 
li  partano  dall’ aitate  , non  altrimenti  che 
fe  gufiato  ivi  avellerò  un  dolce  favo;  in 
ottenere  agevolmenente  da  Dio  quant'elTe 
addimandingli,  ò per  vantaggio  proprio, 
ò per  uopo  altrui)  in  rcllar quali  rapite 


fuor  de’  lor  fenli  , tolto  che  s."  inginoc- 
chino  per  orate  , o veramente  in  aver 
lan p re  le  gote  afperfe  di  lagiiine  sì  bea- 
te, qualor’odan  la  MefTa  , qualor  reci- 
tino la  Corona  , ò qualor  contemplino 
attente  alcun  pio  miftero  , che  la  lor 
faccia  a que’  tempi  tornigli  appunto  una 
di  quell:  nuvole  rugiadose  , le  quali  ac- 
ce ie  di  più  colori  lì  fciolgono  a Bilie  a 
Bilie  in  una  tranquilliflìma  pioggia  rin- 
contro al  Sole.  Eli  dcequeBa  Bimarc  fan- 
tità  certa?  Signori  nò  . Filò  fotto  quelle 
religiofe  apparenze  talor  covarli  qualche 
traode  infernale , qual  bifeia  maliziofa  tra' 
fiori , ò qual  napello  ingannévole  tra  1' 
erbette  . E quando  pure  iblLr  quefii  in 
alcuno  doni  del  Cielo  , e non  prcfilg) 
d' Inferno  , non  però  in  tfli  conlille  la 
fantità.  Ed  in  che  conlifle  ?.  ConiiOe  in 
queflo  , che  qualor  voi  per  ventura  , ten- 
tiate dirvi  qualche  parola  di  accufa  , in 
vece  di  fcolparvi  , c di  fcagionarvi  con 
anlicrà  , coni’ è ptoptio  de'  mcn  perfèt- 
ti , chinate  il  capo  umilmente  , e la  tol- 
leriate, amando  di  apparir  bialimevoli  a 
gli  occhi  degli  uomini  , purché  tanto 
più  vi  rendiate  laudevoli  a quei  di  Dio  : 
in  queBo,  che  diate  prontamente  la  pa- 
ce a chiunque  ulato  v'abbia  alcun'  atto 
di  oBilità,  e eh’  anzi  piocuriate  di  ren- 
dergli ben  per  male,  onori  per  onte  , ed 
appiani!  per  villanie:  in  queBo  , che  le 
Dio  vi  vuol  poveri , vi  contentiate  della 
voBra  mendicità;  fe  infermi  , il  benedi- 
chiate  ne’ vcflri  mali;  fe  afflitti,  lo  ringra- 
ziate nelle  volìrc  tribolazioni;  eche,  len- 
za punto  invidiate  l'altrui  fortuna , vediate 
volentieri  precedervi  qne'voflri  Concitta- 
dini,! quali  ha  Dio  collocati  in  grado  mag- 
giore, ò didignità,  ò di  ricchezze,  ò di 
podeBà;  nè  fol  vediate  volentieri  prece- 
derli ; ma  per  quanto  c in  voi , eoncorria- 
teancrra  fe  Infogni,  alle  glorie  loro;  to- 
gliendo bcll'clcmpio  da’poveri  fiumicclli 
i quali  ancora  quella  poc' acqua,  eh' elfi 
hanno , contribuifeono  a nobilitar  mag- 
giormente que’ fiumi  illuBri,  che  del  loro 
luolo  ine  delìmo  fon  natii . In  queBo  per 
tentimcnto  di  tutti  i Savj  conlifle  la  virtù 
vera.  E cjuegli  aliti  doni  fovrumani , fpc- 
ciali,  Braotdinar;  , che  chiamanti  gratis 
dati,  deono apprezzarli?  DiBinguerò  . Se 
gli  feergete  in  altrui  , riveritegli  per  lo 
più  come  buoni;  feìn  voi,  temeteli  fem- 
pre  come  fofpetti , e generalmente  parlan- 
do, mai.  non  vi  cada  nell'animo  di  curarce- 
ne. Anzi  ferbate  a memoria  un'ioiegnamen- 
todi  S.  Giovanni  CrifoBomo , con  cui  mj 
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piace  lafciarvì . Se  folte,  dice  il  Santo, 
riporto  in  volita  balia  di  eleggervi  l'un 
de' due  : b di  convertire  tutta  la  polvere 
delle  flradc  intont’oro,  mediante  qualche 
alchimia  celefte,  ò di  (prezzar  tutto  loro 
quali  tanta  polvere  delle  (Inde  , confor- 
me a i documenti  Evangelici,  a qual  de' 
due  voi  dovrefie  appigliarvi  i Al  fecondo; 
srida  il  Grifoflomo  . Perchè  quantunque 
fta  vero,  che  con  quella  prodigiofa  vir- 
tù , voi  potrefte  fovvenir  di  molti  men. 
dici,  fondar  di  molti  Spedali  , arricchi- 
te di  molti  Tcmpj  ; potrefte  tuttavia  par- 
torir de’ danni  graviflimi , deftando  alme- 
no negli  altri , che  vi  miralTero  , e affe- 
zione al  danarose  invidia  al  miracolo 
e grida,  e confutane , e tumulto,  perfoz- 
zarfi  a gara  di  polvere  sì  pregiatale  per 
caricarfene.  Là  ove,  fe  voi  verghiate  a 
forezzar  per  Crifto  quell’  oro ,.  che  pofTe- 
dete , avete  ficurezza  infallibile  di  far  be- 
ne , compugncte  i cattivi , animate  i buo- 
ni , e date  un'efempio  , di  cui  ciafeun 
lenza  brighe,  lenza  contraili  , facilmente 
pub  eflcre  immitatnrc . Alla  ftefta  manie- 
ra, nel  comandare  alle  altrui  febbri,  po- 
trefte incorrere  fpdTo  di  graia  difturbi  , 
neffuno  nel  tollerare  le  v offre  con  piace- 
vole foSèrenza;  nello  feiogliere  le  altrui 
lingue  BOtrefte  cagionare  fovvente  di  gran 
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peccaci  ; ne  fi  uno  nel  cuftodire  la  voflra 
con  rtligiofa  cautela  ; e cosi  ondate  voi 
difcoriendo.  Santità  lenza  miracoli  è più 
lieti»  a non  mettere  Torme  itr  fallo, che 
con  miracoli;  mercecchè  quelli  in  mano 
a lei  fono  a guifa  di  tante  foci  , che  le 
illuftrano  il  volto,  ma  non  i piedi;  e fin 
ben  sì,  che  venga  dagli  altri  Urbico  co- 
nofeiuta , eziandio  da  lungi  ; ma  quanto  è 
ad  effa,  la  pongon'anzi  a pericolo  d'in- 
ciampare, fe  non  và  cauto . E tutto  que-  i1®"-  47- 
fto  un  difeorfo  più  diffufauiente  arrecato 
dal  Boccadoro.  E s’cgli  è vero,  chefcu- 
fa  abbiamo  finalmente,  bCrifliani,  a non 
renderci*cutti  Santi  l Chi  di  noi  non  pub 
per  Dio  calpdlare  le  fue  ricchezze  ! chi 
non  foggiogare  le  fue  paflìoni  ? chi  non 
raffrenar  la  fua  lingua/  eh' è quanto  di- 
re, acquiftar  quella  Santità  , che  non  è 
la  più  ftrepitofa,  ma  fa  più  certa! Iddio 
non  vuol  da  noi  , fe  non  quello  eh'  è in 
poter  noftro,  e perb  in  Cielo  fi  (limante 
virtù,  non  le  maraviglie , e fi  premiano i 
meriti,  non  i doni,  lo  fo  di  certo,  che 

In  ttr  nani  nuli  tram  non  furrtxit  major  M»nH.  rr_ 
Jeanne  Jiopiijla  ; e che  perb  fommoènel11- 
Haradifo  il  leggio  ch’egli  occupa  , e la 
beatitudine  ch'egli  gode:  e pure  io  fo  r 
che  nongliufcì  mai  di  mino  prodigio  alcu- 
no : Jtaants  fuiàony  nnUum  fiimmfttit- 
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Prima  legge  d'  ogni  Archi- 
tetto, il  qual' ami  fabbricare 
all'Eternità , cercare  {labilità 
nella  bafe  , e foddezza  nel 
fondamento . E però  avrei 
giudicato  , che  volendo  da 

pio  erger  Còllo  il  grande  edilizio 

Sella  lua  Chicfa  mfeente  ,lo  doveffe  fog- 
giare ad  alcun  Potentato  de'  più  podcrofi , 
e più  celebri  della  terra . E pure  quando  io 
miro,  ri  mio  vo,  che  a tal  fine  egli  elegge  un 
Pcfcatorello,  niente  illuftre  per  nafeita  „ 
niente  agiato  per  facoltà  , niente  adorno 
per  lettere,  e fu  quefta  i!  debol  pietra  fi 
avvila  dicoftituire  una  fabbrica  sì  durevo. 
le,  che  temer  non  debba  nè  pur  di  quelle 
Furie,  cui  {carenate  mandile  contro  a mille 
a mille rinfrmo  per  arietarla : r» et  Perni 
ère.  Ma  forfè  ch'egli  non  l'ha  ottenuto  , 
Uditori  ? Son  già  olrre  afedici  fceoli  ,ohe  il 
Principato  di  Còlto  nel  Mondo  dura:  e là 
dove  altri , che  allor  parevano  eterni , fo- 
no tutti  e fcaduti , e fapolti  in  guifa,  che 
nè  pur'  ornai  fe  ne  feotgono  le  rovine  ; que- 
llo , che  parea  si  manchevole , refi  a eter- 
no. Mi  par  perb,  che  (tolto  li  a chiunque 


dubita-,  fe  opeta  quefia  Ita  d*  artifizio  uma- 
no, b di  fapienzacelelle.Conruttocibper 
pagare  oggi  un  tributo  di  giudo  ollequio , 
non  ad  un  Pietro  foto , ma  a tutti  quei , 
che  fonoa  lui  fucceduti  in  tal  Principato, 
mi  è caduto  nell'animo  di  moflrarvi  con 
chiare  proove , che  il  Trono  del  Vaticano 
è il  Trono  di  Dio  fra  gli  uomini  : ch‘  è 
quanto  dire  è quel  Trono,  benché  terre- 
no, dove  in  perfona  degli  uomini  Fede 
Dio.  E*  quella , e' io  non  erro  , a' Fedeli 
una  verità  , necdTari  dima  quant'ogni  al- 
tra ad  apprenderli  con  vivezza.  Percioc- 
ché, non  fo  come,  tanta  è la  malvagità 
de' tempi  conotti,  che  predo  alcuno  talo- 
ra più  fono  in  credito  letrcnefìedi  un  F ito- 
foto  delirante,  òle  temerità  di  un  Teolo- 
go licenziofo  , che  gli  Oracoli  ufeiti  di 
quella  bocca , per  cui  la  verità  favella  a" 
mortali.  Sol  potrebb'efsere,  che  troppo 
ardito  io  paredi  nel  voler  mettere , come 
appunto  tuoi  dirli,  la  lingua  in  Cielo.  Ma 
non  isbigottifeo  perb.  Perchè  fe  mai  fi 
potè  parlar  de'  Pontefici  con  franchezza , 
quefto  ccitameme  credo  efsere  il  tempo 
veto,  quando  nc  «òche  di  toro  lode  li  di- 
► ca, 
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ea,  può  recar  uccia  di  adulazione  affet- 
tata ( merce  l' aperta  bontà  di  quel  eh' 
oggi  regna  ) nè  ciò  che  debba  per  av- 
ventura toccarli- di  loro  nota  ,-può  dar 
fufpizione  di  fatira  irriverente . 
jj_  Non  ha  vcrun  dubbio,  edere  il  Roma 
noPontefice  giuntoin  tetra  a tanto  di  au- 
torità, quanto  neffuno  mai  non  fognò  di 
pretendere , non  che  ofaffc  di  efercitare. 
Perocché  ditemi . Qual’  altro  Principi  fa 
prete  voi  ritrovarmi,  lecui  decilioni  fof 
fero  adorate  da’  fudditi  come  Oracoli  , 
e Oracoli  tali , che  niuno  ofaffc  nèpurc  in- 
teriormente fentir  I'op porto  ; e per  non 
dipartirli  da  quello,  ch'effe  infognavano, 
mutartelo  fpeflo  temenza  le  intei  e Icuole. 
variaflcrofpcffo  cortumi  gl’interi  popoli, 
c fodero  tutti  pronti  anzi  a perderla  liber- 
tà, a cedere  le  fofianze,  a gittar  lavica, 
che  confentite  a chi  averte  Icro  trattato 
di  riprovarle.'  Hcbbero  è.  vero  i Pontefici 
dc’Gcnlili  grandiffuna  podeftà  , ma  eb- 
fcer  quella  , ch’or  maggiore,  or  mi'>0'e 
fu  loro  data,  fecondo  i tempi , da!  capric- 
cio de’ fudditi  loro  amici  ; nè  il  Sacerdote 
tii  la  legge  de!  Popola , ma  il  Popolo  fu  la 
leggeri  Sacerdote.  Non  cosi  tra  noi  cer- 
tamente . Erano  (lati  più  di  feicento  que’ 
Vcfcovi,  i quali  nel  famofo Concilio  CaJ- 
cedonenfe  avevano  pronunziato,  dopo  la 
Chicfa  Romana  dover  precedere  , non  1’ 
Antiochena  già  fondata  da  Pietro  , ò I’ 
Aleffandrinagià  (labilità  da  Marco , mala 
Conrtantinopob'tana  , allor  Reggia  d’ Im- 
ptradori  : e nondimeno  , non  confenten. 
do  il  gran  Sacerdote  Leone  alla  lor  fertten 
za,  rimafenulla;  nè  il  favore  de' Pria  i- 
pi,  nè  l’ autorità  del  Senato,  che  proteg- 
gevano, fùron  abili  a darle  valore  aldi 
Pol no.  Così  quai  cadaveri  clangui  , rimalli 
r,.  ieri,  fono  ftnz' anima  c lenza  forza  un  gran  mi- 
ì.(.c.s.  mero  di  Concilii,  quantunque  chiari  per 
inerito  di  affeffori , e favoriti  per  patroci- 
nio di  Grandi,  fol  perchè  il  Romano  Pon- 
tefice non  diè  loroi'allenfo  fuo.  E tali.  fo- 
no, per  tacerne  altri  moiri,  un' Arimine. 
fe,  un'Africano,  un'Antiocheno,  unCo- 
ilantinopolitano,  un  Milanefe,  un  Nurni- 
s»f>odui  .diano  , un  Seleucenfc  , cd  un’Efelìno  il 
r/adat*.  fecondo,  che  per  le  violenze,  e per  gli  af- 
fiflinamenti  fatti  alla  Verità,  da' Maggiori 
nollri  ebbe  il  titolo  di  Ladrone.  E non  è 
quella  grandiffuna  autorità  , che  un’uom 
talora  mcn  canuto  di  età,  men’ cfercitato 
Dedicarti,  polla  con  unafua  femplicirtima 
decifione  levar  torto  ogni  credito  a que’ 
decreti , che  i primi  Savj  del  Mondo  adu- 
nati inlieme  > dopo  lunghiflimi  Audj , do- 


po fottili  (Timi  cfami,  e dono  faticolirtime 
contenzioni  unitamente  convennero  ad 
approvare?  E pure  dove  ha  egli  cotanto 
d' autorità?  Nella  fui  foia  Roma?  in  un 
Regno?  in  una  Nazione?  Già  voi  fapcte, 
che  a cagione  d‘  efempio , il  fovrano  Pon- 
tefice de‘ Perliani  non  dava  leggi  nelle  Cit- 
tà dell  Egtto , cd  il  fov  rano  Pontefice  dell’ 

Egitto  non  dava  òggi  nelle  Città  de’ Per- 
liani.  Anzi  i medelimi  Imperatori  di  Ro- 
ma , i quali  unirono  al  diadema  di  Princi- 
pe la  tiara  di  Sacerdote,  non  hit  Pontefici 
; univerfali  de’  Sarmati , de’  Germani,  de* 
|Sicam6ri,  de' Galli,  c d'altri  limili  Popo- 
[ li  a’ lor  (oggetti,  ma  a- foli  loro  Romani 
[ davano  leggi  in  materia 'di  Religione-,  e 
affai  più  angulii  ebbero  femprc  i confini 
i del  Sacerdozio,  che  le  mete  del  Principa- 
to ; Ma  del  noftro  Sommo  Pallore  lì  può 
dff  forfè  Io  fieli'»  con  verità?  Exeundum 
Orbe , exeundum  ( io  ripiglierò  francamcn- 
-re  con  S.  Bernardo ) exeundum  orbe  eJt)fCa . x i. 

, qui /er:ì  veli texfttrxri,jHÌd  »d  Sommi  Ptn- 
| nficit  cu'tm  non  pere  me  ut . Non  folo  egli  ha 
nello fjuritttile  foggetti  moiri  più  popoli, 
i di  quei  che  mono  averte  mai  (ottopodi 
nel  temporale  ; ma  tra’  parli  de’  nimica  " 
medelimi , tra'  Gentili  , tra’  Turchi  egli 
ha  gran  numero  di  Fedeli  , che  pendono 
da' Tuoi  cenni  j e neffuno  altro  Principe  tro- 
yeiafli  il  qti.de  tenga  del  continuo  Miniltri 
in  luoghi  si  varj,  tra  popoli  sì  difeordi,  c 
maggior’ eferciti  ancora  in  patrie  rtranie- 
relapodeflà.  Quindi  chi  è,  che  compar- 
ta oggldi  dignità  maggiori,  di  quelle  chq 
altrui  dona  il  Sommo  Pontefice  ? Lafcia. 
mo  Ilare  le  innumcrabiii  rendite  > delle 
quali  egli  è nella  Chicli  il  difpenfatore;  Ut 
fplcndore  della  fua  corte  , la  riputazion 
de'  luoi  famigliati , i titoli , le  commende, 
gli  uffizj  , le  Prelature , che  da  lui  deb- 
bono necellàriamente  dipendere  , velieri  rie  sim-. 
remi  Ab  Arbore  1 rivi  À ftumine , rAdìi  À [de  , Cl«r, 
come  confelsò  San  Cipriano  : non  è pur' 
vero,  cnelefue  porpore  fon' oggi  ambite 
da' Principi  ancor  fovrani , e ch’egli  folo 
è colui , il  quale  follcvando  uomini , fe 
a lui  piace,  e per  la  nafeita  ofeuri , c per 
le  facoltà  tenui  flimi  , in  uno  dante  può 
renderli  pari  a’ Re?  Ma  che  die’ io?  Evri 
altro  Principe  al  Mondo,  il  quale  abbia, 
com’egli,  l’autorità  di  dare  ò toglierci 
Regni  : cche  di  fattogli  abbia  ora  dati  per 
premio,  ora  tolti  in  pena  ? Se  unoSrefano  e-,1rfr  a. 
Principe  d' Ungheria  , c fc  un  Boleslao  ftm.  {"i: 
Duca  di  Polonia , bramarono  nello  flirtò  *•  *• 
tempodi  cingere  le  lorteinpie  di  Coinua 
reale,  non  inaiarono  ambidue  loro  Legati 
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il  Sommo  Pontefice  , alior  Silveftro  Se- 
condo, per  ottenerla?  E quelli  della  l'uà 
libera  facoltà  prevalendoli,  come  fece  ? 
La  mandò  a Melano  , la  negò  a Bo- 
leslao  . E da  chi  ebbero  Corona  an- 
ch'  efli  reale  , Demetrio  , primo  Re  di 
Croazia  i Edgaro  , primo  Re  degli 
Scozzeli,  Daniello,  primo  Re  de’  Rulli , 
Mindaco,  primo  Re  de' Lituani  ; Vcnccf- 
lao,  primo  Redi  Polonia  } Al  tonfo , pri- 
mo Re  di  Portogallo}  e Clodoveo,  pri- 
mo Re  della  Francia,  k‘  non  da' Sommi 
Pontefici , a cui  ricorfero , per  poter  len- 
za pericolo  di  contrailo  tifare  anch'  elfi 
que' titoli  > e quelle  infegne?  Malirulmcn- 
♦oon.  an.  tc  non  c(,ber  quelli  dal  Romano  Pontc- 
i je  sj.  lice,  oltre  le  indegne,  ed  i titoli}  ancor 
fin.  ieri,  lo  Stato  . Lo  avean  prima  o ereditato 
i.  7-c.j.Jt  col  na/cere  , o acqiiillato  col_  gucreggia- 
rc.  Ma  che  direni  noi  del  Rode' Longobar- 
di Defiderio,  e del  Re  de'  Franchi  Pipi- 
no ? Non  ebbero  amendue  quelli  lo  Sta- 
to ancora  in  guiderdon  de’  lor  meriti , 1' 
uno  dal  Pontefice  Stefano , e l'altro  dal 
Pontefice  Zaccaria?  Per  non  favellar  deli’ 
Imperio,  il  qual  tolto  da  S.  Gregorio  Se- 
condo a Leone  Ilauro  in  pena  della  tua 
contumacia  nella  Erelia , fu  da  S.  Leon  Ter- 
zo donato  ad  un  Carlo  Magno  in  premio 
de' tuoi  meriti  a prò  della  Religione}  on- 
de ancor' oggi  li  regge  con  quelle  leggi, 
che  gli  furono  date  dal  Vaticano  , appo 
cui  Itrtipre  è rimallo  il  primo  diritto  di 
flabilire  il  numero  degli  Elettori,  la  qua- 
lità dell'Eletto  , la  forma  dell'Elezione. 
E pur  dilli  poco.  Doveva  io  dire,  di  de- 
porre  anche  qttei  , chcquai  Luciferi,  af- 
Te.V.**  "li  fu  l’Aquilone,  baldanzofamente  fi  al- 
enine za  tono  contra  Dio  ; e cosi  da  Gregorio 
«'">'<>»  Settimo  fu  deporto  il  perverfo  Arrtgo  , 
ScceólSo.  fosl  da  Innocenzo  Terzo  il  malvagio  Ot- 
tone, cosi  da  Innocenzo  Quarto  il  perfi- 
do Federigo.  Qual  maraviglia  è però,  fc 
a' piè  del  Remano  Pontefice  Curvi  anch' 
erti  veggonfi  i Principi  imprimer  bacj  di 
oflequio,  e far’ atti  di  adorazione,  nten- 
tr'  egli  ad  immitaziondi  Dio  può  dir  loro 
h*v.  t.i'e ccn  verità  : Per  wt  Rein  reenant,  per  me 
fiincipei  imperine,  e può  gloriarli  d’ erte- 
le Italo  ccflituito  dal  Cielo , fuperimtei , 
/tran,  t.  fuptr  regna , ut  eveltat , & defi  rune , & 
dj  fperà.li  , ó'difiìpri,  & idificee , C r pien- 
te!} Fu  tra  gl'Imperadori  Romani  chi  gii 
prefunfe  di  farli  per  riverenza  baciate  i 
piè  : e lo  lediamo  d’ un' Ottone  in  Soe- 
tonio  , d'un  Martellino  in  Capitolino  , 
t^’  un  Diocleziano  in  Eutropio  . Ma  non 
già  vuun  di  loto  potè  ottenere  , che 
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a tal  viltà  difce’ndeflé  un  labbro  Reale. 
L’ottenneto  da'  cittadini  più  abbietti  , 
dal  popolo  più  minuto.  Anzi  perchè  £a0 
Caligola  ciò  richiefe  da  un  Cartolare 
in  guiderdon  della  mone  a lui  condona- 
ta , fi  provocò  la  malevoglienza , e l'in- 
vidia di  tutti  i buoni:  licchè  parve  ad  un 
Seneca  affai  maggiore  il  guiderdon  ricer- 
cato , che  il  dono  fatto  } nè  dubitò  di 
protertar  che  Caligola  con  quel  piede  , 
eh'  egli  aveva  porto  ad  un  Nobile  sì 
proftdo  , avea  conculcato  il  Senato  > 
avea  calpertata  la  Repubblica  , avea  da- 
to de’ calci  alla  Libertà,  inverni  aliquid 
infra se»u*  , quo  Lilertatem  denuderei . Or  1. c. 
che  avrebbe  egli  detto  , fe  averte  a pie 
dii  noflro  Sommo  Pontefice  rimirati  in 
eguale  crtèqulo , nòn  unConfolare,  od  un 
Conlòlo fedamente , mi  i Re  medefimi , ma 
i medefimi  Itnperadori,  un  Giulliuo  , un 
Giurtiniatto  , ed  un  Carlo  Magno  ; c’  a- 
vrebbe  detto?  E pure  quanti  fecoli  fono, 
che  fi  concede  perpetuamente  al  Pontefice 
una  limile  adorazione,  nè  però  la  Ciiflia- 
nitàfenefdegna,  nè  però  la  Chiefa  ne  fre- 
me, e trattine  alcuni  Eretici  da  lui  ribel- 
li, niuno  v'  ètra' tuoi , che  non  creda  di  ri- 
cevete onore  nel  largii  olfequio  ! Che  può 
dirli  di  più?  Glorianfi  gl' Imperadoridi  af- 
lìcergli  per  famigli,  quand’ei  cavalca,  di 
tenergli  la  ftaffa,  di  reggali  il  palafreno; 
ed  in  tal'  atto  ad  un  Alclfindro  Terzo  fervi 
l’ Imperador  Federigo  Primo  , e il  vide  - 
Vinegia}  in  tale  ad  un  Niccolò  Primo  fer- 
vi  J’Imperador  Lodovico  Secondo,  e lo 
vide  Roma, 

Orpello  tutto  ciò  viaddimando,  òSi-  111, 
gnori  miei  ; Come  hanno  fatto  i Pontefici  a 
collocarli  in  un  grado  tale  di  riputazione, 
di  credito,  di  grandezza,  che  ( come  li  c 
per  noi  dimortrato  ) non  abbia  il  Mondo 
memoria  di  verttn' altro  Monarca,  ofacro, 
o profano , il  quale  avanzategli  , o nella 
dignità  della  filma  , o nell'autorità  del 
comando  ? Se  vi  confidaste  , Uditori  , 
voi  vi  avvedrete,  c' hann’ operato  i Pon- 
teficicomc  il  Mare,  il  quale  nonpfee  fuor 
de'luoi  lidi  natii  a depredare  violentane'!-' 
te  acque  elicine  per  tarli  grande , ma  folo 
attende  le  volontarie  contribuzioni  de’ 

Fiumi , o ficn  remoti , o fitti  pioflimi , o fieri 
ricchi , oliai  poveri , eh' a lui  vanno.  Co- 
sì dico  ancora  i Pontefici .-  nulla  di  quante* 
or  porti ggono  s'han  rubbato  audacemclT-  /.‘io.  c.°w. 
te  con  Farmi,  ma  il  tutto  in  dono  han  ri-  h I.  17.  & 
ccvuto  , or  da  forartieri , or  da  paefani , Lld'*' ,dc 

ora  da  Principi , orda  privati , fpomanca-  'S°' 
mente  accordatili  ad  efalsaiii  : c fc  talora 
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tifate han  l’arme  ancor’  eglino  come  Abra-  Principato  , qual' altra  delira  ha  potuto- 
no  , per  confcrvare  > o per  ritoglierli  il  ancor  mantenerlo  per  tanti  fecoli,  fcnon 
proprio  , non  cosi  1’  hanno  ufate  coma  folo  quella  di  Dio  ì 
Olofirne  > per  molellare  , o per  iifurpar-  Non  pub  dubitarli , Uditori  j che  a di- 
fi  l’ altrui . Chi  nero  molle  i cuori  di  tan-  fcorrere  umanamente,  è gran  maraviglia  ,- 
ra  gente  a farti  ior  tributaria , menu’  era  come  la  fomma  dignità  Pontificia  non  fia 
dentei  ferva  , mentr' era  libera,  fuddi-  mancata  più  d’ una  volta  dal  Mondo . Per- 
la , mentr’era  padrona  ? Chi  piego  Co-  ciocché  si  come  non  v‘ è fiato  mai  Princi- 
flantino  afoggctrarc  lietamente  a’ior  pie-  pato,  ch'abbia  ottenuti  dal  Mondo mag- 
di  l'Imperio  luo  , anzi  a ripartirlo  con  gioii  onori  ; tosine  anche  v’ è fiato  mai 
efli?  a ceder  loro  la  fua  med clima  Regia,  Principato  , c'abbia  fofiénuti  dal  Mon- 
il  fuo  trono  medefimo,  la  fua  Roma?  Chi  do  maggiori  contraili . I Tuoi  folitioppu- 
fpinfe  tanti  Re  di  Francia , di  Spagna , di  gnatori  fiirono  tempre  i più  poderali  Prin- 
Germania  , d'Inghilterra  , d*  Italia  , di  dpi  della  terra.-  ne' primi  fccoli gl’ Impc- 
Portogallò,  a donar  loro  tal  volta  Pro-  radori  di  Roma , e nc'feguenti  glTmpe- 
vincie  intere  , a fondar  tanti  Chioflri,  ad  radori  d'Oriente;  oltre  a i Re  degli  Ertili  ,- 
arricchirjante  Chiefel  a dotare  tanti  Ec-  a i Re  degli  Oftrogoti,  a i Re  de'  Longo- 
clcliafti<?i  , eh' è quanto  dire  tanti  mini*  bardi,  a i Re  dc'Saracini,  a i Re  d'In- 
ftri  i più  di  Ior  fcdelilfuni  al  Vaticano?  Si  j ghilterra,  da  grand'ora  in  qua  niinìci  ifi — 
fono  forfè  efli  modi  per  interrili  tempo-  mi  al  Vaticano.  L'armcdi  cui  quelli  fi  vai- 
tali  c‘  avefiero  col  Pontefice?  per  otte-  fero,  è manifefio  che  parver  tratte  dagli 
ner  la  fua  grazia?  per  goder  la  fua  prot-  Arfenali  tartarei,  tanto  è ver  ch'effe  fu- 
tezione?  Ma  che  mai  di  più  ne  potevan'  reno  d'ogni  gnifa  . Perdocchè  contra  i- 
eflì  pretendere  in  ricompenfa  , di  quello  Pontefici  li  pugno  or  col  ferro,  ecol  fuo- 
ftiflo  che  gli  offerivano  in  dono  ? E poi  co,  dandogli  a morrei  orcon  la  lingua,, 
limite.  Potrebbe  è vero- tal’ inrereffc  pre-  e con  la  penna,  caricandogli  di  calunnie .- 
fupporl?  a"  dì  nrftri,  quando  il  Pontefice  Sono  fiati  fpcllo  fpogliati  de' loro  beni.- 
ha  già  si  ampio  lo  fiato,  e si  ferma  l'au-  Si  fono  adonta  lóro-  adunati  rabbioiiflimt 
torità.  Ma  qual  potea  prefupporfene  allo-  conciliaboli,,  li  fono  a danni  loro  fbfpinte 
ra  ch'egli,  ne' primi  fccoli  della  Chiefa  valorofiflime  armate.  Oltre  à ciò  fono- 
nafcer.te  , era  coftrctto  o a vivere  nelle  fiati  frequentiflimair.ente  ancor  derelitti- 
grotte,  oa  marcir  nelle  carceri,  o a fico-  nel  maggior  lorobifogno  da  quegl'  iftefli ,. 
tare  nellfc  miniere?  E pure  a que’  tempi  dacui  Ipcravano  più  leale  la  fede.  Hanve- 
ftelfi  correvano  ogni  giorno  gran  numero  dura  anche  i Principi  Ior  figliuoli,  anche 
di  fedeli  a recargli  a piè  fplendidiflimi  pa-  * Vcfcovi  lor  fratelli  congiurare  talvolta- 
trimonii .-  e que’ tempi  fteffi  egli  ricevea  co' lor  nemici  ; e con  quelli  unirli  ancor’ 
legaziooi  da  Principi  rimoriflimi  , come  elfo  un  popolàccio  d’Erctici  innttmerabi- 
ricevettele  il  Pontefice  Elcuterio  da  Lucio  li,  di  Novaziani,  di  Donatifli,  diArria- 
Rc  di  Bèttagna  : a que' tempi  ftefli  egli  ni  , di  Prilcillianifii  , di  Ncftoriani  , di 
aveva  offequj  da  Cefari  riverenti  , co-  Albigrii,  di  Uditi,  di  Calvinifti , di  Lu- 
me ebbegli  il  Pontefice  Fabiano  da'  due  terani , e di  altri  uomini  tali  ( ho  errato 
Filippi  Imperadori  di  Roma:  e finalmen-  »n_ dir  uomini  ) e di  altri  limili  moftrid' 
te  a que" tempi  fiefli  egli  poteva  mandare  iniquità  , tutti  egualmente  licenziofi  nel' 
copfofe  limoline  fino  in  Africa  , fino  in  credere,  tutti  egualmente  filtrali  nell'ope— 

Affa,  poteva  alimentar  vedove  , poteva  rare.  E pur  fra  tanti  avverfarii , e tante 
foftenrare  pupilli  , c provvedere  ad  un  rivoluzioni,  c tanti  contraili,  ha  già  Te- 
rminerò innumerabile  di  Fedeli,  quali  ciò-  deci  fccoli,  che  i Pontefici  lì  mantengono- 
li  , quali  prigioni  , come  leggiamo  che  Tempre  più  vigoroli  : Stmptr  in  Ecclejì»  Epe  iti— 
fur'ufi  già  fare,  non  pur  S.  Pietro  , ma  Apojhlitt  Ctti-edri  vignir  Trinùpmus , co- 
San  Clemente,  e San  Sntcro  , e San  Si-  me  oflcrvò  con  maraviglia  ancori  elfo 
Ilo.  Chi  dunque  fu  da  principio,  chedie-  Santo  Agofiino  . Combattuti  refiftono  , 
de  a'  nofiri  Pontefici  tal  venerazione  tra'  opprellì  riforgono  .-  c dopo  elfere  fiati 
popoli,  fe  non  Dio?  Qual' altra  dtftrapo-  ( notabil  cofaje  dopo  elfere  fiati  quaran- 
ta mai  fiabilire  un  Principato  sì  vallo  in  ta  volte  fcacciati  violentemente  dalla  Ior 
rompo  sì  breve?  una  potenza  si  nuovain  Tedia  principale  di  Roma,  quaranta  volte- 
tempi  sì  avverfi?  E dappoi  che  tutto  1’  altresì  vi  fon  ritornati,  con  maggior  glo- 
Infcrno  ha  gridato  all’ armi,  per  abbatte-  ria,  e con  maggior  potenza  , che  mai  : 
ra  una  tal  potenza,  e per  annientare  un  «J , hanno  umiliati  ribelli,  han  domati  popò- 
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li , hanno  fomentati  Monarchi  , e fenz' 
altr'arme  talor  che  d' una  {comunica , fui 
minata  .dal  loro  trono  , hanno  -mefli  in 
terrore  gTjnteri  eferciti  , ed  hanno  porti 
in  rivolta  ,gl‘  interi  -flati  . Chi  non  vede 
dunque  , non  eflcr  ciò  potuto  fuccedere 
lenza  aperto  favor  del  Cielo,  il  quale  fc 
averte  in  odio  o le  leggi  da  loro  date,o 
la  rdigion  da  loro  protetta , come  avreb- 
be pigliate  mai  le  lor  parti  con  tanto  ar- 
dore, e come  mai  con  miracoli  manifcAi 
faria  eoncorfo  più  d ' una  volta  a promuo 
vere  chi  gli  onora  , a deprimere  chi  gl' 
inflitta  ? 

y.  «>  Una  fola  eofa  io  non  voglio  diflìmula- 
re,  perchè  vediate  con  quanto  rara  (ince- 
riti vi  ragiono . Ed  è che  talora  nel  Vati- 
cano han  feduro  alcune  per/onc,  non  Ita- 
lamente dilettole  , ma  empie  , perfone 
avare,  ambiziofe  , impudiche  , vendica- 
tive. Signori  si  . Nientedimeno  ciò  non 

S regiudica  punto  all'intento  mio,  più to- 
o il  conferma,  Perciocché  mentre,  non 
folo  .i  nimici con  Tarmi,  non fologli emo- 
li  con  le  calunnie,  mane  purgli  fterti  Pon 
refici  co'kar  viz;  hanno  potuto  o abbatte- 
re la  lor  fedia,  o avvilir  Jalordighità , le- 
gno è che  Dio  con  protezione  Ipecialirti- 
ma  la  foftenta.  Sveglino  tutti  forteto  flati 
fra  gli  nomini  de' migliori,  la  lor  poten- 
za potria  da  qualcuno  a feri  vedi  a' loro  me- 
riti , a prudenza  morale  , a ragioni  um> 
ne , ad  artificj  politici  -■  ma  non  potendo 
nè  pure  aferiverfi  a ciò,  non  rimanea di- 
re, le  non  che  il  loro  Trono  è fondato  fu 
quella  pietra,  contro  di  cui  nulla  può,  non 
folo  l'Infèrno  congiurato  contra  i Pontefi- 
ci, ma  nè  pure  i Pontefici  unitili  con  l'In- 
ferno. Fu  quella,  ch’io  qui  v'ho  detta, 

% acuta  ortervaziun  del  dortifllmo  Bellarmi- 

no. Con  tutto  ciò  guardatein oltre, Udi- 
Pri'f.'ad*  tor*  * ^ 1,0,1  errare  > e di  non  predare  fo- 
jìb.  delio,  verchia  fede  ad  alcune  penne  malediche  , 
i"«.  10H.4I  cui  inchioftroècome  quel  della  Sepia, 

‘‘  ' che  porto  nelle  lampanc  accede  , fa  tutte 
comparire  fchifofe  ed  orride  anche  le  più 
belle  figure.  Troppo  fon  fottopofli'i  Prin- 
cipi eccelli  alle  dicerie  della  plebe,  talor 
male  informata , talor  male  affetta  , Tem- 
pre per  natura  inclinata  a credere  il  peg- 
gio: e le  loro  macchie  più  fàcilmente  an- 
che vengono  cenfurate  ( ti  come  macchie 
che  fono  fu  manti  d’oftro  ) non  perchè 
fieno  più  gravi  , ma  più  cofptcue  . Per 
altro , fe  noi  vorremo  fgombrar  da  gli  oc- 
chi ogni  nuvolo  di  livore,  chi  non  vedrà 
non  v‘ eflère  Principato  , o fiero  , o 
profano  , m' abbia  maggiormente  fiori- 
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to  la  fattiti,  che  nel  Pontificato  Roma- 
no ; il  qual  può  vantare  non  dico  dieci , , 
non  dico  venti  , ma  fettantadue  de'  fuoì 
Principi  -pervenuti  ad  eflère  dopo  mor- 
te aferitti  fra'  Santi , e come  -tali  appro- 
vati non  (blamente  dal  confenfo  de’  po- 
poli, ma  dalle  tcflificazioni  del  Cielo» 
Non  è già  quella  .mane  mio  intendimen- 
to fare  a -favore  de'calunniati  Pontefici  , 
quali  una  pubblica  arringa  } perciocché 
io  qui  non  ho  emoli  da  confondere  , ho 
divori  da  confortare.  Nel  nflo  io  vi  fa- 
rei chiaramente  palpar  con  mano  quella 
nobiliflima  verità:  Che  i loro  difetti  fo- 
no communi  a i più  de' Principi  grandi  j 
ma  non  cosi  fon  parimenti  communi  a i 
più  de’ Principi  grandi  le  lor  virtù.  An- 
date vi  poco , e con  vollro  agio  ponete, 
vi  a feorreer  tutte  le  memorie  de’  Prin- 
cipi afccfi  al  Trono  , non  per  crediti  . 
ma  per  elezione  : poch  illuni  certamente 
ne  troverete  , i quali  ufartcro  diligenze 
notabili  per  fuggirlo,  e che  nonanzicon 
ribellioni,  con  tumulti  , con  fangue  fe  1 
procacciartelo.  là  ove  tra' Romani  Pon- 
tefici ( Clemènte  1.  Gregorio  1.  GrrgoricJl, 
Volemmo  . Gregorio  IV.  itone  IV.  Benedet- 
to 111.  Nicolo  1.  Adriano  11.  Vittori  11.  Leo- 
ne IX.  Srrfnno  X.  Gregarie  VII.  Vittore  111. 
BnJ^nnle  11. Grinfia  11.  Cnlijlo  11.  Adriano 
IV.  Alrfinniro  111.  Cnlifio  V.  Nicolo  V.  ) 
venti  almeno  io  potrei  qui  rammemora- 
re, eh'  anzi  vi  furono  trafeintti,  che  af- 
flimi j e che  dopo  avere  in  vano  odate  re- 
pulfe  , o verfate  lagrime  , o travedilo 
lembiante  , o intraprefe  fughe  , o cerca- 
tili nafcondigli  ; per  mera  forza  condi- 
lceffero  a ciò , dove  i più  degli  altri  fi 
portano  a viva  forili  dilli  a regnare.  E 
che?  Porrete  voi  ritrovarmi  si  di  leggie- 
re tra  gli  altri  Principi  , chi  pervenuto 
ad  avere  in  fui  podeflà  un  ufurpatore 
tirannico  del  fuo  feettro  , non  T abbia 
uccida  , ed  uccida  anche  con  qualche  ge- 
nere di  morte,  o infame,  o fpietata  ? E 
pure  è flato  dò  da' Pontefici  così  lungi  j 
che  di  predò  trenta  Antipapi  , caduti  i 
più  finalmente  in  loro  balìa  ; -uè  pure  ad 
uno  mai  fecero  tor  la  vita  < cornetti  fi». 

Io  di  dare  ad  eflì  per  carcere  qualche 
chiortro , e talor1  anche  lafciandoli  in  li. 
beltà  , e talor'  anche  onorandoli  della 
porpora:  a fimiglianza  del  Sole,  il  qual 
tornato  dopo  orrido  temporale  a domi- 
nar lenza  contrailo  nell’  aria,  indora  to* 

,-fto  di  ricca  luce  quelle  medefime~nuvo* 
le  , le  quali  dianzi  fi  erano  quali  congiu- 
rate a volerlo  di  là  sbandire.  .1  Pontefi- 
ci 
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ri  fon  coloro,  eh’ a rovefeio  di  molti  to.  E non  è qnéfta  , Uditori,  una  of- 
Principi  ancor  cattolici,  non  hanno  mai 
confluito  di  epilogarli  con  Infedeli  in 
nelTuno  inurvenimento  , o d'  «itetene 
privato  , o di  guerra  pubblica  ancorché 
ìntraprefa  a falvarfi  d’altri  Infedeli . Anzi 
chi  mai  contra  il  Turco  ha  provocato 


fcrvazione  degniflima  di  notarli  ì Fu 
tempo  già,  che  quell’  dia  più  che  Le<- 
nca  avea  col  fuo  fiato  p-.ltifero  avvele- 
nata gran  paite  vcll  tlniverlo;  era  pene- 
trata ne’  Chioftri  , entrata  ne'  Cleri  , 
avanzatali  nelle  Rigie  : oltre  a ciò I" eie- 
Pontefici  era  'divenuta  oramai 


più  d'armi,  ha  fpelo  più  d'oro  non  di-  zion  de’  Pontefici  eia  divenuta  oramai 
co  folca  di  fefa  del  ptoprio Stwo,  maciò  di  libera  ferva,  e di  fpontanca  venale: 
eh’ è intuitati  (fimo , ancora  prb  d'uno 
Stato  da  s è ribelle , qual  fu  1’  Imperio 


Orientale  f Stupirono  certamente  i Po- 
poli tutti  > quand’elfi  viddero  un  Urba- 
no Secondo,  fcomunicato  ancor  egli 
poc’  anni  innanzi  eoa  ardir  folle  da  Gre- 
ci , bandite  una  lega  facra  nel  Criltianc- 
fimo,  non  già  per  ire  a pigliar  di  loro 
vendetta,  ma  per  fottrarli  » come  accacl* 
dettegli  felicemente  , da.ll’  onte  de  Sara- 
cini,  i quali  impadronitili  dianzi  di  tut- 
ta l' Alia , le  premevano  altieri  In  1 col- 
lo il  giogo  , c le  laccano  provar  la  di- 
verfità  , eh'  è tra  ’1  loave  dell  Evange- 
lio , e *1  violento  dell*  Alcorano  . Ma 
troppo  lunga  tela  ricercherebbefi  a vo- 
ler qui  tutte  fchizzar , benché  leggier- 
mente, quelle  Angolari  virtù,  in  cui  piu 
ch’altri  Potentati  del  mondo  fi  tono  ie- 
cnalati  i Pontefici.  Solo  io  duo  , che 
fe  tra  loro  'ifimilmente  fi  contano  alcuni 
iniqui , quella  e un  altra  eccclfiOìma  ma- 
raviglia, clic  benché  iniqui  , non  abbia- 
rio  errato  mai  nelle  derilioni  ai  lede  » 
ma  fieno  fiati  nell’ infegnar’ si  concordi  a 
qtie’  fanti  PrcdecelToti  , da’  quali  era- 
no sì  difcordi  nel  vivere.  E none  que- 
llo un’  spettiamo  legno,  clic  Dio  loro 
alfifte  ccn  indirizzo  lpcciale,  certo,  per- 
perno  ; e che  la  lor  lingua  è come  ap- 
punto la  lingua  dell’  privolo  , la  quale 
addita  le  ore  fecondo  il  moto,  che  dal- 
le  ruote  inreriormente  riceve  che 

lia  nece (Tirata  a fapere  ciò  eh  ella  inlc- 
gni  ? Altrimenti  , come  mai^  farebbe  fia- 
ta polfibile  in  tanta  varietà  , e contra 
rictà  d*  intelletti , tanta  unità  , e contor- 
mità  di  pareri  .*  da  che  ben  lappiamo  per 
afcro'fpianto  fia  grande  T inclinazione  c 
ha  1‘  uomo  di  ripugnare  all’  alttui  fenten- 
za;  e ne’ Pontefici,  è oltre  a quello  non 
rade  volte  avvenuto  , che  i fuccdìori  fie- 
no fiati  emoli , o invidiofi,  o nimiciaglì 
antecelToti . , 

E pur’  evvi  ancor  di  vantaggio  . Per- 
chè non  folo  nefiuno  mai  dal  Pontifica- 
to c trafeorfo  ad  infegnare  erefia  , ma 
ciglio  eh’  c p'ni  ammirabile  , neiiuno 
piai  dall’erefia  fu  promolfo  al  Pontifica- 


già  fc  T avevana  in  gran  parte  ufurpata 
gl’  Imperadori , e da  quelli  era  orfubor- 
nata  con  l'oro,  ed  or  violentata  col  fer- 
ro, or  perl'uafa  con  l'autorità  , ed  ora 
efpugiiata  con  le  minacce:  e nondimeno 
pei  quanti  t furti  taccficro  in  più  di  fede- 
ri fecnli  , in  più  di  dugento  elezioni  , 
mai  non  poterono  far  collocare  nel  tro- 
no del  Vaticano  un’  Iconomaco  , o un 
Nelloriano , o un  Arriano  , o un  Prifci- 
lianifia  , o qualunque  infetto  di  fimile 
contagione  : lotte  quanto  amorevole  , 
tanto  rara,  e che  di  tutte  le  antichilfime 
Sedie  Patriarcali  , a nclfun' altra  è toc- 
cata, che  alla  Romana.  E’  vero  ben  che 
talora  conligliatamcnte  vi  fecero  colloca- 
re Cattolici  affai  perverfi , per  ifperan- 
za  che  quelli  averterò  quanto  prima  a 
cambi  Irli  di  Pallori  in  mercenari  , e di 
CuAodi  in  ladroni  . Ma  oh  quanto  loro 
riufri  altramente  da  quello  che  fi  avvia- 
vano; mentre  ivi  fpcllo  fi  feoperfe  mag- 
giore la  fedeltà , donde  maggior  fi  atten- 
deva la  fellonia  I Recchiamone  fe  vi  pia- 
ce una  pruova  iliul re  in  un'avvenimen- 
to sì  Urano,  e sì  legnalato,  che  non  po- 
trà (imamente  non  elfervi  di  lìupore  . 

Teodora  Augulla  , moglie  dcll'Impcra- 
tor  Giulliniann , avea  pigliato  a favor  or  ar 
rir  malvagiamente  un  tal’  Antimo  ereti-  j.5°c  r*»'. 
co  Eutichizfio  , c come  tale  condanna- 
to nel  Concilio  di  Calccdonc  , c depo- 
llo della  Sedia  Cofianrinopolitana  , nel- 
la qual’  egli  con  violenza  tirannica  s’  era 
affilo , Non  potendo  però  la  malvagia 
femina  impetrar  nè  prima  da  Agapito, 
nè  poi  da  Silverio  , ambidue  fovrani 
Pontefici  della  Chiefa,  che  gli  refiituif- 
fero  tal’ onore  ; chiamb  Vigilio  , Diaco- 
no aliai  potente  ; e come  già  lo  cono- 
fcea  per  un’  uomo  oltre  maniera  ambi- 
ziofo,  ardito  , ficrilcgo,  sì  gli  promife 
di  farlo  lofio  coftituirc  nel  foglio  da  lui 
prima  bramato  del  Vaticano  , purch’ 
egli  , ciò  confeguendo  , le  prometterli: 
di  annullare  il  Concilio , di  riporre  An- 
timo , di  favorire  gli  Eutichiani  , e di 
approvare  con  apoftoliche  lettere  la  lor 
fede . A si  fccllcraca  proporti , Vigilio  , 

in 
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In  vece  di  tramortire , ò d'  innorridirfi ,T 
accetta  , e la  fottoferive  ; e fenza  pun- 
to indugiare  ne  vola  a Roma  con  ordi- 
ni a Bclifatio , di  dovere  con  l’armi  pro- 
teggerlo , deve  non  potefle  promuover- 
lo col  favore.  Bclifatio  , il  qual  dianzi 
trionfarore  de’Gotti,  fòlle  non  avea , co- 
inè avviene  , nella  propizia  fortuna  tanta 
pietà  , quanta  poi  mcftrò  nell'  avverfa;  parte 
per  le  commilitoni  mandategli  da  Teodo- 
ra , parte  per  Toro  offertogli  da  Vigilio, con 
tradimento  viliflìmo  fa  prigione  Silverio 
gran  Sacerdote,  e fotto  finti  colori  eh’ egli 
tenefiè  alcun  trattato  fegreto  con  gl'  inimi- 
ci , lo  fa  fpogliare  del  pallio  Pontificale, 
lo  fa  veflire  d‘  una  cocolla  mon.iftira , c 
così  nafcofolo,  efee  a convocare  il  Clero 
Romano,  e con  l' elcrcito  a fronte,  e con 
Tarmi  in  mano  , lo  richiede  eh’  eleggali 
un  nuovo  Papa . Ma  chi  non  fa  , che  ri- 
chiefte  armate  equivagliono  ad  ordina- 
zioni violente  ? Stabilito  cosi  Vigilio  nel 
trono,  ebbe  in  fuo  potere -Silverio  , c 

10  rilegò  nell'  Ifoletta  PaJmaria  , dove  fo- 
rtcntandolo  con  pane  di  tribulazione  , c 
con  acqua  d'angofeia,  fra  breve  tempo 

11  coodulfe  a morir  di  fame . Mofìrò  non- 
dimeno Silverio  nel  vile  efiglio  , ch'egli 
avea  perduta  la  potenza  , ma  non  T au- 
torità i e la  libertà  , ma  non  il  corag- 
gio . Perciocché  prima  di  morire  , adu- 
nato tm  piccol  Concilio  di  quattro  Vefeo- 
vi,  rimanigli  più  fedeli;  del  Terracine- 
fe  , del  Fondano  , del  Fermano,  e del 
Minturnefc  : fcomunicò  lo  fcellerato  Vi- 
gilio, e narratane  I* impietà,  e defedate- 
ne le  violenze,  dichiarò,  ch'egli,  quan- 
tunque affilo  nclf  eccelli  (lini  a Sede  Sacer- 
dotale , non  rapprefentava  Simon  Pie- 
tro, ma  Simon  Mago  , e che  però  nefiun 
dovea  riconofcerlo  come  Pontefice  vero, 
ma  come  un'Idolo  nella  Chiefa  , e co- 
me un'  abbominazione  nel  Santuario  . 
Non  temè  punto  Vigilio,  quando  a lui 
giunfe  la  fcomunica  fulminata  , anzi  vie 
più  per  la  grand'ira  inafprilfi  , ed  inve. 
lenì:  ma  quando  poi  lenti  che  il  Santo 
era  mono,  ò fòrte  orror  del  delitto  , ò 
pur  folte  potenza  -della  cenfura , parve  , 
che  il  fellone  ad  un  tratto  cadeffe  d’ ani- 
mo ; onde  quali  pentito , fé  ne  calò  fpon- 
taneamente  dal  foglio,  depofe  la  dignità, 
lafcionne  le  inlegne  . Attribuifcono  al- 
cuni quello  al  timore  eh’  ei  concepì  , 
quando  con  la  morte  di  Silverio  lenti 
1 miracoli  di  Silverio.  Ma  quei  più  fini 
Politici  , i quali  internarono  addentro 
nei  cuor  di  lui  , differo  , . che  il  mal  va  - 
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gio  fcalttiramentc  per.  allora  pigliò  quella 
m-ifchera  di  modefiia  . Perocché  ceno 
del  favore  di  Teodora , e dell' ombra  di 
RcJifario,  ben  fi  avvedeva,  che  nefiun' al- 
tro gli  verrebbe  antipolio  nella  novella 
elezione;  e dall’altro  fato  per  renderla  più 
legittima  , « così  ancor  più  ficura  , deli- 
berava die  tutti  vi  concorreflero  ancora  ì 
buoni , peto  volle  ò mitigarli , ò deluder- 
li > ò guadagnarli  con  quell’apparenza  in- 
gannevole di  pietà  . E cenamcnte  , corri' 
egli  avea  divifato  , cosi  fucccrte  . Con- 
ci oflìache  , parte  contenti  di  sì  pubblica 
umiliazione , parte  timorofi  di  più  impla- 
cabile fdfma , pane  ancor  per  moflrari 
di  donar  quello  a cui  prevedevano  di  do- 
ver' altramente  venir  cofiretti  , tutti  fi- 
nalmente convennero  a dichiarare  Vigilio 
Papa , e come  tale  lo  rìconobber  con  le 
debite  adorazioni,  e co'  debiti  riti  lo  coo- 
perarono. Or  bene  . Ecco  legittimamen- 
te coflituito  nel  trono  del  Vaticano  l* 
uom  più  norreno  , che  forfè  allor  fog- 
giornafie  nell  Univerfo;  uno  dianzi  feif- 
matico  , fimoniaco , traditore,  omicida, 
feomunieato;  uno  che  aveva  ad  unalm- 
peradrice  impegnata  la  fua  parola  a pia- 
cere deU'ingiuitizia,  infervigio  dell' Ere- 
li-1  ; uno  che  aveva  folenncmente  prò» 
mefle  maligne  annullazioni  di  Concil;  , 
inique  reftituzioni  di  Vefcovadi  , ingiu- 
nole  depravazioni  di  Canoni  ; ed  un  final- 
mente che  dato  ave*  quali  per  caparra 
di  tante  malvagità  , un  Pontefice  affalfi- 
n*t0-  D;  dunque  ò pevera  Chiefa  , dì  , 
che  farai  con  un  Lupo  tale  allignatoci 
per  cu  fi  od  e ? Qh  quali  firagi  io  già  prefago 
figuromi  nel  tuo  gregge  ! oh  quali  feem- 
P)  ! oh  quali  deflazioni  1 Quella  è la  vol- 
ta che  rimarrà  per  io  meno  l'ovile  aper- 
to a gl' infulti  di  tutti i ladri;  che  nefiun 
cane  fedele  oferà  più  latrare  per  atterrir- 
h. , die  nefiun  vicino  amorevole  ardirà 
più  accoftarfi  per  aiutarti , che  perirai  len- 
za patcofi,  lenza  guida  , lenza  prowifio- 
m,  fenza  riincdj.  Si  eh  Uditori?  Sentite 
quanto  fallace  è il  difeorfo  vòrtro  , e di 
qui  chiaritevi , che  non  efi  /apienti a , no» 
*fi  prudenti » , no»  efl  confi l ium  conte»  Domi- 
nion . Quel  Vigilio  medeiimo  , il  qual 
fembrava  dover'  efier  non  Principe,  ma  la- 
drone , e non  Pallore , ma  Lupo , divenu- 
to che  fu  legittimo  poffertore  del  Vati- 
cano , fi  trovo  ripieno  ad  tin’  ora  di  tan- 
to zelo  , che  fc  più  forfè  di  qualunqu' 
altro  reflare  e confidò  ogni  empio,  e atto- 
nito ogni  fedele.  La  prima  azion  ch'egli 
fece  fja  rinovare  tutte  le  cenftue,  e mal«- 
Rr  dizio 
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.dizioni  .,  e fcoinypiche  fiilminàte  contro 
quell'  Antimo  , eh'  egli  avea  giurato  di 
rimettere  in  trono;  confermar  quel  Con- 
cilio, cui  egli  *vea  promefld  di  deroga- 
re : efecrare  quell' erefia  , la  qual  pur' 
egli  promefld  avea  di  difendere  . Nè 
ciò  fè  folo  di  lontano  fapcre  a gl'Impc- 
radori  per  lettere  , e per  mezzani  . Ma 
ito  egli  per  altro  rilevantiflìmo  affare 
perfonalmente  in  Coftantinopoli  , fece  di 
bel  nuovo  il  medefimo  fu  '1  lor'  occhi  ; 
e moftrandogli  quelli  la  fua  fcrittura  per 
coftrignerlo  ad  oflervarla  , egli  benché 
fua  ritrattolla,  c la  dcteftò  , c con  for- 
tezza facerdotale  foggiunfe  , eh'  egli  era 
pronto  a cancellarla  col  fangue . Ne  di 
ciò  contento , che  fece  ? Scomunicò  la 
med clima  Imperadrice  , eretica  fin’  allor 
tollerata  a troppa  ignominia  del  popo- 
lo Criftiano  , c con  la  pena  medefima 
ancor  puniti  tutti  gli  Eutiehiani,  egli  Ace- 
fali , e i Scveriani , da  lei  protetti  : nè 
per  afflizioni  di  animo  , nè  per  infermi- 
tà di  corpo  celiando  mai  di  adempire 
perfettamente  il  Ino  carico  , non  guardò 
a congiunzione  di  fangue  i ritogliendo  a 
fuoi  parenti  gli  onori,  qual  ora  demerita- 
rongli:  non  ad  antichità  di  amicizia,  le- 
vando a’  fuoi  Famigliati  la  poteflà , qua- 
lor  l‘ abufarono:  e finalmente  perfoftene- 
re  con  magnanimo  petto  1’  Ecclcfiaflica 
libertà,  giunfe  ad  effere  efule  anch'egli, 
anch'egli  prigione",  e fin' all' eftrcmo punto 
del  fuo  lungo  Pontificato  ritenne  fempre 
quell'  iftelfa  collanza  , e quel  zelo  ftef- 
io,  ch'egli  avea  veflito  nel  primo.  Or 
che  dite  , Signori  miei  ? Non  ifeorgete 
rpertiffimo  in  quello  fatto  > quanto  nanfi 
in  damo  (ludiati  i Principi  iniqui  di  fog- 
gettare  alle  lor  voglie  facrileghe  il  Vati- 
cano? Ed  il  fomigliante  di  quello  , eh' 
io  qui  vi  ho  dato  in  uno  fol  de*  Pontefici 
a divedere,  potrei  moflrarvi  agevolmente 
in  molti  altri , fc  il  tempo  me  '1  permct- 
refle.  Potrei  mollrarvelo  in  un  Gregorio 
Magno  , il  quale  promoffo  dall'lmpcra- 
dore  Maurizio  , poi  con  intrepidezza 
grandifltma  fe  gli  oppofe  . Potrei  mo- 
flranelo  in  un  Felice  Secondo,  il  quale 
cfaltato  dall’  Imperadore  Coftanzo  , poi 
con  vigore  invirtiflimo  condannollo  . Po- 
trei muflretvelo  in  un  Leon  Quatto  , il 
quale  beneficato  dall’  Imperadore  Lota- 
rio , poi  con  fortezza  Sacerdotale  il  .ri- 

?refc.  Potrei  moflratvelo  in  un  Martino 
rimo , il  quale  favorito  dall'  Imperado- 
re  Collante,  poi  con  rigore  infleflibile  il 
gafligò  . Potrei  moftrarvclo  in  un  Nic- 


colò Primo,  il  quale  onorato  dall'Impe* 
rador  Lodovico , poi  con  cuore  appoiloli- 
co  ripugnolli  ; e finalmente  moliture  io 
ve  lo  potrei  in  ( Gicvonni  y.  Concnt  . 

S.  Strile  I.  Giovanni  VI.  Giovanni  VII.  Si- 
finio . Coftamino.  S.  Gregorio  11/.  San  Zec- 
catia)  nove  Sommi  Pontefici  di  uà/ io- 
ne Orientali,  i quali  fucceflivamente elet- 
ti per  favor  degl'Lmperadori , e per  ope- 
ra degli  Efarchi  , affinchè  veniflero  a 
rendere  un  dì  foggetta  la  Chiefa  Latina 
alla  Chiefa  Greca  , ereditarono  inconta- 
nente uno  fpitito  affai  diverfo , ed  ante- 
pofero  tutti  uniformemente  ali'  affezion 
della  patria  i'onor  di  Dio.  Ma  s'ècosi, 
bilogna  dunque  che  qualche  mente  fupe- 
riorc  all'umana  ncceflàriamente  ila  quella 
che  loro  afflila  , perchè  altrimenti  come 
farebbe  giammai  potuto  accadete  , che 
alcun  di  tanti  non  avelie  al  fine  ceduto 
ò alle  lufinghe  , ò alle  minaccie  , ò al- 
le violenze  di  Principi  sì  poffenti;  e che 
gli  Udii  Pontefici  per  altro  meno  lode- 
voli , c meno  buoni , nel  foflcnere  le  ra- 
gioni Lccldiofliche  fembraflero  tanti  Apo- 
Aoli;  e per  non  recar  loro  alcun  pregiu- 
dizio, deflcro  ancora  fpcflb  il  fangue,  e 
la  vita  ? E pure  , fe  no  *1  fapcte  , venti- 
nove  lì  contano  de’ Pontefici  martirizzati 
per  tal  cagione , lenza  d' un  numero  affai 
maggior  di  coloro , i quali  anch'  elfi  per 
tal  cagione  fofferfero  ò lunghi  clilii  , ò 
ignominiofi  difpetti , ò duriffìme  prigio- 
nie. E può  di  tanto  per  avventura  van- 
tati! un'altro  Principato  ò facro,  ò pro- 
fano , qualunque  fiali?  Nò  certamente. E 
però  polle  così  evidenti  ragioni  , conclu- 
dali finalmente , che  in  Vaticano  feggen 
gli  uomini  sì,  ma  prelìede  Dio;  cheque- 
ilo  c il  Trono  ch’egli  tiene  oggi  in  ter- 
ra; che ‘fuoi  fono  gli  oracoli  quindi  ufei- 
ti , lue  le  verità  quivi  fetitte  , e che  pe- 
lò non  altre  parti  a noi  toccano,  che  ub- 
bidire . 

SECONDA  PARTE. 

NON  vorrei  , che  credelle  doCer  la  v) 
predica  di  quella  mane  finirli  fen-  ■ ■ 

za  alcun  lalutevole  ammonimento,  e que- 
llo Morale  . Ma  qual  farà  ? Ch'  io  vi 
cloni  come  veri  Cattolici  ad  una  divo- 
tiflìma  riverenza  al  Sommo  Pallore  ? ad 
efeguirne  follecitamcnte  i comandi?  a ve- 
nerarne altamente  l'  autorità  ? Lo  potrei 
fare:  ma  ciò  fuperfluo  farebbe  in  una  Città 
sì  fedele  alla  Santa  Sede,  com'è  la  vo- 
ffra  , e clic  Je  ha  dato  più  d'  una  vol- 
ta, 
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ts  r e foftegno  nelle  lue  pcrfecuzioni , 
e fnflidio  nelle  fueneceflìtà,  cd  ancor  glo 
riofe  vittorie  ne’fuoi  cimenti  , Pii»  tolto 
piace  a me  di  riprendere  un  poco  alcu- 
ni, i quali  danno  in  un’ diremo  contra- 
rio', nè  rivcrifcono  il  Sacerdozio,  fe non 
ove  lo  veggono  fiammeggiante  di  Por- 
pora, e sfavillante  di  oro,  quale  quello 
del  Vaticano;  e d’altra  parte  nulla  par 
che  Io  apprezzino  in  que’  poveri  Sacer- 
doti, i quali  ò per  neceffità  non  poffo- 
no,  ò per  elezione  non  vogliono  lovra- 
fhr  nel  fembiante  al  volgo  profano.  Per- 
donatemi ò mici  Signori , s*  io  ve  ne  di- 
co’. Non  già  per  quello  oggi  io  riputerò 
thè  voi  fiate  veri  fedeli  , perchè  portate 
gran  riverenza  a coloro , i quali  con  la 
dignità  facra  han  congiunto  tanto  di  po- 
deri temporale  . Ancor’  i Turchi  , fe 
no  ‘I  fapcte,  hanno  ufato  a’noflri  Som- 
mi Pontefici  fbmmo  ollcqnio,  onde  non  fi 
può  credere  quanto  fodero  e onorevoli  i van- 
ti , e fpler.didi  i nomi  co’ quali  Ihooccrv- 
zo  Quarto  venne  efaltato  da  più  Sold» 
ni  del  popolo  Saracino , che  nelle  rifpo- 
fie  date  a’fuoi  Brevi  Apoftolici  lo  chia- 
marono Signor  d’alciflimo  foglio  , fan- 
to  , iliuftre  , puro,  eccellente  , fpiritua- 
le,  difprczzacore  delle  cofc  terrene  , ca- 
po della  Religion  Crifliana  ; favio  , fu- 
blime,  beati  (Timo  ; fiducia  de' Sacerdoti  , 
e de'Religiofi  ; ajuto  de' Prelati,  c de’ 
Chetici  ; e gli  pregarono  perpetua  pròfpe- 
rità  , lunga  vita  , patrocinio  del  Cielo 
nel  fuo  governo.  Sicché  , fe  voi  pur  nc 
molliate  una  pari  fiima,  e ne  parlatdcon 
pari  venerazione  , fate  il  dovere  :■  non 
però  più  fate  di  ciò  , che  fi  coflitmaffe 
da  un  Saladino  , e da  un  Salcch  adora- 
tori dell’ infante  Macontato.  Ma  s’ io  ve- 
drò che  voi  grandiflìma  riverenza  por- 
tiate ad  un  Sacerdote  di  natali'  non  chia- 
ro, di  patrimonio  non  ricco  , di  lettere 
non  adorno,  di  aderenti  non  podcrofo  , 
ailor  dirò,  che  voi  fiate  Fedeli  veri,  per- 
fide indubitato,  che  in  cfli  non  può  pre- 
gia: fi  il  terreno,  ma  il  cekfte  , e non  il 
profano,  ma  il  facro . Che  vuol  dir  dun- 
que eh»  voi  a quelli  non  fate  verun’ono- 
re , e che  là  dove  una  volta  i Principi 
fie  li!  s’  inginocchiar  ano  a’  loro  piedi  » 
baciavano  le  loro  vefti  r e fupplichcvol- 
mente  invocavano  il  patrocinio  delle  lor’ 
«razioni,  oggi  voi  ufate  condurli  al  fini- 
firo  iato,  cgj>i  Voi  ufate  abballarli  a vi- 
firfime  Servitù,  quali  che  oggi  la  maggior 
gloria  de’Mordani  fia  quella,  deprimere 
(li  Ecdcliaflici  ? Dirne  forfè,  che  i più 


di  tali  Sacerdoti  fon’  uomini  di  cofiumi 
corrotti,  indegni  della  dignità  , violatori 
del  grado  , e che  però  voi  non  fapete 
tenerli  in  veruna  (lima  . Colori  meri 
perchè  anzi  fpeflb  ne’ Sacerdoti  più  fem- 
plici  , c più  mendicf , alberga  maggior 
virtù,  che  ne’ più  fapuri , e più  fplendi- 
di;  e ne  fa  fede  il  fimofiltim»  detto  di  B"on- 
quel  Santo  Prelato,  il  quale  affermò , che  *nn*  71  r' 
fino  a tanto  che  1 calici  firn  di  legno  , 
i Sacerdoti  erano  paruri  di  oro  ; e poi 
torto  die  i calici  furon  d’oro,  i Sacerdo- 
ti erari  divenuti  di  legno  . Ma  quando 
ancora  ficn  tali  quali  voi  dite  , che  può'  * 
valervi?  Lafcian’effi  però  di  rapprefenta- 
re  la  pedona  propria  di  Crìffo  ? Per  que- 
llo, non  approdano  iSagramemi?  per  que- 
llo non  amminiftran  la  grjzia?  non  riten- 
gono per  quello  l’autorità  di  feiogliervi 
da’  peccati  , di  ferratvi  1’  Inferno  , di 
aprirvi  il  Ciclo  ? E fe  Dio  fleffo  tibbi- 
dilce  con  cgual"  prontezza  alle  voci  di  un- 
Sacerdote  malvagio  , e di  un  Sacerdote 
innocente,  fe  loro  dà  pari  podeffà  , pari 
carico,  pari  onore  ; perchè  voi  vorrete 
faperne  più  di  Dio  fleffo , e non  vorrete 
uf.tr  loro  rifpetto  pari?' 

Ma  che  farebbe  , fe  voi  medefimi  1 -v/nr 
quali  sì  vi  dolete  de’pcrvcrli  eoftumi  de’  V1  " 
Sacerdoti,  voi  fufle  quelli  , che  gli  ren- 
deflc  pcrverfi?  Io  non  sò  come  fi  ado- 
peri qui  tra  voi.  Ma  sò  ben’ anco  , che 
in  più  d’  una  Città  giungono  i Cava- 
lieri a'  valerli  de’  Sacerdoti  , come  di 
Sgherri  , c per  quella  franchigia  mag-  • 
giure,  che  a quelli  porge  1*  Ecclefiaftica 
immunità  , gl’  impiegano  in  ogni  mi- 
fchia  , gl’ intromettono  in  ogni  furfante- 
ria, nè  temon  punto  di  condurfegli  a la- 
to carichi  d’armi  , perchè  lor  portino 
fotta  toghe  pacifiche  apparati  fanguino- 
Jcrvti.  E vi  parrà  dipoi  Orano,  che  i Sa- 
cerdoti divengano  arch’  tfii  arditi  , an- 
ch’efiì  vendicativi,  anch’effi  micidiali  a 
pari  d’ttn  Laico?  Più  . E chi  è , fe  nan 
voi , che  con  fopracciglio  alteriffimo  gli 
minacci  , quand’elC  giuda  l’obbligazion 
del  lor  carico  , vogliono  ò punire  , ò- 
moderare , ò riprendere  le  fecolarefche 
diffoluzioni?  Qual  maraviglia  c però,  fe 
ben  tofto  divergono  «ani  muri,  che  nul- 
la  curano  la  falute  del  gregge  ? Più  . E 
chi  è fa  non  voi  , che  con  allegrifiimi 
appiattii  gli  ricompcnfi,  quando  cfli  con- 
ti? la  fantùà  del  loro  abito  , giungono 
a danzare  , a fcoirporfi,  a buffoneggiare' 
in  fccolarcfchi  teatri?  Qual  maraviglia  è . 

(Ciò,  fe  talora  divengono  mimi  inde  poi  , 
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«he  mila  ferbono  il  decoro  del'  grado  ? 
Ah  miti  Signori  i che  fc  nettamente  li 
efamira,  troverà  (lì , che  molti  degli  Ec- 
ckfiftict , roti  (blamente  fono  empii , ‘ma 
Mandateli  . Noi)  potrà  Tiegatfi  pe:ò , che 
pTù  d'una  volta  non  (ìcno  i laici  , quei 
che  gli  rendono  tali , Itrcome  quei  che 
voriebbono  forfè  ò guifìificaie  , o feufa- 
rc  le  proprie  colpe  con  la  compagnia  di 
sì  nobili  malfatteti . Fu  già  infernale  pò- 
litica  degli  Antichi  , finger  ne-  loro  Dei 
focidiflìme  iniquità.*  adultera  in  Giove 
vendette  in  Giunone  , ubbriachczzc  in 
Bacco,  ladronecci  in  Mercuri,  furori  in 
Marte,  e rapimenti  di  fanciulle  in  Piu 
tone;  affriche  cadendo  eflì  pofria  in  tali 
, . delitti  pareflero  più  fcufabili . & ab  bae 
tw*  aurheri/ate , comeoficrvò  fortilmcn- 
u 7.'  le  Santo  A goffi  no  , adhibertnt  patreeinium 
turpitudini  fui  : quali  che  folle  troppo 
grande  arroganza  in  un’  uom  terreno,  s’ 
egli  afpirava  ad  edere  meno  fragile  de’ 
celcfti . Or  fate  voi  ragione  , che  il  fimi- 
le  ancor  fucccda.  in  molti  Cridiani  di 
Mondo.  Vorrtbbon' eglino  autenticate  le 
proprie  malvagità  con  1'  efempio  degli 
Ecdcfiaftici  jni  per  txttllentim  Ordi- 


nii , Ór  Otfcii  dizmtrtrm  , Deirum  Demi-  OfuCr.  t- 
ne  nuncupmrur  , come  fetide  Innocenzo-0  ,0' 

Papa  ; e però  non  fon  paghi  di  calun- 
niarli , d‘  infamarli  , e di  fingere  in  lor 
molte  colpe  falle,  le  oltre  a ciò  non  ar- 
rivano a vederne  loro  commettere  d-lle. 
vere;  e Io  (Indiano,  e lo  procurano;  af- 
fidici fieno  fieni  fervut  (le  diminuì  , fieni 
popului  fie  faerrdu  . Ma  io  fono  feorfo 
incautamente  a riprendere  un’  impierà 
la  qual  tra  voi  non  ha  luogo.  Però  me- 
glio è,  ch’io  cornando  al  primo  propo- 
sto vi  conchiuda,  che  allora  daicte gran- 
de argomento  di  tflcr  fedeli  veri , quan- 
do, e nelle  parole,  e ndle  opere  porte- 
rete rifpetto  grande  anche  a'  Sacerdoti 
minori  ; aificurandovi  effer  vendono  ii 
detto  di  San  Cipriano,  il  quale  affermò, 
che  Profili  tur  ad  hi-efrs  , dum  Stuerdr/i - 
but  UtreCiatur  . Perchè  effondo  agevoli!-  ^O“lod’'‘ 
fimo  il  far  pafhggio  dal  difprezzo  del  * 
miniftro  al  dilprczzodel  mirafiero,  e dal 
dilonor  del  rapprefontante  al  difonor 
del  rapprefentato , qual  maraviglia  forò , 
che  1'  irriverenza  portata  al  nome  Ec- 
cfofiafiico  , imcnfibilmeote  apra  1‘  adita 
all’ Ertila.1 
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IL  GLORIFICATORE 

Divino  Glorificato. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SANTO  IGNAZIO 

DI  L O I O l A 
FONDATORE  DELLA  COMPAGNIA 
DI  GESÙ, 

Detto  in  Parma, 

QuicmqHe  glorificarerit  me,  glori  fi  cabo  ìum. 
i.  Reg.  2.  30. 


E in  gloria  de'  figliuoli  ri- 
donda (emprc  qualunque  glo- 
ria del  Padre , ben  voi  ve- 
dete Uditori,  fra  quali  an- 
gurie io  quella  mane  mi 
truoyi  nel  favellare.  Peroc- 
ché convenendomi  ragionare  in  comnten- 
dazion  di  quell* inclito  Patriarca,  di  cui 
fua  mercè  fono  anch'io  minimo  ai  , ma 
non  men*  anche  pi/fionato  figliuolo  3 chi 
non  avrà  per  folpetto  quanto  io  di  hii 
prenda  a contar  di  magnifico  , ò di  fu- 
tili me?  Che  fe  i fuoi  pregi  di  lor  natu- 
ra fon  tali  , che  ancora  in  bocca  d‘ 
uom  forefliere  parrebbono  amplificati  , 
quanto  più  in  quella  di  perfena  diine- 
ftica  ? Non  crederaflì  che  I*  affètto  m* 
inganni  in  rapprelcntarmeli  maggior*  af- 
fai che  non  fono  : ò forfè  ancor  che 
i*  intereffe  trafpnrtimi  a mendicare  vil- 
mente dalla  Eloquenza  quegli  abbiglia 
menti  , a que*  fregi  , con  cui  fi  rende 
pompofa  la  Verità  ? Che  dovrò  far'  io 
dunque  dall*  altro  lato  ? Tacere  con 
vii  temenza  i più  de*  fuoì  ineriti  , ò 
Perniarli  con  affettata  umiltà  f Si  .-  ma 
che  farebbe,  altro  quello  , fe  non  un 
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farli  traditore  del  vero  , c un  divenir- 
ne occultatorc  ingiuiiofo  , per  non  lèm- 
brarne  millantatore  fuperbo  ? Vedete  dun- 
que quali  fieno  le  anguille  a cui  fon 
ridotto  , m.ntre  convieni»)  ò di  ap- 
parir menzognere  , s*  io  non  voglio 
illcre  ; ò vero  di  effere  , s*  io  non 
voglio  apparire  . E vi  confelfo  , che 
mi  farebbe  difficile  difirigarmi  d*  angu- 
kic  tali  j s io  non  mi  feorgeffi  dinari* 
zi  a g t occhi  un  teatro  , che  mi  di- 
legua ogni  dubbio  , mi  lgoinbra  d* 
ogni-  anfit-tà  , e mi  accrefce  anzi  I’ 
animo  di  parlare  , non  me  lo  fee- 
ma  . Avrei  , no  *1  ni-  go  , qualche 
cagion  da  temere  , quand  io  d*  Ignazio 
tavellafli  a pedone  ò prco  confapevoli 
de  3 Uni  meriti,  o poco  affezionate  al  filo 
nome.  Ma  non  liete,  i più  di  voi  que- 
gli , che  in  quello  di  tornate  ogni  anno 
con  tanta  follccitmfine  ad  afeoltar  le  fue 
lodi  ? Quella  frequenza  inedefim  >.  eh’  io 
qui  feorgo , maggiore  ancor  delle  ulate  ; 
quella  pietà  che  vi  sfavilla  da  gii  -echi; 
quella  attenz  ion  che  vi  fi  legge  fu  *1  vi- 
lo  j tutte  mi  dicono  , di*  io  palli  pu- 
re Con  animo  , ch’io  non  tema  , per- 
Rr  3 eh* 
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che  d' Ignazio  non  vi  dito  maraviglia  , di  ' 
cui  non  abbiate  udita  alcuna  maggiore, 
0 almen  di  cui  voi  non  amiate  di  udirla. 
Tratterò  d iniquo  , da  che  voi  tanto  ini 
rincorate,  di  lui,  non  con  verecondia  di 
figliuolo,  ma  con  finitezza  di  eflraneo  j 
c come  dille  Vellejo  in  limile  intendimen- 

lik.  1.  te  ; ffon  ego  x tre:  unii»  icmtfticif»ngumii 
et  crii  quid^uamy  ium  vrrum  rtferc , fub- 
trihim.  Anzi  , per  epilogarvi  in  brev' 
ora  tutti  i meriti  d’ un' Ignazio  , dirno- 
ftrerovvi  in  elfo  adempiuta  magnificcntif- 
fimamente  quelli  promtfia,  che  fece  Dio,; 
allor  che  con  fede  pubblica  fi  obbligò  a 
glorificare  chiunque  il  gloiificalTe  .•  Qui 
e un  1 ut  glcrifitAVtrit  me  , glorijicnbc  rum  . 

Chi  le  per  meglio  veder  quanto  gi urta- 
mente  abbia  Dio  molto,  operato  a glo- 
ria d' Ignazio  , vogliano  fapcrc  quanto 
Ignazio  operaie  a gloria  di  Dio  , co- 
miticiam , le  vi  piace , prima  da  quello  , 
che  come  merito  dee  ragionevolmente 
precedere  al  guiderdone. 

E vaglia  il  vero  , qualunque  volta  10 
confiderò  quello,  che  per  gloria  divina  il 
Santo  efeguì  , v'ienmi  fempre  da  dubita- 
re, fe  uno  ò più  fieno  (lati  al  mondo  gl’ 
Ignazii,  che  tanto  fecero  , non  fapenda 
io  capire  come  un'  uom  fqlo  potefle  fo- 
llencr  tante  parti,  abbracciare  tante  fati- 
che , raccogliere  tanto  frutto , ed  in  fc  bo- 
lo rapprefemar  tante  fpecic  di  differente, 
c quali  contrari iflim a fantità  . Perchè  or 
lo  miro  tacito  Anacoreta  , or  facondo 
Predicatore  ; or  mobile  Pellegrino , ed 
ora  immoto  Studente;  ora  puctìlCatcchi- 
fla  , ed  ora  rcligiofo  Legislatore.  Un'an- 
no il  veggio  in  Ifpagna  , ed  un'  altro  in 
Francia;  uno  in  Italia,  cdun'altroinGie- 
rufalemme  ■ Lui  trovo  nelle  fpclqnchc  , 
a lui  nelle  piazze;  lui  nelle  carceri,,  alpi 
nelle  Univcrfità;  lui  negli  ljatdali  , e lui 
nelle  corti:  ficchè  tra  me  dico  attonito: 
Cqm'c  p<  Ifibiie,  che  un’uomo  iolo  fa- 
pefie  dividi  re  fc  mi  defimo  in  tanti  luo- 
ghi » anzi  per  meglio  dire  in  tante  perfonc , 
giacche  non  pareva  un  medefimo  quell 
Ignazio,  che  così  ben  veniva  a praticar 
operesìdiverfe  ? Mainicefiain  gran  parte 
la  maraviglia  ov*  io  poi  ripenfo , queno  ap- 
punt*  edere  il  proprio  fegno  d un  uomo 
fngrificatefi  alla  maggior  gloria  divina , eh* 
egli  già  non  ha  più  nè  proprio  Paele,  nè 
propria  volontà , nè  proprj  collumi i } ma 
dove  feorge  folgorare  alcun  lampo  d una 
tal  gloria,  là  torto  vola;  li  tramuta  intut- 
tclcguife,  fiaddattaatuttele  genti , cqual 
Proteo  di  carità  fi  fi»  nel  tempo  medchrno 


tutto  a tutti,  per  guadagnar  tutti  a Dio. 

Ed  oh  cosi  forte  fiato  in  piacer  del  Cielo, 
che  tra  le  ambizioni  dell' armi,  etralefol- 
lte  degli  amori  non  averte  Ignazio  perdu- 
ti trent'atmi  interi , che  furon  quali  la  metà 
del  fuo  corfo  ; che  non  avrebbe  egli  ope- 
rato per  Dio  piò  giovane,  e più  robttrto, 
fe  tanto  egli  operò  già  maturo , o già  ragio- 
nevole? Ma  non  a diam  pena  Uditori  , 
non  ci  diam  pena:  che  finalmente  ad  un 
coifiere  magnanimo  poco  nuoce  I'  aver 
tardato  ad  abbandonare  le  morte, mentre 
egli  poi  per  quello  (ledo  dovrà  con  più 
rapido  pie  divorar  l' arringo  , e con  più 
bella  palma  avanzare  i competitori . 

Fu  però  in  Ignazio  un  medefimo  il  con-  III, 
venirli,  ed  ilrifolverfi  a far  per  Dio  tutto 
ciò  che  gli  porcile  cadere  in  mente  di  gran-  . 
de;  e quell' efficace  proponimento  di  vo- 
ler fcrnprc  la  maggior  gloria  divina , che 
in  altri , fe  ben  fi  mira  , fu  l' ultimo  at- 
to della  loro  fantità,  in  Ini  fu  il  primo 
della  fua  convcrfione  . E forfè  che  non 
fc  ne  avvide  1'  Inferno,  mentre  in  quel 
punto  Hello  che  Ignazio  rivolto  al  Cielo 
feccgli  quella  offerta  primiera  di  fe  me- 
defimo, ne  tremò  tanto  , e tanto  fe  ne 
atterri,  che  adoperriifi  prefl.imeme  di  uc- 
ciderlo? E però  che  fece  ? Tutta  gli  feo- 
tè  con  tremuoto  orrendo  la  camera  per 
féppellirvclo  vivo  tra  le  rovine;  ma  rite- 
nuto da  mano  fuperiore,  più  non  potè  , 
che  per  gran  rabbia  iafeiarne  laceri  i 
muri  , e le  volte  felle  . Non  ifmarrifli 
per  si  poco  il  novello  Cavaliere  di  Cri- 
lìo  : anzi  pigliando  ciò  per  felice  augurio 
di  abbandonare  quelle  abitazioni  cadu- 
che, e que'  tetti  infidi  , non  tardò  molto 
ad  ufeirne . Non  Ila  però  chi  fi  creda 
che  quella  forte  una  mera  fuga  dal  Mon- 
do, furine  un  trionfo.  Perciocché  io  con. 
fiderò  eh'  altri  ancora  rivolfe  collante- 
mente  al  Mondo  le  fpalle  , ed  abbando- 
naron  com'egli  cariche  militari  , e fpe- 
ranze  valle,  per  abballarli  alla  crirtiana 
umiltà.  Ma  che?  I più  di  cofloro  porci- 
no in  quello  medefimo  avvilimento  rimi- 
rare un’altro  riverbero  di  Ior  gloria,  da 
che  lo  Hello  fprezzar  la  gloria  è glorio- 
fo  > qualor  non  fembri  fprezzata  per  vil- 
tà d'animo  , ma  per  generofità  di  rifiu- 
to. In  Ignazio  non  fu  Così.  Perchè  fug- 
gendo egli  dal  Mondo  immediatamente 
dopo  la  refa  infelice  d'ima  fortezza  , di- 
fela  dianzi  da  lui  coli  più  animo , che  for- 
tuna ; chi  non  avvrebbe  attribuita  sì  niio- 

Iva  rifoluzionc  ò a vii  timore , v>  ad  infofi- 
ftibil  vergogna , ò ad  alta  malinconia  ? 

Co- 
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Co»!  almen’  egli , come  dappoi  confefsò . 
figurava!!  nella  mente.  E già  gli  pareva  di 
leggere  Copra  tutti  i togli  iegreti , e di  udi- 
re in  ogni  ridotto  cavallercfco,  che  quell' 
Ignazio  Lojola  , il  quale  tanto  avea  pi- 
gliato a pregiarli  nella  milizia  , dopo  a- 
vcr  ceduta  Pamplona  in  mano  a’  France- 
fi,  s'era  ito  per  difperazionc  a nafeonde- 
re  tra  le  grotte  : e che  per  non  mettere 
un' Ultra  volta  la  vita  a sì  gran  cimento, 
egli  avea  riputato  aliai  più  Cairo  ritirar- 
li in  un’eremo  a legger  Salmi,  che  cf[jorfi 
fopra  d’ una  muraglia  ai  furor  delle  canno- 
nate . Quell'  eran  le  dicerie  , che  lidie 

rute  del  Mondo  fegli  opponevano,  qua- 
tantc  orribili  Larve  , 2 impedir  l' ulu- 
la. E pur' egli  per  fare  a Dio  un  lagrifizio 
più  pei  fitto , e più  intero  della  propria 
riputazione , non  volle  differir  tale  ufeita 
a tempo  più  oncilo  : ma  in  quelle  con- 
giunture medelime,  mentr'egK  era  ancor 
rifentito  del  male,  ancora  frelco  della  feri- 
ta ricevuta  in  quel  pericolofiflivno  fatto  d' 
arme,  fuggì  con  dillìmulate  maniere  dalla 
lu a cala  , c donati  a un  mendico  gli  abiti 
fplendidi.  e loipele  a un'altarel'armi  si 
amiche,  C vedi d’ un  lacco , cinfeC  d’ una 
fune  , e con  alto-dilpregio  di  fe  medeli- 
mo , tifando  di  tener  femprc  leonino  il  ca- 
po, lcalzi  i piè,  fcarmigliata  la  chioma, 
inculca  la  bai ba , crelciute  l' tigne,  e fqua- 
lido  il  portamento , non  arroflìvali  di  men- 
dicate a dento  grande  lavica  di  porta  in 
Cotta  , qtiafi  che  folle  indegno  già  di  goder- 
la , le  non  in  dono.  Or  che  ne  dite  Udito- 
rii Vi  par  che  Ignazio  per  efalcar  la  glo- 
ria divina  con  ladeprelfion  della  propria, 
porcile  giugnere  ad  un'ecceffo  maggiore 
di  umiliazion , di  viltà,  di  annichifamenro? 
E pure  che  peniate  fbiV  egli  ? Un  qualche 
vii  popolare  della  Bifcaja,  eh'  era  il  fuo 
pacle  natio  ? Anzi  era  egli  della  profa- 
pia  nobiliflìma  d'Ogucs  , famofa  al  pari 
per  uomini  gloriofinìmi  in  pace,  e in  ar- 
mi- Pallata  ave.;  la  lua  puerizia  tra' Paggi 
di  Ferdinando  Re  di  Cartiglia , la  fanciul- 
lezza trai  atti  de'cavalieri , e la  virilità  tra' 
comandi  della  milizia.  Era  di  penficri  fa- 
ftoli,  di  cuor' intrepido,  di  fpiiiti  riferiti- 
ci , ed  in  materie  di  onor  delicato  tarto, 
che  (come  fellamente  dell'  Api  ftimò  talu- 
no ) per  nulla  avrebbe  prezzato  il  perder 
la  vita,  lol  che  lafcialfc  altamente  im mer- 
lo il  fuo  pungolo  nelle  vene  ah' oltraggia- 
tore . Qiianto  fu  dunque,  ch'egli  per  Dio 
fiavvilille  a tanta  abbiettezza,  chei  Villa- 
ni più  rozzi  di  Monferrato,  eli  mendici 
(iù  iuccidì  di  Manilla  pocellcro  impune- 


mente poi  fargli  infulto,  Io  fprezzaffer 0, 
Io  fdegnaffero,  c quali  a gran  rolfor  fi  re- 
cadero  trattai'  fcco  ? 

Sacrificati  ch’egli  ebbe  a Dio  la  parte 
fuperiore  di  fe  liedo,  ch'era  lo  fpirito, 
con  sì  umili  avvilimenti , rimanca  di  fa- 
grecargli  ancor  ! inferiore  , ch' tra  la  car- 
ne , colile  più  dolorale  carnilicinc;  e co- 
si forfè  addcflrarfì,  quali  in  battaglia  db 
medica,  contro  a qite'due  tremendi  nimi- 
ci , che  dovea  poi  fcinpre  incontrar  nel  di- 
latamento della  maggiorgloria  divina  per 
rUniverfi»,  affronti  d'animo,  patimen- 
ti di  corpo  . Come  peniate  voi  dunque, 
che  del  fuo  corpo  facc  ls'cgli  governo  pun- 
to pit-tolo?  Statemi  a udire , c poi , fc  po- 
tete, lafciated’  innorridirvi,  Vcflir  di  fo- 
praunruvidiilìinofacco,  edi  fotto  un'ir- 
tocilicio:  falciarli  i nudi  fianchi  or  di  or- 
tiche afptiflime,  or  di  virgulti  fpinofi,  or 
di  ferri  aguzzi  : digiunare  ogni  giorno , trat- 
tene le  Domeniche , a pane  e ad  acqua , e le 
Domeniche  aggiugnervi  per  dilizia  qualch’ 
erba  amara,  flcmperata  or  con  cenere  ed 
orcon ferrar  pattare  quando  i tre,  quan- 
do i lei , e quando  ancora  gli  otto  giorni  in- 
tctifTimi lenza  cibo:  flagellarli  ben  cinque 
volte  fra  notte  cjgiorno , e fempre  a cate- 
ne, edalangue:  con  una  fcelceular  furia- 
la menu  di  batterli  il  petto  ignudo  : non 
aver' alno  letto,  dove  agiate  le  membra  y 
che  'I  tcrrcn  duro  ; non  altro  guanciale , do- 
ve appoggiare  la  teda,  ch’un  macigno  ge- 
lato ; fpendere  ginocchionc  fette  ore'l  gior- 
no in  profonda  contemplazione  , non  ri- 
maner mai  di  piagnere,  non  celiar  mai  di 
flraziatfi,  quello  tu  l'invariabil  tenor  di 
vita,  ch'ei  nella  grotta  di  Marnila  menò, 
lenza  ralleviamo  mai. punto  per  ic  lunghe 
e lormentofiflime  infermità  , ch’egli  beo 
pretto  contrade,  di  languidezze,  di  tre- 
mori, di  fpafimi,  di  trammtimenti  , di 
febbri , eziandio  mortali . Che  dite  dun- 
que i Non  vi  par  che  potrebbe  forfè  an- 
cot'egli  1 così  mal  concio  dal  fuo  fmo- 
derato  fervore,  comparirea  ftontc  di  que’ 
Solitarj  più  orridi  , de* quali  un  tempra- 
ne andavano  tanto  altere,  ò le  bofcaglic 
di  Nitria , ò le  rupi  di  Paleflina ? 

Benché  , fc  dee  coufefiàtfi  la  verità  , 
prìncipi  flrrpitofi  mi  fan  temere  , che 
debba  quello  efTer' impeto  di  Torrente  , 
cne  torto  pota.  Ha  cominciato  il  Peniten- 
te incfputo  con  troppo  ardore;  conver- 
rà che  lariguifca  , converrà  che  ceda  ; 
non  potrà  tener  lungamente  sì  tefo  l'ar- 
co. Non  ve  ’J  difs'io?  Dopo  non  molto 
di  età  da  lui  confumata  in  si  rigidi  tr.it- 
R r 4 umera- 
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lamenti  , abbandona  Ignazio  Manrefa  , 
ìafcia  la  grotta  , rinunzia  la  fortitudine  , 
{doglie  da’  fianchi  la  catena  di  ferto  per- 
petuamente reccatavi  > e fe  non  fi  fpnglia 
dell'interno  cilicio  , cambia  egli  almeno 
l'etìetior  vede  di  canape  in  una  robbic- 
ciunla  di  panno  , logora  si  , ma  civile  .* 
indi  comincia  tra  poco  a coprirli  il  capo  j 
ed  a ragliarli  i capelli  -,  e dopo  quello  a 
vedirfi ancora  le  gambe,  e calzarli  i piè: 
rallenta  quel  rigore  si  inelorabile  di  di* 
giuno,  comincia  a comparire  tra  gli  uo- 
mini , a convcriare  nelle  Città  , ad  en- 
trar nelle  cale  , e fino  a praticare  per  le 
Accademie.  E che  cola  è quella  ? Cosi 
prillo  fi  è f penta  dunque  in  Ignazio  quel- 
la gran  brami  di  prcpor  lempte  la  maggior 
gloria  dii  ina,  lenza  riguardo  alcuno  del- 
le prende  incornino, lità,  ò de' piopriidif- 
pregì  ? Anzi  penile,  s’cgli  era  tanto  fa- 
melico di  patire  , perchè  non  perievcrò 
più  efi-nte  In  quel  romitaggio  ptnofo 
tino  alla  morte.1  perchè  non  arerebbe  del 
condì  uo  le  asprezze  in  cambio  d'Uini' 
nuiilc  ? perchè  mutò  abito?  perchè  can- 
giò vita?  perchè  variò  profclfione?  Veg- 
go , Uditori  , il  palio  dilficultolo  a cui 
fono  giunto  . Perocché  io  fon  certidimo 
che  iè  Ignazio  avelie  fpelo  ancor  quel 
reflodi  età,  ch'egli  fopravilTe,  nel  tenor 
primiero  di  llrazii,  e di  patimenti,  mu- 
ro farebbe  forfè  tra  voi  che  no  ’I  vene- 
rafie  come  un  prodigio  maggiore  di  fanti- 
ti:  quali  che  fia  della  fantità  com’è  ap- 
punto  d’ una  pianta  di  Knvcto  , la  quale 
allora  fi  reputa  più  robirtta,  quand'è  più 
irfuta  . Ma  fu  , fingiamo  eh'  egli  avelie 
cosi  perfegwito  a vivere  , anzi  più  torto 
a morire.  Aimè  che  farebbe  ora  in  gran 
parte  de'  tuoi  fedeli , Crirtianità  combat- 
tuta da  tanti  vizj , Gentilità  ingombrata 
da  tanti  errori?  Tante  anime,  che  Igna- 
zio fol  convertì  ot  con  ragionamenti  pri- 
vati, or  con  prediche  pubbliche,  or  con 
efempj  falubri , orcon  illituzioni  ammira- 
bili, vogliamo  dir  che  larcbbono  tutte ial- 
ve?  Anzifaiebbono  tutte  lai  ve  ancor  quel- 
le, eh’  egli  ha  fin’  ora  guadagnate  per  mezzo 
de’ fuoi  figliuoli  ? I milioni  di  Barbari  bat- 
tezzati per  mano  d’un  Saverio  fi  lo  mite 
Indie,  dove  farebbero?  dove  tant’Idoli, 
altri  bruciati,  altri  infranti  ? dove  rame 
Chicle,  altte  adornate  , altre  erette  ? Chi 
potrebbe  ora  ricordatele  celebri  legazio- 
ni del  Giappone  più  incognito,  e piùri- 
moto  , al  irono  del  Vaticano  ? Chi  la 
Cina  aperta  da  un  Ricci  a’  trionfi  augn- 
ftifiìmi  della  Croce  ? Chi  foggiogatolc  il 


Btafil  da  un’Anchieta  ? Chi  conquidate- 
le ilTunchinoda  un Baldinotti ? Chimol- 
to di  Etiopia  rcndutole  da  un' Oviedo  ì 
Potrebbe  or  di  pari  vantare  ò l’Inghilter- 
ra que’  zelanti  Campioni , ò la  Germania 
quegl’  indefefii  Candii,  o la  Polonia  que’ 
letteratilfimi  Poflevini , ò la  Francia  que- 
gli eloquenti  Cotoni  , ò l’Italia  quegli 
ammirabili  Bellarmini , dalle  cui  linone  ha 
l’Ercfia  ricciute  {confitte  si  memorabili? 
Tanti  volumi  onde  arricchite  fi  fono  le  li- 
brai ic  , tanti  Dottori  onde  li  fono  forni- 
te le  cattedre,  tanti  Martiri  onde  fi  tono 
popolate  le  (Ielle  , chi  avrcbbegli  dati 
al  Mondo,  fc  rimanevafi Ignazio  mila  Imi 
grotta,  fol' occupato  a piagnete  le  lue  col- 
pe, non  ad  impedire  le  altrui?  Io  lo  be- 
ne che  altri  Ordini  teKgioiì  , come  più 
antichi , cosi  ancora  più  illuflri  , avreb- 
bero per  fe  foli  fipuco  fare  altrettanto  a 
profitto  del  Criftiancfuno  , conforme  a 
prima  il  facevano,  ed  ora  il  fanno  . Ma 
non  è (lato  altresì  dì  gran  giovamento  fcr- 
vireaqtufti , quali  a fratelli  maggiori,  in 
opere  così  eccelle?  lottcntrare  ad  alcuna 
parte  dc’loro  peli  , follcvat  le  loro  fati- 
che , cooperare  alle  loro  induftrie , e do- 
vetanto era  erefeiuta  la  mctlè,  aggi  ugne- 
rò gli  Operai  ? Benché  difiìinular  già  non 
pollo  lenza  gran  taccia  ò d’  artificiofa 
umiltà  , ò d'empia  temenza  , ciò  che  i 
Pontefici  ftefli  hanno  dichiarato  con  Ora- 
coli sì  concordi:  ed  è,  che  fi  come  Iddio 
nella  Chiefa  , al  comparir  di  nuovi  Gigan- 
ti, ha  Icmpre  folti cuìti  nuovi  DavidJi,  i 
quali  lor  troncartelo  il  capo  con  le  rtefie 
anni  , onde  quegli  s’infnperbivano,  coli 
nel  paiTato  fecole , allo  fpuntar  d‘ un  Lute- 
ro nella  Germania,  d‘un  Calvino  in  Fran- 
cia , d''un’ Arrigo  nell’Inghilterra,  prov- 
veder volle  d ' una  intera  falange , che  a for- 
zaappunto  di  lettere,  e di  eloquenza  gli 
dibbellafie,  poich'olii  tanto  intcllonivan 
per  lettere , ed  eloquenza . 

Ma  per  far  ritorno  ad  Ignazio  • cerco 

10  non  meno  lo  ammiio  quando  lo  confi- 
derò , uomo  già  di  trcntaqnatcro  anni  , 
pigliar  lezioni  puerili  in  unafcuoletta  pub- 
blica di  grammatica,  che  quando  dinanzi 

11  vedea  contemplar  mifterj  celefti  nella 
caverna  incognita  di  Manrefa  . E fc  non 
fu  quella  brama  di  conftimarli  per  la  mag- 
gior gloria  divina,  qual  altra  fu?  Comin- 
ciare metà  sigrave,  con  inclinazione  co- 
si contraria,  con  forze  così  feadute  , ad 
apprendere  tra’ bambini  le  concordanze , a 
recitar  lue  lezioni , a balbettare  fuoi  lati- 
nucci, finché  per  tutti  fakndoi  gradi  de  ile 
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Arti,  di  Scolare  in  Grammatica  diveniffe 
Dottor  in  Teologia  ! Cena  cofa  e che  il 
Demonio  molto  maggior  travaglio  mo- 
Appigliarli  de’  prelenti  lìudii  di  lui , che 
ron  delle  pallate  cor.tunplazioni  . Anzi 
a qualunque  [patto  farebbe!!  contentato  , 
eh'  ci  fen  to inaile  come  prima  alla  grot- 
ta , purché  abbandonane  la  (cuoia.  E ne 
dubitate?  State  anzi  a udire  con  che  lot- 
tili(lime  arti  lo  procurò.  Qualunque  voi 
ta  io  fcolare  novello  fu  que' principi  en- 
trava nclia  fila  dalle,  tofio  fallino  nimi- 
co , trasfigurateli  in  Angelo  luminofo  , 
pareva  che  fpalancaffcgli  il  Parsdifo.  Gli 
dipingeva  incontanente  nell'  animo  quel- 
le celelli  vifioni,  eh'  egli  avea  godute  in 
Manréfa , quelle  cflafi  , que' ripofi , quei 
rapimenti  : indi  face-vagli  (camme  dagli 
occhi  due  dolci  fiumicelli  di  lagrime  > e 
quando  il  vedeva  aprite  il  libro  per  ritne- 
morar  la  primiera  conjugazinne  , a quel- 
le voci  Amo,  tmtt , quivi  aireffavaln;  e 
non  già  gli  proponeva  al  penderò  ltm- 
biat.ti  impuri  , ò gli  attizzava  nel  petto 
amori  impudici , com’egli  forfè  a qualcun’ 
altro  avria  fatto  ; ma  tutto  lo  dilegua- 
va in  dolci  disfaccimeriti  di  amor  divino, 
che  gli  dicevano  al  cuore -•  Chiudi  Igna- 
zio, chiudi  quel  libro,  eh:  a lapcr  ben’ 
amare  , miglior  Madiro  trovar  non  puoi 
di  quii  Dio  , che  tanto  t’  amò  , ancora 
quando  tu  gli  eri  ingrato  eiibelle,  T’ in- 
fogneranno ad  amar  gli  uccelli  del  bofeo, 
chcaDiofu  l'alba  pagan  tributo  di  lode; 
t'inlcgneranno  adamar  leflelle  dclCìtlo  , 
che  a Dio  di  notte  rendono  omaggio  di 
gloria:  i fiori,  l’etfcc,  le  piante,  i fonti, 
le  fiere,  tutte  ancor’  effe  in  loro  muta  fa- 
vella ad  amate  t’  infegner.inno  , mtntie 
fon  tutte  si  fedeli,  e si  docili  al  lor  Fat- 
tore . Cosi  il  nimico  parlava  al  cuore  d’ 
Ignazio  ; ed  a poco  a poco  invogliando- 
lo degli  antichi  ritiramene! , lo  intitavaa 
lafciar  gli  llrepiti  pc'l  fienaio,  lo  Audio 
perforazione,  la  f.uola  pei  romitaggio. 
E vaglia  il  vero  , non  fi  accorgendo  il 
Santo  dapprima  delle  arti  occulte,  era  in 
procinto  di  ripigliate  da  Barcellona  il 
cammino  verfo  Manfcfa  , c di  riveli  ire  i 
fuoi  facchi,  e di  ricaricarli  di  lue  canne; 
fc  non  che  illuminato  a tempo  da  Dio 
ravvidifi  del  gran  tallo;  c tanto  le  r e ai 
tolsi  , che  con  foltnne  giramento  ob- 
bligoffi  a profeguire  indefefio  tutti  gli  liti 
dj:  e chiamato  il  tuo  M.u-llio  a tallii,  , 
dentro  una  Chiedi,  gli  cadde  a' piedi,  gli 
fcopctfe  f inganno,  gli  domandò  perdo- 
nami, c prcgoUo  che  da  quell'  ora,  ov' 


ei  mancaffc  a’  debiti  delia  [{cuoia  , il  fa- 
ceffe  fubito  foggiacer  più  d'  ogni  altro 
all1  emenda  delle  sferzate  . Ballò  quell’ 
atto  di  sì  profonda  umiltà , perchè  il  De- 
monio confuto  più  non  ofaffe  tornar'  alle 
aiti  primiere  . Svanirono  d'indi  innanzi 
tutte  ad  Ignazio  nel  tempo  dello  (ludiare 
nelle  nuove  diali  , e quelle  importune 
oleezze  , ed  egli  cominciando  fra  tanto 
a renderli  ogni  dì  più  frumento  opportu- 
no a propagar  la  maggior  gloria  divina  ; 
non  folo  nella  propria  pedona,  ma  nell’ 
altrui , qual  mezzo  potè  mai  tentare  a tal 
fine,  eh’  egli  Ideiate?  Fece  egli  tolto  co- 
inè il  Sole  , che  apparto  fu  f Emifpero  , 
non  già  fuccefiivamcr.te  lo  illumina  a par- 
te a parte  , ma  tutto  inficine  Cosi  egli 
cominciò  fubito  e nelle  Chiefe  , e nelle 
Piazze,  e nelle  Univirfità  , e nelle  Ca- 
fe,  e nelle  Campagne  a (panda  raggi  d’ 
inft  giumenti  cclelti:  a fterpare  abufi  , a 
riformar  Monirteri  , a tot  pratiche,  a le- 
var giuochi,  efopra  tutto  a richiamarne!- 
la  Chieda  la  (aiutare  frequenza  de'  Sagra- 
nienti  già  quali  dimenticativi. 

E certo  par  maraviglia,  come  un  tal* 
uomo  , fccolare  ancora  , ancor  laico  , 
e così  male  in  arnele  , che  mendicava  a 
bullo  a frullo  anche  il  viver  cotidiano  5 
potefle  in  breve  tempo  ;acquifiarfi  tanto 
di  credito,  che  al  primo  aprir  di fua boc- 
ca vtniffe  a fconvolgere  tante  Città  prin- 
cipali, quali  furono  Barcellona,  Alcalà  , 
Salamanca,  Parigi,  Vinegia,  Roma;  fa- 
cendo quivi  convctfioni  si  Arane  , sì  nu- 
rr.erofe  , sì  rigtiardevoli , che  quale  incan- 
tatore di  cuori  ( nè  punto  amplifico  ) 
che  quale  incantatore  di  cuori  venne  cita- 
to a'  tribunali  Umani  di  tutte  quelle  Cit- 
tà ; femper  affoluto  per  la  manifdla  inno- 
cenza , fempte  fofpetto  per  miracolofilfi- 
ma  autorità.  Quindi  per  zelo  della  gloria 
Divina  che  non  pati?  Egli  infamato  con 
calunnie,  (gli  affrontato  con  villanie,  egli 
chiulo  in  ptigione,  egli  Dritto  in  ceppi  , 
egli  carico  di  catene  , e poco  mcn  eh’ 
egli  martire  del  luo  zelo  , per  cui  più  vol- 
te trovato  tu,  le  non  motto,  almen  tra- 
mortito, (otto  il  baffone  de’ perfidi  a cui 
rapiva  le  concubine  per  ifpofarle  con 
Grillo  . Peniate  poi  fe  difficultà  di  viag- 
gio, ò fe  contrarietà  di  {lagioni  , fe  langui- 
dezza di  corpo,  ò feafflizion  di  animo  po- 
tcronmai  ritardarlo,  sì  che  qual  Cacciato- 
re infaziabile  non  eorrcfft  ©gnor’  anelante, 
tra  precipizi'!  e dirupi,  tra  pruni  e fferpi, 
dove  una  minima  preda  miraffe  al  var- 
co. T ellimoriio  ne  Ira  quella  frana  rifolu- 
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lìone  , eh’  egli  pigliò  nella  Città  di  Pa- 
rigi , quando  avendo  in  vano  tentato 

?iiù.  apertamente  , con  cfortazioui  , con 
upplichc  , c con  terrori , il  ravvedimen- 
to di  un  Giovane  difonedo  , non  dubi- 
tò di  porli  quali  in  agnato  >.  di  dagion 
rigidiflima  » e a notte  buja  , dentro  uno 
(lagno  gelato,  lungo  '1  quale  il  malvagio 
aveva  a palTarc  per  andare  all’  ulata  pra- 
tica ; e quando  il  vide  Và  pure  mife- 
fo,  va,  cominciò  a gridare  con  una  vo- 
ce di  tuono  i,  qui  tutto  ignudo  Darò  io 
fra  tanto  a pregare  ».  e penar  per  te!.  Fin 
che  tu  non  deluti  dal  tuo  peccato  , qui 
ogni  notte  til.  vedrai  me  all’ andare  ',  qui 
al  ritornare  j e pagherò  nella  mia  carne 
ogni  volta  le  libidini  della  tua  . Non  fu- 
rono quelle  voci , furono,  fulmini  , on- 
de quel  mefehino  conquiio  li  gittò  a ter- 
ra, li  rendè»  li  ravvide,  e die  fra  tanto 
per  caparra  ad  Igtia/.ìo  quel  più  pronto 
conforto  , che  potcHc  a lui  porgere  in 
tanto  giclo  , che  fu  disfarli  in  un  caldo 
fiume  di  lagrime  . E non  fu  quello  , 
Uditori  , grande  argomento  di  un’  Apo- 
(lotico  zelo  t Io  sò  che  d’  un  Bernardo 
ancor,  d'  un'  Anfelmo,  d’  un  Cutberto  , 
d’ un’ Enrico,  d’ un  Pier  Damiano,  tutti 
gran  Santi  , fi  racconta  come  prodigio 
di  fervore,  c di  carità,  lederli ancor’ erti 
fcpolti  ignudi  tra'  ghiacci . Ma  liami  non 
per  tanto  permclTo  qui  di  odèrvare  , eh’ 
tifi  finalmente  ciò  fecero  per  cftinguer  le 
proprie  concupifctnze,  non  per  ifmorza- 
re  le  altrui  . Per  aitati  prò  non  sò  chi 
mai  ciò  faccffe  fe  non  Ignazio.  Ben  me- 
ritava dunque  un  zelo  sì  ardente  di  ufei- 
rc  da  que’ ghiacci  medefimi  più  infocato 
ad  infiammare,  ad  incendere  I'Univerfo. 
E certamente  parv’  egli  , avere  del  fuo- 
co , fi  come  il  nome  , cosi  quella  pro- 
prietà , eh’  a nuli’  altto  fune  conviene  , 
ic  non  al  fuoco  , di  convenite  ogni  co- 
fa  iti  propria  fuftanza . Perciocché  quanti 
intimamente  trattavano  con  Ignazio  , 
non  folamente  lafciavano  d’  eflcr’  empj , 
non  folamente  afpiravano  a farli  fanti  , 
ma  divenivano  aitch'  elfi  zelami  al  pari 
deili  comune  falvezza.  Ed  ecco  qual  fii 
1 occafionc  , dond'  egli  venne  ad  arric- 
chire la  Chieda  d’  uno  duolo  novello  di 
Itcligiofi  , i quali  per  quanto  fodero  ò 
dimoiti  di  patria  , ò vatj  di  lingua  , ò 
divertì  di  occupazioni  , tutti  foiler  pe- 
rò d’uno  Hello  cuore  , tutti  d’uno  (piri- 
co , rutti  d‘  un  defidcrio,  tutti  di  ut»  ze- 
lo , di  far.  tutto  ardere  il  Mondo  di  a- 
mot  cele  Ite . 


Ma  già  mi  avveggo  non  poter’  io  piS  VIT  » 
lungamente  dividere  quello  che  fece  Igna- 
zio a gloria  di  Dìo  , da  quello  c’  ha 
fatto  Dio  per  gloria  d’  Ignazio  ; mentre 
affìn  di  tendergli  cambio  di  tante  con- 
verfioni,  e di  tanti  acquilli,  par  che  Dio 
volede  concedergli  i primi  onori  nell’ 
inftituzion  di  un  tal’  Ordine  . Non  però 
crediate  Uditori  , che  Dio  tant'  oltre 
indugialTe  a glorificarlo.  Signorino.  Sap- 
piali» noi  per  indubitato,  che  finda quan- 
do lì  dava  Ignazio  nella  fua  cala  a gia- 
cere , lotto  padiglioni  pompoli  r in  let- 
ti agiatidimi  , Iddio  fpedigli  viabilmen- 
te dal  Ciclo  il  fuo  Vicario fovrano  , ilfuo 
primo  Minidro,  San  Pietro  Apodolo  , e 
redimirgli  la  fanità,  e a curarlo  della  fe- 
rita da  lui  ricevuta  'in  Pamplona  , quali 
volcflc  con  tant’  onore  far  prttova  di 
guadagnartelo . Ma  perchè  quelli  non 
peto  ancora  perfettamente  arrendeva!! 
alle  divine  chiamate,  per  gl’  incendimen- 
ti  di  forilo  , che  in  quella  età  sì  foco- 
fa  r e sì  libera  di  trent’  anni  Io  moled.v- 
vano  ; che  fuccedettc  ? Calò  la  Verginei 
di  perfona  dal  Cielo  col  fuo  Bambinel- 
lo fantiffimo  tra  le  braccia  . cntrogli  in 
camera  , gli  fi  dìmodtò  alla  feopcrta  , 
e con  la  villa  del  Ino  vergineo  fembian- 
te  di  modo  lo  confortò  , che  non  sò  s’ 

10  dica  ,.  ò fopito  ò fpento  ogni  fomi- 
te, rimale  Ignazio  da  quell'ora  per  tem- 
pre non  pure  alieno  , ina  (voglialo,  ma’ 
dupido  a ogni  ' diletto  che  avelie  del 
fcnfualc  , quali  che  in  lui  quell’alto  gau- 
dio ccleftc  aveffe  operato  ciò  che  fa 

11  vino  di  Palme , il  qual  bevuto  rende 
infipido  il  gudo  d’  ogni  altro'  vino  ,- 
e fa  I’  uomo  altcmio  . E che  vi  pare 
Uditori  , di  quedo  folo  ? Io  bene  in- 
tendo che  Dio  compartiva  fomiglianti 
favori  a Pcrfonaggi  fantiflimi , incanuti- 
ti già  nella  peitczione  , e confuinati  rie" 
menti  ; ma  che  compatti  degli  a chi  non 
lolo  non  era  giunto  alla  meta  del  me- 
ritare , ma  ne  dava  ancor  fu  lé  molle  ». 
ò quedo  sì  che  fombrò  quali  un  favo- 
rirlo ad  invidia  de’  fuoi  piu  cari  ! Che' 
fe  con  sì  pellegrine  dimodrazioni  Dio 
compiacque!!  di  cfalcailo  , ancora  no- 
vizio 'rozzo  nella  virtù  , anzi  ancor  fo- 
colare , ancora  mondano'  ,•  che  avrà 
egli  fatto  dipoi  ? Vi  parrà  punto  ftrano 
s’  io  vi  racconti  l’  ìncredibil  dimedichcz- 
•za  , con  cui  trattò  tempre  feco  in  tut- 
ta la  vita  ? Predo  a quaranta  volte  gli 
li  diè  Crido  di  faccia  a faccia  a vede- 
re fin  da  principio  nella  folitudinc  di 
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Di  S.  Ignazio 

Wunrtfa  ; e in  quella  grotta  furon'  altre-' 
sì  tante  le  vifìoni , tanti  i fegrcti  pale  fa- 
ti ad  Ignazio  intorno  a’Millerj  della  Crea- 
zione del  Mondo  , e della  riparazione 
dall’  uomo,  c fopra  tutto  della  inefttbi- 
lilfima  Trinità,  che  quand’egli  ufeito  di 
lì  averte  incontrata  una  taccia  nuova  di 
Mondo,  bruciate  le  Divine  Scritture  can- 
cellati i facri  Concili  , profanate  Chic- 
fe,  arfe  Immagini,  rotte  Croci,  atterra- 
ti Altari , Saciilùj  mancati  , e lutti  gli 
uomini  unitamente  ribelli  alla  vera  Fe- 
de j contuttociò  per  quello  fol  eh’  ci  n’ 
avea  faputo  in  Manrefa  , farebbe  flato  , 
.come  affermava  , prontiflimo  di  compa- 
rir centra  tutti  in  campo  a difenderla  , 
ancor  col  fangue  , ancor  con  la  vita  ; 
anzi  allor’  appunto  parcvagli  , eh’  egli 
farebbe!!  più  che  mai  mantenuto  divo- 
to a Dio  ; ad  immitazione  del  Nilo  , 
il  quale  allor  reca  al  Mar  più  folleci- 
tt  i tuoi  tributi  , più  copiofi  , più  col- 
mi, quando  d’  ogni  intorno  t inungono 
per  grave  univcrlal  liceità  tutti  i rivi 
afeiutti.. 

E farà,  pollo  ciò  , chi  fi  maravigli  , 
fe  cosi  rorzo  , com’egli  era  ivi  in  qua- 
lunque letteratura  , (aperte  nondimeno 
comporvi  quel  picciol  sì,  ma  prodigio- 
fo  volume  degli  Spirituali  Efcrcizj:  vo- 
lume per  cui  gloria  dir  badi  , che  con- 
tro d’  erto  tutti  i moderni  Eretici  han 
digrignati  rabbiofi  i denti  , e le  zanne  , 
disamandolo  a piena  bocca  or  lavorio 
di  diavoli , or  fucina  di  llregherie  , or 
epilogo  d’  incantcfmi  ì Ma  vaglia  il  ve- 
ro , Uditori  ( e'  fi  attribuifea  la  lode  a 
chi  meritortela  ) opera  quella  fu  di  Maria 
più  che  d’  Ignazio , il  quale , non  fapen- 
do  allor  nulla  più,  che  leggere  , e icri- 
vere  , altro  non  fece  , ficcome  abbia- 
mo per  tradizione  autorevole  , che  rac- 
cogliere in  carta  quelle  lezioni  , le  qua- 
li nelle  vifitc  familiari  folca  Spiegargli 
fieqnentcrmme  la  Vergine  di  fua  boc- 
ca : e però  fe  nulla  egli  diede  loro  di 
proprio,  quel  foM  fu  , eh’  alle  gocciole 
Salutari  della  rugiada  celifle  dan  le  con- 
chiglie , .cioè  ridurle  durevolmente  a no- 
flro  ufo.  Che  fe  l'umiltà  del  Santo  non 
ci  averte  troppo  altamente  diflimul.no 
ciò  che  in  Manrefa  parimente  egli  vide 
in  una  miracolofiflima  ertali  d’  otto  gior- 
ni , e d' otto  notti  continue  , quanta  fua 
gloria  farebbe  ora  il  poterlo  qui  riferi- 
re ? Ma  fenza  dubbio  rivelazioni  non  do- 
vette ivi  godere  punto  men  belle  di 
quelle  ch'egli  ebbe  appreffo quando  in 
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tante  varie  fembianze  gli  apparve  Có- 
rto ora  nel  viaggio  di  Padova  per  ani- 
marlo in  un’  diremo  abbandonamene»  * 
ora  nellj  navigazione  di  Cipri  per  con- 
fortarlo in  un’  interno  rammarico  , or» 
non  lungi  da  Roma  per  offerirgli  patro- 
I cinio  cortefe  in  quella  Città . E pur  queft’ 
ultima  fu  -quella  illuftrc  vifione  , di 
cui  meritevolmente  fi  confida  tanto  « 
fi  pregia  la  mia  minima  Compagnia  , 
qualunque  volta  fi  riduce  a memoria 
ciò  cia  or  dirovvi.  Andava  Ignazio  co* 
fuoi  primieri  compagni  alla  Città  Rei- 
na del  Mondo,  per  ivi  dare  a qutl  con- 
corde drapcllo . una  infoluhile  unione’ 
c già  era  non  lungi  dalle  file  muta  , 
quando  prima  d'  entrarvi  fi  ritirò  den- 
aro una Chidicciuola  difetta,  affine  di  ta- 
rare . Ma  non  fu  quella  -orazione  , fu 
ertali.  Vid’  egli  il  Padre  Eterno,  che  al 
fuo  Figliuolo  Umanato  raccomandava 
con  eccedivi  caldezza  i di  legni  nuovi 
d'  Ignazio  . Ma  che  poteva  il  Figliuolo 
rispondere  a sì  gran  raccomandazione  » 
Si  rivolfc  ad  Ignazio  cor.  volto  amabi- 
le , e fattolo  avvicinare  , feco  lo  flrin- 
,fe  ad  una  Croce  fanguinofa  , e pelan- 
te, eh'  egli  tenca  fra  le  braccia  : e con 
piacevol  forrjfo  , Andate  , dille,  eh’  io 
farovvi  propizio  nella  Città  : E‘o  v*- 
hit  Remi  prefittiti  ere  . O foffer  quelli 
prefagg;  di  traverfie  rapprefentate  in 
ueir  orribile  tronco  , o fodero  augurj 
i profperità  figurate  in  quel  fembiante 
fereno;  certo  è,  che  con  rune,  e con  I’ 
altre  it  mortra  Criflo , s’  io  non  erro  , 
propizio  a quella  fua  Religione  , men- 
tr* egli  va  temperando  fempre  in  tal  gui- 
fa  ad  ucil  di  lei  perfeaizìoni , e favori , 
difpregj  , e glorie,  eh’  ella  non  abbia 
oecafionc  di  diventare,  ni  per  le  avver- 
fità  pufìllanima  , nè  _ per  le  profperità 
baldanzofa  . Ma  voi  fra  tanto  che  di- 
te ? Potea  Dio  dare  gloria  maggiore  ad 
un’uomo,  che  fargli  intendere  di  pigliarli 
sì  a cuore  1’  opere  di  erto  , cd  a que- 
llo fine  apparirgli  , parlargli  , flringer- 
lo  , accarezzarlo  , ed  tifar  feco  con  tan- 
ta affabilità  > Senonchè  non  aveva  Igna- 
zio bifogno  di  tali  dimoDrazioni  per  ac- 
certarli del  patrocinio  divino  , fpcrimcn- 
tato  tant’  altre  volte  propizio  . Potè» 
badargli  la  memoria  di  ciò  che  gli  era 
accaduto  , allor  che  giunto  fu  1’  or» 
tarda  in  Vincaia  , ne  avendo  però  tro- 
vato o cibo  da  pafeerfi  , o tetto  da  ri- 
covrirli , calò  dal  Cielo  una  gran  voce 
a dtflare  il  Scaator  Trevigiano  , ed  a 
coman- 
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comandargli , clic  andaffe  torto  , benché:  perchè  dal  governo  partieolar  della  Com- 
di  notte  , a raccorlo  dalla  via  pubbli-  pagnia  forte  affunto  all’  nniverfal  della 
ca  , ed  a ricettarlo  in  fua  cala  . E che?  Chieda  . I Cleri  delle  Città  vi  farei  ve- 
Non  avea  Dio  dato  per  lui  commef-  dcre  ulciti  a riceverlo  , come  fece  prin- 
iione  a’  venti  che  volaflèro  a favorirlo  , cipalrtiente  quello  di  Afpcizia  , con  fe- 
allor  che  nella  navigazione  di  Cipri  ftofo  fuon  di  campane  , e con  folenni 
tentarono  i Marinari  di  abbandonar-  procelfioni  di  popolo  . Vi  farei  di  lor 

10  l'opra  uno  fcoglio  deferto  ? Certo  è bocca  udire  un  San  Carlo  , che  dagli 

che  gli  empj  quante  volte  vogarono  a cfercizj  lpirituali  d’  Ignazio  vuole  rico- 
quclla  parte,  altrettanto  ne  vennero  ri-  nolcere  umilmente  i prìncipi  dell'  am- 
balzati  . Non  aveva  dat‘  ordine  alle  mirata  fua  fantità  : udire  un  San  Filip- 
procelle  , che  pigliartcro  per  lui  le  nren-  po  , che  al  converfare  dimeftico  con 
dette  di  quel  Piloto,  il  quale  nel  ritor-  Ignazio  vuole  umilmente  attribuire  1' 
no  di  Mertina  negò  di  dargli  caritativo  acquirto  della  fua  prodigiofa  Conterrà* 
tragitto?  Certo  è che  il  mifero  , quan  plazione:  e fc  nulla  dee  prezzarli  la  fti. 
tunque  la  mattina  fcioglielle  profpera- , ma  ancor  de’  dimertici , un  San  France- 
inentc  fu  ben  corredato  Vafccllo  , non  feo  Saverio  udir  vi  farei , non  folamente 
prima  giunfc  a fera  che  naufragò  . Vi  afcrivcre  ad  erto  ogni  parto  eh’  egli  a. 
fit  chi  ardito  feti  corfe  col  ferro  ignu-  vea  dato  nella  virtù  , ogni  converiione 
do  per  torre  a Ignazio  la  vita  : ma  ch’egli  faceva  nelle  Indie;  ma  ancor  va- 
peuiè  torto  ogni  moto  e fenfo  nel  brac-  lerli  delle  foferizioni  di  lui  , quantun- 
cio  , divenutogli  arido  fin’  a tanto  che  que  vivente  , per  operar  gloriofilfime 
Ignazio  non  glie  ’l  toccò.  Affermò  altri  maraviglie;  a lui  vivente  fcrivere  ginoc- 
nclia  Città  di  Alcalà,  ertere  Ignazio  de-  chione  , lui  vivente  invocar  nelle  Lcta- 
gno  di  fuoco  ; e fra  brev‘  ora  vi  rcftò  nie  , c finalmente  a lui  vivente  inviare 
egli  medefimo  incenerito  : altri  nella  l*  ultima  lettera  con  quella  fopraferizio- 
Città  di  Cordova  dirte  , doverfi  Ignazio  ne  appunto  dettatagli  o da  un  profeti* 
profondare  fott’  acqua  j e poco  apprettò | co  fpirico,  o da  un’  crtatico  affetto:  Al 
rimanevi  egli  dello  annegato  . Tanto  a mi»  t»in  in  Crìjlo  s*nto  ignota  . Ma 
difendere  Fa  riputazion  d'  un  tal  uomo  , non  curo  , nò  , che  non  curo  per 
fin  quegli  iftettì  clementi  li  collcgarono  , efaltazion  d’  un  tal'  uomo  le  approva- 
ci^ mai , tra  loro  implacabili  , non  Iran  I zioni  de’  Grandi  , non  le  teftimonianze 
|,ace . I de'  Santi , non  gli  encomj  magnifici  de’ 

y Che  fe  dall’  altro  lato  io  volerti  tra  figliuoli  , Tempre  fofpetti  . Vengane  an* 
‘ le  glorie  d’ Ignazio,  ancora  vivente  , an-  zi  fuor  dell'  Inferno  Lucifero,  egli  con- 
novcrare  la  llima  , che  a difpetto  della  I forti  , egli  parli  , ciò  che  coftretto  da 
calunnia  , e della  impietà  ebbe  di  lui 1 incontrallabile  forza  non  può  tacere  ; 

11  Crifti anelano  , che  bel  teatro  fart  i J c fe  giufta  il  favellare  di  San  Gi- 
vedervi  di  onori  , di  acclamazioni  , di  i rolamo  , litui  ve  rum  eft  refilmmium  , 
appiani!  f Farei  vedervi  quattro  Sommi  <}uod  oh  inimici  voci  prefertur  , io  mi 
Pontefici,  Paolo  Terzo,  Giulio  Ter- 1 contento  , che  fprczzatane  ogni  altra, 
zo  , Paolo  Quarto  , c fopra  tutti  al-  folo  all’  affcrmazion  di  Lucifero  s'  abbia 
tresì  Marcello  Secondo  tener’  Ignazio  fede  . E che  difs’  egli  ben  tre  volte  d’ 
pretto  di  loro  in  si  alti  venerazione  , Ignazio  , quando  al  folo  nome  di  lui  ; 
che  non  con  altro  più  ufato  nome  il  | tuttoché  vivente  » fu  violentato  a lug- 
chiamavano  che  di  Santo  : riceverne  vo- 1 gire  da*  corpi  opprdlì  ? Non  mi  nomi- 
lentieri  i configli  , ricercarne  frequente-  nate  Ignazio  , difs’  egli  tutto  fremente  , 
mente  I'  ajuto  , ammetterlo  a confidente  non  mi  ragionate  d'  Ignazio  , perchè 
dimeftìchezza  , promulgare  a richieda  quell'  è il  maggior  nimico  eh’  io  m‘  ab- 
Ui  lui  belliflìmc  leggi  , fondar  Monifte- 1 bia  nell’  Univcrfo  . Il  maggior  nimico 
»j  , iftituir  Seminar)  , provveder  bilo-|che  Lucifero  avelie  nell’  Univcrfo, 
gnofi , c condifccnuere  in  tutto  si  pron-  quell’  era  Ignazio  ? Non  cerco  più  . 
tamente  alle  fue  prime  preghiere , a'  luoi  Dimentichiamoci  pure  di  quanto  ab- 
primi  cenni  , che  non  sì  torto  a i pri-  hilm  fopra  lui  difeorfo  fin'  ora  ; non 
mi  fiati  dell’  Aulirò  cedon  facili  i Mon-  lì  curi  di  altro  fatto , non  fi  parli  d'  al- 

, ti  le  loro  nevi . Quindi  farei  vedervi  un  ; tra  iua  gloria  . Vi  par  poco  , che  fin 
Giovanni  Terzo  , Re  di  Portegallo  ,jch'  egli  campò  , maggior  nimico  di  lui 
faivergli  come  a Padre  , e adoperarli  j non  ebbe  1’  Inferno  ? E pur  mancava- 
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Ao  forfè  allora  all' Inferno  ile'  nemici  nei  * talmente  beare , volcfli  U Cielo  venire  fra 


mondo  ? e nemici  grandi  ? c nemici  im- 
placabili Rimi  ? Io  non  voglio  entrare  , 
Uditori , in  agguagli  odiofi  . Legga  chi 
vuole  gli  annali  di  quella  età , feconda 
forte  quanto  altra  mai  di  gran  Santi  , c 
poi  tra  sè  diffinifea  ciò  eh' a lui  piace  . 
lo  ben  v'affermo  che  grand'  onore. Dio 
volle  fare  al  fuo  Servo  , mentre  eoftrin- 
fe  ben  tre  volte  il  Demonio  a farne  leni- 
re co’  medefimi  fremiti  , anzi  con  le 
die  parole  , una  sì  memorabile  anella- 
zione. 

XI.  Uno  fèllamente  io  rinuovo,  che  odian- 
do Ignazio  con  icntiinenti  di  fdegno  trop- 
po inlaziabile  > non  tii  potlibilc  che  nè 
molto  nè  poco  già  mai  volcllc  concor 
rcre  alle  lue  glorie.  E chi  fu  qui  (li  fe  non 
Ignazio  medetimo  , H qnale  per  quanto 
fempic  fi  r'imiralfe  ò temuto  dall’  Inferno , 
òrivcritodalla Terra , òfovorirodal Cielo, 
pigliò  ofiirtatamente  a contendere  corto» 
tutti,  per  non efler glorificato  / Anzifinch' 
egli  ville  niun' altra  grazia  dimandò  aDio 
jScr  mercede  di  quanto  aveva  per  lui  ò 
farro,  o paino,  fc  non  efmd'cflèrda  tut- 
ti fprczzato  vivo,  dimenticato  defoi.to  . 
Quindi  nalfcva  quell  occultare  tutti  i ce- 
felli  favori  eon  più  cupezza  , che  non  ce- 
. la  l'oro  la  terra,  ò k-gioje  il  mare.  E pcn 
ehèun  gioinoeeli  udi,  che  il  fuo  Confido- 
re,  cui  folo  gir  confidava,  s’era  lardato 
ufeir  di  bocca  non  altro,  fe  non  ch'egli  bra- 
mava di  fopravvivefe  ad  Ignazio  tante 
Ore,  che  di{  pottfTe  le  maraviglie  inaudite 
di'ti  ne  fapea,  gli  tè  collare  una  ralparc- 
la  la  vita  . Perchè  non  follmente  allora  la- 
fciò  di  conte fiarfi’pìù  feco , ma  per  confo- 
lazion  della  tua  umiltà,  ottenne  afe  quella 
grazia,  anoiquelìadifavvimura,  d'clTcre 
ai  morir  preceduto  pochi  dì  prima  dalme- 
defimo  Conte-fiore.  Ed  ecco  la  ragion  per 
la  quale  molte  veramente  io  v'  hb  dette 
delle  lue  glorie  i non  però  le  maggiori  j 
Egli  ha  voluto  così:  e perciò  di  lui  telo 
pofliam dolerci,  le  il  meno  n'è  palile,  il 
meglio  n'èocculro.  Ma  facciali  pure  Jgna- 
aioquant'egh  sà  per  rimanere  interra  mt 
no  onorato:  fe  vivo  ottennelo,  noi  porta 
eeito  impetrare  al  pari  defunto.  Supplicò 
egli  più  volte,  che  il  fuo  cadavern  ginato 
folle  in  un  fordido  leramajo . Ma  fuo  mal 
ado  non  folo  gli  argenti , e gli  ori , ma  fin 
Itclle  calarono  ambiziofe  ad  onorargli 
lafepoltura,  come  fiivedutoda  alcuni  nel- 
la traslazione  feconda  delle  l ue  ceneri  : qu- 
ii che  non  potendo  ancor  quelle  ceneri  an- 
dare al  Ciclo  > ove  hanno  a vivere  irnmor- 


qutllc  ceneri  . Quindi  potè  ben  forfè  Igna- 
zio impetrare  di  non  operare  vivente  al: re 
maraviglie , le  non  che  di  ri folcita re  uno 
Jvcmiraio  impiccatofi  per  impeto  di  furo- 
re ; di  ritornare  ad  una  femmina  un  brac- 
cio lì  iipid.ro,  ad  un’uomo  una  inano  ar- 
ia ; di  l anate  con  la  loia  benedizione  ima 
tifica  difoerara;  di  liberare  altri  da  mal  ca- 
duco, altii  da  febbri  pellitère,  e di  m» 
tirarli  nel  meddimo  tempo  in  Città  diver- 
te, come  in  Colonia,  cd  in  Roma;  ma 
morto  eh' egli  poi  lii,  non  potè  più  lunga- 
mente frenar  Umano  divina,  sì  che  di  lui 
non  ti  valcile  ogni  giorno  ad  operare  nuo- 
vi prodigii  , ptr  grandezza  ammirabili  , 
per  numero  copiofi,  per  faina  firepirofif- 
fimi.  Quindi  è,  che  le  apparizioni  della 
lua  per;ona  fono  dipoi  date  nel  Mondo- 
così  frequenti , ch’egli  è paruto  non  ma- 
no abitarvi  beato , di  quel  che  vi  foggiof- 
nafie  moriate.  Egli  apparve  nel  mar  di  Ge- 
nova ad  una  fanciulla , e la  fibciòdal  nau- 
fragio; egli  ne’bofchidcl  Perù  ad  un  g io- 
vane  , e lo  campò  da'  ladroni  ; egli  nella 
Città  di  Lecce  aduna  moribónda,  e le  ren- 
dette la  fanitij  egli  nell' Arcivefrovado  di 
Toledo  a nini  vergine , eia  conlolòd' un'af- 
fanno; egli  in  un  Moniflero  di  Macerata 
ra una  Monaca,  efaivolladamorte;  egli  in 
una  valfe  del  Piemonte  a una  madre  , e 
lancile  il  figliuolo  ; egli  in  una  Città  di 
Guaicogna  a un  noftro  malevolo-,  ed  afte- 
zionollo  alla  Religione;  egli  in  Firenze 
ad  un  principal  Cavaliere  , e gli  preferi- 
vo da  formidabile  incendio  b perfona,  C 
la  cala,  o le  fuppellettili , mcncre  d oghi 
inrorno  avvampavane  il  vicinato  . Due 
bambini  moni  egli  fi  è compiaciuto  di 
ravvivare  per  confolazion  delle  madri , che 
ne  lo  chicfero,  uno  in  Mum-brega,  ed  liner 
in  Manrcfa;  una  fanciulla  di  dodici  anni 
pur  morta  rilufcitbin  una  terra  di  Spagna 
chiamata  Pardos;  c nella-  Città  di  Ferrara 
adun' altra  madreche  fu  prilla  a invocar- 
lo , mentre  affacciatali  da-  un  balcone  le 
cadde  un  tenero  figliuoletto  nella  via  pulv- 
blica  , egli  medetimo  venne  in  peritura 
a riporglielo  vivo  e brillante  fu  ’1  fano>. 
nnd'era  caduto.  Ma  non  è più  ritogliere 
-Itti  d' Intano  che  dalla  morte?  E pure  a 
due  giovani  , che  avean  donate  V anime 
loro  al  Diavolo  con  due  polizie,  lottofcric- 
te  di  loro  mano,  e col  loro  (angue;  egli 
impetrò  che  i mefrhini  fi  ravvedefiero  : 
c fremendone  l'Inferno  di  rabbia  , fece 
egli  sì  , che  la  donazion  fi  annollalie  ; 
fi  rcodcflcio  le  feritone  > in  qpefin  più 
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gloriofo  del  finto  Orfeo,  che  non  già  per 
mezzo  di  fuppiiche  lufinghevoli  , ma  di 
comandi  imperiofi  » fu  pollante  a trar  1*  ani- 
me da  gli  abili!  . 

Benché , farebbe  certamente  un  non  pai 
finire , s‘  io  delle  maraviglie  di  lui  volefli  ac- 
cennar tutti  i generi , non  che  trafeorrer  per 
tutte  firgolarmenrc . Ed  io  mi  avvito,  che 
già  à ballanza  reliiate  voi perfuafi,  molto 
aver  fatto  Ignazio  a gloria  di  Dio,  ma  non 
meno  anche  Dio  per  gloria  d' Ignazio.  Ri- 
mali peto , che  tanto  più  noi  ci  animiam 
volontieri  a glorificare  con  dimolirazioni 
ofiequiofe  la  fua  memoria.  Che  fc  a quei 
Santi,  i quali  folohanno  attefo,  comena- 
vi  da  traffico,  al  proprio  acquilto molto 


con  tutto  ciò  dobbiamo  di  onore!  quan- 
to più  a quei , che  quali  navi  da  guerra  r 
fi  fon  disfatti  per  pubblico  benefizio?  Se 
nulla  di  bene  avete  voi  mai  ricevuto  in 
un  fecolo  da'  fuoi  affaticati  figliuoli  , fe 
nelle  fcuole  l’età  più  bionda  ha  riportato 
da  citi  verun’  ammacftr amento  , fe  negli 
Oratori!  l' anime  più  divote  hannodaelfi 
apprefo  alcun'indirizzo,  fe  qualche  mini, 
ma  utilità  v'  hà  recata  nel  giro-  di  tanti 
lulìri  ò la  facondia  di  alcun  di  loro  da' 
Pergami  , ò la  dottrina  nei  dubbii  della 
cofcienza,  ò l'aflìrtcnza  nc'pericoli  della 
morte  ; tutto  dal  loro  Padre  dovete  voi 
riconofccre  tutto  rendere  al  loro  Pa- 
dre^ 
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Status  qui  inveiti t jUnicum  verurn.  Eccli.  2 j:  ir.. 


Urti’  i Tribunali  del  Móndo 
fon  convenuti  mirabilmente 
a punire  con  atroci  pene  i 
Falfar;  » chi  può  negarlo  ? A 
chi  falfifkava  monete  ufa- 

McTwch vano  i longobardi'  troncar 

da  i.lut.i’  la  mano  mini  (Ira  di  tanto  inganno.  ISi- 
«.cafii  jic.  nopefi  lo  rilegavano  in  bando , gli  Atcniefi 
gli  mozzavano  il  capo,  e più  proporziona- 
to ftipplicio-  inventarono  ancora  però  gli 
Svechi . Perciocché  elfcndo  capitati  fra  lo- 
ro alcuni  Mercatanti  ingannevoli  di  Mo> 
feovia,  i quali  abufando  la  femplicilà  del 
paefe,  fpacciavanone'  contratti  monéta  fal- 
la , che  fccer’  effi  ? Kaccoherodaogni  par* 
te  , di  (al  moneta , quanta  mai  potè  giug'ier- 
litealór  contezza,  cd  in  io  r potere,  c dipoi 


lìb 
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fendutala  , ne  fecero  a quei  mefehini  t»n  rvìod..  srè*. 
bollente  bagno,  entro  cui  tutte  ptlrgaffi.ro  M.c.a. 
lefozzure  dtilor  bararti.  Qualunque  falfi- 
Ità  vernile  commcfla  Ò ne’  ligilli,  ò nelle 
mi  nife,  ò ne’pcli,  Ònellefcritture,  òne’ 
panni  , dovea  collare  tra- gli’  Egiziani  la  Limi*1.  ìm 
perdita  di  ambedue  le  mani  ad  un  taglio  _vi«»Alex.- 
Alellandro  Severo  ad  un  fol  Mlniflro,  il* 
quale  fellamente  arrogando  una  gran  po- 
tenza pafcca  di  fperanze  folli,  edipro- 
mclTe  fallaci , la  gente  creduli , die  quell" 
orribil  tormento,  ch'io  vi  dirò.  Lo  fece 
in  piazza  fofpendere  per  li 'piedi  ad  un’ al- 
ta trave,  indi  folto  il  capo  attizzatogli  un 
nero  fuoco  di  paglie  umide,  di  farmenti  ba- 
gnati , di  legne  verdi  , il  léce  peno lam en- 
te morir  di  turno,  nrtmieda  unband'tor  ' 

tiaa-  j. 
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turno  è punito,  chi  vende  fumi,  rumofu- 
^caibtr.V'  n‘‘ur  qui  fumo!  vendidll . Che  più;  Nè  pure 
, cafuji».  il  ptopriofuo  nome  poter  cialcuno  tra1 Ro- 
mani, ò tra’  Greci,  faliamcnte  cambiarfi 
in  altro  non  fuo:  onde  chi  ciò  folle  f coper- 
to aver  fatto  in  frode , veniva  .con  J’dilio 
punito  , s’  era  uomo  libero,  col  patibo- 
riutttc.  in  lo,  s’era fervo.  EJpiil  oltre  ancora  arrivò 
AjofhK*.  .Filippo  il  Macedone.  Perciocché  avendo 
annoverato  tra'  Giudici  un  valent'  uomo, 
alui  raccomandato  da  Antipatto  -,  quando 
poi  teppe,  ch’egli  folca  fallificare  fludio- 
iameiite  il  colore  de’  fuoi  capegli  per  ren- 
derli più  dorati , lo  privò  collodi  uffizio, 
con  affermare , come  leggiamo  in  Rimar- 
co, che  ad  un'  infedele  nel  crine  non  dee 
fperarli  fedeltà  ne'  maneggi . Infide  in  crini- 
bui  , rubli  furare  fe  in  negozili  fidendum  . 
Che  dirò  de'  Notai  falli  , de’  Tedimonii 
falli,  de’ Rapportatori  falò.'  Non  c noto,' 
che  tutti  i popoli  hin  con  leggi  Rendine 
procurato  di  (lerminarli  dal  Mondo?  Tan- 
te più  dunque  io  duplico  qualor  confide- 
rò, chencdun  popolo,  abbia  d'altra  pane 
curato  d’ impor  gaftigo  -a' falfilìcatori  dell’ 
amicizia  ; cola  di  cui  nonpuòdarfi  al  Mon- 
do per  altro  nè  la  più  preziofa,  nè  la  più 
{aiutare,  nc  la  più  tanta.  E forfè  che  non 
abbonda  in  ogni  paefechi  la  falfifichi  ? anzi 
in  ogni  contrada?  anzi  in  ogni  tetto?  Che 
vi  credete?  Che  fieno  tutti  veri  amici  co- 
loro, i quali  come  tali  convertano ognor' 
inficine  ? Ah  nò  : fiate  pur  celti,  che  i 
più  fon  falli . Falli  fon  que'  loro  faluti , fal- 
lì que'  ghigni  , falli  quegl'  inchini , falfc 
quelle  offerte  , falle  quelle  cfpreffioni  di 
tantacordialicà,  cheda  loro  udite:  Signori 
si,  fono  falfc.  E perchè  dunque,  fe  unti 
peccano  in  falfificare  una  merce  di  tanto 
pregio,  non  fon  puniti?  Per  quedofledo, 
Vdirori , perchè  fon  tanti . Se  tutti  eder- 
minatfi  dovettero  i falli  amici  : {voltura- 
te Città,  quanto  riinarrede  voi  tubilo  {po- 
polate; cd  iochefolitudini , in  chediferti 
fi  verria  rodo  inlalvatichiu  a ridurre  ogni 
vedrà  via  ! E non  udite  ciò  che  il  Savio 
proceda  nell’  Ecdeliadico  a note  chiare  ? 
beami  qui  inventi  unicum  vtrum.  Quali 
egli  dica:  trovar’ un  vero  amico  nel  Mon- 
do è fi  rara  forte , chebcn’avvcnuiratopuò 
dirti  chi  lo  ritruova;  fi  coinè  altrove  cnia- 
lecl.  14. 1.  n)ò  beato  dii  non  peccò  nella  lingua:  Ben- 
lui  qui  non  efl  influì  verbo  : chiamò  beato 
, chi  non  andò  dietro  l’oro:  hiatus  qui  foft 
nurum  non  nbiit , per  dinotare,  che J’  uno 
e 1’  altro  è radilìimo  . Ma  allegramente 
nondimeno  Afcoltami  j che  5'  io  non  fai. 
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lo  , penfo  di  aver  ritrovato  a datemi 
di  voi  quedo  Amico  vero  . £ qual’  c ? 
l’Angelo  vodroCullode.  Oh  le  il  cono- 
feede , Fedeli , oh  fe  il  conofcede , crede» 
te  a me, che  niuno  amico  voi  mai  terrede 
nel  Mondo  in  più  degno  grado  ! -Voglia 
io  però  queda  mane  far  manifedo  quanto 
veramente  ei  Ila  tale,  affinchè  venghiamo 
unitamente  a confonderci  , fe  per  cafo 
da  noi  non  abbiali  un’amico  vero  in  quel 
conto , nel  quale  s’ ha , nè  di  rado,  un* 
amico  fallo- 
se v’.è  cofa  alcuna,  per  la  qual  fia  da  U- 
prezzaffi  al  Mondo  un’ amico , c fcrbarli  ca- 
ro, fi, è cred’  io  per  averne  a tempo,  ed 
a luogo , un  fcdel  coulìglio  : Confili o reUo 
nitrii  violini,  dice  l’antico  Monandro.  Ma 
chi  c degli  amici  comunemente  , da  cui 
polfiimo  con  licurczza  fpcrarlo  in  qualun- 
que affare?  Altri  errano  per  ignoranza , al- 
tri ingannano  per  interefle,  altri  .cradifco- 
no  per  livore ed  oh  quanti  fono  , elle , fe 
non  altro,  per  debolezza  lufingano  ; ap- 
provando ad  un’  Amnione  le  fiicTibldini  co- 
me vivacità,  ad  un ’-Affalonnc  le  ribellioni 
come  prodezze  : oc  ad  un  Roboamo  le  tu- 
perchicrie  come  glorie!  Seme  ex  animi  p«B«»Ci 
fui  Aulenti»  fundet  , dijfu»detque , dice» 
già  Seneca  ; fed  ndulandi  cennmen  eft , Ó* 
un»  tonteniio  , quii  blandifiimi  fnlUi  : eh® 
però  fino  i Predicatori  delti  ornai  fembra- 
no  Uccellatori,  i quali  nulla  temono  mag- 
giormente, che  di  atterire  .•  e fe.mai  ga. 
reggiano  a chi  di  loro  piùpopoliil  fuo  bo- 
fenerto,  non  lo  fanno  co’.gridi , lo  fan  co’ 
fifehi.  Ma  un  tal  fofpettogion  già  polfiimo 
aver  noi  dell’Angelo  a noiCuuode.  Egli 
non  folo  è follecito  a fuggerirci  in  qualun- 
que occalione,  cd  a qualunque  ora  , ciò 
che  ne  fi  convenga  per  nodro  bene  -,  ma 
non  è parimente  credibile  la  franchezza 
con  la  quaHempre  a noi  dice  la  verità:  da 
che  non  può  dubitarli,  ch’uni  gran  parte 
di  quelle  riprenfioni  sì  libere,  est  leali,  le 
quali  al  cuore  noi  tentiamo  peccando , fon 
tutte  fue  . Se  ne  andava  Mosè  per  divin 
comandamento  in  Egitto  , ad  efeguir  la 
tua  celebre  ambafeeria;  e feco  li  conduce- 
va la  fua  moglie  Scfcra,  c due  figliuoletti. 

Getta , cd  Ebezerre quando  al  voltar  d’ 
una  (bada,  ecco  li  fa  loro  incontro  un’  An- 
gelo armato,  il  qual  lenendo  nudo  in  ma- 
no un  pugnale,  minaccia  morte.  Che  fan 
tal  vida  sbigottita  la  donna  ? Piglia  di  pre- 
fcntc  una  pietra  aguzza,  e affilata,  e cir- 
concidendo con  ella  il  minor  de’  bambini , 
che  aveva  al  petto  , placa  1’  Angelo  in 
modo , che  quegli  a un  tratto  li  dilegua  , e 
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gli  Inda,  fenza  aver  loro  fatta  veruna  of- 
félV.  E'curiofaa  laperlì  fra’  l’aeri  Interpeorl 
la  intelligenza  più  candida  , e più  linee- 
rà di  quello  fatto:  ma  fecondo  i migliori 
palsò  cosi . Era  Eliezcrre  nato  a Mose  po- 
co innanzi , eh’  egl'  imprendere  quel  viag- 
gio all’Egitto:  onde  entrato  quelli  in  timo- 
re, che  i difagi , e i linillri  dilungadra- 
da , non  riufciilero  diladatti  alla  cura  del 
Bambinello  , ne  avea  tralcutata  la  preda 
circoncilione , differendola  a tempo  men' 
importuno,  e in  luogo  più  dabile:  mercè 
che  effendo  dato  egli  allora  da  Dio  collo 
Caro  in  grado  di  fovrano  legislatore , non 
temea  che  alcuno  del  popolo  ofar  dovclfe 
di  dirgli:  Perchè  cib  fai  ? ma  giudicava  di 
poter’  anzi  interpolare  benignamente  le 
leggi  a proprio  favore,  c fli  come  i Prin- 
cipi fànnojòdifpenfarle,  ò allargarle, com’ 
ei  voleffe , non  fervarle  più  dettamente.. 
Sì?  ( dilfe  allora  il  fuo  Angelo,)  ciò  che 
niuno s’attenterà  a rinfacciarti,  l'udirai  da 
me  : e così  compariceli  in  quel  fembiante 
feroce,  ma  profittevole,  gli  fe  rieonofeer 
1‘  errore , e compir'  ildebito . Ad  verfut cum 
Angelus  gtadium  internet  ( rosi  difeorre 
rjb, i.ef.  Minoro Pelufiota)  ut  legii  nd  tjuem'txpien- 
ttf.  slum  preficifeeimur,  trnnfgrejfienem  tffi  nbji- 

ttret . Nnm  cum  legi timer  * Dee  injli  tatui 
tffet , m lecerti  ^ccurariut  fervere  èeitret , 
èffe  primntn  bene  vicinine.  Ora  io  non  di- 
co , che  così  fare  vilìbilmente  anche  foglia 
l'Angelo  nodroCudode  con  elio  noi  : ma 
dite  un  poco , Uditori  . Que’  rimorfi  s| 
acuti , quegli  dimoli  sì  pungenti , ! quali 
noi  dopo  il  peccato  proviamo  mai  grado 
. noflro,  fono  altro  forfè  , che  quali  tanti 
pugnali , ch'egli  ai  petto  ripone  per  sbi- 
gottirci , e per  rimproverarne  fedele  di  que; 
gli  cccriìi  i di  cui  non  ha  tra  gli  altri  amici 
veruno  che  ri  ripigli , ò che  ci  ammonifea  ? 
Benché  diffi  male.  Vilìbilmente  , vifibil- 
mcnte  anch’egli  ufadi  adempir  talora  un’  uf- 
fizio così  leale:  e ne  fà  fede  una  Francelca 
Romana,  la  quale  perchè  afcoltando  da' 
fuoi  Parenti  ragionamenti  leggieri,  nongi' 
interuppe,  ricevè  dal  fuo  Angelo  una  guan- 
ciata, che  la  fè  ravveduta  ritirarli  in  came- 
ra.- e ne  fa  fede  quel  GiovanettoTeutoni- 
. co,  ii  quale  perchè  invitato  da' fuoi  compa- 

gni a converfazienlprofane,  ii  feguitò  , ri- 
cevè dal  fuo  Angelo  una  percoila,  che  lo 
fè  tramortito  cader'  a terra:  e nè  fa  fede 
quel  Monaco  Colonicfc,  detto  Liffardo,  il 
ualc  perchè  tenuto  d’ulcir  del  Chioftro , 
ava  già  per  mandare  ad  decozione  si  reo 
penderò,  mirate  con  che  falubre  '.corrcg 
gimcnto , e con  che  fagace  cordiglio  vi  fu 


ritenuto  dall'Angelo  di  luiCudode,  feti/» 
che  lode  però  d‘  uopo  redrigncrgli  a’  piedi 
i ceppi.  Gli  apparve  l'Angelo  allori  che 
quegli  dava  già  di  notte  iccingetuiofi  ali* 
empia  fuga,  ed  autorevole  in  voce,  e le- 
verò in  volto,  gii  ordinò  ohe  lo  ieguitaffe# 

Ubbidì  'quel  miltro;  ed  ecco  vede  da  lui 
condurli  nel  pubblico  Cimitero , dove  ap- 
ponila egli  ha  pollo  il  pitele , che  tutte  feor- 
ge  da  fe  medclime  aprirli  le  fopoltme.  Giu- 
dicate voi  s' egli  riinancfìe  fmarrito  a sì  fat- 
to calo:  e già  volgca  fictcololo  indietro 
le  piante,  quando  1'  Angelo,  prcfolo  per 
la  mano:  Ferma,  gli  dice,  e guarda  meco 
il  cadavere  di  qited'  uomo,  novellamen- 
te defonto;  lo  riconofd  ? Vedi  tu  quedi 
occhi  incavati?  miti  tu  quelle  labbra  pu- 
tride ?or  tale  appunto  farai  tu  fra  poco  d’ora, 
e tu  non  vi  peni!?  anzi  pentì  a Coltrarti  di 
Religione?  a cornare  al  Mondo?  Indi  die- 
tro fe  ’l  trafeina  ad  un’  altra  tomba , perchè 
làcontempli  altri  piùdeformi  carnami , poi 
ad  un  altra,  appiedo  ad  un’  altra  i così 
volendolo  ad  ima  ad  una  menare  peri 'altre 
tutte  : Deh  per  pietà , rifpofe  quegli , non 
più;  Verte  mibi  Demine , fnece , perchè  a 
me  non  da  cuore  di  più  mirarne  , nen  enim 
•Il n pojfum  videre . Ma  laido  l' Angelo  non 
voile  mai  compiacerlo , finche  il  mefehi- 
no  non  gli  giurò  di  redar  codante  nel  chio- 
dro fin’ alla  morte:  e cosi  allora  cottefe- 
mente  il  ritraile  dal  cimitero,  ilriconduf- 
fe  alla  cella,  e adagiatolo  inietto,  quivi 

10  lafcib  (odo  fgombro  d’  ogni  anfietà  . 

Or  che  vilembra.  Uditori,  diquedofàt-  . 
to,  di  cui  n'èCefariol’ attedatore?  Potea  **  “’  4’ 
mai  l’Angelo  a raffrenate  un  tentato  tro- 
var ruanieradi  ammonizion più  vivace,  ma 
inficine  ancora  piùrifoluta,  più  intrepida , 

più  leale?  Dica  pur  dunque animolàmentc 
un  Gregorio  : Hune  [cium  mibi  nmicum 
t/lime  , per  cujuj  lingunm  men  mnculns  J7,’  ^ C?' 
mentii  terge:  che  s’è  così  , qual’  amico 
più  certo,  qual’  amico  più  vero  trovar  fi 
può  dell' Angelo  a noiCudodc,  di  cui  non 
c’èrifchio,  che  mai  per  lufingarne  ci  dica 
unafalfità,  òche  ci  palpi  timidetto  le  col- 
pe , non  ce  le  prema  , licchè  fuor  ne  fchìz- 
zi  ogni  tolco? 

Ma  finalmente  il  configliarc , ò il  cor-  HI. 
reggere  fon  due  parti,  che  nell’amico  de- 
notano fedeltà,  ma  poco  gli  codano.-  an- 
zi , fe  ben  fi  confiderà , egli  vien  con  effe 
a collituirii  in  un  grado  di  maggioranza  , 
e ad  elercitare  on'  uffizio  di  Superiore  . 

11  più  fi  è non  ricufar  per  l' amico  verun 
travaglio,  e adoperarli  pei  effoin  qualun- 
que affare,  fia  nobile,  ò fia  plebeo  , <ia 
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fplcndido , o fia  negletto , fenza  fdegnar- 
fene;  fecondo  ciò,  che  Sant'  Ambrogio 
dell'  amicizia  dicca  : Amicitiu  fuferbium 
ntftit.  Ma  dite  per  volita  le.  In  qual  fer- 
vido amerefte  voi  di  veder  fegnalatamen- 
te  avvilito  l'Angelo  per  giovamento  dell' 
nomo  a lui  dato  in  lerbo  ? In  quello  di 
Medico?  ma  tale  egli  li  fe  per  un  Timoteo  , 
a cui  però  tu  veduto  curar  le  febbri . In  quel 
di  Chirurgo?  ma  tale  egli  li  fe  perlina  Cri- 
liina,  a cui  però  fu  veduto  trattar  le  pia- 
ghe. In  quello  di  Camariere?  ma  tale  egli 
li  fece  per  un’ Aurelio,  a cui  peto  fu  vedu- 
to lpazzar  le  danze.  In  quel  di  Corriere  ? 
ma  tale  egli  ft  fece  per  mi’  Antonio , acuì 
pelò  fu  veduto  recar  gli  fpacci  . In  quel 
di  Bifolco?  ma  tale  egli  li  fe  per  un' I lido- 
ro,  a cui  peto  fu  veduto  guardar ^ l'armen- 
to. In  quello  di  Nlarinajo?  ma  talecgli  li 
fece  per  un  Baftlide,  a cui  però  fu  vedu- 
to guidar  la  barca.  In  quel  di  Becchino  ? 
ma  tale  egli  fi  fe  per  una  Landrada,  acuì 
pelò  fu  veduto  difpor  la  tomba.  In  quel- 
lo di  Cuciniere  ? ma  tale  rgli  li  fece  per  un 
Eutheito,  a 'cui  però  fu  veduto  imbandire 
i cibi.  In  quello  ancora  di  vii  fante  domo- 
dica  ? ma  tale  egli  fi  fe  per  un  Vandegifi- 
lo  , a cui  però  fu  fin  veduto  flropiociar  gli 
abiti  zaccherofi,  e nettarli,  con  pari  amo-: 
tevofezza  ed  abbaiamento,  dipropia  ma- 
no . Or  che  vi  pare  Uditori  ? E'  codume 
di  chi  fi  tmova  in  felicità  fpregiargli  ami- 
ci  di  condizione  inferiori,  c dimenticar- 
teli . Che  però , fc  ben  vi  ricorda  , quel  ! 
femofo  Coppiere  di  faraone  , quando  fi  , 
vide  richiamato  alle  Reggia  , ripndo  in 
grado  ■ perde  qualunque  memoria  dell'  ami- 
co Giuleppe  lafciato  in  carcere;  Succeden- 
tibni  profferii  oblimi  efiinierfretii  > quali 
che  troppo  avefle  a l'ciiifo  impiegare  * 
luoi  gloriali  fantafmi  intorno  ad  un  ferro , 
marcito  nella  inopia  , e poco  men  che 
mudato  nello  fquallore  . Padrini  illuni 
%nn[ii  Jofephi  memini/fe , cosi  chiofa  Gu- 
liclmo  Amerò  , & in  (nblimi  nula  vtr- 
Jutty  quid  in  carcere  agere tur , non  vine- 
lli r . Chcdovrem  dunque  dir  per  contrario 
.dell'  Angelo  a noi  Cuflode  , mentre  non 
oilante  la  felicità  del  fun  flato,  la  grandez- 
za, la  gloria,  la  dignità,  non  foto  degna 
di  convetfar  con  amici  a lui  sì  inferiori, 
ma  di  fervidi  ; e di  fervidi  in  miniltcrj  sì 
vili,  in  ufi  sì  abjetti?  Non  è ciò  di  vero 
moftrarc  una  fedeltà  difficile  a ritrovarli 
in  amici  umani  ? 

Quindi  chi  può  mai  temere,  eh’  egli  da 
noi  n allontani  ne'  noflri  rilchj , fe  tanto 
ci  ama?  che  podi  in  afflizione  ci  sfugga? 

Pine  girici  del  P.  Signori . 


0 che  ridotti  a necedìtà  ci  abbandoni  ? Mi- 
fero chi  nel  tempo  di  avvedila  pon  foe 
fpcranze  in  veruno  amico  mortale  ! Sono 

1 più  di  tot  fonili  (lìmi  a certi  Pefci  chia- 
mati Pompili , i quali  finché  il  Vafccllo  a 
vele  gonfie  fen  vola  per  l'altomare,  ttuti 
attorno  gli  guizzano  ognor  feflanti,  lo  fe- 
guono  , Io  fecondano  , lo  corteggiano  « 
nè  da  elfo  par  che  fi  fapplano  dillaccarc  : 
ma  fe  quello  dia  n-llefecche,  voi  gli  ve- 
dete, chi  quà,  chi  là,  dileguarli , e la- 
fciartofolo.  Così  miriamo  fovente  accader 
nel  Mondo.  Oh  quanti,  oh  quanti,  finché 
n'.indiateavventurofiperl'alto,  vi  tengoa 
dietro .'  Ma  guardatevi  pur  di  non  arenate: 
eh’ è quanto  dire,  di  non  perder  aura,  di 
non  calar  di  grandezza . di  non  cadere  in 
mendicità , perchè  altrimenti , ò che  riti- 
rate ! ò che  fughe  ! ò che  fofitudine  : £/*  Eccl'  *•  *■ 
unitene  feenndum  lemfut  fnnm . così  leg- 
giamo dell'  amico  mondano  nell'  Ecclefiafti- 

CO  , & nen  permunebit  in  die  tribulueie- 
nit.  Ali  che  lo  sleale,  in  occafion  di  feia- 
gura,  non  iflà  faldo.  Non  permenefar . E 
iapetc  coiti’  egli  fa?  fàcome  la  Rondinella, 
la  quale  s'invola  dal  tetro  già  si  gradito, 
ov'dl'  accorgali  che  fovrafta  rovina  : fa 
come  il  Mergo , il  quale  fi  dilunga  dal  mare 
già  sì  difetto,  ov'egli  awegali  che  s'ap- 
parecchia procella  .-Non  così  I'  Angelo 
donato  a noi  per  Cuflode.  E'  quelli  qual 
Vite  amante  , la  qual  non  lafcia  di  abbrac- 
ciar l’Olmo,  e di  accarezzarlo,  e di  ftri- 
gncrlo  , ancorché  lecco  ; e giufta  quel 
detto  celebre  de'  Proverbj  : Omni  tempore  rrtv.17.t7. 
diligi  t,  ijui  umìcntrft , così  egli,  nonfolo 
n'ama,  ma  n'ama  in  qualunque  tempo,  o 
fia  calamitofo,  o fia  profpcro  , olia  torbi- 
do, o fia  fercno.  Benché  dilli  poco.  Do. 
veva  io  dire,  che  fe  mai  n' ama  più , più 
n'  ama  ancor  nel  tempo  calamitofo , che 
non  nel  proipero,  e più  nel  torbido,  che 
non  fa  nel  fercno  . Che  intendo  lignifica- 
re ? I miferi  fon  coloro , a cui  luol  far  l'An- 
gelo  più  fegnalati  fervori , i tribolati , gli  af- 
flitti . E che  fia  così  . Avete  per  ventu- 
ra, Uditori  , oflervato  mai  a qual  perlo- 
na  appaiille  la  prima  volta,  eh' egli  trattò 
coi  monili  ? A qualche  Principe  forfè 
di  eccclfo  flato  ? a qualche  Abramo  , a 
qualche  Il'acco , tutti  Grandi  ? Siete  in  erro-  ,e 
re.  La  prima  volta  chef  Angelo  compara- 
le, comparve  ad  una  doicntilìima  Schiava, 
qual’ era  Agarrc , aduna  fuggitiva,  aduna 
raminga,  ed  a quello  fin  le  comparve  di 
confolatla  nelle  lue  dimcfllche  angolce  . >•***• 

, Più  . Il  Profeta  Elia , quando  ebbe  I’  An- 
gelo  a'  luoi  ìcivigj  sì  pretto  ì Allora  eh’  egli 
Sf  rivo- 
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riverito  di  Accabbo  . vide  un  Re  palpi-  ■ 
tante  alle  fue  minacce,  edera  nella  corte 
il  terror  de’gtandi?  Signorini).  Fu  quan- 
do pcrfiguitato  aggirava!!  per  le  felve  . 
rwi.  a.  p.£  ^ j|  profeta  Daniele  , quando  ebbe 
l'Angelo  in  ino  foccorio  sì  pronto?  Allora 
ch'egli  favorito  da  Dario,  videunRe'di- 
Aiìor.  ■>.  pendente  da'  fuoi  configli,  ed  era  nel  la  cor- 
te l' oracolo  delle  genti  ? Signori  nò  . Fu 
quando  calunniato  giacevafi  tra’  Leoni  . 
Che  dirò  di  San  Pietro  Apoftolo  ? Non 
è noto  che  l'Angelo  allora  ufogliun  termi- 
ne più  oflequioio  di  correda  , quando  il 
mirò  co'  malfattori  rilfretto  in  feni , ed  in 
ceppi  , nel  carcere  d'tm’  Erode  ? Tanto 
è ver  eh' egli  non  abbandonai' amico  nelle 
mitene,  anzi allor più  che  mai  feglifcuo- 
pre  amante,  c lo  difende,  e l'onora.  Om- 
ni unipare  diligi t , qui  Amicai  tfl . Ma  qual 
maraviglia  di  ciò?  Ama  egli  fenza  inte- 
relTe,  ncèdi  coloro  i quali!' ainiciziacoj- 
tivano  come  un  campo,  che  non  fi  femi- 
na , fe  non  è fruttuofo  . Nulla  mai  vuol' 
egli  da  noi  fuor  chcl'util  noftro:  che  pe- 
rò , fe  confiderare , ricusò  da  Giovanni  le 
, adorazioni  , come  abbiam  nell' Apoca- 

' ‘ *■  ‘ lidi;  rifiutò  da  Manuèi  fagrifizj , come  leg- 
giamo ne‘  Giudici  ; e quando  Tobia  profer- 
InJie.  ij.  fe  all’ Angelo  la  metà  de'fuoi  beni  per  la 
,6-  cuftodia  , che  gli  aveva  quegli  tenuta 
dal  fuo  Giovanetto  figliuolo  peregrinan- 
te, non  altro  fi  udì  richiedere  fe  non  que- 
llo-•  Lodate  Dio.  Benediciti  Deum  Carli, 
Teli,  n*  tf.  & canon  omnibut  viventibui  confitemini  ci , 
qui»  fede  xebtfcum  miferi cordi cun  fuam . 
Nel  rimanente  nè  anche  un  piceol  omag- 
gio udì  domandarli  , un  ringraziamento, 
un  fallito . Che  dir  li  può  di  vantaggio  ? 
Nè  pur  le  ingiurie,  Uditori  , nè  pur  le 
ingiurie  , che  tutto  dì  noi  facciamo  all' 

. Angelo  noftro  , fono  (ufficienti  a tàr  si, 
Hom.i»in  cf,e  no;  (;  applrti.  Giudicate  or  voi.- 
s’ egli  n’ama  per  interefie . Iofo  che  Ori- 
gene  in  quello  affare  portò  contraria  cre- 
denza, perciocché  avvi  loffi  poter  noi  ve- 
nir talora  a tal  grado  d'  iniquità  , che 
l'Angelo  ci  abbandoni;  aguila  d' un  Me- 
dico , il  quale  volge  all’  ammalatole  t palle , 
quanti'  egli  vede  non  voler ^ quello  più 
prezzar  fuoi  divieti  , nc  più  gradir  iuo 
governo.  Ma  ciò  fuertor  manifello.  Che 
però  l’oppofito  unitamente  c‘  infegnano 
San  Tommafo  , San  Bonaventura  , Egi- 
dio, Alberto  , Riccardo,  e rutti  appref- 
foi  Teologi  ad  una  voce.  Nè  la  limigiian- 
za  del  Medico  dà  gran  pena:  perch'egli  c 
Medico,  ma  qui  fon  coloro,  c’han  tolto 
in  cura  pictofamenre  un  Frenetico  , che 


viene  a dire  un'Infermo,  dacui  ben  fan- 
no non  dover  riportare  , fe  non  infiliti  . 

Che  dite  nondimeno  Uditori  ? Non  vi  par 
quello  un  prodigio  di  carità  ? Quottdìe  An- 
geloj  od  nollram  cujiodiam  deputato t multi-  Exali.  S. 
pliciter  effeniimus  , cosi  dicea  (lupefatto  Cl'ic* 

San  Pier  Damiano , ipft autem  licèi  frequen- 
ter  i ntbtt  injuriam  panantur,  fuftinent 
rame 11 , net  minor  il/erum  tire*  noe  cu  [io- 
di a . imo  major  follicituio.  Equal’ amico 
voi  rinverrete  nel  Mondo  , il  qual  sì  co- 
ltami ? Anzi  non  ranco  han  per  ventura 
di  forza  l'odore  delle  Vigne  fiorite  a fu- 
gar le  Serpi  , o pur'  il  fifehio  del  Bafili- 
Ico  adirato  a fugar  le  Fiere  ; quanto  n* 
ha  una  picciola  ingiuria  a fugar  l' amico, 
anzi  a convertirlo  in  malevolo.  « 

Che  fe  nè  pur  per  le  offefe > eh'  egli  rice-  V . 

ve,  rellamai  l'Angelo  di  favorirci,  diaf- 
I fiderei,  di  proteggerci  ; per  qual*  altra  ca- 
gione ciò  mai  farà  ? Di  un  certo  amore- 
voliffimo  Uccello  , chiamato  Glottide  • 
fcrivono  i Naturali , che  prende  2 fare  cor- 
tefemente  la  feotta  alle  Cotornici , allora 
che  quelle  di  conferva  li  accingono  al  gran 
tragitto  del  mare.  Ma  che  ? Compito  il 
primo  di  le  abbandona  , fermandoli  per 
iftrada  nella  prima  Ifolctta  ove  quelle  po- 
fano . Non  cosi  T Angelo  noftro  con  elio 
noi.  Mas' egli  dal  primo  dante,  che  intra- 
prendiamo quello  pellegrinaggio  morta- 
le, ci  afflile  urbico,  cc'indirrzza,  e ci  gui- 
da , non  mai  dipoi  riabbandona  fino  alla 
motte,  cioè  fin' a unto  che  noi  non  giun- 
giamo al  termine:  anzi  nella  morte  mede- 
lima  più  che  mai  li  dimofira  folleclto  a no- 
ftro prò  , ora  portando  i nodri  prieghi , 
ora  foilevando  lencftre  ambalce,  ora  av- 
valorandoci contra  ileomun  nemico.  Chi 
può  qui  ridir  tutto  il  numero  di  coloro, 
che  dal  loro  Angelo  ebber  didima  con- 
tezza della  vicina  lor  morte  , perchè  li 
componeflèro  ad  ella  con  apparecchio  o 
più  diligente,  o più  pio  ? L'ebbero  una 
Auftrcberta,  ed  una  Aldegonda,  ambedue 
BadefTe,  1‘  una  in  Francia,  l'altra  in  Anno- 
tala . L'ebbe  un  Suitberto  Vcfcovo  di 
Viverde  , l'cbbe  un'Aicardo,  l'ebbe  un 
Mauro,  l'ebbe  un  Canone,  tutti  etre  fan- 
tifflmi  Monaci . L'ebbe  un  Pafhucio  foli- 
tario,  l'cbbe  un  Lupicino  rinehiufo.  AS. 
Magloro,  il  qual  Sgravatoli  dal  Velcovado 
di  Dola,  s' era  ritirato  alla  folitudinc , non 
fidamente  diè  l'Angelo,  come  a quelli, 

T diremo avvifo , mavcnncgli  ancheami-  ,n 
nillrardi  fiumano  ilfacro  Viatico.  Ad  un 
altro  Eremita  fervi  nell' ultima  malattia  di  JV'f 
infermiere  ben  fette  giorni:  epcrBemar-  ' ' 

do 
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do  Monaco  Cluniaccnfc  combattè  forte-  fcremo  di  prelenza  un’Amico  così  leale, 
mente  contra  iDemonj , chcfghignazzan-  (spremo  i benefizi  infiniti,  ch'egli  ci  ha 
do  gli  gittavano  in  volto  una  fagrilega  con-  fatti,  i rifehi  onde  n ha  campati!  leinli- 
feflion  da  lui  fatta,  c però  volevano  indur-  die  da  cui  n'ha  tolti;  e ci  ricorderemo  di 
joadifperazione.  E tutto  ciò  non  è.  Udì-  averne  infteme  tenuto  così  vii  conto  1 
tori , argomento  di  amico  vero.1  Di  Ciro  Come  potremo  (offerir  la  Ina  faccia , come 
il  giovane  mi  rimembra  aver  letto  , che  lofiener' ifuoi  guardi,  come  mai  non  fen- 
trovandofì  ilmiferoomai  vicino  a mandar  titei  tutti  conquidere  alle  lue  voci. > Ah 
fuori  io  fpirito,  difle,  ch'egli  in  quei  gior-  miei  Criftiani , penfate  un  poco , peniate, 
ni  della  ina  ultima  infermità  finalmente  a-  che  potrete  allora  voi  dire  all'Angelo  vo- 
vea  rav  vitati  gli  amici  veri  da'  falli  ••  c che  (irò  di  aver' operato  viventi  per  amor 
però  fingolat mente  dolevagli  di  non  li  a-  fuo?  Gli  potrete  voi  forfè  dire  di  aver' 

! ver  ravviiati,  (c  non  all' ora , che  gli  veni-  eretto  al  fuo  culto  verun’  altare?  di  a- 
va  anche  tolta  la  facolta  di  rimeritarli  . ver  per  lui  fovvenuto  una  volta  un  pò- 
Ed  oh  così  non  avertè  in  fua morte talun  vero?  di  aver'  ortervato  un  digiuno  ? di 
di  voi  a provar  , Signori  , Io  lidio  i aver'  udita  una  Meda  ? di  aver  frequen- 
Qiianti  fon'  ora  , che  francamente  a voi  tata  una  Comunione?  Piaccia  a Dio,  die 
(pàccianS  per  amici,  c vi  offrono  il  lor  dir’ il  portiate;  ma  per  ciò,  eh' a me  par 
Servigio,  e vi  faingiuran  de'  voftri  co-  conofeere,  non  è chi  quali  ad  ogni  altro 
mandamenti , i quali , quando  voi  giace-  Santo  non  abbia  e più  uffiziolo  1'  after- 
rete  anianti  nel  letto , non  fi  prenderai  to  , c più  divota  la  riverenza  , che  a 
no  una  leggieriffima  noja  del voflro male?  lui  . E perchè  ciò,  Signori  mici  , per- 
vadete nel  giardino  nna  Rofa  , mentr'  chè  ciò?  rifpondete  un  poco,  da  che  noi 
ella  è frclca  ? Oh  quante  Api  adulatrici  fiamo  oppotttmamenre  caduti  in  un  tal 
le  volano  liete  incorno!  orale  applau-  difeorfo  . Forfè  v' è tra’ Santi  alcun' al- 
dino con  giocondi  Mirri,  or  lavezzeg-  tro  , al  quale  abbiam  così  ftrttte  le 
giano  con  dokiffimi  baci , e fanno  a gara  obbligazioni,  almcn  perfonali  ? Io  noi 
. qual  di  loro  porta  eflèrle  più  d' appretto.  fo,  ma  noi  credo  sì  leggiermente  ? per- 
Ma  che?  Tornate  quand'ella  pallida  lan-  chè  niun'  altro  ha  mai  di  noi  quella 
guirà  'I  dì  feguente  fopra  il  fuo  ftelo  , cura  così  ptecifa  , la  quale  ha  1"  Ange- 
e la  vedrete  dcfolata  , e negletta  , non  lo  . 

aver  più  nè  pur’  una  di  quelle  già  sì  Veggo  io  bensì  quale  fenfa  mi  può  da  VI 
lufinghiere  feguaci  , che  a lei  fi  volga  . voi  prontamente  venir’  adotta  : ed  è , 

Così  fuccederà  nella  morte  a più  d'undi  che  generalmente  i benefizj  ricevuti  dall' 
voi.  Cosi  a voi  Dama , la  qual' or  godete  Angelo  non  fi  fanno;  rimangono  legrcti , 
il  corteggio  di  tanti  amanti  ; così  a voi  rcrtano  occulti  , e che  però  Voi  non  fape- 
Nobile  , il  qual' or  vantare  T oflèquio  te  effer  grati  di  quei  favori,  de  i quali  non 
di  tanti  amici.  Chi  farà  cortame  ad  amar-  liete  certi.  Ma  non  vi  accorgete,  cheque* 
ci  ancor’ in  quell’ora  ? L’Angelo  noftro  fta  ragione  anzi  milita  contra  voi?  E che? 

Curtode  . Oh  con’  che  anfia  ci  ftarà  egli  Prezzerete  voi  dunque  più  quel  benefat- 
a quell' ora  d’intorno  al  letto  ! con  che  io!-  tore  , il  qual  vi  conti  fartofamente  ogni 
lecirudine  ! con  che  affetto  I conche  at-  grazia,  eh’ egli  a voi  fa,  e ne  meni  romo- 
tenz  ore  I Non  fata  egfi  comento  allora  re , e ne  (pieghi  pompa  ; di  uno , il  quale 
di  affirterci , come  prima , con  ia  fua  fo-  ve  le  fa  chictamente , fenza  che  nè  pure 
la  perfora:  ma  ( non  altrimenti  di  quel-  voi  fteffi  ve  nè  avvediate?  Non  già  così  ri- 
io, che  accadde  a Lazzaro , vilipefo  dall’  putòqucll' Atcefilao,  il  quale  per  riparar 
Epulone  ) chiamerà  fchiere  di  akri  An-  più  compitamente  alla  povertà  dell'amica 
geli  in  compagnia,  o per  difènderci  dall'  caduto  infermo,  gli  afeofe  fotto  del  ca- 
Jnferno  con  forze  più  poderofe  , o per  pezzate  una  boria  ripiena  d’oro,  e poi  fi 
condurci  al  Ciel  con  pómpa  più  beila  . partì;  perehècolui,  giufla  il  parere  di  Se- 
Non vorrei  per  tanto.  Uditori,  che  alcun  ficca,  ritrovartè  più  tolto  il  fovvenimerv» 
di  noi  fi  doveflè  ancor' egli  dolcrconCi-  to,  che  ilricevelfe.  inveirei  peiim  ^uàm  Mìoe.e. 
ro  , di  avere  conofriuto  un’  Amico  cosi  tccìfrrti  . I benefizj  dell’  Angelo  non  fi  “lM*  **■ 
fedele,  allora  quando  non  gli  potremo  più  lanno.-  fia  come  dite;  rimangono  fegreti,  "J,'  '*'*■ 
tendere  guiderdone  , che  pnnto  vaglia  . rcrtano  occulti:  ve  lo  concedo.  Chcncve- 
Oh  Dio  ! che  cruccio  , che  crepacuor  , nite  a conchiudere  ? Che  però  voi  minore 
che  Iconfotto  fia  quel  di  noi , quando  fciol-  tifargli  portiate  la  gratitudine?  Fallo,  falfb: 
li  già  dall  ingombro  di  quello  corpo  ravvi-  anzipcròvi  converrebbe  di  afargliela  ars- 
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cor  maggiore,  perchè  maggiore  c i 'amor,  1 
ch’egli  sì  vi  mollra.  Miche  foio,  voi  Hi 
rete , eh'  ci  mi  benefichi , come  viene  a me 
prefuppofto?  Che  ne  fapete Credete  voi 
a Santo  Agoftino?  Ma  cefi  lc:iv.-,  che  a 
ogni  ora,  c che  in  ogni  irrogo,  ]’ Angelo 
dato  a.  noi  per  Cnficde c in  faccende , per 
Solilo*;.  c,  provvedere  alle  no  lire  tteceliìcà.  Magna  r.-( 
l7'  rm , CTvi filmiti  findie  ailnnt  nebìs  enmibìet 

borir , Mane  omnibus  lecis  Cujhder  Angeli , 
frcvuUmti  nicejfii.tr, bui  »iyf»-//.Cr,detevoi 
aS.  Ciriilo.1  Ma  egli  afferma  > che  per  noi 
i’  Angelo  fo  fi  iene  continuamente  le  parti 
di  diligente  Maefir®,  con  ilgombrarcidalla 
Telo!  ' cai  mente  gl*  errori . Vbtqiu  suret  ignorentiar 
.«eh.’ 14."  nojirts . Credete  voi  a S.  Bernardo?  Mi 
egli  alleverà,  che  per  noi  l’Angelo  adem- 
pie perpetuamente  1 uffizio  di  amorevole 
Ammonitore  > con  Uiimolarci  l'animo  alla 
v,m.  lt  in  pietà.  AJfidttis /ugi'Jhonil’us monti  anim  m. 
.c-m  ' Credete  voi  a Santo  Ambre  g;<  ? Macgli  di- 
ce, che  l'Angelo  per  guardarne  dalle  off.  fe 
c dall’ onte  di  tutte  le  creature  a r.oi  ribella- 
teli, ci  fa  di  fe  Hello  intorno  come  un  ba 
111  pr.  <(.  filone  ■ Angrlnr  i»  c, neutre  efi  hcmmlr,qait 
pnetndu  nr  ejuie  noie»!  ei . Credete  voi  al 
Beato  Lorenzo  Giuitiniano.1  Ma  egli  predi- 
ca, che  ne  pur' un  momento  campar  po 
tremino  d.ilte  attroci  inlidie  infernali , fe 
• non  folle  il  nofito  Angelo , che  ci  afììfie 

con  lafpada  tratta  alla  mano.  Qui* linfe, 
tre  spiri,  mfi  Angelici  effe!  fuffultus  euxitio  , rem  1 m 
ai„iu  ' ranni (fi rnjrum  hojìinm  velerei  fingerete  re 
■he  ni».  ih»,  rffugere  iacputtr  , teeieeimrrvincrrr . 

/rende/'jnr  deergere  ? Cile  p ai  ? Credete  al 
Santo  Kc  Davide  i Ma  egli  apertamente 
te  ih  fica  , che  Angeits  fnis  Bnes  mandavi 1 
de  se,  mi  m/le. lime  re  in  omnibus  viti  tuie. 
Avete  ben  polio  mente?  Non  dice  in  una 
A rada  loia,  ina  in  tutte.  In  ammirar:  per 
terra,  per  mare,  in  pace,  in  battaglia  , 
nella Joiitud ine,  nell’ abitato:  o noi  iìamo 
addormentati  , o noi  fumo  chili  , o noi 
fiamo  malati , o noi  liaino  (ani . In  unni- 
’ bue.  E fe  credete  quelle  autorità , perchè 
dite  : Non  fo  i favor  i , eh'  io  mi  riceva 
dall’Angelo  ? Non  gli  ùprte  didimamente, 
il  concedo;  perdi' ei  gli  tace,  perchè  non 
gli  mani  fella:  perchè  non  vantagli  . Ma 
-quello  lidio,  direbbe  Seneca , è parte  di 
benefizio  . He  fidar  : Hoc  ip/um  benefici',  pars 
e/l.  Che  vorrc  Ile  dunque  da  lui?  VorieAe 
ch’egli  vi  fi  parafa  ogni  (tolta  dinanzi  a di- 
• re:  Ora  tu  dovevi  precipitare  in  un  follo, 

cd  io  t'ho  tenuto  invifibiimente  per  mano; 
ora  tu  dovevi  effer  colpito  da  un  folgore, 
yd  io  l’ho  fmorzatoinvifibilnunte  per  aria; 
ora  tu  dovevi  dler'  impiov  vile  mente  adat- 


tato da' tuoi  nimici , ed  io  t‘ ho  latto  ritor- 
nai torto  a cala  lotto  altro  fine,  fioche  nè 
Ichivafa  l'incontro.  Laida  egli  tali  iattan- 
ze agli  amici  umani,  rapprefentati  in  quel 
Favorito  di  Celare,  il  quale  avendo  con 
le  lue  fervide  inteicc  Afoni  falvata  ad  un 
Cittadino  laviti,  tante  volte  glicl  ridif- 
fe,  tante  volte  glifi  rinfacciò,  che  loco- 
ftrinfc  finalmente  a gridare  per  impazien- 
za : Hrdde  me  Cafart  ; amando  il  mifero 
meglio  affai  di  ricevere  da  un  manigol-  SCTCt  de. 
do  la  morte  , che  di  dover  più  lungatncn-  tenef.  1.  u 
te  la  vita  a un  millantatore.  E qual  mag-  '•  1 '• 
gior  debolezza,  che  non  faper  fare  un  pia- 
si retto  ad  altrui  lenza  buccinarlo;  voler- 
glielo vendere,  volerglieloamplifieare » e 
non  avvederli  , che  ciò  non  è punto  ae- 
creiC-ilo,  ma  fermarlo  : mentre  de'  fer- 
vigj  li  è come  delle  pioggie  , le  quali 
lempre  tanto  hanno  meri  di  benefico , 
quanto  han  più  dello  fircpitofo?  Benefia- 
Ua  nen  funi  reltvand a , nifi  necejjhat  le- 
gar , così  infognava  S.  Giovanni  Glifo-  Ho.  n.  in 
Homo,  c così  fa  1’  Angelo:  e perchè  là  Cc,II<’ 
egli  così,  voi  prcfninercte  d'  aver  quali 
un  giu.ìo  titolo  , onde  a lui  mortrarvi 
men  grati;  Ahr  llrav aganza  ! ahi  fti ar.ez- 
za!  ani  pciverfità! 

Scnonchè  > afcoltatc  . Volete  voi  eh'  v“ 
io  vi  fcuopra,  per  qual  cagione  non  fono 
a voi  sì  paiefi  quei  benefizj , i quali  rice- 
vete dall'Angelo,  come  fon  quei,  che  ri- 
cevete telora  dagli  altri  Santi,  voffri  (in- 
goiali Avvocati  ? Perchè  appunto  voi 
non  1’  avete  per  Avvocato:  eh’  è quan- 
to dire  ; perchè  non  ricorrete  anche  ad 
effo  nelle  occoircnze,  ficcome  agli  altri. 

Là  ove , fe  forte  ufi  ricorrergli , oh  Quan- 
to indubitatamente  vedreilc,  dopo  I'  in- 
vocazione fucccdcre  il  patrocinio,  e do- 
po la  preghiera  feguir  l' effetto  : nè  vi  ri- 
marrebbe alcun’  ombra  da  fofpettare,  fe 
grazie  cosi  prede  a voi  polìan  venir  d’ 
altronde,  che  da  chi  vi  Ai  lempre  alla- 
to ! Proviande  con  un  /uccello  , quanto 
inaravigHofo,  altrettanto  vero,  che  noa 
fata  per  avventura  sì  noto  a cialcun  di  voi; 
e arrendali  pur’  a'  fatti  quali  per  forza, 
chi  nega  quali  di  correità  fottometterfi 
alla  ragione.  Fu  già  nell'  Imperiale  Cic-  B Ptr) 
ti  di  Cortantincpoli  un  nobile  Giova- 
netto  chiamato  Falco,  il  quale  per  gran- 
de amor,  che  fin  da'  primi  anni  pigliato 
aveva  all’Angelo  delimito  per  tuo  gover- 
no, aveafutovoto  di  non  mai  dire  in  lua 
vita  bugia  veruna , per  piccola  eh'  ella 
fofa:  quali  che  ri  putide  di  non  potere  ad 
un  vero  Amico  maggipnnente  aggradire 
1 con 
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con  altro  eflèqulo  , che  con  dar  da  sè 
bando  alla  Fallita  . Ecco  però  , che  fra 
alcun'  anno  venuto  il  Giovane  carnal- 
mente a parole  con  un  fuo  pari  , con- 
vennegli  , come  accade  , dalle  parole 
palTar'  all'  armi  .-  e ficcom'  egli  era  non 
meno  forte  , che  fchietto  , e non  me- 
ro rifentito  , che  pio  ; così  lafciandofi 
dal  foror  crafportare , fiele  a terra  il  ni- 
mico, e lo  mil'e  a motte.  Era  ciò  f esul- 
to in  contrada  così  folfoga»  che  redimo 
vide  I*  autore  dell'  omicidio  , nefluno  il 
feppe  : end1  egli  franco  continuò  nella 
Città,  come  prima,  ad  tifar  fra' fuoi , per 
dir  forfè  di  sè  minore  il  fofpctto  , col 
dimoflrare,  come  s'ufa,  maggior  la  con- 
fidenza . Ma  perchè  fra  tutti  I delin- 
quenti non  pare  , che  fufficientemente 
mai  portano  i Micidiali  tenerli  occulti  ; 
fu,  non  fo  come,  incominciato  tra  'Ipo- 
polo a bisbigliare  un  poco  di  Falco  , e 
così  il  mifero  per  Igggictillimi  indiq  , per 
deboli  conghietture  fu  carcerato,  e con- 
dotto appreffo  io  Giudizio  ; dove  non 
comparendo  accufatori  ,.  non  trovandoli 
tertimonj  , non  adduccndofi  pruove,  al- 
tro far  non  Teppe  il  buon  Giudice , fe 
non  che  domandare  il  Reo  fleffo  , fe  di 
tal  morte  forte  veramente  egli  flato  l’ ope- 
ratore . Che  farà  il  Giovane  a quella  in- 
terrogazione ? Si  acculerà  per  fe  flirto  i 
ma  chi  è di  cuor  si  crudele , che  ciò  ri- 
chiegga  da  un  malfaitor  non  convinto? 
Negherà*  ma  s'  oppone  a ciò  la  promcf 
•fa  fatta  all'  Angelo  proprio  di  non  menti- 
re . Potrebbe  dunque  equivocare  , ed 
ufando  termini  ambigui , nc  difooprirc  il 
vero , nè  dire  il  falfo . Ma  egli  gencrofiflì- 
mo  , come  colui  , che  perfettamente  in- 
t etilica  di  atttnerlua  tede:  Stolidi  me  (di- 
ce tra  sè)  ciò  che  fi  vuol 'dt  re , iodi  cer 
to  non  mentirò  e così  torto  intrepida- 
mente ripiglia  dinanzi  al  Giudice:  Sì  mio 
Signore,  io  fono  il  Reo,  che  fi  cerca,  e 
.maniferta  sè  edere  l’uccifore  . Non  valle 
nulla  sì  rara  fincerità  ad  impetrargli  cle- 
menza, non  che  perdono  : ma  prevalin- 
do  la  parte,  fi  decretò  che  pubblicamen- 
te gli  forte  troncato  il  capo.  Povero  Fal- 
co Ficco  dove  t'  ha  condotto  l'amore  , 
troppo , ahi  troppo  funerto , da  te  porta- 
to all' Angelo  tuo  sì  caro.  Ti  convien  per 
erto  morire  nel  fior  degli  anni  per  mano  di 
manigoldo),  alla  prefenza  degli  cmoli  , 
infultatori  (Iella  tua,  dicon'efFi,  implici- 
ta : e tu  che  farai  ? Ah  non  v’  affliggete 
Uditorii  ch’ei  per  tal'atto  nonfolo intre- 
pido muore , ma  muor  contento . £ però 
Puntai  riti  iti  P.  Sti«*ri . 


udita  la  fentenz*  fatale  con  quel  f?mbian:e  ,' 
col  quale  avea  confidata  la  colpa  nfeo- 
rta , fc  n’  elee  al  luogo  dcrtinato  al  foppli- 
zio:  equi,  per  mezzo  d‘ un  foltirtimo  po. 
polo  fpcttatore  , afeende ‘ fili  palco,  s' in- 
ginocchia , fi  adatta,  dirtcnJe  il  collo,  e 
brievemente  invocato  il  favor  divino  , 
prega  in  quell' ertremo  il  fuo  Angelo  a fov- 
venhlo . Cofa  mira  viglio  fa  ! Già  l'orrido 
Giuftiziere,  fguainata  la  fpada  , vibrava 
il  colpo,  quand'ecco  mirali  comparire  im- 
provvilo  fui  palco  fleffo  un  Giovane 
quanto  bello,  altrettanto  fiero,  che  ftret- 
tamentc  afferratogli  il  braccio  alzare  : 
Ferma,  gli  gridò,  non  ferire,  fe  non  fei 
morto.  S'sircflò  fobico  a quel  fcmhiante  , 
,a  quelle  voci,  il  Carnefice,  c'fi  atterri.  In- 
di ripigliato  vigore  , ben  quattro  volte 
tentò  di  rifeuotere  il  braccio  da  chi  gliet 
teneva  impedito  , quattro  di  ripetere  il 
colpo;  ma  Tempre  indarno;  ficcliè  gitta- 
ta la  fpada,  fi  ritira  in  difparte tremante, 
C pallino,  quid  che  gli  manchi  la  lena.  Il 
popolo,  che  di  ciò  non  vedea  cagione  ; 
(limò  quel)'  effere  un'  artificiofo  languore 
d i Manigoldo  , fuborruco  innanzi  dal 
Reo.-  ond  ecco  fpiccafì  dalla  calca  un  Cu- 
giiyi  dell'  ammazzato,  e montato  audace 
tu) palco,  va  dirittamence  a levar  di  ter- 
ra la  fpada;  e minacciato  prima  il  Carnefi- 
ce, tronfi  vergogna  d'andar  poi  tutto  r a- 
bia,  e tutto  furore , afopplir  vilmente  per 
effo . Ma  ben  torto  aneh'  egli  ebbe  a gra- 
zia di  ritirarli.  Perciocché  fattoli  a lui  ve- 
der più  feroce  il  Giovane  fleffo,  gli  ftrap- 
pò  il  ferro  di  mano  , c gli  proteflò , fe  non 
fi  rimanca  , di  ficcarglielo  nelle  vifeere  . 
Palesò  la  cagione,  per  la  quale  il  Reo  s' 
era  indotto  alla  ronfeflìone  magnanima  da 
lui  fatra  , avvcngachè  non  convinto,  non 
accQfato;  cd  affermò  che  l'affètto,  da  lui 
moftrato  in  tal  guifa  al  fuo  buon  Curto- 
dr,  non  meritava  feverità,  ma  mercede, 
e non  confiilìone,  ma  gloria.  Che  più  ì 
Riconofciuto  il  patrocinio  dell’  Angelo  , 
c veneratolo , fu  finalmente  ritolto  il  de- 
linquente da  morte  a voce  di  popolo,  fu 
affoluto,  fufciolto:  ond' egli  tornato  sca- 
fa , verta  fra  breve  tempo  anche  l' abito  re- 
ligiofo,  e per  divozione  al  foocaro  Libe- 
ratore , cambiò' il  nome  di  Falco,  oficco- 
me  altri  dicono  di  Falcone  , in  quello  di 
Angelo;  nè  altro  in  vita  foa  Audio  più , che 
di  propagare  agli  Angeli  il  culto;  e così 
qual’AngcIo  vìfle , e quali  Angelo  fimorì. 
Che  dite  dunque  Uditori  ? Non  vi  par, che 
anch'egli  Invocato  , fappiafar  l'Angelo  le 
foegrazic,  efcnlibili,efegnalatc,coin'al- 
Sf  J - tri 
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fri  fanno  .•  e che  fe,  come  il  Nilo,  egli 
molto  di  sé  nafconde  , per  vaghezza  di 
porgere  altrui  grandi  utili  , o non  cono- 
jciuti  , o non  oerchi  ; pur  fappiafi  ad 
ora  ad  ora  feoprir  di  modo , che  Ila  ba- 
dante a moli  rare  quant'  dio  vaglia?  Non 
ci  lìa  dunque  , non  ci  (la  più  colore  di 
forte  alcuna  per  foitrarfi  punto  a gli  ol- 
icquj,  che  a lui  dobbiamo  . Avete  udi- 


fi  accorga  , che  in  ragion  di  di  vota  cor- 
ri fpondenza  a nelTuno  lui  polponiam* 
degli  altri  Santi  , Che  dilli  degli  altri 
Santi?  Prezziamolo,  fe  non  altro  , quan- 
to ogn’or  prezziamo  nel  Mondo  gli  ami- 
ci umani  , benché  fallaci  : pottiangli  1‘ 
ideilo  alletto,  lacciamgli  l’ ideilo  onore  i 
affinché  più  tra  noi  non  abbiali  d'  ora 
innanzi  a mirate  sì  Urano  modro;  chela 


io  coin'  egli  tutte  adempie  in  sé  perlct-  ' dove  in  ogni  altro  bene  £uol  di  gran  len- 
tamente le  parti  di  vero  amico  . Cor-  ga  tenerli  in  più  Caro  pregio  ’ il  vero , che 
rilpondiamogli  adunque  con  pari  affetto  il  fallo,  nell'Amicizia  lucc.de  appunto  1‘ 
invocandolo  , ringraziandolo  , ragiona»-  ‘ oppodo , e più  viene  in  ella  aggradito  U 
donc  , adoperando  ogni  dudio  , perchè  fallo,  che  il  vero» 


LE  GLORIE 

DELLA  SANTITÀ' 
Spazzatrice  di  sè  medefima, 

PANEGIRICO 

PER  LA  FESTA  DI 

TUTTI  I/SANTI, 

Detto  in  Modena. 


Mi  hi  atitem  nimis  honorificati  funt  .Amici  lui  Deus , 
Pf.  1)8.  17. 


I, 


t*  Stami. 
*'*  Avve* 
luir. 


. Ogliono  gli  Scrittori  fra  tutti 
gli  altri  più  famofi  animali 
celebrar  l'Aquila,  perch'ella 
con  occhio  intrepido  polla 
di  maniera  fidarli  a mirare  il 
Sole  , che  non  batta  palpe- 
bra, non  badi  ciglio,  nè  mai  confclfi  rive- 
rente di  cedere  a’  luoi  fplc'n dori . Ma  quan 
toè  a me,  io  reco  agevol  credenza  che  mal 
li  apponga,  chi  però  J*  Aquila  loda  di  villa 
acuta. Non  èc.iò  ( le  ben  1:  confiderà  ) viva- 
cità di  pupille,  èdupidità;  elalor  poca  di- 
licatezza  là  si,  che  non  lì  rilento  alle  tu 
minofe  sferzate  di  tanti  raggi.-  là  dove  noi, 
perchè  abbi  am  le  pupille  aliai  più  perfet- 


te, e pcrbpiù  gentili , e più  fcnlitive , mcit 
pazientemente  altresì  ne  foflTi'ainlcoffefe, 
Il  (mugliarne  pare  a me,  che  fi  polla  dir  di 
coloro  , i quali  vogliono  in  quedo  di  fran- 
camente fidar  gli  Iguardi  in  quella  fplcndi- 
didima  Gloria,  la  qual  da'  Santi  unitamen- 
te è goduta  là  fu  le  delle . Scqucfti  tali  da  sì 
gran  lume  non  rodano  abbacinati,  non  è 
che  molto  acuta  fia  la  lor  vida,  è eh' è trop- 
po ottul'a.  Onde  con  buona  vodra  pace. 
Uditori , io  ini  partirò  dasì  ufitato  codia- 
rne; erivolgendomi  a ciò  che  meno  abbar- 
bagliare, o confondere  qui  mi  debba,  chi- 
nerò gli  occhi,  per  contemplare  de’Sanri 
la  Gloria  sì,  non  però  là  cclcdc,  ma  la  ter- 
- - rena. 
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leni.  E forfè,  che  queda  fola  non  è fpet- 
tacolo  , per  aè  Ite :To  digniflìino  di  chi  il 
miri?  Lo  dicaDavidde , il  quale  un  dì  per 
gran  favore  introdotto  a conliderarla  col 
iuo  profetico  fpirito  a pane  a parte,  non 
potè  quali  non  invidiare  a quc'Giufli,  che 
nei  Secoli  della  Grazia  dovean  da  Crilip 
riportar  sì  magnifici  i trattamenti,  e peri) 
al  fine  proruppe  attonito  a dir , che  pcr  ve: 
rità  troppo  d'onorelddio  rendeva  a’fuoà 
Servi,  e che  dimolìrava  di  (limar  troppo 
ogni  ollequio,  per  piccolo,  e per  leggiere, 
enea  lui preftalicio.  Miti  aanmnmit he- 
ncrijitatl  fuat  Amiti  iti  Dotti  amiti  ai- 
mit  t Permettetemi  dunque  , o Signori 
miei , ch'io  mi  sfoghi  un  capriccio!  alte- 
rando un  poco  a tal  fine  per  quelle  volta 
quelle  maniere,  che  non  so  fe  male,  o 
fe  bene  > io  fon  fempre  u!o  tenere  ne' 
miei  Difcorfi  . Io  non  voglio  ora  proce- 
dere con  ragioni  ; ma  voglio  folo  argo- 
mentare con  fatti  r fchicrando  innanzi  a' 
voliti  occhi,  quali  un  pompofo  teatro  di 
quelle  Glorie , che  viva , e morta , anche 
a fuo  diipetto  ha  godute  la  Santità,  tan- 
fo fprczzatrice  per  altro  di  sè  medefiina  i 
e così  dando  a veder  quanto  vada  ara- 
to , chi  a conseguire  gran-  gloria  eziandio 
nel  Mondo , crede  dTcr  mezzo  più  accon- 
cio il  procacciarla  con  gli  ambizioli,  che 
il  fuggirla  con  gli  umili . Verrete  almeno 
quella  mattina  a conofcere  una  verità  di 
molto  rilievo:  ed  è quanto  a Dio  caglia 
che  fieno  in  terra  apprezzati  tutti  colo- 
ro , che  per  lui  cacano  d'  edere  in  terra 
negletti. 

IT-  E vaglia  il  vero  ; io  non  homar  potu- 
to , Uditori,  dar  mio  confenfo  ali'  opinione 
di  alcuni , i quali  fi  avvitano , che  Dio  di 
ncdirna  cola  ranto  compiacciali  , quanto 
di  veder’  in  quefta  vita  i fuoi  Servi  tra- 
rre trovi.  vagliati,  deiilt , opprelli,  aviliti  r al  ho 
u«iia.  appunto  per  fuitimcnto  da  Gentile  quel 
lentimenro  di  Seneca , il  quale  I eri  He  , 
non  poter'  ofticrirfi  a gli  occhi  di  Giove 
fpcttacoio  più  giocondo,  o d' un  Socrate 
( quell' uom  sr  favio  ) racchiudi  tra  gli 
fquallorrdun  carccre,o  d'un‘  Attilio(qiiell' 
noni  si  retto  ) ftraziato  fra  gli  icempii 
delle  torture . th , che  non  ama  il  noliro 
Dio  si  poco  i fuoi  Servi , che  goda  mai 
della  loro  mefehinità.  Poiché  , le  per  con 
felfiotl  dello  lielfo  Seneca»  anche  al  aio- 
re  d'  un'  uomo  mifero  r A laU-mli  /ciani 
gn  ui  tfi  turba  mt/crcrum  , quanto  fan bbc 
più  al  cuore  d un  Dio  beato?  Gode  egli 
bene,  il  concedo  » di  rimirarli  a tal  fis- 
tilo amato  da  iuoi  > clic  quelli , quanto  è 
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dal  canto  lor,  fieno  pronti  ad  imprende- 
re ogni  difagio,  a incontrar’ ogni  di  fon  er- 
re, ove  la  gloria  divina  cosi  richieggo  r 
ma  nel  medefimo  tempo  egli  trota  mo- 
do di  render  loro  egualmente  e i difagj 
agiati,  e di  fonar!  onorevoli.  Anzi  niunz 
cola  par'  odagli  tanto  a cuore , quanto  1’ 
efalnzion  de’ fuoi  Servi,  ancora  viventi. 

Scorgo  io  però , ch'egli  quali  impaziente 
delle  lor  glorie,  ha  cominciato  adilludrar- 
gji  talora,  anchc^  innanzi  a loro  natali.  E 
così  appunto  egli  usò  con  un  Domenico- 
Patriarca,  pronunziato  con  iuminofe  ap- 
parenze di  fiaccole,  che  fugavano  1’  om- 
bre; così  con  un' Andrea  Corfino,  prefi- 
gurato con  tremende  vifioni  di  Lupi,  che 
trasformavanfi  in  Agnelletti  ; così  con  un 
Bernardo  Abbate,  pronndicato  con  viva- 
ci fembianze  di  Cagnolini  , che  marca- 
no latraci,  Che  fe  tancoegli  ambìdi  glo- 
rificarli ancora  non  pati , quanto  poi  gran- 
di? Bada  dir  , che  quali  foctialTcli  dalle 
leggi  ordinarie  della  Natura  , mentre  a, 
piè  de' fuoi  Servi  egli  collocò  tutte  pari- 
mente divote  l'aJtrc  creature,  tutte  ubbi- 
dienti, E quante  volte  i deferti  di  Paledina 
mirarono  i più  feroci  Leopi  favir'  a'Giu- 
Iti , ordi  giumenti , che  lor  porcavan  la  fo- 
nia , come  a Zollino  Anacoreta  ! ora  di 
guardie  , che  loro  difendevano  da'  Ladro- 
ni, come  a Giovanni  Silcnziario;  ora  di 
guide , die  lor  modravan  la  drada , come 
a Simonidc  Penitente;  or  di  becchini, che 
loro  difponeano  la  fepoltura,  come  a Ma- 
ria. l’Egiziana?  quali  perche  nellun  degli 
altri  Animali-  fdegnar  doveflè  di  fcrvir'a 
gli  uomini  fanti , poiché  vcdcanli  sì  pron- 
tamente ferviti  dal.  proprio  Re  ? Tocca 
una  Catarina  Svezzefe  con  la  loia  punta 
del  piede  Tonde  frementi  del  Tevere  iff- 
fcllonito  a danni  di  Roma  » c quede  fubi- 
to  panrofe  ritiranfi  entro  le  rive:  coman- 
da a'Monti  il  Taumaturgo,  e gli  muover 
comanda  al  fuoco  Marciano  , e lo  fpe- 
gilè:  comanda  a'Turbini  ilSavcrio,  egli 
placa:  e quando  Muzio  Eremita,  per  coni-  ^ vit., 
pir’  anzi  notte  il  propi io  viaggio,  vuole  PP.i.t. c.» 
che  il  Sole,  quali  neghittolo,  o rallenti, 
o fofpenda  il  corfo , con  una  fempliee 
voce  V arreda  in  Cielo  » 

Pcnfate  or  Voi  » le  Dio  volle  che  i fervi  ì Af- 

illo i federo  onorati  dagli  uomini  dotati 
d' intendimento,  mentre  tanto  volle,  che 
tollero  riferiti  da  tutte  le  Creature,  avve- 
gnaché ignudinone  di  ragione.  Vadano  pur  \ 
dunque  iGindi  ad  afeonderfi nelle  Selve, s-’ 
innoltfino  tra  le  alpi  min  praticare , s’inv 
tonino  nelle  grotte  più  fotterrance,  pct 
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occultarli  alla  notizia  del  Mondo  .•  che 
Ùò  lor  tanto  varrà,  quanto  vai' all’Oro, 
perchè  ninno  vadalo  a ricercare,  e (cava- 
re, ed  a collocar  nelle  Heggie  de' Domi- 
nanti, lo  lia;  fepclro.  Chi  può  dir  quan- 
ti deferti  cambiò  un’Egidio,  !ol  per  fug- 
gire gli  applaudì , ond'  egli  era  perfeguita- 
to  ! quanti  cambinone  Antonio  , quanti 
Jlarione  ! ma  tempre  indarno  . Peroc- 
ché c trovò  Egidio  in  Francia  onori  mag- 
giori di  quegli  eh’  (gli  avea  (cardati  in 
Grecia,  fin’  a vederli  un  He  cader  l’up- 
plichevote  alla  bocca  della  (p cionca  : cd 
Antonio,  ed  Ilarione,  dovunque  andava- 
no, fi  rraevan  fegttacl  i popoli  interi  , 
venendo  contra  lor  voglia  manifcftati  , 
or  da’ Demorij. , ot  da  gli  Angeli,  or  dal- 
le Fiere,  e fe  non  alno  da  continui  pro- 
digi , che  fempre  fi  lafciavano  dietro  , 
quali  arme  trionfali  de'  lor  gran  palli . S' 
avvili  pure  un  tal  Filofofo  illuflre,  detto 
Alellandro,  all’uffizio  di  Carbonàio-,  per 
offttfcare  col  bujo  della  fuligine  il  chiaro 
della  virtù  . Ma  ebbe  fuo  malgrado  un 
Taumaturgo,  che  il dilcoperfe , e promo- 
vendolò  ai  trono  Sacerdotale  di  nobil 
Chieda,  non  tollerò  che  rimaticffe  più  di 
fumo  ingombrato  si  vivo  1 urne . Che  gio- 
vò ad  Anfilochio , quello  che  poi  fu  Pre- 
lato d’Iconio,  di  cercar  tante  lolitudini, 
per  evitare  gli  ofFeqnj  dell" abitato?  Sce- 
icco in  quelle  folirtidini  gli  Angeli  dalle 
(Ielle,  a confacrarlo  di  loro  mano  perVe- 
feovo,  perchè  non  potelfe  ripugnare  agl’ 
inviti  della  Città,  che  frabrev’ora  fopra- 
verrne  ad  eleggerlo  .’  Che  giovò  a Remi- 
gio, quellochepoi  fu  Prelato  di  Rens,  di 
ufare  tanti  contrafK  , per  riddare  la  di- 
gnità di  mitrato  ? Calò  fra  quei  contraili 
un  raggio  del  Sole  a coronargli  de’  fuoi 
fplendori  le  tempie;  onde  fu  neo.  (fiuto  d’ 
aceonlcntire  al  voler  della  moltitudine  , 
che  a gran  turine  proffr.ivafì  ad  adorarlo . 
Ma  che  cercar  piu  ? Non  v’  era  certo  a' 
fuoi  giorni  unir»  più  fprezzcvole  in  ap- 
parenza di  un  Saba , umione’ piedi,  fqual- 
lido  nelle  vedi , 'rabbuffato  ne’  crini,  tut- 
to inculto  nel  portamento  . E pure  qnard' 
egli  giurile  al  colpetto  d!  un  An.iff.i(ìofu- 
perbiffimo  Impetadore  , ricevè  tuffo  in- 
chini, e adorazioni  degne  dell'  Angelo- 
che  con  vifibile  afpetto  Io  accompagna- 
va ; riportò  grata  udienza  , ebbene  Iar- 
ghiffìmi  doni  ; ed  indi  ritrovò  fempre  tal’ 
adito  nella  Reggia  , che  non  gli  era  già 
mai  tenuta  portiera;  anzi  a’ tempi  pur  di 
Giuftino  , e poi  anche  di  Giuffiniano  , 
imcnjue  ((ime  fidimi  Impuntati  > Saba 


era  r oracolo  della  Corte , il  difpenfator 
delle  grazie,  e quali  il  direttore  de!  Prin- 
cipato: Perocché  egli  ft  far' ali' uno,  ed 
all'altro  fapuntiflìme leggi  contro  gli  Ere- 
tici, egli  rilavare  gravi  triboti  a favore 
de’  Criftiani  , egli  fabbricare  ricchi  (pe- 
dali ad  ufo  de' Poveri,  egli  ergere  vaffi 
tenipj  ad  onor  de'  Santi  ; nè  compariva 
mai  nella  Cimerà  Imperiale  , che  I'  Im- 
peradore , e T Imperatrice  non  fi  proftraf- 
icro  a'  piedi  di  quello  (calao , fol  per  ri* 
ceverne  paterna  benedizione  . E pure  , 
eh' è tutto  ciò  in  rifperto  alle  glorie  prima 
d' un  Simeone  , e poi  d’ un  Daniello  ; am- 
bidtie  ccnciolì  Stiliti?  Salirono  ambidue 
fu  la  cima  <F  una  Colonna  per  torli  affat- 
to dal  commerzio  del  Mondo  , e-  quivi 
tutti  disfigurati,  anzi  orribili  nell'  afpet- 
to, non  più  fembravan  due  uomini  , ma 
due  fiere  ; e tuttavia  chi  può  (piegare 
le  glorie  , che  li  perfeguitarono  in  tale 
ftaio?  Innondavano  , per  teftimonianza 
di  Teodorcto  , intorno  alle  lor  Colon- 
ne mari  ili  popoli , d' ogni  qualità  , d'ogni 
lingua:  Ifmaeliti , Perii»  Armeni  , IÌ,e- 
ri.  Omerici,  Spagnuoli,  Brironi  , Galli, 
ed  Italiani,  i quali  poi  ritornando  a’pro- 
pj  paeli  ne  portavan  (eco  l’effigie  ricrat- 
te  al  vivo  : -ficcliè  ancheprima  che  Sinico- 
ne  inoriffe,  Roma  era  tutta  ripiena  delle 
fue  immagini , tenute  e da  Nobili  fu  le  mu- 
ra delle  amicamere,  e da'PIcbei  fu  le  por- 
te delle  botteghe  . Ricevevano  ambidue 
quei  Penitenti  perpetue  lettere  da  Prin- 
cipi più-  fovrani  ; come  dall'  Impera- 
dor  Teodofio  Simeone  , e dall'  Impera- 
dor  Zencne  Daniello  -'  Con  loro  fi  con- 
ferivano gl'  interdli  della  Repubblica , eoa 
loro  i movimenti  delle  milizie  , con  lo- 
ro gli  affettamenti  de' negoziati  : al  qual* 
effetto  1’  iffeffo  Imperadcr  Mjiciano  fo- 
lca frequentemente  falire  in  abito  (co- 
nofeiuto  fu  la  Colonna  di  Simeone  , e 
più  frequentemente  fu  quella  di  Daniel- 
lo 1'  Impcrador  Leone  in  abito  noto  ; 
uè  di  ciò  pago  Leone  > fe-  gl’  inchinava 
ogni  volta  a baciare  ■ piedi  fraciui , c 
vcrminofi,  conducendo  anche  talora  de  i 
Principi  fnrclticri  a mirar  quel  vivocada- 
vcro:  Monftrino  pur'  altri,  dicea.  Galle- 
rie fuptrbe,  terme  deliziofc  , ville  ma- 
gnifiche; quello  è il  maggior  miracolo 
de)  mio  Srato. 

Che  le  fra  gli  applaufi , c di  tante  na- 
zioni , e di  tanti  Monarchi , verfo  l'umi- 
le Santità  , fi  è mai  riovato  tal'  uoirft 
sì  temerario  , il  qual  abbia  ardito  o di 
KÌiernlrla , 0 d’ offendei la , quanto  urtilo 


Di  tutti  i Santi. 


v'è  entrato  di  mezzo  Dio  a vendicare  gii 
Schemi , a punir  Je  offeSe  ? Tollerò  ben'  egli 
nelMondo,  allora  che  dimorovviin  carne 
mortale>  ingiuriose  calunnie  contri  il  Suo 
nome;  ne  fi  Sdegnò»  s' altri  il  chiamò  Se- 
duttore, s'altti indiavolato,  s* altri  bevo- 
ne.  Ma  Se  attimi  giovani  audaci  calunniaron 
d'ipocrito  SanNa'rcifo  Patriarca,  nonri- 
malero  Sùbito , chi  mangiato  da  ulceri , chi 
pcicoilbda  cecità  ? E Scalcimi  rei  cortigia- 
ni accagionaron  d' impuro  Santo  Arnolfo 
Velcovo,  nonfuron  torto,  chi  divampato 
dal  fuoco,  chi  (venato  dal  ferro?  ESe  alcu- 
ne dirtolute  fanciulle  trattaronoda  vegliar- 
It'vi°rpr  ^an  Giacomo  Nifibita , non  diventaro- 
c*,. 1 ’ V'  no  tutte  in  quell’ora  rtefTadi  bionde  canu- 
te, e di  giovanotte  decrepite  ? al  contrario 
appunto  di  que’ buon' uomini,  i quali  per 
Tuton*°de  ***! P‘ccolo  orttquio  da  loro  uSato  verio  S. 
tu.  ùui.  Giuliano  Martire,  divennero  incontanente 
di  canuti  biondi,  di  decrepiti  giovanetti. 
Anzi  a qual  delle  creature  ancor  più  Spina- 
te perniile  Dio  di  far'  oltraggio  a’  Suoi  Ser- 
vi , Se  non  qua nt' era  ad  elfi  opportuno} 
Non  perni  ilei.»  al  Fuoco, che  fu  però  «diret- 
to di  perdonare  ad  unaTedA  ad  una  Pri- 
Sca  , ad  un  Ponzio,  ad  un' deuterio , a un 
Cirillo.  Non pcriTiiSclo all' Acque,  chefu- 
ron  però  forzate  diSoSlcnere  un  Mauro,  un 
Raimondo,  un  Birillo,  un  M.trtiniano  , un 
Giacinto.  Noi  permiSe  alle  Fiere,  che  fu- 
ron  però  violentate  di  non  toccare  ma 
Martina,  unCerbooio,  unPrimo,  unFe- 
liciano,  un  Dorimedonte.  Non  permifclo 
al  Ferro , che  fii  peto  neceflìtaro  di  non 
trafiggere  un  Villebrordo  , un  Timconc  ; 
un  Patrizio,  un’ Appolonio  , un'Orefte. 
Che  Se  pur  quelli  Strumenti  di  crudeltà 
giunterò  SpeSTo  a privar  i Ciudi  divita.  Su 
Solamente  per  accrcfccr  loro  i trionfi  . 
Perocché  chi  puòetprimerc  quanto  con  la 
morte  vantaggini!  le  lor  glorie?  Baderebbe 
per  argomento  di  ciò  Solamente  confidera- 
re  , come  divengano  dopo  la  mone  più 
belli  tanti  de'  lor  cadaveri  , come  tanti 
mantenganfi  sì  incorretti. 

V.  A dilpctto  de' ballami,  e degli  aromi, 
paleggiano  trionfanti  fopra  le  vilcerede' 
Monarchi  incadaveriti  i vermini  , e gli 
Scorpioni:  a Segno  che,  per  Sottrarli  a tan- 
ta ignominia,  amavano  meglio  gli  Egiziani 
di  eflirc  dopo  morte  indurali  T con  una 
•erta  lor  tenace  millura,  a gitila  di  Bronzo; 
ed  i Romani  d ' elfer  do  po  morte  ridotti-,  co' 
loro  celebri  roghi , in  malie  di  cenere  ; qua- 
fiche  poiconrro  di  quelle  ceneri  fragilif- 
fime,  e di  que’ bronzi  pofticci,  non  arro- 
ladc  beo  torto  il  Tempo  i Suoi  denti  divo- 
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ratori.  Ma  Senza  simulici  rimed;  quanto 
è frequente  a'  cadaveri  d‘  innumerabili 
Santi , ancora  più  antichi  , rimaner*  inte- 
ri, cd  intatti  1 Tale  fi  è.quello  d' una  Cata- 
rina in  Bologna , d'  un’  Ubaldo  in  Gubbio, 
d'ima  Zita  in  Lucca,  d’ una  Maddalena  in 
Firenze,  d’un  Francefco  nell' Indie,  e d* 
altri  molti  {lìmi , a cui  non  altro  manca  qua- 
li di  vivo  che  la  favella,  fepur  dee  dirli  che 
quella  favella  medefima  loro  manchi , men- 
tre più  volte  fon' anche  uditi  parlare  o dal- 
le lor  barre,  o dalle  lor  tombe,  ocortefe- 
mentc  rispondere  a chi  gl' invoca . Quindi 
iofo,  che  molti  di  erti  innanzi  al  morire 
dimandarono  irritante  mente  d'ertère  gittati , 
chi  in  deScrte  campagne , chi  in  Sozze  fo- 
gne , chi  jn  fetidi  letama; . Ma  forfè  è loro 
riufcico  si  umile  intendimento?  s'ergono 
(urto  giorno  alla  lor  memoria  fplendidiifi- 
mi  tempii , s'  ornano  pompofilfiini  alta- 
ri; fi  formano  vivacirtimi  fimolacri  . Di- 
urne loto  tributaria  e la  Lidia  difinilfirni 
Nnaruii»  e l'Arabia  di  prcgiatirtìini  timia- 
1 mi.  Se  il  Perù  manda  oro,  fene  accendo- 
no raggi inrorno  a' lor  volti.  Se  l’Eritreo 
dona  gemme,  fe  ne  compongoo  corone  fu* 
loiocapi.  Se  la  Frigia  dàfcte,  fene  certo- 
no  vedi  Itile  lor  olla.  Nò  fa  bilogno  già, 
che  mano  violenta  rifcuou  a nome  del 
Ciclo  quelli  tributi.  Corrono  i popoli  lie- 
tamente a recarli  da  fé  medelìmi,  e fpcrto 
affine  di  maggiormente  arricchire  fegrrar- 
darobbe  di  chi  unto  bramò  di  rertar  ne- 
gletto , fi  tolgono  c le  Spole  gli  ori  di 
dolio,  ci  Cavalieri  gl:  argenti  dalle  cre- 
denze . Fabbricarono  , io  noi  r.iego  , 
Uditori , molti  de'  Priocipi  fuperbirti.ni 
Maulolei  , dove  riporre  le  ceneri  de’  lo- 
ro riveriti  Antenati  , e fpclfo  ancora 
gfi  Smallarono  d'oro  , e gli  teinpertaroti 
di  gioje  . Ma  che  ? Fabbrica  rotigli  con 
le  opprtflioni  de'  poveri,  co'  desolamen- 
ti degli erar/ , con  le  confi  f ra  zioni  de' rei. 
Dove,  mai  fi  trovò  che  verun  de'  privai 
li  alidade  a tal  fine  ad  ofttrire  Spontanea- 
mente il  Suo  avere , e che  di  volontaria 
elezione  Ipoglialle  la  propia  caia  per  ar- 
ricchir l'altrui  tomba  ? Sarto  il  cadave- 
ro  di  Pompeo  , ritti .Sto  in  una  Spiaggia 
arenofa  si  abbandonato  , che. mancò  un 
mucchio  di  lena  per  Sepoltura  a chi  già 
tanto  n*  avea  , non  So  s’  io  dica  o con- 
quidalo, o r libato,  con  le  vittorie:  Tan- 
tum in  ilio  aura  a /,  difcprdanit  far  tua», 
come  dille  Vellejo  , ut  cui  ad  vifltriaj 
medi  latra  drfuerat , drtjfet  ad  fapulturam  . 
Ma  per  onoiedi  chi  per  Crifto  difpregiò 
tutto  il  citato  , non  è appunto  accaduto 
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tinto  ’l  contrario?  Quanti  fi  fono  volon- 
tariamente privati  de'  lor  palazzi  ì per 
convertirli  in  ufo  di  Chiefe.1  Quanti  del- 
fc  lor  poflellìoni  , per  convertirle  in  en- 
trare di  Sacerdoti?  Quanti  delle  lor  fu- 
p filettili . per  convertirle  in  ornamenti  di 
altari  ? Così  fino  ab  antico  fi  fegnalarono 
in  limili  donazioni  le  PralTcdl , le  Lucine  , 
le  laude . le  Piifcillc,  le  Prifche,edaltri 
perfònapgi  infiniti-,  de' quali  grata  confcr- 
vaJì  tra'  Fedeli  la  rimembranza  . Ma  che 
d:ch“  io?  Non  fono  fiate  provmcie  intere 
allignate  per  patrimonio  di  chi  nè  pure 
ebbe  ciò.  che  f pregi ar  per Crifio? Lungo 
- • „ farebbe  annoverare  qui  tutte  le  donazioni 
• • * delle  Matilde,  de’Pipini,  de' Carli , fatte 
al  folo  Apofiolo  Pietro,  il  quale  finalmen- 
te altro  per  Dio  nonlafciò,  eh' unarctc  la- 
cera, e ch'una  barca  fiifucita . E pur  con 
Ihi  divife  a mezzo  un'Imperio  V invittiflr- 
mo  Coftantino:  alni  contribuì  tanti  doni, 
per  lui  fpefe  tanti  tefori > che  rodendofene 
ì Gemili  di  rabbia,  lo  proverbiavano  ne' 
Toro  ferirti  con  dire,  ch'egli  negli  ultimi 
annidellafua  vita  cradivenutodi  Principe 
rapace  un  Pupillo  fcialacquatore  : Decem 
nevtjfmit  anni  i Fnpiilui  oh  prof  ufi  oneri  rn  mo- 
dica! nominami,  come r.è  parlo  l'invidio- 
fo  Aurelio  Vittore.  Ed  oh  quale  fpetraco- 
lò  tir  allor  quello  ..quando  un  Signor  di 
tanta  maefià , un  Domatore  di  tanti  popo- 
li, urilmperador  di  tanti  trionfi,  fu  vedu- 
to al  cofpetto  di  rutta  Roma  , levarli  il  dia- 
dema di. capo,  e la  clamide  dalle  fpalle, 
non  già  per  lattar  come  un  Davide  dinanzi 
all'Arca,  ma  per  maneggiare  la  zappa,  e 
fcavar  la  terra,  affine  di  ergere  una  fontuo 
fa  memoria  ad  un  Pefcator  crocidilo,  e per 
maggiot'efprcflionedi riverenza  foctoporre 
a vii  corba  ancora  quégli  omeri  » che  era- 
no allora  di  rutto  ilMbndo  l' Atlante  non 
favolofo!  O Tiberj,  o Claudi  , o Nero- 
ni,  ò Vefpafiani,  e che  dorelle  dire  allor 
voi  dall'Inferno  , quando  mirafie  un  vo- 
ftro  fiicccflbrc  ,'im  vofiro  nipote , avvilirli 
a ferviti!  cosi  bada  , per  onorar’undiquei , 
che  voi  (limavate  la  fpazzacura  del  MPn- 
do,  la  ciurma  delle  Nazioni?  Quanto do- 
vefie  fremere  allora  di  'cruccio  , quanto 
fmaniar  din-ancore!  Ma  che  dilli  , allor  fo- 
hmente?  Ora,  ora  dovete  fremere,  ò mi- 
feii,  più  che  mai,  ora  fmantarc:  perocché 
fe  per  avvifodi  San  Pier  Grifologo,  il'tor- 
^ n-cnto  pila  intollerabile  de'  Dannati , eft  vi- 
CI  ’111'  dere feticer,  aita  habuere  eonrrmprui  ; qual 
tormento  dev’  cficrc  dunque  il  vofiro , men- 
tre vedete  rimaner’ ora  nei  Mondo  sì  infa- 
mi; voi , si  gioì  ioli  i perfidi  itati  da  voi  ? So- 


no ora  macchie  di  pruni , e «vedi  vipere-, 
le  Ville  de' Tiberj , i Palazzi  de'Neroni, 
gli  Orti  de'  Claudj , i Tempj  de’  Vcfpafia-  {?** 
ni;  Niki!  horum  tnfgne , /od  omnia  definì  òocL 
l\*  fune , ó*  ex terminai*  Grida  un  Grifo- 
domo:  ed  all’incontro  ohquantopiù  bel- 
le fempre  follevano  al  Citila  fronte  le  Ba- 
filiche  d’un  Pietro  crocifidb,  d'un  Paolo 
frullato,  d'un  Lorenzo  arfo,  d'  uno  Ste- 
fano lapidato  ! 

Ma  qual  maraviglia  ? Erano  i Palagj  de"  yfL- 
Cefari  fellamente  fintine  d' impudici  zie,  e 
officine  di  crudeltà  : fono  i fipolcri  de’  Giu- 
fti  teatri  di  virtù,  e teforeriedi brneficen- 
za.  Avanti  quelle  tombe  adorate  fidifpen- 
fano  ora  tutte  legrazic-  qnivi  ricorrongli 
afflitti,  e ne impctran conforto  ne' lor  tra- 
vaglj  ; quivi  i Maidici , cncriportan  fufll— 
dio  uclle  loro  neceffità  ; qui  vi  gli  Agricol- 
tori, e ne  ritraggono  fertilità  pelorcam- 
pi:  quivi  i Soldati  e ne  ottengon vittoria 
ne' lor  cimenti  , quivi  i Trafficanti,  e ne 
afficurano  il  corfoa'lor  vaficelli  : Jquivi  gl' 
Infermi,  e ne  ricevon  foliievo  ne'  lor  lan- 
guori , quivi  fino  i malfattori  mcdefimi.c 
vi  godono  (rivinte  franchiggiane"  loro  de- 
litti. Perocché  qual  grazia  Dio  vuol  con- 
cedere, a gli  uomini,  che  non  la  conceda 
per  mezzo  de' Servi  fuoi?  Elli  vuole,  che 
fieno  la  ditela  delle  Città , eflì  la  licurczza 
delle  Provincie  ; ficchè  da  tutte  debbafi 
ornai  confidare  con  San  Leone , che  mercè 
loro  Divina  eenfura  fesa  [rat ernia  tf , ut 
•fui  merecamur  tram  , fervetrm r ad  veni dm  . 

Sallo Napoli, difefa  dal fuo Cfianuario  con- 
trag!’  infiliti  di  Giuliilfo  PrincipediSalcr- 
no.  Turane  il  sà  , cufioditodalfuo  Marti- 
no. contro,  le  ('correrie-  da  Evarico  Signor 
de"  (ioti  ..Salio  Parigi  guardato  dal  fuo 
Germano  contra  la  ferocia  di  Norie  Re  de' 
Normandi:  e tu  medefima  , tu  dico  ò Mo- 
dena, il  fai  ; per ferv.it a già  col  favor  dei 
tuo  Gcminiano  da  quegli  eccidj  -,  ciieatm-  • 
ta  Italia , qualturbine,  reco  l' Unno , non 
già  per  te  nominato  ilFIagcl  di  Dio.;Si:on- 
filfe,  è vero,  Ramiro  Re  delle  Spagne  fet- 
tantamila  Mori- in  una  battaglia,  empien- 
do cnttclecainpagne  d‘ Albeìladi  membra 
tronche , di  fhimaje fanguigne  , d' olla  (car- 
nate-. Ma  fe  ne  debbe  pur' anche  tutta  la 
gloria  ad  un' Apofiolo  Giacomo,  il  quale 
animò  l'efcrcito  Sp.tgnuoio  già  sbigotti- 
to, precedendolo  vi  libai  mente  per  l'aria- 
fnpra  d' uuCorfier  bianco  , e con  ina  ban- 
diera (piegata.  Quanto-  efaltata  hida'ver- 
feggiatori  Latini  la  vittoria  dell' Impera, fio- 
re Teodofio  contro  di  Eugenio  , e dagli» 

Ifiorici  Cjrcci  quella  dcil'Lnperadnre  ii- 
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«iflfcecontra  lisciti  ? Ma  da  chi amendue 
fi  doverono  ticonofcere  ? Combatterono 
per  l'imperador  Xoodoiio  due  Apofioli, 
Giovanni,  e Filippo  ; e per  l’imperador 
Zcmiice  due  Martiri,  Giorgio  , eTeodo- 
io,  comparti  tutti  e quattro  nell’aria  fo- 
pra  di  quattro gcncroii  dei! rieri.  Fecero i 
due  Apolidi  folleggiar  i’  alpi  più  nevofe 
di  fanguc  , e i due  Martiri  cambiarli  in 
monti  di  cadaveri  i piani;  e tanto  gli  uni, 
-quanto  gli  aldi  conduffer  loco  dal  Ciclo  i 
venti,  ed i nembi  a militare  lotto  Je  inde- 
gne Imperiali , n entre  e gli  Eugeniani,  e 
gli  Scili  tiirouo  ùmilmente  r il  pinti  da  una 
rot  inola  tctnpdia  , che  percotendoli  in 
faccia,  gliobbligò rollo  a modrar  fuggia- 
fchilelpabe.  E non  vide  più  voltel'lm- 
pcrador’ Arrigo  a vanti  il  lùocfcrcito  andar’ 
armati  un  San  Lorenzo,  un  Sin  Giorgio, 
un  Santo  Adriano,  che  con  ilpade  lampeg- 
gianti gli  aprii  ano  ira  gli  abbattuti  minici 
un  palio  trionfale?  Gloriola  per  certo  fu 
la  vittoria,  che  riportò  il  Capitano  Mcice 
zite  da  Gildnne  Tiianno,  quando  con  foli 
cinque  mila  Soldaii  fugonne  lcttantamila  : 
ma  ne  fu  l’ autor  Sant'  Ambrogio,  il  qua 
le  comparfo  gii  pcrfualc  a non  ricuiarla 
battaglia  . Gloriola  quella  , che  riportò 
il  Re  Adelfomo  dell' elercito  Saracino  , 
quando  con  una  fcarla  mano  di  gente  fcom- 
piglionncun'inmimcrabilc.-  ma  ne  fu  l' au- 
tor Sant’  Ilidoio  , il  quale  dcdandolo  , 
follccitollo  ad  attaccatela  zuffa.  Gloriola 
quella,  che  riportaron' aneli 'dii  gli  Alci- 
fami  ri  ni  allediati,  quando non.con  altr’ar 
mi,  che  co’ coltelli  venuti  loro  cafualmcn- 
te  alle  mani , li  diffefero  bravamente  da  un’ 
affatto  improvvilo  di  mille  fpade:  mane 
fu  l’autore  San  Pietro,  che  lor  mollratoli 
riuoorolli  a combattere. 

Qual  maraviglia  è però  fe  le  Città  no  lì  re 
non  abbian  tutte  oggidì  tei  ori  più  cari 
delle  reliquie  d’un  Giulio  ? Non  fono 
l’ offa  de'  Principi  già  regnami , quelle  che 
cercanti  a gara  : ma  fono  1*  offa  o d' un  Ro 
mito  già  ifpido , o d’ un  Fraticello  già  ignu 
do  , o d’un  Penitente  già  Iquallido  , o 
d’un  Martire  già  piagato.  Dicaci  la  Corte 
Romana,  fe  una  cailcttina  ripiena  dicali 
ceneri , non  è il  più  illuftrc  regalo  , che 
polla  fare  la  magnificenza  d’un  Pontefice 
grato  alla  divozione  d'-un  Principe  bene- 
merito . Quante  legazioni  perciò,  quan- 
te fupplichc  tono  fiate  inviate  IpelTo  da’ 
Principi  al  Vaticano,  non  per  altra  cagio- 
ne, che  per  impetrare undi  limili  donati- 
vi? Invidie  Collantina  l' Augnila  a Gre- 
gorio Magno  , ed  a gran  favore  ne  ottenne 
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[ una  leggiera  limatura  de’  vincoli  di  San 
Pietro.  Inviolle  1’  Imperador  Giuftiniano 
adOrmilda Primo,  c nc  riportò  per  gran 
grazia  un  velo  tenuto  full’ urna  di S.  Pao- 
lo. Inviolle  CaiimiroRe  di  Polonia  a Lu- 
cio Terzo , e con  miracologrande  ne  rice- 
vette lo  Icheletrogià  (polpatodiS.  Flavia- 
no.  Dilli , con  miracolo  grande  . Peroc- 
ché avendo  x ichidlo  il  Re  dal  Pontefice , 
foto  in  genere , qualunque  de’  corpi  fa- 
cri  dar  gli  volelTe,  entrò  il  Pontefice  nel 
Sacrario  dove  quei  ripofavano  d’ affai  Mar- 
tiri , cd , Orsù , dille , o Amici  miei , chi 
di  voi  lìfcntircbbe  a viaggiare  lino  in  Polo- 
nia? A quella  voce , o giuochevolc,  o fe-  B*'*"-  1 
ria  eh’  ella  li  folfe  , alzò  S.  Flavi  ano  la 
mano  dalla  Aia  tomba , quali  voltile  eoa 
quell’  atto  dir'  io:  per  -lo  qual  miracolo 
eletto,  fu  tra  (portato  con  grand’ accompa- 
gnamento Ano  in  Cracovia,  dove  con  tan- 
to più  bel  trionfo  fu  accolto,  di  quanto  più 
ipontaneo  volere  ei  v’era  venuto.  Cne  fe 
voltili  io  qui  far  qualche  menzione  delle 
gioì  infe  accoglienze  , die  in  fomiglunti' 
occclìoni  A fono  fatee  a fomigliami  Cada- 
veri: quanto  farebbe  ambiatola  Genova  , 
ch'io  narrali!  quelle  di’ ella  fece  alle  cene- 
ri del  PrecuriorS.  Giovanni  ? Quanto  Pra- 
ga , ch’io  riferilA  quelle  ch’ella  fceoallc 
olfa  del  Martire  S.  Vito?  Quanto  Roma 
medefinu,  ch'io  contadi  quelle  ch'ella  fe- 
ce alla  teda  dell’ ApolìoloS.  Andrea? Ma 
unica  quella  volta  fra  tutte  Codantinopo* 
li . Sente  quivi  il  mio  fpdrito  violente- 
mente rapirli  ad  uno  fpettacolo  , il  più 
cuiiofo , il  più  nuovo  , die  A polla  rap- 
prelentare:  ond’  io  voglio  per  Are  con- 
durvici  ancora  voi,  pache  vediatequan- 
co  Dio  lappia  onorare  chi  per  Dio  lafdb 
(Irappazzaui:  ma  date  attenti.  v... 

Eia  già  morto  S.  Giovanni  Grifollomo 
nell  ignominiolò  cAlio  di  Pomo,  quando 
.trentun’ anno  dappoi;  recitando  un'  Ora- 
zion  Adorne  in  lui  lode  il  Vefcovo  Pro- 
ciò  nella  mentovata  Città  di  Codamino- 
poli,  leppc  si  vivamente  rammemorare  i 
tuoi  meriti,  sì  degnamente efaltare  le  Aie 
virtù,  che  tutto  il  popolo  alza  una  voce, 
cd  efclama,  che  gli  lu  rendimi  Giovali, 
ui.  Prende  allora  Proclo  le  patti  del  Po- 
polo concitato, -e  rivolto  all' Imptradore 
I codoAo,  quivi  prefente,  donalo  a fod- 
distar  sì  giuda/iimanda,  ed  a ricuperarsi 
ricco  tdoro.  Già  per  aè  Itelfo  avidamen- 
te il  bramava  l’imperadore,  onde  vie  più 
allora  inAammato  da  quelle  voci,  ordina 
[ di  prefente  una  legazione,  per  ricondurre 
| il  dcAdrraco  caiavero  di  Cumana  in  Co- 
I • ftan-  , 
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ftantinopoli . Sono  elmi  a tal’  uffizio  i più 
nobili  Senatori.-  s' inviano  foldatefche  per 
guardia  . cortigani  per  comitiva  , inge- 
gneri per  macchine,  carriaggi  per  appa- 
rati. Ma  non  prima  giunti  in  Cumana,  vo- 
glion’ alzare  il  preziofo  depolito  dal  fuo 
luogo,  che  lo  rinnovano  a ciò  ritrofoed 
immobile.  Applicano  cento  braccia,  fot- 
topnngono  cento  lieve  : ma  tutto  « in- 
darno. Pcrbconfufi  riferivono  meramen- 
te all’  lmperadore  , come  Grifoftomo  ne- 
ga di  ritornare.  A quello  avvilo , sbalordi- 
to Theodolio  , li  conturba  prima , e(s'  in- 
quieta: quindi  con  più  che  umananlolu- 
jione  dimanda  fubito  penna,  dimanda  car- 
ta ; e proftratnfi  ginocchione  prende  a 
fcrivere  tutta  di  proprio  pugno  una  lunga 
lettera  al  Santo,  come  s’egli  ancor  folle 
vivo , nella  quale  parre  lo  perfuadc , par- 
te lo  fupplica  al  dclidcrato  ritorno  . Poi 
fotreferive  il  foglio,  il  piega  , il  ligilla, 
e Io  confcgna  ad  un  frettolofo  Corriere  . 
Peniate  voi  quanto  llupcre  concepiilero  i 
Senatori , quando  pigliato  in  mano  il  reg- 
gio  dispaccio,  vi  rimiraronoin  fronteque- 
Ita  inafpettata  foprafctizio-ie  : Al  Padre 
Spirituale  delle  Anime  , e Dottor  univer- 
lale  del  Mondo  , Giovanni  Grifoftomo  . 
Torto  n’ andarono  unitamente  alla  tomba, 
e mentre  gli  altri  divoti  rtavan  d’intorno, 
chi  con  fumanti  turiboli , chi  con  fiammeg- 
gianti doppieri,  fi  fé  più  innanzi  de’ Se- 
datori ilpiù  vecchio,  e baciata  riverente- 
mente la  lettera  : Quello  foglio  , dille  , 
pretura  a Voflra  Paternità  il  vortro  Ser- 
vo, e mio  Signore  Teodofio  . Quindi  , 
quali  ricevuta  licenza,  l’apre,  e gliel leg- 
ge, e poi  cosi  aperto  ponendoglielo  l'opra 
il  petto,  s’inginocchia  a ripregarlo  infie- 
mc  con  gli  altri  , che  gradirvoglia  l'umil- 
tà delle  irtarze  con  la  benignità  della  de- 
gnazione. Parve,  elle  T ideilo  volto  del 
Santo  vie  più  fercro  defte  lor’ animo; on- 
de provatili  a muoverlo  , lo  citruovano 
cosi  agevole , che  incontanente  tutti  ftfto- 
fi  difpongonfi  allapartcnza.  Limgoèipie- 
gare  fa  magnificenza,  la  divozione,  la  cal- 
ca con  cui  fu  lefpailedi  nobili  Sacerdoti  fu 
portato  lino  in  Calccdone.  E già  in  Cal- 
cedonecra  opportunamente  arrivato  l’ Im- 
peratore con  un’intera  armata  di  Navi , e 
piccole  , e grandi  , adomate  pompofa- 
mcnte  ; quando  appartatoli  con  la  fua 
fplendidirtima  Capitana  , vi  ricevete  a gi- 
nocchia piegate  il  facto  depofito,  e trà  un 
giocondiflimo  ftrepito  di  trombe , di  vio- 
le , di  ceterc , e di  tamburi , fe  dirizzare 
immantinente  le  prode  a Co  flautino  poli. 


Dica  l' Oceano  medefimo , s*  egli  altra  vol- 
ta avea  mirato  giammai  trionfo  più  bel- 
lo . Splendeano  d’ ogn’  intorno  tutte  le 
fpiagge,  ancor  più  riinote,  di  fiaccole,  e 
di  fanali:  rideva  ilCiel  più  fereno , il  Ma- 
re più  placido;  dolo  alcuni  venticelli  bat- 
tendo m adir  evoluente  fu  T aeque  le  loro 
penne  , parca  , ehe  s’  ingegnartelo  d’ac- 
cordare con  l’armonia  delle  voci  il  Tuono 
dell' onde.  Ogni  naviho  folgorava  di  oro, 
ogni  antenna  eia  inghirlandata  di  fiori,  ed 
ogni  poppa  incoronata  di  fiamme.  Prece- 
devano prima  i legni  mcn  nobili , appreffo 
i più  fignorili,  cd  in  fine  feguiva  la  Capi- 
tana, vie  più  ancora  d'ogni  altra  più  ri- 
guardevole perlamacrtà  della  mole  .perla 
ricchezza  dc'lumi,  per  la  fontuofità degli 
addobbi . E ornai  non  lungi  rimirava!!  il 
porto  della  Città  , quando  ad  un  Hello 
momento  conturbandoli  il  Cielo , ed  il 
Mir  corrucciandofi , levofli  una  burrafea 
sì  formidabile,  che  fquarciate  le  vele,  e 
rotte  le  fatte  , dtfllpò  tutta  improvvifa. 
mente  l’ Armata  . Figuratevi  voi  , fc  a 
un  tratto  cambi  sronfi  i Salmeggiamomi  di 
giubilo,  in  gemiti  di  lpavcnto .Chi temea 
della  fua  vita,  echi  dell' altrui,  e più  an- 
che molti  temevano  della  perdita  di  quel 
fagrofanto  depolito,  quali  che  quel  Mare 
medefimo,  il  quale  rigetta,  rtomacato.e 
fdegnofo,  gli  altri  cadaveri,  forte  di  que- 
llo divenuto  famelico,  ed  invidiofo  . Ma 
dileguo!!!  ogni  timor  quando  videro  aver 
il  Santo  dello  eccitata  sì  gran  procella  per 
venir  cosi  riportato  a l. durare  la  memo- 
rabile Vignadiquella  Vedova,  percui tan- 
to avea  tollerato.  Perocché  arrivata  che 
fu  la  fua  Capitana  vicino  a quella  riviera , 
rafferenofli  l’aria,  tacquero  i venti  , li 
tranquillarono  Tacque,  e ricongiuntili  in- 
terne tutti  i Vafceili , feguirono  lietamen- 
te il  loro  viaggio  all'  Imperiale  Città  . 
E qui  di  nuovo  comincian  pure  altre 
pompe,  ed  altri  dhrpori  . Scendano  tur. 
ri  fui  lido  i Cavalieri  , i Sacerdoti  , i 
Soldati,  e fino  al  Tempio  degli  Aportoli 
s’ordina  una  folcnnirtima  procellione, die- 
tro la  quale  a gui  fa  di  trionfante,  fiegue  fui 
carro  Imperiale  il  Sacro  Cadavere.  Quin- 
di qual  credete  che  liaT accompagnamen- 
to di  sì  nobile  funerale  ? Muti , che  fno- 
dan  la  lingua  j lordi , che  racquirtan  T udi- 
to; zoppi  , che  difeiolgono  il  parto;  cie- 
chi , che  riaprano  i lumi  ; infermi  , dìe 
riguadagnano  la  falute;  c in  un  conquerti 
innonda  un  mare  si  fmifurato  di  popolo , 
che  Coftaminopoli  ftella  noi  cape  In  feoo . 
Nè  già  fu  alcuno,  a cui  quel  dì  fuffero  og- 
getti 
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rti  dì  ozio  fi  curiofità  egli  archi  triofàn- 
che  mccntravanfi  in  ogni  ftrada , o le 
ifcrizioni  eleganti,  che  pendeano  d'ogni 
parete  ; o i nembi  fioriti , che  pioveano  d’ 
ogni  balcone.  Tutti  agataaffollavanfiper 
entrare  nel  facro  Tempio,  dove  pofato  il 
venetabildcpofito  , fu  daf  Patriarca  aperta 
Lr Calta  , pei  mofirare  al  popolo  il  Santo. 
Non  fi  potè  contenere  il  popolo  inteneri- 
to a tale  fpettacolo:  onde  con  afletto  con- 
-corde  tofto  efclamòt  SuJvoflro  trono  tor- 
nate, o Padre,  afedete,  fui voflro trono. 
E già  ofl'cquiofi  i miniftri  ve  lo  adattava- 
no , quanto  il  Santo  Vefcovo  aprendo  via- 
bilmente le  mone  labbra , con  voce  chiara , 
maedofa , c didima,  proferfe  quelle  pa- 
role. Ttx  vei’u  . Crcfcono  a quede  voci 
le  arclamazioni , fi  rinnovano  i pianti , e 
rimpcradorc  Tcodofio,  prodelo  a pie- 
di del  Ino  lartifi'niio  badie,  non  fa  finire  o 
di  bagnarli  di  lagrime , o di  Aamparli  di  ba- 
ci , fin  che  non  gli  fu  quid  a forza  tratto  da- 
vanti , per  collocarlo  in  una  maeftcvole 
tomba  folto  l’altare.  Or  che  dite;  Signori 
miei?. Sapete  immaginarvi  trionfi d’Impe- 
radori , i quali  agguaglino  il  funerale  d' un 
Santo  ? Se  fapete  immaginarvcli , ditemi  : 
quali  fono . Ma  fe  noi  fapctc  , rifponde- 
temi  adunque.  Ama  Dio  punto  i difpre- 
gj  dc’proprj  itivi  , o pur  ne  vuole  gli 
onori?  Chi  mai  fervendo  al  Mordo,  ri- 
portò, tanto  di  dima  dal  Mondo  delio, 
quanto  ne  importarono  i Giudi  col  calpe- 
darlo?  Non  ebb  io  da  principio  ragion  di 
dirvi , che  a procacciarli  gran  gloria  , è 
mezzo  più  acconciofuggirlaccn  gli  umili, 
che  leguirla  con  gli  ambiziofi?  Quali  fu- 
perbi  ebber  mai  canto  di  appiattici  n vi- 
vi , o defonti  , quanto  i fcguaci  della 
Ctrdiana  Umiltà?  E pur’ ancora  il  Mondo 
non  vuole  arrenderti  ad  una  verità  cosi 
manifeda  I Ben  li  conofce , che  s' egli  nic- 
ga  di  crederla  , non  è difetto  d’ intendi- 
mento , è protervia  di  volontà. 

SECONDA  PARTE. 

E Dunque  foliccitidimo  il  hodro  Dio  , 
che  vengano  onorati  i fuoi  Servi  . 
Non  voglio  io  però  , l edete , arguir  da  que- 
llo , che  voi  dobbiate  applicarvi  al  fervigio 
fuo,  affine,  ch'egli  fi  adoperi  ad  onor  vo 
dro.  So  ancor  io  P opinione  di  S.  Girola- 
mo , ii  quale  arrivò  fino  ad  affermar , che  fa- 
rli. j.  rebbe  vano  martirio  quello  che  per  va 
roirm.  io  fhezza  fi  tolleraflé  di  gloria  umana.  %u  d 
Ih.  t dudum  eimto  durre,  fed di cendum  rft  f Marty- 
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di  hateamur  dfrttrilui  » fruirà  fanguii  ef- 
fufut  tfl . Ma  voglio  bensi  dedurne , eh’  c in- 
fopportabile  la  cecità  di  coloro,  i quali  di- 
mano un’ignominia  il  deprimerli  a quella 
vita,  c'ha  renduta  onorevole  tanta  gente. 

E qual’  è nel  Mondo  non  di  rado  il  linguag- 
gio di  quel  Padre  a quel  giovane  fuo  fi- 
gliuolo? Vituperofo:  non  ti  penfar  di  ri- 
mettermi piede  in  cala,  fe  tu  non  rendi  una 
pugnalata  a colui , che  ti  die  quell’urto. 

Ch'ioti  vegga  con  un  cappuccio  incapo, 
con  un  facco  indoflo,  con  una  fune  alle  re- 
ni , andar  picchiando  qual  paltoniere  alle 
cafc  di  porta  in  porta  ? Ti  terrò  per  l’ obbro- 
brio della  famiglia.  Non  ifpcrar,  ch’ioti 
voglia  guardar  piùinvifo,  fcper  andarea 
fcppellittiin  nnChiodro,  vorrai lafciar di 
vantaggiar  ncila  Corte  la  tua  fortuna.  Pia- 
no, piano.  Chi  è coti::!  che  ragiona?  Se 
un  Gentile , fe  un’  Maomettano , fe  un  Ateo , 
gli  fi  perdoni;  feguiti  pure  a parlare  quan- 
to a lui  piace.  Male  un  Cridiano?  Oh  Dio  1 
E come  può  cader' egli  in  sìdolida  frcnc- 
fia  ? p non  (imo  noi  Crìdiani  quei  che 
facciam’ogni  di  così  grand’ odequio  a tut- 
ti coloro,  c'han  prof: Hata  per  Dio  più 
perfettamente  una  Gmil  forte  di  vita  me- 
lchina , e mifera  ? e come  dunque  ci  ver- 
gogniate per  contrario  d i prò  fedirla  ? Ris- 
pondetemi , ò Cavalieri  , efclama  Sant" 

Agodino  : O la  profèllìone  della  Cridiana 
Umiltà  è cofa  vile,  o è cofa onorevole.  Se 
onorevole  .perche  dunque  ve  ne  vergognate 
in  voi  defli?  Se  vile,  petchè  dunque  u rif- 
pcttate  in  altrui  ?Sj«4re,  quote  voi  invento 
tatua)  rtrum  amai  orti , quartini  vcr.erarr.ini 
unirmi  torti  ? Non  venerare  in  più  d’  un  quieti  rer- 
Santo  voi  delfi  la  povertà  volontària?  c I1' s> 
perchè  dunque  ve  la  rccatea  viltà? Non  ve-  p““10  ’ 
ntratc  una  fofferenza  indeftélfa?  e perchè 
dunque  ve  la  recate  ad  affronto?  O voi  non 
ifdcgnate  immitarli , o fui , pei  dire , lavime- 
li d’onorare  .Via,  via  , s’ è così  ,fi  lquarci- 
no  quelle  tele  ove  fpirano  con  ingegnofì 
coloii  i loro  ritratti  ; fi  fpengano  quelle 
fiaccole,  fi  face  Uggirlo  qiregli  aitati  , lì 
atterrino  quelle  Statue.  S’è  cofa  difonora- 
ta  racchiuderli  dentro  un  Chiofiro , affinedi 
calpedare  le  pompe  mondane;  levinfi  dun- 
que a un  Romoaldo  il  Camaldolefe  que* 
raggi  dal  volto,  quelle  collane  dal  collo, 
quelle  argenterie  dalla  tomba:  perciocché 
ch’egli  arrivaflèa  tanto  di  culto,  ne  fu  ca- 
gione Peflcrfi  lui  rinfcrrato  in  un’ umile  ro- 
mitaggio. S’ è cofa  infame  perdonare  un* 
cffela , affin  di  efiguime  gi/infegnamenti 
evangelici  ,fi  tolgano  adunqrfc  a un  Giovan- 
ni il  Vallombrofano  quelle  fontuofe  Ra- 
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die  , que’  magnifici  patrimoni!  , quelle 
inclite  preminenze:  perocché  ch'egli giu- 
gneffc  a tanto  di  acquifti , ne  fu  cagion  1‘ 
elTerli  lui  raffrenato  d’uni  fuperba  vendet- 
ta. E che?  Credete  voi  , che  di  alcuno 
di  quelli  due  lì  avrebbe  or  contezza  ife  in 
vece  di  abballarli  , coni' elfi  fecero,  alla 
crifliam  Umiltà  , lì  folTero  attenuti.  nel 
Biton.ua.  Mondo  alle  leggi  boi  iole  de'  Cavalieri , al 
**‘i*  fallo  de’ carichi,  al  fumo  de’  magilìrati  ? 
Anzi  polliamo  più  coKo  loro  adattare 
quello  che  San  Girolamo  pronunziò  dell* 
umil  Pammachio:  Miratnr  Ortis  pimfertm , 
qucm  divitem  neftitbat . Giacciono  in  prò. 
fonda  oblivione  i loro  attentati , quantun- 
que nobili , e fe  delle  medelime  lor  fami- 
glie non  erti  al  tutto  fmarrita  ogni  notizia, 
e f pento  ogni  nome,  non  lo  le  per  ventu- 
ra debba!!  ad  altri , che  a un  Romoaldo , 
e a un  Giovanni , cioè  a que'due,  che  men 
degli  altri  mirarono  ad  illufttarle  . E voi 
chiamerete  obbrobriofa  quella  Umiltà  , 
che  Ita  rcnduti  sì  celebri  i (noi  più  per- 
fetti feguaci  , eh'  è quanto  dire  , i fuoi 
feguaci  più  abietti?  Io  foben  quello  ,che 
venuto  a Roma  un'Arrigo,  Imperadoreil 
rimiero  di  quello  nome  , ricevuto  c’  eb- 
e per  mano  del  Pontefice  Benedetto  . il 
globo  d’oro  gemmato,  infegna  Imperia- 
le, lo  mandò  tollo  a donare  al  Monifte- 
ro  Cluniaeenfc  di  Francia , con  affermar , 
che  a que’ Monaci  più  giullamente  dove- 
vali  quel  ritratto  illullre  del  ‘Mondo.  Ma 
perche  dovevali  loro  più  giullamente  ? 
Perchè  del  Mondo  poffedevan  fors'  egli- 
no maggior  parte,  ed  in  elfo  erano  più 
fignorili  ppr  grado,  più  fublimi  per  di- 


gnità f Anzi  difiè  Arrigo  , perch*  elfi  il 
Mondo  gei.erofamente  tenevano  lotto  piè  ; 
e cagliandone  le  grandezze  , e le  pom- 
pe , a'  foli  obbrobri i afpiravano  della 
Croce  . Sul/ii  mrtìuj  ( udite  le  fue  pa- 
role ) nulli i tneltui  hoc  donum  po {fitto 
conyuit , quarti  Ni , qui  pompi t Mundi , hono- 
ribufjut  cale  iti  s , Salvatori:  Cruccm  expe- 
dittui  fcquuntur.'  Adunque  feguitar  quelli 
abbrobrii  , per  confeflione  del  Mondo 
fteffo  c glotiofo  . E s'è  gloriofo  , per- 
chè arrolfirvi  di  feguitarli  ancor  voi?  per- 
chè beffarvi  di  chi  gli  vuol  feguitare  ? Non 
è cotello  un  gran  torto,  che  fate  a Dio  ? 

Dunque  con  tante  glorie  , eh'  egli  com- 
parte continuamente  a’  fuoi  fervi  , non 
può  mettere  in  credito  preffo  voi  la  ftta 
fervitù?  E che  potrebbe  far' egli  ornai  di 
avvantaggio,  per  non  cITere  avuto  a vi- 
le da  voi  ? E pure  voi  Omnia  amatir  , Ad  te  i". 
omnia  celiiit , ( io  vi  toggiungerò  con  Sai-  i* 
viano  ) film  volai  in  comparatimi  omnium. 

Doni  vitti  efl , Dio  Iblo  è quegli,  eh'  è 
tenuto  in  di  (pregio,  la  fua  legge  , i fuoi 
ordini,  ì fuoi  configli,  il  fuo  feguito,  il 
fuo  fervigio . Oh  (ventura,  oh  difgraziadel 
nollro  Dio,  cui  si  poco  riefee  di  guada- 
gnarli l' affetto  de' fuoi  fedeli!  Deh  cono- 
feiamo  una  volta  1’  inganno  nollro  , e 
mentre  palpiam  con  mani,  quantoaDio 
caglia  di  veder' al  Mondo  glorio!!  , quei 
che  per  lui  più  ftudiofamente  procurano 
di  rellar'a!  Mondo  negletti  , confelfiamo 
per  incontrallabile  quella  propofizione  , 
che  nè  pure  la  (leda  umana  alterezza  re- 
car può  giudo  colore  s' ella  lì  (degni  del- 
la Cridiana  umiltà» 
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Detto  in  Fermo. 

R A quanti  flraniamorì  filcg-  fi  una  ferita  nel  cuore,  le  cadde  «‘piedi, 
gano  nelle  Ìliorie,  o antiche,  e tutta  la  fpruzzò  del  fuo  (angue.  Io  non 
o moderne  , mirabilitfimo  ho  dubbio.  Uditori , che  fili  egualinen- 
permio  credere  è quello,  di  te  a voi  tutto  parutoinfano  l'amordique- 
ad  rimale  già  forprefo  in  (lo  infelice  ; ma  perdonategliene  , eh'  oi 
Atene  non  fo  qual  Giovane,  non  è foto  nel  Mondo.  Oh  quanti  fono, 
di  fangue  illuiìre  , e di  facoltà  dovizio-  che  come  lui  bramerebbono  di  poter' a ca- 
lo. S' abbattè  egli  a mirare  un  dì  cafual-  fa  recarli  la  (leda  Spola,  cioè  la  buona 
mente  nel  Pritaneo  ( eh'  era  un  de'  più  fortuna  ! Però  Democrito  , però  Epico- 
celebri  luogh*  della  Città  ) s' abbattè  dico , ro,  però  Anadagora;  però  altri  tali  Gcn- 
• rimirare  una  Statua  rapprefentante , co-  tili  la  lufingavano  forfè , con  sì  gran  van- 
irle parlavafi  già,  la  Buona  Fortuna  ; e tut-  ti,  intitolamlolachi  produttrice  dell’  Uni- 
to a un  tempo  n’invaghì  di  maniera,  eh'  verfo , chi  Regola , chi  Padrona,  perchè 
arrivò  a quegli  eccedi,  ch'orefporrovvi,  così  ciafcuno  a gara  affidavafidi  adefear- 
perchè  gli  abbiate  , non  fo  s'io  dica  a la  . Anzi  nan  mancano  oggi  ancora  di 
Ol  *om  compatire  , o a deridere.  Non  padava  molti  nel  Cridianefimo , che  le  van  paz- 
hj.f.iù  quali  mai  dì,  eh’  egli  non  tornaffc  fol-  zamente  perduti  dietro  , e le  non  s’arri- 
lecito  a corteggiarla.-  or  la  inghirlandava  (chiamo  in  pubblico  d' inccnfarla , non  pe- 
di fiori  , or  la  ingemmava  di  anefla .-  anda-  rò  temono  d’  invocarla  in  fegreto  . Con 
va  a farledi  mezza  notte  afflitti  (lime  fere-  tutto  ciò  s' altra  Buona  Fortuna  non  ha 
nate:  l'efaggerava  la  vampade'  fuoidefii , nel  Mondo  ( come  deefi  tener  per  indubb- 
ie dedicava  la  devozion  del  fuofpiritote  tato)  che  l'amorevole  Beneficenza  Divi- 
finalmcnte  anteponendola  a quante  belle  na,  difpenfttricede’fuohdoni  a chi  vuole. 
Greche  lo  ambivano  per  manto,  andòin  quantunque  vuojc  , e quandunque  vuole, 
Solato  , ed  ivi  fupplicò  di  potertela  co-  allegramente  ò Signori  miei , die  già  q pe- 
ne Spofa  condurre  a cafa  con  magnifica  (la  par  che  adginvidia  degli  altri  popoli 
pompa,  offerendo  a titolo  o di  pagamen-  tutti  fi  fia  fpo fata.-  econ  chi?  coi-voflro 
to,  o di  dote,  il  fuo  patrimonio.  Rifero  Piceno.  Ed  oh  così  le  memorie  voflre  ve- 
i Sinatori  del  folle  innamoramento  , e tulle  riandar  potelTi  , com'  io  ciò  fami- 
glici contradillcro  . Allora  egli  ritornò  mente  vi  farei  noto;  tanto  fono  nobili  i 
Culla  fera  alla  Statua  amica,  e con  dirotti  pegni  , eh'  ella  v'  ha  dati  dcll'amor  fuo 
. lìnghieezi , e con  calde  lagrime,  deplorò  nelle  calamità  frequenti  Hi  me  dell'Italia. 

lungamente  la  fua  fventura  : indi  tratto  Ma  che  vaie  a me  cercar’ altro?  Non  veg- 
fitùri  uno  (Ilio,  Non  fia  mai  vero,  ledif-  go  ogg'io  , che  fingolannente  fra  tutti 
fe,  che  ad  altre  nozze  io  miferbi,  da  che  voi  fitte  quegli,  a' quali  è dato  e poffede- 
tni  vengono  ritardate  le  tue;  c così  data-  re  c godete  quel  facto  Albergo  , dood' 

eh- 
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ebl>c  origine  ogni  felicità  de’  morteli  ? 
Chi  può  però  dubitar,  che  fortunati  (limi 
non  fiate  ancora  fra  tutti?  Così  voi  pure 
faviamente  avvifatc  per  voi  medefimi;  e 

fleto  grati  di  tanto  eccelfo  favore , fi  .ibi- 
ito  avete , eh'  ogni  anno  vi  fe  ne  faccia 
cimo  di  in  quello  dì  folennifliina  rimembranza  da 
quel»  luogo,  nulla  amando  più  , che  fen 
bile  rei  l*  titvi  vivamente  Spiegar  quelle  obbligazio- 
* rriv0  dcl-  ni , che  però  fltingonvi  alla  divina  bontà . 
CuCt’in  Laiciate  adunque  , eh'  io  voglio  quella 
Iteli».  mattina,  il  piu  eh'  io  potrò,  condifeen 
dcre  al  volito  gulto  . Potrei , noi  niego  , 
diffondermi  in  celebrare  , dove  io  volt  (Ti , 
quc'vollri  meriti  e pa(T.  ti , eprcfenti,  che 
di  tanto  favor  v' han  renduti  degni.  Equi 
vedrclle  , fe  la  mia  facondia  , per  altro 
rozza , e fparuta , laprtbbe  forfè  divenir 
ancor' ella  fiorita,  e tplendida.  Mafia  det- 
to con  vollra  pace.  Taleopinione  ho  del- 
la vollra  virtù  , eh'  io  crederei  di  avervi 
meno  a gradire , predicando  le  vofire  Io- 
di, che  rammemorando  i voliti  obblighi,. 
Laiciate  dunque,  lafciate  pur,  ch'io  con- 
tengami in  quelli  foli;  e che  però  non  tan- 
to per  meritevoli  io  vi  dichiari  , quanto 
che  per  avventurati. 

..  Non  crederci  di  andargli  lungi  dal  vero 
' s'io  vi  diccfli,  avervi  Dio  dimollrata  con 
quello  dono  un'cfprelfion  di  benevolenza 
sì  tenera,  sì  cordiale  , si  fvifeerata,  che 
tale  non  potea  fenz’  audacia  da  voi  bra- 
marli , non  che  prefumerfi  . Conciolfia- 
chè , le  ben  fi  mira , vi  ha  data  la  cola  for- 
fè più  cara , eh  ' egli  abbia  al  mondo . Con- 
(ideratc  di  grazia  . Non  ha  egli  già  dnbira- 
to  di  abbandonare  lotto  dominio  infede- 
le , e tra  mani  barbare  , la  Spelonca  dov' 
egli  nacque,  la  Croce  dov'  ci  morì,  e ‘1 
Sepolcro  famofo  dond'ei  riforfe  . Lafcia 
che  Bifolchi  indifereti  pafean  gli  armenti 
fu  quel  Taborre  medefimo , dov’ egli  ap- 
parve si  folgorante  di  gloria,  e si  adorno 
di  maellà.  Il  Ceti  emani , l' Uliveto , il  Cal- 
vario, tutti  ha  derelitti  in  potere  de*  fuoi 
nimici;  ed  ha  fopportato,  che villan  Tur- 
co vi  vada  a guidar  i’  aratro , cd  a maneggia- 
re la  ma:  ra.  Solo  di  quella  Cala  ha  inoltra- 
ta si  ardente  cura,  che  a ne  finn  patto  l’ha 
voluta  vedere  tra  genti  inique  o iconofciu- 
ta,  o negletta;  ma  l’ha  tolìo  foro  ritolta 
con  trapnrtarla  per  lunghifiimi  tratti  e d* 
aria,  e di  mari;  c con  efpor  la  primiera 
volta  allo  lgiurJo  sbalordito  cd  attonito 
de' mortali,  maggion  volanti.  E che  legno 
è ciò?  Non  è cniaiifliino  legno  , che  di 
tantiluoghi  quello  ama foprad'ogni altro? 
S'ci  non portafogli aliai  fpecialc  l'affetto , 


perchè  pilcCirne  si  anfiol’a  la  protezioni ì 
Nè  dobbiamo  maravigliarcene.  Quegli  li- 
tri luoghi  furon  da  Cròio  o abitati  per 
brieve  tempo , come  il  Preft pio , e la  Tom- 
ba, o lauti  Beanti  con  una  femplice  azione, 
come ilT.iiotre , e'I  Calvario.  Là  ove  in 
quello  Albergo  augullilfimo  ei  volle  fare 
il  fuo  più  tlabil  foggiorno  ; quello  arricchir 
dimeniorie  più  numero  fe;  quello  fegn.ri.ir  . 
con  millcrj  più  venerandi.  Qui  egli  volle , 
che  la  gran  Vergine  fua  Madre  comincialfe  no, «calli, 
la  vita,  qui  la  finifo  : qui  promulgò  per 
bocca  dell' Arcangelo  Melfaggiere  , l'alta 
novella  dell'umana  redenzione  : qui  dal- 
le labbra  pnriffimc  di  Maria  egli  udì  rifona- 
re quel  lieto  Fi*t , che  recò  al  CicI  tanto 
giubilo,  all' Inferno  tanto  terrore , ed  agli 
uomini  tanta  felicità  : qui  egli  fposb  a di- 
vinità gloriola  carne  paflibile,  e ad  eterni- 
tà permanente  vita  fugace:  e ( come  an- 
cor fondatamente  filiima) qui  la  puerizia  . 
menò , qui  la  giovanezza  in  umile  fogge- 
zione  a' tuoi  genitori , guadagnando  loro  il 
vivere  a fonto  di  quelle  braccia  , di  cui 
puri  erano  (lari gentil  lavoro  i mari,  ed  i 
monti;  quifctoflo  riforto  la  prima vifita 
alla  dolente  Ina  Madre,  qui  poi  gloriofo 
calò  più  volte  a vederla , a rarconfolarla  , 
e ad  invitate  quell'  Anima  trionfale  di  terra 
al  Cielo:  qui  dilpolc,  elle  dagli  Apoiloli 
lolle  corfecratala  prima  Chiela,  quicret- 
to  il  primo  Altare;  qui  celebrata  la  prima 
Mflia.  Qual  maraviglia  è però,  cheque- 
ila  Caia  egli  tengali  tantoacuore,  clic  in 
rifpetto  di  quella  dilamorato  dir  poffafi, 
e non  curante  d'ogni  altro  luogo? 

Faticò  già  Salomone  per  dedicargli  un  III. 
Tempio  così  magnifico , che  fin  l'oro  me- 
detìmo  di  Evilac  vi  perdefo  il  pregio , non 
che  ole  abeti  di  Tiro,  oi  cedri  di  Libano, 
oimarmi  eletti  di  Paro:  v'impiegò  nel  la- 
voro l’arte,  eie  braccia  di  centocinquanta 
mila  Opera;  : Io  dotò  di  tcloti,  l'empiè  t*  |a*r- 
di  vittime,  lo  profumò  ditimiami,  e in 
tanta  gran  copia,  che  lo  provvide  diventi  lij.’c.  ' 
mila  Incenlieri  , fei  mila  Mufici , e dieci  Mrie’o. 
mila  Leviti  egli  vi  aflegnò,  e di  dugento 
mila  armoniche  trombe  tè  udirvi  il  fuono. 

Ma  poi  che  prò?  L'ha  Dio  Idegnaroper 
modo,  eh' è divenuto  alprefente  covi! di 
vipere,  quei  eh' era  già  fantuario  di  Sacer- 
doti . E quante  Chicfe  tutto  giorno  egli 
ialcia  ; or  in  poter  delle  fiamme  , or'  in 
preda  a'  fiumi  ? Quante  in  balia  de'tre- 
muoti , che  le  fubbilhno  ? Quante  fra  l' on- 
ta , o di  ciurmaglia  rapace  che  le  taccheggi , 
o di  foldatefca  infoiente  che  le  rovini  ? Per 
Io  contrario,  di  quello  Albergo  fanti  (fono 


Della  Santa  Cala  di  Loreto. 


eli  fon  clic  follccit.i  cura  egli  ha  c liftudito 
ogni  minimo  fallolino  ? Combatton  già 
contrai  denti  di  ben  diciafette  fccoli  quel- 
le mura , che  pur  fono  (faticate  in  tanti  viag- 
•gi,  c-confunte  da* tanti  baci.  Non  hanno 
contro  d’ elle  potuto  irgurie  di  tempi,  non 
forze  d*  arme , non  fraude  di  rubberic  : e fe 
talora  l’indifcreta  pietà  di  qualche  fedele 
n'  ha  furtivamente  involati  piccoli  avanzi , 
tolto  le  Febbri , la  Paralifie  , le  Paure  , le 
Ambafcie,  le  Smanie  li  fono  fcatenate  a 
richiedere  i laffi  tolti  > nè  prima  hanno  la- 
feiato  libero  il  ladro,  ch'egli  non  fen  ri- 
tornarti:  a confortar  fupplichevole  il  ladro- 
neccio . Folle  Maometto , fcon/igliato  Se- 
iimo, ftoltìfliirtq  Solimano  , che  lì  pen- 
larono  con  grolle  armare  navali  di  recar’ 
anche  a quelle  fragili  mura  quell'  cfterim-, 
mio , ond’ erano  cadute  Citta  si  forti,  c 
Rocche  si  inefpugnabilì  . Furono  torto 
malgrado  loro  coilretri  a voltar  le  pro- 
de paurofe,  e fuggiafche  , difcacciati  or 
da  turbini , e da  tifoni  , or  da  morbi,  e 
da  peftilenzc.  Non  ha  gran  tempo  , eh*  i 
voftri  A\ i , Uditoti , mirarono  galleggian- 
ti alle  ripe  Laitretane  ben*  venti  milla  ca-  . 
daveri  di  naufraghi  Saracini , edalot'agio  j 
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quell  e verilìmo:  ma  vi  volava  recato  ò 
fu  1 mappamondi  di  eruditi  Geografi , ò fu 
le  morie  di  doti  Commentatoti . Ora  i po- 
poli nerti  ialciano  a gara  i patii  loro  natii 
per  venir  a conoiccre  quello  voftro:  Ce- 
che quali  a tutti  coloro,  cui  già  non  era 
punto  noto  il  Piceno,  fe  non  per  fama, è 
diyenuco  or  notiflìmo  ancor  di  villa.  E a 
chi  dovete,  o miei  Signori,  un  eoncorfo 
di  popoli  lorcftìeri  sì  continuato  , sì  ft>J. 
to,  c si  umverlale?  Non  cred'io  già  ( e 
fra  detto  con  volita  pace  ) che  la  Dalma- 
zia,  la  Germania,  la  Fiandra,  la  Polonia, 
la  Francia  mandertbbon  qui  ciafcun’anno 
si  giollo  numero-di  nobili  paftcggicri , fe  a 
voi  per  forte  mancarti  la  Santa  Cala.  Non 
, lf  voftre  sì  verdeggianti  colline,  non 
le  voftre  maremme  si  deliziofe , quelle  c* 
han  qui  chiamato  di  ti  dal  NHol*  Abbini- 
no, e 1 Etiope  j ma  bensì,  è (lato  quell* 
unico  Santuario.  Quello  invitò  un'Impo 
radot  Carlo  Quinto  a condur  fu  1 Piceno 
pdltgnnantì  I*  Aquile  Augufte,  ed  i tan- 
ti trionfali.-  quello  ha  chiamati  i Malfimì- 
ham,  i Ferdinand.',  i Leopoldi,  da* troni 
Aultmci  : quefto  iRattori,  i Ladislai  da 
Polonia:  quefto  le  Bone,  e le  Mariedalt* 


“ v l quello  le  Bone,  e le  Marie  dall 

poterono  contemplare  i legni  già  laceri  . Ungheria:  quefto  da  Tolcana  le  Giovanne- 
venire  a chiedere  intorno  a tutta  quei  lidi  ! quello  da  Panna  le  Margherite.-  quello  dà 
umile  perdonanza  di  quell  ardire,  col  qua-  ! Lorena  le  Grilline  ( quali madri  diCefari, 
hta-an°  Ì'TeclTe  «uerra  a quali  figliuole  J e finalmente  quello  a*  di  no- 
T.£r  ‘ d v°la2'0ne  11  tempio,  lacco  al  - iti.  ha  qui  tratta  quella  Criftina,  Reina  in- 
Tefoio  . Non  vi  par  dunque  che  Dio  ; viltà  di  Svezia,  che  nclfior  dell'età,  che 
i sommamente  abbia  in  pregio  un  si  facio  . nell'auge  della  potenza  , che  nell'amore 
luogo?  non  vi  par  chetami,  che  il  prò-  de'popoli  vctfo  d'erta  più  fcrvorofo,  ab- 
tegga,  che  il  curi  piu  ancor  d ogni  altro?  ; bandonato  con  raro  efempio  per  Crifto  il 
E quefto  luogo  roeddìmo,  ò miei  divoti  , foglio  paterno , èquidifeefa  alofpendcrea 
.Signori,  ha  donato  a voi:  quello  ha  vo-  j i lacii  Lauri  della  Iinperadrice  cclertc  qua- 
luto  con  ammirabili  voli  portare  fu' voliti  li  in  trofeo  la  Cotona  Regia  ; o a coglierne, 
colli  ; quefto  confidare  in  voftra  cullo-  i per  dir  megho,  una  trionfale.  Or8non  vì 
dia;  quefto  depoi.  tar.  nelle  voftre  mani;  ; pare  di  dover  molto,  Uditori,  a quel  Sacro 
cmon  gii  farete  Angolarmente  obbligati  , Tempio , mentre  egli  fa  , che  lenza  ufeire 
per  cosi  memorabile  donatone  a dicala,  non  che  di  patria,  portiate-  tanto 


r i i * /r r.  . » «.v-.*,  wiì  uic  ui  patria,  polliate  tal 

hr^nr^-,  b<:mu0n£^n0nv  hlre?t,/S*  V!S^g6ia«:  di  Europa  fu' voflr.  colli  . e 
fi?  il  fn£hc  Prim“ncordl  cflj  fem-  : quali  tutti  conofcere  aduno  ad  unoiluoi 
pre  lu  hmclifl.mo  il  voftro  nome  in  Italia  Pcrfonaggi  più  eccelli  , i fuoi  Capitani  7i 
tutta,  anzi  per  tutta  l Europa.  DivoiAp-  ! fuoi  Letterati , i fuoi  Prircipi,  i tuoi  Mu- 
oiano , di  voi  Strabene,  da  voi  Pohbio  , | narrili?  Di  quanti  privilegi  pc  rodono  (lu- 
di voi  Tacito  fenderò _con  si  magnifiche  lo-  te  adornate  le  Città  voftre?  Su' voftri  ciò- 
di,  che  poteron  dar  argomento  di  giu-  ghi  v'hanno i Sommi  Pontefici  aperte ltra- 
■ . »nvidia  alle  nazioni  (Iramere , mentre,  ! de  si  fpaziofe  e sì  agevoli  , che  ancor  I' 


chiamarono  quelle  voftre  contrade  chi 
Giardini  d'Italia,  c chi  Nutrici  di  Roma. 
Nientedimeno  chi  negar  può  , che  voi 
non  fiate  di  lungo  tratto  crefciuti  in  noti- 
zia , e in  celebrità , dopo  l'arqulfto  di 
quella  inclita  Abitazione  ? Volava  prima 
il  voftro  nome  fra  popoli  artài  rimoti  , 
t milititi  iti  f,  Sefntni . 
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antica  magnificenza  Romana  avrebbevi  che 
ammirare.  V*  han  divertici  fiumi  , inal- 
zati ponti,  difeccate  paludi,  troncati  bo* 
j-  a V * hanno  abbellite  le  vie  di  fonti, c 
di  fatue  i vi  hanno  accrefriutc  alle  frontie- 
re le  armi , e Jc  munizioni  s vi  hanno  aperti 
spedali*  v*  hanno  eretti  Seminarli  v“han- 
Xc  no 
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no  ftabiliti  ISencfir;,  v'hanno  aggiunti  Ca- 1 
nonicati,  e finalmente  vi  han  trattati  di 
modo , che  ben  fi  feorge , voi  effere  nel- 
la Chiela  di  Obedcdon,  appo  cui  ftà l'Ar- 
ca. apportatrice  amorevole  d’ogni  bene. 

H pur  eh'  c quello  a paragone  de’  doni 
ancor  fov rumam , anco  fovrannaturali , fu 
voi  difccfi?  Se  in  verun  luogo  fi  compia- 
ce la  Vergine  d'impiegare  la  lua  liberalità  , 
qucA'  è lenza  fallo  in  Loreto . In  molte 
altre  parti  del  Mondo  eli’ apre  di  tratto  in 
^tratto  favorevoliflime  legnature  di  grazia  , 
con  le  quali  eccita  i fuoi  divoti  al  luo  cul- 
to . Ma  le  confidente  , quelle  per  lo  più 
foglion'  eAere  come  1'  acque , che  piovo- 
no dalle  nuvole,  di’  è quanto  dir  tutte  a 
tempo.  Bifogna  fiudiarfi  , bifogna  lolle- 
citare,  bifogna  , fpecialmente  a’ lontani, 
"affrettare  il  palio  s’ han  vaghezza  di  prov- 
vederfene : impct  ciocché  pallata  la  prima 
piena  cadono  a Aille , né  tanto  n'ha  chi , per 
dir  così  igingnea  fera,  quanto  chiagiorno. 
In  Loreto  non  è lo  Aclfo.  Quivi  néperlun- 
ghezza  di  anni , né  per  varietà  di  vicende , 
né  per  mutazioni  di  fiato,  è mai  rimafia 
la  Vcrginedi  preftare,  fempre  liberal , fem- 
prc  pronto,  il  fuo  patrocinio  ; né  fa  quivi 
piovere  come  altrove,  le  grazie;  fafeatu- 
ride.  Ogni  dì  atei  fi  porgono  nuove  fup- 
pliche  , ogni  di  da  lei  fi  riportano  nuovi 
fljuti.  Quindi  chi  pub  annoverare  le  ma- 
raviglie di  cui  già  tanti  fccoli  cfpettatore 
il  volito  Piceno.  A quanti  muti  egli  ha 
veduto  qui  rendere  la  favella , a quanti  ftu- 
pidi  il  moto,  a quanti  lordi  l’udito,  a quan- 
ti ciechi  la  villa,  a quanti  moribondi  la 
vita,!  Sicché  non  credo  poter’ altra  Pro- 
vincia recarli  vanto,  che  in  lei  la  Vergine 
abbia  operati  dentro  egual  tempo  prodi- 
gai, che  infieme  fodero  e più  frequenti  , 
e più  rari , più  frequerti  per  numero  , 
più  rari  per  qualità  :cd  oh  co»  quanta  ra- 
gione ! De’  Pianeti  dicon  gli  Aftrolqghi  , 
che  fe  mai  copioli  diffondono i loro  influf- 
fi,  ciò  avvien  quand  efli  foggiornano  in 
propria  Cafa.  Cosi  fa  la  Luna , quando  abi- 
ta nel  fuo  .Cancro;  cosi  Mercurio  ne’ fuoi 
Gemini  ; così  Venere  nel  fuo  Tauro  ; cosi 
il  Sole  ne!  fuo  Leone  ; cosi  Marte  nel  fuo 
Ariete;  cosi  Giove  ne' fuoi  Pelei  ; e così 
Saturno  per  ultimo  nel  fuo  Acquatio.  Ma 
dite  amc.  Non  alberga  qui  la  gran  Vergine 
in  Cafa  propria?  noti  èqu.fraTaCafadov’ 
ella  nacque?  ne.  è quella  la  Cafadov'ella 
crcbbc.'iion  è qtk 'la  la  Cafa  dove  morì  ? Ben 
volea  dunque  ragione,  che  lei  qui  moftraf- 
fe , più  ancoraché  altrove,  eflfuacc  la  fua 
potenza.  Che  fe  delle  innumerabili  grazie 


da  lei  qui  fatte,  toccata  è Tempre  sì  gran  par- 
te al  rcllantc  delCrillianefimo  ; tanta  ad  un' 
Arezzo  in Tofcana , tantaaun  Palermo  in 
Sicilia,  tanta  a un  Leone  in  Francia,  tan- 
ta ad  un’Udine  nel  Friuli,  e tanta  ad  altri 
popoli  prefervati  per  benignità  della  Ver- 
gine Loretana  da  orrendi  cccìdj  ; quanta 
ne  farà  a proporzione  fiata  la  voftra?  Per 
voi  conviene , che  fia  venuta  fingolarmen- 
te  la  Vergine  , mentr’  è venuta  fra  voi . 
Volete  dunque  c’abbia  negletti  i vicini, 
chi  sì  pietofe  a’ rimoti  ha  porte  le  orec- 
chie: p chi  sì  pronta  agli  edemi  ha  ftefa  la 
mano,  volete  eh’ abbia  crafcurati  i dimeni- 
ci? Ma  perché cercarpruovc  ambigue,  do- 
ve abbiamo  le  manifefie?  Aprali  quel  fia- 
mofo  Teforo,  in  cui  de' popoli  beneficati 
confervanfi  le  grate  tefiimonianze  , fi  ri- 
cerchi , fi  miri,  e poi  mi  fi  dica,  fe  v'c 
Città,  nella  Marca,  fev’ e Caflcllo,  ch’ivi 
non  abbia  la  fua.  Ivi  con  corona  d'oro  gem- 
mata Recanati  proteffali  d'effere  fiata  col 
favor  della  Veiginc  liberata  dal  fùrordel- 
la pefiilenza  . Ivi  Afcoli,  ivi.  Monte  Tanto, 
ivi  Pcfaro,cd  ivi  Ancona, effigiate  in  argen- 
to, dichiaratili  di  dovere  la  Ior  falvezza  a 
chi  han  dedicati  i lor  fimolacri  . L'illeffo 
con  ricchillimi  doni  cònfclTavi  Macerata , 
l'illeffo Ofimo,  l'illeffo  Tolentino,  l'ifief- 
fo  Jefi,  l’ ideilo  Cingoli , F ideilo  i monti 
Flatrano  ed  Albodo , e per  non  dilungar- 
mi nell'  altre , la  Città  volita  principalmen- 
te, Uditori , che  illuffri  fede  in  quel  luogo 
nonhjt  ripofte  de' benefiz;  venutivi  da  quel 
luogo?  Voi  con  corone  dorate,  voi  con  pa- 
ramenti magnifici,  voi  con  tremoli  d'ar- 
gento , in  aii  tre  compcnd;  di  quello  vn- 
Itro  gentil  Colle  fi  mirano  al  vivoefprelfi, 
oh  quante  volte  liete  colà  ritornati  a ce- 
rtificare , che  rutt’  c mercé  [della  Vergine 
Loretana  _,  fe  le  grandini  non  vi  hanno 
ftcrjiinati  i poderi  , fe  i contagi  non  vi 
hanno  fpopolate  le  ilrade , ò fc  i creiamoti 
fprofondate  non  v'  hanno  le  abitazioni  . 

Se  non  che,  bifogna  pur  favellare  con 
ifchiettezza . Non  già  di  tutti  que'benetì- 
zj  fovrani,  che  ella  vi  ha  fatti,  avete  voi 
collocata  grata  memoria  ne' fuoi  tefori  . 
Troppo  fono  più  le  lue  grazie,  cheivoffri 
voti:  più  la  fua  liberalità,  che  la  vofira 
riconofccnza . E con  qual  prezzo  è dato  a 
voi  mai  poffibile  compenfare  quell’  unico 
giovamento,  che  vi  ritolta  dall' aver  voi 
nella  Santiffima  Cafa  [tute' ora  aperto  un 
Tribunale  di  affbluzionesì  ampia,  di  per- 
dono siunivcifale,  che  maggior  forfè  non 
vantane  ilCrifiianelimo?  Non  fono  io  già 
sì  luperbo , che  a quel  drapcllo  di  facri 
* Peni- 
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Penitenzieri,  che  già  cent'anni  ha  ammi- 
nilìr.ito  quel  Foro  con  tanta  integrità , e 
con  tanta  prudenza,  prefuma  attribuir'  oggi 
vanti  non' meritati.  So  che  a me  conviene 
effe  r' anzi  troppo  modello  in  avvilire  i lor 
meriti,  che  punto  audace  nel  fingerli , ò fa- 
ttolo nell' ingrandirli  . Ma  come  pois’ io 
taccre  quello  dicui  fu  rclìimonio  veggtn- 
ur"tc  un'intero  popolo?  Predicava,  ha  già 
molt'anni,  unde' Padri  in  quel  facro  Tem- 
pio, difendo  ancorai!  dichiaro,  e l'udien- 
za tolta  ; quando  dall'  alto  della  cupola  (ce- 
fcun' improvvifo  fplendore  aguifa  diftel- 
la,  mas! lieta,  csiluminofa,  che  fu  cre- 
duta poter  contendere  di  bellezza  col  So- 
le, ancorché  prefente.  Si  posò  quella  da 
prima  fopra  la  volta  dell'Alloggiamento 
divioo;  indi  fpiccato  un  volo  fc  ne  paisò 
a ricercare  ad  una  ad  una  le  pubbliche  refi- 
denze  de'facri  Penitenzieri,  e con  eguali 
dimores'andò  follenendofu  le  tede  d’o- 
gr.undi  loro:  finchègià  quali foddisfatro al 
fuo  debito  lcn  tornò  fopra  la  fama  Cap- 
pella, donde  ti  volatane  al  Cielo  fvanì  da- 
gli occhi  del  popolo  sbalordito,  lafciando 
più  colmi  gli  animi  di  dolcezza,  che  le  ci- 
glia non  erano  di  ftuporc.  Or  non  vi  fon- 
bta  un  gran  bene  aver'  ogn'  or  pronto  a 
piò  dell' anime  voftre  un  Tribunale  fovra- 
no  di  Penitenza,  approvato  quali  a gran 
foce  dal  Ciclo  dello  con  dimollrazioni 
sì  amiche, con  miracoli  si  evidenti?  Quan- 
ta conlolazicne  può  indi  giornalmente  ri- 
rrar  la  voflra  cofcienza  ne'  fuoi  travagli  ? 
quanto  alleviamento  dalle  colpe?  quanto 
/allevamento  da'  voti  ? quanto  fciogli- 
rnento  dalle  etnfure  ? quanto  appagamen- 
to nc' dribbli?  quanta  animolità  , quanta 
luce,  quanto  indirizzo  nelle  tentazioni  in- 
gannevoli del  Nimico?  Ma  tanto  benereca- 
to  al  fine  ve  l' han  quelle  facre  mura , in  cui 
riguardo  i Ponttfici  v’han donato  un  de' 
piu  nobili  Fori  Penitenziali,  eh' il  Mondo 
s'abbia:  c quedo  Foto  hantT altresì’ prov- 
veduto di  tai  Minidri  , che  pari  avendo 
all’  urli  zio  la  carità , accoglie  Itero  tutti , a/u- 
ralfcr tutti,  catutci  follerò,  come  appun 
Ho  le  Stelle,  di  rgual  conforto,  ma  Stelle 
fide  là  nellectanc  lorfedi . Anzi  aquali  al- 
ni i Pontefici  hanmai  donati  più  dovizio 
fii refori  delle  Indulgenze!  perfar  che  pari 
all’  adoluzion  dalle  colpe  tra  voi  fi  goda  la 
remiflion  delle  pene  )a  quali  p’ù  univerfa 
li  ? a ouali  più  (labili?  aquali  piùindubita- 
ti ? Elee  ogni  venticinque  anni  dar  Vari- 
«anofentenza  rivocatriced'ogni  Indulge  ■- 
za,  ò comune,  ò propria,  ò genetica,  ò 
{«fonale , conceduta  dal  Vaticano  , Non 


fi  riguarda  ad  antichità  di  Chiefa , r.on  Z 
preminenza  di  Chiofìro , non  a fama  d' Im- 
magine . Non  fi  odono  intercedloni  di 
Principi  applicanti  ò pc‘  foro  Tempii 
pubblici,  òpcr  ior’Oratorii  privati!  e a 
fin  che  fole  allor'vadanfi  ad  onorare  le 
Romane  Bafiliche  , rimangono  fenza  glo- 
ria gli  Altari  di  Affili,  ! Romitorii  d’ Al- 
vernia  , i Monti  di  Gargano , i Sepolcri  di 
Compofiella.  Solo  Loreto  in  così  celebre 
fofpcnfione  fi  gode  con  Scurezza  , e con 
pace  i fuoi  privilegi  •'  celò  che  viene  allor 
conrefo  anche  a' Principi,  ed  a' Monarchi, 
unicamente  concedili  a’  Picentini  . A 
quant'  invidia  però  delle  altre  Nazioni  par 
che  Dio  fia  venuto  quà  ad  cfporfi  nel  do- 
nar'a voi  quella  Cala  , adoma  per  tanti 
meriti  , c nobilitata  per  tante 'prerogati- 
ve? Nonera  a lui  già  notiffiino  tutto  ciò, 
che  voi  dovevate  riceverne  di  profitto  ? 
noi  fapea  ? non  l'antivedea  ? !E  perchè 
dunque  voler  dar  tanto  a voi  foli? 

Non  mancavano  certamente  in  Europa  VII» 
Provincie  illullri  , che  avrian  potuto  a 
gran  diritto  pretendere  un  tant'  onore . Per- 
chè non  fi  dona  a me  (porea  dir  la  Francia  ) 
che  tanto  hò faticato  allindi  fottrarredal 
lervigio  de' Barbari  i Regni  di  Palellina? 

Per  torre  appunto  quella  Caladi  mano  al- 
la Maometana  Impietà  , non  andai  colà 
contcntiffima  a militare  or  lòtto  Luigi  it 
Santo  , ed  or  folto  Gofredo  il  Pio  ? Quan- 
ti popoli  armai  ? quarto  fangue  fparfi?' 
quant' oro  fpefi?  quanti  difagi  ingoiai  ? E 
perchè  dunque  a me  dee  preporli  il  Pice- 
no nel pollcderla  ? Edio(porca  foggiugnec 
la  Spagna,)  perchè  debbo  effer'ò  dimenti- 
cata, ò negletta?  Lafciamo  Ilare,  che  ad- 
una limile  imprefa  pur'  io  mandai,  non  una 
volta,  i miei  Popoli,  cimici  Baroni,  an- 
zi uno  ancora  de’ miei  Celebri  A Itbnfi  Re 
di  Caffiglia.  Ma  lenza  ciò  non  fui  fors’  io  la1 
primiera,  ch’erfi  alla  Vergineun1  folcnnif- 
fimo  Tempio  nel  Regno  Aragonefe  predi»' 
al  fiume  Ebro?  Ben  fora  dunque  ragione,, 
eh'  a me  fi  fid  i la  Cafa  di  quella  Vergine , al- 
la quale  ho  io  fabbricata  la  prima  Chic  fa. 

Elcna  Imperadrice  (dir  porca  4' Inghiltcr- ' 
ra  ) fu  pur  mia  prole  . E quanto  quella- 
mia  prole  fu  benemerita  di  qucU'Ofpizio 
et  Ielle  i lllalo  còffe  di  Sniffimi  marmi, 
ella  il  provvidedi  ricchiflime  entrate . Fu1 
pur'  ella  la  prima  , che  col  fuo  cfeinpio- 
tratffcdé  lungi  ipopoli  pellegrini  a cercar- 
lo, ed  aribbellirlo . Ellafra  tutte  leregie' 
ielle  la  prima  s'inchinò  a quelle  mura,  ba- 
ciòque'fafli,  venerò  quelle  immagini.  E . 
perchè  dunque  in  grazia  di  tanta  Donna- 
T i a.  non. 
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non  fi  concole  arai  a me,  per  aflkurare  il 
mio  Regno  dalle  difeordie  , e guardarlo 
dall'Ercfic  ? Quello  potrebhe  oggi  richie- 
dere la  Polonia  in  premio  di  quelle  guer- 
re, c'ha  folknute  contrai!  furore  Ottoma- 
no . Quello  Portogallo  in  guiderdon  di 
ue' Barbari , c’  ha  ridotti  al  conofcimcnto 
vangclico.  Qikflo  Germania  per  mercè 
de'ttavagli,  eh  ella  ho  (officili  dall' impie- 
tà Luterana;  e quello  non  meno  Roma  , 
ficcome,  qui  Ha,  che  Regina  del  Mondo, 
e Reggia  di  Religione,  tutte  pretende  più 
eh’  «igni  altra  le  glorie,  fo!  pereh’è  Ro- 
ma . E pure  con  buona  pace  di  tanti  po- 
poli , voi  fitte  dati  in  cosi  gran  donazione 
anteporti  a tutti  : e benché  forfè  voi  van- 
tar non  polliate  di  avvantaggiarvi  Copra 
ogni  altro  re’ meriti,  pur  fiere  (lati  avvan- 
taggiati fu  ogni  altro  nella  eiezione.  Ed  in 
qual  genere  di  eiezione  , Uditori,  mirate 
un  poco,  in  qual  genere  di  elezione?  Se 
tutte  le  Nazioni  dclCtirtianelìmo  fi  loffia' 
urite  in  una  generale  alfemblea  per  Jtli- 
bttarc  , a qual  dovette allignarli , come  in 
cullodia,  cd  in  fetbo,  la  Santa  Cafa:  ed 
ivi  tutte  per  confcnfo  comune,  ed  a co- 
mun  voce,  forteto  al  fin  convenute  in  que- 
lla temenza  : Noi  giudichiamo,  che  acia- 
fcun' altra  Provincia  dell' Univarfo  prefe- 
rir (idei  ba  il  Piceno:  quanta  gloria  Rima- 
ta avrerte  la  vortra?  Non  andrdle  voi  pa- 
rimente lieti , c Cuperbi  di  fai  determina- 
zione ì Quell’antico  Scipione,  detto  Na- 
fica,  non  potea  nafeonder  la  ginja  , c’a- 
vea  nel  fono , allora  che  dovendoli  in  ma- 
no a qualche  Cittadino  onorato  depofitare 
la  (lima  della  Dea  Cibile  ( fatta  in  fin 
dall  i Frigia  venire  a Roma  ) fu  per  decreto 
pubblico  del  Senato  ancepcfio  egli  a tutti 
quantunque  giovane,  cgiovanc  anchenon 
ilii  rtre  per  cariche  , non  inclito  per  im- 
prefe  , nè  d’altro  adorno,  che  de’ fnoi 
egregi  coftnmi  , Che  fa  ria  dunque  nel 
cafo  nollro  di  voi?  non  vi fembrerìa  fortu- 
nata la  vedrà  forte?  non  vi  pania  incom- 
parabile il  vnftioonnrc  ?E  pure , oh  quan- 
to è più  quello,  di  cui  potere  meritevol- 
mente pregiarvi , mentre  voi  fiere  flati  pre- 
porti in  cosi  gran  bene  a qualunque  altra 
provincia , non  per  voti  umani , ma  per  con- 
figlio divino;  non  pei  giudizio  mortale, 
ma  pct  dichiarazione  celeftc  ! Non  fono  Hate 
le  ordinazioni  de’ Principi , noni  brevi  del 
Vaticano,  nonicanoni  de’ Concilii, quelli 
che  v’hanno  privilegiati  di  tanto,  Signo- 
ri nò.  Il  Ciclo,  il  Cielo  Aedo  immediata- 
mente ha  pigliata  sì  gran  determinazione  . 
Egli  di  fua  volontà,  di  fuo  movimento , 
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ha  (labilito  che  la  Santa  Cafa  Ila  vortra, e' 
però  egli  medelimo  l è venuto  di  propria 
mano  a pelare  fu'  il  voftri  colli . Ni  ciò  egli 
ha  fatto  con  maniere  coperte,  òdilfinntila- 
tc,  per  ifchifare  predò  all'altro  nazioni  il 
rimprovero  di  parziale  : ma  fe  n’  è protetta- 
lo pubblicamente  ; l'ha  confermato  con 
miracoli  aperti  , con  rivelazioni  famole» 
con  legni  chiari;  cd  ha  voluto  che  dacia- 
feuno  ogr.or'  abbiali  per  collante  , effier 
venute  quelle  mura  fra  voi  fenz’  ajuto  di 
macchine  , fenza  forza  di  lieve  , fenz* 
lortegno  di  funi , fenza  appoggio  di  brac- 
cia, eh' è quanto  dire  non  per  opera  d’- 
uomo, ma  per  man  d' Angeli  . E non  è 
quella  lina  dimoftrazionc  di  affetto  si  ivi- 
fcirato,  che  vi  dovrebbe  infinitamente  ob- 
bligare a cui  piacque  daverlz? 

E pur’cvvi  ancor  di  vantaggio.- perche 
non  fidamente  Dio  v'  ha  onorato  di  quello 
Albergo  fantirtìmo,  ma  oltre  a ciò  rice- 
vendo più  d'una  volta  non  legger'  occa- 
fion  di  i icorftlo , e di  Inficiarvi , c^li  haquafi 
molliate  di  non  faperfi  , quantunque  al- 
iai provocato , partir  da  voi  . Sfortunata 
Dalmazia!  Fu  ben' ella  già  favorita  l'un' 
cgual  lotte  a' palliti  lecoli.  Ma  che?Nor» 
mando  dia  poi  ( per  quanto  li  afferma,) 
tutto  il  dovuto  riguardo  a sì  lacro  luogo, 
non  potè  atrivare  a goderlo  quattr*  anni 
interi,  lmprovvififfìmamente  le  ne  vid# 
la  milcu  un  giorno  priva  con  egnal  fuo 
danno , e dolore nè  I'  è giovato  tornare 
ogni  anno  Iconlolata  alle  (piagge  deli' 
Adriatico,  ed  ivi  con  crini  (‘parli , con  oc- 
chi lagrimofi,  c con  urli  nudi  iterar  fem- 
pre  quelle  lue  celebri  voci  : Rivetterà  ai 
nts  Maria  , reverttre , perchè  di  pari  loro 
dati  fin' ora  vani  i lamenti,  ed  inutili  le 
preghiere  -,  non  cortumando  i grandi  Ofpi- 
ti  agevolmente  di  far  ritorno  a chi  volta- 
rono una  volta  lelpalle,  come  a feottefe  . 
Percontrario  mirare  voi.  Giunta  laSanta 
Cafa  a pofarfi  enti’ una  delle  volile  Selve 
marittime  T non  andò  mollo  , che  venne 
ad  edere  tutto  dì  profanata  con  ('infamie 
de'  ladronecci , e col  ('angue  de' pellegrini. 
Chi  però  di  voi  non  (arebbefi  pernia- 
lo, ch'ella  dovette  pigliar*  il  volo  oltre  a 
popoli  più  rimoti  , dove  non  fodero  nè 
velligia,  nè  (ama  rii  tali  affronti  ? E pile 
neccffitata  a partirli,  mntò  si  bene  ella  fi- 
lo, ma  non  provincia;  anzi  nè  pure  didiet- 
ro. Si  fermò  indi  ad  un  miglio  tuia  col- 
lina dc'due  famofi  fratelli;  cd  ecco  che 
quindi  ancora,  fra  austero  meli,  coftretra 
fu  dileggiare,  merce  la  loro  avarizia,  ed 
i loto  furori  . Che  foce  dia  per  tauro  ì 
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ebbe  al  fin’  animo  . vilipefa  due  volte  > di 
abbandonarvi  ? fuggì.’  volò?  dilcguolfene 
ancor  da  voi,  com' ella  avea  cuilumato 
fparir  dagli  altri  ? Appunto.  Senpalsònon 
più  lungi,  eh’ un  tratto  d’  arco  > a pofirfi 
nella  via  pubblica  ; c così  andò  per  al- 
cun tempo  aggirandoli  ( quell’  e vero  ) 
ma  fempre  dentro  il  volito  , tempre  fra 
voi,  dì  maniera  che  nello  fpazio  oggi  mai  di 
quattrocento  anni,  nè  per  lumujti  digucr- 
ra , nè  per  rivoluzioni  di  itati  , nè.  per 
peccati  ai  popoli,  eli’ ha  voluto  mai  di- 
lung.-rfi  di  qui  : anzi  per  quanto  argo- 
mentali  dal  pallate,  indovino  il  più  au- 
torevole del  fututo  , che  aver  fi  polla  , 
qui  promett’clla  (labile  il  fuo  foggiorno, 
qui  eterna  la  fua  dimora  . 

Ora  ditemi  un  poco  Signori  mei  . Da 
tutto  ciò,  eh’ io  quella  mane  fon’ ito  a voi 
divifando,  non  raccogliete  ad  evidenza  cf- 
fer  grandi  gli  obblighi  voliti  alla  divina 
bontà?  Che  potea  quali  di  vantaggio  el- 
la fare,  per  dare  a voi  maggiori  pegni'.o 
di  (lima , o di  tenerezza  ? Vi  potea  dar 
co  fa , che  (òffe  al  Cielo  più  cara,  a voi 
più  giovevole  , ’cd  al  nome  Piceno  più 
gloriola?  Dite  voi  fte/Tì . Se  fupplichevo- 
li  al  trono  o di  Dio  Figliuolo  , o della 
Vergine  Madie  , avelie  dovuto  chiederne 
qualche  grazia  a prò  dell' anime  voltre  , 
o per  onorificenza  del  vollro  (lato, avre- 
Hc  di  leggieri  faputo  dimandar  più  , di 

Snello  ch’erti  v’han  dato,  nè  pur  richie- 
i?  Io  certamente  ho  così  grande  la  (li- 
ma di  cordi’ onore  a voi  fatto  che  ma- 
lagevolmente fovviemmene  un"  altro  pa- 
ri,. Nè  ciò  vi  dico  ,’  come  forfè  tal’ uno 
avvifar  potrebbe  , o per  lufingare  le  vo- 
(Ire  orecchie , o per  mendicarmi  la  voftra 
benevolenza:  lo  dico,  perdiè  tal’ è quel 
parer  eh"  io  porto  . Ma  , s’ è cosi  .•  oh 
Dio  1 quanto  lingolar  converrebbe  che 
ornai  fi  u falle  da  ciafcuno  di  voi  la  cor 
rifpor.dcnza?  con  qual’ aderto  dovrcllcvoi 
rimirare  quelle  fantirtime  mura?  con  quali 
lagrime  voi  le  dovrdle  adorare,  con  qua- 
li baci  ? quanto  adoperar  vi  dovrdle  in 
oflequio  loro?  quanto  contribuire  in  lo- 
ro fplcndore?  quanto  affaticare  in  lor  glo- 
ria? Io  porto  qui  favellarvi  Con  libertà  , 
perchè  adempiendo  già  voi  con  univcrfal 
perfezione  le  vollre  parti , non  può  ca 
dervi  in  fofpetto , che  le  altrui  iodi  (iene 
addotte  da  me  per  aecufe  vollre.  Nel  re 
Ilo  chi  non  confbndcrebbcfi  in  rimirarci.. 
divozione  de'  popoli  foreftieri  a quel  fa 
ero  Albergo  ? Partonfi  molti  di  erti  fin 
da*  confini  più  folitatii  di  Europa  per 
fvttiiriti  iti  r.  Stftim  . 


vietarlo .-  abbandonano  patrie , lafcian  fa- 
miglie , ricu  fan  comodità,  e per  afprif- 
fime  vie  non  teinon  di  prendere  faticeli 
pellegrinaggi  ; partano  chi  Alpi  nevofe  , 
e chi  Mari  orribili  ; e non  riguardandone 
a decapito  di  danaro  , nè  a perdimento 
di  fnnno,  nè  a laidezze  di  ofpizj  , nè  a 
pericoli  di  ladroni;  tutti  idifagj  inghiot- 
tono  allegramente  con  la  fperanza  di  do. 
vere  al  fine  vedere  quelle  augullc  mirra  . 
Voi  per  vederle,  qual  mobilia  di  quelle 
avere  a patire  ? Appena  avete  ad  tifcir 
dalle  vollre  porte  , appena  a muovervi  , 
appena  ad  incomodarvi  . Che  faria  dun- 
que , fe  nondimeno  maggior  folle  di  quel- 
li la  divozione  , la  frequenza  , la  calca 
che  non  di  voi  ? Che  faria  , fe  quei  fi 
vedertelo  pellegrinare  a piè  ignudi  , e 
voi  fu  cocchi  agiatiflimi  ; fe  quei  con 
occhi  dimcrtì , e voi  con  guardi  curioli  ; 
(è  quei  con  abito  vile , e voi  con  portamelo 
fuperbo;  fe  quei  recitando  Salmi  , o can- 
tando Inni,  o meditando  Rofarii  , e voi 
trafiullandovi  in  ragionamenti  profani  f 
Che  faria,  fe  quei  fi  fentirtero  invocar 
divoti  ogni  Santo,  e voi  dimenticarvi  di 
tutti?  fe  quei  fi  vede  fiero  lovvenire  pic- 
coli ogni  poveretto,  e voi  non  confidar- 
ne veruno  ? E fe  arrivati  nel  medtfima 
tempo  al  termine  del  comune  pellegri- 
naggio , fi  fcorgertcro  quelli  , per  gran 
pietà , baciar  proftefi , e riverenti  la  fo- 
glia del  ùgro  Tempio  , trafeinarfi  nel 
pavimento  , disfarli  in  lagrime,  attediar  i 
confcllionali , c poi  non  fapetfi  idifpiccar 
da  gli  altari,  e da  facrifiz;  , mentre  voi 
per  oppofito  vi  cceupallc  , chi  in  cical- 
lamenti  oziofi  , e chi  in  licenziofi  va- 
gheggiamenti , ditemi,  che  farebbe?  Non 
fi  potrebbe  a gran  ragione  la  Vergine 
querelare,  d’efler  trattata  meglio  affa  idi* 
lontani  , che  da’  vicini  : meglio  da’  fo- 
rellieri,  che  da'dimellici  ? Ma  grazie  a 
Dìo,  che  non  ha  ella  finora  ( fe  io  non 
ni'  inganno  ) onde  rammaricarli  di  voi  , 
ma  si  bene  onde  confolarfene  ; mentre 
voi  anzi  a’  Pellegrini  (Irai. ieri  date  la 
nonna  di  quella  rara  e divozione  , e 
moJeftia  , che  in  ciò  convieni!  . Segui- 
te dunque  ani  notamente  nel  vollro  sì  pio 
enfinole  ; e ricordevoli  del  (ingoiar  be- 
nefizio venutovi  da  Maria  , molliate  ad 
ili  tai  fegni  di  gratitudine  , e tal  cor- 
r Ipondenza  di  affetto,  eh’  ella  non  abbia 

f>er  verun  tempo  a pentirli  di  aver  vo- 
lito a grand’invidia  di  tutte  l’ altre  Na- 
zioni , (u  i voliti  Colli  fingolartnente fon- 
dare la  fua  Colonia. 
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Che  innamora. 
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eum.  Ha.  2. 
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Agcfil. 


Olti , non  ha  dubbio  , fon 
quei , che  conceputo  hanno 
in  sè  gran  fuocod' Amore, 
dal  veder  efli  benché  non 
pelatamente , alcuna  pittu- 
ra: dal  veder*  una  Proferpi- 
qa,  la  qual  fen  và  per  un  prato  cogliendo 
fiori;  dal  veder' una  Europa  , la  qual  fen  va 
iopra  un  lira  cercando  perle,  o dal  vedere 
un  femplicetto  Narcifo,  il  qual  fi  (là  con 
troppo  vano  traflullo  fpecchiando  al  fon- 
te. Ma  che?  Se  porrete  mente,  trovaretc 
ciò  sì  ben' edere  intervenuto,  quando  tal 
pittura  lor  fu  rapprefentatrice  d‘  afpetti  af- 
fai riguardevoli , o adai  vezzofif  quali  ap- 
punto erano  quei,  che  pur* ora  ho  detti ) 
ma  non  gi à di  afpetto deforme . La  bruttez- 
za ha  quello  di  propio,  che  da  se  aliena 
odiofamente  i nodri  animi,  non  gli  alletta . 
Che  però  Agcfilao,  quel  gran  Ke  di  Spar- 
ta , il  qual  fu  uomo , quanto  nobil  di  cuo- 
re, altrettanto  laido  di  volto,  vietò  mo- 
rendo, fotto  graviflìme  pene,  ogni  fuori- 
tratto , perchè  non  volle , che  quel  pub- 
blico amore,  il  quale  ad  edo  pigliato  a- 
vrebbono  i popoli  nel  legger  le  fue  pro- 
dezze, o nel!’ adottarle,  venide  pofeia  a 
diminuirli  feorgendo  la  lua  figura.Mas'è 
cosi  , come  farà  dunque  podibile  , che 
queda  fera  a grande  amore  io  v'infiammi 
del  nodro  Crido  , mentre  io  non  podo 
moflrarvelo,  fe  non  fozzo,  fc  non  nero  , 
fenrin  diforme,  qual’ egli  da  femedefimo 
fi  è dipinto  in  quella  Sindone  auguda  > che 
qui  fi  onora?  Con  tutto  ciò  non  dubitate 
Uditori , non  dubitate , che  fe  io  troppo 


mal  non  avvifo , queda  fua  così  drana 
deformità , queda  appunto , queda  ha  da 
edere  quella  dote,  per  la  qual' egli  più  ne 
iuvaghifea  ad  amarlo.  Fammi  animo  per 
entrare  in  ti  gran  fidanza , ciò  che  certe 
Anime  fante  predo  Ilaia  mirabilmente  la- 
rdarono di  sè  ferino.  Vidimai  rum  (così 
parlarono  elle  di  qued*  dedo  Gesùsìdif- 
figurato,  vidimai  eam,(y  non  erte  affettai, 
rie  drfideravimui  eam . Ma  qual  maggiore 
dranezza  ? Par  che  più  rodo  , vedutolo 
sì  deforme,  avrebbono  di  ragione  dovuto 
dire,  rabbonimmo,  il  fuggimo  , ne  fil 
di  orrore:  e pur’ede  didero:  nò,  ce  ne 
innamorammo,  iefiiitavtmui  eam;  mer- 
cè che  tal,  fe  fi  penetra  intimamente  , è 
quella  deformità,  che  fi  trova  in  Crido; 
una  deformità,  che  innamora.  Già  v’ac- 
corgeteache  fublime  berfaglio  nell’ odier- 
no difeorfo  dirizzi  io  la  mira:  e però  voi 
col  favor  vodro  adidetemi  , perchè  non 
v'è  forfè  Arciere  ( ma/Timamente  sì  debi- 
le , come  io  fono  ) a dui  fia  mai  tanto  age- 
vole dar  nel  fegno,  quanto  è difcernerlo. 

E vaglia  la  verità,  pare  che  qualche  feu- 
fa  aver  potremmo  a non  innamorarci  d* 
un  Crido  sì  feontrafatto  , ma  ad  abbor- 
rirlo,  fe  allorach' egli  innamorodi  di  noi, 
innamorato  di  noi  belli  fi  fofie , e non  di  noi 
deformiflimi . Ma  chi  può  efprimere  qual 
folTe  allor  la  bruttezza  del  nodro  afpetto? 
Ornili  pure  un  peccator  , s' imbellifca 
quanto  a lui  piace,  s’imporpori  le  gote, 
s’indori  i aini;  fi  ammanti  divaghefpo- 
glie;  eglièfempreagliocchidivini  sìmo- 
llruoio,  eh' appo  lui  dir  li  pedono  volti 
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ambili  volò  delle  Jene  , i volti  delle 
Lamtnie,  i volti  delle  Gorgoni;  mentre  , 
fc  Un  li  confiderà,  non  è egli  già  un  Mo- 
li ro  Semplice  come  quelli  , mi  beni!  un 
Modro  compendio  di  tutti  i Moliti . E par’ 
è certo,  die  tali  appunto  eravamo , allor- 
ché Criflo  per  grande  amore  accettò  di 
morir  per  noi.  Amauit  noiy  cosi infegna 
In  Tp./o.  Santo  Agollino,  & quatti  amava  nifi  fu 
tratìatu  a-  jct  t „f,  Affanti}  Nonhatranoi  chi  non 
colmili  di  ftupore,  quand'egli  legge, aver 
potuto  un  Imperadore  Tiberio  invaghirsi 
torte  d‘  un  orrido  Dragpnaccio  , che  da 
s*«on.  in  piccolino  pigliatolo  ad  allevare , come  un 
iii'tiio.  cagnuolo  guaiolo , o un  gentil  coniglio  , 
giugnefle  a porgerli  il  cibo  di  propria 
mano,  ad  accapezzarlo,,  a palparlo,  ate- 
nerlo feco  nelle  reali  lite  camere , ed  alla 
fine  anche  piagnerlo  amaramente  r quan- 
do il  mitb,  tra  un  grand’  efercito  di  mici- 
diali , formiche,  giacere eflinto.  Maquan- 
to è più , che  potefle  mai  Cri  11*  invaghir 
di  noi  ( Non  pantani  Lornu , non  lacune 
Stigie  produfii.ro  mai  foziura  si  abbomi- 
nevole,  qual’ è<  quelli  di  un  cuore  iniquo; 
e però  s’egli  sì  caramente  amò  noi , non 
citante  la  nofin  deformità  , la  quale  cri 
d’anima,  ben  noi  polliamo  per  contrac- 
cambio amar  lui,  non  oli  ante  la  fui,  che 
ttitt'è  di  corpo. 

Benché  troppo  ho  fallito  nel  dirla  fua. 

HI,  Potrà  di  noi  dunque  alcuno  portar  parere, 
che  quella  fia  deformità  veramente  propria 
di  Oiflo?  Ah  ! ricredali  pure , fe  c’èch’il 
peni!.  Fu  Crifio  di  fattezze  sì  fcehe,  sì 
tovrumane,  che  fatto  degno  non  fo  qual 
volta  il  Re  Davide  di  mirarlo,  ancorché 
da  lungi,  non  potè  quafi  edafico  tempe- 
rarli di nongridare:  Òhche  vaghezza/oh 
che  grazia  .'ohehegentilezza!  sptciefui  ftr- 
I C 44.  f.  Pr*  fili'* bominum  , diffitfa  tf  gratin  in 

Utili  tuit , digufa  : come  le  volefs’  egli 
dir , che  quella  beltà  , la  qtnl  fi  andava 
leggermente  fu  gli  nitri  fpruzzando  a ftil- 
le,  non  fi  doveva  in  lui  fpargetc,  ma  ver- 
£re  _ £ put  Davide  veduti  aveva  a’  fuoi 
giorni , non  foto  un  Gionata , giovane  for- 
mofi  filmo,  dicami»  nimii ; maunAfialon- 
ne,  ed  un  Adonia  fuoi  figliuoli , amendne 
sì  belli,  che  fi  comperava  del  piimo  I ca- 
pelli; a pefo,  c ambivanf]  del  fecondo  le 
occhiate  a (lento.  Io  so,  che  alcuni  han- 
no voluto  interpretar  quelle  voci  , della 
bellezza,  non  corpora]  di  Gesù,  ma  fpi- 
rituale;  quafi  che  della  prima , per  noftro 
'um V<ù(i  e^mP‘°  r da  dato  egli  anzi  magnanimo 
i.’  Sprezzatole.  Ma  fallo,  fallo  . Fu  bensi 
egli  d’ ogni  beltà  corporale  fprezzator 


grande , fe  ciò  vuol  dire  , che  giammai 
nulla  facendone  altera  pompa,  com’è  ra- 
dume , Sempre  apparito  c negletto  nel  por- 
tamento , e inculco  nell'abito,  e forfè  an- 
cora affai  macero  nelle  carni  per  le  fatiche  ; 
ma  non  già  fc  vuol  dir  che  ne  foto  privo . 
PrivoGesù  di  bellezza?  Ah  non  già  pri- 
vo ne  fembrò  egli  per  certo  ad  un  tal 
Lentolo  dedb,  ancorché  Gentile,  il  qual 
mandando  all’  Impfradore  Tiberio  una  mi- 
nuta informazione  di  lui  pur'  allor  vivente, 
lo  rapprefentò  di  tal  forma,  chcadifpctto 
di  tutti  i calunniatori,  parer  lo  fece  un  La- 
dron  pubblico  sì  ( qual’  efii  il  chiamava- 
no) ma  perchè  rubava  ogni  cuore.  Non 
privo  parvenu  Umilmente  a un  Tomma- 
fo,  grand 'Angelo  delle  Scuole  ; non  pri- 
vo ad  un  Girolamo,  non  privo  ad  un  Am- 
brogio , non  privo  ad  un  Grifodomo,  e 
non  privo  a 1 più  , eh1  io  rimembrimi  d’ 
aver  letto,i quali  anzi unanimamente  con- 
vengono in  attenuare  , che  ad  un’Anima 
tale,  qual’ ebbe. Crifio , cioè  la  più  bel- 
la di  tutte,  ragionevolmente  dovevad  il 
più  bel  corpo  . Parfrliigìma  anima  dtbt- 
taiur  ptrftlUjfmum  cor  fui.  Si  ricca  gioja 
non  fi  dovei  mai  legare,  fc  non  in  oro, 
che  foto  rifplcndemiifimo  ; non  dovea 
trilliamo  sì  falutare  riporli  , che  in  pre- 
ziofo  cristallo;  non  dovea  fiore  sì  pere- 
grino piantarli,  che  in  nobil  vaio.  Mafie 
ciò  è vero , qual  deformità  dunque  è quel- 
la, che  in  lui  Scorgiamo,  mentre  incucila 
Sindone  làcra  il  miriamo  efpreflb  ? defor- 
mità fua  naturale?  fua  natia?  fua  propia? 

Nò  nò , Uditori , credete  a ine,  quella  tute’ 
è deformità  propia  nodra,  E non  fapcte 
voi  bene  ( ciò  che  Ifaia  sì  chiaramen-  >r-  fi-  *• 
tC  affermò  ) che  Pofuit  Dominar  in  co  ini- 
qui tatem  omnium  nejìrum  ? che  languirti  ic  t),  4. 
nefires  iffttulit  ? eh c dolorai  naftroi  ipft  por- 
tavi t ? che,  fecondo  dito  S.  Pietro.  Tac- 
cata uafira  ipft  par  1 ali r iu  corpare  futi  E 1 M- 
che,  come  con  termini  ancor  più  atroci 
parlò  1’  Apodolo  , prò  natii  faiiut  cft Co. 
pcccamm  ? prr  notti  fallai  tft  male  di - tint.  f.  u» 
lium  ? Quale  dupor  fia  pelò  , fe  final-  ’* 
mente  egli  appaja  così  deforme  ? Orribi- 
li, io  non  lo  niego  , fon  quelle  piaghe, 
che  gli  han  sì  profondamente  fcavato  il 
dorfo  ; ma  mercè , che  fon  piaghe  dovu- 
te a noi  orribililtime  quelle  ammarata- 
re,  che  gli  hanno  si  petto  il  volto  , or- 
ribiiifiiini  quegli  fquarci,  che  gli  hanno 
SÌ  guado  il  fiero;  quella  pallidezza  , quel- 
la feltriti,  quelle  macchie  , que’  livido- 
ri , che  tutte  gli  hanno  le  fue  già  candì- 
de  carni  cosi  oltraggiate,  fon’  orribilifii* 
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me  sì  , fono  orribìliflìmc  ; ma  ben  v‘  ì 
noto  , come  parlò  San  Girolamo  , che 

gued  prò  nejlrii  debrVAm»!  federila!  [ti- 
fi inere  , Hit  prò  nobìi  rft  puff  ai  ; e che 
non  d' altri  figura  fu  , che  di  lui  .•  quell’ 
antica  Vittima  , fopra  cui  tutti  fi  (cari- 
cavano i mali,  e i vìtupcr; , c gli  feorni 
dovuti  al  popolo.  Come  inai  dunque  ef 
ferpuò,  che  quella  (Uffa  deformità,  ben- 
ché grave  , benché  tremenda  , non  ce  1' 
abbia  da  rendere  aliai  piò  caro  , mentr' 
egli  tutta  avvedutiffimamente  fe  l’addof- 
sò  , per  direna  pietà  , che  di  noi  lo 
flrinre  ? 

Ed  or  verraifi  agevolmente  ad  intende- 
re la  cagione  per  la  qual  Crifto  , lalciar 
dovendoci  alcun  ritratto  di  sé  > non  ha 
voluto  ptincipalmente  lafciarcclo  di  sé 
bello,  ijia  di  sé  maltr.uato  , di  sé  mal 
concio,  come  orda  noi  fi  dieta.  Crede- 
te vouper  ventina,  che  qutllo  fofie  acci- 
dente, e non  elezione  ? neceflìtà,  e non 
configlio  ? la  ragion  fò  , perché  ha  vo 
luto  cosi  portarli  da  Amante  de'  più  pet- 
duti  . l?oni  pur  l' Amarne  all"  amato  ciò 
eh'  ei  fi  suole;  doni  coralli,  doni  perle, 
doni  oro;  non  mai  però  dargli  potrà  tefti- 
monunza  piò  autentica  del  luo  a fleto , che 
qualar  gli  porga  un’ immagine  di  sélìtffo, 
copiato  al  vivo.  Ciò  non  hadebbio.  Ma 
dite  à me.  S' oltre  a ciò  poi  quella  imma- 
gine folle  fatta  di  mano  propia  d’un  tal’ 
Amante,  e di  modo  fatta,  che  figurando 
in  atto  appunto  di  languir  per  l’amato,  di 
Hruggcrfi  per  l’amato,  di  avere  fmarrito 
per  delìderio  dell’ amato  medefimo  o.gni 
colore  , ogni  raghezza  , ogni  Spirito  , 
ogni  vivezza,  quanto  farebbe  h Non  diro 
fic  voi  , che  quello  folle  un'  Amante  già 
non  pur  caldo,  ma  avvampato,  ma  ano, 
cornai  delirante?  E pur  tal  é quella  Imma- 
gine , che  qui  Grillo  Ira  dr  nata  a noi , pere 
cl.èniun  tema  di  giudicar  francamente  col 
Boccadòro  , di  pred:earc  , di  fcrivere  , 
che  Km  fic  infunai  aeeiaior  dilettimi  fuam 
amati  ut  Delti  tutimam . Fò  già  coftume 
di  celebri  perfonaggi  far  dipingere  in  tela 
quc’lor  fuccetfi  o piò  fortunati , o piò  for- 
ti , da  cui  potevano  molto  fpctar  di  glo- 
ria, e quelli  poicia  a’ioro  popoliefporre 
con  fallo  immenfo  in  qualche  firn  colpi- 
tilo della  Città  . Così  fovvieinmi  aver 
ietto,  che  fece  appunto  Lucio  Emilio  il  mi- 
nore , dappoi  eh’ egli  ebbe  ne!  primo  Ino 
Confolato  trionfato  della  Liguria  . Così  té 
Sempronio  Gracco  , dopo  avere  feonfit- 
toun’Annon  lotto  Benevento;  così  fé  Va- 
lerio Mcffah , dopo  aver  domato  ir-  Ge- 


rone  nella  Sicilia:  cosi  fé  Lucio  ScipTonr, 
dopo  qadla  gran  vittoria  Afiarica,  chea 
lui  tanto  paitoiìinficme  e di  eftimazione , 
c d’invidia,  proli  che  dirado  tra  loro  van 
mai  difgiume  : e finalmente  cosi  ancor* egli > 
ma  con  jatanza  oltre  ogni  modo  maggio- 
re, foce  un'Ollilio,  quando  non  pago  di 
avere  cfpollo  in  un  magnifico  quadro  a 
gli  occhi  di  Roma  l’ efptignazion  di  Carta- 
g'ne,  dov  ‘ egli  vittorioib  era  entratoli  pri- 
mo: fe  ne  (lava  anche  tutto  dì  quivi  pre- 
fentead  ifpiegar  più  minutamente  le  parti- 
dì  quella  impecia,  equi,  dicea,  fu  dove 
appunto  fi  die  piò  fiero  l'affalto,  qms’ap- 
poggiaron  le  feaie , qui  fi  fpinfer  le  cata- 
pulte, qui  comparvi  io  prima  d’ ogn’  altro, 
lu'  merli  gridando  moire,  qui  s'  inalberò, 
lo  llendardo,  (|J  fi  occuparono  i muri  r 
qui  de*  nimici  fcompigliari  fu  fatto  il  mag- 
gior macello . Ma  oh  quanto  diverfamentt? 
ha  proceduto  in  quella  fui  facra  Sindone  ih 
Redento!  e ! Sò  che  mancavangli  per  av- 
ventura fiiccelfi  di  fila  gran  gloria , fe  quell .v 
fofie  fr.no  egli  vago  di  mendicarli,  come- 
noi  m'fci!  vermirciuoli  fangofi  fiat»’ ufi  di' 
fare.  Porca  qui  dipinger' egli  quell’ ascosi, 
memo:  abile  , in  cui  comparve  , quando, 
bambino  di  pochi  giorni  fedendo,  come- 
in  trono  matllofo  , fu  ‘ifen  materno , fi  vide- 
a’ piedi  giacer  prollcfi  tre  Re.  quantunque 
favillimi,  fin  dall’ Oriente  tributar;  vernici 
a recargli  omaggio . Potca  dipingere , quan- 
do già  adulto  veder  fi  fé  lu  1 Taborrcsì1 
chiaro  in  volto,  che  quali  fé  per  vergogna- 
Iparire  il  Sole.  Potea dipingere , quandi/ 
c piè  nudi  perle  contrade  feorrendodi  Pa~ 
tellina,  fi  traea  dietro  le  Città  (lupetarre- 
per  le  maraviglie  inaudite,  <?be  infoi  vede- 
vano, diciechi,  di ritratti,  di  intitoli,  di- 
lebbrofi , di  febbricitanti , di  lordi , d’im» 
perverfari , tutti  ad  un  fuo  femplicc  cenno 
renduti  fgombri.  Potea  dipingere;  quan- 
do imperiofo  rimproverò  le  tempefte,  c 
le  fé  tacere?  Potea  dipingere,  quando  au- 
torevole camminò  fopra  Tacque,  e fé  sba- 
lordirle . Poi^a- dipingere,  quando- dipo 
morte  calato  giù  negli  Abbifiì  , pofettittiin 
ferri  gli  Spiriti  a lui  Ribelli  ;•  c far  potei 
quali  prefenti  vedere  ah  resi  quegli  atti 
( ahi  quarzo  dogi  ioli  ) che  i Condanniti- 
inutilmente  face  no  per  prega  : lo  ad  aver 
di  elfi  pietà,  gl-  urli  de’  miferi , lefiridade’ 
difpcrati,  ed  il  tremore  fin  dello  (ledo  Lu- 
cifera, palpitante  al  fuo- gran  colpetto:  e- fi— 
nalmente  potea  d: virigereo  la  fellnfa  libe- 
razione di  quell' anime  , la  lui  natte  dal 
cieco  Limbo  , o la  trionfale  rilurrcziory 

di  quei  corpi  , con  effo  ufeiti  da  gfifpa. 
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lanciti  fepolcri . Tutto  ciò  Criflo  agcvo- 
lilli inamente  ritrae  poteva  in  quella  Sindo- 
ne augnila,  ov‘ egli  avelie  (opra  ogni  cola 
mirato  a cattarli  gloria  - Ma  perciocché , 
ual  pcrduttiflìmo  Amante,  non  altro  pii) 
a noi  brama  fervidamente , che  il  poltro 
amore , e pofpone  a quello  ogni  ammira- 
zione, ogni  applaufo;  ha  tutto  ciò  mclTo 
egualmente  in  non  cale,  e fol  sé  (ledo  ha 
qui  voluto  rappretentar  tutto  fquailido  , 
tutto  tozzo,  tutto  piagato,  qual  per  noi 
tu,  quando  per  noi  falciò  darti  a sì  cruda 
morte.  Quanto  ingrati  dunque  faremmo, 
ed  ifeonofecnti , fc  per  ciò  noi  lo  veni  l’- 
ir ino  ad  amar  meno  , per  cui  n'  ha  egli 
inoltrato  di  amarci  più? 

V.  Benché , fermate  . Non  li  è Crilto  ri- 
tratto qui  per  fui  gloria  ? Ho  errato  , ho 
erutto,  perocché  quella  é quella  gloria 
maggiore,  di  cui  li  pregi , aver  patito  per 
noi . 1 più  degli  uomini  forti  comnnemen 
te  ripongono  ogni  lor  vanto  in  uccidere  i 
lot  nimici  : vanto,  che  più  fiero  fe  lo  pof- 
tono  ancora  date  i Leoni  , e ghOrlì.  Eze- 
linofì  gloriava  d' averne  tolto  in  un  dì  Io- 
lodi  vita  dodici  mila;  venti  mila  Lucullo, 
vlr.tiquattro  mila  Siila , c Mitridate  per  vir- 
tù d'una  lettera , che  nel  medefimo  tem- 
po egli  aveva  fpedica  in  diverfe  pani 
coutil  i Uomini,  i quali  mcrcataggiavano 
nel  fuo  Regno,  fi  gloriava  d' averne  fatti 
ammazzar'.mch'cgli  in  un  di  più  d'ottanta 
mila  . Ma  non  cosi  il  nofiro  Redentore 
amantillìmo , non  così.  Non  fi  pregia  egli 
di  avere  uccifi  i ninnici  , ma  ben  fi  pregia 
d'  t (felli  pe'  nemici  laici ato  nccidere  : e 
però  non  è maraviglia,  le  più  in  quell’at- 
to, che  in  qualunque  altro  ha  voluto  ro- 
llare impreflo.  limante  dunque,  infulta- 
re , quanto  a voi  piace  , quel  fagrati  (li- 
mo corpo:  dite  purché  in  liti  non  c for- 
ma, non  è vaghezza:  ncn  tfi  f feriti , ut- 
ut  deter:  dite  anche  voi  Kmbiant’  egli 
a d’ itn  lcbbrolo  il  più  miserabile  di  quanti 
nacquero  al  inondo)  d’uno  daDiopercof- 
^ fo,  da  Dio  umiliato,  ty  noi  putavimuienm 
' **"  **  q uaj!  itfrtfum  & ftreujfiim  a Dee  , cr  humi- 
■ liaium  : dite  che  dal  telchio  alle  piante  non 
ha  di  sé  parte  alcuna,  che  non  Ila  guada, 

« pianta  fedii  uftfut  ad  vertictm  taf  itti  no 
**•  *•  *•  tit  in  o fammi  : dite  che  il  fuo  volto 
c sformato  , eh’  e feontrafatto  , si  che 
nè  pure  fembt’  a voi  più , clic  meliti  il 
nome  d’  uomo  , nude  ntc  rtfnta-vìmui 
If.  ij-  b rum:  dite  in  fomma,  dite  pur  quanto  di 
contumelia  voi  mai  potete  Higiuriofamcn- 
te  arrecate  alla  fui  giàfvanita  amabilità, 
che  fe  i voliti  cuori , Uditoti , non  fon 
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di  Tigri  , per  quello  (ledo  convien  che 
vi  fìa  più  amabile . Ahi  quali  fetifì  di  te- 
nera divozione  a piè  di  quel  fagro  Uno 
sfogar  dovrefle!  come  ivi  confumarvi  in 
fofpiri  I come  ivi  fltuggervi  in  lagrime! 
come  ivi  fmaniar,  fe  bifogni,  d’  un  fu- 
ror famo  , mentre  vedete  a si  reo  dato 
condotta  beltà  sì  rara  ! 

Non  è credibile  qual  confufione  in  me  VI. 
pmovi,  qualor’  io  legga  Io  Urano  com- 
movimento, che  fece  in  Roma  un  de'fe- 
guaci  di  Cefare  dianzi  eflinto  } quando  Ar,l>  ,-1* 
per  incendere  il  popolo  a favor  d'  elTo, 
non  perniò  , non  efclamò  , non  fremet- 
te, ma  follmente  cavò  fuori  un'  immagi- 
ne dcformilfima  di  quell*  uomo  , già  sì 
onorevole,  c sì  maeilofo  , e ad  una  ad 
una  contar  vi  fe  quelle  ventitré  pugna- 
late , che  n*  avean  tratto  furiofamente 
lo  fpitito,  benché  invitto.  Fu  tanta  la 
tenerezza  deflatalì  immantinente  nel  cuor 
di  tutti  a quello  fpcttacolo  , che  co- 
minciarono ad  alta  voce  a gridar  cóntri 
i Congiurati , gli  obbligarono  alla  fuga  , 
gli  perleguirarono  a morte  , e quali  Fu- 
rie, chi  qua  volando  , chi  là  , tutti  n* 
andarono  con  faci  in  mano  per  ardere 
lor  le  cafe,  c per  divampatlc.  Epur  di- 
temi : non  era  Cefare  flato  un  de’  mag- 
giori oftcnlori  , che  Roma  aveffe  ? uno 
che  le  aveva  rapita  1’  autorità?  uno  che 
tramava  avvilirla  alla  fchiavitudine  ? uno 
che  fe  T età  per  cupidigia  infaziabile  di 
trionfò  menata  dietro  coni'  una  greggia 
al  macello?  Perciocché  s'c  vero  ( come 
Cefare  fieffo  di  fc  vantò  ) ch'egli  in  fua 
vita  fcacciati  avea  dal  mondo  più  d‘  un 
milione  cento  novanta  mila  de’  Tuoi  ni- 
mici , quanti  degli  amici  bi fognò  che  il 
crudele  lalcialfe  uccidere  per  aver  con 
chi  tanti  uccidere  de'  nimici  1 E nondi- 
meno per  ventitré  pugnalate  , ond’  era 
malconcio  , fi  accefc  tanto  il  comune  1 ! 
amor  verfo  d’  elfo  anche  in  una  Roma  ; 
dimenticatali  a un'ora,  qual  madre  trop- 
po amorevole  , d'  ogni  oltraggio  . Che 
dovrebb'  edere  adunque  veder  qua  Cri- 
fto  , noi  Irò  caro  liberatore  , non  ventitré 
(etite  fole  nio  Arai  ne  noi  fuo  disfigurato 
ritratto)  ma  tana-,  e tante,  che  non  v'c 
pupilla  mortale , la  quale  arrivi  adivifare 
di  tutte,  non  pure  il  numero,  ma  la  di- 
flinzione,  o la  fonna?  E pure  conlidera- 
ce  ancor  di  vantaggio  , che  in  altre  imm», 
gini  tali  può  lolpcttarfi , cheo  per  malizia, 
o per  ignoranza)  o per  certa  ollentazion  di 
mirabile)  dicci  tempre  fiam  tutti  vaghi , 
abbia  per  ventura  1’  artefice  cfageerato 
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adii  più  del  vero,  mercè  quell' ampia  pa- 
della , che  i Pittori , o per  abufo , o per 
convenienza s’ han  tolta,  di  condifccnderc 
in  tutto  al  capriccio  audace.  Ma  di  Gesù 
non  può  efltrvi  un  tal  fof petto . Non  folo 
•gli  noD  è mai  flato  ambiziofo  di  amplifica- 
te gli  flrazjda  lui  (offerti  pcrnoflro prò , 

. ma  più  torto  è Tempre  venuto  ad  cftemiatli . 
Qualunque  volta  ebbero  i Profeti  a (pie- 
gare in  perfona  loto  ciò  che  poi  Crirto  pa- 
ti, non  mai  con  altri  vocaboli  più  frequen- 
temente adombraronlo  , che  con  quelli  d’ 
innundazionc  > di  pelago  ,.  di  temperta . 
Inir.werunt  equi  ufpuead  ammammeaml 
<1.  i-  ztni  in  altitudìnem  marij , é'iempefiat  de- 
merfìt  me  : così  nelSalmo  feffanteiimo  otta- 
ve g vo  fi  dpltcDav  idr  F/attMJ  lui  fui- r me  tran- 

fi  tram  : cosi  l’iflefToal  Salmo  quaranteAino 
piimo:  Fluttui  taci  induxìfli  fuptr  me: 
pr.  87.  s.  costi’  ifteflb  al  Salmo  ottamefimofettimor 
ìnnundaveruM  aqui  fuptr  caput  meum:  dixi, 
Tha.  j.'ja.  farti:  così  Geremia,  là  nel  più  lamentevo- 
le de' Tuoi  Treni;  ma  più  di  tutti  nel  fuo 
caotico  Giona  così  patio  : o»mi  e urenti 

icnz  i>  4-  tMj  )(jp  fluttui  tui  fuptr  me  t tanfi et uni  : cir- 
tumdederum  me  aju  1 ufqut  ad  animam,abyf 
fui  vallavi 1 me , pelaput  octruit  caput  mtum. 
Nè  ciò  lenza  gran  ragione;  effendofi  uniti 
in Crirto tutti  i dolori,  chevandivifttragli 
uomini,  non  altramente  che  nell’Oceano 
sì  unilcano tutti  i fiumi ..  Con  tutto  ciòtro- 
vcrcte  voi  per  ventura,  che  dove  poi  della 
paBione  medefinta  trattò  Ctiflo,  fi  valelTe 
mai  di  metafore  si  fonami , o sì  flrepitofe  ? 
Nongià,  ma  fapctccome  nominolla;  Bat- 
tefimo:  eh' è quanto  dire,  lavanda  la  più 
leggiera  , la  piùdifcrcta,  che  tifar  (ì  polla 
anche  a di  Acato  Bambino  : Eaprifmo  batte 
totem.!».  quemedetoarttcr  ufqut  dum ptr- 

' fidarne}  Anzi,  qitafìchecotalvocealuifi 
pareffe  ancor’ eccedente,  qitalor  gli  accad- 
de altre  volte  di  favellarne,  la  chiamò  Ca- 
Matr.ie-1 1 lice:  Fetejlit  tìtere  Calittm , ijuem  reo  bibita- 
(o.  iS.ii.  ruj  fumi  Calixquemdrd.i  nubi  pater^nen 
vu , ut  bilam  illum  ? come  fe  volerti  così 
darci  a dividere,  non  crter  altro  per  fuo  av- 
vita quel  pelago  di  amarezza , che  pochi 
talli.  Non  ci  è pericolo  adunque,  che  Cti- 
flo a guifa  di  liccnziofo Pittore,  fia  flato 
ardito  difeorrer  punto  in  aggrandire  ro  in 
accrefcctc  quelle  pene,  che  ha  qui  ritratte} 
ma  ben  piu  torto  da  temete,  che  non  ab- 
biale forte  efpreflc,  per  fua  modeflia,  nè 
si  crudeli,  nè  si  copiofe  quali  eglipcrnoi 
ptovolle . Che  femimento  dovria  per  tan- 
to la  loro  villa  eccitare  nc’nortn  cuori; 
ehetenerezze  dicarità;  che  cordogli;  che 
sfinimenti  ? Non  ci  dovremmo  a tal'  afpct- 


tocompungeremoltopiù,  di  quel  che  ufaf. 
fe  S.  Gregorio  NiflTcno , nel  vedere  un'Ifac- 
co  col  collo  chino  tatto  il  coltello  pater- 
no?  di  quel  che  ufarteS.  Giovanni  Grifo- se  spirit.’ 
Homo,  nel  riguardare  un  Paolo  col  capo  ■ 
tronco  da  tirannica  fpada  ? o di  quel  che  f*n.t3i£ 
ufafle  un  Santo  Aderta  Vefcovo  di  Apamea,  att.  4- 
aitar  che  in  fuo  quadro  mirando  effigiata  al 
vivo  la  VergineSanta  Eufemia  in  atto  di  ef- 
fere  da  un  manigoldo  atterrata  per  li  capelli , 
e cosi  Araziata,  non  potea  mai  contenere 
dagli  occhj  il  pianto,  che  è quel  tata  pe- 
gno di  amore  che  fi  può  dare,  a chi  più 
non  fi  può  con  la  manto  reccar  foccorfo  ? 

Io  certamente  negar  non  poffo  Uditori,  Vii- 
di  non  portar  grande  invidia  alla  vortra 
forte»  qualot  confiderò  la  bella  opportuni- 
tà , che  voi  qui  godete  di  feopriren  Dillo 
l’amore  da  voi  recatogli.  Voi  qui  potete 
perpetuamente  come  Aquile  raggirarvi  in- 
torno a un  Cadavere  , di  cui  mai  niuno 
Acutamente  più  orrido  in  terra  giacque;  e 
non  curandovi  più  di  mirar  il  Sole , imma- 
gine bella  si,  non  però  sì  vera,  nè  così  na- 
turale del  divin  volto,  qui  potete  più  avidi 
tener  Tempre  Affati  i lumi , a (Adirandovi, 
che  fommamcr.te  il  Redento!  dee  gradire 
l'affetto  volito , mentre  ancorsì  fparuto,  e 
sìfpaventevole  non  fuggite,  ma  tanto  più 
vi  accendete  a deAdcrarlo . vidimai  rum,  <? 
nen  trai  afpettut  ,&defideravimui  rum  : Se- 
guite dunque  animofamente  a pregiarvi  di 
tanto  bene,  gioitene,  giubilatene,  efopra 
tutto  rendete  a Dio  vive  grazie  » che  taciti 
v’abbia  per  dcpoAtarj  fedeli  di  un’opera 
sì  fublimc  del  tao  pennello.  Santo  Agofti- 
no  configlia  in  un  de’ Sermoni- con  fummo 
. affetto , che  in  quella  vita  ciafcun  di  noi 
tenga  Crirto  appreflo  di  sè  , ma  Crirto  de- 
. forme  : In.  hac  erte  vita  deformemChriftum  Ser.  ti.de- 
teneamui , Ma  chi  non  vede , ch’unavcntu-  Vw|>.  Ar- 
ti sì  nobile  , e sì  pregiata , di  tener  Criflo 
deforme,  è toccata  a voi  f A voi  egli  Accon- 
fegnato»  tra  voi  A è pollo,  fperando  che  a 
lungo  andar  dal'  tanto  mirarlo,-  niun  Ha  tra 
voi,  che  nondebbane  rcllar  prefo.  Ma  voi 
fra  tanto  che  dite  ì Amate  ancora  Gesù 
deforme,  o voi  Dame,  che  tanto  ogni  dì- 
più  inventate  di  lifei , onde  comparir  più. 
vezzofe?  Amate  ancora  Gesù  deforme,  o 
voi  Giovani,  chetanto  ognidì  più  cercate 
di  gale,  onde  comparir  più  lampanti;  Voi 
dico , voi  chiunque  Aate , che  in  vane  pom- 
pe collocar  Tempre  ufate  ogni  vortra  glo- 
ria, infortì,  in  farti , in  abbigliamenti;  in  di- 
vife,  potete  ancora  per  verità  dir  di  ama- 
re Gesù  deforme;  Ahi  quanto  è rado  chi 
penetri  bene  addentro , che  la  beltà  d' un. 
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Cridiano  dovrebbe  luna  effcr  polla  in  a- 
ver  le  carni  livide  da  flagelli  \ afflitte  da 
cilicj , macere  da  catene , confante  da  pa- 
timenti i e che  ogni  piaga  in  noi  fatta 
per  tal  cagione  , pregiar  da  noi  fi  dov- 
rebbe qual  cara  gioja  1 Ma  che  che  fiali 
di  ciò  : Vada  pure , vada  , e innamorili 
chiunque  vuole  d’ una  bellezza  , che  dovrà 


Della  Santa  Sindone.  C6-j 

tolto  I angrii re , qual  brina  al  Sole  , qual 
neve  all'  Aulirò  , qual  fior  di  prato  alla 
falce  ; eh*  io  quinto  carne,  bramo 
c vero,  d’ innamorarmi , e lo  bramo  af- 
fai , ma  fai  di  quella  deformità  , c‘  ho 
qui  imprefo  da  celebrare  , benché  non 
mai  fia  flato  degno  fin  ora  di  vagheg- 
giarla. 


IDDIO  NASCOSO. 
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Nell’Orazione  delle  Quarantore. 
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On  credo  io  già,  che  andreb- 
be punto  a ferir  |uagi  dal 
vero  , chi  dar  volendo  al 
noflro  Secolo  un  nome  a 
lui  conveniente  , Jo  -chia- 
mafTe  il  Secolo  amico  delle 
apparenze  . ConciolTìachè  qual'  è Io  fio- 
dio  più  univerfalc , più  vivo , eh'  oggidì  re. 
gni , fe  non  che  quello  , di  far  pompofa 
compar  fa?  Non  ha  taluno  a gran  pena  di 
che  cibarli,  e pur  voi  vedete,  che  quel  ci- 
bo medefimo  egli  è contento  di  togliere  al 
lefuevifcere,  per  veftirfeta,  per  mantene- 
re Cavalli , per  metter  cocchio , per  con- 
dur  Servi  a livrea;  nè  temerà  di  aggravarli 
d' immenfi  debiti , eh’  è quanto  dire  ,di  far 
fi  veramente  più  poverò  che  nonera,  per 
parer  ricco . Vifitate  i Palazzi . Tutta  la  glo- 
ria è tener  quivi  faperbamente  addobbare 
le  camere  dell"  udienza.  Quivi  i broccati 
più  fplcndidi , quivi  i tavolini  più  figurati , 
qui  le  trabacche  più  fine,  quivi  ancqf' ef- 
fe le  argenterie  più  magnifiche.  Le  danze 
interne,  che  fono  quelle,  in  cui  ‘1  Padrone 
juol  fare  il  foggiomo  propio,  quelle  fono 


altre  angufle , altre  affumicate , e fe  non 
hanno  le  mura  del  tutto  iguude,  c perdici 
ragni  vi  ceffono  a piacer  loro  le  paramenta. 
Che  dirò  de’ giardini  ? che  de' parchi?  che 
de'bofcberti?  che  delle  Ville?  Non  fi  pro- 
cura , che  tutte  fin  da  lungi  apparifeano  fon- 
tuofe  più  affai  del  vero , con  profpettive 
fallaci , con  metalli  fìtti  zzi , con  marmi  finti, 
e con  altre  mille  guife  d'inganni  deludi  to- 
ri , in  cui  già  trionfa  più  che  mai  mirabile 
ogni  Arte?  Non  cosi  nel  vero  è lodile  del 
□odroDio.  EegUinimiciffimod’ognicom- 
parfa  vana.  E' però  dove  gli  uomini  fon’ 
avvezzi  a tenere  il  più  vile  dentro,  e il  più 
bello  Cuora,  Iddio  fa  l'oppofito:  tien'egli 
il  più  vile  faora , e il  più  bello  dentro  . 
Guardi,  chi  ciò  toffo  non  crede-,  quell* 
Odia  fiera , la  qual  noi  colà  veneriamo . Si 
può  trovare  un'  apparenza  più  femplice  , 
più  fparuta,  più  aifprcgevole  ? E pure  ivi 
dà  ilParadifo.  Oh  noi  fidici  fcapprendef- 
fimo  bene  tal  verità!  Non  ci  laveremmo 
da  nodrifenfi  tradire  a prezzar  cosi  poco 
un  dono  sì  eccelfo,  qual'  è quel  che  noi  rt- 
ce  vi  amo  nel  Sagramelo,  quali  che  quivi 

non 
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non  fu  veramente  Iddio  nella  lua  vera  ma-  cum ilio  •mluUb»nt . Se  però  il  fnlo  udire 
gnificenza,  e madia  , perchè  non  ve  lo  mi-  chcundtdovcfferoLfeguaci  di  Crifto  di  lui 
riamo.  E che  vorrdle  Uditori?  Vorrdle  cibarli,  fe.lkvò  mori  sì  infa  i finnc’difce- 
forie  ch’egli  ivi  (lede  a far  di  sè  vaga  mo-  poli  del  mcdcfimnCrifto  • chtfaivbbc  Rato 
lira  ? Non  è tale  il  fuo  genio  i credete  a negli  cnvii  il  ciò  vedere?  Sicuramente  non 
me>  non  è tale  il  fuo  godimento.  Vtre  turi  | potta  ciò  far’  altro  .che  recare  all'  ai.  ima  lo- 
Deui  abfreniitui  . Ama  egli  interra  di  flar-  ro  una  eterna  mene . Madie  dilli  all’ anima 
fenetravdlito.  Cncperòcon  fucila  rilpo-  fola?  Anzi  io  ron  fo  capir  cerne  in  un  tal 
(la  io  potrei  {libito  appagar  1 intelletto  a cafo  non  uiotrcbbono  i mi  feri  ancor  nel 
lutti  coloro,  i quali  adaimandano  , per  corpo.  Cencio fli .ielle,  s’èlictuo  che  veg- 
qnal  cagione  volendoCriflo  per  noflro  piò  gendo  e odo  io  il  volto  di  Crifto,  non  io 
rimanere  nd  Sagramento  , non  ci  facenti!  poirebbnno,  come  iniqui,  vedere  fé  non 
benefizio  compitp  , con  rimanervi  vilibi-  irato;  quando  mai  farebbe  podibdechc  il 
le  . Ma  adire  la  verità  > non  fu  folo  il  luo  vedtfltio,  cnon  perillcro  auntiattodi  pu* 

--  ì (lineo  che  a ciò  lo  fpinfc,  fu  il  noflro  bc-  ro  orrore?  Ab  increpatione  vultut  etti  peri-  Ni 7?»  17. 

. ne:  mercè  che  più  egli  n’ha  beneficati , re-  bum . Così  di  loro  dille  il  Salmifla  al  Si  smo- 

llando cosi  nafeofo , di  quello,  che  latto  re.  Non  «è  inereparier.e  or,/,  ma  ab  mere - 
avrebbe  reftando  aperto.  E‘  quello  « non  patirne -vultut  : tat  to  una  tal  villa  meddima 
può  negarli  alia  prima  villa  , una  fpccie  di  farebbe  per  fe  fola  badevole  a farne  drage, 

Paradolfo  . Ma  fiate  attenti,  e vedrete  più  che  de’  Retfamiti  nonne  lèi’  Arca,  ve* 
quant'anch’è  laido.  _ duta  già  lenza  velo. 

Due  forti  di  uomini  fi  ritruovano  al  Ma  folle  me!  Che  fo  io,  mentre  mi  (lo  III. 
Mondo  : alcuni  amici  a Crifto , ed  altri  nitrii-  qui  a pigliare  iollecitiidincdc’malvagj?  La- 
ci.  E per  gli  uni , e per  gli  altri , egli  ven  ie  a l'ciamgli  andare.  IGiufti  foli,  i.Giufti  foli  fen 
fare  un’aliiflimo  benefizio,  allora  che  volle  quei,  per  cui  benefizio  è rimalo  Crifto  in 
nel  Sagramento  occultarli,  più  che  apparo  quello  fuo  divinirtimo  Sagramento . Cerar*  Cu»,  j.r. 
re.  E per  quanto  attienfi  a’ turnici:  Chi  non  fate  Amiri.  E però,  s‘  egli  èvolutoreftar 
fa  che  a voler  far  bene  ad  un’occhio  infer  nafeofto,  ciò  (icuramcnre  egli  ha  fatto  per 
mo  , conviene  afcondergli  il  Sole  ? Anzi  , amor  loro.  Perciocché,  datoche  quelli  non 
ogni  lume,  ancorché  di  tenue  facella,  l’of-  vcnidcro,  come  gli  Empii , a cader  lubito/ 
fende liihiro;  e però  è pietà  lafciarlo  (lare  I motti  porlo  {pavento  in  veder  la  faccia  di 
allofono.  Fingete  dunque,  chequdliuo-  Crifto,  iomìdivifoehe  morti  almeno  ver- 
mini iniqui,  i quali  fono  nell’  anima  tanto  i rebbono  a cader -tofto ancor’ elli  per  lo  ftu- 
l!ppi,rimira(Teio  un  Crifto  ignudo  ,dfer  da’  ! porc.  Ah  miei  Signori  ! Altra  cofa  è mirare 
fedeli  inghiottito  in  fuftanza  propia  , in-  ! il  volto  di  Crifto  si  gloriofo;  quafè  al  pre- 
ghiamo in  prrpiafembianza  ,oh  che  gra- , lente,  eh’ egli  regna  ne’ Cieli , altra  era  già 
ve  fcandalo  a un  tratto  farebbe  il  loro!  Che  rimirarlo  quand’era  in  terra.  Quii’  occhio 
hondirebbono  i miferi  di  fciocchezze?  die  I però  mai  troverebbe!!  sì  aquilino,  che  po- 
non  uferebbono  di  belle?  che  non  vomite-  j rtlfe  in  effo  guardare,  e non  accecarli?  Ve- 
rebbonodi  bellemmie?  quali  che  miralTero  1 duro  da  noi  Crillo  una  volta,  non  vipo- 
un  fatto,  non  di  maraviglia  a’Ior’  occhi,  ma  ! irebbe  più  elitre  tra  noi  Mondo,  come  dicea 
di  magia.  Non  prima  Crifto  fèpalefc  a’ Mor-  la  ingegnofiflima  Verginella  Terefa . E per 
tali  il  gran  benefìzio,  che  loro  andava  appa-  qual  cagione?  Perchè  veduta  una  volta  la 
Jr.c.  e.  n.  recchiando  nel  pafcerli  di  sè  fteflo  : Verni,  beltà  vera,  tutte  l’ altre  cofe,  innanzi  ad  effa, 

”•  qutm  ri»  dato , rare  me a rft  pr»  Munii  vira , parrebbono  tante  larve  ; tutte  inganni , tutte 
che  come  atteflane  l’Evangclilla  Giovanni , illufioni;  c però  gli  uominiandrebbonoal- 
fi  levò  tra  le  Turbe  un  bisbigi  io  orribile.  Al- |lora  rtolidi  perle  (tracie , a guifa  di  chi  cam- 
erini contendevano  inlieme,  è fantalliciva-  j mina  in  un’  alto  fogno;  vedrebbono,  enon 
no,  come  mai  potelfeatceneifiunatal  prò-  vedrebbono,  udirebbnno,  e non  udirebbo- 
J° • C* ; |.  nreffa  * Lttipabant  erge Judit  ai  Snvteem  rii- 1 no,  nè  laria  cola  terrena  fu  Cui  degnaftero 

emiri  : Qucmedo  porr jl  hit  nebiirarnem  fuam  I più  d’ inchinarla  mente.  Egedixi  in  exerffie  rft  "l’1, 
iart  aimanducnndum  ? Altri  la  riprendeva-  1 mto  : Gran,/  homo  mrndax . Nè  fr  lo  Ciò  ; ma 
no  come  ardita,  altri  la  riprovavano  come  veduta  si  gran  Macflà , come  ardirebbe  un 
lo.  (.et.  allinda.  Durus  rfl  hi c firme , quii  potrjl  pcccatorello  par  mio  di  accodarli  ad  cITa? 

rum  audire  ? Ed  altri  ancora  però,  più  fcan-  io  comunicarmi  ? io  cibarmene?  ionontc- 
dalezzati , non  dubitarono  di  voltare  a Cri-  mere  di  accoglierla  nel  mio  petto  ? Beati 
1 ° ’*•  ‘7’  ftolefpalle,  e di  abbandonarlo . Ex  hoc  mul-  ^ voi  ,fe  a vcrun  di  voi  delle  l’animo  di  ciò  fii- 

tidi/cipuìi ejut  abierunt  reni,  & J am  noni  re  in  nn  lìmilcafo:  a me  non  fofe  darebbe. 

Par 

\ 
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IV.  Par  cola  di  maraviglia  ciò,  clic  fi  narra 
della  famol'a  Giuditta.-  ed  è eh’ entrata  fola 
ima  donni  di  tal  beltà  nel  mordi  un*  Efer- 
cito,  liccnziofo,  arrogante,  audace , feor- 
retto  : commtociò  rklftin  di  unti  folda- 
tacci  lalcivi . con  cui  parlò  , filile  ardito 
di  farle  un  leggiero  inibito,  refluii  di  /co- 
prirle un' afiato  mcn  che  pudico,  neflun  di 
dirle  una  fillaba  mcn  che  ondla.  fipur'è 
noto,  ch’oltrea gli fplendidi  abbigliamen- 
ti , de’ quali  ella  s’era  adorna,  Iddio  me- 
delimo  era  concorio  anche  a renderla  più 
vezzofa,  e più  vaga  dell*  ordinario,  con 
aggiugnetle  un  lulìro  più  clic  mortale.-  Dt- 
ninui  hai ir  in  i Ila  putrhrirudinrm  amplia. 
]u,!ir.io.|.  , H/  l!:ccrX[y(,f  ti finn  emnium  trulli 

affaretti  . Donde  accadde  però  , che  a 
beiti  si  grande  nclluno  ofafle  fra  tanti  di 
dirle:  io  v'  amo?  lo  sò  che  quitto  in  primo 
luogo  dee  ascriverli  all'alta  cura,  elle  di 
lei  tenne  quel  Dio,  che  cola  la  fpinfe.  Ma 
dopo  ciò,  fapcte  voi  perchè  accadde?  Per 
quello  appunto,  pcrch’  era  beltà  si  gran- 
ile. E’ proprio  di  beltà  vile  invogliar  di  sé. 
lofio  i cuori  di  ehi  la  guarda.  Una  beltà 
fomma  che  fa?  Gli  rende  sbalorditi  , gli 
rende  (Ripidi,  gli  fa  ritrarrò fic  indietro  per 
riverenza.  Che  però  qual  fu  il  primo fenio 
dettatoli  incontanente  in  ciafeun  di  quei  li- 
ccnziofi,  tra  cui  fi  avvenne  Giuditta  ? fu  il 
diletto?  fri  il  defidcrio?  Signoti  nò:  fu  la 
JtJie.  io.  maraviglia:  Et  funi  audijftnt  viri  iila  verta 
*<•  tjui  ('cosìabbiamotieliacrotefto)  rea/ de- 

rafani  fatirm  ejus  , & trae  iu  trulli  enarri 
jtupcr  , tjueniam  fulthrirndiiiem  rjm  mira • 
tar.mr  m'ntii  , Avete  offervato  ? non  di 
CC  arder.,  non  diccarner,  dice  /ufer  : per- 
chè tale  è il  primo  tributo  , che  /libito 
noi  paghiamo  alle  cofe  grandi  : lo  flupe- 
farfi.  Or  venghiamo  al  noftro  propoliro . 
Se  vedere  un  volto  caduco,  quarera  quel- 
lo della  celcbrara  .Giuditta , te  rcttar  tutti 
attoniti  i riguardanti,  benché  si  audaci; 
vedere  il  volto  di  Grillo  ci  renderebbe  , 
non  dico  attoniti  nò,  ma  del  tutto  privi  di 
accorgimento,  di  aflètti,  c quali  di  vita  . 
E poftociò,  chi  farla  quegli  che  ardillem.ii 
di  arcoflar/cgli,  per  ricoprirgli  confidente- 
mente i luoi  amori , benché  crrftiflìmi , e per 
trattare  di  unirli  con  etto  lui,  diaccoglier. 
lo,  di  abbracciarlo,  e dì  riporfdonclpiù 
profondo  del  cuore.'  T/fer  allora  in  nojiru 
erutti  fin} or  : e però  rotto  abbagliati  da 
tanta  beltà,  faremmo  cottrettidical.tr  giù 
le  palpebre  per  gran  timore,  c di  ritirarci , 
come  tarebbor.o  quei  pipiffrclli , che  uìci- 
ti  di  mezzo  giorno  dalle  lorhnrhc,  volef- 
Icio  alzaie  il  guardo  a mirate  il  Sole.  Strie- 
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gran  benefizio  ci  ha  però  farro  il  noftro  17" 
amabilifiimrf  Crifto  nel  Sagramcnto , men-  . 
tre  affinchè  noi  poteflimo  francamente  di 
lui  difporre,  fi  è contentato,  come  fece 
Mnsè  calato  dal  Monte  , di  metterli  ai- 
volto  un  velo,  e velo  sì  denfo,  che  per 
etto  nulla  tralucano  i fuoi  fplcndori?  ve 

ut  fi  ri  infirmimi  pattar,  ftmeptifum  in  fu  a 
mafeftatit  riamate  ncn  tnnnifeftai  , dice 
il  lapientiflimo  Ugone  di  S.  Vittore,  fei 
aua/i  fui  rjucdnm  letamine  ettulrat . Quan- 
do un  Daniello,  benché  per  altro  di  pu- 
pille sì  fòrti , mirò  non  più  che  un  fel* 

Angelo  a lui  compatfo  ad  ammacftrar- 
lo , provò  tanta  turbazione , che  per  con- 
tcffionc  fua  propria,  non  foto  lvcnnc,  ma 
poco  men  che  marci.  ìlen  retnanflr  in  me  D*®-,°-8  • 
fertitudc  , Cr  emanili, . Un  Tobia  , un 
Gioluè,  un  Gedeone,  un  Manuc  , ed  al- 
tri lor  pari,  caderono  rotto  a terra  per 
coiai  villa , aliai  più  limili  a'  morii , che 
a’ tramortiti.  Ed  un  Re  Davide,  il  qual 
jjell’  ùltimo  di  fua  età  venne  fernprc  a por- 
tar nell’ olla  un  gielo  si  intenfo , che  per 
quanto  mai  fi  vendica  gravar  di  porpore,  • 

non  fi  porca  rifcaldare,  rum  eper iterar  w j.Rrs.T. 
/litui , ncn  tale/ebat  5 per  qual  cagione  fil- 
mate voi  clic  incorrette  itn  sì  fier  ribrezzo 
non  rifilato?  E'  parere  di  molti  Scrittori  l-Rc*-»v- 
illufiri,  che  ciò  fi  fu  dall' orrore  in  lui  na. 
to  al  mirar  qucll'Angelo,  che  gli  compar- 
ve insù  un'  aja  col  terrò  in  mano,  benché 
vicino  già  già  a riporto  nel  fodero.  Se  dun- 
que a quelli  rivedere  un' Angelo  folo  ca- 
gionò tremori  si  Urani,  che  farebbe  a noi 
miferi,  a noi  mclcfrini , non  vedere  un'An- 
gelo nò,  ma  il  Signor  degli  Angeli , nella 
fua  bellezza  natia?  Porremmo  allora  noi 
forfè  si  dimefiicamcnte  trattare  con  etto 
lui?  efporgli  i noftri  interdir  ? lignificarci 
bifrgni  ? sfogar  le  brame  ? Io  lafcio  a voi  il 
giudicarlo.  Sotto  quegli  accidenti  difacro 
pane  egli  Ha  dimeftico , Perchè  quando 
un  Re  li  travede , nè  meno  fembra  che  i ’ 

fudditi  ficn  tenuti  ad  ufar  confili  quel  ri- 
gor Sommo  di  titoli , di  creanze , di  ceri- 
monie, che  per  altro  farebbongli  di  dove- 
re. E però  mentre  il  Signore,  come  ab- 
biam detto,  dittìnriila  il  fuofemblante,dà 
animo  ano!  mortalidi  avvicinarfcgli , pur- 
ché £a  co' debiti  modi  ; c mottra  di  voler 
co' privati  accomunarli  più  lofio  come  pri- 
vato, che  come  Principe  . Qual  dubbio 
adunque , Uditori , che  in  quella  forma  li 
viene  a rendere  un  tal  Sagramcnto  rifilale 
aliai  più  che  in  altra?  Ufiiaie  dilli?  Anzi 
Il  viene  a render  parimente  più  utile  : 
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giacché  quello  è un  teforo,  che»  al  con- 
trario degli  altri,  tanto  più  frutta  ,qusn- 
• to  egli  (là  più  nafeofo. 

V-  Perocché  fingiamo,  che  noi  poteffìmo 
follener  gli  fplcndori  dcldivin  volto  : e che 
{coperto  » pottlllino  ancora  accoglierlo 
dentro  noi,  e con  Ini  converfarc,  e di  lui 
cibarci:  qual  inerito  in  fimil  cafo  farebbe  il 
nofiro .*  Se  noi  vogliam’cffcr  fedeli,  con- 
viene adunque,  che  in  tutto  ancor  proce- 
diamo previa  dilède.  Ma  eh' eia  fede,  fe 
noi  crediamo  atl’Apdìolo , fe  nonché  fpt- 
Htir.n.'i  rttnàarvm fubfianiia  rnum+rgummtum  no a 
oppartntìumìfidtt  rft  tredrre  fued  non  vidrj, 
dice  Agoftino  » perchè  di  ciò  che  veggiamo 
con  gli  occhi  proptj,  abbiamo  cfperimerv 
tato,  abbiamo  evidenza,  non  abbiam  fe- 
de. E pur  qual  fu  l'alta  lode,  che  diè  S. 
Pietro  a que'  novelli  Criftiani , a quali  egli 
fetide?  Fu  che  in  quel  Cri  Ilo,  daluivcdu- 
i.llt.  i,S.  to,  credeflcro  noi  vedendo.  In  <putm  nane 
quoque  non  v’dtntei  crtiitii . Se  non  che,  fc 
fi  confiderà  acutamente,  molto  piùoltre  fi 
avanza  ancora  il  merito  della  fede  nel  San.. 
tifTiinoSagramento.  Mercè  che  quivi,  non 
folamcnte  fi  crede  ciò  che  nonvedefi , ma 
fi  crede  appunto  il  contrario  di  tutto  ciò 
che  par  di  vedere.-  con  apprezzar  più  l'udi- 
(oche  gli  altri  l'enfi,  congiurati  ivi  tutti  a 
volctci  dare  ad  intendere  che  fia  pane  , 
qnelloche  non  èpane,  è il  Corpodi  Cri- 
fio.  Però  fapctevoi  ciò  che  accade  in  que- 
lla materia:  Accade  quel  belliflìmo  abba- 
glio, il  qual  fupigliatoda!  Patriarca  già  de- 
crepito llacco,  allora  che,  in  vece  di  benedi- 
re Éfaù,  com'egli  firmava,  benedille  Gia- 
cobbe, ma  forto  fimiKtttdinc  diElaù.  Di 
grazia  attenti , pcrchèilparaldloè  vividi- 
mo , ma  fublime.  S’ingannò  in  Ifaccolavi- 
fla , s' ingannò  il  tatto , s’ingannò  l'odorato, 
s'ingannò  il  girilo.  Solamente  l'udito  non 
s'inganr.ò.  S’ingannò  la  villa,  perchè  cre- 
devafidi  avere  dinanzi  agli  occhi  il  vero 
Efaù.,  ma  non  ve  l’ aveva . Vi  avea  Gia- 
cobbe lotto  abito  di  Efaù  . S’ingannò  i i tat- 
to, perchè  di  Efaù  credeva  effer  quell  af- 
prezza eh' egli  palpava,  edera  folo  di  al- 
cune'pcllicine  pi-iole.  S'ingannò  l’odorato; 
perchè  di  Bfaù  credeva  elTer  quella  fra- 
granza, eh’eglrftntiva  , edcrafolode'fuoi 
vellimenti  odoriferi.  S’ingannò  il  gullo, 
perchè  credea  di  mangiarli  le  fctvagginc 
apprettategli  da  Efaù,  ma  non  eran  d'effe» 
eran  le  carni  dimelliche,  che  Giacobbe  gli 
aven  fatte  cuocere  ad  ufo  di  falvaggine. 
Ma  che  ? Inganno!!)  fors'  egli  ancora , con 
gli  altri fenfi,  F udito ’O quello  nò.Stctt’ 
egli  Tempre  laidi  lìimo  in  affermare:  Vox  qui- 


ilrm,  voxjatob  efl . Sicché , fe  il  buon  Vec- 
chio li  folle  allòr  contentato  di  dar  più  cre- 
dito a quelloche  a gli  altri  fenfi,  nonavreb- 
be  mar  prefa  il-  famofo  inganno  . Or  fi- 
guratevi che  l' ilieffo  appunto  fucceda  nel 
Sagramento . Qualunque  volta  il  Sacerdo- 
te, qual  nuov o] lacco, all'altare,  diftende 
il  braccio  fu  l' Odia  già  confacrata , per  be- 
nedirla.- non  fiachifiinu  aver  lui  prefente 
quel  pane,,  il  quale  apparifcc..  Vi  habensì 
Crillo  lotto  gli  accidenti  del  pane , come 
fono  le  fpoglicgia  di  Efaù  fi  (lava  Giacob- 
be; Quel  condor  che  fi  mira  , quella  durez- 
za cheli  palpa , quell'  odor  che  fi  lente , quel 
faper  che fi  prova , fono  lefpoglic del  pane 
conforme  è noto , non  fono  il  panc.Con- 
tutmciò  quei  quattro  fenfi  che  corrifpon- 
dono  ad  effe  la  villa,  il  tatto,  l’odorato, 
ed  il  grido,  vogliono  qui  da  gli.  accidenti 
giudicar  la  futlanza , come  han  per  ufo:  e 
però  che  fanno?  Tutti  fi  accordano  a fen- 
tcnaiar?  Queflcì  pane.  Ma  fi  oppone  a tutti 
l'udito  animofamente,  e grida:  Non  è,  que- 
llo è il  vero  Crillo . Chi  è però  che  s’inganni 
anche  in  quello  Cafo  ? S’ inganna  folo  chi  fi’ 
governa  òdal  palato,  òdallc  nart,òdalle 
mani,  ò dagli  occhi , come  fé  Ifacco. Chi 
dagli  orecchi  fi  regola,  e crede  a Crillo  il 
quale  dice:  Quello  è il  Inio  corpo:  Hocefi 
corpnj  menno  i quelli  ogni  altro  fenfocorreg- 
ge,  e lenza  prendere  alcun  abbaglio,  è leder- 
le. Ecco  però,  a ricondurci  colà,  donde  ci 
partimmo-,  ecco  dico  in  che  Uà  ripofio  il 
gran  merito  della  fede  nel  Sacramento.-  che: 
noi  non  folo  crediamo  quivi  all’udito,  come 
avvien  negli  altri  milleri  : Video  ex  nudi  tu  j Rom.  re- 
ma che  gli  crediamo  adifpctto  degli  altri  .'7* 
fenfi  quarti  mai  fono,  i quali  unitamente 
congiurano  a farci  guerra.Però  fe  Crillo  qui- 
vi rimanefic fvelato,  qual  dubbio  c'è  che 
gli  altri  fenfi  concorrerebbono  anch'-cffi  a 
feoprirne  il  vero , e così  la  fede  non  avreb- 
be più  merito , perchè  non  farebbepiù  fede- 
conforme  a quello  che  lafciò  lauto  il  Porr-  Hom  K _ 
fice  S.  Gregorio  : F idei  non  boba  mtruumj  in  iv,.*- 
cui  Humana  ratio  pribet  experrmentum  .. 

Senza  che  afcoltate  degniflìina  offerva-  VIV. 

2 ione  di  un'intelletto,  cui  fenza  invidiali 
fono  gli  uomini  indotti  a dare  unanima- 
menre  il  nome  di  Angelico-  Donde  inco- 
minciò l'eterna  nofira  rovina?  Ciafcunoil 
sà- Incominciò  nel  Paradifoterteftre  dalla 
credenza  che  diedefi  alle  parole  deH'Iiiiini- 
co,  aliorach’ egli  lotto  fpeciedi  un  cibo  in-- 
cortiittibile,  diè  a gnftar  velata  là  morte.. 

Jien  è dunque  ragion , dice  SanTommafov 
chepy  contrario  la  nollra  riparazione  da- 
ciò  incominci , dalla  crcdenzache  diamo  aT 

de» 
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Santiflimo  Sacramento.  ' c-jx. 


.detti  dì  Cri  fio , allora  eh'  egli  fotto  fpecie 
•diuncibocorruttibiliffimo,  dà  a gullar  ve- 
lata la  vita.  Non  altro  in  ciò  dal  nollro.Dio 
fi  è pretefo,  che  l' ut  il  noli  ro:  cioè  che  noi 
poliamo  così  aver  campo  di  efercitare 
ogni  volta  che  andiamo  a comunicarci  , 
virtù  più  eroiche,  fede  più  viva,  fommef- 
£on  più  profonda,  /inceriti  più  pura , of- 
fequio  più  infolito.  E sé  cosi,  non  vi  pa- 
re che  molto  più  ci  faccia  bene  il  Signore 
■folta. 7.  nel Sagramcnto  in  iffar  celato?  Sì  sì Sacra- 
mentnm  Rtgii  ab  fendere  bonumeft,  mentre 
così  egli  e divienpiùufuale,  edivien  più 
utile.  Se  nonfofiealtro;  che  bella  forte  è 
la  troftra,  poter  moDrare  in  quella  forma 
al  Signore  quanta  fìa  la  finezza  di  quell' 

. amore , che  a lui  portiamo  ! 
vii.  Io  voglio  dirvi.  Uditori,  -un  penderò 
altiflìmo  : cd  c chcfei  Serafini  ci  poteflcro 
punto  portare  invidia,  cela  potterebbon 
di  quello:  di  potire  amare  quelloSignore 
medefimo , che  qui  abbiamo  , lenza  ve- 
derlo. E non  fapete  voi  bene  in  qua!  atto 
Davano  dinanzi  ai  trono  divino,  quando  il 
Profeta  Ifaia  fu  fatto  un  dì  meritevole  di 
mirarli  ancora  mortale  ? Stavano  dibat- 
tendo due  ale  intorno  al  loro  Signore  in  fc- 
gno  di  giubilo . Ma  che  faceano  frattanto 
con  l'alt  re  quattro?  ingegnavanfi  di  coprir 
Io  {.  u • Daabai  veUbant  faciem  tjai  : & daa- 
bat  velebant  pedti  epat . E perchè  facevano 
quello  ? Arrecate  pure  ò voi  Dottori  fpic- 
gazioni  ingegnofe  quanto  a voi  piace:  leri- 
verifeo.  Ma  quanto  è a me,  fui  per  dite 
che  lo  faccfliero  per  provarli  fe  folle  loro 
rìufcito,  di  poterlo  amareegualmcnte  an- 
cor non  vedendolo?  Oh  Dio!  che  forte! 
che  felicita  ! che  fortuna  ! Ma  quefta  è toc- 
cata a noi , non  toccata  ad  effi  . E chi  però 
può  dire,  quanto  farà  parimente  il  merito 
noDro,  fe  noi  fapremo  incclfantemetue  va- 
lerci di  sì  bella  opportunità  ! 

Vili.  Ma  oime,  che  alcuni,  in  cambiod'im- 
piegarfi  in  amare  quello  Signore , «he  per 
maggior  loro  guadagno  Dà  qui  velato  ; per 
quello  medefimo , eh'  egli  Dà  qui  velato , fi 
attentano  a deprezzarlo.  Non  ne  fanno  ca- 
lo veruno  , non  altrimenti , eh' egli  qui  pun- 
to nonfoffe,  l' abbandonano  con  inciviltà , 
l’ affrontano  con  infama  , e fe  qui  vengono , 
mertr’ egli  c qui  nel  Santi  (fimo  Sagramen- 
to,c  per  fargli  oltraggio.  Eche?  Può  dun- 
que Dimarfi  che  quegli  , i quali  con  sì  poco 
lupetto  dimorano  innanzi  a lui,  farebbon 
così , fe  qui  palcfc  vcdcflcro  il  divin  volto 
con  elfi  irato  ? Oh  miferi  che  fpavento  fareb- 
’ be  il  loro  ! che  feotimento  i Un  fola  raggio 
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contro  a coloro , i qual!  andarono  ardita-  • 
mente  nell'  Orto  per  affaltarlo , fapete  a che 
gli  condulTe  ? gli  fé  dare  a terra  lupini . E 
pure  allora,  come  notòS.  Tominafo  , egli 
era  in  forma  di  Reo,  diScrvo,  di  Schiavo, 

Che  più?  Dava  allora  per  edere  giudicato; 

.F ccit  hoc  jadic  andai . Ora  figuratevi  clic  fa- 
rebbe a!  preferite , mentr'cgli  diinora  qui, 
ma  jadicaturat . Verrebbono  gl'  infelici  a 
provare  in  sè  anticipato , come  accennai  da 
principio,  quell’ alt’ orrore,  che  per  altro 
è lor  riletbato all’eDremo giorno,  quando 
pregheranno,  ma  fenza  prò , le  montagne, 
che  cadano  loro  fopra,  non  per  non  vedere 
i Demoni  loro  Carnefici , non  per  non  ve- 
derci Dannati  loro  Compagni , ma  per  non 
vedere  la  bella  fàccia  alterata  di  Crillo  Giu- 
dice. Dicent  meBttbui  , offrite  noi , & coi-  O f.  io. 
libai,  cadile  faptr  noi , abbondile  noi  , *?.<•  »*. 
da  che  cola  ? s facit  fdentii  fafer  thro- 
natn.  Peniate  per  tanto  voi,  fequifeoper- 
to  oferebbono  ditpregiarlo . Ma  egli  Da  qui 
coperto  : Abfc ondi  rat  vaimi  e jm  : e però  1? 1 ?■ 

pigliano  i miferi  tanto  ardire:  Ab  fondi, 
cut  vaimi  ojat , & defjnU.Hi . 

Terra , terra , terra,  nudi  fermentai  Do-  I X. 
min, . Senti , voglio  dire  , o N.  ciò  che  lenii-  w* 
Dio  ti  protclh , benché  per  bocca  di  un 
Peccatore  sì  mifero , quale  io  fono . Non 
può  lopportarfi  i'  audacia  , con  cui  bene 
lpeilocertide’cuoiquì  dimoiano  innanzi  a 
Dio,  cianciando,  cicalando,  ridendo,  e 
fin  talvoltasfogandofi  in  pazziamori  -,  Non 
è egli  qui  di  pedona  in  quell 'Odia  facra, 
tuttoché  non  laici  vederli?  E come  dunque 
dimollrano  queD' iniqui,  fe  pur  fono.anch* 
clfiCriDianij  di  non  lo  credere  ? I Giudici 
sì  fainofi  di  Atene,  al  torà  che  Davano  affili 
in  fui  Tribunale  per  dar  fentenza , tcne.no 
fempre  una  gran  cortina  calata  dinanzi  alla 
loropcrlona , la  quale  gli  ricopriffc  agli  oc- 
chi de'  Rei  . Contuttociò  credete  voi  che 
que*  Rei  veniffero  però  a Dar  quivi  men  pal- 
pitanti , a fghignazzare,  a fottidcre , ò che 
portaffèro  a i Giudici  men  di  onore .-  Confi, 
derate  ora  un  poco,  fe  non  è queffo  mede- 
fimo  il  calo  noDro.  Qui  è Crillo  Giudice. 

Tiene  una  corcinadinanzi,  che  a noi  lo  cuo- 
pre  : Deai  abfc  ondimi  : lo  concedo . Ma  farà 
però  punto  lecito  di  fprezzarlo,  più  che  fe 
quìfulTefvelato?  Aimè,  che  panni  di  fen- 
tir  già  la  fentenza  di  eterna  condannazio- 
ne, che  da  quella  cortina  oramai  fi  fulmini. 

Mi  par  di  udir  che  Dio  dica  come  jUlTe  colà 
prefio  Geremia  ; Si  Dà  qui  per  ventura 
in  qualche  ridotto  di  fcap«Drari  , ò pur 
fi  Dà  in  Cafa  mia  ? flàmijmd  fpeluncn 
■iatrmam  fall»  aft  demolì  ifi»  , in  ijan 

invo- 


C’j'L  Difcorfo  (opra  il  SS.  Sagramento . 

Jet. 7.  tu  ìnvccamm  e/i  nomen  ireum?  Non  arode  , • che  prefaej  fono  io  qui  venuto  atrafcorré-- 
nò,  voler  più  porli  a negar  gli  (Impazzi  or-  j re,  mentre  ogni  altra  coi'.:  io  penfava!  Da 
rendi,  eh' io  qui  ricevo.  Ego , ego  fnm:  ego  j un  ragionamento  sì  placido  , sì  pacato  , 
vieti , diti!  Dominai.  Che  fiate  adiic  , che  guardate  a che  fono  giunto  I Deli  compati- 

3uùion(i  ragioni  da  molti  con  fornirla  au-  ; temi.  Ma  tanto  più  conviene  adunque  che 
acia?  Ego  vidi.  Che  non  fi  vagheggi?  Ego  fia  fiato  idtiio  (ledo,  quegli  il  qual  mi  ha 
vidi.  Che  non  fi  uccelli?  Ego  vidi.  Che  mollo  a parlare.  Sia  ciò  almeno  Uditori 
. non  filogghigni?  Ego  vidi.  Che  nonfi  fac-  a maggior  prò  voftro  E però  chiaritevi  j 
eia  liberamente  alli  amore?  Ego,  ego  fum , che  il  vedi  re  il  nofiro  Signore  fiat  qui  ce- 
dicit  Dominiti , ego  vidi . Son  qui  velato;  lato  ha  da  (limolarvi  ad  amarlo  per  quello 
verifihno.  Ma  per  quello,  può  nulla  torfe  inedelimo  tanto  più , non  a maltrattarlo.  Lo 
nafcondetfi  a gli  occhi  mici?  Farò  pertanto  Icopriifi,  a lui  non  farebbe  punto  difficile  ; 
jer,  7.  .4.  anche  qui,  ciò  che  ho  fatto  altrove  : Fu-  che  peto  talvolta  1'  ha  fatto  ancora  a più  d' 
ciomdomui buie , eytoeo,  qmm  dcdi  voi»/,  uno . Malcno’l  fjllabilmcute , non  lo  (a  ,co- 
& Pairibuiveflris fieni  feci  Silo.  Vidiftrug-  me  ho  detto , per  nofiro  bene.  Vuol 'egli  così 
gerò , vi  difperderò,  vi  manderò  fempre  renderci  al  tempo  Hello  quello  Sagra  mento 
più  dal  Ciclo  flagelli , flagelli  privati.  Ila-  celdle  c più  ukiale,  c più  utile;  e pur  che 
gelli  pubblici . Che  più  ? Vidilcaccero  mor-  quello  ottcncflimo , non  ha  egli  temuto  di 
ti  ancora  Idnl  mio  colpetto,  giacchènon  lo  foggettatfi  aminolo  a quei  tanti  ftrazj,  che 
Jet.  7.  ij,  avete  apprezzato  : Xtfrtjitiam  voi  » fot  io  ben  lapea  dovere  a lui  dei  iv  are  dall’ occul- 
tneo:  Piano,  piano  ò Signore.  Non  vi  la-  tarli.  E quanti  fon  qite'  ribaldi , che  perchè 
feiate  sì  trafpovtar  da  un  furore  benché  giu-  Crillo  si  altamente  diflimula  il  fuo  fembian- 
tìifiimo.  Semate  il  popolo  vofiro  . Certo  te  ili  quelle  Oftic  Sacre  , nonfolo  ranco  più 
è che  a i più  fommamente  difpiace  unsi  lo  (Impazzano nelle Chiefe,  madipiùjrdi- 
gravcabulo,  e quegli,  i quali  v’incorrono,  feono  di  gittate  talora  quelle  Ollie  a’  Cani  t 
credete  a me,  che  fan  ciò,  più  per  una  Cer-  di  bruciarle,  di  bruttarle,  di  metterle  per 
• ta  lor  naturale  difapplicatezza,  per  inccn-  dilprgio  a marcirli  ne'  mondezzai  ; anzi  di 

fiderazion  , per  inavvertenza,  che  perch'  abituile  ancor  bene fpclfo  in  quegi’ incanto- 
efii  pretendano  di  propofitoi  vofiri  oltrag-  fimi,  che  iono  il  lumaio  degli  obbrobri! 
gi.  Ma  che  fio  io  qui  a pregare?  Aimè  N.  a Dio  farei  da  unCnftiano?  E pure  Iddio 
mia,  che  il  Signore  non  vuole  udirmi . Non  non  ha  punto  mirato  a tanti  fuoi  feberni 
fenti  ciò  eh'  ei  ripiglia?  Tu  ergo  noli  orare  prò  infami,  inloftribdi , purché  valide  coni’ 
tcfuiohoc , tjr-  non  clf/las  mihi , quìa  non  ex-  occultarli  ad  accrescere  i noflri  acquifii  . 
andiam  u.  Nò,  dice  Dio,  che  l' abufo  ha  pre-  Oh  amore  impareggiabile  1 oh  amore  ini- 
founpodeflo  pur  troppo  enorme , e le  al-  menfo!  Chi  può  capirlo? 
tri  non  virimedia,  converrà  finalmente  che  Che  facciam  dunque,  che  non  procu- 
Jei.7.17.  lo  taccia  lo.  Non  ne  vide,  quid  tfti  fottunt  ? riamo  almanco  noi  unitamente  di  rendere 
Non  vedi,  che  ancora  adedo,  mentre  tu  il  contraccambio  che  fi  conviene  ad  unta- 
loro  parli  di  un  tale  abuio,  ci  fono  alcuni.  le  amore?  Forfè  vogliam  noi  prezzar  trec- 
che appena  fan  contentili  di  non  ti  dare  da  no  quel  benefizio,  che  Dio  ci  fa  nelSan- 
que’  luoghi  (ledi  ove  leggono,  infula  voce?  ti  (fimo  Sagramento,  perciocché  ncH'iftcr- 
non  vedi  che  brontolano  ? non  vedi  che  bis-  no  nuli' ha  di  pompa?  Oh  quanto  fiatilo 
bigliano?  non  vedi  che  niente  ancor  fidi-  inlcnfati  / Anzi  per  quello  medefimofiam 
f pongono  ad  cmcnd.itli  ? Non  vedi  almeno,  più  tenuti  a prezzare  untai  benefizio , per- 
non  vedi , che  fe  pur'oraedi  tacciono  per  un  ché  da  quello  medefimo  fi  fanoto  eh’  egli  è 
certo  rifpetto  umano , torneranno  qui  fra  Divino.  Gli  uomini  fono  quei  che  in  bc- 
duc  giorni  a cianciare,  a ciarlare,  e ad  of-  nericare  hanno  caro  il  fallo  : Iddio  l’ha  in 
J/r.7i  io.  fendermi  più  che  mai?  Nonne  t idei  ? Nonne  orrore.  E però  fempre  egli  mira  a benefi- 
videe?  Però  é finita.  Ideo  hai  ditti  Dcmtnut  care  adai  più  , di  quel  eh’  egli  mofira  . 
Dcm-,  Ette  furor  mini, CO  indignano  me»  tcn  Figuratevi  dunque  Uditori  amar. , cheque- 
fiatur  fuper  locnmiiium  ‘.fot  con  de  tu',  <7  non  gli  accidenti  di  pane,  i quali  a voi  lari- 
rxiingueiMe.  Il  mio  furore,  il  mio  fuoco  ogni  cuoprono  il  Signor  voftro,  fono  appunto 
di  acere  fee  : conviene  ornai  che  li  strighi.  Co-  come  una  nuvola,  che  ben  vi  può  levar  ht 
fot.  7.  it.  sì  dice  Dio  : Hat  dicit  Dominai  Deu,  E*. rei  villa  del  Sole  , ma  non  però  ve  ne  puq 
tanni,  Dim /frati.  Maohmcmdcliinoiln  ritardar  gl’influlfi. 
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